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“ RERUM  ITAIICARUM  SCRIPTORES 


DI  LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 


L’editore  S.  Lapi  di  Città  di  Castello  pubblicherà  fra  pochi  g-iorni  i primi 
fascicoli  di  una  nuova  edizione  della  g-rande  raccolta  del  Muratori  riveduta, 
ampliata  e corretta  con  la  direzione  di  Giosuè  Carducci:  dall’ampio  studio  con 
cui  l’illustre  uomo  la  presenta  ag-li  Italiani,  stacchiamo  queste  pag-ine  e ne 
ringraziamo  l’editore  cortese,  al  quale  auguriamo  che  le  cure  diligenti  e co- 
raggiose di  lui  perchè  l’impresa  sua  riesca  degna  dell’arte  tipografica  italiana, 
incontrino  il  meritato  aiuto  e favore  da  parte  degli  studiosi. 

I. 

« Quanto  meno  que’  miserabili  tempi  cleir  ignoranza  lian  curato 
di  tramandare  a’  jDosteri  la  notizia  di  tanti  lor  fattq  riti  e.  senti- 
menti, tanto  più  alle  volte  dobbiam  rendere  grazie  a chi  va  illu- 
strando la  loro  istoria  e disotterra  i loro  negletti  documenti,  e più 
talora  dobbiam  restare  obbligati  a simili  autori  die  a chi  solamente 
pensa  alle  antichità  più  lontane.  Perciocché  in  fine,  oltre  al  bene- 
fizio che  riportiamo  noi  vivi  ancora  da  tali  notizie,  verran  dei  se- 
coli che  colla  medesima  ansietà  cercheranno  le  memorie  di  que’ 
barbari  tempi,  con  cui  altri  ora  van  cercando  solamente  quelle  de' 
tempi  più  antichi.  Bisogna  pertanto  che  l' industria  degli  eruditi 
segua  a scrutinare  i manoscritti  delle  biblioteche  e gli  archìvi 
più  riguardevoli,  sicura  di  trovarvi  tuttavia  gran  provvisione  di  tali 
documenti. 

« Oltre  a'  diplomi  agli  strumenti  e ad  altre  memorie  antiche 
atte  ad  illustrare  e rinforzare  l'istoria  de'  tempi  bassi,  v'ha  ezian- 
dio assaissimo  istorie  manoscritte  di  que'  secoli,  non  peranche  messe 
in  luce,  e pure  meritevoli  d' esservi  poste,  le  quali  servirebbono  forte 
alla  cognizione  de'  tempi  passati.  Se  ne  potrebbono  qui  accennar 
molte,  incominciando  da  quelle  del  secolo  undecimo,  e additare  an- 
cora le  biblioteche  dove  si  conservano.  Ma  non  è questo  il  luogo. 
Solamente  basterà  dire  che  qualche  taccia  di  negligenza  viene  a noi 
altri  dal  lasciare  tuttavia  sepolte  cotali  antichità.  Aggiungerò  che  sa- 
rebbe lodevolissima  impresa  il  raccogliere  e donare  al  pubblico  le  sud- 
dette inedite  istorie,  ed  unire  eziandio  con  esso  loro  tutte  l' altre  antiche 
istorie  già  edite  spettanti  all'  Italia,  almeno  da  che  passò  a'  cristiani 
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r imperio  di  Koma.  Un  somigliante  corpo  d’  istoria  possono  mo^ 
strarci  e i tedeschi  e i francesi  e gli  spagnnoli  e gl’  inglesi,  e Co- 
stantinopoli  ed  altre  nazioni.  I soli  italiani,  poco  della  lor  gloria  e 
comodità  curanti,  ne  son  finora  privi.  Ed  è ben  da  commendare  il 
buon  genio  del  celebre  Grevio  olandese,  per  cui  abbiamo  alcuni 
tomi  d’una  raccolta  d’istorie  moderne  appartenenti  all’Italia.  Ma. 
questa  raccolta  si  stende  a poco,  e noi  tuttavia  ci  possiam  chiamare 
affatto  privi  di  questa  collezione  utilissima.  Né  già  si  dee  credere 
che  poca  lode  fosse  dovuta  a chi  eseguisse  un  somigliante  disegno. 
Se  r ingegno  in  tali  raccolte  non  opera,  vi  ha  bene  gran  luogo  il 
giudizio  e l’erudizione,  due  bei  pregi,  necessari  per  conoscere  e sce- 
gliere il  buono  e il  meglio,  e meritevoli  perciò  di  molti  encomi. 
Parecchi  sono  valevoli  a raccogliere  de’  zibaldoni  e a stampare  de^ 
grossissimi  tomi,  facendo  come  la  falce  fenaria  d’ogni  erba  fascio; 
ma  si  ristringe  a pochi  il  saper  distinguere  ciò  che  sia  utile  o ne^ 
cessarlo  a’  letterati  migliori. 

« Senza  che,  le  fatiche  sofferte  e la  diligenza  usata  da’  valeii-^ 
tuomini  in  unire  e pubblicare  queste  si  utili  raccolte  meritano  bene 
che  tutti  gli  eruditi  professino  loro  obbligazione  non  ordinaria, 
perché  non  ordinario  è il  comodo  e vantaggio  che  sente  la  repubblica, 
de’  letterati  dal  poter  avere  con  facilità  e senza  molto  dispendio  si 
fatti  libri.  Il  perché  per  giudizio  d’ognuno  saranno  sempre  famosi 
il  Gruferò,  il  Goldasto,  il  Canisio,  il  Labbé,  il  Combefis,  il  Sir^ 
mondo,  il  Dachery,  l’Allazio,  il  Cotelerio,  l’Aguirre,  il  Baluzio,  il 
Mabillone,  il  Montfaucon,  il  Martene,  i Meibomii,  il  Leibnizio  ed 
altri  simili  eruditi,  per  opera  de’  quali  sono  ora  fornite  le  biblio- 
teche di  molte,  nobilissime  ed  utilissime  raccolte.  Era  questi  colleU 
tori  però  tanto  è maggiore  il  merito  d’ alcuni  e tanto  più  distinta 
lode  è loro  dovuta,  quanto  pili  nuove  e pellegrine  e non  più  vedute 
sono  le  cose  da  loro  pubblicate,  convenendo  troppa  pena  in  pescarle 
fra  le  polverose  o le  troppo  scosse  biblioteche  e in  trarle  da  codici 
talora  scritti  con  caratteri  per  cosi  dire  diabolici.  Costoro  in  certa 
guisa  sono  secondi  padri  di  quelle  opere;  là  dove  non  può  costare 
gran  pena  il  provvedersi  di  libri  dianzi  renduti  comuni  col  benefizio 
delle  stampe. 

« Sicché  noi,  e per  conoscere  il  pregio  e per  distinguere  il 
maggiore  dal  minor  pregio  di  tali  raccolte,  dobbiamo  considerare 
il  giudizio  con  cui  son  fatte  e la  fatica  del  farle,  e il  pubblico 
bisogno  e l’utile  che  ne  può  venire  alle  buone  lettere,  e il  comodo 
che  possono  sentirne  gli  stessi  più  ragguardevoli  letterati,  bisognosi 
non  rade  volte  di  tali  soccorsi,  e molto  più  se  vengono  esse  rac-^ 
colte  accompagnate  da  prefazioni  o note  erudite  di  buon  gusto, 
quali  sono  per  cagion  d’esempio  quasi  tutte  quelle  del  celebre  Sir- 
mondo  e di  Arrigo  Yalesio  ». 
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IL 

Con  queste  parole  Lodovico  Antonio  Muratori,  tra  il  1708  e 
il  1715,  fra  i trentasette  e i quarantatré  anni  (era  nato  in  Vignola 
il  21  ottobre  1G72),  annunziava,  nella  parte  seconda  capo  decimo- 
terzo  delle  Jlitlessioni  sopra  il  Inwn  gusto  nelle  scienze  e nelle 
arti,  e quasi  determinava  gL intendimenti  e i modi  della  sua  grande 
raccolta  italicarum  scriptores.  Chiamato  nel  febbraio  del  1695 

al  collegio  dei  dottori  delL  Ambrosiana  di  Milano,  tornava  nelL  ago- 
sto del  1700,  ricliianiato  dal  suo  naturai  signore,  come  allora  dice- 
vasi,  duca  Einaldo  1,  a ordinare  L archivio  e reggere  la  biblioteca 
estense:  tali  esercizi  tino  dai  primi  anni  egli  ebbe  alla  irrequie- 
tudine delL  ingegno  scrutatore,  tali  fondamenti  alL operosa  dottrina. 
Frutto  di  (pici  primi  scavi  ambrosiani  furono  i quattro  volumi  degli 
Anecdota  latina  (1697,  1698,  1713),  manipoli  di  poemi,  orazioni, 
sermoni,  lettere,  storie  e cronaclie  di  varie  età  e varie  genti,  illu- 
strati con  gran  ricchezza  d'erudizione;  un  volume  di  Anecdota 
graeca  (1709j,  epigrammi  e lettere  di  Gregorio  Nazianzeno  e di 
Giuliano  l'apostata  etc.  tradotti  e commentati;  e sarebbero  anche 
due  volumi  di  Aneddoti  italiani,  se  per  vari  indugi  occorsi  non 
fossero  stati  assorti  nel  vortice  llerum  italicarum.  Sorgeva  intanto 
nel  1708  a dar  nuovo  indirizzo  agli  studi  del  Muratori  la  questione 
comaccliiese,  cioè  se  il  dominio  sopra  la  città  di  Comaccliio  e impli- 
citamente sopra  lo  stato  di  Ferrara  fosse  legittimo  nella  Santa  Sede 
o non  più  tosto  dell'Impero  e della  Casa  d'Este:  questione  sostenuta 
per  gli  Estensi  dal  Muratori  in  cinque  e più  libri  tra  il  1708  e il  1720, 
e dalla  quale  originarono  le  Antichità  estensi  (1717),  che  alla  lor 
volta  promossero  un  che  di  maggiore. 

Apostolo  Zeno  [1668-1750]  era  uomo  di  molteplice  ingegno  e 
facilmente  e felicemente  operoso  in  diverse  attitudini.  Egli  prima 
riformatore  del  melodramma,  egli  institutore  e animatore  del  primo 
giornale  letterario,  egli  bibliografo  e storico  della  poesia  anzi  della 
letteratura  italiana,  sentiva  anche  la  vocazione  e faceva  le  prove 
d'una  più  forte  e grave  istoria.  Letto  nel  1699  il  secondo  volume 
degli  Anecdota  latina,  scriveva  il  9 maggio  al  Muratori:  « Vi  ho 
notati  per  entro  alcuni  storici  che  riferisce,  a me  benissimo  noti, 
de’  quali  mi  sarebbe  caro  averne  in  parte  una  copia,  però  a mie 
spese,  quando  si  possa  ottenere.  Faccio  al  presente  rescrivere  il 
Eiccobaldo  dalla  Vaticana  ed  una  certa  cronaca  di  Sicilia.  Qui 
faccio  trascrivere  con  tutta  accuratezza  la  Cronaca  del  doge  Dan- 
dolo co'  suoi  continuatori,  Benintendi  e Caresini.  Da  Vicenza  ho 
le  Storie  del  Pagliarini  e del  Ferreti:  da  Udine  ho  le  Vite  de'  patriar- 
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chi  cVAquileja  scritte  da  Antonio  Belloni  e da  Giuliano  di  CìyU 
dale:  da  Sicilia  ho  quelle  di  Kiccardo  da  San  Germano,  notajo  e 
monaco  casinense,  e quelle  d'un  altro  monaco  benedettino,  ano^ 
nimo,  ai  tempi  di  Federico  IL  Da  Padova  avrò  le  Vite  de’  Car- 
raresi scritte  da  Pietro  Paolo  Vergerlo  di  Capodistria  e le  Storie 
delFOngarelli:  da  Firenze  avrò  ima  Cronaca  di  Matteo  Palmieri, 
la  Guerra  pisana  e la  continuazione  al  Kiccobaldo.  La  prima  è 
stampata,  ma  assai  difettiiosa  e scorretta.  Mi  dirà  Y.  S.  111.  ma,  a 
che  raccogliere  tanti  scrittori?  A dirle  il  vero,  ne  medito  L edizione 
col  titolo  Beruììi  italicamm  scriptores  liactenus  desiderati,  nella 
maniera  che  i Meibornj  hanno  raccolti  e il  Goldasto  gli  storici 
della  Germania,  ed  altri  hanno  fatto  lo  stesso  di  quelli  della  In- 
ghilterra, della  Francia  e della  Spagna.  Alla  nostra  Italia  non  sono 
in  alcun  tempo  mancati  grand’ uomini  che  l’ hanno  illustrata».  E 
di  nuovo,  a’  30  luglio  1701,  divisandogli  le  opere  a cui  attendeva  e 
che  pensava  di  pubblicare  — un  trattato  su  gli  scrittori  veneziani, 
la  storia  de’  poeti  italiani  —,  seguitava:  « Vengo  alla  terza  delle 
mie  opere,  da  me  intitolata  Beruni  iiaìicarum  scriptores  liactenus 
desiderati.  Sarà  una  buona  raccolta  di  autori  latini,  che  hanno 
scritte  le  cose  della  nostra  Italia.  Il  primo  tomo,  poiché  sarà  in 
molti  divisa,  abbraccerà  gli  storici  particolari  della  Lombardia  si 
superiore  come  inferiore,  a’  quali  porrò  innanzi  alcuna  cronaca  uni- 
versale, sempre  di  autore  italiano.  Del  mio  yì  saranno  prefazioni 
universali  e particolari,  annotazioni  marginali,  indici  copiosi  ed 
appendici  di  stromenti  autentici  antichi  o di  pistole  isteriche  che 
illustrino  qualche  fatto,  non  però  mai  stampate,  oltre  alle  notizie 
di  ciascuno  scrittore  e la  contezza  particolare  del  ms.  e delle  per- 
sone che  me  ne  avran  favorito».  Il  Muratori  aiutò  l’ amico  di  no- 
tizie e di  manoscritti,  ma  ricevè  anche  nell’animo  il  disegno  di  lui 
come  idea  pubblica  e propria:  tanto  che,  avendo  indi  a poco 
nel  1703  dato  fuori  sotto  il  nome  di  Lamindo  Pritanio  certi  Frinii 
disegni  d’una  repubblica  letteraria  per  tentare  gli  animi  impigriti 
degl’italiani  ed  eccitarli  a studi  seri  e propositi  degni,  e fingendo 
per  sommovere  la  curiosità  certe  lettere  scrittegli  da  letterati  di 
gran  fama,  una  ne  foggiò  da  Poma,  sotto  il  12  novembre  1703,  in 
cui  fra  le  idee  venute  in  mente  al  pontefice  per  promovere  la  nuova 
letteratura  si  esponeva  questa.  « Ha  medesimamente  Nostro  Signore 
fatta  riflessione  che  manca  all’Italia  quel  corpo  e quell’unione  degli 
storici  nostri  che  hanno  già  dei  propri  le  altre  nazioni,  francese, 
spagnuola  e tedesca.  Pertanto  ha  egli  saggiamente  proposto  e ma- 
gnanimamente soccorrerà  a suo  tempo  quest’ altra  impresa,  in  cui 
si  comprenderanno  tutte  le  storie  antiche,  si  universali  come  par- 
ticolari, che  trattano  delle  cose  d’Italia,  lasciando  indietro  quei 
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die  domandiamo  scrittori  nobili  ed  antichi  delle  cose  romane  e 
venendo  sino  al  1500  incirca.  In  questa  gran  raccolta  di  storici 
dei  temali  di  mezzo  avran  luogo  molti  che  non  han  peranclie  ve- 
duta la  luce  e si  conservano  manoscritti  in  varie  librerie  con  danno 
o almeno  senza  profitto  delle  buone  lettere  ».  Veramente  Clemente  XI 
(Giov.  Fi’anc.  Albani:  1700-1721)  era  stato  educato  alla  letteratura, 
avea  composto  da  giovine  orazioni  latine  e da  vecchio  e già  pajia 
delle  omelie  che  poi  iClessandro  Guidi  metteva  in  versi  volgali,  mo- 
strava amore  agli  studi  e alle  lettere;  ma  da  (piesto  alF instaurare 
la  grande  imjiresa  della  storia  italiana  il  passo  era  troppo  gigante- 
sco, non  di  quelFuonio,  non  di  quel  grado,  non  di  quel  tempo,  quando 
il  pontefice  oltre  che  dalla  sollecitudine  della  guerra  ])er  la  succes- 
sione di  Spagna  era  occiqiato  e turbato  dalle  controversie  gianseni- 
stiche di  Francia  e dei  làti  cinesi.  Meglio  il  ^Muratori  cercò  poi  d’ina- 
nimare all’o])era  gl’italiani  con  le  jiai’ole  recate  in  principio  di 
questo  discorso,  e meglio  ancora  vi  iirovvide  egli  stesso.  Perocché, 
quanto  di  giorno  in  giorno  ne  cresceva  nel  Mui'atori  l’ardore,  tanto 
veniva  meno,  causa  gli  ostacoli  insorgenti,  le  fallite  s])eranze,  gli  ot- 
tici nuovi  e le  distrazioni  anche  de’  vaia  studi,  nello  Zeno.  A’  17  gen- 
naio 1715  il  Muratori,  sollecitando  Umberto  Benvoglienti  per  certi 
documenti  di  cui  aveva  concesso  copia  allo  Zeno,  gli  scriveva:  «Il 
nostro  signor  Zeno,  immerso  in  altre  occu})azioni  e mal  assistito 
dalla  sanità,  non  può  promettersi  molto  per  dare  alla  luce  quegli 
strumenti;  e però  mi  figuro  che  non  avrà  difficoltà  di  rimettergli  alla 
disposizione  del  signore  antico  ».  E già  il  2G  gennaio  1714  esso  Zeno, 
essendo  priore  al  Lazzaretto  vecchio,  aveva  scritto  al  nostro:  « Da 
varie  parti  ni’ è stato  scritto  della  bella  raccolta  di  antichità  si  diplo- 
matica come  erudita  die  avete  fatta  nel  vostro  viaggio.  Godo  che 
siate  per  pubblicarla.  Iddio  ve  ne  feliciti,  poiché  bene  lo  meritate, 
essendo  singolare  in  tutto  e si  benemerito  delle  buone  lettere.  Quanto 
a me,  finché  non  esco  di  questo  benedetto  governo  che,  piacendo  a 
Dio,  finirà  col  prossimo  ottobre,  non  mi  è possibile  di  lavorar  molto 
sopra  la  mia  Storia  de’  poeti  italiani^  né  sopra  a quella  de’  Scrit- 
tori veneziani.  L’ima  e l’altra  però  sono  notevolmente  avanzate»: 
degli  Scriptores  rerum  italicarum  né  anche  un  cenno.  Tre  anni 
dopo  lo  Zeno  fu  chiamato  alla  corte  di  Vienna,  poeta  cesareo  suc- 
cessore a Silvio  Stampiglia  e precessore  al  Metastasio.  Il  Muratori 
intanto  negli  anni  1714-16,  come  vedemmo  toccato  nella  lettera  dello 
Zeno,  aveva  visitato  in  servigio  delle  Antichità  estensi  quanti  potè 
archivi  d’Italia:  che  gli  fu  occasione  a vedere  e notare  di  molte 
cronache  e farne  incetta  presso  gli  amici:  nel  1715  ricercava  a Uberto 
Benvoglienti  le  storie  senesi  del  Tommasi  e del  Malavolti:  nel  1716 
Anton  Francesco  Marmi  gli  profferiva  l’inedito  di  Paolo  Morelli,  di 
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(loro  Stagi,  di  Giovanni  Cavalcanti.  Eimpatriato  e uscito  a riva 
dalla  prima  parte  delle  Antichità  estensi^  — « Si  afflitta  è la  mia 
sanità  — scriveva  il  25  novembre  1718  al  Benvoglienti  — , si  fiacca 
la  testa,  die  non  so  piu  cosa  promettere  al  mondo  di  me  ». 

Non  la  quiete  ma  il  mutar  fatica 

Alla  fatica  sia  solo  ristoro: 

cosi  aveva  scritto  il  Muratori  in  versi,  ma  non  con  animo  di  ver- 
seggiatore, a diciott’anni;  cosi  faceva  a cinquanta.  Sotto  il  18 
maggio  1719  un  diarista  amico  notava:  « Lasciata  per  ora  da  parte 
la  storia  di  Casa  d’Este,  die  mostrava  il  signor  Muratori  volere 
ultimare  quest’ anno,  si  è posto  a fare  delle  annotazioni  sovra  a 
varie  cronache  antiche,  estratte  dagli  archivi  più  rinomati  d’Italia... 
(Queste  sono  molti  volumi,  che  saranno  di  gran  lume  a’  letterati, 
di  una  nuova  gloria  a chi  ne  ha  avuta  la  pazienza  di  trascri- 
verle da  tanti  barbari  manoscritti  e di  commentarle  con  tanta 
erudizione  ». 

III. 

A lungo  era  prevalso  e tuttora  invaleva  in  Italia  il  pregiu- 
dizio che  ogni  prezzo  e gloria  dell’ erudizione  riponeva  nello  studio 
e nella  conoscenza  dei  fatti,  costumi,  instituti  della  Grecia  e di 
Eoma,  che  nei  secoli  venuti  dopo  al  declinar  dell’ Impero  nulla 
vedeva  e tutto  aborriva  come  vizio  orrore  e barbarie.  Ma  il  Mu- 
ratori pensava:  è d’animi  troppo  o suj^erbi  o delicati,  se  non  più 
tosto  ingrati,  voler  vedere  l’Italia  soltanto  vittoriosa  e trionfante, 
da  lei  vinta  e sottomessa  torcer  la  vista:  ella  è in  ambedue  gli 
stati  la  medesima  madre  nostra,  e s’appartiene  a figli  cercare  di 
lei  non  meno  l’avversa  che  la  felice  fortuna:  a piena  sperienza 
de’  tempi,  ad  ammaestramento  della  vita,  è bene  conoscere  cosi 
dello  scadimento  come  del  fermo  stato,  cosi  della  barbarie  come 
della  gloria,  le  cagioni  i modi  gli  effetti:  tanto  più  che  da  quei 
mescolamenti  barbari  ha  origine  molta  della  popolazione  moderna. 
Questi  sensi  e pensieri  persuasero  e incuorarono  al  Muratori  l’o- 
pera di  raccogliere  in  ordinata  serie  di  grandi  volumi  quanto  di 
storia  delle  cose  d’Italia  del  medio  evo  gli  fosse  dato  trovare,  come 
altri  in  Germania  in  Francia  in  Inghilterra  avean  già  fatto  delle 
cose  loro. 

Avean  già  fatto  nelle  ultime  decadi  del  secolo  decimosesto  e 
per  tutto  il  seguente:  ma  per  innanzi  anche  il  medio  evo  fu  de- 
signato dai  nostri  e nel  rinascimento.  Primo  Elavio  Biondo  forli- 
vese (1388-1463)  nelle  tre  decadi  Historiarum  a declinatione  Bo- 
pianonim,  quando  si  continuava  a partire  la  storia  per  le  sei  età 
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del  mondo  e per  le  quattro  grandi  monarchie,  pose  netto  il  primo 
termine  del  suo  racconto  e il  coniinciamento  dolina  età  nuova  alla 
presa  di  Koma  per  Alarico  (410),  nel  che  fu  seguito  dal  Machia- 
velli; e poi  lo  condusse  per  tutto  (piasi  il  tempo  segnato  gene- 
ralmente al  medio  evo,  tino  al  1440.  E avverti  la  importanza 
delle  mutazioni  e trasformazioni  0})erate  dairinvasione  dei  barbari, 
i segni  deiretà  die  ne  segui  contrapiioiiendo  a (piei  delPantica: 
fece  stima  giusta  delle  storie  contenqioranee,  oculato  assai  nella 
scelta  e nel  raffronto  degli  autori,  e sei’h(')  pur  nelP esposizione  un 
fare  sciolto  anzi  invenusto  che  si  differenzia  dalP implicato  e re- 
torico degli  umanisti.  .Ma,  come  fosse  destinato  die  la  parte  di 
stenebrare  gli  oscuri  temjù  dovesse  toccare  a’  modenesi,  sorse  in 
Modena  vco-so  la  metà  del  secolo  decimosesto  1 1520-1584 1 il  vero 
scoiiritoi'e  ed  apritore  del  medio  evo,  Carlo  Sigonio.  Tutto  il  con- 
trario del  Biondo,  (piesti,  cresciuto  nella  matura  stagione  di  quella 
fioritissima  età,  aveva  delle  greche  e romane  eleganze  e dottrine 
attinto  a jneiio  vaso,  quasi  a dimostrazione  che  anche  il  medio 
evo  dovessi'  essere  un  conquisto  del  classicismo:  peritissimo  di 
lingua  greca,  nei  libri  De  repiihlica  Atlieniensinìii  e De  Atìie- 
niensiiiìit  teniporiìnis  (15G4)  primo  rajqiresentava  lo  stato  reale  di 
quelle  repubbliche  e segnava  la  serie  delle  loro  rivoluzioni:  scrit- 
tore latino  netto  ed  elegante,  illustrava  primo  i Fasti  dei  re  dei 
consoli  e dei  censori  romani  |1550-155G|,  emendava  e annotava  le 
storie  di  T.  Livio  1 1555-1557):  maestro  di  lettere  greche  e latine 
nello  Studio  di  Bologna,  dava  alla  luce  nel  1574  i quindici  libri  De 
Begno  Itaìiae  ab  a.  570  ad  a.  1200,  cui  mandò  dietro  doj^o  sei 
anni  in  Venezia  gli  ultimi  cinque  libri  fino  al  127G;  e,  precorrendo 
anche  certi  moderni  nella  bibliografia  delle  fonti,  avea  pubblicato 
nel  157G  un  Catalogus  listo  riarmi  et  archiviorum,  cioè  degli  ar- 
chivi per  tutta  Italia  cercati,  e più  in  Lombardia,  delle  cronache 
posteriori  al  secolo  decimo  presso  le  famiglie  private.  « Insigne  pro- 
fecto  opus  (diciamone  le  lodi  con  le  parole  intiere  del  Muratori) 
et  monumentorum  copia  et  splendore  sermonis  et  ordine  narrationis, 
ex  quo  incredibilis  lux  facta  est  eruditioni  barbarorum  temporum 
in  illuni  usque  diem  apud  Italos  tenebris  innumeris  circumfusae  ». 

Come  al  di  qua  delF  Apennino,  nell’ Emilia,  per  rinnovare  la 
storia  dei  tempi  di  mezzo  l’umanesimo  confini  tutte  le  sue  virtù 
nel  Sigonio,  cosi  al  di  là,  in  Toscana,  la  letteratura  storica,  dopo 
dedotte  le  varie  sue  correnti  per  l’età  tutta  della  libertà  fiorentina, 
mise  capo  in  Vincenzio  Borgbini  [1515-1580],  che,  finite  le  rivo- 
luzioni, tornò  ai  principi.  Quasi  all’ addomesticamento  della  barbarie 
non  dovesse  mancare  ninna  delle  forze  e discipline  onde  procedeva 
insigne  la  coltura  italiana  del  secolo  decimosesto,  il  Borgbini, 
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un  de’  deputati  eletti  da  Cosimo  I su  la  correzione  del  Deca- 
meron, fu,  come  il  Sigonio  di  latino,  finissimo  scrittoi*  di  toscano, 
oltre  che  di  pitture  e scolture  intendente  e giudice  perfetto:  a 
che  univa,  facoltà  ereditaria  nell’ingegno  toscano  innanzi  le  ac- 
cademie, il  senso  e la  sapienza  della  storia.  E della  storia  propo- 
nendosi a indagare  i luoghi  oscuri  e controversi,  al  pieno  ti  ai- 
tato sostituì  le  dissertazioni  o discorsi;  nel  qual  modo  di  scritture 
come  fu  il  primo  di  tempo  cosi  rimane  tuttora  in  esempio;  tanta 
è in  esso  la  saldezza  dell’ingegno  nell’ abbattere  i cattivi  substrati 
volgari,  tanta  la  temperanza  nell’ accogliere  della  tradizione  vol- 
gare il  buono,  tanta  l’acutezza  del  criterio  a discernere  il  vero 
dal  verosimile  e scegliere  tra  il  più  e ’l  men  vero,  tanta  la  co- 
noscenza e si  destra  l’abilità  nell’ aiutarsi  dell’ archeologia,  della 
numismatica  e della  diplomatica.  E fin  negli  argomenti  egli  seppe 
ben  governarsi  illustrando  l’antico  col  più  antico  e allargandosi 
nell’ età  buie  a varie  ricerche  tornanti  a un  capo.  Cosi  discorse 
più  a lungo  dell’origine  di  Firenze,  ma  trattò  anche  quella  di 
Fiesole,  e della  Toscana  e sue  città,  e de’  municipi  e colonie  ro- 
mane latine  e militari;  e venendo  ai  tempi  più  bassi,  dopo  disser- 
tato negativamente  della  distruzione  di  Firenze  per  Attila  e rie- 
dificazione per  Carlomagno  e se  ella  ricuperò  la  libertà  da  Kodolto 
imperatore,  trattò  poi  a lungo  della  chiesa  e de’  vescovi  e delle 
famiglie  e delle  monete  fiorentine. 

Nei  discorsi  il  Borgbini,  nella  storia  il  Sigonio,  recavano  a 
testimonianze  e come  testimonianze  discutevano  le  scritture  della 
barbarie.  Pare  che  dal  citarle  al  pubblicarle  il  passo  dovesse  esser 
breve.  E pure  non  fu.  L’educazione  degli  umanisti  aveva  troppo 
forse  inviziato  gl’ ingegni  italiani,  si  che  comportassero  di  adope- 
rare con  quelle  incondite  rustichezze  gli  stessi  trattamenti  o simili 
che  avevano  fatto  alle  reliquie  dell’ antichità.  11  più  classico  de’ 
barbari.  Paolo  di  Yarnefrido,  non  fu  dato  alle  stampe  in  Italia 
lungo  i secoli  decimosesto  e deciniosettimo,  se  bene  un  volgarizza- 
mento assai  probabile  di  Lodovico  Domenicbi  pubblicato  nel  1548 
e più  volte  di  poi  attestasse  che  era  cercata  lettura.  Pistampan- 
dosi  nel  1599  in  Francfort  le  Decadi  De  rebus  sicuìis,  prima  storia 
elaborata  dell’isola,  di  Tommaso  Fazello  [1498-1570],  il  germano 
editore  pensò  bene  di  mandare  lor  dopo  i libri  De  caìamitate  Si- 
ciliae  di  Ugo  Falcando.  Nel  1626  un  monaco  teatino  della  nobile 
stirpe  Caracciolo  pubblicò  per  le  stampe  di  Napoli  con  sue  ìììii- 
^ivsiziom  Antiqui  chronologi  qiiatuor,  quattro  cronisti  della  regione, 
dal  secolo  ottavo  al  cominciare  dal  terzodecimo,  Eremperto  mo- 
naco cassinese.  Lupo  Protospata  barese,  un  anonimo  di  Montecas- 
sino.  Falcone  notare  di  Benevento.  Nel  1643  pure  in  Napoli  Camillo 
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Pellegniio  1 1500-1003 1,  tiglio  del  coiitroversista  tassiano,  diede,  su- 
])eri()i-e  agli  studi  del  secolo,  la  llisioria  principmn  Ìaììfjohardoram, 
con  testi  pi’eziosi  e corredo  di  dottrina.  Fin  d’ allora,  un  niilanese 
maestro  di  l(*tt(‘i’e.  Felice  Osio  1 1587-1031 1,  avca  adond)i‘ato  in 
in(Mit(‘  il  gran  disegno  die  jioi  il  Muratola  maturò  ed  (*s(‘gin:  so- 
j)i-avanzarono  alla  sua  morti'  la  Ixermn  Ì(in(len>>iuìit  hisioria  de’ 
din*  Morena  con  emendazioni  (*  note  (1030)  v le  note  amplissimo 
tiW  II istorid  jmbblicata  con  le  altre  operi'  di  Albci-tino 

Mussato  ('  con  Rolandino  e gli  altri  cronograti  ('zeliniani  per  cura 
di  Lorenzo  Pignoria  (Padova,  J020i.  Sforzi  di  volontà  buona,  al 
mezzogiorno  e al  setti'ntrioni',  ma  senza  coesione  e pi'ojiagazione. 

Pur  tro])po  al  grande  movimento  esaui-ito  della  Rinascita  era 
succeduto  iK'l  popolo  latino  una  sjiossatezza  jicnosa,  una  IVi'dda 
si'gregazione,  un’arida  vanità:  solo  Felemcnto  ecclesiastico,  rifat- 
tosi e trasformato  nella  tempesta  della  Riforma,  dava  potenti  ane- 
liti di  vita.  F dalla  lotta  co’  protestanti  uscirono,  in  o])posizione 
alb'  ('e)itnì'i<ie  iiHtfjdrhurf/cdses  (1588-lbU7i,  i ])odei'osi  volumi  in 
cui  Cesare  Paronio  condusse  tino  al  1198  gli  A)ni(ilcs  ecclesidstici, 
e dalla  rinnovazione  ili'l  si'iitimento  religioso  e dc'lla  devozione 
alla  i)odestà  della  Cbiiesa  usci  V Itdlid  sdcra  di  Ferdinando 'Ugbelli 
tra  il  1044  e il  1048:  due  gi-andi  o])er(',  non  senza  difetti  di  critica 
la  ])rima  e di  eguaglianza  la  seconda,  ma  che  i)er  la  vastità  e no- 
vità del  disegno,  la  gi'andiosità  del  lavoro,  la  copia  dei  documenti 
comunicati,  furono  esem})io  e diedei'o  im})ulsi  elicaci  alle  raccolte 
storielle  iiosteriori,  come  i due  lavoi-atori  che  le  fecero  preannun- 
ziarono in  altro  campo  l’ ingegno  e le  fatiche  di  L.  A.  Muratori. 

lY. 

In  Germania  il  rivolgimento  dagli  studi  della  storia  antica  a 
quelli  dell’età  di  mezzo  si  determinò  facilmente  e con  rapidità  non 
a pena  alla  ciclica  dottrina  del  Rinascimento  la  Riforma  ebbe  ag- 
giunto r irrequietudine  della  ricerca,  la  coscienza  della  propria 
forza  e l’intenzione  di  fronteggiare  la  supremazia  latina.  Da  quella 
età  i popoli  settentrionali  ripetevano  le  origini  la  nazione  la  gloria 
dei  fatti,  in  quella  ricercarono  la  patria,  e ne  accatastarono  i monu- 
menti in  enormi  volumi.  Nessun  altro  popolo  vanta  tante  raccolte 
di  storia  patria  quante  ne  può  contare  il  tedesco  nella  seconda 
metà  del  secolo  decimosesto. 

Dal  1566,  in  cui  il  sassone  Simone  Sebard  [1535-1573]  asses- 
sore alla  Camera  Imperiale  di  Spira  die’  per  le  stampe  di  Franc- 
fort  Germanicarum  rerum  giiatuor  celebriores  vetustioresque  cro- 
nographi,  cioè  il  romanzesco  Turpino  e i tre  monaci  Reginone 
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Sigeberto  e Lamberto,  fino  al  1600  in  cui  T olandese  Enrico  Canisio, 
professore  di  diritto  canonico  a Ingolstadt  ove  mori  nel  1610,  die’ 
per  quelle  stampe  Chronicon  Victoris,  Chronicon  loìiannis  Bicla- 
riensis,  Legatio  Liutprandi  ad  NicepJtorum  Fhocam  nomine  Ottonis 
Magni  imperatoris  augusti,  le  raccolte  storiche,  per  opera  di  com- 
pilatori d’ogni  condizione,  di  ogni  dottrina,  d’ogni  confessione,  si 
seguono,  s’incalzano,  di  dieci  in  dieci,  di  cinque  in  cinque  anni, 
d’un  anno  in  altro,  ponderose,  voluminose,  ristampate  le  due  le 
tre  volte.  Precede  la  Germania  antiqua  illustrata  (Basilea,  1574, 
in  quattro  tomi)  da  sessantasette  scrittori,  cronisti,  umanisti  e poeti, 
germani  e latini,  del  secolo  decimoquinto  e decimosesto.  Pio  II, 
Hutten  e Melanctlion.  Giovanni  Pistorio,  liessiano,  medico  e caba- 
lista 11544-1607],  dà  Scriptores  veteres  illustres  qui  rerum  a Ger- 
manis  qoer  multas  aetates  gestarum  historias  vel  annales posteris 
reliquerunt  (Prancfort,  1587,  tomi  due),  ristampati  più  volte:  Giusto 
Keuber  [1542,  Paderborn:  j 1607],  Veterum  scriptorum  qui  Caesa- 
riirn  et  imperatorum  germanorum  res  per  aliquot  saecula  gestas 
literis  mandarunt  (Prancfort,  1584),  anche  ristampati.'  Cristiano 
Urstisio  [Wurtisen:  1544-1588],  il  quale  scrisse  la  storia  di  Basilea 
sua  patria  dove  insegnò  matematica  e venne  poi  in  Italia  diffon- 
dendo la  teorica  copernicana,  raccoglie  Germaniae  liistorici  illu- 
stres quorum  plerique  ah  Henrico  IV  imp.  usque  ad  an.  Chr.  1400 
fìoruerunt  (Prancfort,  1587)  : Kainero  Keinech  [Paderborn,  1541-1595], 
discepolo  di  Melancthon  e professore  di  storia  a Prancfort  su 
l’Oder  e ad  Helmstadt,  pubblica  Annalium  de  gestis  Karoli 
magni  imperatoris  oqms  auctoris  incerti  (Helmstadt,  1594);  è il 
poeta  sassone  riprodotto  in  diverse  collezioni.  Kaccolgono:  Erpold 
Luidenbrog  [1540-1616],  canonico  luterano  ad  Hamburg,  Scriptores 
rerum  geruianicarum  septentrionalium,  cioè  Sassoni,  Slavi,  Vandali, 
Norvegi,  Svedesi,  (Hamburg,  1595),  ristampati  nel  1706:  Bona- 
ventura Vulcanio  (Du  Smet,  Bruges:  1538-1614),  bibliotecario  in 
Spagna  del  card.  Mendoza,  poi  professore  di  greco  in  Leida,  Gothi- 
carum  et  Langohardicarum  rerum  scriptores  aliquot  veteres  (1597): 
Marquardo  Preher  [Augsburg,  1565-1614],  scolare  del  Cuj accio, 
professore  di  diritto  in  Heidelberg,  Scriptores  aliquot  insignes 
hactenus  incogniti  rerum  germanicarum,  che  furono  sotto  i re  e 
gl’imperatori  tedeschi  da  Carlo  magno  a Pederico  III  (Prancfort, 
1600-1611:  tre  volumi,  ristampati  la  terza  volta  a Strasburgo 
nel  1717).  Viene  ultimo  di  questa  prima  e già  esuberante  mandata 
Melchiorre  Goldast  von  Heiminsfeld  [1758-1635],  nobile  della  Tur- 
govia,  co’  suoi  Alemannicarum  rerum  scriptores  aliqiiot  vetusti 
(Prancfort,  1606,  tre  volumi).  La  traccia  va  poi  perdendosi  nei  tu- 
multi della  guerra  dei  trent’anni,  dopo  la  quale  riapparisce  e sé- 
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guita  con  sempre  maggior  propagazione.  Qui  basti  ricordare  entro 
i nostri  confini  Enrico  Meibom  [Lubecca,  1638-1700]  medico  in 
Helmstadt  e i suoi  Berum  germanicarum  Ristorici  (Lipsia^  1688)^  e 
di  Gotfr.  Guglielmo  Leibnitz  (Lipsia,  1646-1716)  le  Accessiones 
historiae  quihus  potissime  continentur  scriptoves  rerum  germani- 
carum  (Hannover,  1698-1700,  tomi  quattro):  il  quale  con  gli  Scri- 
ptores  rerum  hrunsvieensium  (Hannover,  1701-1711,  tomi  tre)  per 
le  relazioni  estensi  si  congiunge  al  nostro  Muratori. 

Quando  la  Germania  parve  sostare,  sottentrò  ^Inghilterra.  I 
Rerum  anglicaru m scriptores  post  Bedam  praeciptie  ex  vetustis- 
simis  eodicibus  manuscriptis  mine  primum  in  ìucem  editi  (Lon- 
dra, 1596)  da  Enrico  Savile  1 1549-1622 1,  maestro  di  greco  e mate- 
matiche alla  regina  Elisabetta,  traduttore  inglese  di  Tacito  e che 
spese  ottomila  lire  sterline  a far  nifi  edizione  di  san  Giovanni  Cri- 
sostomo, furono  con  fraterno  consentimento  ristampati  indi  a cin- 
que anni  in  Erancfort.  E in  Francfort  un  anno  dopo  (1602)  esci- 
rono  in  luce  Anglica  Normannica  Cambrica  a veteribus  scripta, 
prodotti  dalT antiquario  e storico  Guglielmo  Caniì)den  1 1551-1623 1, 
a cui  T Inghilterra  pose  il  sepolcro  in  Westminster  rimpetto  a quello 
di  Cbaucer.  Agli  Historiae  anglicanae  scriptores  decem  ex  vetustis- 
simis  manuscriptis  nunc  primum  editi  da  Kuggero  Twysden  (Lon- 
dra, 1655)  aggiunse  un  giudizio  biografico  Giov.  Selden  1 1584-1654] 
salutato  da  Tigone  Grozio  gloria  dell’ Inghilterra.  Per  opera  di  Giov. 
Peli  [1625-1686]  vescovo  di  Oxford  venivano  ultimi  a quelle  dotte 
stampe  cinque  Scriptores  veteres  rerum  anglicarum  dimenticati  fin 
allora  (1684)  dai  raccoglitori,  ai  quali  mandò  un  innanzi  di  venti 
scrittori  più  antichi  Tomm.  Gale  [1635-1702],  professore  di  lingua 
greca  nelT  università  di  Cambridge  (Oxford,  1691,  due  volumi). 

La  Francia,  nell’età  sua  più  travagliata  e discorde,  improntò 
il  suo  lavoro  storico  d’una  doppia  devozione,  alla  chiesa  e alla  mo- 
narchia. E prima  con  due  gesuiti.  Molto  di  scrittori  ecclesiastici 
pubblicò  Giacomo  Sirmond  [1559-1651],  segretario  in  Poma  otto 
anni  del  generale  della  Compagnia,  confessore  poi  per  poco  di 
Luigi  XIII;  d’Ennodio,  d’Eugenio,  di  Teodulfo,  d’ Avito  vescovi 
gallo-barbari,  le  raccolte  di  Anastasio  il  Bibliotecario,  i capitolari 
di  Carlo  il  Calvo  e suoi  successori  (e  furono  ristampati  ne’  primi 
tre  volumi  delle  Opere,  Parigi,  1696);  ma  sopra  tutto  i Concilia 
antiqua  Galliae  (Parigi,  1629).  Filippo  Labbé  [1607-1667]  con  gli 
stessi  intendimenti  diede  nella  nova  BibliotJieca  manuscripta  (Pa- 
rigi, 1657)  una  raccolta  d’opere  il  più  storiche  e inedite.  Meglio 
seguitò  con  due  laici.  La  prima  raccolta  veramente  e intieramente 
storica,  Annalium  et  historiae  Francorum  ab  a.  Chr.  706  ad 
usque  990  scriptores  coaetanei  XII,  l’aveva  avuta  la  Francia  (Pa- 
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ligi,  1588)  da  Pietro  Pitliou  [1539-1596],  un  po’  calvinista  e poi 
cattolico,  ma  sempre  fedele  al  re  e alla  giurisprudenza.  Padre  della 
storia  francese  è meritamente  detto  Andrea  Du  Cliesne  [1584-1640], 
il  quale  in  cinquantaquattro  anni  di  vita  compose  tra  mezzane  e 
grandi  trentaquattro  opere  e lasciò  tutti  scritti  di  sua  mano  cento 
volumi  in  foglio.  Cominciò  con  Historiae  Normannorum  scripto res 
anUcpii  (Parigi,  1610),  importante  anche  airitalia:  poi  nella  Serics 
cmctorum  omnium  qui  de  Francorum  ìnstoria  et  de  rebus  francicis 
ah  exordio  regni  ad  nostra  usque  tempora  scripserunt  (Parigi,  1633) 
disegnò  la  raccolta  che  si  propose  mettere  insieme,  da  prima  in 
venti,  poi  in  ventiquattro  volumi.  In  effetto  non  potè  darne  che 
tre,  Historiae  Francorum  scriptores  coaetanei  (Parigi,  1636):  di 
cui  il  primo  contiene  fino  a Pipino,  il  secondo  prosegue  fino  a Ugo 
Capoto,  il  terzo  discende  a Koberto:  suo  figlio  Francesco  aggiunse 
il  quarto  e quinto  che  svolgono  il  séguito  fino  a Filippo  il  ìjello. 
Si  racconta  che  il  Eichelieu  gratificasse  il  Du  Chesne  con  F appel- 
lativo carezzevole  di  suo  buon  vicino:  in  fatti  l’opera  politica  e 
ideale  de’  due  si  tocca:  unificò  e confermò  l’uno  il  regno,  l’altro 
la  storia  di  Francia.  Alla  terza  manifestazione,  al  lavoro  monacal- 
mente esatto  e sterminato  de’  benedettini,  apri  la  sbarra  Giovali 
Luca  d’Achery  [1609-1685]  co’  suoi  tredici  volumi  di  atti,  canoni, 
concilii,  cronache,  storie  particolari,  lettere,  poesie,  diplomi:  Ve- 
terum  aìiquot  scriptoriim  qui  in  Gaììiae  hihìiothecis  maxime  he- 
nedictinorum  ìatuerunt  spicilegium  (Parigi,  1655-1677).  Aiuto  a 
spigolare  gli  fu  dato  Giovanni  Mabillon  [1632-1707],  che  poi  ne’ 
^ei  libri  De  re  diplomatica  (Parigi,  1681)  trattò  dell’antichità  dei 
diplomi,  della  loro  forma  e materia,  compiutamente,  magistral- 
mente. Fra  tanto,  a gara  de’  gesuiti  d’ Olanda  che  avevano  intra- 
preso dal  1645  sotto  la  direzione  di  Giovanni  Bolland  gK  Acta  san- 
ctorum,  in  Parigi,  mercé  i materiali  accumulati  dal  d’Achery  e il 
lavoro  del  Mabillon,  uscivano  dal  1688  al  1702  i nove  volumi  degli 
Acta  sanctorwm  ordinis  sancti  Benedicti\  dove  grande  è l’illustra- 
zione alle  tenebre  dei  tempi  e dei  costumi  nelle  note  e disserta- 
zioni del  Mabillon,  grande  l’esempio  del  metodo  storico  e diplo- 
matico nelle  prefazioni  da  lui  mandate  innanzi  a ciascun  volume. 
E al  Mabillon  si  pensò  quando  nel  1676  risorse  in  mente  del  mi- 
nistro Colbert  l’idea,  die  parea  sepolta  col  Du  Chesne,  di  una 
collezione  degli  storici  della  Gallia  e della  Francia:  egli  se  ne 
scusò  come  di  cosa  superiore  alle  sue  forze;  ma  al  fine,  nella  luce 
del  nome  e degli  esempi  di  lui,  quando  il  cancelliere  D’Aguesseau 
volle  recata  in  effetto  la  grande  idea,  la  congregazione  maurina  si 
sobbarcò  al  carico;  e Martino  Bouquet  [1675-1754]  cominciò  nel  1738 
in  Parigi  la  pubblicazione  dei  Berum  galìicarum  et  francicarum 
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scriptores.  In  Italia  (lueiraiiiio  degli  Scrijìtores  reruni  itaìicarum 
erano  già  usciti  veiitniuattro  tomi. 

Ma  intanto  la  (ierinaiiTa,  non  contenta  a moltiplicare  le  rac- 
colte (Ielle  proprie  storie,  esercitava  la  pazienza  de’  suoi  dotti  e i 
torchi  de’  suoi  stampatori  a produrne  delle  altre  nazioni.  Aveva 
prevenuto  l’ Inghilterra  con  una  prima  edizione  Iicr/an  hritaìnn- 
Cdì'ìiìH  (1587):  aveva  mosti-ato  la  via  alla  Francia  con  Jlistoride 
fì'dRcicdP  refcris  et  siueerde  ('orjids  (1015):  aveva  riempito  il  de- 
serto s])agnolo  con  ciiKpie  volumi  Ilìspdììid  illnstniid  (IdOd),  opera 
mista  delle  fatiche  d’ Andrea  Sc(jtto  gesuita  olandese»  1 1552-1020 1 
di  devozione  spagnola  e del  Fistorio  lutei‘ano  ])assato  a cattolico. 
S’incalzavano  ])oi  dello  stesso  Pistorio  i Jìcnnu  jìoloincio'dìi)  (1582) 
e i JicrdNf  Rioscoi'ifdrddì  (1000)  di  Claudio  Marne,  (piindi  i lìeruni 
l)()he))iicdrdììt  (1002)  del  Maniuard  e lleruìn  t)el(ficdrdìu  (1020)  di 
Frane.  Sweert.  Nel  1000  usciva  in  Franefort  un  volume  ItdHde 
iUdstrdtde,  scd  renna  drhiduujde  itdìicdrdm  scrij)tores  rdrii  ìiotdc 
laelioris  ìunic  ])riatdnt  colleeti  siniultide  editi:  erano  storie,  descri- 
zioni, notizie  delle  città  e regioni  italiane  già  scritte  in  latino  da 
letterati  nostri  dei  secoli  decimoipiinto  e decimosesto.  In  Italia  l’e- 
sempio non  approdi'):  mosse  cento  anni  doj)o  in  Olanda  l’infatica- 
bile e infaticata  operosità  di  Oiovan  (jiijrgio  (irevio  1 1002-1700 1 a 
far  seguitare  a’  tredici  volumi  del  Tìieniurns  a)iti(jditdtdin  f/rae- 
cardtiì  com])ilato  da  Oiacomo  (ironovio  e a’  dodici  volumi  del  suo 
proprio  Thenno'ds  (nitif/ditdtdni  roiadUdrinn  un  grandioso  The- 
murus  dìitiquitatinn  et  historianna  Itaìifie.  Questo  alla  morte  di 
lui,  che  segui  poco  ap^iresso  il  cominciamento  dell’opera,  fu  con- 
tinuato con  (]uel  ch’egli  avea  lasciato  e dietro  la  sua  traccia  per 
trenta  volumi  da  Pietro  Burnianno  |1008-1748J;  il  quale  vi  ag- 
giunse quindici  volumi  del  Thesaiinis  Sicilide  Sardiniae  Corsicae: 
il  tutto  finito  in  Leida  nel  1725  per  i tipi  di  Pietro  Yan  dei*  Aa. 
L’illustrazione  dell’Italia  nelle  sue  grandi  partizioni  geografiche 
ed  etnografiche  è data  con  le  opere  degli  scrittori  cosi  del  medio 
evo  come  del  Kinascimento  e del  tempo  appresso,  latini  e volgari, 
cronisti,  storici,  geografi,  archeologi;  e a Giovanni  da  Cermenate, 
per  esempio,  seguitano  il  Kipamonti  e il  Giovio;  e vanno  insieme 
Poggio  Bracciolini,  Bartolommeo  Scala,  Michel  Bruto  e il  Yarchi; 
fino  il  Muratori  v’è,  con  la  sua  dissertazione  su  la  corona  ferrea. 
Grande  onore  all’Italia  esser  eletta  a tesaurizzare  si  abondevol- 
mente  con  la  Grecia  e con  Eoma;  ma  anche  mostra  che  la  parte 
sua  nel  mondo  fosse  oramai  avuta  per  antica  e fosse  creduta  spenta 
ogni  virtù  nova  vitale.  Il  Muratori  intanto  sdegnavasi,  exteros  ipsoSy 
dormientihiis  imo  stertentibiis  nohis,  de  gloria  nostra  sollicite  co- 
gitasse. 
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E pure  su  quel  primo  aprire  del  secolo  V Italia  parea  dar 
qualche  guizzo,  mal  saprehbesi  dire  se  degli  ultimi  spiriti  della 
vita  vecchia  o dei  primi  annunziatori  della  nuova.  La  Sicilia,  dopo 
centosettanL anni  d’oblio,  ripigliava  il  filo  delle  sue  storie  al  punto 
ove  Tavea  lasciato  nel  1550.  Giovai!  Battista  Caruso  [1673-1724], 
cui  Bacone  aveva  divezzato  dalla  filosofia  scolastica  e il  Mabillon 
indirizzatolo  agli  studi  diplomatici,  dava  mano  nel  1720  a una  Bi- 
hliotlieca  liistorica  Siciliae,  seti  historicorurn  de  rebus  siculis  a 
Saracenoruììi  invasione  ad  Arragonensium  principatuìn  coììectio 
(Palermo,  due  volumi):  comprende  trenta  documenti  inediti  e rari, 
tra  i quali  compariscono  la  prima  volta  degli  arabici.  In  Venezia, 
dove  sin  dal  1648  si  era  pensato  a una  raccolta  di  scrittori  delle 
storie  veneziane.  Apostolo  Zeno  incarnava  al  fine  il  disegno  nel  1721 
con  la  stampa  degli  Istorici  delle  cose  veneziane  i .(piali  hanno 
scritto  per  puhhlico  decreto^  quando  chiamato  alla  corte  di  Vienna 
ne  commise  la  contbiuazione  al  fratello  Pier  Caterino,  che  la  con- 
dusse a fine  in  dieci  volumi  nel  1722,  con  la  intenzione,  non  però 
mai  recata  in  effetto,  di  far  seguitare  a quelli  che  eran  delle  cose 
edite  altri  poi  delle  inedite.  Il  buono  Apostolo  nel  lasciare  l’Italia 
lasciava  erede  il  Muratori  del  suo  grande  giovanile  disegno  d’nna 
raccolta  storica  nazionale;  e lo  afforzò,  cominciata  che  l’ebbe,  di 
consigli,  di  lodi,  d’aiuti,  cedendogli  quel  che  aveva  adunato  per 
sé,  tra  gli  altri  il  manoscritto  della  cronaca  di  Dino  Compagni, 
prestandosegli  assistente  o mediatore  per  la  collezione  dei  testi. 

V. 

Quelle  siffatte  produzioni  storiche  erano  state  in  Italia  fin  al- 
lora come  chi  dicesse  sporadiche,  quasi  fruttificazioni  ritalbte  d’ al- 
cun seme  qui  e colà  sepolto  d’una  coltura  anteriore  o lasciato  ca- 
dere da  uccelli  migranti  o trasportato  a volo  dai  venti  sopra  alture 
solinghe:  il  gran  dissodamento,  la  gran  seminagione,  la  gran  fio- 
ritura storica  non  era  ornai  più  italiana:  l’esempio,  il  motivo, 
r impulso  ci  veniva  dal  di  fuori.  L’ Italia,  fin  che  vide  svolgere 
felice  o no  la  storia  viva  da  sé  stessa  o in  sé  stessa,  la  contemplò, 
rapita  nel  miraggio  dell’antichità  percossole  in  faccia  della  inces- 
sante magia  del  Kinascimento,  come  una  prosecuzione,  in  neces- 
sarie permutazioni,  della  storia  romana;  e la  contemplò  e se  la 
rappresentò,  a sé  e agli  altri,  con  gli  spiriti  e le  forme  di  quella: 
ciò  che  vi  portò  di  nuovo  fu  la  filosofia  pratica  degli  ordini  statuali 
e una  quasi  divinazione  nella  serie  degli  antecedenti  e dei  conse- 
guenti; in  che  fu  massimo  il  Machiavelli:  ma  la  scienza  del  fatto 
nessuno,  salvo  forse  il  Guicciardini,  la  possedè  o la  curò,  dei  nostri 
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grandi  cinquecentisti,  contenti  e superbi  di  quel  loro  tilosofare 
acutamente  sufficientissimo  e di  quel  loro  narrare  superl)aniente 
togato.  Quando  la  storia  neanche  avvenne  più  in  Italia,  quando  la 
energia  dello  spirito  scattò  fuor  del  paese  e delle  sue  contingenze, 
attratta  o dal  vampo  delle  guerre  civili  o dal  turbine  delle  agita- 
zioni politiche  tra  le  vicende  di  Spagna,  delle  Fiandre,  di  Germa- 
nia, di  Francia,  fino  dalF ardenza  delle  missioni  religiose  nelFAsia, 
allora  ci  fu  una  storia  del  mondo  straniero  descritta  da  italiani 
sul  disegno  di  quella  del  cinquecento,  e di  quella  del  cinquecento 
più  scioltamente  i)arlata  ma  meno  intensamente  pensata;  la  conce- 
zione scientifica  della  storia  generale  d’Italia,  non  che  fare  un  passo 
avanti,  arretrò.  La  Germania,  mossa  dall’  impulso  della  Kiforma, 
trascinata  dal  suo  vertiginoso  circolaniento  d’erudizione,  die’  un 
esenqùo  vigoroso  d’ infaticabilità  nella  conqnlazione  dei  grandi 
corpi  di  storia  onde  veniva  a resultare  l’organismo  de’  suoi  secoli: 
compilazione  che  l’Olanda  poi  e 1’  Inghilterra  disciplinarono  sotto 
una  cotale  scorta  d’idee  giuridiche.  La  Fi-ancia  diede  l’altro  grande 
esempio  di  compilazione  della  storia  nazionale  sotto  due  idee  dL 
rettive,  politica  e morale,  con  una  dotta  costruzione  e ordinazione 
degl’  istrumenti  e del  metodo.  L’  Italia  intanto  eloquente  nelle 
storie  degli  altri  aveva  perduto  nella  propria  la  coscienza  di  sè 
stessa:  o meglio  dallo  smarrimento  della  coscienza  propria  si  era 
rifuggita  nel  cosmoiiolitismo  della  scienza.  La  scienza  fu  il  grande 
affare  dell’Italia  nel  secolo  decimosettimo:  su  i termini  del  quale 
e nella  metà  prima  del  seguente,  mentre  gli  acquisti  scientifici  ita- 
liani passavano  alle  altre  nazioni  per  essere  applicati  ed  ampliati, 
dalle  altre  nazioni,  dalla  Francia,  dalla  Germania,  dall’Olanda, 
passavano  a noi  gli  esempi  e gl’impulsi  al  lavoro  su  l’ antichità 
nuova,  se  mi  sia  permesso  dire  cosi,  del  medio  evo  e su  la  storia. 
Gli  esempi  e gl’impulsi  s’abbatterono  tra  noi,  in  quello  scivolante 
passo  tra  due  età,  ad  uomini,  dopo  la  disgregazione  del  secolo  di- 
ciassettesimo, rifatti  in  un  ritorno  sopra  di  sé,  alle  idee  filosofiche 
dell’antichità  senza  retorica,  alle  erudizioni  del  Einascimento  senza 
scolastica,  alla  giurisprudenza  dell’impero  senza  cavillazione;  cioè 
a G.  B.  Vico,  a L.  A.  Muratori,  a P.  Giannone.  E cosi,  mentre  il  Lei- 
bnizio  recava  i lumi  della  politica  nell’opera  del  raccogliere,  e il 
Mabillon  quelli  della  diplomatica  e della  critica  nell’opera  del 
pubblicare,  il  Muratori  si  accingeva  ad  applicare  gli  aiuti  e gl’i- 
strumenti  riacquistati  all’Italia  dall’uso  degli  stranieri,  si  accin- 
geva ad  applicarli  a opera  nuova  e nostra,  i lìenm  italicarum 
scriptores,  il  più  gran  corpo  di  storia  nazionale  che  fosse  fin  allora 
pubblicato  in  Europa. 

Segnati  anzi  tutto  nettamente  i limiti  e le  materie:  croniche 
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istorie,  documenti,  testimonianze  di  cose  italiane  dall' anno  dell'era 
cristiana  500  fino  al  1500,  cioè  dal  principio  del  secolo  sesto  alla 
fine  del  decimoquinto,  cioè  dall' oscuramento  della  letteratura  e 
specie  della  storia  al  massimo  folgorare  del  rinascimento  di  tutt'e 
due.  Tenuti  fuori  cosi,  ciò  die  era  grossa  parte  delle  raccolte  ger- 
maniclie,  gli  storici  del  cinquecento,  di  cui  la  fama  andava  per 
tante  lingue  e il  racconto  per  tante  stampe;  ristretta  T ammissione 
degli  umanisti  del  quattrocento  a soli  gl' inediti  e i nien  dift'usi; 
restava  comporre  insieme  quanto  fosse  dato  trovare  si  a stampa 
si  per  manoscritti,  e pubblicare  o ripubblicare  il  tutto  raftrontato 
co’ testi  più  autorevoli:  ripubblicare,  con  le  illustrazioni  de' primi 
pubblicatoli  opportunamente  rivedute  e a'  lor  luoghi  emendate,  il 
già  pubblicato:  pubblicare  novamente  l’inedito  con  prefazioni  e 
note  brevi  e concinne  a ripurgare  il  testo,  a rischiarare  i fatti,  a 
somministrare  le  nozioni  di  storia  che  potessero  occorrere.  Cento- 
sedici  fra  piccole  e grandi  le  scritture  che  il  Muratori  riprodusse 
da  anteriori  edizioni;  ma  lien  duemila  tra  diplomi,  cronache,  storie, 
poemi,  statuti  ei  seppe  trarre  da  archivi  di  famiglie,  di  città,  di 
vescovati,  di  monasteri,  di  capitoli,  non  che  da  biblioteche  pubbli- 
che e private.  Vero  è ch’egli  ebbe  a dolersi  della  insipienza  e 
Ignavia  che  invidiò  la  compiutezza  della  raccolta:  credo  avesse  in 
mente  i Genovesi,  i quali,  iìnprovida  soìUcitudine  et  politico  inani 
metu,  avevangli  rifiutato  fino  il  ratfronto  all'originale  del  Catfaro, 
e i Lucchesi  da  cui  non  potè  ottenere  una  parte  della  cronaca  di 
Giovanni  Sercambi  con  la  quale  integrare  l'altra  che  l'Ambrosiana 
gli  somministrava.  Dei  Veneziani  non  disse  parola:  ma  i fatti  fu- 
rono gli  stessi.  Le  tre  repubbliche  mostrarono  di  restare  a dietro 
anche  in  questo  agli  altri  miseri  governi  della  miserissima  Italia; 
e si  può  di  tutte  tre  ripetere  ciò  che  di  Lucca  scrisse  un  de'  suoi, 
Salvatore  Bongi,  nel  pubblicare  di  recente  intero  il  Sercambi.  « Una 
certa  prudenza,  che  a noi  in  tanta  mutazione  di  casi  pare  ignobile 
timidezza,  consigliava  a'  cauti  signori  di  fare  ogni  opera  perché 
non  si  stampassero  libri  di  storia  paesana  ».  Ma  non  più  franco 
Vittorio  Amedeo  II  di  Sardegna  lasciò  cadere  in  nulla  le  promesse 
due  volte  date,  una  dal  ministro  march.  Del  Borgo  (1721),  altra  da 
esso  lui  con  autografo  (17  aprile  1723)  al  Muratori,  anzi  gli  no- 
tificò d'aver  fatto  sopprimere  una  desiderata  cronaca  di  Saluzzo, 
« contenendo  cose  che  non  sono  decorose  né  utili  per  il  nostro  in- 
teresse ».  Al  difensore  delle  ragioni  estensi  le  porte  della  vaticana 
erano  chiuse:  i signori  milanesi,  che  presero  l'accomandita  della 
collezione,  le  fecero  battere  da  uno  di  loro:  fu  risposto,  la  conces- 
sione de'  codici  vaticani  potrebbe  parere  trar  seco  una  tacita  ap- 
provazione dell'opera  per  cui  doveva  aversi  la  più  gelosa  riserva 
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(10  aprilo  1723).  Dopo  si  alto  esempio  non  è meraviglia  che  il 
card.  Albani  negasse  al  Muratori  T archivio  di  Xonantola  di  cui 
era  al)l)ate.  Codici  e carte  del  Friuli  gli  furono  sequestrati  dalla 
boria  saputa  del  vescovo  (FAncira  Giusto  Fontanini,  il  quale,  son 
parole  di  esso  Muratori,  « dopo  saccheggiati  gli  archivi  di  quella 
regione  e fatte  di  gran  promesse  a (^uei  cittadini,  voleva  esser  lui 
solo  il  restauratore  della  storia  friulana  ». 

Toi-niamo  a cose  più  degne.  Tra  gli  Scriptores  rerum  itcdica- 
rum  una  novità  furono,  come  non  ammesse  tino  allora  nelle  cosi 
fatte  raccolte,  le  cronache  volgari;  volgari  non  pur  nella  favella 
onde  la  risvegliata  gente  latina  attestava  il  suo  novello  essere,  ma 
anche  nella  nudità  delle  cose  che  rifeivivano.  « Quella  stessa  seni- 
l)licità  — notava  il  dottissimo  raccoglitore  con  avveidimento  che  sa 
(Filila  critica  nuova  — , ({nella  stessa  s(miplicità  e {lopolar  forma  del 
descrivere  che  che  succedesse,  ha  il  suo  pregio;  non  vi  scorgi  arte  e 
colori  da  infoscare  la  verità,  e vi  occorrono  minuzie  che  ingegni 
maggiori  avrelibero  saltate  e pur  cMnteressa  conoscere  ».  Non  pre- 
venne la  critica  nuova,  anzi  osservi)  la  rigida  secchezza  del  suo 
secolo,  in  altri  casi,  ({iiando  alcune  di  ({nelle  {)iù  grosse  cronache 
si  volgari  si  latine,  movendo  il  racconto  da  Gesù  Cristo  e anche 
da  Adamo,  ripetono  e rico{)iano,  con  tramettere  di  favole  e di  leg- 
gende, ciò  che  si  può  avere  hen  altrimenti  puro  da  altre  scritture. 
« Di  tali  cronache  è da  accogliere  e può  poco  o molto  conferire 
alla  nostra  erudizione  ciò  che  scrivono  del  loro  secolo  o degli  scorsi 
di  recente:  in  ciò  sono  da  consultare,  e,  se  non  òstino  migliori  do- 
cumenti, in  ciò  quei  poveri  scrittori  meritano  la  medesima  fede 
che  prestiamo  agli  altri  maggiori  ».  Cosi  pensava  e scriveva  il  Mu- 
ratori; e le  mutilava,  senza  pietà,  delle  parti  vane:  fiabe  e leggende 
non  lo  allettavano  a cercarvi  sotto  nulla. 

Queste  le  massime  e le  norme  che  L.  k.  Muratori  si  propose 
e tenne  nella  sua  grande  raccolta. 


Giosuè  Carducci. 


L’IGIENE  POBBLICA  IN  ITALIA 


IL 

Gl’  igienisti  italiani  non  avevano  atteso  la  triste  esperienza  del 
colera  del  1884  per  giudicare  e condannare  la  legge  del  20  marzo  1 865; 
da  molto  tempo  avevano  riconosciuto  la  sua  inefficacia,  ed  ecci- 
tato il  Governo  a presentarne  una  migliore.  A questo  desiderio 
aveva  cercato  di  soddisfare  una  prima  volta  il  ministro  Lanza 
nel  1870,  ma  il  suo  progetto  di  legge,  approvato  dal  Senato  nel  1873, 
per  le  vicissitudini  parlamentari  di  quell’epoca  non  riusci  ad  otte- 
nere l’approvazione  della  Camera  dei  deputati.  Lo  stesso  progetto, 
leggermente  modificato,  venne  ripresentato  dal  ministro  Nicotera 
nel  dicembre  1876  al  Senato,  e da  questo  approvato  circa  un  anno 
dopo,  ma  neppur  questa  volta  arrivò  alla  discussione  nell’altra  Ca^ 
mera.  E di  certo,  data  la  poca  attitudine  del  nostro  sistema  di  go- 
verno ad  elaborare  delle  leggi  organiche,  questi  tentativi  inani  si 
sarebbero  continuati  chissà  fin  quando,  se  il  colera  del  1884,  con 
argomentazioni  che  nella  loro  ferocia  non  ammettevano  replica, 
non  fosse  venuto  a dimostrare  la  disorganizzazione  completa  della 
nostra  amministrazione  sanitaria,  e la  necessità  e l’urgenza  di 
provvedere.  Fu  allora  che  il  ministro  Depretis,  scosso  dai  reclami 
che  le  Accademie  di  medicina,  le  Società  d’ igiene,  gl’  igienisti,  gli 
uomini  politici  più  illuminati  gli  facevano  pervenire  da  ogni  parte 
d Italia,  affidò  ad  un  uomo  illustre  per  ingegno  e per  meriti  pa- 
triottici, ad  Agostino  Bertani,  l’incarico  di  preparare  un  nuovo 
progetto  di  legge.  A Bertani  non  concesse  il  destino  di  veder  co- 
ronata dalla  sanzione  del  Re  l’opera  sua,  ma  non  molto  dopo  la 
sua  morte,  grazie  specialmente  aH’intelligente  energia  del  ministro 
Crispi,  il  progetto,  semplificato  e ritoccato  in  varie  sue  parti,  potè 
diventare  legge  dello  Stato.  Ed  è questa  la  benefica  legge  che, 
promulgata  il  22  dicembre  1888,  ed  esplicata  dal  regolamento  ge- 
nerale 9 ottobre  1889,  tuttora  ci  governa. 

L’innovazione  più  importante  da  essa  introdotta  fu  inconte- 
stabilmente quella  d’  aver  stabilito  in  tutto  il  paese  un’  Ammini- 
strazione sanitaria  tecnica,  che  ha  le  sue  radici  in  ogni  Comune 
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del  Regno,  e si  continua  senza  interruzione  fino  ad  un  centro,  che 
é rappresentato  dall’ Ufficio  di  sanità  al  Ministero  dell’ interno.  Essa 
affida  ancora  la  tutela  dell’igiene  pubblica  al  ministro,  ai  prefetti 
e ai  sindaci,  ma  pone  a lato  di  questi,  per  l’applicazione  della  legge, 
delle  persone  competenti.  Infatti  in  ogni  Comune  v’é  l’ufficiale  sa- 
nitario; in  ogni  capoluogo  di  Provincia  v’è  il  medico  provinciale; 
al  Ministero  deU’interno  vi  è l’Ufficio  sanitario  centrale. 

L’ufficiale  sanitario  comunale  è di  solito  il  medico  condotto, 
retribuito  per  le  sue  nuove  mansioni  dal  Comune  stesso  ; ma  la 
legge  gli  concede  maggiore  indipendenza  e maggiore  autorità  di 
fronte  all’Autorità  comunale,  assicurandogli,  dopo  tre  anni  di  prova 
in  un  Comune,  la  stabilità  nel  posto  e attribuendogli  la  qualità  di 
ufficiale  governativo.  L’  ufficiale  sanitario  comunale  vigila  sulle 
condizioni  igieniche  e sanitarie  del  suo  Comune  e ne  tiene  costan- 
temente informato  il  medico  provinciale;  denunzia  sollecitamente 
tanto  a quest’  ultimo,  quanto  al  sindaco  le  trasgressioni  alle  pre- 
scrizioni sanitarie  e tutto  quanto  può  reclamare  speciali  provve- 
dimenti; assiste  il  sindaco  nella  vigilanza  igienica  e nelle  esecu- 
zioni di  tutti  i provvedimenti  sanitari  ordinati  dall’Autorità. 

A questo  modo  il  medico  provinciale,  che  è stipendiato  dal 
Governo,  può  continuamente  vegliare  sulle  condizioni  sanitarie  dei 
Comuni  della  sua  Provincia,  e proporre  al  prefetto,  da  cui  dipende, 
i provvedimenti  che  reputa  più  opportuni,  e per  mezzo  del  pre- 
fetto riferirne  all’Ufficio  centrale  del  Ministero. 

Disposta  cosi,  la  nostra  Amministrazione  sanitaria  si  può  pa- 
ragonare ad  un  semplice  ma  sensibilissimo  congegno,  mediante  il 
quale  il  Governo  può  continuamente  aver  notizie  della  salute  pub- 
blica in  tutto  il  paese,  promuovere  saggie  riforme  igieniche,  otte- 
nere l’esatta  esecuzione  delle  prescrizioni  sanitarie,  venire  a cono- 
scenza dei  primi  principi  d’ una  epidemia  che  qua  o colà  si  sviluppi, 
e validamente  operare  per  combatterla. 

Di  Corpi  consultivi  la  legge  non  ne  conservò  che  due:  il  Con- 
siglio superiore  e i Consigli  provinciali,  i quali  vennero  migliorati 
nella  loro  composizione  specialmente  col  darvi  maggior  rappresen- 
tanza all’ingegneria  sanitaria,  e coll’accordar  posto  nel  Consiglio 
superiore  cosi  ai  rappresentanti  dei  Ministeri  della  marina  mer- 
cantile, della  statistica  e dell’agricoltura,  come  a quelli  del  Corpo 
sanitario  dell’esercito  e dell’armata.  I Consigli  circondariali  e le 
Commissioni  comunali  di  sanità  non  avevano  più  ragione  di  esi- 
stere, dal  momento  che  gli  ufficiali  sanitari  dei  Comuni,  corrispon- 
dendo direttamente  col  medico  provinciale,  potevano  giovarsi  degli 
autorevoli  consigli  di  questo. 

L’efficacia  della  legge  venne  poi  accresciuta  : 1®  prescrivendo 
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che  qualunque  medico  abbia  osservato  un  caso  di  malattia  conta- 
giosa lo  denunci  al  sindaco  e all’  ufficiale  sanitario,  aiutandoli,  ove 
occorra,  nell’esecuzione  delle  disposizioni  atte  ad  impedire  la  dif- 
fusione della  malattia;  2»  facendo  obbligo  ai  Comuni  aventi  popo- 
lazione superiore  ai  20  000  abitanti  di  provvedere  alla  vigilanza 
igienica  con  adatto  personale  e convenienti  laboratori;  3®  inte- 
grando la  legge  con  una  serie  di  regolamenti  speciali  che  meglio 
disciplinavano  la  sua  applicazione,  e in  parte  potevano  servir  di 
guida  ai  Comuni  nella  compilazione  del  regolamento  locale  d’igiene^ 
di  cui  ognun  d’essi,  per  disposizione  di  legge,  deve  essere  fornito. 
E furono  i regolamenti  suU’esercizio  ostetrico  del  23  febbraio  1890, 
sul  servizio  d’ ispezione  e sui  laboratori  municipali  di  vigilanza 
igienica  e sanitaria  del  26  luglio  1890,  sulla  vigilanza  igienica  delle 
bevande  e degli  alimenti,  e sugli  oggetti  d’ uso  domestico  del 
3 agosto  1890,  sui  colori  nocivi  adoperati  nelle  sostanze  alimentari 
del  7 agosto  1892,  sulla  polizia  mortuaria  del  26  luglio  1892,  sulla 
prevenzione  delle  malattie  celtiche  del  29  marzo  1888  e del  27  ot- 
tobre 1891,  sulla  conservazione  del  vaccino  e sulla  vaccinazione 
obbligatoria  del  29  marzo  1892,  sul  servizio  della  sanità  marittima 
del  29  settembre  1895,  sull’igiene  del  suolo  e dell’abitato  del  20  lu- 
glio 1896.  A questi  regolamenti  si  debbono  aggiungere  numerose 
circolari  e istruzioni  relative  all’applicazione  della  legge  sull’eser- 
cizio dell’arte  salutare  e della  farmacia,  sui  risanamenti  dell’abi- 
tato, sulle  acque  potabili,  sulle  coltivazioni  insalubri,  ecc. 

* 

Come  appare  da  questa  breve  esposizione,  nella  legge  Crispi 
del  1888  sono  corretti  i gravi  difetti  della  legge  Lanza  del  1865. 
E per  vero  essa  istituisce  degli  ufficiali  tecnici,  gerarchicamente 
collegati  fra  loro,  che  nel  Comune,  nel  capoluogo  di  Provincia  e 
nella  sede  del  Governo  non  hanno  altro  compito  che  di  tutelare 
assiduamente  la  salute  pubblica,  e di  migliorare  le  condizioni  igie- 
niche del  paese;  essa  rende  più  proficua  la  loro  vigilanza,  accor- 
dando loro  nelle  città  più  popolose  il  sussidio  di  adatti  laboratori  ; 
inoltre,  e questo  è il  più,  essa  inaugura  nel  modo  più  efficace  la 
difesa  contro  le  malattie  contagiose,  imponendo  la  denuncia  di  ogni 
caso  di  esse  e l’immediata  applicazione  delle  misure  più  atte  ad 
impedire  che  il  caso  denunciato  diventi  sorgente  di  una  ulteriore 
diffusione  della  malattia. 

Nessuna  opera  umana  è perfetta,  e naturalmente  anche  nella 
legge  Crispi  si  trovano  delle  mende,  specie  per  quanto  riguarda 
la  condizione  del  personale  incaricato  di  farla  funzionare.  E cosi, 
se  consideriamo  il  medico  condotto,  troviamo  che,  quantunque  la 
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legge  abbia  accresciuta  la  sua  indipendenza,  considerandolo,  per 
quel  che  spetta  alla  prevenzione  delle  malattie,  come  ufficiale  go- 
vernativo, e accordandogli  la  stabilità  dopo  un  triennio  di  prova, 
lo  ha  lasciato  ancor  troppo  sotto  la  dipendenza  del  Comune  che 
lo  paga,  e può  in  cento  modi,  anche  senza  licenziarlo,  rendergli 
dura  la  vita  e spinoso  il  compimento  del  suo  dovere.  Il  medico 
condotto,  come  ufficiale  sanitario,  deve  poter  fare  quanto  gli  pre- 
scrive la  legge  e gli  consiglia  la  scienza,  anche  se  ciò  si  trova  in 
contrasto  cogli  interessi  o le  pretese  dei  maggiorenti  del  Comune. 
Se  si  reclama  per  lui  una  posizione  tranquilla,  autorevole  e sicura, 
non  è tanto  nell’  interesse  suo  personale,  quanto  in  quello  della 
popolazione  di  cui  gli  è commessa  la  tutela  sanitaria.  Parimenti  il 
medico  provinciale  non  può  agire  che  a nome  e per  mandato  del 
prefetto,  e la  misura  della  sua  attività  nel  vegliare,  secondo  vuole 
la  legge,  sul  servizio  sanitario  e sulle  condizioni  igieniche  dei  Co- 
muni della  sua  Provincia,  e nel  promuovere  le  necessarie  riforme, 
è determinata,  più  che  da  altro,  dal  grado  di  libertà  d’azione  con- 
cessogli dal  suo  superiore  amministrativo.  Meglio  si  provvederebbe 
all’uopo,  se,  pur  addossandogli  maggiore  responsabilità,  la  legge, 
nell’interesse  della  salute  pubblica,  gli  guarentisse  più  larga  questa 
libertà  d’azione,  col  precisar  meglio  le  circostanze  nelle  quali  egli 
deve  intervenire.  Ciò  basterebbe,  per  esempio,  a soffocare  in  sul 
nascere  molte  epidemie. 

Che  diremo  poi  dell’Ufficio  sanitario  del  Ministero,  di  cui  la 
legge  fa  cenno  soltanto  in  via  incidentale  nell’ art.  4,  là  dove  dice 
che  del  Consiglio  superiore  di  sanità  farà  parte  il  capo  dell’Ufficio 
sanitario  del  Ministero  dell’  interno,  e nell’  art.  7,  ove  tratta  della 
relazione  periodica  che  il  capo  dell’Ufficio  deve  fare  al  Consiglio 
superiore?  È egli  logico  che,  trattandosi  di  una  parte  cosi  impor- 
tante deir  amministrazione  sanitaria,  la  legge  non  prescriva  il 
modo  di  comporlo  e non  determini  il  grado  dell’ufficiale  che  lo 
deve  presiedere,  anzi  non  prescriva  neanche  che  questi  debba  es- 
sere medico,  ammettendo  cosi  implicitamente  che  possa  essere  un 
avvocato  o un  uomo  di  lettere? 

Questi  difetti,  però,  non  impediscono  che  la  legge  del  1888 
segni  un  immenso  progresso  su  quella  del  1865,  e,  checché  altri 
ne  dica  e ne  scriva,  paragonata  a quella  degli  altri  paesi  civili  sia 
forse  la  più  completa  e la  più  efficace.  Nel  dir  ciò  non  espongo 
soltanto  l’opinione  mia  o di  altri  Italiani,  chè  potremmo  essere  tac- 
ciati di  parzialità  o di  scarsa  conoscenza  delle  legislazioni  straniere; 
ho  a mio  sostegno  il  giudizio  proprio  degli  stranieri,  anzi  di  stra- 
nieri che,  avendo  o per  ragion  di  studio  o per  ragion  d’ufficio 
raffrontate  le  legislazioni  sanitarie  dei  diversi  paesi  civili,  possono 
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dare  un  verdetto  imparziale,  competente  ed  autorevole.  La  que- 
stione è cosi  importante  per  l’ avvenire  della  nostra  rigenerazione 
sanitaria,  che  mi  si  permetteranno  poche  citazioni. 

C.  Finkelnburg,  professore  all’ Università  di  Bonn,  nel  suo  la- 
voro Sullo  sviluppo  storico  e sulV organizzazione  dell'  igiene  pub- 
Mica  negli  Stati  cimli,  scrive  che  « l’ Italia  dopo  il  suo  risorgi- 
mento nazionale  ha  fatto  dei  progressi  molto  importanti  nell’  igiene 
pubblica  e con  diverse  leggi  ne  ha  completato  in  modo  notevole 
r organizzazione  ».  Egli  la  loda  assai  « d’  aver  concesso  ai  suoi  uf- 
ficiali sanitari  un’  indipendenza  dalla  burocrazia  politica,  quale  non 
si  ha  ancora  in  alcun  altro  Stato  del  continente  ». 

In  Francia  il  deputato  dott.  Langlet,  nel  1892,  in  una  relazione 
in  cui,  presentando  alla  Camera  dei  deputati  un  nuovo  progetto  di 
legge  sulla  sanità  pubblica,  passa  in  rivista  le  legislazioni  straniere, 
parlando  dell’italiana,  scrive:  «L’Italia  nel  1888  ha  rifatto  questa 
legge  tanto  completa,  tanto  concisa  quanto  si  può  immaginare, 
sicché  co’  suoi  70  articoli  essa  si  può  considerare  come  un  vero 
Codice  deir  igiene  pubblica  ».  E parimenti  in  Francia  il  senatore 
prof.  Cornil,  nel  dicembre  1895,  presentando  a sua  volta  al  Senato 
il  suaccennato  progetto  già  approvato  dalla  Camera  dei  deputati, 
lo  faceva  precedere  da  una  relazione  nella  quale  dava  parti- 
r*olareggiate  notizie  intorno  alle  leggi  straniere  che  passano  per 
le  migliori,  cioè  l’ italiana,  l’ inglese  e 1’  ungherese.  Dell’  italiana 
egli  giudica  cosi:  «Si  deve  riconoscere  che  una  delle  migliori  le- 
gislazioni sanitarie,  se  non  la  migliore,  è attualmente  quella  del- 
r Italia,  promulgata  il  22  dicembre  1888  ».  E dopo  aver  passato  in 
rivista  i suoi  71  articoli,  cosi  continua:  «Se  noi  aggiungiamo  che, 
oltre  a questa  legge,  la  legislazione  comunale  recente  comprende 
le  spese  sanitarie  fra  le  obbligatorie,  e che  diverse  leggi  permet- 
tono ai  Comuni  di  fare  dei  prestiti  ad  interessi  ridotti  e garantiti 
dallo  Stato  per  1’  esecuzione  dei  grandi  lavori  pubblici  di  risana- 
mento, noi  avremo  sufficientemente  dimostrato  come  l’ Italia  possa 
oggidì  servire  di  modello  alle  nazioni  che  si  preoccupano  di  met- 
tere la  loro  legislazione  in  armonia  cogli  interessi  ben  compresi 
della  salute  pubblica  ».  E come  ciò  non  bastasse,  in  un  altro  punto 
scrive:  « Si  potrebbe  pensare  che  non  fu  senza  enormi  difficoltà  e 
dopo  un  gran  numero  di  anni  che  le  legislazioni  sanitarie  stra- 
niere hanno  potuto  uscire  dalle  aule  legislative;  invece  in  gene- 
rale non  fu  cosi,  e in  due  o tre  anni  l’opera  venne  condotta  a fine. 
Si  comprende  come  ciò  sia  riuscito  più  facile  là  dove  l’ igiene 
precedentemente  era  stata  meno  l’ oggetto  di  prescrizioni  legali,  o 
r organismo  amministrativo  del  paese  era  più  recente.  Questa  è 
certamente  una  delle  cause  della  superiorità  della  legislazione 
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sanitaria  italiana,  della  sua  chiarezza,  della  sua  precisione  ; l’ Italia 
unificata  doveva  rivedere  la  legislazione  divisa  de’  suoi  antichi 
Stati,  ed  essa  ha  cosi  potuto  raggiungere  di  primo  acchito  una 
grande  perfezione  ». 

Ma  lasciamo  ora  i giudizi  sulla  legge,  e vediamo  come  essa 
sia  stata  applicata  e quali  ne  siano  stati  i frutti. 

Le  difficoltà  maggiori  dovevano  trovarsi  nel  provvedere  al 
personale  dell’Amministrazione  che  essa  aveva  creata,  e nel  grave 
onere  che  ne  sarebbe  derivato  al  bilancio.  Ma  fortunatamente  buona 
parte  delle  difficoltà  venne  evitata  pel  fatto,  che  gli  ufficiali  sanitari 
dei  Comuni,  i quali  pel  loro  numero  avrebbero  richiesto  la  spesa  più 
grossa,  si  trovarono  già  pronti  nei  medici  condotti,  ai  quali  non 
fu  mestieri  richiedere  che  degli  studi  supplementari  sulle  princi- 
pali questioni  dell’igiene. 

E ciò  si  ottenne  agevolmente  per  questo,  che  essendo  nella 
nomina  ad  ufficiale  sanitario  per  legge  preferito  chi  ha  fatto  studi 
speciali  d’igiene,  molti  medici,  che  durante  il  tirocinio  universi- 
tario avevano  avuto,  a questo  riguardo,  un  insegnamento  insuffi- 
ciente, parteciparono  volenterosi,  con  loro  non  poco  disagio  e non 
lieve  spesa,  a speciali  corsi  d’igiene  che  per  essi  vennero  istituiti 
in  parecchie  Università  del  Regno. 

Alla  nomina  del  capo  dell’  Ufficio  sanitario  pensò  il  ministro, 
e la  sua  scelta  cadde  sull’  uomo  che  già  gli  aveva  prestato  il  suo 
concorso  nella  redazione  della  legge,  e da  un  anno  dirigeva  di 
fatto  la  sanità  del  Regno,  sul  prof.  Luigi  Pagliani.  Se  la  scelta  sia 
stata  felice  non  ho  bisogno  di  dire;  il  nome  di  Pagliani  è ormai 
impresso  a caratteri  indelebili  nella  storia  del  nostro  risorgimento 
sanitario.  Il  capo  dell’Ufficio  sanitario  ebbe  grado  di  capo  di  Divi- 
sione, però  col  titolo  di  direttore  della  sanità  pubblica,  il  quale  gli 
dava  la  facoltà  di  trattare  personalmente  col  ministro  di  tutto 
quanto  riguardava  le  condizioni  sanitarie  del  paese. 

Alla  nomina  del  direttore  della  sanità  tenne  dietro  quella  del 
personale  della  sua  Direzione  (formato  di  impiegati  amministrativi, 
di  medici  e di  ingegneri),  quella  dei  membri  dei  vari  Consigli  sa- 
nitari e quella  dei  medici  di  porto  e di  confine,  dei  veterinari  di 
confine  e dei  medici  dei  dispensari  celtici. 

Restava  da  provvedere  al  personale  dei  medici  provinciali,  e 
qui  davvero  le  difficoltà  non  erano  lievi.  Occorreva  un  numero 
non  piccolo  di  persone  fornite  di  una  larga  coltura  scientifica  e 
pratica,  e versate  in  quella  parte  della  legislazione  che  si  riferisce 
al  loro  ufficio;  e dieci  anni  fa  i medici  che  si  fossero  specialmente 
dedicati  all’  igiene  erano  scarsissimi,  e al  bisogno  non  potevano 
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rispondere  le  Università,  in  cui  allora  T insegnamento  dell’igiene 
era  puramente  teorico,  e i laboratori  mancavano  del  tutto  o quasi 
del  tutto.  L’importanza  dell’igiene  nel  buon  governo  degli  Stati 
si  è dimostrata  in  modo  cosi  improvviso,  che  i nostri  Istituti  uni- 
versitari, forti  di  numero,  ma  deboli  di  quattrini  e di  materiale  di 
insegnamento,  non  potevano  corrispondere,  e lo  dimostrò  chiara- 
mente il  fatto,  alle  richieste  del  Governo.  Saviamente  perciò  venne 
stabilito  che  alle  nomine  dei  medici  provinciali  si  sarebbe  proceduto 
gradatamente  ; inoltre  i ministri  dell’  interno  e dell’  istruzione  si 
accordarono  per  fondare  in  Roma,  annessa  ai  Laboratori  scientifici 
del  Ministero  dell’interno,  quella  scuola  di  perfezionamento  nella 
igiene  pubblica,  che  suscitò  tante  opposizioni  e fu  non  ultima 
ragione  della  guerra  che  si  è mossa  alla  Direzione  di  sanità.  E,  se- 
condo me,  a torto.  La  scuola  di  Roma  ha  risposto  a un  bisogno, 
temporaneo,  se  si  vuole,  ma  a un  vero  bisogno.  Dei  270  medici 
che,  nel  tempo  che  essa  durò,  si  presentarono  agli  esami  di  medico 
provinciale,  230  provenivano  da  essa.  Le  scuole  universitarie, 
quindi,  non  erano  state  in  grado  di  presentarne  che  40.  Nè  si  può 
dire  che  la  scuola  di  Roma  fosse  preferita  dagli  aspiranti  al  posto 
di  medico  provinciale  perchè  avessero  avuto  argomento  per  sospet- 
tare che  negli  esami  fossero  preferiti  quelli  che  uscivano  da  essa. 
T.a  maggioranza  delle  Commissioni  esaminatrici  fu  sempre,  come 
è prescritto,  di  professori  universitari,  e nessuno  di  questi  elevò 
mai  dubbi  sull’assoluta  imparzialità  di  quell’unico  membro  della 
Commissione,  il  direttore  della  scuola,  che  avrebbe  avuto  interesse 
ad  essere  parziale. 

I buoni  risultati  della  scuola  si  comprendono  facilmente  quando 
si  pensi,  che  vi  si  tenevano  sette  corsi  dati  da  sette  distinti  docenti, 
e che  gli  allievi  avevano  a loro  disposizione  un  abbondantissimo 
materiale  di  studio  pratico,  e per  cinque  mesi  di  seguito,  dalle  8 del 
mattino  alle  5 della  sera,  non  avevano  da  occuparsi  d’  altro  che 
dei  loro  studi  d’ igiene.  E una  scuola  sifiatta  non  costava  che  sei- 
mila lire  annue  allo  Stato! 


La  scuola  di  perfezionamento  nell’  igiene  aveva  sede  nei  Labo- 
ratori scientifici  della  Direzione  di  sanità,  che  sono  pure  una  isti- 
tuzione di  quel  tempo.  Con  questi  laboratori  si  è soddisfatto  un 
desiderio  espresso  da  lungo  tempo  e ripetuto  più  volte  dal  Consiglio 
superiore  di  sanità,  il  quale  sovente  aveva  sentito  il  bisogno  di 
elementi  tecnici  che  risolvessero  dei  quesiti  riguardanti  affari  sot- 
toposti al  suo  esame.  L’operosità  e la  valentia  del  personale  dei 
laboratori  si  esplicò  sia  in  questa  Direzione,  come  è dimostrato  da 
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numerose  pubblicazioni,  sia  prendendo  parte  all’  insegnamento  nella 
scuola  di  perfezionamento  nell’  igiene,  di  cui  ho  detto  testé. 

Ma  mancherei  ad  uno  stretto  dovere  di  giustizia  se  tralasciassi 
di  ricordare,  come  la  Direzione  di  sanità  si  sia  valsa  del  personale 
di  questi  laboratori  anche  per  l’ impianto  e il  funzionamento  di  una 
serie  di  istituti  per  la  produzione  di  vaccini  e di  sieri. 

Viene  primo,  in  ordine  di  tempo,  l’ istituto  pel  vaccino  del 
vainolo.  A quei  tempi  il  vaccino  più  adoperato  era  1’  umanizzato,  che 
era  conservato  da  una  speciale  classe  d’ impiegati,  i Conservatori 
e Viceconservatori  del  vaccino;  in  quantità  molto  minore  si  ado- 
perava il  vaccino  animale,  prodotto  da  stabilimenti  privati.  Ora 
l’esperienza  aveva  dimostrato  che  il  vaccino  umanizzato  talora  riu- 
sciva dannoso,  trasmettendo  ai  vaccinati  delle  gravi  malattie,  e che 
il  vaccino  animale  non  sempre  era  buono,  costava  parecchio  e non 
si  poteva  assoggettare  ad  un  sicuro  controllo  per  parte  dell’auto- 
rità sanitaria.  Senza  contare  che  molto  di  tale  vaccino  veniva  tratto 
dall’estero,  a cui  quindi  andava  non  lieve  tributo  di  denaro  italiano. 
Ben  fu  felice  perciò  il  pensiero  della  Direzione  di  sanità  di  fondare 
un  istituto  vaccinogino  governativo.  Quale  risultato  questo  abbia 
dato  può  essere  dimostrato  dalle  cifre.  Dal  P dicembre  1888  al 
31  maggio  1896  forni  il  materiale  occorrente  per  vaccinare  con 
ottimo  risultato  17  142  974  persone;  il  che  basta  a dimostrare,  come 
esso  fosse  riuscito  a sostituire  quasi  completamente  il  proprio  vac- 
cino sia  al  vaccino  umanizzato,  sia  al  vaccino  animale  dell’  industria 
privata. 

Successivamente  venne  fondato  un  istituto  pel  vaccino  carbon- 
chioso. Ognun  sa  come  tale  vaccino  ponga  sicuro  freno  al  carbon- 
chio, una  malattia  che  reca  sempre,  or  nell’  una  or  nell’  altra  re- 
gione d’ Italia,  un  gravissimo  danno  economico  per  le  numerose 
vittime  che  miete,  specialmente  fra  i bovini  e gli  ovini  ; dai  quali 
poi  la  malattia  può  passare  all’  uomo,  tanto  che  nelle  nostre  sta- 
tistiche i morti  per  carbonchio  annualmente  oscillano  intorno  ai  600. 
In  Italia  sussisteva  da  parecchi  anni  un  istituto  privato  per  sif- 
fatta vaccinazione,  ma  ad  onta  dello  zelo  del  professor  Perroncito, 
che  lo  aveva  fondato,  esso  non  aveva  potuto  diffondere  i suoi  pro- 
dotti, ostacolato  com’  era  dall’  orrore  del  nuovo  che  caratterizza 
tanta  parte  della  nostra  popolazione  agricola,  da  dubbi  sulla  sua 
efficacia,  dalla  difficoltà  relativa  di  averlo  e di  usarlo,  e,  infine,  dal 
prezzo  relativamente  elevato.  Invece,  da  che  la  preparazione  del 
vaccino  fu  assunta  dall’  istituto  governativo,  e il  prezzo  ne  fu  ri- 
dotto ad  un  quarto  del  primitivo,  lo  stato  delle  cose  mutò  d’  un 
tratto,  e mentre  l’istituto  privato  non  era  riuscito  a vaccinare  che 
una  media  di  3500  a 4000  capi  all’anno,  il  governativo,  pur  avendo 
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cominciato  a funzionare  soltanto  sul  finire  del  1894,  nel  1895  vac- 
cinò circa  35  000  animali,  e circa  72  000  nel  1896. 

Nei  laboratori  scientifici  della  Direzione  di  sanità  si  avviò  anche 
la  produzione  della  malleina  e della  tubercolina,  due  sostanze  che, 
benché  di  scoperta  recente,  hanno  acquistato  notevole  importanza, 
massime  perchè  sono  reagenti  preziosi  per  iscoprire  negli  animali 
r esistenza  di  due  delle  più  temute  malattie,  il  moccio  e la  tuber- 
colosi, e di  scoprirla  anche  quando  il  processo  morboso  è cosi  poco 
avanzato,  che  con  altri  mezzi  non  sarebbe  possibile  riconoscerla.  Si 
comprende  facilmente  come,  accertato  che  V animale  è malato,  sia 
facile  isolarlo  e impedire  la  diffusione  del  contagio  ; evitando  cosi 
perdite  grandissime  agli  agricoltori,  e togliendo  una  sorgente  di 
contagio  per  1’  uomo.  Giacché  è risaputo  che  il  moccio  dell’  uomo 
proviene  sempre  dagli  animali,  e,  quanto  alla  tubercolosi,  la  sua 
grande  frequenza  nei  bambini  in  parte  si  spiega  coll’uso  che  questi 
fanno  del  latte  fresco,  non  bollito,  di  mucche  tubercolose. 

Per  ultimo  i laboratori  diventarono  anche  un  centro  di  produ- 
zione di  siero  antidifterico,  la  cui  efficacia  è troppo  nota  perchè  io 
abbia  bisogno  di  parlarne.  È il  prodotto  di  una  scoperta  non  saprei 
se  più  grande  scientificamente,  o praticamente  più  benefica.  La  Di- 
rezione di  sanità,  fondando  un  istituto  per  fabbricarlo,  ha  risposto 
a un  bisogno  del  paese.  Il  che  viene  provato  dal  fatto,  che  quan- 
tunque vi  fossero  in  Italia  altri  istituti  congeneri,  l’ istituto  gover- 
nativo dovette  grado  grado  aumentare  il  numero  dei  cavalli  usati 
nella  produzione  del  siero,  del  quale  in  taluni  periodi  vennero  ven- 
dute più  di  mille  dosi  al  mese. 


Sotto  il  vigoroso  impulso  del  direttore  della  Sanità  ognuno  si 
pose  alacremente  al  lavoro.  I medici  provinciali  studiarono  la  zona 
di  territorio  loro  assegnata,  e non  pochi  pubblicarono  intorno  al 
suo  stato  sanitario  delle  relazioni,  che  costituiscono  un  materiale 
prezioso  per  la  geografia  medica  d’Italia,  e sono  e saranno  il  fon- 
damento pei  miglioramenti  igienici  che  a poco  a poco,  in  relazione 
coi  mezzi  disponibili,  vi  si  dovranno  attuare.  Essi  inoltre  manten- 
nero viva  r attenzione  dei  Comuni  sull’  utilità,  sia  umanitaria,  sia 
economica,  di  tali  miglioramenti,  e diedero  un  efficace  impulso  ai- 
fi  azione  degli  ufficiali  sanitari,  sorreggendoli  della  loro  autorità 
e guidandoli  coi  loro  consigli. 

L’attività  del  personale  sanitario  ebbe  campo  di  esplicarsi  sopra 
tutto  in  due  modi.  In  primo  luogo  nel  migliorare  le  condizioni  igie- 
niche dei  Comuni.  Chi  ha  dato  anche  un  solo  sguardo  ai  volumi  della 
famosa  inchiesta  sanitaria  del  1885  sa  in  quali  tristi  condizioni  si 
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trovasse  la  maggior  parte  dei  nostri  Comuni.  Il  ridurli  in  istato 
soddisfacente  sarà,  per  molti  di  essi,  anche  quando  le  circostanze 
sieno  favorevoli,  lavoro  di  parecchie  generazioni.  Ma  quantunque 
la  méta  sia  ancora  tanto  lontana,  dobbiamo  essere  grati  alfAmmi- 
nistrazione  sanitaria  del  molto  che  ha  fatto  per  avviarci  verso  di 
essa.  Non  ha  risparmiato  cure  perchè  si  migliorassero  le  condizioni 
dell’abitato  e del  suolo,  si  procurasse  buona  acqua  potabile,  si  pen- 
sasse all’ allontanamento  dei  materiali  di  rifiuto,  si  sorvegliasse  il 
commercio  degli  alimenti  e delle  bevande,  si  costruissero  dei  ma- 
celli pubblici  e cosi  via.  Al  modo  stesso  che  la  scuola  d’igiene  isti- 
tuita dal  Ministero  dell’interno  in  Roma  era  stata  incentivo  alle 
Università  a migliorare  le  proprie,  l’interesse  che  il  Governo  di- 
mostrava per  le  riforme  igieniche  fu  incentivo  ai  Comuni  a scuo- 
tersi dalla  vecchia  indifferenza  e a seguirlo  su  questa  via.  Il  che 
fu  reso  loro  più  facile  dalle  disposizioni  contenute  nella  legge  del 
15  gennaio  1885  relativa  al  risanamento  di  Napoli  e di  altri  Co- 
muni, e nella  legge  del  14  luglio  1887,  secondo  la  quale  la  « Cassa 
dei  depositi  e prestiti  » poteva  accordare  ai  Comuni  al  disotto  di 
10  000  abitanti  e per  somme  non  superiori  alle  20  000  lire,  dei  pre- 
stiti al  3 per  cento,  con  ammortamento  in  30  anni.  Condizione  ai 
prestiti  era  che  la  somma  venisse  impiegata  tutta  in  lavori  rico- 
nosciuti dal  Ministero  come  assolutamente  urgenti  e necessari  alla 
tutela  della  salute  pubblica.  La  concessione  fu  cosi  opportuna,  che 
in  soli  8 anni  il  complessivo  dei  piccoli  prestiti  sali  a più  di  12  mi- 
lioni di  lire,  e quello  dei  grandi  non  fu  meno  di  150  milioni. 

Il  secondo  modo  in  cui  l’Amministrazione  sanitaria  spiegò  la 
sua  attività  fu  nel  combattere  le  malattie  contagiose.  Contro  queste 
malattie  la  nuova  legge,  come  abbiamo  veduto,  provvedeva  larga- 
mente, e cosi  l’Amministrazione  sanitaria  ebbe  per  principale  suo 
compito  di  applicarla,  per  quanto  il  consentiva  lo  stato  della  col- 
tura, della  ricchezza  e delle  inveterate  abitudini  del  paese.  Fu  un 
lavorio  lento,  continuo,  svoltosi  in  mezzo  a difficoltà  e ad  ostacoli 
d’  ogni  maniera,  perchè  il  paese,  specie  in  alcune  sue  parti,  era 
per  nulla  preparato  a una  riforma  cosi  radicale  ; ma  fu  tutt’  altro 
che  scarso  di  frutti. 

I quali,  come  già  abbiamo  fatto  per  la  legge  del  1865,  possiamo 
con  sufficiente  esattezza  misurare  paragonando  la  mortalità  che 
venne  osservata  in  Italia  dopo  la  promulgazione  della  nuova  legge 
con  quella  che  vi  si  era  verificata  prima. 

Come  abbiamo  veduto  più  addietro,  nel  periodo  antecedente  al  1 888 
si  era  già  avuta  una  leggera  diminuzione  di  mortalità,  avendo  essa 
negli  anni  compresi  fra  il  1881  e il  1885  oscillato  fra  27  e 27.6;  ma 
nei  due  anni  successivi  si  era  di  nuovo  innalzata,  sicché  nel  1886 
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era  stata  superiore  a quella  di  10  anni  prima,  cioè  del  1877.  Invece 
dopo  il  1888  essa  diminuì  rapidamente  e continuamente,  presen- 
tando solo  lievissime  irregolarità,  e nel  1898  non  fu  più  che  di  23.19. 


Mortalità  in  Italia  per  1000  abitanti. 


1888  . . 

. . 27,6 

]^92  . . 

. . 26,4 

1896  . . 

. . 24,3 

1889  . . 

. . 25,7 

1893  . . 

. . 25,4 

1897  . . 

. . 22,16 

1890  . . 

. 26,5 

IS'.M  . . 

. . 25,2 

1898  . . 

. . 23,19 

1891  . . 

. . 26,3 

1895  . . 

. . 25,3 

Più  spiccati  ancora  si  rilevano  gli  effetti  della  provvida  legge 
del  1888  quando  si  esamini  la  mortalità  dei  Comuni  capoluoghi  di 
provincia  e di  circondario,  cioè  di  quei  Comuni  che  essendo,  come 
Comuni  di  città,  meno  ignoranti  e meno  poveri,  e sede  delle  prin- 
cipali Autorità,  risentono  in  modo  più  diretto  e sollecito  l’influenza 
di  queste,  e sono  più  disposti  a seguirne  le  prescrizioni  e più  in 
grado  d’ applicarle. 

Mortalità  per  1000  abitanti  dei  Capoluoghi  di  Provincia  e di  Circondario. 


1881  . . . 

. 28,4 

1887  . 

. . . 28,5 

1893  . . 

. . 26,0 

1882  . . . 

. 28,7 

1888  . 

. . . 28,0 

1894  . . 

25,0 

1883  . . . 

. 29,0 

1889  , 

, . . . 26,1 

1895  . . 

. . 24,7 

1884  . . . 

. 28.9 

1890  . 

. . . 27,1 

1896  . . 

. . 23,5 

1885  . . . 

. 28,2 

1891  . 

. . . 27,1 

1886  . . . 

. 29,5 

1892  . 

, . . . 26,6 

Come  appare  da  questa  tabella,  in  questi  Comuni  la  diminu- 
zione di  mortalità  fu  notevolmente  maggiore  che  nella  totalità  dei 
Comuni  del  Regno.  Per  esempio,  mentre  in  questi  dal  1881  al  1896 
la  mortalità  diminuì  del  3.3  per  mille,  nei  Comuni  capoluoghi  la 
diminuzione  fu  quasi  del  5 per  mille. 

Questa  cifra  apparirà  più  eloquente  mediante  un’applicazione 
pratica.  Supponendo  d’avere  una  città  di  100  000  abitanti,  nel  1881 
avrebbe  avuto  2840  morti,  mentre  nel  1896  non  ne  avrebbe  avuti 
che  2350.  Avrebbe  cosi  risparmiato  la  vita  di  490  de’  suoi  abitanti. 
E siccome  in  media  ad  ogni  persona  che  muore  corrispondono 
20  persone  che,  ammalatesi,  guariscono,  e una  malattia  dura  in 
media  una  ventina  di  giorni,  cosi  quella  città,  oltre  ai  490  morti, 
avrebbe  risparmiato  in  un  anno  9800  casi  di  malattia,  e i suoi  cit- 
tadini avrebbero  guadagnato  196  000  giornate  di  salute.  Quanti 
dolori,  quante  sciagure  evitate,  quanto  guadagno  economico,  quanto 
peso  di  meno  gravante  sulla  pubblica  beneficenza! 

Se  poi  cerchiamo  nell’ analisi  delle  statistiche  la  ragione  di 
questa  diminuzione  di  mortalità,  la  troviamo  dovuta  specialmente 
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alle  malattie  contagiose,  le  quali,  già  leggermente  mitigate  negli 
anni  antecedenti  al  1888,  andarono  rapidamente  e continuamente 
abbassando  la  cifra  delle  loro  vittime  negli  anni  successivi.  Cosi, 
per  esempio,  mentre  i morti  per  vainolo,  morbillo,  scarlattina,  ti- 
foide, ipertosse  e difterite  erano  stati  più  di  120  000  nel  1887,  non 
furono  più  che  48  000  nel  1896  e 40  000  nel  1898;  un  risparmio, 
dunque,  rispettivamente  di  72  000  e di  80  000  vittime. 


Mortalità  annua  per  10  000  abitanti. 


MALATTIE 

m\4i 

18S8  : 

1 

1889 

1890 

1891 

1892  1 

1893 

1894 
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Ho  detto  che  la  diminuzione  delle  malattie  contagiose  fu  ra- 
pida e progressiva,  e insisto  su  di  ciò,  perché  questi  suoi  caratteri 
escludono  il  dubbio  eh’  essa  sia  dovuta  a quelle  oscillazioni  irre- 
golari, saltuarie  in  più  e in  meno,  che  sono  solite  in  codeste  ma- 
lattie. 

E si  comprende  perchè  si  sia  avuta  questa  mitigazione  solle- 
cita dei  contagi:  l’ Amministrazione  sanitaria  si  sforzò  d’applicare 
quanto  meglio  poteva  le  misure  d’isolamento  e di  disinfezione 
tanto  efficaci  contro  di  essi,  e d’altra  parte  l’applicazione  stessa 
di  queste  misure  andò  sempre  più  diffondendo  nel  pubblico  il  con- 
cetto di  contagiosità,  e persuadendolo  dell’utilità  di  evitare  le  oc- 
casioni di  contagio. 

Un  altro  modo  di  valutare  il  guadagno  fatto  nello  stato  sani- 
tario del  paese  nell’  ultimo  quarto  di  secolo  ci  viene  offerto  da  una 
pubblicazione  ufficiale  della  Direzione  della  statistica,  avente  per 
titolo:  Confronti  inter'nazìonali  sul  movimento  della  popolazione 
(Roma,  Bertero,  1897).  Nel  decennio  1872-1881  la  mortalità  media 
annua  fu  del  29.7  per  mille;  nel  triennio  1892-94,  invece,  essa  non 
fu  che  del  25.7  per  mille.  Il  miglioramento  adunque  si  traduce  in 
una  diminuzione  di  mortalità  del  4 per  mille;  ma  esso  si  può  tra- 
durre in  tre  altri  modi.  Ove  fosse  continuata  costante  la  mortalità 
che  si  aveva  nel  decennio  1872-81,  di  mille  persone  nate  nello  stesso 
anno  la  metà  sarebbe  morta  prima  di  raggiungere  il  29®  anno; 
mentre,  supponendo  una  mortalità  continuata  eguale  a quella  che 
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si  ebbe  nel  triennio  1892-94,  la  morte  di  metà  dei  mille  non  si  sa- 
rebbe avuta  che  al  46»  anno. 

Parimenti,  con  uno  stato  sanitario  quale  si  ebbe  nel  decen- 
nio 1872-81  la  vita  media  del  cittadino  italiano  sarebbe  stata  di  33  anni 
e sei  mesi,  mentre  con  quello  del  triennio  1893-94  essa  si  allungò 
a 39  anni  e tre  mesi:  un  guadagno  tutt’ altro  che  disprezzabile 
quindi  di  5 anni  e 7 mesi. 

Finalmente  di  1000  persone  nate  nello  stesso  anno  nel  pe- 
riodo 1872-81  soltanto  182  avi'ebbero  raggiunto  i 70  anni,  mentre 
nel  periodo  1892-94  questo  privilegio  di  longevità  sarebbe  toccato 
a 240  persone. 

Come  si  vede,  col  miglioramento  ottenuto  nel  nosti’o  stato  sa- 
nitario non  solo  è diminuito  il  numero  di  coloro  che  vengono  col- 
piti anzitempo  dalla  morte,  ma  chi  sopravvive  ha  maggior  proba- 
bilità di  una  vita  lunga  e meno  crucciata  dalle  malattie. 

Naturalmente  sarebbe  una  esagerazione  rallermare  che  tutti 
questi  benefici  furono  conseguenza  diretta,  immediata  dell’opera 
deir  Amministrazione  sanitaria  creata  dalla  legge  Crispi;  molto  è 
a ripetersi  dalle  migliorate  condizioni  del  paese,  dalla  sua  mag- 
giore coltura  igienica.  Ma  a (luelle  e a questa  ha,  più  d’ogni  altra 
cosa,  giovato  quell’  impulso  che,  partito  dal  centro  del  governo, 
per  mezzo  dei  vari  ordini  d’ufiiciali  sanitari  s’è  diramato  in  ogni 
parte  dei  Regno.  In  ogni  Comune  s’è  sentito  come  un  alito  di  vita 
nuova,  che  spingeva  a rendere  in  svariati  modi  più  sano  l’am- 
biente in  cui  si  svolge  la  vita  dell’ uomo. 

ir 

Non  meno  benefica  fu  l’opera  della  Direzione  di  sanità  nella 
difesa  dei  confini  dello  Stato  contro  l’ invasione  dei  grandi  contagi. 
Nelle  principali  vie  di  passaggio  dei  confini  di  terra  (Ventimiglia, 
Bardonecchia,  Pontebba,  Udine)  vennero  istituite  delle  stazioni  di 
disinfezione  d’importanza  proporzionata  a quella  della  via,  e agli 
altri  passi  vennero  prescritte  le  misure  da  usarsi  in  caso  di  peri- 
colo, consistenti  specialmente  nella  visita  dei  passeggieri  e nella 
disinfezione  della  loro  roba  (1).  Quanto  alle  provenienze  marittime, 
furono  impiantate  delle  stazioni  di  disinfezione  nei  porti  di  Napoli 
e Nisida,  Messina,  Brindisi,  Palermo,  Livorno  e Genova;  inoltre, 
occorrendo  avere  delle  stazioni  più  potenti  per  grandi  navi  che 
arrivassero  con  malati  a bordo,  e richiedessero  disinfezioni  più 
scrupolose  e isolamento  dei  viaggiatori,  vennero  fondate  tre  grandi 

(1)  Ordinanze  24  settembre  1892  e 21  maggio  1896. 


I/IGIKNE  PUHBLFCA  IN  ITALIA 


stazioni  marittime,  l’una  nell’ isola  dell’ Asinara,  vicino  alla  Sarde- 
gna, l’altra  a Poveglia,  all’entrata  della  laguna  veneta,  la  terza 
in  un’isola  del  golfo  d’Augusta.  Questo  sistema  di  difesa,  occorre 
forse  che  lo  ricordi?  ha  fatto  le  sue  prove  nel  1803.  In  quell’anno, 
quantunque  numerosissimi  germi  del  contagio  venissero  impor- 
tati nel  Regno,  ben  pochi  riuscirono  ad  allignare  e a sviluppare 
dei  focolai  epidemici  di  qualche  gravità.  K tale  risultato  fu  otte- 
nuto con  piccolissima  spesa  (circa  200  000  lire,  impiegate  per 
buona  parte  nel  fornire,  ai  Comuni  più  bisognosi,  dei  disinfettanti, 
delle  pompe  per  prese  d’acqua  e altri  mezzi  etiicaci  di  difesa),  e 
senza  cordoni  militari,  senza  quarantene,  senza  misure  che  impor- 
tassero perdita  di  tempo  pei  viaggiatori  o intralciassero  il  movi- 
mento commerciale,  senza  agitazione  o tumulti,  insomma  senza 
che  venisse  minimamente  turbata  la  vita  morale  ed  economica 
del  paese. 

(iiLLio  Bizzozero. 
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MEMORIE  D’UN  REDIVIVO 


JV. 

A mano  a mano  venni  variando  e allargando  le  mie  letture  e 
i miei  studii.  Insieme  con  Giulio  avevo  ricevuto  dal  conte  i primi 
rudimenti  delle  scienze.  Con  quella  scorta  leggiera  mi  accinsi  a 
maggiore  acquisto,  e nel  volgere  di  pochi  anni  non  tu  disciplina 
con  la  quale  o poco  o molto  non  mi  dimesticassi.  L'astronomia, 
sin  da  principio,  cattivò  in  singoiar  modo  il  mio  spirito.  La  me- 
ditazione di  quella  doppia  immensità  di  tem])0  e di  spazio,  e 1(» 
spettacolo  di  quelle  immani  forze  soggiogate  da  leggi  immutabili, 
m'empierono  d'ammirazione  e d’entusiasmo;  e ricolmerò  in  j)er- 
petuo  il  vivo  senso  di  letizia  intellettuale  onde  fui  tutto  conq)res() 
il  giorno  in  cui,  dopo  lunga  fatica,  riuscii  ad  intendere  appieno  e 
a tìgurarmi  nella  mente  la  precessione  degli  ecpiinozii.  Anche  la 
geologia  e la  paleontologia  mi  allettavan  yioltissimo,  e passavo 
lunghe  ore  a vagheggiare  con  gli  occhi  della  mente  le  immagini 
portentose  che  dell'antichissima  terra  venivo  fingendo  a me  stesso: 
cieli  picei,  ingombri  di  nuvole  gonfie  accumulate,  attraverso  le 
quali,  di  sbieco,  dardeggiava  un  raggio  di  luce  sanguigna;  mari 
scialbi  e sterminati,  su  cui  vedevansi  errare,  lenti  ed  informi,  gli 
ittiosauri  e i plesiosauri;  selve  inestricabili  di  piante  mostruose; 
basse  terre  acquitrinose,  sorte  appena  dal  grembo  dell' oceano  pri- 
mordiale; coni  fumanti  e fulguranti  di  vulcani  in  formazione.  Xè 
mi  allettava  manco  la  storia,  tragica  avventura  interminabile  della 
umanità  nello  spazio  e nel  tempo,  spettacolo  sempre  rinnovellato 
d'opre  e di  casi,  di  sciagure  e d'errori:  l'uomo  venuto  su  dalla 
belva  a poco  a poco,  faticante  contro  la  natura  e contro  se  stesso, 
e ancora  mancipio  della  belva  progenitrice;  l'età  prisca,  oscura- 
mente durata  secoli  di  secoli,  della  quale  non  una  voce  ci  giunse 
o ci  giungerà  mai,  e di  cui  non  altro  testimonio  rimane  che  di 
pochi  teschi  quasi  ferini  e di  povere  armi  e di  tritumi;  l' India 
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i))erl)olica  o trasogiiiiiitc:  ^(‘oniotrìco  c n’j^ido;  la  Bal)iloiiia 

<•  la  Persia,  lascive  (*  ))()iii])()S(*:  la  (jiu(l(*a  t(’oeratiea  e ])i-ofetante; 
la  Grecia  lihei’a  (*  luiiiiiiosa;  Koiiia  oiiiiipott'iitc'  (mI  invitta;  ])()i  il 
iiK'dio  evo,  fantastico  e tuiBolento;  la  Hinasei'iiza  alaei’c»  e sjx'ran- 
/osa;  Petà  inodeiaia,  ))iena  di  travaglio  e di  feiainnito,  ineainininata 
a ignoti  destini.  K janisavo  allo  st(‘rniinato  nnni(‘ro  degli  dei  morti, 
d(‘gli  uomini  moidi,  di  tiitt(‘  \v  cose  moidi*.  P lunisavo  alla  storia 
che  non  fu  mai  sciatta,  nè  mai  sai’à;  alla  stoiàa  d(‘gP  innnmei'C- 
voli  che  nacciuero,  vissero,  s))arv(*ro,  senza  lasciar  jdù  traccia  di 
se  che 

. . . limie  in  a(‘r  od  in  aeciua  la  sehiiinia. 

P ])ensavo  (di(‘  ha  ))ur  da  veniia*  un  gioiaio  in  cui  aneln'  ([iiesta 
poca  (‘  (h'hoh*  voce  della  storia  nota  e ramimnitata  dih'guerà  pei' 
seni})!'!*  mdPintinito  (*  nelPeterno,  (‘  (juesta  calamitosa  (‘d  aci'(‘  uma- 
nità sarà  eoiiK'  se  non  fosse  mai  stata. 

Sì  fatti  ])ensiei'i  nP  instillavano  alle  volt(‘  (jnalcln^  ])o’  d'ama- 
l'czza  nelPanimo,  v (piasi  mi  sfriMldavano  il  enorc';  ma  ([uesto  av- 
veniva di  rado,  intanto  il  mio  sjiii'ito,  accomunandosi  con  tante 
genti  div('rse,  tinanido  diedro  a così  svai'iat(‘  vieemde,  si  faceva 
semjire  ])in  agile  e eonijinnisivo,  inpiarava  a viven-e  di  una  vita 
])iii  ])rofonda  (‘  ])iii  intcaisa.  Talora,  soffermandomi  a mezzo  nella 
lettura  di  remotissimi  evcmti,  chiedevo  a me  stesso:  « Xon  sei  tu 
già  vissuto  altra  volta?  Xon  vedesti  tu  (jiiei  giorni  e ([lU'gli  uomini 
e (pici  rivolgimenti  (*  (]nelh‘  ruine?  » E così  fantasticando,  imma- 
ginavo la  storia  essere  un  dramma  immenso,  rappresentato  da  at- 
tori innumerevoli,  i (piali,  ]ier  altro,  fossero  sempre  gli  stessi,  e 
non  uscissero  dalla  scena  un  momento  se  non  per  rientrarvi  sùbito 
dopo,  mutati  solo  i volti  e le  vesti;  e sentivo  crescermi  in  jietto 
un  sentimento  di  fraternità  universale;  e sentivo  che  la  storia  delle 
universe  genti  era  la  propria  mia  storia.  Allora,  se  mi  scontravo 
in  un  vocabolo  antico,  di  cui  non  giungessi  a intendere  il  senso, 
mi  vergognavo  subitamente  di  me  medesimo;  e fu  questo  lo  sti- 
molo che  in  sul  principiare  del  diciottesimo  anno  mi  sollecitò  agli 
studii  del  latino  e del  greco.  Avrei  voluto  intendere  tutti  i lin- 
guaggi che  furono  e sono  parlati  sulla  faccia  della  terra  per  poter 
meglio  penetrare  nelP intimo  delP  anima  umana,  e meglio  conoscere 
le  storie  di  tutti  i tempi  e di  tutte  le  genti. 

Lo  studio  assiduo  e molteplice  non  alterò  menomamente  la  mia 
salute,  nè  mi  costò  gran  fatica.  Avevo  una  memoria  miracolosa 
e,  come  dissi,  molta  facilità  e prontezza  di  percezione  e di  com- 
prensione. Ciò  che  imparavo  disordinatamente  si  ordinava  da  sè 
nel  mio  spirito,  e il  mio  sapere  sembrava  crescere  spontaneo,  fuori 
di  proporzione  col  mio  adoperarmivi.  Quando  mi  accorgevo  di  un 
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po’  (li  stanchezza,  se  non  ricorTevo  senz’altro  al  rimedio  dell’ozio 
e dell’aria  libera,  aprivo  rimo  o l’altro  dei  grandi  poeti,  e sùbito 
mi  sentivo  ringagliardire  il  cuore  e la  mente,  e tutto  riempiere 
di  nuovo  entusiasmo. 

Taccio  delle  prose  e dei  versi  ch’io  venni  scombiccherando  in 
quegli  anni  e che  tuttora  conservo  per  testimonio  di  ciò  che  fui. 
Per  ventura  non  furono  molti,  nè  vi  sciupai  troppo  tempo.  Ma  non 
tacerò  che  in  quegli  anni  appunto,  io  trascorsi  a formarmi  del  mio 
])rematnro  sapere  un  concetto  esagerato,  il  quale  non  s’accompagnò 
d’insolenza,  no,  ma  bensì  di  certa  sostenutezza  e di  certo  orgoglio, 
che  mi  veniva  dal  conoscermi  maestro  di  me  stesso,  e dal  repu- 
tarmi buono  a ogni  cosa.  E questo  orgoglio  fu,  credo,  il  senti- 
mento che  mi  frenò  quanto  allo  scrivere,  con  tenermi  sempre 
acceso  nell’animo  un  desiderio  ambizioso  di  dar  compimento  all’edi- 
tìzio  del  mio  sapere,  il  quale  andavo  talora  sognando  che  potesse 
e dovesse  comprendere  tutto  lo  scibile.  E giunsi  a formare  il  su- 
perbo disegno  di  scrivere,  quando  che  fosse,  la  storia  universale 
dello  spirito  umano. 

Ne’  primi  tempi  di  quella  mia  consacrazione  allo  studio,  il 
conte  più  e più  volte  venne  a trovarmi  alla  sprovveduta.  Quando 
meno  ci  pensavo,  d’un  tratto,  me  lo  vedevo  comparir  da  canto, 
con  una  espressione  di  volto  atìettuosa  e ridente,  ma  tale  tuttavia 
che  lasciava  trapelare  non  so  che  d’apprensivo  e d’inquieto.  Mi 
parlava  con  la  sua  solita  affabilità,  guardava  i libri  che  leggevo, 
mi  domandava  che  cosa  avessi  imparato  di  nuovo.  Io  non  gli  na- 
scondevo nulla,  e rispondevo  alle  sue  domande,  lieto  di  fargb  ve- 
dere che  non  perdevo  il  tempo.  Un  giorno,  nella  galleria  dei  quadri, 
voltandomi  per  uscire,  dopo  aver  contemplato  a lungo  il  ritratto 
di  quel  tale  sconosciuto  vestito  di  nero,  me  lo  Addi  davanti,  ch’era 
entrato  senza  far  rumore,  e mi  guardava.  Sorrise  e mi  parlò  d’ una 
passeggiata  da  fare  la  mattina  snsssegnente.  Immaginai  che  stesse 
in  qualche  pensiero  per  la  mia  salute  e non  lasciai  di  rassicurarlo. 
Parve  rassicurato;  ma  non  per  questo  discontiniiò  le  visite,  e a 
poco  a poco  prendemmo  consuetudine  di  discorrere  quasi  ogni 
giorno  insieme  di  quanto  formava  oggetto  de’  miei  pensieri.  M’ac- 
corsi ch’egli  godeva  di  venir  ravvivando  dentro  di  se,  con  lo  sti- 
molo di  quei  ragionamenti,  un  sapere  molt’anni  innanzi  acquistato; 
ed  io  godevo  di  trovare  in  lui,  oltre  (guanto  avessi  potuto  imma- 
ginare da  prima,  uno  spirito  retto,  generoso  ed  acuto  a cui  tutte 
le  cose  parlavano,  e che,  dal  male  in  fuori,  non  ne  disdegnava 
nessuna.  Spesso  andavamo  a passeggiar  soli  e riprendevamo,  cosi 
camminando,  il  tema  dei  nostri  discorsi.  Di  tali  passeggiate  ne  ho 
presenti  alla  memoria  parecchie,  ma  una  sopra  T altre  ricordo, 
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<liimnte  la  quale  egli,  trasportato  da  ini  lielPimpeto  d'entusiasmo^ 
esaltò  con  niagniticlie  ])arole  la  scienza,  dicendo  che  Tiiomo  tanto 
giudica  rettamente  (]uaiito  rettamente  conosce,  e die  la  scienza 
deve  farsi  coscienza,  immedesimar  l'intelletto  col  vero,  e iier  cotal 
guisa  rendere  ruomo  veramente  arbitro  di  se  stesso  e fattore  del 
jiroprio  destino.  Ancora  disse  nella  ignoranza  e nello  errore  non 
])oter  essere  nè  liliertà,  nè  morale,  e iierò  la  scienza  venire  diret- 
tamente da  Dio,  e come  dono  della  sua  grazia  doversi  avere  in 
conto  di  pnvdosa  e di  sacra.  Quel  discorso  mi  servì  di  conferma- 
zione, e l'affetto  cln,'  sempre  io  avevo  nutrito  pel  conte,  e la  fiducia, 
ch'egli  sem])r(‘  m'aveva  insinrata,  se  ne  accrehhero  mirahilmente. 
Allora  ])iìi  non  mi  tenni  di  metterlo  a parte,  quando  se  ne  offriva 
occasione,  di  alcune  fantasticherie  che  mi  hollivano  in  capo,  le 
quali  saiievano  forse  un  ])o'  trojipo  di  stravaganza;  ma  vidi  che 
gli  (lavai!  sosp(‘tto  (‘  facevano  riapiiarir  sul  suo  volto  quell'aria 
d'inquietudine  e d’apiirensione  che  già  hen  conoscevo;  laddove 
certi  miei  discorsi  ordinati  e posati,  ne'  (|uali  jiai-mi  anche  ora 
ch’io  ponessi  nndta  sensatezza  e circos])ezione,  producevano  effetto 
tutto  contrario.  Di  nessuna  cosa  egli  faceva  migliore  stima  che 
del  hiion  giudizio,  della  sana  ragione,  della  retta  volontà;  e questo 
mi  lasciava  intendere  sjiesso  e volentieri.  Un  giorno  mi  disse  non 
darsi  al  mondo  piti  nobile  e meraviglioso  siiettacolo  che  di  uno 
.spirito  saldamente  costrutto  e iionderato  in  ogni  sua  parte,  chiuso 
ad  ogni  malo  influsso,  non  soggetto  ad  altra  necessità  che  quella 
della  legge  morale. 

Con  l'opportunità  di  sì  fatti  discorsi,  e così  stimolato  da  lui, 
io  gli  apersi  tutto  l'animo  mio.  Due  sole  cose  gli  tenni  celate,  sia 
che  temessi  di  dargli  dispiacere  confessandomene,  sia  che  non  sa- 
pessi io  medesimo  in  qual  forma  ne  dovessi  parlare.  E fu  l'uiia 
quell' essermi  io  già  da  tempo  avveduto  di  non  somigliare  a nes- 
suno della  famiglia;  e fu  l'altra  quella  ch'io  sto  per  dire. 

Una  domenica  mattina  (era  il  mese  di  settembre  del  1879) 
m recammo  tutti  insieme,  a piedi,  a San  Kemo,  per  assistere  alla 
messa  grande,  che  si  celebrava  alle  ore  dieci  nella  chiesa  della 
Madonna  della  Costa.  La  notte  innanzi  c'era  stato  un  temporale, 
con  molti  lampi  e tuoni,  e un  acquazzone  che  aveva  come  riscia- 
cquato il  cielo.  Non  si  vedeva  una  nuvola.  Il  mare  era  liscio  e ni- 
tido come  uno  specchio,  l'aria  tutta  impregnata  e grillante  di 
luce,  e da  presso  e da  lontano  le  cose  apparivano  come  rinnovate, 
con  indicibile  spicco  di  forme  e di  colori.  Facemmo  la  via  alle- 
gramente, sebbene  la  contessa  raccomandasse  a tutti  un  po'  più 
di  raccoglimento,  e procurasse  di  darcene  esempio.  Quella  mattina 
mi  sentivo  non  so  che  estro  di  ridiventar  fanciullo,  di  tornare,  in 
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compagnia  degli  altri  figliuoli,  ai  giuochi  e alle  pazziuole  cVuna 
volta,  cosa  che  oramai  non  m'accadeva  se  non  molto  di  rado.  En- 
trammo in  chiesa  che  c'era  ancora  poca  gente.  La  contessa,  con 
Giulio,  la  Bice  e l'Eleonora,  s'andò  a sedere  entro  una  di  quelle 
panche;  il  conte  ed  io  rimanemmo  in  jiiedi  da  un  lato,  verso  la 
parete.  Il  sole,  entrando  ohli(|uo  dai  hnestroni,  spandeva  nell' aria 
alcune  falde  di  luce  dorata,  le  quali  facevano  smortire  (jua  e là 
le  liammoline  rossicce  dei  ceri  e delle  lampade  accese.  Le  cam- 
pane cominciarono  a sonare  a distesa,  con  un  rombo  grave  e 
squillante,  e il  popolo  dei  fedeli  entrò  ])iù  frequente,  con  certa 
premura  timida  e devota,  levando  nel  silenzio  un  leggiero  e con- 
fuso brusio.  Di  li  a poco,  davanti  all' aitar  maggiore,  che  sfavil- 
lava di  lumi  e di  ori,  apparve  il  celebrante,  accompagnato  dal 
diacono  e dal  suddiacono;  ruppero  dall' organo,  in  alto,  i primi 
clamori  profondi;  ebbe  principio  il  sacrificio  incruento.  Io  non 
riuscivo  a raccogliermi.  I miei  sguardi  si  distoglievano  ogni  po' 
dall'altare,  erravano  su  tutto  quel  iiopolo  prostrato  nella  pre- 
ghiera, perduto  nella  contemplazione;  posavaiisi  su  qualche  im- 
magine invasa  dalla  penombra;  correvano  ai  hnestroni  che  lascia- 
van  vedere  l'azzurro  luminoso  del  cielo.  A un  tratto  m'impressionò 
vivamente  l'aspetto  de' miei.  Vidi  il  conte  immobile  presso  la  pa- 
rete, col  capo  piegato  sul  petto;  vidi  la  contessa  che,  deposto  di- 
nanzi a sè  rutìiziuolo,  pregava  mentalmente,  co' begli  occhi  rivolti 
al  cielo,  in  atteggiamento  di  santa;  vidi  Giulio,  e la  Bice  e la 
Eleonora  che  non  sembravano  piìi  (juelli  di  prima,  tanto  appari- 
vano composti  e compunti;  e in  un  istante  medesimo  il  pensiero 
della  dissomiglianza  ch'era  tra  essi  e me  fece  impeto  nel  mio  spi- 
rito, e mi  sentii  da  essi  così  dissimile  come  non  mai  per  addietro. 
A più  riprese  l'organo  tacque  e tonò,  e le  voci  lasciarono  e ripre- 
sero il  canto.  Un  tintinno  leggiero  annunziò  dall'altare  il  mistero 
supremo.  Un  fremito  corse  nell'aria;  le  teste  piegaronsi  come  spiche 
percosse  dal  vento.  Gli  occhi  miei  corsero  al  sacerdote  nell' istante- 
che  innalzava  la  pisside;  poi  si  fermarono  sopra  un  quadro  della 
crocihssione,  illuminato  dai  ceri;  e improvvisamente  mi  parve  che 
un  velo  si  lacerasse  dentro  di  me  e conobbi  d'aver  perduta  la 
fede.  Kimasi  sbalordito  un  istante,  e i miei  pensieri  parvero  ag- 
girarsi come  in  un  vortice;  ma  sùbito  mi  rimisi  e fui  stupito  di 
non  sentire  altra  turbazione.  Il  rito  hnì;  la  gente  sfollò.  Uscimmo 
degli  ultimi. 

Tutto  il  rimanente  di  quel  giorno  meditai  su  quanto  m'era 
accaduto.  Girai  a lungo  pel  giardino  e per  i luoghi  prossimi  a 
quello,  affine  di  cimentarmi  in  qualche  modo  con  gli  aspetti  a me 
più  famigliali  e vedere  come  mi  riscontrassi  con  essi.  Verso  sera. 
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essendo  il  mare  tersissimo,  e il  cielo  sempre  senza  nna  nuvola,  mi 
condussi,  saltando  dall’uno  all’altro,  sul  piìi  discosto  di  quei  ma- 
cigni che  fronteggiai!  la  riva,  e di  lì  presi  a guardare  la  chiesuola 
di  sant’Ampelio,  che  tutta  hruna  spiccava  di  tra  le  tianime  del- 
l’occidente; e a ])oco  a poco  vidi  siiegnersi  quella  luce  e la  chiesa 
dileguare  nell’ om Ina.  A tavola  fui  più  astratto  del  solito  e poco 
udii  di  ciò  ch(^  gli  altri  dicevano,  in  letto  stetti  un  pezzo  con 
gli  occhi  ajierti  nel  Inijo,  facendo  una  specie  di  esame  di  coscienza, 
cercando  le  cause  e le  vie  di  (pici  rivolgimento.  Non  avevo  mai 
dato  segno  di  voler  riuscire  nè  un  asceta,  nè  un  mistico;  ma  avevo 
creduto  con  amore  e con  ardore,  e i)ersino  con  isi)avento.  Kicor- 
davo  ch(^  essendo  morto  alcuni  anni  innanzi  un  ragazzo  della  mia 
(dà,  e di  (piel  vicinato,  ero  stato  preso  subitamente  da  un  gran 
terrore  deireterna  dannazione,  duratomi  più  e più  giorni.  Eicercai 
se  la  credenza  religiosa  fosse  del  tutto  mancata  in  me,  e m’av- 
vidi che  era  mancata  veramente  ogni  fede  nei  donimi,  ma  che 
rimanevanii  l’idea  del  divino,  e la  speranza  d’un  ordine  giusto  e 
sapiente  del  mondo.  Stanco,  alla  fine,  del  meditare,  m’addormentai, 
e per  la  iirima  volta  in  mia  vita  omisi  le  iireghiere  imparate  da 
bambino. 

Nei  giorni  che  seguirono  attesi  come  d’ordinario  a’miei  studii. 
Mi  meravigliavo  di  non  sentirmi  dentro  disordine  alcuno,  di  non 
})rovare  rin(|uietudine  e lo  sgomento  di  chi  tutto  a un  tratto  si 
veda  toglier  cosa  alla  quale  da  lungo  tempo  era  avvezzo.  Anzi 
sentivo  un  rigoglio  di  vita  tisica  e intellettuale  che  mai  il  mag- 
giore; sentivo,  con  intimo  senso  di  compiacimento  e di  letizia, 
l’anima  mia  crescere  di  giorno  in  giorno,  colorarsi,  maturare,  si- 
mile a un  frutto  sano  e sincero  che  abbia  propizii  il  suolo,  l’aria, 
la  luce.  Ero  entrato  nell’anno  diciottesimo  di  mia  vita. 

V. 

Da  lì  a qualche  tempo,  una  mattina  del  mese  di  maggio,  il 
conte  m’invitò  a far  seco  una  passeggiata.  Prendemmo  per  la 
strada  maestra,  verso  Bordighera,  favoriti  da  una  brezzolina 
fresca  e viva  che  invogliava  a camminare.  Lungo  la  via  il  conte 
parlò  poco:  sembrava  impensierito  e guardava  ostinatamente  l’o- 
rizzonte, sebbene  nulla  v’apparisse  da  fermar  l’attenzione.  Poco 
più  qua  di  Bordighera  è una  costa  bassa  ed  erbosa,  nel  cui  mezzo 
si  levano  alcune  palme,  che  fanno  corona  ad  un  pozzo,  detto  il 
Pozzo  della  Samaritana;  luogo  da  innamorati  e da  poeti.  Uscimmo 
dalla  strada  e andammo  a sedere  sull’erba,  sotto  quelle  palme, 
che,  scompigliate  tratto  tratto  dal  vento,  sfrusciavano  leggermente 
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e sospiravano  neiralto^  mentre  alquanto  più  lungi,  sulF  arena  e la 
ghiaja,  Fonda  correva  con  larglie  falde  spumose,  bubbolando  e 
gorgogliendo.  A molta  distanza  si  vedevano  beccheggiare  sulF  acqua 
rincrespata  alcune  barche  pescherecce,  simili  a candide  farfalle 
che  ora  s’accogliessero  insieme,  ora  si  sparpagliassero  a capriccio. 

Il  conte  le  guardò  alcuni  istanti  senza  batter  ciglio,  poi  guardò 
me,  dirittamente  negli  occhi,  con  una  espressione  grande  di  tene- 
rezza; sorrise  in  guardarmi;  ma  sùbito,  rifattosi  grave  e quasi 
melanconico,  disse: 

— Aurelio,  figliuol  mio,  ecco  che  stai  per  farti  uomo,  e però 
conviene  che  tu  venga  a conoscenza  di  cosa  la  quale  ti  tocca 
molto  da  presso  e che  non  accadeva  farti  sapere  mentre  eri  an- 
cora un  fanciullo. 

Non  so  perchè,  al  suono  di  quelle  parole,  pronunziate  dal 
conte  in  modo  che  non  mi  parve  il  solito,  mi  sentii  tutto  rime- 
scolare. Nulladinieno  sorrisi,  e con  fare  scherzoso  dimandai:  — Un 
segreto?  — E in  quel  punto  sentii  che  la  rivelazione  di  un  se- 
greto, come  di  cosa  già  da  gran  tempo  presentita  e aspettata, 
non  m’avrebbe  fatto  in  modo  alcuno  meravigliare. 

— Un  segreto  per  te  — soggiunse  il  conte  — ma  non  per  tutti; 
dacché  esso  è palese  a molte  persone,  e affidato  a documenti  fatti, 
non  per  tenerlo  celato,  ma  per  palesarlo  a chicchessia. 

Queste  nuove  parole  mi  misero  una  gran  confusione  nell’animo. 
Sentii  che  alcuni  informi  pensieri,  i quali  mi  si  erano  suscitati 
nella  mente,  cadevano  tutti  in  un  sùbito,  e non  dissi  nulla.  Il 
conte,  dopo  un  momento  d’indugio,  riprese:  — Tu  sai  che  la  so- 
rella di  tua  madre,  la  zia  Ginevra,  morì  giovanissima,  poco  dopo 
avere  sposato  il  marchese  Alfredo  Agolanti,  e che  il  marchese, 
di  lì  a qualch’anno,  la  raggiunse  nel  sepolcro.  La  cagione  e il 
modo  della  morte  sua  non  si  sono  mai  potuti  conoscere  con  cer- 
tezza. Corse  voce  che,  non  potendosi  dar  pace  della  perdita  della 
moglie,  cadesse  a poco  a poco  in  melanconia,  e che  di  dispera- 
zione si  togliesse  la  vita  egli  medesimo.  Io  credo  piuttosto  che  la 
vita  siagli  stata  troncata  dal  lungo  e inconsolabile  dolore;  ma 
poco  di  ciò  posso  dirti,  perchè  duranti  quegli  anni  che  sopravvisse 
alla  moglie,  egli  viaggiò  pressoché  sempre  fuori  d’Italia,  non  tro- 
vando riposo  in  luogo  alcuno,  e io  non  lo  vidi  se  non  un  pajo  di 
volte,  quasi  alla  sfuggita. 

Il  conte  tacque  di  nuovo  e mi  guardò,  come  per  leggermi  in 
volto  la  impressione  che  il  suo  racconto  mi  doveva  aver  fatta 
nell’animo;  e poiché  io  non  accennai  di  voler  parlare,  seguitò  in 
questi  termini:  — Il  marchese  Alfredo  morì  in  Germania,  in  una 
sua  villa  situata  nel  cuore  della  Foresta  Nera,  e quivi  fu  per  sua 
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espressa  volontà  seppellito,  nella  tomba  medesima  ove  riposava  la 
moglie.  Ora  apprendi  ciò  che  più  particolarmente  ti  concerne.  11 
marchese,  non  avendo  tigliiioli,  ed  essendo  l’idtimo  di  sua  stirpe, 
volle  che  dopo  la  morte  sua  tutto  il  suo  avere  toccasse  al  primo- 
genito de/  miei  hgliuoli,  e tu  sei,  Aurelio,  quel  desso. 

In  dir  questo,  trasse  di  tasca  un  foglio  addop])iato  e me  lo 
porse.  Io  lo  spiegai  e vi  lessi  ad  alta  voce  le  seguenti  parole,  ver- 
gate un  po’ di  sbieco,  ma  di  bella  e chiarissima  lettera:  « Kimasto 
solo  nel  mondo,  senza  moglie,  senza  tigliiioli,  senz’ altri  congiunti 
prossimi;  sentendomi  sano  della  mente  e del  corpo,  ma  non  lon- 
tano forse  dall’estremo  mio  giorno;  io  dichiaro  con  la  presente 
scrittura  la  fermata  mia  volontà  die  di  tutto  il  patrimonio  da  me 
])OSseduto,  o che  mai  sarò  per  possedere,  comunque  intitolato  e 
composto,  abbia  a rimanere  erede,  senza  esclusione  o vincolo  al- 
cuno, Aurelio,  tiglio  primogenito  del  conte  iVlberto  Kanieri  e di 
Agata  Frinii  sua  moglie,  sorella  di  colei  che  mi  fu  troppo  breve 
tempo  compagna,  e che  io  piango  e piangerò  tinche  mi  duri  la 
vita.  Nomino  mio  esecutore  testamentario  il  predetto  conte  Al- 
berto, e alla  sua  fede  e al  suo  affetto  raccomando  la  mia  me- 
moria. Scritto  e sottoscritto  di  proprio  pugno,  in  doppio  esem- 
plare, nella  mia  villa  di  Kippoldsau,  questo  giorno  12  di  marzo 
del  1863.  Alfredo  Agolanti  ». 

Levai  gli  occhi  e vidi  il  conte,  turbato  in  viso,  farsi  forza 
per  trattenere  le  lacrime  che  gli  spuntavano  sul  ciglio.  Ero  più 
confuso  che  mai  e non  mi  sapevo  raccapezzare.  Il  senso  e il  tono 
di  quella  scrittura  m’avevan  fatto  passare  un  brivido  nelle  carni. 
Quella  villa  di  Kippoldsau,  della  quale  udivo  allora  per  la  prima 
volta  il  nome,  perduta  in  un  paese  tanto  lontano  ed  ignoto,  mi 
parve  di  vederla  un  tratto  apparire,  muta,  solitaria,  fra  due  poggi 
tutti  foschi  di  abeti,  sotto  un  cielo  greve  e funereo.  Sentivo  un 
po’  di  stretta  al  cuore,  e non  so  che  rimescolio  di  pensieri  e di 
immagini  che  parevano  avvilupparmisi  nella  mente.  Avrei  voluto 
fare  domande  sopra  domande,  e non  riuscii  a dir  altro  se  non: 
— Perchè  a me  solo? 

A questa  interrogazione  il  conte  rispose  con  un  po’  di  tremito 
nella  voce,  e durando  qualche  fatica  a formar  le  parole:  — Il 
marchese  Alfredo  fu  uomo  di  grande  intelletto  e di  gran  cuore, 
e molto  largo  d’idee;  ma  tenne  in  parecchie  cose  opinione  affatto 
diversa  dalla  comune,  senza  punto  smarrirsi  se  altri  lo  tassava 
di  pregiudizio  o d’ illiberalismo.  Credeva  mutato,  ma  non  finito, 
l’officio  della  nobiltà  in  mezzo  ai  popoli  civili,  e prevedeva  in  un 
avvenire  non  troppo  lontano  l’immancabile  rigenerazione  di  essa 
e la  rinnovata  potenza.  Perciò  deplorava  e biasimava  la  soppres- 
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sione  dei  maggiorascliij  parendogli  (e  in  ciò  non  aveva  il  torto)  che 
senza  la  istituzione  dei  niaggiorasclii  la  nobiltà  dovesse  penar 
molto  a reggersi,  e corresse  pericolo  di  morire  prima  ancora  di 
rifarsi.  Ora  capirai  che,  fermo  essendo  in  tale  opinione,  non  po- 
teva egli  contraddire  a se  stesso,  e smembrare,  senza  che  glielo 
imponesse  la  legge,  il  patrimonio  avito;  e perciò  volle  che  di  tutto 
il  suo  fossi  erede  tu  solo. 

Io  chinai  il  capo  e dissi  timidamente:  — Ma  se  tutto  ciò  che 
fu  suo  è ora  mio,  perchè  non  posso  io  fare  che  sia  anche  vostro? 
0 non  volle  il  marchese  che  questo  fosse  in  mia  potestà? 

— Nessun  divieto  ei  ti  fece  — rispose  il  conte  con  fuoco; 
— ma  tu  stesso,  Aurelio,  non  devi  voler  cosa  la  (piale  sappi!  essere 
disforme  dal  manifesto  suo  intendimento.  1 tuoi  genitori  e i tuoi 
fratelli  sono  così  largamente  provveduti  dei  beni  della  fortuna 
che  di  più  non  bisognano,  nè  tdnvidieranno  la  maggior  ricchezza 
che  ti  tocca  in  sorte.  Di  essa  fan  parte,  oltre  alla  villa  ove  il 
marchese  mori,  una  villa  sul  Lago  Maggiore  e un  palazzo  in  Mi- 
lano. Io  amministrai  il  tutto  per  conto  tuo,  capitalizzando  i red- 
diti, e così  seguiterò  a fare,  insino  che  tu  raggiunga  Tetà  mag- 
giore e possa  entrare  in  possesso  di  ciò  che  ti  spetta.  Di  ogni  cosa 
tua  madre  è informata  al  par  di  me,  e con  lei  ne  puoi  parlare; 

ma  co’  tuoi  fratelli  gli  è meglio  che  tu  per  ora  ne  taccia. 

Accennai  di  si  col  capo,  senza  replicar  veiho.  Non  so  quale 

fosse  in  quel  punto  la  espressione  del  mio  volto;  ma  il  conte, 

guardandomi  con  quella  stess’aria  di  sollecita  tenerezza  con  cui 
m’aveva  guardato  in  principio,  soggiunse:  — Aurelio,  io  vedo  con 
gioja  che  questa  inattesa  notizia  non  suscita  nell’ animo  tuo  nessun 
sentimento  men  che  nobile  e generoso,  e che  l’ intendimento  tuo  è 
davvero  così  sano  e maturo  coni’ io  presumevo.  Da  qui  a una  set- 
timana o due  ci  metteremo  in  viaggio,  noi  due  soli,  e andremo  a 
Milano,  e andremo  sul  Lago  Alaggiore  a vedere  i tuoi  possessi. 
La  Foresta  Nera  è un  po’ troppo  lontana  e la  lascerenio  per  un’altra 
volta.  Sei  contento? 

Tutto  a un  tratto  sentii  una  gran  voglia  di  piangere.  Mi  ri- 
cordai della  mia  fanciullezza,  mi  si  affacciò  il  caro  volto  materno 
della  contessa,  e il  cuore  mi  si  gonfiò  di  riconoscenza  e di  affetto. 
Con  un  gesto  repentino  afferrai  la  mano  del  conte,  .e  feci  per  re- 
carmela alle  labbra;  ma  egli  mi  trasse  a sé,  mi  strinse  al  petto, 
e con  voce  profondamente  commossa  mormorò:  — Aurelio  mio! 
tiglio  mio! 

Ci  levammo  di  là  che  poteva  mancare  un’ora  al  mezzodì.  La 
brezzolina  che  ci  aveva  accompagnati  nell’andata  spirava  ora  men 
viva,  ma  l’aria  serhavasi  fresca  e il  cielo  era  tutto  sereno.  Nel 


IL  RISCATTO 


43 


volto  e nella  voce  del  conte  era  una  gajezza  che  contrastava  con 
la  gravità  di  poc’anzi:  sembrava  ch’egli  si  fosse  liberato  d’iin  fa- 
stidioso pensiero,  tolto  un  peso  dal  cuore. 

Parlò  lungo  tutta  la  via,  con  certa  volubilità  affettuosa  e 
compagnevole,  sia  de’  miei  studii,  sia  di  quello  spettacolo  di  natura 
che  ci  splendeva  alJo  intorno;  ma  non  disse  più  parola  nè  dell’e- 
redità, nè  del  viaggio.  Passato  appena  il  cancello,  trovammo  la 
(‘.ontessa,  che  sembrava  fosse  stata  li  ad  aspettarci,  ed  io  me  le 
gittai  fra  le  braccia,  2)reso  novamente  da  una  gran  voglia  di  pian- 
gere, e senza  ])oter  })roffèrire  parola. 

Tutto  (piel  gioi-no  fui  agitatissimo,  incapace  di  qualsiasi  ap- 
plicazione. Entrai  in  biblioteca,  a])ersi  l’un  dopo  l’altro  parecchi 
libri,  e non  potei  fermare  l’ attenzione  in  nessuno.  Mi  sentivo  ug- 
gito, svagato.  Andai,  senza  sapere  perchè,  a rivedere  il  ritratto  di 
quella  bella  dama,  giovine  e afflitta;  poi  il  ritratto  dell’ uomo  ])al- 
lido  e pensieroso  vestito  di  nero;  poi  giù,  nella  sala  a terreno, 
quello  della  povera  zia  Ginevra,  morta  sul  tìor  degli  anni.  E mi 
parve  che  quella  poca  somiglianza  che  in  addietro  avevo  creduto 
di  notare  tra  la  zia  Ginevra  e me  fosse  del  tutto  svanita.  E pen- 
sando che  la  zia  Ginevra  era  morta  già  da  tant’anni,  e riposava 
a canto  a suo  marito  in  terra  straniera,  improvvisamente  quella 
villa  della  Foresta  Nera,  che  io  non  conoscevo,  mi  parve  di  nuovo 
vederla,  muta,  solitaria,  fra  due  poggi  tutti  foschi  di  abeti,  sotto 
un  cielo  greve  e funereo.  Girai  di  qua  e di  là  pel  giardino,  salii 
su  per  il  colle,  discesi  tìn  sulla  spiaggia.  Verso  l’ora  del  tramonto 
il  cielo  si  coperse  di  una  nuvolaglia  grigia  e abbaruffatta;  il 
mare,  muto  e prosteso,  divenne  color  di  piombo,  e all’orizzonte 
mare  e cielo  parvero  fondersi  insieme.  Allora,  per  la  prima  volta 
in  mia  vita,  ebbi  un’illusion  dello  spirito,  se  così  posso  chia- 
marla, che  poi  si  riprodusse  di  tempo  in  tempo.  Mi  parve  ad  un 
tratto  che  quel  mare  e quel  cielo,  e quei  seni  e capi  della  costa, 
e quei  colli  entro  terra,  e tutti  insomma  gli  aspetti  che  m’ erano 
sin  dall’infanzia  così  famigliari,  s’offrissero  allora  per  la  prima 
volta  ai  miei  occhi,  e che  io  mi  trovassi  in  una  qualche  remota 
parte  del  mondo,  non  mai  prima  veduta  nè  immaginata.  E quando 
le  campane  del  paesetto  di  Colle  sonarono  l’Ave  Maria,  mi  parve 
che  quel  suono,  venendo  dall’alto,  scendesse  di  luogo  estraneo  alla 
terra,  quasi  voce  di  un  altro  mondo.  E sentii  acuirmisi  dentro  il 
senso  del  remoto  nel  tempo  e nello  spazio,  e un  senso  attonito 
del  di  là,  che  non  saprei  definir  con  parole,  e che  più  tardi  la 
musica  sola  mi  parve  atta  ad  esprimere. 

Poc’ oltre  le  dieci  mi  ritrassi  nella  mia  camera,  ma  non  mi 
coricai,  perchè  sentii  che,  come  già  m’era  occorso  altre  volte,  non 
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avrei  potuto  prender  sonno.  Uscii  sopra  un  terrazzino  e m'appog- 
giai alla  ringhiera.  La  notte  era  tepida  e cheta,  il  cielo  senza  mia 
stella.  Lue  cime  di  cipressi,  che  salivano  sn  dal  giardino,  si  po- 
tevano scernere  appena,  simili  a due  lingue  nere,  drizzate  nell' om- 
bra. NelFaria  non  nn  sospiro;  dal  mare  non  nn  gorgoglio:  solo, 
in  quel  silenzio  e in  quella  quiete,  le  note  lente  e languenti  d'nn 
danto,  che  in  lontananza  mormorava  non  so  che  canzone  patetica 
e dolce.  E a nn  tratto,  sulla  schiena  del  Monte  Nero,  che  mi  sor- 
geva a rimpetto,  scintillò  nn  lumicino  sbiadito,  simile  a una  fa- 
villa sospesa  nel  bnjo.  Intinite  volte,  sino  dal  primo  tempo  della 
mia  fanciullezza,  io  già  T avevo  veduto  scintillare  a quel  modo,  e 
sempre  con  certo  senso  di  curiosità  inquieta  e paurosa,  dacché, 
nel  punto  dov'esso  api)ariva,  il  monte  era  tutto  una  macchia  folta 
e selvatica,  senza  segno  d’ abitazione.  Molte  fole,  in  varii  tempi, 
esso  m'aveva  suscitate  nella  mente;  ma  non  mai  m'era  sembrato 
così  fantastico  e arcano  come  in  (pieirora,  mentre  tale,  senza  in- 
tender perchè,  io  apparivo  a me  medesimo,  e tale  ancora,  in  con- 
fuso, ni'apparia  l' avvenire.  Ondeggiai  nn  pezzo  fra  contrarii  pen- 
sieri, pieni  tutti  d'incertezza  e d'iiKpiietndine.  Xon  dubitavo  di 
(juanto  il  conte  m'aveva  detto  la  mattina;  ma  mi  serpeggiava 
nella  mente  un  dul)hio  ostinato  che  non  avesse  detto  tutto,  che 
avesse  anzi  voluto  celar  qualclie  cosa;  e inntilmente  andavo  ghi- 
ribizzando quale  cosa  e perchè.  Pensavo  a certe  domande  che  avrei 
potuto  fargli  quella  mattina  medesima,  o che  gii  potrei  fare  in 
appresso,  e mi  persuadevo  che  egli,  rispondendomi,  avrebbe  segui- 
tato a celar  qualche  cosa,  e che  io,  quelle  domande,  non  le  avrei 
più  ripetute.  Pensavo  alla  zia  Ginevra,  morta  cosi  giovane;  pen- 
savo a suo  marito,  morto  giovane  anch'egli,  e in  modo  che  aveva 
del  misterioso:  e tra  essi  e me,  tra  la  sorte  loro  e la  mia,  cer- 
cavo, quasi  istintivamente,  qualche  relazione  più  stretta  che  quella 
non  fosse  nascente  dall' esser  io  nipote  dell' una,  erede  dell'altro. 
Stanco  di  smarrirmi  dietro  a quelle  immaginazioni,  che  non  riu- 
scivano a diventar  congetture,  io  davo  a me  stesso  del  sognatore 
e del  pazzo,  e dicevo  che  nulla  era  di  strano  e d'inesplicabile  in 
quanto  mi  accadeva;  che  il  marchese,  non  avendo  tìgliuoli,  aveva 
fatto  cosa  naturalissima  a lasciare  erede  di  tutto  il  suo  un  figliuolo 
della  propria  cognata  e dell' amico  più  caro;  e che  professando 
egli  certe  opinioni,  e nutrendo  certe  speranze,  era  pur  cosa  natu- 
ralissima che  dei  figliuoli  di  quella  e di  questo  il  primogenito 
avesse  ad  essere  il  preferito.  Ma  per  quanto  io  mi  sforzassi  di  ra- 
gionare, le  immaginazioni  ripullulavano,  e rinascevano  i duhhii. 
Quel  senso  antico  di  tristezza,  d'inquietudine  e di  disagio  onde 
fui  turbato  il  giorno  in  cui  m'avvidi  di  non  somigliare  a nessuno 
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(lelLa  famiglia;  ([lU'l  senso  die  in  vaiàc»  occasioni  aveva  novamente 
occupato  raninio  mio,  acijuistò  tutto  a un  tratto  una  intensità 
straordinaiia  e si  fece  angoscioso.  .Mi  sembrava  fosse  accaduta 
cosa  che  irremissibilmente,  e iiiii  che  mai,  mi  disgiungesse  da 
tutti  coloro  cli(‘  avevo  amato,  in  mezzo  ai  (piali  ero  cresciuto;  e 
jier  la  prima  volta  in  mia  vita  conobbi  Pamarezza  e lo  S])avento 
della  solitudine. 

Nei  giorni  scaglienti  il  mio  disagio  inorab'  crebbe  invece  di 
scemare.  Non  potevo  attembn-e  a studio  alcuno,  nè  ac(|uetarmi  in 
nessun  luogo,  nè  temere  in  freno  i mica  pensieri  e dare  loro  ordi- 
nato indirizzo.  .Mi  pareva  db'ssere  niPanima  in  ])ena,  e mi  sde- 
gnavo di  me  nuMlesimo,  accusando  la  mia  ragione  di  tiacca,  la 
mia  immaginativa  di  dissoluta,  il  mio  sa})(*r(‘  di  vano.  Sentivo  un 
desiderio  grande  di  prcmdere  nuova  dimestiebezza  co’ miei,  di  star 
molto  con  (‘Ssi,  di  vivere*  de*lla  loro  vita  ])iii  che  da  gran  temjio 
non  fossi  uso  eli  fare*;  ma  ne*!  tenpio  stesso  jirovavo  un  senso  di 
timidezza  accorata  e epiasi  di  vergogna,  come  se  epielli  m’avessero 
lasciato  sole)  e in  disparte*;  come  se  nella  mia  casa  stessi  per  eli- 
ventare  un  estraneo.  Non  veelevo  intorno  a me  se  non  veMti  rielenti, 
sguardi  che  offrivano  e cliieelevano  affetto;  e*  jnire,  in  (|uei  volti 
e in  epiegli  sguardi,  io  anelavo  iierplessameiite  spiando  i segni  di 
un  risentimento  segreto  e ([nasi  di  un  muto  rimprovero.  L’anima 
mia  si  commoveva  per  ogni  })iìi  lieve  impressione,  simile  a quei 
miracolosi  radiometri  che  accelerano  e rallentano  il  moto  ad  ogni 
variazione  più  leggiera  della  luce  e dell’ombra.  Di  ciej  fui  presso 
a sgomentarmi;  ma,  passato  (^ualcbe  altro  gieirne),  mi  rassicurai, 
sentendo  che,  nè  la  mia  ragione,  nè  la  mia  volontà,  non  avevano 
punto  perduto  del  loro  vigore.  E il  simile  m’avvenne  di  poi  in 
più  altre  congiunture  della  mia  vita  e più  faticose  e più  gravi. 
Sempre  fu  vivissimo  in  me  il  primo  divampar  degli  affetti,  e tu- 
multuoso il  primo  impeto  della  fantasia;  ma  sempre,  del  pari, 
vidi  sopra  il  loro  disordine  levarsi  la  severa  luce  della  ragione,  e 
assidersi  la  correttrice  forza  della  volontà. 

YI. 

Con  la  fine  del  maggio  s’approssimava  il  giorno  fissato  per  la 
partenza.  L’idea  di  quel  viaggio  m’ajute’)  molto  a ricomporre  l’a- 
nimo,  e da  ultimo  m’empiè  d’allegrezza.  Sentivo  un  grande  bisogno 
di  svagarmi,  e dopo  quanto  son  venuto  notando  delle  mie  incli- 
nazioni, non  occorre  quasi  che  io  dica  che  quello  del  viaggiare  era 
tra’  miei  sogni  uno  dei  più  vagheggiati.  Qualche  viaggetto,  in  fa- 
miglia, s’era  pure  già  fatto;  dall’ una  parte  sino  a Genova,  dove, 
€ome  dissi,  il  conte  possedeva  un  palazzo  e aveva  non  pochi  iute- 
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ressi;  clalF altra  sino  a Mentoiie,  e una  volta  s-ino  a Nizza;  ma 
queste  erano  state  piuttosto  giterelle  die  viaggi,  e altro  non 
avevan  fatto  che  stuzzicare  vieppiù  in  me  la  curiosità  e il  desi- 
derio. 

Il  giorno  25  di  maggio,  di  buon  mattino,  salutati  con  molti 
abbracciamenti,  e non  senza  qualche  lagrima,  coloro  che  rimane- 
vano, il  conte  ed  io,  accompagnati  da  un  servitore,  montammo  in 
vettura  e andammo  a prendere  il  treno  a San  Kemo.  Non  nùin- 
dugerò  a ricordare  fatterelli  spicciolati  e impressioni  non  atti- 
nenti al  soggetto  del  mio  racconto.  In  Genova  ci  trattenemmo  la 
notte  e parte  del  giorno  successivo:  giungemmo  a Milano  sull' im- 
brunire, e ci  recammo  diblati  al  i)alazzo  Agolanti,  dov'era  prepa- 
rato il  nostro  alloggiamento.  Durante  tutto  il  viaggio  io  ero  stato 
svagatissimo,  occupati  gli  occhi  e la  mente  da  ogni  cosa  nuova  od 
insolita  che  mi  venisse  a rincontro;  ma  giunto  in  cospetto  di  quel 
palazzo,  che  in  una  via  angusta  e poco  fi’equentata  spiegava,  muto 
e severo,  una  vasta  facciata  annerita  dai  secoli,  sentii  ribollirmi 
confusamente  nell' animo  tutti  i ])ensieri  e gli  affetti  che  nei  giorni 
antecedenti  ni' avevan  tenuto  agitato  e i)erplesso. 

Il  custode,  avvertito  del  nosti’o  arrivo,  ci  aspettava  sul  por- 
tone, pel  quale  entrò,  con  fragor  cui)o  di  ruote,  la  nostra  vettura. 
Girai  intorno  lo  sguardo  e vidi  un  ati'io  spazioso  e magnibco,  sor- 
retto da  una  doppia  bla  di  svelte  colonne,  lastilcato  di  granito 
e di  marmo,  adorno  di  statue,  le  quali  al  vacillar  della  bamnia 
che  ardeva  entro  un  lanternone  di  l)ronzo  ])endente  dalla  volta, 
parevan  muoversi  e vivere  nelle  nicchie.  Salimmo  in  silenzio  lo 
scalone  di  marmo  sanguigno,  bancbeggiato  da  una  ringhiera  di  ferro, 
tutta  intralci  e borami  di  sottile  lavoro.  11  suono  dei  nostri  passi 
stranamente  si  esagerava  nella  lipercussione  delle  volte  e delle 
pareti.  Nelle  nostre  camere,  eh' erano  al  primo  piano  e contigue, 
ci  rassettammo  alquanto,  per  passar  indi  nella  sala  da  pranzo, 
dov'era  apparecchiata  la  cena.  Quella  sala  era  assai  ampia,  ad- 
dobbata con  gusto  bue  e severo  al  tempo  stesso.  Il  soppalco  era  a 
cassettoni  di  legno  bruno  intagliato,  e nei  riquadri  un  pennello 
sobrio  e delicato  aveva  leggiermente  colorite  alcune  immagini  di 
divinità  mitologiche,  le  quali  parevano  sorvolare  e quasi  sciorsi 
nell'aria.  Le  pareti  parte  rimanevano  sgombre,  parte  erano  occu- 
pate da  grandi  credenze  scolpite,  entro  alle  quali  scintillavano  in 
copia  vetri  e majolicbe:  sui  tratti  sgombri,  vedevansi  bgurate  le 
cacce  di  Diana.  Nel  mezzo,  sotto  due  lumiere  di  cristallo,  era  una 
grandissima  tavola,  e sopra  un  canto  di  essa  la  moglie  del  custode 
aveva  stesa  una  tovaglia  e messe  le  nostre  posate. 

Il  conte  rise  vedendo  così  gran  tavola  a cosi  picciol  convito. 
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V a me  s’affacciò,  lucida  o fugace*  al  paia  di  un  lampo,  mia  vi- 
sione di  gioi’iii  dimenticati  e lontani,  (piando  intorno  alla  mensa 
sontiiosamente  imbandita  s’assidi'vano  commensali  in  gran  numero, 
<*  il  soppalco  eclu'ggiava  di  voci  gaj(*  c discr('tc.  Cenammo  con  buon 
appetito,  ma  s(*iiza  molto  discori’ere*,  e pi’(*so  il  caffi*,  essendo  ancor 
di  buon’ora,  uscimmo  a fare  una  giratimi  per  la  città. 

Io  m’ero  immaginato  di  dover  jiassaii*  molta  jiarte  della  notte 
vegliando;  ma,  come  ajijiena  ebbi  jiosto  il  capo  sul  guanciale,  mi 
sentii  ])reso  da  grande  stanebezza.  «Tiiardai  alcuni  istanti,  al  tìoco 
lume  di  una  lamjiadina  di  alabastro,  una  danza  di  amorini  dipinta 
nel  soffitto,  e sùbito  do])o  m’addorm(*ntai. 

La  mattina  segu(*nte  fui  sv(*gliato  dal  conte,  che  (*ntrò  nella 
mia  stanza  già  bello  e vestito.  Tu  raggio  di  sob*  ])enetrava  di 
sbieco  ti-a  le  imj)ost(*  socchiuse.  Mi  levai  e in  })ocbi  minuti  fui 
lesto;  poi,  fatta  colazioiu*,  cominciammo  insi(*m(*  la  visita  del  pa- 
lazzo. Io  guardavo  cuiviosamente  (pianto  mi  si  offriva  alla  vista, 
con  certa  sosjiensiom*  d’animo  e C(*rta  sjieranza  segreta  di  veder 
cosa  che  in  (pialclu*  modo  ravviasse  i mi(*i  jiensieri  e risp()n(less(‘ 
a’  miei  dubbii.  Salimmo  di  piano  in  jiiano,  girammo  da  tutte  b* 
bande,  ajirendo  usci  che  da  molt’anni  non  (*ran()  stati  aperti,  de- 
stando echi  da  molt’anni  sojiiti.  La  fabbrica  ajipariva  tuttavia  tab*, 
nel  com])less(),  ({naie  l’aveva  disegnata  (*  costrutta,  nel  secolo  xvi, 
un  architetto  tiorentino;  gli  arredi  (*ì-ano  per  la  più  parte  del  S(*- 
colo  scorso,  e,  nel  rimanente,  o molto  più  antichi,  o affatto  mo- 
derni. Attraversammo  un  numero  stragrande  di  anticamere,  di  sale, 
di  salotti,  di  camere  da  letto,  di  spogliatoi,  di  gabinetti;  e il  conte 
mi  veniva  additando,  cpia  una  cassapanca  del  secolo  xiv;  colà  al- 
cuni preziosi  stigli  intarsiati  del  xvi;  più  oltre  un  capoletto  di  fi- 
nissime trine  veneziane,  o un  arazzo  di  Fiandra,  o un  armarietto 
rococò,  chiuso  da  cristalli  di  Boemia  augnati,  foderato  di  un 
raso  dilavato,  e tutto  pieno  di  ninnoli  e di  minuterie  galanti. 
Ed  io,  nel  guardare,  mi  sentivo  stiàngere  il  cuore,  pensando  al- 
r antica  prosapia  sparita  per  sempre  dal  mondo,  e della  quale  io 
venivo  impensatamente  a raccogliere  le  memorie  e gli  averi.  In  una 
delle  sale  ci  soffermammo  alquanto  ad  ammirare  alcune  bellissime 
tele,  ed  in  un  gabinetto  attiguo  certi  scaffali  di  legno  intagliato, 
tutti  pieni  di  libri. 

— Il  marchese  Alfredo  — disse  il  conte  — ebbe  la  passione 
dei  libri,  e molti  ne  vedrai  nella  villa  sul  lago,  e molti  ancora 
nella  villa  di  Eippoldsau. 

— E di  ritratti  suoi,  o degli  antenati  — diss’io  — non  ve  ne 
sono? 

— No,  neppur  uno  — rispose  il  conte  senza  levar  gli  occhi 
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da  un  libro  di  cui  stava  osservando  la  legatura  ricca  e capricciosa. 
^ Vuoi  saper  la  ragione?  un’altra  idea  del  marchese...  un  po’  strana, 
a dir  vero...  Mortagli  la  moglie,  e rimasto  solo  ed  ultimo  di  tutto 
il  lignaggio,  egli  non  volle  che  una  stirpe  cancellata  dal  mondo 
seguitasse  a vivere,  nelle  tele,  una  vita  da  fantasmi.  Non  ti  so  dire 
che  modo  tenesse  per  fare  sparire  i moltissimi  ritratti  ch’io  ricordo 
d’aver  veduti;  ma  egli  è certo  che  tu  non  ne  troverai  uno  solo, 
nè  qua,  nè  altrove.  Io  ne  possedevo  uno  di  hù,  ch’egli  stesso  m’a- 
veva regalato;  ma  quello  andò  disgraziatamente  perduto,  molt’anni 
sono,  in  un  piccolo  incendio  che  ci  fu  in  casa  nostra. 

Così  vidi  ogni  angolo  del  palazzo  e (guanto  in  esso  si  racchiu- 
deva. Passati  poi  alcuni  altri  giorni,  spesi  nel  disbrigo  di  certe 
faccende  e in  visitar  la  città,  una  mattina  partimmo  per  il  Lago 
Maggiore.  Ad  Arona  prendemmo  il  piroscafo  che  doveva  portarci 
a Baveno,  e sùbito  la  vista  del  lago  m’incantò.  Non  avevo  mai 
veduto  laghi,  e quasi  non  immaginavo  che  ce  ne  potessero  essere 
di  così  grandi.  Dopo  ne  vidi  molt’ altri;  ma  nessuno  mi  parve  mai 
così  bello. 

A Baveno  ci  aspettava  una  vettura,  e in  pochi  minuti,  per- 
correndo quella  niagnilica  strada  che  scende  dal  Sempione,  e che 
ivi  appunto  prende  a costeggiare  il  lago,  giungemmo  alla  villa, 
discosta  2)oco  piìi  che  un  chilometro,  nella  direzione  di  Stresa.  La 
prima  cosa  ch’io  vidi  fu  il  nome  di  Villa  Speranza,  inciso  su  due 
pilastri  che  liancheggiavano  il  cancello.  Due  brevi,  ma  larghe  vie, 
sparse  di  ghiaja  minuta,  salivano  a destra  e a manca  con  erta  assai 
dolce,  curvandosi  a semicerchio,  e incorniciavano  un  prato  declive, 
in  mezzo  al  quale  svariava  un  capriccioso  mosaico  di  fiori.  Esse 
pervenivano  da  opposte  bande  a un  terrazzo,  chiuso  sul  dinanzi 
da  una  balaustrata  di  marmo,  e signoreggiato  a tergo  dalla  pa- 
lazzina, che  tutta  bianca  spiccava  tra  ’l  verde.  Di  quivi  s’apriva 
all’ occhio  una  mirahil  veduta:  il  lago  d’un  azzurro  pallido  di  mio- 
sotide, lucido  e liscio  come  una  gemma,  si  stendeva  verso  setten- 
trione, tra  la  doppia  scena  dei  colli  salenti  e sporgenti,  e si  perdeva 
in  una  leggiera  e lattea  suffusione  di  nebbia,  verso  la  Svizzera. 
In  pieno  sole,  smaglianti,  le  Isole  Borroniee  sbocciavan  dall’ acqua: 
l’Isola  Bella,  col  suo  gran  palazzo  non  finito  e quel  suo  multiforme 
capriccio  di  terrazzi  soprapposti,  di  pinacoli  emergenti,  di  statue 
che  fra  i cipressi  ed  i pini  s’innalzano  al  cielo;  l’Isola  de’ Pescatori, 
col  gajo  e vivido  screzio  delle  sue  umili  case,  stivate  intorno  al 
campanile  leggiero;  l’Isola  Madre  più  lungi,  tutta  densa  e verde 
di  bosco.  Lungo  la  costa  occidentale  vedevansi  biancheggiare  a fior 
d’acqua  le  case  di  Eeriolo,  di  Suna  e di  Pallanza,  e su  pei  colli, 
a ridosso,  alcuni  paeselli  accatastati  sugli  scosci,  mezzo  nascosti 
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fra  M verde,  simili  a frn'ggi  elie  salissei’o  ai  pascoli,  in  alto.  Dalla 
])arte  di  levante  a})pariva,  incastonata  md  macigno  e velata  di 
vapori',  la  miracolosa  chiesetta  di  Santa  Caterima  del  Sasso,  e ])iii 
oltre,  sopra  Laveno,  il  Monte  Nudo  e il  Sasso  del  Derro,  di  eh'- 
gante  forma  ed  austera:  dietro  mia  punta  azzurrognola  s’indovi- 
nava, più  che  non  si  vedesse,  Lnino.  E tutto  all’intorno  cime  sojira 
cime,  quali  ancor  tinte  e molli  di  un  po’  di  verde  sbiadito,  quali 
rigide  e grige  nella  nudità  della  jiietra  ; ed  era  in  quella  gravi' 
loro  immobilità  non  so  che  immagine  di  tnmnlto,  come  se  l’nna 
volesse  soverchiare  l’altra  per  meglio  specchiarsi  nel  lago.  Una 
lanina  a vajiore,  tutta  lucente  di  metalli  forbiti,  jiarata  di  una  gala 
di  banderuole  multicolori,  volava  sull’aiMpia  serena.  Quello  S])etta- 
colo  mi  ra])i.  Non  avevo  mai  veduto  un  contrasto  così  mei'aviglioso 
ed  ai’inonico  di  colori  accesi  e smorzati,  di  magnihcenza  e di  grazia, 
di  seveiàtà  e di  gajezza.  Non  era  ([nello  rinimenso  incantamento 
del  mare,  da  cui  l’anima  è come  sopraffatta;  era  un  fascino  mit(' 
e gentile  che  dell’ anima  invaghiva  dolcemente  ogni  senso. 

Facemmo  colazione  enti-o  una  loggia  che  era  nella  fronte  della 
[lalazzina,  e dalla  (piale  ])er  una  gradinata  di  marmo  si  scendeva 
in  giardino.  La  [irimavei-a,  ([nell’ anno,  aveva  un  [io’  tardato  a ve- 
nire, e la  lioritura  sendii’ava  volesse  rifarsi  del  temj)o  [lerdnto, 
tanto  da  ogni  banda  apjiariva  esuberante  e vivace.  L’aria  era  tutta 
impregnata  di  un  misto  di  odori  delicati,  che  metteva  nel  sangue 
un  dolce  fervore  d’ ebbrezza.  Non  avevo  mai  gustato  maggior  le- 
tizia di  vivere.  Per  più  ore  l’ anima  mia  fu  tutta  nei  sensi,  e dei 
duhbii  che  l’avevano  travagliata  non  un’ombra  si  levi')  ad  offuscarla. 

Il  conte  mi  disse  che  il  marchese  Alfredo  aveva  comperata 
quella  villa  e fatta  ricostruire  la  palazzina  poco  prima  del  suo 
matrimonio,  per  offrirle  alla  sposa.  E veramente  gli  addobbi  delle 
stanze  e mille  particolarità  di  lusso  e di  comodo  manifestavano 
sì  fatta  intenzione  e la  sollecitudine  delicata  e ingegnosa  di  chi 
si  studia  d’indovinare  il  gusto,  appagare  il  desiderio  di  persona 
adorata  e gentile.  Nel  palazzo  di  Milano  si  sentiva  non  so  che 
gravezza  d’antichità,  rigida  e triste;  qui,  per  contro,  era  gajo  e 
nuovo  ogni  cosa,  e nulla  si  vedeva  che  facesse  memoria  di  un 
tempo  più  antico.  In  un  salottino  del  pian  terreno  vidi  molti  libri; 
in  una  sala  grande,  un  pianoforte  intarsiato  d’ebano  e d’avorio, 
alcuni  altri  istrumenti  musicali,  sparsi  qua  e là,  e,  sopra  un  ca- 
napè, un  grande  ritratto  della  zia  Ginevra,  somigliantissimo  a 
quello  che  già  conoscevo.  Un  altro  ritratto  di  lei,  ma  più  piccolo, 
trovai  al  piano  di  sopra,  nella  camera  da  letto;  e la  vista  di  quel 
nido  elegantissimo,  i cui  abitatori  erano  partiti  per  sempre;  di 
quei  due  letti  inutilmente  accoppiati  e di  quella  immagine  di  donna, 
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senza  compagno^  sorridente  nella  penombra,  nd intenerì  tutto  a nn 
tratto  il  cuore  e vdnfuse  ima  stilla  cV amaritudine. 

Albera  del  tramonto  ci  trovammo  di  nuovo  sul  terrazzo  a 
contemplare  F incantevole  scena.  Il  sole  era  già  disceso  dietro  al 
colle,  che  ci  soprastava  da  tergo;  ma  noi  vedevamo  la  sua  luce  a 
rincontro,  fatta  purpurea,  svolgersi  e ritrarsi  dalie  cose  a maiif) 
a mano,  simile  a un  velo  di  tianima  che  si  levasse  nelFalto.  K 
prima  si  tolse  dall’Isola  dei  Pescatori  e dall’Isola  Bella,  che  suì)i- 
taniente  parvero  spegnersi;  poi,  tirandosi  dietro  una  falda  d’oniljra 
azzurrina,  sfiorò  lo  specchio  deli’ac(|na,  salì  su  ])er  gli  oj^posti  dt*- 
clivii,  s’indugiò  alcuni  istanti  sull’ ultime  vette,  dipinse  alcuni  spen- 
nacchi di  nuvole,  e a poco  a poco  svanì.  E allora  da  uno  di  (jiud 
paeselli  del  monte  cominciò  a scendere  hoco  un  snon  di  cani])ana 
salutante  la  sera,  e siìlnto  altri  suoni,  da  Innge  e da  presso,  parve* 
rispondessero  a quello,  e l’aria  fu  tutta  ingombra  di  nn  clamore* 
di  voci  treiiianti,  confuse  in  una  sola  preghiera. 

Dopo  lungo  silenzio,  io,  quasi  temendo,  dimandai:  — Babbo, 
verremo  qui  qualche  volta...  tutti  insieme?  — ed  egli  rispose:  — Sì, 
figliuol  mio,  ci  verremo  tutti. 


VII. 

Passate  due  settimane,  eravamo  di  ritorno  a casa.  Che  acco- 
glienze, che  feste!  come  se  fossimo  stati  fuori  un  anno  e avessimo 
fatto  il  giro  del  mondo.  Per  alcuni  giorni  fu  un  continuo  domandare 
e rispondere,  dare  schiarimenti  e raccontare  fatterelli.  I figliuoli, 
in  udir  quelle  novità,  spalancavano  gli  occhi,  si  struggevan  di  de- 
siderio. Poi  si  riprese  la  solita  vita. 

Io  tornai  con  nuovo  ardore  ai  miei  studii.  Xon  già  che  l’idea 
di  un  mistero  insito  al  mio  destino  ed  al  proprio  mio  essere  non 
mi  balenasse,  come  per  lo  innanzi,  di  tratto  in  tratto  alla  mente: 
ma  tale  idea  non  mi  turbava,  non  isceniava  la  fede  ch’io  sentivo 
d’avere  in  me  stesso.  Preso  da  un’avidità  orgogliosa  di  sapere  uni- 
versale, moltiplicai,  variandole  sempre  più,  le  mie  letture,  sollecito 
ad  un  tempo  di  quell’agilità  e vivezza  dello  spirito  senza  di  cui, 
a breve  andare,  ogni  scienza  o si  corrompe,  o ristagna.  Capivo 
che  non  mi  sarei  mai  potuto  consacrare  tutto  intero  ad  uno  studio 
unico,  e più  mi  spaventava  il  nome  di  specialista  che  quello  di 
dilettante.  Leggevo,  con  cert’ ordine  complicato  e mutevole,  che  a 
primo  aspetto  poteva  sembrare  disordine,  ogni  sorta  di  libri,  pas- 
sando da  un  poema  epico  a un  trattato  d’astronomia,  da  una  nar- 
razione storica  a una  dissertazione  filosofica.  E poiché  mi  sembrava 
che  la  mente,  in  quell’esercizio,  mi  si  afforzasse,  e che  quanto  impa- 
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nivo  mi  si  coiivortisso  in  santolo,  ])ron(lov()  som))iv  ])iù  animo,  o 
sempi’(i  ])in  vaj^liof^.Loavo  colla  fantasia  non  so  clic  sogni  di  gran- 
dezza e di  gloida. 

(■ii-ca  ({U(d  mcd(‘SÌmo  tempo  jiresi  a meditar  su  nu'  stesso  jiiìi 
(‘  nu'glio  eln^  non  avt'ssi  jiotnto  o saputo  fai’{‘  iu  jiassato.  Mi  ])er- 
suasi  pi’ofoudameute  di  questa  verità,  cln*  ])ei’  avei’i*  il  jiicmo  e libero 
govei’uo  di  se  e coglim'e  tutto  il  ])ossil)il(‘  l’riitto  di  una  discijiliua 
sapiente,  l’uomo  d(‘ve  conoscere  a fondo  se  stessf),  avc'r  fatto  il 
computo  (bdle  jiropiàc  sin*  forze,  spiati  i moti,  scorti  i difetti  del 
suo  meccanismo  iiitm-iore.  Intesi  che  non  avrcù  dovuto  dui’are  iu 
tale  studio  sov(*reliia  fatica,  uè  cori-en*  peidcolo  di  ti’fijipo  l’re([ueuti 
(‘rroi'i,  (lacchè  mi  S(Mitivo  cousapc'vole  di  ogni  mio  atto,  d’ogui  mio 
peusi(‘ro  V semi iineiito,  (m1  ei-o,  ])er  coudizion  di  uatiii'a,  ))reseut(‘ 
sempi’(‘  a iiu'  sti'sso.  Mi  lì  a non  molto,  mi  parv(‘  di  jiotei*  trari'(‘ 
dallb'saun*  fatto  alcuni  giudi/ii  capitali,  (*,  trattili,  di  jiotermeno^ 
cliiainai’(‘  contcnito.  Giudicai  eln*  la  natura  mi  aveva  dotato  di  ])a- 
i‘('cchi(‘ (pialità  assai  huoue:  clu'  rint(dletto,  il  s('utlniento,  la  volontà 
(‘rauo  iu  me  ottima.ineiite  aianonizzati:  (‘  ue  coiieliisi  che  dal  di 
dentro  sorpi'es(‘  sgi’ade\(»li  non  mi  sarebbero  veuut(‘,  (‘  che  avrei 
])otuto  fai’e  di  me  ci(à  che  nu'glio  mi  foss('  jiiaciuto.  lb'o])ostomi 
di  ac(|uistare  (pianta  jiiii  scienza  ])otesse  ca])ir(‘  in  anima  umana, 
mi  ])roposi  ancora  (T innalzare  me  stesso  a quel  ])iii  alto  grado  di 
inorai  iierfezioue  che  mi  fosse  dato  raggiuugei’e.  Così,  non  iiide- 
giiameute,  lo  sjiirito  imbaldanzito  lusingava  se  stesso. 

Allora  pure  cominciai  a rivolgermi  iu  mente  il  pensiero  del- 
r avvenire.  Che  cosa  avrei  fatto,  quale  sarebbe  stata  la  mia  vita 
più  tardi?  Di  (piesto  nè  il  conte,  nè  la  contessa  m’avevano  mai 
tenuto  parola,  desiderosi  forse  di  lasciare  operar  la  natura,  -e  che 
io  dichiarassi  la  mia  inclinazione  da  me.  Le  ragazze  o prima  o 
poi  prenderebbero  marito.  Giulio,  in  cui  la  voglia  di  studiare,  in- 
vece di  crescere,  era  andata  scemando  cogli  anni,  diceva  di  voler 
rimanere  campagnuolo;  ma  alla  saldezza  de’  suoi  propositi  non  era 
troppo  da  credere.  E io?  Dopo  aver  molto  riflettuto,  posi  per  primo 
principio  di  non  voler  esercitare  professione  alcuna;  non  mica  perchè 
la  ricchezza  me  ne  dispensasse,  o perchè  mi  sembrasse  più  deco- 
roso vivere  senza  far  nulla,  ma  perchè  intendevo  che  una  profes- 
sione rigorosamente  qualificata,  ordinata  ad  un  compito  certo,  si 
insignorisce  troppo  tirannicamente  dell’ uomo,  noi  lascia  muovere 
a suo  agio,  nè  giungere  dove  forse  potrebbe.  Un  pensiero  mi  spuntò 
nell’ animo:  s’io  fossi  un  genio?  Che  altro  deve  fare  il  genio  se  non 
manifestarsi  ed  espandersi  conformemente  alla  virtù  eh’ è in  lui? 
Comprendere  quanto  più  fosse  possibile  della  natura  e dell’ uomo; 
divenire  in  qualche  modo  una  coscienza  delle  coscienze;  assorgere 
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a una  vasta  concezion  delle  cose  e poi  bandire  un  verbo  inaudito 
e benefico;  tale  in  quei  giorni  fu  il  superbo  e luminoso  mio  sogno. 

E questo  sogno  medesimo  mi  richiamava  alla  realtà,  instigava 
i dubbi!  penosi  che  mi  s’assopivan  nell’ animo,  ma  non  si  partivano. 
Perchè  tanta  dissomiglianza  tra’  miei  fratelli  e me?  E la  dissomi- 
glianza fisica  mi  sembrava  oramai  poca  cosa  a paragone  della  dis- 
somiglianza morale.  Seguitavo  ad  amarli  come  sempre  li  avevo 
amati;  ma  nello  stesso  tempo  mi  sentivo  allontanare  più  sempre 
da  loro;  e talvolta  mi  sembrava  di  amarli  a quel  modo  che  si 
amano  le  cose  perdute,  cui  più  non  si  spera  di  riciqierare.  Final- 
mente, una  sera,  il  pensiero  che  involuto  ed  oscuro  mi  covava  dentro 
da  tempo,  ruppe  l’ involucro,  e lialzò  fuori  improvviso,  e mi  s’ir- 
radiò nella  mente,  come  un  fascio  di  razzi  nel  bujo.  Se  coloro  che 

10  avevo  sempre  chiamato  fratelli  non  mi  fosser  fratelli?  se  il  coiitt* 
Alberto  non  fosse  mio  padre?  se  la  contessa  Agata  non  fiosso  mia 
madre?  e se  io  fossi  invece  figliuolo  di  (piel  marchese  Alfredo  di 
cui  non  altro  sapevo  se  non  che  m’aveva  lasciato  erede  di  tutto 

11  suo?... 

Queste  idee  misero  in  grande  fermento  il  mio  spirito,  ec- 
citarono fuor  di  modo  la  mia  ragione  ('  la  mia  fantasia.  Tentai 
il  dubbio  da  tutte  le  bande,  senza  poterlo  risolvere.  Se  il  marchese 
Alfredo  era  mio  padre,  perchè  non  portavo  il  suo  nome?  Se  io  ero 
l’unico  suo  figliuolo,  perchè  mai  non  aveva  voluto  che  seguitassi 
a tener  vivo  il  casato?  Ero  io  forse  figliuolo  del  marchese,  ma  non 
di  sua  moglie?  Ero  io  il  frutto  di  una  coli)a  che  il  marchese  ad 
ogni  patto  aveva  voluto  tener  celata?  àia  (piale  prepotente  ragiono 
avrebbe  mai  potuto  in  tal  caso  persuadere  al  conte  Alberto  la  ri- 
soluzione di  accogliermi  nella  sua  famiglia  e darmi  il  suo  nome? 
Poteva  la  sola  amicizia  giungere  a tanto?  E io,  se  non  ero  figliuolo 
del  conte,  non  davo  io  luogo  nella  sua  casa  a una  grande  ingiu- 
stizia? non  avrei  io  defraudati  col  tempo  i veri  e propri!  figliuoli 
di  lui  di  una  parte  cospicua  del  patrimonio  paterno,  pur  serbando 
per  me  tutta  l’eredità  del  marchese? 

Vivevo  tra  queste  incertezze,  ma  non  mi  smarrivo.  Avevo  oramai 
di  tal  maniera  disciplinato  il  mio  spirito  che  lo  potevo  reggere  a 
piacimento.  Talvolta  quasi  mi  sembrava  d’avere  uno  spirito  fatto 
a registri,  come  gli  organi  da  chiesa,  e che  stesse  in  mia  facoltà 
di  aprirli  e di  chiuderli,  come  più  giudicavo  opportuno.  Perciò  tutti 
quei  dubbi!  e tutte  quelle  immaginazioni  non  mutarono  le  mie  con- 
suetudini, e seguitai  a studiare  come  per  lo  innanzi,  con  grandis- 
simo impegno.  Ero  quasi  certo  che  mi  dovesse  toccare  un  di  o l’altro 
qualche  grande  sorpresa;  ma  dicevo  a me  stesso  che  tanto  meno 
mi  avrebbe  imbarazzato  e turbato  (guanto  più  io  fossi  proceduta 
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nella  retta  cognizione  delle*  cose*  e in*!  salutare  es(‘rcizio  della  ra- 
;>ion(*.  Debbo  an/i  dire*  che*  riele*a  eli  ele)ver  penetrai^  un  secrete), 
le)rse  peiàceeloso,  stuzzicava  il  mie»  anie)r  pi‘e>i)rie). 

Ariutratte*ne*ve)  e-o’  inie*i  elubbii  la  nedte,  nella  se)litueline  elella 
mia  caniei-aj  e|uande)  ^li  altii  eleerniivaiie),  e*  nel  vaste)  silenzio  iie)u 
altre)  s’ueliva  die*  il  tVuscio  ele-lle*  Ibj^die  sciac({uate*  elal  vento  e il 
bre)nte)lio  cu])e)  ele*l  niai’e*  le)ntano.  Ib’ovavej  certe)  se*nse)  elb)i’^e)glie)  nel 
se*ntirmi  elesto  in  iiu'zze)  a epie*!  sonno,  ])arlante  con  me*  meelesinie) 
in  eju(*l  sileiizie).  Meelitavo  se*i-(*name*nte*j  j)osatame*nte  il  mio  pi-e)- 
ble‘ma;  ne  scei’ne*ve)  v eirelinaveii  te*nnini;  ))esavo  ^11  ar^ennenti;  e'sa- 
niinavo  i nuovi  inelizii  che*  eT(*ele*vo  eli  sce)i-jj;e*re‘/ralve)lta,  ele)po  lun^e) 
me*elitai’e',  mi  se'inbi’ava.  eli  non  ave*r  l’atto  un  passe)  sulla  via  elella 
se)luzie)ne*;  tal  altra  m’immaiiinave)  erave*rne‘  fatti  pai‘e*e*clii;  ei  sem})re 
concbiude*vo  e-on  elii-c  a me*  ste*sso:  « enimma  tu  lo  elevi  scie)- 

^•li(*i‘e;  epieste)  e*nimnia  tu  lo  sciorrai  ».  .Mi  venivi)  intante)  se'injire 
più  assican-aneb)  ne*lla  jiaide*.  elirò  e*osì,  negativa  elella  se)luzione;  emò 
ne*l  riconoscere*  ebe*  vei’anie*nte*  io  non  ele)Ve*ve)  esse*r  tiglie)  elei  conte 
All)erte);  e*  eli  (|U(*ste)  mi  |)e‘i-simele*vo  ])(*r  un  numere)  se‘m[)re  crescente 
di  piccole  ragioni  e*  eli  pie*e-ob*  preeve,  le*  e[uali  ael  eigni  altro  giu- 
elizie)  sarebbere),  creeb),  sfuggite*,  ma  non  isfuggivane)  al  mio, 
fatte)  e)gni  gie)}‘iìe)  j)iù  vigilante*  e*  jiiii  ju-ontei.  Da  principie)  n’  ebbi 
])eua  e tristezza  granelissima.  Ti’e)])j)o  elui’o  ])arevami  eli  non  de> 
vere  più  ceiiisielerai*  ce)me*  maeli’e*  cob'i  che  udera  stata  maelre  nel- 
rallevarmi,  e che  io  ce)me‘  maelre  veneravo  eel  amavei;  e similmente 
eli  iieni  deiver  ])iù  avere*  in  ce)nte)  eli  paelre  e di  fratelli  ce)le)re)  cui 
sempre  avevo  elate)  ejiiei  nomi  ele)lcissinii.  Ebbi  un  tratto  la  vision 
elolorosa  di  ejuella  ebe  avi-ebla*  ad  essere  la  mia  vita  avvenire,  qua- 
le)ra  il  mio  forte  sospette)  si  mutasse  in  certezza,  ^li  vieti  solo  e 
abbandonato  sopra  la  terra;  conteso  in  certo  e|ual  moelo  tra  due 
famiglie  e privato  di  entrambe;  oppresso  da  un  eluplice  lutto;  e 
una  sera  che  più  dell' usato  m’abbandonai  a così  tristi  pensieri,  mi 
riscossi  solo  a ora  tardissima,  col  volto  tutto  bagnato  di  lacrime. 

Più  e più  volte  fui  tentato  di  rinunziare  a ogni  indagine,  di 
far  tacere  il  sospetto,  di  accettare  i fatti  quali  mi  si  erano  offerti; 
ma  sempre  una  voce  mi  si  levava  dentro  ad  accusarmi  di  pusilla- 
nime; e sempre  la  ragione,  o quella  che  a me  tale  sembrava,  ebbe 
vittoria  del  sentimento.  E invero  non  era  più  tempo  di  dare  ad- 
dietro, 0 di  sostare.  Sentivo  che  a nessun  patto  mi  sarebbe  più  stato 
possibile  di  riposarmi  e di  vivere  in  una  deliberata  ignoranza.  Quella 
mia  avidità  di  sapere,  che  con  tanti  anni  di  studio  non  avevo  mai 
potuta  saziare,  e che  anzi  con  lo  studio  era  venuta  crescendo,  non 
poteva  allora  appunto  non  tarmisi  sentire  più  inquieta  e più  acre 
che  mai,  quando  mi  avvedevo  ad  un  tratto  che  io  nulla  sapevo  della 
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propria  mia  storia.  Perciò  promisi  iiovameiite  a me  stesso  di  non 
volere  aver  pace  tino  a tanto  die  non  avessi  })cnetrato  quel  qualsiasi 
mistero  in  cui  la  mia  persona  e la  mia  vita  potevan  essere  involte. 
Ma  feci  inoltre  proponimento  di  procedere  con  tutta  calma  e cir- 
cospezione, senza  punto  rinnegare  od  offendere  quegli  affetti  cln* 
erano  tanta  parte  della  mia  vita,  e die  io,  del  resto,  sentivo  così 
saldi  e profondi,  da  poter  durare  contro  qualsiasi  scoperta  che  mai 
fossi  per  fare  sul  mio  proprio  conto  e T altrui,  lo  saprei  con  cer- 
tezza di  non  essere  tìgliuolo  del  conte  e della  contessa;  essi  sapreb- 
bero che  io  avevo  conosciuta  la  verità;  non  ])er  (piesto  mancherei 
verso  di  loro  a quel  debito  d'ainore  e di  gratitudine  che  gli  avve- 
nimenti, se  non  la  natura,  avevano  da  gran  tenqio  creato,  e che  la 
stessa  conoscenza  del  vero  (di  questo  non  dubitavo)  doveva  anzi 
crescere  che  scemare. 

Vili. 

Passò  l’estate,  giunse  il  mesi'  di  ottobre;  e allora  un  avvmii- 
niento  estraneo  a tutto  quanto  son  venuto  narrando  fin  (pii,  mut('» 
per  alcun  tempo  raninio  mio,  dieih'  nuovo  obbiotto  e nuovo  indi- 
rizzo a’  miei  pensieri. 

Da  Firenze,  ove  dimorava,  venne  a trovarci  e a stare  con  noi 
alcuni  giorni  una  nipote  del  conte,  acconqiagnata  da  una  vece! da 
zia.  Aveva  due  anni  meno  di  me  e si  chiamava  Lauretta.  Xon  era 
quel  che  si  dice  una  bellezza;  ma  aveva  un’avvenenza,  un  brio,  una. 
vivezza  che  incantavano;  capelli  foltissiini  e quasi  neri,  carnagione 
candida  e delicata,  fronte  nobile  e })ura,  due  occhi  moliilissimi  o 
scintillanti,  che  tutto  vedevano,  una  bocca  tiorente,  che  sembrava 
parlare  senza  aprirsi.  L’avevano  mandata  a passare  un  po’  ditem])o 
con  noi  perchè  la  si  distraesse  da  certa  melanconia  di  farsi  mo- 
naca che  allora  allora  l’aveva  presa.  Così  almeno  avevano  scritto 
i suoi  genitori,  e così  andava  ripetendo  la  vecchia  zia;  ma  lei  non 
ne  parlava,  e se  qualche  volta,  in  quei  giorni,  si  lasciò  veder  pen- 
sierosa, fu  sempre  per  poco,  e triste  non  apparve  mai.  Si  capiva 
che  aveva  qualche  cosa  nel  cuore;  ma  non  dava  segno  di  abbatti- 
mento 0 d’oppressione,  e sarebbesi  detto  che  se  alcun  che  la  con- 
trariava, ella  si  teneva  sicura  di  vincere  da  ultimo  il  contrasto. 
Era  quasi  sempre  di  bollissimo  umore,  e rideva,  chiacchierava, 
scherzava,  con  una  scioltezza  piena  di  grazia  e di  abbandono,  con 
volubilità  calda  e piacente.  Tutta  l’ anima  aveva  sulle  labbra  e 
negli  occhi.  Poteva,  nel  primo  incontro,  parere  una  testolina  sven- 
tata; ma  non  era;  ed  anzi  spesso  spesso,  tra  una  baja  ed  un’altra, 
metteva  fuori  certe  osservazioni  e certi  giudizii  che  mostravano 
molta  sensatezza  e molto  buon  proposito.  Era  essa  la  creatura  ama- 
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l)i]e  e rara  clu*  concilia  la  ])iac(‘volcz/a  col  senno,  la  vivezza  con 
la  bontà. 

Sino  dal  s(‘con(lo  ^ioi-no  cominciò  a cliiainarini  il  filosofo,  e 
in  cliianiarini  cosi,  la  sna  voce  aveva  non  so  cIk'  intonazione  mista 
(li  canzonatiii'a  e di  rispetto  cln*  mi  faceva  arrabbiare  e ridei'e  al 
tem])o  stesso.  Il  terzo  giorno,  dopo  nn  piccolo  battibecco  ])i’ovocato 
da  non  so  die,  mi  diss(‘,  a^^i^rottando  b' ci}i:lia:  Filosofo,  non  mi 

fai  mica  paura!  - e siibito  scojipii')  in  mia  <jjrand('  lisata.  Stava  vo- 
hmtieri  con  gli  altià  tiglinoli;  ma  scmibrava  clu*  stess(‘  ])iìi  vohm- 
tieri  con  me.  La  condussi  a vcdm’c  la  biblioti'ca  e la  galleria,  e 
ndaccoi’si  che  tatti  ipiei  vi'cclii  libri,  tatti  (pici  vecchi  (piadri,  le 
davano  mia  ceida  oppri'ssione  v (piasi  la  sbigottivano,  ffnardò  con 
aria  di  simpatia  il  ritratto  della  giovila*  dama  così  bella  (*  cosi 
melanconica;  ma  colia*  appena  (*bbe  go'ttati  gli  occhi  sa  (piello 
delFiionio  jiallido  (*  ))(*nsoso,  grich'»:  rianima  mia!  --  (*  sca])])ò 

come  lina  spiritata,  lo  le  corsi  dietro,  (*  non  la  jiotei  raggiungere 
se  non  sul  prato,  dovi*  s(‘dette  al  soh*  tutta  atfannata.  — Vedi  — le 
dissi  da*  sono  làiiscito  a farti  jiaura  ? e le  nostre  risa  si  con- 
fusero insieme. 

Studiai  poco  o nulla  tutto  rpid  mesi*,  (*  ([nasi  non  jiensai  a 
([lidio  che  chiamavo  mistero  della  mia  vita.  Mi  S(*ntiv()  in  (pialdie 
modo  straniar  da  me  stesso,  mi  S(*ntiv()  rinnovellaix*,  e non  sapevo 
onde  mi  venissi^  (piesta  mutazione,  (filasi  ogni  giorno  s’andava  tutti 
insieme  a far  ([iialclu*  gita,  ora  in  vettura,  ora  in  barca,  ora  a piedi; 
ma  io  ero  ])iìi  contento  ([uando  potevo  trovarmi  solo  con  lei.  Quel 
cielo,  (jiiel  mare,  (j[uei  colli,  le  enpiivano  l’animo  di  letizia,  e a me 
])arevano  [liù  belli  che  mai  (piando  li  potevo  ammirare  in  sua  com- 
pagnia. Andavamo  ([ualclie  volta  a passeggio  noi  due  soli.  Una  mat- 
tina vedendola  aiiclie  più  allegra  del  solito,  simile  a un’allodola 
in  un  cielo  di  maggio,  le  domandai  tuffa  un  tratto,  fissandola 
negli  occhi:  — ^la  è proprio  vero  che  vuoi  farti  monaca  V — Si  mise 
a ridere  come  se  avesse  udito  la  più  lepida  e liizzarra  cosa  del 
mondo,  e gridò  tre  volte:  — Matto!  matto!  matto!  — ]\la  allora  — 
soggiunsi  — perchè  dicono  che  ti  vuoi  far  monaca  ? — Non  rise  più, 
si  mise  un  dito  sulle  labbra  e parlò  d’altro. 

Passavano  intanto  i giorni,  e si  avvicinava  cpiello  in  cui  ella 
avrebbe  dovuto  tornarsene  a casa.  Io  lo  vedevo  venire  con  rincre- 
scimento, e quanto  più  s’avvicinava  tanto  più  rincrescimento  sen- 
tivo. Cominciai  a esaminarmi  e a chiedere  a me  medesimo:  « E 
amore  questo?  sei  tu  innamorato?»  Più  d’ima  volta  già  avevo 
pensato  all’amore,  e la  fantasia  mi  s’era  accesa  in  cpiel  pensiero,  e 
il  mio  cuore  aveva  palpitato  di  brama  indistinta  e di  dubitosa 
speranza.  L’idea  che  il  sogno  potesse  ora  divenire  realtà  m’empiè 
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di  deliziosa  inquietudine.  « Sei  tu  innamorato  ? » ripetevo  a me 
stesso,  e tutto  a un  tratto  il  cuore,  uscendo  di  perplessità,  mi  ri- 
spose: Si,  sei!»  Fu  quello  un  momento  d'ineffabile  dolcezza.  L’a- 
nima si  abbandonò  con  entusiasmo  al  nuovo  affetto,  quasi  dovesse 
venirne  compenso  ai  danni  onde  forse  altri  affetti  erano  già  uiinac- 
ciati.  Ma  non  ancora  avevo  pienamente  gioito  del  nuovo  mio  stato, 
che  mille  pensieri,  tristi  e dubbiosi,  m’assalirono  lo  spirito.  Potev’io 
così  abbandonarmi  all’amore  ? Non  c’era  nella  mia  vita  un  mistero 
onde  si  derivava  in  me  una  specie  d’incapacità  morale,  e che  an- 
ticipatamente rendeva  nullo  o illegittimo  ogni  mio  atto  ? Chi  ero 
io  ? Come  mi  chiamavo  ? Quali  erano  i miei  diritti  e i miei  do- 
veri? E se  non  sapevo  nemmeno  chi  ero,  come  potevo  offerirmi 
altrui  ? E se  avevo  qualche  cosa  da  tacere  o da  nascondere,  come 
potevo  parlare  di  un  sentimento  che  non  vive  se  non  di  sincerità 
e di  confidenza,  e in  anime  pure  e trasparenti  come  il  cristallo  ? 
Questi  pensieri,  sebbene  mi  venissero  nn  })o’  in  confuso,  pure  mi 
empivano  di  tristezza.  Sentii  per  la  prima  volta  acutamente,  pro- 
fondamente, che  c’era  nella  mia  vita  una  fontana  di  dolore  die 
non  mi  sarebbe  più  possibile  di  suggellare.  E di  nuovo  mi  prese 
desiderio  di  cancellare  dalla  mia  niente  l’idea  di  (|uel  mistero,  di 
smettere  ogn’ indagine  intesa  a iienetrarlo,  di  accettare  (piel  (ba- 
stino che  altri  m’aveva  apparecchiato,  e di  jirocacciare  la  mia  ff*- 
licità  per  la  via  che  mi  stava  aperta  dinanzi;  ma  di  nuovo  resi- 
stetti alla  tentazione;  e parendomi  codarda  la  jiace  conseguita  a 
prezzo  d’ignoranza  e d’errore,  mi  confermai  novauiente  nel  già  for- 
mato proposito. 

Altri  dubbii  sopraggiunsero  e m’  agitarono.  Lauretta  comin- 
ciava ella  forse  a sentire  per  me  ciò  che  io  sentivo  per  lei  ? ])o- 
trebb’ella  amarmi?  non  ero  io  per  lei  un  uomo  troppo  pensoso 
e troppo  austero?  paura  non  le  facevo;  me  l’aveva  detto  ella  stessa; 
ma  era  tale  il  mio  aspetto,  erano  tali  le  mie  idee,  le  mie  parole, 
i miei  modi  da  poterla  invogliare  ad  abbandonarmisi  interamente? 
Qualche  simpatia  per  me  sembrava  ben  che  l’avesse;  ma  conti- 
nuerebbe ad  averla  quando  mi  conoscesse  un  po’  meglio?  Stava 
e discorreva  con  me  volentieri;  ma  era  affetto  o curiosità  ? E tal- 
volta m’era  anche  sembrato  ch’ella  in  presenza  mia  cominciasse  a 
sentire  un  po’  di  disagio  e d’imbarazzo.  M’avviluppavo  in  queste 
incertezze  e non  riuscivo  a districarmene.  A forza  di  studio  e di 
meditazione  io  avevo  perduto  quella  semplicità  spontanea  di  pen- 
siero e di  sentimento  che  suole  essere  proj^ria  dei  giovani. 

Giunse  il  novembre;  giunse  la  vigilia  del  giorno  fissato  per  la 
partenza  di  Lauretta  e della  zia.  Io  m’ero  dato  ad  osservare  la 
fanciulla  più  attentamente,  con  la  speranza  di  cogliere  sul  suo  volto. 


IL  RISCATTO 


57 


Ile’  suoi  atti,  nelle  sue  pai-ole,  un  qualche  segiu)  di  jiarticolare  rin- 
(u-escinieiito.  ^la  la  mia  sjieranza  fu  delusa.  Anzi  che  rattristarsi, 
Lauretta  diveniva  tanto  più  allegra  (pianto  piè  l’ora  della  par- 
t(‘nza  s’avvicinava.  \]  si  ch’era  stata  con  noi  volentiei'i,  e (pici  luoghi 
le  (vi-ano  molto  jiiaciuti,  e cosi  ancora  (pici  nostro  modo  di  vivere. 
Alcune  lettere  ric(‘vute  in  ultimo  jiareva  le  avessero  fatto  molto 
piacere,  e dolio  c’(‘rano  stati  di  gran  conciliaholi  tra  hu  e il  conti* 
e la  contessa  (*  la  zia.  lo  andavo  almanaccando  chi*  cosa  mai  po- 
tesse significare  tutto  ci(‘),  (*  duhitavo  di  (pialcln*  sorjiresa,  e sen- 
tivo certa  ])(‘na  cresc(*nt(‘,  come  se  la  soi-jiresa  dov(*ss(‘  essere  tutta 
a mio  danno.  Due  o tre  volte  (‘ro  stato  sul  jiunto  di  cominciare* 
con  Laur(‘tta  un  discorso  cln*  m’ero  pre])arato  in  nu'ntc*,  e seni])i-c^ 
avevo  lasciato  jiassar  l’occasioiK*,  so])ra])pr(*so  da  un’improvvisa  ti- 
midità, di  cui  mi  stizzivo  con  me  m(‘desimo.  .Ma  giunto  (pielT ul- 
timo giorno  volli  a ogni  jiatto  saperi*  quello  che  ni’inqiortava 
sajiere. 

Verso  sera  toi-navamo  tutti  insieme  da  un’ultima  jiasseggiata 
(die  av(*vanio  fatta  sino  alla  chiesuola  di  Sant’ Ampelio.  Lauretta 
ed  io  c’era  vaino  lasciati  oltrepassare  dagli  altri.  In  cielo  non  si 
vedeva  una  nuvola,  e l’occidente  ardeva  in  una  luce  })urissinia 
di  por])ora  e d’oro,  la  quale  diffusa  riverherava  sull’onde  tur- 
chine. C’era  nell’ aria,  o mi  jiareva,  non  so  che  mestizia  d’au- 
tunno, soave  e penetrante.  Alcune  rondini  volavano  inquiete,  cin- 
guettando, al  di  sopra  dei  ciglioni  che  tiancheggiavan  la  via,  come 
dubbiose  (leU’ora  di  lor  migrazione.  Un  treno  che  veniva  da  Yen- 
tiniiglia,  sbocci)  da  una  galleria,  laiicu)  nell’ aria  un  gran  buffo 
candido,  un  sibilo  acuto,  e disiiarve,  sùbito  inghiottito  da  un’altra 
galleria. 

Mi  sembrava  di  vedere  in  Lauretta  un  })o’  d’esitanza  e di  agi- 
tazione; mi  sembrava  ch’ella  desiderasse  d’ esser  sola  con  me,  e 
che  Tesser  sola  con  me  le  desse  apprensione;  che  avesse  qualche 
cosa  da  dirmi  e non  trovasse  il  verso  di  dirmela.  E forse  quello  che  io 
credevo  di  scorgere  in  lei,  ella  credeva  di  scorgere  in  me.  Cammi- 
navamo da  un  pezzo  in  silenzio,  quando  io  finalmente,  non  tro- 
vando altro  da  dire,  ruppi  in  queste  parole:  — Sei  dunque  tanto 
contenta  d’ andartene,  Lauretta?  — Sentii  che  la  mia  voce  nel  prof- 
ferirle tremava,  e Lauretta  dovette  intendere  l’occulto  loro  signi- 
ficato, e indovinare  quel  piu  che  avevo  in  animo  di  dire,  i^erchè  non 
rispose,  non  mi  guardò,  e a un  tratto  divenne  di  bragia  in  viso.  Di 
lì  a un  momento  soggiunsi  con  vivezza:  — Si  vede  che  sei  molto 
contenta.  Non  torni  mica  a Firenze  per  farti  monaca? 

Ella  contenne  un  piccolo  gesto  di  dispetto  e mi  guardò  dirit- 
tamente negli  occhi;  poi,  con  voce  alquanto  alterata,  ma  pur  dolce 
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e carezzevole^  con  la  intonazione  di  dii  vuole  esprimere  scliietta- 
mente  il  proprio  pensiero,  ma  vuole  al  tempo  stesso  che  altri  non 
abbia  troppa  pena  in  luliiio,  disse:  — Perchè  mi  tormenti?  dovresti 
avere  indovinato  quel  che  ho  nelF anima.  Sono  innamorata:  ecco  die 
te  riio  detto.  Ed  è molto  tempo...  Non  volevano...  x^desso,  tìnalmente 
acconsentono. 

Io  dovetti  diventare  un  po'  pallido;  ella  si  fece  più  rossa  di 
prima.  Mi  prese  la  mano  e me  la  strinse  con  certa  risolutezza  af- 
fettuosa, non  iscompagnata  da  confusione,  e soggiunse:  — Tu  sei 
stato  con  me  tanto  buono,  Aurelio.  Non  ti  scorderò  mai. 

La  mattina  seguente  partì;  due  mesi  dopo  si  maritò:  scorsi 
appena  tre  anni  era  morta.  Povera  e cara  Lauretta!  non  la  rividi 
mai  più. 

IX. 

Eni  per  alcuni  giorni  assai  triste,  e mi  accorsi  che  il  conte  (* 
la  contessa  mi  osservavano  con  certa  inquietezza,  sd)bene  non  mi 
dicessero  nulla.  Cercavo  la  solitudine,  e nella  solitudine  senti\() 
uiT angoscia,  come  se  tutti  mi  abbandonassero,  ed  io  rimanessi  per- 
duto in  una  oscurità  muta  e deserta,  senza  padre,  senza  inadi'e,  senza 
fratelli,  senza  amici,  col  cuore  deluso  e ti-abtto.  ^la  non  durai  a 
lungo  in  quello  stato.  L'amore  era  borito  nell'animo  mio;  ma  non 
aveva  messo  radici  molto  profonde;  ed  era  in  nu‘,  sin  d' allora, 
(|ueir orgoglio  dell' istinto  vitale  che  si  ribella  ad  ogni  op])ressione. 
e che  Laccato  un  istante,  sùbito  si  risolleva  pili  vigoroso  e ])iii 
ardito.  Era  dentro  dime  una  sorgente  inesausta  di  forza  rijiaratrice. 
una  indomabile  volontà  di  vivere;  e però,  in  breve  tenqio,  fui  no- 
vamente  quello  di  prima.  Anzi  la  vittoria  così  riportata  acci'ebln* 
la  bducia  che  avevo  in  me  stesso,  m’inspirò  un  desiderio  di  nuovi 
e maggiori  cimenti.  Dominare  la  ])ropria  natura,  il  tumulto  e l'in- 
trico dei  casi,  Tocculta  fatalità,  mi  parve  gloria  da  anteporre  ad 
ogni  altra;  e poiché  ero  profondamente  convinto  che  l'nomo  tanto 
vale  e può  quanto  sa  e giudica  rettamente,  tornai  con  passione  agli 
studii  per  breve  tempo  interrotti,  e mi  preparai  all'avvenire. 

Passò  queir  inverno,  passò  tutto  Tanno  di  poi,  senz’altra  no- 
vità nella  vita  della  famiglia  e nella  mia.  31a  io  m'andavo  in- 
tanto avvedendo  che  se  volevo  etfettuare  il  formato  proposito,  se 
volevo  dare  alla  mia  cultura  quella  pienezza  e quel  compimento 
che  vagheggiavo  col  desiderio,  mi  sarebbe  bisognato,  o prima  o poi, 
uscir  dal  nido  ov'ero  cresciuto  e soggiornare  qualclie  tempo  in  mia 
grande  città.  Ho  già  detto  che  la  nostra  biblioteca  maggiore  era 
formata  in  massima  parte  di  libri  vecchi.  Cera,  gli  è vero,  anche 
la  bibliotecbina  del  ])ian  terreno,  la  quale  aveva  molti  libri  mo- 
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(lenii;  ma  erano  (inasì  tutti  lil)ri  di  hdteratiira.  Capivo  (Tesserci 
fuori  del  moto  scieiititico  nuovo,  e smaniavo  d’entrarei.  Sa])evo  di 
certe  (piestioni  capitali  clic  si  disputavano  ti’a’ dotti  e a])i)assio- 
navano  tutti  ^li  uomini  colti:  ma  tanto  solo  n(‘  sa])evo  (|uanto  ei 
voleva  a vie])i)iii  aciamdcre  la  mia  curiosità  v innasj)rir(*  il  desiderio. 
M’era  noto  il  nome  d(d  Dai’win,  e (lualclie  cosa  ancoi'a  della  sua 
dottrina:  ma  era  notizia  scarsa  e frammentaiia,  attinta  in  alcuna 
delle  rassegne  die  c.-ijiitavano  in  casa.  Mi  pareva  (rint(‘nderi‘  la 
dottrina  (lidia,  trasidrmazionc  (Udii*  Idrze:  ma  non  me  ne  tenevo 
sicuro.  X(‘^li  ultimi  tempi  avevo  posto  particolari*  amori*  allo  studio 
(l(*lla  biologia,  ed  (*sercitandomi  in  (*ss(),  mi  conlermai  in  una  opi- 
nioiK*  n(*lla  (piale  (*r()  ^ià  venuto:  non  (*sser(*  (doi*  jiossibib*  di  jiro- 
cac(dai’(*  co’  soli  lilnd  una  cultura  scientitica,  ri, icorosa  c ])(*rfi*tta; 
ricbie(l(*i’si,  a rend(*rla  tab*,  l’uso  deiross(*i-vazioni*  diretta  (*  (l(*l- 
r(*sp(*rimcnto.  I*(*r  pot(*re  oss(*i’var(*  (*  speidmi'iitare  bisognava  muo- 
versi, far  dimoi'a  in  una  (dttà  grande,  dovi*  fosse  una  rniv(*rsità 
cos])icua,  fossero  laboratoidi  ed  o^ni  altro  strumento  di  studio.  Da 
altra  banda  mi  stru^^(*vn  anelli*  dalla  curiosità  di  V(*(lere  uomini 
e cose.  Il  mio  soglio  non  era  «^ià  di  diventare  uno  di  ipiei  dotti 
che  si  cbiudono  fra  ipiattro  mura,  si  seppelliscono  sotto  i libri,  o 
si  incatenano  a una  teorica;  ii^oioranti  o incuranti  d’ogni  altra  cosa. 
Volevo  sajiere  e volevo  viveri*.  Volevo  possedere  la  sci(*nza,  non 
come  tesoro  accumulato  (*  nascosto;  ma  come  una  ricchezza  da 
spendere  nella  vita  e pei'  la  vita.  Non  domandavo  se  Fintelletto  e 
le  forze  di  un  uomo  ])ossano  bastare  a tanto:  e già  avevo  formato 
(juesto  disegno:  lasciare  fra  un  anno  la  casa;  visitare  le  principali 
città  d’Italia  e sotfermarnii  in  ipielle  che  meglio  rispondessero  ai 
miei  intendimenti;  cercar  di  chiarire  nel  tempo  stesso  il  mistero 
dell’ esser  mio. 

Dopo  alipianti  giorni  di  ritlessione  e di  esitazione  deliberai  di 
parlarne  al  conte.  Xon  sapevo  se  la  mia  idea  fosse  per  piacergli  o 
spiacergli;  ma  ero  ipiasi  certo  che  non  l’avrebbe  contrariata.  Una 
sera  ci  trovammo  tutti  e due  soli  a passeggiare  nel  giardino,  ed 
io,  colta  r occasione,  avviai  il  discorso,  e con  molto  ordine  e molta 
posatezza  dissi  quello  che  avevo  da  dire.  Il  conte  m’ascoltò  atten- 
tamente, senza  interrompermi,  senza  dar  segno  di  turbamento  o di 
meraviglia,  e quando  io  ebbi  finito,  rimase  alcuni  istanti  in  silenzio; 
poi  fatto  un  gesto,  come  d’acquiescenza,  parlò  in  questi  termini: 
— Aurelio,  io  prevedevo  che  tu  mi  avresti  fatto  un  dì  o l’altro  questo 
discorso,  e anche  tua  madre  lo  prevedeva.  Perciò  non  ci  troverai 
impreparati.  Tali  pensieri  e propositi  tu  già  da  tempo  li  ravvolgi 
nell’ animo,  e noi  ce  ne  siamo  avveduti.  Non  te  ne  parlammo,  perchè 
volevamo  che  tu  da  te  stesso  li  maturassi.  Ci  guardi  il  cielo  dal 
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volerti  usare  violenza,  dal  voler  fare  di  te  altro  da  quello  die  la 
stessa  natura  ne  addita,  e die  tu  senti  di  potere  e dovere  deside- 
rare. Conosciamo  da  un  pezzo  la  tua  vocazione,  e quanto  essa  sia 
legittima  e certa.  Degli  anni  vissuti  insieme  colla  tua  famiglia,  in 
questo  delizioso  soggiorno,  che  ora  comincia  a sembrarti  un  iio’ 
troppo  segregato  dal  mondo,  non  ti  deve,  Aurelio,  dolere.  Essi  non 
hanno  nociuto  al  tuo  spirito,  e hanno  molto  giovato  al  tuo  corpo. 
Tu  non  godresti  di  cotesta  florida  salute  se  non  avessi  trascorsa 
la  fanciullezza  e T adolescenza  sotto  questo  libero  cielo,  bevendo 
l’alito  di  queste  brezze,  gli  efHuvii  di  (Questo  mare.  Ora  tu  sei  fatto 
tale  da  poter  affrontare  impavidamente  la  vita  tormentosa  delle 
città,  dalle  quali,  del  resto,  farai  ogni  poco  ritorno  fra  noi,  per 
rinfrancare  su  questa  riva  la  carne  e lo  spirito.  Ci  dorrà  molto  di 
vederti  partire;  ma  il  nostro  dolore  sarà  senza  inquietudine.  L’al- 
terezza della  tua  indole,  la  gentilezza  dell’ animo,  la  maturità  del 
giudizio,  non  ti  lasceranno  cadere  nei  consueti  eianri  dei  giovani. 
Tu  non  mancherai  sicuramente  a te  stesso. 

Presi  la  mano  del  conte  e me  la  recai  alle  labbra.  1 pensieri 
mi  si  affollavano  in  niente,  e per  aver  tro])pe  cose  da  dire,  non  ne 
dicevo  nessuna.  Egli  seguitò  a parlare  a lungo,  interrogandomi, 
consigliandomi,  disponendo  già  mentalmente  quanto  si  richiedeva 
all’effettuazione  del  mio  proposito.  Dopo  cena  ne  riparlammo  sino 
a tarda  ora  con  la  contessa,  e le  parole  ch’ella  mi  disse  non  usci- 
ranno mai  più  dal  mio  cuore. 

Quando  fui  solo  mi  sentii  pieno  di  tenerezza  e di  gratitudine. 
Mi  ricordai  della  mia  infanzia,  della  mia  fanciullezza,  e tutto  a 
un  tratto  ebbi  pienissima  e chiara,  più  che  in  passato  non  avessi 
avuto  mai,  la  conoscenza  dell’ amorosa  sollecitudine  orni’ ero  stato 
vigilato  e cresciuto,  sempre  operosa  ed  attenta,  anche  quando  si 
lasciava  scorgere  meno.  Allora,  subitamente,  il  dubbio  tacque  nel- 
l’animo mio  e sentii  rimorso  d’aver  potuto  pensare  che  il  conte 
non  fosse  mio  padre,  che  la  contessa  non  fosse  mia  madre. 

{Continua). 
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NAPOLI  E L’ESPOSIZIONE  DI  IGIENE 


I. 

Il  Comitato  napoletano  della  Lega  Sazionale  contilo  la  tuhe)'- 
colosi,  il  quale,  costituitosi  nel  giugno  del  1800,  ha  già  provocato 
qualche  importante  studio  suirordinamento  tecnico  interno  dei 
SanaLorii  e sui  punti  climatici  del  golfo  e delle  zone  adiacenti,  ove 
sarebbe  più  opportuno  erigerli  (1),  fino  dai  primi  giorni  si  occupò 
dei  modi  più  atti  a raccogliere  danaro.  Richieste  alle  Autorità? 
Forse  ci  si  dovrà  venire;  ma  si  può  cominciare  di  li,  senza  aver 
messo  assieme  qualche  somma?  Sottoscrizioni  private?  Di  certo, 
ma  con  quelle  sole  si  hirà  poca  strada.  Perchè  il  pubblico  ci  se- 
condi, bisogna  porgli  sott’occhio  qualche  opera  compiuta  o in  via 
d’esecuzione,  per  iniziarla  ci  vuole  un  fondo  un  po’  ragguardevole, 
ma  per  trovarlo? 

Vi  fu  chi  concepì  e espresse  quest’idea:  facciamo  una  esposi- 
zione d’igiene! 

Non  mancarono,  e come  potevono  mancare?...  le  solite  crolla- 
tine di  spalle,  i soliti  sorrisi  di  dubbio  sfiduciato.  Ma  durarono 
pochi  giorni  e ai  più  l’idea  piacque;  fu  una  scintilla  che  diventò 
subito  fuoco  vivo  in  seno  al  Comitato  e presto  divampò  quale  in- 
cendio, investendo,  come  vedremo  poi,  tutta  la  cittadinanza.  Piacque 
per  molte  ragioni.  Una  esposizione  d’igiene  era,  come  tale,  cosa 
nuova  in  Italia,  benché  sezioni  d’igiene  avessero  figurato  altre  volte 
in  esposizioni  più  complesse,  per  esempio,  negli  ultimi  anni,  a To- 
rino e a Como.  Sarebbe  parsa  a tutti,  quale  è,  benissimo  intonata 
con  gli  scopi  della  Lega,  terapeutici  da  una  parte,  educativi  dal- 
r altra.  Era  opportuna  più  che  mai  a Napoli,  dove,  in  una  parte 
molto  numerosa  della  popolazione,  scarseggiano  e la  coltura  e una 

(1)  Vedi  le  Norme  e considerazioni  sulla  fondazione  ed  ubicazione 
dei  Sanatorii^  del  prof.  Vincenzo  Cozzolino,  Napoli,  stab.  tip.  N.  Jo- 
vene  e C.,  1899.  Vedi  anche  dello  stesso  autore:  I Sanato  rii  pei  tuber- 
colotici polmonari  in  Bavos^  Napoli,  stab.  tip.  A.  Tocco,  1899. 
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sufficiente  familiarità  coi  trovati  del  progresso  e la  nettezza  per- 
sonale e domestica.  Avrebbe  dato  modo  di  emergere  e di  farsi  pre- 
giare cosi  a quei  sistemi  tecnici,  a quelle  suppellettili  e a quei 
prodotti  che  con  l’igiene  abbiano  un  nesso  qualsiasi,  come  ai  loro 
inventori,  autori,  o produttori,  mentre  per  lo  più  essi  restano  al- 
quanto neH’ombra  nelle  grandi  esposizioni  generali,  che  accolgono 
ogni  maniera  di  lavoro  umano,  nelle  quali  l’attenzione  del  pubblico 
è attratta  maggiormente  da  oggetti  di  carattere  più  vistoso.  Per 
giunta,  riconosciutale  cosi  una  molteplice  ragion  d’essere,  stava 
per  aprirsi  un  periodo  di  tempo  propizio  quanto  nessun  altro:  l’Anno 
Santo,  l’anno  del  Giubileo  cattolico,  che  avrebbe  condotto  a Roma, 
epperò  abbastanza  vicino  a Napoli,  numerosissimi  pellegrini  italiani 
e stranieri.  Napoli  con  le  sue  bellezze  è già  un  richiamo;  l’Esposi- 
zione, accompagnata  da  una  lunga  serie  di  grandiose  feste  pubbli- 
che, sarebbe  stata  un  incentivo  di  più  per  recarvisi.  Certe  buone 
occasioni  non  si  deve  lasciarsele  scappare.  Coi  notevoli  ribassi  fer- 
roviari che  si  fossero  ottenuti  e con  una  larga  pubblicità  apparec- 
chiata in  tempo  utile,  si  poteva,  senza  soverchio  ottimismo,  fare 
assegnamento  su  intere  legioni  di  visitatori. 

Queste  considerazioni  ebbero  l’efficacia  che  si  meritavano.  Al- 
zate di  spalle  e sorrisi  ironici  non  se  ne  videro  più.  Il  progetto  di 
massima  trovò  presto  tanto  favore,  che  al  primo  nucleo  di  propo- 
nenti, come  fa  la  palla  di  neve  che  ruzzola  giù  pel  monte  e di- 
venta valanga,  bastò  poco  tempo  per  trasformarsi  in  una  grossa 
schiera,  operosa  e disciplinata,  di  cittadini  cospicui.  La  scienza,  la 
politica,  la  finanza,  il  commercio,  l’industria,  dettero  ciascuno  il 
proprio  contributo  per  comporne  le  file.  Si  costituì  pertanto  un 
numeroso  Comitato  promotore,  che  si  riparti  in  Sotto-Comitati  per 
procedere  col  metodo  della  divisione  del  lavoro.  Una  Commissione 
speciale  tracciò  il  piano  finanziario,  altri  nel  frattempo  compilava 
il  Regolamento  generale. 

Qui  si  affacciò  in  modo  concreto  la  questione  deU’ampiezza, 
dei  limiti  e del  preciso  carattere  che  all’Esposizione  si  addicevano. 
Al  concetto  che  l’aveva  ispirata  parve  doversi  dare  il  più  largo 
svolgimento  che  fosse  possibile.  Prima  di  tutto  una  Esposizione, 
perchè  abbia  un  bel  successo  sotto  ogni  rispetto,  dev’essere  attraente, 
epperò  deve  soddisfare  molte  curiosità,  molti  gusti.  Nessuno  mai 
ne  promuove,  si  direbbe,  per  proprio  uso  e consumo.  E non  basta 
neppure  che  i soli  competenti,  i quali  son  sempre  i meno,  vi  sco- 
prano cose  intrinsecamente  pregevoli  ; bisogna  inoltre  che  la  gran 
massa  del  pubblico,  che  è tutta  un’  iride  di  gradazioni,  vi  trovi  il 
suo  pascolo.  Ci  vuole  dunque  varietà  grandissima.  D’altra  parte  l’i- 
giene, chi  ben  guardi,  tocca  per  propria  indole  cento  e cento  ma- 
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nifestazioni  della  vita  individuale  e sociale  e anzi  sarebbe  deside- 
rabile le  regolasse  molto  più  che  oggi  non  faccia.  Per  scorgere 
che  questo  appunto  è il  concetto  informatore  dell’ esposizione  di  Na- 
poli, basta  un’occhiata  al  programma  che  già  da  un  pezzo  è stato 
pubblicato. 

Un  dubbio  - ma  fu  un  baleno  - sulle  prime  passò  per  la  mente 
<lei  promotori.  Si  potrebbe  esprimerlo  cosi:  Napoli  è degna  di  fare 
inviti  solenni,  di  mettersi  in  mostra,  di  attirare  gli  sguardi  altrui, 
a proposito  di  i{ìiene\ 

II. 

Per  rispondei*e  giustamente  di  si,  basta  ricordarsi  che  cosa 
fosse  Napoli  vent’anni  addietro. 

Un  inglese  defìni  Roma,  quale  era  prima  del  1870;  una  bellis- 
sima donna  vestita  di  cenci.  I)i  Napoli  si  sarebbe  potuto  dire,  fino 
a tempi  molto  più  recenti:  una  sirena  dal  volto  irresistibilmente 
incantevole,  ma  dal  corpo  idropico  insieme  e anemico,  chiazzato 
di  pustole  e di  piaghe  ulcerose.  Ridevano  al  sole  i colli  ingemmati 
di  ville,  si  scambiavano  baci  voluttuosi  la  riviera  di  Ghiaia  tutta 
verde  e il  mare  profondamente  azzurro,  torreggiavano  lungo  il  golfo, 
coi  loro  vecchi  profili  sempre  belli,  le  montagne  della  penisola  sor- 
rentina e il  \'esuvio  impennacchiato  di  fumo  luminoso  ; e inoltre 
qua  e là,  nelle  vie  principali  e nelle  rare  piazze  spaziose,  facevano 
bella  mostra  di  sè  chiese  e palazzi  monumentali,  decorosi  edifizi 
civili,  giardinetti  ameni.  Ma  se  uno  passava  dal  bello  al  brutto, 
dalla  pagina  dell’attivo  a quella  del  passivo,  dal  proscenio  al  retro- 
scena, che  salto!  che  cambiamento  a vista!  che  rovescio  di  me- 
daglia! 

Si  sa,  Roma  non  può  essere  tutta  Corso,  tutta  Pincio  e Piazza 
di  Spagna,  nè  Firenze  tutta  Lungarno,  nè  Parigi  tutta 
epperò  neanche  Napoli  non  poteva  essere  tutta  Toledo  e Ghiaia. 
Ma  chi  guarda  e giudica  a dovere,  nelle  persone  e nelle  cose,  non 
sceglie  mai  nè  il  massimo  nè  il  minimo.  Li  considera,  si,  ma  poi 
si  ferma  alla  media;  a quella  media  che,  in  qualunque  materia, 
si  tratti  di  impressioni  estetiche  o di  indagini  statistiche,  di  espe- 
rienze fisiche  0 di  studi  sociologici,  è e deve  essere  il  midollo  e il 
sugo  d’ogni  sintesi  esatta  e d’ogni  conclusione  giudiziosa.  Ora,  la 
media  delle  condizioni  materiali  della  città  di  Napoli,  nonostante 
alcune  contrarie  apparenze,  era  bassissima,  infelicissima. 

A riscontro  di  sei  o sette  principali  strade,  di  tre  o quattro 
piazze  ampie  e d’un  bello  stile  architettonico,  si  estendeva  per  in- 
teri chilometri  un  polipaio  di  piazzette  e di  vicoli,  di  cavalcavie, 
di  dislivelli  stradali,  di  scalinate  ripide,  di  buche,  di  avvallamenti, 


64 


NAPOLI  E L’  esposizione  DI  IGIENE 


di  fondi  ciechi;  tutto  nero,  stretto,  chiuso,  ammuffito,  puzzolente. 
Viuzze  anguste  quanto  quelle  di  Venezia,  ma  più  lunghe  e fian- 
cheggiate di  case  più  alte,  perciò  più  buie  e più  soffocate  ; pian- 
terreni adoperati,  oltreché  per  abitazione,  per  1’  esercizio  di  me- 
stieri sudici  e malsani;  lastrici  di  buona  qualità,  ma  consunti  e di 
rado  riattati,  resi  impraticabili  dai  rifiuti  delle  case  rimasti  li 
a imputridire;  e pozzanghere  senza  scolo  piene  di  esalazioni  mefi- 
tiche, mura  stillanti  umidità,  cenci  lavati,  appesi  in  alto  e in  basso 
a sgocciolare;  e da  per  tutto,  di  giorno  per  le  vie  e sugli  usci,  di 
notte  in  covi  da  serpi,  in  tane  da  belve,  soprapposte  per  l’altezza 
di  cinque  e sei  piani,  una  plebe  inummerevole,  addensata,  pigiata, 
accatastata  (1).  Non  occorre  dilungarsi  in  descrizioni  minute.  Ne 
sono  state  fatte  tante!...  quali  di  maniera  e quali  con  straziante 
verismo.  In  un  simile  ambiente,  come  dovesse  donna  Igea  starci 
bene,  è facile  immaginarselo. 

Ma  quello  che  s’è  detto,  e non  è poco,  fosse  stato  tutto!  Aria 
e luce  sono  indispensabili  all’uomo,  il  quale  però,  non  vivendo  come 
gli  uccelli  negli  alti  strati  dell’atmosfera,  ha  bisogno  inoltre  che 
sia  salubre  il  suolo  su  cui  si  posa  e si  muove.  Anche  sotto  questo 
rispetto  le  condizioni  di  Napoli  erano  pessime. 

In  una  grande  città  lo  stato  del  sottosuolo  è importante  quasi 
altrettanto  di  quello  del  soprasuolo.  Poco  più  giù  del  livello  stra- 
dale si  ramificano  non  solo  condotti  per  il  gas,  per  l’acqua,  qualche 
volta  per  l’energia  elettrica,  ma  anche  vaste  reti  di  fogne  che 
asportano,  oltre  le  acque  piovane,  i rifiuti  della  città  stessa,  della 
sua  vita  domestica,  sociale,  industriale.  Se  mi  si  consente  una  si- 
militudine, che  a me  non  pare  lambiccata,  dirò  che  nella  vita  ma- 
teriale d’una  città  un  buon  sistema  di  fogne  dà  l’idea  di  quel  com- 
plesso di  virtù  modeste  e nascoste,  e perciò  più  rare  e stimabili, 
che  fa  retta  e pregevole  la  vita  di  alcuni  individui,  purificandoli 
più  che  sia  possibile  da  quei  germi  di  corrompimento  e di  vizio 
che  sono  ingeniti  in  ogni  figlio  di  Adamo.  Del  resto,  bando  ai  pa- 
ragoni e basti  ricordare  che  per  una  numerosa  popolazione  urbana 
la  fognatura  stradale  è elemento  indispensabile  di  nettezza  e di 
salubrità.  Or  bene,  a Napoli  sotto  molte  vie  secondarie  fogne  non 
ve  n’ erano,  e là  dove  c’erano,  peccavano  quasi  sempre  per  insuffi- 
ciente capacità,  per  vizioso  coordinamento,  per  fragile  costruzione. 
Alcune,  fosse  effetto  di  manutenzione  trascurata,  o effetto  della 
terra  e sabbia  trascinata  giù  dalle  colline  da  piogge  dirotte,  o c’en- 

(1)  Prima  dei  lavori  di  sventramento  e rinnovamento,  la  densità 
media  della  popolazione  nei  quartieri  bassi  era  di  1610  persone  per  et- 
tare,  mentre  la  media  generale  della  città  è di  600  per  ettare. 
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trassero  un  po’  tutte  e due  queste  cause,  avevano  finito  per  ri- 
manere ostruite.  Puzzo,  dunque,  piene,  impaludamenti,  malsania 
dell’aria,  ogni  maniera  di  guai;  tra  i quali  non  ultimo  l’inquina- 
mento delle  scarse  e mediocri  acque  potabili. 

Sicuro,  anche  a acqua  si  stava  male.  I pozzi,  dalle  pareti  spesso 
non  abbastanza  impermeabili,  epperò  soggetti  a ogni  specie  d’ in- 
filtrazioni, venivano  alimentati  per  la  più  parte  dalle  due  acque 
della  lìolla  e del  Cay^mignano,  provenienti  da  parecchi  chilometri 
fuori  di  Napoli  per  mezzo  di  canali  che,  per  una  di  esse,  prima 
d’entrare  in  città  erano  allo  scoperto.  La  Bolla  e il  Carrnignano, 
fra  tutti  e due,  non  fornivano  più  di  20  000  metri  cubi  d’acqua 
il  giorno:  poco  davvero  per  mezzo  milione  d’abitanti!  S’ha  voglia 
di  predicare!...  ma  quando  l’acqua  è poca,  come  possono  essere 
pulite  le  vie,  le  case,  le  persone  ? E quando  non  è abbastanza  pura, 
come  ci  si  difende  da  certe  malattie?  Non  risulta  oramai  con  cer- 
tezza che  del  bacillo  del  colera  l’acqua  è il  principale  veicolo  ? 

Tre,  dunque,  e tutte  e tre  di  gran  mole,  erano  le  opere  igie- 
niche di  cui  Napoli  aveva  urgente  bisogno. 

Fognatura  nuova,  razionale,  completa. 

Introduzione  e distribuzione  d’acqua  potabile  ottima  e cosi  ab- 
bondante da  poter  sostituire  le  poche  e non  buone  acque  già  in 
uso,  con  vantaggio  rilevante  nella  qualità  come  nella  quantità. 

Sfollamento  dei  più  bassi  quartieri  centrali  ; distruzione  di  buona 
parte  dei  loro  edilizi,  da  sostituire  con  edifizi  nuovi,  divisi  da  strade 
regolari  e spaziose,  dilfondendo  cosi  luce  e aria  nei  luoghi  della 
città  che  più  ne  erano  privi;  e costruzione  di  quartieri  popolari  in 
alcuni  punti  della  periferia  della  città  stessa. 

Vediamo  che  cosa  è stato  fatto  nell’ultimo  quindicennio. 

Vurrìa  arreventare  no  picciuotto 
Co  na  langella  a ghi  vennenno  acqua, 

Pe  me  ne  i da  chiste  palazzuotte  : 

Belle  femmene  meie,  e chi  vo’  acqua? 

una  vecchia  canzonetta  popolare,  che  risale  ai  tempi  in 
cui  por  le  strade  1’  acqua  si  vendeva.  Anche  oggi  gli  acquaioli 
ambulanti  vanno  attorno,  ma  vendono  solo  limonate  o acqua  fer- 
ruginosa del  Chiatamone.  Sorgono  tuttora  quasi  ad  ogni  cantonata 
i chioschi,  ornati  di  ghirlande  d’aranci  e limoni,  deve  si  spacciano 
gazose,  sciroppi  e altre  bibite,  ma  l’antico  barilotto  a bilico,  che 
mesceva  un  po’  avaramente  la  porzione,  è ora  sostituito  da  va- 
schette di  marmo  dove  1’  acqua  cade  limpida  da  cannelle  sempre 

Voi.  LXXXVI,  Serie  IV—  lo  Maggio  1900. 
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aperte  o sprilla  artisticamente  dal  fondo  in  un  fascio  di  getti  sot- 
tili. La  penuria  è finita  da  un  pezzo,  l’acqua  c’è,  abbondante,  fresca 
(12  gladi),  leggiera,  purissima;  scroscia  nelle  fontane  monumentali, 
fluisce  più  sommessa  dalle  modeste  fontanelle  di  ferro,  che  nei 
trivi  e agli  angoli  delle  vie  servono  pei  bisogni  del  popolo  minuto  ; 
e dalle  bocchette  di  presa,  attraverso  i tubi  di  tela  ingommata  dei 
fontanieri  municipali,  schizza  a grandi  getti  per  lavare  le  strade, 
e da  una  parte  s’inabissa  nelle  fogne  per  ripulirle  e per  accele- 
rare le  loro  correnti,  dall’altra  s’arrampica  fino  agli  ultimi  piani 
di  mille  e mille  case,  diramandosi  tra  le  famiglie  per  tutti  gli  usi 
domestici.  Ed  è un’  acqua  che  non  teme  confronti.  Chi  la  procla- 
masse la  prima  del  mondo,  o direbbe  giusto  o potrebbe  sbagliare 
di  poco.  Anzi,  termine  di  confronto  è già  diventata.  Pura  come 
quella  di  Serino!  si  dice  da  molti  municipi  che  stiano  per  largire 
ai  loro  amministrati  una  nuova  acqua  potabile.  Meriterebbe  dav- 
vero il  suo  poeta.  Capisco,  l’acqua  non  è vino;  se  non  che  il  vino 
oramai,  da  Anacreonte  al  Carducci,  de’  poeti  n’ha  avuti  tanti!... 

Ma  ora,  aspettando  che  il  poeta  nasca  o accordi  la  cetra,  fac- 
ciamo un  po’  di  storia  e scriviamo  qualche  numero. 

L’acqua  del  Serino  per  Napoli  è come  chi  dicesse...  un  ricorso 
storico.  Veniva  già  al  tempo  dei  Romani,  sotto  l’ imperatore  Claudio, 
del  cui  acquedotto  credo  rimanga  ancora  qualche  rudero.  Soprav- 
venute le  invasioni  barbariche,  tutto  fu  sviato,  distrutto,  perduto. 
L’idea  di  riallacciare  le  antiche  sorgenti  si  riaffacciava  ogni  qual- 
che secolo  come  una  nuvola  che  passa.  Sotto  il  viceré  spagnuolo 
Don  Pietro  di  Toledo  un  ingegnere  aveva  all’uopo  abbozzato  un 
progetto.  Più  tardi,  cioè  nel  1841,  e poi  di  nuovo  nel  1862,  un  altro 
ingegnere.  Felice  Abate,  ne  presentò  al  Comune  uno  assai  maturo 
e particolareggiato.  Ne  fu  accolto  il  concetto  fondamentale,  ma 
venne  respinta  la  proposta  di  seguire  la  linea  percorsa  dall’antico 
acquedotto  di  Claudio.  Fra  studi  e discussioni  passò  un  decennio. 
Approvato  poi  il  progetto  definitivo,  fu  messa  a concorso  nel  1872 
la  concessione  e nel  1873  due  appaltatori  la  ottennero.  Perchè  non 
ne  usufruissero  direttamente,  non  so;  fatto  è che  nel  1878  la  ce- 
dettero a una  ragguardevole  Società  inglese,  che  dal  cant"*  suo  ne 
costituì  una  apposta,  la  Naples  Water  Works  Company^  - ^ nitect, 
la  quale,  in  quanto  esprime  una  denominazione  ufficiale,  e ancora 
oggi  titolare  della  concessione,  ma  in  realtà  è stata  sostituita  da 
altri  gruppi  di  azionisti  quasi  tutti  francesi. 

1 nomi  importan  poco.  È più  utile  far  sapere  che  la  Società 
delle  acque  incominciò  i lavori  di  condotta  nel  1882  e che  li 
avrebbe  forse  terminati  parecchi  anni  più  tardi,  se  a far  fretta  non 
fosse  capitata  la  tremenda  epidemia  colerica  del  1884.  Allora  il 
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lavoro  diventò  febbrile  e nel  maggio  del  1885,  fra  l’esultanza  uni- 
versale, in  presenza  dei  Sovrani  d’Italia,  fu  inaugurato  solenne- 
mente l’ingresso  delle  acque  del  Serino  in  Napoli.  Regina  della 
festa  0,  se  si  vuole,  prima  donna  del  grandioso  spettacolo,  fu  l’alta 
e robusta  colonna  d’acqua  che  sorge  dall’ampia  vasca  posta  sulla 
piazza  del  Plebiscito  davanti  alla  reggia.  Comprimarie  e coriste  sa- 
rebbero le  minori  fontane  municipali  e le  chiavette  che  ora  spor- 
gono sull’acquaio  nelle  cucine  di  quasi  tutte  le  famiglie  napoletane. 

Le  sorgenti  dette  di  Serino,  poste  sulle  montagne  d’Avellino  e 
tutte  appartenenti  alla  Società  concessionaria,  si  dividono  in  due 
gruppi  di  entità  molto  diseguale.  Le  più  alte  (m.  373)  e meno  co- 
piose, chiamale  di  Acquare,  capaci  di  fornire  in  media  30  000  me- 
tri cubici  d’acqua  il  giorno,  non  sono  peranco  state  allacciato. 
Finora  non  ve  n’  è bisogno.  Le  più  basse  (m.  321),  chiamate  di  Ur- 
ciuoli,  possono  dare,  sempre  in  media,  ogni  24  ore  un  volume 
d’acqua  di  me.  130  000.  In  queste  poche  pagine  non  è il  caso  di 
descrivere  il  sistema  tecnico  d’allacciamento.  Basteranno  alcuni 
dati  sull’opera  di  condotta  dell’acqua.  F tutta  sotterranea,  salvochè 
qua  e là,  per  attraversare  piccole  valli  e burroni,  si  serve  di  ponti 
di  pietra  o di  sifoni  metallici.  Per  lunghi  tratti  è praticabile  me- 
diante una  piccola  barca,  a lume  di  torcie.  Ha  una  pendenza  di 
^2  per  mille  e una  lunghezza  complessiva  di  83  chilometri,  di  cui 
22  da  Cancello  a Napoli.  Fino  a Cancello  segue  la  valle  Caudina, 
celebre  per  quelle  tali  forche  che  tutti  sanno.  Da  Cancello,  che  do- 
mina la  Campania  e dove  ha  termine  la  regione  montuosa,  comincia 
la  condotta  forzata.  Di  là  partono  i sifoni  metallici  che  vanno  ad 
alimentare  i grandi  serbatoi  di  Napoli:  quello  di  Scudillo  e quello 
di  Capodimonte.  Il  primo,  a 183  metri  sul  livello  del  mare,  serve 
soltanto  i quartieri  alti,  il  secondo,  a 9^3  metri,  assai  più  grande, 
serve  tutto  il  resto  della  città  ed  è opera  romanamente  gigantesca. 
La  rete  urbana  di  canaletti  minori,  che  si  dirama  invisibile  per 
ogni  dove,  come  il  sistema  vascolare  nel  corpo  dei  mammiferi,  mi- 
sura oggi  215  chilometri.  Tanta  massa  di  lavori  è costata  la  somma 
approssimativa  di  37  milioni. 

Quando  fu  data  la  concessione  gli  abitanti  di  Napoli  erano,  in 
cifra  tonda,  500  mila.  La  Società  si  obbligava  a fornire  quotidia- 
namente 100  mila  m.  c.  d’  acqua;  il  che  darebbe  una  proporzione 
di  200  litri  il  giorno  per  abitante.  Ferma  restando  la  quantità  mi- 
nima impegnata  per  conto  della  metropoli,  poteva  la  Società,  come 
può  tuttora,  d’  accordo  però  col  Municipio  di  Napoli,  vendere  il 
sopravanzo  ai  numerosi  Comuni  della  Provincia  che  ne  facessero 
richiesta.  Oggi  infatti  sono  già  parecchi  i Comuni  a cui  la  N.  W.  W.  C. 
fornisce  1’  acqua  e la  loro  schiera  cresce  sempre.  Il  sopravanzo  c’è, 
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poiché  di  130  mila  m.  c.  quotidiani  che  dà  la  sorgente  non  se  ne 
introducono  in  città  fuorché  100  mila.  I quali,  dal  canto  loro,  sono 
ampiamente  bastevoli,  mentre  il  consumo  privato  non  oltrepassa 
finora  i m.  c.  30  mila  e il  Municipio  può  disporre  gratuitamente 
di  assai  più  dei  15  mila  m.  c.  che  si  é contrattualmente  assicurati 
per  diversi  servizi  pubblici,  quali  le  fontane,  le  prese  d’  acqua  per 
estinzione  d’  incendi,  la  lavatura  delle  strade,  ecc.  In  quanto  al 
prezzo,  pei  privati  doveva  essere  di  centesimi  25  il  ra.  c.  e il  Co- 
mune aveva  assunto  V obbligo  di  garantire  alla  Società  un  prodotto 
annuo  di  L.  1 180  000. 

Se  non  che  per  un  pezzo  i risultati  stentarono  a coincidere 
con  le  previsioni.  A nuovi  usi  e a prescrizioni  nuove  una  nume- 
rosissima cittadinanza  non  si  adatta  da  un  giorno  all’  altro.  Tutti 
sono  tenuti  ad  avere  la  casa  provvista  di  buon’  acqua  potabile,  ma 
a chi  ne  abbia  di  qualche  piccola  sorgente  pura,  o a chi  abbia  un 
pozzo  riconosciuto  non  insalubre,  resta  permesso  servirsene.  Pochi 
però  si  ritrovano  in  questo  caso,  sicché  quasi  tutte  le  antiche  sor- 
genti sono  state  deviate  e quasi  tutti  gli  antichi  pozzi  sono  stati 
chiusi.  Ma  ci  é voluto  il  suo  tempo.  Inoltre  non  mancarono  i re- 
calcitranti; mancarono  invece  per  qualche  anno  i coniatori,  e 
quando  vennero  messi,  non  furono  tutti  né  subito  buoni.  Non  par- 
liamo poi  delle  frodi,  dei  contrasti,  delle  liti... 

Ma  oramai  1’  abbrivo  é preso  e la  barca  va.  L’  acqua  di  Serino 
viene  adesso  fornita  a ben  75  mila  famiglie.  Il  prodotto  minimo 
garantito  dal  Municipio  alla  Società  concessionaria  é non  solo  rag- 
giunto, ma  superato.  I modi,  un  po’  gravosi  per  i cittadini,  sono 
stati  due.  Da  una  parte  il  prezzo  di  centesimi  25,  che  pagavano  per 
ogni  m.  c.  d’  acqua,  é stato  portato  a centesimi  35  ; dall’  altra  é 
stato  aumentato  il  minimo  di  consumo,  obbligatorio  per  ciascuna 
casa  secondo  il  suo  valore,  collo  stabilire  una  maggiore  graduazione 
fra  le  diverse  case,  che  dapprima  erano  divise,  per  questo  rispetto, 
in  due  sole  categorie.  Sulla  base  di  siffatti  provvedimenti,  mediante 
la  stipulazione  di  nuovi  contratti,  il  Municipio  non  solo  non  ha  più 
deficienze  d’introiti  da  colmare,  mentre  per  colmarle  aveva  dovuto 
spendere,  nel  corso  di  vari  anni,  una  diecina  di  milioni,  ma  gode 
una  partecipazione  su  ogni  eccedenza  d’ introito  annuo  che  la  So- 
cietà venga  a conseguire  oltre  la  somma  di  L.  2 850  000  ; parteci- 
pazione che  nei  prossimi  anni  avvenire  sarà  di  fatto  sempre  più 
ragguardevole,  perché  il  consumo  dell’  acqua  é in  aumento. 

Il  miracolo  intanto  si  é compiuto.  Altro  che  san  Gennaro  !... 
Senza  dire  adesso,  perché  lo  vedremo  poi  dalle  statistiche,  che  tutte’ 
le  malattie  infettive  e contagiose  sono  diminuite,  in  Napoli  il  co- 
lera non  ha  più  avuto  1’  ardire  di  metterci  piede.  Ci  si  era  provata 
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un  tantino  nell’estate  del  1893,  ma  non  gli  riuscì.  Le  dìable  est 
mori,  le  cliaUe  est  mort  ! potrebbe  cantare  col  Béranger  il  po- 
polino napoletano...  se  sapesse  il  francese  e se  canzonette  non  ne 
avesse  già  tante  di  suo.  C’  è pericolo  d’ inciampare  nello  screditato 
post  hoc,  ergo  propter  hocì  Sarà,  ma  non  pare.  È stato  dunque 
ed  è tutto  merito  dell’  acqua  di  Scrino  se  il  colera  non  è più  tor- 
nato ? Dimostrarlo  non  si  può,  anche  perchè  è difficile  dimostrare 
un  fatto  negativo;  ma  si  può  crederlo  ragionevolmente. 

Per  r acqua  potabile,  se  un  tempo  Napoli  poteva  essere  invi- 
diosa, oggi  deve  essere  invidiata.  Sia  imitata,  che  è meglio.  Per 
questa  parte,  al  cospetto  dell’  igiene,  Napoli  ha  diritto  di  tenere 
alta  la  fronte.  E nessuno  dica  con  ironica  malevolenza:  Eh,  ma  se 
non  era  il  colera  del  1884  !...  Non  è vero.  Quella  li,  come  si  è visto, 
fu  una  spinta  a fare  anche  presto  ciò  che  si  era  deliberato  e già 
cominciato  a far  bene. 

* 

Le  fogne  sono  un  argomento  poco  appetitoso  e meno  che  mai 
poetico.  Eppure  si  ritrovano  ad  aver  che  fare,  non  foss’  altro  come 
intruse  che  aspettano  lo  sfratto,  con  alcuni  fra  i luoghi  di  Napoli 
che  suscitano  le  più  poetiche  fantasie. 

Pochissimi  anni  fa,  chi  in  una  tersa  mattinata  primaverile  o 
in  una  splendida  sera  estiva  si  affacciava  al  mare  dalla  Piazza  Vit- 
torio 0 da  altri  punti  di  quella  via  Caracciolo  che  fa  da  orlo  alla 
ricca  sciarpa  verde  della  Villa  Comunale,  spesso  per  non  scappare 
doveva  turarsi  il  naso.  L’ odore  nauseabondo  che  esalavano  gli 
sbocchi  delle  fogne  deturpava  quel  luogo  incantevole,  che  è anche 
adiacente  ai  più  ricchi  e aristocratici  quartieri  della  città.  Oggi 
tale  sconcio  è ridotto  a un  grado  molto  più  sopportabile  e prima 
o poi  sarà  del  tutto  eliminato.  Del  versante  di  Chiaia,  infatti,  con- 
servano quegli  stessi  sbocchi  le  cloache  delle  zone  media  e bassa, 
che  aspettano  d’  essere  deviate,  mentre  sono  già  deviate  quelle 
della  zona  alta.  A lavoro  finito,  la  lunga  e bella  costiera  che  s’in- 
curva tra  Castel  dell’  Ovo  e Mergellina  non  sentirà  altri  effluvi  che 
quelli  saluberrimi  delle  piante  in  fiore  e delle  onde  salse. 

Ma  la  fognatura  generale  non  è fatta  soltanto  per  liberare  da 
un  incomodo  gli  abitanti  dell’  elegante  quartiere  di  Chiaia.  I suoi 
scopi  sono  parecchi  e riguardano  l’intera  città: 

D Liberare  il  lido  da  tutti  i dedussi  di  liquidi  contenenti 
materie  putrescibili; 

2°  Impedire  gl’infiltramenti  ed  inquinamenti  del  sottosuolo; 

3®  Evitare  che  le  condizioni  delle  parti  piane  e basse  della 
città  siano  peggiorate  dagli  afflussi  superiori  ; 
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40  Sanificare  il  sottosuolo  nelle  zone  inquinate  ; 

5^^  Estendere  la  canalizzazione  ai  rioni  ed  alle  strade  che 
ne  fossero  in  difetto,  abolendo  cosi  di  mano  in  mano  i pozzi  neri  (1). 

In  una  città  situata  in  pianura,  specie  se  fabbricata  su  terreni 
di  natura  omogenea,  il  lavoro  può  essere  vasto,  ma  riesce  facile: 
basta  che  le  fogne  abbiano  un  po’  di  declivio.  A Napoli  pareva  che 
tutti  gli  ostacoli  si  fossero  data  l’ intesa  per  resistere  con  più  osti- 
nazione al  buon  volere  degli  uomini.  Dalle  falde  del  monte,  sul  cui 
vertice  sorgono  il  forte  di  S.  Elmo  e il  convento  di  S.  Martino, 
la  città  scende  ad  anfiteatro,  con  diseguale  estensione,  giù  pel  ver- 
sante meridionale  e per  quello  orientale.  Divide  i due  versanti 
uno  spartiacque,  tutto  coperto  di  case  abitate  e di  strade  alquanto 
ripide,  la  cui  estremità,  detta  Pizzofalcone,  sporge  quasi  a picco 
sul  mare.  Certi  tratti  delle  cloache  principali  vengono  pertanto 
ad  essere  molto  profondamente  sotterranei.  Dove  poi  lo  sono  meno, 
trovano  inciampo  nelle  sostruzioni  varie  d’  una  città  parecchie 
volte  secolare  e nelle  vecchie  fogne  costruite  in  diversi  tempi 
e con  molteplici  sistemi  niente  affatto  coordinati  fra  loro.  Inoltre 
i dislivelli  stradali,  spesso  notevoli  anche  nei  quartieri  più  pianeg- 
gianti perchè  prossimi  al  mare,  richiedono  un  ingente  lavoro  di 
colmate.  Per  ultimo,  il  fatto  che  tutti  i dintorni  della  Napoli  bassa 
sono  oltremodo  popolosi,  folti  perciò  di  grossi  borghi,  tempestati 
di  case  sparse,  ricchi  di  ville  signorili,  non  consente  di  fare  sca- 
ricare altro  che  assai  lontano  dalla  città  quella  malsana  corrente 
di  fetori  e di  sostanze  in  putrefazione  che  sono  le  fogne. 

Tutto  questo  cumulo  di  difficoltà  è stato  superato  dal  progetto, 
oggi  in  corso  di  esecuzione,  degl’  ingegneri  municipali  comm,  Gae- 
tano Bruno  e cav.  Vincenzo  Varriale.  Ma  qui  alcune  parole  d’  un 
testo  ufficiale  riusciranno  meglio  appropriate  delle  mie. 

« Stabilito  il  principio  della  circolazione  continua  per  la  fogna- 
tura della  città  di  Napoli,  fu  prescritto  di  portare  lungi  dal  lido 
urbano  e dal  golfo  tutte  le  acque  luride  domestiche,  e di  allonta- 
nare altresì,  nella  maggiore  quantità  possibile,  le  acque  meteoriche. 
Il  sito  di  discarico  a mare  delle  acque  luride,  fu  scelto  sulla  spiaggia 
di  Cuma  nel  golfo  di  Gaeta,  alla  distanza  di  circa  quindici  chilo- 
metri dall’  estremo  occidentale  dell’  abitato.  Per  la  canalizzazione 
poi  di  tutte  le  acque,  luride  e piovane,  è stato  adottato  dove  il  si- 
stema promiscuo  del  tout  à Vègout  dei  Francesi,  e dove  il  sistema 
della  separazione  delle  due  acque,  secondo  che  l’ uno  0 1’  altro  si- 
ti) Vedi  pei  particolari  tecnici,  illustrati  da  disegni,  la  Memoria 
deir  ingegnere  G.  Bruno:  Isella  canalizzazione  sanitaria  nella  città  di 
Napoli^  Roma,  tip  del  Genio  Civile,  1898. 
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sterna  è stato  consigliato  dalla  diversa  altimetria  dell’  abitato  e da 
ragioni  di  economia  nella  spesa  di  costruzione  e di  esercizio.  Diviso 
pertanto  idealmente  1’  abitato  in  tre  zone,  che  secondo  la  rispettiva 
altimetria  si  sono  denominate  una  alta,  la  seconda  media  e la  terza 
bassa  o litoranea:  nella  prima,  in  cui  tutte  le  acque  possono  es- 
sere condotte  fino  alla  foce  di  Cuma  con  regolare  pendio  e senza 
il  sussidio  di  macchine  elevatorie,  si  è adottata  la  canalizzazione 
unica  promiscua;  e alle  altre  due  zone,  le  cui  acque  non  possono 
raggiungere  quella  foce  senza  essere  sollevate  da  macchine,  si  è 
applicata  la  canalizzazione  separatrice,  per  poter  sollevare  e man- 
dare a Cuma  le  sole  acque  luride  domestiche  e dare  esito  alle  me- 
teoriche senza  sollevamento  nel  lido  urbano  o suburbano,  secondo 
che  la  loro  altezza  può  consentire  » (1). 

Alle  tre  zone  corrispondono  i tre  grandi  collettori  principali, 
che  formano  1’  ossatura  di  tutta  1’  opera,  nei  quali  poi  affluiscono 
i condotti  minori.  Il  primo,  che  serve  la  zona  alta  ed  è già  termi- 
nato, percorre  la  via  Foria,  la  piazza  Cavour,  la  salita  del  Museo, 
la  piazza  Dante  e un  primo  tratto  della  via  Toledo,  poi  diverge, 
passa  sotto  la  collina  di  S.  Martino  e arriva  a Piedigrotta  dopo  un 
cammino  di  5800  metri  con  una  pendenza  di  1 ^Iqq.  A Piedigrotta 
versa  le  sue  acque  promiscue  nel  canale  emissario  che  giunge  fino 
a Cuma.  Il  secondo  collettore,  di  5700  metri,  che  servirà  la  zona 
media,  sarà  doppio,  cioè  composto  di  due  condotti  messi  1’  uno  sopra 
1’  altro,  dei  quali  il  superiore  è destinato  alle  acque  piovane,  P infe- 
riore alle  acque  luride.  Partirà  dal  corso  Garibaldi  presso  la  sta- 
zione della  strada  ferrata,  passando  dall’  Università  e attraversando 
le  piazze  del  Municipio  e di  S.  Ferdinando  e la  via  di  Chiaia.  Giunto 
a Piedigrotta,  le  acque  luride  saranno  fatte  salire,  per  mezzo  di 
pompe  a vapore,  nell’  emmissario  di  Cuma,  quelle  piovane,  che  sono 
innocue,  entreranno  in  un  canale  scaricatore  di  4500  metri,  che 
avrà  foce  assai  meno  lontano,  cioè  a Coroglio,  all’  estremo  del  pro- 
montorio di  Posilipo.  Finalmente  il  terzo  collettore,  di  5120  metri, 
che  servirà  la  zona  bassa,  consterà  esso  pure  di  due  condotti,  non 
però  sovrapposti,  ma  situati  uno  accanto  all’  altro,  e avrà  due  pen- 
denze, una  da  S.  Ferdinando,  per  S.  Lucia,  a Piedigrotta,  dove  il 
travaso  delle  acque  dovrà  compiersi  nel  modo  che  si  è detto,  l’altra 
dal  Pillerò,  per  la  Marina,  al  Carmine,  dove  altro  impianto  mecca- 
nico farà  salire  nel  collettore  medio  le  acque  luride,  lasciando  in- 
vece scaricare  in  mare,  li  vicino,  ma  fuori  del  porto,  quelle 
piovane. 

(1)  Relazione  della  Commissione  governativa  d’inchiesta  sulla  nuova 
fognatura  della  città  di  Napoli. 
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Alle  grandi  arterie  s’ innestano  le  fogne  di  secondo  e di  terzo 
ordine,  per  raccogliere  le  acque  piovane  e le  colature  delle  case, 
e dovranno  diramarsi  dappertutto,  in  modo  che  non  resti  alcuna 
strada  che  non  ne  sia  provveduta.  Tutte  insieme  avranno  la  lun- 
ghezza di  182  chilometri,  compresi  56  chilometri  di  antica  costru- 
zione da  restaurare  e da  ridurre  ai  tipi  approvati.  Finora  il  restauro 
e la  riduzione  sono  compiuti  per  metri  7485  e la  costruzione  di 
piccole  fogne  nuove  giunge  a metri  27  154.  La  Società  pel  Risa- 
namento di  Napoli,  ricevendo  come  ogni  altro  assuntore  il  relativo 
compenso,  è tenuta  per  patto  ad  eseguire  a mano  a mano  quelle 
che  passano  sotto  le  vie  nuove  o vecchie  di  cui  essa  procede  alla 
costruzione  o all’  allargamento. 

I lavori  ebbero  principio  nel  1888  e,  salvo  ritardi  impreveduti, 
dovrebbero  terminare  nel  1908.  La  somma  prevista  per  l’ opera 
intera  ascende  a 22  milioni,  dei  quali  fu  stabilito  il  prelevamento 
sui  100  milioni  assegnati  alla  città  dalla  legge  del  1885.  A tutt’oggi, 
dei  22  milioni  ne  sono  stati  spesi  14  : più  della  metà,  mentre  non 
arriva  alla  metà  dei  lavori  da  eseguire  il  complesso  di  quelli  già 
compiuti.  Ma  è da  notarsi  che  questi  ultimi,  massime  il  collettore 
alto  e qualche  tratto  di  quelli  medio  e basso,  rappresentano  la  parte 
più  costosa.  Si  può  dunque  sperare  che  la  somma  prevista  riesca 
sufficiente,  o debba  oltrepassarsi  di  poco. 

ir 

Ma  esciamo  dalie  fogne,  dove  ci  siamo  trattenuti  abbastanza, 
per  prendere  una  buona  boccata  d’  aria  aperta.  Sarà  tanto  più  fa- 
cile, anche  senza  scendere  alla  riva  del  mare,  in  quanto  i rinno- 
vamenti edilizi  hanno  aperto  larghissime  strade  nel  centro  della 
vecchia  città.  Quest’  aria  libera,  là  dove  ne  circolava  poca,  questo 
sole  sfolgorante,  là  dove  non  penetrava  mai,  sono  dovuti  alla  So- 
cietà Anonima  pel  Risanamento  di  Napoli.  Gran  brava  Società,  eh  ? 
Soltanto,  poiché  miracoli  al  giorno  d’  oggi  non  ne  accadono  più, 
vediamo  che  cosa  e come  essa  abbia  fatto,  esaminiamo  sommaria- 
mente e imparzialmente  1’  opera  sua. 

Dagli  stabili  che  ha  edificati  guardiamoci  bene  dall’  aspettarci 
gradite  impressioni  estetiche.  Ricordiamoci  che  ognuno  fa  il  pro- 
prio mestiere.  Nobilissime  sono  le  scienze  fisiche  e matematiche, 
ma  nessuno  proverà  soavi  palpiti  di  cuore  ascoltando  la  spiega- 
zione della  teoria  del  pendolo  o la  dimostrazione  del  teorema  di 
Pitagora.  Certo,  si  potrebbe  desiderare  negli  ediflzi  quello  che  si 
desidera  in  certe  persone:  se  non  hanno  meriti,  almeno  non  ab- 
biano pretensioni,  se  non  hanno  arguzia  naturale  nè  disinvoltura, 
smettano  dal  fare  gli  spiritosi.  E pretensioni  i nuovi  edifizi  ne 
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hanno,  e ricordano  gli  imperciocché  e i concios^iachè,  di  qualche 
dabben  uomo,  che  sappia  poco  di  grammatica  e stenti  ad  accor- 
dare l’aggettivo  col  sostantivo.  Sempre  linee  spezzate  e mai  una 
linea  schietta  ; liscia  e gretta  non  di  rado  1’  architettura  dei  piani 
più  bassi,  dove  le  sarebbe,  se  mai,  consentito  d’  essere  un  po’  mas- 
siccia, e invece  sopraccarica  di  cuspidi  sporgenti  e di  grossi  ornati 
quella  dei  piani  alti,  che  dovrebb’ essere  più  leggiera;  e poi  mi- 
scugli di  stili  tanto  bene  accozzati  quanto  la  salsa  di  pomodoro 
con  la  crema  alla  vainiglia,  e poi  girigogoli  non  appartenenti  a 
nessuno  stile,  spunti  di  decorazioni  fuori  di  luogo,  scorrettezze 
senza  numero  e pasticci  senza  nome.  Ma  è inutile:  quei  malfattori 
che  sono  per  lo  più  (in  senso  artistico,  veh!,  che  del  resto  son 
degni  galantuomini  e lìor  di  persone)  gl’  ingegneri  delle  Società 
edilizie,  anche  questa  volta  hanno  fatto...  da  ingegneri  di  Società 
edilizia.  Per  me,  e sono  uomo  piuttosto  indulgente,  durerò  sempre 
gran  fatica  a perdonare  di  cuore  agli  autori  di  quei  due  ridicoli 
palazzi  che  aprono  il  Rettifilo  sulla  piazza  della  Borsa  e ai  sacri- 
leghi responsabili  di  ({uella  bestemmia  architettonica  che  sono  le 
quattro  fabbriche  di  piazza  Pepretis  ; ma  per  il  resto  tiriamo  via, 
anche  perchè  ho  già  detto  che  bellezze  artistiche  non  v’ era  da 
aspettarsene  e che  la  surricordata  Società  assuntrice  era  ed  è non 
di  abbellimento,  ma  di  risanamento.  Inoltre  confesso  volentieri  che 
se  il  buongustaio  non  ha  avuto  tutto  il  suo  avere,  non  ci  ha  poi 
neanche  rimesso  nulla  del  proprio,  perchè  colla  distruzione  delle 
case  stravecchie  dei  più  luridi  quartieri  popolari  non  ha  davvero 
perso  niente. 

Intanto  chi  ha  guadagnato  è l’ igiene,  è la  nettezza,  è la  faci- 
lità e la  rapidità  della  circolazione.  Le  case  nuove  sono  solide,  pu- 
lite, bene  illuminate,  bene  scompartite  per  comodo  d’  ogni  diversa 
aggregazione  domestica,  tutte  fornite  d’  acqua  potabile,  tutte  prov- 
viste di  cessi  inodori,  di  cucine  alla  moderna,  per  lo  più  di  androni 
spaziosi  e di  scale  di  marmo,  hanno  sottosuoli  asciutti  e soffitte 
servibili.  Le  vie,  quali  larghissime  e quali  di  larghezza  modesta 
ma  pur  sempre  sufficiente,  sono  diritte  o con  spezzature  non  aspre, 
hanno  pendenze  moderate,  marciapiedi  regolari,  lastrico  ben  fatto  ; 
le  grandi  arterie  sono  razionalmente  coordinate  fra  loro  e col  resto 
della  città,  le  vene  secondarie,  per  insistere  nella  metafora,  e anche 
i vasi  capillari  sono  loro  abbastanza  bene  innestati.  Rinunziamo 
dunque  al  bello  originale  e squisito  e contentiamoci  del  comodo, 
del  nitido,  del  decoroso,  che  innegabilmente  e abbondantemente  c’è. 

E per  poterci  essere,  ha  richiesto  ampio,  arduo  e complicato 
lavoro  finanziario,  amministrativo,  legale,  tecnico. 

La  legge  del  15  gennaio  1885,  n.  2892,  dichiarava  di  pubblica 
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utilità  tutte  le  opere  necessarie  al  risanamento  di  Napoli,  giusta  il 
piano  che  il  Governo  fosse  per  approvare  in  seguito  a proposta 
che  glie  ne  presentasse  il  Municipio.  A quest’  ultimo,  salvo  un  con- 
tinuo sindacato  governativo  su  ogni  parte  dell’  opera,  ne  veniva 
lasciata  1’  esecuzione.  Alla  spesa  prevista  di  100  milioni  di  lire  fu 
provveduto  con  emissione  di  titoli  speciali,  fruttanti  il  5 per  cento, 
da  estinguersi  in  60  anni  cominciando  dal  1899,  e le  rate  annue, 
che  comprendono  interessi  e ammortamento,  furono  poste  per  una 
metà  a carico  dello  Stato,  per  1’  altra  metà  a carico  del  Comune. 
Il  primo  dunque  ha  dato  all’  altro,  sobbarcandosi  inoltre  alla  pro- 
pria quota  d’interessi,  cinquanta  milioni  a titolo  gratuito:  rega- 
luccio  grossetto  che  non  hanno  avuto  altre  città  del  Regno  non 
meno  illustri  e benemerite.  Napoli  dovrebbe  ricordarsene  tutte  le 
volte  che  è troppo  propensa  a vantare  i sacrifizi  fatti  sull’  altare 
della  patria  - cosa  d’  altronde  vei'a  - e a sfogarsi  in  amare  recri- 
minazioni circa  un  miglior  trattamento  - cosa  meno  vera  - fatto 
dallo  Stato  ad  altre  città  e regioni  italiane.  Ma  non  divaghiamo. 
Dei  100  milioni,  22  vennero  dal  Municipio,  come  si  è già  detto, 
destinati  alla  nuova  fognatura,  3 circa  ad  altri  lavori  speciali  e 75 
al  risanamento  generale  edilizio. 

Quest’  opera  veramente  grandiosa,  che  comprende  espi'opria- 
zioni,  demolizioni,  incisioni,  aperture  di  vie  e piazze,  allargamenti, 
edificazioni  nuove,  restauri,  colmate,  ha  per  basi  il  piano  tecnico 
elaborato  dall’  ingegnere  municipale  comm.  Adolfo  Giambarba  con 
la  collaborazione  di  valenti  colleghi,  e il  piano  finanziario  e il  la- 
voro contrattuale  che  furono  posti  in  essere  daU’Amministrazione 
municipale  presieduta  dall’on.  Nicola  Amore.  Al  compianto  uomo 
che  consacrò  alla  rigenerazione  della  sua  Napoli  le  migliori  forze 
d’  una  vita  pur  tanto  variamente  operosa,  che  volle  il  risanamento 
e lo  apparecchiò  con  lavoro  fervido,  tenace,  superando  difficoltà  e 
ostacoli  d’  ogni  maniera,  e che  incarnò  in  modo  cosi  visibilmente 
fecondo  la  qualità  di  sindaco  e acquistò  una  popolarità  cosi  dure- 
vole da  venire  sempre  chiamato  dai  propri  concittadini  il  Sindaco 
Amore  anche  dopo  aver  lasciata  la  carica,  Napoli  rinnovata  eri- 
gerà fra  breve  un  monumento,  di  cui  pochi  potranno  dirsi  più  me- 
ritati fra  quelli  che  sorgono  entro  le  sue  mura. 

Il  3 ottobre  1888  1’  on.  Amore,  in  nome  e per  conto  del  Mu- 
nicipio, stipulava  un  atto  pubblico  coi  rappresentanti  del  Credito 
Mobiliare,  della  Banca  Generale,  della  Banca  Subalpina  di  Milano, 
della  Società  Immobiliare,  della  Banca  di  Torino  e della  ditta  fra- 
telli Marsaglia,  i quali  s’ impegnavano  a costituire  una  Società 
anonima,  detta  Società  pel  Risanamento  di  Napoli,  con  capitale 
di  30  milioni,  e per  conto  del  futuro  ente  pattuivano  tutte  le  con- 
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dizioni  deir  opera  da  eseguire,  che  il  Comune  di  Napoli  gli  aflidava. 
Qui  non  si  può  davvero  riferire  tutto  il  contenuto  del  contratto  e 
dei  suoi  voluminosi  allegati.  Basterà  dire  che  alla  Società,  per  gli 
svariati  lavori  da  intraprendere  e compiere  secondo  i progetti  ap- 
provati e per  le  espropriazitini  da  fare  a proprie  spese,  veniva 
data  la  propiùetà  dei  suoli  risultanti  dalle  demolizioni  e corrisposto 
un  compenso,  a rate,  di  75  milioni;  che  V opera  intera  doveva  ese- 
guirsi in  cinque  bienni  e comprendeva  non  già  tutti  i quartieri 
vecchi  e [loco  aerati  di  Napoli,  ma  i quattro  che  erano,  sotto  ogni 
rispetto,  in  condizioni  peggiori,  cioè  i tre  più  bassi  e prossimi  alla 
riva  del  mare.  Porto,  Penduio  e Mercato,  e un  altro,  Vicaria, 
soprastante  all’ ultimo  dei  tre;  e che  all’ estremo  lembo  orientale 
della  città  dovevano  venire  edificate,  su  uno  Sjiazio  non  minore 
di  m.  q.  45  mila  case  di  tipo  esclusivamente  economico.  Preso  nel 
suo  complesso,  il  piano  di  risanamento  si  estendeva  su  un’  area  di 
m.  q.  980  0<S0.70,  ossia  800  158.05  di  supeiTicie  trasformabile  per 
abbattimento  di  case  e soppressione  di  strade  e 180  582.81  di  su- 


perfìcie soggetta  a rialzamento. 

La  prima  superfìcie  comprendeva: 

Fabbricati nuj.  405,:)0G  OG 

Terreni » 2GI,0.')3  G8 

Strade » 1;I3,794  21 

La  seconda  comprendeva  : 

Fabbricato  soggetto  a colmata mq.  95,G25  09 

Strade » 84,907  72 

Nella  Napoli  nuova  tutta  questa  superfìcie  doveva  essere  di- 
stribuita in  modo  assai  diverso: 

Nuovi  edifizi mq.  375  696  89 

Strade  nuove » 424  457  06 

Strade  rialzate  e fabbricato  soggetto  a colmata  ...  » 180  532  81 

980  686  76 


Mentre  dunque  le  strade  e le  piazze  rappresentavano  dapprima 
il  22.31  per  cento  della  superficie,  dopo  i lavori  avrebbero  rappre- 
sentato il  61.69  per  cento;  differenza  corrispondente  a un  notevole 
sfollamento  di  popolazione.  Ed  esaminata  da  altri  aspetti,  l’opera 
comprendeva  271  strade  vecchie,  di  cui  144  da  abolire  del  tutto 
e 127  da  allargare;  determinava  l’abbattimento  di  56  fondaci  e 
527  isolati  di  case,  di  cui  391  interamente  e 136  in  parte  ; distrug- 
geva 17  000  abitazioni  e 62  chiese  ; espropriava  7100  proprietari, 
di  cui  5400  interamente  e 1700  in  parte;  e per  ultimo  spostava 
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87  447  persone,  di  cui  69 198  definitivamente  e 18  249  tempora- 
neamente (1). 

Il  piano  non  potè  essere  eseguito  per  intero,  perchè  soprav- 
vennero difficoltà  finanziarie.  La  Società  assuntrice  aveva  calcolato 
di  dover  sostenere,  tutto  compreso,  una  spesa  di  L.  230  500  000,  alla 
quale,  aspettando  il  momento  di  trarre  un  lucro  dagli  affìtti  delle 
nuove  case,  intendeva  provvedere,  oltreché  col  proprio  capitale 
di  30  milioni  e colla  sovvenzione  governativa,  o municipale  che  sia, 
coir  emettere  obbligazioni  per  altri  30  milioni  e col  contrarre  per 
96  milioni  mutui  fondiari.  Ma  questo  disegno  non  riusci  a colorirsi. 
Prima  di  tutto  falli  il  tentativo  di  collocare  le  obbligazioni,  per 
causa  principalmente  della  crisi  edilizia,  che  già  si  andava  tanto 
aggravando  da  sottrarre  ai  suoli  risultanti  dalle  demolizioni  buona 
parte  del  valore  dapprima  loro  attribuito;  poi  bisognò  rinunziare 
anche  a quelle  operazioni  di  credito  fondiario  che  pure  erano  state 
dalla  legge  del  15  gennaio  1885  (art.  15)  esplicitamente  contemplate, 
perchè  una  legge  posteriore  (6  maggio  1891)  le  vietò  in  modo  as- 
soluto a tutti  gli  Istituti  d’emissione,  mentre  al  nuovo  Istituto  Ita- 
liano di  Credito  Fondiario  vietò  di  farne  contro  ipoteca  su  edifizi 
non  ancora  compìitti.  Gli  Istituti  Fondiari  più  antichi,  benché  tale 
divieto  non  li  riguardasse,  si  regolarono  come  se  viceversa  vi  fos- 
sero essi  pure  soggetti  e chiusero  le  loro  porte  alla  Società  pel 
Risanamento  di  Napoli.  La  quale  pertanto,  previa  dimostrazione 
di  quella  parte  di  lavori  che  aveva  già  eseguiti,  dichiarava  im- 
possibile, per  cause,  a suo  avviso,  da  lei  indipendenti,  eseguire  il 
contratto  del  1888  nella  sua  integrità  e proponeva  al  Comune  o 
di  rescinderlo  o di  modificarne  notevolmente  i patti  (2).  Lunghis- 
sime e animatissime  furono  in  seno  al  Consiglio  comunale  le  di- 
scussioni sul  progetto  di  nuovo  contratto,  ma  per  quanto  riuscisse 
amaro  ai  rappresentanti  della  città  lo  stralcio  d’una  porzione  del 
piano  generale  dei  lavori,  mal  compensato  da  un  po’  di  risparmio 
sulla  sovvenzione  e dal  rilascio  gratuito,  accordato  al  Municipio, 
d’un  certo  numero  di  terreni,  fini  per  prevalere  il  partito  più  sa- 
vio: chinare  il  capo  dinanzi  a dure  necessità  determinate  dal  fu- 
nesto periodo  economico  che  aveva  isterilite  tante  attività  nazio- 
nali, non  rinunziare  al  bene  per  desiderio  inappagabile  del  meglio, 
evitare  che  1’  opera  ormai  avviata  del  risanamento  edilizio  si  ri- 
solvesse in  cumuli  immensi  di  macerie  minaccianti  di  rimaner  li 

(1)  Prof.  Alberto  M.a.b.guie.b.1^  Il  risanamento  di  Napoli.  Conferenza 
al  Circolo  filologico  del  23  dicembre  1888.  Napoli,  Margheri,  1889. 

(2)  Lettera  23  settembre  1893  della  Società  al  Regio  Commissario 
Straordinario  pel  Municipio  di  Napoli. 
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chi  sa  fino  a quando,  stante  l’ impossibilità  che  il  Comune  da  sé 
eseguisse  il  gigantesco  lavoro  e che  altra  Società  assuntrice  si  fa- 
cesse avanti  per  sostituire  la  prima.  Cosi  ebbe  vita  la  convenzione 
del  24  ottobre  1894,  e più  tardi,  per  alcune  altre  modificazioni, 
soltanto  finanziarie,  degli  antichi  patti,  quella  del  19  agosto  1897  (1). 

Quella  del  1888  era  stata  stipulata  in  un  momento  in  cui  la 
febbre  di  nuove  edificazioni  aveva  invaso  la  città  ed  era  generale 
la  fede  nel  facile  e fruttuoso  collocamento  di  capitali  nelle  specu- 
lazioni edilizie.  Sebbene  l’ entusiasmo  e Tottimismo  speranzoso  non 
siano  la  guida  più  sicura  nè  più  consueta  delle  imprese  commer- 
ciali e finanziarie,  non  può  negarsi  che  siano  qualche  volta  tra  i 
coefficienti  di  queir  energia  che  le  pone  in  essere.  Siamo  tutti  uo- 
mini. Chi  traccia  le  linee  d’ una  cattedrale,  o scopre  un  continente, 
0 imbastisce  la  costituzione  d’una  Società  finanziaria,  è sempre  un 
uomo,  0 un’accolta  di  uomini;  e in  nessun  fatto  umano,  a voler 
essere  buoni  osservatori,  dairelernento  psicologico  non  si  può  pre- 
scindere. K certo  che  la  Società  pel  Risanamento  di  Napoli,  col 
fare,  per  assai  più  della  metà  delle  spese  necessarie  e previste, 
un  esagerato  assegnamento  sul  credito  - sarà  un’osservazione  un 
po’  impastata  di  senno  del  poi,  ma  in  uno  studio  retrospettivo  ci 
può  stare  - s’  era  imbarcata  senza  biscotto,  come  suol  dirsi,  o al- 
meno con  poco  biscotto. 

Ma  questo  non  m’interessa:  ciò  che  importa  è che  la  Società 
si  è ormai  messa  in  grado  di  adempiere  agli  impegni,  che,  con  le 
convenzioni  modificate,  ha  ancora  verso  il  Comune  di  Napoli  (2). 

Altri  intanto  potrebbe  domandare:  ma  dunque  il  tanto  strom- 
bazzato risanamento  edilizio  resta  cosa  monca?  Fu  ridotto  di  molto? 
Diventa  di  poca  entità  ? No,  dell’  intera  opera  rimane  soppresso, 
complessivamente,  circa  un  quinto  e non  più,  nel  quale  erano  com- 
presi anche  lavori  di  bonifica  vera  e propria,  ma  pochi,  e più  che 
altro  lavori  di  decoro  edilizio.  Del  piano  ridotto  si  vedrà  compiuta 
l’esecuzione  allo  spirare  del  1903.  Il  resto  spetterà  ai  nostri  figliuoli 
e nipoti,  giacché  nella  vita  d’una  città,  che  ha  periodi  ben  altri- 
menti lunghi  che  quella  degli  individui,  ogni  generazione  ha  il 
suo  cómpito. 

« Questo  è veramente  »,  scrive  Edmondo  De  Amicis,  « il  periodo 
di  tempo  migliore  per  veder  la  popolazione  musulmana  di  Costan- 

(1)  Vedi  i verbali  delle  adunanze  del  Consiglio  municipale  di  Napoli, 
marzo-aprile  1894  e maggio  1897. 

(2)  La  Società  ha  anche  ottenuta  dal  Ministero  delle  Finanze  Tesen- 
zione  quinquennale  dall’  imposta  sui  fabbricati  per  tutte  le  nuove  edifi- 
cazioni in  dipendenza  e nell’  àmbito  del  piano  di  risanamento. 
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tinopoli,  perchè  nel  secolo  scorso  era  troppo  uniforme  e sarà  pro- 
babilmente troppo  uniforme  nel  secolo  venturo.  Ora  si  coglie  quel 
popol^^  nell’atto  della  sua  trasformazione,  e perciò  presenta  una 
varietà  maravigliosa  ». 

Fino  a un  certo  segDO  si  può  dire  dell’  aspetto  materiale  di 
Napoli  ciò  che  egli  dice  della  popolazione  musulmana.  Chi  percorra 
quel  rettifilo  che  è il  centro  del  sistema  di  risanamento  dei  quar- 
tieri bassi  - una  strada  larga  27  metri,  ossia  cinque  più  della  Via 
Nazionale  di  Roma,  e lunga  1400  - non  ha  fuorché  da  affacciarsi 
alle  tante  vie  laterali  che  vi  sboccano  come  in  un  gran  fiume  sboc- 
cano gli  affluenti.  Le  vedrà  quasi  tutte  corte,  perchè  finora  paiono 
moncherini  di  membra  troncate,  ma  invece  sono  parti  di  membra 
non  ancora  del  tutto  nate.  Restano  o chiuse  perpendicolarmente, 
0 prolungate  in  linea  retta,  o per  iscancio,  da  quei  vicolacci  che 
il  piccone  demolitore  non  ha  peranco  fatti  sparire  tutti;  stretti, 
profondi,  neri,  fangosi,  direi  quasi  sinistri,  dove  le  funicelle  che  li 
attraversano  a tutte  le  altezze  sono  cariche  di  poverissime  bian- 
cherie messe  a asciugare,  che  nascondono  la  striscia  già  sottile 
del  cielo.  Li  bisogna  spingere  lo  sguardo.  L’  occhio  umano  è tale 
che  può  assuefarsi  a qualunque  entità  di  dimensioni  e a qualunque 
intonazione  di  colorito,  e le  ime  e le  altre,  purché  proporzionate, 
gli  sembrano  sempre  abbastanza  giuste  e naturali.  Le  caratteri- 
stiche delle  cose  gli  appaiono  con  molto  rilievo  soltanto  là  dove 
il  contrasto  è vivo  e immediato.  Affacciandosi  dunque  alle  vie  la- 
terali del  rettifilo,  i contrasti  parlano  colla  più  efficace  eloquenza: 
qui,  dove  la  colmata  c’  è già,  il  suolo  è rialzato  e a pendio  dolce, 
un  passo  più  oltre,  dove  non  c’  è ancora,  sprofonda  di  netto  pa- 
recchi metri,  qui  tutto  è largo  e diritto,  laggiù  stretto  e storto, 
qui  bianco,  fresco,  nuovo,  decente,  laggiù  cupo,  bisunto,  decrepito, 
indecente.  E allora  si  vede  e si  pregia  la  differenza  tra  la  Napoli 
che  cade  e l’ altra  che  sorge,  tra  quella  che  destava  una  curiosità 
superficiale,  ma  insieme  anche  un  disprezzo  profondo,  nei  dilettanti 
di  anticaglie  un  po’  singolari,  e 1’  altra,  che  non  avrà  forse  nulla 
da  vagheggiarsi  a porzioncine,  ma  suscita  nel  suo  complesso  una 
ammirazione  sincera,  perchè  segna  grandi  tappe  di  progresso 
civile  ed  esprime  tentativi  ed  anche  risultati  di  miglioramento 
delle  condizioni  materiali  d’  un  popolo.  Chiunque  abbia  occasione 
di  guardare  e abitudine  d’ osservare,  potrà  facilmente  confrontare 
e giustamente  concludere. 

Resta  cosi  sciolto  il  quesito  che  fu  poslo  alquante  pagine  ad- 
dietro. Colla  introduzione  dell’  acqua  di  Scrino,  colla  fognatura  e 
col  rinnovamento  edilizio,  Napoli  è diventata  città  da  studiarsi 
anche  in  ciò  che  concerne  l’ igiene,  e il  bandire  una  Esposizione 
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d’ Igiene  non  le  disdice  per  nulla.  Essa  del  resto  non  pretende  af- 
fatto nò  di  essere  annoverata  tra  i precursori,  nè  di  portare,  nei 
rispetti  igienici,  la  palma  su  ogni  altra  città.  Si  limita  invece  a 
dire:  Ricordate  o imparate  ciò  che  ero  e poi  guardate  che  cosa 
sono  e che  cosa  vado  diventando.  Per  i tempi  in  cui  viviamo  ero 
cento  miglia  troppo  indietro,  ma  ho  lavorato  e negli  ultimi  quin- 
dici anni  nessuno  ha  fatto  quanto  ho  fatto  io.  Venite  in  molti,  abi- 
tanti delle  città  sorelle;  1’ Esposizione  può  dare  insegnamenti  uti- 
lissimi per  me,  ma  non  superllui  neanche  per  voi  (1). 


(1)  I seguenti  dati  statistici,  esattamente  trascritti  dai  registri  del- 
rUfhcio  municipale  d’ igiene,  mostrano  nel  loro  complesso,  cioè  malgrado 
alcune  oscillazioni,  come  Io  stato  della  salute  pubblica  in  Napoli,  per 
effetto  dei  grandi  lavori  igienico-edilizi,  sia  e vada  diventando  sempre 
migliore. 

Mortalità  (media  per  1000  abitanti) 


18S0 

. . 33.4 

1 885  . . 

27.8 

1890  . . 

29.2 

1895  . . 

29.4 

ISHl 

. . 31.G 

1886  . . 

30.4 

1891  . . 

28.7 

1896  . . 

29.1 

1882 

. . 21).-5 

1887  . . 

28.7 

1892  . . 

27.5 

1897  . . 

25.6 

1883 

. . 31.5 

1888  . . 

29.0 

1893  . . 

30.6 

1898  . . 

24.7 

1884 

. . 44.2 

1889  . . 

2(19 

1894  . . 

27.3 

1899  . . 

24.4 

Malattie  infettive  (media  per  1000  abitanti). 

Tifo 

Difterite 

Yaiuolo 

Scarlattina  Morbillo 

1880  . 

. . 294 

543 

19 

5 

57 

1881  . 

. . 544 

382 

15 

101 

1192 

1882  . 

. . 304 

397 

14 

486 

97 

1883  . 

. . 339 

368 

8 

72 

649 

1884  . 

. . 315 

140 

4 

54 

370 

1885 

. . 304 

85 

211 

97 

391 

1886  . 

. . 252 

109 

456 

302 

621 

1887  . 

. . 235 

88 

136 

217 

144 

1888  . 

. . 183 

53 

74 

91 

475 

1889  . 

. . 174 

113 

7 

134 

61 

1890  . 

. . 115 

123 

14 

140 

175 

1891  . 

. . 110 

181 

174 

69 

96 

1892  . 

. . 88 

167 

56 

24 

39 

1893  . 

. . 165 

97 

9 

16 

107 

1894  . 

. . 69 

54 

5 

16 

8 

1895  . 

. . 117 

54 

155 

14 

98 

1896  . 

. . 185 

44 

221 

13 

22 

1897  . 

. . 106 

29 

— 

6 

24 

1898  . 

. . 81 

21 

— 

12 

28 

1899  . 

. . 72 

48 

2 

4 

32 
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III. 

Mi  asterrò  dal  descrivere  Y Esposizione,  non  tanto  perchè  non 
è ancora  aperta,  quanto  perchè  è lavoro  che  spetta  a penna  più 
competente.  Per  questa  parte,  a suo  tempo,  non  mancherà  alla 
Nuova  Antologia  la  collaborazione  di  qualche  valente  igienista. 
Il  mio  scopo,  qui,  è un  altro. 

Si  è detto  a chi  e perchè  sia  venuto  in  mente  di  promuovere 
un’Esposizione  d’igiene.  Diamo  ora  una  guardata  alla  via  eh’  è 
stata  presa. 

Il  Comitato  promotore,  benché  persuaso  di  non  potere  far  di 
meno  delle  contribuzioni  degli  enti  pubblici,  ispirandosi  al  motto 
virilmente  educativo  chi  si  aiuta  Dio  V aiuta,  volle  prima  stimo- 
lare, cominciando  i suoi  membri  col  darne  1’  esempio,  quelle  libere 
e spontanee  dei  cittadini.  Soltanto  dopo  avere  raccolto  parecchie 
migliaia  di  lire,  bussò  alle  porte  del  paterno  Municipio,  dell’eccelsa 
Provincia  e dello  Stato  ottimo  massimo.  E dalla  Provincia  ha  avuto 
L.  15  000,  e L.  100  000,  oltre  l’uso  della  Villa  Comunale,  dal  Mu- 
nicipio (I),  il  quale  per  altro  non  fa  che  anticiparle,  poiché  il  Go- 
verno, che  amministra  il  dazio  consumo  di  Napoli,  gli  rilascia,  fino 
a L.  100,000,  l’eccedenza  d’introiti  che  si  verifichi  sulla  media 
degli  ultimi  tre  anni;  e dallo  Stato,  in  forza  d’una  legge  del  Par- 
lamento, ha  avuto  la  concessione  d’una  Lotteria  per  rammentare 
di  due  milioni.  In  tal  modo,  sebbene  l’ Esposizione  e le  grandi  feste 
che  si  preparano  importino  forti  spese,  è ormai  provveduto  con 
sicurezza  a un  notevole  avanzo,  che  servirà  per  la  costruzione  di 
uno  0 più  Sanatorii.  Ma  le  prime  somme,  come  dicevo,  vennero  dai 
privati.  E furono  raccolte  in  due  modi:  fino  a L.  200  000  mediante 
una  sottoscrizione  a fondo  ricuperabile;  per  il  di  più  mediante  una  a 
fondo  perduto.  La  prima  riusci  agevole  e avrebbe  avuto  buon  esito 
anche  se  fosse  stata  indetta  per  un  capitale  più  grosso,  tanto  è vero 
che  molti  chiesero  di  parteciparvi  quando  già  era  chiusa;  ma  il  Co- 
mitato saviamente  considerò  che  l’affluire  dei  quattrini  a titolo  di 
prestito  sarebbe  gradevolissimo,  se  poi  non  giungesse  (impari,  lo 
Stato!)  il  momento  meno  allegro  del  dover  pagare  i debiti  che  si 
sono  contratti.  In  quanto  all’  altra  sottoscrizione,  essa  ha  prodotto 
finora  L.  30  000  circa.  A tutte  e due  presero  parte,  si  noti,  molti 
e diversi  ordini  di  cittadini  e non  già  quelle  poche  e solite  per- 
sone la  cui  condizione  sociale  non  permette  loro  di  dir  mai  di  no. 

(1)  Il  recinto  dell’ Esposizione  occupa  una  metà  abbondante  della 
Villa.  Autori  dei  diversi  edifìzi  e direttori  delle  costruzioni  sono  gli  in- 
gegneri Comencini,  Ferrare  e Mayer. 
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I più  numerosi  o più  ragguardevoli  sottoscrittori  furono,  s’intende, 
le  ditte  commerciali,  gli  albergatori  e altid  esercenti,  coloro  in- 
somma che  possono  sperare  di  riprendere  legittimamente  da  una 
parte  ciò  che  danno  dall’ altra.  Intanto  l’idea  dell’Esposizione  mise 
in  moto  produttori  di  generi  occorrenti  per  le  costruzioni,  deco- 
ratori, litografi,  fabbricanti  di  specialità  locali,  e inoltre  vettori,  im- 
presari di  viaggi,  e anche,  se  vogliamo,  progettisti  di  più  specie, 
perchè  in  un  bel  campo  di  grano  spunta  sempre  un  po’  di  mal’ erba; 
ma  questo  movimento,  dirò  anche  questo  fermento,  moderato  e re- 
lativo, sia  pure,  ma  non  trascurabile  per  chi  studia  i molteplici 
caratteri  d’una  città,  ha  un  ellètto  grandemente  utile:  solletica, 
scuote,  spinge,  sprona,  fa  dire  a moltissimi  che  sonnecchiavano: 
oh,  qui  si  fa  qualcosa;  profittiamone,  aderiamo,  imitiamo,  uniamoci, 
cogliamo  il  buon  momento.  Sidàtta  disposizione  delle  menti  e de- 
gli animi  è appunto  ciò  che  ha  reso  facile  il  risultato  della  prima 
sottoscrizione,  ed  ecco  perchè  sul  principio  di  questo  scritto  dissi 
che  la  scintilla  diventò  subito  fiamma  viva  e largo  incendio. 

Ci  insisto,  perchè  è un  sintomo  importantissimo.  Esporrò  un’os- 
servazione che  non  è punto  nuova,  ma  che  qui  giova  ripetere,  perchè 
a tutt’oggi  resta  sempre  esatta.  Ciò  che  a Napoli  non  manca  del 
tutto,  chè  sarebbe  dir  troppo,  ma  certamente  scarseggia  assai,  è 
la  coscienza  della  forza  mirabile  che  deriva  da  una  salda  coesione 
di  molte  volontà  individuali,  la  fiducia  nel  premio  immancabile  che 
si  consegue  sacrificando  ognuno  una  particella  della  propria  per- 
sonalità a vantaggio  della  vita  prospera  di  quegli  enti  collettivi 
che  gli  individui  singoli,  unendosi,  possono  formare;  l’attitudine 
insomma,  e quindi  l’abitudine,  di  associarsi  con  facilità  e di  restare 
associati  con  perseveranza.  E in  Napoli  nessuno  lo  nega.  Se  i cit- 
tadini pensanti  li  interrogate  a uno  a uno,  tutti  vi  rispondono  che 
è proprio  cosi  ; e anzi  parecchi,  nello  svolgere  acute  considerazioni 
su  questo  proposito,  si  riscalderanno,  declameranno  bellamente,  si 
accenderanno  di  sincero  entusiasmo  per  quel  bene  che  vedono,  che 
pregiano,  che  agognano  e che...  non  afferrano.  Dirò  meglio:  non 
sempre.  Oh,  finché  si  tratta  di  pensare  rettamente  e di  parlare  con 
eloquenza  e di  scrivere  in  grande  abbondanza!...  Ma  fare,  con  pa- 
cata fermezza...  qui  ti  voglio! 

Cosi  è che  a Napoli  ogni  due  o tre  mesi  nasce  un  giornale 
nuovo  e ogni  due  o tre  mesi  ne  muore  uno.  L’individualismo  è 
atto  a dare  vita  pronta  alle  cose,  non  ad  assicurar  loro  vita  piena 
e durevole.  Cosi  è che  a Napoli,  nella  città  d’ Italia  dove  forse  si 
stampano  più  periodici  d’ ogni  genere,  non  c’è  stato  verso  finora 
di  poter  costituire  un’Associazione  della  Stampa,  come  c’è  oramai 
anche  in  parecchie  città  di  second’  ordine.  E sempre  in  dipendenza 


6 


Voi.  LXXXVI,  Serie  IV  — lo  Maggio  1900. 


82 


NAPOLI  E L’  esposizione  DI  IGIENE 


dallo  stesso  elemento  psicologico  fondamentale,  Napoli  riceve  di 
fuori  più  che  fuori  non  mandi,  è gran  centro  di  consumo  e di  di- 
sbrigo di  piccole  faccende,  non  centro  di  produzione,  non  officina 
di  affari  largamente  ramificati.  È piena  di  filiali,  di  succursali,  di 
rappresentanze,  non  di  case  madri.  E poiché  V osservatore  attento 
non  deve  trascurare  nemmeno  le  secondarie  manifestazioni  delle 
cose,  diamo  uno  sguardo  ai  sontuosi  negozi  che  s’  aprono  sulle  vie 
principali.  Salvo  belle  eccezioni  - e ve  ne  sono  - i più  ricchi,  i 
meglio  avviati,  quelli  che  in  ogni  caso  rappresentano  una  novità,  un 
perfezionamento,  un  sistema  di  produzione  o di  vendita  più  moderno 
degli  altri,  appartengono  a negozianti  forestieri.  Per  560  000  abi- 
tanti, ci  sono  tre  o quattro  soli  caffè  grandi  ed  eleganti,  tutti 
nello  stesso  quartiere  più  centrale.  Gli  altri,  disseminati  da  per 
tutto,  sono  piccoli  per  lo  più  e appartengono  alle  varie  gradazioni 
della  mediocrità.  A far  loro  concorrenza,  s’aprono  innumerevoli 
esercizi  minori,  bar,  liquoristi  e simili,  anzi  se  ne  aprono  troppi, 
ma  c’è  subito  il  correttivo:  molti  si  richiudono  presto.  Perchè 
tanti?  Perché  piccoli?  Perchè  ognuno  s’ ingegna  da  sè  e per  conto 
proprio,  mentre  per  metter  su  o un  grandioso  caliè  o qualunque 
altra  cosa  d’ un  po’  largo  impianto,  bisogna  unirsi  in  cinque,  in  sei, 
inventi  se  occorre,  saper  guardare  lontano,  stare  uniti  saldamente, 
con  quote  anche  modeste  di  partecipazione  formare  un  grosso  ca- 
pitale... Siamo  sempre  li  ! 

E,  come  è naturale,  a questi  numerosi  e piccoli  fatti,  sempre 
derivanti  dalle  medesime  cause,  stanno  paralleli  e più  visibili,  ep- 
peró  più  commentati  e più  deplorati,  quei  fatti  maggiori  a cui  pos- 
sono dar  vita  soltanto  le  molto  forti  associazioni  di  capitali.  Man- 
cano le  Società  libere  di  navigazione:  una  sola  napoletana,  assai 
piccola,  retribuita  dal  Governo  pel  trasporto  della  posta,  fa  il  ser- 
vizio delle  isole  nei  golfi  di  Napoli  e di  Gaeta.  È straniera  la  So- 
cietà del  gas,  è straniera  quella  per  1’  acqua  di  Scrino,  è straniera 
quella  dei  tramways.  Perfino  quella  per  una  impresa  tutta  napo- 
letana come  il  Risanamento  edilizio,  si  è formata  con  capitali  rac- 
colti altrove.  I Napoletani  se  ne  dolgono  spesso,  ma  dolersi  non 
equivale  a provvedere.  Il  rimedio  ci  sarebbe,  ed  è uno  solo  e sem- 
pre quello,  se  non  per  riscattare  le  imprese  pubbliche  che  altri  ha 
saputo  assumere,  per  non  lasciarsi  sfuggire  i vantaggi  di  quelle 
future.  Bisognerebbe  applicare  i suggerimenti  che  l’onor.  ministro 
Salandra,  nell’  inaugurare  in  Napoli,  ai  primi  dello  scorso  ottobre, 
la  nuova  Borsa  monumentale,  porgeva  con  franca  parola,  senza 
che  alcuno  se  ne  sentisse  offeso  e tra  gli  applausi  di  tutti. 

In  un  ambiente  cosiffatto,  finora  senza  rigoglio  di  movimenti 
economico-sociali  ardimentosi,  ma  già  seminato  di  buoni  propositi, 


NAPOLI  E L’  esposizione  DI  IGIENE 


83 


fiorito  di  velleità  da  incoraggiarsi,  oltreché  qua  e là  di  qualche  ten- 
tativo lodevole  e bene  riuscito,  il  programma  dei  promotori  dell’E- 
sposizione doveva  trovare  e trovò  il  più  schietto  e caldo  favore. 
In  mezzo  all’  odioso  e infecondo  riallacciarsi  d’  uno  stolto  e colpe- 
vole antagonismo  tra  il  Settentrione  e il  Mezzogiorno  d’Italia,  dopo 
tanto  incrociai’si  d’invettive,  tanto  scambio  fratricida  di  recrimi- 
nazioni, di  rinfacci,  di  confronti  spesso  inesattissimi  fra  le  bene- 
merenze e le  demerenze  rispettive,  dopo  tanti  quintali  di  carta  e 
fiumi  d’ inchiostro  male  impiegati,  che  conforto,  che  ristoro  vedere 
anche  a Napoli  una  schiera  eletta  di  volonterosi,  che  tace  e lavora, 
che  ingrossa  attirando  a sé  i migliori,  che  non  si  disgrega  a mezza 
via,  ma  supera  ostacoli  e vi  si  ritempra  moltiplicando  le  proprie 
forze  coll’esercizio  che  ne  fa!  Che  esempio  prezioso  e salutare! 

Per  me,  questo  fatto,  specie  se  è destinato,  come  ne  è capace, 
a generarne  molti  e diversi  altri  di  progresso  civile,  è il  più  rile- 
vante fra  quelli  che  concernono  la  prossima  Esposizione.  Dalle 
idee  rampollano  idee  e dalle  opere  spuntano  come  germogli  se 
non  altro  i progetti  di  opere  ulteriori,  tantoché  fino  da  ora  v’ é 
chi  vagheggia  altre  future  e non  lontane  Esposizioni  da  tenersi 
in  Napoli.  In  questa  materia,  altrove  già  molto  discussa,  c’  é il  gran 
pericolo  di  voler  fare  troppo  e di  spendere  non  bene  utilissime 
forze  che  possono  impiegarsi  meglio  altrimenti  ; ma  il  tema  é vasto 
e richiederebbe  una  larga  trattazione  che  qui  non  può  avere.  Vorrei 
piuttosto  notare  come  1’  Associazione  che  s’ intitola  Pro  Napoli, 
costituitasi  da  circa  un  anno,  la  quale  annovera  un  400  soci  tra 
i più  cospicui  cittadini,  egregiamente  presieduta  dal  marchese  di 
Campolattaro,  ha  ora  trovato  un  nuovo  campo  d’  azione.  « Scopo 
dell’Associazione  »,  dice  il  suo  statu  to,  « é di  fare  aumentare  l’affluenza 
dei  forestieri  in  Napoli,  di  farne  prolungare  il  soggiorno  e &\  con- 
correre alla  soluzione  dei  più  importanti  problemi  igienici  ed  eco- 
nomici della  città  ».  Come  si  vede,  é programma  che  può  riuscire 
stretto  0 largo,  secondo  i casi.  Anche  concorrere,  dunque,  unita- 
mente ad  altri  ; e di  fatti  la  Pro  Napoli  ha  fornito,  ai  diversi  Co- 
mitati in  cui  si  suddivide  quello  generale  per  1’  Esposizione,  l’opera 
di  parecchi  suoi  soci,  oltreché  alle  loro  adunanze  le  sue  eleganti 
sale  e a tutta  l’ impresa  le  colonne  d’  un  suo  [giornale  scritto  in 
quattro  lingue.  Ma  ha  fatto  di  più:  di  recente  si  é costituita  in 
Commissione  di  vigilanza  per  cooperare  con  le  Autorità  municipali 
a che  sieno  osservati  i regolamenti  nei  pubblici  servizi,  e si  é ri- 
partita in  sei  Sottocommissioni,  i cui  membri  hanno  una  tessera 
di  riconoscimento  firmata  dal  prefetto,  dal  sindaco  e dal  questore, 
per  vigilare  rispettivamente  la  nettezza  delle  strade,  il  corso  dei 
veicoli,  i venditori  ambulanti  e gli  accattoni,  gli  alberghi  e case 
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mobiliate,  la  stazione  ferroviaria  e lo  scalo  marittimo,  le  escursioni 
nei  dintorni  della  città.  Non  è chi  non  veda  come  tale  volontario 
assunto,  che  ha  qualcosa  di  anglo-sassone,  corrisponda  a un  alto 
e squisito  concetto  della  libertà  civile  e a quelle  pratiche  che  sono 
in  fiore  nei  paesi  dove  la  vita  civile  e libera  è più  matura  e più 
degnamente  vissuta.  Ecco  un  altro  vastissimo  tema,  che  in  un  breve 
scritto  non  si  può  trattare.  Ho  voluto  farne  cenno  di  volo,  per 
mettere  sempre  più  in  rilievo  come  le  utili  istituzioni  si  intreccino 
armonicamente  e quanto  bella  flgliuolanza  possano  avere,  senza  do- 
lorosa  generazione,  tutte  le  sane  operosità. 

Anche  questa  è vera  igiene  ! Si,  efficace  igiene  morale  e sociale 
è per  le  cittadinanze,  come  la  ginnastica  per  l’individuo,  l’educarsi 
a porre  in  moto  tutte  le  proprie  migliori  energie. 

Ho  vantato  troppo  il  concetto  e il  fatto  dell’  Esposizione,  l’ opera 
dei  suoi  promotori  e dei  loro  cooperatori,  ravviamento  abbastanza 
promettente  della  città  illustre  dove  avrà  sede?  Non  credo.  Senza 
un  briciolo  di  adulazione,  perché  non  ho  nascosto  deficienze  nè  torti, 
ma  con  affetto  vivo,  sono  propenso  a prevedere  per  Napoli  un  av- 
venire di  progresso  e di  meritata  prosperità;  ma  mi  è parso  dove- 
roso che  la  previsione  fosse  un  po’  come  le  sentenze  dei  giudici: 
motivata.  E termino  con  l’augurio  che  siano  molto  numerosi  gli 
ospiti  d’ ogni  provenienza  che  la  sirena  partenopea  accoglierà  tra 
poco,  ma  tra  essi  poi  non  siano  scarsi  coloro  che,  dopo  visitata  la 
Grotta  Azzurra  e le  rovine  di  Pompei,  vogliano  conoscere  un  po’ 
addentro  anche  la  Napoli  vecchia  e nuova,  osservarne  senza  idee 
preconcette  i costumi  e la  vita  quotidiana,  praticarne  i cittadini 
più  colti,  attingere  dalla  loro  bocca  notizie  copiose  e sicure,  e po- 
tendo, diffonderle.  Troveranno  del  buono  e del  non  buono,  come 
del  resto  da  per  tutto,  meriti  e demeriti,  pregi  e difetti,  ma  po- 
tranno parlare  o scrivere  con  maggiore  cognizione  di  causa. 

E forse  un  po’  alla  volta  leggeremo  e udiremo  proferire  in 
tutta  Italia  giudizi  magari  anche  più  benevoli,  ma  in  ogni  caso 
più  equi,  perchè  più  illuminati,  sopra  una  parte  nobilissima  della 
patria  comune. 


Edoardo  Zabban. 


LA  PENSIONE  DEGLI  OPERAI 


ISTELL^  LEO-ISL^ZIOISrE  ESTERA 


I. 

Il  secolo  clic  iimoi'c,  tra  k*  ])a;^iiic  luiiiinose  delle  sue  gloiie, 
può  ricorda !•(*  (]uesta,  di  av(‘r  lavorato  a tòrinai’e  Topei’a  che  il 
secolo  jiassato  ^li  aveva  lasciato  apiieiia  abbozzata:  di  intej^rare 
cioè  e anzi,  dirò  meglio,  di  costituire  la  legislazione  del  lavoro. 
11  Codice  ciri/e  che  usci  dal  inultitòrine  lavorio  })olitico  e tiloso- 
tico  della  Rivoluzione  tVancese  non  è completo  in  (jiiesto  senso  (e 
forse  non  lo  è n(*ppure  il  nuovo  Codice  civile  che  da  pochi  giorni 
è in  vigore  nelR Impero  germanico),  jioicbè  tutta  una  struttura 
nuova  di  ra])])orti  sociali  si  forma  intorno  al  lavoro  ed  ha  bisogno 
deirelemento  giuridico  coordinatore;  essa  nasce  dal  lavoi'o,  ci'esce 
e si  svilui)pa  con  esso;  tutto  involge  con  la  sua  attività,  ed  a tutti 
fa  seutii*e  la  sua  importanza  e la  sua  crescente  influenza. 

Il  secolo  che  muore  lascia  le  istituzioni  che  riguardano  le 
Società  0])eraie,  piàma  viste  con  difhdenza,  quasi  eredi  temute  delle 
antiche  corporazioni  distrutte  dal  nuovo  spirito  di  libertà  e di 
eguaglianza;  le  garanzie  pel  lavoro  delle  donne  e dei  fanciulli;  le 
norme  per  la  libera  difesa  del  salario;  i provvedimenti  speciali 
d'igiene  pel  lavoro  nelle  fabbriche,  nelle  cave,  nelle  miniere;  la 
legislazione  recentissima  per  gli  infortuni  ed  infine  il  tentativo  di 
ordinare  la  pensione  degli  operai,  per  conforto  della  vecchiaia  la- 
boriosa e per  dar  aiuto  alla  invalidità  che  colpisce  i soldati  e i 
veterani  del  lavoro. 

Chi  guardi  il  movimento  attuale  legislativo  nelle  varie  regioni 
d’Europa  ed  anche  fuori  di  essa,  troverà  che  problema  fonda- 
mentale  per  la  legislazione  operaia  ed  in  generale  per  quella  che 
sinteticamente  si  è chiamata  la  legislazione  sociale,  resta  il  problema 
della  pensione  degli  operai.  Di  essa  da  molti  si  studia,  da  moltis- 
simi si  parla  e si  discute:  ed  oramai  si  tenta  di  dare  assetto  e base 
giuridica  a questo  nuovo,  grande,  importante  problema  umano  e 
sociale.  E come  si  provvede  ? 0 con  un  sistema  di  assicurazione  oh- 
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bligatoria,  come  in  Germania;  o con  un’assicurazione  libera,  come 
in  Francia;  o con  una  pensione  largita  dallo  Stato,  senza  coope- 
razione dell’operaio,  come  in  Danimarca;  o con  un  sistema  geniale 
di  eccitamento  all’assicurazione  libera  ed  alla  previdenza,  come  in 
Italia  colla  Cassa  italiana  di  previdenza  per  V invalidità  e la  vec- 
chiaia degli  operai,  che  reca  un  contributo  speciale,  nuovo,  no- 
stro, italiano  alla  protezione  del  lavoro. 

Sta  il  fatto  che  l’operaio  moderno  desidera  che  i lunghi  suoi 
anni  di  lavoro  siano  confortati  da  un  sussidio  che  rispetti  la  sua 
personalità.  Il  patrimonio  del  povero  è stato  costituito  dagli  avi 
benetìci,  ma  il  patrimonio  delVoperaio  è ancora  nel  principio  della 
sua  formazione.  La  benelicenza  che  dà  il  soccorso  è benedetta:  ma 
l’aspirazione  moderna  un  più  alto  ideale  persegue:  vuole  che  la 
lunga  opera  del  lavoratore  prepari  essa  stessa,  in  relazione  alle 
condizioni  sociali,  i mezzi  adeguati  al  riposo.  E liella  codesta  aspi- 
razione, è frutto  di  nobili  sentimenti;  aiutiamola  a diventare  isti- 
tuzione legale:  come  lo  diventò  il  mutuo  soccorso,  come  lo  è la  di- 
fesa contro  gli  infortuni  del  lavoro.  La  Eivoluzione  francese  aveva 
sentito  ciò,  lo  aveva  discusso,  ma  non  lo  aveva  risolto. 

Sta  ancora  il  fatto,  assai  bello  e confortante,  che  i capi  degli  sta- 
bilimenti industriali  cercano  di  aiutare  gli  operai  e con  nobile 
iniziativa  contribuiscono  a fondare  « Casse  di  patronati  e di  previ- 
denza » perchè  possa  pei  loro  operai  costituirsi  la  pensione  della 
vecchiaia;  sta  il  fatto  che  gli  Stati,  sempre  più  compresi  della  im- 
portanza del  lavoro  e della  giustizia  del  principio  di  preparar 
la  pensione  alla  vecchiaia  degli  operai,  come  già  fecero  per  gli 
impiegati,  quale  compenso  integrale  del  lavoro  compiuto  nell’età 
giovanile  e matura,  oggidì  contribuiscono  direttamente  perchè  que- 
sta aspirazione  possa  attuarsi. 

Ma  vi  sono  metodi  diversi;  difficoltà  tecniche  e finanziarie 
grandi;  tendenze  varie,  incertezze,  dubbi,  che  or  conducono  ad  una 
soluzione  ora  ad  un’altra;  e runa  e l’altra  mostrano  in  pratica 
queste  incertezze,  queste  difficoltà,  questi  inconvenienti  e doman- 
dano aiuto  allo  Stato  e norma  alle  leggi.  — È quindi  opportuno 
esaminar  un  problema  che  oggi  è tanto  discusso. 

La  macchina  a vapore,  eh’  è la  caratteristica  della  prima  metà 
di  questo  secolo  che  sta  per  morire,  diede  grande  sviluppo  all’  in- 
dustria, e portò  un  elemento  nuovo  nel  lavoro,  sostituendo  la  forza 
meccanica  alla  forza  a mano.  Le  donne  e i fanciulli  diventarono 
coefficienti  nuovi  della  produzione  e furono  chiamati  negli  stabili- 
menti  industriali.  Le  condizioni  economiche  delle  famiglie  operaie 
subito  migliorarono  e il  salario  fu  integrato  colla  cooperazione  di 
tutti.  Vennero  poi  le  crisi  de’  prodotti,  gli  eccessi  della  produzione, 
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la  spinta  deireniigrazione,  e infine  la  (lisocciii)azione,  altro  pi’oMenia 
tetro  della  fine  di  (piesto  secolo,  cui  la  pi-evidenza  moderna  cerca 
di  portare  rimedio. 

Il  pensiero  di  provvedere  ai  liisogni,  e anche  alle  sventure 
degli  operai  sorse  al  pi-incipio  del  secolo  come  scopo  precipuo  delle 
Società  operaie.  Nell’ Assemblea  nazionale  francese,  iMirabeau,  in 
uno  di  (|uegl’ impeti  brillanti  della  sua  cabla  ebupienza  che  sgor- 
gava rapida  coìue  torroìte  che  alin  rena  preme,  aveva  detto:  Do- 
vum[ue  e semjirc^  è possibile  (e  forse  in  ciò  era  tropiio  ottimista) 
che  ogni  o])eraio  risjiai-mi  una  jiarte  del  suo  salario,  destinandola 
ai  bisogid  dell’avvenire',  della  sua  famiglia,  della  sua  vecebiaia. 
Ma  non  può  farla  fruttare:  chi  si  assume  infatti  di  raccogliere  i 
suoi  piccoli  rispai-mi,  dove'  è (jue'lla  Cassa  che  voglia  raccogliere 
gie)rne)  per  giorno  (pu'sti  soldi  e conse'rvarli  come  fondo  eli  sussidie)*? 
Se  ci  fosse,  non  i soli  operai  se  ne  occuperebl)ero,  ma  anche  i 
ricchi.  Fe)neliamola:  una  nuova  cai-iiera  s’aprirà  alla  benetìcenza; 
una  nuova  prote'zione  alla  ])overtà.  Essa  guarda  aH’avvenii-e:  pro- 
tegge' la  sventui*a  e ha  per  base  la  si)ei’anza  ». 

Mirabeau  aveva  ragie)ne.  L’Assemblea,  convinta,  ve)tò  la  legge. 
Ma  la  legislazie)ne  della  Kivoluzione  francese,  mirabile  nelle  ielee 
madri,  fu  debeiente  nella  costruzie)ne  di  istituti  bnanziari.  La 
finanza  della  Kive)luzione  tìno  al  tenn)e)  della  dittatura  napoleonica 
fu  debede,  confusa,  incerta,  e peico  è rimaste)  di  essa  (l  i;  per  elitb- 
denza  verso  corpi  costituiti  che  ricordavano  V ancien  rcjjime  ed  i 
suoi  abusi,  le  Assemblee  volevano  governar  la  spesa  e sindacare 
le  erogazioni.  Così  venne  il  elise)reline  dei  conti:  e l’eccesso  di  con- 
trollo fece  impossibile  il  controllo  stesso!  Allora  sorsero  le  Società 
operaie  per  provvedere  a nuovi  bisogni  che  lo  Stato  aveva  voluto  ma 
non  saputo  soddisfare.  Vicino  alla  bandiera  nazionale  innalzata  in 
ogni  Stato,  sorse  una  nuova  bandiera,  nella  quale,  come  segnacolo 
in  vessillo,  due  mani  che  si  stringono  simboleggiavano  la  fraternità, 
il  mutuo  soccorso.  Che  cosa  volevano  le  Società  operaie?  Kacco- 
gliere  de’  piccoli  tributi  dagli  operai,  farli  fruttare  e dare  ad  essi, 
con  un  certo  calcolo  di  probabilità,  un  sussidio  nei  giorni  di  sven- 
tura, di  malattia,  le  medicine,  i funerali,  qualche  volta  i libri  di 
scuola  pei  figli,  e infine  dopo  20  o 30  anni  una  pensione.  Provve- 
dimento [mirabile  e multiforme,  che  da  una  parte  ha  raggiunto 
a pieno  la  soluzione,  da  un’altra  è rimasto  vittima  di  nobili  illu- 
sioni. Pei  sussidi  in  caso  di  malattia,  e per  soccorsi  straordinari 
le  Società  hanno  mantenuto  le  promesse,  ma  per  le  pensioni  non 

(1)  V.  Stourm,  Les  finances  de  V ancien  regime,  Paris,  1885,  voi.  II, 
passim. 
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hanno  corrisposto,  nè  potevano  corrispondere.  La  loro  base  doveva 
essere  la  probabilità  di  vita  e F accumulazione  di  capitali,  la  legge 
dei  grandi  numeri  e V interesse  composto.  Ma  questo  calcolo  di 
probabilità  non  fu  fatto;  e anche  fatto,  non  poteva  non  riuscire  as- 
solutamente deficiente,  se  applicato  su  un  numero  esiguo  di  soci.  Le 
Società  operaie  ragionarono  col  cuore.  Ma  il  cuore  e la  matematica 
non  vanno,  a priori  e sempre,  d'accordo;  quando  venne  il  tempo  di 
pagare  e quando  cessarono  i contributi  de'  giovani  forti,  che  poco 
chiedono,  e sorsero  i vecchi  a domandare  più  frequenti  i sussidi  e 
2)oi  la  pensione,  le  richieste  superarono  le  riserve,  ossia  quel  loro 
capitale  sociale,  che  non  era  altro  che  la  riserva  per  la  ijensione 
futura  e promessa.  Questa  era  stata  calcolata  col  cuore,  ma  senza 
l'algebra;  e le  Società  operaie  si  ti'ovarono  di  fronte  al  fallimento 
e alla  dolorosa  necessità  di  ribassare  i sussidi  e di  ricorrere  ad 
aiuti,  e ai  soci  onoi'ari,  i (juali,  suliito  e volenterosi,  concorsei’o, 
ma  non  risolsero  certamente  la  (piestione.  Era  ei’rata  la  l)ase. 

In  Ingnilterra  questo  movimento  fu  piìi  forte  che  in  Francia 
e in  Italia,  e trovò  do])0  i })rimi  anni  assetto  sicuro  e calcoli  esatti 
nelle  poderose  Tracie  Vìiions.  Da  princii)io  (jueste  organizzazioni 
operaie  inglesi,  molto  forti,  furono  viste  con  sos]jetto  dai  Governi, 
poi  la  loro  bontà  fu  riconosciuta  e furono  riconosciute  e j)rotette 
dalle  leggi;  ma  aneli' esse  si  trovarono  deficienti  jiercbè  le  riserve 
erano  incapaci  a mantenere  le  promesse. 

II. 

Ma,  si  dice,  come  mai  tutto  questo? 

In  principio  del  secolo  la  scienza  giuridica  jier  voce  di  autore- 
voli maestri  non  com])rese  la  grande  importanza  delle  assicura- 
zioni e la  utilità  di  dare  a questo  principio  un  ordinamento  giu- 
ridico. I giuristi  credettero  si  trattasse  di  un  gioco  di  azzardo,  e 
combatterono  l'assicurazione  sulla  vita,  dimenticando  nobilissimi 
esempi  e la  pratica  utile  dei  vecchi  Comuni  italiani. 

Più  tardi  soltanto  compresero  che  l'assicurazione  era  un  pro- 
gresso rispetto  al  risparmio.  L'assicurazione  raccoglie  le  somme  e 
capitalizza  gli  interessi,  ma  non  si  ferma  qui;  fa  la  compensazione 
mutua  degli  effetti  della  sorte,  dei  danni  e degli  infortuni.  La  pre- 
videnza si  fece  strada;  la  matematica  schiarì  e semplificò  le  sue 
formole  per  essere  intesa  dai  giuristi:  l'assicurazione  fu  conside- 
rata come  il  più  forte  strumento  del  risparmio  e della  previdenza: 
si  considerarono  i guadagni  delle  grosse  Società,  anonime  ìì premio 
fisso,  sorte  dal  1815  al  1830,  si  esaminò  la  loro  funzione,  si  com- 
prese che  il  fallimento  eventuale  di  una  Cassa  di  assicurazione 
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sulla  vita  non  nolo  anuìdla  (ed  è grande  sventura)  la  previdenza 
faticosa  dei  jtassato,  ma  impedisce,  o rende  hcn  difficile  (jueUa 
deir  avvenire,  8e  fallisce  una  Società  contro  gli  incendi  non  av- 
vengono lovine;  non  si  pagano  in  essa  tutti  i i)renii  anticii)ati:  si 
è pagato  ma  si  è goduta  la  j)rotezione  ])el  passato;  e ])('r  Tavvenire 
si  farà  contratto  con  altri.  ^la  neirassicnrazione  della  vita,  il  ])reniio 
o conti-ihnto  da  ])agarsi  è tanto  i)in  elevato  (pianto  è jiiii  avanzata 
làdà.  L’assicurato  dovrà  jiagai’e  due  o tr(‘  volte  piu  di  (jnello  che 
])agava  prima.  K pm')  anche  essergli  impossibile,  ])erch(‘  le  Società, 
che  jinre  calcolano  colle  medie  della  mortalità,  a maggior  sicurezza 
loro,  vogliono  solo  persom*  sane  ed  egli  j)U(')  (‘SS(‘i-(‘  malaticcio,  acca- 
sciato. Lo  Stato  dov('ttt‘  pensare*  a (pi('st(*  istituzioni  economiche  ed 
industriali;  e vi  pensa l’ono  i jirivati  che  costituirono  le  matae  per 
eliminare*  la  gi'ossa  spesa  ele*l  guadagno  degli  azionisti. 

Ma  gli  e)p(*rai  poco  o nulla  pi'ohttavano  di  tali  l'iforme. 

^'enue  il  1848;  dovuiupie*  i popoli  i-ichie*(U*vano  la  Costituzione  e 
le  riforme*.  L il  rienionte  fu  mae*stro.  La  Francia,  fatta  l'epuhhlica 
(*  })ensie*i‘osa  elei  lave)i-o,  fu  la  ])rima  a })oi’re*  airAsseml)I(*a  Costi- 
tuente la  ste*ssa  elomanda  che  già  aveva  fatta  il  Mirabeau,  ed  a ])en- 
sare  alla  vecchiaia  (le*gli  ()])erai.  Si  elihatte*  lungamente  se  si  do- 
vesse lasciar  libera  e)  no  Fassicui-azione.  Lrevalse  la  forma  libera 
inalgi’ado  che  la  ('ostituzione  eli  allora  })ai‘lasse  del  diritto  al  lavoro, 
e si  istituì  i)er  tutti  una  Cassa  di  pensioni  {('disse  des  retraites),  ma 
fu  eleticiente.  La  Cassa  francese,  costituita  colla  legge  18  giugno  1850, 
de)})e)  lunghi  stueli,  stabiliva  che  i contributi  fossero  liberi,  supe- 
riori però  a 5 lire  ciascuno,  e che  le  pensioni  si  sarebbero  liipii- 
date  in  base  alla  legge  eli  mortalità  - quindi  diversa  la  pensione 
a seconda  dell’ età  del  pensionato  - ed  assicurava  a que’  contributi 
il  5 per  cento  (si  noti)  di  interesse  e su  tale  base  istituiva  i calcoli. 
Questo  sistema  francese  condusse  presto  a varie  disillusioni.  L’i- 
scrizione di  soci  fu  sollecita  (14  000  conti  aperti;,  ma  questi  versavano 
somme  rilevanti;  non  erano  operai,  erano  persone  agiate  die  vole- 
vano godere  del  5 sui  loro  risparmi.  Gli  operai  non  accorsero 
alla  Cassa,  che  era  stata  per  essi  istituita;  e gli  agiati  ne  godevano 
versando  somme  ingenti.  La  legge  aveva  voluto  libertà  per  tutti,  e non 
aveva  pensato  che  la  previdenza  è fiore  tardivo  e bisognoso  di  cure. 

Ne  segui  un  deficit  crescente,  poiché  la  Cassa  dava  il  5 per  cento, 
quando  l’ investimento  delle  quote  dei  soci,  che  doveva  farsi  sempre 
in  titoli  di  Stato,  non  procurava  che  il  4 ^2?  il  4 e poi  il  3 fi 2 
cento;  tanto  che  nel  1853  il  ministro  delle  finanze  dovette  correg- 
gere questa  situazione  e ridurre  l’interesse  al  4b2^/o  (!)•  il 
primo  passo. 

(1)  V.  CosTiER,  jDes  reiraites  ouvrières,  Paris,  1899. 
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È nota  la  tendenza  moderna  al  ribasso  nelF  interesse  del  ca- 
pitale; è una  legge  economica  questa,  che  potrà  subire  alterazioni, 
oscillazioni  transitorie  in  qualche  periodo  (come  ora  anche  per 
r espansione  delF  elettrotecnica  che  richiama  molto  capitale  alle 
industrie),  ma  che  è costante. 

La  Francia  nel  1856  ridusse  a 750  lire  il  massimo  delle  pen- 
sioni, poi  nel  1872,  per  richiamar  soci,  elevò  V interesse  di  nuovo 
al  5®/o,  e nel  1880  dovette  dichiarare  di  perdere  così  - nella  dif- 
ferenza - 9 milioni  di  franchi!  Eibassò  di  nuovo  F interesse;  e 
decise  di  dare  un  milione  alFanno,  sul  bilancio,  a benehcio  delle 
Società  operaie  che  versassero  alla  Cassa  il  loro  fondo  delle  pen- 
sioni. Finalmente,  pochi  anni  or  sono,  ha  dovuto  correggere  radi- 
calmente la  sua  legislazione,  ritoccata  già  tante  volte,  ed  lia  dovuto 
colla  legge  del  luglio  1886  aìiolire  il  sistema  delF  interesse  fisso  - 
lasciando  facoltà  al  presidente  della  Ke])ubblica  di  hssarlo  anno 
per  anno  - e stabilire  un  massimo  di  L.  1200  alla  pensione,  computata 
in  proporzione  dei  versamenti  e degli  interessi  degF  investimenti 
fatti.  La  Francia  ha  cosi  una  Cassa  di  pensioni  per  la  vecchiaia, 
ma  i soci  iscritti  non  sono  in  generale  veri  operai,  sono  maestri 
elementari,  impiegati  privati,  impiegati  ferroviari,  elementi  che 
vengono  dalle  varie  industrie  libere.  Questi  elementi  sono  diversi, 
ma  tutti  lavoratori.  Una  cosa  Insogna  notare  - e con  vivo  compia- 
cimento - a proposito  delle  vicende  della  legislazione  francese:  e 
cioè  che  la  Cassa  dovette  riscontrare  i suoi  calcoli  sulla  i)robabilità 
di  vita  e modificare  la  tavola  di  mortalità.  Essa  adopei’ava  (piella 
del  Deparcieux,  calcolata  sulle  statistiche  delle  morti  avvenute  a 
Londra  sulla  fine  del  secolo  xvii  e pubblicata  nel  1750  circa.  Quella 
tavola  - nota  il  Costier  - dava  a 50  anni,  su  1000  vivi,  a 3 anni, 
581  superstiti,  e la  pratica  mostrava  che  invece  erano  716  e che 
si  dovevano  quindi  pagare  in  fatto  135  pensioni  di  più  delle  cal- 
colate. Or  bene,  che  cosa  prova  ciò?  ràuche  F aritmetica  ha  la  voce 
del  cuore:  prova  che  in  questo  secolo  gli  operai  muoiono  assai  meno 
degli  agiati  del  secolo  scorso.  E ciò  non  è confortante  pel  progresso 
umano? 

Le  Società  operaie  francesi  (legge  1"  aprile  1898)  si  valsero 
dei  benefici  che  lo  Stato  dava  per  la  pensione  dei  loro  soci  e ver- 
sarono alla  Cassa  i loro  fondi.  Ma  con  questo  e cogli  aiuti  dello 
Stato  si  avevano,  alla  fine  del  1895,  37  000  pensioni  operaie  inscritte 
alla  Cassa  nazionale^  ma  tutte  piccole  assai:  in  media  L.  72  an- 
nue, cioè  L.  0.20  al  giorno;  nessuna  arriva  a L.  2;  31  000  pensio- 
nati hanno  meno  di  100  lire  alFanno  e a 64  anni  di  età.  Questo 
mostra  come  le  Società  operaie  non  possono  risolvere  il  problema 
delle  pensioni,  mentre  benissimo  hanno  risolto  quello  della  malattia. 
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I fondi  di  pensiono  accumulati  erano  125  milioni,  di  cui  75  versati 
dalle  Società,  25  dallo  Stato,  2 di  legati  e 54  di  interessi  capita- 
lizzati. 

Ciò  i)er  le  Soci(‘tà  o])eraie. 

La  Cassa  nazionale  j)er  la  vecchiaia  in  Francia  ha  hen  altre 
cifre  ])el  com})lesso  del  suo  lavoro.  Dalla  rec(*nte  relazione  della 
Commissione  di  vigilanza  sulla  gestione  del  1897,  si  rileva  che 
nelFanno  i versamenti  furono  di  oltre  due  milioni,  ])er  un  im])orto 
di  IV.  4S  979  (1(37  (nel  1890  furono  08  milioni  i,  con  un  aumento  di 
5 milioni  sul  1890.  La  media  dei  versamenti  fu  di  Ir.  21.  Al  01  di- 
cembre 1897  si  avevano  in  corso  ])ensioni  vitalizie  N.  220  491  ])er 
una  somma  conn)lessiva  di  01  milioni,  ossia  18  mila  partite  ])iù 
del  01  dicemhi'e  1890. 

Dalla  sua  fondazione  nel  1851  la  Cassa  nazionale  ha  ricevuto 
da  1084  754  de])ositanti  X.  22  801  809  de])ositi,  ])er  un  importo  di 
fr.  991  028  005;  ch(‘  cogli  utili,  gli  interessi,  ora  i })i-ov(mti  diversi  sa- 
livano a 1505  milioni.  La  media  delle  ])ensioni  ])agate  è di  L.  1000. 
Ma  le  nuove  leggi  hano  moditicato  le  sue  funzioni.  11  Leroy  Heau- 
lieu,  nella  terza  edizione  del  suo  hello,  e non  sempre  spassionato, 
libro  sullo  Stato  niodcrno  e le  sue  funzioin.,  difende  Foi)era  della 
Cassa  per  contraj)i)orla  al  sistema  germanico. 


Ili. 

Parliamo  ora  di  altro  movimento.  Gli  industriali  considerano, 
sempre  più,  gli  operai  come  collaboratori  della  fortuna  loro. 

Spinti  da  questa  umana  idea,  essi  hanno  cercato  d' instituire 
delle  Casse  autonome  di  patronato  per  pensionare  i loro  operai, 
versando  dei  contributi,  e spesso  trattenendo  anche  una  parte  del 
salario  per  formare  un  fondo  di  riserva  per  la  futura  pensione.  E 
sta  bene.  Ma  le  industrie  sono  sottoposte  a fortune  e sventure;  basta 
un  indirizzo  tecnico  nuovo,  un'  invenzione,  un  cambiamento  di  di- 
rezione, 0 di  gusti,  di  mode,  ecc.,  ecc.,  per  variare  la  loro  fortuna. 
Può  venire  un  dissesto.  I fondi  così  accumulati  che  sorte  avranno 
rispetto  al  diritto  comune?  Il  Codice  civile  non  riconosce  a questi 
depositi  nessun  privilegio;  ed  in  caso  di  fallimento  gli  operai  de- 
vono concorrere  al  pari  di  qualunque  altro  creditore,  e stare  alle 
eventualità  del  fallimento,  della  riduzione,  della  liquidazione.  Questo 
spiacque  agli  operai  ed  anche  agli  intraprenditori,  i quali  non  ave- 
vano create  queste  istituzioni  con  tale  intendimento  ma  non  volevano 
una  diretta  ingerenza  sui  loro  conti  e sulla  loro  azienda.  L'operaio 
trovò  così  un'altra  fonte  di  attriti,  dove  invece  doveva  nascere  un 
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sentimento  di  armonia.  La  legislazione  francese  intese  la  necessità 
di  modificare  questo  sistema;  vennero  proposte  diverse,  nacquero  di- 
scordie serie;  e nel  1886  fu  sancita  una  legge,  temperata,  con  la  quale 
però  si  stabilì  una  tale  serie  di  provvedimenti  a tutela  dei  fondi  di 
pensione  die  il  proprietario,  V industriale,  è naturalmente  spinto  a 
liberarsi  da  questo  deposito  che  non  è suo,  ma  che  in  jiarte  lia  con- 
tribuito ancldegli  a formare,  e che  deve  restare  sicuro  e fuori  del 
suo  patrimonio.  Qualche  volta  si  rinunzia,  d'accordo,  alla  pensione, 
tanto  più  che  non  è vivo  il  sentimento  di  previdenza  per  la  vec- 
chiaia negli  operai,  ed  ecco  un  vero  male,  un  regresso,  un  danno 
sociale.  In  altri  casi,  per  liberarsi  da  questo  fondo,  per  non  invol- 
gerlo nelle  eventualità  offerte  dalla  sua  posizione  e per  non  aver 
controlli  sulla  sua  amministrazione,  lo  deposita  alla  Cassa  nazionale, 
la  quale,  quando  dava  il  5 per  cento  di  utile,  aveva  forti  ragioni  di 
allettamento,  ma  che  oggi,  concedendo  l' interesse  variabile,  deter- 
minato dal  mercato,  più  non  le  presenta.  Inoltre  essa  è costosa,  bri- 
gosa, e se  raccoglie  un  numero  crescente  di  soci,  ciò  è dovuto  ad 
una  serie  di  fattori  esterni,  non  pel  fatto  di  depositi  spontaneamente 
fatti  per  parte  degli  operai.  Così  lo  spirito  della  previdenza  passa 
o si  dilegua  per  mancanza  di  opportuni  istituti  che  utilmente  aiu- 
tino a conservarlo  e raffbrzailo.  La  Francia  ha  provvisto  coll'as- 
sicurazione obbligatoria  solo  alla  pensione  dei  marinai,  ma  fino 
dal  tempo  di  Colbert  e più  specialmente  tino  dal  1709.  La  legge 
dell' 11  aprile  1881  l’egola  tale  servizio  e di  cui  parla  di  recente 
(febbraio  1900)  il  Journal  des  Économistes,  che  la  chiama  una 
istituzione  del  socialismo!  Al  solito. 

Molte  proposte  di  legge  sono  state  presentate  in  Francia  per 
un  nuovo  ordinamento  della  pensione  degli  operai,  in  questi  ultimi 
anni,  ma  Fimmenso  carico  della  spesa  ha  trattenuto  finora  l'opera 
legislativa. 

11  Belgio  ha  imitato  la  Francia;  ma  aneli' esso  si  trova  nelle 
stesse  condizioni  di  questa  colla  sua  « Cassa  generale  delle  pensioni  », 
votata  nel  maggio  del  1850,  « per  formar,  con  depositi  facoltativi,  un 
peculio  pel  giorno  in  cui  il  salario  verrà  a mancare  ».  Lo  Stato  si 
impegnava  a formare  delle  pensioni  sopra  una  sola  testa  al  massimo 
di  L.  720  all'anno  e voleva,  come  in  Francia,  versamenti  di  almeno 
5 franchi  ciascuno  a partire  dai  18  anni:  la  pensione  si  liquidava 
a 55,  a 60,  a 65  anni:  ma  in  caso  di  invalidità  permanente  rassicu- 
rato poteva  godere,  dopo  5 anni,  l' assegno  fino  a L.  360.  L' interesse 
era  calcolato  al  4 ^/o  6 la  tavola  di  mortalità  veniva  tolta  dai 

calcoli  recenti  del  Quetelet.  Gli  operai  non  si  iscrissero  e i depositi 
presto  si  fermarono,  e la  Cassa  moriva  di  anemia. 

Nel  1856  e nel  1859  si  studiarono  riforme,  e da  esse  derivò  la 
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legge  attuale  del  IG  iiiai-zo  1805,  andata  in  vigoi'e  solo  nel  1808  (1), 
che  unì  alla  Cassa  pensioni  una  Cassa  di  risparmio.  i\la  gli  operai 
non  se  ne  valgono.  E ora  si  studiano  altre  riforme  ('  si  ])ensa  anche 
air  assicui’azione  obbligatoria. 

Lo  stesso  sentimento,  nato  colla  Rivoluzione  francese  e i‘i])reso 
dopo  il  1848,  ispirò  la  gran  mente  di  Cavour  quando  ])ensò  e fece 
votare  dal  Parlamento  Subalpino  nel  1859  la  Cassa  ])ensioni  libera. 
Questa  legge  per  molti  anni  non  ebbe  attuazione  ])ratica  in  Italia 
e rimase  come  un  ideale,  (pialcbe  volta  ricoi’dato  alle  Camere,  ma 
non  mai  tradotto  in  fatto. 


IV. 

Clii  si  l'iserbò  di  sc‘(‘ndei‘(‘  nel  campo  ])i‘atico,  con  una  ai’dita 
novità  di  soluziom;,  fu  il  ])rinci])e  di  Risma i-ck,  il  (piale  ])ensò  di 
distogliere  gli  opm-ai  ti'descbi  dalle  asjiirazioni  indeti'rminate  del 
socialismo  e di  jirovvedere  insieme  ad  aspirazioni  giusti*  ed  umane, 
seguendo  (juella  sua  concezione  organica  dello  Stato,  la  (juale  coi-i'i- 
spondeva  a certi  ideali  della  tilosotia  tedesca,  ed  era  rinforzata  dalle 
dottrine  econoniicbe  del  Wagner  - die  dello  Stato  voleva  fai-e  un 
apostolo  di  (piegli  ideali.  11  Risniaix‘lv  bno  dal  1881  introdusse 
nel  diritto  imbblico  il  ])rincipio  delPassicurazione,  (piel  piàncipio, 
cioè,  clCera  stato  uif  istituzione  felice  de'  nostri  Comuni  medioevali 
ed  era  stato  abbandonato  dal  Codice  francese  prejiai'ato  dalla  Ri- 
voluzione, jiercbè  i giuristi  di  (]uel  tempo  l'avevano  presa  in  sospetto 
confondendola  con  un  giuoco  d'azzardo.  Ed  errarono. 

L'assicurazione  fu  intesa  dal  principe  di  Bismarck  come  prin- 
cipio organico  della  legislazione  sociale,  domandata  dalle  nuove 
esigenze,  ed  invocata  dalle  nuove  aspirazioni  e dai  nuovi  bisogni 
del  lavoro,  e quindi  con  carattere  di  obhWjatorietà.  E tale  fu  fatta 
annunciare  nei  discorsi  di  Guglielmo  1.  Dapprima  si  provvide  all'  as- 
sicurazione degli  operai  per  le  malattie,  ipoì  per  gl'  infortuni  del  la- 
voro, infine  per  la  pensione  di  vecchiaia  e di  invalidità.  Sorse  cosi  un 
istituto  colossale  di  Stato.  In  Germania,  per  la  pensione,  erano  12  mi- 
lioni di  operai  che  dovevano  iscriversi  e versare  più  di  12  marchi 
all'anno  ciascuno  nelle  Casse  dello  Stato,  cioè  oltre  144  milioni  di 
marchi  all'anno.  Questi  versamenti,  durando  per  un  certo  periodo 
di  tempo,  dovevano  apportare  evidentemente  un  cumulo  enorme  di 

(1)  Al  31  luglio  1868,  quando  cessò  la  legislazione  del  1850,  la  Cassa 
aveva  1951  renfiers  inscrifs.  I versamenti  in  seguito  oscillarono  da  80  a 
200  mila  lire  all’anno.  Nel  1883  salirono  a oltre  un  milione  per  effetto 
della  legge  del  1870  che  voleva  assegnare  una  pensione  ai  militari  con- 
gedati, legge  abolita  nel  1895. 
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capitali^  che  richiedevano,  alla  loro  volta,  un  enorme  servizio  di  am- 
ministrazione ed  una  delicata  cura  d'investimenti.  Attualmente 
la  somma  infatti  è di  vari  miliardi. 

Il  Bismarck,  seguendo  il  voto  dell' imperatore  Guglielmo,  non 
si  spaventò  di  un  tale  pensiero  e di  una  tale  afHuenza  di  capitali 
La  sua  ardita  proposta  di  legge  per  le  pensioni  operaie  venne  ultima 
nella  serie  (17  novemlire  1889),  fu  aspramente,  e fuori  e dentro  il 
Parlamento,  combattuta  e passò  per  venti  soli  voti  nel  1889.  Quando 
il  nuovo  Imperatore  di  Germania,  improvvisamente  virando  di 
bordo,  cambiò  la  politica  della  Germania  e licenziò  il  principe  di 
Bismarck  e rimase  arbitro  dei  destini  della  jjatria,  si  credette  dai 
più  che  quella  legge,  votata  con  i)iccola  maggioranza,  dovesse  spa- 
rire; ma  r Imperatore  volle  die  col  primo  gennaio  1890  il  nuovo 
istituto  sociale  andasse  in  vigore.  E la  legge  andò  in  applicazione; 
ed  oggi  vi  sono  400  mila  jiensionati  già  in  Germania.  Si  dirà:  ma 
come  solivi  già  tanti  pensionati,  se  il  sussidio  doveva  cominciare 
assai  tardi?  Eliliene,  la  legge  di  Germania  ha  due  fondamenti: 
uno  si  riferisce  alla  jiensione  jier  invalidità,  che  nasce  non  a un 
determinato  anno  di  età,  ma  dopo  cin(|ue  anni  di  assicurazione, 
e quando  l' invalidità  sia  manifesta;  l'altro  si  riferisce  alla  pen- 
sione di  veccbiaia,  e comincia  dojio  tre  ut'  anni  di  contributo.  Tutti 
coloro  die  banno  un  salario  o assegno  inferiore  a 2000  marchi  sono 
obbligati  all'assicurazione  (operai,  domestici,  commessi  di  negozio). 
Dopo  cinque  anni  possono  avere  il  sussidio  di  invalidità;  a settan- 
t'anni  avranno  la  pensione.  Ogni  settimana  versano  i loro  piccoli 
contributi,  divisi  in  (jiiattro  classi,  secondo  i salari  annui,  e riti- 
rano ricevuta  nei  libretti.  Come  si  pagano  (pieste  quote?  Gli  stu- 
diosi di  cose  sociali  sanno  che  coloro  die  banno  osteggiata  questa 
legge,  e altri  dopo,  per  iscberzo  la  cbianiano  (traduco  la  frase) 
la  legge  del  leccamento  {Kìehe(jesetz). 

Infatti  lo  spirito  tedesco,  grave,  armonico,  così  amante  di  re- 
golarità ancbe  nelle  sue  concezioni  amministrative,  si  è rillesso 
nella  mente  dei  preparatori  di  questa  legge  delle  pensioni  e ha  tro- 
vato assai  comodo  il  sistema  die  l'operaio  debba  fare  giorno  per 
giorno,  settimana  per  settimana  il  versamento  nelle  casse  di  quei 
pochi  centesimi  die  deve  togliere  dal  suo  salario.  Perciò  ha  pre- 
ferito che  egli  stesso  provveda  a questa  operazione,  col  mezzo  di 
certe  marche  di  Stato  applicabili  su  cartellini  die  debbono  essere 
custoditi  dall'interessato,  sommati  e presentati  poi  quali  titoli  per  la 
liquidazione  della  pensione.  Quando  la  legge  sarà  al  completo  della 
sua  esecuzione  e la  curva  che  la  rappresenta,  al  massimo,  ci  saranno 
in  circolazione  500  milioni  di  queste  cartoline  riempite  di  franco- 
bolli. Lo  spirito  tedesco  non  s'è  spaventato  per  questo  ed  ha  ese- 
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guita  ftMlcliiKMite  la  legge».  Ma  alcuni  vedono  in  tali  libn'tti  setti- 
manali un  sistema  i)olizi(*sco  di  sorveglianza.  La  (lennania  (del)l)o 
dirlo)  ha  trovato,  per  organizzatoi-e  de»!  suo  ulticio  di  assicurazioni 
operaie»,  una  mente  vasta  e»  moelerna,  un  maraviglioso  amministra- 
tore e eliivttore»  tecnico,  che  pile')  esse»i-e  invieliate)  eia  ([ualune^ue 
»Se)CÌe»tù,  e-eempivseì  (]ue»lle»  anie»iàe*ane  sulla  vita,  il  Beulikei'.  (Questi 
ha  ])e»nsato  a tutta  l’eerganizzazione»  ele»gli  uilici  e»  anche  ael  un  si- 
stema facile.»  e»  e*omoele)  j)(»r  la  liejuidazione»  ele*lla  pe»nsie)nc  ael  eegni 
O[)e»raio.  (Questa  ))e»r  la  le»gge»  làsulta  di  ti’e»  e-le'iue'iiti  : il  hilancie) 
deir  linj)e»i’o,  edie»  e'ontrihuise’e»  ce)n  oU  mai’chi  alLanno  pe'r  ciascun 
eeperaio;  la  Cassa  elella  re'gione»  dove»  rop(»i-aio  e»  inscritte),  che  con- 
trihuisce»  e‘on  (>0  mai'edii  annui,  e»  sono  e»l(»ni(»nti  /issi-,  infine  un  altre) 
ce)e*tlie*e»nte»  rariahile,  risulta  elal  ])i-oelotto  ele»l  nume»i‘o  eli  settimane 
che  rope»raie)  ha  laveerato  e»  fatto  i ve‘i-sam{»nti  i e-e)ri-is])onelente  al 
numero  di  cartellini  co])erti  di  (jue'lle»  marche»  eli  Stato)  i)er  un 
ce)etHe'e»nte»  tisso  (2  o o ce‘nte*simi'  che»  dà  e’osi  un’altra  jearte  elella 
])e»nsione».  Soinmanelo  i 50  marchi  d(»llo  Stato  e‘oi  00  marchi  elella 
(àìssa,  si  hannej  110  maredii,  (j/iofd  /Issa  di  j)e»nsione;  eel  a epiesta  va 
aggiunto  il  pi-oelotto  d(»lla  moltiplie-azione»  elei  nume»re)  ele»lle  setti- 
mane eli  lave)re)  pe»l  coe»tlicie»nte»  se*ttinianale  eli  ))ensie)ne».  11  minimo 
elella  ])ensione  eli  un  o])eraie),  (juanelo  ha  l'aggiunto  il  limite  eli  ap- 
j)artenenza  alla  Cassa,  è di  110  niai’chi  eel  il  massimo  ne)n  si  allon- 
tana molto  elai  250  mai’chi  all’anno.  L poce),  ma  è»  moglie)  eli  nulla, 
e già  costa  gravi  })ensieri.  Gli  operai  furono  elistinti  in  e|uattro 
categorie,  secondo  che  il  guadagno  salga  a 550  marchi,  o a 550,  e) 
a 850,  o a maggior  seemma  tino  a 2000  marchi.  Ogni  cinefile  anni 
si  posseino  riveder  le  tariffe:  il  hilancio  elello  State)  sopporta  il  ca- 
rico, che  cresce  col  crescere  elei  })ensie)nati. 

Un  tale  sistema  ha  due  inconvenienti,  tecnico  e giuridico:  il 
primo  è che  e|uesto  si)edieiite  dei  cartellini  non  è nè  comodo,  nè 
igienico;  il  secondo  è che  la  vera  pensione  è magra,  e viene  ad  es- 
sere goduta  tardi,  dopo,  cioè,  un  lungo  periodo  di  appartenenza 
alla  Cassa,  Ma  una  certa  somma  è subito  data  cpiando  l’operaio 

sia  colpito  da  invalidità.  Ed  ha  un  altro  difetto  tìnanziario.  Lo 

Stato  è depositario  ed  amministratore  di  tutti  questi  milioni,  ed 
esercita,  anche  senza  volerlo,  un’influenza  grande  sul  valore  dei 
titoli  puhhlici  nella  Borsa,  ed  inoltre  ha  da  superare  anche  la 

difficoltà  degli  interessi.  La  sua  costante  richiesta  di  titoli  sul 

mercato  eleva  il  prezzo  di  questi,  quindi,  in  ultima  analisi,  contri- 
buisce a ridurre  l’interesse.  Sono  problemi  gravi  che  la  scienza 
studia  e la  pratica  riconosce.  Ma  già  si  tende  a correggere  con 
altri  temperamenti  della  tecnica  e della  scienza  moderna.  Anni 
sono  si  studiarono  modificazioni  alla  legge  del  1889;  un’autorevo- 
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lissima  Commissione  esaminò  varie  proposte,  una  delle  quali  era 
dello  stesso  Bòdiker,  che  voleva  semplificare  fi  amministrazione, 
ridurre  a minori  proporzioni  fi  uso  dei  cartellini,  provvedere  alla 
unione  o cooperazione  (in  un  senso  speciale  però)  delle  Casse 
regionali,  e infine  studiare  i modi  per  non  concentrare  nelle  Casse 
dello  Stato  tanti  milioni,  anzi  miliardi,  del  fondo  di  pensione.  Xon 
si  fecero  allora  riforme  radicali,  ma  è uscita  la  leggina  del  1899 
che  modifica  qualche  punto,  distingue  gli  operai  non  più  in  quattro 
ma  in  cinque  categorie  e migliora  la  pensione.  Non  credo  oppor- 
tuno fermarmi  di  ]fiù  su  questo  tema,  chè  il  viaggio  è lungo  e la 
rassegna  deve  esser  lireve. 

Questa  è la  struttura  tecnica  e giuridica  che  una  legge  recen- 
tissima ha,  dopo  dieci  anni,  ritoccata  nel  senso  di  migliorare  le 
condizioni  dell’operaio  e di  dare  da  parte  dello  Stato  un  maggiore 
contributo:  ma  i concetti  restano  fermi. 

La  Germania,  diremo  dunque  per  concludere,  è l’unico  Stato 
che  abbia  istituito  l’assicurazione  della  pensione  obbligatoria  per 
tutti  gli  operai  e formi  la  pensione  coi  contrilmti  dello  Stato  degli 
imprenditori  e degli  operai  stessi. 

L’Austria  studia  il  sistema  tedesco,  ma  non  l’ha  applicato,  ec- 
cezione fatta  per  gli  operai  delle  miniere,  che  già  avevano  prote- 
zione speciale  da  vecchie  leggi.  La  Norvegia  e la  Svezia  pensano 
di  adottare  il  sistema  tedesco,  ma  si  sono  spaventate  di  questo  ufiicio 
tecnico  e finanziario  che  è necessario  di  istituire  e dei  milioni  da 
custodire  e della  spesa  da  sopportare  sul  bilancio  (1). 

y. 

Un’idea  affatto  nuova  viene  invece  dalla  Danimarca.  E l’idea 
nuova,  col  primo  di  gennaio  di  quest’anno  1900,  ha  anche  attraver- 
sato l’Oceano  ed  è andata  a piantarsi  nella  Nuova  Zelanda  e di 
qui  tende  già  a passare  nello  Stato  di  Vittoria  e forse  nelle  altre 
colonie  inglesi,  dove  la  vita  economica  ed  operaia  pare  che  si  svi- 
luppi più  svelta,  precoce  e rigogliosa,  quasi  pianta  rinnovellata  di 
novella  fronda. 

La  Danimarca  ha  pensato  che  un  uomo  che  ha  lavorato  per 
venticinque  o trent’anni,  che  ha  fatto  il  suo  dovere  di  cittadino, 
che  s’è  mantenuto  onesto,  che  non  ha,  almeno  negli  ultimi  anni  di 

(1)  La  Svezia  però  ha  ora  introdotto,  sull’  esempio  germanico,  1’  as- 
sicurazione obbligatoria  per  le  malattie. 

Vedi  Piiblications  de  V Office  du  Travati  (^Paris):  Études  sur  les  der- 
niers  résultafs  des  assurances  sociales  en  Allemagne  et  Autricìie  - Ma- 
ladie,  invalidité  et  vieillesse.  - 1899. 
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vita,  alcun  motivo  d’ infamia,  ed  è povero,  merita  tranquillo  riposo. 
Se  egli,  pur  avendo  commesso  (pialclie  trascorso  neiretà  giovanile, 
è si  negli  ultimi  anni  corretto  e iientito  e mostrato  oLbediente  ai 
doveri  di  famiglia  e di  moralità,  (piando  abbia  compiuto  i sessan- 
tbanni.  Ita  diritto  alla  pensione  di  200  corone  (240  lire)  se  non  può 
provvedere  a sè  ed  ai  suoi.  La  legge  die  corrisponde  a tali  concetti 
fu  proposta  nel  1890-91,  ebbe  molte  vicende,  ma  fu  approvata 
nel  1891  ed  lia  jier  titolo:  « Legge  delle  pensioni  per  la  vecchiaia 
die  ne  è degna  e non  ricorre  alF assistenza  pubblica».  La  legge  è 
larga  ed  è largamente  applicata.  Se  i pensionati  però  cessano  dal 
mantenere  una  condotta  esemplare,  allora  provvedesi  a ricoverarli 
negli  ospizi.  Questo  nuovo  sistema  non  è il  sistema  inglese  della 
carità  legale  e nemmeno  è la  vera  jiensione:  è uif  assistenza  legale 
jierfezionata,  moderna,  ([uanto  si  vuole,  ma  non  è rassicurazioni^ 
della  vita  nel  senso  tecnico  e giuridico  della  parola.  E o un  passo 
avanti  o un  passo  addietro.  M bisognerebbe,  S(jtto  vari  rispetti, 
discuterla.  Fatto  sta  che  la  Danimarca  se  ne  giova;  ma  è uno  Stato 
poco  esteso  e che  può  quindi  un  tale  sistema  meglio  attuare.  E 
come  lo  attua?  Per  decentraìuento,  ossia  })er  mezzo  dei  Comuni, 
die  hanno  mezzi  più  efficaci  per  sindacare  la  condotta  dei  cittadini. 
Ma  cresceranno  le  spese,  perchè  il  dir  di  si  è più  presto  fatto  che 
il  dire  di  no.  E (jiiesta  la  tendenza  nota  delle  pubbliche  Ammini- 
strazioni moderne,  e lo  sappiamo  in  Italia  coi  pazzi  e coi  trovatelli 
che  la  legge  soccorre.  La  spesa,  non  cresce  molto,  perchè  dovendo  i 
Comuni  pagare  la  metà  delle  pensioni  assegnate,  non  hanno  tanta 
voglia,  nè  tanta  libertà,  di  largheggiare.  Si  hanno  ora,  in  totale, 
circa  45  000  pensionati,  che  importano  un  totale-pensioni  di  lire 
4 milioni.  Non  c’è  più  bisogno  di  ricorrere  a Casse  speciali.  Il  si- 
stema è evidentemente  un  perfezionamento  di  altri  principi  di  ca- 
rità tradizionale,  è una  tendenza  nuova  che  introduce  il  sussidio 
senza  il  ricovero  negli  ospizi,  e giuridicamente  perde  il  carattere 
di  sussidio  perchè  è fondato  sul  diritto  pubblico. 

E il  nuovo  diritto  si  basa  sulla  necessità  della  coesistenza  so- 
ciale, e riconosce  all’operaio  che  si  è mantenuto  onesto  nei  lunglii 
anni  di  lavoro  un  titolo  al  riposo. 

Questo  principio,  poco  noto  in  Europa,  è stato  studiato  e di- 
battuto nella  Nuova  Zelanda  due  o tre  anni  fa,  ed  ora  accolto 
nella  legge  che  va  in  vigore  il  1®  gennaio  1900  ed  è sconosciuto 
quasi.  Gli  studiosi  di  sociologia  ed  economia  hanno  notato  che  il 
ponte  di  trapasso  dalle  forme  giuridiche  dall’ Europa  ai  paesi  nuovi 
dell’ Australia,  così  arditi  nell’organizzazione  del  lavoro  - dove 
della  giornata  di  otto  ore  di  lavoro,  del  limite  dei  salari  e di  altre 
questioni  siffatte  nessuno  più  discute  - è la  Danimarca,  questo 

Voi.  LXXXVI,  Serie  IV  — Maggio  1900. 
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paese  piccolo^  monarchico  e democratico  insieme,  che  si  presenta 
oggi  dinanzi  alla  civiltà  nuova  con  concetti  arditi,  e pare  che  ria- 
nimi e rinvigorisca  istituti  vecchi  d'Europa.  La  legge  ora  votata 
per  la  Nuova  Zelanda  concede  la  pensione  a sessantacinque  anni 
a tutti  coloro  che  se  ne  mostreranno  degni,  e non  a tutti  coloro 
che  raggiungono  i sessantacinque  anni,  come  voleva  una  prima  pro- 
posta fatta  al  Parlamento.  La  pensione  è di  18  lire  sterline  annue 
(450  franchi),  e va  solo  a coloro  che  non  abbiano  rendite  o capitali 
propri  al  di  là  di  un  minimo  hssato:  in  questo  caso  la  rendita  as- 
segnata verrà  ridotta  in  proporzione  (1). 

Per  ottenere  la  pensione  Ijisogna  aver  risieduto  venticinque  anni 
nella  Nuova  Zelanda.  Crii  stranieri  non  hanno  diritto.  Sono  esclusi 
poi  i pazzi,  i delinquenti  e i condannati,  salvo  la  riabilitazione 
loro.  Il  «valor  morale»  del? individuo  ha  grande  momento  nella 
assegnazione  della  pensione;  così  che  non  può  meritarla,  ad  esempio, 
chi  a1)bia  abbandonata  la  moglie  o i hgliuoli.  È sentimento  morale 
che  dà  regola  al  diritto,  e le  nostre  Società  operaie  di  ciò  si  erano 
già  occupate  nei  loro  statuti.  La  buona  condotta  deve  continuare 
anche  dopo  ottenuta  la  pensione;  se  il  pensionato  è prodigo,  dissi- 
pato, alcoolista,  uhbriacone,  il  tribunale  ordinerà  che  la  pensione 
sua  sia  consegnata  ad  altri  come  curatore,  o che  il  beneticato  sia 
rinchiuso  in  un  ospizio. 

La  spesa  ingente  è soi)portata  dal  bilancio  dello  Stato,  che 
così  provvede  insieme  alla  beneficenza  e alla  previdenza. 

Lo  Stato  di  Vittoria  studia  ora  un  ordinamento  consimile;  e 
per  provvedere  i fondi  necessari  pensa,  se  non  m'inganno,  al  mono- 
polio del  tabacco. 

VI. 

Con  questa  rapida  corsa  ho  fatto  cenno  di  quasi  tutta  la 
evoluzione  dell'idea  e della  pratica  della  pensione  per  gli  operai; 
ma  debbo  dire  ancora  dell' Inghilterra  e degli  Stati  Uniti. 

Sarebbe  opportuno  ricordare  tutte  le  discussioni  recenti  di  filo- 
sofi e studiosi  sulla  razza  anglo-sassone,  sulla  superiorità  sua  ri- 
spetto alla  razza  latina,  e sulle  cagioni  assegnabili  di  codesta  su- 
periorità, relativa  specialmente  al  più  facile  adattamento  e alla 
possibilità  di  superare,  coll'iniziativa,  coll'energia  multiforme  e col 
lavoro,  le  difficoltà  pratiche  della  vita  e la  concorrenza.  Basti  ri- 

(1)  La  legge  è pubblicata  ora  wqW'  Annuaire  de  la  législation  du  tra- 
vati publié  par  l’Office  du  travati  de  Belgique,  Bruxelles,  1899.  Questi 
volumi  ci  fanno  rimpiangere  la  cessata  pubblicazione  del  tanto  utile  nostro 
Bollettino  del  credito  e della  previdenza,  sospeso  nel  1896,  per  economiaW 
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cordare  il  bello  e noto  libro  del  ])(‘inoulins.  11  eai’attere  speciale 
aii"lo-sassone  ba  fatto  una  lai'^bissinia  conquista  nel  nostro  campo 
cosi  ditbcile  iier  b*  altre  nazioni,  (fladstone  pensò  fin  dal  18G4  egli 
])ure  airassicurazione  della  ])ensione  e agli  aiuti  da  ])arte  dello 
Stato,  e fondò  una  Cassa  ])ension(‘.  L(‘  tariffe  ei’ano  buone,  rammi- 
nisti’a/ione  gratuita,  facili  i ])aganienti  e le  lùscossioni;  ma  gli  operai 
inglesi  non  si  associai’ono  alla  Cassa  di  Stato,  che  vige  tuttavia  ed 
è (juasi  sconosciuta,  bisogna  andare  btuie  addenti‘o  negli  studi  di 
diritto  amministrativo  ingb'sc'  ))er  trovala*  accenno  di  (piesta  legge, 
die  è pure  legge  vigc'iite.  Ora  però  si  studia  di  iuka'O  tutto  il  pro- 
blema delle  pi'usioni  operaie,  di  cui  il  Cliainbei-lain  fu  un  tenqio 
caloi'oso  ajiostolo. 

Vj  ])ercbè  accadde  questo? 

In  Inghilterra  (*  lu'gli  Stati  Uniti  si  sono  Wn'ìuaie  Società  vnitKe 
ìli  ojiposizione  a (pH'lle  a prrn/io  //.cs-o,  cln*  miravano,  con  alte  ta- 
liffe,  ad  assicurala*...  un  guadagno  agli  azionisti,  investendo  i ca- 
])itali  al  4 ^’/o?  esenqiio,  (*  calcolando  il  d nei  loro  ])reventivi, 
per  avere  un  ])iìi  largo  niai’gine  di  utili  annui  a favola*  del  capitale 
sociale  e degli  azionisti.  Le  MiitKe  sorsero  senza  ca])itale,  senza 
azionisti,  senza  dividendi;  i premi  servivano  alle  sjiese  e agli  im- 
pegni, il  di  più  eventualmente  riscosso  veniva  (e  viene)  reso  ai  soci, 
agli  assicurati,  senza  iirelevazioni  di  nessun  ente  estraneo.  Ebbero 
(luindi  grandi  simpatie  e grande  fortuna.  Ed  banno  avuto  nobili 
ardimenti  e tanto  spirito  (L  iniziativa  da  penetrare  in  vari  rami  di 
commercio  ed  offrire,  per  esempio,  ai  consumatori  le  cose  che  de- 
siderano e di  farle  pagare  a piccole  rate  e con  tutto  loro  comodo. 
Così  è stato  delL assicurazione  della  vita  in  Inghilterra,  negli  Stati 
Uniti;  formidabili  Società  hanno  pensato  alla  mutualità  e si  sono 
costituite  con  una  grande  energia.  Un  po’  con  le  buone  tariffe, 
un  po’  con  l’insistenza  degli  agenti,  sono  riuscite  le  prime'^  una  sola 
Società  inglese,  la  Fruden.zicd,  ha  8 milioni  di  soci  e 4 milioni 
di  sterline,  pari  a 100  milioni  di  lire  italiane,  assicurati.  Questo 
per  una  sola  Società.  Negli  Stati  Uniti  il  cammino  è stato  più 
grandioso.  Yi  sono  miliardi  di  lire  nelle  riserve  e milioni  di  operai 
associati. 

Lo  Stato  non  ha  sentito  il  bisogno  d’ intervenire  per  frenare 
lucri  eccessivi  o facilitare  il  risparmio,  ed  il  cittadino  non  ha  sen- 
tito il  bisogno  di  ricorrere  all’aiuto  dello  Stato;  ma  la  Società 
mutua,  conscia  de’  suoi  doveri,  aiutata  da  agenti  abili,  consci 
anche  dei  loro  interessi,  andava  ad  offrire  a buon  mercato  a casa, 
a quote  settimanali,  quel  che  altrove  è costoso  e noioso. 

Ma,  qui  si  potrà  dire,  come  mai  il  problema  dell’  accumula- 
tone dei  capitali  e del  ribasso  dell’interesse,  cosi  difficile  anche 
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pel  principe  di  Bismarck,  ora  per  le  Società  inglesi  ed  americane 
è invece  così  semplice  e piano? 

Questi  problemi  tecnici  non  si  risolvono  soltanto  col  diritto. 
11  diritto  è r elemento  di  coesione;  c'è  bisogno  anche  della  mate- 
matica^  delle  formole,  di  calcoli  e di  intuizioni  nuove.  Gli  Ame- 
ricani e gli  Inglesi  lianno  pensato  a questo.  Tutto  il  sistema  della 
assicurazione  sulla  vita  posa  sulla  riserva  acciimiilata,  ed  essi 
hanno  detto:  perchè  non  costituiamo  di  tutti  i soci  singoli  un 
organismo  unico;  perchè,  invece  di  domandare  ogni  anno  il  versa- 
mento di  fondi  che,  accumulati  per  anni,  serviranno  a pagare  un 
giorno  la  pensione  promessa  o })revista,  noi  non  institiiiamo  un 
sistema  per  cui,  calcolando  sulla  fedeltà  dei  nostri  associati,  in 
luogo  di  far  pagare  tutta  la  somma  che  occorre  serbare  i)er  for- 
mare la  loro  pensione,  non  li  facciamo  ogni  anno  j^agare  sola- 
mente ciò  che  occorre  per  la  pensione  di  coloro  che  sono  giunti 
alla  maturità  del  loro  diritto?  Perchè  insomma,  senza  acciimiilai-e 
tante  riserve,  non  togliamo  dal  gruppo  organico-solidale  degli  assi- 
curati - che  formano  come  una  sola  ])ersonalità  tisica  e giuri- 
dica - ciò  che  è necessario  per  i)agare  la  pensione  di  coloro  che 
in  qnelTanno  maturano  il  loro  diritto?  Perchè,  in  termini  più 
brevi,  non  eliminiamo  questo  enorme  complesso  di  capitali  che  si 
tengono  in  riserva,  che  si  fanno  fruttare,  ecc.  ? Questo  la  mate- 
matica e la  tecnica  studiarono;  e stabilirono  quel  sistema  perfe- 
zionato che  non  è più  il  prenrio  fìsso,  nè  il  preiìiio  mutuo,  ma  si 
cìimnm  2)reì)t io  naturale.  Sono  sorti  molti  diihlii  su  questo  principio 
ed  era  anche  questo  molto...  naturale.  E un  sistema  ardito,  nuovo, 
più  difficile  a hssarsi  nelle  tariffe  e a penetrare  nelle  menti.  A\- 
TEsposizione  Universale  del  1889  fu  studiato  nella  sezione  della 
Previdenza;  la  Società  di  economia  di  Parigi  lo  ha  discusso  anche 
di  recente;  è un  sistema  da  non  applicarsi  certo  a tutte  le  Società. 
Ci  vuole  un  sentimento  vivo  del  proprio  dovere,  ci  vuole  vera- 
mente questa  personalità  complessiva  e solidale  di  tutti  gli  asso- 
ciati, bisogna  che  la  fedeltà  alla  Cassa  non  sia  una  vana  parola, 
ma  sia  qualche  cosa  di  radicato  nella  coscienza,  ci  vuole  un  terreno 
solido  su  cui  si  possa  sicuramente  costruire  Tediticio  grande  (1). 

Non  bisogna  confondere  questo  tipo  con  altri  ormai  sfatati. 
Le  adunanze  della  Sociétc  des  prcvoijants  de  V avenir  a Parigi 
e della  Cassa  nazionale  a Torino  mostrano  come  i soci  comin- 
cino a'  perdere  le  dolci  illusioni  delle  promesse  larghe  (due- 
mila lire  alTanno  dopo  20  anni);  i nuovi  soci  non  vogliono  che  i 
loro  risparmi  vadano  a benefìcio  delle  prime  categorie  dei  soci, 

(1)  Vedi  Rochetin,  La  Caisse  des  refraites  en  France,  che  ne  discute. 
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come  (lovrel)l)e  accadere  secondo  le  i)roniesse.  « L’ evoluzione  verso 
il  1)11011  mercato»,  scriveva  V EcoììOìnista  (V Italia  poco  fa,  « delk' 
assicurazioni  sulla  vita  porta  alle  C’ouipaguie  a premio  naturale  o 
(li  ripartizione,  delle  ([uali  abbiamo  in  Italia  la  Mutual  lieserre, 
americana,  la  Naturai  proniun/,  inglese,  e credo  la  Cooperativa 
nnlanese,  pro])aggine  recente  della  Cooperativa  incendi.  Non  è noto 
come  sia  V Avvenire  universale  di  Koma  ».  Queste  So- 

cietà non  versano  annualmente  dei  iiremi  tissi  per  accumulare  ca- 
pitali pagabili  soltanto  airavvenimento  dei  sinistri.  « Ne  è seguita 
la  limitazione  dei  versamenti  al  solo  fabbisogno  reale,  determinato 
da  (jiiesti  ultimi,  ripartendoli  fra  tutti  i soci  in  ragione  della  en- 
tità di  essi  e dei  ca])itali  i*is])ettivamente  assicurati.  Se  non  av- 
vcmgono  sinistri  non  si  versano  (piote;  e queste  non  sono  richieste 
se  non  nel  momento  estremo  in  cui  rassicurazione  deve  ])ortar  i 
suoi  benetici.  In  questo  modo  i ca])itali  che,  nelle  altre  ordinarie 
forme,  sono  richiesti  ptu*  formar  le  riserve  matematicbe,  vengono 
lasciati  nelle  mani  dei  soci  o assicurati  in  (pianto  non  occorrano 
materialmente'  per  il  ])aganiento  dei  sinistri  avvenuti;  ed  i soci  se 
IH'  valgono  pei  loro  affari  e commerci.  Quelle  riserve  matematicbe 
reali  si  trasformano  in  riserve  mutue,  morali,  che  conciliano  il 
vantaggio  dell' assicurazione  col  minimo  sacriiicio.  La  Società  ame- 
ricana i Cavalieri  del  dovere  non  douìiinda  nemmeno  in  sopraquota 
])er  le  spese  di  amministrazione  inevitabili.  Sono  gratuite  e per 
turno  le  funzioni  ». 

A noi  basti  ricordare  che  la  scienza  dà  (^ui  una  luce  nuova; 
e che  nella  nuova  idea  sia  ipialclie  cosa  di  sicuro  e buono  per 
r avvenire,  ne  fan  fede  gli  studi  del  Ebdiker,  direttore  dell’ufficio 
germanico  ricordato,  il  (juale,  assai  preoccupato  di  questo  enorme 
cumulo  di  milioni  da  investire,  sta  pensando  se  si  debbba  sosti- 
tuire il  premio  naturale  al  sistema  di  accumulazione  che  ora  vige 
in  Germania.  Coll’ assicurazione  obbligatoria  posta  dalla  legge,  la 
solidarietà  degli  assicurati,  la  personalità  unica  dei  soci,  mi  pare 
venga  più  facilmente  a formare  (quella  base  sicura  che  è tanto 
necessaria. 

VII. 

Con  questo  abbiamo  esaurito  l’esame  delle  leggi  estere  e pos- 
siamo venire  a conclusioni  concrete. 

Solo  la  Germania  ha,  per  la  pensione  per  gli  operai,  un  si- 
stema di  assicurazione  vera  ed  obbligatoria.  E lo  Stato  che  dal 
bilancio  dell’  Impero  dà  50  marchi  all’  anno  per  ogni  assicurato, 
come  sua  (pilota  a ciascuno  di  questi  veterani  del  lavoro.  L’Austria, 
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la  Svezia,  la  Novergia  studiano  di  applicare  la  legge  germanica 
nei  loro  paesi,  ma  si  sgomentano  delle  spese,  delle  complicazioni, 
degli  uffici  burocratici  da  istituire.  La  Francia  ed  il  Belgio  ten- 
dono a quest’ assicurazione,  la  facilitano  con  Casse  di  Stato,  con 
favori,  con  buone  tariffe,  con  versamenti  a benelicio  degli  inscritti; 
ma  non  riescono  ad  attirare  spontaneamente  molti  operai  a tale 
previdenza  libera.  L’Inghilterra  e gli  Stati  Uniti  riescono  invece 
facilmente,  perchè  una  tempra  etnograbca  speciale  distingue  i 
loro  cittadini,  ed  un’eredità  storica  li  rende  più  adatti  a concepire 
la  utilità  di  questi  organismi.  La  Danimarca  introduce  prima 
una  novità  nel  sistema  anglo-sassone  della  carità  legale,  e non 
umilia  nel  largire  questa  pensione  di  veccliiaia,  ma  la  concede  di 
diritto  come  compenso  di  una  vita  operosa.  E le  Colonie  inglesi 
dell’  Australia  accolgono  questo  principio  sociale  della  vecchia 
Europa.  Finalmente  altri  paesi  si  dibattono  nelle  incertezze,  uniti 
nell’idea  di  raggiungere  questa  soluzione,  discordi  nel  metodo  e nel 
trovare,  nella  struttura  delle  lor(j  leggi,  una  soluzione.  Tra  questi 
è l’Italia. 

E l’Italia  nostra,  con  pensiero  originale,  l’anno  scorso  ha  ri- 
solto questo  problema  coai  uu’ intuizione  })]‘atica  nuova  che  può 
stare  degnamente  a riscontro  di  tutte  le  altre  legislazioni,  cln^ 
porta,  come  nota  speciale,  la  caratteristica  temperata,  armonica, 
media,  del  nostro  cielo  e del  nostro  genio,  che  è il  genio  italico, 
fuso  cioè  di  tutti  gli  elementi  che  lian  costituito  il  nostro  tipo 
etnografico,  storico  e giuridico  da  lioma  ai  Comuni  italiani. 

Che  cosa  ha  fatto  l’ Italia  ? Fin  dal  novembre  1881  quattro 
ministri,  e cioè  un  filosofo  piemontese  che  ha  onorata  la  scienza  ita- 
liana, il  Berti;  un  patriota  illustre,  il  Cairoli;  un  ingegnere  assai 
pensoso  delle  necessità  nuove  degli  operai  e del  lavoro,  il  Baccarini, 
e un  finanziere,  il  Magliani,  che  aveva  tanto  alta,  mirabile  e mo- 
derna dottrina,  pensarono  di  istituire  una  Cassa-pensione  per  gli 
operai.  Ma  occorrevano  mezzi  (ecco  l’eterno  problema),  e questi 
non  c’erano;  l’Italia  era  appena  uscita  dal  disavanzo,  occorreva 
(e  si  sperava)  togliere  il  corso  forzoso;  la  previdenza  individuale 
era  scarsa,  e,  per  non  ricadere  negli  errori  delle  Società  operaie, 
bisognava  lavorare  su  forti  basi. 

Essi  pensarono  di  assegnar  alla  Cassa,  come  capitale  iniziale, 
i biglietti  di  Banca  non  presentati  al  cambio,  parte  degli  utili  delle 
Casse  postali,  e 20  milioni  del  Fondo  pel  culto,  non  disponibili,  s’in- 
tende, se  non  al  giorno,  allora  lontano,  della  liquidazione  e quando 
fossero  scomparsi  tutti  gli  ex-religiosi  pensionati.  La  proposta 
rimase  come  un  voto;  ebbe  plauso,  ma  non  fu  discussa;  altre,  di 
ordine  sociale,  ebbero  la  precedenza,  fra  cui  quella  per  la  Cassa 
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nazionale  di  assicurazione^  contro  fili  infortuni  del  lavoro  felice- 
mente fondata  nel  1883  colF  aiuto  delle  nostre  Casse  di  risparmio. 

I tentativi  vennero  varie  volte  ripresi  e da  ministri  e da  auto- 
revoli deputati  (^e  ricordo  il  comi)ianto  Ferrari,  il  Luzzatti,  il  Yac- 
chelli)  con  diverse  tendenze  fra  cui  notevolissima  quella  del  Pa- 
nizza  (1),  e tinalmente  nel  18  luglio  1898  diventò  legge  dello  Stato 
e nel  1900  andò  in  attività. 

La  soluzione  italiana  - che  crea  un  organismo  autonomo,  fuori 
dello  Stato  e dei  partiti,  amministrato  da  persone  ragguardevoli,  fra 
le  quali  tre  operai  inscritti  fra  i soci,  e diretto  da  tecnici  eminenti, 
che  offre  agli  o])erai  un  i)atrimonio  di  10  milioni  subito  e di  altri  10 
fra  brevi  anni  (e  forse  di  20  milioni),  e colle  rendite  di  questo  pa- 
trimonio e con  entrate  straordinarie,  cospicue  e costanti,  facilita  e 
agevola  lo  sforzo  della  previdenza  individuale  i)er  pi’eparare  F aiuto 
nei  casi  di  invalidità  al  lavoro  (a  qualsiasi  età)  e la  pensione  di 
veccliiaia  a sessanta  o sessantaciiupie  anni  - è bella  e merita  studio 
speciale.  Un  operaio  di  venti  anni  può,  con  20  lire  alFanno,  formarsi 
pei  sessantaciiique  anni  una  pensione  di  lire  1 al  giorno;  se  di  queste 
20  lire  annue,  10  o 12  sono  date  dalla  Cassa,  colle  sue  rendite, 
non  è molto  facilitata  la  via  così  difficile  della  previdenza?  (2). 


(1)  La  Cassa  Nazionale  di  pensioni  agli  operai,  disegno  di  legge  e 
relazione  alla  Commissione  consultiva  della  previdenza  e del  lavoro  del 
deputato  Mario  Panizza,  Roma,  1895,  negli  Atii  della  previdenza,  del 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio.  Per  la  Cassa  italiana  e 
le  sue  norme  si  vedano  negli  Atti  del  Consiglio  della  previdenza  del  1899 
(Roma)  le  discussioni  sullo  Statuto  e sul  liegolainento  tecnico,  dei  quali 
ebbi  l’onore  di  essere  relatore  al  Consiglio  stesso.  E si  leggano  le  due 
belle  conferenze  del  Magai  di  (1899-1900);  quelle  del  Facchinetti  a Ri- 
mini e dello  Staderini  a Roma,  che  spiegano  la  legge  agli  operai:  quella 
del  Camera  a Siena  (1900),  dotta  e geniale,  pubblicata  ora  del  benemerito 
Monte  dei  Paschi,  e quella  (che  per  necessità  si  cita)  da  me  tenuta  a To- 
rino (30  gennaio  1900)  per  incarico  del  « Patronato  Subalpino  per  la  Cassa 
di  Previdenza»  che  è il  primo  costituitosi  in  Italia,  e ha  grande  seguito 
di  autorevoli  persone. 

(2)  Il  concorso  della  Cassa  non  è fisso  per  1’  avvenire  : ma  se  si  cal- 
cola che  possa  essere  di  8 lire  all’  anno,  un  operaio  col  contributo  di 
mezza  lira  al  mese,  cioè  sei  lire  all’  anno,  entrato  a 25  anni  avrà,  nel  tt  ruolo 
della  mutualità  a 60  anni,  una  pensione  di  L.  135;  e con  una  lire  men- 
sile ne  avrà  200.  A 65  anni  avrà  rispettivamente  245  e 360  lire  di  pensione. 
Il  solo  contributo  dell’operaio  non  potrebbe  procurare  che  una  pensione 
di  sole  L.  62  annue  a 60  anni.  Il  resto  assai  ragguardevole  lo  dà  la  Cassa. 

In  generale,  calcolando  il  contributo  della  Cassa  a 8 lire  sole,  e cal- 
colando l’interesse  al  solo  3.75  o/q,  di  interesse  (si  noti  bene)  un  operaio 


104  LA  PENSIONE  DEGLI  OPERAI  NELLA  LEGISLAZIONE  ESTERA 


Guglielmo  I disse  bene  che  voleva  una  legislazione  nuova  « per  as- 
sicurare la  pace  interna  e dare  a chi  lavora  e soffre  la  sicurezza 
e la  tutela».  L'esempio  italiano  è già  studiato  e discusso  all'estero 
ed  ora  la  legge  nostra  è pubblicata  wììW  Ann u aire  de  la  ìegisìation 
dìt  travati  del  Governo  belga.  Sorgano  adunque  nelle  provincie  ita- 
liane, auspice  Torino,  Comitati  locali  di  patronato  per  farla  cono- 
scere ed  apprezzare,  e le  Società  di  mutuo  soccorso  se  ne  valgano 
per  assicurare  e migliorare  il  loro  servizio  della  pensione;  e gli 
operai  e gli  industriali  portino  ad  essa  volenterosi  il  loro  contri- 
buto per  consolidare  un'opera  di  solidarietà  sociale. 

entrato  a 25  anni  avrà  62  lire  di  pensione  per  mezza  lira  al  mese  versata, 
e 73  per  quota  di  concorso  della  Cassa. 

Per  assicurare  una  })ensione  di  360  lire  a 65  anni  occorrono  i seguenti 
contributi  nel  ruolo  della  mutualità  : a 20  anni  60  centesimi  al  mese  ; a 
25  anni  lire  1;  a 30  anni  lire  1.55;  a 35  anni  lire  2.30;  a 40  anni  lire  3.00. 

Per  assicurarla  a 60  anni  i contributi  sono  maggiori. 

La  Cassa  non  garantisce  a priori  la  misura  delle  pensioni;  ed  è bene 
siano  note  queste  cifre  risultanti  dal  calcolo,  sulle  tavole  della  mortalità 
italiana,  col  modesto  interesse  del  3.75 

LriGi  Kava. 
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Il  (•(Mit()cin(|uaiit(‘siiii()  aiini\ ei’sai’io  (l(‘lla  nascita  del  (joctlic, 
c(‘l(‘l)rat(),  il  28  agosto  181>1I,  cosi  dai  ])o])oli  di  schiatta  ahananiia, 
come  da  ogni  altra  genite*  civile*,  cenitcìnne')  e-eni  sole'iine*  siitiVagie) 
(il  che  non  seinjn-e*  ae-e*aele‘)  ejiie'l  gineliziei  e‘he*  eli  Ini  avi'vano  elato 
i e’eniteintieiranei.  ritiniei  ve‘niite)  ne*lla  e'h'tta  schie‘i-a  eh‘i  graneli,  che 
raiipresentane)  il  ge'iiiei  eruna  nazienie*  e*  che*  in  jiai’i  te*in[)e)  la  let- 
te'ratura  universale*  rie-enieisce  })e*r  sneii,  e*gli  inve'i-ei  pai've*  fra  tutti 
il  [)iù  favellate)  dalla  feirtuna;  la  sua  fama  imn  ceiimhhe  le  viceneh* 
teiccate  aU’Alighie'ii  e*  allei  Shake*spe*are*,  sehhe*ne  anch’egli  assai 
pri*ste)  s’ incoi’einasse  eli*lle  fofilic,  che  Dante*  ste*sse)  iinple)i*ava  dal 
/iifoìi  Apollo  coi  neitissiini  versi: 

Sì  raele  volte,  Paelre,  se  ne  coglie 
I\*r  trionfare  o Cesare  o Poeta  ! 

J1  Cesare,  in  sul  jirincipiare  di  e|ueste)  secolo,  e*ra  Xa])oleone; 
eel  il  Poeta  fu  lui,  già  entrato  anticipatamente  nell’ immortalità 
eel  esaltato  dai  massimi  ingegni  dell’  età  sua  : uno  dei  (jiiali,  il 
W'ieland,  chiedeva  a se  stesso,  se  l’Autore  del  Fausto^  col  suo  Poema 
mondiale  (allora  solo  in  parte  conosciuto),  non  terrebbe,  nel  canijio 
intellettuale,  il  posto  che  nel  politico  aveva  occupato  il  novello 
Imperatore. 

I due  Sovrani  s’ incontrarono  per  la  prima  volta  alle  feste  cor- 
tigianesebe  d’ Erfurtb,  nel  1807,  ed  ebbero  un  colloquio,  onde  usci- 
rono ammirati  rimo  dell’ altro.  Principale  interprete  del  Goethe, 
per  farne  apprezzare,  oltre  i contìni  della  Germania,  le  opere  e 
le  dottrine,  fu  poi  una  illustre  letterata  francese.  Madama  di  Staci, 
bera  nemica  dello  stesso  Napoleone,  e da  lui  jierseguitata  e j)ro- 
scritta;  il  suo  libro  De  V Aìlemagne,  appena  finito  di  stampare 
nel  1810,  fu  sequestrato  e mandato  al  macero  dalla  polizia  impe- 
riale, ma  pubblicato  a Londra  nel  1813  ebbe  un’azione  estesissima 
ed  efficace.  Il  Goethe  medesimo,  tornando  sui  ricordi,  non  tutti 
gradevoli,  lasciatigli  dalle  turbinose  conversazioni  dell’ autrice  (du- 
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rante  il  prolungato  soggiorno  di  lei  a Weimar,  nel  1805)  riconobbe 
lealmente,  negli  Annali  ed  altrove,  die  era  da  benedire  qiielP  in- 
contro di  nature  e di  opinioni,  diverse  ed  avverse,  poiché  n’  era 
scaturita  adopera  die  « quasi  ordigno  potente,  aveva  fatta  la  prima 
ìireccia  nella  muraglia  cinese  d' inveterati  pregiudizi  »,  esistente 
tra  il  suo  paese  e la  Francia,  e dato  maggior  lustro  al  nome  gei- 
manico  nelF  Europa  occidentale. 

Quanto  ivi  è detto  del  Fausto  si  riferisce  alla  prima  parte, 
uscita  in  luce  qual  saggio  incompiuto  (Faust,  ein  Fraginent i, 
nel  1790,  e quindi  ampliata  in  forma  di  tragedia  intera,  nel  1808; 
la  seconda  parte  non  venne  fuori  se  non  nel  1868,  un  anno  dopo  la 
morte  del  Poeta.  Ldina  era  stata  conceiiita  nella  fervida  fantasia 
giovanile,  fra  il  1771  e il  1775,  in  mezzo  alle  tempeste  letterarie 
della  età  battagliera  che  i Tedeschi  chiamarono  del  J)rang  inai 
Starni.  Ne  aveva  egli  t)ortato  seco  il  manoscritto  in  Italia  'col  primo 
getto  del  Tasso,  àoW Fgniont  e àoW  Ifigenia  \\  e a Poma,  nel  giar- 
dino di  Villa  Borghese,  vi  aveva  aggiunto  certo  una  scena,  e fors' a li- 
die due,  come  congettura  Kuno  Fischer;  intine  ripresala,  ad  istanza 
e coi  consigli  dello  Schiller,  verso  il  1794,  Taveva  condotta  a ter- 
mine nel  1801.  L’altra  jiarte,  meditata  nella  olimpica  serenità 
degli  ultimi  anni,  è (piasi  il  testamento  tilosotico  del  jiatriarca  di 
Weimar,  die  vi  lavori')  ])iù  alacremente  fra  il  1827  e il  1881.  In 
ambedue,  senza  mettere  in  scena  se  stesso  come  Dante,  ripensa  (^ 
ritrae  sotto  vari  aspetti  il  proprio  animo,  viaggiando  pel  mondo 
reale  e pel  fantastico,  colle  sue  aspirazioni,  coi  suoi  dubbi  e coll(‘ 
sue  idee;  ed  in  ciò  quel  critico  ingegnoso  ravvisa  l’unità  del  vastis- 
simo dramma.  « La  prima  parte  »,  diceva  il  Goethe  medesimo  al 
suo  fido  Eckeruiann  il  17  febbraio  1881,  « è allatto  subiettiva;  tutto 
colà  proviene  da  un  individuo  stretto  e continato  nelle  sue  passioni, 
e sta  in  una  penombra  die  può  avere  pei  lettori  una  cella  attrat- 
tiva. La  seconda  non  racchiude  invece  (piasi  più  nulla  di  subiet- 
tivo; s’entra  in  un  mondo  più  alto,  più  largo,  t)iù  sereno,  più  libero 
da  iiassioni;  e dii  non  abbia  alquanto  operato  e vissuto  da  per  se 
non  ne  caverà  alcun  costrutto  ».  In  altro  colloquio,  del  G giugno, 
egli  segnalava  al  suo  interlocutore  il  coro  degli  Angeli  nell’  Epilogo, 
percliè  annunciando  la  salvazione  del  Protagonista,  sintetizza  in 
forma  simbolica  il  concetto  fondamentale  di  tutto  il  lavoro  : « Wer 
imnier  strebend  sicli  bemùtli,  Den  kònnein  wir  erlòsen...  » (Colui 
che  volge  sempre  i propri  sforzi  all’  intento,  noi  lo  possiamo  redi- 
mere). Cos'i  Fausto  essendosi  purificato  mediante  un’  assidua  e 
benefica  operosità,  l’amore  divino  viene  in  suo  aiuto  e lo  leva  in 
cielo,  dove  prega  e intercede  per  lui  « una  delle  Penitenti,  die  fu 
Margherita  »,  e che  un  commentatore  qui  chiama  Beatrice.  Di  tutto 
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riiiiportaiitissiiiio  Epilogo,  dotte  il  prof.  I\erì)aker,  iiid  1807,  una 
larga  o ])rofouda  iiiterpretazioiie,  spiegandone  il  sind)olisni(),  iinu'- 
stato  sulla  dottrina  kantiana,  e indagandone  le  analogie  (*  le  ])ro- 
habili  is])irazioni  dantesche,  in  relazione  coll' idea  filosofica  del- 
Vefcnìo  Fcmniiniito. 

Più  faciliiKMite  intelligihile,  la  i)iània  parte  rimase  natni-al- 
inent(‘  pili  popolare:  veiiiu'  solli'citaineiite  divulgata  da  vaiie  tra- 
duzioni li’ancesi,  ed  il  fìoidln*  nelPnltiino  scorcio  della  sua  vita 
j)otè  vedm'iie  tri*:  del  conti'  di  Saint-A ulairi*,  di  A.  Stapfer,  e di 
(ierardo  di  Xi'i’val  ; di  ipiesta  s[)ecialiiiciit('  egli  si  conipiacipii'  (‘ 
la  lodò  non  solo  all’ antoi-e,  ina  anche  coll’ Ecki'rniaini,  dicendo  che 
« sehheiK'  sciàtta  p(*r  la  inassiina  jiarti'  in  jirosa,  ei-a  ottimamente 
'riuscita».  Se  ne  fecero  ciinjiie  edizioni  dal  ’28  al  ’OT;  e lu'lla  tei’za, 
il  Nerval  aggiunse  un  ('sanie  analitico  di'l  si'condo  Fdusto'^  l’opera 
intera  fn  poi  ti’adotta  in  [irosa  francese  dal  Blaze  de  Bnrv,  dal  Bé- 
noit,  ed  nltimaim'iite  in  vi'rsi  dal  Sahatii'iu  Xi'lla  lingua  ilello  Sha- 
kesjieare  se  ne  hanno  pili  di  dodici  versioni  tra  le  ijiiali  sono  assai 
stimate  qnelh'  dell’ Ansti'r,  ih'l  Blackio  ('  dell’ Hayward.  E senza 
entrare  (che  sarebbe  fuor  di  luogo  i ni'l  campo  sterminato  della 
letteratura  goi'thiaiia,  giova  ricordare,  [lei-chè  assai  letti  e studiati 
pure  fuori  dell’America  settentrionale,  della  Gi-an  Bretagna  e delle 
sue  colonie,  gli  scritti  del  Carlyle,  dell’  Emerson  e del  Lewes. 

Anche  in  Italia,  V AUcììuujne  della  Stacd,  che  era  amica  di 
tanti  letterati  e già  celebre  Ira  noi  per  altre  o])ere  e segnatamente 
per  la  Corinna,  contribuì  certamente  a crescer  fama  al  Poeta.  Ma 
(liiesti  vi  era  già  l)en  conosciuto,  prima  per  il  suo  Werther,  la  cui 
ombra  lacrimosa,  a suo  dispetto,  lo  perseguitava  dappertutto,  perchè 
dappertutto  aveva  commosso  profondamente  i cuori  sensibili  ; e poi 
per  le  peregrinazioni  e le  dimore  che  egli  vi  fece,  tra  il  settembi*e 
del  1786  ed  il  giugno  del  1788.  Versatissimo  nella  letteratura  latina 
e figlinolo  d’nn  vecchio  italofilo,  egli  provava  per  la  terra  dove 
fiorisee  Varando  quasi  lo  stesso  sentimento  di  nostalgia  che  pal- 
pita nella  canzone  immortale  di  Alignon,  composta  non  molto  prima 
della  partenza.  Ed  appena  varcata  la  Chiusa  tedesca,  e giunto  nel- 
l’alto Trentino,  dove  il  sì  snona,  scriveva:  «Mi  piace  pensare  di 
esser  nato  e cresciuto  qui,  e di  far  ora  ritorno  da  qualche  viaggio 
nei  mari  di  Groenlandia,  da  una  pesca  di  balene. ..  ».  Invasato  d’ idee 
pagane,  aborriva  ormai  da  ogni  reliquia  del  medioevo;  fuori  di 
questo,  antichità  e rinascimento,  arte  e natura,  memorie  storiche 
e costumanze  contemporanee,  tutto  osservava  con  intelletto  d’amore, 
traendone  ispirazioni  d’originale  poesia,  che  espresse  nel  Tasso, 
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nelle  Elegie  romane,  negli  Epigrammi  veneziani,  ed  alimento  alle 
originali  ricerche  fìsiche  e Ijotaniche,  che  dovevano  far  di  lui  un 
precursore  del  Darwin.  Della  sua  esaltazione  e delle  sue  estasi 
rendono  testimonianza  le  lettere  indirizzate  allora  alla  signora  di 
Steiip  al  figliuolo  di  lei,  ed  agli  amici  di  Weimar,  non  die  la  mi- 
nuta narrazione  del  Viaggio  (V Italia  scritta  tra  il  1815  e il  1820; 
la  qual  opera  fu  illustrata  in  Germania  dal  Grimni,  dal  Diintzer  e 
da  altri  minori,  in  Francia  dal  Cart,  e,  fra  noi,  ris})etto  ad  alcune 
città,  da  Domenico  Gnoli,  da  Benedetto  Croce,  da  Antonio  Valeri, 
non  die,  in  compendio,  da  Guido  Menasci,  e,  per  la  parte  scien- 
tifica, da  Carlo  Del  Lungo  ; ve  if  è pure,  nella  nostra  lingua,  una 
traduzione  non  huona. 

Dalle  sue  peregrinazioni  il  Goetlie  portò  seco,  (guanti  jiiù  potè, 
ricordi  ed  opere  originali,  stampe,  (juadri,  gessi,  cammei,  libri 
d’autori  classici  e moderni:  raccolte  che  tenne  preziose,  e die  amò 
ed  arricchì  fino  agli  ultimi  giorni,  vivendoci  in  mezzo,  e beandosi 
de’  più  alti  godimenti  spirituali.  iVncora  si  custodiscono,  nell’or- 
dine con  cui  le  aveva  disposte  egli  stesso,  dentro  la  sua  casa  di 
AVeiniar,  divenuta  museo  nazionale  ed  aperta  ai  numerosi  suoi 
ammiratori.  Fra  coloro  che  la  visitarono,  nel  1890,  fu  il  jn-of.  Zuui- 
hini,  che  scrisse  con  vivo  sentimento  delle  molte  cose  che  vi  trovò 
interessanti  la  patria  nostra,  e se  ne  giovò  per  porre  in  maggior 
rilievo  i forti  vincoli,  onde  ad  essa  fu  legato  in  ogni  tempo  il  Poeta 
tedesco.  Questi  invero  sebbene  prediligesse  l’Italia  antica  e quella 
del  rinascimento,  fece  numerose  conoscenze,  anche  di  letterati  del- 
l’età sua:  a Koma,  udì  dal  violiti  la  lettura  àeW  Aristodemo  e ne  ap- 
plaudì la  prima  rappresentazione  ; si  dilettò  delle  facezie  licenziose 
del  Casti;  si  seccò  alle  ciancie  d’altri  abati  versificatori;  e tuttavia 
fu  ricevuto  in  Arcadia  col  nome  di  Megàlio  Melpomenio.  Frequentò 
a Napoli,  con  intimità,  la  casa  del  Filangeri  ; assistè  a Vicenza 
ad  una  tornata  dell’Accademia  Olimpica;  e nel  1800,  a Venezia, 
l’Isabella  Teotochi-Albizzi  (narra  il  più  recente  biografo  dell’avve- 
nente gentildonna)  teneva  in  luogo  d’onore  il  ritratto  del  Poeta  te- 
desco, circondato  da  quello  dei  propri  amici.  Più  d’una  città  italiana 
volle  perpetuare,  con  lapidi  marmoree,  il  ricordo  dell’ospite  illu- 
stre. Ed  il  suo  nome  rimase  quasi  sempre  caro  e rispettato  nelle  varie 
scuole  letterarie,  nonostante  certe  ripugnanze  del  gusto  latino  agli 
incomposti  ardimenti  dell’arte  germanica,  repugnanze  che,  in  occa- 
sione del  primo  volgarizzamento  del  Eausto,  formulò  acutamente 
Niccolò  Tommasèo,  e che,  nella  sostanza,  non  si  dilungano  gran  fatto 
dai  giudizi  di  Madama  di  Staèl.  Coloro  che  facevano  corona  al 
Manzoni  erano  riconoscenti  al  semidio  di  Weimar  dei  singolari  at- 
testati di  benevola  ammirazione  da  lui  dati  al  Poeta  del  Cin(p(e 
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Mafjfiio  (cIk;  aveva  i)ur  tradotto  in  tedc'seo),  attestati  ehe  fiii-oiio 
raccolti  in  un  libretto  col  titolo  d’  Interesse  del  (loeflie  j>eì  Man- 
zoni (1).  M d’altra  paidt*,  più  di  venticiiepie  anni  np]i)resso,  i "iovani 
clinici  pedanti  clie^  con  a capo  (iiosiie  Cai-diiccp  intendevano  met- 
tersi per  via  diversa,  amavano  di  invocare  il  classicismo  del  "rande 
Alemanno,  ([nasi  auspicio  al  va"liej’',^iato  rinnova immto  kdtei’ario. 


La  le""enda  del  Fansfo  si  ricoll(‘"a  coirantico  ciclo  di  patti 
dial)olici  e di  conti-asti  fra  b*  potenze*  c(*lesti  e "li  spiriti  infernali, 
contrasti  clu*  ancia*  J)ant(*  efH"i('),  [)(*r  sì*  e ])er  altri,  in  scene  stn- 
[lende,  e che,  in  Italia,  (*l)l)ero  forse  l’ ultima  manifestazione  arti- 
stica nella  [irotasi  della  I>assrilli((n(L  .Ma,  tal  ([ual  (*,  si  forme') 
in  (jiei-mania,  tino  dal  sor"(‘re  della  dotti-ina  protestante;  ed  alle 
narrazioni  pojiolari  si  a""innser()  ])iii  tardi  le  rap[)resentazie)ni  di 
burattini,  [)er  (livul"are  il  terribile  esein[)io  del  negromante  ribelle 
che  aveva  venduto  ranima  a ^letistofele,  e*  che,  do])o  aver  goduto 
le  voluttà  mondane  e [lersino  rain])lesse)  d(*irLlena  greca,  allo  spi- 
rare del  ventie[uatti-esimo  anno,  irremissibilmente  dannato,  preci- 
[)itava  nelLaliisso.  L già  verso  la  tine  del  cineiuecento  il  veccliio 
umanista  di  Wittemberga  era  stato  levato  a [)iìi  alti  onori,  sulla 
scena  inglese,  da  un  gagliardo  poeta  dell’età  elisabettiana,  Cri- 
stoforo Marlowe,  con  un  dramma  intitolato:  La  traffica  storia  del 
dottor  Fausto’^  esso  merita  tutt’ora  di  esser  letto,  e recentemente 
ne  fu  data  una  priìna  traduzione  italiana  (Napoli,  1898),  fatta 
in  buoni  versi  con  elegante  fedeltà  da  un  giovane  promettente, 
Eugenio  Turiello.  Tari  scrittori  tedeschi  del  secolo  scorso  e del  no- 
stro, tra  i quali  due  di  gran  valore,  il  Lessili"  ed  il  Lenau,  pen- 
sarono aneli’ essi  di  trarne  argomento  ad  opere  letterarie.  Ma  il 
Goethe  avendo  fatto  suo  quel  tema,  ben  potrebbe  ripetere  il  detto 
dell’altro  conquistatore,  allorché  si  pose  in  capo  il  diadema  impe- 
riale: «Dio  me  riia  dato;  guai  a chi  lo  toccai  » 

Le  aspre  censure  del  P.  Baumgartner  in  Germania,  e del  biz- 
zarro autore  delle  Fame  iisuìpate,  fra  noi,  non  valsero  a dimo- 
strare che  il  Fausto  fosse  un  capolavoro  shagliato'^  anzi  pur 
senza  negare  che  v’appariscano  segni  della  maniera  con  cui  fu  com- 
posto, e che  giustamente  vi  siano  state  notate  lacune  e sovrabbon- 
danze, imperfetta  continuità  tra  le  due  parti  e tra  vari  episodi. 


(1)  Il  libercolo,  stampato  anonimo,  è di  Camillo  Tigoni;  e debbo  tal 
notizia  alla  cortesia  del  prof.  Guido  Mazzoni,  il  quale  tratta  pure  delle 
relazioni  del  Goethe  coll’  Italia  nella  storia  letteraria  dell’  Ottocento^  ora 
in  via  di  pubblicazione. 
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incompiuta  fusione  del  reale  col  fantastico,  con  tutto  ciò  ogni  buon 
giudice  ravvisa  in  esso  imo  dei  grandi  capolavori  dell'arte.  Parecchi 
scrittori,  quali  lo  Sclilegel,  lo  Schelling,  il  Casella,  Daniele  Stern 
(C.''  d'Agont),  Michele  Kerhaker,  lo  paragonarono  alla  Divina 
Commedia^  e,  se  non  si  può  consentire  con  chi  agguaglia  l'ima 
all'altra  le  due  epopee  mondiali,  l'istesso  raffronto,  legittimamente 
istituito,  è già  onore  non  piccolo,  che  non  era  mai  toccato  ad 
alcuno.  Nè  dobbiamo  poi  dimenticare  che,  per  quanto  fosse  cosnio- 
jiolita  ed  amantissimo  dell'Italia  nostra,  per  quanto  nel  suo  viaggio 
avesse  voluto  rifarsi  classico,  il  Goethe  rimase  sempre  (e  nel  Fausto 
soprattutto)  inter})rete  altissimo  del  genio  della  sua  schiatta,  che 
sente,  concepisce,  ed  ordina  le  idee  e le  parole,  in  modo  assai  di- 
verso del  genio  latino  (1).  Alberto  Durer  e Giambellino,  l' Hegel  e il 
Kosmini,  il  Wagner  e il  Kossini,  come  il  Bismarck  e il  Cavour,  sono 
esempi,  tra  mille,  di  tali  contrapposti;  sul  che  ci  sarebbe  da  scri- 
vere volumi,  ma  qui  basti  dire  che  non  deve  uscirne  contrarietà 
nè  antagonismo,  l)ensì  armonia  e scambio  fecondo  di  pensieri  e di 
opere,  di  studi  e di  simpatie. 

Per  ciò  il  dramma  del  Goethe  acquistò  legittimamente  diritto 
di  cittadinanza  in  Italia,  non  meno  che  tra  i popoli  settentrionali, 
più  prossimi,  per  antiche  parentele,  alla  gente  fra  cui  era  nato  e di 
cui  ritraeva  principalmente  l' animo  e le  fattezze.  In  gara  coi  mae- 
stri che  ne  rivestirono  qualche  concetto  o qualche  scena  di  note 
musicali,  quali  lo  Schumann,  il  Wagner,  il  Gounod  (per  tacere  del 
Berlioz,  ispiratosi  piuttosto  alla  leggenda  primitiva),  entrò  risolu- 
tamente’ Arrigo  Boito,  il  quale,  con  sintesi  luminosa  e quasi  in 
tutto  felice,  riprodusse  la  favola,  il  disegno  e lo  spirito  dell'intero 
lavoro:  onde  la  sua  opera  applaudita  dalle  moltitudini  e lodata 
dai  critici  intelligenti,  primo  de'  quali  il  Panzacchi,  può  dirsi  (non 
ostante  qualche  superficiale  stravaganza)  la  più  piena  e degna  ri- 
produzione  teatrale  del  Fausto. 


Non  potevano  dunque  mancare  nella  nostra  lingua  le  tradu- 
zioni del  dramma  stesso:  e se  n'ebbero  quattro:  fino  dal  1835,  quella 
di  Giovila  Scalvini,  a cui  s'aggiunse,  nel  1862,  la  continuazione 
del  Gazzino,  e poi  le  altre  di  Federico  Persico,  nel  '61,  di  Anselmo 

(1)  « Deutcliland  ist  uud  bleibt  auf  evig  das  wahre  Vaterlaud  meines 
Oeistes  und  Herzens»,  scriveva  il  Poeta  nel  1818:  e giova  vederne  tutta 
la  professione  di  fede  polìtica  e religiosa  ricomposta  ingegnosamente  colle 
sue  stesse  parole  dal  dott.  W.  Bode,  in  due  articoli  dei  Preussische  Jahr- 
buclier  (lug’lio  e settembre  1899). 
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Guemeri-Gonzaga;  nel  ’G2,  e di  Andrea  ^laffei^  die  fece  della  sua 
più  edizioni,  con  un  proemio  di  E.  Checclii,  fra  il  'GG  e il  ’7S.  Ora 
se  ne  presenta  una  (piinta  che  Giusejipe  Biagi  compose  per  suo 
diletto;  giudici  autorevoli,  quali  il  conqiianti)  Nencioni,  Oscar  Bulle, 
liaffaello  Eornaciari,  Isidoro  Del  Lungo,  Oiuseppe  liigutini,  ani- 
marono rautoi'e  a darla  alle  stampe;  e però  essa  entra  in  lizza, 
senza  pretensione,  ma  non  senza  ragion  d'essere,  come  potrà  vedere 
da  sè  ogni  disci'eto  lettore,  anche  dal  saggio  die  ne  otfriremo  (Ig 

Se  non  che  bisogna  innanzi  sgomhi’are  il  campo  da  un  certo 
liregiudizio,  che  jiotrehhe  anche  ah'acciarsi  come  questione  pregiu- 
diziale. Si  tratta  (pii  di  una  versione  ])oetica;  e c’è  chi  preferisce 
la  prosa,  per  l’endere  (pialsiasi  opera  d’aide.  E una  controversia 
mille  volte  agitata  ed  impossibile  a detinire,  perchè  non  v’ha  re- 
gola assoluta  nè  criteiào  normale:  le  due  maniei'e  hanno  pregi  e 
difetti  diversi,  e l’esjieiàenza  ci  offre  esenqii  di  buone  traduzioni 
in  versi,  di  cattive  in  jirosa,  e viceversa.  11  volgarizzamento  di  una 
lioesia  toccherelihe  la  perfezione  quando  ne  desse  il  significato  let- 
terale e ne  ritraesse  ad  un  tempo  randameiito,  il  sentimento,  l’i- 
s])irazione:  a questa  meta  ideale  devono  tendere,  ciascuno  dal  canto 
suo  e co’  propri  mezzi,  versificatori  e ] irosa  tori:  bensì  la  prosa  sia 
prosa,  ed  il  verso,  verso;  la  cosi  detta  iirosa  jioetica,  che  di  tratto 
in  tratto  tenta  di  far  capolino,  è un’ihrida  sconciatura  che  sarà 
sempre  condannata  dalla  gente  di  gusto. 

La  sentenza  di  Dante,  inalberata  dal  Carlyle  e da  altri,  che 
« nulla  cosa  per  legame  musaico  armonizzata  si  può  della  sua  lo- 
quela in  altra  tramutare  senza  rompere  tutta  sua  dolcezza  e ar- 
monia »,  esprime  una  verità  incontrastabile,  ma  non  fa  contro  le 
versioni  poetiche,  salvo  quelle  che  pretendono  riprodurre  material- 
mente, anziché  per  equipollenti,  i ritmi  ed  i metri  del  testo,  in  una 
lingua  che  di  sua  natura  non  li  comporti. 

Del  rimanente  non  è ragionevole  di  richiedere  da  una  tradu- 
zione più  di  quanto  possa  dare.  Una  vera  creazione  artistica,  nes- 
suno vale  a rifarla,  neanche  lo  stesso  autore.  La  copia  poi  d’un 
quadro,  comecchessia  eseguita,  a colori,  col  bulino,  in  fotografìa, 
sarà  pur  sempre  una  copia,  e basta  che  porga  una  immagine  del- 
l’originale a coloro  che  non  possono  averlo  sott’ occhio.  Così  è che 
non  nuoce,  anzi  è utile  e piacevole  la  moltiplicità  delle  copie,  ossia, 
per  uscir  di  metafora,  delle  traduzioni:  spesso  quel  che  sfugge  al- 
l’ima vien  colto  dall’altra;  e chi  le  raffronti  tra  loro  si  forma 
un’idea  più  compiuta  del  testo  comune. 


(1)  La  traduzione  sarà  edita  dalla  Casa  G,  Sansoni  di  Firenze. 
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Facciamone  ora  la  prova  con  ima  scena  del  F(Mtsto:  e pren- 
diamo quella  della  cantina  delPAiierbacli  in  Lipsia^  composta  dal 
Goethe,  secondo  Knno  Fischer,  nel  settembre  del  1775,  quando  egli 
aveva  appena  26  anni,  e fresca  memoria  della  vita  che  si  menava 
in  quella  Università,  e dell’ allegra  baraonda  dei  cioncatori  di  birra, 
che  si  raccoglievano  nella  famosa  e storica  taverna.  Colà  una  vec- 
chia pittura  rappresentava  il  dottor  Fausto  della  leggenda  a ca- 
valcioni sur  una  botte;  e colà  appunto  si  recano  a volo  sul  magico 
mantello  i due  protagonisti  della  Tnirjediciy  appena  stretto  il  patto 
diabolico,  iniziando  le  loro  peregrinazioni  mondane.  C’è  gran  bac- 
cano nell’osteria:  tra  gli  altri,  due  buontemponi  un  po’ alticci,  si 
scambiano  ingiurie  è bicchierate,  e Sieheì  si  mette  in  mezzo.  Diamo 
il  testo,  apponendo  in  nota  una  versione  fatta  verso  per  verso  e quasi 
parola  per  parola: 

SlEBEL. 

Ziir  Tliiir  hinaus,  wer  sicli  entzweit! 

Mit  offner  Ernst  siiigt  Kunda,  sautt  imd  sclireit! 

Ani!  Holla!  Ho! 

Alt.a[Ayek. 

AVeh  mir,  ieh  bin  verloren! 

Banimvollc  lier!  Der  Kerl  sprengt  mir  die  Ohren. 

SlEBEL. 

Wenn  das  Gewdlbe  iviederschallt, 

Fiiblt  man  erst  rechi  des  Basses  Grnndgewalt. 

Froscii. 

So  rechi,  hiiians  mit  dem,  der  etwas  hbel  nimmt! 

A!  Tara  lara  da! 

Altmayer. 

A!  Tara  lara  da! 

Frosch. 

Die  Kehleii  sind  g'estimmnt. 
(slngf)  Das  liebe  Heil’ge  Rom’sche  Reich, 

Wie  halt’s  nnr  nodi  znsammen? 

Braxdsr. 

Fin  garstig  Lied!  Pini!  Fin  politiseli  Lied 

Fin  leidig  Lied!  Daiikt  Goti  mit  jedem  Morgeii, 

Dass  ihr  iiicht  branchi  fiir’s  Rom’sche  Reich  zn  sorgen! 
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Ich  halt’es  weiiig'steiis  fiir  reichliclien  Gewinn, 

Dass  idi  niclit  Kaiser  oder  Kanzler  bili. 

Dodi  iimss  aucdi  uiis  ein  Oberliaupt  nicht  fdileii; 

Wir  wollcii  eineii  Papst  crwalileii. 

llir  wisst,  wddic  eiiie  Qualitat 

Don  Aiissdilag-  g'icbt,  don  Mann  crliidit  (1). 

Ecco  ora  la  traduzione  in  prosa  dello  Scalvini,  la  quale  })uò 
dirsi  assai  buona,  ma  non  senza  qualche  nèo  di  lingua  e qualche 
inesattezza,  come  accatfahrifjìie,  hicchieri  in  ronda,  e contrahhasso, 
oltre  alla  libertà  sovei-cliia  nei  due  versi  della  canzone: 

SlEBEL. 

Via  di  qua  gli  accattabrighe.  Su  canti  e bicdiieri  in  ronda!  Beete 
Strillate  quanto  ne  avete  in  gola.  Oh!  uhi!  oh! 

ALT:vrAVER. 

Ohimè,  io  sono  spacciato!  Qua  cotone!  Quel  gaglioffo  m’ha  squar- 
ciato le  orecchie. 

(1)  SiRBEI.. 

Fuori  di  qui  chi  si  fa  discorde! 

A squarciagola  carnate  Runda  {la  canzone  del  bicchiere)^  trincate,  urlate  ! 
su,  olà,  oh  ! 

Altmayer. 

Povero  me  son  fritto  ! 

cotone  qua  ! il  mascalzone  mi  fa  schiantare  gli  orecchi. 

SlEBEL. 

« Quando  la  volta  rintrona, 

allora  si  sente  bene  la  profonda  potenza  del  basso. 

Frosch. 

Proprio  cosi!  fuori  chi  s’ha  a male  di  qualche  cosa! 

Ah  ! trallera  là  ! 

Altmayer. 

Ah  ! trallera  là  ! 

Frosch. 

Le  gole  son  accordate  : 

{canta)  Il  caro  sacro  Romano  Impero 
Come  sta  pur  sempre  insieme? 

Brander. 

Brutta  canzone!  Ohibò!  una  canzone  politica 
noiosa  canzone  ! Ringraziate  Dio  ogni  mattina, 
che  non  v’occorre  d’aver  cura  dell’  Impero  Romano  ! 

Io  lo  tengo  almeno  per  massimo  guadagno, 
che  non  sono  Imperatore  nè  Cancelliere. 

Pur  bisogna  che  anche  a noi  non  manchi  un  capo  ; 
vogliamo  eleggere  un  Papa. 

Voi  sapete  quale  qualità 

dà  il  tracollo  alla  bilancia,  esalta  l’uomo. 

Voi.  LXXXVI,  Serie  IV  — lo  Maggio  19G0, 
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SiBBEL. 

Sol  dall’  eco  della  vòlta  si  apprezza  la  forza  del  contrabbasso. 

Frosch. 

Senz’altro:  e via  col  diavolo  i permalosi. 

Ah!  tara  lara  là! 

Altmayer. 

All!  tara  lara  là! 

Frosch. 

Le  strozze  sono  accordate. 

{canta)  Sacro  Romano  Impero 
Che  mai  sarà  di  te? 

Brander. 

Poh!  che  brutta  canzone!  oibò!  una  canzone  politica!  una  noiosis- 
sima canzone.  Ringraziate  ogni  mattina  il  Signore  che  non  avete  a darvi 
briga  del  sacro  Romano  Impero.  Per  me  non  mi  reputo  poco  fortunato 
ch’io  non  sia  nè  Imperatore  nè  Cancelliere.  E nullameno  noi  pure  non 
possiamo  far  senza  un  capo,  e ci  bisogna  eleggerci  un  Papa.  Voi  sapete 
quale  specialità  dia  il  tratto  alla  bilancia,  e balzi  ruomo  su  la  santa  sede. 


Minor  lode  merita  Federico  Persico,  uomo  di  eletto  ingegno, 
e pur  non  felice  traduttore,  coni’ è facile  scorgere  dal  seguente 
passo: 

SlEBEL. 

Via  di  qua  chi  s’adonta.  Orsù,  cantiamo 
In  ronda  a piena  gola 
E cionchiamo  e gridiamo:  Olà,  oh,  oh! 

Altmayer. 

Lasso!  ch’io  son  disfatto.  Ehi,  del  cotone, 

Che  codesto  c 

Mi  fa  scoppiare  il  timpano. 

SlEBEL. 

Se  introna 

Ben  ben  la  volta,  si  può  fare  il  conto 
Che  forte  il  basso  suona. 


Frosch. 

Bravo,  e cui  spiace  ci  rincari  il  fìtto. 
Ah,  tara,  là,  là! 

Altmayer. 

Ah!  tara,  là,  là! 
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Frosch. 

Le  strozze  son  d’accordo. 

{canta)  Il  caro  e sacro  Romano  Impero 
Come  fa  a stare  tuttora  in  i)iè? 

Brander. 

Oli,  la  sconcia  canzone: 

Puh,  una  canzon  politica,  canzone 
Ch’è  una  jiietà!  (Quando  è il  mattili,  lodate 
Oio  che  vi  dette  altro  a pensar  che  al  santo 
Romano  Impero.  Io  jier  me  tengo  a grazia 
Singoiar,  se  non  sono  Imperatore 
O Cancelliere.  P]p])ure  ci  bisogna 
Un  cajio,  un  sopracciò:  si  elegga  un  Papa! 

Sapete  la  virtù  che  alla  bilancia 

Può  dare  il  crollo,  e ruom  balzare  in  alto. 

Chi  s’adoììtd  non  rende  liene  il  Wer  sicìi  entzireit  del  testo; 
cantiaìììo  in  ronda,  (dti-e  a simile  iieecato,  non  è buona  locuzione 
italiana.  Lasso!  oìdio  son  disfatto  è di  uno  stile  sconveniente  al 
soggetto,  e tro])po  in  contrasto  colla  bassezza  della  parola  che  se- 
gue. Cai  spiare  ci  rincari  iì  fitto  è un  toscanesimo  usato  fuor  di 
luogo.  11  caro  e sacro  llomano  Impero,  mostra  come  una  semplice 
congiunzione  possa  svisare  il  senso  dUina  frase.  E molte  più  cose 
ci  sarebbero  da  dire,  perchè  ({nasi  ad  ogni  passo  sbavverte  un  di- 
fetto dUntonazione  omogenea.  Il  che,  giova  ripetere,  nulla  toglie 
al  merito  delb egregio  uomo,  caro  a tutti  i buoni  e tenuto  in  mas- 
sima stima  come  letterato  e come  cittadino. 

Non  meno  cara  e venerata  è la  memoria  del  marchese  An- 
seimo Guerrieri-Gonzaga,  che  dedicò  tutto  se  stesso  alla  Patria, 
nella  trista  e nella  lieta  fortuna,  ed  ebbe  una  parte  nobilissima 
nel  Eisorgimento  italiano.  Egli  pubblicò  nel  ’62  e ristampò  nel  ’73 
il  Primo  Fausto  ed  il  poema  Ermanno  e Borotea,  Puno  in  versi 
di  vario  metro  e P altro  in  ottave.  Prendiamo  il  passo  medesimo 
della  scena  trascelta: 

SlEBEL. 

Fuori  di  qua  chi  litiga.  Trinchiam,  cantiam  la  bella 
Canzon,  gridiain,  trinchiamo.  Cantiam,  Ronda  Dinella, 

Olà,  su!  su! 

Altmayer. 

Me  misero!  codesto  susurrone 
Mi  lacera  gli  orecchi,  portate  del  cotone! 
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SlEBEL. 

Quando  la  volta  echeg-gia  commossa  al  gran  fracasso, 

Capisci  allor  la  forza  fondamental  del  basso. 

Frosch. 

Benone;  ed  alla  porta  colui  che  non  ne  vuole. 

Ah  tara-lara-là. 

Altmayer. 

Ah  tara-lara-h\. 

Frosch. 

Finalmente  accordate  mi  paiono  le  gole: 

{canta)  Il  caro,  il  santo  Impero 
Come  si  regge  ancora  ? 

Braxder. 

Ohibò!  ghinni  politici  mandateli  in  malora, 

E il  Signor  ringraziate  che  del  Romano  Impero 
Nessun  di  voi  si  debba  mai  prendere  un  pensiero. 

Almen  per  me  lo  ascrivo  a gran  favore 
Non  esser  cancelliere  nè  imperatore; 

Ma  d’un  capo  noi  pure  abbiam  mestieri, 

E un  Papa  il  vedrei  scelto  volentieri. 

La  prima  qualità  di  questo  Prete 
Voi  tutti,  amici  miei,  già  la  sapete. 

Y’è,  nel  complesso^  garbata  spontaneità,  ma  raffrontata  coL 
E originale  tedesco,  la  versione  italiana  par  troppo  libera  e non 
sempre  fedele.  Ronda  Dinelìa  è espressione  cavata  da  un  canto 
bacchico  tedesco,  citato  nel  commento  del  Diintzer;  ma,  per  noi, 
annebbia,  anziché  chiarirlo,  il  senso  di  Singt  Famda\  più  sotto  il 
Non  ne  vuole,  - Il  caro,  il  santo  Impero  - e soprattutto  La  prima 
qualità  di  questo  Prete...,  non  rendono- Tidea  delE autore. 

* 

La  larga  ed  antica  fama  di  cui  godeva  Andrea  Maffei,  come 
traduttore,  ed  anche  come  poeta,  non  si  accrebbe  gran  fatto  pel 
volgarizzamento  del  Fausto,  che  fu  uno  degli  ultimi  suoi  lavori: 
pur  tuttavia  vi  si  ritrovano  le  principali  qualità  del  provetto  scrit- 
tore, che  suol  ripensare  e rifondere  gli  altrui  concetti,  mettendovi 
la  propria  impronta: 

Siebel. 

Fuori  gli  arruffatori! 

Si  canti  e cionchi  a squarciagola!  A tondo 

La  tazza,  e grida  e chiasso! 

Ohi  là!  là! 
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Altmayer, 

Tristo  me!  dove  m’ascondo? 
Bambagia  in  cortesia!  Col  suo  guaito 
Questo  cane  mi  lacera  l’udito, 

SlEHEL. 

Se  rintrona  la  .volta,  è prova  chiara 
Che  forte  è il  contrabbasso. 


F ROSCH. 

Sta  bene,  e chi  si  duole 
Via  di  (ina!  Tara  làra! 


Altmayer. 

Tara,  làra! 

Froscii. 

Accordate  or  son  le  gole  : 

{canta)  Come  tenersi  può  sempre  intero 

L’amato,  il  santo  Romano  Impero? 

Brander. 

Puh!  la  sconcia  canzone!  Una  canzone 
Politica!  Le  mani  alza  al  Signore 
Quando  ti  svegli,  che  darti  pensiero 
Non  ti  bisogna  del  Romano  Impero. 

Io  per  un  milione 

Essere  non  vorrei  nè  Imperatore, 

Nè  Cancelliere.  E pur  fa  d’uopo  averci 
Un  sopracciò.  Chi  sceglierci,  compari  ? 
Scegliamci  il  re  de’  cherci! 

Voi  già  non  siete  ignari 

Dell’  arte  special  che  si  richiede 

Per  impancarsi  nella  Santa  Sede. 


Una  sovrabbondante  ricchezza  di  vena,  che  può  piacere,  non 
basta  a nascondere  la  scarsa  rispondenza  alla  lettera  ed  allo  spi- 
rito del  testo.  I primi  tre  versi  sono  buoni,  eccetto  F inesattezza 
della  voce:  arruffatori^  ma  al  quarto  sUncontra  una  locuzione  tra- 
gica {tristo  me!  dove  m' ascondo),  che  non  è al  suo  posto,  ed  ha 
pure  un  significato  alquanto  diverso.  Di  più,  questo  cane  ed  il 
suo  guaito  sono  uiT  aggiunta;  e variazioni  poco  felici  sembrano 
Prova  chiara,  - Chi  si  duole,  - L’amato,  il  santo  Romano  Im~ 
'pero  ! - Fa  d’  uopo  averci  un  sopracciò.  Peggio  poi  è la  chiusa 
del  luogo  citato:  Scegliamci  il  re  de’  cherci  è una  perifrasi  che 
non  si  capisce,  per  dire:  Vogliamo  eleggere  un  Papa  (sUntende,  fra 
noi);  e il  resto  è dello  stesso  conio;  anzi  l’arte  special,  con  quel 
che  segue,  par  proprio  un  controsenso. 
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Veniamo  finalmente  al  nostro  Traduttore,  col  quale  useremo 
non  minore  severità  che  verso  i suoi  predecessori: 

SlEBEL. 

Fuori  di  qua  chi  mettesi  in  discordia! 

Cantate  a squarciagola  ancor  le  usate 
Canzoni  del  bicchier,  trincate,  urlate! 

Su!  da  bravi!  olà!  oh! 

Altmayer. 

Misericordia! 

Smarrisco  i sensi!  Presto  del  cotone! 

Mi  lacera  gli  orecchi  quell’ urlone. 

SlEBEL. 

Solo  al  rombar  della  volta  si  sente 
Quanto  sia  il  basso  profondo  e potente. 

Frosch. 

Appunto!  e chi  qualcosa  prende  a male 
Si  cacci  via!  Tralà,  larà,  larà! 

SlEBEL. 

Tralà,  larà,  larà! 

Alt^iayer. 

Son  le  gole  in  accordo  virtuale. 

(canta)  Quel  caro,  sacro  Romano  Impero, 

Com’ò  che  ancora  si  regge  intero? 

Brander. 

Brutta  canzone!  Puh!  canzone  uggiosa 
Una  canzoii  politica!  Rendete 
Grazie  ogni  giorno  a Dio  che  ninna  cosa 
Da  curar  per  l’Impero  non  avete! 

E almeno  un  gran  vantaggio,  a mio  parere. 

Ch’io  non  sia  Imperatore  o Cancelliere. 

Però  anche  a noi  bisogna  un  caporione; 

Un  Papa  eleggerei!!.  Sa  ognun  di  voi 

La  qualità  che  alla  bilancia  poi 

Dà  il  tracollo,  ed  aH’uom  l’esaltazione. 

Chi  mettesi  in  discordia  riproduce  letteralmente  il  tedesco: 
Wer  sich  entziveit\  ma  non  ne  serba  la  sobria  vivezza;  il  Singt 
Runda  è parafrasato;  smarrisco  i sensi  non  è qui  espressione  fe- 
lice; qualcosa  per  qualche  cosa  è d'uso  non  buono;  virtuale,  aggiunto 
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come  epiteto  ad  accordo  e un  poi  nel  jiennltimo  verso^  sono  due 
zeppe.  Detto  ciò^  sarà  votato  il  sacco  delle  censure,  alcune  delle 
quali  potrebbero  chiamarsi,  al  modo  antico,  cavillazioni;  e sarà 
lecito  lodare  liberamente  la  somma  fedeltà  e la  sufficiente  svel- 
tezza della  nuova  versione;  la  quale,  in  molte  parti,  vince  tutte 
le  altre.  Per  esempio  nei  due  versi: 

Solo  al  rombar  della  volta  si  sente 

Quanto  sia  il  basso  profondo  e i)otente, 

rarmonia  imitativa  va  accoppiata  alla  piena  esattezza;  giaccliè 
v’ò  conservato  il  do])i)io  senso  della  voce  lìassc  (cioè  basso  e con- 
trabhasso),  scelta  a bello  studio,  e non  senza  intenzione  politica, 
dal  Poeta  tedesco.  Similmente  il  Biagi  è runico  che  renda  la  mossa 
della  canzone  di  Proscli: 

« Das  liebe,  heil’ge  Ribn’sehe  Reieli  » 

Lo  Scalvini  infatti  ha  saltato  a piè  pari  la  difficoltà,  e rifatta  a 
modo  suo  la  canzone  stessa: 

Sacro  Romano  Impero 
Che  mai  sarà  di  t(‘-V 

Ma  nè  lui  nè  gli  altri,  sia  che  dicano  il  caro  e sacro  Impero, 
oppure  il  caro,  il  santo  ed  anche  ramato,  il  santo  Romano  Im- 
pero, non  esprimono  il  sentimento  ironico  del  Poeta,  ben  messo  in 
mostra  dal  Biagi,  col  suo  calcare  sulF epiteto  di  caro,  seguito  dalla 
denominazione  tradizionale  della  suprema  e vuota  autorità  politica 
allora  esistente,  che  tutti  schernivano  e di  cui  il  Goethe  medesimo 
potè  vedere  le  ultime  fionipe  nelle  due  incoronazioni  del  1790  e 
del  ’92,  e,  14  anni  dopo,  la  fine  indecorosa;  giacché  era  nato  nel  1759 
a Francoforte,  la  città  del  Romer,  dove  la  sua  casa  trasformata  ora 
in  museo  goetliiano,  come  quella  di  Weimar,  è fatta  meta  aneli’ essa 
ad  un  assiduo  pellegrinaggio  letterario.  Le  osservazioni  che  andiamo 
esponendo  parranno  forse  inezie  e quisquilie,  alla  gente  grossa;  ma 
in  siffatte  quisquilie  ed  inezie  stanno  la  sostanza  e il  valore  d’una 
traduzione. 

Questa  del  Biagi  supera  ancora,  e di  gran  lunga,  le  precedenti, 
nella  interpretazione  dei  due  versi  finali  del  nostro  passo,  che  sono 
un  vero  rompicapo.  Non  se  F erano  cavata  bene  nè  lo  Scalvini  nè 
il  Maffei,  introducendovi  arbitrariamente  il  nome  della  Santa  Sede, 
che  svia  dal  giusto  concetto,  e che,  specie  nella  versione  più  larga 
del  secondo,  mette  proprio  il  lettore  per  una  strada  falsa:  in  si- 
mile errore  cade  il  Guerrieri-Gonzaga,  chiamando  prete  il  compagno 
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da  eleggere  a Papa  dei  Beoni.  Migliore  degli  altri  è in  questo  punto 
il  Persico,  traducendo  con  sufficiente  fedeltà: 

Sapete  la  virtù  che  alla  bilancia 

Può  dare  il  crollo,  e l’uom  balzare  in  alto; 

se  non  che  egli  non  rende  lo  spirito  del  testo  nel?  emistichio  den 
Mann  erìidht,  spirito  che  invece  il  Biagi  ha  colto  felicemente,  fa- 
cendo pure  una  versione  quasi  letterale: 

La  qualità  che  alla  bilancia... 

Dà  il  tracollo,  ed  airuoni  l’esaltazione. 

Poiché  esaltare  ed  esaltazione,  come  in  tedesco  erJtòJien  e erho- 
liung,  si  adoperano,  con  storica  proprietà,  per  designare  P elezione 
dei  Pontelici;  onde  egli  serba  tutta  la  finezza  della  lontana  allu- 
sione, senza  cadere  nella  goflàggine  di  espressioni  fuori  di  luogo. 

Lffisame  comparativo  si  potrebbe  estendere  ad  altre  scene:  anzi, 
per  confessare  tutte  le  mie  col})e,  dirò  che  Pho  qui  pronto,  tanto 
rispetto  alla  prima  parte  del  Faust,  quanto  alla  seconda,  nella 
quale  i traduttori  italiani  si  riducono  a due:  il  Gazzino,  continuatore 
delP opera,  ma  non  delParte,  di  Giovita  Scalvini,  e Andrea  Maffei, 
sempre  ornato  scrittore,  ma  interprete  non  sempre  esatto;  mentre 
lo  Scalvini  stesso,  il  Persico  e il  Giierrieri-Gonzaga  rimasero  a mezza 
strada.  Ed  anclPio  fo  come  loro,  perchè  temo  di  tediare  il  lettore 
con  una  serie  di  minute  osservazioncelle:  tanto  più  che  chi  n' abbia 
voglia  potrà  pensarle  da  sé.  Va  tenuto  fuori  della  gara  il  Ker- 
baker,  il  quale,  se  verseggiasse  Pilifero  Poema  come  fece  dei  pochi 
canti  delP Epilogo,  nessuno  potrebbe  contendergli  la  palma.  Nè 
vorrò  dire  che  il  Biagi  vanti  sui  propri  antecessori  la  stessa  supe- 
riorità; ma  se  in  certi  punti  egli  sarebbe  costretto  a rendere  le 
armi,  piglierebbe  altrove  la  rivincita.  Ed  invero  non  è facile  di  co- 
glierlo in  fallo  nella  piena  intelligenza  del  testo  e nella  scrupolosa 
fedeltà  della  versione:  piuttosto  si  può  appuntare  di  qualche  menda 
nella  dizione  e nello  stile,  specialmente  per  le  parti  liriche,  dove  si 
desidera  a volte  più  forza  e più  colore.  La  struttura  del  verso  e la 
locuzione  poetica  richiederebbero  ancora  un  paziente  lavoro  di  lima; 
e giova  sperare  che  P autore  possa  compierlo,  per  una  seconda  e 
non  lontana  edizione.  Giacché,  dopo  avere  per  lunghi  anni  rappre- 
sentato degnamente  P Italia,  in  regioni  remote,  dedica  ora  agli 
studi  geniali  P onorato  riposo  di  una  vegeta  vecchiezza.  Nè  certo, 
compiutane  la  stampa,  vorrà  levar  la  mano  dal  volume  che  gli 
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è da  un  pezzo  caro  compagno  e che  egli  ha  scrutato  con  sagace 
amore;  l)ensi  tornerà  con  nuove  cure  sulla  sua  fatica  letteraria, 
per  portarla  a più  eletto  magistero  d’arte.  Ma,  non  ostante  alcune 
disuguaglianze  e manchevolezze,  che  per  debito  di  coscienza  dovevo 
rilevare,  il  nuovo  volgarizzamento  offre  sopra  ogni  altro,  il  pregio 
d’una  intima  interpretazione  del  testo,  con  una  diligente  riprodu- 
zione de’  suoi  caratteri,  delle  sue  movenze  e dei  suoi  metri.  L’au- 
tore pertanto,  ancorché  non  la  pretenda  a letterato,  è veramente 
benemerito  degli  studi  goetliiani,  e prenderà  posto,  ultimo  per 
tempo,  ma  non  i)er  valore,  nella  schiera  dei  traduttori  del  Fausto. 
Giova  sperare  eh’ essi  tutti,  al  pari  del  vecchio  dottore  ringiovanito 
dal  Goethe  (certo  ancor  più  che  da  (Mefistofele),  otterranno  la  con- 
donazione degrinevital)ili  peccati,  e sfuggiranno  la  leggendaria 
dannazione  :anzi,  in  i)reniio  degli  assidui  loro  sforzi,  saranno,  come 
lui,  accolti  e i)ortati  dagli  angioli  nel  suo  cielo,  un  po’  fattizio;  il 
quale,  nonostante  i canti  de’  beati,  le  mediazioni  siml)oliche  e le 
tre  regioni  sovra] )poste,  onde  vi  sale,  apparisce  assai  lontano  dal 
Paradiso  di  Dante;  ed  è tuttavia  quello  che  si  addice  all’ondeg- 
giante pensiero  fflosotico  ed  alle  contradittorie  aspirazioni  del  mo- 
rente secolo  XIX. 


Augusto  Franchetti. 


CATERINA  DA  SIENA 


E IL  SUO  TEMPO 


Santa  Caterina  da  Siena,  di  Caterina  Pigorini  Beri,  d' imminente 
pubblicazione  nella  raccolta  Pantheon  degli  illustri  Italiani  e stranieri^ 
ed.  G.  Barbèra,  Firenze,  1900. 


1. 

« Lasciarono  i Santi  a chi  bene  riguardi  non  poca  impronta 
del  tempo  loro,  dal  quale  poi  trassero  quasi  la  forma  articolata  del 
verbo  che  in  essi  dall’alto  spirava:  e chi  ci  desse  per  ogni  secolo 
fatte  a dovere  una  o due  vite  di  certi  Santi,  che  in  quello  vissero, 
io  credo  avrebbe  forse  più  addentro  che  non  si  soglia  per  altri  libri, 
mostrato  l’indole  di  quel  secolo». 

Cosi  Gino  Capponi  con  forte  e serena  e indipendente  parola 
scriveva  hqW Archivio  Storico  Italiano,  perchè  virilmente,  senza 
pregiudizi  di  scuola  o superstizioni  di  setta,  la  storia  nazionale 
venisse  fuori  integra  e vera;  e facesse  rivivere  quei  tempi  in  cui 
soltanto  chi  era  rifugiato  sotto  la  Chiesa  si  sentiva  libero  e italiano; 
quei  tempi  in  cui  gli  alti  ideali  della  patria  si  confondevano  cogli 
alti  ideali  della  fede.  Certo  che  quel  comandamento,  scrivere  le 
vite  dei  Santi  a dovere,  è un  grave  compito  per  lo  scrittore  delle 
istorie  e delle  leggende,  massime  in  epoca  agitata  come  la  no- 
stra, nella  quale  la  critica  si  sostituisce  alla  storia,  la  filosofia 
alla  cronaca,  il  documento  umano  alla  contemplazione  serena  dei 
fatti  morali,  svoltisi  in  attinenza  di  tempi  tanto  diversi  dai  nostri: 
ma  a chi  voglia  con  coscienza  pura,  con  animo  libero,  con  amore 
di  verità  addentrarsi  nel  labirinto  delle  umane  passioni,  per  trarne 
salutari  insegnamenti  agli  intelletti  e ai  cuori,  può  rintracciare  le 
caste  e misteriose  armonie  degli  spiriti  eletti,  che  furono  santi  per- 
chè furono  eroi,  e furono  eroi  perchè  furono  santi. 

La  Verginella  senese  che  diede,  si  può  dire,  il  suo  nome  al  se- 
colo in  cui  erano  vissuti  Dante,  il  Petrarca  e il  Boccaccio,  perchè 
ad  essa  riuscì  quello  che  a quei  sommi  falli,  malgrado  l’altissimo 
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ingegno  e la  carità  della  patria,  di  ricondurre  cioè  a Roma  il  Pon- 
tefice, dopo  la  cattività  dì  BaMlonia  \ la  Verginella  nata  nel  cuore 
della  Toscana,  nel  fervore  misto  di  lotte  fratricide  e di  pietà  reli- 
giosa, disputa  a questi  immortali  il  primato  della  lingua  italiana,  e 
li  vince  tutti  e tre  nella  vivezza  degli  affetti,  nel  candore  dell’a- 
nima,  nella  santa  e intrepida  crociata  del  perdono  agli  offensori  e 
della  fratellanza  di  tutti  i cittadini. 

Caterina  da  Siena  di  povera  origine,  coi  segni  di  vittoria  in- 
coronata, aveva  nel  suo  sangue  la  scintilla  feconda  della  combat- 
tività senese,  la  grazia  delle  immagini  raddolcite  dalle  pratiche  di 
una  pietà  entusiasta;  e nel  cuore  l’eco  gentile  di  un  linguaggio  in 
cui  pare  ancora  a noi  risuonino  tutte  le  armonie,  e il  ver'bo  si  in- 
nalzi alle  più  soavi  note  musicali. 

Nella  gentilezza  virile,  diremo  per  servirci  di  una  parola  che 
le  torna  si  sovente  sulla  penna  e nel  pensiero,  del  popolo  tra  cui 
nacque  sulle  alture  di  Fontebranda,  la  giovane  popolana  ha  qual- 
che cosa  di  straordinario,  come  di  predestinato,  fino  dalla  sua  in- 
fanzia, per  cui  non  pare  a’  suoi  contemporanei  sorprendente  di 
vederla  predicatrice  religiosa  e donna  politica  e legislatrice,  e 
consigliera  di  Papi,  di  Re  e di  Repubbliche;  e a noi,  a oltre  cinque- 
cento anni  di  distanza,  sembra  ingrandirsi  al  cospetto  della  storia, 
della  religione  e della  patria,  per  assurgere,  insieme  al  culto  degli 
altari,  a quello  degli  allori  dovuti  ai  poeti  e ai  conquistatori. 

La  leggenda  scritta  sulla  sua  vita  dal  beato  Raimondo  da  Capua, 
che  fu  nipote  di  Pier  delle  Vigne,  ridotta  ad  altezza  di  storia  civile 
da  un  sapiente  prelato,  il  cardinale  Capecelatro,  e commentata  da 
Nicolò  Tommasèo  nella  raccolta  delle  sue  lettere  immortali,  e che 
diede  vita  alle  controversie  di  quel  Girolamo  Gigli  che,  impasto 
curioso  di  ribelle  e di  erudito,  combatteva  delle  battaglie  rimaste 
famose  nella  storia  e nella  letteratura;  quella  leggenda  della  sua 
santità  e delle  sue  miracolose  imprese,  nella  quale  leggiamo  tanta 
parte  della  storia  positiva  e filosofica  della  patria,  ha  nella  sua 
semplicità  una  grandezza  meravigliosa.  — La  moderna  scuola  sto- 
rica, la  quale  deve  al  Taine,  al  Macaulay,  al  Villari  in  somma  parte 
quel  metodo,  per  cui  tutti  i fatti  debbono  considerarsi  al  lume  dei 
tempi  in  cui  avvennero,  come  anelli  d’una  catena  inscindibile  per 
la  ricerca  coscienziosa  del  vero;  quella  scuola  che  nel  Carducci  ci 
ha  insegnato  come  si  debbano  giudicare  i Guelfi  e i Ghibellini  ; nel 
Del  Lungo  la  grande  rivendicazione  del  guelfismo  bianco  di  Dante, 
e nel  padre  Tosti,  con  si  grande  differenza  e varietà  di  opinioni 
politiche  e religiose,  i tempi  in  cui  si  svolsero  le  vicende  teologiche 
e civili  dello  Stato  e della  Chiesa,  passando  attraverso  alle  vergogne 
di  Marozia  e Teodora,  per  giungere  alle  rivendicazioni  di  Eloisa, 
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della  contessa  Matilde  e a Caterina  da  Siena,  solleva  l’anima  alle 
alte  e indipendenti  considerazioni  di  avvenimenti,  i quali  prelusero 
alla  unità  e integrità  della  patria.  Noi  dobbiamo  ad  essa  il  cono- 
scimento delle  glorie  che  ci  vennero  dal  Papato  e dai  Comuni,  mal- 
grado gli  errori,  le  colpe,  i delitti  che  pur  avvennero,  e che  era 
umano  avvenissero,  nella  fatalità  dei  tempi  e degli  uomini,  e negli 
inevitabili  avvenimenti  della  civiltà  e della  fortuna. 

Caterina  da  Siena  nacque  nel  1347  nella  Domenica  delle  Palme 
e precisamente  nel  25  di  marzo,  giorno  destinato  dalla  Chiesa  ad 
annunciare  la  promessa  di  un  gran  perdono.  Essa  nacque  ad  un 
parto  con  Giovanna,  una  sorellina  di  lei  che  mori  in  fasce.  Il  beato 
Raimondo,  che  fu  suo  maestro,  suo  confessore,  e ne  divenne  il  di- 
scepolo più  fervente  e il  più  entusiasta  ammiratore,  scrive  al  libro 
primo  della  sua  leggenda,  tradotta  ingenuamente  dal  padre  Am- 
brosio Caterino  da  Siena,  queste  prime  notizie  : 

« Dell’origine  et  nascimento  della  B.  Vergine  Catharina  da  Siena  et 
della  infantia  sua,  et  di  alcuni  segni  et  presagi  mirabili  della 
sua  santità. 

« Fu  nella  città  di  Siena  uno  huomo,  il  cui  nome  era  Giacomo 
di  Benincasa,  tentore  di  panni,  circa  le  sustantie  temporali  medio- 
cremente dotato,  et  buono,  semplice  et  giusto,  et  nutrito  nel  timore 
di  Dio,  et  sopra  1’  altre  virtù  mirabili,  nella  dolcezza,  et  mansue- 
tudine di  cuore.  A questo  tal’  huomo  congiunse  Iddio  in  vincolo  di 
matrimonio  una  donna,  domandata  Lapa:  donna  veramente  di  molto 
industriosa  nella  cura  familiare,  et  di  pudichi  costumi  ornatissima. 
Benedisse  Iddio  il  seme  loro  per  i frequenti  frutti  che  rendeuano 
sopra  la  terra.  Imperochè  per  ciascun’anno  aggiungeuano  alla  Chiesa 
di  Dio  una  creatura  rationale  e le  più  uolte  ancora  due,  quando 
maschi  et  quando  femmine.  Piacque  finalmente  alla  diuina  sapienza 
che  elegge  le  cose  basse  et  inferme  per  confondere  le  alte  et  le 
più  forti.  Piacque  dico,  che  la  feconda  Lapa,  fatta  madre,  partorisse 
per  ultimo  più  degno  frutto  del  suo  essere,  due  femminelle  ad  un 
parto.  E una  fu  domandata  Giovanna,  la  quale  dopo  pochi  giorni 
della  riceuuta  gratia  del  battesimo,  lasciando  il  corpo  alla  terra, 
con  la  sua  gratia  fu  raccolta  in  cielo.  L’altra  fu  questa  nostra 
Catharina,  la  quale  tanto  fu  più  caramente  amata  dalla  madre, 
quanto  lei  sola,  tra  tutti  gli  altri  figliuoli  del  proprio  latte  nutrita, 
haueua  in  qualche  modo  più  riceuuto  della  sua  sustantia  ». 

La  sustantia^  a cui  accenna  frate  Raimondo,  di  monna  Lapa  e 
nella  quale  vuol  pur  cominciare  a vedere  il  miracolo  nella  sua  in- 
trepida e vivida  fede,  era  una  sustantia  singolare  di  donna,  e di 
popolana  figlia  di  poeta.  Poiché  il  padre  suo  era  Muzio  Piagenti 
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verseggiatore  in  quei  tempi  non  ignoto  e ammirato;  ed  era  nata 
in  quella  città  che 

Di  leggiadria,  di  bei  costumi  è piena, 

Di  vaghe  donne  e d’uomini  cortesi: 

L’aere  è dolce,  lucida  e serena. 

E noi  dopo  tanti  secoli  volgendoci  indietro,  vedremo  che  Fazio  degli 
liberti  nel  dir  cosi  aveva  detto  la  verità;  poiché  ancora  nella  dol- 
cissima e illustre  Siena  vi  ritroviamo  beco  di  quel  giudizio  poetico, 
nella  popolazione  delle  sue  Contrade,  nella  bellezza  'delle  donne, 
nei  loro  tradizionali  cappellini  di  paglia  ornati  di  fiori  e ondeg- 
gianti al  vento,  nella  greca  venustà  e gentilezza  degli  ornamenti, 
e dei  più  umili  utensili:  e nella  soavità  quasi  pia  e tanto  solenne 
delle  sue  campagne,  sparse  di  uliveti  e di  vitigni,  nelle  cime 
de’  colli  indorati  dal  sole,  dove  le  bellezze  del  del  sembran  più 
belle. 

E nella  predestinazione,  che  il  buono  e sapiente  fraticello  di 
san  Domenico  riconosce  in  essa  per  la  sensibilità  di  monna  Lapa  che 
volle  allattare  questa  figliuola  ventiquattresima  sua,  conferendole 
cosi  la  migliore  sustanlia,  non  pare  siano  da  trascurare,  in  quei 
tempi  in  cui  il  simbolo  esercitava  si  grande  fascino  sugli  uomini 
e si  grande  potere  sui  loro  destini,  i nomi  imposti  alle  due  crea- 
turine appena  nate,  di  Caterina  e di  Giovanna.  Il  significato  di  Ca- 
terina è senza  macdiia;  e nella  Vergine  Alessandrina,  sapiente  e 
martire  per  conservare  la  sua  castità,  era  simbolicamente  rappre- 
sentata la  protettrice  delle  scuole:  Giovanna,  che  pure  in  ebraico 
vuol  dire  graziosa,  apportatrice  di  grazia  {et  con  la  sua  gratta  fu 
raccolta  in  cielo),  ricorda  il  verso  del  divino  poeta,  il  quale  con 
significato  allora  al  certo  comune  al  popolo  italiano,  per  denotare 
la  madre  di  san  Domenico,  dice: 

0 madre  sua  veramente  Giovanna  I 

Tanto  familiare  e popolare  doveva  essere  il  bisticcio,  che  il  poeta 

10  adoperò  in  quel  suo  altissimo  volgare,  il  quale  fu  non  soltanto 

11  volgare  fiorentino,  ma  di  tutta  quanta  la  Toscana  e di  gran  parte 
d’ Italia. 

Monna  Lapa,  da  quel  che  se  ne  legge  nelle  istorie,  a cui  toccò 
in  sorte  di  avere  la  più  grande  figlia  del  mondo,  era  d’ ingegno 
vivace,  fervida  e in  fondo  assai  buona  di  animo,  quantunque,  di 
tante  virtù  che  le  si  attribuiscono  attualmente,  non  conoscesse  la 
pazienza,  e non  sapesse  dove  stanno  di  casa  la  rassegnazione  e la 
prudenza.  Mentre  il  marito  suo  Jacopo  di  Benincasa  ci  mostra  una 
bontà  mista  di  tolleranza  e di  fede.  Monna  Lapa  pare  avesse  il 
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mestolo  in  mano  delle  faccende  di  casa  e comandasse  poco  costitu- 
zionalmente come  si  direbbe  ora.  — Nella  fusione  dei  due  caratteri, 
e nel  calice  in  cui  bevvero  le  dolcezze  di  un  connubio  fecondo  e 
avventurato,  si  può  vedere  che  in  Caterina  erari  discesi  per  li  rami, 
secondo  le  parole  dantesche,  l’energia,  la  fantasia,  l’ immaginazione 
e r ingegno  materno;  la  bontà,  la  discrezione,  l’afFetto,  la  dolcezza, 
quello  schifare  il  mondo  e i suoi  rumori,  gli  venivano  dal  buon 
Jacopo,  a cui  la  Verginella  dovette  la  prima  santa  libertà  di  vivere 
come  a lei  piacesse. 

La  famiglia  non  presentava  nulla  di  diverso  da  quelle  degli 
altri  popolani  artigiani  del  suo  tempo.  E in  quanto  alle  parole  del 
beato  Raimondo,  circa  le  sustantie  mediocremente  dotata,  sappiamo 
che  il  17  di  ottobre  del  1346,  cioè  l’anno  innanzi  della  nascita  di  Ca- 
terina, Giovanni  Ghezzi  dell’Arte  della  lana,  sindaco  e procuratore 
dell’Arte  in  Siena,  di  consenso  dei  consoli  dell’Arte  detta,  alloga  per 
tre  anni  a Pietro  del  defunto  Andrea,  del  popolo  di  San  Giovanni,  a 
Benincasa  figlio  di  Jacopo  Benincasa  (fratello  primogenito  di  Caterina 
e già  maggiore  d’età)  e a Giovanni  di  Martino,  del  popolo  di  San  Pel- 
legrino, tintori,  consenzienti  i padri  loro  Jacopo  e Martino,  una  casa 
e bottega  di  tintoria  che  è della  detta  Arte  della  lana;  posta  nel 
popolo  di  San  Pellegrino  in  contrada  di  Fontebranda.  Fatta  la  stima 
del  valore  degli  arnesi  che  ivi  contenevansi,  insieme  ai  tini  murati,  a 
una  caldaia,  a tre  fornelli  murati  e a diverse  piccole  carrucole,  si 
trovano  inventariate:  dieci  reti,  undici  grembiuli,  nove  pale,  sette 
bigoncioli,  due  bigonciole  da  cenere,  due  bigoncie  più  grandi  da 
acqua,  diversi  soppediani,  una  canna  di  ferro  murata,  una  paia,  un 
forcone  e un  rastrello  : tre  tavole  per  tenere  i saggi,  un’ascia,  un 
paio  di  forbici,  un  calamaio,  una  tavoletta  ingessata,  due  orci,  un 
ciotolone  per  i denari,  una  cassa  entro  un  banco  da  chiuderveli, 
due  candelieri,  una  lanterna,  quattro  lucerne,  trentaquattro  quarte- 
roli,  due  secchie,  tre  cavalletti  da  tendere  i panni,  una  pila  di  pietra 
da  pestare  la  gruma,  sei  torni  buoni  e due  rotti,  una  scala,  una  rete, 
un’  impannata  alla  finestra  con  tende  dalle  parti;  e sopratutto  cam- 
peggiavano due  tavolette  di  Nostra  Donna  e una  campana,  accioc- 
ché alV  industria  del  mestiere  la  religione  e l'arte  non  manchino. 

Il  documento  citato  dal  Tommasèo  per  illustrare  la  condizione, 
e diremo  con  parola  moderna,  VamMente  in  cui  si  svolse  l’ infanzia 
di  Caterina,  dice  ancora  che  la  bottega  è selciata  di  buoni  mattoni 
e centocinquanta  mattoni  non  murati.  Promettono  i due  tintori  os- 
servare tutte  le  costituzioni  dell’Arte,  lavorare  e far  lavorare  Itene, 
idonee  et  sufìcenter,  dell’arte  del  guado  e dell’arte  maggiore,  per 
qualunque  lanaiuolo  mandasse,  a prezzo  giusto,  compito  in  dieci  di 
debitamente  il  lavoro;  e garzoni  e lavoranti,  e non  si  partire  nè 
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dalla  bottega  nè  dal  lavoro,  nè  tenerci  verun  conciatore  o maestro 

0 lavorante  contro  il  volere  dei  Consoli;  e non  tingere  nè  accet- 
tare 0 in  verun  modo  ritenere  accia,  refe,  o bambagia;  nè  ordinare 
società,  0 setta,  o congiura  con  alcuno  tintore  o altra  persona,  e 
nessuna  cosa  fare  contro  la  forma  dello  Statuto,  gli  ordini,  le  ri- 
formagioni,  i provvedimenti  dell’Arte  fatti  e da  farsi,  sotto  le  pene 
stabilite,  e che  ai  Consoli  per  i tempi  piacerà  stabilire. 

La  pigione  è di  sessanta  fiorini  annui,  in  due  rate  di  sei  mesi 
in  sei  mesi.  Promette  il  sindaco  che  ad  ogni  richiesta  dei  condut- 
tori sarà  dai  Consoli  dato  consiglio,  favore  e mano  forte  a riscuo- 
tere i crediti  della  tintoria  secondo  la  forma  degli  Statuti. 

Qui,  dopo  una  lacuna  del  documento,  da  cui  parrebbe  si  dovesse 
arguire  che  monna  Lapa  insieme  a una  certa  monna  Fiora  faces- 
sero da  fideiussore  nell’affitto,  si  trova  che  nel  1349,  due  anni  cioè 
dopo  la  nascita  di  Caterina,  i Consoli  della  Mercatanzia,  giudicando 
una  lite  tra  Tomuccio  d’  Jacopo  Colombini  e soci  attori,  e Benin- 
casa  d’ Jacopo  tintore,  nella  qual  lite  Tomuccio  richiede  quarantatre 
fiorini  d’oro  dati  a Pietro  e soci  conduttori  della  tintoria  nel  1346, 
sentenziano  che,  l’obbligazione  essendo  fatta  anche  a nome  di  Be- 
nincasa  e del  terzo  socio,  questi  rimangono  debitori  della  somma 
da  pagare  entro  tre  mesi  e le  spese.  I tre  Consoli  sono  Notto  di 
Brettacone,  Niccolò  Mini  e Berto  Lotti  ; il  notaio  è Francesco  vo- 
catus  Cecclim. 

Da  questa  notizia,  che  non  manca  di  importanza  anche  per  le  so- 
stanze di  cui  la  famiglia  di  Caterina  era,  secondo  le  parole  dell’au- 
tore della  leggenda,  mediocremente  dotata,  si  riconosce  altresì, 
oltre  la  tradizione  e la  storia,  che  la  casetta  del  popolo  di  Fonte- 
branda  in  Contrfxda  deli"  Oca  non  era  nemmeno  di  proprietà  di  Ja- 
copo Benincasa  e che  egli  non  esercitava  più  in  proprio  l’arte  del 
tintore,  consenziente  e volente  che  la  esercitasse  Benincasa  il  figlio 
suo,  0 perchè  egli  fosse  vecchio,  o perchè  fosse  affaticato,  o perchè 
volesse  godersi  la  pace  in  una  famiglia  numerosa,  che  ogni  anno 
veniva  accresciuta  di  figli,  i quali  per  giunta  nascevano  di  coppia. 

Questa  origine  plebea  di  santa  Caterina  non  lascia  credere  che 
la  sua  famiglia  fosse  imparentata  coi  Borghesi,  i quali  son  pure 
di  origine  senese,  ma  che  non  erano  iscritti,  da  quel  che  se  ne  sa, 
nella  riformagione  del  governo  di  Siena,  col  popolo  minuto  come 
la  gente  da  cui  usci  la  nostra  Santa,  e che  allora  reggevano  la 
Repubblica  da  cui  erano  esclusi  i grandi.  Quel  governo  distingue 

1 cittadini  di  Siena  in  Noveschi,  Lodicìni  e Popolo  minuto',  e fra 
il  popolo  minuto  di  Fontebranda  si  legge  il  nome  di  Jacopo. 

Ora  il  Tommasèo,  che  ha  nella  sua  fibra  un  istinto  di  ribelle, 
di  combattente  e di  democratico,  avrebbe  voluto  che  essa  avesse 
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del  sangue  dei  Borghesi  nelle  sue  vene,  perchè  il  Papa  che  diede 
San  Pietro  a Roma,  non  fosse  troppo  lontano  da  colei  che  ricon- 
dusse a Roma  il  Pontificato. 

Chi  ha  però  libero  veramente  il  cuore,  non  attribuisce  grande 
importanza  a queste  eredità,  tanto  più  a due  secoli  di  distanza,  e 
se,  come  crede  il  Tommasèo,  fu  boria  aristocratica  nei  Borghesi 
il  rifiutare  la  parentela  della  Santa,  perchè  era  figlia  d’un  tintore, 
chi  guarda  con  occhio  largo  e ardito  le  origini  tutte  democratiche 
della  Chiesa,  può  ben  dire,  che  se  papa  Paolo  V potè  erigere  la 
sublime  basilica  di  San  Pietro,  lo  potè  fare  soltanto  perchè  la  figlia 
del  tintore,  colla  potenza  dell’ ingegno,  colla  grandezza  della  san- 
tità, colla  fervenza  della  sua  fede,  portò  a Roma  quasi  a forza  il 
papa  Gregorio  XI  da  Avignone. 

Non  mancano  i prodigi  nell’infanzia  di  questa  fanciulletta,  sal- 
vata quasi  miracolosamente  dalla  peste  che  infieri  a Siena  e in 
tutta  Italia  nell’anno  1348  e che  decimò  anche  la  sua  famiglia. 
Certo  essa,  quando  scoppiò  di  nuovo  il  flagello  vent’anni  circa  più 
tardi,  non  poteva  nè  doveva  ricordare,  parlando  umanamente,  quella 
che  aveva  afflitto  la  sua  dolce  Siena,  allorché  essa  aveva  poco  più 
di  un  anno  di  età:  ma  nel  racconto  degli  orrori  e dei  terrori  di 
tempi  in  cui  33000  persone  della  patria  sua  erano  perite,  intanto 
che  bamboleggiava  sul  grembo  di  monna  Lapa;  nelle  preghiere 
che  Siena,  pur  ghibellina,  aveva  innalzate  e innalzava  a Dio  e alla 
Chiesa  perchè  il  flagello  non  si  rinnovasse,  Caterina,  fanciulletta 
ancora,  aveva  respirato,  coll’aura  delle  sue  prime  impressioni,  quel 
santo  timore  di  Dio,  che  è il  principio  d’ogni  sapienza,  secondo  le 
parole  del  salmo,  quella  grande  aspirazione  a essere  immolata  pel 
beneficio  dei  prossimi,  e a vivere  il  dramma  espiatorio  della  Croce, 
e quella  grande  carità  per  cui  diventò  infermiera  e maestra  nei 
mali  della  patria. 

Nella  mente  svegliata,  nella  precocità  della  sua  indole  e della 
sua  fibra,  nella  sua  immaginazione  nudrita  in  casa  e fuor  di  casa, 
di  religiosi  sentimenti;  all’aspetto  delle  sue  chiese  e dei  palazzi 
forti,  cosi  belli  e cosi  grandi,  che  in  mezzo  alle  imprese  guerresche 
innalzavano  lo  stendardo  della  Vergine  (perchè  allora  tutto  quello 
che  era  civile  era  anche  santo),  contemplando  dall’orticello  di  casa 
e dalla  loggetta  di  Fontebranda  la  chiesa  di  San  Domenico,  mira- 
bile monumento  di  arte  e di  pietà,  la  fanciulletta  assorbiva,  a cosi 
dire,  le  immagini  grandiose  del  cielo;  nella  sua  tenerella  mente, 
in  que’  tempi  in  cui  il  prodigio  e il  malefizio  si  dividevano  le  im- 
maginazioni degli  uomini,  e in  cui  di  ogni  bene  e di  ogni  male  si 
domandava  la  soluzione  guardando  in  alto,  le  leggende  dei  santi 
anacoreti,  la  storia  pietosa  dei  martiri,  il  fascino  dei  miracoli  chiesti 
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e ottenuti  colle  preghiere  dei  migliori  uomini,  il  racconto  delle 
Crociate  ancor  recenti  e per  cui  ancora  vibrava  la  speranza  della 
riconquista  del  Santo  Sepolcro;  \'  Ay^lna  colorata  in  ?mvo  dalle 
guerre  fratricide,  per  cui  il  nome  del  capo  della  Chiesa,  il  Cristo 
in  terra,  pareva  talvolta  segnacolo  in  vessillo,  e nella  lontananza 
che  accresceva  il  mistero  e il  terrore  della  sua  assenza  dalla  terra 
madre  del  Papato,  della  Chiesa  e della  religione  universale,  essa 
apriva  la  mente  e acuiva  il  pensiero  nelle  sante  contemplazioni 
della  Madre  di  Dio,  che  celestialmente  le  appariva,  girando  nelle 
manine  infantili  il  rosario,  dato  in  eredità  di  forinola  e di  disci- 
plina da  san  Domenico. 

Lo  strepito  delle  armi,  quotidiano  quasi  può  dirsi  in  quella 
vividezza  di  sangue  senese,  che  ancora  nei  simboli  delle  sue  Con- 
trade  mantiene  le  fazioni,  le  gare,  le  insidie  dei  capiparte  e del 
popolo,  deve  aver  echeggiato  molte  volte  sotto  il  poggio  che  essa 
abitava  presso  la  storica  fonte,  nella  quale  si  abbeveravano  i ca- 
valli dei  combattenti,  e dove  la  famiglia  sua  attingeva  l’acqua  per 
la  industria  che  esercitava;  e di  contro  a San  Domenico,  dall’altra 
parte  della  valle,  la  cattedrale  miracolo  d’arte,  sempre  in  lavorio 
di  scalpelli,  di  carrucole,  di  manovali  che  si  alfaticavano  a fare  e 
disfare  il  monumento  sublime,  deve  aver  scaldato  la  sua  fervida 
mente  infantile,  colle  sue  adorazioni  all’arte  che  dava  a Dio,  crea- 
tore della  terra,  il  più  bel  fiore  dell’ingegno,  la  più  bella  aspira- 
zione alla  nobiltà  delle  origini  umane. 

Difatti  dice  la  leggenda,  che  questa  fanciullina,  ammirazione 
di  tutto  il  vicinato  e orgoglio  di  monna  Lapa,  già  quasi  vecchia 
quando  essa  nacque  (doveva  essere  più  presso  ai  cinquanta  che  ai 
quarant’anni),  aveva  delle  distrazioni  e delle  concentrazioni  attonite, 
quasi  di  estasi,  e frasi  e parole  e sentimenti  e maniere  tutte  sue 
particolari,  da  non  poter  confondersi  con  alcun’altea  fanciullina 
dell’età  sua. 

Allevata  in  casa  pia  e religiosa  e in  tempi  in  cui  non  esiste- 
vano nè  scuole,  nè  istituzioni  all’infuori  dei  conventi  e degli  eremi, 
e anche  questi  più  senza  regole  disciplinari  che  con  vere  norme 
fìsse  e immutabili,  la  piccola  Caterina  appena  uscita  di  latte  (e  il 
latte  allora  e ancora  in  talune  regioni  arriva  fino  ai  quattro  anni) 
aveva  una  meravigliosa  facondia,  una  memoria  sorprendente,  un 
suo  vezzo  particolare  di  far  sue  tutte  le  cose  di  cui  sentiva  a 
parlare,  di  assimilarsele,  a cosi  dire,  come  cibo  fecondo  e salutare, 
tal  che  aveva  imparato  a mente  le  orazioni  di  cui  monna  Lapa 
aveva  circondata  colle  cantilene  musicali  e monotone  la  sua  cuna; 
e a cinque  anni  ripeteva  ad  ogni  ora,  il  che  avrà  veduto  dalla 
clessidra  che  regolava  il  lavoro  degli  operai  nel  fondaco  parterno, 
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la  salutazione  angelica  e aveva  preso  Tabitudine  di  recitarla,  a 
grande  ammirazione  del  popolino  di  Fontebranda,  in  ginocchio  sulla 
scaletta  di  casa,  fermandosi  in  ogni  gradino,  di  guisa  che  a più 
d’uno  parve  che  talvolta  essa  vi  fosse  come  sollevata  miracolosa- 
mente in  alto,  in  segno  visibile  di  quanto  piacesse  a Dio  questa 
sua  singolare  divotione  e quella  sua  dolcezza,  a cui  non  mancava 
a tratti  una  energia  viva  e resistente  di  un  carattere  che  fino  dai 
primi  anni  dava  indizio  di  esser  ricco  di  fortezza,  la  quale  è una 
virtù  per  la  Chiesa  ed  è un  merito  pel  mondo. 

A sei  anni  sua  madre  vedendola  tanto  saputa  la  mandò  con 
non  so  quale  incarico  ad  un’altra  figlia  sua  già  maritata  di  nome 
Bonaventura,  insieme  ad  un  fratellino  di  poco  a lei  maggiore,  chia- 
mato Stefano,  che  era  quello  col  quale  poteva  maggiormente  com- 
prendersi e che  diventò  più  tardi  insieme  ad  altri  due  fratelli  cit- 
tadino di  Firenze. 

Andarono  i due  fanciulli  insieme  e poco  di  poi  ritornandosi 
sull’altura  che  discende  per  la  tintoria  e che  si  chiamava  Valle 
Piatta,  Caterina  guardando  in  alto  verso  la  chiesa  di  San  Dome- 
nico fu  sorpresa  dalla  sua  prima  visione,  e si  fermò  intanto  che  il 
fratellino  prosegui  la  sua  via.  Caterina  « in  quella  sua  prima  nota 
et  notabile  (lo  diremo  col  buon  frate)  visione,  vide  apparire  il  si- 
gnore della  gloria  Gesù  Cristo,  esaltato  in  sedia  imperiale,  ornata 
di  regali  et  splendidi  ornamenti  et  lui  vestito  di  veste  pontificale, 
coronato  d’una  rnitria  papale,  accompagnato  dagli  principi  degli 
Apostoli,  Pietro  et  Paolo  et  Giovanni  Evangelista,  che  atfabile  et 
molto  gratioso  se  gli  dimostrava.  Conobbe  l’accorta  Vergine  la  mi- 
rabile visione,  et  a Santi  che  erano  in  quella  singolarmente  di- 
scerneua.  Et  però  voltandosi  al  Santo  dei  Santi,  come  principale 
et  più  bello  et  più  ricco,  con  atti  et  taciti  gesti,  et  con  seccete 
parole  pareva  che  intendesse  et  rispondesse  a tutto  quello  che  gli 
pareva  intendere.  Parevagli  intendere  che  il  Signore  la  eleggeva 
e desideraua  per  sposa  sua.  » 

Stelano  proseguiva  sua  via  credendo  che  la  fanciullina  lo  se- 
guisse, ma  giunto  presso  a casa,  volgendosi,  la  vide  ferma  con  gli 
occhi  in  su,  fissi  in  un  punto  alla  chiesa  di  San  Domenico.  Il  perchè 
si  ritornò  e chiamandola  per  nome  e scotendola  violentemente  per- 
chè non  rispondeva,  la  fece  tornare  in  sè,  ed  essa  « vendicandosi 
delV ingiuria  col  pianto,  consueto  rimedio  dei  fanciulli,  sdegnatasi 
molto  in  atto  puerile,  abbassando  gli  occhi  perdette  la  visione  del 
suo  pontefice,  e molto  adirata  disse  al  fratellino:  Ohi  se  tu  vedessi 
quella  della-  cosa  che  vedo  io,  non  mi  faresti  così  ! » 
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IL 

L’aver  veduto  il  capo  del  Redentore  coperto  d’una  mitria  pa- 
pale, e vestito  degli  abiti  pontificali,  all’ infuori  anche  della  leggenda 
del  santo  fraticello  a cui  lo  narrò  più  tardi  la  sua  penitente  e 
maestra,  non  è senza  un  significato  molto  umano. 

In  quel  tempo,  1353,  da  quasi  cinquant’anni  la  Chiesa  aveva  il 
suo  capo  visibile  in  Avignone,  portato  là  dall’onta  di  Anagni,  in 
cui  Filippo  il  Bello,  straniero  alla  Italia,  rivendicò  alle  estranie 
genti  l’umiliazione  che  Arrigo,  simoniaco  e corrotto,  dovette  su- 
bire da  Gregorio  VII.  In  ((uel  periodo  vergognoso  per  l’onore  della 
Chiesa  e della  patria  italiana,  che  fu  chiamato  dal  Petrarca  la  cat- 
timlà  (li  Babilonia,  l’Italia  divisa  in  Repubbliche  e Comuni,  ove, 
secondo  le  parole  del  poeta, 

fun  faltro  si  rode 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra, 

non  era  che  un  vasto  campo  di  discordie  fratricide,  per  cui  preda 
dei  barbari  sempre  minacciosi  e minaccianti,  solo  poteva  essere 
unita  nella  parola  di  Dio,  che  il  Pontefice  non  sapeva  più  pronun- 
ziare in  lingua  italiana. 

Mal  si  giudica  un’epoca,  uno  stato  di  civiltà,  un  concetto  po- 
litico all’ infuori  dei  tempi  e delle  circostanze  in  cui  essi  si  svol- 
gono. L’idea  deU’unità  della  patria  è figlia  diretta  dell’unità  della 
Chiesa,  la  quale  nella  semplicità  e nella  sublimità  delle  sue  origini, 
si  era  sovrapposta  alla  grande  idea  romana,  dalle  cui  aquile  vinci- 
trici la  prima  scintilla  del  diritto,  la  prima  emanazione  della  civiltà, 
la  prima  aspirazione  all’impero  del  mondo,  si  era  allargata  fra  i 
popoli  vinti  e recanti  alla  grande  città  universale  i loro  tesori, 
colle  braccia  incatenate  e l’impronta  della  schiavitù  impotente  e 
vile. 

L’idea  dell’unità  della  patria  e dell’unità  della  Chiesa,  nelle 
tenebre  del  medio  evo  era  stata  rappresentata  da  Gregorio  VII, 
questo  figlio  d’un  legnaiuolo,  che  aveva  col  simbolo  potente  del 
piede  sulla  superba  cervice  d’un  re  fedifrago  e crudele,  impresso 
la  sublime  potestà  e supremazia  latina  sulle  orde  dei  predoni  e dei 
barbari. 

La  grandezza  di  quel  concetto,  a cui  era  venuta  compagna,  e 
l’aveva  compreso,  una  donna  grandissima,  la  contessa  Matilde,  por- 
tata anch’essa  dal  suo  destino  a essere,  prima,  la  gloria  dell’Italia, 
per  cui  il  gran  poeta  la  mise  nel  purgatorio  a cantare  e a sce- 
gliere fior  da  flore,  e poi  il  bersaglio  di  imprecazioni  altrettanto 
insane  quanto  calunniose;  quello  stesso  ardimento  di  un  monaco 
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e di  una  donna  che  seppero  resistere  alle  prepotenze  imperiali, 
doveva  essere  diversamente  e diffìcilmente  interpretato  dai  seguaci 
e dagli  avversari,  e prestarsi  a controversie  sanguinose,  di  cui  lo 
stigma  ancor  ci  ferisce  le  vene  e i polsi. 

« Solo  alla  luce  del  Cristianesimo»,  dice  uno  storico  non  sospetto, 
« si  può  rettamente  e per  intero  giudicare  il  mondo  antico,  poiché 
r ideale  deir  umanità,  abbracciato  dal  paganesimo  classico  e da  esso 
incarnato  ne’  suoi  eroi  e simulacri  di  dèi,  non  è nè  il  primo  nè 
il  perfetto  ideale  dell’  uomo.  E solo  una  pallida  ombra  che  attende 
e ha  colore  e vita  da  una  immagine  superiore;  un  frammento  le 
cui  lacune  cercano  di  completarsi  in  un  tutto  che  sta  più  in  alto  ». 

Ora  quel  tutto  che  sta  piu  in  alto,  secondo  la  ragione  dei 
tempi  e degli  uomini  che  in  essi  vissero,  era  rappresentato  dal 
Papato  in  Roma,  ivi  fondato  in  povertà  ma  in  fortezza  dal  principe 
degli  Apostoli,  al  quale  non  parve  di  conquistare  il  mondo  intero 
alla  potenza  del  Vangelo  se  non  entrando  nel  cuore  della  Roma 
imperiale,  in  cui  volonteroso  si  offri  in  olocausto  per  smentire  il 
motto  gallico  « guai  ai  vinti  » e mostrare  che  il  cadere  in  quel 
modo  e in  quel  giorno,  con  un  manipolo  di  schiavi  e di  prostrati, 
era  ancora  un  assurgere  a grandezza  e a gloria. 

I Pontefici  che  vennero  dopo  di  lui,  non  avevano  tutti  al 
certo  nè  la  sua  santità,  nè  la  sua  grandezza,  nè  la  sua  sete  di 
martirio,  nè  la  umanità  convertita  di  quel  san  Paolo,  la  cui  voce 
si  alzava  nel  circo  al  cospetto  dei  martiri  divorati  dalle  fiere,  o 
confitti  in  croce,  o bruciati  intinti  nella  pece  per  illuminare  le 
orgie  neroniane,  gridando  altamente  di  essere  cittadino  romano  e 
vantandosene.  Ma  fatta  ragione  alle  tenebre  di  quei  giorni  di  igno- 
ranza e di  barbarie,  eccezion  fatta  a quel  secolo  x,  in  cui  i baroni 
romani  imperavano  e Marozia  e Teodora  vi  possedevano  i grandi 
territori,  verso  cui  il  Pontefice  era  tributario  e talvolta  non  era 
anzi  che  una  loro  emanazione,  nessuno  potrebbe  togliere  all’  idea 
del  Papato  la  grandezza  e lo  splendore  dell’  idea  latina,  che  da  lui 
e soltanto  in  lui  splendeva  nel  mondo,  e ancora  col  fascino  del- 
l’antica tradizione  romana  e col  verbo  divino  che  usciva  dalle  sue 
labbra,  amateci,  amatevi,  amatevi,  dava  origine  alla  fratellanza 
delle  schiatte  e istituiva  la  sapiente  comunione  dei  meriti,  per 
poter  alzare  la  mano  sui  colpevoli,  educare  1’  animo  degli  uomini 
alla  santa  debolezza  del  perdono  ; e per  amore  della  virtù  dei  meno 
portare  i più  a rialzarsi  e riabilitarsi,  per  correre  insieme  alla  con- 
quista della  civiltà  e del  diritto. 

Le  idee  odierne  nelle  quali  si  stempera  una  falsa  dottrina 
storica,  per  la  quale  si  creano  opinioni  paradossali  e inesatte,  seb- 
bene siano  molto  diffuse,  non  diventeranno  verità  indiscutibili.  Al- 


CATERINA  DA  SIENA  E IL  SUO  TEMPO 


133 


r antica  consacrazione  religiosa  é succeduto  un  nuovo  battesimo 
pseudoscienti  fico,  per  cui  fondendo  insieme  uomini,  cose  e tempi  di- 
sparati, si  giunge  a conclusioni  assurde,  all’ infuori  delle  premesse, 
anzi  ad  esse  contrarie. 

Il  Papato  a Roma  era  la  lux  in  tenebria  che,  anche  all’ infuori 
degli  uomini  che  lo  personificavano,  all’ infuori  degli  interessi  di 
casta,  di  setta,  di  fazione,  all’ infuori  degli  intrighi  e dei  tradimenti, 
esisteva  forte  e santo  fondato  sullo  scoglio  romano,  il  quale  aveva 
rosseggiato  del  sangue  dei  cristiani  martirizzati.  Roma  brillava  la 
seconda  volta  come  una  gemma  che  risplende  nel  buio;  e dopo 
aver  conquistato  il  mondo  colla  forza,  lo  riconquistava  coll’amore, 
donde  sotto  e sopra  il  sole  ha  origine  l’eterna  e insuperabile  bel- 
lezza. 

11  Pontefice  anche  in  que’  tempi  è il  solo  che  assurga  a sa- 
pienza. E nella  memoria  di  Giuliano  l’Apostata,  i cui  sforzi  erano 
stati  diretti  a scindere  la  fede  dalla  cultura  intellettuale  greca  e 
romana,  il  Pontefice,  sia  egli  chi  sia,  segue  nel  cammino  della 
Chiesa,  all’ infuori  de’  suoi  errori  e delle  sue  colpe  di  uomo,  l’in- 
segnamento di  san  Gregorio,  il  sapiente  dottore  della  Chiesa  ; di 
indurre  cioè  i cristiani  a studiare  la  filosofia  degli  antichi,  per 
quanto  essa  possa  sembrare  pagana. 

Non  c’è  cosa  buona  in  principio  che  coll’andare  de’  tempi,  pas- 
sando attraverso  le  interpretazioni  diverse  ed  arbitrarie  degli  uo- 
mini, non  possa  diventare  pericolosa.  E in  gran  parte  per  quelle 
stesse  ragioni  le  quali  avrebber  dovuto  impedirlo,  applicando  le 
antiche  formolo  del  diritto  alle  nuove  istituzioni  di  carattere  reli- 
gioso, rinacque  nella  legislazione  romana  del  Pontefice,  dei  baroni 
e del  Senato,  di  cui  un  simulacro  era  rimasto  nei  feudatari  potenti 
e sfrenati,  l’antica  idea  pagana  di  Stato.  Questa  idea  fu,  a chi  ben 
guarda,  più  del  testamento  di  Costantino,  più  delle  donazioni  di 
Pipino,  di  Carlomagno  e della  contessa  Matilde,  l’origine  del  potere 
politico  del  Pontefice,  per  cui  da  ormai  nove  secoli  si  combatte  la 
grande  tenzone  tra  la  religione  e la  filosofia,  che  una  volta  erano 
nate  gemelle  per  la  felicità  e la  genialità  del  genere  umano. 

Era  necessario  porre  le  basi  di  questa  umile  storia  della  Ver- 
ginella, che  ricondusse  a Roma  la  sede  papale,  per  spiegare  quella 
visione  che  a lei  fanciulletta  era  apparsa  sulle  alture  di  Valle 
Piatta. 

Evidentemente  quella  fanciullina  a cui  i vicini,  per  la  grazia, 
intelligenza,  bellezza  e argutezza  sua,  avevano  imposto  il  nome  di 
Eufrosina,  che  significa  in  linguaggio  greco  bellezza  e senno,  e su 
cui  correva  una  leggenda  che  la  fondeva  con  quella  di  santa  Ca- 
terina di  Alessandria  : evidentemente  quella  fanciullina  che  udiva. 
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nel  paterno  fondaco,  i discorsi  correnti  del  popolo  minuto  di  Siena, 
il  quale  partecipando  del  Magistrato  aveva  libera  la  discussione 
del  diritto  cittadino,  si  faceva  come  una  base  di  cognizioni  sto- 
riche e sacre  da  cui  doveva  essere  poi  informata  tutta  la  sua 
vita.  I moderni  pedagogisti  mettono  in  prima  linea  VamMenie  in 
cui  crescono  i fanciulli;  e il  nuovo  diritto  penale  attenua  le  respon- 
sabilità, quando  è provato  che,  da  lontana  origine  che  occultamente 
nuoce,  possono  i migliori  istinti  traviarsi  e corrompersi.  Non  è dunque 
ardire  soverchio  raffermare  che  in  quella  sua  società  intima  di  po- 
polo ghibellino  e religioso  e contemplativo,  il  quale,  memore  della 
gloria  pur  fratricida  di  Montaperti,  dava  la  colpa  al  Pontefice  di  ap- 
provare e benedire  le  crudeltà  e insidie  dei  Guelfi,  e che  nella  lon- 
tananza di  lui  dal  loco  suo,  dal  loco  suo  che  vaca,  fra  le  vergogne, 
le  simonie,  le  baratterie,  le  turpitudini  di  Avignone,  la  fanciullina 
avesse  sentito  che  se  il  Pontefice  fosse  restato  in  Roma  o ci  ritor- 
nasse, quelle  sanguinose  discordie  sarebbero  spente;  e la  visione 
avuta  a Valle  Piatta  del  Redentore  cogli  abiti  e la  corona  ponti- 
ficale doveva  essere  come  il  riflesso  di  que’  pensieri  infantili,  di 
quelle  impressioni,  di  quegli  echi  che  le  venivano  di  fuori  e ne 
formavano  la  prima  coscienza  e la  prima  fede. 

Le  fazioni  fiorentine  che  avevano  dannato  a morte  il  gran 
poeta,  il  cui  nome  resterà  come  quello  del  gran  genio  della  patria 
finché  il  tempo  e finché  la  fama  duri',  le  grandi  convulsioni  di 
epoche  storiche  vicine  a quel  tempo  in  cui  la  fanciullina  era  nata  ; 
quella  grande  vivacità  di  Siena  che  contendeva  a Firenze  il  pri- 
mato d’ Italia  e che  aveva  veduto  con  gioia  i forti  mordere  la 
polvere  nella  temuta  rivale,  doveva  dare  a Siena  un  carattere  spe- 
ciale di  altera  fierezza,  di  indipendente  coraggio:  e doveva  ivi  re- 
spirarsi l’aria  infiammata  delle  controversie  religiose  e civili.  Ma 
anche  in  quelle  controversie  religiose  i Ghibellini  di  Siena  come 
di  tutta  Italia  non  portavano  l’indagine  filosofica  o scientifica,  perché 
quell’indagine  non  era  del  tempo  e del  luogo;  e anche  molto  più 
tardi,  al  tempo  che  Marsilio  da  Padova  aveva  portato  il  Bavaro  a 
incoronarsi  in  Roma,  le  sottigliezze  e le  indagini  metafisiche  e di- 
remo morali  e teologiche,  non  erano  nè  potevano  essere  comprese. 
Quella  stessa  ammirazione  di  Poggio  Bracciolini  per  1’  eretico  Gi- 
rolamo da  Praga  in  quei  tempi  non  poteva  celare  nessuna  idea  di 
riforma  o di  evoluzione  religiosa,  ma  era  soltanto  determinata  dal- 
l’ammirazione per  la  resistenza  dell’uomo  e per  l’eroismo  con  cui 
incontrò  la  morte. 

Quando  nasceva  Caterina  da  Siena,  proprio  di  quell’anno  giorno 
per  giorno  Cola  di  Rienzo,  « scimmia  di  eroe  vestito  d’  un  brandello 
di  polvere  antica  »,  come  dice  il  Gregorovius,  ma  che  mostrò  lo  spi- 
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rito  e il  progresso  che  aveva  fatto  nelle  civili  controversie  l’idea 
nazionale,  aveva  instaurata  a Roma  una  larva  di  repubblica  romana 
colla  benedizione  del  Pontefice.  Egli,  che  poi  si  rivelò  poco  dopo 
men  grande  della  sua  fama  e della  sua  fortuna,  aveva  liberato 
Roma  dal  brigantaggio  dei  baroni  e dei  malfattori  e dai  soprusi  degli 
Orsini,  dei  Colonna,  dei  Savelli:  e pregando  prima,  e imponendo 
dopo  al  Pontefice  di  ritornare  sulla  cattedra  di  san  Pietro  in  Roma, 
personifica ’in  se  tutta  l’epoca,  religiosa  e feroce  tanto  nei  Guelfi 
come  nei  Ghibellini.  Il  Petrarca  che  lo  difese  cosi  strenuamente  e 

10  salvò  pel  lauro  che  egli  disse  spettare  ai  poeti,  e Cola  di  Rienzo 
era  per  lui  un  poeta,  combatteva  i vizi  e le  simonie  di  Avignone, 
ma  vi  partecipava.  E s’  egli  minacciò  e mise  a nudo  le  piaghe  di 
quella  Corte  imputridita,  non  ne  sdegnò  tanto  i favori  che  non  go- 
desse di  onori,  i quali  benché  a lui  dovuti,  pur  chi  giudicasse  di 
quell’epoca  coi  criteri  attuali,  non  gliene  lasciassero  come  un  segno 
di  servile  obbedienza.  Nè  lo  sarebbe  il  Boccaccio,  che  fu  compagno 
a lui  nell’ instaurare  il  Rinascimento,  a cui  il  poeta  sovrano  aveva 
dato  il  verbo,  e la  scuola  senese  il  primo  alito  di  arte  gentile, 
gareggiando  con  Giotto  e vincendone  i seguaci  e i discepoli  in  più 
di  una  prova. 

Tutta  l’arte  e tutta  la  poesia  di  que’  giorni  era  religiosa:  le 
lotte,  le  guerre,  le  fazioni  erano  politiche,  gelosia  di  potere,  riva- 
lità di  gloria,  odio  di  fazioni:  ma  l’idea  comune,  dominante,  che 
ispirava  il  pubblico  reggimento  e quello  delle  famiglie,  delle  mae- 
stranze e delle  corporazioni,  era  puramente  e semplicemente  reli- 
giosa, col  Papa  a Roma,  col  primato  d’ Italia  nella  legislazione,  nella 
fede,  nella  civiltà,  nell’  arte  ; coll’  aspirazione  incosciente  di  riunire 
le  sparte  membra  della  patria  sotto  un  solo  potere  giuridico  e re- 
ligioso, malgrado  anche  si  vedesse  che  talvolta  il  doppio  reggimento 
essendo  confuso  in  un  solo,  si  bruttava  di  fango  e di  vergogna. 

Era  nell’aria,  nel  linguaggio,  nella  tradizione  e nel  diritto  che 

11  Papa  ritornasse  dove  aveva  cominciato  la  sua  strada  a traverso 
i secoli,  per  istruire,  amare  e predicare  la  pace  tra  gli  uomini  sulla 
terra;  e al  lamento  della  Chiesa  con  cui  Alvaro  Pelay,  strenuo  di- 
fensore dell’autorità  pontificia,  diceva:  « Ogni  qualvolta  io  entrava 
negli  appartamenti  del  clero  della  Corte  pontificia,  vi  trovavo  sen- 
sali e preti,  intesi  tutti  a contare  e pesare  i fiorini  ammucchiati  », 
corrisponde  la  severa  lettera  di  Dante  Alighieri  al  Conclave  di  Car- 
pentras  per  ammonire  i cardinali  di  ridare  a Roma  il  Pontefice,  che 
l’onta  francese  aveva  rapito  all’Italia. 

Quella  lettera  di  colui  che  si  è convenuto  di  chiamare  il  Ghi- 
hellin  fuggiasco  diceva  cosi  : « Voi  nel  vero  che  siete  la  prima 
schiera  della  Chiesa  militante,  negligendo  di  condurre  per  la  nota 
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Aia  il  carro  della  Sposa  del  Crocifisso,  non  altrimenti  all’inesperto 
auriga  Fetonte,  fuori  di  strada  il  traeste,  cotalchè  a voi,  a’  quali 
incombeva  condurre  la  fedel  greggia  per  l’aspro  calle  di  questa  pe- 
regrinazione, al  precipizio  insiem  con  voi  stessi  la  traduceste...  11 
difetto  non  sarà  tolto  certamente...  se  voi  che  di  questo  divaga- 
mento foste  autori,  tutti  unanimi  per  la  Sposa  di  Cristo,  per  la 
sede  della  Sposa,  che  è Roma,  per  l’Italia  nostra,  e perchè  io  dica 
più  pieno,  per  tutta  1’  università  dei  pellegrinanti  in  terra,  visibil- 
mente combatterete;  si  che  dalla  palestra  del  già  cominciato  com- 
battimento, in  cui  da  ogni  margine  dell’Oceano  volgonsi  gli  sguardi, 
voi  stessi  gloriosamente  offèrentivi  udire  possiate:  “ Gloria  in 
excelsis;”  e sì  che  T obbrobrio  dei  Guaschi,  i quali,  da  tanta  furi- 
bonda cupidigia  accesi,  intendono  ad  usurpare  la  gloria  dei  Latini, 
resti  a’  posteri  in  esempio  per  tutti  i secoli  avvenire  ». 

E già  malgrado  le  cattive  arti  di  Bonifazio  Vili  e del  vitu- 
perio che  il  gran  genio  della  patria  gli  aveva  inflitto  nella  Com- 
media mettendolo  all’  Inferno  ancorché  egli  fosse  a’  di  della  prima 
Cantica  ancora  vivo,  aveva  detto  con  suprema  tristezza  nel  Pur- 
gatorio: 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e il  fatto 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto  ; 

Veggiolo  un’altra  volta  esser  deriso. 

Veggio  rinnovellar  l’aceto  e ’l  fele, 

E tra  nuovi  ladroni  essere  anciso. 

Questo  gran  lamento,  malgrado  la  persona  e i vizi  e le  colpe 
di  quel  Bonifazio,  di  cui  Dino  Compagni  aveva  detto  : « che  cru- 
delmente reggeva,  e accendeva  guerra,  disfacendo  molta  gente  e 
raunando  assai  tesoro ...  e fu  di  grande  ardire  e alto  ingegno,  e 
guidava  la  Chiesa  a suo  modo,  e abbassava  chi  non  li  consentiva  » 
(pag.  330),  e quindi  aveva  abbassato  Firenze,  che  era  la  città 
guelfa  per  eccellenza;  questo  gran  lamento  di  Dante  che  era  stato  a 
Siena  fuggiasco  per  cercare  di  intendersi  coi  Guelfi  Bianchi,  già  affini 
e quasi  fratelli  germani  dei  Ghibellini,  doveva  essere  noto  al  po- 
polo minuto  della  città  di  Caterina,  come  dovevano  esser  note  le 
parole  con  cui  il  Petrarca  stigmatizzava  le  lussurie  e le  baratterie 
avignonesi,  talché  nel  ritiro  di  Val  chiusa  per  sfuggirne  i vizi  e le 
lunghe  promesse  del  Pontefice,  anch’esso  daW attender  corto,  aveva 
cantato  da  se  stesso  il  salmo:  In  exitu  Israel  de  JEgipto,  dopo  l’in- 
felice tentativo  di  Cola  di  Rienzo. 

Nudrita  la  tenerella  mente  di  tali  immagini,  che,  giova  il  ripe- 
terlo, non  potevano  non  essere  popolari  quando  Caterina  cresceva 
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in  età  e in  sapienza  nella  ingenuità  di  una  vita  libera,  in  libera 
città,  piena  di  memorie  sante  e guerresche,  e di  lamenti  per  la  ro- 
vina dell’Italia  attribuita  e sempre  e dappertutto  all’assenza  del 
Pontefice,  e ai  disordini  della  Chiesa  e degli  ecclesiastici,  è facile 
di  comprendere  come  le  sue  prime  idealità  furono  le  preghiere  per 
la  conversione  dei  peccatori,  per  la  fratellanza  dei  popoli,  per  il 
trionfo  di  quella  che  anche  Dante  chiamava  la  Sposa  di  Cristo  ; pel 
qual  trionfo  ci  volevano  espiazioni  d’ ogni  genere  dei  singoli  uomini 
e di  tutta  la  cristianità;  mortificazioni  e preghiere  e olocausti  di  cui 
nella  umiltà  e semplicità  dei  cuori,  nessuno  era  degno  di  parteci- 
pare se  non  purificandosi,  perchè  era  in  potenza  il  verso  sublime 
del  grande  Lombardo;  che  cioè  nessuno  dei  nati  all’odio,  avrebbe 
al  santo  inaccessibile,  potalo  dir  perdona. 

Fu  perciò  che  dopo  quella  sua  prima  visione,  la  fanciulla  co- 
minciò le  sue  discipline  corporali,  che  infiammandola  nel  sagrifizio 
le  richiamarono  intorno  una  quantità  di  altre  fanciulle  le  quali  fin  da 
quella  età  puerile  la  riconoscevano  per  loro  guida  e fiagellandosi 
a vicenda  con  corda  e cilicio,  e ripetendo  non  so  che  numeri  di 
Pater  nostri  e Ave  Marie  che  essa  mister  iosamente  loro  assegnava, 
come  dice  il  suo  primo  ingenuo  biografo,  già  stabiliva  in  se  stessa 
la  regola  monastica  nella  comunione  delle  preghiere  e delle  asti- 
nenze. 


Caterina  Pigorini  Beri. 
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L’  Università  di  Messina  sta  per  festeggiare  il  350^  anno  della 
sua  fondazione. 

Da  un  Iato  un’  idealità  civile  in  queste  feste  centenarie  che 
paiono  cosa  gaia  e sono,  invece,  manifestazione  altissima  di  senti- 
mento patrio  e di  coscienza  storica;  dall’altro,  il  progresso  del 
sapere,  l’ incremento  diretto  degli  studi  stessi  di  storia.  Per  questo 
350*^  anniversario  della  fondazione  dell’Ateneo  di  Messina,  i profes- 
sori dell’Università  hanno  preparato  un  grosso  ed  elegante  volume 
di  dotte  memorie,  che  sarà  regalato  ai  Corpi  accademici  d’ Italia,  e 
non  d’ Italia  soltanto,  — cinquanta  esemplari  appena  messi  in  com- 
mercio dall’editore  messinese  Trimarchi;  e l’Accademia  Peloritana, 
riboccante  di  vita  sotto  1’  azione  dei  nuovi  metodi  di  studio,  con- 
scia delle  funzioni  novelle  che  solo  dànno  oggi  alle  Accademie  di- 
ritto di  esistere,  pur  essa  stampa  in  edizione  non  in  commercio 
altre  pregevoli  monografie  illustratrici  della  cultura  passata  della 
città. 

Curiose  le  vicende  dell’Ateneo  messinese,  e tanto  più  degne 
di  nota  a chi  le  mediti  un  istante  quanto  meno  paiono  ad  un 
primo  sguardo  fugace.  E in  queste  vicende  medesime  è la  spiega- 
zione e la  ragione  degli  entusiasmi  odierni,  è il  significato  di 
questa  festaiolità  che  si  tramuta  in  una  gagliarda  espressione  di 
idealità  elevata  e possente.  Non  di  solo  pane  viviamo  anche  noi 
Italiani:  è una  verità  che  giova  ridir  qualche  volta  agli  altri  e a 
noi  stessi. 

L’Università  di  Messina  si  può  dire  che  fu  una  ispirazione  di 
secoli,  la  quale  non  ebbe  realtà  fuorché  per  brevi  periodi  di  tempo  : 
uno  spirito  giocondo,  o maligno,  potrebbe  defenirla  !’« Università 
che  fu  e non  fu  ».  Trecentocinquant’  anni  dalla  sua  fondazione  no- 
minale; ma  da  più  tempo  ricercata,  ambita,  concessa  nei  diplomi 
dei  re  aragonesi  (Alfonso  il  magnanimo,  20  novembre  1434,  e Gio- 
vanni, 20  ottobre  1459),  preceduta  da  scuole  effettive  di  diritto  e 
di  lettere,  chiaro  sopratutto  il  tuo  insegnamento,  o Costantino  La- 
scaris,  che  per  Messina,  in  faccia  alla  tua  Grecia  - per  Messina, 
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nomata  da  indomiti  amatori  di  libertà  d’oltre  Ionio  - rifiutavi  gli 
agl  e gli  onori  della  Corte  raffinata  degli  Sforza;  ma  a te  Venezia 
mandava,  ospite  gentile,  Pietro  Bembo  giovinetto!  Trecentocin- 
quant’anni  dalla  fondazione  nominale  dell’ Università  che  vide 
passar  le  bufere  della  politica,  e ne  fu  travolta,  per  risorgere, 
dopo  affannosa  vita  latente,  a novelli  fulgori! 

Un  altro  prezioso  insegnamento  ci  fornisce  la  storia,  che  le 
istituzioni  politiche  o religiose  sempre  sorgono  quando  sono  utili 
e feconde,  e sempre  decadono  e muoiono  quando  hanno  compiuto 
l’ufficio  loro.  Cosi  nello  spazio  infinito  si  condensa  la  materia 
delle  nebulose  intorno  a punti  di  attrazione  e di  gravità,  si  for- 
mano i mondi  — soli  incandescenti  che  poi  si  raffreddano,  si  solidifi- 
cano, producono  vita  e la  lasciano  morire,  finché  muoiono  anch’essi 
di  esaurimento,  se  un  urto  violento  non  li  frantumi  a ripigliare 
un’  altra  volta  la  vita  cosmica  molecolare.  K sulla  terra  stessa  na- 
scono specie  di  animali  e di  piante,  e poi  scompaiono  lasciando  il 
posto  ad  altre:  vicenda  perpetua  fin  quando  duri  il  nostro  pianeta. 
Non  altrimenti  fu  della  Compagnia  di  Gesù,  contro  la  quale  è le- 
cito declamare  al  patriottismo,  se  trovi  eh’  essa  lo  intoppi  nella 
sua  via;  ma  la  critica  serena  deve  riconoscere  che  fu  non  soltanto 
portato  necessario  dell’  età  della  Reazione  cattolica,  ma  benefico 
mezzo  di  progresso  nell’evoluzione  dell’  insegnamento,  che  ricadeva 
nell’ empirismo  e nella  ciarlataneria  dopo  la  luminosa  meteora  dei 
Guarino  e dei  Vegio  e della  « Casa  gioiosa  » di  Vittorino  da  Feltro. 
Ai  primordi  della  Compagnia  di  Gesù,  ed  alla  persona  del  suo  fon- 
datore, sant’ Ignazio  di  Loyola,  si  riannoda  l’origine  dell’Univer- 
sità di  Messina,  e le  vicende  di  questa  sono  per  quasi  un  secolo 
cosi  intimamente  connesse  con  quelle  dei  Gesuiti,  che  su  questi 
rapporti  il  professore  Giovanni  Cosca  ha  potuto  scrivere  nel  vo- 
lume universitario  una  dotta  e garbata  monografia,  mentre  è 
pure  un  gesuita  che  dell’Ateneo  messinese  ci  ha  lasciato  il  primo 
sommario  storico  documentato,  publicato  ora  diligentemente  nello 
stesso  volume  dal  professore  Giacomo  Tropea. 

Io  non  ritesseró  la  storia  di  queste  relazioni  : pochi  accenni 
basteranno  a tracciarne  un  quadro  sintetico,  per  quanto  è possi- 
bile la  sintesi  in  queste  cose.  Nel  1548,  per  opera  del  viceré  Gio- 
vanni De  Vega  si  fonda  in  Messina  il  Collegio  « prototipo  » della 
Compagnia  : non  dunque  propriamente  il  primo,  ma  quello  bensì 
su  cui  dovranno  tutti  gli  altri  modellarsi  come  sopra  uno  stampo 
perfetto.  L’occasione  sembra,  ed  é realmente,  propizia  ad  appagare 
i lunghi  desideri  insoddisfatti;  e la  città  si  rivolge  a sant’ Ignazio 
per  ottenere  che  il  Papa  conceda  con  una  Bolla  l’ erezione  dei- 
fi  Università  messinese,  colla  facoltà  essenziale  del  dottorare,  affi- 
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dando  l’ insegnamento  ai  Gesuiti.  La  Bolla  emana  da  Paolo  III,  il 
16  novembre  1548,  e conferisce  al  Collegio  dei  Padri  la  nomina  del 
rettore  universitario  ed  il  governo  totale  dello  Studio.  Ma  rag- 
giunto lo  scopo,  insorgono  subito  difficoltà  contro  la  dipendenza 
dei  « lettori  » - professori,  diremmo  noi  - di  medicina  e di  diritto 
dalla  Compagnia  di  Gesù,  e dopo  contrasti  e pratiche  si  conchiude 
il  18  marzo  1550  un  accordo,  in  virtù  del  quale  l’Università  è di- 
visa in  due  corpi:  l’uno,  delle  lettere  e della  teologia,  è lasciato 
ai  Padri  Gesuiti;  l’altro,  del  diritto  e della  medicina,  sottratto  loro 
del  tutto.  Un  mese  dopo  (29  aprile)  si  dà  fuori  un  bando  per  an- 
nunziare l’apertura  dello  Studio,  nel  quale  non  solo  si  continuerà 
a leggere  teologia  e filosofia  dai  Gesuiti,  ma  s’ incomincierà  a leg- 
gere in  medicina  e in  diritto  dai  dottori  Masi  Campolo,  Leonardo 
Testa,  Giovanni  Antonio  Armaleo  e Giovanni  Antonio  Cariddi.  È 
questo  r atto  che  si  considera  come  veramente  istitutivo  dell’A- 
teneo messinese;  questo,  di  cui  si  commemora  il  350°  anniversario; 
ed  è già  una  circostanza  notevole,  e che  vuol  essere  rilevata,  il 
celebrarsi  la  festa  non  della  fondazione  pontificia,  ma  dell’eman- 
cipazione e costituzione  laica:  è un  segno  caratteristico  dello  spi- 
rito civile  della  commemorazione,  che  non  disconosce  l’opera  dei 
Gesuiti,  ma  non  ad  essa  guarda  e s’informa.  Senza  dubbio,  nel 
diritto  del  tempo,  soltanto  il  Papa  e l’ Imperatore  - e più  quello  che 
questo  - potevano  istituire  una  Università  di  studi;  senza  dubbio, 
senza  la  Compagnia  e senza  l’opera  personale  di  sant’ Ignazio, 
Messina  non  l’avrebbe  ottenuta:  è una  verità  che  s’impone  a 
chiunque  non  voglia  esser  cieco.  Ma  la  scelta  del  1900,  anziché 
del  1898,  pel  350°  anniversario,  significa  che  la  città  odierna  mira 
essenzialmente  ad  esaltare  la  conquista  scientifica  e civile,  lasciando 
alla  Chiesa,  cui  meglio  spetta,  il  compito  di  ricordare  la  propria 
azione  benefattrice  nei  secoli. 

L’atto  del  28  marzo  ed  il  bando  del  29  aprile  1550  non  posero 
fine  ai  dissidi,  i quali  anzi  andarono  accentuandosi.  Per  oltre  qua- 
rant’anni  lo  Studio  messinese  ha,  per  cosi  dire,  una  vita  embrio- 
nale e latente.  La  città  non  fa  uso  del  diritto  di  graduare  e dot- 
torare; molti  scolari,  venuti  di  Calabria  e d’altronde,  ripartono  in 
cerca  di  sedi  più  tranquille  ; l’anemia  sembra  distruggere  il  nuovo 
ente,  limitato  alle  letture  publiche  e private  di  pochi  insegnanti... 
Eppure  tra  questi  insegnanti  è un  nome  insigne,  uno  di  quei  nomi 
che  escono  dalla  cerchia  regionale  per  assurgere  a gloria  nazio- 
nale d’ Italia.  Lo  studente  Lodovico  Perrone  Grande,  sulle  traccie 
del  Sommario  edito  dal  Tropea,  ha  trovato  e publica  nel  volume 
dell’Accademia  la  « ferma  » di  Francesco  Maurolico  a « lettore  di 
matematica,  geometria,  aritmetica  speculativa,  astrologia  e musica  », 
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con  stipendio  di  120  onze  aH’anno  per  quattro  lezioni  settimanali, 
eccettuate  le  vacanze  ordinarie. 

Francesco  Maurolico  ! Il  contratto  di  « ferma  » lo  dice  « nuovo 
Archimede,  celeberrimo  in  tutta  Europa  »;  e fu  veramente  un  uomo 
insigne,  tale  che  l’averlo  avuto  insegnante  basta  ad  onorare  una 
Università.  Storico  e poeta,  matematico  profondo  ed  appassionato 
dantista,  autore  di  molte  e voluminose  opere,  apprezzato  dai  più 
illustri  fra  i suoi  contemporanei,  lasciò  traccie  di  sè  imperiture,  e 
la  leggenda  lo  circonfuse  della  sua  aureola,  quasi  a suggellarne  la 
fama  col  giudizio  infallibile  della  coscienza  popolare.  Un  altro  do- 
cumento inserto  dal  Perrone  nella  sua  memoria  ce  lo  mostra  in 
opinione  di  mago,  nè  presso  il  volgo  soltanto;  ed  io,  congiungendo 
tempi  e luoghi  e ricordi,  ripenso  ai  racconti  intesi  da  fanciullo 
intorno  ad  un  altro  matematico  illustre,  il  padre  Beccaria,  là  dove 
al  dolce  declivo  del  Mondovi,  balenò  incerto  un  istante,  nel  mio 
Piemonte,  sotto  le  artiglierie  del  generale  Colli  e l’ incalzar  delle 
nostre  milizie  « provinciali  »,  l’astro  surgente  del  Buonaparte. 

Ma  ad  illustrar  l’Ateneo  messinese,  non  il  Maurolico  soltanto. 
Era  questi  cittadino:  altri  vennero,  chiamati,  di  fuori. 

Dopo  nuovi  tentativi  - non  dimentichiamo  l’abbozzo  di  statuti 
del  Collegio  del  1565  - si  venne  finalmente  nel  1592  ad  accordi 
terminativi  coi  Gesuiti,  e l’Università  laica  di  medicina  e di  legge 
si  affermava  per  volontà  costante  del  « Senato  » di  Messina.  Ma 
rimaneva  a superare  un  ultimo  scoglio.  Era  la  gelosa  opposizione 
di  Catania,  cui  vecchi  privilegi  conferivano  in  Sicilia  il  diritto 
dello  «Studio»,  ad  esclusione  di  ogni  altra  città  dell’isola;  e 
presso  la  Corte  viceregale,  e presso  i tribunali  pontifici  di  Roma 
- la  « Sacra  Rota  » - faceva  valere  le  sue  ragioni  con  energia 
degna  di  miglior  causa.  Brutta  pagina,  questa,  di  rivalità  citta- 
dine fra  terre  sorelle;  forse,  però,  anche  qui,  men  brutta  che  di 
consueto  sembri,  se  si  guarda  con  occhio  sereno  e da  un  punto  di 
vista  alquanto  più  elevato.  La  lotta  d’ interessi,  il  terribile  « fat- 
tore economico  »,  che  è lo  stritggle  for  life  del  mondo  fisico  se- 
condo la  teoria  darwiniana,  è,  naturalmente,  innegabile.  Ma,  come 
sempre,  nella  vita  umana,  veder  soltanto  il  fattore  economico,  ad 
esclusione  di  ogni  altra  considerazione,  è un  esagerare  pericoloso 
di  una  realtà.  In  questa  gara  di  primato  intellettuale  fra  Messina 
e Catania  piace  veder  anche  qualcosa  di  più  nobile;  e se  non  l’a- 
more della  scienza,  che  avrebbe  potuto  essere  accomunata,  almeno 
Famor  della  gloria,  la  coscienza  civile.  In  tempi  di  servaggio  allo 
straniero,  quando  il  concetto  della  patria -come  noi  l’intendiamo  - 
non  era  ancor  sorto,  o spuntava  appena  rudimentale  negli  animi 
più  eletti,  il  patriottismo  si  concentrava  tutto  nel  borgo,  nella  città 
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natia  : le  gare  di  campanile,  che  ispiravano  al  Tassoni  la  Secchia, 
suscitano  in  noi  un  senso  di  mestizia  e di  doloroso  sconforto,  ma 
non  più  jerto  di  scherno;  e pensiamo,  non  senza  amarezza  più  pel 
presente  che  pel  passato  : « Ah,  se  tanta  forza  di  amor  patrio  fosse  ora 
dappertutto,  in  Piemonte  e in  Sicilia,  a Venezia  ed  a Genova,  a Mes- 
sina ed  a Catania,  per  quella  che  or  sentiamo  madre  comune,  Italia!  » 

Difesa  da  Giacomo  Gallo,  rinomato  giureconsulto  paesano  e 
professore  nell’Ateneo,  Messina  vinse  dinanzi  alla  Rota  romana  la 
causa  contro  Catania;  e l’Università  ebbe  vita  fiorente  per  quasi 
un  secolo.  Questioni  e liti  coi  Gesuiti  furono  ancora,  che  riempiono 
le  pagine  della  cronaca  universitaria  messinese,  ma  sulle  quali  poco 
giova  indugiarsi.  Quella  è l’epoca  migliore,  veramente  gloriosa;  e 
come  fari  luminosi,  più  di  quello  che  ammonisce  i naviganti  a 
scansare  il  gorgo  della  vorace  Cariddi,  splendono  pur  oggi  i nomi 
di  Alfonso  Borelli  nella  matematica;  di  Ottavio  Glorizio  e Mario 
Giurba,  nel  diritto;  di  G.  B.  Cortesi,  Pietro  Castelli  e,  sopra  ogni 
altro,  Marcello  Malpighi,  nella  medicina.  Del  Malpighi,  Messina 
conserva  memorie  e manoscritti;  ed  oh!  possa  alitare  ancora  il 
suo  spirito  fecondo  nelle  aule  di  questo  Studio,  donde  il  suo  nome 
ed  il  suo  sapere  si  divulgarono  oltre  i confini  d’ Italia.  È un  pe- 
riodo relativamente  breve,  al  di  sotto  dei  novant’anni;  ma  la  gloria 
delle  istituzioni,  come  quella  degli  uomini,  non  si  calcola  dalla  du- 
rata; e quei  novant’anni  di  splendida  esistenza  bastano  ad  atte- 
stare quanta  vitalità  fosse  nell’Ateneo  messinese,  chiaro  d’inse- 
gnanti, numeroso  di  studenti  e laureati,  celebre  ornai  in  tutta 
risola  e fuori,  quando  le  piombò  addosso  un  atroce  strozzamento. 

Ma  la  pagina  triste  e dolente  nella  storia  dell’  Università  di 
Messina  è una  delle  pagine  più  mirande  della  storia  della  città  ; 
ma  i giorni  di  lutto  che  precedettero  ed  accompagnarono  la  chiu- 
sura dello  Studio  per  tirannico  decreto  del  Governo  spagnuolo,  sono 
quelli  in  cui  un  popolo,  per  la  difesa  de’  suoi  diritti,  per  amore  di 
libertà,  cacciò  da  sé,  ovvero  spense  nel  sangue  - Vespro  novello  - 
i seminatori  di  discordia  civile  per  dominare,  gli  stranieri  oppres- 
sori ed  ingiusti  che  conculcavano  odiosamente  le  tradizionali  fran- 
chigie della  città.  Nobili  e popolani,  baroni  e villici,  frati  e studenti, 
tutta  una  gente  si  levò  unanime,  e lo  Spagnuolo  vantatore  sgombrò 
Messina,  abbandonò  sotto  l’impeto  degl’insorgenti  le  cittadelle,  do- 
vette lottare  quattro  anni  per  riconquistare  un  lembo  di  terra  fra 
i monti  ed  il  mare  - degni  i Messinesi  del  sangue  messenico  e ma- 
mertino.  E ricadde  Messina  sotto  il  giogo  abborrito  per  aver  posta 
sua  fede  nel  vessillo  di  Francia:  sleale  vessillo,  porti  il  Giglio  od  il 
Tricolore,  che  tante  volte  fu  salutato  liberatore  in  terra  italiana  e 
vi  apportò  sterminio  e servitù.  Dopo  tutti  gli  altri  privilegi,  strap- 
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pati  dai  publici  archivi  e mandati  a sacchi  in  Ispagna,  fu  tolto  a 
Messina  anche  quello  dell’  Università;  e voleva  essere  nel  concetto 
del  Governo  spagnuolo,  ed  era  realmente  nella  coscienza  del  popolo 
messinese,  la  massima  umiliazione,  la  punizione  più  grave,  questa 
di  levar  loro  il  glorioso  focolare  del  sapere,  di  chiudere  le  aule  in 
cui  avevano  insegnato  il  Maurolico  e il  Borelli,  il  Glorizio  ed  il 
Malpighi.  Tanto  più  il  riacquisto  dell’  Università  doveva  adesso 
star  a cuore  dei  Messinesi  come  una  rivendicazione  civile,  e la  me- 
moria dell’Ateneo  tanto  più  rifulgeva  in  quanto  esso  era  stato  se- 
polto nella  rovina  generale  della  patria  dopo  una  lotta  meravigliosa. 

Ed  ecco,  dopo  il  decreto  del  viceré  Francesco  Bonavides,  conte 
di  Santo  Stefano,  mandato  a compier  1’  opera  iniqua;  ecco,  dopo  la 
sanzione  reale  di  Carlo  II  ad  esclusivo  benefizio  di  Catania  (6  set- 
tembre 1682),  ricominciar  la  vita  latente  dello  Studio  messinese,  e 
l’aspirazione  tenace,  insistente  dei  cittadini  a riaverlo  publico, 
vivo,  glorioso,  com’  era  stato  prima  degli  anni  1674-1678.  Più  volte 
si  provò  la  città  a rifarne  domanda;  e se  altri  privilegi  riconqui- 
stava, questo  era  sempre  negato  o dilazionato  con  risposte  evasive. 
Finalmente  il  dominio  spagnuolo  cessò  sull’isola,  e di  Sicilia  fu  re, 
per  troppo  breve  tempo,  Vittorio  Amedeo  11  di  Savoia.  Non  era  giunto 
ancora  il  momento  che  1’  aquila  dell’ Al  pi  recante  in  petto  la  croce 
bianca  potesse  stender  sicura  1’  ala  ambiziosa  fino  all’  antica  Tri- 
nacria:  non  maturi  i tempi,  non  abbastanza  forte  ancora  Savoia, 
quella  prima  unione  della  Sicilia  al  Piemonte,  che  rinnovellava  le 
relazioni  dei  tempi  normanni  e svevi,  ricongiungeva  sotto  lo  stesso 
Principe  antiche  schiatte  baronali  uscite  da  ceppi  comuni,  ma  di- 
vise da  secoli,  non  poteva  essere  che  il  segno  precursore  del  più 
tardo  congiungimento  di  tutte  le  sparse  membra  d’  Italia.  Pur  giovò 
ad  avvicinar  popoli  e pensieri,  e se  nulla  ebbe  tempo  a fare  in 
prò  di  Messina  e dell’  Università  messinese  il  Governo  di  Vittorio 
Amedeo  II,  ben  uomini  usciti  di  Sicilia  furono  ad  insegnare  a To- 
rino ed  a riordinarne  l’Ateneo,  quali  il  dott.  Aguirre,  il  Pensaben  e 
tutti  quegli  altri  di  cui  rinfrescherà  poi  la  memoria,  nell’  ora  del 
Risorgimento  nazionale,  un  altro  siciliano  in  Piemonte,  Filippo 
Cordova.  A Savoia  sottentrò  l’Austria  pel  trattato  della  Quadruplice 
alleanza  (1718)  ; poi  l’ indipendenza  fu  un’  altra  volta  ricuperata 
sotto  Carlo  III  di  Borbone.  Le  speranze  messinesi  si  ravvivarono; 
ahi,  se  non  era  più  la  Spagna,  era  un  Borbone,  ossia  un  bastardo 
incrocio  di  Francia  e Spagna,  dei  nemici  e degli  oppressori  di  Si- 
cilia, d’ Italia.  Quando  Messina  chiese  al  Re  nel  1752  il  ripristino 
dell’  Università,  n’  ebbe  in  risposta  eh’  era  meglio  rivolgesse  gli 
sforzi  a sviluppare  le  industrie  ed  i commerci;  nuove  insistenze 
ebbero  risposta  di  nuove  ripulse,  o non  ne  ebbero  alcuna.  Sola- 
mente nel  1769,  coll’  espulsione  dei  Gesuiti  che  avevano  sempre 
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mantenuto  il  lor  Collegio,  sebbene  scaduto  d’ importanza  e di  forma, 
fu  sostituita  a questo  una  «Reale  Accademia  Carolina»,  in  cui, 
oltre  r insegnamento  secondario,  vi  erano  corsi  di  filosofia  e di 
teologia.  Più  tardi  ancora,  da  Ferdinando  III,  venne  concessione! 
che  i corsi  seguiti  nell’Accademia  Carolina  avessero  valore  legale, 
si  che  lo  studente  il  quale  li  avesse  compiuti  poteva  senz’  altro 
presentarsi  al  dottorato  in  Catania.  Ma  questa  concessione  rimase 
lettera  morta  o fu  presto  disusata,  perchè  parve  nuova  quando  lo 
stesso  Ferdinando  III,  diventato  I come  «Re  delle  Due  Sicilie»,  la 
rinnovò  nel  1827,  sotto  il  premere  ornai  violento  dei  nuovi  tempi. 

Le  premure  del  Borbone  per  lo  Studio  messinese  furono  piut- 
tosto in  odio  a Palermo  ed  a Catania  che  per  amor  del  sapere  o 
della  città.  Egli  ed  il  suo  Governo  praticavano  il  Divide  et  ionpera, 
ed  esosi  dovunque,  cercavano  conciliarsi  il  favor  di  Messina,  ap- 
pagandone il  vivo  desiderio.  Nel  1829  l’Accademia  Carolina  fu  do- 
tata anche  dei  corsi  di  legge  e di  medicina  : diventava  di  fatto  una 
Università,  sol  che  le  mancava  la  facoltà  del  dottorare,  la  quale 
ebbe  poi  finalmente  col  decreto  29  luglio  1838.  Ma  le  speranze  dei 
Reali  di  Napoli  furono  deluse.  In  quegli  anni  stessi  frequentava 
gl’insegnamenti  legali  un  giovine  di  svegliato  ingegno,  d’intenso 
amor  patrio,  uno  dei  primi  che,  trasvolando  col  pensiero  il  mare, 
concepiva  nazione,  non  più  la  Sicilia,  l’ Italia.  Quel  giovane,  ascritto 
prima  alle  fila  dei  mazziniani,  doveva  a poco  a poco  staccarsene  : 
ministro  nel  ’48,  in  quel  periodo  eroico  della  resistenza  della  Si- 
cilia all’  invasione  borbonica,  trovava  esule  osp  italità  in  Piemonte 
sotto  le  insegne  sabaude,  in  terra  dove  fioriva  la  libertà.  Giuseppe, 
La  Farina  diventava  l’amico  ed  il  collaboratore  di  Camillo  Cavour, 
ed  il  primo,  forse,  dei  laureati  in  Messina  nella  ristorata  Univer- 
sità, preparava,  come  presidente  della  « Società  Nazionale  »,  i de- 
nari e le  armi  per  la  spedizione  dei  Mille. 

Cosi  intimamente  legato  alla  vita  della  città,  l’Ateneo  messinese 
è caro  al  cuore  di  tutti  i cittadini,  e Giuseppe  Oliva,  penultimo 
rettore,  raccoglieva  in  sè  1’  espressione  di  tutta  la  coscienza  di 
Messina  quando  strenuamente  si  adoperava,  fra  rancori  e difficoltà, 
a conseguire  il  pieno  pareggiamento  di  questa  Università  alle  altre 
del  Regno  d’ Italia.  E la  vittoria  sua  era  intesa  ed  apprezzata  come 
trionfo  cittadino,  come  avveramento  d’  un  sogno,  di  una  idealità 
accarezzata  da  secoli.  Lasciamo  dunque  che  gli  eterni  brontoloni 
lamentino,  e salutiamo  con  plauso  questo  centenario  e queste  feste, 
anche  coi  loro  inconvenienti,  quando,  in  sostanza,  se  ne  avvantag- 
giano le  due  molle  più  forti  che  spingono  l’uomo  moderno,  i suoi  due 
ideali  più  fulgidi:  la  Scienza  e la  Patria. 


Ferdinando  Gabotto. 
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11  tredici  marzo  il  Maresciallo  Koberts  entrava,  alla  testa  della 
Divisione  di  cavalleria,  nella  capitale  delUOrange.  Come  vi  sia  ve- 
nuto, si  è visto  j)er  sommi  ca])i  in  un  precedente  articolo  (1),  scritto 
dietro  (juanto  fu  possibile  d(‘suniei*e  dalle  bi‘(;vi  ed  imperfette  no- 
tizie date  dai  telegrammi  inglesi,  che  alla  distanza  di  ventiquat- 
tr’ore  dai  fatti,  ditfondevano  la  lieta  novella  nei  due  mondi.  E oi’a 
opportuno,  prima  di  i)rocedei-e  avanti,  rivedere  (juei  fatti  colla 
scorta  delle  narrazioni  mandate  dai  corrispondenti  dei  grandi  gior- 
nali inglesi,  commentate  dai  loi’o  critici  militari,  e non  senza  tenere 
conto  di  ciò  che  di  (quegli  eventi  dissero  a Lb'etoria.  Imperocché 
la  verità  di  quel  che  accade  alla  guerra  non  si  può  conoscere,  se 
non  col  mettere  a contrasto  le  relazioni  che  ne  danno  amendue  i 
helligeranti. 

Compiuti  gli  ai)parecclii,  il  10  febbraio  V esercito  destinato 
ad  invadere  lo  Stato  Libero  era  pronto,  scaglionato  lungo  la  fer- 
rovia fra  i due  fiumi  Grange  e Modder.  Erano  tre  Divisioni  di  fan- 
teria agli  ordini  dei  Grenerali  ICelly-Kenny,  Tucker  e Colvile,  e 
una  Divisione  di  cavalleria  comandata  dal  Generale  Frencli.  In 
complesso  23  000  nomini  a piedi,  11000  a cavallo,  98  pezzi  d’ar- 
tiglieria e un  equipaggio  di  700  grandi  carri  trainati  da  9000  muli 
e buoi;  un  totale  di  poco  meno  di  40  000  armati. 

Questo  imponente  corpo  di  truppe  europee,  quale  mai  si  era 
visto  a fare  la  guerra  nel  continente  africano,  si  trovò  riunito  il  12 
a Eamdam,  una  piccola  stazione  balnearia  a 6 chilometri  a le- 
vante del  confine  delUOrange,  e 35  da  Modder  Kiver.  11  Generale 
Erench  vi  era  giunto  con  tre  brigate  di  cavalleria,  sei  batterie  da 
campagna  e sette  a cavallo,  una  di  obici  ed  il  contingente  di  ma- 
rina, e il  Generale  Tucker  colla  7"^  Divisione  di  fanteria;  venuti 
tutti  dal  campo  di  Eslin,  stabilito  a nord  di  quella  stazione  di 
Graspan  dove  lord  Methuen,  nel  novembre,  aveva  combattuto  la 

(1)  V.  Nuova  Antologia^  16  marzo. 

Voi.  LXXXVI,  Serie  IV  — 1»  Maggio  1900. 
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sua  seconda  l)atta"lia.  Da  un  alti'o  campo,  })iù  a sud,  era  partita 
la  (J'"  Divisione,  e con  (piesta  marciava  il  ca^x)  di  stato  maggiore. 
Lord  Kitcliener.  Le  due  ì)rigate  di  fanteria  montata,  })ure  giunte 
a Kamdam,  venivano  da  Oi-ange  Kiver. 

Il  (jenerale  Fi’ench  ])roced(‘  senza  indugi  verso  il  Kiet;  attra- 
versa i distretti  deserti  del  \\'at(‘rval  (‘  giung(‘  il  \2  al  guado  di 
Dekiel,  dove  è S(‘gnalato  il  nemico.  Ma  il  mmiico  è ingannato  da 
un’ardita  manovra  d(d  (xenerale,  cln^  imoiti-e  dimostrava  di  gua- 
dare là  dov’erano  i Boeià  a contrastai^*  il  ])assaggio,  inviò  al  ga- 
loppo una  brigata  jiiii  a valle,  dove  non  e’i'i-a  n(*ssuno.  E jiassò  e 
tenne  il  guado  sino  all’arrivo  della  7''  Divisioni',  giunta  tardi  nella 
notte,  esausta  di  foiv.e.  (Continua  la  marcia  vei'so  noi-d  e rag- 
giunge l’altro  fiume,  attlm'iiti'  del  l\i(*t,  il  Modder,  la  sera  del  18. 
Ma  ([uivi  è costretto  a sostare,  jiercliè  i cavalli  cadevano  e il  car- 
7‘eggio  era  rimasto  indietro.  Il  caldo  era  stato  opjirimeiiti',  e i cavalli 
non  potei’oiio  ('ssen*  abbevi'rati;  così  in  ([nella  sola  giornata  ne 
morirono  nn  centinaio. 

Il  14  la  cavalleria  si  divide  ])er  occu])are  i due  guadi,  Klip 
Dritte  Klip  Kraal.  L’indomani  li  ])assa  e s’impadi'onisce  di  tre 
/(GG/O’ sulla  S[)onda  settentiaonale.  Da  ([uesto  momento  la  comuni- 
cazione del  nemico  con  Bloemfontein  è tagliata.  Di  nuovo  le  forze 
si  riuniscono;  e non  a])])ena  giunta  lab''  Divisione,  l’intera  Divisione 
di  cavalleria  si  dirige,  il  10,  su  Kimbei'ley.  Si  dovevano  ancora  ])er- 
correre  38  chilometri  senz’ac([ua. 

Erano  dodici  reggimenti  di  cavalleila  a tre  squadroni,  due  bri- 
gate di  fanteria  montata  e dieci  batterie  che  alle  grandi  andature 
attraversavano,  spiegati  come  se  fossero  in  piazza  d’armi,  la  pia- 
nura rasa  di  Alexanderfontein.  Erano  30  S([uadroni  e 00  ])ezzi  d’ar- 
tiglieria, seguiti  da  uno  sciame  di  fanti  a cavallo,  che  si  rovesciavano 
su  quella  pianura  che  si  distende  per  parecchie  miglia  a mezzodi 
della  città  dei  diamanti.  Kischiarava  la  marcia  il  Scots  Grey,  un 
superbo  reggimento  scozzese  che  una  volta  veduto  alle  manovre  di 
parata  ad  Aldershot  nel  rosso  fiammante  delle  sue  uniformi  e coi 
grandi  berretti  a pelo  e i cavalli,  bellissimi,  tutti  grigi,  non  è fa- 
cile smarrirne  il  ricordo.  Ala  quella  massa  di  cavalli,  di  cavalieri, 
di  cannoni,  fu  improvvisamente  arrestata  da  un  fuoco  nudrito,  ve- 
nuto dai  kopjes  (colline)  che  contornano  la  piana  di  Alexander- 
fontein. 11  fuoco  era  abbastanza  lontano,  di  moschetteria  e d’arti- 
glieria; ma  bisogna  dire  che  molestasse  seriamente  la  marcia,  se  fu 
ravvisato  necessario  di  mandare  dei  riparti  per  farlo  tacere.  Sgom- 
brate le  alture  dall’importuno  nemico  e ripresa  la  marcia,  è di 
nuovo  fermata  da  una  barriera  di  fili  di  ferro  a punte.  L’ostacolo 
venne  tolto  senza  difficoltà;  ma  il  tempo  perduto  nell’  operazione 
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bastò  ai  Boeri  per  portare  in  salvo  i loro  cannoni.  E coi  cannoni 
scomparvero  aneli’ essi.  Finalmente  Kimberley  è in  vista.  La  com- 
mozione è in  tutti.  Trascorrono  alcune  ore  nelle  quali  si  eliografa 
fra  aosecliati  e liberatore^  perchè  questo  voleva  avere  contezza  della 
situazione  e voleva  sapere  da  qual  parte  convenisse  avanzare.  Si 
risponde  che  la  direzione  presa  è la  buona,  e il  Generale  French 
entra  in  città,  mentre  gli  assedianti  che  tenevano  le  posizioni  a nord, 
ignari  di  quello  che  succedeva  a sud,  sparavano  gli  ultimi  coljii. 

Il  fortunato  Generale  era  partito  la  sera  del  10  febbraio  dal 
campo  di  Eslin,  e liberava  Kimberley  nel  pomeriggio  del  15.  Aveva 
percorso  240  chilometri  in  meno  di  sei  giorni,  in  media  40  chilo- 
metri al  giorno.  A caro  prezzo  però;  imperocché  di  5000  cavalli 
partiti  da  Eslin,  ne  aveva  lasciati  per  via  1474,  abbattuti,  sfiniti  o 
malati.  Anche  il  carreggio  era  rimasto  indietro  dal  secondo  giorno 
e non  lo  si  era  più  veduto;  ma  il  vitto  non  era  mancato,  perchè  era 
stato  provvidamente  disposto  che  ogni  uomo  a cavallo,  e lo  eran 
tutti,  portasse  cinque  razioni  di  viveri  e di  foraggio,  per  altrettanti 
giorni  che  si  presumeva  dovesse  durare  la  celere  marcia  attraverso 
un  territorio  senza  risorse.  La  rapidità  della  marcia,  quindi,  non 
solo  era  necessaria  per  sorprendere  il  nemico  e raggiungere  così  lo 
scopo  strategico  di  girare  la  posizione  di  Magersfontein,  tagliare  le 
comunicazioni  del  nemico  colla  capitale  e liberare  Kimberley;  ma 

10  era  altresì  per  abbreviare  il  tempo  durante  il  quale  si  sarebbe 
stati  lontani  dalla  linea  di  rifornimento,  e per  far  presto  a j^er- 
correre  il  territorio  privo  di  acqua,  che  2:)ure  era  richiesta  in  gran 
copia  per  abbeverare  tanti  cavalli. 

Mentre  l’abile  condottiero  compieva  brillantemente  la  sua  mis- 
sione e il  Generale  Tucker  colla  7""  Divisione  occupava  Jacobsdal, 

11  grosso  del  corpo  d’operazione,  costituito  dalla  6^  e 9"^  Divisione  e 
dalla  maggior  parte  della  fanteria  montata  e condotto  dallo  stesso 
Lord  Kitchener,  giungeva  il  13  mattina  a Watervai  Drift  sul  Kiet,  un 
guado  situato  a otto  chilometri  più  a monte  di  quello  di  Dekiel 
dove  erano  passati  gli  altri.  Ala  qui  accadde  un  guaio  serio.  Un 
convoglio  di  180  carri,  partito  da  Kamdam  senza  scorta,  giunto  al 
guado  la  sera  del  14,  aveva  iniziato  l’indomani  mattina  il  passaggio 
del  fiume  fra  non  lievi  difficoltà.  Quand’ecco,  un  vivo  fuoco  di  fuci- 
leria, diretto  contro  le  pariglie  dei  buoi,  smaschera  i nemici  ap- 
postati sui  vicini  poggi.  Potevano  essere  da  3 a 400,  contro  i quali 
avanzò  il  distaccamento  lasciato  a custodia  del  guado,  250  uomini. 
La  mossa  non  riuscì.  A mezzogiorno  giungono  rinforzi,  ma  non  ba- 
stano, perchè  anche  i Boeri  ne  avevano  ricevuti.  La  sera  arriva 
un’intera  brigata  che  era  ritornata  sui  suoi  passi.  Ma  anche  la 
brigata  non  fu  sufficiente  a sloggiare  i nemici.  E poiché  importava 
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di  andcare  avanti  senza  indugi  con  tutte  le  forze,  Lord  Kitcliener 
ordinò  di  sacrificare  il  convoglio.  I 180  carri  furono  abbandonati 
e tutte  le  truppe  ripresero  la  via  del  nord,  mentre  i Boeri  s’impa- 
dronivano del  grosso  bottino. 

Fu  una  perdita  grave  cui  non  bastò  a riparare,  la  cattura  di 
78  carriaggi  del  convoglio  di  Cronje  F indomani  al  guado  di  Drieput. 
Fu  una  perdita  della  quale  le  truppe  si  risentirono  per  tutta  la  du- 
rata della  marcia,  sino  a Bloemfontein.  E se  al  vettovagliamento 
non  fosse  stato  provveduto  largamente,  quello  scacco  avrebbe  po- 
tuto avere  delle  conseguenze  della  massima  gravità.  Ben  sapeva  il 
grande  capitano  dell’evo  moderno  l’importanza  somma  della  sicu- 
rezza dei  convogli,  quando,  dopo  aver  dettato  a S.  Elena,  nel  Frojet 
d’mie  nouvelìe  organisation  de  Varmeej  la  forza  minima  di  scorta 
ragguagliata  al  numero  dei  carri,  in  fanteria,  cavalleria  e persino 
in  artiglieria,  concludeva  die  « i Generali  e gli  utficiali  che  avranno 
fatto  marciare  dei  convogli  senza  la  scorta  prescritta,  saranno  ri- 
tenuti responsabili  degli  eventi  ». 

Eiparato  al  tempo  perduto  col  forzare  la  marcia,  il  grosso  delle 
truppe  condotto  da  Lord  Kitcliener  la  sera  del  15  arrivava  al  Modder. 
All’alba  del  16,  nugoli  di  polvere  verso  levante  tradirono  un  con- 
voglio nemico.  Era  il  convoglio  del  comandante  boero,  che  visto 
fallito  il  tentativo  di  arrestare  la  marcia  della  cavalleria  di  Frencli, 
aveva  mandato  ordine  a Magersfontein  di  attaccare  subito  i carri 
e partir  tutti  per  levante.  Il  mattino  del  16  il  campo  nemico  era 
deserto;  e il  convoglio  era  da  poco  sfilato,  nella  notte,  al  seguito 
dei  Boeri  che  eran  cosi  sfuggiti  alla  mossa  aggirante,  quando  Lord 
Kitcliener  ordinò  alla  brigata  Knox  di  dirigersi  sulla  coda  del  con- 
voglio e alla  fanteria  montata  di  oltrepassarlo,  al  fine  di  prenderlo 
in  mezzo  e catturarlo. 

Il  convoglio  s’era  intanto  accampato  (laagered)  a Drieput, 
presso  la  strada  di  Kimberlej,  a nord  del  fiume.  Ed  ivi  s’impegnò 
un  combattimento  che  ad  intervalli  durò  sino  a sera,  quando  il 
nemico  non  era  ancora  sloggiato.  Ma  nella  notte  partì  abbando- 
nando il  convoglio.  Questo  fatto  d’armi,  del  16  febbraio,  è cono- 
sciuto col  nome  di  Klip  Kraal  nella  tabella  ufiiciale  delle  perdite 
degli  Inglesi,  che  furono  di  3 ufficiali  e 77  uomini  di  truppa,  tutti 
feriti. 

Sfuggito  all’inseguimento  Cronje  si  diresse,  il  17,  per  la  riva 
settentrionale  del  Modder  su  Paardeberg;  dove  giunto,  seppe  che 
il  generale  French,  lasciato  Kimherley,  lo  aveva  già  oltrepassato. 
Ai  suoi  estenuati  cavalieri  era  stato  richiesto  un  ultimo  sforzo. 
Dopo  essere  stati  in  continuo  servizio  l’ indomani  della  liberazione 
di  Kimberley,  e mentre  si  contava  finalmente  su  di  un  giorno  di 
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riposo,  si  riceve  T ordine  alle  11  di  sera  di  ripartire  per  inseguire 
Cronje  che  deve  essere  raggiunto.  Si  radunano  a mala  pena  1200  ca- 
valli « capaci  di  muoversi  » e alle  5 del  mattino  si  parte.  A mez- 
zogiorno Cronje  è raggiunto.  Egli  aveva  sostato  al  guado  di  Wolves 
Kraal  che  intendeva  passare  T indomani,  18.  Ma  nella  notte  seppe 
ancora  della  presenza  della  fanteria  montata  a sud  di  Paardeherg, 
e decise  di  combattere  là  per  salvare  il  convoglio. 

Egli  non  aveva  voluto  snpi)orre  che  Lord  Koherts  lo  avrebbe 
aggirato  a Magersfontein;  ed  a coloro  che  lo  eccitavano  a partire 
rispondeva:  « lasciate  che  gli  Inglesi  vengano  »;  ])ercbè  riteneva 
che  sarebbero  venuti  direttamente  i)er  la  stessa  via  e coi  metodi 
falliti  di  Lord  Metlinen  nel  dicembre.  Questo  ha  dichiarato  il  conte 
Sternberg,  un  nbiciale  austriaco  che  fu  condotto  ])rigione  col  Ge- 
nerale boero.  E così,  i)iù  tardi,  non  sapeva  ca])acitarsi  che  le  Di- 
visioni di  fanteria  inglesi  potessero  già  quasi  averlo  raggiunto. 
Credeva  di  aver  che  fare  soltanto  con  trni)])e  a cavallo,  e contava 
di  trarsi  dGinpaccio  i)rinia  che  soi)raggiungesse  il  grosso  del  corpo 
di  operazione;  e si  ai)prestò  a difesa,  a cavallo  del  buine. 

Air  alba  del  18  impegna  il  fuoco  la  fanteria  montata  per  dar 
tempo  di  arrivare  alla  Divisione.  Al  giunger  di  (juesta,  ac- 
cortosi Lord  Kitcbener  che  aveva  di  fronte  una  semplice  retro- 
guardia  e che  la  posizione  nemica  era  più  a monte,  fece  mar- 
ciare i reggimenti  insino  a che  avessero  oltrepassato  la  località 
dove  si  trovava  il  campo  di  Cronje.  Questo  fu  il  movimento  indo- 
vinato, perchè  sbarrata  L uscita  al  nemico,  ne  decise  la  resa.  As- 
sicuratosi che  la  via  di  scampo  era  chiusa.  Lord  Kitcbener  fa  en- 
trare in  azione  due  batterie  da  campagna  ed  una  di  obici,  che 
ottengono  buoni  effetti  sul  ìaager.  Alle  9 una  brigata  passa  il 
guado,  s'avvicina  ed  impegna  il  combattimento.  Alle  11  giunge 
r artiglieria  a cavallo  di  Erencb  e si  colloca  a nord  del  fiume, 
dove  si  porta  più  tardi  anche  la  fanteria  montata.  Dopo  le  3 en- 
trano in  azione  rinforzi  della  9'"  Divisione  mandati  da  Colvile  che 
affrettava  la  marcia;  ma  al  cader  del  giorno  i Boeri  erano  sempre 
padroni  della  posizione.  Si  era  combattuto  dall’alba  al  tramonto, 
e le  due  Divisioni  inglesi  impegnate  avevano  avuto  1100  uomini 
fuori  di  combattimento.  Non  pochi  erano  caduti  mentre,  abbando- 
nati i ranghi,  correvano  a dissetarsi  al  fiume  sotto  il  grandinare 
del  piombo  nemico. 

I due  belligeranti  si  attribuirono  la  vittoria  che  invero  non  fu 
conseguita  da  nessuno  dei  due.  Taluno  dei  corrispondenti  militari 
inglesi  sostiene  che  Lord  Kitcbener  poteva  risparmiare  tante  vite, 
limitandosi  ad  investire  il  ìaager  e ridurlo  alla  resa  col  blocco. 

L’indomani,  19,  giunse  il  comandante  in  capo  colla  7‘^  Divi- 
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sione,  in  tempo  per  prendere  una  decisione  sulla  domanda  d’ar- 
mistizio fatta  da  Cronje  per  seppellire  i morti;  domanda  a cui 
oppose  un  reciso  rifiuto,  pensando  die  l’armistizio  era  chiesto  nella 
sperai’ za  di  ricevere  soccorsi.  E qualche  commando  aveva  infatti 
incominciato  ad  arrivare  dagli  altri  teatri  di  guerra.  Yenivano  dai 
distretti  oltre  Grange  quei  Boeri  che  nel  pomeriggio  del  18  sor- 
presero un  riparto  di  volontari  del  Kitchener  Borse  mentre  ah- 
heveravano  i cavalli  alla  Osfontein  Earm  e li  fecero  tutti  prigio- 
nieri in  numero  di  30  con  quattro  ufiiciali. 

Poiché  era  fallito  il  tentativo  d’impadronirsi  del  laager  di 
viva  forza,  il  Maresciallo  che  non  voleva  sacrificare  gente  senza 
necessità  e sapeva  che  il  nemico  non  poteva  sfuggire,  ordinò  si  fa- 
cessero lavori  d’approccio  ed  intanto  si  iniziasse  il  bombardamento. 
La  posizione  del  Generale  boero  a cavallo  del  Modder  aveva  presso 
a poco  la  forma  di  un’ellissi,  coll’asse  maggiore  di  circa  tre  chi- 
lometri, normale  al  fiume,  e il  minore,  lungo  le  sponde,  di  due; 
le  quali  sponde  erano  alte  da  otto  a dieci  metri,  dirupate,  rotte 
da  burroni  e da  anfratti  che  bene  si  prestavano  a dar  rifugio  agli 
assediati,  guerrieri,  donne,  fanciulli,  sia  naturalmente  e sia  con 
lavori  di  scavo  ingegnosamente  praticati  nell’  argilla.  Il  ciglione  di 
amendue  le  sponde  era  tutto  coronato  di  trincee.  Altre  di  maggior 
rilievo  erano  state  scavate  a valle  del  campo  di  fronte  al  grosso 
degli  Inglesi;  ed  altre  ancora  verso  nord,  sulle  alture  dove  erano 
stati  collocati  tre  cannoni  Krupp.  Nel  centro,  addossati  al  ciglione 
settentrionale  ed  in  prossimità  al  guado,  erano  « parcati  » tutti  i 
carri,  e più  a nord,  in  una  casipola  destinata  a ricovero  dei  pas- 
seggeri, era  stabilito  il  Quartier  Generale. 

I lavori  d’approccio  procedettero  celeremente,  così  da  giungere 
in  48  ore  alla  distanza  di  qualche  centinaio  di  metri  dalle  trincee 
nemiche.  Il  20  raddoppiò  il  bombardamento  con  effetti  disastrosi  sui 
carri  carichi  di  viveri,  di  bagaglio,  di  munizioni  che  ammassati 
e in  gran  numero,  offrivano  facile  bersaglio  e s’incendiavano.  Il 
bombardamento  continuò  ad  intervalli  il  21,  il  22,  il  23,  quando 
un  corpo  di  Boeri,  venuti  da  Ladysmith,  assale  all’improvviso  una 
linea  degli  assedianti  tenuta  dal  reggimento  Yorkshire  che  respinge 
l’attacco  e cattura  87  degli  assalitori.  All’incendio  dei  carri  s’ag- 
giunge un  altro  malanno:  la  morte  di  tanti  cavalli  e di  tanti  buoi 
che  non  potevano,  come  gli  uomini,  trovar  rifugio  nelle  trincee;  e 
le  carcasse  di  tutti  questi  animali  appestavano  l’aria.  Per  buona 
ventura  il  25  crebbero  le  acque  del  fiume,  e così  quelle  carcasse 
aifidate  alla  corrente  passarono  attraverso  al  campo  inglese,  dove 
i soldati  si  presero  lo  spasso  di  contarli,  e ne  risultò  una  cifra  di 
almeno  1200. 
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Il  26  giunge  al  comando  in  capo  una  nuova  domanda  di  ar- 
mistizio^ alla  quale  si  risponde  con  un  nuovo  rifiuto.  Però  Lord  Eo- 
berts  fa  sospendere  il  bombardamento  che  non  è ripreso  se  non 
dopo  un  poderoso  assalto  dei  Boeri  dato  su  tre  difierenti  posizioni 
ad  un  tempo.  Era  F ultimo  sforzo.  Ma  le  pressioni  erano  grandi 
nel  campo  degli  assediati  per  la  resa,  di  cui  Cronje  non  voleva 
sentir  parlare,  pensando  alF  anniversario  della  vittoria  di  Magiuba 
che  appunto  cadeva  F indomani,  27  febbraio.  E forti  pressioni  si 
fecero  pure  sul  Maresciallo  dagli  ufficiali  che  lo  attorniavano,  perchè 
non  si  lasciasse  sfuggire  F occasione  di  vendicare  la  patita  sconfitta. 
Comunque  sia,  è avvenuto  che  il  mattino  di  quel  giorno  memo- 
rando tre  compagnie  di  Canadesi  che  occupavano  le  trincee  a valle 
del  laager  sulla  sponda  settentrionale,  andarono  di  nottetempo  in- 
sieme a 50  soldati  del  Genio  sino  a cento  metri  dalle  trincee  del 
nemico.  Mentre  questo  li  accoglieva  con  fuoco  incerto,  i soldati 
del  Genio,  immediatamente  dietro  la  linea  dei  combattenti,  costrui- 
vano una  trincea  di  battaglia  normale  al  corso  del  fiume  e dietro 
questa  trincea  cosi  addossata  alla  posizione  nemica,  si  appiatta- 
rono i Canadesi  ad  aspettare  che  si  facesse  giorno.  Ma  quando  fu 
sorta  Falba  di  Majuha  cìaii,  Cronje,  che  vedeva  la  situazione  di- 
sperata, stretto  dai  suoi  die  incominciavano  a disertare,  cogli  In- 
glesi che  venivano  addosso  ,a  tiro  di  pistola,  mandò  nn  cavaliero 
ad  ofirire  la  resa. 

Che  cosa  sia  allora  avvenuto  e quali  siano  state  le  conseguenze 
della  disfatta  di  Cronje  sul  vasto  teatro  della  guerra,  nelle  provincie 
della  Colonia  del  Capo  e nel  Natal,  è noto. 

Dimenticati  i rovesci  del  novembre,  del  dicembre  e del  gen- 
naio, il  prestigio  delle  armi  britanniche  s'era  di  tanto  rialzato,  di 
quanto  s’era  abbassato  nel  primo  periodo  della  campagna.  I ne- 
mici, e sopra  tutto  gli  Orangisti  che  vedevano  invaso  il  suolo  della 
patria,  furono  vivamente  feriti  dal  colpo  gravissimo  che  toglieva 
loro  per  sempre  F illusione  della  invincibilità.  E il  Maresciallo,  che 
voleva  profittare  di  questo  fortunato  stato  morale  degli  animi  nei 
due  campi  e a cui  d’altra  parte  premeva  di  raggiungere  la  fer- 
rovia per  assicurarsi  il  rifornimento,  proseguì  a marciare. 

Il  terreno  che  si  percorreva,  che  i corrispondenti  chiamano 
con  frase  mezzo  inglese  e mezzo  olandese  rolling  veldt,  e che  noi 
diremmo  una  campagna  ondulata  ed  incolta,  non  ofiriva  posizioni 
atte  ad  efficace  difesa.  Pur  non  di  meno  le  Divisioni,  partite  il  7, 
ritrovarono  il  nemico  che  teneva  una  lunga  linea  a cavallo  del 
Modder  presso  Anselsdile,  circa  24  cliil.  oltre  il  campo  di  Cronje. 
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Pare  che  fossero  tutti  Orangisti  che  vedendosi  minacciati  di  aggi- 
ramento sul  fianco  sinistro  dalla  cavalleria  del  Generale  Prench, 
si  ritira-^’ono  rapidamente  prima  che  la  mossa  avesse  efi'etto;  e così 
non  ebbero  quasi  nessuna  perdita.  E gli  Inglesi  ebbero  due  ufficiali 
uccisi  e tre  feriti,  di  cavalleria,  e 46  uomini  di  truppa  fuori  di 
combattimento,  di  cui  due  soli  morti. 

L’indomani,  10,  il  corpo  d’operazione  continuò  ad  avanzare, 
su  tre  colonne.  La  cavalleria  che  rischiarava  la  marcia,  si  trovò 
inaspettatamente  di  fronte  al  nemico  in  forze  postato  con  artiglieria 
su  di  un’altura  tagliata  a tavola  a cui  facevano  corona  una  serie 
di  piccoli  poggi  {kopjes)  disposti  in  seniicircolo.  Avutane  notizia, 
il  Generale  Kelly  Kenny  piega  a destra  e giunge,  poco  dopo  il 
tocco,  sul  luogo  dell’azione.  Eisolto  l’attacco  immediato,  vi  manda 
l’intera  Divisione  su  due  colonne;  ma  la  posizione  del  nemico  era 
così  ben  scelta,  che  le  teste  delle  colonne  vennero  infilate  dal  fuoco 
di  fucileria  delle  ali,  e ad  un  tempo  battute  dall’artiglieria,  dal 
centro.  Porse  anche  la  formazione  delle  truppe  andate  all’assalto 
non  dovette  essere  (juale  è oggi  richiesta  dalla  lunga  gettata  e dalla 
precisione  del  tiro  delle  armi  portatili.  Certo  è poi  che  l’intervento 
della  cavalleiia  non  fu  efficace.  E così  accadde  che,  pur  essendo  riu- 
sciti gli  Inglesi  a sloggiare  il  nemico,  ebbero  perdite  gravissime, 
iieppur  compensate  da  un  pieno  successo  ; perchè  la  cavalleria  non 
aveva  puntato  abbastanza  avanti,  celeremente  ed  in  tempo  per  poter 
tagliare  la  ritirata  ai  difensori,  i quali  poterono  così  porsi  in  salvo. 
Si  vuole  che  lo  stato  dei  cavalli,  affranti  da  continue  niarcie,  non 
consentisse  lo  sforzo  necessario.  Alle  4 giunsero  le  Guardie  e la 
9^  Divisione,  ma  tutto  era  finito. 

Pu  questa  la  battaglia  di  Driefontein,  che  fu  senza  dubbio  un 
successo  delle  armi  britanniche,  ma  non  una  vittoria  ; perchè  se  il 
nemico  abbandonò  la  posizione,  non  venne  in  nessuna  misura  scon- 
fitto. Per  dimostrarlo,  accusò  7 morti  e 18  feriti.  Gli  Inglesi  però 
asserirono  di  avere  seppellito  102  cadaveri  dei  Boeri.  Erano  Trans- 
valiani,  venuti  dai  distretti  della  Colonia  del  Capo  e precisamente 
da  Colesberg,  che  si  trovarono  a combattere  contro  la  6^  Divisione, 
la  quale  ebbe  5 ufficiali  uccisi  e 12  feriti,  e poco  meno  di  400  fra 
morti  e feriti  di  truppa. 

L’indomani  della  battaglia  il  corpo  d’operazione  percorre  altri 
25  chilometri.  Il  nemico  è in  vista,  ma  lontano  sulla  sinistra  e non 
dà  molestia.  Il  12  si  marcia  ancora  lungamente  e la  sera  le  truppe 
giungono  a Yenters  Ylei.  La  gran  marcia  è finita,  perchè  ornai  si 
vede  Bloemfontein  e si  sa  che  il  Generale  Prendi  ha  occupato  una 
posizione  dominante  la  città,  e rotta  la  ferrovia,  ha  sequestrato 
locomotive  e vagoni.  L’occupazione  della  capitale  dell’ Grange  non 
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sarà  più  altro  che  una  cerimonia.  E (lifatti  il  Maresciallo  Eoberts 
nel  pomeriggio  del  18  entra  in  Bloemfontein  alla  testa  del  suo  stato 
maggiore,  seguito  dagli  sfpiadroni  del  Generale  Frencli  e dalF ar- 
tiglieria a cavallo.  Gli  ei‘a  mosso  inconti-o,  cin(|ne  miglia  fuori  del- 
r abitato,  il  Landrost  coi  consiglieil,  che  gli  aveva  consegnato  le 
chiavi  della  città. 

L’eco  delle  esultanze  per  la  resa  di  Cronje  e })er  la  liberazione 
di  Ladysmitb  si  rii)ei‘cnoteva  nelle  piu  remote  i)arti  deirimpero, 
([uando  il  telegrafo  j)ort()  nn’alti’a  lieta  novella,  F occupazione  senza 
colpo  ferire  della  capitale  delFOrange;  e le  esultanze  rii)resero  ; e 
se  non  toccarono  il  delirio  raggiunto  per  il  rialzato  prestigio  delle 
armi  britanniche  all’ annunzio  della  disfatta  del  formidabile  avver- 
sario e della  liberazione  delle  assediate  città,  erano  per()  l’espres- 
sione viva  e sincera  del  sentimento  di  sollievo  provato  da  un  intero 
popolo,  a cui  pareva  che  l’ entrata  trionfale  delle  sue  valorose  truppe 
nella  capitale  di  uno  degli  Stati  ribelli,  segnasse  la  bue  di  tanti 
lutti,  di  tanti  guai. 

Eli  in  questi  giorni  di  letizia  per  l’ Inghilterra,  di  tristezza  per 
le  Kepiibblicbe  confederate,  che  i due  ])residenti,  Kruger  e Stejn, 
fecero  pervenire  al  Primo  ministro  a Londra  una  parola  di  pace. 
Ma  la  parola  di  pace  non  fu  intesa,  e continiu')  la  guerra. 

Insediatosi  a Bloemfontein,  Lord  Koberts  doveva  pensare  non 
solo  a ristorare  le  sue  Divisioni  e rimetterle  in  istato  di  proseguire 
la  marcia,  solennemente  annunziata,  su  Pretoria,  ma  altresì  a rior- 
ganizzare il  paese  a sud  del  Modder  che  per  forza  d’armi  era  ca- 
duto sotto  la  sua  giurisdizione,  e ad  un  tempo  assicurare  l’ordine 
in  quei  territori  britannici,  dove  erano  apparsi  segni  non  dubbi  di 
ribellione.  Inviato  Lord  Kitcbener  per  tale  bisogna  nelle  regioni  oc- 
cidentali del  Griqualand,  emanato  uù  proclama  per  la  sottomissione 
dei  nuovi  sudditi  nell’ Grange,  distribuì  le  truppe  in  guisa  da  age- 
volare questa  che  riteneva  indispensabile  per  avere  libertà  d’azione 
nel  movimento  in  avanti  e sicurezza  assoluta  sulle  retrovie.  Ma 
forse  troppo  intento  all’attuazione  del  concetto  politico,  e fors’ anche 
convinto,  illuso  da  esempi  isolati  di  sottomissione,  che  l’occiq^azione 
della  capitale  avesse  tanto  abbattuto  gli  Orangisti  da  indurli  a de- 
sistere dalla  lotta  ed  a lasciare  soli  i Transvaliani  a difendere  il 
loro  territorio,  pare  non  abbia  abbastanza  curato,  od  almeno  non 
sia  riuscito  ad  ottenere  dai  suoi  luogotenenti,  quelle  disposizioni 
militari  che  dovevano  impedire  ai  comniandi  boeri,  tuttora  sul 
fiume  Grange,  di  raggiungere  il  grosso  dell’  esercito  e ridursi  a 
salvamento. 
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Il  comandante  Olivier  clie  si  era  inesplicabilmente  indugiato 
nel  territorio  inglese,  il  10  marzo,  undici  giorni  dopo  la  resa  di 
Cronje,  era  ancora  accampato  ad  Albert  Junction,  una  stazione  d’in- 
crocio poco  a nord  di  Burgbersdorp,  dove  il  Generale  Gatacre  era  ar- 
rivato due  giorni  avanti.  Brabant  colla  Divisione  coloniale  operava 
alla  destra,  verso  Aliwal  Nortli;  Clenients,  sulla  sinistra,  tendeva  al 
ponte  di  Norval.  Lentamente  procedevano  tutti,  trattenuti  da  com- 
battimenti di  retroguardia  di  poca  importanza,  ma  che  i corrispon- 
denti al  seguito  delle  truppe  descrissero  come  battaglie,  sopra- 
tutto quando  vi  si  trovavano  impegnate  le  forze  locali  del  Generale 
Brabant. 

Giova  qui  ricordare  che  la  Divisione  coloniale,  creata  da  Lord 
Koberts  ai  primi  di  febbraio  anche  per  corrispondere  ad  un  desi- 
derio universalmente  manifestato  e non  senza  incontrare  opposi- 
zione nelle  alte  sfere  dell’esercito,  era  formata  di  diversi  corpi 
montati,  antichi  taluni,  nuovi  i più,  volontari  quasi  tutti,  che  por- 
tavano i diversi  nomi  di  Brabant’ s Horse,  Frontier,  Queenstown, 
Kaffrarian,  Cape  Killes,  un  totale  di  circa  2800  uomini  a cavallo, 
con  12  cannoni,  comandato  dal  colonnello  brigadiere  Brabant.  Da 
questo  corpo  che  rappresentava  le  forze  vive  della  Colonia,  composto 
di  giovani  d’animo  gagliardo,  alntuati  al  clima,  che  dovevano  co- 
noscere il  terreno  e i costumi  dei  himjìters,  si  aspettavano  grandi 
cose.  Non  aveva  però  avuto  ancora  occasione  di  distinguersi  più 
dell’ altre  truppe  regolari,  guerreggiando  nei  distretti  della  Colonia, 
quando  fu  chiamato  ad  agire  nel  territorio  del  nemico. 

Il  12  marzo,  il  Generale  Gatacre,  raggiunto  il  ponte  ferroviario 
di  Bethulia,  vedeva  sull’altra  sponda  dell’ Grange  i Boeri  che  ave- 
vano bensì  tentato  di  distruggere  il  ponte,  ma  erano  appena  riu- 
sciti a danneggiarlo.  Trascorsero  altri  tre  giorni  prima  di  poter 
passare  il  fiume  sul  ponte  rimasto  intatto  della  ruotabile,  ed  occu- 
pare Bethulia.  Nello  stesso  giorno  15  passò  pure  l’ Grange  il  Gene- 
rale Clements  a Norval,  ma  su  di  un  ponte  di  barche  del  Genio 
perchè  quello  stabile  era  stato  distrutto.  Pure  il  15,  Lord  Eoberts 
inviava  per  ferrovia,  con  tre  treni  successivi  da  Bloemfontein, 
2000  uomini  con  due  cannoni  e un  riparto  di  fanteria  montata,  agli 
ordini  del  colonnello  Pole-Carew,  per  dar  la  mano  ai  Generali  che 
venivano  dal  sud.  Il  16  la  congiunzione  era  compiuta. 

Senonchè,  mentre  si  operava  la  congiunzione  sull’arteria  ferro- 
viaria, il  comandante  Glivier  s’incamminava  verso  nord-est  per  le 
vie  ruotabili;  e per  quanto  fosse  costretto  a marciare  lentamente 
a causa  dell’ enorme  ingombro  di  carri,  che  doveano  contenere,  oltre 
l’ordinario  munizionamento  ed  equipaggiamento,  il  frutto  di  cinque 
mesi  trascorsi  nel  territorio  britannico,  pure  marciò  tanto  indefes- 
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samente,  che  il  18  lasciava  Kouxville  senza  aver  avuto  molestia  nè 
dai  regolari  di  Gatacre  nè  dai  volontari  di  Brabant^  il  (jiiale  aveva 
passato,  più  tardi,  F Orango  ad  Aliwal  Nortli. 

11  corpo  del  Generale  Bral)ant,  forte  di  2000  cavalli  e 6 pezzi, 
partito  da  Dordreclit  il  7 marzo,  dove  avea  lasciato  nn  presidio, 
era  giunto  ad  Aliwal  Nortli  il  mattino  dell’ 11.  Aveva  dunque  im- 
piegato quattro  giorni  a percorrere,  a cavallo,  90  chilometri,  tratte- 
nuto prima  dalla  lentezza  dei  trasporti,  all’ultimo  dalla  resistenza 
del  nemico  che  mascherava,  come  fu  sempre  suo  costume,  la  ritirata 
con  un  combattimento  di  retroguardia  durato  due  giorni,  FU  e 
e il  12.  Le  perdite  furono  lievi.  La  i-etroguardia  scompariva  nella 
notte  dal  12  al  18;  ma  il  grosso  era  partito  da  due  giorni,  e Oli- 
vier non  fu  più  raggiunto. 

La  fortuna  doveva  ancora  sorridere  al  comandante  boero;  per- 
chè, sfuggito  agl’  Inglesi  co’  (juali  s’era  trovato  a contatto  per  tanti 
mesi  nel  loro  territorio  e che  ora  lo  lasciavano  andare  con  tutto  il 
suo  immenso  bagaglio  senza  tormentarlo,  doveva  ancora  sfuggire 
al  tentativo  fatto  dal  Maresciallo,  il  (piale  da  Bloemfontein  man- 
dava una  brigata  di  cavalleria  verso  levante  per  tagliargli  la  strada. 
Quando  gli  squadroni  giungevano  a Thahanciu  il  22,  Olivier  era  già 
in  luogo  sicuro.  Il  suo  convoglio,  stimato,  forse  esageratamente,  a 
800  carri,  era  stato  visto  passare  il  guado  del  Caledon  a Jammers- 
herg  presso  Wepener,  il  20;  donde  aveva  proseguito  su  Ladyhrand 
a marce  forzate,  per  quanto  si  possa  dire  di  carri  trainati  da  buoi; 
e quindi  sino  a Clocolan,  dove  tinalmente  sostò  due  giorni  e due 
notti  (forse  il  26  e il  27),  perchè  i suoi  animali  esano  stilliti.  Aveva 
dunque  marciato,  con  centinaia  di  carri  tirati  da  buoi,  per  dieci 
giorni,  attraverso  F Grange  occupato  dagli  Inglesi,  senza  esser  mai 
attaccato  da  nessuno;  riuscendo  invece  ad  ingrossare  le  sue  tile  con 
degli  Orangisti  che  preferivano  seguire  lui  anziché  fare  atto  di  sot- 
tomissione ai  nuovi  padroni.  A (juanti  uomini  egli  comandasse,  non 
è possibile  saperlo,  e forse  F ignorava  lo  stesso  comandante,  perchè 
ogni  giorno  il  contingente  aumentava.  Non  si  sarà  però  lontani  dal 
vero  nel  valutarlo,  allorché  ebbe  compiuta  l’arditissima  marcia,  da 
5 a 6000  armati,  con  15  cannoni. 

11  Generale  Brabant  che  coi  cavalieri  coloniali  aveva  una  sola 
volta  quasi  raggiunta  la  preda,  arrivando  a Eouxville  due  ore  dopo 
che  Olivier  era  partito,  ritornò  poi  a mani  vuote  ad  Aliwal  North, 
oltre  quel  fiume  Grange  che  aveva  passato  con  tante  speranze,  in- 
coraggiato da  tanti  auguri,  tre  settimane  avanti. 

Oltre  Gatacre  e Brabant,  veniva  dai  distretti  della  Colonia  del 
Capo  anche  il  Generale  Clements.  Le  sue  truppe,  costituite  in  co- 
lonna volante,  passato  F Grange  a NorvaFs  Pont,  come  s’è  visto, 
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erano  andate  a Jagersfontein  il  27;  ma  non  vi  trovarono  tracce  del 
nemico  ivi  segnalato.  Proseguirono  allora  su  Fanresmith  per  prestar 
mano  forte  all’opera  di  sottomissione. 

Nel  Natal,  dopo  la  liberazione  di  Ladysmitlp  riposarono  le 
armi.  I Boeri  si  erano  ritirati  sul  Biggarsberg,  il  contrafforte  che 
dalla  gran  catena  dei  Drakensberg  corre  attraverso  l’alto  Natal, 
cosi  da  sbarrare  la  via  a chi  voglia  penetrare  nel  Transvaal  per 
la  strada  di  Magiuba;  quella  strada  lungo  la  (filale  gli  Inglesi  toc- 
carono le  tre  scontitte  nel  1881.  Al  passo  di  quel  contrafforte  che  è 
superato  dalla  rnotabile,  come  alla  strozzatura  della  valle  entro 
cui  corrono  il  rivo  AVascbbank  e la  ferrovia,  i Boeri  lianno  postato 
quelle  stesse  artiglierie  colle  quali  mantennero  per  quattro  mesi 
l’assedio  di  Ladysmitb;  hanno  costruito  trinceramenti;  si  sono  in- 
soninia  apparecchiati  a vigorosa  difesa.  Nè  hanno  trascurato  di  giier- 
nire  il  passo  di  lieenen,  i)er  cui  dal  Natal  si  va,  verso  nord-ovest,  ad 
Harrysmith,  nell’Drange.  Si  disse  die  mentre  gli  (Irangisti  erano 
andati  a casa  loro  per  questo  colle,  i Transvaliani  accennassero  a 
sgombrare  il  Biggarsherg  jier  ritirarsi  agli  antichi  passi  di  Laing’s 
Nek  e Magiuba.  Ma  a mezzo  aprile  erano  ancora  in  quelle  posi- 
zioni allorché,  per  la  prima  volta  dcqio  il  28  febbraio,  ripresero  nel 
Natal  le  ostilità. 

Non  comandava  iiiìi  in  (jiiesta  l’egione  il  Botlia,  die,  in  seguito 
alla  morte  del  Grenerale  Joubert,  aveva  assunto,  designato  da  questi, 
il  comando  in  capo.  Sir  B.  Bnller  disponeva  ora  di  (juattro  Divisioni 
di  fànteria  e di  una  di  cavalleria,  un  grosso  corpo  d’esercito  di 
40  000  nomini,  atto  a compiere  operazioni  di  rilievo  anche  in  una 
guerra  d’Europa.  Pure,  ipiesto  grosso  corpo  d’esercito  non  aveva 
fatto  nulla  in  tutto  marzo  e sino  al  10  aprile,  quando  si  riprese  a 
sparare  in  questo  ornai  dimenticato  teatro  orientale  della  guerra. 

Il  corrispondente  del  Times  che  scrive  da  Ladysmitli  in  data 
del  22  marzo,  dopo  aver  sensata  l’ inazione  di  sir  Kedvers  Bnller 
colla  necessità  di  riattivare  i passaggi  sui  ponti  distrutti  dai  Boeri, 
che  però  il  9 di  quel  mese  erano  riattivati,  dice  che  nelle  truppe 
di  Wliite  molti  erano  i malati  a causa  del  vitto  troppo  abbondante 
dopo  il  patito  digiuno,  ed  aggiunge  che  neppure  era  buona  la 
salute  dei  soldati  di  Buller,  i quali  ricevevano  una  razione  extra 
senza  far  nulla. 

All’altra  estremità  verso  occidente,  si  era  fatto  poco,  ma  almeno 
si  era  persistito  a fare  tutto  ciò  che  era  fattibile.  Lord  Metbuen  aveva 
obbligato  il  nemico  a passare  il  Yaal  a Warrenton,  una  piccola  città 
inglese,  45  miglia  a nord  di  Kimberley,  che  il  16  marzo  era  rioc- 
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ciii)ata.  ]\Ia  si  dovette  contentarsi  di  (luesto;  ])ercliè  i Boeri  si  erano 
foìteniente  tivineerati  a Foiiideen  Streanis,  sulla  S])onda  nordica  del 
Yaal,  di  cui  indai’iio  tentarono  i)iù  volte  gli  Inglesi  (V  ini])adronirsg 
])(‘r  ])rocedere  alla  liberazioiu'  di  ^lat'eking  di  conserva  col  colon- 
nello riuiner;  il  ({naie  con  ti‘u])|)e  della  llhodesia  da  teni])o  si  de- 
sti-(‘ggiava  ])ei‘  r(‘car  soccorso  al  ])i‘ode  comandante  della  ])iazza,  as- 
sediata (laH’ottobi-e. 

Barecclii  furono  gli  scontri  sostenuti  con  vaiia  foi'tuna  dal- 
V intraprcuidente  colonnello  Bluiner  md  j)a(‘se  a nord  di  Mafe- 
king,  (‘  non  ])oclii  sul  Vaal  al  ])ont(‘  di  \\  ai’r(*nton;  ina  nessuno  di 
tak'  im])ortanza  da  intluire  suirandanunito  della  cain])agna.  Tutti 
j)erò,  ])iii  o meno,  int(‘ressavano  la  liberazione  di  Mafeking  che 
andava  divcmtando  ogni  gioiaiojiiii  problematica.  L’ultimo  dei  fatti 
(Tarmi  di  Blunn*]’,  fu  ([nello  del  di  marzo,  sostenuto  con  soli 
207  uomini  a cavallo,  a llamatblabama,  e fu  un  grave  insuccesso, 
])ercliè  il  colonnello  dovett(‘  ri[)i(‘gare,  lasciando  in  mano  del  ne- 
mico tre  ufHciali  teriti  e doj)o  aver  [lei-duto  dO  uomini  di  tru[)pa 
e 74  cavalli. 

A Mafeking  intanto  i Bocud  continuavano  a bombardare'  e gli 
Inglesi  [lersistevano  lu'lla  resistenza.  Ma  ornai  il  giuoco  continuava 
da  sei  mesi,  e bisogna  dire  die  ne  fossc'ro  ristucchi  e gli  uni  e gli 
altri,  se  ultimamente  si  venne  ad  un  tacito  accordo  di  far  la  do- 
menica giorno  di  tregua,  nel  ([naie  gli  avanpiosti,  i nemici  della 
vigilia  e dell’  indomani,  si  accostavano  e discorrevano  delle  loro  vi- 
ceiuk'.  In  una  di  ([ueste  donienicbe  si  fece  persino  una  esposizione 
col  titolo  Siege  Ei‘hiì>ition,  che  elibe  un  grande  successo;  come  fe- 
cero fortuna,  e faranno  poi  la  delizia  dei  tilotelici,  i nuovi  franco- 
bolli creati  colla  marca  Siefje  of  Mafeldng.  Si  sarebbe  quasi  in- 
dotti a credere,  nel  leggere  tutto  ci(i  nelle  lunghe  corrispondenze 
della  piazza  assediata,  che  vi  si  vivesse  meglio  di  quanto  farebbero 
supporre  i telegrammi  del  Capo  che  dipingono  la  situazione  sempre 
agli  estremi.  Certo  è che  agli  ultimi  di  marzo  gli  Inglesi  erano  riu- 
sciti a scacciare  gii  assedianti  dalle  opere  avanzate,  cosicché  nella 
città  più  non  giungevano  i proiettili  micidiali  della  fucileria,  ma 
quelli  soltanto  delle  grosse  artiglierie.  Ora  i danni  di  queste  non 
dovevano  essere  gravi,  se  si  ha  a credere  quello  che  si  scrive  dalla 
piazza,  e cioè  che  in  64  giorni  il  Creuzot  da  100  libbre  che  aveva 
sparato  1300  granate,  aveva  messo  fuori  di  combattimento,  dopo 
tanto  spreco  di  munizioni,  cinque  persone. 

Il  pensiero  della  sorte  che  aspetta  i valorosi  difensori  di  Ma- 
feking, quando  non  giunga  loro  un  soccorso,  deve  esser  stato  quello 
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che  in  origine  ha  determinato  il  Governo  di  Londra  ad  una  im- 
presa ardita^  che  è ad  un  tempo  un  passo  arrischiato  nel  campo 
diplomatico;  di  mandare  cioè  un  corpo  di  truppe  a sbarcare  nel 
porto  di  Beira^  nel  canale  del  Mozambico,  per  andare  di  là  colla 
ferrovia  portoghese  e poi  attraverso  la  Khodesia  al  nord  del  Trans- 
vaal,  e secondo  le  vicende  della  guerra,  penetrare  da  quella  parte 
nel  territorio  nemico  od  inviare  il  soccorso  ai  difensoii  di  Ma- 
feking  per  mezzo  della  ferrovia  di  Buluwajo. 

Uno  sguardo  alla  carta  geograhca  dell’Africa  Australe  di- 
mostra la  vastità  del  progetto,  il  quale  se  può  avere  teoricamente 
un  valore  come  mossa  strategica  minacciante  le  spalle  dell’ avver- 
sario, non  sembra  possa  prestarsi  all’  attuazione  pratica  del  con- 
cetto di  una  invasione  del  Transvaal,  sia  a causa  delle  enormi  di- 
stanze che  creano  sempre  dithcoltà  grandissime  di  vettovagliamento 
per  un  cori)o  di  trui)pe,  sia  per  risolaniento  in  cui  tinirehhe  a 
trovarsi  quel  cor})0  relativamente  esiguo  idsjjetto  alla  sua  missione, 
quando,  passato  il  contine,  si  fosse  internato  nel  vastissimo  terri- 
torio nemico,  inospitale  e deserto. 

Un  altro  concetto  ])erò  sembra  che  abbia  ])revalso  nell’ imma- 
ginare l’ardita  intrapresa,  e (piesto  è il  solo  die  ap^iaia  corrispon- 
dere all’ attuazione  ])ratica;  (juello  cioè  di  ])revenire  la  possibilità 
di  una  emigrazione  in  massa  nel  territorio  disabitato  della  liho- 
desia  della  popolazione  di  origine  olandese,  costretta  dal  successo 
dell’ armi  britanniche  a ri])etere  jier  la  quarta  volta  il  treh  già 
avvenuto  in  tre  secoli  dal  Capo  al  Xatal,  dal  Xatal  aH’Orange  e 
dall’ Grange  al  Transvaal,  sempre  cacciati  e ricacciati  entro  terra 
dagli  eterni  rivali,  gli  Inglesi. 

La  spedizione,  qualunque  sia  lo  scoia),  non  è di  quelle  di  cui 
si  possano  determinare  le  fasi  e il  compimento  a data  fissa.  Si 
possono  soltanto  citare  le  distanze  e i mezzi  di  superarle  per  gli 
ordinari  viaggiatori;  i quali  mezzi  naturalmente  non  saranno  i 
medesimi  per  un  corpo  di  truppe  di  5000  uomini  montati  e di 
cinque  batterie,  col  necessario  complemento  di  servizi  del  Genio, 
d’artiglieria,  di  sanità  e di  sussistenza.  Si  può  dunque  dire  che  il 
corpo  di  spedizione  sarà  trasportato  sulla  ferrovia  portoghese  da 
Beira  a Unitali,  dello  sviluppo  di  826  chilometri,  tinita  nel  1898  a 
scartamento  di  m.'  0.60,  ma  il  cui  armamento,  rifatto  collo  scar- 
tamento normale  delle  ferrovie  sud-africane  di  un  metro  circa,  è 
quasi  compiuto.  Da  Unitali  continuerà  il  viaggio  sulla  ferrovia  in- 
glese del  Mascionaland  sino  a Salisbury,  la  nuova  capitale^ della 
Khodesia;  altri  278  chilometri.  Da  Salisbury,  ove  cessa  la  ferrovia, 
volendo  andare  a Mafeking,  occorrerebbe  raggiungere  anzitutto  la 
stazione  termine  delle,  ferrovie  del  Capo,  Buluwajo,  percorrendo 
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450  chilometri  per  via  ordinaria;  una  cattiva  ruotahile  lungo  la 
quale  il  viaggiatore  che  abbia  i)reinura  ini])iega  cimine  giorni.  Ma 
è superfluo  il  notare  che  (piando  Sir  F.  Carrington  fosse  giunto 
colle  sue  ti’ujipe  a Buluwajo,  la  sorte  dei  difensori  di  Mafeking 
sarà  decisa.  Bisogna  dunipie  considerare*  la  s])edi/.ione  come  desti- 
nata ad  operare  sulla  frontiera  settentrionale  del  Transvaal.  Fd 
allora  bisogna  dire  subito  che  da  Salishurv  ])ei-  raggiungere  quella 
frontiera  i soldati  del  Generale  Caia-ington  dovranno  marciare  at- 
traverso un  territorio  inospitale  e montuoso  jx*!*  almeno  556  chi- 
lometri. In  totale  duiHiue,  una  somma  di  1150  chilometri  da  Bidra, 
di  cui  600  in  ferrovia;  la  (piale  pere'),  non  (*  a dimenticarsi,  dispone 
di  un  materiale  mobile  molto  limitato  e di  iiochissimi  carri  ])er 
il  trasporto  di  cavalli.  11  0 ajirile  inc()minci(')  rimbarco  dei  jirinii 
riparti  destinati  alla  siiedizione. 

Questa  era  la  situazione  ai  jirimi  d’aprile  sui  lontani  teatri  di 
guerra,  alFoccidente,  alToriente,  al  settentriom*,  meiitia*  il  coman- 
dante in  cai)0  stava  dando  assetto  all’esei’cito  concentrato  a Bloem- 
fontein  ed  accumulava  viveri  e munizioni,  e sottometteva  le  popo- 
lazioni dei  distretti  occupati  al  nuovo  i-egime;  operazioni  tutte  che 
erano  indispensabili  per  poter  procedere  nella  sua  marcia  vittoriosa 
a nord.  Però,  in  attesa  di  poterla  riiirendere  al  più  presto,  pensò 
di  non  ritardare  a sloggiare  il  nemico  da  una  })osizione  che  aveva 
preso  a cavallo  della  ferrovia,  sia  iierchè  la  giudicasse  troppo  ad- 
dossata al  Quartier  Generale,  sia  fors’ anche  per  dare  una  specie 
di  soddisfazione  alla  opinione  pubblica,  e piìi  ancora  ai  suoi  sol- 
dati, coir  iniziare  in  una  qualsiasi  maniera  la  marcia  avanti. 

I Boeri  concentrati  a Kroonstad,  dove  aveano  portata  la  sede 
del  Governo,  avevano  un  posto  avanzato,  tenuto  con  forte  comando, 
a Karee  Siding,  ed  è contro  questa  posizione  che  Lord  Eoberts 
mandò  alF  attacco,  il  30  marzo,  la  7^  Divisione,  due  brigate  di  ca- 
valleria ed  un  reggimento  di  fanteria  montata,  un  totale  di  10  000  uo- 
mini con  36  pezzi,  comandato  dal  Generale  Colvile.  Non  doveva 
riuscire  malagevole  al  Maresciallo  il  distaccare  una  forza  così  ri- 
levante per  una  operazione  di  non  primaria  importanza,  perchè  le 
truppe  del  Generale  Gatacre  erano  agli  ultimi  di  marzo  arrivate 
a Bloemfontein,  e quelle  di  Clements  eran  giunte  da  sud  a Fau- 
resmith.  E bisogna  ricordare  che  nel  marzo  erano  sbarcati  al  Capo 
30  000  uomini  all’ incirca. 

Mentre  il  Generale  French  tendeva  a girare  la  posizione  per 
tagliare  la  ritirata  al  difensore,  forte  da  2 a 3000  uomini  con  ar- 
tiglieria, la  brigata  Chermside  entrò  in  azione  dopo  mezzodì,  so- 
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stenuta  clair  altra.  11  combattimento  che  dapprincipio  volgeva  poco 
favorevole  agli  Inglesi^  si  mantenne  vivo  per  oltre  due  ore;  ma 
quando  gli  squadroni  di  Frencli  furono  sul  punto  di  ottenere  il 
frutto  della  mossa  aggirante,  i Boeri  avevano  sgombrato  le  colline, 
le  quali  vennero  occupate  senza  molestia  dalle  due  brigate.  Le  per- 
dite non  furono  lievi:  venti  uccisi  e 170  feriti. 

A questo  combattimento,  che,  come  quelli  di  Driefontein,  di 
Belmont  e di  Graspan,  fu  un  successo  senza  essere  una  vittoria, 
perchè  i Boeri,  fedeli  alla  loro  tattica,  non  appena  s’accorsero  del 
sopravvento  del  nemico,  ripiegarono  senza  lasciar  nulla  in  mano 
al  vincitore,  seguì,  due  giorni  dopo,  un  gravissimo  scacco.  11  co- 
lonnello Broadwood,  andato  con  una  brigata  di  cavalleria,  due  bat- 
terie a cavallo  e fanteria  montata  a presidiare  Tliabanciu,  aveva 
lasciato  quella  località  nella  notte  dal  29  al  80  marzo  in  seguito 
all’ avanzarsi  di  preponderanti  forze  avversarie;  s’era  avviato  su 
Bloemfontein  da  cui  lo  dividevano  due  tappe,  ed  era  giunto  alle 
quattro  del  mattino  ai  WaterivorlSy  cioè  alla  presa  delle  acque 
potabili  i)er  la  città.  Accami)atosi,  all’alba  lia  la  sgradita  sorpresa 
di  colpi  di  cannone,  accompagnati  dalla  caduta  di  proiettili  in  mezzo 
alle  tende. 

Era  accaduto  che  un  grosso  colmando  boero  aveva  seguito  a 
distanza,  non  visto,  la  colonna  inglese,  e raggiuntala  non  appena 
accampata,  aveva  mandato  ad  occupare  una  strozzatura  della  strada 
per  la  quale  il  malcapitato  colonnello  doveva  far  passare  i suoi. 
Vistosi  attaccato  alla  coda  e non  pensando  alla  possibilità  d’essere 
prevenuto  alla  testa  della  colonna,  incammina  senza  indugio  il  con- 
voglio e le  batterie,  apprestandosi  cogli  squadroni  e colla  fanteria 
montata  a sostenere  un  combattimento  di  retroguardia.  Vanno  i 
carri  seguiti  dai  pezzi;  ma  non  appena  entrati  nella  stretta,  la  co- 
lonna è sorpresa  dal  nemico  in  imboscata.  Narra  Mr.  Burnham, 
un  americano  presente  al  fatto,  che  man  mano  ogni  carro  svoltava 
alla  strozzatura  del  Koorn  Spruit,  i Boeri  obbligavano  in  silenzio 
i conducenti  indigeni  ad  uscire  dalla  strada  per  non  arrestare  il 
convoglio  e dare  l’allarme  ai  soldati,  e che  quando  venne  Involta 
delle  batterie,  allora  soltanto  incominciò  la  lotta;  lotta  terribile  fra 
gli  artiglieri  che  volevano  salvare  i cannoni  e i Boeri  che  li  vo- 
levano prendere;  risultato  della  quale  fu  che  sette  furono  presi  e 
cinque  poterono  mettersi  in  salvo.  Caddero  150  fra  morti  e feriti, 
e 200  furon  condotti  via  prigionieri,  fra  artiglieri,  uomini  di  ca- 
valleria e di  fanteria  montata;  che  tutti  si  erano  azzuffati  per 
brevi  istanti  intorno  ai  pezzi  ed  ai  carri  in  quel  ristrettissimo  scia- 
gurato campo  di  battaglia. 

Dopo  mezzogiorno  giunse  la  Divisione  Colvile  che  il  Maresciallo 
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aveva  già  mandato,  impensierito  dall’ ingrossare  del  nemico  verso 
levante.  Mandò  anche,  ai)pena  avuto  notizia  del  disastro,  V altra 
brigata  di  cavalleiàa;  ma  i Boeri  avevano  già  portato  via  il  pre- 
zioso bottino,  e solo  avevano  lasciato  indietro  12  ufficiali  e 70  uo- 
mini di  truppa,  feriti. 

Non  era  ancor  passata  la  sorjn-esa  del  tristissimo  fatto,  che 
Lord  Kobei-ts  è costretto  a telegrafare  una  nuova  sventura.  Un  di- 
staccamento inviato  a Beddersburg  da  Betlianie,  composto  di  tre 
comi)agnie  del  li.  liisb  liitles  e di  due  di  fanteria  montata,  era 
stato  circondato  da  forze  superiori,  e do})0  aver  resistito  dal  mez- 
zogiorno del  3 alle  9 del  mattino  del  4,  aveva  reso  le  armi.  Del 
distaccamento  10  furono  uccisi,  di  cui  2 ufficiali,  35  feriti,  e tutti 
gli  altri  vennero  condotti  prigionieri.  Ed  erano  1G7  uomini  a ca- 
vallo e 424  a piedi.  11  Maresciallo  ordinò  al  Generale  Gatacre  di 
correre  immantinenti  in  aiuto  de’  suoi;  egli  inviò  da  Bloemfontein 
un  reggimento;  ma  tutto  fu  inutile,  perchè  giunto  Gatacre  a Ked- 
dersburg  alle  10  del  4,  non  vi  trovò  più  nessuno. 

L’imi)ressione  di  questi  due  rovesci  che  riportarono  indietro 
il  pensiero  al  periodo  più  ti’iste  della  guerra,  a quel  terribile  di- 
cembre che  pai’eva  non  dovesse  più  ritornare,  fu  oltre  ogni  dire 
penosa;  perchè  il  pubblico  ornai  s’era  fatto  alle  vittorie  e non  aspet- 
tava più  che  la  marcia  avanti  per  andare  diblati  a Pretoria  e b- 
nire  la  guerra.  Nè  valse  a mitigare  il  dolore,  l’annunzio  contem- 
poraneo di  un  parziale  successo  riportato  dalla  yeoìuanry  e dalla 
fanteria  montata  del  Capo,  condotta  personalmente  da  LordMetbuen, 
che  riuscito  a circondare  un  partito  di  scorridori  presso  Boshof, 
ne  uccideva  5 e faceva  tutti  gli  altri  prigionieri,  in  numero  di  62. 
Volle  ventura  che  comandante  fosse  il  colonnello  Villebois  Mareuil, 
quell’ex-ufficiale  dell’esercito  francese  di  cui  si  disse,  a torto,  fosse 
il  capo  di  stato  maggiore  di  Joubert. 

Ma  il  pubblico  e la  stampa  in  Inghilterra  e il  mondo  intero, 
che  assiste  a questa  strana  lotta  nell’Africa  del  Sud,  avevano  di- 
menticato Metbuen,  Kimberley,  e quasi  più  non  ricordavano  che 
Mafeking  è ancora  stretta  d’assedio,  per  concentrare  tutta  l’atten- 
zione in  quella  plaga  dell’ Grange  che  è compresa  fra  la  ferrovia 
da  Bloemfontein  a Betbulia,  il  fiume  Grange  e il  confine  del  Ba- 
sutoland,  nella  quale  i Boeri,  ad  un  tratto  ricomparsi  a grossi 
nuclei  qua  e là  ad  un  tempo,  risollevarono  i òtirgìiers  già  apparen- 
temente sottomessi,  attaccarono  i distaccamenti  e ripresero  persino 
a minacciare  i ponti  sull’ Grange,  per  giungere  ai  quali  dovevano 
dar  prova,  più  che  di  ardire,  di  temerità;  perchè  non  si  trattava 
soltanto  di  arrivare,  bensì  di  poter  ritornare  indietro,  e non  si 
poteva  contare  di  ripetere  la  marcia  di  Glivier  con  uguale  fortuna. 
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Lord  Koberts  che  aveva  intanto  riorganizzato  le  Divisioni  e 
le  brigate  ed  aveva  anche  mutato  dei  comandanti,  facendo  rimpa- 
triare il  Generale  Gatacre  subito  dopo  il  disastro  di  Keddersbiirg^ 
mise  in  moto  truppe  dovunque  minacciava  un  pericolo,  sopratutto 
lungo  la  ferrovia,  unica  via  di  rifornimento.  Strana  cosa  parrà 
che  in  questo  periodo  di  scorrerie,  nessun  tentativo  siasi  fatto  per 
interrompere  la  linea  ferroviaria;  ciò  che  induce  a ritenere  die 
altri  fossero  gli  scopi  dei  IjiirgìierSj  e probabilmente  quello  di  im- 
pedire sottomissioni,  reclutare  armati  e raccogliere  vettovaglie  in 
questa  che  si  vuole  la  plaga  più  fertile  dello  Stato  Liliero. 

Una  delle  colonne  inviate  a rintuzzare  il  molesto  ritorno  of- 
fensivo, fu  distaccata  dalla  Divisione  coloniale  di  Brabant  che 
dopo  il  fallito  inseguimento  di  Olivier  era  ritornata  ad  Aliwal 
North.  Il  riparto,  al  comando  del  colonnello  Dalgety,  arrivava  ai 
primi  d^  aprile  a Wepener,  una  piccola  città  sulla  frontiera  del 
Basutoland,  e là  le  ultime  notizie  lo  facevano  circondato  dai  Boeri, 
ma  in  forte  posizione  e ben  approvvigionato  di  viveri  e munizioni. 
In  suo  soccorso  marciano  da  Keddesburg  il  Generale  Eundle  col- 
rS^  Divisione,  arrivata  di  fresco,  e Brabant  col  rimanente  de^ 
suoi  soldati  coloniali  da  Kouxville.  A Wepener  si  combattè  più  o 
meno  ogni  giorno  per  quasi  tre  settimane,  e sembra  che  i colo- 
niali abbiano  tenuto  alto  il  nome  del  loro  corpo  speciale.  Certo  è 
che  il  24  mantenevano  ancora  le  forti  posizioni  del  Jammer  Berg,. 
e a quella  data  le  truppe  mandate  a soccorrerli  non  erano  ancora 
giunte,  ritardate  dalle  pioggie  che  caddero  dirotte  dal  10  al  20  e 
resero  impraticabili  le  strade,  e trattenute  dai  Boeri  che  profit- 
tando del  maltempo,  contendevano  il  passaggio  alle  colonne  inglesi 
dovunque  si  presentavano.  La  Divisione  Kundle  era  stata  arre- 
stata, il  20,  presso  Dewetsdorp,  e dovette  combattere  per  impadro- 
nirsi di  una  posizione  dominante  la  città,  e Brabant  ebbe  a lot- 
tare due  giorni  per  arrivare  a dodici  miglia  a sud  di  Wepener. 

Intanto  giungevano  a rincalzo  della  Divisione  di  Kundle  T 11^ 
di  Fole  Carew  e due  brigate  di  cavalleria  agli  ordini  di  French; 
il  generale  Chermside  occupava,  il  25,  Dewetsdorp  senza  incontrare 
resistenza.  Gli  Inglesi  si  ripromettevano  con  tutte  queste  forze  di 
costringere  i Boeri  ad  abbandonare  T assedio  del  prode  distacca- 
mento affidato  al  comando  del  colonnello  Dalgety,  e ad  un  tempo- 
di  spazzare  dal  nemico  il  territorio  nuovamente  invaso.  E difatti  il 
mattino  del  25  i Boeri  lasciavano  gli  approcci  di  Wepener  e si  ri- 
tiravano, in  numero  di  5000,  su  Ladybrand.  Ma  la  guerra  si  è spo- 
stata a levante,  verso  il  Basutoland,  e la  prima  e più  grave  conse- 
guenza di  tutto  ciò,  si  è che  rimane  sospesa  la  marcia  avanti,  versa 
nord,  del  corpo  d’operazione. 
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Il  mondo  intero  guarda  attonito  airingliilterra  che  ha  impe- 
gnato tutto  il  suo  esercito  nelh  ostinato  conflitto  e che  non  riporta 
una  segnalata  vittoria.  Si  rammenta  allorché  all' inizio  della  lotta 
mandò,  per  iscliiacciare  « i ril)elli  »,  25  000  soldati,  i quali  furono 
appena  sufficienti  per  trattenere  i ribelli  dal  rigettare  al  mare  i 
dominatori.  Si  ricorda  che  se  ne  chiesero  altri  e poi  altri  ancora, 
che  vennero  inviati  e che  insieme  a quelli  venuti  dall' Australia  e 
dal  Canadà  ed  ai  volontari  della  madrepatria  e della  Colonia,  si 
raggiunse  quasi  il  centinaio  di  mille  uomini,  con  artiglierie  d'ogni 
specie,  ed  equipaggi  da  ponte  e aerostati  e telegrafi  ed  eliografi, 
e quadrupedi  e viveri  e munizioni  a dovizia;  ma  i rovesci  conti- 
nuarono a succedere  ai  rovesci.  Si  raddoppiarono  gli  sforzi.  Si 
crearono  nuove  Divisioni;  vennero  i gentiluomini  della  yeomanry^ 
il  Canadà  e l'Australia  e la  Nuova  Zelanda  mandarono  nuovi  con- 
tingenti; si  crearono  novelli  corpi  coloniali  montati;  si  aumenta- 
rono i cannoni  da  campagna  e quelli  a tiro  rapido,  gli  obici,  le 
mitragliere;  e finalmente,  non  per  forza  di  numero,  ma  per  il  senno 
del  comandante  supremo  si  liberarono  le  piazze  assediate,  si  invase 
il  territorio  nemico,  si  sconfìsse  il  capitano  boero  che  aveva  spa- 
droneggiato per  mesi  intorno  a Kimberley,  e si  occupò  la  capitale 
di  una  delle  Repubbliche  confederate.  Ma  trascorsero  le  settimane, 
ne  sono  ornai  trascorse  sei,  e non  si  vince  più.  11  nemico  ha  ri- 
preso l'antico  ardimento;  attacca  le  colonne  in  marcia,  sorprende 
i presidi,  cattura  cannoni  e convogli,  fa  prigioni  intere  compagnie 
e,  imbaldanzito  dal  successo,  corre  il  paese  che  è pure  occupato 
dai  vincitori  della  vigilia.  E questi  non  procedono  avanti;  e quando 
procederanno,  avranno  ancora  da  percorrere  i 400  chilometri  che 
li  dividono  dalla  capitale  dell'altra  Repubblica  più  vasta,  il  vero 
territorio  dell' abbonito  rivale  che  li  battè  nel  1881,  quello  dal  cui 
nome  s'intitola  la  guerra  presente,  il  Transvaal,  ma  che  dopo  sei 
mesi  di  lotta  non  è stato  ancora  calcato  da  piede  nemico.  Eppure 
di  recente  sono  arrivate  altre  molte  migliaia  di  soldati,  i quali 
sugli  elenchi  hanno  raggiunto  la  cifra  che  nessuno  avrebbe  osato 
prevedere,  di  200  000,  di  cui  150  000  sono  in  campo.  Eppure  i Boeri 
non  hanno  oggi,  in  campo,  più  di  36  000  armati. 

Che  vuol  mai  dire  tutto  ciò?  Vuol  dire  che  nei  vasti  teatri  di 
guerra,  inospitali,  senza  risorse,  come  per  la  più  parte  sono  i teatri 
di  guerra  nel  continente  africano,  quando  le  linee  d'operazione 
s’allungano  e le  distanze  si  contano  a centinaia  di  miglia  e non 
c’è  un  Nilo  che  fornisca  il  mezzo  di  trasporto  e l’acqua  da  bere, 
non  bastano  i miliardi,  non  vale  il  numero  degli  uom^ini.  11  gran 
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^numero  degli  uomini  crea  anzi  enormi  difficoltà  per  far  vivere  essi 
e i quadrupedi^  dei  quali  si  calcola  che  gli  Inglesi  ne  avranno  avuto 
in  servizio^  a guerra  finita^  250  000  ! Sorge  allora  gigante  la  qui- 
stione  dei  trasporti,  ardua  anche  là  dove  vi  sono  ruotabili  e fer- 
rovie, come  nell’Africa  Australe,  tanto  ardua  da  paralizzare  ogni 
operazione  di  guerra,  quando  non  vi  sono  nè  le  ime  nè  le  altre, 
come  sull’altipiano  etiopico,  e quando  la  linea  d’operazione  si  al- 
lunga entro  il  paese  montuoso,  privo  di  risorse.  E se  a tutto 
questo  si  aggiunge  la  rivolta  delle  popolazioni,  come  è apparsa 
dentro  e fuori  dell’ Grange,  anche  solo  latente,  contro  gli  Inglesi, 

0 come  scoppiò  aperta  alle  spalle  e sui  hanchi  del  corpo  di  s])e- 
dizione  italiano,  allora  anche  il  vincitore  si  ritrova  a mal  partito. 
Si  possono  richiamare  Generali  e sostituirli  con  altri  dai  quali  si 
attenda  miglior  condotta  di  guerra.  L’ahl)iauio  fatto  noi  nel  1896, 
e lo  stanno  facendo  gli  Inglesi  Ma  la  vastità  del  territorio  non  è 
per  questo  diminuita,  le  distanze  rimangono  le  medesime,  e il  nu- 
mero dei  combattenti  non  può  essere  accresciuto  indefinitamente, 
anche  perchè,  non  sarà  mai  ripetuto  abbastanza,  aumenterebbero 
le  difficoltà  che  già  sono  grandissime. 

Queste  difficoltà  la  potenza  britannica  ha  il  modo  di  superarle, 
perchè  disponendo  di  una  completa  rete  stradale,  può  impiegare 
efficacemente  un  intero  esercito  sin  dentro  al  cuore  del  paese  ne- 
mico. Ma  le  vicende  di  una  guerra  lunga  contro  un  avversario  in- 
visibile, intraprendente,  su  di  un  paese  così  vasto  dove  le  grandi 
forze  svaniscono,  potrebbero  far  rimaner  l’impresa  incompiuta,  a 
malgrado  del  numero  e del  valore  dei  soldati,  a malgrado  del  senno 
del  condottiero. 

Spenser  Wilkinson,  il  noto  scrittore  militare  del  Morning  Fosty 
ricorda  che  Napoleone  giungeva  a Mosca  con  95  000  uomini,  dei 
442  000  coi  quali  aveva  passato  il  Nienien  tre  mesi  prima;  e ricorda 
ancora  che  i 400  000  Francesi  che  aveano  a diverse  riprese  valicato 

1 Pirenei,  si  ridussero  con  Massena,  a Torres  Yedras,  a 45  000. 
« Lord  Koberts  »,  scrive  T eminente  critico  il  20  aprile,  « ha  oggi 
un  centinaio  di  mille  uomini  oltre  T Grange.  Egli  si  trova  a cento 
miglia  da  quel  fiume,  ma  ne  ha  da  percorrere  altri  trecento  prima 
di  giungere  a Pretoria.  Le  difficoltà  di  movimento  sono  pari,  se  non 
maggiori  di  quelle  che  dovettero  superare  i Francesi  in  Spagna 
nel  1810  e in  Kussia  nel  1812,  e la  popolazione,  per  quanto  non 
numerosa,  è tanto  ostile  quanto  può  esserlo  una  popolazione  non 
selvaggia,  e per  di  23Ìù  ben  armata  ». 

Quando  e con  quanti  Inglesi  arriverà  il  maresciallo  a Pretoria? 

Luchino  dal  Verme. 
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la  vita  nazionale.  Due  volumi.  Torino,  Fratelli  Bocca,  1899. 

Fra  gli  studiosi  italiani  di  scienza  dell’ amministrazione  Pietro 
Bertolini  occupa  certo  uno  dei  primissimi  posti.  Giovanissimo  an- 
cora, egli  incominciò  a farsi  un  bel  nome,  tanto  che  si  sperava 
d’avere  in  lui  un  ornamento  sicuro  delle  nostre  cattedre  univer- 
sitarie; ma  la  politica  lo  attrasse  più  dell’ insegnamento,  ed  egli 
respinse  gl’inviti  di  questo  per  le  seduzioni  di  quella. 

Nondimeno,  se  l’Università  non  potè  avere  il  Bertolini  come 
professore  ufficiale,  il  Parlamento  conquistò  in  lui  un  uomo  di  col- 
tura specifica  profonda,  e la  scienza  nulla  perdette.  Il  Bertolini  ha 
trovato  sempre  il  tempo  e la  voglia  per  sacrificare,  insieme,  e 
a’  suoi  doveri  di  rappresentante  del  paese  e alla  sua  passione  di 
studioso. 

La  Camera  de’  deputati  possiede  una  ricchissima  biblioteca,  la 
quale  per  iscopi  di  vera  e propria  ricerca  scientifica  non  si  può 
dir  davvero  che  serva  a moltissime  persone.  Sarebbe,  fra  parentesi, 
curiosa  in  proposito  una  statistica  dei  deputati  frequentatori  ; fra 
questi  però  uno  dei  più  assidui  fu  sempre  il  Bertolini,  che  l’ ha  scelta 
come  centro  della  sua  vita  intellettuale,  facendone  il  campo  di  ri- 
cerche legislative  importantissime. 

Del  Governo  locale  inglese  il  nostro  autore  s’ era  già  prima 
occupato,  ne’  suoi  Saggi  dì  scienza  e dùntto  della  pubblica  am- 
ministrazione. Nel  terzo  volume  di  essi,  Dal  Comune  allo  Stato, 
egli  aveva  tratteggiato  con  rapidissimi  tocchi  l’evoluzione  del  Locai 
Government,  movendo  dalla  parrocchia,  passando  ai  borghi  mu- 
nicipali, ai  distretti,  alle  contee  ed  arrivando  fino  alla  creazione  di 
quel  Locai  Goveymment  Board,  eh’  é diventato  man  mano  « or- 
gano potente  di  azione  accentratrice,  molla  efficacissima  nell’ ammi- 
nistrazione locale  ». 

Pure,  evidentemente,  questo  breve  saggio,  destinato  a non  ser- 
vire che  ad  una  comparazione  fra  T ordinamento  nostro,  il  prus- 
siano, il  francese  e V inglese,  non  era  che  il  primo  e semplice  ac- 
cenno di  un’opera  più  vasta  e completa  che  l’autore  prometteva 
a se  stesso.  Molti  degli  elementi  dell’ opera  erano  già  raccolti;  senza 
averli,  anzi,  raccolti,  coordinati  e meditati,  neppure  quelle  quaranta 
pagine  avrebbe  il  Bertolini  potuto  scrivere,  dacché  in  esse  è una 
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sintesi  cosi  nutrita  che  solo  una  minuta  e sapiente  analisi  poteva 
preparare. 

Or  ecco,  abbiamo  l’opera  davanti  a noi:  l’opera  non  esplicita- 
mente promessa,  ma  alla  quale  il  Bertolini  non  poteva  non  dedi- 
carsi. A uno  studioso  di  scienza  dell’amministrazione  così  formi- 
dabilmente preparato  come  lui,  doveva  tentare  in  modo  invincibile 
l’idea  di  esporre  a fondo  l’origine,  le  vicende  e lo  stato  presente 
degli  ordini  del  Governo  locale  inglese  : tema  che  ha  una  grande 
e ricca  letteratura,  non  soltanto  nazionale,  ma  francese  e tedesca, 
e a cui  mancava  il  contributo  di  un  moderno  lavoro  italiano. 

In  questa  letteratura,  l’opera  del  Bertolini  assume  un  posto 
a parte.  Di  fronte  a tutte  le  altre  opere  più  conosciute,  essa  ha 
un  pregio  eh’  è insieme  un  difetto,  o,  se  cosi  piaccia,  un  difetto 
eh’  è insieme  un  pregio.  Senza  dubbio,  l’autore  non  ha  messo  penna 
in  carta  senza  conoscere  tutto  quanto  di  meglio  era  stato  scritto 
prima  che  da  lui  sull’argomento;  ma  ha  voluto  segnarsi  una  via 
propria  e percorrerla  da  solo.  La  sua  è un’esposizione  di  prima 
mano,  fatta  in  modo  diretto  sulle  fonti,  con  una  scelta  e una  cri- 
tica paziente  e minuta  di  queste;  non  è una  compilazione  più  o 
meno  abile,  più  o meno  dissimulata  sui  risultati  di  ricerche  altrui. 
Anzi,  può  ben  dirsi  che  un’esposizione  cosi  particolareggiata,  cosi 
organica,  cosi  precisa  de’  vari  istituti  del  Governo  locale  inglese 
e delle  loro  vicende  attraverso  i secoli  non  si  trovi  in  alcun’ altra 
opera  sull’argomento. 

Questo  è il  pregio,  come  dicevamo,  e insieme  il  difetto.  L’analisi 
inesorabile,  spietata,  la  cura  di  seguire  storicamente  ogni  istituto 
nelle  sue  trasformazioni,  la  diligenza  minutissima  dei  particolari, 
intrecciati  con  abbondanza  persino  eccessiva  all’esposizione,  l’esat- 
tezza controllata  con  pazienza  da  cappuccino  di  ogni  data,  fanno  di 
quell’opera  qualche  cosa  di  assolutamente  indispensabile  oramai 
per  chi  voglia  addentrarsi  nello  studio  di  un  tema  cosi  vasto;  ma, 
d’altro  canto,  ne  rendono  difficile  la  lettura  e la  digestione  a quel 
pubblico  più  largo  cui  dovrebbe  intendersi  rivolta. 

Nessuno,  certo,  al  caso  di  raccogliere  in  una  sintesi  potente 
il  risultato  di  tutta  l’opera  meglio  di  chi  vi  si  è preparato  con 
tanta  ricchezza  di  analisi.  Ma  forse  il  Bertolini,  trascinato  irresi- 
stibilmente dalla  logica  del  metodo  sempre  seguito  fin  dai  primi 
studi,  ha  temuto  la  pericolosa  genericità,  se  cosi  possiamo  chia- 
marla, di  conclusioni  che  avrebbero  potuto  parere  superficiali  a 
quanti  hanno  la  passione  del  grave  e del  profondo.  Ebbene,  ma 
non  è sempre  la  sintesi  finale  che,  condita  abilmente  d’ analisi,  av- 
vicina i temi  più  difficili  al  maggior  numero  di  lettori  ? E non  dob- 
biamo desiderare  tutti  che  questi  studi  amministrativi  escano  dalla 
cerchia  troppo  ristretta  della  scuola  e dei  rigidi  specialisti,  per 
contribuire  alla  creazione  di  un  patrimonio  più  largo  di  coltura 
politica  nazionale?  E che  l’intendimento  del  Bertolini  fosse  quello 
di  un’  opera  cosi  fatta  non  si  vede  dalle  stesse  caratteristiche  este- 
riori de’  suoi  due  volumi? 


NOTA  BIBLIOGRAFICA 


169 


ip 

Il  Bertolini  dette  a se  medesimo  il  filo  conduttore  dell’ opera, 
in  quanto  volle  studiare  il  Governo  locale  inglese,  non  pure  in  sè 
e per  sé,  ma  anche  in  rapporto  alla  vita  nazionale.  Si  può  dire 
per  altro  che  quasi  nessuna  delle  altre  opere  che  conosciamo  sul- 
r argomento  astragga  del  tutto  dalla  considerazione  di  questo  rap- 
porto. Per  fortuna,  gl’istituti  della  vita  collettiva  nel  Regno  Unito 
sono  da  cosi  poco  tempo  e in  cosi  piccola  parte  il  prodotto  arti- 
ficiah;  delle  elucubrazioni  solitarie  di  uomini  di  Stato,  e per  tanti 
secoli,  invece,  e in  cosi  larga  parte  il  prodotto  naturale,  spontaneo, 
della  stessa  vita  nazionale,  de’  suoi  bisogni  e delle  sue  aspirazioni 
più  impellenti,  che  il  rapporto  fissato  a sè  come  guida  e come 
parziale  scopo  dell’opera  dal  Bertolini,  s’impone  a chi  parli  di 
quegl’istituti  anche  a dispetto  d’ogni  voglia  di  isolarli  da  tutta 
la  storia  e da  tutta  l’evoluzione  del  paese. 

Ma  il  Bertolini  [)iù  volutamente,  più  programmaticamente, 
stiamo  per  dire,  di  ogni  altro,  mirò  a darci  sulla  costituzione  am- 
ministrativa locale  inglese  qualche  cosa  di  simile  a ciò  che  il 
Boutm}^  ci  dette  alcuni  anni  or  sono  sulla  costituzione  dello  Stato, 
da  lui  studiata  in  rapporto  allo  svolgimento  della  società  politica. 
Più  volutamente,  più  programmaticamente,  e cosi,  da  quanto  pare 
almeno,  più  forzatamente. 

Chi  ha  letto  il  saggio  del  Boutmy  ricorda  certamente  come 
l’espositiva  dello  sviluppo  della  costituzione  sia  condotta  insieme 
con  quella  dello  sviluppo  della  società  politica  in  modo  continuo, 
cosi  che  par  di  assistere  allo  spettacolo  di  una  pianta  che  nasce 
dalla  terra  e si  trasforma  via  via  secondo  il  nutrimento  che  riceve 
da  questa.  Non  si  direbbero  neanche  due  esposizioni,  parallele 
una  all’altra,  ma  un’esposizione  sola,  cosi  intimo  e costante  è il 
nesso  che  le  cougiunge,  tanto  é vivo  e attivo  nello  scrittore  1’  oc- 
chio della  sintesi  anche  in  mezzo  alle  minuzie  dei  fatti.  Si  com- 
prende che  il  Bertolini  non  potesse  fare  altrettanto  nello  stesso 
modo.  La  molteplicità  e la  varietà  di  istituti  locali,  che  hanno 
molte  volte  umilissima  origine  e faticoso  svolgimento,  almeno  fino 
alla  metà  di  questo  secolo,  non  si  prestano  ad  una  esposizione  ra- 
pida, geniale,  brillante  anche  rispetto  alle  ragioni  sociali  del  loro 
svolgersi  e del  loro  trasformarsi,  come  il  gran  fatto  di  una  costi- 
tuzione politica,  anzi  della  costituzione  politica  più  imponente  che 
il  mondo  abbia  mai  conosciuto. 

Il  Bertolini  si  è attenuto  ad  un  altro  metodo  ; egli  ha  diviso 
la  sua  trattazione  in  tanti  libri,  che  corrispondono  ad  altrettanti 
periodi  storici  nell’insieme  della  vita  nazionale  inglese:  l’epoca 
medioevale;  quella  dei  Tudors  e degli  Stuarts;  quella  che  va  dalla 
rivoluzione  del  1688  alla  riforma  parlamentare  del  1832;  quella 
che  corre  fra  le  due  riforme  parlamentari  del  1832  e del  1867; 
l’altra  che  sta  fra  la  riforma  parlamentare  del  1867  e la  riforma 
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del  1884;  in  fine,  T epoca  presente.  Per  ognuno  di  questi  periodi  egli 
espone  quale  sia  l’ordinamento  del  Governo  locale  in  genere,  ana- 
lizzando in  ispecie  quello  degli  istituti  più  caratteristici.  Ma  l’espo- 
sizione ù collegata,  periodo  per  periodo,  ad  un  cenno  delle  condizioni 
economiche  del  paese  e delle  sue  varie  classi,  del  suo  ordinamento 
sociale  e delle  trasformazioni  o dei  progressi  della  sua  costituzione 
politica;  tocchi  riassuntivi,  rapidi,  incontestabilmente  esatti,  ma  di- 
sposti in  modo  troppo  frammentario.  Per  di  più,  non  sempre  riesce 
di  comprendere  bene  in  quale  rapporto  stieno,  secondo  l’autore, 
le  condizioni  economiche  e sociali  con  1’  ordinamento  politico  e con 
r amministrativo  ; cioè,  non  è dato  di  scorgere  sempre  chiaramente 
dove  il  Bertolini  veda  la  causa  e dove  l’effetto,  dove  l’azione  e 
dove  la  reazione  dell’un  elemento  sull’altro. 

Qualche  volta  pare  che  veramente  nelle  condizioni  sociali  sia 
il  sostrato  degli  ordini  di  Governo  locale,  e in  questi  la  sottostrut- 
tura degli  ordini  del  Governo  politico;  altre  volte  pare  invece  che 
siano  gli  ordini  del  Governo  locale  a muoversi  consentendo  agli 
ordini  del  Governo  politico.  Certamente,  non  si  può  intendere  che 
non  v’  abbiano  reazioni,  e che  se,  per  esempio,  nel  fatto  generale, 
la  costituzione  amministrativa  fu  imponente  della  costituzione  po- 
litica, questa  non  abbia  a sua  volta,  per  fatti  particolari,  influito 
su  quella.  Cosi  indubbiamente  si  spiegano,  nell’opera  del  Bertolini, 
le  indeterminatezze  a cui  accennavamo.  Eppure  nessuno  meglio 
dell’autore  avrebbe  potuto,  volendo,  e se  fosse  stato,  come  pare 
non  fosse,  nel  suo  programma,  seguire  analiticamente  questa  vi- 
cenda d’influenze  fra  i vari  elementi  storici  in  parola. 

Forse  ad  un’esposizione  più  logicamente  serrata  e più  evidente 
avrebbe  giovato  un  piano  diverso  dell’ opera:  invece  che  proce- 
dere per  epoche,  i termini  delle  quali  non  sempre  corrispondono 
alle  fasi  percorse  dagli  organismi  del  Governo  locale  nello  loro 
trasformazioni,  sarebbe  stato  preferibile  il  fare  la  storia  continua 
dei  principali  istituti,  uno  per  uno,  riassumendo  poi  alla  fine,  in 
una  larga  sintesi,  le  vicende  più  caratteristiche  di  tutti  quanti  in- 
sieme, e segnando  per  tal  modo  più  chiara  la  linea  sommaria  della 
loro  evoluzione.  Ma  il  Bertolini  credette  migliore  l’altro  piano, 
quello  cioè  di  una  esposizione  che  segue  man  mano  tutti  gli  istituti 
periodo  per  periodo,  ed  egli  è stato  certo  il  giudice  più  autorevole 
dell’  opera  propria.  Soltanto,  siccome  si  è vinti  quasi  senza  accor- 
gersene dalla  curiosità  di  vedere,  per  esempio,  come  si  trasformi 
via  via  la  parrocchia,  come  si  modifichi  e svolga  la  legislazione  sui 
poveri  0 la  giurisdizione  dei  giudici  di  pace,  come  si  ordinino  man 
mano  e trovino  la  propria  fisonomia  i più  importanti  servizi  lo- 
cali, come  vada  crescendo  poco  per  volta  per  alcuni  di  essi  l’auto- 
rità dispositrice  del  potere  centrale,  ogni  lettore  dell’  opera  è ob- 
bligato a far  da  sè  un  lavoro  sul  lavoro  dell’autore,  a segnar  da 
sè  i dati  e gli  elementi  di  tutte  queste  evoluzioni  parziali,  a tro- 
vare da  sè  la  linea  dell’evoluzione  totale:  il  che,  naturalmente, 
non  diminuisce  il  pregio  grandissimo  dell’opera,  ma  rende  questa 
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meno  accessibile,  come  dicemmo,  a quel  largo  pubblico  cui  l’autore 
la  voleva  dedicata. 

Vogliamo  arrischiare  modestamente  questi  appunti  - altri  potrà 
senza  dubbio  crederli  errati,  privi  d’ogiii  fondamento  o inoppor- 
tuni - proprio  perchè,  se  son  giusti,  ha  da  dolere  che  tanta  e cosi 
paziente  ricerca  delle  fonti,  e una  critica  tanto  minuziosa  nel  de- 
terminarne il  valore,  e una  cognizione  cosi  completa  della  loro 
importanza  relativa  a tutto  uii  insieme  di  condizioni  storiche, 
corra  il  pericolo  di  aver  fatto  capo,  nell’ opinione  di  alcuni,  più  ad 
una  raccolta  preziosa  e sistematicamente  ordinata  di  materiali  per 
un’opera  di  là  da  venire,  che  all’opera  stessa. 

Questo  pericolo  c’è,  quantunque  l’opinione  a cui  accenniamo  ci 
sembri  arrischiata  assai.  Il  pericolo  c’  è perchè  leggendo  con  pa- 
zienza l’opera,  si  vede  sempre  seguito  l’ordine  intimo  della  materia 
prefissasi  dall’autore,  ma  par  mancare  qua  e là,  e nel  complesso, 
una  assolutamente  rigorosa  elaborazione  e,  vorremmo  dir  quasi, 
digestione  del  materiale  stesso.  Di  quando  in  quando  si  prova  come 
il  desiderio  di  uno  sguardo  più  alto,  più  dominatore,  che  abbracci 
quel  campo  immenso,  dai  particolari  preziosi  accostati  ai  partico- 
lari, dalle  minuzie  accatastate  sulle  minuzie,  levi  gli  elementi  di 
un  quadro,  del  quadro  che  sicuramente  c’è,  che  altri  scrittori  hanno 
già  schizzato  o dipinto  in  parte,  ma  che  il  Bertolini,  soltanto,  è 
bene  inteso,  perchè  non  ha  voluto,  non  ci  dà,  e non  si  può  credere, 
in  ogni  modo,  che  ci  dia  con  le  brevi  considerazioni  d’  ordine  ge- 
nerale che  accompagnano  ogni  periodo,  o con  le  considerazioni  più 
generali  ancora  che  chiudono  l’opera. 

Ma  - non  si  dimentichi  ciò  che  abbiamo  già  detto  - questo,  che 
è da  un  certo  punto  di  veduta  il  difetto  capitale  dell’opera,  costi- 
tuisce pure,  d’altro  canto,  il  suo  pregio  principale.  Sul  Governo 
locale  inglese  furono  scritte  opere  moltissime,  alcune  di  un  valore 
inestimabile  ; ma  quasi  tutte  o riflettono  visioni  personali,  o ser- 
vono ad  una  tesi,  o si  propongono  di  mostrare,  sulla  base  di  certi 
fatti,  qualche  cosa  che  altri  fatti  poi  smentiscono.  L’opera  del  Ber- 
tolini è la  più  impersonale,  la  più  imparziale  che  si  conosca  sul- 
r argomento.  Nessuna  è cosi  ricca  di  notizie,  vagliate  con  tanta 
diligenza;  nessuna,  in  cui  l’autore  siasi  prefissato  un  ordine  di 
esposizione,  lo  segue  con  altrettanto  scrupolo;  in  nessuna  i fatti 
son  lasciati  parlare  cosi  completamente  e sinceramente  da  sè,  in 
modo  che  possano  diventare  perfino  elementi  di  critica  ai  giudizi 
stessi  dell’autore.  Purché  l’abbondanza  della  materia  non  ispaventi, 
nessun’aura  opera  può  dare  del  Governo  locale  inglese  e delle  sue 
vicende  una  cognizione  più  larga,  più  compiuta,  più  obbiettiva. 

Quest’  opera,  non  soltanto  è un’  indispensabile  integrazione 
della  letteratura  sull’argomento,  ma  offre  quanto  bisogna  per  una 
critica  imparziale  della  maggior  parte  dei  libri  che  la  precedet- 
tero. Essa  completa  nozioni  di  fatto  manchevoli,  e altre  moltis- 
sime ne  rettifica;  corregge  impressioni  affrettate  e libera  dall’ob- 
bligo  di  parecchi  lirismi:  dà  insomma,  appunto  perchè  sfugge  da 
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sintesi  troppo  larghe,  troppo  eloquenti,  ma  troppo  affrettate  e poe- 
tiche, una  visione,  a chi  voglia  raccoglierla  e abbia  la  pazienza  di 
crearsela,  più  calma,  più  serena,  più  sincera  e,  diciamo  pure,  più 
onesta  di  quello  che  fu  ne’  suoi  continui  svolgimenti  la  gran  mac- 
china deU’Amministrazione  locale  inglese,  di  quello  eh’ essa  è e di 
quello  eh’  essa  sta  ora  preparandosi  a diventare. 

Ci  troviamo  oggi  molto  lontani  dall’epoca  dei  Tudors  e degli 
Stuarts,  e se  dovessimo  paragonare  l’essenza  degl’istituti  attuali 
con  l’essenza  degli  istituti  di  allora,  troveremmo  forse  che  il  prin- 
cipio informatore  del  Governo  locale  inglese  non  soltanto  non  è 
più  ciò  che  fu  ne’  primordi  della  sua  vita,  ma  è già  in  parte  e si 
prepara  a diventare  tutto  qualche  cosa  di  risolutamente  contrario 
a ciò  eh’  era  nel  periodo  delle  origini  e,  quasi  quasi,  fino  alla  prima 
metà  del  secolo  scorso. 

Nondimeno,  come  ognuno  può  rilevare  leggendo  1’  opera  del 
Bertolini,  questa  cosi  radicale  trasformazione  è andata  compiendosi 
con  tanta  lentezza,  con  una  cura  cosi  costante  e cosi  scrupolosa  di 
nulla  sconvolgere,  con  un  rispetto  cosi  completo  e cosi  sincero  alla 
tradizione,  con  un  tale  ossequio  per  la  vita  degl’  istituti  che  ave- 
vano base  di  storica  necessità,  che  non  riesce  di  segnare  il  punto 
dove  r evoluzione  vera  e propria  assume  davvero,  da  un  momento 
all’ altro,  il  carattere  di  rivoluzione. 

Cosi  per  quanto  riguarda  la  legislazione  sui  poveri,  come  per 
quanto  riguarda  le  parrocchie  e i distretti  nelle  varie  loro  origini 
e nelle  forme  diverse  della  loro  esistenza,  e gli  organi  destinati  a 
difesa  della  pace  pubblica,  e la  polizia  in  un  senso  più  vicino  al 
nostro,  e il  governo  de’  municipi,  se  questa  denominazione  può  adat- 
tarsi, e l’ordinamento  dei  principali  servizi  pubblici,  dalla  scuola 
alle  strade,  dall’ illuminazione  ai  trasporti  delle  persone:  in  tutto, 
seguendo  la  minuta,  paziente,  oculata  esposizione  del  Bertolini, 
vediamo  le  trasformazioni  compiersi  gradatamente  in  forza  della 
medesima  logica,  in  virtù  degli  stessi  principi  direttivi,  con  una  fe- 
nomenologia costante,  per  effetto  delle  mutazioni  che  man  mano  in- 
tervenivano nella  costituzione  sociale,  e,  in  parte  almeno,  per  opera 
di  poteri  politici  che  andavano  allargando  la  loro  sfera  d’influenza 
e rafforzando  le  proprie  energie  e affermando  il  proprio  spirito 
d’ iniziativa  secondo  che  assumeva  intorno  ad  essi  altri  aspetti,  e 
manifestava  nuovi  bisogni  e nuove  aspirazioni  tutta  la  vita  del  paese. 

Dicevamo  che  il  Bertolini  libera  dall’  obbligo  di  certi  lirismi  a 
cui  tanti  scrittori  che  lo  precedettero  ci  avevano  abituato.  Ed  è 
cosi.  Dai  due  volumi  di  cui  qui  discorriamo  più  che  da  qualunque 
altro  si  può  vedere  come  sia  stata  lenta,  frammentaria,  faticosa, 
piena  di  pentimenti  e di  correzioni  quest’  opera  che  i più  ci  pre- 
sentano come  un  edificio  compiuto,  o che  altri  ciba  descritto  come 
costrutto  pazientemente  si,  ma  con  moto  di  costante  progresso,  come 
secondo  un  piano  prestabilito.  La  scuola  tedesca  sopratutto,  cosi  mal 
disposta  a lasciar  libero  il  linguaggio  dei  fatti,  e cosi  pronta  a non 
vedere  in  essi  che  la  fenomenologia  di  idee  aprioristiche,  ci  aveva 
trascinati  in  questo  pericolo. 
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Il  Bertolini  è,  fra  tutti,  il  medico  più  sicuro  per  tale  mania. 
Espone  molto,  con  esemplare  esattezza,  con  uno  scrupolo  di  cro- 
nologia persino  eccessivo,  e giudica  poco,  giudica  meno  che  può; 
0,  anzi,  non  giudica,  ma  illumina  piuttosto,  e cerca  di  avviare  il 
lettore  a formarsi  un  giudizio  proprio,  secondo  una  impressione 
originale.  Ecco  dove,  non  ci  stanchiamo  di  ripeterlo,  diventa  pregio 
grandissimo  quello  che  potrebbe  parere  un  difetto  dell’ opera. 

Alla  quale  auguriamo  i molti  e pazienti  lettori  eh’  essa  merita, 
e che  meritano  certo  assai  meno  tanti  libri  stranieri,  anche  famosi, 
sullo  stesso  argomento.  Noi  avremmo  voluto  darne,  più  che  una 
critica  sommaria  e quasi  del  tutto  estrinseca,  un’analisi  intrinseca. 
Avremmo  voluto,  per  esempio,  o seguire  uno  degli  istituti  del 
Governo  locale  inglese  nella  sua  storia,  quale  ci  è narrata  dal 
Berlolini,  o rapidamente  estrarre  quello  che  ci  sembra  il  ritmo 
evolutivo  di  tutti  quanti,  e lo  schema  su  cui  questo  ritmo  si  svolse  ; 
dalla  spontanea  affermazione  individualistica,  connaturale  alla  razza 
prevalente,  delle  prime  origini,  sino  al  fenomeno  di  un  collettivismo 
cosi  singolarmente  inteso,  e pur  sempre  cosi  rispondente  ai  carat- 
teri predominanti  del  popolo  inglese,  come  quello  che  presiede  alle 
ultime  trasformazioni  negli  organismi  della  vita  locale. 

Forse  saremmo  venuti  ad  una  conclusione  diversa  da  quella 
a cui  par  si  giunga  col  motto  spenceriano  apposto  al  secondo  vo- 
lume: Societies  progress  in  complexitij  of  structur e \ poiché,  forse, 
la  struttura  del  Governo  locale  inglese,  cominciata  con  rudimenti 
molto  semplici,  e svoltasi  poi  come  una  selva  quasi  impenetrabile, 
è andata  negli  ultimi  tempi  semplificandosi  di  nuovo  e tende  a 
sempre  maggior  ordine,  a sempre  maggiore  chiarezza,  aspirando 
a tipi  che  andranno  corrispondendosi  man  mano  sempre  più. 

È lo  Stato  che  attua  questa  trasformazione;  uno  Stato  la 
cui  figura  si  è già  tanto  allontanata  e un  poco  alla  volta  tanto  più 
si  allontana  dalla  figura  che  per  tradizione  quasi  poetica  eravamo 
abituati  ad  attribuirgli.  Nel  mondo  va,  sotto  questo  rispetto,  com- 
piendosi una  grande  equazione.  Le  società  umane  vanno,  dove  più 
dove  meno  lentamente,  riducendosi  ad  un  determinato  tipo,  che  è 
forte  delle  mutate  ragioni  e condizioni  economiche  della  vita.  Ora, 
a questo  tipo  unico  di  società,  verso  cui  tutti  i popoli  si  avvicinano 
con  la  progressione  indicata  dal  loro  grado  di  incivilimento,  corri- 
sponde un  tipo  unico  di  Stato,  verso  cui  anche  l’Inghilterra  si 
avvia.  L’ Inghilterra  originale  della  tradizione  può  dirsi  che  abbia 
dettato  le  sue  ultime  volontà  nella  riforma  parlamentare  del  1832. 

Di  tutto  ciò  il  libro  del  Bertolini  offre  la  esposizione,  la  dimo- 
strazione, la  documentazione  più  perentoria  e più  precisa.  Esso  è 
una  preziosa  miniera  di  studi  e suggerimenti  per  tutti  coloro  che 
partecipano  alle  Amministrazioni  locali  e dello  Stato  in  Italia,  e 
speriamo  che  l’autore  studiando  gli  ordinamenti  inglesi  abbia  colle 
sue  accurate  indagini  additata  la  via  al  miglioramento  degli  ordini 
amministrativi  del  paese  nostro. 


Andrea  Cantalupi. 
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A Napoli  — I lavori  parlamentari  — Il  nuovo  reg-olamento  della  Camera  — 
Il  rincaro  del  pane. 


A Napoli. 

L’inaugurazione  del  Congresso  contro  la  tubercolosi,  fattasi  a 
Napoli  il  25,  lia  iniziato  quel  periodo  di  feste  e di  convegni  scien- 
tifici che  si  riannodano  all’Esposizione  d’igiene  di  cui  è prossima 
l’apertura.  La  presenza  dei  nostri  Augusti  Sovrani,  che  a Napoli 
ebbero  entusiastiche  accoglienze,  i discorsi  pronunciati  dal  ministro 
della  pubblica  istruzione,  on.  Baccelli,  dal  sindaco  on.  Summonte, 
dal  rettore  dell’Università,  e dal  prof.  Lannelongue,  quest’ultimo  a 
nome  dei  congressisti  stranieri,  hanno  data  alla  cerimonia  inau- 
gurale tutta  la  solennità  di  un  avvenimento  da  cui  giovi  sperare 
sicuro  benefizio  all’ umanità.  Le  discussioni  scientifiche  per  le  quali 
accorsero  a Napoli  tanti  dotti  da  ogni  parte  del  paese  e dell’estero 
e le  nuove  esperienze  che  si  vanno  coraggiosamente  tentando,  so- 
pratutto coll’istituzione  dei  Sanatori,  faranno  senza  dubbio  realiz- 
zare un  passo  avanti  in  quella  lotta  accanita  che  Governi  e popoli 
combattono  contro  la  tisi. 

Ma  non  vorremmo  che  questo  aspetto  speciale  del  problema 
facesse  perdere  di  vista  una  questione  di  indole  generale.  Le  pre- 
cauzioni, talora  persino  esagerate  e in  contrasto  cogli  effetti,  che 
si  vanno  raccomandando,  e i Sanatori,  sono  certamente  ottimi  mezzi 
per  limitare  e combattere  la  tubercolosi.  Ma  il  modo  migliore  di 
contrastare  ad  essa  il  terreno  è di  creare  per  tutto  il  paese  con- 
dizioni igieniche  ed  economiche  tali,  che  la  popolazione  trovi  nel 
lavoro  abbondante  e bene  retribuito,  e nella  mitezza  delle  imposte 
sopra  i generi  necessari  alla  vita,  le  basi  di  un  benessere  reale  e 
diffuso.  Finché  milioni  di  abitanti  dovranno  trascorrere  l’esistenza 
in  città  ed  in  abitazioni  malsane,  con  guadagni  meschini,  con  le 
sostanze  alimentari  tassate  in  modo  proibitivo,  la  tubercolosi  con- 
tinuerà le  sue  dolorose  e spietate  stragi.  L’opera  del  medico  deve 
quindi  essere  largamente  sussidiata  da  quella  dello  statista  uma- 
nitario ed  illuminato. 

Sulla  lotta  contro  la  tubercolosi  abbiamo  il  16  marzo  pubbli- 
cato uno  studio  del  prof.  Lustig  e ad  esso  dobbiamo  rinviare  i let- 
tori. Presto  ci  occuperemo  pure  della  questione  dei  Sanatori.  Per 
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ora  desideriamo  fare  un'osservazione  fugace  ma  che  ci  pare  op- 
portuna. A nostro  avviso,  devono  esistere,  dal  punto  di  vista  eco- 
nomico, due  grandi  categorie  diverse  di  Sanatori:  il  Sanatorio- 
Hotel  ed  il  Sanatorio  popolare.  Il  primo  porta  con  sè  la  sua 
caratteristica:  come  ci  sono  alberghi  di  varie  classi  per  tutte  le 
fortune,  così  vi  devono  essere  Sanatori  di  lusso  anche  per  le  borse 
l^iù  forti.  Ma  per  il  problema  dei  Sanatori  popolari  guardiamoci 
in  tempo  da  quelle  costruzioni  esagerate,  lussuose  e costose  che 
sono  la  disgrazia  delle  più  belle  iniziative  e di  tante  intraprese  eco- 
nomiche in  Italia.  1 nostri  ingegneri  cosi  valenti  e così  operosi  di- 
fettano grandemente  di  concetto  economico:  spendono  in  facciate, 
in  scaloni,  in  pietra  da  taglio  ciò  che  sarebbe  tanto  necessario  a 
dare  invece  assistenza  medica  e alimentazione  ai  poveri  ammalati. 
E solo  ponendoci  sopra  di  una  via  pratica  e modesta  che  riusci- 
remo a risultati  seri. 

Alla  nuova  Esposizione  d'igiene,  Napoli  si  presenta  in  molta 
parte  rinnovellata,  come  appunto  ce  la  descrive  un  nostro  egregio 
collaboratore  in  questo  stesso  fascicolo.  Di  un  tale  fatto  l'Italia 
intera  dev'essere  altamente  lieta  ed  orgogliosa.  Il  risanamento  igie- 
nico della  città,  iniziato  fra  troppi  errori,  appunto  a causa  di  pro- 
getti fastosi,  continua  in  proporzioni  più  modeste,  ma  non  per 
questo  forse  meno  utili.  Ma  è più  consolante  ancora  pensare  che 
non  minore  è stato  il  progresso  di  Napoli  nella  via  del  suo  miglio- 
ramento economico  e sociale.  Quando  guardiamo  lo  stato  attuale 
di  molte  parti  d'Italia,  ci  punge  il  desiderio  e ci  tormentano  le  a- 
spirazioni  di  passi  più  rapidi.  Ma  se  ci  volgiamo  indietro,  quale 
cammino  si  è percorso!  Chi  potrebbe  confrontare  Napoli  e le  pro- 
vincie  del  Mezzogiorno  d' oggidì  colle  condizioni  loro  quarant'anni 
or  sono,  quando  entrarono  a far  parte  della  grande  famiglia  ita- 
liana ? 

V'ha  tuttavia  un  grave  problema  che  le  provincie  meridionali 
devono  ancora  risolvere  a fondo  ed  urgentemente:  ed  è quello  di 
un  progresso  e di  un  benessere  economico  maggiore  di  quanto  pre- 
sentino oggidì.  Senza  dubbio  v'ha  in  Napoli  ed  in  tutto  il  Mezzo- 
giorno un  risveglio  innegabile  in  ogni  campo  materiale  e morale 
dell'attività  umana:  ma  il  suo  incedere  è ancora  troppo  lento  di 
fronte  ai  bisogni  delle  popolazioni  ed  alla  celerità  colla  quale  pro- 
grediscono gli  altri  Stati. 

Sarebbe  ardua  cosa  qui  decidere  in  breve  su  quale  via  debba 
sopratutto  accentuarsi  il  risveglio  economico  del  Mezzogiorno.  In 
generale  non  vi  è progresso  unilaterale:  tutte  le  forme  della  pro- 
duzione umana,  l'agricoltura,  l'industria,  la  marina  ed  il  commer- 
cio, si  sussidiano  a vicenda.  Ma  ciò  non  toglie  che  l'una  preceda 
l'altra  e ad  essa  spiani  la  via.  Or  bene,  due  progressi  deve  soprat- 
tutto realizzare  il  Mezzogiorno:  l'organizzazione  del  credito  per  li- 
berare il  lavoro  e la  proprietà  dalle  morse  dell'usura  e una  mag- 
giore intensità  agraria.  E questa  deve  comprendere  tutti  gli  elementi 
della  produzione  del  suolo:  aumento  della  quantità  dei  prodotti  della 
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terra,  miglioramento  della  qualità  ed  organizzazione  dello  smercio 
e sopratiitto  delP  esportazione  alP  estero.  Cosi  troverebbe  alimento 
e vita  nel  Mezzogiorno  tutto  un  complesso  di  grandi  industrie 
agrarie  e di  proficui  commerci,  ai  quali  non  tarderebbe  ad  associarsi 

10  sviluppo  manifatturiero. 

Il  rinnovamento  agrario  delle  provincie  del  Mezzogiorno  da- 
rebbe a Napoli  le  risorse  necessarie  ad  una  nuova  attività  econo- 
mica. Una  provincia  fiorente  dal  punto  di  vista  agricolo  crea  una 
capitale  prospera  per  industrie  e per  traffici.  NelP  interesse  della 
città  stessa  di  Napoli  è necessario  che  un  soffio  potente  di  progresso 
agrario  si  determini  in  tutta  la  vasta  zona  delle  provincie  meri- 
dionali del  Mediterraneo,  i cui  prodotti,  i cui  risparmi,  le  cui  ric- 
chezze affluiscono  in  tanta  parte  alla  città. 

Napoli  è cosi  bella,  così  deliziosamente  assisa  sul  mare,  che 
sarà  sempre  un  grande  centro  di  attrazione  per  tutti  coloro  che 
nel  mondo  amano  la  bellezza  della  natura.  Essa  vede  svolgersi  sem- 
pre più  quel  movimento  dei  forestieri  a cui  la  benemerita  Società 
Pro  Napoli  dedica  cure  così  attive  ed  intelligenti,  per  opera  di 
tanti  operosi  cittadini  e del  suo  egregio  presidente  il  marchese 
di  Campolattaro.  Bisogna  ora  promuovere  sempre  più  la  Napoli 
agraria,  industriale  e commerciale,  proseguendo  energicamente  il  ri- 
sveglio di  cui  essa  dà  ogni  giorno  tanti  indizi.  Alla  Napoli  bella 
giova  accoppiare  la  Napoli  che  produce:  la  bellezza  e il  lavoro  non 
si  escludono  ma  si  completano  a vicenda  nelP  armonia  dei  senti- 
menti e dei  risultati  pratici. 

I lavori  parlamentari. 

11  Senato  anticipa  i suoi  lavori  sopra  quelli  della  Camera. 
Sono  air  ordine  del  giorno  dell’ Assemblea  vitalizia  tre  importanti 
disegni  di  legge:  sulle  derivazioni  di  acque  pubbliche,  sopra  i ma- 
trimoni illegali  e sopra  i manicomi.  Con  essi  e con  altri  che  si 
stanno  preparando,  l’alto  Consesso  ricomincierà  un  periodo  di  la- 
vori regolari  e proficui.  Tra  queste  proposte  di  legge  ve  n’ha  una 
che  pare  destinata  a suscitare  larga  e forte  discussione,  ed  è quella 
che  concerne  i cosidetti  matrimoni  illegali,  per  i quali  stanno  di 
fronte  due  disegni:  uno  del  ministro  di  grazia  e giustizia,  on.  Bo- 
llasi, l’altro  dell’Ufficio  centrale  del  Senato,  intorno  a cui  ha  dettata 
una  dotta  relazione  l’on.  Carlo  Cerniti. 

La  ditìerenza  sostanziale  fra  i due  progetti  sta  in  ciò:  che  nel 
disegno  di  legge  dell’on.  Bonasi  è consentito  agli  sposi  di  contrarre 

11  matrimonio  religioso  prima  di  quello  civile,  purché  questo  segua 
entro  quaranta  giorni.  In  caso  diverso  gli  sposi  - ed  essi  soli  - sono 
passibili  di  ammenda  da  lire  50  a lire  1000.  Invece  nel  progetto 
dell’Ufficio  centrale  è stabilita  la  precedenza  obbligatoria  del  ma- 
trimonio civile  al  rito  religioso,  sotto  pena  di  lire  50  a lire  1000, 
non  soltanto  per  gli  sposi,  ma  anche  per  il  ministro  del  culto  che 
ha  contravvenuto  alla  legge. 

Non  intendiamo  entrare  nel  merito  dei  due  disegni  di  legge. 
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Forse  si  può  dulntare  della  convenienza  di  sollevai’e  questa  que- 
stione (inando  ve  ne  sono  tante  altre  che  premono.  Ma  ci  pare 
fuori  di  dubbio  che  quando  essa  è messa  in  campo,  la  soluzione 
piu  semplice  e più  logica  sia  (piella  della  i)recedenza  obbligatoria 
del  matrimonio  civile,  secondo  le  })ro])oste  delbUthcio  centrale. 

Di  molta  im])oi’tanza  per  lo  svilnj)po  industriale  del  paese  è 
pure  il  ])rogetto  di  legge  sulle  derivazioni  di  accpie,  intorno  al 
quale  ba  dettata  una  pregevole  i-elazione  Pon.  Adamoli. 

Meno  chiara  e meno  serena  si  ])resenta  la  riapertura  della  Ca- 
mera, stabilita  ])er  il  15  maggio.  Oramai  è certo  che,  anclie  a causa 
delle  pioggie,  la  nuova  aula  non  sarà  in  })ronto,  cosicché  si  dovrà 
ritornare  nelPauletta  ])i-ovvisoria.  Nulla  ancora  si  può  prevedere  di 
quanto  accadiù.  AlP  ultima  seduta  che  ])i'ecedette  b'  vacanze  la 
maggioranza  sola  rimase  nelPaula,  essendosi  P()})i)osizione  costitu- 
zionale e PPlstrema  Sinistiu  ritirate,  dojx)  formale  dichiarazione  di 
non  riconoscere  la  legalità  del  regolamento  che  in  (juella  tornata 
venne  senza  discussione  ai)provato  dalla  maggioranza.  Ciò  crea  una 
situazione  nuova  da  cui  non  è j)ossil)ile  prevedere  in  quale  modo  si 
uscirà.  In  generale  prevale  la  tendenza  che  si  regoli  di  comune  ac- 
cordo questa  incresciosa  (jiiestione  del  regolamento,  sembrando  ai 
pili  che  non  valga  la  pena  di  gettare  ])er  essa  di  nuovo  in  con- 
vulsione la  Camera  e la  vita  pubblica  del  paese.  Con  decreto 
del  5 aprile  il  Uoverno  ba  ritirato  il  decreto-legge  tanto  discusso 
del  22  giugno  1809,  cosicché  cadono  praticamente  i provvedimenti 
politici.  Dopo  un  COSI  notevole  atto  di  pacibcazione  da  parte  del 
Ministero,  occorre  che  tutti  i partiti  cerchino  di  accordarsi  in 
quelle  oneste  transazioni,  che  sono  indispensabili  al  funzionamento 
delle  istituzioni  parlamentari  e della  macchina  dello  Stato. 

Sebbene  non  sia  davanti  alla  Camera  nessuna  grande  e so- 
stanziale riforma,  v'ba  però  un  numero  notevole  di  modesti  ed  utili 
progetti  di  legge,  che  é bene  siano  con  sollecitudine  discussi,  mi- 
gliorati ove  occorra,  e votati.  11  primo  posto  spetta  indubbiamente 
ai  due  disegni  sulP  emigrazione  e sulle  rimesse  degli  emigranti,  tanto 
più  che  è venuta  meno  la  necessità  di  discutere  d’urgenza  il  pro- 
getto sulla  marina  mercantile  dopo  il  decreto-legge  di  catenaccio. 
Dove  non  è oramai  giunta  la  perniciosa  mania  dei  decreti-legge? 
Viene  dopo  una  quantità  di  piccoli  disegni  sopra  gli  edilizi  scola- 
stici, sulla  distillazione  dei  vini,  sulla  difesa  contro  la  fillossera, 
sulla  Sardegna,  ecc.,  che  non  giova  ritardare.  Altre  questioni  più 
gravi,  come  il  catasto,  la  ricchezza  mobile  e l’imposta  fabbricati, 
ditìicilmente  potranno  essere  affrontate  prima  delle  vacanze,  anche 
perchè  devono  ancora  venire  in  discussione  i bilanci  e parecchie 
spese  ad  essi  relative,  specie  quelle  militari. 

Il  programma  dei  lavori  è lungo  e converrà  che  il  Governo 
adotti  subito  il  sistema  di  due  sedute  al  giorno,  alfincbè  l’estate 
non  incolga  la  Camera  in  mezzo  ad  uno  dei  più  sterili  periodi  di 
vita  parlamentare. 


12 
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Il  nuovo  regolamento  della  Camera. 

Dair  onor.  Giuseppe  Lazzaro,  antico  parlamentare  ed  ex-presidente 
della  Giunta  dei  Regolamento,  riceviamo  la  seguente  lettera,  che  di  buon 
grado  pubblichiamo  : 

Carissimo  amico  Maggiorino, 

Molti  giornali  e quasi  tutti  i colleghi  che  sono  a Roma  sem- 
brano desiderosi  che  si  trovi  modo  come  riprendere  tranquilla- 
mente i lavori  parlamentari  evitando  la  quistione  ardente  del  re- 
golamento. 

A me  pare  che  con  un  poco  di  buona  volontà  la  soluzione  del 
problema  potrebbe  ottenersi. 

Certo  è che  coloro  i quali  hanno  pubblicamente  protestato 
contro  la  legalità  della  votazione  del  2 aprile  non  possono  accet- 
tare il  fatto  com, piato.  Mancherebbero  di  coerenza  e di  carattere. 

Ugualmente  coloro  che  ritengono  legale  e corretta  quella  vo- 
tazione, non  possono  a loi*o  volta  ritenerla  nulla  e sottoporla  alla 
discussione. 

Come  uscire  da  questo  ginepraio? 

Scartare  dall’ una  e dall’ altra  parte  la  quistione  che  direi  di 
principio  o di  legalità,  e sospendere  V ‘à^^Wc-àzìono,  delle  nuove  ri- 
forme fino  a quando  una  speciale  Commissione,  o la  Giunta  attuale 
del  Regolamento  pi*esenti  opportune  correzioni  ad  alcuni  di  quegli 
articoli  che  da  tutti  sono  giudicati  o inapplicabili,  o odiosi,  o inef- 
ficaci, o non  beo  ponderati. 

Sospendendosi  provvisoriamente  l’ applicazione  delle  riforme, 
si  andrebbe  innanzi  colla  discussione  delle  leggi  dette  economiche, 
sulle  quali,  come  la  esperienza  ha  dimostrato,  non  vi  fu  mai  ostru- 
zionismo da  parte  della  Estrema  Sinistra. 

Nel  proporsi  alla  Camera  la  sospensiva  s’indicherebbe  il  ter- 
mine in  cui  la  Commissione  dovrebbe  presentare  il  suo  lavoro,  e 
quello  in  cui  la  Cainer*a  dovrebbe  discuterlo  e deliberarlo  per  al- 
zata e seduta. 

La  Commissione  speciale  potrebbe  esser  composta  degli  onore- 
voli che  tennero  l’alto  utiìcio  di  Presidente  della  Camera,  e del 
Presidente  dell’attuale  Giunta  del  regolamento;  cioè  gli  on.  Bian- 
cheri,  Chinaglia,  Colombo,  Coppino,  Crispi,  Sonnino,  Villa  e Za- 
nardelli. 

Gli  articoli  da  emendarsi  dovrebbero  essere  a mio  avviso  i 
st^guenti,  cioè:  35,  38  bis,  40,  87,  89-&/,9. 

Tutti  quelli  coi  quali  ho  parlato,  siano  della  maggioranza, 
siano  dell’Opposizione,  riconoscono  che  i suddetti  articoli  debbono 
essere  emendati.  Per  le  altre  riforme,  difficoltà  pare  che  non  ci 
siano. 

Una  sospensiva  provvisoria  dunque  presentata  il  15  maggio, 
accettata  anticipatamente  dal  Governo  e dai  principali  uomini  dei 
vari  partiti,  potrebbe  in  breve  tempo  togliere  di  mezzo  questa  vera 
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causa  di  oslrazionismo  morale  e parlamentare  che,  pel  modo  come 
venne  fatta,  è la  riforma  del  nostro  Regolamento. 

Se  tu  credi  che  queste  mie  idee  meritino  di  essere  pubblicate 
fa  pure,  se  no,  gettale  nel  solito  cestino  dove  si  sogliono  gettare 
le  lettere  senza  sugo. 

Ad  ogni  modo  ama 

il  tuo  affezionatissimo  amico 
G.  Lazzaro. 


Roma,  25  aprile  1900. 


Il  rincaro  del  pane. 

11  prezzo  del  ])ane  ha  subito  in  (juesti  giorni  un  rincaro.  L'As- 
sociazione romana  dei  lu'gozianti  fornai  ne  ha  stabilito  il  ))rezzo 
per  Roma  nella  seguente  misura:  i)an('  tino  L.  O.od  il  chilogramnia; 
pane  bianco  di  1^  (jualità  L.  0.4d;  ])aue  bianco  di  (qualità  L.  0.d8. 
Come  di  consueto  il  pubblico  ha  (devate  lagnanze:  la  stampa  locale 
ha  discussa  la  que.stiom»  con  molta  sollecitudine  ed  essa  ebbe  pure 
un'  eco  in  Consiglio  comunale.  Ma  finora  non  si  è attuato  nessun 
rimedio. 

Troppo  dolorosi  e recenti  sono  i ricordi  die  si  collegano  al 
rincaro  del  pane  veidticatosi  md  1897-98,  perchè  il  problema  non 
meriti  la  più  accurata  attvmzione.  Esso  venne  studiato  in  allora, 
nelle  pagine  di  (jiu'sta  Rivista  del  1(5  agosto  1897  e del  1"  fcd)- 
braio  1898.  Le  iiopolazioni,  che  anche  in  (piesti  giorni  si  sono  ras- 
segnate ad  un  aumento  non  lieve  del  prezzo  del  petroli(j,  sono 
invece  sensibilissime  ad  ogni  rincaro  del  jiane,  ed  è percm  che  i 
pubblici  poteri  hanno  maggior  dovere  di  vigilare  e di  provvedere. 

11  iirezzo  del  pane  - è inutile  ricordarlo  - dipende  dal  costo 
del  grano  e più  praticamente  del  costo  delle  farine.  11  commercio 
dei  grani  per  il  i)ane  nelle  grandi  città  ora  è tutto  nelle  mani  dei 
maggiori  moLini  i quali  in  seguito  ad  un'  alta  ed  eccessiva  prote- 
zione doganale  hanno  un  vero  monopolio  nel  paese.  Mentre  l'Italia 
continua  ad  importare  dall' estero  forti  quantità  di  grano,  l'intro- 
duzione di  farine  in  tempi  normali  vi  è minima  o nulla. 

L'andamento  della  stagione  in  Italia,  le  notizie  non  belle  sul 
raccolto  che  si  prepara  in  Europa  e le  previsioni  sfavorevoli  sul- 
l'India hanno  determinato  in  questi  giorni  un  rialzo  nel  prezzo 
del  grano  nei  mercati  mondiali,  e quindi  un  rincaro  delle  farine 
e del  pane. 

Continuerà  il  sostegno  dei  frumenti,  oppure  no? 

Nessuna  previsione  sicura  è possibile,  il  raccolto  essendo  inte- 
ramente nelle  mani  delle  vicende  atmosferiche.  Quindi  la  necessità 
di  astenersi  da  una  facile  accontentatura,  confidando  nelle  pros- 
sime messi,  come  di  non  cadere  nel  pessimismo.  Giova  invece  se- 
guire con  occhio  vigile  l'andamento  delle  stagioni  e dei  mercati  e 
preparare  a tempo  opportuno  i mezzi  occorrenti  ad  affrontare  ogni 
eventualità.  Una  ripetizione  degli  errori  e dei  fatti  del  1897-98  non 
dev'  essere  più  possibile  in  Italia. 
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Gli  elementi  del  prezzo  del  pane  sono  i seguenti: 

Costo  del  grano,  fuori  dogana; 

2"  Calo  e spesa  di  macinazione; 

3"  Spesa  di  panificazione  e vendita; 

4°  Dazio  doganale,  aggio  sulPoro  e dazi  comunali  sulle  farine. 

I prezzi  del  grano  si  mantengono  ancora  piuttosto  miti  nei 
grandi  mercati  di  Europa  ed  oscillano  fra  16  e 17  lire  al  quintale. 
È solo  nei  nostri  mercati  interni  che  a causa,  del  dazio  doganale 
e deir  aggio  delForo,  essi  salgono  tra  25  e 26  lire. 

Siccome  100  chili  di  grano  non  danno  che  circa  80  chili  di 
farina,  così  il  costo  della  macinazione,  compreso  il  calo,  si  fa  sa- 
lire ad  un  minimo  di  7.75  ad  8 lire  per  quintale.  Ma  in  Italia  lo 
si  calcola  generalmente  a 9 lire. 

Per  ultimo  la  spesa  di  panificazione  e di  vendita  è aneli’  essa 
di  10  a 12  lire  per  quintale,  secondo  le  diverse  città. 

Kiassumendo  possiamo  determinare  oggi  il  costo  del  pane  in 
base  ai  seguenti  elementi: 


Costo  del  grano  per  quintale  allo  sbarco L.  17 

Macinazione  e calo 9 

Panificazione 11 


Costo  del  quintale  di  farina  lavorato  in  pane  . L.  37 

Il  rendimento  del  quintale  di  farina  è di  118  chili  di  pane 
piccolo:  oppure  è di  125  chili  di  pane  grosso:  quindi  il  costo  del 
chilo  di  pane  fino  è di  centesimi  31.4:  quello  del  pane  grosso  è di 
centesimi  29.6. 

Ma  qui  entrano  in  azione  le  forti  tasse  ed  imposte  che  gra- 
vano sulle  farine  e cioè: 

dazio  doganale  di  L.  7.50  al  quintale  di  grano,  che  sale 
a L.  9 per  quintale  di  farina: 

2"  dazio  comunale  che  nei  grossi  Comuni  spesso  varia  da 
L.  3 a L.  5 al  quintale; 

3"  aggio  dell’oro,  che  si  è calcolato  finora  almeno  al  7 per 
cento  e che  fa  circa  L.  2 per  quintale  di  farina  (120  chili  di  grano). 

Tenendo  conto  di  tutti  questi  elementi,  abbiamo  il  costo  attuale 
delle  farine  in  Koma  e nei  principali  Comuni  d’Italia: 


Costo  del  grano  estero  per  quintale L.  17 

Macinazione  e calo 9 

Dazio  doganale 9 

Dazio  comunale 3 

Aggio  sull’oro 2 

Costo  per  quintale  delle  farine L.  40 

Spese  di  panificazione  e vendita 11 

Costo  per  quintale  di  farina  lavorata  in  pane  . . . L.  51 


A cifre  analoghe  si  viene  prendendo  a base  di  calcolo  il  prezzo 
del  grano  indigeno,  che  varia  fra  25.50  e 26  con  qualche  tendenza 
al  sostegno.  Ciò  da  un  costo  di  38  a 39  lire  per  le  farine  e di  circa 
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50  a 51  lire  per  il  quintale  di  farina  lavorata  in  pane.  Questi 
prezzi  corrispondono  approssimativamente  ai  corsi  etfettivi  dei  li- 
stini odierni  che  sejsjuano  a])punto  fra  lire  30  a 40  al  quintale  le 
farine  di  marca  li  o di  n.  2 che  servono  alla  fabbricazione  del 
pane  tino.  Per  il  pane  di  2^'^  qualità  si  usa  adoperare  anche  in  parte 
la  farina  di  marca  (•  che  costa  da  1.50  a 2 lire  di  meno  il  quin- 
tale. Cosi  pure  si  fanno  miscele  con  farine  piìi  colorate  per  le  al- 
tre qualità  di  pane  a miglior  mercato. 

11  costo  di  lire  51  di  farina  lavorata  in  pane  diviso  per  il 
rendimento  di  118  chili  di  ])ane  tino,  dà  centesimi  43,22  per 
chilo:  e centesimi  40,8  per  chilo  di  ])ane  grosso,  il  cui  prezzo  può 
anche  ridursi  colhinq)iego  di  fai'ina  di  mai‘ca  (\ 

Queste  cifre  sono  coni])rovate  dalhes])erienza  ])ratica  della 
Cooperativa  Komana  degli  Jni])iegati  die  tuttodì  vende  a 44  cen- 
tesimi al  chilo  il  liane  tino  ed  a 38  il  jiane  grosso  bianco.  Accen- 
tuandosi il  rincaro,  più  non  potiehhe  continuare  (juesti  prezzi. 

Da  questi  dati  precisi  si  ])ossono  dedurre  le  seguenti  con- 
clusioni: 

P II  costo  effettivo  del  pane  ai  ])rezzi  attuali  del  grano  è 
di  centesimi  31,4  al  chilo  per  la  prima  qualità  e di  centesimi  20,0 
per  la  seconda; 

2'’  Le  imposte  doganali,  i dazi  di  consumo  e l’aggio  sul- 
l’oro elevano  il  costo  del  pane  rispettivamente  a centesimi  43,22 
per  la  l^'^  qualità  ed  a quasi  41  centesimi  per  la  2^  qualità.  Quindi 
le  tasse  di  dogana,  dazio  ecc.  sul  jiane  pesano  per  12  centesimi  al 
chilo  ed  anche  jier  cifra  maggiore  nei  Comuni  in  cui  il  dazio  con- 
sumo è più  elevato. 

3*^  11  costo  reale  del  pane  ai  prezzi  correnti  del  grano  e 
delle  farine  essendo  di  circa  centesimi  43  P^r  la  1^  qualità  e 
di  41  centesimi  per  la  2*'",  (riducibili  a 38  o 39  centesimi  mediante 
l’impiego  di  farine  di  marca  P),  è evidente  che  i prezzi  fissati 
dall’Associazione  dei  fornai  di  Koma  in  centesimi  53  per  il  pane 
fino  e in  centesimi  43  per  il  pane  grosso  sono  piuttosto  elevati, 
soprattutto  per  la  qualità  superiore. 

* 

Il  rincaro  odierno  del  prezzo  del  pane  conferma  pur  troppo 
che  l’Italia  non  ha  ricavato  alcun  profitto  dall’ esperienza  del  1897-98. 

Fu  dimostrato  in  allora  che,  mentre  il  grano  paga  alla  fron- 
tiera L.  7.50  al  quintale,  era  un  errore  tassare  le  farine  a L.  12.30: 
perchè  occorrendo  circa  120  chili  di  grano  per  produrre  un  quin- 
tale di  farina,  il  rapporto  è da  'L.  7.50  per  il  grano  a poco  più 
di  9 lire  per  le  farine.  La  protezione  elevata  a L.  12.30  è esage- 
rata e conferisce  ai  grandi  niolini  del  paese  un  monopolio  eh’ essi 
esercitano  a danno  dei  consumatori. 

Il  dazio  fisso  di  L.  7.50  è difficile  a mantenersi  quando  il 
grano  rincara,  tanto  più  che  ad  esso  si  aggiungono  il  dazio  comu- 
nale sulle  farine  e l’aggio  sull’oro.  Il  pane  è genere  di  prima  ne- 
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cessità  ed  è necessario  evitare  alle  popolazioni  le  solierenze  ma- 
teriali e le  preoccupazioni  morali  che  il  suo  rincaro  produce.  Fra 
dogana,  dazio  comunale  ed  aggio  si  stabilisce  una  tassa  di  12  a 
15  lire  per  quintale  di  farina,  a seconda  dei  Comuni:  ora  questa 
imposta  così  alta  è per  ragioni  politiche  e morali  insostenibile  ap- 
pena il  prezzo  del  grano  accenna  a rincarare  come  accade  oggidi. 
Il  dazio  sul  grano  è uno  strumento  di  finanza  e di  protezione 
agraria  accettabile  finché  il  prezzo  del  grano  e quindi  del  pane  si 
mantengono  bassi:  ma  diventa  un  errore  economico  ed  un  pericolo 
politico  quando  i corsi  del  grano  rialzano. 

Per  ultimo,  F esperienza  odierna,  come  quella  del  1897-98,  di- 
mostra come  soprattutto  a Poma  ed  in  altre  grandi  città  fra  il 
costo  effettivo  del  pane,  - che  per  quello  fino  è oggi  di  circa  43  ^2 
al  chilo  - ed  il  prezzo  di  vendita  staìiilito  attualmente  a 53  cen- 
tesimi - vi  è un  distacco  troppo  sensibile.  Ciò  dipende  dal  numero 
eccessivo  dei  piccoli  forni  e rivenditori  che  sminuzzando  la  pro- 
duzione la  rincarano,  nonché  dalF insufficienza  di  Cooperative  di 
consumo. 

I rimedi  per  attenuare  questi  mali  appaiono  quindi  i seguenti: 

Trasformazione  del  dazio  comunale  sulle  farine  e sul  pane, 
come  già  più  volte  fu  ])roposto  alla  Camera; 

Adozione  della  scala  mobile  per  il  dazio  di  confine  sul  grano; 

Miglior  rapporto  fra  il  dazio  doganale  sul  grano  e quello 
sulle  farine  a fine  di  moderare  il  monopolio  interno  dei  niolini; 

Assetto  della  circolazione  nelF intento  di  attenuare  Faggio 
sulForo; 

Diffusione  e incoraggiamento  di  forni  sociali  collegati  a so- 
lide Cooperative  di  consumo. 

1 due  ultimi  provvedimenti  richiedono  tempo  e non  possono 
avere  un  effetto  immediato  o generale.  Ma  sarebbe  un  errore  non 
preparare  una  soluzione  efficace  del  pro])lema  per  il  caso  in  cui  il 
grano  continuasse  a rincarare.  La  scala  niolnle,  la  trasformazione 
dei  dazi  comunali  sulle  farine  e F attenuazione  della  protezione 
del  monopolio  dei  grandi  molini  si  impongono  ad  un  Governo  previ- 
dente e ad  un  paese  che  non  abbia  dimenticate  le  dolorose  lezioni 
del  1898. 


NOTIZIE  E LIBRI 


Nella  terza  decade*  di  aj)ril(*-  si  sono  t(*nuti  in  Roma  due  Congressi 
internazionali,  uno  di  st(*no^-rafia  e l’altro  di  archeolo^-ia  cristiana. 

— Il  '2d  ai)rile  Antonio  Fo^-azzaro  tenne  airAtein^o  veneto  dinanzi 
a numerosissimo  uditorio,  la  conferenza  sul  Dolori^.  noU'drto. 

— Al  t(‘atro  Comunale  di  Forlì  il  22  aprile  l’on.  Badassi  commemorò 
Aurelio  Salii  illustrandone  la  vita  di  cittadino,  patriota,  jx'iisatore,  filosofo 
e statista. 

— In  se^-uito  al  risultato  del  concorso  avvenuto  (|uest’anno,  il  cava- 
liere Vittorio  Alinari  ha  handito  un  nuovo  concorso  jx'r  (juadri  originali 
rappresentanti  un  so^-^-etto  tolto  dalla  vita  della  Ver^-iin*,  oppure  una 
scena  della  vita  di  fami^-lia.  I pr(*mi  saranno  due,  indivisibili,  di  1^.  2000 
ciascuno,  da  a.sse^’iiarsi  j)Ossil)ilnu‘nt(‘  Timo  ad  un  soo-o(>tto  sacro,  e l’al- 
tro ad  un  so^o-etto  ])rofano.  I (piadri  rimarranno  di  proprieUA  dei  loro  au- 
tori, e potranno  essere  eseguiti  ad  olio,  a tempera  su  (Ìis(*^uo  a colori,  o 
chiaro-scuro,  ])urchè  adatti  alla  rij)roduzione  fotografica.  I lavori  potranno 
essere  presentati  fino  al  L marzo  1002. 

— Un  nuovo  ^-rande  y-iornale  j)olitico  (juotidiano  comincia  in  Palermo 
le  sue  pubblicazioni  sotto  la  direzioiu*  di  \dncenzo  Morello  {lìastU/nao. 
Al  valoroso  amico  e colle<»‘a  anche  i nostri  })iii  cordiali  e sinceri  auguri. 

— Una  Rivista  (luindicinale,  r////os7m2/o/?e  meridionale^  ha  cominciato 
a pubblicarsi  in  Napoli,  in  continuazione  (\ìò\V Illustrazione  abruzzese. 

— E d’imminente  pubblicazione  ])resso  la  Società  Editrice  Dante  Ali- 
ghieri in  Roma  un  volume  di  Alessandro  Chiapj)elli,  Le(j(jendo  e meditando.^ 
pagine  critiche  di  arte,  letteratura  e scienza  sociale. 

— La  rivista  Vita  Nuova  dedica  ])er  intero  un  bel  fascicolo  all’Espo- 
sizione di  belle  arti  della  Società  degli  amatori  e cultori,  tenuta.si  in  Roma 
nei  mesi  di  marzo  e aprile. 

— Gli  editori  Roux  e Viarengo  hanno  messo  in  vendita  un  lavoro  in 
due  volumi  del  colonnello  Enrico  Barone,  nostro  egregio  collaboratore. 
Sono  studi  sulla  condotta  della  guerra  che  riguardano  gli  avvenimenti 
del  1866  in  Boemia. 

— La  stessa  Casa  editrice  annunzia  la  prossima  pubblicazione  di  Tri- 
bunali umoristici  di  Giovanni  Saragat  {Toga  Rasa).,  di  Come  si  ama  di 
Federico  De  Roberto  e del  secondo  volume  della  Storia  della  finanza  ita- 
liana di, Giovanni  Plebano. 

— E morto  a Milano  Eugenio  Torelli-Viollier,  fondatore  del  Corriere 
della  Sera,  che  per  lunghi  anni  aveva  diretto,  vincendo  con  tenacia  di  pro- 
positi gravi  difficoltà  e con  grande  successo.  Era  nato  a Napoli  nel  1843, 
e fu  volontario  con  Garibaldi  nel  1860.  Giornalista  eminente  nel  campo 
costituzionale,  aveva  larghezza  di  vedute  moderne  e coltivava  con  amore 
le  lettere  e le  arti.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  attese  con  grande 
amore  al  patrocinio  degli  interessi  materiali  e morali  della  stampa  ed  era 
membro  del  «Bureau  Central  de  la  Presse  Internationale». 

I felici  risultati  dovuti  alle  esplorazioni  metodiche  intraprese  nella 
zona  monumentale  archeologica  di  Roma  a cominciare  dal  Foro  Romano, 
hanno  mostrato  la  convenienza  di  estendere  verso  la  via  Cavour  la  siste- 
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inazione  della  detta  zona,  proseguendo  gli  scavi  per  scoprire  la  basilica 
Emilia.  A conseguire  tale  intento  ostava  un  fabbricato  di  proprietà  degli 
eredi  di  Luigi  Belardi,  situato  in  via  della  Salara  Vecchia  ed  occupante 
una  supe/tìcie  di  mq.  210.  Tale  fabbricato,  in  esecuzione  della  relativa 
legge  del  18  dicembre  1898,  è stato  testò  espropriato  per  la  somma  di 
L.  45  000,  e tra  breve  sarà  cosi  risoluto  il  problema  topografico  della  ubi- 
cazione, di  quella  basilica. 

— E noto  come  le  insigni  rovine  del  Tuscolo,  già  assai  danneggiate 
dal  tempo,  giacevano  abbandonate  in  mezzo  a terreni  impervi,  a pascoli 
e a campi  sterposi.  Per  giungere  ad  esse,  non  vie  regolari  e comode,  ma 
sentieri  aspri  e strade  sassose.  Quindi  perenni  erano  le  lagnanze  dei  colti 
visitatori,  ai  quali  doleva  constatare  la  incuria  di  quei  monumenti  già 
dottamente  illustrati  dai  nostri  archeologi.  I Comuni  di  Frascati  e di 
Monte  Porzio  Catone,  nei  cui  territori  trovansi  quelle  rovine,  non  che  il 
Comune  di  Grottaferrata,  che  vuole  a sè  rivendicata  la  famosa  villa  tu- 
scolana  di  Cicerone,  emisero  un  voto  unanime  per  la  conservazione  e la 
tutela  degli  avanzi  dell’ antico  Tuscolo. 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  accogliendo  assai  di  buon  grado 
tale  voto,  non  indugiò  a promuovere  dalla  R.  Prefettura  di  Roma,  a sensi 
della  legge  25  giugno  1865,  le  necessarie  disposizioni,  aflinchè  i terreni, 
nei  quali  sono  compresi  quei  ruderi  memorandi,  fossero  dichiarati  sog- 
getti ad  espropriazione  per  utilità  pubblica.  E mentre  la  cittadinanza  di 
Frascati  celebrava  non  ha  guari  l’ anniversario  ricordo  di  sua  fondazione, 
tu  accolta  con  plauso  la  notizia  che  il  Governo  del  Re  aveva  disposto 
affinchè  il  voto  dei  Tuscolani  avesse  sortito  il  fine  desiderato. 

Ma  se  da  un  lato  il  Governo  ha  preso  a cuore  la  stabile  ed  efficace 
tutela  di  ciò  che  il  tempo  e l’incuria  ci  hanno  lasciato  dell’  antico  Tu- 
sculum^  d’altra  parte  il  solerte  municipio  di  Frascati,  volendo  contribuire 
anche  esso  efficacemente  all’opera  governativa,  i)rovvederà,  con  la  co- 
spicua somma  di  lire  ventimila,  a costruire  una  nuova  strada  attraverso 
alla  zona  da  espropriare. 

— Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ha  fatto  acquisto,  pel  Museo 
Nazionale  di  Napoli,  di  una  lastra  marmorea,  alta  m.  0.84,  larga  0.75, 
molto  ben  conservata,  recante  un’  iscrizione  latina  dedicata  all’  impera- 
tore Settimio  Severo  dalla  Colonia  Elia  Adriana  Augusta  di  Formia. 
Questa  iscrizione  di  carattere  pubblico,  fu  già  edita  nel  Corpus  Inscri- 
pfio7iU7n  Lafuiaruìu,  X,  n.  6079,  e fu  degnamente  illustrata  dal  chiaro  e 
compianto  Bartolomeo  Capasso  negli  Atti  deH’Accademia  di  archeologia, 
lettere  e belle  arti  della  Società  Reale  di  Napoli,  voi.  V,  1871,  pag.  45. 

— Nella  vasta  regione  veneta  parecchi  sono  i Musei  nazionali  di 
antichità,  i quali  tuttodì  si  arricchiscono  di  preziosi  cimelii.  Ve  ne  ha  in 
Venezia  e a Cividale  del  Friuli  ; vi  è il  Concordiese  a Portogruaro  e l’A- 
testiiio  in  Este.  Inoltre,  frequenti  sono  i trovamenti  di  memorie  insigni, 
le  quali  attestano  in  quella  regione  resistenza  di  una  progredita  civiltà 
fin  da  tempi  assai  remoti.  A coordinare  i vari  servizi  attinenti  alla  tutela 
delle  raccolte  antiquarie  del  Veneto,  come  pure  a trarre  il. maggiore  pro- 
fitto dalle  scoperte  di  antichità,  e per  potere  all’  occorrenza  intrapren- 
dere in  quella  regione  ricerche  archeologiche  sistematiche,  fu  istituita 
una  speciale  Sopraintendenza  per  i musei  e gli  scavi  di  antichità  di  quella 
regione,  con  sede  in  Padova,  e ne  fu  nominato  sopraintendente  il  prof, 
cav.  Gherardo  Gherardini,  che  da  lungo  tempo  si  è dedicato  in  particolar 
modo  allo  studio  dei  monumenti  e della  storia  paleoveneta. 

— Un  contadino  di  Savogna,  in  provincia  di  Udine,  rinvenne,  sugli 
ultimi  di  marzo  decorso,  in  un  bosco,  fra  due  sassi,  una  piccola  olla  di  terra 
giallastra,  entro  la  quale  trovò  centocinquantanove  monetine  d’argento,  la 
maggior  parte  delle  quali  fatte  coniare  dai  patriarchi  di  Aquileia,  Gre- 
gorio, Raimondo,  Pietro,  Ottobono,  Pagano,  del  secolo  xiii.  La  Direzione 
del  Museo  archeologico  di  Cividale,  autorizzata  dal  Ministero  dell’ istru- 
zione, acquistò  quelle  monete  per  lire  quaranta,  compresa  1’  olla  che  le 
racchiudeva.  Ed  è da  augurarsi  che  tale  esempio  sia  da  altri  seguito,  e 
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cessi  il  deplorevole  uso,  colà  invalso,  di  vendere  clandestinamente  al  di 
là  dei  confini  »-li  oo'getti  antichi  che  si  trovano  tortili tanien te  in  occasione 
di  lavori  ao'ricoli  in  quella  provincia. 

— Il  o-iorno  2"),  nell’ex  chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace,  a Milano, 
fu  eseguito  il  nuovo  oratorio  di  Don  Loren/o  Pcrosi  L'tnirata  di  Cristo 
in  Gpvusalemme.  Il  successo  non  è stato  (mtnsiastico  e si  attende  con 
maggiore  fiducia  l’altro  lavoro  che  sarà  eseguito  ai  prind  di  maggio, 
strcnje  dofjli  In  noce  ufi. 

' — Si  è costituito  in  Firenze  un  Comitato  di  jìcrsone  autorevoli  per 
])romuovere  la  costruzione  della  facciata  della  R.  Rasilica  di  S.  Lorenzo 
in  Firenze.  Uno  dei  primi  atti  del  l)enemerito  Comitato  fu  di  bandire  un 
concorso  jier  il  j)rogetto  della  facciata.  Il  ])r(‘mio,  unico  ed  indivisiljile,  è 
di  L.  e il  tempo  utile  per  la  i)r(‘sentazione  dei  lavori  è dal  20  marzo 

al  5 aprile  1001. 

— L’editore  Agnelli  di  Milano  ha  ])nhhlicato  la  traduzione  dal  tede- 
sco di  Ondina,  il  noto  idillio  del  Fonqiié.  'rraduttricc*  è la  signorina  Clo- 
tilde Ferriani. 

— 11  signor  F.  Rodocanachi,  già  noto  per  le  sue  ricerche  storiche 
anche  nei  nostri  archivi,  ha  j)nbhlicato  uno  studio  su  FJisa  Xapolpone 
{lìaciocchi)  in  Italia. 

* 

Cuvillier-Fleurv  ilS02-l.SST)  In  prcn-ettore  (‘d  amico  d(‘l  duca  d’Aii- 
male,  ed  (“hbe  anzi  la  soddisfaziom*  di  ved(‘rs(*lo  compagno  tra  grimnior- 
tali  dell’ Accademia  franc(‘se.  l)(‘l  Journal  intiìnr  di  Cnvilli(‘r-Flenrv  vede 
ora  la  luce  il  ])rimo  volnim*,  pm*  cura  di  laaiest  llertin  del  dourn(d  dos 
Di'bats  ])resso  Flou  e C.,  (‘  porta  un  notevoli*  contributo  alla  storia  intima 
della  famiglia  d’Orléans  dal  1S2.S  al  bSdl  (*d  insiemi*  alla  storia  letteraria 
ed  artistica  di  (|nel  )>eriodo  di  tanta  imjmrtanza  nella  vita  intellettuale 
della  Francia.  Fine  osservatore  dei  fatti  che  si  svolgono  sotto  i suoi  oc- 
chi, Fautore  li  di])inge  con  molta  verità  e vivacità  d’impressione  e,  pur  es- 
sendo legato  alla  famiglia  d’Orléans,  giudica  con  molta  imparzialità 
nomini  e cose. 

— Notiamo  anche  il  lavoro  di  Félix  Bonvier:  lìonajìarte  en  Italie  (1T9G). 

— Una  grande  serie  di  sagg’i  critici  di  Francisijue  Sarcey  è in  corso 
di  pubblicazione.  L’opera  intera  consterà  di  sette  volumi,  e sarà  intito- 
lata Quarante  ans  de  Thratre.  Ora  ne  è uscito  il  iirinio  volume  che  ri- 
guarda la  commedia  francese  da  Arsene  Iloussaye  a .Jules  Claretie. 

— Una  nuova  opera  di  Pierre  Leroy  Beaulieu,  La  renovation  deV  Asie 
(Siberia,  Cina  e Giappone),  è stata  pubblicata  da  Colin. 

— La  Itevue  des  Revues  nel  numero  del  15  marzo  ha  pubblicato  al- 
cuni appunti  sulle  Laudi  di  d’ Annunzio,  dando  anche  qualche  saggio  di 
traduzione  fatta  da  Henry  Bérenger. 

Herbert  Spencer  ha  compiuto  il  suo  ottantesimo  anno  il  27  aprile, 
in  mezzo  alle  congratulazioni  giuntegli  da  ogni  parte  del  mondo.  Fra  le 
altre  onoranze  tributategli  in  tale  occasione,  ricordiamo  un  volume  con- 
tenente la  sua  biografìa  e la  critica  del  suo  sistema  filosofico,  che  sarà 
pubblicato  da  Chapman  à Hall.  Autore  ne  è Hector  Macphersoii,  già  co- 
nosciuto per  i suoi  studi  su  Carlyle  e Adam  Smith. 

— Il  primo  volume  notevole  sull’assedio  di  Ladysinith  che  vedrà  la 
luce  in  Inghilterra  è quello  del  dottor  E.  Oliver  Ashe,  dell’  ospedale  di 
Kìmberley.  Egli  svolge  principalmente  il  lato  sociale  dell’ assedio,  ed  in- 
titola Besiegedhy  thè  Boers  il  suo  libro,  che  sarà  pubblicato  da  Hutchinson. 

— The  Green  Flag  è il  titolo  dell’  ultimo  romanzo  di  Conan  Doyle, 
edito  da  Smith,  Elder  & Co. 

— Algernon  Gissing,  il  noto  romanziere  inglese,  ha  pubblicato  presso 
Chatto  &"Windus  il  suo  nuovo  lavoro:  A secret  of  thè  North  Sea. 

— L’editore  Putnam  annunzia  prossima  la  pubblicazione  di  un  im- 
portante libro  d’arte:  The  North  Italian  Painters  of  thè  Rencdssance,  di 
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Bernhard  Berenson.  Questo  lavoro  completerà  la  serie:  The  Venetian 
Fainfers  of  thè  Renaissance  edito  nel  1894,  The  Fiorentine  Fainters  of 
thè  Renaissance,  edito  nel  1896  e The  Central  Raiian  Fainters  of  thè  Re- 
naissany^e,  edito  nel  1897. 

— Un  volume  di  studi  e passi  scelti  dal  Faracliso  di  Dante,  è stato 
messo  in  vendita  da  Cassel  col  titolo:  With  Dante  in  Faraclise  ed  è opera 
di  Rose  E.  Selse. 

— Abbiamo  già  notato  vari  volumi  della  graziosa  collezione  di  Me- 
dieval Towns  dell’editore  Dent:  ora  annunziamo  quello  del  Rev.  W.  Holden 
Hutton  su  Costantinopoli. 

— Del  grande  Dictionary  of  National  Biography,  pubblicato  da  Smith, 
Elder  & Co.,  è uscito  il  penultimo  volume  {Williamson-^Yorden'^\  il  ses- 
santesimoterzo  ed  ultimo  è annunziato  per  il  26  giugno.  Per  completare 
l’opera,  occorreranno  poi  tre  volumi  coi  nomi  degli  uomini  notevoli  morti 
durante  i sedici  anni  della  compilazione  del  dizionario. 

— La  celebre  collezione  di  romanzieri  e scrittori  inglesi  edita  a Lipsia 
dal  barone  Tanchnitz  continua  con  notevole  vigoria  ad  accogliere  tutti 
i migliori  lavori  e le  novità  della  letteratura  anglo-americana.  Oramai 
essa  è giunta  al  voi.  3420  ed  è la  più  bella  e ricca  biblioteca  di  scrittori 
moderni  in  lingua  inglese  che  si  possa  immaginare.  Ciascun  volume  si 
vende  separatamente  in  tutte  le  principali  città  d’Italia  a L.  2. 

— Tra  le  ultime  pubblicazioni  di  questa  raccolta  troviamo  due  ro- 
manzi di  nostri  amici:  The  Waters  of  Edera  di  Guida  ed  A Roman  My- 
stery di  R.  Bagot:  due  volumi  di  Rudyard  Kipling,  A Fleet  in  Being  e 
Stalky  & Co.  : il  romanzo  Red  Fottage  di  Mary  Cholmondeley  che  ha  tanto 
successo  in  Inghilterra:  No.  5 John  Street  di  R.  Whiteing,  di  cui  C.  Segrè 
discorre  a lungo  in  un  numero  recente  del  Fanfulla  della  Domenica.  Ac- 
cenniamo ancora  a:  lAttle  Novels  of  Raly  di  Maurice  Hewlett:  al  diario 
From  Capetown  to  Ladysmith  del  compianto  G.  W.  Steevens,  corrispon- 
dente inglese  morto  al  campo.  Gli  ultimi  volumi  di  questi  giorni  sono 
The  Land  of  contrasts  di  James  Fullarton  Muirhead,  e The  Slave  di  Ro- 
bert Hichens. 

« 

— La  produzione  libraria  in  Germania,  secondo  una  statistica  com- 
pilata a Lipsia,  ha  raggiunto  nel  1899  il  numero  di  23  715  volumi,  dei  quali 
solo  2931  di  romanzi  e lavori  drammatici,  2124  di  teologia,  307  di  filosofia, 
409  di  bibliografia,  981  di  storia  e 733  di  arte. 

— Il  professore  Simon  di  Konigsberg  ha  offerto,  per  mezzo  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Berlino,  un  premio  per  la  migliore  Storia  dei- 
fi  autobiografia,  che  prenda  in  considerazione  le  opere  tipiche  di  quel  ge- 
nere scritte  nelle  lingue  europee.  I saggi  possono  essere  scritti  in  tede- 
sco, latino,  francese,  inglese  o italiano. 

— Gli  editori  Fremici  & Jeckel  di  Berlino  hanno  pubblicato  il  dramma 
di  Ernst  von  Wildenbruch  Die  Tochter  des  Erasmus. 

— Il  terzo  volume  della  grande  opera  Dichter  und  Darsteller,  diretta 
da  R.  Lothar  e pubblicata  dal  Seemann  di  Berlino,  è scritto  da  Karl  Fe- 
dern,  e si  occupa  esclusivamente  di  Dante. 

— Leggiamo  nel  numero  del  21  aprile  della  Rivista  viennese  Die  Zeit 
un  articolo  dell’on.  Napoleone  Colajanni,  intitolato:  Der  Freiheitskampf 
in  R alien. 

— Il  numero  del  15  aprile  della  Litterarische  Echo  contiene  un  arti- 
colo di  E.  Gagliardi:  D’ Anìiunzios  jilngstes  Werk. 

— La  rivista  Die  Nation  pubblica  il  15  aprile  un  articolo  di  Ludwig* 
Beer:  Von  italienischer  Schauspielkunst. 

— Il  numero  d’aprile  della  Deutsche  Revue  contiene  un  articolo  del 
principe  Baldassarre  Odescalchi,  intitolato:  Erinnerungen  an  den  Aufen- 
thalt  deutscher  Kiinstler  in  Rom.  Lo  stesso  fascicolo  pubblicava  una  let- 
tera di  Max  Muller  sulla  questione  di  diritto  tra  l’Inghilterra  e la  Repub- 
blica del  Transvaal. 
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FigiuHnaio.  Novelle  di  GIUSEPPE  MANTICA.  Milano,  1900,  Treves, 
pag-g.  230,  L.  4.  — In  un  elegante  volume  illustrato  dallo  Ximenes,  il  Man- 
tica  ha  pubblicato  sei  graziose  novelle  ritraendo  le  figure  più  caratteri- 
stiche che  avvien  d’incontrare  nella  vita,  specie  nei  piccoli  centri.  I per- 
sonaggi sfilano  come  in  un  caleidoscopio;  e noi  li  riconosciamo  tutti:  Cirillo, 
il  figurinaio,  è il  vecchio  montanaro  testardo  e superstizioso;  Don  Curzio 
il  nevrastenico  più  eccitabile  che  avremo  conosciuto  cento  volte  nella 
vita;  Giacomo  Delmonte  il  giovane  gradasso,  ma  poco  furbo,  che  cade 
facilmente  nelle  trappole  più  primitive;  Donna  Carmela  il  più  bel  cam- 
pione di  pettegola  bacchettona.  E tutti  questi  personaggi  si  muovono  con 
una  naturalezza  che  talvolta  però  richiede  un’esatta  conoscenza  dei  luoghi. 
La  forma  semplice  e vivace  rende  questo  libro  adatto  ad  ogni  grado  di 
cultura;  le  belle  illustrazioni  dello  Ximenes  e l’elegante  edizione  ne  fanno 
un  libro  di  lusso. 

Piccolo  inondo  ignoto^  di  PAOLO  LIOY.  Firenze,  1900,  Barbèra, 
pagg.  291,  L.  2.50.  — Quante  piccole  rivelazioni,  quante  curiosità,  quante 
coserelle  graziose  sono  intessute  e combinate  in  questo  volume  del  no- 
stro egregio  collaboratore  Lioy!  Sono  pagine  di  psicologia  ed  anche  di 
filologia,  esposte  in  modo  da  farsi  leggere  avidamente  da  chiunque.  Spe- 
cialmente interessanti  i capitoli  che  studiano  l’anima  del  popolo,  fondan- 
dosi sul  folklore.  Trattando  della  facezia,  della  storiella  satirica,  del  rac- 
conto di  avventure,  della  novella  spettacolosa,  1’  autore  ha  tenuto  parti- 
colarmente presenti  le  celebri  fàvole  tedesche  dei  Grimm  e la  raccolta  in 
dialetto  siciliano  di  Giuseppe  Pitrè.  Nel  complesso  Piccolo  mondo  ignoto 
può  dirsi  un  libro  originale,  e che  per  la  varietà  nei  suoi  diversi  capitoli 
diverte  ed  insegna  a tutti  qualche  cosetta  che  si  apprende  con  vero  com- 
piacimento. 

Insonnie.  Rime  di  BERNARDO  ARNABOLDI.  Milano  1900,  Bocca, 
pagg.  127,  L.  3.  — Non  è la  prima  volta  che  leggiamo  i versi  dell’Arna- 
boldi  e che  possiamo  constatare  la  spontaneità  duella  sua  vena  poetica. 
Nel  volume  ora  pubblicato  tale  vena  mostra  una  grande  versatilità,  per- 
chè il  volo  lirico,  e lo  stile  faceto  della  satira  si  avvicendano  e sono  trat- 
tati colla  stessa  padronanza.  Tra  le  varie  note  satiriche,  la  satira  politica 
è predominante  ed  assume  anche  la  forma  di  allegoria,  come  nel  diverbio 
tra  Paese  suocero  di  Parlamento  che  ha  sposato  Politica.  Nel  Diedogo 
l’autore  si  scaglia  contro  il  giornalismo  venale.  Tra  le  liriche  troviamo 
anche  molta  varietà,  pregio  raro  nei  volumi  di  versi,  che  sono  di  solito 
di  una  monotonia  disperante.  Qui  invece  passiamo  dalla  satira  del  Giusti 
al  pessimismo  dello  Stecchetti,  ai  voli  carducciani  in  Miramare  e alla  bel- 
lissima descrizione  di  un  varo  di  nave.  Il  grazioso  volume  si  chiude  con 
una  canzone  alla  patria,  ricca  d’ispirazione  e di  caldo  amore. 

Padri  e figli  nel  secolo  che  muore.,  di  E.  LEGOUVÉ  ; tradotto  da 
EMMA  BOGHEN  CONIGLIANI.  Firenze,  1899,  Barbèra,  2 voi.  pagg.  233 
e 290,  L.  4.50.  — Noi  dobbiamo  es^sere  veramente  grati  alla  signora  Bo- 
ghen  Conigliani  che  colla  sua  penna  delicata  ha  offerto  alla  gioventù  ita- 
liana questa  ammirabile  opera  del  Legouvé.  Il  libro  di  cui  ci  occupiamo 
ebbe  in  Francia  edizioni  numerosissime,  fu  adottato  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione  per  le  biblioteche  scolastiche,  e fu  scelto  tra  i premi 
della  città  di  Parigi.  In  esso  Ernesto  Legouvé  pone  in  scena  un  padre 
che  scrivendo  il  proprio  diario,  fa  la  storia  intima  di  sè  e del  figlio,  in 
modo  che  la  famiglia  dipinta  riflette  l’immagine  della  famiglia  dei  nostri 
giorni,  ed  il  figlio  è un  tipo  che  riassume  tutti  i figli.  È una  specie  di  fi- 
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losofia  intima,  di  pedagogia  pratica  e domestica,  forte  e serena  che  non 
può  a meno  di  esercitare  un’influenza  molto  benetica.  In  tutte  le  delicate 
questioni  che  riguardano  i rapporti  fra  padre  e figlio  si  sente,  come  il  Le- 
gouvé  stesso  dice,  un’apologià  dell’educazione  paterna,  ma  ciò  non  toglie 
che  siano  anche  additati  tutti  i sacrifizi  e le  difficoltà  di  questa  educazione. 

Annuario  scientifico  ed  industriale  diretto  dal  Dr.  ARNOLDO 
USIGLI.  Milano,  1900,  Treves,  pagg.  551,  L.  6.  — Per  chi  vuole  seguire 
con  precisione  gli  ultimi  passi  delle  scienze  e delle  loro  più  importanti 
applicazioni  all’industria,  nulla  di  più  adatto  di  questo  annuario  che  i 
Treves  pubblicano  puntualmente  da  trentasei  anni.  Sono  le  maggiori  no- 
tabilità scientifiche  che  in  esso  ci  mettono  al  corrente  dei  resultati  otte- 
nuti nei  vari  rami  dello  scibile.  Il  Celoria,  del  R.  Osservatorio  di  Milano, 
vi  ha  contribuito  otto  capitoli  sulle  più  dibattute  questioni  astronomiche 
del  1899  e sull’ecclisse  totale  del  1900;  il  P.  Giovanni  Giovannozzi,  diret- 
tore dell’Osservatorio  Ximeniano  di  Firenze,  ha  trattato  la  meteorologia 
e fisica  del  globo.  La  parte  della  chimica  è dovuta  al  dottor  Arnoldo  Usi- 
gli che  ha  diretto  l’intera  compilazione;  quella  della  storia  naturale  al 
dottor  Ugolino  Ugolini.  Dell’aria  liquida  si  sono  occupati  il  dottor  Oreste 
Murani  nei  capitoli  destinati  alla  fisica,  e il  dottor  Arrigo  Maroni  che  ne 
ha  esposte  le  qualità  terapeutiche  in  uno  dei  capitoli  riguardanti  i pro- 
gressi della  medicina  e chirurgia.  L’agraria,  la  meccanica,  l’ingegneria 
e le  applicazioni  scientifiche  alle  industrie  sono  anche  trattate  da  persone 
di  notissima  competenza;  la  ])arte  geografica  poi  è svolta  da  Attilio  Bru- 
nialti. Il  prezioso  volume,  corredato  di  numerose  incisioni,  si  chiude  con 
un  cenno  sulle  esposizioni,  sui  congressi,  sui  concorsi  e sui  principali  lutti 
che  devono  registrarsi  nel  campo  scientifico  durante  l’anno  1899. 

ha  forzaohhligatovia  della  consuetudine,  di  VINCENZO  MICELI. 
Perugia,  1899,  Unione  tipoorafica  cooi’erativa,  i)agg.  191.  — Come  il 
titolo  dimostra,  scopo  dell’autore  è stato  di  ricercare  ([uale  sia  e fu,  che 
cosa  richieda,  e da  quali  cause  venga  determinata  la  forza  obbligatoria 
della  consuetudine  giuridica.  Egli  ha  voluto  dimostrare  che  la  consuetu- 
dine è una  forma  di  abitudine,  come  questa  determinata  da  un  processo 
più  o meno  lungo  di  ripetizione;  che  la  base  ultima  della  forza  obbliga- 
toria della  consuetudine  non  si  deve  ricercare  esclusivamente  nella  so- 
cietà e nello  Stato.  Essa  infatti  non  può  dirsi  effettivamente  costituita  se 
non  quando  è sorta  V opinio  iuri^  e con  essa  la  ]n*esunzione  del  ricono- 
scimento da  parte  dello  Stato,  che  può  conferirle  la  tutela  della  coazione. 
Varie  teorie  sono  citate  e confutate  in  questo  volume,  fra  le  quali  notiamo 
quella  dell’  Austin,  quella  del  Mani,  e quella  del  prof.  Vanni.  Abbiamo 
dunque  un  lavoro  filosofico  davvero  notevole,  che  considera  lo  svolgersi 
nella  società  e nello  Stato  di  uno  degli  elementi  fondamentali  del  diritto. 

ha  lotta  di  sesso,  di  PIO  VIAZZI.  Palermo,  1900,  Sandron,  pa- 
gine 400,  L.  3.50.  — La  lotta  di  sesso  è un  titolo  che  farebbe  credere  fos- 
sero trattati  in  questo  volume  i ])rincipali  problemi  sorgenti  dalla  tendenza 
della  donna  ad  invadere  successivamente  tutti  i campi  dell’attività  umana. 
Invece  il  contenuto  del  libro  è puramente  fisiologico  e psicologico 
e il  lato  sociologico  è trattato  in  linea  secondaria.  Lo  speciale  punto  di 
vista  dal  quale  il  Viazzi  ha  considerato  la  questione,  lo  ha  portato  a fre- 
quenti paragoni  colle  società  animali  e coi  rapporti  sessuali  fra  gli  ani- 
mali inferiori.  Due  sono  i capitoli  che  costituiscono  il  principale  svolgi- 
mento del  lavoro:  uno  ha  per  titolo  a Un  lotta  di  sesso  r e si  occupa  solo 
dei  rapporti  sessuali  ed  è ricco  di  osservazioni  fisiologiche:  l’altro  consi- 
dera il  concetto  e l’origine  del  pudore  e la  sua  difesa  individuale  e so- 
ciale; in  questo  capitolo  troviamo  riportate  tutte  le  spiegazioni  che  i più 
grandi  scrittori  e pensatori  di  tutti  i tempi  diedero  di  quel  delicato  sen- 
timento. Un’appendice  abbastanza  ampia  si  occupa  dell’ atavismo,  della 
degenerazione  e del  tipo  criminale  nella  donna  delinquente,  sempre  ri- 
manendo nei  limiti  che  il  titolo  ha  determinato  per  tutto  lo  svolgimento 
di  questo  lavoro. 
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I vagabondi,  di  EUGENIO  FLORIAN  c GUIDO  CAVAGLIERI. 
Voi.  II.  Torino,  1000,  l^occA,  pa»-g-.  848,  L.  G.  — Vediamo  con  piacere 
completato  il  pregevole  lavoro  sul  vagal)ondaggio',  opera  veramente  no- 
tevole, redatta  con  diligenza  e con  am])iezza  di  vedute.  Il  i)rimo  volume 
faceva  la  storia  del  vagabondaggio,  considerandolo  nelle  sue  varie  fasi: 
del  regime  nomadico  ])reistorico  e del  vagaljondo  confuso  coll’ emigrante 
senza  permesso,  (juando  la  tribù  si  fissa  alla  terra  e la  società  si  conso- 
lida. La  legge  che  colpisce  il  vagabondaggio  è allora  essenzialmente 
economica.  Col  trionfo  deireconomia  ca])italista  la  popolazione  operaia 
sovrabbonda  e relemento  caratteristico  del  vagabondo  è la  povertà:  la 
funzione  delle  leggi  allora  non  è j)iii  economica:  ma  politica,  di  polizia. 
Tale  è il  })eriodo  attuale  studiato  md  volume  secondo.  In  esso  il  Florian 
ha  studiato  il  vagabondaggio  conu*  fatto  individuale  e il  Cavaglieri  come 
fatto  sociale,  estendendo  le  osservazioni  ai  j)rincipali  Stati  d’Euro])a.  11 
vagabondaggio,  come  modo  di  vivere  antisociale,  può  ora  essere  consi- 
derato come  una  speciale  torma  di  r(*ato,  (mI  è causa  predisponente  alla 
criminalità:  perciò  ha  massima  imjìortanza  il  i)roblema  discusso  dagli 
autori  della  prevenzione  e della  repressione  di  ({uesta  piaga  sociale  o con 
pene  o con  soccorsi  da  ])arte  dello  Stato. 

I tempi,  la  vita,  le  dottrine  di  Pietro  d^ Abano.  Saggio  sto- 
rico-filosofico di  SANTE  FERRARI.  Genova,  ti]).  IL  Istituto  Sordo- 
MU'iT,  DOO,  pagg.  XVI— 190,  in-8  gr.  — Ordine  e compiutezza  nella  scelta  e 
nella  trattazione  della  materia  offre  questo  volume,  che  illustra  la  vita  c 
le  0])ere  di  una  nobile  figura  di  scienziato  vissuto  dal  1250  al  IBI 5.  De- 
terminate, con  tocchi  rapidi  e sicuri,  le  condizioni  politiche  e civili  d’Euro- 
pa, specialmente  d’Jtalia,nel  secolo  xiii,  il  Ferrari  compendia,  in  una  sintesi 
vigorosa,  il  movimento  intidhdtuale  al  tenii)0  di  Pietro  d’Abano;  ne  studia 
poi  la  vita  con  molta  diligenza  r con  critica  avveduta.  L’esame  minuto 
e paziente  del  Conciliaior  (lilf'ereìitiarum  e delle  altre  opere  deirAjionense 
permette  all’autore  di  esporre  e di  chiarire  le  dottrine  di  Pietro,  che  se  non 
fu  « un  genio,  nello  stretto  senso  della  voce,  nè  un  novatore  nella  medi- 
cina, nè  un  filosofo  eccelso  »,  seiipe  tuttavia  eccitare  lo  spirito  di  alunni 
e di  lettori  con  Pacuta  e solerte  riflessione,  giovare,  con  la  estesa  e mul- 
tiforme cultura,  alla  indipendenza  della  filosofia,  e,  ciò  che  più  importa, 
comprendere  ne’  suoi  libri  la  maggior  i)arte  del  sapere  contemporaneo. 
Chiudono  il  volume  due  capitoli;  l’uno  « Per  un  volume  su  Pietro  d’A- 
bano »,  chiaro,  arguto  e ricco  di  sottili  osservazioni;  l’altro  « Pietro  d’A- 
bano nella  leggenda  e nell’arte  »,  garbato  e interessante. 

Come  debbo  allevare  e curare  il  mio  bambino  ? di  VALVAS- 
SORI-PERONI e LINO  FERRIANI.  Milano,  1900,  Hoepli,  pagg.431,  L.  4. 
— Il  libro  è indirizzato  alle  madri  e tende  a colmare  una  grave  lacuna 
nell’educazione  femminile  d’ oggidì.  La  fanciulla,  prima  di  affacciarsi  alla 
maternità,  dovrebbe  essere  istrutta  in  tutto  ciò  che  riguarda  le  funzioni 
vitali  del  bambino,  dall’ allattamento  e dall’ alimentazione  in  genere,  a 
tutte  le  altre  norme  dell’igTene  e della  medicina  infantile  domestica.  Il 
libro  del  Valvassori-Peroni  espone  ed  illustra,  con  stile  fàcile  e alla  por- 
tata di  tutti,  quelle  norme  e quelle  istruzioni  che  mirano  a ben  indiriz- 
zare r allevamento  del  bambino.  Il  volume  comincia  con  una  introduzione 
sull’ educazione  morale  del  bambino,  scritta  da  Lino  Ferriani,  il  noto  scien- 
ziato che  con  tanto  amore  si  è dedicato  allo  studio  della  psicologia  in- 
fantile. Il  lavoro  del  Valvassori-Peroni  si  compone  di  quattro  parti,  delle 
quali  la  prima  espone  un  po’  d’anatomia  e di  fisiologia  del  bambino;  la 
seconda  tratta  dell’ alimentazione,  la  terza  dell’igiene  speciale  dei  bam- 
bini e l’ultima  della  medicina  infantile  e domestica.  Indichiamo  come 
specialmente  interessante  la  terza,  poiché  se  la  terapeutica  può  lasciarsi 
alla  competenza  del  medico,  le  norme  d’igiene  devono  essere  seguite 
dalla  madre.  La  seconda  parte  contiene  pagine  veramente  preziose  sul- 
r allattamento,  i cui  molteplici  e ardui  problemi  sono  stati  dall’autore  stu- 
diati a lungo  e profondamente. 


190 


LIBRI  E RECENTI  PUBBLICAZIONI 


* 

Oeuvres  complètes  de  PAUL  BOURGET.  Études  et  portraits,  ,vol.  II® 
Parigi,  1900,  Plon,  pag-g.  535.  — Qualche  mese  fa  avemmo  da  annunziare 
il  primo  volume  dell’  edizione  definitiva  delle  opere  di  Bourget,  volume 
contenente  gli  Essais  de  psi/cJiologie  contemporaine.  Il  secondo  volume  si 
divide  in  Portraits  d’ écrivainH,  Questions  d’ esthétiqiie  e Etudes  anglaises. 
La  prima  parte,  che  contiene  undici  ritratti,  non  ha  subito  grandi  cam- 
biamenti, senonchè  vi  è un  lungo  passo  riguardante  Flaubert  come  tipo 
dell’artista  letterario,  invece  della  corrispondenza  tra  Flaubert  e Madame 
Sand.  Le  questioni  d’estetica  sono  state  aumentate  di  un  pezzo  su  Sha- 
kepseare,  che  si  allaccia  all’articolo  su  xVmleto,  e gli  studi  inglesi  sono 
riusciti  più  completi  coll’aggiunta  di  sei  lettere  da  Londra,  e colle  pagine 
suU’esteticismo  inglese  e sul  Giubileo  della  Regina.  Crediamo  sia  immi- 
nente la  pubblicazione  del  terzo  volume  di  questa  bella  edizione,  tanto  più 
ammirevole,  perchè  di  rado  avviene  che  un  grande  scrittore,  non  ancora 
vicino  al  tramonto,  curi  personalmente  l’edizione  definitiva  delle  sue  opere. 

La  Kation  et  VArinée^  par  UN  COLONEL.  Parigi,  1900,  A.  Colin, 
pagg.  192,  Fr.  2. — I capitoli  contenuti  in  questo  libro  comparvero  nelle 
colonne  del  Temps  come  lettere  aperte.  Essi  suscitarono  una  larga  eco 
al  momento  della  pubblicazione,  cioè  nel  periodo  più  acuto  della  crisi 
traversata  dalle  relazioni  tra  la  nazione  e l’esercito.  Scopo  di  questi  scritti 
era  la  pacificazione  degli  animi  e la  ricerca  dei  rimedi  al  disaccordo  che 
minacciava  di  tormentare  la  Francia.  L’opera  si  divide  in  tre  parti  che 
studiano  rispettivamente  la  discordia,  le  sue  cause  e i suoi  rimedi.  Una 
delle  idee  fondamentali  dell’ autore  è che  non  esista  una  incompatibilità, 
da  molti  voluta,  tra  l’esercito  e il  regime  repubblicano  e a sostegno  della 
sua  opinione  egli  cita  gli  eserciti  gloriosi  di  Roma.  Al  testo  primitivo  fu- 
rono aggiunte  varie  note  che  permettono  di  apprezzare  le  misure  prese 
di  recente  sia  nell’ esercito  sia  come  progetti  nella  legislnzione  generale 
di  Francia,  e che  sembrano  essere  i primi  passi  nella  via  indicata  dal- 
l’autore di  queste  pagine. 

D’oà  vient  la  décadenee  éeonomiqne  de  la  France,  del  barone 
CHARLES  MOURRE.  Parigi,  1900,  Plon,  pagg.  460,  Fr.  3. 50.  — La 
Francia  comincia  a confessare  di  essere  vinta  sul  terreno  economico  dagli 
Inglesi  e dai  Tedeschi.  Il  Mourre  attribuisce  questa  inferiorità  al  disprezzo 
con  cui  la  borghesia  francese  considera  il  commercio,  l’ agricoltura  e 
l’industria,  e al  gusto  che  essa  dimostra  per  il  fonctionnarisme,  piaga 
che  anche  da  noi  infierisce  e che  è stata  battezzata  iinpiegomania.  Un 
potente  rimedio  è proposto  dal  Mourre:  di  sottomettere  cioè  più  stretta- 
mente  alla  legge  dell’ offerta  e della  domanda  gli  stipendi  degli  impie- 
gati dello  Stato,  per  trovare  le  cause  del  disprezzo  per  le  professioni  lu- 
crative, e risale  al  medio  evo  esaminando  le  condizioni  economiche  della 
Francia  sotto  il  regime  feudale,  all’ epoca  della  Rivoluzione  e ai  nostri 
giorni,  e fanno  studio  interessante  sull’ azione  del  temperamento  nervoso- 
sanguigno del  popolo  francese  in  relazione  col  clima.  Come  effetti  del 
disprezzo  per  le  industrie,  l’agricoltura  e il  commercio  egli  pone  la  di- 
minuzione della  natalità,  Pintervento  eccessivo  dello  Stato,  l’insegnamento 
poco  pratico,  ecc.  Nell’ultima  parte  troviamo  esposte  le  cause  del  pro- 
gresso economico  dell’  Inghilterra  e della  Germania.  Noi  richiamiamo 
questo  libro  all’ attenzione  degli  Italiani,  che  anche  per  il  loro  paese  po- 
trebbero trovar\'i  preziosi  ammonimenti. 

A Hisfory  of  liussian  Litevatiire^  di  K.  WALISZEWSKI.  Lon- 
dra, 1900,  Heinemann,  pagg.  450,  6 scellini.  — Abbiamo  già  avuto  occa- 
sione di  presentare  ai  nostri  lettori  altri  volumi  della  elegante  e preziosa 
collezione  di  storie  letterarie  a cui  appartiene  questa  storia  della  letteratura 
russa  che  riempie  una  lacuna  fortemente  sentita.  Gli  scritti  di  due  roman- 
zieri slavi,  il  Sienkiewicz  e il  Tolstoi,  sono  grandi  avvenimenti  letterari 
d’importanza  mondiale,  e ben  si  comprende  come  a molti  venga  il  desi- 
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derio  di  conoscere  l’ ambiente  intellettuale  dal  quale  quei  g'enii  sorsero,  e 
gli  scrittori  che  li  precedettero  e quelli  che  ne  seguono  le  traccie  lumi- 
nose. La  letteratura  russa  ha  dato  largo  pascolo  ai  divoratori  di  romanzi 
anche  presso  di  noi  in  <iuesti  ultimi  anni,  colle  traduzioni  del  Dostojew- 
vSki  e del  Turghenief;  ma  la  mancanza  di  buone  versioni  e di  buone  storie 
letterarie  ha  tatto  sì  clic*,  i nomi  di  Puschkin,  di  Lermoncof  e di  Jukow- 
ski  siano  quasi  ignorati  fuori  di  Russia,  benché  la  loro  poesia  possa  figu- 
rare fra  la  lirica  ])iù  alta  e più  raffinata.  Sia  lode  dunque  alla  solerzia 
dell’editore  inglese,  che  in  breve  volger  di  tempo  ha  già  pubblicato  nella 
sua  collezione  oltre  alle  letterature  già  tanto  studiate  di  Francia,  d’Ita- 
lia, d’Inghilterra,  ecc.,  anche  quelle  meno  conosciute,  ma  pur  degne  di 
nota,  del  Giappone,  della  Spagna,  della  Boemia  e della  Russia. 

Italienischer  SchenkenfiUirev,  von  l)r  HANS  BARTH.  In  liom. 
Leipzig,  1900,  SciiULZi'],  ])agg.  OS.  — Il  dottor  Bartli,  il  solerte  corrispon- 
dente romano  del  iìerliner  'la; (iti,  ha  con  idea  geniale  ed  originale 
ad  un  tempo  scritto  una  ])iceoia  guida  delle  osterie  i)iù  note  delle  prin- 
cipali città  italiane  da  Venezia  a Napoli,  da  'forino  e Gcmova  a Bologna, 
Firenze  e Capri.  Inutile  dire  che  Roma  ed  i « Castelli  romani  » col  loro 
celebre  vino  pastoso  ed  asciutto  vi  occupano  un  i)osto  prominente.  Cosi 
a fianco  del  cafié  Aragno  e del  eaflé  di  Roma  vi  troviamo  segnalato  ai 
lettori  tedeschi  ed  elevato  a carattere  intermizioimle  Totarello,  il  Rampi- 
chino, il  Fedeliiiaro,  Zi  Fascinale,  la  Sora  Luisa,  Zi  Pi})po  e « Gregorio 
viecce -a  trova  ».  È un  angolo  ascoso  ed  interessante  di  Roma  che  il  Bartli 
presenta  ai  lettori  tedeschi  nel  suo  librettino  adorno  da  un  bel  frontespi- 
zio di  Bacco  giovane  e che  continua  le  gaie  tradizioni  della  gioventù  e 
della  studentesca  tedesca. 


Diritti  delV Anima,  coininodia  in  un  atto  in  ])rosa.  - Tristi 
Amori,  connnedia  in  tre  atti  in  prosa,  di  Giuseppe  Giacosa.  — 
Milano,  1900,  Fdli  Treves,  jtagg.  292,  L.  3.50. 

I Barbarò  - Le  lacrime  del  prossimo.  Romanzo  di  GtEROLAMO 
Rovetta.  — IMilano,  1900,  Baldini,  Castoldi  e C.,  pagg.  G51,  L.  4. 

L’Assedio  di  Doma  nella  guerra  del  190...,  di  Pompeo  Mo- 
derni. — Milano,  1900,  « La  Poligrafica  »,  pagg.  28G,  L.  3. 

Piatone  - Della  PepubbJica.  Libri  dieci  tradotti  da  Ruggero 
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RICORDI  D’INFANZIA  E DI  SCUOLA 


I primi  anni. 

La  traccia  più  remota  di’ io  trovi  in  me  della  mia  coscienza 
è quella  d’iin  giorno  die  stavo  giocando  sopra  un  mnccliio  di  sabbia 
con  un  mio  fratellino,  maggiore  di  me  di  due  anni,  il  quale  mori 
quand’io  n’avevo  quattro,  non  lasciandomi  neppure  una  vaga  re- 
miniscenza del  suo  viso.  In  die  maniera  mi  sia  rimasta  l’ immagine 
di  lui  in  quel  punto,  e non  l’ombra  d’un  ricordo  di  quanto  avvenne 
in  casa  mia  alla  sua  morte,  che  avrebbe  dovuto  lasciarmi  un’im- 
pressione profonda,  è uno  di  quei  tanti  misteri  della  memoria,  die 
tenta  invano  il  nostro  pensiero.  E non  è meno  misteriosa  per  me 
la  certezza  assoluta  die  ebbi  sempre,  che  quella  larva  con  cui  gio- 
cavo quel  giorno  era  mio  fratello,  quantunque  non  abbia  nessuna 
ragione  d’ esserne  certo.  A me  pare  che  la  mia  esistenza  sia  inco- 
minciata in  quel  momento.  Ma  dopo  di  questo  ricomi ncian  le  te- 
nebre, e non  ritrovo  più  il  lume  d’una  ricordanza  che  molto  tempo 
di  poi:  quello  d’avere  una  volta,  scendendo  la  scala  di  casa,  con- 
tato i miei  anni,  che  eran  cinque,  sulla  punta  delle  dita,  e d’aver 
pensato  che  mi  sarei  potuto  chiamar  grande  quando  per  contar  la 
mia  età  mi  fossi  dovuto  servire  anche  dell’altra  mano.  D’ allora  in 
poi  gli  avvenimenti  di  cui  mi  rammento,  benché  separati  ancora 
da  molti  spazi  oscuri,  come  i fuochi  notturni  dei  pastori  sui  monti, 
sono  chiari  nella  mia  memoria  come  quelli  dei  periodi  più  recenti 
della  mia  vita. 

* 

Mio  padre,  genovese,  era  banchiere  regio  dei  sali  e tabacchi 
in  una  piccola  città  del  Piemonte,  che  è per  il  sito  e per  i dintorni 
una  delle  più  belle  d’Italia:  posta  sull’ ultimo  lembo  d’un  altipiano, 
che  si  protende  a punta  e sovrasta  al  confluente  d’un  fiume  e d’un 
torrente,  i quali  la  cingono  come  d’un  abbraccio;  e di  là  dalle  rive 
si  stende,  ascendendo  ad  anfiteatro,  una  campagna  floridissima, 
tutta  macchie  e vigneti,  coronata  dalle  Alpi  imminenti.  Tutti  i ri- 
cordi dell’infanzia  mi  si  disegnano  alla  mente  sul  verde  vivo  di 
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quella  campagna,  sull’ azzurro  chiaro  di  quelle  acque,  sulla  neve 
luminosa  di  quelle  alte  montagne.  Abitavamo  in  una  casa  spaziosa, 
che  guardava  da  una  parte  sul  fìuine,  e aveva  a terreno  T ufficio 
e i magazzini,  e davanti  un  giardino,  un  orto,  due  grandi  pergo- 
lati, e un  vasto  cortile;  il  quale  si  riempiva  due  volte  la  settimana 
dei  carri  dei  rivenditori,  discesi  a far  le  provviste  fin  dai  villaggi 
più  lontani  del  circondario;  e quei  giorni  era  un  moto,  un  traffico, 
un  rumorio  di  mercato,  nel  quale  io  mi  tuffavo  con  gran  piacere, 
correndo  qua  e là  fra  le  bestie  e la  gente  e su  per  i sacelli  e le 
casse,  curioso  ed  eccitato,  e un  poco  anche  inorgoglito  dal  pensiero 
che  tutto  queir  affaccendamento  mettesse  capo  a mio  padre,  il  quale 
mi  pareva  un  personaggio  più  potente  d’un  ministro.  Ma  le  impres- 
sioni più  belle  e più  forti  di  quei  primi  anni  furono  quelle  che 
ebbi  dalla  natura:  tanto  belle  che,  ripensando  a quel  tempo,  mi 
pare  che  non  ci  siano  più  stati  al  mondo  splendori  di  sole  cosi 
sfolgoranti,  lumi  di  luna  così  limpidi,  primavere  cosi  fresche  e cosi 
odorose;  tanto  forti  che  anche  ora  il  piacere  che  mi  dànno  l’au- 
rora, il  tramonto,  la  pioggia,  la  neve,  l’odor  della  terra  e il  pro- 
fumo delle  rose  e delle  viole,  deriva  in  gran  parte  dal  ricordo  delle 
sensazioni  che  tutte  quelle  cose  mi  destavano  allora.  Per  il  luogo 
e per  le  circostanze  in  cui  trascorsi  la  mia  infanzia,  non  avrei  po- 
tuto esser  più  fortunato.  Mi  è sempre  stato  un  conforto  dolcissimo 
il  pensiero  d’ esser  cresciuto  in  cospetto  di  quella  vasta  bellezza 
alpina,  in  quella  casa  grande  e sonora,  inondata  di  luce  e scossa 
dai  venti,  tra  il  verde  di  quel  giardino  che  mi  pareva  immenso, 
in  mezzo  a quel  trambusto  di  arrivi  e di  partenze,  di  lavoro  e di 
grida,  che  metteva  in  moto  ogni  momento  la  mia  immaginazione 
e le  mie  gambe,  e mi  faceva  vivere  una  vita  intensa  e varia,  tra 
cittadina  e campestre,  un  po’  da  figliuol  di  signore  e un  po’  da 
ragazzo  d’officina,  libera  e vigorosa  come  l’aria  purissima  che  re- 
spiravo. 

Un  ricordo  vivo  di  quegli  anni,  che  mi  fa  ancora  sorridere,  è 
la  condizione  singolare  in  cui  mi  trovavo  davanti  a mia  madre  e 
a mio  padre  in  riguardo  del  linguaggio.  Portato  via,  che  non  avevo 
ancor  due  anni,  da  Oneglia,  dov’ero  nato  e cominciavo  a balbet- 
tare il  genovese,  e trapiantato  in  una  città  dove  si  parlava  un  dia- 
letto diversissimo,  avevo  scordato  quello  affatto,  e imparato  questo 
dalle  persone  di  servizio  e dai  miei  nuovi  concittadini  coetanei 
avanti  che  i miei  parenti  ci  si  cominciassero  a raccapezzare;  perchè 
ai  bambini  il  linguaggio  che  intendono  dai  compagni  di  gioco  e 
dagli  inferiori  ossequiosi  si  attacca  più  prontamente  di  quello  che 
sentono  in  casa.  Ne  segui  che  per  un  bel  pezzo  mia  madre  ed  io  ci  ca- 
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pimmo  poco  o punto;  ed  eran  scene  cornicile,  che  facevan  ridere  tutti  i 
presenti,  quando  essa  mi  dava  una  lavatina  di  testa  in  genovese  ed  io 
mi  giustificavo  e protestavo  in  piemontese,  e la  disputa  andava  per  le 
lunghe,  essendo  grammatica  tedesca  per  ciascuna  parte  le  argomen- 
tazioni deir  altra;  tanto  che  molte  volte,  per  finirla,  bisognava  chia- 
mare per  interprete  uno  dei  miei  fratelli.  E così  a tavola  due  volte 
il  giorno,  essendo  io  il  solo  che  parlasse  il  nuovo  dialetto  e non 
capisse  r altro,  feci  per  molto  tempo  la  figura  d’un  forestiero  in- 
truso, dhin  trovatello  raccolto  nella  città  nuova,  impacciato  a chie- 
der molte  cose  e costretto  spesso  al  silenzio,  come  quei  viaggiatori 
che  si  trovano  solitari  a una  tavola  rotonda  d'albergo  in  mezzo 
a commensali  di  un'altra  nazione.  Non  fu  che  anni  dopo  che  co- 
minciai a parlare  in  casa  il  mio  dialetto  d'origine,  che  ora  pos- 
seggo quanto  l'altro;  ma  la  pianta  aveva  già  preso  il  colore  del 
concio  lìieniontese,  e però  son  sempre  rimasto  il  più  piemontese 
della  famiglia;  benché,  passata  la  prima  gioventù,  mi  sia  nato  e 
andato  crescendo  sempre  con  gli  anni,  per  la  virtù  crescente  delle 
memorie  familiari,  un  affetto  dolce  e profondo  per  la  mia  regione 
nativa. 

* 

Era  le  memorie  della  mia  infanzia  tiene  un  posto  di  princi- 
pessa, accanto  a mia  madre  regina,  una  vecchia  serva,  uno  dei 
cuori  più  buoni  e più  dolci  ch’io  abbia  conosciuto  al  mondo;  della 
quale  ho  davanti  agii  occhi,  lucidissimo,  il  piccolo  viso  sorridente, 
vero  specchio  dell' anima,  e sento  ancora  la  voce  amorosa  e tremola, 
di  cui  si  diceva  in  casa  che  pareva  la  voce  d' un' anima  del  purga- 
torio. Si  chiamava  Maddalena.  Era  come  una  seconda  madre  per 
me:  nascondeva  le  mie  piccole  malefatte,  si  rallegrava  come  una 
bambina  d' ogni  mia  gioia,  s’ affannava  d' ogni  mia  sbucciatura  come 
d'ima  grande  disgrazia,  e mi  dava  dei  santi  consigli  dalla  mattina 
alla  sera;  ed  io  le  volevo  bene  come  un  figliuolo,  le  stavo  appicci- 
cato alle  sottane  ore  ^intere,  a farmi  raccontar  cento  volte  le 
stesse  storielle,  che  mi  parevan  portenti  di  fantasia,  e volevo  ad- 
dormentarmi tutte  le  sere  al  suono  del  suo  canto  lamentevole,  che 
somigliava  alle  nenie  degli  Arabi.  Posso  dire  che  le  ho  serbato  gra- 
titudine per  tutta  la  vita,  e giurare  che,  se  c'è  un  mondo  di  là, 
dove  dobbiamo  rivedere  le  persone  care,  sarà  lei  una  delle  prime 
ohe  cercherò  nello  sciame  bianco,  e di  quelle  a cui  volerò  incontro 
con  un  remeggio  d'ali  più  vigoroso.  Strani  giochi  della  memoria! 
Perchè  essa  mi  condusse  una  sera  con  altri  ragazzi  a fare  i roto- 
loni giù  per  una  china,  verso  il  fiume,  dov' erano  moltissime  luc- 
ciole, la  sua  immagine  mi  si  presenta  quasi  sempre  coronata  di 
lucciole,  come  la  Madonna  di  stelle;  e perchè  fu  lei  che  m'insegnò 


196 


RICORDI  D’  infanzia  E DI  SCUOLA 


a intrecciar  coroncine  coi  fiori  rossi  e azzurri  che  fanno  tra  il  grano^ 
oggi  ancora  mi  balena  davanti  il  suo  viso  ogni  volta  che  vedo  ac- 
coppiati^ 0 in  natura  o in  pittura,  quei  due  colori.  E m’è  rimasta 
impressa  così  addentro  nel  cuore  quella  buona  donna,  che  anche  al 
presente,  quando  sogno  qualche  mio  grande  dolore,  vedo  qualche 
volta  lei,  con  la  rocca  infilata  nella  cintura  del  grembiale,  che  mi 
guarda  con  viso  ansioso,  come  faceva  nel  rialzarmi  da  una  caduta, 
e sento  la  sua  voce  dolce  che  mi  dice  parole  confuse  di  compassione 
e di  conforto.  Ah!  se  la  rivedessi  viva,  quando  mi  risveglio  da  quei 
sogni,  come  darei  ancora  il  capo  bianco  alle  sue  braccia,  con  che 
dolcezza  piangerei  ancora  sulle  ginocchia  della  mia  vecchia  Mad- 
dalena! 

Non  per  altro  che  per  ignoranza,  con  T intento  di  ricrearmi,  fu 
lei  che  fece  di  me  per  un  certo  tempo  una  delle  vittime  più  com- 
passionevoli, che  sieno  state  mai,  del  terrore  dei  fantasmi;  e questo 
con  un  solo  racconto,  che  essa  disse  sbadatamente,  filando  - me  ne 
ricordo  bene  - e dando  ogni  tanto  nifi  occhiata  alla  pentola,  dove 
bolliva  la  minestra  per  la  cena.  Era  la  storia  della  Morte,  che,  bef- 
fata da  un  ragazzo,  gli  annunzia  che  verrà  a pigliarlo  nel  letto  la 
notte;  e il  ragazzo,  la  notte,  sente  prima  il  passo  di  lei  per  la  strada, 
poi  air uscio  della  camera,  poi  dentro;  e infine  la  Morte  se  lo  porta 
via.  Questa  storia  mi  diede  una  vera  malattia  di  paura.  D’immagi- 
nazione viva  com’ero,  io  sentivo  veramente,  da  letto,  il  passo  della 
Morte,  e rabbrividivo,  sudavo  freddo,  tremavo  da  battere  i denti; 
saltai  più  d’una  volta  giù  dal  letto  e corsi  nella  camera  di  mia 
madre,  gridando  aiuto.  E da  quello  mi  nacquero  cento  altri  terrori. 
Per  molti  giorni  mi  atterri  la  solitudine  anche  di  giorno;  tremai 
alla  vista  improvvisa  d’un  lenzuolo  steso,  che  mi  pareva  il  man- 
tello dello  spettro;  ebbi  paura  d’un  vecchio  allampanato,  che  da  una 
finestra  d’un  ospizio  di  cronici,  che  prospettava  la  mia  casa,  mi 
guardava  lungamente,  quando  giocavo  nel  cortile;  e credo  che  mi 
sarei  ammalato  davvero,  se  non  fossi  stato  di  fibra  molto  robusta. 
È ancora  così  forte  in  me  il  ricordo  di  quei  tormenti  che  quando 
in  una  casa  o in  un  giardino  pubblico  vedo  una  governante  nell’atto 
di  raccontare  una  favola  a dei  bambini,  provo  un  senso  d’inquietu- 
dine, e son  tentato  d’ avvicinarmele,  per  assicurarmi  che  non  rac- 
conti loro  nulla  di  terribile,  e per  pregarla  di  smettere,  quando  ciò 
fosse.  Povera  Maddalena!  Essa  rimase  più  spaventata  di  me  degli 
effetti  della  sua  imprudenza,  e fece  punto  fermo  coi  suoi  racconti, 
inesorabilmente;  ciò  che  le  alleggerì  di  molto  le  fatiche  del  servizio, 
perchè  la  mia  curiosità  insaziabile  metteva  alla  tortura  il  suo  povero 
cervello,  che  non  era  quello  del  Dumas  padre,  sebbene  io  le  conce- 
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dessi  un  uso  larghissimo  della  ripetizione.  — Mai  più!  mai  più!  — 
rispondeva  alle  mie  preghiere.  — Che  nostro  Signore  mi  perdoni^ 
povera  testa  voida  che  sono  stata! 

I miei  primi  compagni  furono  i figliuoli  d’uno  dei  nostri  fac- 
chini, il  quale  abitava  in  una  casetta  accanto  al  portone  del  cor- 
tile, e faceva  anche  da  portinaio.  Erano  una  tribù  di  ciabattoni, 
che  facevano  scala,  come  le  canne  degli  organi,  da  un  anno  ai  dodici,  e 
ogni  anno  ne  saltava  fuori  dalla  casetta  uno  nuovo.  Per  me,  figliuolo 
del  padrone,  avevano  un  certo  ossequio  di  servitorelli,  e mi  ricordo 
che  inclinavo  ad  abusarne.  Ma  su  questo  punto  mio  padre  e mia 
madre  einno  severi,  non  me  ne  lasciavano  passar  una,  ed  è una 
delle  cose  di  cui  son  loro  più  grato.  Non  si  lasciavano  sfuggire  un’oc- 
casione di  rintuzzare  in  me  l’orgoglio  signorile,  d’ inculcarmi  il  sen- 
timento dell’ uguaglianza  e il  rispetto  della  povertà.  In  ogni  litigio 
che  nascesse  fra  me  e i piccoli  mangiatori  di  polenta,  se  io  non  avevo 
proprio  della  ragione  da  buttar  via,  mi  davano  torto.  E quando  com- 
mettevo qualche  grossa  prepotenza,  mia  madre  aveva  un  modo  par- 
ticolare di  farmi  ravvedere  e chieder  scusa:  coglieva  quel  momento 
per  fare  alla  famiglia  uno  dei  regali  soliti  di  biancheria  o d’abiti 
smessi,  che  per  quella  povera  gente  erano  tanta  manna,  e voleva  che 
portassi  io  stesso  la  roba,  non  accompagnato.  Con  la  soddisfazione 
del  compiere  l’atto  benefico  m’entrava  nel  cuore  il  pentimento  del 
sopruso,  e con  questo  la  vergogna;  la  quale  alle  volte  mi  teneva  un 
pezzo  titubante  e mi  faceva  fare  molti  zig  zag  nel  cortile,  prima  di 
presentarmi;  e provavo  poi  un  grande  piacere  quando,  nel  porger 
l’involto  alla  mamma,  vedevo  il  piccolo  offeso  sorridermi,  facendo 
capolino  di  dietro  all’uscio,  dove  s’era  rimpiattato  al  mio  apparire. 
Il  mio  prediletto  era  Franceschino,  un  trippettino  biondo,  d’un  par 
d’anni  più  di  me,  gran  cacciatore  di  lumache  al  cospetto  di  Dio, 
che  n’avrebbe  scovate  fin  nelle  crepe  dei  muri,  e le  faceva  arrostire 
a modo  suo,  per  semplice  formalità,  con  un  fiammifero.  Un  giorno, 
nel  cortile,  fui  colpito  nella  fronte  da  un  sasso  ch’egli  aveva  lan- 
ciato in  aria  alla  cieca  : m’ uscì  il  sangue,  strillai,  accorse  mia  madre, 
c un  momento  dopo  la  portinaia,  che  s’avventò  sul  ragazzo  come 
una  furia,  per  pestargli  le  ossa.  Questi,  scappando  in  giro  come  una 
rondine,  atterrito,  passò  accanto  a noi,  mia  madre  l’ arrestò,  e mentre 
m’aspettavo  che  facesse  lei  le  mie  vendette,  gli  mise  le  mani  sul 
capo  e se  lo  strinse  al  petto,  per  difenderlo,  dicendo  alla  donna: 
— Non  l’ha  fatto  apposta,  non  lo  picchi,  è perdonato.  — Quell’ atto 
mi  cacciò  dall’ animo  come  per  incanto  ogni  risentimento,  e quasi 
non  sentii  più  il  dolore.  Questo  si  chiama  educare. 
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* 

Fra  le  mie  memorie  di  quel  tempo  v’è  un  angelo  dipinto  a fresco 
sulla  volta  d'una  cappella  del  duomo,  dove  andavo  la  domenica  a 
sentir  la  messa  con  la  famiglia:  un’alta  figura  alata,  ravvolta  in  un 
camicione  bianco,  di  viso  soavissimo,  che  mi  pareva  mi  guardasse 
coi  suoi  grandi  occhi  azzurri.  Fu  quella  figura  che  mi  destò  il  primo 
sentimento  religioso,  facendomi  j^ensare  quanto  fosse  dolce  il  vivere 
dopo  la  morte  in  mezzo  a migliaia  di  creature  cosi  belle,  buone  e bian- 
che, seduto  sopra  le  nuvole,  dentro  una  gran  luce  rosata,  in  un’aria  odo- 
rosa d’ incenso,  al  suono  dell’  organo.  Bicordo  che  pensavo  a quell’  an- 
giolo ogni  sera,  mentre  dicevo  il  Faternoster  e V Avemaria,  prima  di 
andare  a letto,  e che  davo  coni’ immaginazione  la  sua  forma  all’angelo 
custode  che  credetti  fermamente,  per  un  pezzo,  mi  venisse  accanto 
dalla  mattina  alla  sera,  invisibile.  Tanto  ci  credevo  che  sovente,  nei 
miei  giochi,  m’interrompevo,  per  domandarmi  dov’egli  stesse  in  quel 
momento,  se  davanti  a me  o alle  sjialle,  o dai  lati,  se  vicinissimo  o 
un  po’  discosto,  se  con  l’ali  aperte  o ripiegate,  e anche  mi  guar- 
davo attorno,  qualche  volta,  con  la  vaga  idea,  se  non  di  veder  lui  in 
persona,  almeno  qualche  indizio  della  sua  presenza,  alcun  che  di 
bianco,  una  forma  vaporosa,  un  bagliore  fuggente.  Avevo  la  fede,  se 
così  può  chiamarsi  quello  che  allora  sentivo;  ma  non  rammento 
d’aver  mai  avuto  paura  dell’inferno,  al  quale  quasi  neppur  jDensavo, 
come  a una  cosa  che  non  riguardasse  i ragazzi.  La  religione  era 
per  me  come  la  visione  confusa  d’una  grande  bellezza  e un  senti- 
mento indeterminato  di  tenerezza  e di  bontà  per  tutti  e per  tutto, 
fin  per  i piò  piccoli  insetti,  che  nei  giorni  di  zelo  più  vivo  badavo 
a scansare  coi  piedi.  Dal  che  seguì  che  quando  ebbi  in  chiesa  le 
prime  lezioni  di  catechismo  dal  parroco,  che  non  ci  metteva  nè 
miele  nè  fiori,  mi  parve  che  m’avessero  mutata  la  materia,  e,  senza 
rendermene  chiara  ragione,  rimasi  male,  come  uno  che,  aprendo  un 
libro  con  l’idea  di  leggere  un  poema,  si  ritrovi  sotto  gli  occhi  un 
trattato  scolastico.  M’urtò  in  special  modo,  senza  però  turbarmi, 
quel  nodoso  dito  sacerdotale  sempre  eretto  e agitato  in  atto  di  mi- 
nacciare le  pene  eterne.  Quando  facevo  a mia  madre  qualche  do- 
manda relativa  alla  religione,  non  la  interrogavo  mai  che  sul  para- 
diso, che  era  per  me  l’oggetto  d’una  curiosità  vivissima,  e intorno 
al  quale  pensavo  che  i grandi  avessero  delle  cognizioni  molto  più 
precise  dei  bambini.  E quando  udivo  dire  d’una  persona  morta:  — È 
andata  in  paradiso  — credevo  che  si  dicesse  per  aver  visto  vera- 
mente qualche  cosa  di  quella  persona,  come  un’ombra  o una  fiamma, 
volare  in  alto  e perdersi  nell’azzurro.  Quel  pensiero  del  paradiso 
fu  così  forte  allora  nella  mia  mente,  che  mi  attrassero  poi  sempre. 
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anche  nell' età  matura,  e mi  dilettarono  vivamente  l’immaginazione 
tutte  quelle  scene  di  teatro,  anche  rappresentate  alla  peggio,  nelle 
quali  per  uno  squarcio  delle  nuvole,  a traverso  a un  velo  bianco 
trasparente,  si  vedono  in  un  fondo  luminoso  delle  vaghe  figure  celesti, 
sedute  in  vari  ordini  di  seggi,  come  nell’ ultima  visione  di  Dante. 
Anche  a vedere  il  paradiso  in  una  baracca  di  burattini  ci  ho  altret- 
tanto piacere  die  il  più  piccolo  degli  spettatori. 

* 

L’angelo  custode  non  mi  guardò  dal  crup,  al  quale  scampai  per 
miracolo,  dopo  che  il  medico  m’aveva  dato  per  perso.  Non  ho  me- 
moria alcuna  dei  patimenti  provati,  che  furono  atroci,  come  seppi 
poi  da  mia  madre,  poiché,  già  soffocato  a mezzo,  durai  per  ore  a 
rantolare  e ad  annaspar  con  le  mani,  come  un  naufrago,  rimovendo 
da  me  chiunque  mi  s’accostava,  come  se  mi  rubassero  l’aria,  e sup- 
plicando coi  cenni  che  si  spalancasse  la  finestra.  Bicordo  soltanto 
che  stavo  spesso  con  l’orecchio  teso  per  sentire  se  cantasse  il  corvo 
di  fuori,  perché  m’aveva  detto  Eranceschino  che  il  giorno  prima 
della  morte  di  mio  fratello  s’era  sentito  cantare  un  corvo  sul  tetto 
della  casa.  Bicordo  d’aver  visto  per  un  momento  ritta  accanto  al 
mio  letto  la  forma  nera  del  parroco.  E un’altra  cosa  m’é  rimasta 
in  mente,  che  ancora  mi  fa  fremere.  Uscendo  una  mattina  il  me- 
dico dalla  mia  camera,  mio  padre  e mia  madre  l’accompagnarono 
nella  stanza  accanto;  donde  mi  venne  all’ orecchio  un  suono  di  voci 
sommesse,  e poi  un’esclamazione  terribile  di  mio  padre:  — Anche 
questo!  — ; terribile  al  mio  cuore  in  appresso,  quando  seppi  che  si- 
gnificava: — Anche  questo  figliuolo  mi  é tolto  — poiché  il  medico 
gli  aveva  levata  in  quel  punto  ogni  speranza;  ma  non  già  allora, 
perché  non  la  compresi.  E così  non  compresi  perché  mio  padre, 
poco  dopo,  si  sedesse  a un  piccolo  tavolino  accosto  al  letto,  e me- 
nasse la  matita  sopra  un  foglio  di  carta,  guardandomi  spesso  at- 
tentamente. Mi  fu  detto  poi  che,  compiendo  uno  sforzo  eroico,  egli 
m’aveva  fatto  il  ritratto  a matita,  per  avere  almeno  quella  memoria 
del  mio  viso,  non  ci  essendo  ancora  in  città,  a quel  tempo,  nessun 
fotografo.  Povero  padre  mio!  Conservo  ancora  quel  ritratto,  che  mi 
fu  lasciato  da  mia  madre,  e mi  prende  una  pietà  infinita,  quando 
lo  guardo,  a pensare  con  quale  strazio  nell’animo  furono  fatti  da 
lui  tutti  quei  tratti  minutissimi,  che  paiono  l’opera  d’un  artista 
tranquillo,  e specialmente  quell’  arruffio  di  riccioli  bruni,  sui  quali 
egli  era  già  preparato  a darmi  l’ultimo  bacio.  La  crisi  che  mi 
salvò,  la  gioia  dei  miei  parenti,  convalescenza,  tutto  è svanito 
dalla  mia  mente.  Non  mi  rammento  che  la  prima  volta  che  fui  ri- 
portato nel  giardino,  con  un  cuffietto  in  capo  e un  fazzoletto  al 
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collo^  accompagnato  a festa  da  tutti  i miei,  seguiti  dalla  povera 
Maddalena  che  piangeva  dalla  consolazione;  rammento  che  era  una 
mattina  di  primavera,  e che  provai  un  piacere  delizioso,  come  se 
m’apparisse  per  la  prima  volta  ogni  cosa,  al  riveder  la  luce  del 
sole,  gli  alberi  fioriti,  e il  gatto,  che  si  arrestò  a guardarmi,  stupito. 

Fra  quella  e la  prima  impressione  della  scuola  ne  ricordo 
un’altra,  che  el)hi  dalla  prima  cognizione  d’un  grande  dolore  umano, 
e che  vorrei  poter  cancellare  dalla  mia  memoria,  in  cui  è incisa 
come  una  ferita  nella  carne.  C’era  accanto  alla  nostra  casa  l’ospe- 
dale militare,  e davanti  a questo  una  casetta,  dove  abitava  l’ am- 
ministratore, tenente  di  fanteria,  con  sua  moglie:  una  coppia  sim- 
patica alla  città  intera,  che  parevano  fratello  e sorella,  e che  io 
vedevo  spesso  dalla  finestra  passare  sul  viale  dei  bastioni,  con  due 
l)ambini  bellissimi,  fra  i quattro  e i sei  anni,  che  tutti  ammiravano. 
Una  mattina,  tornando  con  Maddalena  da  una  passeggiata,  vedemmo 
molta  gente  che  s’afibllava  davanti  all’ospedale,  trattenuta  a stento 
dai  bersaglieri  di  guardia,  tutti  col  viso  alzato  verso  le  finestre 
della  piccola  casa,  dalle  quali,  tra  varie  voci  concitate  e confuse, 
usciva  un  singhiozzo  di  donna  violento,  strozzato,  disperato,  più 
somigliante  all’ urlo  che  al  pianto,  e che  a molti  della  folla  strap- 
pava le  lacrime.  Maddalena  interrogò  qualcuno.  La  risposta  gelò  il 
sangue  a me  pure,  benché  bambino.  Era  accaduto  questo:  che  il 
farmacista  dell’ospedale,  dovendo  mandare  della  santonina  per  i 
due  bimbi  malati,  aveva  mandato  invece  della  stricnina,  e le  due 
povere  creature,  prese  le  polveri  a un  tempo,  erano  morte  quasi 
nello  stesso  punto  fra  le  braccia  del  padre  e della  madre.  La  buona 
Maddalena  si  cacciò  le  mani  nei  capelli  e si  diede  a esclamare 
senza  fine,  piangendo  dirotto:  — Ah  povera  gente!  Ah  povera  gente! 
Ah  povera  gente!  — Poi,  quando  fummo  sull’uscio  di  casa,  che  era 
l’ora  di  desinare,  mi  raccomandò  in  fretta  di  non  dir  nulla  alla 
mamma,  che  se  no,  avrebbe  digiunato.  Ma,  appena  entrata,  al  veder 
mia  madre  seduta,  che  piangeva,  con  la  fronte  nelle  mani,  compren- 
dendo che  già  sapeva,  proruppe  in  un’esclamazione  d’angoscia  quasi 
collerica,  che  mi  scosse  il  cuore,  benché  io  non  capissi  ancora  che 
era  un’  eco  del  grido  eterno  dell’  umanità  flagellata  : — Signore  Iddio 
misericordioso,  come  possono  accadere  di  queste  cose! 

La  prima  scuola. 

Prima  dei  sei  anni  fui  mandato  a imparar  l’alfabeto  da  un 
maestro  che  teneva  scuola  in  un  ospizio  di  ragazzi  poveri,  nella 
quale  erano  ammessi  a pago  anche  alunni  esterni,  di  famiglie  agiate. 
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V'andai  volentieri;  ni’ hanno  sempre  attratto  fortemente  tutte  le  cose 
nuove.  Se  la  natura  m’avesse  dato  la  virtù  del  persistere  pari  all’ar- 
dore dell’ incominciare,  sarei  forse  diventato  un  pezzo  grosso.  11  mae- 
stro era  un  uomo  sui  cinquanta,  zoppo,  senza  barba,  imparruccato, 
una  figura  di  veccliio  ])arbiere;  ma  di  umor  vivace,  tanto  die 
covava  in  quel  tempo  l’idea  d’un  matrimonio,  che  compì  poi,  con 
una  ragazza  ventenne;  la  ({naie  era  cagione  di  certe  sue  giornate 
radiose,  in  cui  stava  ritto  sulla  gamba  sana  con  una  certa  grazia  di 
cicogna,  come  in  atto  di  farsi  beffa  dell’altra.  Non  aveva  cultura;  ma 
niente  aperta  e lucida,  sa})eva  insegnare,  che  è una  virtù  assai 
rara  fra  gl’  insegnanti,  e render  la  scuola  })iacevole.  Per  insegnar 
la  nomenclatura  aveva  fatto  egli  stesso  un  gran  numero  di  car- 
telloni, nei  (|uali  erano  disegnati  e dipinti  con  colori  chiassosi,  e 
con  cert’arte  ingenua  e })recisa,  efficacissima  sui  ragazzi,  canq)i  e 
piazze,  intei’ui  di  case  e d’officine,  con  scene  relative  a tutti  i mestieri, 
animate  da  molte  figure  d’uomini  e d’animali;  e quei  cartelloni,  che 
mi  parvero  capolavori,  e che  ricordo  con  una  chiarezza  niaravigliosa, 
mi  fecero  un’ini])ressione  cosi  viva  e ])iacevole,  che  in  tutta  la  vita 
non  ebbi  mai  i)iù  dalla  i)ittura  (Kaff’aello,  perdonami)  un  diletto 
più  delizioso. 

Nella  scuola,  lunga  e nuda  come  un  camerone  di  caserma, 
v’ erano  due  file  di  rozzi  tavoloni  congiunti:  una  fila  per  gli  alunni 
esterni,  l’altra  per  quelli  dell’ospizio,  i quali  eran  tutti  vestiti  di 
panno  grigio.  La  distinzione  non  era  soltanto  nel  posto  e nel  vestire; 
ma  anche  nel  trattamento  che  usava  il  maestro,  il  quale  faceva  ancora 
una  seconda  distinzione  fra  gli  esterni  di  famiglia  cospicua  e quelli 
della  piccola  borghesia.  Egli  aveva  la  voce  dolce  per  i signori,  agro- 
dolce per  i borghesucci,  agra  per  i poveri:  questi  castigava  a cef- 
foni, scrollava  gli  altri  per  le  braccia,  non  toccava  i primi.  Io  appar- 
tenevo all’ ordine  degli  scrollati.  C’era  tra  i primi  (come  lo  rivedo!) 
il  figliuolo  d’un  banchiere,  guardato  con  rispetto  profondo  da  tutti; 
intorno  al  quale  correva  la  leggenda  favolosa  che  giocasse  alla  guerra 
in  casa  sua,  facendo  delle  fortezze  con  gli  scudi,  e rappresentando 
assediati  e assedianti  con  lire  d’argento,  fra  cui  gli  ufficiali  eran 
marenghi  e i generali  doppie  di  Genova,  e i proiettili,  fiammiferi 
accesi,  dei  più  fini.  C’era  il  figliuolo  d’una  bella  signora,  che  com- 
pariva alla  scuola  a quando  a quando,  vestita  con  gran  lusso;  sulla 
quale  i ragazzi  più  grandi  dell’ ospizio  facevano  a bassa  voce  dei 
commenti,  ch’io  non  capii  che  anni  dopo,  quando  seppi  che  essa 
non  era  in  regola  con  lo  stato  civile;  il  che  mi  spiegò  pure  perchè 
quel  povero  ragazzo  piangesse  qualche  volta  di  certi  scherzi,  di  cui 
mi  pareva  allora  che  avrebbe  dovuto  ridere.  C’era  anche  il  figliuolo 
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(Vun  giudice  di  tribunale,  che  ci  minacciava  spesso  di  farci  agguan- 
tare dai  carabinieri,  e mi  ricordo  d’un  fatterello  che  lo  riguarda: 
che  un  giorno,  avendolo  ingiuriato  un  ragazzo  dell’ ospizio,  il  mae- 
stro, infuriato,  afferrò  il  colpevole  per  un  orecchio,  e scotendogli  il 
capo  violentemente,  gli  urlò  sul  viso:  — Ma  non  sai,  ma  non  sai, 
di-sgra-zia-to,  che  quello  è il  hgliuolo  d’un  giudice?  — Che  cose! 
Che  tempi!  Il  vecchietto  zoppo,  adesso,  farebbe  ancora  la  tirata 
d’orecchi,  forse  anche  più  forte;  ma  non  direbbe  più  la  frase. 

* 

Non  ricordo  in  quanto  tempo  io  abbia  imparato  a leggere.  Credo 
non  meno  presto  di  quello  che  si  faccia  ora  dopo  cinquant’  anni 
di  progressi  didattici.  Ma  ho  ben  presente  alla  memoria  che  una 
mattina  di  domenica,  in  casa,  avendomi  un  mio  fratello  messo  sotto 
gli  occhi  un  libro  di  lettura  i)er  vedere  a che  punto  fossi,  rimase 
maravigliato  che  io  leggessi  già  quasi  corrente,  e ne  diede  la  no- 
tizia a mio  padre  e a mia  madre,  i quali  se  ne  rallegrarono  come 
di  cosa  inaspettata.  Mi  rallegrai  anch’io  di  quel  riconoscimento 
ufficiale  della  mia  uscita  dalla  classe  illetterata;  ma  per  una  mia 
ragione  particolare,  da  cui  mi  derivò  un  disinganno  spiacevole.  Io 
m’ero  immaginato  che  bastasse  saper  leggere  le  parole  per  diver- 
tirsi alla  lettura  di  qualunque  liìjro,  come  vedevo  che  facevano  i 
grandi.  Con  questa  illusione,  quel  giorno  medesimo,  tirai  giù  un 
volume  a caso  dalla  libreria  di  mio  padre,  e mi  misi  a leggere.  Era 
il  libro  Della  tirannide  di  Vittorio  Alberi.  Lessi  una  mezza  pa- 
gina, la  rilessi,  e restai  lì  stupito  e scontento:  non  ci  capivo  un’acca, 
come  se  fosse  stato  ebraico.  E non  me  ne  potevo  capacitare.  — 0 
come  va  questo?  — mi  domandai.  — E scritto  in  italiano,  so  leg- 
gere, e non  intendo  nulla!  — Pensai  d’  esser  cascato  sopra  un 
libro  difficile:  ne  presi  un  altro.  Era  il  Primato  del  Gioberti.  Ki- 
feci  la  prova.  Peggio  che  peggio.  Cominciai  a capire  allora  che  mi 
rimaneva  molt’ altra  strada  da  fare  prima  di  entrar  nel  regno' della 
letteratura,  e,  scoraggiato,  lasciai  i libri  e corsi  a giocare,  non  con- 
fessando ad  alcuno  la  mia  delusione,  di  cui  sentivo  vagamente  il 
ridicolo.  Ma  pochi  giorni  dopo  ebbi  un  conforto.  Il  facchino  porti- 
naio, salito  in  casa  per  pigliare  un  mobile,  vedendo  un  libro 
sopra  un  tavolino,  ne  compitò  il  titolo,  a voce  alta,  per  farmi  sen- 
tire che  sapeva  leggere;  ma  lesse:  — Opere  schelte.  — Io  lo  cor- 
ressi, si  persuase,  e mi  ringraziò.  Fu  per  me  una  viva  soddisfazione 
d’amor  proprio  che  mi  fece  rialzare  la  fronte  e ritornare  fiducioso 
agli  « studi  ». 
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Furono  interrotti  i miei  studi  da  un  grande  viaggio,  del  quale 
serbo  il  ricordo  come  d'un  sogno  stupendo:  un  ^daggio  die  feci 
con  mia  madre  a Valenza,  dove  una  sorella  m'aveva  innalzato  alla 
dignità  prematura  di  zio:  una  visione  confusa  di  paesi  ignoti,  inqua- 
drati in  tinestrini  di  vagoni  e di  diligenze;  nella  quale  sono  grandi 
lacune  nere  di  spazio  e di  teni])o,  die  mi  paiono  corrispondere  a 
lunghi  sopori  misteriosi;  e fra  Tuna  e F altra,  in  una  luce  vivis- 
sima, particolari  di  nessun  conto,  come  un  gatto  visto  sopra  un 
tetto  o un  cencio  rosso  appeso  a una  finestra,  e dei  via  vai  d'om- 
bre umane  senza  viso,  e suoni  vaghi  di  campane  sconosciute,  il 
cui  ricordo  mi  ridesta  il  sentimento  i)rovato  allora,  d'una  lonta- 
nanza immensa  della  mia  casa  e della  mia  scuola.  Uno  dei  ricordi 
più  netti  è la  curiosità  ardente  con  cui  mi  guardai  attorno  quando 
scesi  alla  stazione  d'Alessandria,  con  l'idea  divedere  all'oiizzonte 
una  specie  di  gran  muraglia  della  China,  un  ammasso  enorme  e 
intricato  di  bastioni  e di  torri  merlate,  che  si  disegnassero  nel  cielo 
come  una  cresta  alpina,  mostrando  le  bocche  di  mille  cannoni  e le 
baionette  di  un  esercito  di  sentinelle.  Credo  che  la  mia  passione  di 
girare  il  mondo  sia  nata  dalle  commozioni  straordinarie  che  ebbi 
in  quel  viaggio;  durante  il  (piale  mi  rammento  che  mia  madre  do- 
veva frenare  di  continuo  le  mie  impazienze,  ritenermi  per  un  brac- 
cio quando  mi  slanciavo  allo  sportello,  e farmi  cenno  di  parlare 
più  basso  quando  esprimevo  i miei  sentimenti  con  esclamazioni  a 
voce  alta,  che  facevano  ridere  tutti  i viaggiatori.  E non  solo  per 
il  diletto  che  provai  ho  sempre  creduto  che  i denari  meglio  im- 
piegati dai  parenti  per  l'educazione  dei  fanciulli  siano  quelli  spesi 
a farli  viaggiare;  ma  anche,  e più,  perchè  ricordo  bene  (e  me  l'af- 
fermarono i miei)  che  quel  breve  viaggio  fece  fare  quasi  un  salto 
alla  mia  intelligenza;  tanto  che,  tornato  a scuola,  feci  più  profitto 
in  un  mese  che  non  ne  avessi  fatto  prima  in  parecchi.  E così  sem- 
pre, in  appresso,  risentii  dopo  ogni  viaggio  un  rinvigorimento  di 
tutte  le  facoltà  dello  spirito,  mi  ritrovai  in  uno  stato  di  coscienza 
intellettuale  somigliante  a quello  che  ci  è frequente  nell'adolescenza, 
quando,  voltandoci  indietro  a considerare  ciò  che  eravamo  poco 
tempo  avanti,  ne  sentiamo  quasi  pietà,  come  dello  stato  d'un  es- 
sere inferiore,  che  ci  sia  rimasto  di  sotto,  a una  grande  distanza. 

Il  giorno  che  tornai  a scuola  mi  lasciò  nell'animo  un  ricordo 
incancellabile.  Prima  che  entrasse  il  maestro,  i ragazzi  dell'ospizio 
mi  diedero  la  notizia  che  era  morto  il  giorno  avanti  un  loro  e mio 


204 


RICORDI  D’  infanzia  E DI  SCUOLA 


condiscepolo^  del  quale  ricordo  il  nome:  Giacinto,  e mi  domanda- 
rono se  lo  volevo  vedere.  Eisposi  di  si,  spensieratamente,  e condotto 
da  uno  di  essi,  m’andai  a affacciare  all’uscio  d’una  cameretta  a 
terreno,  dov’  era  disteso  in  letto  il  cadavere,  col  capo  scoperto.  Quel 
viso  immobile  e bianco,  con  gli  occhi  vitrei  spalancati  in  un’espres- 
sione di  stupore  sovrumano,  mi  fece  un  senso  così  profondo  di  ter- 
rore e di  ribrezzo,  che  per  quanto  durò  la  scuola  non  intesi  nulla, 
e arrivato  a casa,  mandai  giù  a stento  due  bocconi  per  non  farmi 
scorgere,  e non  dissi  una  parola;  assorto  sempre  nell’immagine  di 
quel  viso,  che  mi  stava  davanti,  solenne,  misterioso,  terribile,  come 
il  viso  d’uno  spettro  che  sorgesse  da  terra  dovunque  io  volgessi  lo 
sguardo.  Non  sfuggì  il  mio  stato  d’animo  agli  occhi  di  mia  madre, 
che  m’interrogò,  e mi  indusse,  insistendo,  a dirle  il  vero.  Mi  fece 
rimprovero  della  curiosità  che  m’aveva  spinto  a vedere;  ma  subito 
sviò  da  questo  il  discorso,  impietosendosi  per  quel  povero  ragazzo 
morto  in  un  ospizio  di  poveri,  senza  padre  nè  madre,  che  forse  non 
aveva  mai  conosciuti,  senz’ alcuna  assistenza  amorosa,  non  pianto 
da  alcuno,  e che  sarebbe  stato  sepolto  senza  un  fiore  sul  feretro, 
e non  ricordato  da  anima  viva.  Quelle  parole  mi  destarono  in  cuore 
un  senso  di  compassione  e di  tenerezza,  che  non  ne  scacciò  al 
tutto,  ma  vi  scemò  assai,  e quasi  coperse  d’un  velo  il  terrore,  vol- 
gendo a un  altro  corso  i miei  pensieri;  a traverso  ai  quali  quel 
viso  bianco  mi  apparve  sotto  un  nuovo  aspetto,  più  doloroso  che 
spaurevole,  e come  ingentilito  dall’aureola  ideale  della  sventura. 
Ma  per  tutto  quel  giorno  scansai  sempre  di  trovarmi  solo  dove  si 
fosse,  e la  sera  volli  che  mia  madre  mi  stesse  al  capezzale  fin  che 
fossi  addormentato,  a ripetermi  le  parole  d’amore  e di  pietà,  che 
velavano  di  bianco  ai  miei  occhi  il  fantasma  della  morte. 

Stetti  quasi  due  anni  a quella  scuola,  che  non  mi  riuscì  punto 
faticosa,  grazie  al  buon  senso  del  maestro,  ed  anche  all’uso  di- 
dattico di  quel  tempo,  nel  quale  si  misurava  forse  meglio  d’ adesso 
la  capacità  cerebrale  dei  fanciulli.  E fu  sul  finire  del  second’anno 
che  incominciai  a leggere  qualche  libro,  e a comprendere.  La  prima 
commozione  profonda  che  ebbi  dalla  lettura  me  la  diede  un  ca- 
pitolo del  Giannetto,  dov’ è raccontata  una  scappata  di  casa  del 
piccolo  protagonista,  il  quale,  dopo  varie  corse  e avventure,  ritro- 
vandosi solo  in  campagna  al  calar  della  notte,  preso  dalla  paura  e 
dal  pentimento,  mentre  sta  per  darsi  alla  disperazione,  è ritrovato 
e ricondotto  fra  i suoi.  Tremai  e piansi  a quella  lettura,  mi  ricordo, 
e,  chiuso  il  libro,  m’andai  a avviticchiare  al  collo  di  mia  madre, 
giurando  in  cuor  mio  che  mai,  mai  al  mondo  mi  sarei  arrischiato 
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a una  cosi  tremenda  avventura.  Ma  che  è mai  T animo  dei  ragazzi^ 
che  può  ricevere  Tuna  sull’ altra,  egualmente  profonde,  due  im- 
pressioni di  natura  opposta,  e che  potenza  niaravigliosa  ha  sulla 
fantasia  fanciullesca  ogni  finzione!  La  mia  seconda  lettura  fu  la 
Vita  cVun  bandito:  un  vecchio  libro  ch’io  scovai  per  caso  nei  fondi 
della  biblioteca  di  casa,  e che  poi  andò  perduto;  con  mio  grande 
rammarico,  poiché  ebbi  più  tardi  cento  volte  il  desiderio  di  rileg- 
gerlo, appunto  per  la  forte  scossa  che  n’avevo  avuto  da  bambino. 
Non  ricordo  di  qual  paese  nè  di  che  tempo  fosse  quel  soggetto  da 
galera  che  correva  i monti  e le  foreste  rubando  e accoppando,  e 
uscendo  sempre  vittorioso,  con  stratagemmi  shalorditoi,  dalle  sue 
lotte  temerarie  con  « l’arma  benemerita  ».  Bicordo  solo  che  mi  ap- 
passionai per  lui  come  per  un  eroe,  che  la  sua  vita  errante  e tem- 
pestosa mi  parve  così  bella  e desiderabile  da  farmi  vagheggiare  in 
segreto  il  disegno  di  darmi  alla  macchia  non  appena  l’età  me  lo 
consentisse,  e che  m’infervorai  a tal  punto  di  questo  sogno  che 
già  dalle  finestre  di  casa  mia  cercavo  con  lo  sguardo  per  la  cam- 
pagna quale  via  avrei  preso  per  la  fuga,  e su  quale  delle  alture 
lontane  avrei  fatto  il  mio  primo  bivacco  brigantesco,  e forse  affron- 
tato per  la  prima  volta  la  forza  pubblica.  Ah,  come  sarebbe  ri- 
masto male,  se  m’avesse  potuto  veder  nell’animo,  il  povero  autore 
del  Giannetto! 

* 

Ma  proprio  nel  più  caldo  dei  miei  entusiasmi  criminali  mi 
seguì  un’avventura  che  mi  fece  rinunziare  di  punto  in  bianco  alla 
nobile  carriera  che  vagheggiavo.  Avevamo  in  casa  un  vecchio  gatto 
rosso,  al  quale  volevo  un  gran  bene,  e che  soleva  dormire  ogni 
sera  sulle  mie  ginocchia.  Mi  prese  un  giorno  il  ghiribizzo  di  con- 
durlo a spasso  come  un  cagnolino,  e gli  legai  al  collo  una  corda, 
con  un  nodo  largo  e fermo,  che  non  gli  desse  noia,  e non  si  po- 
tesse stringere.  Ma,  fatto  appena  il  nodo,  egli  mi  scappò,  e non  mi 
riuscì  di  raggiungerlo;  nè  lo  rividi  più  per  quel  giorno.  La  mattina 
dopo,  giocando  nel  giardino,  lo  vidi  per  di  dietro  fra  i rami  d’un 
albero,  come  appostato,  nell’atto  d’avventarsi  sopra  un  uccello. 
Lo  chiamai:  non  si  mosse.  Mi  feci  sotto  l’albero,  per  guardarlo  nel 
muso.  Kahbrividii.  Era  morto.  Impigliandosi  fra  i rami,  la  corda 
gli  s’era  avvolta  e serrata  intorno  al  collo  come  un  serpente,  e 
l’aveva  suffocato.  Pien  di  spavento  e di  dolore,  corsi  a confessare 
il  mio  delitto  a mia  madre,  piangendo  e supplicandola  di  non  dir 
nulla  a mio  padre,  al  quale  il  gatto  era  carissimo.  Mia  madre  mi 
perdonò  e promise  il  silenzio,  il  gatto  fu  sepolto  di  nascosto,  nes- 
suno tradì  il  segreto.  Ma  fu  un  momento  terribile  quando  mio  pa- 
dre, a tavola,  uscì  a dire  tutt’a  un  tratto:  — 0 dov’è  andato  il 
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gatto  rosso,  che  non  si  vede  più?  — Non  debbono  esser  sonate  più 
terribili  al  primo  fratricida  le  parole  divine:  — Caino,  che  cos’hai 
fatto  di  tuo  fratello?  — Mi  sentii  la  coscienza  d’un  assassino.  Non 
potei  reggere  allo  sguardo  di  mio  padre,  che  pareva  mi  leggesse 
nel  cuore.  Finsi  di  sentirmi  poco  bene  per  scappar  da  tavola,  e 
m’andai  a chiudere  nella  mia  camera,  dove  mi  buttai  sul  letto,  col 
cuore  opj)resso  dalla  paura  e dal  rimorso.  C’era  sul  tavolino  da 
notte  la  Vita  d’un  bandito.  Al  veder  quel  libro  mi  balenò  un  pen- 
siero salutare;  il  dubbio  di  aver  mai  l’animo  cosi  forte  da  potermi 
dare  con  fortuna  alla  poetica  professione  che  avevo  scelta.  Meditai 
alquanto  su  quel  problema.  E venni  a questa  conclusione:  — No. 
Tu  che  sei  ridotto  in  questo  stato  per  la  morte  d’un  gatto,  che 
pure  non  morì  di  tua  mano,  no,  tu  non  avrai  mai  l’animo  di  am- 
mazzare dei  carabinieri.  — Il  pensiero  era  espresso  in  parole  più 
riguardose  per  il  mio  amor  proprio;  ma,  insomma,  era  quello.  E ri- 
nunziai  da  quel  momento  alla  vita  del  brigante,  e ridivenni  Gian- 
netto. 

* 

Fu  una  sera  di  quell’ anno  stesso  che  il  mio  buon  padre,  sempre 
inconsapevole  della  corda,  mi  condusse  la  prima  volta  al  teatro,  dove 
una  povera  compagnia  drammatica  rappresentava  il  Tartufo  del  Mo- 
lière. Prevengo  la  disapprovazione  degli  scrupolosi:  la  commedia  non 
appannò  nemmeno  la  mia  purità  infantile,  perchè  non  ne  capii  il 
bellissimo  nulla.  Una  sola  frase  richiamò  la  mia  attenzione.  Quando 
Tartufo,  torcendo  il  collo  e giungendo  le  mani,  disse  alla  signora: 
— Voi  avete  certe  armi!  — tutto  il  teatro  diede  in  una  risata, 
della  quale  non  compresi  il  perchè,  non  vedendo  in  dosso  all’ at- 
trice nè  pugnali  nè  pistole.  E domandai  a mio  padre:  — Quali 
sono  queste  armi  ? — Egli  sorrise,  passandosi  una  mano  sui  baffi,  e 
dopo  una  breve  esitazione  rispose:  — Per  armi,  in  questo  caso, 
s’intende  la  bellezza,  la  grazia...  i modi  gentili...  — Ne  capii  poco 
più  di  prima.  Ma  per  me  furono  uno  spettacolo  incantevole  la  sala,  il 
triplice  ordine  dei  palchi,  il  lampadario,  i lumi  della  ribalta,  e 
so2}rattutto  il  telone  dipinto,  che  rappresentava  una  rivolta  di  jdo- 
polo  contro  un  feudatario  del  medioevo:  la  commedia  non  mi  parve 
che  un  accessorio  di  quelle  maraviglie.  E all’ uscita  feci  rider  mio 
padre  esclamando  con  entusiasmo:  — Ah,  quanto  mi  son  diver- 
tito! — Buon  padre  mio!  Anche  privando  sè  di  molte  cose,  egli  ci 
procurava  ogni  specie  di  divertimenti,  e quando  mia  madre  gli 
faceva  qualche  osservazione  sulla  spesa,  le  soleva  rispondere:  — Eh, 
poveri  figliuoli;  abbelliamo  loro  la  vita  quanto  ci  è possibile;  chi 
sa  mai  quale  sarà  il  loro  avvenire  ? Avranno  almeno  un  caro  ri- 
cordo dei  loro  primi  anni. 
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Ma  per  tutto  queir  anno  ogni  piacere  che  dovetti  a mio  padre 
mi  fu  sempre  turbato  dalh  immagine  di  quel  povero  gatto,  il  quale 
mi  aveva  distolto,  morendo,  dalla  via  della  violenza  e del  sangue. 

Qui,  qiiae,  quod. 

Non  avevo  ancora  otto  anni  quando  fui  messo  al  latino,  nelle 
scuole  pubbliche,  in  Frima  Grammatica^  come  si  chiamava  allora 
il  primo  corso  del  Ginnasio.  Troppo  })resto.  Vengano  a discorrere 
con  me  i padri  che  hanno  la  smania  di  far  correre  le  scuole  ai 
figliuoli  come  si  corre  il  palio,  come  se  la  loro  buona  riuscita  nel 
mondo  non  dipendesse  da  una  infinità  di  casi  intimi  ed  esteriori, 
tutti  imprevedibili;  appetto  ai  quali  il  dubl)io  vantaggio  di  finire 
i primi  studi  un  anno  o due  avanti  gli  altri  non  conta  il  minimo 
che.  Questa  smania  non  aveva  già  mio  padre,  die  volle  far  soltanto 
un  es])eriniento;  ma  F esperimento,  liencbè  non  suliito,  fallì;  e non  senza 
mio  danno,  perchè  quel  « troppo  presto  » mi  fece  un  martirio  inu- 
tile di  quei  tre  primi  anni  di  latinità,  che  pure  erano  allora  meno 
difficili  d’ adesso. 

Mi  fece  T effetto  dbina  caserma,  quando  c'entrai  la  prima  volta, 
quella  grande  scuola  affollata  di  ragazzi,  molti  dei  quali  avevano 
tre  0 quattro  anni  più  di  me,  e mi  parevano  uomini,  e mi  destò 
un  senso  di  reverenza  paurosa  quella  cattedra  enorme,  della  forma 
d'un  pulpito,  che  torreggiava  sopra  i banchi  come  un  castello  feu- 
dale sopra  le  casipole  d'un  villaggio.  Il  professore,  un  uomo  sulla 
quarantina,  di  viso  aristocratico  e grave,  sempre  insaccato  in  una 
gran  palandrana  oscura,  che  pareva  un  prete  spretato,  ci  faceva 
dire  le  preghiere  in  coro  al  principio  e alla  fine  d'ogni  lezione,  e 
benché  vigesse  da  sei  anni  lo  Statuto,  fra  una  declinazione  e T altra, 
picchiava  spesso  e sodo;  ma  egli  pure,  come  il  mio  primo  maestro, 
più  volentieri  sui  panni  rozzi  che  sui  panni  fini.  Salvo  questa  par- 
zialità delle  mani,  era  un  buon  diavolo,  e insegnava  con  buon  me- 
todo; ma  non  era  in  suo  potere  di  far  digerire  il  latino  a uno  sto- 
maco di  sette  anni  e mezzo.  Di  tutto  quell' anno  m'è  rimasta  una 
memoria  confusa  di  fatiche  ingrate,  di  sogni  affannosi  e di  pianti. 
11  solo  ricordo  lieto  è quello  del  giorno  onomastico  del  professore, 
che  si  soleva  festeggiare  allora,  in  tutte  le  scuole  inferiori,  con  un  re- 
galo collettivo,  per  il  quale  la  scolaresca  si  dava  moto  quindici  giorni 
avanti.  Il  regalo  fu  fatto  quell'anno  in  un  modo  comicissimo,  che 
mette  conto  d'accennare,  per  dare  un'idea  degli  usi  scolareschi  del 
tempo.  Si  mise  trenta  soldi  ciascuno,  e si  comprò  un  pan  di  Spagna, 
non  so  quante  bottiglie  di  vin  di  Barolo,  e un  gran  mazzo  di  fiori. 
Nell' ultima  adunanza  che  si  tenne  per  la  strada,  il  collettore  ge- 
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nerale,  figliuolo  d’un  oste,  ci  annunziò  che  avanzavano  della  somma 
otto  soldi.  Che  cosa  farne?  I pareri  furon  diversi,  si  discusse:  fu 
infine  accolta  a unanimità  Tidea  luminosa  d'un  piccolo  droghiere, 
sempre  carico  di  pensi,  il  quale,  rammentandosi  che  il  professore 
aveva  da  quindici  giorni  la  tosse,  propose  di  coronare  il  regalo  con 
otto  soldi  di  gomma  arabica.  E come  fu  portata  la  roba!  Corani 
popiilo,  di  pieno  giorno,  come  il  Santo  Sacramento,  da  tutta  la  com- 
pagnia: il  pan  di  Spagna,  scoperto,  alla  testa,  portato  dal  più  alto 
della  classe;  poi  uno  col  mazzo,  tenuto  su  come  un  tìabello  papale; 
poi  altri  otto  o dieci,  ciascuno  con  una  bottiglia  in  mano;  infine, 
il  latore  della  gomma,  e dietro  di  lui  una  processione  rumorosa, 
che  percorse  le  vie  principali,  in  mezzo  alla  gente  che  si  soffermava 
a guardare  e diceva  a voce  alta:  — Sono  gli  scolari  di  Prima  Gram- 
matica che  portano  la  festa  al  professore  tal  dei  tali.  — Un  ludi- 
brio! Ora  si  fanno  le  cose  con  più  discrezione,  individualmente,  e 
da  certuni  soltanto,  e dai  padri  invece  che  dai  figliuoli,  e invece 
di  gomma  arabica  si  dà  delFiinto  nazionale.  Ma  il  meglio  filio  an- 
cor da  dire:  la  scena  della  presentazione  fu  assai  più  amena.  Era 
presente  la  signora.  Tutto  era  già  stato  offerto,  il  professore  aveva 
già  fatto  il  suo  discorsetto,  esortandoci  a dimostrargli  il  nostro 
amore  con  lo  studio  invece  che  col  vin  di  Barolo,  e stavamo  per  andar- 
cene, quando  il  « gommifero  » che  s’era  dimenticato  di  fare  il  suo 
presente,  si  fece  innanzi,  e porgendo  il  pacco  come  avrebbe  porto 
le  chiavi  dùina  città,  disse  solennemente:  — Signor  professore,  c’è 
ancora  questo!  — e poiché  quegli  non  capiva,  soggiunse  con  tutta 
serietà:  — Perla  sua  tosse,  signor  professore!  — Giornata  felice! 
Uopo  la  quale  ricordo  che  per  alcuni  giorni  suonò  più  mite  il  latino 
e fu  sospesa  la  distribuzione  delle  pacche.  Ma  ci  vuol  altro  che  pan 
di  Spagna.  La  settimana  dopo  il  qui  quae  quocl  riprese  tutta  l’a- 
sprezza dell’antico  impero,  ricominciarono  a grandinare  i pensi  e 
le  briscole,  e anche  il  piccolo  droghiere  dovette  riconoscere  che 
non  serve  la  gomma  arabica  a mutar  l’ andamento  delle  cose 
umane. 


I bersaglieri. 

Dalla  grammatica  latina  mi  distrasse  violentemente  una  pas- 
sione, che  ebbe  un  effetto  notevole  nella  mia  vita,  poiché  si  effuse 
quattordici  anni  dopo  in  un  libro,  il  quale  fu  la  prima  mossa  del 
viaggio  che  finisce  forse  con  queste  pagine:  la  passione  per  i sol- 
dati. 0 a dir  meglio:  per  i bersaglieri,  che  erano  il  solo  presidio 
della  città;  chè  se  ci  fosse  stata  invece  fanteria  di  linea,  son  certo  che 
quella  passione  sarebbe  stata  assai  men  forte,  avendo  principalmente 
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giovato  a farla  nascere,  insieme  con  lo  s})irito  guerresco  del  tempo 
e con  la  mia  natura  disposta  alTaffetto,  la  ì)ellezza  della  divisa^ 
la  sveltezza  degli  esercizi  e la  [)restanza  pei'sonale  d(‘i  « tigliuoli  di 
Alessandro  La  ^larmoi’a  ».  Fu  una  ])assione  ([naie  credo  non  sia 
stata  mai  ])iù  ardente  in  alcun  ragazzo  di  (pn^gli  annp  neanche 
in  quelli  che  erano  ])er  indole  assai  i)iìi  fortemente  inclinati  di  me 
alla  vita  militare:  una  vera  IVcaiesia,  che  non  valsero  a IVenare  nè 
esortazioni,  nè  làmprovcni,  nè  danni.  In  tutti  i gioi-ni  di  vacanza, 
e anclie  negli  altri,  avanti  e doi)o  h'  hvàoin,  io  scappavo  di  casa  a 
tutte  1(^  ore  ])er  cori’cu'  dietro  ai  pennacchi  in  ])iazza  dhirmi,  al  hei- 
saglio,  alla  ginnastica,  (‘  tin  nelle  marche  in  cam])agna,  allontanan- 
domi di  ])arecchie  miglia,  anche  sotto  la  ])ioggia,  dalla  città,  dove 
ritornavo  in  uno  st:do  da  imi)ietosii-(‘  i sassi.  (Quando  scnitivo  suonare' 
(juelle  maledette'  troiidx'  sotto  casa  mia,  non  c/ei‘a  ])iii  forza  che' 
mi  tenc'sse;  mi  sarei  calato  con  una  fune'  dalle'  finestre,  se  nfave's- 
sero  chiuso  la  ])orta:  e tii’avo  via  c’onie  mi  trovavo,  lasciando  li 
merenda  e latino,  senza  cappello  e senza  cravatta,  qualche  volta  in 
maniche  di  camicia,  come  nn  ladiaincolo  inseguito.  Imparai  presto 
a (]uel  modo,  e jierfe'ttamento,  il  maneggio  teorico  delle  armi,  i sc'- 
gnali  delle  tronihe.  Forarlo,  tutti  i ])articolari  della  vita  di  quar- 
tiere, e conohhi  la  maggior  })arte  dei  sergenti  e dei  caporali  della 
guarnigione,  molti  dei  ([uali  mi  conoscevano  e mi  salutavano,  chia- 
mandomi ])er  nome,  come  un  cagnolino  familiare.  E non  ero  un 
semplice  dilettante,  che  si  contentasse  di  guardare:  negli  intervalli 
eli  riposo,  in  piazza  eFarnii  e al  tiro  a segno,  mi  ticcavo  tra  i croc- 
chi per  sentire  i discorsi  e rendere  dei  ])iccoli  servizi:  andavo  ael 
attinger  acqua  nelle  gamelle  o a comprar  per  Funo  o per  F altre) 
un  soldo  eFuva  o di  castagne,  ])e)rgevo  i cappelli  e gli  zaini  e aiutavo 
a spolverar  le  mantelline,  e m’era  un  gran  compenso  il  permesso 
che  mi  davano  di  lisciar  con  le  mani  i pennacchi  o eli  piantar  le 
carabine  in  terra  per  lo  sperone  che  avevano  allora  infisso  nel  calcio. 
Kipensando  a e|uel  tempo,  non  ho  che  a chiueler  gli  occhi  e a rac- 
cogliermi, e sento  veramente,  come  se  lo  aspirassi,  Fodor  di  cuoie) 
dei  centurini  e delle  uose,  e quello  delle  cartucce  rotte  e del  fumo 
delle  schioppettate,  e fino  i ^ apori  caldi  della  zuppa  che  venivano 
su  dalle  cucine  della  caserma.  A vedermi  vestito  com’ero  spesso, 
tutto  impolverato  e col  capo  nudo,  molti  bersaglieri  mi  pigliavano 
per  un  cialtroncello  scappato  dalF  officina  o dalla  bottega,  e quando 
dicevo  chi  era  mio  padre,  ridevano  della  celia,  dicendosi  fra  loro 
che  per  la  mia  età  avevo  già  una  bella  disinvoltura  a piantar  ca- 
rote. Ma  io  ero  tanto  infatuato  delF  « arma  » che  non  m’avevo  per 
male  neppur  delle  beffe;  e poi  dalla  più  parte,  dai  soldati  in  spe- 
cial modo,  non  avevo  che  dimostrazioni  di  simpatia,  che  m’inte- 
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nerivano.  Di  quanti  ricordo  ancora  il  viso,  la  voce,  le  diverse  pro- 
nuncie  dialettali,  e gF intercalari  del  discorso,  e persino  F andatura! 
E ricordo  pure  che  in  quelle  mie  corse  al  suon  delle  trombe  e da- 
vanti allo  spettacolo  degli  esercizi  di  battaglione  la  mia  immagi- 
nazione era  in  continuo  lavorio  febbrile,  tutto  visioni  di  accam- 
pamenti e di  battaglie  e d’avventure  guerresche  d’ogni  specie,  nelle 
(juali  mettevo  in  azione,  sempre  vincitori  ed  eroici,  i miei  soldati 
prediletti.  Fu  così  viva  quella  passione  che  oggi  ancora  la  campa- 
gna circostante  alla  cittcà  e le  rive  dei  due  corsi  d’acqua  che  la 
tiancheggiano  e tutte  le  strade  che  vi  fanno  capo  mi  si  presentano 
sempre  alla  niente  picchiettate  di  nero  dalle  divise  e d’argento 
dalle  baionette  dei  bersaglieri. 

Anche  una  gran  parte  degli  ufficiali  conoscevo  di  viso  e di  nome, 
e ho  ancora  presente  l’immagine  giovanile  di  molti  di  essi,  allora 
subalterni,  che  raggiunsero  poi  i più  alti  gradi,  o morirono  in 
Crimea,  a San  Martino,  a Custoza,  o combattendo  contro  i briganti. 
Ricordo  un  grande  aiutante  maggiore,  dal  viso  hero,  che  io  guar- 
davo sempre  con  timida  curiosità,  perchè  si  diceva  che  mettesse  i 
ferri  a sua  moglie,  ])er  punizione,  ed  era  vero;  il  famoso  tenente 
negro,  Amatore;  il  tigliuolo  di  Sebastiano  Tecchio,  allora  sottote- 
nente, ancora  imberbe,  che  pareva  un  ragazzo,  e faceva  girar  molte 
teste  infiorate;  il  tenente  Franchini  che,  quando  fu  maggiore, 
nel  1861,  arrestò  e fece  fucilare  il  famigerato  Borjes;  il  capitano 
Pallavicini,  quello  che  poi,  colonnello,  arrestò  Garibaldi  a Aspro- 
monte, e che  io  vidi  una  mattina,  andando  a scuola,  mentre  lo  por- 
tavano in  carrozza,  gravemente  ferito  al  ventre  in  un  duello,  al- 
l’ospedale militare;  dove  riseppi  dai  soldati  il  giorno  dopo  che, 
nell’atto  che  gli  cucivano  la  ferita,  aveva  detto  sorridendo:  — Oh 
diavolo!  Non  avrei  mai  pensato  di  dover  vedere  il  colore  delle  mie 
budella!  — ; e molti  altri.  Ma  fino  a questi  personaggi  non  s’alza- 
rono le  mie  relazioni,  nè  sognavo  neppure  tanto  onore;  poiché  un 
ufficiale  dei  bersaglieri  mi  pareva  un  nume.  Il  mio  affetto  era 
tutto  per  la  bassa  forza,  come  allora  si  diceva,  ed  era  cosi  pieno 
di  poesia  e di  rispetto,  e così  ingenuo,  che  quando  i giorni  di  fe- 
sta, passando  davanti  a certi  vicoli,  in  cui  non  entravano  le  donne 
oneste,  vedevo  qualcuno  dei  miei  amici  piumati  in  cattiva  com- 
pagnia, ne  provavo  un  senso  penoso,  un  misto  d’accoramento  e di 
vergogna,  che  mi  lasciava  j30Ì  per  un  pezzo  scontento,  come  per  la 
perdita  d’una  cara  illusione. 
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Il  caporale  Martinetti. 

Fra  le  molte  simpatie  trovai  un’amicizia,  die  è rimasta  uno 
ilei  più  cari  ricordi  della  mia  fanciullezza.  Era  un  caporale  trom- 
bettiere, nativo  di  Mortara,  se  non  sbaglio;  un  giovanotto  di  sta- 
tura media,  robusto  e svelto,  un  vero  tijio  di  bersagliere,  di  viso 
fermo  e serio;  ma  pieno  di  bontà,  e di  modi  semplici  e amabili; 
che  si  chiamava  Martinotti.  Prese  simpatia  per  me  a forza  di  ve- 
dermi galoppare,  con  la  lingua  fuori,  davanti  alla  sua  tromba. 
Stringemmo  relazione  in  piazza  d’armi.  Poi  cominciammo  a pas- 
seggiare insieme  nelle  ore  ch’egli  era  libero,  intorno  a casa  mia.  Egli 
mi  trattava  come  un  uomo;  il  che  m’inorgogliva,  e rincalzava  il 
mio  affetto  di  gratitudine.  l\Ii  ])arlava  della  sua  famiglia,  del  servizio 
e dei  superiori,  mi  raccontava  la  cronaca  del  quartiere,  con  molti 
particolari  e con  grande  gravità,  e io  lo  stavo  a sentire  con  un 
raccoglimento  di  divoto.  In  casa  non  discorrevo  i)iìi  die  del  capo- 
rale Martinotti,  che  i miei  fratelli  chiamavano  « il  generale  » per 
canzonarmi.  Egli  voleva  che  gli  dessi  del  tu;  ma  non  ebbi  mai 
tanto  ardimento.  Farmi  veder  per  la  strada  accanto  a lui  era  un 
trionfo  per  me,  e quando  mi  conduceva  al  caffè  a liere  la  gazosa, 
andavo  in  gloria:  non  mi  sarei  insuperbito  di  più  se  mi  ci  avesse 
condotto  il  conte  di  Cavour.  Mi  chiamava  col  nome  di  battesimo,  ma 
scorciato,  perchè  gli  pareva,  così  coni’ è,  troppo  lungo,  e di  pro- 
nuncia difficile:  mi  diceva  Mondo  o Mondino.  Un  giorno  mi  regalò 
un  paio  dei  suoi  galloni  smessi,  di  lana  gialla:  io  li  portai  a casa 
come  un  tesoro,  me  li  cucii  da  me  alle  maniche  della  giacchetta, 
e con  quei  galloni  feci  per  molto  tempo  i miei  lavori  di  latino,  che 
era  un  latino  da  caporale,  veramente.  Arrivò  a tal  punto  la  mia 
adorazione  per  lui  che  imitavo  la  sua  andatura  e la  sua  pronuncia, 
e fischiavo  dalla  mattina  alla  sera  le  « niarcie  » ch’egli  faceva 
suonare  più  spesso  ai  suoi  trombettieri.  Non  ricordo  bene  quanti 
mesi  sia  durata  quella  felicità.  So  che  mi  pareva  che  non  avesse 
mai  da  finire,  come  se  il  Martinotti  dovesse  invecchiar  caporale 
in  quella  città,  per  gl’interessi  del  mio  cuore.  Finì  invece  brusca- 
mente. 

Una  sera  sull’imbrunire,  all’ora  della  ritirata,  incontrandomi 
sui  bastioni,  egli  mi  disse: 

— Sai,  Mondino,  parto  domani  sera  col  battaglione.  — E come 
io  non  capivo,  soggiunse:  — Vado  in  Crimea. 

Da  un  pezzo  sentivo  parlare  della  guerra  di  Crimea,  ma,  non 
so  come,  non  m’era  mai  passato  per  la  mente  che  ci  potesse  an- 
dare anche  lui.  Non  mi  riuscì  di  pronunciar  parola.  Egli  sorrise 
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della  mia  commozione^  guardandomi  in  aria  compassionevole, 
credette  di  consolarmi  dicendomi:  — Spero  bene  di  scampare  ai 
Eussi.  Non  ci  vorranno  mica  ammazzar  tutti.  E se  scampo,  è fa- 
cile che  ritorni  qui.  Su,  Mondino,  coraggio.  Ci  rivedremo. 

Non  potei  trattener  le  lacrime.  Egli  mi  guardò  un  poco,  serio 
serio,  e poi  scappò  di  corsa,  come  se  T avesse  chiamato  alE improv- 
viso la  voce  d’un  superiore,  lo  tornai  a casa  col  cuore  stretto,  e 
appena  entrato,  diedi  a mia  madre  la  gran  notizia,  rotta  a mezzo 
da  un  singhiozzo:  — Il  caporale  Martinotti...  va  alla  guerra! 

— Povero  giovane!  — esclamò  essa,  e soggiunse  subito,  per 
confortarmi,  che  avrei  fatto  bene  a andarlo  a salutare  alla  stazione. 

La  sera  del  giorno  dopo  corsi  alla  stazione:  non  c’era  nessuno. 
11  battaglione  era  partito  la  mattina. 

E io  rimasi  là  un  pezzo  a guardar  con  gli  occhi  pieni  di  la- 
crime le  rotaie  luccicanti  sulle  quali  era  fuggito  il  mio  amico,  inse- 
guendolo con  la  fantasia  tino  al  paese  lontanissimo,  pieno  di  ter- 
rori e di  mistero,  donde  pensavo  che  non  sarebbe  tornato  mai  più. 

La  guerra  di  Crimea  e i miei  amici  poveri. 

La  guerra  di  Crimea  è il  primo  avvenimento  pubblico  di  cui 
trovi  qualche  traccia  nella  mia  memoria;  ma  son  tracce  così  rare 
e sparse,  che  ne  stupisco,  considerando  che  avevo  già  allora  quasi 
nove  anni,  e che  le  grandi  cose  delle  quali  sentivo  parlare  ogni 
giorno  avrebbero  dovuto  lasciarmi  impressioni  assai  più  fitte  e più 
vive.  .Di  tutto  quello  che  precedette  la  spedizione  non  ricordo  altro 
che  una  frase:  — Stiamo  a vedere  come  si  dispone  l’Austria  — 
detta  in  casa  mia,  a mio  padre,  dal  direttore  delle  Poste,  che  rivedo 
seduto,  coni’  era  in  quel  punto,  in  un  angolo  della  sala  da  desinare, 
con  una  gamba  sull’altra,  e un  braccio  ciondoloni  dietro  la  spal- 
liera della  seggiola.  Della  partenza  delle  truppe,  dopo  quella  del 
liattaglione  del  caporale,  non  rammento  che  un  episodio,  che  si 
riduce  nell’ immagine  d’ima  giovine  contadina;  la  quale,  dall’alto 
dei  bastioni,  singhiozzando,  col  busto  spinto  innanzi  e con  le  braccia 
tese  in  uno  slancio  disperato  di  dolore,  gridava  gli  ultimi:  — Ciao! 
Ciao!  — al  treno  fuggente  sul  ponte  lontano,  dove  si  vedevano 
ancora  ondeggiare  fuor  dei  vagoni  i pennacchi  dei  bersaglieri.  Poi 
ricordo  mia  madre  che,  con  la  Cassetta  del  Popolo  fra  le  mani, 
interrompe  a mezzo,  soffocata  dalla  commozione,  la  lettura  della 
descrizione  dell’incendio  del  CroesuSy  salpato  pochi  dì  avanti  da 
Genova  coi  nostri  soldati.  Di  tutto  il  tempo  che  durò  la  guerra  non 
ho  più  altro  nella  memoria  che  una  nebbia,  in  mezzo  alla  quale 
vedo  una  dozzina  di  ragazzi  scamiciati,  raggruppati  in  fondo  al 
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mio  cortile,  che  cantano  in  coro  una  canzone  guerresca:  vedo  la 
bocca  squarciata  e torta  di  uno  di  essi,  che  si  chiamava  Clemente, 
e che  pronunciava  Crinea  in  vece  di  Crimea,  e ho  ancora  in  niente 
una  strofetta  di  quella  canzone,  da  cui  si  può  argomentare  che  non 
ci  fosse  allora  in  una  parte  del  popolino  un’  idea  molto  chiara 
•delle  nostre  alleanze,  poiché  diceva: 

La  caserma  degl’inglesi 

È situata  in  mezzo  al  mar, 

Napoleone  coi  suoi  cannoni 

La  faranno  sprofondar. 

Ciò  che  ricordo  bene  è che  pensavo  spesso  al  mio  caporale  lontano, 
e che  dopo  la  sua  jiartenza  cessai  di  bazzicare  coi  pochi  bersaglieri 
rimasti,  come  se  egli  avesse  portato  via  con  sè  tutta  la  poesia  del 
suo  Corpo  e tutti  gli  entusiasmi  del  mio  cuore. 

* 

Vivissimi  mi  son  rimasti  i ricordi  dei  miei  compagni  di  gioco 
di  quel  tempo,  fra  i quali  ritorno  spesso  e mi  trattengo  lungamente 
col  pensiero,  poiché  trovo  in  loro  il  primo  perché  di  molte  idee, 
tendenze  e simpatie,  che  ho  conservate  per  tutta  la  vita.  Essendo 
sempre  aperto  il  grande  cortile  della  casa,  era  il  luogo  di  convegno 
e il  campo  di  gioco  di  tutta  la  ragazzaglia  del  vicinato;  onde  mi 
trovai  mescolato  tin  da  bambino  con  ragazzi  d’ogni  condizione,  la 
più  parte  figliuoli  d’operai  e di  rivenduglioli;  alcuni  dei  quali  po- 
verissimi, che  perdevano  i panni  a brandelli  e andavano  scalzi  sei 
mesi  dell’ anno.  Con  questi  ebbi  per  anni  una  familiarità  fraterna, 
cementata  da  scappate  comuni  in  campagna,  da  scambi  di  busse 
e di  regali,  da  rotture  e rimpaciamenti,  e da  migliaia  di  partite 
di  palla  e di  pila  e croce  e di  piccole  monellerie  d’ogni  colore. 
Potrà  osservare  qualcuno  che  mi  si  lasciava  troppa  libertà,  che 
quella  compagnia  non  mi  poteva  riuscir  che  perniciosa.  Ebbene, 
io  son  grato  invece  a mio  padre  e a mia  madre  d’ avermi  lasciato 
così  la  briglia  sul  collo,  d’aver  permesso  che  mi  tuffassi  cosi  libe- 
ramente in  quello  stracciume  (dal  quale,  del  resto,  date  le  condi- 
zioni della  casa,  non  avrebbero  potuto  separarmi  che  segregandomi), 
poiché  ho  capito  allora  della  vita  e dell’animo  della  gente  povera 
tante  cose,  che  non  capirà  mai  chi  non  é stato  da  ragazzo  in  mezzo 
a coetanei  di  quella  classe  sociale,  chi  non  ha  osservato  in  germe, 
per  così  dire,  il  popolo  minuto,  da  cui  ci  separano  più  tardi 
troppi  preconcetti  e troppe  diffidenze  reciproche;  perché  fu  quella 
promiscuità  coi  piccoli  scamiciati  che  mi  fece  nascere  per  la  po- 
veraglia una  simpatia  affettuosa  e pietosa,  la  quale  mi  ricondusse 
poi  sempre  in  mezzo  agli  umili,  con  sentimento  d’amico,  negli 
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anni  posteriori;  poicliè  furono  quelle  amicizie  che  non  lasciarono 
crescere  nel  mio  cuore  certe  vanità  e superbiole  di  « giovili  si- 
gnore » le  quali,  svolgendosi  col  tempo,  chiudono  in  molti  le  porte 
dell’ animo  a certi  sentimenti  d’umanità  e di  giustizia,  che  pic- 
chiano per  entrare,  troppo  tardi.  E quanto  all’  infezione  morale, 
come  dicono  ora  gli  educatori,  l’idea  mi  fa  sorridere,  veramente, 
poiché  ho  a questo  riguardo  dei  ricordi  molto  chiari:  ricordo  che 
fra  i ragazzi  del  mio  ceto,  che  conoscevo  alle  scuole,  e i brindel- 
loni che  m’avrebbero  dovuto  infettare  nel  cortile,  non  c’era  alcuna 
difterenza  nè  in  materia  di  cognizioni,  nè  in  materia  di  linguaggio, 
nè  in  altro  che  si  riferisse  a cose  proibite;  che,  anzi,  se  una  diffe- 
renza c’era,  stava  in  questo:  che  i ben  vestiti,  ai  quali  l’agiatezza 
dava  maggior  libertà  di  spirito,  e il  buon  nutrimento  più  vivacità 
d’immaginazione,  lavoravano  con  questa  intorno  agli  argomenti 
interdetti  assai  più  continuamente  e più  volentieri  che  i poveri, 
distratti  molto  spesso  dall’appetito  insaziato,  dalle  fatiche,  dai  litigi 
domestici,  e dalle  busse  paterne,  materne  e fraterne. 

Poveri  ragazzi!  Non  ho  più  saputo  nulla  d’ alcun  di  loro  dopo 
che  lasciai  la  città;  ma  essi  vivono,  parlano  ancora  nella  mia  me- 
moria, dopo  più  di  quarant’ anni,  come  se  li  avessi  lasciati  ieri: 
vedo  ancora,  oltre  che  i visi,  i vestiti  di  tutti,  con  quelle  toppe  e 
quegli  sbrani,  i rammendi  delle  camicie  rozze,  gli  scarponi  girati 
loro  dai  fratelli,  e le  capigliature  inesplorate  dal  pettine,  le  cre- 
pature dei  geloni  alle  mani,  e quasi  sento  ancora  l’odore  che  por- 
tava ciascuno  con  sè  del  mestiere  di  suo  padre.  Ho  conosciuto  poi 
nella  vita  centinaia  di  uomini  d’altre  classi  sociali,  che  corrispon- 
devano mirabilmente  nell’indole  ai  tipi  diversi  ch’eran  tra  di  essi; 
posso  dire  anzi  d’ aver  incontrato  ben  poche  persone  così  originali  di 
carattere,  che  non  mi  paresse  d’averle  già  conosciute  in  embrione  in 
(pialcuno  di  quei  piccoli  « mal  nutriti  »;  poiché  noi  possiamo  cam- 
biare quanto  vogliamo  e il  tenor  di  vita  e il  cerchio  degli  amici  e dei 
conoscenti,  ma  ci  ritroviamo  sempre  presso  a poco  in  mezzo  alla 
stessa  compagnia  drammatica,  con  quei  certi  personaggi  e maschere 
inevitabili,  che  la  natura  ripete  senza  fine.  Bicordo  Tonino,  figliuola 
d’un  carrettiere,  che  portava  due  cerchietti  d’ottone  agli  orecchi, 
uno  spirito  satirico,  che  metteva  tutti  in  canzonella,  ma  di  cuor 
buono,  e d’ un  buon  senso  precoce,  e dotato  di  molte  piccole  abilità 
meccaniche,  che  invidiavo  e ammiravo;  col  quale  m’era  un  piacere 
indicibile,  un  vero  tripudio,  nei  giorni  di  pioggia,  il  far  cuocere 
le  castagne  in  un  pentolino  di  terracotta,  sotto  una  tettoia  in  fondo 
al  giardino;  dove  fantasticavo  d’ esser  stato  colto  dal  temporale  in 
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un  bosco,  e cV  essermi  rifugiato  in  un  antro,  senza  saper  quando 
mai  avrei  potuto  tornare  a casa.  Bicordo  Nuccio,  un  viso  d^  arabo, 
tigliuolo  d'im  pescatore,  invitto  giocatore  a castellina,  che  non  la- 
sciava una  noce  in  tasca  a nessuno,  una  lingua  d'inferno,  con  cui 
nessuno  la  poteva  nella  lotta  delle  ingiurie,  e die  insolentiva  qual- 
che volta  a pagamento:  capace  di  durarla  una  mezza  giornata  per 
quattro  tichi  secchi;  Tommasino,  tigliuolo  del  pollivendolo,  un  pal- 
lidino  con  un  til  di  voce,  di  animo  mite,  che  piangeva  per  nulla, 
e che  tutti  si  divertivano  a tormentare;  Giacometto,  figliuolo  della 
lattaia,  piccolo  e tarchiato,  buon  diavolaccio,  e un  po'  melenso,  ma 
che  quando  lo  mettevano  a un  piintaccio  dava  in  \ere  furie  di 
torello,  che  facevano  scappare  tutti  quanti.  E il  povero  Andrea, 
che  line  avrà  fatta?  Un  disgraziato  trovatello,  fasservizi  d'iin  pa- 
nettiere, che  tutti  picchiavano,  nella  panetteria,  così  per  spasso; 
un  vero  sacco  da  botte,  e pure  fresco  sempre  e pien  d'allegria, 
come  se  i manrovesci  e le  pedate  gli  facessero  l'effetto  di  docce 
igieniche:  insuperabile  a far  saltare  i soldi  con  la  trottola  e a sal- 
tare sui  muriccioli  a piedi  giunti.  E dove  sarà  il  tigliuolo 

del  cenciaio,  a cui  s'era  dato  quel  soprannome  perchè  da  bambino, 
per  un  voto  fatto,  era  andato  un  pezzo  vestito  da  fraticello;  quel 
piccolo  frate  che  aveva  un  così  bel  testone  di  filosofo  piantato  per 
traverso  sopra  due  spalle  gibbose,  e che  ci  portava  nel  cortile  tutti 
i pettegolezzi  del  vicinato,  il  più  astuto  e più  ciarliero  della  com- 
pagnia, e tanto  buffo  da  farci  scoppiar  dal  ridere  al  solo  suo  appa- 
rire? E Gigetto  il  ciabattino,  gran  rapinatore  di  nidi  d'uccelli,  il 
mio  Sancio  Pancia,  che  m'accompagnava  in  tutte  le  corse  avven- 
turose per  la  campagna,  e che  era  regolarmente  scapaccionato  da 
sua  madre  ad  ogni  ritorno,  perchè  ritornava  sempre  mostrando  una 
natica  per  un  grande  squarcio  dei  calzoni?  E il  piccolo  Savoiardo, 
quel  bel  ragazzo  biondo,  sempre  serio,  orfano  d'iin  oste,  che  i ra- 
gazzi più  grandi  tormentavano  con  certe  allusioni  misteriose  a una 
sua  sorella,  sulle  quali  poi  io  meditavo  lungamente...  Mi  ricordo 
sempre  d'una  volta  che  essa  venne  a cercarlo  nel  cortile,  tutta  ben 
vestita,  coi  capelli  corti  e ricciuti,  e una  cintura  di  cuoio  alla  vita: 
mi  ricordo  che  mandava  un  odore  acuto  d'essenza  di  violetta,  e che 
per  molto  tempo  dopo  rividi  sempre  con  l'immaginazione  quei  ric- 
cioli ogni  volta  che  sentii  quell' odore. 

Ma  il  personaggio  che  m'  è rimasto  più  impresso  è un  ragazzo 
sotto  i dieci,  che  si  chiamava  Clemente,  quello  della  Cnneci,  fi- 
gliuolo d' un'  erbivendola,  un  tipo  di  monello  compiuto,  nel  quale 
era  il  germe  del  delinquente.  È il  ricordo  di  costui  che,  prima 
di'  io  leggessi  alcun  libro  di  Cesare  Lombroso,  mi  persuase  che  ci 
sono  dei  delinquenti  di  nascita.  Era  un  piccolo  Don  Chisciotte  del 
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delitto.  Il  suo  ideale  supremo  era  di  diventare  un  farabutto  famoso^ 
e si  gloriava  d’ esser  già  tale,  con  una  impudenza  da  pestargli  la 
faccia.  Portava  sempre  in  tasca  un  coltelluccio  spuntato,  che  ci 
mostrava  di  nascosto,  per  impaurirci,  minacciando  ogni  momento 
di  servirsene.  Menava  vanto  d’ esser  tenuto  d'occhio  dalla  polizia, 
di  non  aver  paura  dei  carabinieri,  di  essere  anzi  già  sfuggito  più 
d'una  volta  dalle  loro  mani,  e diceva  die  per  arrestar  lui  due  non 
bastavano.  A sentirlo,  andava  in  giro  tutta  la  notte,  e ogni  notte 
compiva  qualche  prodezza,  alla  quale  faceva  dei  vaghi  accenni, 
strizzando  un  occhio  e appuntandosi  con  due  dita  uno  dei  balli 
che  non  aveva.  Ebbe  un  giorno  la  faccia  tosta  di  condurmi  in  un 
vicolo  e di  indicarmi  sul  ciottolato  certe  macchie  che  egli  diceva 
di  sangue,  sparso  là  d^  un  uomo,  da  un  prepotente,  al  quale  egli 
aveva  dato  una  lezione;  e un'  altra  volta,  accennandomi  la  porta 
d'una  stanza  a terreno  dell'ospedale  civico,  dove  si  esponevano  i 
cadaveri  degli  assassinati,  mi  mormorò  all'orecchio:  — Sai?  Ce 
n'ho  già  mandati  un  bel  numero  lì  dentro!  — Io  sospettavo  la 
smargiassata;  ma  che  qualclie  cosa  di  vero  ci  fosse  non  dubitavo. 
E avevo  di  lui  un  gran  terrore,  che  cercavo  di  nascondere,  e me 
lo  propiziavo  regalandogli  quasi  ogni  giorno  le  frutta  di  cui  mi 
privavo  a tavola,  e anche  della  roba  che  non  mi  spettava.  Per  questo 
egli  s'atteggiava  a mio  protettore,  e per  buscar  dell'altro  mi  dava 
a bere  che  avevo  dei  nemici,  delle  canaglie  che  mi  volevan  fare 
la  pelle,  e si  vantava  ogni  tanto  d'aver  sventato  una  loro  trama, 
d' averli  sorpresi  e cacciati  in  fuga  col  suo  coltello,  mentre  s'ag- 
giravano in  atto  sinistro  intorno  a casa  mia.  E io  facevo  nuovi 
vuoti  nella  dispensa  domestica  per  ricompensare  i suoi  finti  servigi 
di  brigante  amico. 

Costui,  nondimeno,  non  aveva  ancor  sulla  coscienza  nulla  di 
grave;  non  era  ancora  che  uno  spaccone  della  marioleria.  Ce  n'era 
un  altro  che  aveva  già  incominciato  la  carriera.  Non  veniva  che 
di  rado  nel  cortile,  perchè  abitava  lontano;  di  chi  fosse  figliuolo 
non  sapevo;  forse  di  nessuno.  Era  sempre  in  giro;  passava  più  notti 
al  lume  della  luna  che  sotto  i travicelli,  se  pure  aveva  un  tetto. 
Era  un  ladruncolo  di  mestiere,  specialista  delle  frutta.  Passando 
accanto  a un  banco  di  fruttaiola,  di  pieno  giorno,  in  presenza  di 
chi  si  fosse,  agguantava  una  pesca  o un  grappolo  d'uva,  e spulez- 
zava  con  una  tal  velocità  che  non  c'erano  gambe  che  lo  potessero 
raggiungere:  era  un  ladro  alato.  Aveva  una  faccia  trista.  E come 
l'avrebbe  potuta  aver  buona,  povero  ragazzo,  cresciuto  come  una 
fiera  in  un  bosco?  Ma  io  non  potevo  allora  sentirne  la  pietà  che 
ne  sento  adesso.  Temevo  assai  più  lui  di  quell' altro,  e per  questo 
l'accoglievo  con  particolar  cortesia  quando  onorava  i miei  poderi 
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cruna  sua  visita.  Un  giorno,  dopo  avermi  guadagnato  un  soldo  al 
gioco  delle  bocce  (lo  lasciavo  sempre  guadagnare),  egli  intìlò  la 
strada  per  andarsene,  ed  io  stavo  osservandolo  dalla  soglia  del 
portone.  Passò  in  (piel  punto  davanti  a me  un  brigadiere  della 
polizia,  - un  bei'ticone  alto  due  metri,  con  una  durlindana  die 
non  bniva  più  il  quale,  vedendo  il  ragazzo  alle  spalle  a un  tiro 
di  pistola,  esclamò:  — Ab!  Ce  Tlio  finalmente!  — e slanciatosi  di 
corsa  in  punta  di  piedi,  a passi  corti  e rapidissimi,  lo  raggiunse 
e lo  ghermì  per  un  braccio.  Quegli  si  mise  a urlare  come  un  di- 
sperato, chiedendo  pietà  e misericordia;  ma  il  brigadiere  tenne 
duro,  e lo  tirò  via.  Io  rimasi  agghiacciato  dalla  paura,  con  la  co- 
scienza dùin  complice,  a cui  dovesse  toccare  la  stessa  sorte  fra 
poco;  e rientrato  in  casa  pallido  e tremante,  stetti  rintanato  tutto  il 
giorno,  spiando  tratto  tratto  dalla  finestra,  col  tremacuore  di  veder 
comparire  da  un  momento  alfi  altro  il  brigadiere  lungo,  in  aria  di 
dire:  — Air  altro,  adesso!  — Xon  vidi  più  quel  ragazzo  dopo  quel 
giorno. 

Fuori  di  questo  e deir  accoltellatore  putativo,  tutti  gli  altri 
erano  in  fondo  buoni  figliuoli,  incapaci  dUina  birbonata  vera,  alcuni 
affezionatissimi  e già  utili  alle  loro  famiglie;  e mi  volevan  tutti  bene, 
nonostante  i battibecchi  frequenti,  perchè,  non  tanto  per  proposito 
quanto  per  affetto,  io  non  facevo  sentir  loro  in  alcun  modo  la  mia 
superiorità  di  condizione.  Il  che  non  toglieva  che  facessi  qualche 
volta  il  prepotente,  per  impulso  d’istinto;  ma  ricordo  che  quando 
mi  dicevano  (e  lo  dicevan  sempre  in  quei  casi)  eh’  io  facevo  cosi 
perchè  ero  un  signore,  queste  parole  mi  ferivano  al  cuore,  e ne 
rimanevo  umiliato  e confuso,  e m’affrettavo  a farmi  perdonare  con 
ogni  specie  di  cortesie,  e anche  d’adulazioni. 


Sul  campo  dell’onore. 

La  mia  passione  per  i soldati  trovò  un  grande  sfogo  in  questa 
banda  di  mocciosi,  coi  quali  potevo  fare  il  generale.  Li  armavo  di 
randelli,  li  ammaestravo  agli  esercizi,  e li  conducevo  fuori  a far 
delle  marcie  militari  con  trombette  di  latta  e con  bandiere  di  carta, 
discorrendo  sempre  con  loro  d’un  nemico  immaginario,  col  quale 
un  giorno  o l’altro  ci  saremmo  dovuti  misurare,  e contro  il  quale 
essi  s’andavano  accendendo  di  giorno  in  giorno  di  generosa  ira 
guerriera:  tanto  è facile  montar  la  testa  alle  moltitudini  coi  fan- 
tasmi dell’onore  e della  gloria,  anche  contro  un  nemico  che  non  esiste. 
E veramente  io  vivevo  nell’aspettazione  continua  di  qualche  grande 
prova,  senza  saper  da  che  parte  nè  come  se  ne  potesse  presentar 
l’occasione.  L’occasione  si  presentò.  Y’era  in  un  altro  quartiere 
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della  città  un  altro  piccolo  Bonaparte^  die  fu  poi  mio  compagno 
nella  Scuola  di  Modena  ed  è ora  colonnello  dei  bersaglieri,  il  quale 
addestrava  pure  un  piccolo  esercito  contro  un  nemico  creato  dalla 
sua  fantasia.  Apprender  resistenza  Funo  delF altro,  ed  esser  nemici^ 
e considerar  necessario  il  cozzo  delle  due  schiere,  fu  una  cosa  sola. 
S’era  bene  italiani  da  una  parte  e dall’altra,  e cittadini  della  stessa 
città,  e in  un  tempo  in  cui  la  patria  comune  era  impegnata  in  una 
guerra  contro  la  Kussia;  ma  si  apparteneva  a due  parrocchie  di- 
verse, e questo  bastava  ad  aprire  un  abisso  fra  di  noi.  Noi  dice- 
vamo con  disprezzo:  — Quelli  di  Sant’ Ambrogio  — ; questi  dicevano 
con  disdegno:  — Quelli  di  Santa  Maria  — ; come  accade  fra  gli 
uomini,  tale  e quale,  e anche  fra  i popoli,  presso  a poco.  Si  pro- 
cedette con  tutte  le  regole  della  diplomazia.  Ci  fu  una  formale 
dichiarazione  di  guerra,  portata  per  iscritto  da  due  commissari  in 
ciabatte.  I due  eserciti,  composti  d’una  ventina  di  cazzabubboli, 
partirono  una  mattina,  a un’ora  convenuta,  dai  loro  accampamenti, 
movendo  l’un  verso  l’altro  per  vie  designate.  Io  m’ero  messo  a tra- 
colla una  ciarpa  azzurra  rigata  di  bianco,  avanzo  d’una  vecchia 
tenda  di  finestra,  e brandivo  una  daga  di  legno,  fasciata  di  carta 
d’argento,  che  m’aveva  fatta  un  mio  fratello:  mi  credevo  formida- 
bile. Ma  quando  vidi  apparire  in  fondo  alla  strada,  alla  testa  dei 
suoi,  il  generale  nemico,  riconobbi  con  umiliazione  eh’  egli  era 
assai  più  fieramente  armato  di  me,  poiché  aveva  in  capo  un  vero 
e proprio  cappello  di  bersagliere,  con  tanto  di  sottogola,  un  vero 
zaino  sulle  spalle,  e un  simulacro  di  carabina  fra  le  mani.  A un 
segnale  dato  da  un  dei  miei  con  un  imbuto,  le  due  osti  si  corsero 
incontro.  Non  saprei  ridire  l’andamento  della  battaglia,  che  de- 
v’ esser  stata,  come  le  battaglie  antiche,  una  serie  di  conflitti  di- 
sgiunti, i quali  non  avrebbero  data  ad  alcuna  parte  la  vittoria,  se 
questa  non  fosse  stata  decisa  dal  duello  dei  capitani.  Il  mio  avver- 
sario era  ardito;  ma  fu  vittima  d’una  illusione:  scambiò  con  una 
lama  vera  il  mio  brando  di  legno  inargentato,  mi  credette  risoluto 
al  sangue,  die’ indietro  ai  primi  colpi,  mi  voltò  lo  zaino,  e riprese 
a gambe  la  via  della  sua  parrocchia.  Ma  era  una  fuga  da  Orazio 
davanti  ai  Curiazi.  Io  gli  detti  dietro;  corremmo  un  pezzo  in  mezzo 
alla  gente  che  s’arrestava  a guardarci,  in  atto  di  dire:  — Santi 
scapaccioni!  — A un  certo  punto,  il  generale  fuggente,  visto  in 
terra  un  mattone,  lo  raccattò  con  una  mossa  fulminea,  e mi  fece 
fronte:  io  torsi  il  busto  per  scansare  il  proiettile,  e me  lo  presi  in 
un  fianco.  Vidi  le  due  Orse!  Accecato  dall’ira,  mi  lanciai  avanti; 
il  generale  Ambrosiano,  più  lesto  di  me,  spari  come  nn  razzo.  In- 
somma,  il  vero  « battuto  » ero  io,  e come  ! Ma  con  la  scomparsa  del 
fromboliere,  il  suo  esercito  s’era  dileguato;  eravamo  rimasti  noi 
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padroni  del  terreno^  noi  i vincitori.  Tornai  a casa  piegato  in  due; 
a ogni  mossa^  ricacciavo  dentro  un  gemito;  dissi  a mia  madre  che 
era  un  colpo  d'aria.  Ma  la  galloria,  ma  il  vampo  che  menammo 
di  quel  trionfo  ipotetico  fu  una  cosa  da  non  immaginare.  Per  tutto 
quel  giorno,  e per  qualche  giorno  appresso,  non  parlammo  d'altro; 
tutti  raccontavano  episodi,  tutti  avevano  fatto  prodezze  da  Orlando; 
tale  e quale  come  i «reduci»  ai  banchetti.  E m'era  già  cessato  da 
un  pezzo  il  dolore  al  fianco,  eh'  io  lo  simulavo  ancora,  camminando 
inflesso  come  un  arco,  per  far  durare  la  gloria  della  ferita.  Quante 
volte,  molti  anni  doj^o,  alla  Scuola  militare,  il  mio  buon  amico 
ed  io  ricordammo  quella  famosa  giornata,  e la  nostra  « singoiar 
tenzone  » ! E chi  sa  che  il  bravo  colonnello  non  se  ne  ricordi  ancora 
qualche  volta,  quando  lavorano  dei  muratori  nella  sua  caserma,  e 
gli  cade  lo  sguardo  sopra  un  mucchio  di  mattoni! 

{Continua) 


Edmondo  De  Amicis. 
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III. 

II  miglioramento  notevole  e progressivo  delle  nostre  condi- 
zioni sanitarie  dimostrava  che  la  legge  Crispi  ci  aveva  messi  sulla 
buona  via,  e il  molto  che  si  era  ottenuto  dava  la  misura  del  moltis- 
simo che  si  sarebbe  potuto  ottenere  in  seguito.  Il  progresso  sa- 
rebbe stato,  anzi,  più  rapido,  poiché  il  personale  delhAmministra- 
zione  sanitaria,  completato  con  nuove  nomine,  meglio  affiatato  e 
perfezionato  dall’ esperienza,  meglio  compenetrato  nell’ordinamento 
amramistrativo  del  paese,  avrebbe  potuto  spendere  la  sua  opera 
con  maggior  frutto. 

Ma,  come  ognun  sa,  senza  una  ragione  al  mondo,  o,  meglio, 
contro  ogni  ragione,  per  uno  di  quei  troppo  frequenti  cambiamenti 
che  succedono  nell’  indirizzo  politico  del  nostro  paese,  il  funziona- 
mento tranquillo  dell’Amministrazione  sanitaria  venne  bruscamente 
turbato,  e per  poco  non  vennero  compromessi  i risultati  di  quasi 
dieci  anni  di  lavoro. 

Fu  il  ministro  Rudini  che,  andando  al  potere  nel  1896,  si  as- 
sunse r impegno  di  riformare  un  ordinamento  che,  giovanissimo 
ancora,  avrebbe  avuto  bisogno  soltanto  di  protezione  e di  solle- 
cite cure. 

Ma  come  mai,  si  dirà,  potè  egli  volgere  in  mente  codesto  pro- 
posito, come  mai  altri  potè  inspirarglielo,  se  la  legge  Crispi  erasi 
dimostrata  cosi  provvida  e feconda? 

Ragioni  di  opposizione  alla  legge  si  trovano  facilmente  quando 
si  pensi,  che  questa  aveva  creata  una  nuova  Amministrazione,  la 
quale,  come  succede  di  solito  ai  nuovi  venuti,  incontrava  non  po- 
chi ostacoli  nel  conquistare  il  suo  posto  fra  le  altre  Amministra- 
zioni dello  Stato.  Inoltre  essa  imponeva  nuovi  obblighi  ai  Comuni, 
e al  sommo  fine  dell’  interesse  pubblico  ledeva  molti  interessi  pri- 
vati, ben  sovente  tutt’ altro  che  legittimi.  E questi  naturalmente 
sapevano  far  suonare  alta  la  propria  voce  e nella  stampa  e in 
Parlamento,  e traviavano  l’opinione  pubblica,  attenuando  o negando 
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i vantaggi  procurati  dalle  prescrizioni  sanitarie,  e ingigantendo  i 
danni  che  in  via  secondaria  potevano  esserne  derivati;  aiutati  in 
ciò  dal  fatto,  che  in  Italia  la  coltura  igienica  era  ancora  troppo 
scarsa,  e il  concetto  della  necessità  di  una  rigenerazione  sanitaria 
non  aveva  ancora  messe  radici  profonde  nella  coscienza  del  paese. 
Ma  non  amo  soffermarmi  su  questa  pagina  della  nostra  storia  sa- 
nitaria; preferirei,  anzi,  eh’ essa  venisse  dimenticata  per  ottenere 
più  facilmente  1’  accordo  di  tutti  a vantaggio  del  santo  scopo  a cui 
intende  l’ igiene. 

Mi  corre  obbligo  però,  prima  di  dire  delle  innovazioni  che  il 
ministro  Rudini  introdusse  nell’Amministrazione  sanitaria,  di 
esporre  le  ragioni  dalle  quali  egli  le  dichiarò  inspirate,  affinchè 
si  vegga  se  quelle  fossero  utili,  queste  fossero  giuste,  e cosi  si  possa 
dar  giudizio  fondato  intorno  alla  sua  opera  come  tutore  della  sa- 
lute pubblica. 

* 

Il  concetto  fondamentale  dell’on.  Rudini  intorno  al  compito 
del  Governo  nella  tutela  della  sanità  pubblica  è tutt’  affatto  diverso 
da  quello  che  aveva  informato  la  legge  del  1888,  e su  di  esso  egli 
ha  modellato  la  sua  azione,  che,  come  vedremo,  fu  essenzialmente 
demolitrice. 

Egli  lo  spiegò  nella  seduta  del  Senato  del  16  giugno  1896. 
Secondo  lui,  il  concetto  di  un’Amministrazione  sanitaria  autonoma 
è radicalmente  errato,  è un  concetto  antiquato,  tolto  ai  tempi  in 
cui  r opera  dell’Autorità  in  fatto  di  pubblica  salute  si  riduceva 
alla  difesa  contro  le  invasioni  epidemiche.  Da  vent’  anni  circa,  egli 
disse,  la  missione  dell’Autorità  è radicalmente  mutata;  ora  essa  deve 
provvedere  principalmente,  per  non  dire  esclusivamente,  all’igiene. 
E ciò  significa  che  deve  esercitare  la  sua  ingerenza  in  ogni  cosa  e 
sopra  ogni  cosa.  E siccome  non  si  possono  riassumere  tutte  le  Am- 
ministrazioni nell’  igiene,  perchè  si  farebbe  uno  di  quelli  accentra- 
menti di  cui  non  si  saprebbe  immaginare  1’  eguale,  cosi  ne  conse- 
gue che  l’Ufficio  sanitario  del  Regno  debba  essere  semplicemente 
un  Ufficio  consulente  non  dell’  una  o dell’  altra,  ma  di  tutte  le  pub- 
bliche Amministrazioni,  le  quali  tutte  debbono  ad  esso  attingere  le 
ragioni  e i motivi  dell’  opera  loro  in  fatto  d’ igiene.  La  sanità  pub- 
blica avvolge  tutti  gl’interessi  della  società  umana,  e non  può  stare 
da  sè.  Qualsiasi  atto  dell’  Autorità  sanitaria  sconvolge  interessi  am- 
ministrativi di  primissimo  ordine,  urta  inevitabilmente  gl’  interessi 
dei  cittadini;  sicché  può  esservi  un’Autorità  sanitaria  consulente 
nell’Amministrazione,  ma  non  un’Autorità  sanitaria  che  voglia  di- 
rigere facendo  astrazione  da  tutte  le  relazioni  che  gli  atti  suoi 
hanno  coll’ Amministrazione  pubblica.  Pertanto,  oltre  ad  un  Consi- 
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glio  superiore  di  sanità,  che  dà  le  norme  generali  alle  quali  la  pub- 
blica Amministrazione  deve  conformarsi,  vi  deve  essere  bensì  al 
Ministero  un  Ufficio  sanitario  esecutivo,  ma  al  disopra  di  questo 
deve  stare  la  Direzione  generale  amministrativa,  che  tien  conto 
non  della  sanità  sola,  ma  di  tutti  i molteplici  interessi  d’ altra  na- 
tura che  con  questa  si  collegano. 

A molti  potrà  a tutta  prima  sorridere  questo  connubio  fra  i 
diversi  elementi  deU’Amministrazione,  ed  ammetto  volontieri  che 
questo  concetto,  esposto  con  parola  facile  e ornata,  possa  far  im- 
pressione in  un’Assemblea.  Ma  tradotto  in  lingua  più  semplice,  qual 
è il  suo  significato?  Questo  soltanto,  che  neU’Amministrazione  l’e- 
lemento tecnico  non  debba  far  altro  che  consigliare,  ovvero,  come 
s’  è espresso  il  ministro  alla  Camera  dei  deputati,  che  la  Direzione 
di  sanità  debba  essere  una  mente  direttiva  che  consiglia,  che  sug- 
gerisce, che  impone  coll’  autorità  incontrastata  e incontrastabile 
della  scienza  e della  verità,  ma  che  non  possa  e non  debba  am- 
ministrare. 

Ora,  dico  io,  che  altro  è questo  se  non  un  ritorno  all’antico, 
a quello  che  era  la  nostra  Amministrazione  secondo  l’ infelice  legge 
del  1865?  Proprio  allora  i tecnici  consigliavano  e gli  amministra- 
tori operavano,  e s’  è visto  che  bel  frutto  ne  abbiamo  tratto:  mor- 
talità sempre  elevatissima,  ed  epidemie  frequenti,  violente,  pro- 
duttrici di  danni  sanitari,  morali  ed  economici  incalcolabili.  E non 
soltanto  in  Italia  si  son  veduti  i mali  frutti  del  principio  che  in 
materia  sanitaria  i tecnici  devono  soltanto  consigliare;  li  hanno 
veduti  e li  vedono  tutti  i paesi  civili.  Infatti  in  tutti  l’elemento  te- 
cnico è ancora  più  o meno  avvolto  e soffocato  dal  burocratico,  e 
in  tutti  esso  combatte  per  conquistare  quella  libertà  che  gli  è in- 
dispensabile per  compiere  la  grande  e benefica  sua  missione.  In 
Inghilterra  esso  è già  ben  avviato  verso  la  meta,  in  Ungheria  ha 
fatto  in  questi  ultimi  anni  grandi  progressi,  in  Prussia  ha  ripor- 
tato proprio  in  queste  ultime  settimane  una  notevole  vittoria  colla 
legge  sui  medici  di  Circolo  ; in  Francia  pure  avrebbe  fatto  un  gran 
passo,  se  la  discussione  del  progetto  di  legge  di  cui  parlai  più  ad- 
dietro non  fosse  stata  interrotta  e sospesa  sìne  dìe  dalle  convul- 
sioni politiche  che  hanno  deviato  in  tutt’altra  direzione  l’attenzione 
del  paese. 

L’ Italia  a questo  riguardo  si  era  messa  nelle  condizioni  più 
favorevoli  colla  sua  legge  del  1888,  ch’essa  stava  applicando  con 
felice  risultato  ; ma  ecco  che  arriva  l’on.  Rudini,  e dichiara  che  la 
legge  si  fonda  su  di  un  concetto  antiquato  ! 

Antiquato  ! Ma  quando  mai  può  trovare  l’on.  ministro  nel  pas- 
sato un’  Amministrazione  sanitaria  pari  a quella  che  gl’  igienisti 
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deiroggi  desiderano,  e che,  almeno  in  parte,  venne  creata  dalla 
legge  Crispi?  Non  è forse  da  non  più  di  mezzo  secolo  che  le  po- 
polazioni, istruite  dall’esperienza,  si  sono  persuase  dell’  importanza 
dei  cosidetti  risanamenti  per  la  conservazione  della  loro  salute? 
Non  è forse  da  non  più  di  venti  anni  che,  scoperta  la  natura  dei 
contagi,  l’uomo  ebbe  centuplicate  le  forze  per  combatterli  ? E non 
é forse  da  queste  due  nozioni  di  recentissimo  acquisto,  che  risultò 
la  necessità  d’avere  non  solo,  come  vorrebbe  l’onorevole  ministro, 
un  Ufficio  di  consulenza  per  tutte  le  pubbliche  Amministrazioni  (che 
magari  non  richiederebbero  i suoi  consigli,  o,  richiestili,  non  li  se- 
guirebbero), ma  una  milizia  istruita,  bene  organizzata,  sempre  pronta 
e continuamente  invigilata  e sorretta  da  un’Autorità  centrale  ope- 
rosa e iniziatrice? 

Certo,  per  la  nostra  rigenerazione  sanitaria  bisogna  che  l’Am- 
ministrazione centrale  sia  operosa  e iniziatrice.  Le  Amministra- 
zioni governative  per  la  più  parte  peccano  d’ inerzia;  si  lasciano 
dirigere  nei  loro  lavori  dagli  amministrati,  aspettano  da  questi 
r incitamento  al  fare.  Eminentemente  conservatrici,  il  loro  mec- 
canismo è diretto  specialmente  a risolvere  i casi  dubbi,  o le  que- 
stioni che  loro  presentano  gli  enti  collettivi  od  i privati.  A questo 
fine  funzionano  dei  Corpi  costituiti,  al  cui  servizio  sta  tutta  una 
organizzazione  di  uffici  che  limitano  1’  azione  propria  al  trasmet- 
tere, 0,  tutt’al  più,  all’  istruire  le  pratiche.  Rifuggono  dalle  novità, 
dall’assumersi  iniziative,  perchè  in  ogni  esperimento  vedono  un 
pericolo.  E siccome,  essendo  la  scienza  sempre  in  progresso,  i te- 
cnici sono  necessariamente  innovatori,  cosi,  secondo  esse,  i tecnici 
devono  non  amministrare,  ma  semplicemente  consigliare.  È assioma 
che  l’amministratore,  qualunque  sia  il  suo  grado  d’ istruzione,  ha 
sempre  la  competenza  di  giudicare  dell’opinione  del  tecnico,  mentre 
il  tecnico,  chiunque  esso  sia,  è sempre  incompetente  in  fatto  di 
amministrazione. 

Pensi  il  lettore  se  questi  principi  siano  applicabili  nell’Ammini- 
strazione sanitaria,  nella  quale  quasi  tutto  è da  fare  e al  centro  e 
nelle  provincie,  e che  continuamente  deve  modificarsi  e perfezio- 
narsi per  applicare  a vantaggio  della  popolazione,  com’  è debito 
suo,  le  scoperte  di  cui  la  scienza  ogni  giorno  l’arricchisce. 

* 

Se  l’on.  Rudini  esponendo  i suoi  concetti  sulla  tutela  della  sa- 
nità pubblica  si  dimostrò  poco  versato  nella  storia  dell’argomento, 
non  fu  più  felice  quando  dinanzi  al  Senato  volle  giustificare  con  al- 
cuni esempi  la  sua  opinione,  che  1’  Ufficio  sanitario  del  Ministero 
non  sa,  e quindi  non  deve  amministrare.  Egli  ne  citò  tre,  riferen- 
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tisi  il  primo  alle  acque  potabili,  il  secondo  alla  gessatura  dei  vini, 
il  terzo  alla  saldatura  delle  scatole  di  conserve.  Esaminiamoli  ra- 
pidamente; mi  preme  che  si  veda  quanto  fossero  fondate  le  cri- 
tiche dirette  dal  ministro  contro  l’autonomia  dell’Ufflcio  sanitario, 
e giustificati  i cambiamenti  che  in  questo  gli  piacque  introdurre. 

Il  primo  esempio  riguarda  le  acque  potabili  dei  Comuni.  Se- 
condo l’onorevole  ministro,  quando  un  Comune  abbisogna  d’acqua, 
aU’Ufficio  sanitario  spetta  soltanto  di  far  l’analisi  delle  acque  e di 
determinare  quali  possano  essere  utilizzate;  poscia,  quando  si  sta 
costruendo  la  condotta,  di  vegliare  che  i lavori  vengano  compiuti 
secondo  i precetti  dell’  igiene.  Invece,  nella  compilazione  del  pro- 
getto tecnico,  nel  l’acquisto  e nell’espropriazione  dell’acqua,  nel  prov- 
vedere alla  spesa,  nel  costituire  l’amministrazione  ecc.  entrano  in 
scena  interessi  commerciali,  politici  e finanziari  che  debbono  es- 
sere considerati,  non  dall’Autorità  sanitaria,  ma  dall’Autorità  am- 
ministrativa. 

Orbene,  mi  si  permetta  di  dire  che  mi  sorprende  che  l’on.  Ru- 
dini  abbia  addotto  questo  esempio;  e ne  espongo  subito  la  ragione. 
Le  facoltà  che,  a riguardo  d’acqua  potabile,  egli  attribuì  alla  sop- 
pressa Direzione  di  sanità,  non  solo  non  furono  mai  da  questa  ol- 
trepassate, ma  sono  più  ampie  di  quelle  onde  essa  di  solito  fece 
uso.  E invero,  come  risulta  dai  documenti  ufficiali,  essa  si  prestò 
sempre  volenterosa  a fare  l’analisi  d’  acque  nell’  interesse  dei  Co- 
muni (risparmiando  loro  le  somme  non  indifferenti  che,  altrimenti, 
avrebbero  dovuto  spendere  a questo  scopo),  e ad  esaminare  i pro- 
getti dal  lato  dell’edilizia  sanitaria,  come  è prescritto  dalla  legge, 
ma  di  rado  potè  esaminare  i lavori  in  corso  di  esecuzione  o già 
finiti,  sia  perchè  la  legge  affida  il  loro  collaudo  al  genio  civile, 
sia  perchè  la  semplice  facoltà  d’ ispezione,  accordata  dalla  legge 
all’ Ufficio  sanitario,  si  trovò  sempre  dinanzi  un  ostacolo  di  natura 
economica:  colle  riduzioni  continue  fatte  nel  bilancio  della  Sanità, 
codeste  ispezioni,  che  si  sarebbero  dovute  compiere  talora  a cen- 
tinaia di  chilometri  dalla  capitale,  sarebbero  riuscite  troppo  costose. 

Passiamo  al  secondo  esempio  messo  in  campo  dall’on.  Rudiui, 
quello  dei  vini  gessati.  Ecco  in  breve  il  suo  ragionamento.  Il  Con- 
siglio superiore  di  sanità  prescrive  che  i vini  gessati  oltre  il  due 
per  mille  non  possano  essere  spacciati  perchè  dannosi  alla  salute. 
La  cosa  corre  dal  punto  di  vista  igienico,  ma  veniamo  all’applica- 
zione di  questa  massima:  può  l’agricoltore  fare  a meno  della  ges- 
satura? In  alcune  regioni  non  può,  se  non  vuol  fabbricare  dei  vini 
della  cui  conservazione  non  sarebbe  sicuro;  e allora,  messo  nella 
alternativa  di  contravvenire  alla  prescrizione  o di  perdere  il  pro- 
prio prodotto,  insiste  presso  il  ministro  perchè  la  prescrizione 
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sia  sospesa.  Una  questione  che  pare  così  semplice  come  questa  della 
gessatura,  diventa  una  questione  commerciale  e industriale  delle 
più  difficili.  Come  potrebbe  dunque  essere  risolta  unicamente  dal- 
r Ufficio  tecnico  di  sanità? 

La  logica  dell’on.  Rudini  è per  lo  meno  curiosa.  Qual’  è in- 
fatti lo  scheletro  della  sua  argomentazione?  Il  Consiglio  superiore 
di  sanità,  considerando  solo  il  lato  igienico  della  questione,  ha 
prescritto  un  limite  alla  gessatura  dei  vini  ; ma  questa  prescrizione, 
oltre  all’  interesse  sanitario,  tocca  l’ interesse  agricolo,  danneggian- 
dolo; come  si  può  ammettere  dunque  che  1’  Ufficio  tecnico  di  sa- 
nità, che  ha  soltanto  competenza  sanitaria,  possa  da  solo  decidere 
la  questione  ? 

Io  domando  a mia  volta:  che  c’entra  qui  V Ufficio  tecnico  di 
sanitàì  Quale  deduzione  si  può  trarre  contro  di  questo,  dal  mo- 
mento che  la  prescrizione  venne  fatta,  come  afferma  lo  stesso  mi- 
nistro, dal  Consiglio  superiore  di  sanità.  Corpo  tutt’affatto  distinto 
dairufflcio  tecnico  sanitario  del  Ministero? 

E si  noti  per  giunta,  che  1’  esempio  addotto  dall’  on.  Rudini 
anche  per  un  altro  riguardo  si  volge  contro  di  lui.  Egli  crede  che 
il  direttore  di  sanità  col  suo  Ufficio  tecnico  sia  disadatto  ad  am- 
ministrare perchè  quasi  tutte  le  prescrizioni  sanitarie  toccano  in- 
teressi sociali  d’altra  natura,  che  solo  gli  amministratori  possono 
apprezzare  nel  loro  insieme.  Orbene,  la  prescrizione  dei  vini  ges- 
sati (del  cui  valore  non  importa  ora  discutere)  venne  fatta  dietro 
parere,  sia  della  Commissione  di  viticultura  e di  enologia  del  Mi- 
nistero d’  agricoltura  e commercio,  sia  del  Consiglio  superiore  di 
sanità,  il  quale,  per  esplicita  disposizione  di  legge,  conta  fra’  suoi 
membri  (oltre  a medici,  chimici,  naturalisti,  giureconsulti,  inge- 
gneri ecc.)  due  persone  esperte  nelle  materie  amministrative,  e i 
direttori  genei'ali  dell’  agricoltura,  della  statistica  e della  marina 
mercantile.  Potrebbe  l’on.  Rudini  desiderare  un  miglior  complesso 
di  persone  autorevoli  per  rappresentare  tutti  quegli  interessi  agri- 
coli, commerciali  e industriali  che  vengono  cosi  spesso  coinvolti 
nelle  prescrizioni  sanitarie?  Non  si  ha  qui  una  competenza  collet- 
tiva assai  superiore  a quella  che  può  vantare  un  direttore  gene- 
rale deH’Amministrazione  civile  ? 

Nè  miglior  fortuna  può  certo  incontrare  il  terzo  esempio  pre- 
sentato dal  ministro  a dimostrazione  della  sua  tesi.  Le  conserve 
alimentari,  egli  disse,  si  spacciano  in  scatole  di  latta  che  devono 
essere  saldate  necessariamente  col  piombo  (certo  egli  intendeva 
di  dire:  stagno  contenente  piombo).  Ebbene,  l’ igiene  pubblica  vor- 
rebbe che  la  saldatura  non  avvenisse  con  questo  metallo,  perchè 
si  può  facilmente  formare  dell’acetato  di  piombo  che  rende  vele- 

Vol.  LXXXVII,  Serie  IV  — 16  Alaggio  1900. 


15 


226 


l’igiene  pubblica  in  ITALIA 


noso  ralimento  conservato.  Sarebbe  cosi  facile  di  proibir  l’uso  del 
piombo  nell’ interesse  dell’igiene;  ma  ne  derivano  delle  conse- 
guenze molto  gravi  di  natura  industriale,  tecnica  ed  economica, 
delle  conseguenze,  cioè,  che  debbono  essere  considerate  « da  una 
mente  la  quale  sappia  scrutarle  nel  loro  insieme,  e guardar  tutte 
le  relazioni  che  passano  tra  un  provvedimento  igienico  e tutti  gli 
interessi  giuridici,  amministrativi  e politici  di  un  paese  ». 

Le  stesse  osservazioni  che  ho  fatto  intorno  ai  vini  gessati 
calzano  anche  qui.  Le  prescrizioni  riguardo  alla  qualità  della  sal- 
datura non  emanano  daU’Ufficio  sanitario,  che  non  avrebbe  avuto 
facoltà  di  farle,  ma,  essendo  incluse  nel  Regolamento  generale  e 
in  quello  speciale  sugli  alimenti,  hanno  avuto  il  suggello,  non  sol- 
tanto del  Consiglio  superiore  di  sanità,  come  quelle  riguardanti  i 
vini  gessati,  ma  altresi  del  Consiglio  di  Stato.  Che  si  potrebbe  de- 
siderare di  più?  E i produttori  di  conserve,  sia  detto  di  passaggio, 
hanno  trovato  il  modo  di  conservarle  secondo  vuole  l’ igiene,  pur 
evitando  le  gravi  conseguenze  economiche  paventate  dall’onorevole 
ministro. 

Fatto  questo  esame  analitico,  è facile  venire  alla  conclusione. 
Finché  il  ministro  afferma  che  ogni  prescrizione  sanitaria  tocca 
interessi  commerciali,  industriali  e politici,  dice  cosa  che  tutto  il 
mondo  sa,  e di  cui  la  legge  ha  tenuto  conto  ab  antiquo,  includendo 
nel  Consiglio  superiore  di  sanità  i rappresentanti  di  questi  diversi 
interessi,  sicché  le  loro  deliberazioni  non  possono  incontrare  la 
taccia  di  unilateralità.  Ma  quando  il  ministro  afferma  che  l’ Ufficio 
sanitario  non  è atto  a guidarsi  da  sé,  allora  gli  si  può  rispondere 
che  questa  sua  affermazione  è sempre  in  attesa  di  una  dimostra- 
zione, poiché  quella,  che  egli  ha  tentato  di  dare,  non  regge.  Infatti, 
egli  ha  attribuito  alTUfììcio  sanitario  la  responsabilità  di  prescri- 
zioni che  sono  state  proposte,  invece,  dal  Consiglio  superiore  di  sa- 
nità, e ha  dimenticato  che  l’Ufficio  sanitario  ha  un  mandato  ben 
determinato  e puramente  esecutivo:  osservare  e fare  osservare 
quanto,  dopo  maturo  esame,  è stato  prescritto  dalla  legge. 

* 

Veduto  come  abbia  ragionato,  vediamo  ora  come  abbia  operato 
il  ministro. 

Coi  decreti  21  giugno  e 1®  luglio  1896  soppresse  la  Direzione 
della  sanità  pubblica,  e ne  affidò  i servizi  ad  una  Divisione  (formata 
di  tre  sezioni,  due  amministrative  ed  una  tecnica)  che  mise  alla  di- 
pendenza della  Direzione  generale  dell’amministrazione  civile. 

Dopo  quanto  ho  già  detto  non  ho  bisogno  di  esprimere  il  mio 
giudizio  su  questa  deliberazione,  la  quale  rende  manifesto  il  me- 
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“Schino  concetto  che  l’on.  Rudini  aveva  de’  suoi  doveri  in  fatto  di 
sanità.  Si  badi  al  contrasto!  In  Italia  si  ha  una  Direzione  generale 
per  le  carceri,  una  per  V istruzione  primaria,  una  per  l’ istruzione 
secondaria,  una  per  le  belle  arti,  una  per  i tabacchi  ecc.  e dall’on. 
Rudini  si  considerò  di  troppo  una  Direzione  generale  per  la  difesa 
sanitaria  del  Regno;  anzi,  avendosi  già  una  semplice  Direzione,  la 
si  riduce  ad  una  Divisione  che  si  sottopone  ad  un  direttore  gene- 
rale amministrativo;  coll’aggravante  che  non  è nemmeno  prescritto 
che  il  capo  della  Divisione  della  sanità  abbia  ad  essere  medico.  Quale 
autorità  morale  avranno,  presso  gli  ufficiali  sanitari  delle  provincie 
e presso  il  pubblico  delle  prescrizioni  o dei  consigli  sottoscritti  da 
direttori  generali  deirAmministrazione  civile  che  saranno  noti,  se 
si  vuole,  nel  campo  dell’  amministrazione,  della  giurisprudenza  o 
della  filosofia,  ma  sono  ignoti  affatto  in  quello  della  medicina?  E 
nomi  che  si  muteranno  di  frequente,  se  dobbiamo  giudicare  dal 
passato,  perchè  in  questi  ultimi  tre  anni  la  Direzione  generale  del- 
l’Amministrazione civile  ha  cambiato  tre  volte  il  suo  titolare? 

Nè  va  taciuta  un’altra  grave  conseguenza.  Il  capo  dell’Ufficio 
sanitario,  ridotto,  come  fu  dall’on.  Rudini,  a semplice  capo  di  Di- 
visione, non  è più  in  diretto  rapporto  col  suo  ministro,  che  è il 
responsabile  del  servizio  sanitario  dinanzi  al  Parlamento.  Ora,  per  le 
importanti  decisioni  che  ad  ogni  tratto  si  devono  prendere  a cagione 
delle  epidemie  che  continuamente  divampano  in  questa  o in  quella 
parte  dello  Stato,  conviene  che  il  ministro  sia  istruito,  inspirato, 
persuaso  da  un  uomo  tecnico  e convinto.  Invece,  che  deve  succe- 
dere secondo  1’  ordinamento  Rudini  ? Il  capodivisione  della  Sanità 
espone  le  sue  idee  non  al  ministro,  ma  al  direttore  generale,  cioè 
a un  impiegato  amministrativo,  il  quale  ordinariamente  per  gli 
studi  fatti  e la  carriera  percorsa  non  avendo  cognizioni  o convin- 
zioni profonde  in  fatto  d’igiene,  subordina  metodicamente  gl’inte- 
ressi di  questa  a quelli  d’amministrazione  o di  politica.  Ond’è  che, 
0 il  provvedimento  è rifiutato  senza  che  nulla  ne  sappia  il  mini- 
stro responsabile,  oppure,  se  è ammesso,  tocca  ad  un  incompetente 
di  riferirne  al  ministro  e d’ inspirare  a questo  la  persuasione  della 
sua  necessità.  E può  avvenire  anche  un  caso  più  complesso:  che  il 
capodivisione  della  Sanità  non  sia  medico  ; e allora  è il  capo  della 
sezione  tecnica  che  tenta  di  persuadere  il  capodivisione,  il  quale 
a sua  volta  s’ ingegna,  come  può,  di  persuadere  il  direttore  gene- 
rale, il  quale,  infine,  s’assume  di  persuadere  il  ministro.  E mentre 
queste  autorità  lavorano  per  mettersi  d’accordo,  l’epidemia  si  di- 
lata, sicché,  ammesso  anche  che  1’  accordo  si  faccia,  il  provvedi- 
mento decretato  arriva  assai  tardi,  e può  raggiungere  più  difficil- 
mente 0 meno  completamente  lo  scopo. 
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Soppressa  la  Direzione  di  sanità,  pare  che  il  ministro  avesse 
in  animo  di  modificare  radicalmente  anche  la  costituzione  dei  la- 
boratori scientifici  che  ne  dipendevano,  affidando  ad  essi,  piuttosto 
che  alla  Divisione  di  sanità,  le  funzioni  d’Ufficio  tecnico  direttivo 
della  difesa  sanitaria  dello  Stato.  Incominciò  dal  chiamare  a Roma 
a dirigere  i laboratori  un  distinto  professore  d’igiene  d’una  delle 
principali  Università  nostre,  e lo  incaricò  di  concretare  in  un  pro- 
getto di  regolamento  i nuovi  cómpiti  dei  laboratori,  e il  nuovo 
ruolo  organico,  il  quale,  tra  parentesi,  avrebbe  cresciuta  di  più  del 
doppio  (dalle  26  alle  53  000  lire)  la  spesa  annua  del  loro  personale. 
Ma  il  progetto  ebbe  vita  breve;  presentato  al  Consiglio  superiore 
di  sanità  ne  ebbe  tale  accoglienza,  che  il  suo  autore,  nonché  ab- 
bandonare il  progetto,  abbandonò  il  posto  e ritornò  alla  sua  cat- 
tedra; e il  ministro  non  die’  seguito  alla  cosa. 

* 

Ho  detto  a suo  tempo  come  nei  laboratori  scientifici  avesse 
sede  una  scuola  di  perfezionamento  nell’  igiene,  che  era  stata,  oltre 
al  resto,  un  semenzaio  di  medici  provinciali  e di  periti  igienisti. 
Ebbene,  col  decreto  14  maggio  1896  la  scuola  venne  soppressa,  e 
per  sostituirla  nelle  sue  funzioni  venne  stabilito  che  nelle  Univer- 
sità riconosciute  fornite  dei  mezzi  necessari  fossero  tenuti  dei  corsi 
complementari  pratici  d’ igiene,  e dati  i relativi  esami,  e inoltre, 
ove  ne  fosse  d’uopo,  vi  venissero  adunate  delle  speciali  Commis- 
sioni pel  conferimento  delle  patenti  di  perito  igienista. 

Nessuno  può  credere  che  colla  soppressione  di  una  scuola  di 
cui  era  stata,  anni  prima,  necessaria  la  fondazione,  e che  aveva 
dato  ottimi  frutti,  si  sia  vantaggiata  la  sanità  pubblica.  È ben  vero 
che  le  conseguenze  della  soppressione  furono  rese  meno  sensibili 
da  questo,  che  negli  anni  decorsi  dopo  la  sua  fondazione  avevano 
fatto  grandi  progressi  molti  laboratori  d’igiene  delle  Università, 
rendendosi  così  atti  ad  impartire  un  insegnamento  proficuo.  Ma 
quale  di  essi  avrebbe  potuto  o potrebbe  offrire  un  materiale  di  studio 
pratico  così  abbondante,  e proveniente  da  ogni  parte  d’ Italia,  come 
quello  che  continuamente  affluiva  ai  laboratori  centrali  dello  Stato  ? 

Ad  ogni  modo,  se  si  voleva  abolire  la  scuola,  si  doveva, 
prima  di  farlo,  pensare  ponderatamente  al  modo  di  provvedere 
altrimenti.  Invece  s’è  proceduto  cosi  affrettatamente,  che  le  dispo- 
sizioni riguardanti  i nuovi  corsi  universitari  e gli  esami,  contenute 
nei  decreto  succitato,  si  trovarono  inapplicabili  e rimasero  lettera 
morta;  il  decreto,  anzi,  venne  abrogato  per  opera  dello  stesso  Ru- 
dioi  con  altro  decreto  in  data  29  maggio  1898. 
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Alla  soppressione  della  scuola  d’igiene  tenne  dietro  la  chiu- 
sura degli  istituti  produttori  di  vaccini  e sieri  curativi,  cominciando 
da  quello  pel  vaccino  vaiuoloso,  che  cessò  di  funzionare  il  1»  gen- 
naio 1897. 

Non  si  comprende  bene  quale  ragione  abbia  indotto  il  ministro 
a questa  soppressione,  quale  vantaggio  ne  sperasse  per  la  salute 
pubblica.  Nel  già  citato  suo  discorso  al  Senato  egli,  alludendo  pale- 
semente alla  produzione  di  questi  vaccini,  mostrò  di  non  approvare 
« la  tendenza  dell’Amministrazione  centrale  sanitaria  a convertirsi 
in  una  Amministrazione  industriale  »,  e il  senatore  Tommasi-Cru- 
deli,  nella  stessa  seduta,  appoggiando  i propositi  del  ministro,  s’e- 
spresse cosi:  « Io  veramente  non  sono  tenero  dell’idea  di  affidare 
allo  Stato  funzioni  industriali;  tanto  meno  poi  dacché,  trovandomi 
già  da  due  anni  e più  alla  testa  del  Consiglio  tecnico  dei  tabacchi, 
posso  vedere  quali  difficoltà  incontri  uno  Stato,  organizzato  come 
il  nostro,  nell’esercitare  seriamente  un’  industria.  Nel  caso  poi  dei 
Taccini  non  si  può  nemmeno  appigliarsi  all’  esempio  di  qualsiasi 
altro  Stato  ; nessuno  Stato  fabbrica  vaccini,  e il  nostro  è il  primo 
a dare  un  simile  esempio  ». 

In  queste  parole  dei  due  egregi  uomini  stanno  un  errore  di 
fatto  e un  errore  di  apprezzamento,  i quali  dimostrano  una  volta 
di  più  con  quanta  ponderazione  si  sia  messo  mano  al  rimaneggia- 
mento della  nostra  Amministrazione  sanitaria. 

Un  errore  di  fatto;  e invero  il  nostro  Stato  già  allora  era 
tutt’altro  che  il  solo  a fabbricar  vaccino.  Lo  preparavano  la  Ger- 
mania, l’Inghilterra,  il  Belgio,  l’Austria,  la  Russia,  il  Giappone,  e, 
in  genere,  tutti  gli  Stati  che  avevano  resa  obbligatoria  la  vaccina- 
zione per  tutta  la  popolazione  o per  qualche  parte  di  essa,  come 
«oldati,  scolari  ecc. 

Un  errore  d’apprezzamento.  Infatti  il  credere  che  lo  Stato  fab- 
brichi vaccini  allo  scopo  d’esercitare  un’  industria  è un  vedere  sol- 
tanto il  lato  più  meschino  di  una  questione  gravissima  per  la  sa- 
lute del  paese.  Non  è già  che  il  lato  economico  sia  affatto  trascurabile, 
giacché,  per  esempio,  mentre  dapprima  l’esercito  spendeva  per  la 
vaccinazione  intorno  a 20  000  lire  all’anno,  quando  ebbe  il  vac- 
cino dall’istituto  governativo  ne  spese  meno  di  tremila;  e pari- 
menti  mentre  le  Provincie  per  1’  acquisto  di  vaccino,  stipendio  dei 
conservatori  ecc.  sborsavano  annualmente  oltre  a 270  000  lire, 
quando  si  rivolsero  all’istituto  governativo  limitarono  la  spesa 
annua  ad  una  somma  che  si  aggirò  intorno  alle  40  000  lire.  É un 
risparmio,  adunque,  che  si  può  trascurare  da  coloro  soltanto  che 
sono  larghi  del  danaro  dei  contribuenti. 
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Ma  la  questione  più  grave  è ben  altra.  Quando  lo  Stato  ob-^ 
bliga  i cittadini  alla  vaccinazione  (il  che  fa  non  tanto  nell’  inte- 
resse dei  singoli  vaccinati,  quanto  per  la  difesa  sociale,  giacché 
ogni  inalato  di  vainolo  è un  centro  di  diffusione  della  malattia),  è 
in  stretto  obbligo  di  guarentire  che  l’ operazione  non  riesca  di 
danno,  e non  produca  delle  conseguenze  spiacevoli,  che  usando  mag- 
gior cura  si  sarebbero  potute  evitare.  Occorre  pertanto  che  il  vac- 
cino, oltre  all’essere  efficace,  sia  innocuo.  Per  questa  ragione  si 
sostituì  al  vaccino  umano,  più  pericoloso,  il  vaccino  animale;  e 
per  questa  ragione,  pure,  le  nazioni,  che  hanno  resa  obbligatoria 
la  vaccinazione,  hanno  trovato  necessario  di  fabbricare  il  vaccino* 
animale  in  istituti  governativi,  perchè  questo  è il  modo  più  sicuro 
per  evitare  ogni  pericolo. 

In  Italia,  invece,  l’ istituto,  che  già  si  aveva  e funzionava  egre- 
giamente, venne  soppresso,  e si  credette  di  poter  garantire  un  buon 
vaccino  sottoponendo  tratto  tratto  a controllo  nei  laboratori  scien- 
tifici della  Sanità  il  vaccino  prodotto  dagli  istituti  privati. 

Illusione  e nulla  più!  Infatti  è da  considerare  anzitutto,  che  i 
pericoli  del  vaccino  animale  provengono  specialmente  da  ciò,  che 
quando  è mal  fabbricato  può  contenere  certi  germi,  che  producono 
nell’ innestato  delle  suppurazioni,  talora  gravi  o mortali.  Eviden- 
temente la  possibilità  della  presenza  di  questi  germi  esclude  che 
quando  si  vuol  provare  la  bontà  del  vaccino,  la  prova  si  faccia 
suU’uomo.  Se,  ora,  la  si  fa  negli  animali,  può  darsi  che,  siccome 
ci  sono  dei  germi  della  suppurazione  che  quantunque  innocui  agli 
animali  sono  dannosi  aU’uomo,  può  darsi,  dico,  che  il  vaccino  venga 
dichiarato  di  buona  qualità,  e,  invece,  usato  più  tardi  per  la  vacci- 
nazione umana,  dia  luogo  a buon  numero  di  flemmoni  e di  risipole. 

In  secondo  luogo  convien  considerare  che  la  produzione  del 
vaccino  animale  non  esige  grandi  mezzi,  e,  specialmente  quando  è 
fatta  con  poca  cura,  dà  un  discreto  compenso  al  produttore.  Ne 
consegue  che  i produttori  privati,  già  numerosi  ora,  lo  diverrannn 
vieppiù  in  avvenire,  e cosi  anche  il  controllo  da  parte  dello  Stato 
diventerà  più  diffìcile  e dispendioso.  Se  si  vorrà  fare  sul  serio,  sn 
non  si  userà  pel  controllo  dei  vaccini  la  stessa  trascuratezza  cho 
si  usa  per  la  visita  delle  farmacie,  ci  vorranno  parecchi  batterio- 
logi che  non  si  occupino  d’  altro,  e i cui  stipendi  naturalmente- 
graveranno  sui  contribuenti  o sui  consumatori. 

Per  ultimo  non  conviene  dimenticare,  come  spesso  accadrà, 
che  molto  vaccino  sia  venduto  ed  innestato  prima  che  il  controllo 
governativo,  accertando  la  cattiva  qualità  del  prodotto,  faccia  chiu- 
dere la  fabbrica.  Nel  1898  il  Ministero  dell’  interno  chiuse  tre  isti- 
tuti vaccinogeni  a Napoli  ed  uno  a Roma,  avvertendo  quelle  Pro- 
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vincie,  che  si  provvedevano  da  essi,  di  rivolgersi  altrove  ; ma 
quanto  vaccino  era  già  stato  spacciato  prima  che  giungesse  il  de- 
creto ministeriale? 

In  conclusione  il  Governo,  abolendo  l’istituto  vaccinogeno,  ha 
mancato  ad  un  suo  alto  obbligo  morale,  ed  ha  reso  la  vaccinazione 
più  costosa  e più  pericolosa.  Ciò  è stato  confermato  ufficialmente 
da  alcuni  Consigli  provinciali,  e in  ispecial  modo  dal  Consiglio  su- 
periore di  sanità,  il  quale  nel  dicembre  1897,  udita  e discussa  la 
relazione  di  un’apposita  Commissione,  fece  voti  « perchè  fosse  ri- 
pristinato l’istituto  vaccinogeno  dello  Stato  con  quelle  norme  e 
cautele  con  cui  prima  funzionava  ». 

Coll’istituto  pel  vaccino  pel  vainolo  venne  pure  soppresso 
quello  pel  vaccino  carbonchioso.  Fu  atto  provvido?  Quantunque 
finora  la  legge  non  prescriva  questa  specie  di  vaccinazione  in  caso 
d’epizoozia,  tuttavia  parecchi  prefetti  1’  hanno  ordinata  quando  il 
carbonchio  dominava  negli  animali  e si  difibndeva  all’uomo  nelle 
provincie  da  loro  amministrate.  Ciò  s’è  verificato  a Cuneo,  a Ber- 
gamo e altrove.  Approvato  questo  provvedimento,  del  quale  nes- 
suno può  disconoscere  l’utilità  perchè  la  vaccinazione  carbonchiosa 
tronca  rapidamente  qualunque  più  feroce  epizoozia,  ne  risulta  pel 
Governo  il  dovere  di  assicurare  al  paese  un  buon  vaccino,  affin- 
chè non  accada  che  le  prescrizioni  dei  suoi  prefetti,  anziché  al- 
l’arresto della  malattia,  giovino  alla  sua  diffusione. 

Ma  il  ministro  Budini  non  s’ indugiò  in  codeste  considerazioni, 
e senza  curarsi  del  come  gli  agricoltori  italiani  avrebbero  altri- 
menti provveduto,  decretò  pel  28  ottobre  1896  la  chiusura  dell’i- 
stituto ; e non  fu  che  « in  vista  delle  continue  premure  fatte  da 
Associazioni,  da  Comizi  agrari  e da  privati  » (come  egli  stesso 
dovette  confessare  in  apposita  circolare)  che  si  decise  a prolun- 
gargli la  vita  dapprima  fino  al  31  gennaio,  poscia  fino  al  28  feb- 
braio 1897.  E fu  ventura  che  successivamente  la  produzione  del 
vaccino  sia  stata  assunta  dall’  Istituto  sieroterapico  milanese  (un 
Ente  morale  che  non  ha  alcuna  mira  di  speculazione),  poiché  ove 
ciò  non  fosse  avvenuto,  dovendosi  provvedere  il  vaccino  diretta- 
mente  dall’istituto  di  Parigi,  il  disturbo  per  commetterlo,  la  pos- 
sibilità di  alterazioni  lungo  viaggio,  il  prezzo  più  alto,  avrebbero 
intiSichita  questa  pratica,  che  ora  invece  si  estende  ogni  anno  più, 
con  tanto  frutto  dell’agricoltura  italiana. 

Il  ministro  Budini  penultimo  pose  fine,  nei  primi  mesi  del  1897, 
anche  alla  produzione  governativa  del  siero  antidifterico,  della 
malleina  e della  tubercolina. 

Biguardo  a queste  sostanze  convengo  anch’io  che  lo  Stato  non 
ha  alcun  dovere  di  fornirle  ai  consumatori,  giacché  egli  non  li 
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obbliga  ad  adoperarle;  ma  per  poco  che  ci  si  pensi,  per  poco  che 
si  studi  perchè  altri  Stati  ne  hanno  fatto  oggetto  di  produzione 
governativa,  non  si  può  non  riconoscere  che  questo  modo  di  pro- 
duzione arreca  tali  vantaggi  alla  generalità  della  popolazione,  che 
di  fronte  ad  essi  il  danno  che  si  porta  alla  speculazione  privata 
diventa  affatto  trascurabile. 

Anzitutto  le  sostanze  in  questione,  prodotte  in  una  città  cen- 
trale come  Roma,  possono  arrivare  in  poche  ore  in  qualunque 
parte  del  Regno,  e chi  ne  ha  bisogno  non  prova  incertezze  sul- 
l’istituto a cui  dirigersi  per  procurarsele. 

In  secondo  luogo  esse  non  sono  dei  prodotti  di  cui  la  purezza 
e l’ef/ìcacia  si  riconoscano  facilmente  (come  è il  caso  dei  soliti  far- 
maci) con  poche  reazioni  chimiche  da  un  farmacista  qualunque; 
d’altra  parte  la  loro  preparazione  esige  cure  e spese  non  lievi, 
sicché  l’industria  privata,  che  mira  anzitutto  alla  speculazione, 
non  manca  di  mettere  in  commercio  dei  prodotti  scadenti  e inat- 
tivi. Ne  sia  prova  lo  studio  comparativo  che  un  grande  giornale 
medico  inglese,  The  Lancet,  ha  fatto  fare  qualche  anno  fa  su  pa- 
recchi sieri  antidifterici  provenienti  da  diverse  fabbriche  europee; 
alcuni  si  trovarono  di  pochissima  efficacia.  Ora,  in  questo  campo, 
poco  efficace  vuol  dire  dannosissimo.  Se  si  truffa  sulla  bontà  della 
stoffa  di  un  abito,  se  si  dà  per  schietto  del  latte  scremato,  c’  è 
danno,  ma  non  grande.  Ma  se  si  dà  del  siero  antidifterico  ineffi- 
cace, non  vuol  dire  uccidere  le  persone  in  cui  si  adopera?  E dico 
uccidere,  non  lanciar  morire,  perchè  siccome  la  difterite  è malat- 
tia gravissima,  e il  siero,  usato  nei  primi  giorni  di  malattia,  salva 
quasi  sicuramente,  il  dare  del  siero  inefficace  significa,  se  1’  am- 
malato muore,  averlo  ucciso. 

Un  terzo  vantaggio  della  produzione  di  queste  sostanze  da 
parte  dello  Stato  sta  nella  mitezza  di  prezzo  a cui  lo  Stato,  che 
non  fa  speculazione,  può  vendere  i suoi  prodotti.  Questa  mitezza 
di  prezzo,  come  dissi,  ha  contribuito  più  d’ogni  altra  ragione  a 
diffondere  la  vaccinazione  carbonchiosa.  Per  questa  mitezza  di 
prezzo,  dovuta  alla  produzione  governativa,  la  quale  servi  come 
di  calmiere  alle  fabbriche  private,  il  siero  antidifterico  ora  può 
essere  fornito  gratuitamente  ai  poveri,  e salva  cosi  parecchie  mi- 
gliaia di  vittime. 

Infine  la  produzione  governativa  del  siero  antidifterico,  della 
malleina  e della  tubercolina  può  giovare  grandemente  anche  alla 
diffusione  del  loro  uso  pel  fatto,  che  la  loro  provenienza  ufficiale 
vale,  presso  i più,  a conferma  autorevole  della  loro  utilità. 

Si  comprende  facilmente  come  il  poter  avere  queste  sostanze 
dappertutto,  a buon  prezzo  e di  sicura  efficacia  debba  riuscire  un 
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potente  coefficiente  della  difesa  del  paese  contro  la  difterite,  il 
moccio  e la  tubercolosi.  Forse,  a voler  dare  ascolto  ai  più  ciechi 
e ferventi  fautori  dell’ industria  privata,  si  sarebbe  potuto  discu- 
tere se  fosse  non  dico  conveniente,  ma  necessario  fondare  questi 
istituti;  ma  una  volta  che  erano  fondati  e funzionavano  egregia- 
mente, si  può  dar  plauso  a chi,  senza  ragione  alcuna,  li  ha  sop- 
pressi ? 

Non  so  se  coll’abolizione  della  Direzione  di  sanità,  e colle  de- 
molizioni praticate  negli  Istituti  scientifici  che  ne  dipendevano,  il 
ministro  Rudini  abbia  svolto  interamente  il  programma  che  si  era 
prefisso  andando  al  potere.  Questo  so,  e con  me  lo  sanno  tutti 
coloro  che  hanno  tenuto  dietro  allo  svolgersi  di  questo  periodo 
della  nostra  storia  sanitaria,  che  le  conseguenze  non  si  sono  fatte 
attendere.  Non  si  é tornati  all’alta  mortalità  che  si  deplorava  prima 
della  legge  del  1888,  perchè  restavano  pur  sempre  nelle  Provincie 
e nei  Comuni  gli  elementi  tecnici  creati  da  questa,  e la  coltura 
igienica  della  popolazione  era  notevolmente  cresciuta  nell’ ultimo 
novennio;  ma  è certo  che,  diminuita  l’autorità  del  capo  dell’Ufficio 
sanitario  e limitata  la  sua  libertà  d’azione,  ne  venne  per  riflesso 
scemata  l’autorità  dei  medici  provinciali  e degli  ufficiali  sanitari 
nel  far  rispettare  le  leggi,  e l’elemento  amministrativo  nel  tute- 
lare la  salute  pubblica  ebbe  maggior  agio  di  soverchiare  l’elemento 
tecnico.  Si  è pertanto  rallentato  quel  movimento  di  rigenerazione 
igienica  che  sotto  l’impero  della  legge  Crispi  s’era  destato  e 
mantenuto  cosi  vivace  in  ogni  parte  del  paese;  per  poco  non  si 
credette  che  insieme  alla  Direzione  di  sanità  fosse  cessata  nel  Go- 
verno centrale  ogni  intenzione  di  occuparsi  delle  faccende  sanitarie 
dello  Stato. 

Fu  ventura  che  nessuna  epidemia  esotica  sia  venuta  a mole- 
starci in  questo  periodo,  perchè  quei  pochi  accenni  che  ci  ha  dato 
il  ministro  Rudini  del  modo  in  cui  si  sarebbe  governato  in  codesti 
frangenti,  furono  tutt’altro  che  rassicuranti.  Eccone  qualche  esempio. 

Come  già  ebbi  occasione  di  dire,  per  la  difesa  marittima  del- 
l’Italia meridionale  la  Direzione  di  sanità  aveva  impiantato,  oltre 
ad  altre,  una  stazione  sanitaria  in  un’  isola  del  golfo  d’ Augusta. 
Orbene,  bastò  un  po’  d’ agitazione  della  popolazione  d’ Augusta, 
perchè  un’ordinanza  del  ministro  in  data  4 marzo  1897  soppri- 
messe la  stazione,  e la  sopprimesse  nonostante  che  il  medico  pro- 
vinciale, richiesto  del  suo  parere  in  proposito,  si  pronunciasse  per 
la  sua  conservazione. 

Del  pari,  alle  prime  notizie  della  diffusione  della  peste  nelle 
Indie,  non  volendo  i Messinesi  che  la  disinfezione  delle  navi,  con- 
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formemente  alle  ordinanze  ministeriali,  venisse  fatta  nel  loro  porto,, 
il  ministro,  docile,  ordinò  che  le  navi  si  disinfettassero  all’Asinara; 
con  quanta  spesa,  perdita  di  tempo  e lesione  d’interessi  è facile 
immaginare.  Ad  Ancona  un  vapore,  cui  già  era  stato  concesso  lo 
sbarco  delle  merci,  per  le  agitazioni  di  piazza  fu  fatto  allontanare, 
e il  Governo  dovette  risarcirne  i danni  all’ armatore.  Si  arrivò 
perfino  a proibire  lo  sbarco  di  persone  provenienti  dalle  Indie  su 
piroscafi  perfettamente  indenni,  e il  risultato  fu  questo,  che  i pi- 
roscafi cessavano  di  toccare  i porti  italiani,  oppure  i loro  passeg- 
geri diretti  in  Italia  non  sbarcavano  nei  nostri  porti,  dove  per  la 
meno  si  avrebbe  avuto  il  vantaggio  di  sottoporli  ad  una  visita 
sanitaria,  ma  si  invece  a Marsiglia,  Trieste  o altro  porto  straniero, 
e poi  arrivavano  fra  noi  per  ferrovia,  sfuggendo  cosi  a qualunque 
controllo.  La  prescrizione  ministeriale,  oltre  allo  sviare  i traffici 
dai  nostri  ai  porti  stranieri,  si  risolveva  in  una  vessazione  dannosa 
tanto  sotto  il  rispetto  sanitario,  quanto  sotto  il  rispetto  economico. 
E si  noti  che  ciò  avveniva  quando  ancora  la  peste  non  aveva  var- 
cato i confini  dell’estremo  Oriente.  Che  mai  avrebbe  fatto  il  mi- 
nistro se  si  fosse  trovato  sotto  la  pressione  di  popolazioni  spaven- 
tate da  un  contagio  vicino?  Logicamente  si  deve  ammettere  che 
avremmo  avuto  una  ripetizione  degli  orrori  del  1884.  Nei  pericoli 
la  folla,  abbandonata  a se  stessa,  non  conosce  ritegno;  invece, 
quando  si  sente  guidata  da  una  mente  che  l’affida,  da  una  mano 
che  la  frena,  può  dare  mirabili  esempi  di  energia  e di  valore. 
Q iella  stessa  Sicilia  che  tumultuava  pel  colèra  del  1884,  e minac- 
ciava di  tumultuare  per  la  peste  del  1897,  non  aveva  forse  corag- 
giosamente superato,  sotto  l’egida  di  una  politica  sanitaria  ferma 
e tecnicamente  diretta,  il  colera  del  1893? 

Le  vicende  politiche  condussero  l’ anno  scorso  il  Ministero 
Rudini  alla  caduta,  e con  questa  speriamo  sia  chiuso  il  periodo  di 
vita  più  travagliato  della  nostra  Amministrazione  sanitaria. 

Del  Ministero  che  gli  successe  e che  ancora  ci  governa  non 
c’è  a dire  gran  che  : vive  da  poco  ed  ha  avuto  vita  agitatissima. 
Gli  si  deve  dar  lode  per  aver  restituita  una  certa  autonomia  alla 
Divisione  di  sanità  col  toglierla  alla  Direzione  generale  dell’Ammi- 
nistrazione civile  per  metterla  alla  diretta  dipendenza  del  sotto- 
segretario  di  Stato,  che  è,  col  ministro,  responsabile  del  servizio 
dinanzi  al  Parlamento.  Ma  a ciò  si  è fermato.  Nè  io  intendo  per 
ora  di  dargliene  soverchio  carico,  perchè,  come  dissi,  il  Ministero 
ha  avuto  vita  travagliata,  e d’altra  parte  ognuno  sa  quanto  lenta- 
mente, in  un  regime  parlamentare  come  il  nostro,  si  muovano  i 
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congegni  amministrativi  se  una  volontà  energica  e risoluta  non  li 
sospinge,  e le  condizioni  dell’ambiente  non  sono  favorevoli.  Il  mini- 
stro dell’interno,  come  succede  tanto  spesso  in  Italia,  preoccupato, 
assorbito  da  gravi  questioni  prettamente  politiche,  non  ha  potuto 
prestare  le  sue  cure  alle  questioni  sanitarie  con  quella  diligenza 
che  sarebbe  stata  desiderabile  (I). 

Tuttavia  non  si  può  a meno  di  riconoscere  che  da  questo  stato 
di  cose  derivano  al  paese  gravi  danni,  i quali  non  si  potranno  evi- 
tare se  non  rendendo  più  libera  l’azione  dei  vari  ordini  d’ufficiali 
sanitari,  e ponendo  a capo  di  questi  una  persona  non  solo  compe- 
tente, ma  messa  in  tali  condizioni  da  poter  sempre  autorevolmente 
far  sentire  la  sua  voce  nei  circoli  di  Governo.  In  quanto  che  con- 
vien  persuadersi,  che,  per  l’efficacia  dell’azione,  non  meno  dell’auto- 
rità morale  proveniente  dalla  competenza  è indispensabile  quella 
autorità  che  deriva  dalla  dignità  e dalla  posizione  ufficiale. 

So  bene  che  esiste  una  legge  la  quale  autorizza  i ministri  a 
modificare  a loro  talento  l’organico  dei  rispettivi  dicasteri;  ma  il 
servizio  di  sanità  pubblica  é di  tale  importanza  e così  strettamente 
collegato  col  benessere  della  popolazione,  che  non  si  deve  permet- 
tere che  quell’ufficio  centrale,  che  lo  anima  e lo  dirige,  sia  alla 
mercè  d’ogni  ministro  che  le  onde  del  mutevole  mare  parlamen- 
tare portano  sulla  soglia  di  palazzo  Braschi.  In  questo  senso  si  sono 
espressi  pressoché  tutti  coloro  che  sia  in  Senato,  sia  alla  Camera 
dei  deputati  hanno  trattato  di  codesta  questione  in  questi  ultimi 
anni,  e specialmente  i relatori  alle  due  Camere  dell’  ultimo  bilancio 
dell’interno,  il  deputato  Chimirri  e il  senatore  Bonasi.  E ad  ottener 
ciò,  cosi  come  ad  esigere  una  maggiore  diligenza  nell’applicazione 
delle  leggi  sanitarie,  dovrebbero  cooperare  tutti  coloro  cui  sta  a 
cuore  il  benessere  del  nostro  paese. 

Ben  migliori  sarebbero  le  condizioni  sanitarie  del  popolo  ita- 
liano se  il  Governo  facesse  osservare  le  prescrizioni  della  legge 
sulla  sanità  pubblica  colla  stessa  cura,  colla  stessa  fermezza  che 
usa  per  le  leggi  d’ imposta.  Invece,  duole  il  dirlo,  esso  adoperò  ed 
adopera  sempre  due  pesi  e due  misure.  Si  vogliono  degli  esempi  di 

(1)  Al  riordinamento  deirUfflcio  centrale  di  sanità  il  ministro  Pel- 
loux  ha  provveduto  col  decreto  14  gennaio  1900,  pubblicato  mentre  già 
si  stava  stampando  il  presente  articolo.  Il  decreto  dispone  su  nuove  basi 
l’Ufficio  ed  eleva  di  grado  il  suo  capo;  ma  rendendo  il  suo  compito 
puramente  consultivo,  e levando  all’Ufficio  stesso  e dividendo  fra  le  Di- 
visioni burocratiche  del  Ministero  quanto  riguarda  il  personale  e l’ am- 
ministrazione, gli  toglie  la  possibilità  di  adoperarsi  attivamente  alla 
difesa  sanitaria  del  paese.  Tuttavia  sarà  bene,  prima  di  giudicare  questo 
decreto,  di  vedere  come  lo  si  applicherà  e quali  ne  saranno  i frutti. 
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inosservanze  gravi  della  legge  sanitaria  eh’ esso  tollera  da  gran 
tempo  ? 

l a legge  vuole  che  ogni  Comune  si  procuri  buona  e sufficiente 
acqua  potabile.  Se  si  fosse  ottemperato  a questa  prescrizione, 
avremmo  noi  a deplorare  quell’epidemia  di  febbre  tifoidea  che 
nello  scorso  anno,  ed  in  questo  ha  invaso  tanta  parte  d’Italia? 

La  legge  fa  obbligo  al  medico  di  denunciare  i malati  conta- 
giosi, e al  Comune  d’aver  locali  isolati  ove  segregarli  per  soffocare 
il  contagio.  Orbene,  guardiamoci  d’ attorno:  vi  è forse  altra  pre- 
scrizione meno  osservata  di  questa? 

Dal  1892  è fra  noi  obbligatoria  la  vaccinazione  col  doppio  in- 
nesto, sicché  il  vainolo  dovrebbe  essere  scomparso  dall’Italia,  come 
mediante  il  doppio  innesto  è scomparso  dalla  Germania.  Invece  noi 
abbiamo  ancora  ogni  anno  numerosi  morti  di  vainolo,  che  ci  di- 
mostrano con  quanta  negligenza,  in  talune  regioni,  quest’ obbligo 
sia  fatto  rispettare. 

I Comuni  che  hanno  più  di  20  000  abitanti  devono  provvedere 
alla  vigilanza  igienica  con  convenienti  laboratori,  e quelli  che  ne 
contano  più  di  6000  devono  possedere  un  macello  pubblico.  Ebbene, 
quanti  Comuni  a questo  riguardo  si  trovano  in  regola  colla  legge? 

Che  più  ? La  legge  del  1888,  perchè  meglio  le  sue  prescrizioni 
si  adattassero  alle  condizioni  locali  dei  singoli  Comuni,  volle  che 
ognuno  di  questi  compilasse  un  proprio  regolamento  d’igiene.  Sono 
ormai  trascorsi  undici  anni,  e quanti  sono  i Comuni  che  l’hanno? 
L’ hanno  forse,  ricordo  città  fra  le  maggiori  e più  progredite,  Mi- 
lano e Torino?  E se  non  l’hanno  le  città  più  popolose,  dove  la 
mancanza  di  un  regolamento  più  frequenti  e più  gravi  lascia  com- 
mettere i reati  contro  l’ igiene,  lo  pretenderemo  forse  dai  Comuni 
minori,  che  dai  maggiori  sogliono  prendere  1’  esempio  e l’ incita- 
mento ? 

In  libero  paese  l’opinione  pubblica  è il  maggior  fattore  di  go- 
verno. Anche  per  la  questione  che  ci  occupa  conviene  che  una 
potente  pubblica  opinione  ricordi  continuamente,  insistentemente 
ai  reggitori  i loro  doveri,  e loro  faciliti  la  via  a soddisfarli.  Si 
tratta  del  bene  nostro  e delle  generazioni  che  ci  succederanno  »* 
oltracciò  è in  giuoco  un  interesse  politico  di  primo  ordine. 

Un  intimo  lavorio  commuove  la  società  presente;  da  varie 
parti  e con  diversi  mezzi,  dove  in  reciproco  accordo,  dove  in  aperta 
lotta,  si  mira  ad  un  migliore  assetto  dello  Stato,  si  tende  verso 
un’  evoluzione  progressiva  dell’  umanità,  si  vagheggia  una  migliore 
applicazione  dei  principi  di  fratellanza,  che  lenisca  le  miserie  delle 
classi  disagiate,  che  procuri  a tutti  il  proprio  posto  al  sole. 

Non  tener  conto  di  queste  aspirazioni,  chiudere  gli  orecchi  e il 
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cuore  a questo  appello  sarebbe  stoltezza;  e la  parola  del  Re  ce  ne 
ammoniva  in  occasione  solenne,  esortandoci  a promuovere  il  bene 
degli  umili. 

Ma  nel  lavorare  a questo  scopo  guardiamoci  dal  considerare  il 
problema  da  un  lato  solo,  come  si  fa  da  tanti  oggidì,  i quali  ope- 
rano animati  dalla  convinzione  che  tutto  si  risolva  in  una  questione 
economica,  o per  lo  meno  che  la  questione  economica  domini  tutte 
le  altre.  È di  una  popolazione  come  di  una  famiglia:  pel  suo  benes- 
sere si  richiede  non  solo  l’agiatezza,  ma  altresi  l’educazione  mo- 
rale e intellettuale,  e la  salute;  e di  questi  tre  elementi,  l’agiatezza 
è di  solito  il  meno  difficile  a procurarsi.  Come  può  conservarsi  fe- 
lice una  famiglia,  sia  pure  ricca  e fiorente  di  salute,  se  alcuni  dei 
suoi,  guasti  dall’educazione  o da  male  pratiche,  corrono  sulla  via 
dell’immoralità  e della  delinquenza?  0 una  famiglia,  sia  pure  onesta 
e originariamente  agiata,  se  lunghe  malattie  torturano  i suoi  cari 
e li  rendono  inetti  a un  proficuo  lavoro?  0 una  famiglia,  sia  pure 
onesta  e sana,  se  le  strettezze  in  che  si  trova  non  le  consentono 
di  sfamare  i suoi  figli  ? 

Questi  tre  fattori  del  benessere  sono  indissolubilmente  colle- 
gati fra  loro,  si  che,  lavorando  per  l’uno,  conviene  non  dimenticar 
mai  che  anche  gli  altri  esigono  le  nostre  cure. 


G.  Bizzozero. 
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MEMORIE  D’UN  REDIVIVO 


PARTE  SECONDA. 

L 

Giunto  oramai  con  questa  narrazione  alla  seconda  èra  della 
mia  vita,  io  sorpasso  a molte  cose  die  sono  scritte  nel  libro  della 
mia  memoria,  ma  che  qui  non  accade  ripetere. 

Nel  mese  di  luglio  di  quell’anno,  che  fu  il  ventesimo  mio, 
superai  facilmente  in  Genova  gli  esami  di  licenza  liceale;  non  senza 
qualche  meraviglia  di  coloro,  che,  dopo  avermi  interrogato,  vollero 
sapere  come  e dove  io  avessi  fatto  i miei  studii.  Tornato  a Soprani- 
mare,  vi  passai  il  rimanente  della  state,  in  un  ozio  beato,  fanta- 
sticando del  mio  avvenire,  e delle  cose  che  avrei  fatte  e vedute; 
ma  preso  talora  da  una  dolce  melanconia  al  pensiero  di  quanto 
m’apparecchiavo  a lasciare. 

A mezzo  settembre  tutto  fu  pronto  per  la  mia  partenza,  e un 
lunedi  mattina,  dopo  molti  abbracciamenti  e molte  lacrime,  e in- 
fìnite  raccomandazioni  e promesse,  partii  alla  volta  di  Genova. 

Era  cosa  intesa  che  quel  temjio,  che  ancora  avanzava  sino  al- 
r apertura  dei  corsi  universitarii  in  novembre,  l’avrei  speso  in  vi- 
sitare le  città  principali  d’Italia.  Nel  punto  che  il  treno  si  mosse, 
e quand’ebbi  perduto  di  vista  i fazzoletti  che  s’agitavano  in  aria 
per  salutarmi,  provai  una  nuova  angoscia:  mi  parve  di  lasciar 
dietro  a me  qualche  cosa  che  non  avrei  mai  più  ritrovata,  di  par- 
tire per  un  mondo  incognito,  dal  quale  non  sarei  mai  più  ritornato. 

Non  dirò  nulla  di  questo  mio  viaggio,  delle  cose  che  vidi,  delle 
impressioni  che  n’ebbi.  In  un  mese  e mezzo  feci  il  giro  di  tutta 
Italia,  visitando  Firenze,  Roma,  Napoli,  Palermo,  Bologna,  Venezia; 
acceso  di  cosi  viva  curiosità  che  sognavo  la  notte  ciò  che  m’im- 
maginavo di  dover  vedere  il  giorno.  Giungere  in  una  città  scono- 
sciuta; mettermi  tutto  solo  ad  esplorarla;  percorrerne  le  vie  senza 
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guida,  a talento;  scoprirne  riin  dopo  T altro  gli  aspetti;  partecipare 
della  sua  vita,  era  per  me  un  piacer  nuovo  e grandissimo.  Godevo 
di  fare  esperimento  della  mia  sagacità,  proponendomi  di  riuscire 
in  quel  tale  luogo,  di  ritrovare  quel  tale  monumento,  con  solo 
spiare  gFindizii  che  mi  potevano  mettere  sulla  buona  strada,  senza 
chiederne  altrui,  senza  consultare  la  pianta  che  avevo  in  tasca. 
Godevo  di  fare  in  certo  qual  modo  il  saggio  della  mia  fantasia, 
confrontando  i luoghi  e i monumenti  che  avevo  sotto  gli  occhi 
con  le  immagini  che  me  n’ero  formate. 

Non  dirò  nemmeno  nulla  delle  persone  che  conobbi  nelle  varie 
città  dove  mi  fermai  un  po’  più  a lungo.  11  conte  m’aveva  munito 
di  parecchie  lettere  di  raccomandazione  e trovai  per  tutto  usci 
aperti  e mani  tese.  Ma  non  trovai  nè  uomo  nò  donna,  nè  vecchio 
nè  giovane,  per  cui  sentissi  di  poter  ])assare  da’  termini  della  co- 
noscenza a quelli  deH’amicizia.  In  sulle  prime,  nuovo  com’ero  alle 
visite  e ai  complimenti,  fui  un  po’  timido  ed  impacciato;  ma  mi 
sciolsi  presto  e cominciai  a fare  molte  utili  osservazioni.  Ogni  due 
0 tre  giorni  scrivevo  a casa  lunghissime  lettere  di  tutto  quanto 
^vevo  fatto  e veduto. 

Col  novembre  fui  a lioma,  dove  avevo  risoluto  d’ inscrivermi 
.al  corso  di  medicina.  Non  già  ch’io  volessi  diventare  un  medico 
pratico;  ma  quel  tanto  che  già  sapevo  d’anatomia  e di  tisiologia 
m’aveva  messa  una  curiosità  grande  di  scrutare  ])iù  addentro 
ch’io  potessi  il  miracolo  della  vita,  il  segreto  di  quella  spontanea 
e delicata  euritmia  eh’ è la  sanità,  l’origine,  la  natura,  i processi 
•di  quelle  turbazioni  molteplici  che  s’addimaiidano  morbi. 

Se  io  mi  fossi  proposto  di  scrivere  un’  autobiografia  partico- 
lareggiata e compiuta,  molte  cose  dovrei  narrare  dei  due  anni  che 
passai  in  Koma,  della  vita  che  vi  condussi,  degli  studi!  che  feci, 
dei  piaceri  che  gustai,  dei  pensieri  che  venni  maturando  nella 
mente;  ma  poiché  io  non  iscrivo  se  non  con  runico  intendimento 
di  svelare  il  segreto  dell’ esser  mio  e far  intendere  altrui  com’io  sia 
vivo,  tralascio  tutto  ciò  e m’affretto  di  venire  al  punto. 

La  mia  salute  fu  ottima  durante  quel  tempo,  ottimo  l’umore, 

•e  si  vedrà  fra  breve  perchè  qui  importi  notarlo.  Seguitai  a scrivere 
lunghe  e frequenti  lettere  a Soprammare  e a riceverne  più  che  non 
ne  scrivessi.  L’affetto  non  intepidiva  in  me,  nè  in  coloro  che  avevo 
lasciato.  Le  vacanze  estive  e autunnali,  così  del  primo  come  del 
secondo  anno,  le  passai  in  famiglia,  e così  pure  le  feste  di  Natale 
e di  Pasqua;  e sempre  feci  ritorno  a casa  con  molto  desiderio,  con 
vivissima  gioja.  Com’era  dolce  quel  ritrovarsi  insieme  dopo  mesi  di 
lontananza!  Che  lunghi  discorsi!  che  confidenze  affettuose!  che 
gentil  ricordare  gli  anni  della  fanciullezza  e le  cose  passate!  Nel 
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luglio  del  second^anno  trovai  la  contessa  un  po’  giù  di  salute,  il 
conte  alquanto  impensierito,  e non  posso  dire  l’ affanno  che  n’ebbi, 
e poi  la  consolazione,  quando,  al  sopravvenir  del  settembre,  vidi 
che  la  si  rim.etteva.  Allora,  per  la  prima  volta,  diedi  qualche  saggio 
della  mia  scienza  medica,  disperandomi  di  non  esser  più  dotto, 
sebbene  m’avvedessi  di  non  esser  troppo  da  meno  di  un  medico  di 
grido  fatto  venire  appositamente  da  San  Eemo.  La  contessa  mi 
chiamava,  ridendo,  il  suo  dottore. 

Ma  gli  antichi  dubbii  non  erano  dileguati  dall’animo  mio.  Tal- 
volta, per  un  certo  tempo,  rimanevano  come  sopiti;  poi,  d’un  tratto, 
si  ridestavano  e prendevano  di  nuovo  a tormentarmi.  Feci  una  os- 
servazione. Quand’ero  lontano  da  casa,  mi  pareva,  dopo  un  po’  di 
tempo,  che  la  dissomiglianza  fra  me  e gli  altri  della  famiglia  non 
fosse  così  spiccata  come  in  varie  occasioni  avevo  immaginato: 
quando  invece  ero  a casa,  quella  dissomiglianza,  dopo  alcuni  giorni, 
m’appariva  maggiore  di  prima.  Stuzzicato  dal  dubbio,  io  avevo 
cercato,  sino  dal  primo  anno  della  mia  dimora  in  Koma,  di  qualche 
argomento  che  m’ajutasse  a risolverlo.  Erano  da  poco  venuti  in 
luce,  e avevano  fatto  chiasso,  i libri  del  Kibot  e del  Galton  sull’e- 
redità fisiologica  e psicologica.  Li  lessi  con  grande  attenzione;  e 
cosi  quanti  libri  di  consimile  argomento  mi  vennero  nelle  mani. 
Posi  particolare  studio  a quanto  s’era  venuto  accertando,  o con- 
getturando, circa  i principii  di  trasformazione  e di  variabilità,  i 
quali  dànno  modo  d’intendere  come  in  seno  a una  famiglia  possa 
comparire  un  individuo  molto  dissimile  da  tutti  gli  altri  che  la 
compongono.  Discussi  con  me  medesimo  a lungo,  bilanciando  ra- 
gioni ed  indizii;  ma  non  potei  venire  a nessuna  conclusione  e ri- 
masi nell’incertezza  di  prima. 

Al  sopraggiungere  del  terz’anno,  l’annunzio  di  certe  esperienze 
che  si  dovevano  iniziare  in  un  laboratorio  dell’  università  di  Padova, 
m’indusse  improvvisamente  a mutar  dimora.  Esse  importavano 
molto  a uno  studio  speciale  cui  m’ero  accinto,  e volevo  tener  loro 
dietro  con  gli  occhi  miei  proprii;  ma  confesso  che  a farmi  risol- 
vere si  aggiunse  certo  dispiacere  amoroso  di  cui  non  mi  bisogna 
dir  altro,  e anche  il  desiderio  di  rivedere  Venezia,  la  quale  m’a- 
veva lasciato  nell’ animo  un  ricordo  assai  gradito.  Perciò,  finite  le 
vacanze,  non  feci  più  ritorno  a Koma,  dove  non  avevo  faccende  nè 
impegni,  ma  me  n’andai  difilato  a Venezia,  e quivi  tolsi  a j^igione, 
sulle  Fondamenta  delle  Zattere,  un  quartierino  ammobigliato,  e 
dopo  alcuni  giorni  ne  tolsi  un  altro  in  Padova,  per  poter  andare 
e venire  e stare  a mio  comodo.  Cosi,  infervorato  più  che  mai  negli 
studii,  e pieno  capo  d’idee  e di  propositi,  m’apparecchiai  a pas- 
sare un  altr’anno,  senza  nemmeno  immaginare  in  modo  alcuno 


II.  RISCATTO 


241 


r imminenza  di  un  caso  die  doveva  indi  a poco  turbar  la  mia  vita 
e mutare  il  corso  de’  miei  pensieri. 

Passò  r inverno,  giunse  la  primavera;  una  primavera  cosi  se- 
rena e gioconda  come  non  s’era  da  molto  tempo  veduta.  M’inna- 
morai ancor  più  di  Venezia.  Ci  stavo  il  più  die  potevo,  senza  com- 
pagnia. Della  famiglia  della  contessa  non  c’era  più  nessuno,  e di 
far  conoscenze  non  mi  curavo.  Il  mio  maggior  diletto,  dopo  lo  studio, 
era  d’andar  vagando  le  mezze  giornate  per  calli  e canali,  senza 
meta  certa,  alla  ventura.  Non  potevo  saziar  gli  occhi  di  quegli 
aspetti  tanto  singolari  e diversi:  qua  un  palazzo  annerito  che  si 
specchia  nel  verde  di  un  canale  deserto;  colà  un  hrev’arco  di  ponte 
marmoreo,  gettato  per  isbieco  tra  due  rive  di  pietra;  poi  una  viuzza 
angusta,  che  per  un  sottoportico  sbocca  in  un  campiello  remoto, 
e nel  campiello  un  pozzo,  con  la  sponda  logorata  dall’uso,  e in- 
torno una  ressa  di  casucce  sbilenche,  ingombre  di  panni  sciorinati 
al  sole;  poi  un  giardinetto  melanconico,  verdeggiante  come  per  mi- 
racolo tra  due  muri  scalcinati;  poi  una  chiatta  malconcia,  carica 
d’erbaggi  e di  frutta,  che  stracca  stracca  si  muove  nella  penombra 
d’un  rio,  s’imbuca  sotto  un  ponte  e sparisce.  Quelle  pompe  superbe 
e quella  povertà  rassegnata;  la  gloria  di  un  passato  che  ancora 
balena  da  lunge;  quei  chiari  mattini  e quei  colorati  tramonti  della 
laguna;  la  quiete  augusta  delle  notti  serene;  il  lento  palpitare  di 
una  vita  che  manca;  tanti  e così  diversi  aspetti,  tante  e cosi  di- 
verse memorie,  movevano  nell’animo  mio  un  dolce  tumulto  d’af- 
fetti e vi  rinnovellavano  l’antica  vaghezza  del  sogno.  Allora  mi  prese 
desiderio  di  accostarmi  a quella  tra  le  arti  che  meglio  s’avviene 
a una  disposizione  cosi  fatta,  e cominciai  qualche  nuovo  studio  di 
musica... 

Un  sabato  mattina  del  mese  d’aprile,  essendo  l’aria  lucidissima, 
e ogni  cosa  come  bagnata  di  sole,  me  ne  andai  a gironzare  per 
quel  laberinto  di  viuzze  che  s’intricano  tutto  intorno  a Campo 
San  Polo.  Giunto  a certo  campiello  fuor  di  mano,  mi  fermai,  dopo 
aver  dato  un’occhiata  in  giro,  davanti  a una  botteguccia  di  rigat- 
tiere, ch’era  in  un  angolo.  Mi  dilettavo  di  masseriziuole  e bazze- 
cole antiche,  e sempre  ne  comperavo  qualcuna,  con  intenzione  di 
farne  presente  alla  contessa,  la  quale  n’era  anche  lei  molto  vaga. 
Feci  quella  volta  come  le  altre;  ma  veduto  che  non  v’era  nulla  di 
buono,  stavo  già  per  andarmene,  quando  mi  cadde  l’occhio  sopra 
un  mucchio  di  vecchie  fotografie  gettate  a catafascio  sopra  una 
scranna.  Non  so  perchè,  ne  tolsi  una  manata  e cominciai  a ripas- 
sarle. Le  più  erano  vedute  di  monumenti,  ma  c’erano  frammezzo 
anche  alcuni  ritratti.  Già  ne  avevo  scartate  molte,  quando,  scoper- 
tane una,  rimasi  improvvisamente  come  impietrato.  Scorsi  la  pro- 
le Voi.  LXXXVII,  Serie  IV  — 16  Maggio  1900. 
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pria  mia  immagine,  cosi  sincera  e perfetta,  come  nessun  fotografo 
sino  a quel  giorno  era  mai  riuscito  a ritrarla.  Gli  stessi  lineamenti, 
la  stessa  guardatura,  lo  stesso  sorriso,  la  stessissima  aria  di  volto, 
e a un  dipresso  ancora  la  medesima  età;  disforme  solo  la  foggia 
del  vestire.  Voltai  il  cartoncino,  e nel  margine  superiore  vidi  scritto 
con  incliiostro  sbiadito  queste  precise  parole:  AlV amico  carissimo, 
Vittorio  Gondi,  Alfredo  Agolanti,  Milano,  5 maggio  1860. 

Stetti  un  po’  di  tempo  senza  potermi  raccapezzare.  Sentimenti 
e pensieri  mi  tumultuavano  nell’ animo.  Capivo  d’aver  fatto  una 
grande  scoperta,  e mi  pareva,  in  un  medesimo  punto,  di  non  capir 
più  nulla.  Vidi  appeso  a una  parete  uno  specchio,  e,  senza  quasi 
sapere  quello  che  mi  facessi,  m’andai  a specchiare.  Ero  divenuto 
bianco  in  viso  e tremavo  in  tutta  la  persona.  Il  rigattiere,  un  omino 
vecchio  e sparuto,  affaccendato  in  un  canto  a spartir  le  sue  ciarpe, 
non  faceva  attenzione  a me.  Gli  mostrai  il  fascio  delle  fotografie, 
e gli  chiesi:  — Quanto  ne  volete?  — Non  intese  alla  prima  e mi 
fece  ripetere  la  domanda;  poi,  saputo  che  ne  avevo  tolte  quattor- 
dici, rispose,  senza  nemmeno  guardarle:  — Tre  soldi  l’una. 

Pagai,  e mosso  dalla  speranza  di  scoprire  qualche  altra  cosa, 
cercai  di  far  discorrere  il  vecchio.  Gli  domandai  se  aveva  quelle 
fotografie  da  molto  tempo.  Mi  disse  che  ce  ne  dovevano  essere  di 
vecchie  e di  nuove,  mescolate  insieme,  e che  ne  comperava  e ven- 
deva continuamente.  Poi,  volgendo  lo  sguardo  in  giro,  soggiunse: 
— Veda,  quanta  roba!  roba  di  gente  andata  all’altro  mondo;  roba 
venduta  per  necessità;  roba  venduta  per  isgomberare  la  casa.  Me  ne 
viene  ogni  giorno  e da  tutte  le  parti.  — Gli  domandai  se  conosceva 
una  famiglia  Gondi.  Conosceva  tutta  Venezia,  ma  una  famiglia  di 
quel  nome  in  Venezia  non  c’era.  Gli  domandai  se  avesse  mai  udito 
parlare  di  un  marchese  Agolanti.  Non  ne  aveva  mai  udito  parlare. 

Me  ne  andai  con  l’anima  in  subuglio,  feci  la  via  come  un  son- 
nambulo, giunsi  a casa.  Doveva  essere  mezzodì;  ma  fisso  in  un  solo 
pensiero,  io  non  mi  avvedevo  di  nulla  e quasi  non  sentivo  me  stesso. 
Entrai  in  un  salottino,  dov’ero  solito  passar  lunghe  ore  leggendo  e 
studiando,  e posato  quel  ritratto  sopra  una  tavola,  su  cui  batteva  la 
luce  d’una  finestra,  mi  sedetti  a guardarlo,  con  gli  occhi  spalancati. 

— Mio  padre!  — esclamai;  e il  suono  della  propria  mia  voce 
mi  ferì  l’orecchio  come  voce  d’estraneo. 

IL 

Quando  mi  mossi,  il  sole  era  già  vicino  al  tramonto.  Un  raggio 
di  luce  purpurea  traversava  la  stanza  in  isbieco,  e illuminava  certe 
stampe  antiche,  le  quali  pendevano,  incorniciate  di  nero,  da  una 
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parete,  e alcuni  ninnoli  di  vetro  e di  majoKca  sparsi  sopra  una 
<ìantoniera.  Allora,  guardandomi  intorno,  risentii  la  strana  impres- 
sione che  più  anni  innanzi  avevo  per  la  prima  volta  sentita  a So- 
prammare.  Vedevo  benissimo  le  pareti,  tappezzate  di  carta  azzurra 
filettata  d’oro,  e il  soffitto  dipinto  a fiorami,  e i mobili  ciascuno 
nel  luogo  suo,  e capivo  che  ogni  cosa  mi  doveva  esser  cognita  e 
famigliare;  ma,  nulladimeno,  nell’ animo  mio,  gli  era  come  se  li 
vedessi  allora  per  la  prima  volta.  Provavo  nel  medesimo  tempo  un 
turbamento  leggiero  e indefinibile  e una  confusa  sensazione  di  ma- 
lessere. Passai  dal  salottino  nella  camera  da  letto,  poi  in  un’altra 
stanza  più  piccola,  dove  non  entravo  se  non  di  rado;  ma  l’impres- 
sione non  mutava.  Mi  affacciai  a una  finestra.  Davanti  a me  si 
stendeva  il  Canale  della  Giudecca,  le  cui  acque  immobili  e lisce 
si  tingevano  d’un  bel  colore  arancione  sotto  l’ultima  luce  del  giorno: 
di  là  dal  canale  appariva  l’isola,  alternata  d’ombre  violacee  e di 
chiarori  vermigli.  In  fondo,  a sinistra,  appariva  spiccatissima  la 
chiesa  del  Eedentore,  si  vedeva  qualche  trabaccolo  lungo  le  fon- 
damenta, e una  peota  nera  e greve  che  veniva  innanzi  a voga.  Ei- 
conoscevo  benissimo  ogni  aspetto,  eppure  non  sentivo  di  ricono- 
scerlo. Eientrai  nel  salottino,  tolsi  da  uno  scaffale  un  volumetto 
della  Divina  Commedia^  e mi  misi  a leggere  ad  alta  voce  l’epi- 
sodio di  Prancesca  da  Eimini.  Sapevo  quei  versi  a memoria,  e mi 
parve  fosse  quella  la  prima  volta  che  li  leggevo. 

Fattosi  quasi  bujo,  mi  sentii  molto  affievolito.  Salvo  quel  po’ 
di  refezione  leggiera  ch’ero  solito  pigliare  di  buon  mattino,  non 
avevo  assaggiato  altro  cibo  in  tutta  la  giornata.  Chiusi  il  ritratto 
in  un  cassettone  e uscii  per  andare  a desinare;  ma  quella  impres- 
sione non  si  dileguò  se  non  a ora  tardissima,  dopoché  ebbi  pas- 
seggiato più  ore  su  e giù  per  Piazza  San  Marco  e per  la  Eiva  degli 
Schiavoni. 

La  mattina  dipoi,  appena  fui  desto,  presi  a raccogliere  e ordi- 
nare le  mie  idee.  Pensai  che  forse  m’ero  lasciato  ingannare  da 
una  parvenza;  che  forse  una  suggestione  mossa  da  certe  immagi- 
nazioni torbide  e remote  m’  aveva  fatto  veder  più  del  vero.  Mi 
vestii  con  lentezza,  quasi  temendo  il  nuovo  confronto,  apersi  il 
cassettone,  trassi  fuori  il  ritratto...  ah,  bastò  la  prima  occhiata 
u far  tacere  ogni  dubbio  ! Non  so  perchè,  volli  ancora  cimentar 
l’evidenza.  Con  un  foglietto  di  carta  copersi  il  ritratto  del  mar- 
chese per  modo  che  non  se  ne  vedesse  se  non  la  testa,  la  quale 
era  atteggiata  di  mezzo  jDrofilo,  e altrettanto  feci  con  un  ritratto 
mio,  ch’era  press’a  poco  della  stessa  grandezza  e atteggiato  egual- 
mente; poi  collocai  i due  ritratti  l’uno  a canto  all’altro.  Mi  parve 
ullora  che  nessuno,  che  non  ne  fosse  avvertito,  avrebbe  potuto  dire 
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qual  era  il  mio  e quale  non  era.  Tolsi  dalla  scrivania  una  lente 
per  esaminar  più  a minuto  quello  del  marchese,  e mi  parve  di 
scorgervi,  sopra  il  ciglio  sinistro,  una  piccola  margine,  proprio  nel 
punto  dove  io  pure  ne  aveva  una,  sortita  col  nascere. 

— Mio  padre  ! — esclamai  novamente  ; e poiché  ogni  ombra  di 
dubbio  si  fu  dileguata  dalP animo  mio;  e poiché  gii  antichi  pen- 
sieri si  furon  tutti  raccolti  e fermati  nella  nuova  certezza,  io  co- 
minciai a meditare  sul  mistero  svelatomi  così  inopinatamente  dal 
caso,  e a indagarne  con  la  fantasia,  non  potendo  altrimenti,  le 
ragioni  e le  origini.  « Di  sicuro  »,  dicevo  a me  stesso,  « tu  sei 
figliuolo  di  Alfredo  Agolanti.  Ma  perché  non  ti  chiami  tu  col  suo 
nome?  E perché  ti  chiami  col  nome  di  uno  che  non  ti  fu  padre? 
Che  cosa  vietò  al  marchese  di  chiamarti  figliuolo,  se  nulla  gli 
vietò  di  lasciarti  erede  di  tutto  il  suo?  Un  segreto  di  famiglia 
s'annoda  qui  sotto;  ma  quale?  e come  fare  per  isnodarlo?» 

Che  potesse  essere  segreto  troppo  vergognoso  non  mi  passò 
nemmeno  per  la  mente.  Io  ero,  sì,  figliuolo  del  marchese  Alfredo; 
ma  della  contessa  Agata  no  di  certo  : e il  conte  Alberto  sapeva 
benissimo  di  non  essere  mio  padre,  né  vero,  né  putativo.  M'aveva 
forse  avuto  il  marchese  Alfredo  da  altra  donna  che  non  fosse  sua 
moglie?  Nemmeno  questa  congettura  poteva  reggere.  Sapevo  dal 
conte  che  la  sia  Ginevra  era  morta  press'a  poco  nel  tempo  in  cui 
io  ero  venuto  al  mondo  : quale  ragione  allora  poteva  indurre  il 
marchese,  rimasto  solo,  a occultare  cosi  gelosamente  la  mia  na- 
scita e Tesser  mio,  a rinnegarmi  per  figliuolo,  e a riconoscermi  in 
cosi  strano  modo  suo  erede?  Era  evidente  che  queste  cautele  non  ave- 
vano loro  ragione  nel  fatto  che  io,  legalmente,  appartenessi  ad  altra 
famiglia.  Era  evidente  che  per  sua  libera  elezione,  e per  libera 
accettazione  d'altrui,  io  era  entrato  in  una  famiglia  che  non  era 
la  mia.  In  qual  modo  tutto  ciò,  e a quale  scopo  ? 

Aguzzavo  l'ingegno,  stimolavo  la  fantasia,  per  vedere  di  for- 
mare una  congettura  plausibile,  ma  non  ci  riuscivo.  Quello  che 
immaginavo  era  sempre,  di  una  maniera  o di  un'altra,  contrad- 
detto dai  fatti.  Dopo  alcuni  giorni,  duranti  i quali  mi  scordai  di 
Padova  e degli  studii  e d'ogni  altra  cosa,  fui  preso  da  un  senti- 
mento misto  di  umiliazione,  di  dispetto  e di  dolore.  Mi  crucciava 
l'idea  di  un  mistero  impenetrabile,  dentro  al  quale  io  dovessi  ri- 
maner serrato  per  tutta  la  mia  vita,  come  in  un  carcere.  Mi  mor- 
tificava la  consapevolezza  d' aggirarmi  tra  gli  uomini  con  sul  viso 
una  maschera  che  non  mi  potevo  togliere,  e d' esser  quasi  una  cosa 
che  non  dovesse  essere.  Mi  stizziva  la  considerazione  della  mia  im- 
potenza, e il  dover  riconoscere  che  quell'io  che  ambivo  di  scrutare 
ogni  cosa,  e mi  lusingavo  non  esservene  fra  le  intelligibili  quasi 
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nessuna  che  non  riuscissi  ad  intendere,  dovessi  poi  ignorare  le  pro- 
prie mie  origini,  e il  perchè  del  mio  stato,  ed  essere  in  qualche 
modo  a me  stesso  un  enimma  insolubile,  o tale  ch'io  non  potessi 
arrogarmi  di  scioglierlo.  Ma  sedatosi  alquanto  quel  primo  tumulto 
di  pensieri  e di  affetti,  mi  sforzai  di  considerare  il  caso  mio  come 
se  fosse  il  caso  di  un  altro;  e sospinto  dalla  stessa  mia  indole,  e 
necessitato  quasi  dalla  consuetudine  del  mio  spirito,  fermai  il  pro- 
posito di  ricercare  a ogni  patto  quel  vero  che  mi  si  celava,  e non 
dubitai  di  non  dovere,  o prima  o poi,  riuscire  a conoscerlo.  Allora 
r animo  mio  si  ricompose  a poco  a poco  nella  serenità  abituale. 

S'avvicinavano  intanto  le  vacanze  di  Pasqua,  e io  mi  disposi 
a passarle,  come  di  solito,  a Soprammare.  Esitai  un  po'  prima  di 
risolvermi,  e fui  sul  punto  di  cercare  un  pretesto  per  non  andarvi. 
Sentivo  certa  ripugnanza,  non  già  a rivedere  la  famiglia  che  tutti 
reputavano  mia  e che  io  amavo  come  se  fosse  mia  veramente,  ma 
a rimettermi  da  me  stesso,  e dopo  avere  in  parte  conosciuta  la 
verità,  nelle  condizioni  della  finzione,  anzi  pure  della  menzogna. 
Da  altra  banda,  non  ero  sicuro  di  poter  tanto  dissimulare  quanto 
per  allora  dovevo  ; e sia  che  andassi,  sia  che  non  andassi,  temevo 
d'essere  cagione  di  dispiacere  a personè  alle  quali  non  altro  desi- 
deravo che  di  far  piacere.  Finalmente,  considerata  ogni  cosa,  de- 
liberai d'andare;  mosso  anche,  non  lo  nascondo,  dalla  speranza  di 
rintracciare  qualclie  nuovo  indizio  in  quella  casa  dov'ero  cresciuto, 
e tra  le  cui  mura  si  custodiva  da  tanti  anni  il  segreto  di  mio  padre. 

Giunsi  a Soprammare  nella  seconda  quindicina  d'aprile,  in 
una  mattinata  radiosa.  Mi  furono  fatte,  come  sempre,  accoglienze 
affettuosissime,  ed  io  sentii  che  non  avrei  durato  fatica  a dissi- 
mulare, e a mostrarmi  a chi  mi  chiamava  coi  nomi  di  figlio  e di 
fratello,  quello  stesso  di  prima.  Il  mio  affetto,  specie  per  il  conte 
e per  la  contessa,  non  solo  non  era  scemato  dopo  la  mia  scoperta, 
ma  era  anzi  cresciuto,  perchè  quella  scoperta  medesima  mi  lasciava 
intendere  quanto  grande  e perseverante  fosse  stata  la  bontà  loro 
a mio  riguardo  ; e la  gratitudine  mia,  tuttoché  ignara  della  ragion 
delle  cose,  n'era  fatta  maggiore. 

Come  se  a ciò  mi  sollecitasse  il  desiderio  di  ravvivare  i ri- 
cordi della  fanciullezza  e dell'adolescenza,  presi  a rovistare  ogni 
angolo  della  casa,  scrutando  i vecchi  mobili,  frugando  fra  i libri 
della  biblioteca,  rifrustando  il  ciarpame  affastellato  nelle  soffitte, 
sempre  con  la  speranza  che  uno  scampolo  di  carta,  una  bazzecola 
smarrita,  un  nonnulla,  mi  potesse  mettere  sulla  via  di  quel  che 
•cercavo.  Non  trovai  niente.  Quante  volte  mi  fermai  a contemplare, 
senza  che  altri  mi  vedesse,  il  ritratto  della  zia  Ginevra!  Mi  sfor- 
mavo di  ritrovare  fra  quel  volto  e il  mio  la  somiglianza  leggiera 
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balenatami  agli  occhi  molt’  anni  innanzi,  e non  ci  riuscivo  ; sia  che- 
quella  somiglianza  non  ci  fosse  mai  stata,  sia  che  fosse  del  tutto 
dileguata  con  gli  anni. 

Scorsi  alcuni  giorni  d'infruttuose  ricerche,  una  tristezza  in- 
quieta m'occupò  novamente  lo  spirito.  Sentivo  non  so  che  ram- 
marico del  passato,  non  so  che  ansia  dell'avvenire.  Intendevo  di 
esser  giunto  a una  di  quelle  peripezie  che  mutano  il  corso  della 
vita,  e mi  pareva  talvolta  di  non  essere  più  io,  di  diventare  un 
altro.  Senza  che  me  ne  dòssi  ben  conto,  anzi  a mio  dispetto  quasi,, 
m'andavo  accommiatando  dalle  cose  in  mezzo  alle  quali  ero  così 
lungamente  vissuto,  e mi  si  stringeva  il  cuore  all'idea  di  dover  forse 
fare  altrettanto  con  le  persone.  Il  conte  e la  contessa,  avvedutisi 
della  mia  tristezza,  mi  furono  intorno  con  molta  premura,  mi  do- 
mandarono con  affettuosa  insistenza  se  avessi  qualche  cagione  di 
dispiacere.  Li  ringraziai,  li  rassicurai.  Più  d'una  volta,  discorrendo 
con  essi,  credetti  di  veder  riapparire  sui  loro  volti  quella  espres- 
sione d'inquieta  sollecitudine  di  cui  già  m'ero  avveduto  nel  tempo 
della  mia  fanciullezza;  ma  dalle  loro  parole  non  potei  mai  avere 
il  più  piccolo  lume. 


ni. 

Kipartii  l'ultimo  giorno  di  aprile,  dopo  avere  stabilito  col  conte 
e la  contessa  die,  per  ragion  de'  miei  studii,  io  sarei  passato  dal- 
r università  di  Padova  a quella  di  Pavia.  Avevo  già  fermo  nella 
mente  ciò  che  dovevo  fare.  Non  era  Pavia  quella  che  m'attirava; 
era  Milano,  - città  degli  Agolanti.  Incominciava  per  me  nuova  vita; 
e ricordatomi  d' Amleto,  feci  proposito  di  cancellare  dall'anima 
ogni  altro  pensiero,  di  sbandirne  ogni  altra  cura,  fino  a tanto  che 
non  avessi  penetrato  il  mistero  dell' esser  mio  e della  mia  condi- 
zione. 

Dopo  una  settimana,  dato  ordine  alle  mie  faccende  in  Padova 
e in  Venezia,  presi  dimora  in  Milano,  nel  palazzo  lasciatomi  dal 
marchese  Alfredo.  Stante  la  prossimità  di  Milano  a Pavia,  e l'age- 
volezza del  brevissimo  viaggio,  doveva  sembrar  ragionevole  ch'ia 
dimorassi  in  quella  delle  due  città  ov'era  tutta  una  casa  a mia 
disposizione.  E sùbito  pensai  a cominciar  le  mie  indagini.  Prima 
di  tutto  risolsi  di  non  far  capo  in  modo  alcuno  a persone  che  aves- 
sero conosciuto  mio  padre,  e a cui  le  mie  parole,  e più  forse  il 
mio  volto,  potessero  far  venire  sospetto  di  ciò  che  doveva  rimanera 
celato.  Poi,  come  avevo  fatto  a Soprammare,  rovistai  tutto  il  pa- 
lazzo; ma,  del  pari,  inutilmente.  Pensai  allora  che  della  morte  di 
mio  padre,  avvenuta  in  paese  lontano,  e,  secondo  m'aveva  lasciata 
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intendere  il  conte  Alberto,  in  modo  misterioso,  qiialclie  ricordo 
avesse  pure  a trovarsi  nei  giornali  della  città  dove  gli  Agolanti 
avevano  avuto  stanza  da  secoli,  e dove  T ultimo  di  quelli,  o colui 
che  tale  era  tenuto  universalmente,  doveva  essere  stato  conosciu- 
tissimo un  tempo.  Sapevo  che  il  marchese  Alfredo  era  morto  F au- 
tunno del  1867.  Mi  procurai  i maggiori  giornali  milanesi  di  quel- 
li anno,  e una  mattina,  in  uno  studio  ch'era  stato  già  del  marchese, 
lessi,  dopo  breve  ricerca,  in  uno  di  essi,  sotto  la  data  del  23  ot- 
tobre, le  seguenti  parole:  « Ci  giunge  ora  la  dolorosa  notizia  che 
il  marchese  Alfredo  Agolanti,  nella  sua  villa  di  Eippoldsau,  dove 
da  parecchi  anni  dimorava,  si  tolse  di  propria  mano  la  vita,  spa- 
randosi un  colpo  di  pistola  al  cuore.  S'ignorano  le  ragioni  che  lo 
trassero  a cosi  misera  hiie.  Dicesi  che  mai  più  non  fu  lieto  dopo 
la  perdita  della  giovine  e adorata  sua  sposa.  Non  lascia  figliuoli: 
la  famiglia  degli  Agolanti  s'estingue  con  lui.  Combattè  valorosa- 
mente nel  '59,  e non  rientrò  in  possesso  di  molta  i)arte  de'  suoi 
beni  se  non  dopo  la  cacciata  degli  Austriaci  dalla  Lombardia.  In 
Milano  non  si  lasciava  più  vedere  da  lunghissimo  tempo;  ma  molti 
di  sicuro  serbai!  ricordo  di  quell’ ottimo*  gentiluomo,  e piangeran 
la  sua  morte.  Se  altre  notizie  ci  perverranno,  le  comunicheremo 
ai  lettori  ».  Un  giornale  del  dì  successivo  ripeteva,  traendole  dal 
primo,  le  stesse  parole,  e soggiungeva  questa  postilla  : « Si  dice  che 
l'avo  del  marchese  Alfredo,  essendo  ancor  giovane,  si  tolse  nello 
stesso  modo  la  vita  durante  un  viaggio  che  fece  in  Inghilterra  ». 

Trovai  questo  e non  più:  altre  notizie,  o non  erano  giunte,  o 
non  erano  state  pubblicate. 

Con  r animo  in  tumulto  rilessi  più  volte  quelle  scarse  ed  af- 
frettate parole,  e dalla  nuova  certezza  nuovi  dubbii  nascevano.  Mio 
padre  s'era  dunque  ucciso:  perchè?  Non  pel  dolore  d'aver  perduta 
la  moglie,  dacché  alla  moglie  era  poi  sopravvissuto  più  anni.  E 
perchè  il  conte  m'aveva  egli  detto  che  non  s'era  mai  saputo  con 
sicurezza  come  mio  padre  fosse  finito?  Chi  meglio  di  lui  lo  poteva 
e lo  doveva  sapere?  Mi  ricordai  di  quel  lontano  giorno  della  mia 
fanciullezza,  quando  da  un  uscio  socchiuso  vidi  il  conte  in  piedi, 
immobile  presso  una  finestra,  con  una  carta  fra  le  mani,  come 
insassato,  e la  contessa  abbandonata  sopra  un  seggiolone,  pieni  gli 
occhi  di  lacrime,  e simile  in  viso  a un  panno  lavato;  tutt'e  due 
muti.  E mi  ricordai  della  partenza  precipitosa  del  conte  la  mattina 
seguente,  e dell'assenza  di  lui,  durata  due  mesi.  Non  appariva, 
manifesto,  confrontando  le  date,  che  il  conte  aveva  ricevuto  quella 
sera  la  notizia  medesima  che  pubblicavano  i giornali  di  Milano? 
Se  la  notizia  del  suicidio  fosse  stata  falsa,  non  l'avrebb'egli  smen- 
tita? Ed  essendo  vera,  e da  lui  conosciuta  per  tale,  qual  ragione 
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poteva  averlo  indotto  a lasciarla  con  me  nel  dubbio?  A queste  ed 
altrettali  domande  che  facevo  a me  stesso  m’era  impossibile  di 
trovare  ragionevole  risposta. 

Ero  cosi  tutto  assorto  ne’  miei  pensieri  quando  mi  passò  no- 
vamente  sottocchio  la  postilla  del  secondo  giornale,  die  ho  rife- 
rita, e alla  quale,  occupato  da  ciò  che  più  stavami  a cuore,  non 
avevo  da  prima  fatto  attenzione.  E repentinamente  mi  parve  che 
un  lampo  di  vivissima  luce  attraversasse  il  mio  spirito.  Mio  padre 
s’era  ucciso;  il  mio  bisavolo  s’era  ucciso;  entrambi  in  giovine  età; 
entrambi  nel  medesimo  modo.  Era  dunque  la  famiglia  mia  una  di 
quelle  famiglie  maledette  e irredimibili,  in  cui  una  fatalità  cieca 
di  morbo  o di  delitto  si  versa  di  generazione  in  generazione,  e non 
cessa  tìncliè  non  l’abbia  tutta  cancellata  dal  libro  della  vita?  E con 
allontanarmi  da  sè,  e con  ispogliarmi  del  suo  e del  mio  nome,  e 
con  recidermi  quasi  dalla  pianta  infelice  ond’ entrambi  eravam 
rampollati,  non  aveva  egli  tentato  di  salvarmi?  Non  aveva  egli, 
innestandomi,  per  così  dire,  a un’altra  famiglia,  trapiantandomi 
in  altro  suolo,  sottraendomi  alla  ossession  dell’esempio,  cercato  di 
far  di  me  quasi  un  essere  nuovo,  sciolto  dal  servaggio  terribile 
che  pesava  sulla  nostra  stirpe?  Non  aveva  egli  sperato  di  trafu- 
garmi in  qualche  modo  al  destino;  di  far  che  il  destino  più  non 
potesse  trovar  le  mie  tracce? 

Non  dubitai  che  tale  appunto  non  fosse  la  verità,  e vinto  dalla 
commozione,  mi  sciolsi  in  lagrime.  Camminavo  agitatamente  per 
quella  stanza  dove  mio  padre  aveva  passate  tante  ore  prima  ch’io 
nascessi,  seduto  a quella  medesima  tavola  alla  quale  io  m’ero  po- 
c’anzi seduto,  in  compagnia  di  quei  libri  che  vedevo  negli  scaffali, 
nell’ordine  appunto  in  cui  li  aveva  egli  lasciati.  Mi  sentivo  strug- 
gere di  nuova  tenerezza  pensando  a quel  nobile  e infelice  prede- 
stinato, che  sentendo  già  forse  di  dover  morire,  non  aveva  ^avuto 
altra  più  dolce  speranza,  non  altra  più  cara  sollecitudine,  che  di 
salvar  me;  e per  salvarmi,  s’era  spogliato  dell’unica  consolazione 
che  ancora  potesse  rimanere  alla  dolorosa  sua  vita,  aveva  ceduto 
altrui  la  propria  sua  carne,  s’ era  staccato  dal  vivente  ricordo  della 
donna  adorata,  s’era  chiuso  nell’ ombra  e nel  silenzio,  sopraggiunto 
da  una  prima  morte,  aspettando  la  seconda.  E mi  si  serrava  il  cuore 
pensando  che  se  fosse  stato  meno  curante  di  me  e più  di  se  stesso, 
se  m’avesse  meno  teneramente  amato,  se  m’avesse  tenuto  con  sè, 
forse  avrebb’egli  trovato  la  forza  di  vincere  il  destino;  e mi  s’em- 
pieva il  cuor  d’amarezza  pensando  che  mai  più,  mai  più,  non  avrei 
potuto  rimeritarlo  del  sacrificio,  nè  arrecargli  consolazione  o sol- 
lievo alcuno.  Baciavo  e coprivo  di  lacrime  il  suo  ritratto.  Avrei 
dato  il  mio  sangue  per  avere  una  lettera  di  lui,  per  sapere  quali 
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erano  stati  i suoi  pensieri,  (piali  le  sue  angosce,  durante  quel 
tempo  cldei  visse  in  solitudine,  vedovo  (Vogni  affetto,  privo  d'ogni 
conforto,  insidiato  da  un  nemicò  occulto  e inesorabile;  e come  a 
questo  nemico  avesse  resistito,  - oli,  lungamente,  ostinatamente 
resistito,  di  sicuro!  e come  finalmente,  stremato  d’animo  e di  forze, 
avesse  ceduto.  Le  parole  del  conte  e della  contessa  m’avevano  inspi- 
rato un  grande  rispetto  pel  niarcliese  Alfredo;  ma  ora  quel  rispetto 
diventava  venerazione,  una  venerazione  calda  d’affetto  e di  pietà; 
e l’immagine  del  padre  non  conosciuto  appariva  alla  mia  mente 
cinta  di  un  nimbo  di  santità  e di  martirio,  come  una  cosa  die 
stesse  sopra  l’umanità,  fuor  della  vita  e fuori  del  nioiido.  Nel  me- 
desimo tempo  si  coloriva  agli  occhi  della  mia  niente  l’immagine 
di  colei  che  or  ben  sapevo  di  dover  cbiamare  mia  madre,  e il  suo 
volto  bellissimo  mi  sorrideva  con  (|uella  soave  espressione  di  tene- 
rezza che  m’aveva  innamorato  sin  da  fanciullo.  Chiedevo  a me 
stesso  come  e perchè  mia  madre  fosse  morta  in  sul  bore  della  sua 
giovinezza;  e se  prima  di  morire  avesse  avuto  ancor  tempo  di  com- 
piacersi della  sua  creatura,  e,  forse,  di  nutrirla  del  proprio  latte. 
E pensando  a tanta  sciagura,  a tanto  inutile  amore,  a tante  spe- 
ranze distrutte,  mi  sentii,  troppo  più  di  (guanto  io  possa  mai  dire, 
sconsolato  e derelitto.  Allora,  non  so  in  qual  modo,  l’animo  mio 
fu  compreso  d’un  senso  di  rancore  per  quelli  che  avevano  secon- 
dato mio  padre  nella  frode  pietosa.  Percliè  lo  avevano  secondato? 
Non  sapevano  essi,  non  dovevan  capire,  che  togliendomi  a lui  fa- 
cevan  più  grave,  più  imminente  il  pericolo  che  già  lo  minacciava? 
Ma  sùbito  dopo,  pensando  al  sacrificio  lor  proprio,  ricordando  l’i- 
nesausta bontà  con  cui  m’avevano  vigilato  e cresciuto,  i benefìzii 
senza  numero  di  cui  m’avevano  colmato  e tuttavia  mi  colmavano, 
una  nuova  tenerezza  mi  vinse  e m’accusai  amaramente  d’ingrati- 
tudine. Quanto  a me  e al  mio  futuro  destino,  nessuna  apprensione 
mi  venne  per  allora  dalla  scoperta  del  doloroso  segreto. 

Nei  dì  che  seguirono,  tralasciato  ogni  altro  studio  o negozio, 
sbandito  ogni  pensiero  di  sollazzo  o di  riposo,  continuai  le  inda- 
gini cominciate.  Non  andavo  in  luoghi  frequentati,  non  vedevo  nes- 
suno: solo  cambiavo  qualche  parola  con  un  servitore  che  avevo 
condotto  da  Venezia,  e coi  portinai. 

Mio  primo  pensiero  fu  di  frugare  nella  voluminosa  opera  del 
Litta,  Famiglie  celebri  cVItalia]  ma  nulla  in  essa  trovai  che  fa- 
cesse al  mio  bisogno.  Nulla  trovai  nella  Nobiltà  di  Milano  del 
Morigia.  In  un  catalogo  anonimo  di  famiglie  nobili,  rinvenni  il 
nome  degli  Agolanti,  e la  notizia  eh’ essi  erano  pisani  di  origine 
e passati  in  Milano  ai  tempi  di  Ludovico  il  Moro;  ma  non  altro. 
Presi  a esplorare  le  biblioteche.  Alla  prima  non  m’abbattei  se  non 
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in  certi  vecchi  opuscoli  nuziali,  stampati  a onore  di  un  Agolanti 
che  aveva  sposato  la  nobile  donzella  tale  dei  tali,  o d' una  Agolanti 
ch’era  divenuta  moglie  del  nobiluomo  tale  o tal  altro;  ma  poi  mi 
capitarono  alle  mani  croniche  stampate  e manoscritte,  e vecchi  zi- 
baldoni, e vecchi  epistolarii,  e cominciò  a scoprirmisi  disgregata- 
mente  qualche  breve  tratto  della  incognita  storia  che  m’ero  prehsso 
di  ricomporre.  Dopo  le  biblioteche  esplorai  gli  archivii,  frugai  nei 
registri  delle  parrocchie.  Una  notizia  mi  poneva  sulla  traccia  di 
un’altra;  parecchie  giunta vansi  insieme,  e se  ne  formava  una  pic- 
cola tela.  Più  d’una  volta  la  trama  leggiera  mi  si  sdrucì  tra  le 
mani;  ma  sempre  la  fortuna,  o l’ingegno,  m’ajutò  a risarcire  la 
sdrucio.  Si  diede  anche  il  caso  ch’io  dovessi  proseguire  o compiere 
fuor  di  Milano  una  indagine  cominciata  in  Milano.  Una  volta  fui 
per  tre  giorni  a Brescia;  un’altra,  per  una  settimana,  a Mantova. 

Procedevo  nel  mio  lavoro  con  alacrità  instancabile,  con  tale 
un  ardore  di  curiosità  e di  desiderio  che  a quando  a quando  mi 
sentivo  come  bruciar  di  febbre.  Con  che  acre  e dolorosa  esultanza 
vedevo  a poco  a poco  scemar  le  incertezze,  sparir  le  lacune!  Con 
che  trepidazione,  con  che  ansietà  vedevo  uscire,  l’ uno  dopo  del- 
l’altro, dalle  tenebre  del  passato,  gli  avi  morti  da  secoli  e scono- 
sciuti! Essi  prendevano  corpo  ai  miei  occhi,  e quasi  mi  pareva  di 
udire  le  voci  loro,  e che  i loro  casi  mi  narrassero  essi  medesimi. 
Erano  diversi  d’aspetto  e di  carattere;  ma  in  quella  stessa  diver- 
sità durava  e si  perpetuava  una  similitudine  arcana,  una  come 
tradizione  di  vita,  in  molte  guise  agitata,  offesa,  rinnovellata,  ma 
impressa  sempre  dello  stesso  suggello.  Un  sentimento  nuovo,  an- 
goscioso e magnifico  a un  tempo,  s’insignoriva  di  me.  Sentivo  smi- 
suratamente crescere  la  mia  propria  persona,  e la  mia  coscienza 
diventar  quasi  coscienza  di  moltitudine,  e tutto  il  mio  essere  pro- 
tendersi con  isforzo  nel  passato,  bramoso  e impaziente  di  attingere 
le  proprie  sue  origini.  La  famiglia  mi  appariva  come  un  organismo 
miracoloso,  che  in  ciascun  suo  membro  nasce  e muore  e rinasce; 
come  un  serpe  di  vita  che  svolge  ne’  secoli  gl’ innumerati  suoi  anelli^ 
e si  allunga  dinanzi,  mentre  di  dietro  s’accorcia.  Vedevo  in  me  il 
termine  estremo  di  una  lunghissima  serie,  tutti  i termini  della 
quale  erano  legati  fra  loro  secondo  una  legge  occulta,  ma  certa 
e inflessibile;  e m’ingombrava  un  confuso  sgomento,  mescolato  di 
non  so  quale  vergogna,  all’idea  che  quella  così  lunga  sequela  dì 
genitori  e di  generati,  la  quale  in  me  faceva  capo,  e che  indietro 
indietro,  di  secolo  in  secolo,  stendevasi  oltre  l’incerto  confine  delle 
storie  umane,  e superando  i gradi  primi  di  nostra  specie,  andava 
a perdersi  in  chi  sa  quali  origini  tenebrose;  quel  vivace  lignaggio, 
dico,  che  per  così  lunga  età  aveva  resistito  alla  forza  distruttiva 
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degli  elementi,  e vinte  tante  e così  diverse  cause  di  morte,  potesse 
finire  in  me  ed  essere  cancellato  per  sempre  dal  novero  dei  viventi. 
E parvemi  grande  miseria  e viltà  degli  uomini  questa  d'essere  cosi 
ignari  delle  proprie  radici  come  son  delle  loro  le  foglie  che  s' ad- 
densai! sui  rami,  e di  non  sapere  come  e d'onde  sia  fluita  in  essi 
quella  vita  della  quale  vivono,  e che  a mala  pena  possano  i più 
avventurati  ricordar  taluno  dei  padri  meno  antichi. 

lY. 

Non  entrerò  in  più  minuti  particolari  circa  il  modo  da  me  te- 
nuto, e la  fatica  da  me  durata,  nel  condurre  a compimento  il  labo- 
rioso disegno.  Dirò  solo  che  maggior  tempo  vi  spesi  ch'io  non  avessi 
da  prima  immaginato;  anche  perchè  un  mio  ignoto  predecessore, 
facendo  la  stessa  indagine  che  facevo  io,  aveva  dovuto  adoperarsi 
a confonder  le  tracce,  con  la  intenzione  evidente  di  farle  perdere 
altrui.  A pili  riprese,  in  antiche  stampe,  in  manoscritti  dimenticati, 
trovai  cartellini,  ove  leggevansi,  sempre  della  stessa  mano,  parole 
che  recisamente  smentivano  fatti  riferiti  du  quelli,  o confusamente, 
con  abbreviature  inintelligibili,  con  citazioni  monche,  rimandavano 
ad  altre  stampe,  ad  altri  manoscritti,  yeiini  anche  a sapere  che 
parecchi  documenti,  i quali  non  molti  anni  innanzi  conservavansi 
in  archivii  privati,  erano  poi  stati  venduti,  e s'ignorava  dove  fos- 
sero andati  a finire. 

Non  cessai  intanto  dallo  scrivere  frequenti  lettere  al  conte  Al- 
berto e agli  altri  della  famiglia,  e negli  ultimi  giorni  del  giugno 
tornai  a Soprammare,  per  passarvi,  come  di  consueto,  le  vacanze. 
Ero  già  stato  informato  di  alcune  novità  occorse  durante  la  mia 
assenza,  e trovai  tutti  in  faccende.  La  Bice  e l' Eleonora  s' erano 
promesse  a due  bravi  giovani  di  San  Kemo,  e nell'agosto  si  spo- 
sarono. Giulio,  do^oo  avere  fatto  il  volontario  un  anno,  s'era  messo 
a studiar  non  so  che,  poi  subitamente  aveva  mutato  pensiero,  di 
nuovo  affermando  che  unica  sua  vocazione  era  quella  di  vivere  in 
campagna  e di  fare  l'agricoltore.  La  contessa  era  un  po'  sofferente; 
ma  non  si  lamentava;  anzi  mostravasi  d'ottimo  umore.  Sorpasso  a 
queste  cose,  non  già  perchè  non  mi  sieno  imjiortate,  o perchè  ab- 
biano lasciato  nell'animo  mio  troppo  picciol  ricordo,  ma  solo  perchè 
non  hanno  connessione  con  quelle  ch'io  mi  sono  proposto  di  narrare. 

Tornai  a Milano  a mezzo  ottobre,  e sùbito  ripresi  il  lavoro  in- 
terrotto. Mi  rimanevano  da  fare  alcune  ricerche  e le  feci;  da  scio- 
gliere alcuni  dubbii  e li  sciolsi.  Novamente  dovetti  recarmi  a Brescia, 
novamente  a Mantova.  Una  volta  mi  convenne  andar  sino  a Pisa. 
Alla  fine,  dopo  qiialch' altro  mese  di  ostinatissima  fatica,  mi  trovai 
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aver  messa  insieme  una  vera  e propria  storia  della  famiglia  Ago- 
lanti  a cominciare  dal  mezzo  circa  del  secolo  xv,  nel  qual  tempo, 
per  ragioni  che  non  mi  fu  possibile  conoscere,  essa  ebbe  a lasciar 
Pisa  per  tramutarsi  a Milano.  Un  albero  genealogico,  da  me  con 
ogni  cura  composto,  occupava  le  prime  carte  del  manoscritto,  al 
quale  erano  allegate  le  copie  di  non  pochi  documenti. 

Non  può  essere  intendimento  mio  di  rinarrar  quella  storia  per 
intero.  Basterà  che  io  ne  faccia  conoscere  quella  tanta  2^arte  che 
anche  a me  i)iù  importava  di  conoscere,  e dalla  cognizione  della 
quale  i miei  dubbii  furono  mutati  in  certezza.  Una  fatalità  di 
suicidio  soggiogava  da  lungo  tempo  la  mia  famiglia,  e da  così 
duro  e tristo  servaggio  aveva  tentato  di  riscattarmi  mio  padre. 

Per  lo  sjoazio  di  un  secolo  e mezzo,  sino  alFanno  1590,  del 
terribile  morbo  non  appariva  segno  nè  pronostico.  Le  generazioni 
succedevansi  ordinatamente,  con  ritmo  uniforme,  e la  vita  loro,  in 
mezzo  alla  varia  fortuna  de’  tempi,  procedeva  rigogliosa  e sicura. 
Gli  Agolanti  fruivano  di  longevità  non  ordinaria,  ed  erano  in  fama 
d’uomini  ben  disposti  del  corpo  e dello  sjiirito,  atti  a ogni  cosa, 
animosi,  tenaci.  La  jnù  siiiccata  lor  dote  sembrava  essere  certa 
forza  di  volontà  illuminata  e j^rudente,  che  nei  contrasti,  così  2^nb- 
blici,  come  privati,  assicurava  loro,  presso  che  sempre,  il  vantaggio. 
N’era  pegno,  tra  l’altro,  la  j^rosj^erità  in  cui,  con  lentezza  si,  ma 
ininterrottamente,  eran  venuti  crescendo.  Tutto  a un  tratto  irrom- 
peva in  un  d’essi  il  reo  fermento.  Un  mattino  d’ottobre  dell’anno  1590, 
Ludovico  Agolanti,  giovane  di  trent’anni,  fu  trovato  morto  nel  suo 
letto,  ucciso  con  un  colpo  di  pistola  corta  al  cuore.  L’arma  gia- 
ceva in  terra,  accanto  al  letto.  Milano  andò  sottoso2)ra  per  questo 
caso.  Furono  j^resi  come  sospetti  due  servitori,  2)Tocessati,  tortu- 
rati, convinti  d’assassinio,  e non  ostante  il  loro  pertinace  diniego, 
squartati  in  piazza.  Della  verità  non  si  cominciò  a dubitare  se 
non  più  anni  dopo,  quando  un  frate  cappuccino,  tornato  di  Levante, 
ebbe  a rivelare  che  il  marchese  Ludovico  s’era  con  lui  più  volte 
lagnato  in  confessione  e accusato  di  certa  fortissima  tentazione  che 
a quando  a quando  lo  assaliva  di  ammazzarsi  di  proj^ria  mano. 

D’ond’era  venuto,  e come  penetrato  nel  sangue  degli  Agolanti 
il  mortifero  veleno  di  cui  questi  più  non  dovevan  purgarsi?  Im- 
Xmssibile  saperlo;  possibile  solo  congetturarlo.  Dal  tem2)0  della  loro 
venuta  in  Milano,  sino  all’anno  1555,  gli  Agolanti  s’ erano  sempre 
im^^arentati  con  famiglie  di  Lombardia  tutte  assai  note,  e di  nes- 
suna delle  donne  da  essi  sposate  in  quegli  anni  si  2)uò  sospettare 
con  fondamento  che  fosse  ajDportatrice  del  funesto  retaggio.  Ma 
Galeazzo,  padre  di  Ludovico,  non  seguì  l’esempio  de’  suoi  mag- 
giori. Galeazzo  si  ammogliò  con  donna  straniera,  fuori  d’Italia^ 
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durante  un  viaggio  che  fece,  non  so  se  per  curiosità  o per  altra 
cagione;  e,  contrariamente  a un’altra  usanza  di  quelli,  si  ammo- 
gliò tardi,  quando  già  stava  per  toccare  la  quarantina.  Del  casato 
di  colei,  e della  patria,  non  sembra  siensi  avute  in  Lombardia 
molto  sicure  notizie.  Vi  fu  chi  la  disse  inglese;  vi  fu  chi  la  disse 
tedesca;  solo  concordi  gli  uni  e gli  altri  nel  chiamarla  Clotilde,  e 
nel  lodarla  come  donna  di  vivissimo  spirito  e di  meravigliosa  bel- 
lezza. Vidi  un  libretto,  stampato  nel  15G0,  dove  cinque  poeti,  ora 
dimenticati,  la  celebravano  in  canzoni  e sonetti  alla  petrarchesca. 
Questa  Clotilde,  nel  trentesimoquinto  anno  dell’ età  sua,  d’improv- 
viso impazzì,  senza  cagione  apparente,  e morì  pazza. 

Tale  fu  probabilmente  la  vena  per  la  quale,  da  più  remota  e 
occulta  sorgente,  lini  nel  nostro  sangue  il  veleno.  A cominciare 
da  quel  Ludovico,  una  tradizione  fatale  si  forma,  si  regola,  si  tra- 
smette; nè  i nuovi  parentadi,  nè  le  nuove  vicende,  nè  il  lungo  corso 
del  tempo  valgono  più  a dissiparla.  Un  invincibile  principio  di 
morte  si  distilla  dai  lombi  contaminati,  intossica  i germi,  allarga 
ai  nascituri  la  maledizione  onde  gli  avi  son  morti.  Il  misterioso 
influsso  acquista  certezza  e rigore  di  legge,  scende  e si  propaga 
con  inalterabile  ritmo,  si  fa  latente  a intervalli,  e di  bel  nuovo 
prorompe,  come  ingagliardito  da  quelle  soste.  Galeazzo  II,  bgliuolo 
di  Ludovico,  perviene  all’età  di  settantacinque  anni,  lasciando  me- 
moria d’una  vita  agitatissima,  piena  di  mutazioni,  e di  traversie; 
ma  Ambrogio,  suo  primogenito,  compito  il  sesto  lustro,  nell’ au- 
tunno del  1627,  si  uccide  come  l’avo,  nel  proprio  letto,  con  un 
colpo  di  pistola  al  cuore.  Nessuno  è in  grado  di  spiegar  la  sua  morte. 
Si  comincia  un  nuovo  processo;  ma  poi  si  sospende,  essendosi  rin- 
venuta una  lettera,  in  cui,  poco  tempo  innanzi,  il  defunto  aveva 
manifestato  il  proposito  di  tìnire  a quel  modo.  Succedono,  nello 
spazio  di  quasi  dugentoquarant’anni,  otto  generazioni  in  linea  retta, 
Eoberto,  figlio  di  Ambrogio,  muore  per  una  caduta  da  cavallo,  a 
sessantanni;  ma  Ludovico  II,  figliuolo  di  lui,  si  uccide,  non  si  sa 
bene  in  quale  anno  e in  che  maniera.  Il  ritmo  dell’ influsso  si  regola 
così:  due  generazioni  sono  consecutivamente  colpite;  la  terza  è in- 
denne. Due  volte  questa  alternazione  si  ripete  con  precisione  mate- 
matica; poi  Tavolo  mio  è salvo;  poi  mio  padre  perisce.  Le  femmine 
pajono  sottrarsi  alT influsso,  il  quale  ne’  rami  collaterali  dilegua. 
Coloro  che  soggiacciono  ad  esso  sembrano  obbedire  ad  un’unica 
prescrizione,  o imitarsi  Tun  l’altro:  tutti  si  tolgono  la  vita  fra 
Tanno  trentesimo  e il  trentesimoquinto,  tutti  nell’ autunno,  quasi 
tutti  con  un  colpo  di  pistola  al  cuore.  In  taluno  di  coloro  che  al- 
T influsso  non  soggiacciono,  appare  qualche  dubbio  segno  di  pazzia. 
Mentre  le  generazioni  susseguono,  diminuisce  la  fecondità  della 
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razza.  Nelle  ultime  cinque  non  si  conta  più  die  un  solo  maschio 
per  ciascuna,  mentre  le  femmine,  nella  più  favorita,  non  sono  più 
di  due. 

Quand’ebbi  piena  conoscenza  di  tutto  ciò,  mi  ricordai  di  quelle 
amare  parole  di  Geremia:  « I padri  gustarono  buve  immature,  ed 
ecco  i figliuoli  n’ hanno  i denti  allegati  ».  Per  la  prima  volta  in 
mia  vita  sentii  come  l’oppressione  di  una  forza  cieca  che  mi  con- 
tendesse a me  stesso.  Per  la  prima  volta  sentii  vacillare  sotto  il 
pensiero  di  una  servitù  angosciosa  ed  oscura,  la  coscienza  della  mia 
forza  e del  proprio  mio  essere.  Sapevo  di  appartenere  a una  pro- 
genie vulnerata,  su  cui  pesava  una  fatalità  di  decadenza  e di  morte; 
e il  saper  ciò  m’umiliava  assai  più  che  non  m’attristasse.  Guardavo 
un  pezzo  di  carta  su  cui  avevo  tracciato  il  diagramma  della  la- 
mentevole istoria,  e vedevo  che  il  nome  di  mio  padre  avrebbe  do- 
vuto essere  il  primo  di  una  di  quelle  coppie  volute  dal  ritmo,  e 
che  il  mio  avrebbe  dovuto  essere  il  secondo.  Mi  sembrava  di  leg- 
gere in  quelle  note  come  una  intimazione  che  mi  fosse  fatta  da 
non  so  chi;  e l’asciuttezza  perentoria,  e la  materialità  stessa  del 
documento,  che  quasi  dimenticavo  d’aver  fatto  io  medesimo,  mi 
movevano  a sdegno.  Passai  alcuni  giorni  in  uno  stato  d’inquie- 
tezza e di  turbamento  difficile  da  definire;  ma  poi  mi  ricomposi, 
mi  tranquillai,  e molto  pacatamente  presi  a meditare  sul  mio  caso 
e sul  governo  della  mia  vita  avvenire. 

Cercai  primamente  se  non  fosse  in  me  qualche  stigma  di  de- 
generazione, sia  fisica,  sia  mentale,  che  precorresse  e annunziasse 
la  crisi  futura  e la  conseguente  catastrofe.  Le  cognizioni  già  da 
me  acquistate  in  addietro,  e le  nuove  che  allora  acquistai,  mi  po- 
sero in  grado  d’instituire  una  diagnosi  che  a me  parve  rigorosa  e 
sicura.  Della  sanità  del  mio  corpo  m’assicurai  facilmente:  di  quella 
dello  spirito  con  alquanto  più  di  studio  e di  fatica;  ma  da  ultimo 
m’assicurai  anche  di  questa.  Nessun  mancamento  dell’ intelletto, 
nessun  vizio  della  volontà,  nessun  disordine  della  fantasia;  ma  una 
2)onderazione  armonica  e un  moto  equilibrato  di  tutte  le  energie 
della  psiche.  Quella  inclinazione  al  fantasticare  e quella  impres- 
sionabilità delicata  eh’ erano  state  in  me  sino  dalla  fanciullezza, 
non  mi  parvero  eccedere  i termini  di  un  giusto  temperamento,  e 
pensai  che  a ogni  modo  le  dovevano  o correggere  o bilanciare  quel 
vivo  e vigile  senso  della  realtà  e quella  insaziabile  brama  di  co- 
noscere che  certo  erano  qualità  spiccatissime  del  mio  spirito,  e, 
più  che  tutto,  quella  padronanza  di  me  stesso,  della  quale  avevo 
già  dato  parecchie  irrecusabili  prove.  Inorgoglivo  di  certa  consa- 
pevolezza lucida  e pronta,  in  grazia  della  quale  ero  presente  sem- 
pre a me  medesimo  e a me  non  potevo  occultarmi  o sfuggire.  Ben 
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sapevo  che  nell’ organismo  psichico,  non  altrimenti  che  nel  corpo- 
reo, possono  celarsi  pecche  così  dissimulate  e profonde  die  non 
basta  r intendimento  a scoprirle;  ma  ni’ immaginavo  (la  giovinezza 
è pur  sempre,  di  sua  natura,  presuntuosa  e spavalda)  che  se  alcuna 
ne  fosse  stata  in  me,  io  l’avrei  dovuta  scorgere,  come  altri,  aguz- 
zando l’occhio,  riesce  a scorgere  la  sottilissima  incrinatura  onde 
stilla  l’acqua  di  un  vaso. 

Andavo  almanaccando  intorno  a quegli  avi  di  cui  avevo  ritro- 
vati i nomi  e le  storie,  e intorno  alla  somiglianza  di’ io  potessi 
avere  con  molti  o pochi  di  loro.  La  somiglianza  meravigliosa  ch’era 
fra  mio  padre  e me  proveniva  essa  da  qualcun  altro  ? Quante 
volte,  prima  di  lui  e di  me,  era  apparso  nella  nostra  famiglia  un 
volto  che  potesse  scaniliiarsi  col  suo  e col  mio?  M’era  capitata 
alle  mani,  nell’archivio  di  Mantova,  una  lettera  scritta  da  certo 
gentiluomo  del  duca,  nella  ({uale  diffusamente  si  narrava  la  storia 
romanzesca  di  un  Carlo  Agolanti,  che  in  certa  occasione  s’era 
fatto  riconoscere  in  grazia  di  una  piccola  margine  che  aveva  sopra 
il  ciglio  sinistro,  come  l’ho  io,  e come,  dal  ritratto,  m’era  parso 
l’avesse  mio  padre.  ]\Ia  dato  pure  ch’io  somigliassi  tisicamente  al- 
l’uno 0 all’altro,  o anche  a parecchi  di  quegli  antenati  che  s’eran 
tolta  da  se  stessi  la  vita,  come  somigliavo  a mio  padre,  noii  ne 
veniva  però  di  conseguenza  che  io  dovessi  somigliar  loro  moral- 
mente, e soggiacere  a ({nelle  medesime  necessità  interiori  cui  essi 
erano  soggiaciuti.  Consideravo  che  al  principio  d’eredità  si  con- 
trappone il  principio  di  variazione,  e che  se  quello  tende  a sog- 
giogare tutta  una  stirpe,  questo  ad  alcun  singolo  individuo  dà 
modo  d’emanciparsi.  Consideravo  ancora  che  ciascun  individuo, 
per  la  commistione  intìnita  de’  sangui,  viene  ad  essere  il  ricetta- 
colo d’ indussi  innumerevoli,  i quali  in  tanti  e così  diversi  modi 
s’intrecciano  e contrastano  fra  loro,  che  non  è possibile  farne  di- 
scernimento  e antivederne  l’esito;  e che  essendo  ciascuna  psiche 
formata,  per  cosi  dire,  di  pezzi  di  svariatissima  provenienza,  molto 
dipende  dalla  proporzione  e collocazione  loro,  cosi  che  possa  uno 
solo  di  essi  contrastare  a tutta  una  mina,  e sorreggere  l’uomo, 
quasi  a quel  modo  che  un’unica  pietra  sorregge  tutta  una  volta. 
Già  mi  sembrava  che  il  terribile  indusse  da  cui,  quasi  tre  secoli 
innanzi,  erano  stati  colti  gli  Agolanti  fosse  durato  troppo  fuor  di 
misura,  e mi  stupivo  che  il  sangue  di  tante  altre  stirpi  commisto 
al  loro  non  l’avesse  ancora  debellato,  o,  quanto  meno,  aftìevolito. 

Allora,  sentendomi  cosi  gagliardo  del  corpo  e dell’animo,  e 
così  voglioso  di  vivere,  mi  compiacqui  nella  persuasione  superba 
che  in  me  appunto  quell’ antica  fatalità  dovesse  spuntarsi  e ces- 
sare, e che  io  dovessi  esser  principio  di  nuova  vita  a una  progenie 
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redenta.  Fra  gli  avi  di  cui  meglio  conoscevo  la  storia  e me  non 
vedevo  comunanza  di  gusti  e di  consuetudini.  Solo  in  un  ramo 
collaterale  m'ero  incontrato  in  un  giovane  congiunto,  di  cui  si 
narrava  che  datosi  appassionatamente  allo  studio  delle  scienze  oc- 
culte, fosse  morto  di  quella  passione  e di  quella  fatica.  Di  mio  pa- 
dre sapevo  tuttavia  così  poco  che  non  m’era  possibile  giudicare 
quanta  parte  deir  anima  propria  m'avesse  egli  trasmessa.  Non  in- 
tendevo come  queir  amor  della  vita  che  mi  s'inorgogliva  nell' animo, 
potesse  tutt'a  un  tratto  affievolirsi,  mutarsi  nel  suo  contrario;  e 
da  ultimo  mi  sentii  così  rinfrancato  e sicuro,  che  quasi  ebbi  de- 
siderio del  cimento  e di  poter  far  saggio  delle  mie  forze.  i\.vevo 
venticinque  anni  e nessuno  dei  predecessori  miei  s'era  ucciso 
prima  dei  trenta.  Pensai  che  forse  non  mi  sarebbe  nemmeno  of- 
ferta occasione  di  combattere;  ma,  nel  dubbio,  deliberai  di  avvan- 
taggiarmi del  tempo,  con  divenire,  anche  più  che  non  ero,  padrone 
di  me  stesso  e di  tutti  i miei  atti,  rendere  la  mia  coscienza  sem- 
pre più  \igilante  e più  lucida,  afforzare  e agguerrire  tutte  le  mie 
facoltà.  Preso  anzi  da  un  singolare  entusiasmo,  feci  incidere  nel- 
l'interno di  un  anello  le  parole  di  Dante:  Incipit  vita  nova,  e quel- 
l'anello mi  posi  in  dito,  quasi  simbolo  di  promessione  ch'io  facessi 
alla  vita. 

V. 

Un  mattino  del  mese  di  marzo  ero  rincasato  da  poco  quando 
mi  fu  recapitato  un  telegramma.  Era  del  conte  e recava  queste 
sole  parole:  « Tua  madre  è ammalata.  Vieni  sùbito  ».  Mi  cadde  il 
cuore.  Certo  doveva  trattarsi  di  caso  grave,  forse  disperato.  Senza 
perdere  un  minuto  di  tempo,  gettai  in  una  valigia  alcuni  panni, 
il  manoscritto  contenente  la  storia  della  mia  famiglia,  e corsi  alla 
stazione.  Partii  col  primo  treno,  dopo  aver  telegrafato:  « Vengo. 
Giungerò  stanotte  ».  Come  mi  parve  lungo  il  viaggio!  Tremavo 
d'impazienza  e d'inquietudine.  Mi  pareva  di  non  avere  mai  amato 
tanto  quella  che  sempre  avevo  chiamata  col  caro  nome  di  madre. 
Cercavo  d'immaginare  che  cosa  potess’ essere  accaduto.  Ho  detto 
come  una  prima  e una  seconda  volta  avessi  trovata  indisposta  la 
contessa.  Trattavasi,  ben  lo  sapevo,  di  una  malattia  cardiaca,  ma 
di  una  di  quelle  malattie  a decorso  lento,  che  non  portano  subi- 
taneo pericolo.  In  una  sua  lettera  di  quindici  giorni  innanzi  m'a- 
veva scritto  ella  medesima  di  sentirsi  più  di  là  che  di  qua;  ma 
poi  aveva  buttato  la  cosa  in  ridere,  sollecitandomi  d' andarla  a 
trovar  presto,  cbè  aveva  bisogno  de'  miei  consigli.  Dalle  lettere 
del  conte  traspariva  un  po'  d'apprensione  per  l'avvenire,  ma  non 
altro.  Che  cosa  era  dunque  avvenuto  ? 
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Alla  stazione  di  San  Keino,  dove  giunsi  ad  ora  assai  tarda, 
trovai  una  vettura  di  casa.  Nessuno  della  famiglia  nd  era  venuto 
incontro.  Ciò  accrebbe  in  me  il  sospetto  e il  timore.  Era  così  im- 
minente il  pericolo  che  nessuno  osava  scostarsi  dalP inferma  ? Chiesi 
notizie  al  cocchiere;  ma  egli  non  seppe  dirmi  altro  se  non  che  il 
giorno  innanzi  la  contessa  era  stata  colta  da  un  accesso,  e che 
due  medici,  fatti  venire  in  fretta  da  San  Kemo,  avevano  giudicato 
gravissimo  il  caso.  Facemmo  la  via  di  corsa.  Al  cancello  della  villa 
trovai  Giulio. 

— La  mamma  ? — gli  chiesi  abbracciandolo. 

— In  fin  di  vita  — rispose  con  voce  affogata  dal  pianto. 

Entrammo  in  casa  senza  più  ])rofferire  i)arola.  Tutta  la  fa- 
miglia era  radunata  in  una  sala  a terreno,  il  conte,  le  figliuole,  i 
generi.  Ci  abbracciammo  guardandoci  slngottiti  negli  occhi:  era 
dunque  vero  ? Il  conte,  })allidissinio,  mi  i)rese  la  mano,  abbozzò  un 
gesto,  come  per  dire:  «Non  c'è  più  speranza».  LTnferma  giaceva 
coricata,  non  nella  sua  solita  camera  del  primo  piano,  ma  in  un'al- 
tra, poco  discosto  da  quella  ov' eravamo  noi.  Non  avevano  osato  di 
portarla  su  per  la  scala.  Essa  s'era  assopita  da  circa  mezz'ora: 
una  suora  la  vegliava.  Prima  d'addormentarsi  aveva  chiesto  di  me. 
Con  interrotte  parole  il  conte  m'informò.  In  séguito  a uno  spa- 
vento il  male  s'era  subitamente  aggravato,  rivelando  fatti  sfuggiti 
insino  allora  alla  perspicacità  dei  medici. 

Verso  le  tre  del  mattino  la  contessa  si  destò,  chiese  se  io  ero 
giunto,  e ci  fece  tutti  chiamare.  Entrammo  in  punta  di  piedi, 
sforzandoci  di  comprimer  l'angoscia,  sicché  non  apparisse  nei  volti. 
Ella  sùbito  mi  scorse,  e sorrise  di  quel  suo  lieve  e angelico  sor- 
riso, che  sin  da  quando  ero  fanciullo  mi  penetrava  l'anima.  Corsi 
al  letto,  le  presi  la  mano...  povera  mano  affilata  e bianca,  come, 
frenando  le  lacrime,  ti  copersi  di  baci!  Non  trovavo  parole;  mi 
sentivo  un  groppo  nella  gola.  Fu  lei  la  prima  a parlarmi,  con  una 
voce  così  dolce,  così  dolce:  — Aurelio,  ti  ricorderai  della  tua  po- 
vera mamma...  sempre,  sempre...  finché  il  Signore  ti  lascerà  sulla 
terra.  — Parlò  a tutti,  volle  abbracciarci  tutti,  e disse  ancora: 
— Amatevi  sempre.  Non  c'è  altro  modo  per  essere  felici.  Non  vi 
affliggete  per  me.  Sarò  in  mezzo  a voi  anche  quando  non  mi  ve- 
drete più.  — Parlava  con  voce  affiochita,  ma  senza  affanno,  ed  era 
nelle  sue  parole  una  tenerezza  infinita.  Aveva  poche  ore  innanzi 
ricevuto  i sacramenti,  e se  ne  stava  ora  tutta  serena  e composta  e 
ravviata  nel  suo  candido  letto,  quasi  come  persona  che  aspetti 
ch'altri  la  chiami  per  levarsi  e partire.  Nella  camera  era  una  luce 
tranquilla,  e quand'ella  si  tacque,  non  s'udì  più  nell'alto  silenzio 
della  notte  che  il  fiottar  leggiero  del  mare  lontano.  Io  non  potevo 
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levar  gli  occhi  da  quel  volto  puro  e gentile,  su  cui,  alF  approssi- 
marsi della  morte,  pareva  diffondersi  una  serenità  sacra  ed  au- 
stera*, e sentivo  ripullular  nel  mio  cuore,  come  scaturigini  d’acqua 
dalle  profonde  viscere  della  terra,  i sentimenti  dell’ antica  fede,  in 
cui  ero  vissuto  fanciullo.  A varie  riprese  tornò  a parlare  a ciascuno 
di  noi,  esortandoci,  facendoci  animo.  Quando  sonaron  le  quattro, 
giunse  le  mani  e si  raccolse  per  alcuni  istanti  in  silenziosa  pre- 
ghiera; poi  si  assopì  novamente.  Poco  prima  delle  sei  si  destò  con 
un  sussulto,  volse  gli  occhi  in  giro  e mormorò  una  sola  parola: 
— Addio!  — Accorremmo...  era  morta.  Il  primo  raggio  del  sole 
nascente  entrava  sfolgorando  dalla  finestra. 

A qual  fine  tentar  di  ridire  il  nostro  dolore  e il  nostro  pianto? 
Perchè  tradurre  in  suono  di  parole  ciò  che  a quel  suono  ripugna, 
e versar  sulla  carta  ciò  che  dev’essere  custodito  nella  più  profonda 
parte  del  cuore  ? Oh  santa  e pura  virtù  delle  lacrime,  come  per 
te  si  trasfondono  l’una  nell’ altra  le  anime  che  l’esercizio  aspro 
della  vita  tende  a disgiungere!  Oh  tenera  ricordanza,  oh  culto 
pietoso  di  un  essere  immutabilmente  amato  e irreparabilmente 
perduto,  come  si  purificano  in  voi  i pensieri  e gli  afietti,  come  si 
arnioidzzano  i voleri  e gl’ intendimenti! 

Ottenemmo  di  far  riposare  la  nostra  diletta  entro  il  muro 
della  villa,  in  quell’ amato  ritiro,  dove,  madre  e sposa  felice,  ella 
aveva  trascorsa  la  miglior  parte  degli  anni  suoi.  Tale  era  stato 
sempre  il  suo  desiderio,  e tale  fu  il  nostro.  Sorgeva  poco  discosto 
dalla  casa  un  poggetto,  tutto  vestito  e frondeggiante  di  lauri,  in 
mezzo  a’  quali  salivano  più  alti  alcuni  cipressi  antichi.  Era  nel 
sommo  di  esso  un  breve  spianato  rotondo,  chiuso  tutto  in  giro  di 
piante,  salvo  che  dalla  parte  del  mare,  dove  un  frascato,  denso  e 
profondo,  lasciava  libero  campo  alla  vista.  Non  si  potrebbe  imma- 
ginare più  tranquillo  recesso  nè  più  grato.  Yi  regnava  in  ogni 
tempo  dell’ anno  un’ombra  placida  e serena,  e come  infusa  di  dolce 
mistero.  La  brezza  marina  suscitava  tra  quelle  fronde  mormorii 
vasti  e confusi,  quasi  voci  sommesse  che  volessero  dire  qualcosa  e 
non  riuscissero  a formarsi  in  parole;  e ferendo  un’arpa  eolia  ch’era 
in  vetta  a un  cipresso,  ne  traeva  suoni  d’incomparabile  purezza, 
quasi  canto  remoto  d’angioli  che  scendesse  dall’alto.  Di  tutto  il 
giardino  era  quello  il  luogo  più  caro  alla  contessa.  Ivi  passava 
ella  volentieri  le  ore,  lavorando  d’ago  o leggendo,  seduta  accanto 
a un  alloro  che  recava  sul  tronco,  incisovi  molt’anni  innanzi 
dal  conte,  il  nome  di  lei;  ivi,  noi  figliuoli,  ricordavamo  d’ avere 
sotto  i suoi  occhi  ruzzato  e studiato  nel  tempo  della  fanciullezza. 
In  mezzo  a quello  spianato  la  seppellimmo,  e disegnato  d’innalzare 
sopra  il  luogo  del  suo  riposo  un  tempietto  marmoreo,  ornammo 
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infrattanto  le  zolle  cV  edera  e di  semprevivi  e di  tutti  i fiori  che 
sapevamo  essere  stati  da  lei  prediletti. 

Passarono  gli  ultimi  giorni  del  marzo;  giunse  più  che  mai 
tiepido  e sereno  T aprile:  e T animo  mio^  simile  alla  conca  di  un 
fonte  in  cui  rigurgiti  Tonda,  traboccava  d’amaritudine  e di  tri- 
stezza. Più  volte  già,  attendendo  ai  miei  studii  di  medicina,  avevo 
contemplata  da  presso  la  morte;  ma  non  mai  T avevo  veduta  sten- 
dere la  mano  sopra  un  essere  amato;  nè  sapevo  ancor  bene  di 
che  dardo  acuto  essa  passi  ai  superstiti  il  cuore.  Di  quella  prima 
ferita  mi  rimaneva  nelT  animo  un  confuso  senso  di  dolore,  di  smar- 
rimento e di  sdegno,  che  troppo  sarebbe  stato  angoscioso  ed  amaro, 
se  la  tenerezza  stessa  del  rimpianto,  se  la  soavità  di  tanti  ricordi, 
non  T avessero  in  qualclie  maniera  temperato.  Il  mio  pensiero  cor- 
reva a un’altra  tomba,  solitaria  in  paese  straniero,  nella  quale 
riposava  colei  che  veramente  m’aveva  posto  al  mondo;  e pietà 
s’aggiungeva  a pietà,  e delle  due  madri  ch’io  avevo  avuto  il  sen- 
timento e la  fantasia  ne  formavano  quasi  una  sola,  oltre  ogni  dire 
adorata  e pianta.  Vedevo  mandorli  e peschi  coprirsi  di  fiori,  e afiàc- 
cendarsi  intorno  ai  nidi  le  rondini,  e tutta  la  natura  ringiovanire  e 
rinnamorarsi  in  quei  luoghi  a me  tanto  cari;  e mi  struggeva  un 
bisogno  veemente  di  amore;  e all’idea  d’ esser  solo  sopra  la  terra, 
ultimo  avanzo  di  una  schiatta  infelice,  mi  si  stringeva  il  cuore  e 
mi  scioglievo  in  lacrime.  Allora  m’accostavo  più  che  mai  a chi 
aveva  maggior  cagione  di  pianto  che  non  dovessi  averio;  al  conte, 
il  quale  era  come  smarrito,  e non  poteva  riaversi;  alle  figliuole, 
cui  la  madre  mancava  quand’eran  prossime  a diventar  madri  esse 
medesime;  a Giulio,  che  non  sembrava  più  lo  sventato  di  prima. 

E i giorni  seguitavano  ai  giorni,  e a poco  a poco,  nel  trapasso 
uniforme  del  tempo  che  tutto  misura  e comprende,  in  mezzo  a 
quella  gran  mitezza  della  primavera  nascente,  che  rinnovava  il  verde 
di  tutte  le  cose,  in  cospetto  di  quel  mare  immortalmente  vivo,  che 
dopo  la  burrasca  sempre  si  ricompone  nella  luminosa  sua  calma,  il 
dolore  si  disacerbava,  s’addolcivan  le  lacrime,  e gli  animi,  dalla 
sofferenza  medesima  mansuefatti,  accettavano  di  bel  nuovo,  senza 
quasi  avvedersene,  l’inganno  e la  consuetudine  della  vita. 

{Continua)  Arturo  Graf. 
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Afferma  Matteo  Villani  che  durante  le  solennità  dell’ anno 
santo  1350  eran  presenti  in  Roma  circa  un  milione  e ducentomila 
pellegrini.  Che  la  cifra  sia  esagerata  è ben  probabile,  poiché  essa 
rappresenta  un  di  que’  fatti,  che  tutti,  vicini  e lontani,  si  compia- 
ciono  di  riguardare  con  una  lente  d’ingrandimento;  che  sia  inesatta 
è certo,  perché,  come  del  resto  lo  stesso  cronista  ammette,  man- 
cava allora  ogni  mezzo  per  poterla  anche  approssimativamente  de- 
terminare. Però  é innegabile,  date  le  testimonianze  degli  scrittori 
del  tempo,  che  l’affluenza  de’  fedeli  nella  eterna  città  fu  enorme, 
sicché  il  Petrarca,  alieno  sempre  dalle  iperboli,  più  tardi,  in  una 
lettera  a Urbano  V,  poteva  a buon  diritto  sostenere  che  in  essa  era 
convenuta  « quasi  tutta  la  Cristianità  » {Sen.  VII,  1). 

Se  noi  paragoniamo  quell’  affollarsi  pietoso  con  la  scarsa  e pigra 
risposta,  che  il  pubblico  cattolico,  pronto  a riempire  tra  breve  i ba- 
racconi cartacei  e orpellati  della  Esposizione  di  Parigi,  ha  dato  ora 
all’invito  del  Pontefice,  dovremmo  concludere  col  panciuto  Sir  John: 
« Non  c’é  più  religione!»  Eppure  il  concludere  cosi  non  sarebbe 
esatto.  Il  Cattolicismo  é ben  lunge  dall’  attraversare  un  periodo  di 
decadimento:  le  forme  nuove,  eh’ esso  va  assumendo,  l’influenza 
crescente,  che  la  voce  sua  esercita  nelle  lotte  politiche,  nelle  varie 
aspirazioni  sociali,  ci  offrono  una  lucida  prova  della  sua  larga  ed 
operosa  vitalità.  Ma  se  la  fede  è rimasta,  le  espressioni  sue  son 
ben  diverse  da  quelle  di  una  volta.  Direi  che  il  fervore  mistico  dei 
rapporti  religiosi  non  s’é  sminuito:  ma  l’obbedienza  cieca  a talune 
sanzioni  concrete,  che  si  proclamavano  e si  proclamano  in  nome  del 
cielo,  s’  é andata  via  via  dileguando.  Se  il  convincimento  in  una 
futura  giustizia  retributiva  non  s’ é scosso,  é pur  vanita  la  visione 
sicura  dei  premi  e delle  pene,  in  cui  dovrebbe  manifestarsi  codesta 
provvida  virtù  remuneratrice.  I romei  del  secondo  Giubileo,  che  af- 
frontavano i disagi  e i pericoli  di  un  lungo  viaggio  per  fruire  dell’in- 
dulgenza promessa  dal  Papa,  scorgevano  chiaramente  innanzi  a sé, 
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come  un  edificio  reale,  la  terribile  dimora  di  Dite,  e misuravano  i 
propri  peccati  unicamente  in  rapporto  ai  castighi,  di  cui  questa  li 
minacciava  di  lontano.  Essi  accorrevano  ad  attraversare  la  porta 
santa  con  la  fiducia  di  un  contraente,  il  quale,  pagato  che  abbia  il 
suo  debito,  sa  di  non  aver  più  nulla  da  temere  dal  creditore  e vive 
tranquillo  del  proprio  acquisto.  E in  tanto  conto  era  tenuta  code- 
sta loro  intenzione  di  buoni  pagatori,  che  la  bolla  Cum  natura 
Humana,  messa  allora  in  giro,  aveva  creduto  opportuno  di  prov- 
vedere al  caso,  in  cui  l’ obbligazione  non  avesse  potuto  venire  in 
tutto  sodisfatta,  ordinando  agli  angeli  di  condurre  in  Paradiso  le 
anime  di  quei  pellegrini,  che  fosser  morti  per  la  strada. 

Oggi  questa  semplice  forza  quasi  contrattuale  la  solennità  giu- 
bilare non  rha,  nè  può  averla  più.  La  molla  antica  non  s’  è rotta, 
ma  l’azione  sua  è assai  mutata.  La  divozione  spinge  tuttavia  turbe 
di  fedeli  alla  città  di  Pietro,  ma  è una  divozione  va^a,  indefinita: 
e i sentimenti,  i quali  non  hanno  un  obietto  positivo  e circoscritto, 
saranno  forse  più  alti,  ma  appunto  per  ciò  non  sono  divisi  da  molti. 
Il  pensiero  ascetico  non  governa,  non  assorbe  più  intera  la  vita 
degli  uomini:  nè  alcuna  promessa  dell’ al  di  là  saprebbe  indurre, 
come  un  di,  la  gente  ad  abbandonare  o ad  interrompere  per  un  atto 
di  contrizione  le  consuetudini  del  lavoro,  il  mestiere,  gli  obblighi 
assunti,  le  relazioni  quotidiane.  L’ idea  del  vantaggio  di  certi  sacri- 
fizi è stata  come  distrutta  dalla  religione  del  dovere,  che  è fuori  da 
ogni  chiesa,  e che  pur  tutti  sentono  tanto  vicina  a Dio.  Il  mondo  ha 
camminato.  Gli  spiriti  di  Bacone,  di  Galileo,  di  Kant  non  sono  pas- 
sati invano  in  mezzo  alla  società  : e 1’  alito  loro  raggiunge  e guida 
anche  le  moltitudini  immense,  che  di  essi  ignorano  non  solo  l’opera, 
ma  persino  il  nome.  Perchè  c’è  questo  di  meraviglioso  nell’attività 
di  taluni  geni  innovatori:  che  l’ efficacia  sua  arriva,  per  un  lungo 
processo  di  ripercussioni,  lontano,  assai  lontano  dal  campo,  in  cui 
s’ è in  modo  diretto  manifestata;  come  è dei  venti  impetuosi,  i 
quali  sconvolgono  anche  l’onda  remota,  che  è rimasta  intatta  dal 
loro  soffio  agitatore. 

È interessante  in  mezzo  a quella  folla  religiosa  del  1350,  tanto 
più  densa  e tanto  difìerente  da  questa  di  circa  sei  secoli  dopo,  se- 
guire per  poco  un  romeo,  che  la  posterità  su  tutti  distingue:  è 
interessante,  non  perchè  egli  sia  il  cantore  soave  di  Laura,  ma 
perchè  ha  il  vanto  di  essere  « il  primo  uomo  moderno  ».  Egli  è un 
po’  come  uno  dei  nostri,  che  si  distacchi  dal  presente  e riviva  in 
una  età,  di  cui  le  traccie  per  lo  scorrer  del  tempo  e il  mutar  dei 
costumi  si  sono,  se  non  cancellate,  confuse  e scolorite.  Studiare  gli 
affetti  e le  passioni,  eh’  ei  portò  in  mezzo  a quel  mondo  scomparso 
per  sempre,  è quasi  per  noi  rifare  una  passeggiata  attraverso  di 
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esso:  rifarla  in  parte  con  1’  anima  nostra,  per  dir  cosi,  con  il  modo 
di  vedere,  di  pensare,  di  giudicare,  che  è sorto  su  dalla  redentrice 
maturazione  della  coscienza  umana  rinnovellata. 

IL 

Nelle  annotazioni  famose  del  Virgilio  dell’Ambrosiana  ram- 
menta il  Petrarca  con  dolcissime  parole  le  morti  di  Laura  e di 
Mainardo  d’Accursio,  avvenute  negli  anni  1348  e 1349.  Il  trovarne 
la  menzione  in  questo  libro,  che,  com’ei  scrive,  ritornava  ben  spesso 
sotto  i suoi  occhi,  in  questo  confidente  discreto  « dei  tristi  e cari 
moti  del  cor  »,  ci  rivela  quanto  solco  di  dolore  cotali  dipartite 
dovessero  lasciare  nell’anima  sua,  che  non  conosceva  l’egoistico 
conforto  dell’  oblio.  Se  n’  andava  con  Laura  il  sogno  dorato  della 
giovinezza,  l’ imagine  vagheggiata  con  desiderio  d’ amante,  l’ inspi- 
ratrice gentile  del  suo  estro  di  poeta,  l’altera  corona  della  sua 
gloria.  Mentre  la  penna  tracciava  sul  foglio  del  volume  diletto 
il  ricordo  pietoso,  ei  la  rivedeva  come  l’aveva  contemplata  l’anno 
innanzi,  una  sera,  per  l’ultima  volta:  quand’ella,  quasi  presaga  di 
dargli  un  addio  senza  ritorno,  s’ indugiava  ad  allontanarsi,  e gli 
occhi  suoi  non  contenti,  pieni  di  una  tenerezza  nuova,  pareano  dire 
a quelli  di  lui,  tutti  molli  di  pianto: 

Rimanetevi  in  pace,  o cari  amici  : 

Qui  mai  più  no,  ma  rivedrenne  altrove. 

Con  Mainardo,  ucciso  dai  ladri  tra  le  gole  degli  Appennini,  mentre 
da  Avignone  si  recava  a Parma  per  visitarlo,  gli  veniva  a man- 
care un  compagno  fido,  cortese,  affettuoso  ; e per  tale  sventura,  già 
grande  in  sè  stessa,  egli  scorgeva  pur  distrutto  il  disegno  formato, 
accarezzato  da  lungo  di  ridursi  con  questo  e altri  pochi  intimi  a 
far  sotto  un  tetto  medesimo  una  vita  in  comune,  che  con  la  sua 
pacata  e serena  gaiezza  avrebbe  forse  sodisfatto  il  suo  spirito  pau- 
roso di  solitudine  e insieme  ricercatore  ansioso  di  pace  e di  rac- 
coglimento {Farri.  Vili,  4,  5,  7).  Nè  soltanto  le  perdite  rimembrate 
nelle  pagine  virgiliane  egli  ebbe  a patire  in  quel  breve  e grigio 
periodo:  ma  quelle  non  meno  dure  di  Giacomo  Colonna,  di  Tom- 
maso Caloria,  di  Dionigi  Roberti,  di  Sennuccio  del  Bene,  e d’altri 
ancora.  Egli  era  rimasto  « doglioso  e solo  »,  diceva  nel  sonetto  sgor- 
gatogli dall’anima  all’annuncio  della  immatura  morte  di  quest’ul- 
timo {Son.  246);  e al  suo  Luigi  di  Campinia  esclamava  sconsolato: 
«dove  n’andarono  le  persone  amate?  dove  i volti  grati?  dove  le 
parole  molcenti?  dove  il  conversare  mite  e giocondo?»  (Fam.  Vili, 7). 

Alle  private  avversità  s’ era  aggiunta  per  affliggerlo  maggior- 
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mente  la  vista  delle  pubbliche.  Nel  1348  era  corsa  per  V Europa 
quella  terribile  peste  nera,  la  cui  fama  il  Boccaccio  ha  eternato 
con  la  sua  prosa  lucente,  e di  cui  il  Froissart  con  quel  suo  laco- 
nismo noncurante  delle  cose  gravi  dice  che  portò  via  « au  moins 
la  troisième  partie  du  monde  ».  11  suo  cuore  cosi  sensibile  s’  era 
stretto  più  d’angoscia  che  di  paura  nell’ assistere  agli  orrori  del 
lungo  flagello,  durante  il  quale  ogni  legge  umana  e divina  sembrava 
soflocata  dalla  ressa  della  vigliaccheria  e della  ignoranza,  sicché  - 
come  afferma  il  Continuatore  di  Nangis  - ben  spesso  il  padre  veniva 
abbandonato  dal  figlio,  e il  figlio  dal  padre,  spietatamente,  privo 
d’  ogni  assistenza,  sul  giaciglio  dei  suoi  dolori  e della  sua  agonia. 
Nell’anno  di  poi  il  morbo  fatale,  per  quanto  svigorito,  non  era  del 
tutto  scomparso:  serpeggiava  ancora,  tenendo  i petti  in  una  lugu- 
bre ed  inquieta  perplessità.  Ma  assai  peggiori  di  questo  strascico 
spaventoso  erano  i segni  e le  conseguenze,  che  la  bufera  aveva 
lasciato  del  suo  passaggio  desolatore:  dovunque  miseria,  dovunque 
mancanza  di  braccia,  dovunque  liti  per  dei  beni,  che  la  cupidigia 
faceva  parer  preziosi  ma  l’ozio  forzato  o voluto  rendeva  poi  inu- 
tili, dovunque  la  licenza,  in  cui  si  concentra,  dopo  i grandi  disastri, 
l’attività  delle  moltitudini  impoverite.  Il  Petrarca  rimirava  lacri- 
mando le  rovine  luttuose  causate  da  tanti  guai:  « le  città  sono 
vuote  e i campi  nudi  di  agricoltori  » osservava  in  quei  giorni; 
« e par  che  ne  pianga  la  faccia  istessa  della  terra  ormai  fatta  arida 
e deserta  ».  In  sul  finire  di  quel  1349  un  novello  e inusitato  ter- 
rore veniva  diffuso  dal  ripetersi  di  violenti  terremoti,  per  i quali 
« Italiae  simul  ac  Germaniae  magna  pars  iremuit  » {Fam.  XI,  7), 
e che  arrecaron  danni  enormi  negli  edifici  sacri,  ne’  palazzi  de’  ric- 
chi, e sovra  tutto  nelle  casipole,  ne’  tuguri  dei  lavoratori,  dove  la 
speranza  incominciava  a rigermogliare  e con  essa  la  disposizione 
desiderata  all’operosità.  Ed  egli,  l’uomo  superiore  solito  a ridere 
delle  arti  de’  profeti,  dei  vaticini  ciarlataneschi  tolti  dagli  astri  e 
dalle  vicende  della  natura,  si  sentiva  come  invaso  da  un  panico 
strano  da  donnicciuola,  e,  coprendosi  dall’autorità  di  Plinio,  non 
esitava  a dichiarare  che  in  quel  fenomeno  si  scorgeva  un  avver- 
timento per  il  futuro,  quasi  un  presagio  nefasto  di  altre  sciagure 
{Fam.  XI,  7). 

Era  oppresso,  abbattuto:  quella  vaga  malinconia,  che  formava 
il  fondo  perenne  dell’indole  sua,  s’era  tramutata  in  un  senso  più 
deciso  di  angustia.  La  persuasione  generale,  ripetuta  da  mille  boc- 
che, che  tante  calamità  venissero  da  una  giusta  collera  del  cielo 
irritato  contro  gli  uomini,  si  ripercoteva  dentro  di  lui  in  un’eco, 
che  le  sue  condizioni  individuali  rendevan  più  triste.  La  soma  de’ 
suoi  peccati  gli  pesava  su  le  spalle:  egli  aveva  divisato  di  solle- 
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varsi,  di  redimersi,  di  cacciare  ogni  invito  delle  passioni  carnali: 
ma  proprio  allora,  all’indomani  del  nobile  proposito,  quegli  inviti 
s’ eran  fatti  più  seducenti,  e le  tentazioni  l’ avvolgevano,  lo  soffo- 
cavano nelle  ben  note  e carezzevoli  loro  spire.  Contemplava  con 
una  invidia  infinita  il  proprio  fratello  Gerardo,  che  nella  serenità 
luminosa  del  chiostro  di  Montrieux  poteva  pregustare  le  limpide 
ed  eterne  gioie  del  Paradiso,  e che  dalla  sua  rocca  intangibile  gli 
raccomandava  di  temere  il  consorzio  femminile  più  della  morte 
(Fam.  X,  3,  5)  : ma,  chiusa  da  poco  la  tomba  di  Laura,  egli  non  aveva 
saputo  resistere  ai  vezzi  di  un’altra  donna,  da’  quali  lo  sciolse  la 
fine  acerba  di  lei,  e a cui  cosi  allude  in  un  sonetto  composto  in  su 
quel  torno: 

Non  volendomi  Amor  perdere  ancora 
Ebbe  un  altro  lacciiiol  fra  l’erba  teso, 

E di  nova  esca  un  altro  foco  acceso, 

Tal  eh’  a gran  pena  indi  scampato  fora. 

S’era  scostato,  dopo  lunghi  dibattiti  interni,  da  Avignone  e da  Vai- 
chiusa, che  tanti  pericoli  offrivano  alla  sua  salute;  ma  sospirava 
tuttavia  per  que’  luoghi,  provava  per  essi  - confessa  in  una  lettera 
a Mainardo  - un  desiderio  misto  a un  rammarico  pungente  {Fam. 
VII,  5;  Vili,  3).  La  coscienza  di  codeste  sue  fralezze  era  divenuta 
più  gravosa  nella  tetra  cornice  di  tante  sventure  comuni:  in  quel- 
r aria  bigia,  procellosa,  tutta  piena  di  querele,  di  rimorsi,  di  pen- 
timenti, la  misura  delle  sue  colpe  gli  s’ ingrandiva  dinanzi.  Ed  egli 
stanco  anelava  di  uscire  all’  aperto,  a respirare  un  po’  liberamente, 
e di  ricovrarsi  poi  in  un  porto  lontano,  dove  ritrovare  1’  armonia 
dell’  esser  suo  e una  parte  almeno  della  calma  bramata. 

Tale  era  il  suo  intimo  stato  allorché  venne  pubblicata  la  bolla 
del  Giubileo  Unigenitus  Bei,  che  sei  anni  prima,  nel  1343,  ad  Avi- 
gnone r eloquenza  fascinatrice  di  Cola  di  Rienzo  aveva  strappato 
alle  esitanze  di  Clemente  VI.  Se  noi  consideriamo  le  memorie  di 
allora,  ci  è agevole  convincerci  che  la  cerimonia  giubilare  si  pre- 
sentava oramai  come  1’  appagamento  di  un  bisogno  universalmente 
sentito  e proclamato.  La  paura,  rimasta  quasi  eredità  de’  mali  recenti, 
aveva  al  solito  rinvigorito  lo  zelo  religioso:  i fedeli  s’addensavano 
nelle  chiese,  nelle  processioni,  e richiedevano  da  per  tutto  con  l’in- 
sistenza minacciosa,  che  ha  ogni  domanda,  anche  la  più  suppliche- 
vole, delle  folle,  il  perdono  dell’  anno  santo,  che,  lavando  le  coscienze 
de’  peccati  trascorsi,  le  avrebbe  garentite  dalle  ire  celesti  dell’  av- 
venire. E appena  fu  bandito,  fìtte  turbe,  composte  di  gente  d’ogni 
classe  e d’  ogni  età,  si  mossero  come  chiamate  da  un  cenno  divino, 
venendo  giù  sin  dai  più  remoti  paesi  verso  quella  Roma  arcana, 
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veduta  le  mille  volte  ne’  sogni  della  fantasia,  simbolo  di  tante  e 
cosi  varie  grandezze.  La  fiumana  era  immensa:  e trasse  anche  il 
Petrarca  nell’onda  sua.  Fra  i tumulti  e i travagli,  in  cui  s’agitava, 
egli  salutò  come  una  speranza  di  sollievo  quella  festa  della  Cristia- 
nità, nella  quale  tutti  scorgevano  una  sicura  promessa  di  pace.  Fin 
dal  principio  del  1350  stabili  di  recarsi  in  pellegrinaggio  alla  città 
degli  Apostoli:  ma  solamente  negli  ultimi  mesi  mandò  ad  effetto 
questa  sua  risoluzione,  sopraffatto,  appena  presa,  dai  dubbi,  dai  de- 
sideri opposti,  dalle  ombre  imaginarie,  che  solevano  accompagnare 
in  lui  ogni  atto  del  volere.  A Barbato  di  Sulmona  scriveva  poco 
dopo  incolpando  di  tale  indugio  la  sua  innata  tardità  {Fam.  XII,  7): 
ma  ciò  che  non  diceva  né  all’amico,  nè  forse  a sé  stesso,  si  era  la 
causa  di  codesta  tardità.  Egli  andava  al  Giubileo  come  ci  andavan 
tanti,  come  ci  andavan  tutti  ; ma  pure  con  quella  mancanza  d’ en- 
tusiasmo, con  cui  intraprendeva  ogni  cosa,  e donde  derivò  l’ indi- 
rizzo scettico,  inquisitore,  critico,  tutto  moderno  del  suo  spirito. 
Egli  obbediva  all’invito  di  quella  solennità,  perchè  esso  rispondeva 
a un’aspirazione  ansiosa  del  suo  ma  nell’ obbedire  non  portava 
con  sè  la  fiducia  piena  nel  rimedio,  la  quale  è,  nelle  piaghe  dell’a- 
nima,  l’elemento  precipuo  dell’ efficacia  sua.  Anche  qui,  come  sem- 
pre, si  lasciava  trascinare  dalla  corrente  dominante  nell’  illusione 
di  ritrovare  in  essa  l’equilibrio,  che  gli  altri  non  vi  cercavano 
invano:  ma  vi  s’abbandonava  con  la  lentezza  di  chi  guarda,  inter- 
roga, discute  e si  discute  e giunge  alla  meta  col  cuore  più  siti- 
bondo che  mai  e pur  già-  predisposto  al  disinganno. 

Nell’autunno  pertanto  iniziò,  movendo  dall’alta  Italia,  forse 
da  Parma,  il  religioso  viaggio:  ai  primi  di  ottobre  era  a Firenze, 
da  dove,  dopo  una  breve  sosta,  rimasta  celebre  principalmente  per 
i rapporti  affettuosi,  che  vi  strinse  col  Boccaccio,  prosegui  per 
Roma  {Fam.  XI,  I).  Aveva  desiderato  di  aver  con  sè  Guglielmo  da 
Pastrengo,  l’amico  della  giovinezza,  il  dotto  autore  di  quel  trat- 
tato Le  viris  illustrihus,  che  fu  il  primo  esempio  di  dizionario 
biografico,  e del  quale  il  Tiraboschi  afferma  che  « leggendolo,  ci 
sembra  quasi  impossibile  che  chi  lo  scrisse  abbia  fra  tante  tenebre 
potuto  veder  tanto  ».  Con  lui  avrebbe  riparlato  per  la  strada,  come 
un  di  all’ ombre  amene  e silenziose  di  Vaichiusa,  dei  poeti  diletti 
greci  e latini,  di  Catullo  in  ispecie,  di  cui  quegli  era  allora  uno  dei 
rarissimi  conoscitori;  con  lui  avrebbe  rinnovellato  quel  conversare 
cosi  seducente,  che  una  volta,  pochi  anni  innanzi  - come  Guglielmo 
stesso  ci  narra  - li  aveva  tenuti  su  entrambi,  a Peschiera,  per  quasi 
tutta  la  notte,  dimentichi  dello  scorrer  del  tempo  {Ep.  Poet.  Ili,  3 ; 
Var.  37,  ed.  Ven.).  In  una  tenerissima  epistola  poetica  l’aveva  in- 
vitato a venire,  a distaccarsi  per  poco  dai  dolci  baci  de’  figliuoli 
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e dalle  carezze  della  moglie:  « Candida  nec  blando  teneat  te  mur- 
mure  coniunx»  (Ep,  Poet.  Ili,  35);  ma  il  brav’ uomo,  che  era, 
pare,  di  consuetudini  casalinghe,  aveva  preferito  rimanersene  a 
Verona  al  suo  tavolino  di  lavoro  e circondato  dai  suoi.  Per  non 
restare  solo  - il  che  cercò  sempre  di  evitare  nelle  sue  frequenti 
peregrinazioni  - il  Petrarca  aveva  dovuto  accontentarsi  della  so- 
cietà d’un  vecchio  e venerando  abate,  non  troppo  divertente  - a 
quanto  possiamo  capire  -,  la  cui  gravità  era  temperata  dall’ indole 
di  un  altro  compagno  più  giovine  e più  ciarliero.  Li  seguiva  un  buon 
numero  di  servi  e di  famigliari,  com’  era  costume  a quei  di:  costume 
adottato  anche,  quantunque  assai  contro  voglia,  dal  nostro  poeta. 
A lui  sarebbe  piaciuto  - dichiarava  più  tardi  a papa  Urbano  V - 
servirsi  nel  viaggiare  de’  due  cavalli,  che  aveva  di  solito  in  scu- 
deria: ma  pur  gli  conveniva  adoprarne  molti  di  più  per  salvarsi 
dalle  chiacchiere  della  gente  e obbedire  alla  moda,  per  cui  non 
s’  era  nulla  se  non  si  battevan  le  vie  maestre  sollevando  romoro- 
samente  nembi  di  polvere  (Sen.  Xl,  16). 

Passarono  per  Bolsena:  e nella  mite  mattina  autunnale,  uscendo 
dalla  città,  contemplava  il  Petrarca  lo  splendido  paesaggio  circo- 
stante. Mirava  a destra  Tacque  lucide  del  lago,  da  cui  sorgevano, 
avvolte  nelle  nebbie  inargentate,  le  due  verdi  isolette;  più  in  là 
gli  ubertosi  declivi  di  Capodimonte,  e in  fondo  le  alture  digradanti, 
a più  ripiani,  degli  Appennini:  di  contro  illuminato  dai  raggi  rosei 
del  sole  nascente  il  masso  enorme  di  Montefiascone.  La  placidità 
solenne  della  scena  eccitò  la  facoltà  sua,  cosi  pronta,  del  fantasti- 
care: e dimentico  del  cammino,  si  perdette  - dice  nella  prima  delle 
sue  lettere  al  Boccaccio  - tra  le  varie  e care  imagini  de’  giorni 
trascorsi  {Fam.  XI,  1).  Si  rappresentava  al  pensiero  le  altre  gite 
compiute  a Roma,  e sovra  tutte  quella,  superbamente  eretta  tra 
la  moltitudine  gloriosa  delle  sue  memorie,  in  cui,  sul  Campidoglio 
risonante  di  festoso  rumore.  Orso  dell’ Anguillara 

...  il  Delfico  alloro  alle  sue  tempie 

Cinse  fra  i plausi  de’  Quiriti  e i viva. 

{Ep.  Poet.  II,  1). 

Rimembrava  le  impressioni  nuove  provate  alla  vista  degli  antichi 
monumenti;  rimembrava  i colloqui  con  Stefano  Colonna,  le  dolcezze 
ospitali  godute  nelle  magnificenze,  ormai  svanite,  della  grande  casa 
gentilizia;  rimembrava...  tante  cose  rimembrava  in  un  oblio  del 
presente  pieno  di  tenerezza,  in  un  desiderio  vago  e lontano  come 
i contorni  dei  colli  segnati  appena  all’orizzonte,  tra  lo  sfumare 
delle  cerulee  nebbie  mattutine. 

Quando,  a un  tratto,  fu  rudemente  ridestato  dai  suoi  sogni  e 
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richiamato  alla  realtà.  Il  cavallo  dell’  abate,  che  gli  stava  al  fianco, 
datosi  d’improvviso  a tirar  calci,  lo  colpi  cosi  fortemente  alla  ti- 
bia della  gamba  sinistra,  che,  sopraffatto  dal  dolore,  ei  quasi  si  senti 
venir  meno.  La  prudenza  avrebbe  consigliato  d’ inierrompere  il 
viaggio,  di  arrestarsi  alla  vicina  Viterbo:  ma  il  Petrarca,  che  non 
amava  le  camere  poco  proprie  e incomode  degli  alloggi  avventizi 
XXII,  13),  cattivi  sempre,  ma  peggiorati  in  quell’anno  dal- 
l’affluenza straordinaria  de’  viandanti,  si  fece  coraggio,  e alla  meglio 
si  trascinò  sino  a Roma.  La  ferita,  in  sè  non  lieve,  s’  era  per  la  tra- 
scuranza  e gli  strapazzi  esacerbata:  dovette  quindi  mettersi  a letto, 
abbandonandosi  nelle  mani  de’  chirurghi,  eh’ erano  gli  unici  seguaci 
d’Esculapio,  in  cui  egli,  cosi  fiero  sprezzatore  dell’arte  medica, 
avesse  qualche  fiducia  {Sen.  XII,  2).  Nè  questa,  neppure  adesso, 
venne  delusa:  giacche  in  men  di  tre  settimane  - che  parvero  a lui, 
impaziente  d’ogni  riposo,  un  secolo  - del  tutto  risanato,  fu  di  bel 
nuovo  in  piedi.  Si  trovava  in  tal  modo  per  la  quinta  volta  nelle 
vie  di  quella  città,  ch’era  in  cima  a tutte  le  sue  visioni,  in  cui  ogni 
pietra  significava  per  lui  non  solo  un  brano  di  storia  ma  anche  una 
speranza  dell’ avvenire,  e dove  gli  sarebbe  stato  cosi  caro  di  vivere 
e di  riposare  nella  pace  eterna  del  sepolcro  [Fam.  XI,  1 ; Sen.  XI,  17). 

III. 

Ci  voleva  tutto  l’entusiasmo  dell’ umanista  per  esaltare,  com’ei 
faceva,  nel  suo  intelletto  l’irnagine  di  Roma,  per  considerarla  ancora 
quale  capai  mundi.  Il  Petrarca  fu  invero  testimonio  del  periodo 
più  oscuro,  più  basso  di  quella  decadenza,  che  ha  attraversato  Xuì'hs, 
gloriosa  dell’  antichità.  L’  esilio  avignonese  aveva  data  f ultima 
scossa  al  colosso  già  fiacco  e tentennante:  ed  esso  giaceva  a terra 
in  un  torpore,  che  sembrava  morte.  Anche  nel  primo  Giubileo,  in 
quello  del  1300,  i segni  dell’  immensa  mina  avevano  commosso  i 
pellegrini.  E Giovanni  Villani,  che  era  tra  essi,  pur  sentendosi  dalla 
santità  del  suolo  spinto  a scrivere  di  storia,  aveva  compreso  che 
conveniva  per  interessar  il  pubblico  discorrere  di  Firenze  e non 
di  Roma,  poiché  « era  quella  nel  suo  montare  e a seguire  grandi 
cose  disposta  siccome  questa  nel  suo  calare  »,  conveniva  arrestarsi 
di  preferenza  su  quella  Toscana  felice,  a cui  avrebbero  potuto  già 
applicarsi  i limpidi  versi  ad  essa  dedicati  dall’Ariosto: 

A veder  pien  di  tante  ville  i colli 
Par  che  il  terren  ve  le  germogli  come 
Vermene  germogliar  suole  e rampolli. 

Nondimeno  la  presenza  del  Pontefice,  il  fasto  della  sua  Corte  ave- 
vano lasciato  scorgere  in  mezzo  a tante  ceneri  qualche  scintilla,  in 
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mezzo  a tanto  squallore  qualche  indizio  luminoso  di  vita.  Ora 
anche  questo  era  spento.  E il  passeggierò,  girando  per  la  capitale 
di  Augusto  e di  Nerone,  contemplava  col  cuore  oppresso  « le  mura 
diroccate,  i templi  in  isfacelo:  il  Laterano,  scoverchiato  di  tetto, 
esposto  ai  venti  ed  alle  pioggie  ; vacillanti  le  chiese  di  Paolo  e di 
Pietro  ; e la  casa  sacra  agli  Apostoli  ridotta  un  cumulo  di  macerie  » 
{Sen.  VII,  1). 

Mentre  le  altre  città  d’ Italia,  animate  tuttora  dal  soffio  della 
prosperità  comunale,  erigevano  palazzi,  archi,  fontane,  Roma  non 
solo  non  sapeva  difendere  i resti  meravigliosi  del  passato,  ma  s’ado- 
prava  ad  affrettarne  la  scomparsa.  Non  tanto  alle  invasioni  germa- 
niche, a quei  peregrina  regimina,  donde  Nicolò  III  aveva  derivato 
la  destructio  moenium,  deformano  proveniens  ex  ruinìs,  quanto 
alle  mani  stesse  de’  suoi  figli,  ai  furori  delle  loro  lotte  fraterne, 
doveva  essa  attribuire  le  brutture  e le  ferite  della  sua  persona. 
L’  autore  della  Vita  di  Celestino  V ci  narra  che  per  ben  sei  mesi 
dopo  lo  morte  di  Nicolò  IV  le  macchine  guerresche  non  tralascia- 
rono di  scagliare  enormi  sassi  entro  la  città,  che  le  abitazioni  ven- 
nero atterrate  a colpi  di  ariete,  le  torri  date  in  preda  alle  fiamme 
e gli  edifici  vicini  deturpati  dal  fumo.  E non  è questo  che  un  epi- 
sodio della  lunga  opera  demolitrice.  Nella  Esortatoria  a Cola  di 
Rienzo  il  Petrarca  ha  parole  di  fuoco  per  codesta  vandalica  em- 
pietà dei  Romani;  li  accusa  d’essere  in  tutto  discordi  fuorché  nel- 
l’insevire  contro  i ponti,  i portici  e le  pietre  innocenti;  e ne  de- 
nuncia il  vergognoso  mercato,  che  facevano  persino  de’  frammenti 
di  quei  marmi  venerandi.  Il  Governo  cercò  più  volte  di  raffrenare 
tanto  arbitrio  di  devastazione:  nel  1162  i pericoli,  acni  era  esposta 
la  colonna  Traiana,  consigliarono  a minacciar  di  morte  e della 
confisca  de’  beni  chiunque  avesse  attentato  alla  integrità  di  quel  mo- 
numento; e negli  Statuti  del  1363,  che  cosi  largo  orizzonte  ci  schiu- 
dono in  riguardo  ai  costumi  di  allora,  venne  creata  una  magistra- 
tura speciale,  i magìstri  aedificìorum,  per  la  sorveglianza  edilizia, 
mentre  si  vietava  a tutti  gli  ufficiali  del  Comune,  a incominciare 
dal  Senatore,  d’ accordar  licenze  di  demolizioni  e di  tollerare  che 
in  qualsivoglia  modo  si  danneggiasse  il  patrimonio  artistico  della 
città  {St.d.  Rom.  Ili,  35,  134;  II,  191).  Ma  rassomigliavano  codeste 
ordinanze  alle  grida  dei  Don  Juan  e dei  Don  Enriquez,  di  cui  parla 
il  Manzoni  ne’  Promessi  Sposi:  lasciavano  il  tempo,  che  trovavano, 
con  uno  strappo  di  più  alla  serietà  della  legge.  Talché  nel  1425  Mar- 
tino V doveva  ristabilire  quell’ ufficio  dei  magistri  aedificiorum^ 
dichiarandolo  multo  temporis  decursu  neglectum\  e il  greco  Ema- 
nuele Chrysoloras,  nel  descriver  Roma  alla  fine  del  xiv  secolo, 
poteva  affermare  che  quanto  rimaneva  della  grandezza  antica  era 


PETRARCA  E IL  GIUBILEO  DEL  1350 


269 


in  uno  stato  d’indegna  mutilazione,  qui  giacente  al  suolo  e coperto 
di  fango,  li  raccolto  in  mucchi  polverosi,  altrove  trasformato  in 
materiali,  che  s’adopravano  per  gli  usi  più  vili. 

I luoghi  abitati  s’  eran  ristretti  nella  pianura  fra  il  Pincio,  il 
Campidoglio  e il  Tevere:  tre  quarti  circa  dello  spazio  dentro  le 
mura  era  stato  ridotto  a coltivazione.  La  frequenza  delle  disposi- 
zioni, che  negli  Statuti  ora  citati  s’ incontrano  in  rapporto  agli  orti, 
alle  vigne,  ai  pascoli  nell’  interno  di  Roma,  ci  denota  quanta  con- 
quista la  zappa  del  pavido  agricoltore  avesse  fatto  su  quel  terreno, 
dove  un  tempo  aveva  spaziato  sicura  l’attività  dei  più  nobili  arte- 
fici e s’  eran  posate  splendenti  le  più  squisite  raffinatezze  del  lusso. 
Come  nell’età  mitica  di  Rea  Silvia,  s’aggiravano  i lupi  per  le  rive 
tiberine,  là,  dove  Clodia,  la  Lesbia  di  Catullo,  tra  le  piante  odorose 
de’  suoi  superbi  giardini  aveva  abbracciato  un  di  con  l’occhio  la- 
scivo le  forme  sporgenti  dall’acqua  de’  giovani  Dotatori:  e il  le- 
gislatore doveva  promettere  un  premio  a chi  avesse  ucciso  quelle 
0 r altre  «maligne  fiere,  che  nel  recinto  urbano  solevano  arrecare 
tanti  danni  d’  uomini  e di  cose  » ! {SL  d.  R.  II,  147).  In  sul  tramonto 
del  papato  di  Eugenio  IV  il  dotto  Poggio,  rimirando  il  Campidoglio 
dei  suoi  giorni  e rievocando  i fatti  stupendi  occorsi  per  tanti  se- 
coli in  quel  sito  famoso,  esclamava  nel  suo  elegante  dialogo  Intoì^no 
alla  varietà  della  fortuna  : « Questa  meraviglia  dell’  universo  com’é 
caduta!  corn’è  cangiata!  com’è  sformata!  Il  campo  della  vittoria  è 
pieno  di  vigneti  e i seggi  dei  senatori  sono  sostituiti  da  un  leta- 
maio... Il  foro  del  popolo  romano,  in  cui  s’adunava  per  votar  le 
sue  leggi  e creare  i suoi  magistrati,  è adesso  chiuso  per  proteggere 
le  piantagioni  di  erbaggi,  o aperto  solo  per  dare  adito  a bufali 
e a maiali  ». 

I più  campavano  in  casipole  di  fango  con  de’  tetti  di  paglia: 
Ti^voli,  Viterbo,  Corneto  - osserva  il  Lanciani  nel  suo  studio  recente 
The  destruction  of  ancìeni  Rome- d’assai  la  capitale 
della  Cristianità  nella  loro  domestica  e pubblica  architettura.  Non 
avevan  quindi  tutti  i torti  i Cardinali,  se,  allorché  si  trattò  di  ri- 
tornarvi, indugiavano  con  ogni  pretesto  ad  abbandonare  i loro 
palazzi  di  Avignone,  comodi  e ricchi,  che  Simon  Mommi  aveva  deco- 
rati delle  sue  pitture  geniali.  Apprendiamo,  sempre  dagli  Statuti,  che 
le  strade  eran  fatte  impraticabili  dalla  mota  formata  dall’  acqua  pio- 
vana, che  non  aveva  il  suo  libero  decorso  al  fiume,  e occupate  ar- 
bitrariamente da  cancelli,  da  fortificazioni,  da  steccati  {SL  d.  R.  II, 
193,  66,  135).  Le  immondizie,  le  interiora  di  animali  eran  gittate 
per  le  vie  e per  le  piazze  e lasciate  ad  imputridire.  Un  articolo 
speciale  riguardante  le  vicinanze  della  Porta  Settimiana  ci  rivela 
lo  sconcio  intollerabile  di  quel  luogo,  attraversato  di  continuo  da 
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coloro  che  per  devozione  si  recavano  a San  Pietro  (SL  d.  R.  II,  190). 
E questo  sudiciume  s’  univa  all’  abbandono  e alle  esalazioni  della 
terra  smossa  ut  aerem  confìciat  et  contur'bet,  com’  è scritto  in 
un  altro  brano  di  quello  stesso  atto,  che  pure  non  obliò  di  prov- 
vedere alle  condizioni  igieniche  della  città.  Ma  l’ esito  di  tali  prov- 
vedimenti fu  cosi  infelice,  che  il  Petrarca,  tessendo  in  una  lettera 
del  1370  al  pontefice  Urbano  V 1’  elogio  di  Roma,  era  costretto  a 
riconoscere  le  conseguenze  dolorose  della  malaria  e della  corrotta 
atmosfera  (*S^.  d.  R.  II,  194;  Sen.  IX,  1). 

La  popolazione,  la  quale  - almeno  a quanto  affermano  i più 
autorevoli  in  tal  genere  di  ricerche  - non  arrivava  in  quel  periodo 
ai  ventimila,  armonizzava  per  il  carattere  suo  con  la  miseria  e la 
depressione  dell’  ambiente.  La  borghesia  non  esisteva  affatto,  la 
classe,  cioè,  che  nelle  repubbliche  italiane  aveva  dato  uno  sviluppo 
stupendo  alle  manifatture  e ai  commerci,  e,  spinta  da  bisogni  cre- 
scenti e ognor  più  raffinati,  aveva  stampato  su  la  produzione  mol- 
teplice l’ impronta  gloriosa  dell’  arte  e del  genio.  I cittadini,  che 
avevano  di  faccia  al  mondo  la  grave  responsabilità  della  tradizione 
romana,  si  dividevano  in  una  aristocrazia  prepotente,  che  sfoggiava  in 
un  lusso  ineguale  come  le  vicende  della  prepotenza,  e una  plebe  gonfia 
d’orgoglio  e avvilita  dall’  infingardaggine.  L’idea  di  vivere  alle  spalle 
del  gran  nome,  che  portava,  - quella  idea  che  dovea  dileguarsi 
soltanto  ben  più  tardi,  e lentamente,  per  la  breccia  di  Porta  Pia  - 
si  era  già,  sin  d’ allora,  infiltrata  e diffusa  negli  animi  di  codesta 
plebe:  quando,  nel  1343,  la  regina  degli  Ungari,  madre  di  Ludovico, 
venne  a Roma  con  un  treno  magnifico  di  cavalli,  di  dame  e di  ca- 
valieri, fu  assediata  da  tante  suppliche,  da  tante  richieste  impor- 
tune che  altro  non  le  restò  a fare  che  fuggirsene  al  più  presto. 

Di  cultura,  in  una  moltitudine  cosi  degenerata,  non  si  scorge- 
van  più  che  traccie  rarissime.  L’Università  di  Bonifacio  Vili  era 
quasi  deserta  d’ insegnanti  e di  scolari  ; e il  Petrarca  dichiarava 
angustiato  che  ben  pochi  dei  cittadini  sapevano  l’importanza  sto- 
rica del  luogo,  che  abitavano,  e dei  monumenti,  su  cui  pure  ad  ogni 
ora  posavano  gli  occhi.  « Invìtus  dico,  nusquam  minus  Roma  co- 
gnoscitur  quam  Romae  »,  esclama  in  una  delle  Familiari  ; e il  Gib- 
bon  a illustrazione  di  cotesta  turpe  ignoranza  rammenta  la  leg- 
genda del  Campidoglio  narrata  da  un  anonimo  del  Trecento,  nella 
quale  si  giunge  persino  ad  affermare  che  su  di  esso  Campidoglio 
le  statue  delle  provincie  erano  collocate  in  fila,  ognuna  con  un  cam- 
panello al  collo:  campanello,  che  per  un  ritrovato  ingegnoso  dei- 
fi  arte  magica,  in  caso  di  ribellione  contro  la  lontana  metropoli,  si 
metteva  a sonare,  quasi  ad  avvertire  i sacerdoti  e i senatori  del 
sopravvenuto  pericolo  ! 
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Gli  Statuti  si  riferiscono  talvolta  a certi  reati,  che  ci  rivelano, 
solo  per  la  possibilità  del  loro  avverarsi,  tutta  la  rozzezza  dei  co- 
stumi dominanti.  C’è,  per  esempio,  un  capitolo  che  contempla  l’ipo- 
tesi si  quis  alicici  mìseril  in  os  luium  vel  fimum^  un  altro  si 
quis  alieni  mulieri  pannos  de  dorso  inciserit  tondendo  eos  super 
genuruy  un  altro  si  quis  ceperit  aliquem  per  capillos  vel  loarloam 
{Si.  d.  R.  II,  51,  52,  54,  57,  60).  Le  severissime  disposizioni  inoltre, 
che  in  essi  incontriamo  avverso  gli  adulteri,  gl’  incestuosi,  i sodo- 
miti {Si.  d.  R.  180-181),  ci  dicono  come  la  licenza  non  sapesse  tro- 
vare altro  freno,  che  il  più  umiliante  e inefficace  fra  tutti  : la  paura 
del  castigo. 

Le  condizioni  della  sicurezza  pubblica  erano  oltremodo  deplo- 
revoli. Quando  il  nostro  poeta  se  ne  parti,  dopo  essersi  cinto  la 
fronte  dell’ agognato  alloro,  « uscito  appena  delle  mura  insieme  a 
taluni  compagni,  incappò  in  una  turba  di  ladroni  armati  »,  da  cui 
a stento  potè  salvarsi  rifacendo  di  corsa  il  cammino  verso  la  città 
{Fam.  IV,  8).  E simili  incidenti  si  verificavano  ogni  giorno.  Nè 
mancò  il  legislatore  di  stabilire  gravi  pene  contro  i perturbatori 
dell’ordine  e della  quiete  {St.  d.  R.  II,  61,  65).  Ma  a che  valeva  il 
rigor  della  legge  se  non  c’era  la  forza  per  farla  rispettare?  C’è 
in  questi  stessi  Statuti  la  confessione  di  tale  impotenza  dolorosa: 
in  un  capitolo  vediamo  prescritto  ai  nobili  di  giurar  solennemente 
di  non  offrire  ricetto  ai  malfattori,  agli  omicidi,  ai  banditi;  ma 
nella  clausola  dell’articolo  medesimo  sì  sospende  l’applicazione  sua 
nell’evidente  certezza  eh’ essa  sarebbe  stata  addirittura  impossibile! 
{St.  d.  R.  II,  201).  É triste  il  riscontrare  quanto  spesso  il  braccio 
inerme  dell’autorità  non  sia  qui  capace  d’altro  che  di  assicurare 
V immunità  o un  premio  a chi  avesse  soccorso  i cittadini  contro 
quei  pericoli,  da  cui  ella  sola  avrebbe  dovuto  guarentirli!  (St.  d.  R. 
II,  22).  Tutti  gli  scrittori  sono  d’ accordo  nel  definire  questo,  in  cui 
Roma  allora  si  trovava,  come  uno  stato  d’ anarchia  : nè  v’  è proprio 
altra  parola  a designare  una  accozzaglia  d’ individui,  che  per  l’esi- 
guità del  numero  e l’ inferiorità  morale  si  mostrava  inetta  a qual- 
siasi vitalità  civile  e politica. 


Il  pellegrinaggio  diede  per  poco  a questo  mostro  caduto  la  forza 
di  qualche  palpito  ancora,  di  qualche  movimento.  Per  poco  gli  sguardi 
e i desideri  della  umanità  si  rivolsero  verso  il  punto,  su  cui  s’erano  un 
di  fìssati  senza  interruzione,  verso  l’ Urbe  fatale,  che  aveva  potuto 
accogliere  il  vanto  di  Cesare  insieme  al  martirio  degli  Apostoli. 
E si  che  per  arrivarvi  non  mancavano  disagi,  difldcoltà,  cimenti 
d’ogni  sorta!  Le  strade,  per  cui  i romei  dovevano  passare,  di  so- 
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lito  assai  trascurate  di  manutenzione,  s’ eran  rese  in  quell’ anno 
quasi  del  tutto  inaccessibili  per  le  nevi  e le  pioggie  venute  giù 
abbondantissime  nell’  inverno  e nella  primavera.  Il  Petrarca,  an- 
dando nel  giugno  da  Mantova  a Suzzara,  riusci  a fatica,  dice  in 
una  lettera  a Lelio,  a trar  fuori  i cavalli  dal  fango  e dal  padule, 
in  cui  s’  era  tramutato  il  terreno  per  l’ improvviso  ingrossarsi  del 
Po  (Fam.  IX,  10).  Il  timore  inoltre  di  qualche  scorreria  dei  ma- 
landrini turbava  per  un  altro  lato  l’animo  del  viandante.  Invano 
il  nostro  poeta,  commosso  dall’eccidio  dell’amico  Mainardo,  occorso 
proprio  nel  centro  più  popoloso  degli  Appennini,  aveva  esortato  i 
Priori  di  Firenze  di  provvedere  all’incolumità  de’  viaggiatori,  in  ri- 
guardo anche  del  prossimo  Giubileo.  Invano  Clemente  VI  aveva  con 
più  autorevole  parola  minacciata  « la  maledizione  di  Pietro  e di 
Paolo  » a chiunque  avesse  infastidito  in  qualsivoglia  modo  i fedeli 
nel  loro  santo  cammino.  Vi  furono  nondimeno  moltissimi  - afferma 
un  biografo  di  quel  Papa  - i quali  vennero  per  praedones,  la- 
trones  ac  piratas  spogliati  de’  loro  beni  e in  altre  guise  danneg- 
giati. Nè  la  tracotanza  consueta  de’  signori  e signorotti  tralasciò 
di  dare  qualche  saggio  di  sé  a vergini  e a matrone,  per  cui  il  ca- 
rattere pio  della  gita  non  fu  scudo  sufficiente  contro  le  voglie  lus- 
suriose suscitate  dalle  attrattive  della  loro  bellezza.  L’autore  con- 
temporaneo, che  ci  apprende  codesto  particolare,  osserva  non  a 
torto  che  « ciò  non  sarebbe  loro  accaduto  se  fossero  rimaste  nelle 
proprie  case,  poiché  un  vascello  che  non  s’allontana  dal  porto  non 
fa  mai  naufragio  ». 

Ma  tutte  queste  contrarietà,  di  cui  la  fama  aveva  pure  avuto 
il  tempo  di  divulgarsi,  eran  come  vinte  dallo  zelo  religioso.  Le 
vie  maestre  d’Italia  apparivano  di  continuo  affollate  come  nelle 
fiere;  sicché  gli  alberghi  e gli  ospizi  su  di  esse  non  eran  bastanti  a 
tenere  le  genti  e i cavalli  al  coperto.  Si  formavano  delle  comitive 
avventizie:  e fra  esse  regnava  non  solo  uno  spirito  più  confor- 
tante di  sicurezza,  ma  anche  quella  letizia,  quella  insensibilità  delle 
noie  e degli  strapazzi,  che  il  viaggiatore  suole  ritrovare  nelle  di- 
strazioni della  compagnia.  Non  sempre  nè  su  tutti  i volti  si  leg- 
geva r espressione  raccolta  e malinconica,  che  1’  Alighieri  aveva 
dipinto  nella  strofa  soave: 

Dell  peregrini  che  pensosi  andate 

Forse  di  cosa,  che  non  v’  è presente  ; 

ma  da  quell’intimità  d’occasione  scaturivano  talora  tra  i giovani 
durature  dolcezze  d’affetto,  tra  i vecchi  giulive  espansioni  d’ami- 
cizia. C’era  una  solidarietà  tra  quelle  turme,  che  suggeriva  il  ri- 
medio contro  i rigori  della  natura  e la  malvagità  degli  uomini. 
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Nelle  notti  lunghe,  invernali,  sul  nudo  suolo  sepolto  dai  ghiacci  e 
dalle  nevi,  «i  Tedeschi  e gli  Ungheri  in  greggie  »,  narra  il  Vil- 
lani, « stavano  a campo  stretti  insieme  per  lo  freddo  alandosi  con 
grandi  fuochi;...  e comportava  e aiutava  l’uno  all’altro  con  pa- 
zienza e conforto  ».  Nè  il  braccio  de’  più  robusti  rimaneva  inope- 
roso dinanzi  alle  violenze  dei  ladroni;  ma  s’adoprava,  per  quanto 
poteva,  a spianare  il  sentiero  a quelli,  che  non  avrebbero  avuto 
l’energia  di  spianarselo  da  sé. 

Le  strade  di  Roma,  abitualmente  attraversate  da  mandre  di 
capre  e di  maiali  e risonanti  del  canto  del  pastore  solitario  (SI.  d. 
R.  II,  172),  rigurgitavano  di  gente  d’  ogni  classe  e d’  ogni  paese, 
che  le  riempivano  del  rumore  affaccendato  delle  loro  diverse  -fa- 
velle. Camminava  l’Ibero  - scrive  il  Petrarca  in  una  Epistola  Poe- 
tica - insieme  al  Cimbro,  il  Britanno  al  Greco  e allo  Svevo  dalla 
fulva  chioma  [F.p.  Poet.  Ili,  3-1).  Le  foggie  più  svariate  di  vestire 
s’incontravano  l’uua  accanto  all’altra:  le  mitre  enormi  guarnite 
di  fiocchi  delle  donne  francesi  vicino  alle  acconciature  più  sem- 
plici, dai  capelli  disciolti,  delle  Fiorentine;  gli  abiti  stretti  e corti, 
quasi  da  corriero,  di  quei  d’ Inghilterra  vicino  alle  tonache  lunghe 
e severe  dei  Germani  del  Nord.  Tutta  la  città  era  divenuta  una 
osteria:  ciascuna  famiglia  indigena  si  restringeva  in  una  sola  ca- 
mera, per  potere  affittare  le  altre  ai  forestieri.  Nella  visita  delle 
tre  chiese.  San  Pietro,  San  Giovanni  e San  Paolo,  - movendosi  cia- 
scuno donde  era  albergato  e ritornandovi  - si  dovevan  percorrere 
circa  undici  miglia:  e per  quel  percorso  - secondo  il  Villani  - tale 
era  perennemente  la  calca  « che  conveniva  seguitare  la  turba  a 
piedi  e a cavallo,  che  poco  si  potea  avanzare  ». 

Qualche  inconveniente  dovettero  risentire  i pellegrini  per  l’avi- 
dità dei  Romani.  Un  manoscritto  citato  dal  Baronio  ci  riferisce  che 
nel  Giubileo  del  1300,  sebbene  i romei  fossero  accorsi  «innume- 
revoli come  la  sabbia  del  mare  »,  pure  non  vi  fu  mai  mancanza  di 
nulla,  e più  la  quantità  de’  fedeli  aumentava  più  le  derrate  abbon- 
davano diminuendo  di  prezzo.  Ma  dov’  era  stavolta  il  Governo  au- 
torevole al  punto  da  regolare  le  condizioni  del  mercato,  capace  di 
sottomettere  la  cupidigia  del  singolo  all’  interesse  comune  ? Abban- 
donati quasi  affatto  a loro  stessi,  gli  abitanti  mantennero  carestia 
d’ogni  cosa,  ma  sovra  tutto  di  pane,  di  vino  e di  carne,  facendo 
divieto  a che  i mercatanti  non  vi  conducessero  vino  forestiere,  nè 
foraggio,  nè  grano  per  vendere  a più  alto  costo  il  loro.  Essi  rac- 
colsero in  tal  modo  tesori  dalla  divozione  altrui  : ma  questa  abbon- 
danza transitoria,  mietuta  cosi  facilmente,  servi  a infiacchire 
vieppiù  tra  loro  quelle  facoltà  operose,  che  liberano  la  ricchezza 
d’un  popolo  dai  capricci  della  fortuna,  e a facilitare  lo  sviluppo  del 
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parassitismo,  alimentando  l’idea  funesta  che  il  tributo  de’ soggetti, 
sotto  una  forma  o 1’  altra,  doveva  ancora  come  in  antico  nutrire 
la  metropoli  della  Chiesa  e dell’Impero. 

Molto  più  gravi  furono  le  molestie,  che  essi  arrecarono 
col  loro  spirito  turbolento.  Questo  prese  di  mira  in  ispecie  il  Car- 
dinale Annibaldo  di  Ceccano,  a cui  in  una  col  Cardinale  Guido  di 
Boulogne  era  stato  da  Clemente  VI  affidata  la  Legazione  aposto- 
lica per  il  Giubileo.  Di  lui  un  cronista  romanesco  contemporaneo 
dice  che  aveva  quattro  imperfezioni:  «La  prima,  che  esso  fu  de 
Campagna,  la  secunda  esso  fu  guercio,  la  terza  fu  molto  pomposo 
pieno  di  vanagloria,  la  quarta  voglio  tacere  ».  Ma  la  terza,  sovra 
l’altro,  die’ sui  nervi  ai  Quiriti  sfruttatori.  E allorché  parve  loro 
che  Annibaldo,  riducendo  i quindici  giorni  stabiliti  per  la  visita 
delle  chiese  a otto  e a sei,  attentasse  ai  loro  interessi  di  ostieri, 
sentirono  cangiarsi  l’ antipatia  in  odio  e in  desiderio  di  vendetta. 
Una  volta,  suscitata  dalla  vista  di  un  camello,  che  il  borioso  prelato 
aveva  condotto  con  sé,  una  sollevazione  violenta  sorse  sotto  le  fine- 
stre stesse  del  Vaticano,  dov’  ei  dimorava:  e ci  volle  del  bello  e del 
buono  a sedarla.  Un’altra,  mentre  cavalcava  in  romeaggio  da 
San  Pietro  a San  Paolo,  fu  all’imboccatura  di  via  Borgo  Santo  Spirito 
fatto  bersaglio  a due  frecciate,  una  delle  quali  gli  forò  il  cappello. 
Gli  autori  dell’  attentato  rimasero  sconosciuti,  ma  la  paura  non  in- 
giustificata, da  cui  Annibaldo  fu  vinto,  gli  consigliò  a non  uscir 
più  se  non  vestito  tutto  di  ferro,  e ad  implorar  dal  Papa  che  lo 
liberasse  dall’incarico  assunto:  perché,  affermava,  «meglio  me 
fora  esser  in  Avignone  piccolo  pievano  ke  in  Roma  grande  Pre- 
lato ».  Lo  spettacolo  di  un  Cardinal  Vicario  - bene  osserva  il  Gre- 
gorovius  - il  quale  ritorna  dai  sacri  uffici,  pallido  di  spavento, 
con  il  cappello  scarlatto  forato  dalla  freccia  di  un  assassino,  di- 
pinge lo  stato  della  città  meglio  che  non  le  più  lunghe  relazioni 
degli  storici.  Ma  se  seguiamo  le  vicende  di  costui  per  qualche  set- 
timana ancora,  se  ce  lo  raffiguriamo,  disciolto  dalle  perigliose  cure, 
su  la  strada  di  Napoli,  in  una  afosa  giornata  di  luglio,  mentre 
si  dibatte  con  la  porpora  insozzata  di  unto  e di  vino  tra  i dolori 
causati  dalle  vergognose  intemperanze  del  ventre,  e si  spegne  come 
r eroe  decrepito  di  un  Baccanale  neroniano  tra  i fumi  offuscanti 
dell’  ebrietà,  noi  ci  domandiamo  se  per  il  decoro  del  suo  abito  non 
sarebbe  stato  meglio  che  quel  colpo  avesse  colto  nel  segno:  e ci  si 
para  dinanzi  in  tutta  la  sua  bruttura  l’imagine  di  quella  immensa 
dissoluzione,  che  solo  i fantasmi  minacciosi  di  Lutero  e di  Calvino 
sapranno  più  tardi  arrestare. 
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IV. 

Il  Petrarca  fece  in  Roma  brevissima  dimora:  ai  primi  del  di- 
cembre n’  era  di  già  partito.  Perchè  tanta  sollecitudine  ? La  sirena 
aveva  forse  perduto  le  sue  note  ammaliatrici?  Il  fascino  sorgente 
«u  da  ogni  zolla  di  quel  sacro  suolo  non  aveva  più  forza  alcuna 
sopra  di  lui?  No.  Ma  un  insieme  di  congiunture,  di  cui  le  ombre, 
ingrandite  dalla  fantasia,  lottavano  nell’ alfannato  campo  di  bat- 
taglia deir  animo  suo,  gli  rendeva  quel  soggiorno  spiacevole,  tedioso 
come  mai  gli  era  stato  per  l’ innanzi. 

Avvezzo  alle  accoglienze  festose  dei  grandi,  egli  non  trovava 
là  più  nessuno  a riceverlo.  I Colonnesi,  quella  famiglia,  a cui  tutto 
doveva,  che  l’aveva  ospitato  con  tanta  magnificenza,  erano  estinti 
0 dispersi:  morto  Giacomo  morti  Stefano,  i due  Giovanni  e Pietro, 
trucidati  spietatamente  in  un  sol  giorno  dalle  orde  feroci  di  Cola. 
Nel  rivedere  il  loro  palazzo  ai  Santi  Apostoli,  geniale  ritrovo  un 
di  di  dotte  conversazioni,  adesso  spopolato  e in  abbandono,  nel  ri- 
vedere la  Porta  di  San  Lorenzo  e gli  altri  luoghi,  che  eran  stati 
teatro  delle  lotte  recenti,  bagnati  quasi  ancora  del  sangue  delle 
vittime,  egli  con  un  nuovo  senso  d’angustia  contemplava,  per  dir 
cosi,  effigiata  al  vivo  la  parte  indiretta  e incosciente,  che  aveva 
avuto  nell’ eccidio  ; e rammentava  le  sue  parole  inneggianti,  scritte 
ad  animare  il  fervore  repubblicano,  donde  era  poi  nata  quella  sol- 
levazione di  popolo  fatale  a tanti  suoi  amici  e benefattori.  Dov’era 
Stefano  Colonna  seniore,  il  fiero  vegliardo,  che  per  la  maestà  dei- 
fi  aspetto  e la  elevatezza  del  pensiero  gli  era  parso  simile  a Cesare 
0 a Scipione  Africano,  e eh’  ei  considerava  come  « una  fenice  ri- 
sorta dalle  ceneri  degli  antichi  eroi  » ? {Fam.  V,  3 ; Sen.  X,  2).  Si 
rivedeva  insieme  a lui,  nel  tempo  della  sua  prima  visita  a Roma, 
mentre  tra  i chiarori  sparenti  di  un  limpido  e mite  tramonto  in- 
vernale passeggiavano  lentamente  ai  piedi  del  Campidoglio,  e nella 
dolce  intimità  del  loro  colloquio  ne  impetrava  il  perdono  di  uno  dei 
figliuoli  incorso  per  qualche  suo  errore  nella  disgrazia  paterna 
{Fam.  Vili,  I).  Dov’  era  questo  suo 

....  gran  Colonnese 
Magnanimo,  gentil,  costante  e largo, 

che  nulla  sapeva  negargli,  e gli  portava  un  affetto  sostenuto  dalla 
più  schietta  ammirazione?  Languiva  nella  solitudine  e si  consumava 
a poco,  a poco,  in  una  senilità  estrema,  amareggiata  dai  colpi  ripetuti 
della  sventura,  in  una  angoscia  compressa  dall’  orgoglio  del  silenzio. 
Il  Petrarca  su  la  scena  di  tanti  guai  sentiva  più  penosamente 
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r opposizione  della  voce  della  gratitudine  alla  balda  foga  delle  sue 
tendenze  patriottiche;  e nel  suo  spirito  debole,  incapace  dei  com- 
pleti oblii  dell’entusiasmo,  provava  quanto  amaro  ci  fosse  nella 
risoluzione  presa,  pur  cosi  alta  in  sé,  d’aver  più  cara  della  sorte 
di  una  sola  famiglia  «la  salute  di  Roma,  dell’Italia,  della  patria» 
{Fam.  XI,  IO).  Era  questa  un’  altra  forma  di  quel  dualismo,  cosi 
frequente  in  lui  e cosi  fecondo  di  dolore,  fra  il  mondo  delle  sue 
idee,  nel  quale  spaziava  sicuro,  fuori  del  tempo  suo,  in  una  impa- 
reggiabile nobiltà  di  volo,  e il  mondo  della  sua  vita  reale,  in  cui, 
tratto  dai  suoi  bisogni  e dalle  sue  consuetudini,  piegava  supina- 
mente il  collo  ai  vincoli  del  secolo,  che  attraversava  sprezzante  e 
sconsolato. 

Una  nebbia  tetra  copriva  ai  suoi  occhi  quei  monumenti  soliti 
a suscitargli  cosi  varie  e superbe  visioni.  Un  sogno  dorato,  il  glo- 
rioso sogno  fugace  di  Cola  di  Rienzo,  v’  era  passato  in  mezzo,  e, 
come  sempre  accade  dopo  il  bagliore  vivido  del  lampo,  la  fioca 
luce,  in  mezzo  a cui  dormivano,  s’  era  fatta  più  cupa  e mancante. 
Il  Petrarca,  nell’  ebrezza  del  suo  patriottico  delirio,  aveva  imagi- 
nato di  nuovo  erette  le  colonne,  che  giacevano  mozze  ed  obliate 
al  suolo,  ripopolati  i templi  e i palazzi,  e l’ anima  antica  dell’urbe 
richiamata  ai  suoi  stupendi  destini  non  dalle  due  forze  indefinite 
e fallaci  del  Papato  e dell’Impero,  ma  da  quella  pura  e limpida 
idea  repubblicana,  eh’  ei  vagheggia  con  fervore  d’ innamorato  nel- 
V Africa  e nel  De  virìs  illustribus.  Con  la  rovina  del  tribuno  l’edi- 
ficio fantasioso  era  sparito;  e contemplando  il  fango,  in  cui  Roma 
s’era  subito  rimpigliata,  una  vaga  ansietà  incominciava  a invaderlo 
che  da  esso  non  tanto  per  pigrizia,  quanto  per  fatale  impotenza 
ella  non  si  sarebbe  forse  sollevata  più  mai.  Egli  s’esagerava  la  parte 
avuta  nell’infelice  tentativo  del  Rienzi:  giacché  era  simile  a tutti 
gli  uomini  non  portati  per  indole  loro  all’  azione,  i quali,  se  entrano 
eccezionalmente  nel  tumulto  di  una  grande  impresa,  provano  più 
degli  altri  avvezzi  alle  vicende  dell’operare  le  esultanze  della  vit- 
toria e gli  scoramenti  della  sconfitta.  I timori,  che  intorno  a sé 
medesimo  aveva  mostrati  scrivendo  a Cola  in  una  lettera  della  fine 
del  1347  : « Tu  sai  quale  procella  mi  stia  sul  capo,  quanta  turba  di 
riprensori  conspiri  contro  di  me,  sol  che  tu  incominci  a discendere  ; 
se  non  ti  preme  quindi  la  fama  tua,  pensa  almeno  alla  mia!» 
{Fam.  VII,  7.),  quei  timori  - dico  - s’eran  cangiati  per  il  fatto 
compiuto  in  una  specie  di  affannoso  sconforto:  e di  faccia  a quel 
Campidoglio,  dove  egli  s’era  incoronato  e il  suo  eroe  aveva  bril- 
lato dello  splendore  d’un  giorno,  gli  pareva  più  duro  il  peso  di 
avere  esaltato  una  bandiera,  che  s’era  ripiegata  con  cosi  ignomi- 
niosa repentinità.  E anche  la  sorte  di  colui,  che  aveva  già  chiamato 
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amico  e il  cui  cuore  aveva  battuto  all’ unisono  col  suo  in  uno  di 
quei  palpiti  supremi,  che  legano  per  sempre,  contribuiva  all’ odierno 
suo  turbamento.  Se  il  romeo  domandava  dov’ era  e che  n’era  di 
quel  tribuno,  la  cui  rinomanza  confusa  s’ era  sparsa  per  il  mondo, 
udiva  da  alcuni  eh’  ei  gemeva  in  abito  di  anacoreta  tra  le  mon- 
tagne degli  Abruzzi,  da  altri  che  attraverso  l’oceano  s’ era  recato 
sino  al  sepolcro  di  Cristo:  e la  incertezza  e la  diversità  delle  in- 
formazioni rispecchiavano  lo  stato  misero  e tristamente  avvolto  di 
obliosa  trascuranza,  nel  quale  - al  pari  di  tutte  le  effìmere  meteore 
dell’  ambizione  ~ era  caduto  il  cittadino,  che  s’  era  vantato  erede 
dei  Gracchi. 

In  questa  grigia  disposizione  d’  animo  il  Petrarca  non  trovava 
alcun  compenso,  alcuno  svago,  alcun  sostegno  nella  cerimonia  im- 
ponente, che  era  pur  stato  lo  scopo  del  suo  viaggio,  il  premio  delle 
sue  speranze.  Qualcosa  più  forte  della  sua  volontà  lo  teneva  mo- 
ralmente estraneo,  intellettualmente  lontano  dalla  fiumana  di  pel- 
legrini, a cui  di  persona  partecipava:  e di  fronte  ad  essa  ei  risen- 
tiva alcun  che  di  analogo  all’intimo  moto,  che  vinceva  il  mite  Orazio 
dinanzi  ai  volgo  profano.  La  molla,  che  guidava  e spingeva  quella 
moltitudine  devota,  era  un  fanatismo  improntato  alla  più  schietta 
superstizione  medioevale.  G’eran  tra  essa  non  pochi  di  quei  Tede- 
schi, che  avevano  l’anno  prima  appartenuto  alla  strana  setta  nota 
con  il  nome  di  setta  dei  Kreuzhriider  o dei  Flagellanti.  Costoro, 
sorti  per  prima  nella  Svevia,  nell’intento  di  placare  con  le  mor- 
tificazioni del  corpo  Tira  del  cielo  palesatasi  in  tante  pubbliche  ca- 
lamità, eran  andati  girando  per  la  Germania,  la  Lorena,  TAlsazia 
e la  Fiandra  in  truppe  d’ ogni  classe,  d’ ogni  età  e d’  ogni  sesso, 
sottoponendosi  ad  ogni  sorta  di  privazioni  e di  tormenti.  Guidati 
da  un  vessillifero,  che  portava  un  immenso  crocifìsso,  essi  non  si 
fermavano  più  di  una  notte  nello  stesso  sito  ; e due  volte  al  giorno 
si  denudavano,  rimanendo  con  le  sole  calze,  e si  flagellavano  - dice 
il  Baluzius  - con  dei  nodosi  bastoni  pieni  di  ferree  punte.  Il  terreno 
era  cosi  ben  preparato  a un  tal  genere  di  eccessi,  che  dovunque 
passavano  le  loro  turbe  s’ingrossavano  di  nuovi  proseliti,  e il  con- 
tagio s’attaccava  persino  ai  fanciulli  ed  agli  infermi.  E presso  a 
codesti  reduci  del  truce  entusiasmo  teutonico,  c’  eran  gli  altri  di 
altri  paesi,  che  nei  feroci  trascorsi,  a cui  s’  erano  abbandonati  sotto 
il  terrore  della  peste  nera,  avevan  palesato  tutta  la  brutalità  del 
k)ro  furor  religioso.  Erano  le  genti,  che  dovunque  avevano  ucciso, 
massacrato,  bruciato  migliaia  e migliaia  di  Ebrei,  scagliando  contro 
di  essi  T accusa  di  untori  e di  stregoni,  e alla  cui  efferatezza  la 
tarda  pietà  di  Clemente  VI  aveva  cercato  indarno  di  porre  un  riparo. 
Egli  in  una  bolla  del  luglio  1348  aveva  proibito  a tutti  i Cristiani 
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di  forzare  gl’  Israeliti  al  battesimo,  d’  attribuir  loro  delitti  imagi- 
nari,  d’ attentare  alla  loro  ?ita  e ai  loro  beni.  E,  poiché  in  mezza 
alla  irritazione  generale  questo  divieto  aveva  avuto  uno  scarso 
effetto,  con  un’altra  bolla  del  settembre  il  Pontefice,  dopo  aver 
provata  l’ innocenza  degli  Ebrei  nel  caso  presente,  ordinava  a 
tutti  i vescovi  di  pubblicare  nelle  chiese  una  sentenza  di  scomu- 
nica contro  chiunque  li  avesse  molestati.  Dovevano  essere  ben  cru- 
deli codeste  violenze  se  eran  capaci  di  far  vibrare  una  corda,  il  cui 
suono  non  s’è  udito  quasi  mai  sotto  le  volte  dorate  della  Corte 
dei  Papi  ! Sventuratamente  tali  minaccie  non  furono  intese  che  là, 
dov’eran  meno  necessarie:  nelle  vicinanze  spensierate  e festose 
del  palazzo  d’ Avignone. 

Quei  fedeli,  divenuti  romei,  avevano  - come  si  comprende  - por- 
tato nella  città  degli  Apostoli  lo  stesso  cieco  spirito  di  esaltazione, 
che  assumeva  pertanto,  uniformandosi  alla  circostanza,  un  carat- 
tere più  umano,  se  non  più  mite.  È arduo  il  figurarsi  la  calca,  che 
di  continuo,  anelando  il  perdono,  schiamazzava  intorno  al  Vaticano, 
dove  sedeva  il  Cardinal  Legato  con  uno  stuolo  numeroso  di  prelati 
e di  scrivani.  Se  i pellegrini  scorgevano  diroccati  i resti  di  quella 
grandezza  romana  tanto  magnificata,  potevano  consolarsi  nel  tro- 
vare intatte  le  sacre  reliquie,  che  s’  eran  avvezzi  ad  adorare  col 
desio  nella  loro  patria  lontana,  e fra  l’ altre  quel  Santo  Sudario, 
che  per  fama  di  religiosità  le  superava  tutte.  Veniva  questo  mo- 
strato in  S.  Pietro  ogni  domenica  e ogni  giorno  di  festa  solenne: 
e bisogna  che  noi  pensiamo  all’  odierno  spettacolo  napoletano  del- 
l’esposizione del  sangue  di  san  Gennaro  per  avere  una  pallida 
idea  della  frenesia,  che  la  brama  di  tal  vista  infondeva  nella  mol- 
titudine genuflessa.  Un  testimonio  oculare  ci  riferisce  che,  quando 
da  prima  fu  presentato  in  pubblico  il  celebre  drappo,  l’affluenza 
fu  tanta,  che  parecchie  persone  perirono  soffocate.  E il  triste 
caso  si  ripetè  di  sovente,  a quanto  afferma  il  Villani,  il  quale 
racconta  che  nella  chiesa  in  quei  di  festivi  « la  pressa  era  al  con- 
tinovo grande  e indiscreta:  perchè  più  volte  avvenne,  che  quando 
due,  quando  quattro,  quando  sei,  e tal’  ora  fu  che  dodici  vi  si  tro- 
varono morti  dalla  stretta  e dallo  scalpitamento  delle  genti».  S’in- 
contravano per  la  città,  attorniati  da  creduli  ascoltatori,  scarni 
eremiti,  che  divulgavano  le  loro  strane  profezie,  vergini  isteriche, 
che  illustravano  i quadri  delle  loro  mistiche  allucinazioni.  Santa  Bri- 
gida era  pure  in  Roma  in  quell’  anno  : la  santa  svedese  delle 
Rivelazioni,  che  comunicava  direttamente  con  Dio,  e che  all’  età  di 
dieci  anni  aveva  appreso  dalla  bocca  istessa  di  Gesù  crocifisso  che 
tutti  quelli,  che  sprezzavano  le  sue  grazie,  rinnovellavano  il  suo 
supplizio.  Codeste  visite  divine  par  che  si  facessero  in  lei  più  fre- 
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quenti  in  quel  periodo  giubilare:  e fra  queste  notevole  principal- 
mente fu  quella,  in  cui  - com’  ella  medesima  ci  narra  - Cristo  le 
palesò  che  « coloro,  i quali  venivano  alle  Indulgenze  del  Giubileo, 
non  solo  avrebbero  avuto  la  remissione  dei  loro  peccati,  ma  anche 
il  premio  della  eterna  gloria  ».  Abitava  in  piazza  Farnese,  ove  ora 
è la  chiesa  che  le  han  poi  dedicata:  e la  sua  parola  accesa  di 
ascetica  fiamma  ivi  attirava  intorno  a lei  in  ischiere  i pellegrini 
non  pur  della  Svezia  ma  delle  più  diverse  contrade. 

Dinanzi  a queste  espressioni  della  più  fanatica  devozione  quale 
doveva  e poteva  essere  l’attitudine  psicologica  del  Petrarca,  del 
pensatore  dalle  tendenze  inquietamente  indagatrici,  che  con  una 
intuizione  quasi  miracolosa  di  modernità  era  arrivato  persino  a con- 
siderare le  stimate  di  san  Francesco  come  la  conseguenza  di  un 
fenomeno  autosuggestivo,  di  un  meditar,  cioè,  cosi  intenso  e con- 
centrato intorno  alla  morte  di  Cristo,  che  « la  forza  di  quel  pen- 
siero »,  son  sue  parole,  «aveva  potuto  passare  da  l’animo  nel 
corpo  del  santo  e lasciarvene  impresse  visibilmente  le  traccie  » ? 
(Sen.  Vili,  3).  Egli  s’  appartava  da  quella  folla,  la  quale  non  par- 
lava che  di  prodigi,  reliquie  e visioni,  e al  tavolino  solitario,  fido 
compagno  delle  sue  larghe  e lontane  fantasie,  scriveva  a uno  de- 
gli eroi  diletti  dell’antichità,  a Varrone,  le  cui  lodi  aveva  gustate 
cosi  frequenti  nei  libri  di  Agostino,  e di  cui  piangeva  le  tante  opere 
perdute.  In  questa  lettera,  che  noi  conserviamo,  egli  si  scaglia  con- 
tro r ignoranza  dei  suoi  contemporanei,  alla  quale  attribuisce  la 
negligenza  di  quei  tesori,  ed  esclama  indignato  : « Quid  nunc  IWros 
perditos  enumey^em  ? Quot  librorum  tuorum  nomina  totidem  famae 
nostrae  sunt  vulnera»  {Fam.  XXIV,  6).  La  penna,  che  correva 
sulla  carta,  quasi  rapita  in  un’  estasi  di  memorie,  gli  richiamava 
il  mondo  di  quell’autore,  gli  faceva  risentire  il  palpito  di  quella 
gloria  latina,  che  n’era  andata  dominatrice  per  la  terra  e l’oceano. 
Codest’uomo,  che  s’indirizza  a Varrone  come  a un  vivo,  mentre 
passan  salmodiando  le  turbe  dei  romei,  è tutta  una  rivoluzione:  è 
la  pacata  ma  inflessibile  protesta  dei  tempi  nuovi;  è il  cristiano, 
che  ritrova  nella  cultura,  nelle  faticose  conquiste  dello  spirito,  non 
più  nell’  acquiescenza  supina  ad  una  imperscrutabile  autorità,  il 
principio  della  dignità  umana. 

Certo,  ei  pure  visitò,  al  pari  di  tutti  gli  altri,  i templi  e gli 
altari  indicati  dalle  esigenze  della  cerimonia.  Ma  come?  Con  quali 
affetti?  Egli  stesso  ce  ne  informa  in  quella  sua  risposta  a Marco 
Barbato,  dove  a lui,  che  si  rammaricava  di  non  esser  venuto  du- 
rante il  Giubileo  ad  incontrarlo  in  Roma,  dichiara  che  c’  è in 
fondo  da  rallegrarsi  di  questo,  « perchè  »,  dice,  « se  fossimo  stati 
insieme  non  per  le  chiese  del  Signore  ci  saremmo  aggirati  con  cat- 
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tolica  pietà,  ma  per  le  strade  dell’urbe  con  curiosità  di  poeti»  {Fam. 
Xir,  7).  Era  ben  sottile  il  filo,  che  lo  legava  alle  pratiche  di  quel 
sacro  ufficio,  per  cui  solo  aveva  compiuto  un  si  lungo  viaggio:  sa- 
rebbe bastata  la  presenza  dell’  amico,  di  quel  Barbato,  cosi  dotto  e 
gentile,  che  parlava  con  la  bocca  di  Virgilio  e con  cui  aveva  am- 
mirato qualche  anno  innanzi  le  rive  soleggiate  ed  ubertose  del  golfo 
partenopeo,  per  indurlo  se  non  a obliarle,  almeno  in  gran  parte 
a trascurarle!  E anche  senza  di  lui  aveva  ceduto  al  fascino  dei 
suoi  cari  studi,  alla  voce  imperiosa  delle  sue  consuetudini  iutellet- 
tuali,  perchè  fu  allora,  in  quel  breve  soggiorno  del  1350  - afferma 
assai  ragionevolmente  il  De  Sade  - eh’  ei  rivide  con  un  altro  entu- 
siasmo nel  petto  i luoghi  preferiti  da  Orazio,  e,  inspirato  da  tal 
vista,  compose  quelle  strofe  in  suo  onore,  che  incominciano  col 
verso: 

Regem  te  Lyrici  carminis  Italus. 

{Fam.  XXIV,  10). 

Non  era  sprezzo,  non  era  incredulità,  non  era  forse  nemmeno 
dubbio  ciò  che  lo  spingeva  fuor  della  via  battuta  sommessivamente 
dai  suoi  compagni  di  pellegrinaggio:  ma  il  convincimento,  contro 
cui  tentava  di  ribellarsi  invano,  che  il  mondo  racchiuso  tra  i con- 
fini del  pensiero  religioso  non  poteva  esaurire  tutto  il  contenuto 
della  vita  ideale.  Cosi  nel  culto  di  un  passato,  morto  per  sempre, 
si  maturava  l’anima  nuova  dell’avvenire. 


V. 

Abbandonava  il  Petrarca  ben  presto  - come  già  accennai  - e 
dopo  non  gioconda  dimora,  Roma,  ch’ei  non  sapeva  di  salutare  per 
l’ultima  volta.  Insieme  a lui,  essendo  già  presso  il  chiudersi  del- 
r anno  santo,  defluiva  l’onda  immensa  di  popolo,  che  aveva  rav- 
vivata per  poco  la  spenta  città  dei  Cesari.  Si  spargevano  questi 
romei  per  l’Italia  e per  1’  Europa  a riaffrontare  i pericoli  del  ri- 
torno, lieti  e fiduciosi,  confortati  dal  guadagnato  perdono.  Molti  - 
secondo  il  Meyer  - perirono  per  via;  ma  nell’ esalare  l’estremo 
respiro,  miravano  il  cielo  con  la  deliziosa  certezza  d’ averne  con- 
quistata con  il  recente  atto  di  contrizione  la  ricompensa  di  una 
inestinguibile  beatitudine.  Gli  altri,  che  raggiunsero  le  proprie  case, 
ripresero  con  la  coscienza  più  leggera  i loro  costumi  quotidiani, 
persuasi  di  avere  nel  conto  dei  lor  peccati  trascorsi  ottenuto  un 
saldo,  che  sgombrava  l’orizzonte  del  futuro  da  molte  preoccupa- 
zioni perturbatrici  e anche  da  molti  fastidiosi  ritegni. 

Che  avvenne  del  nostro  Poeta?  Quale  profitto  egli  trasse  dalla 
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sua  risoluzione  pietosa?  A sentir  lui,  esso  fu  grande:  perchè  più 
tardi  sosteneva  che  « dopo  il  Giubileo  gli  crebbe  l’odio  per  la  peste 
delle  passioni  mondane  »,  si  da  reputarsene  del  tutto  liberato  {Sen. 
Vili,  1).  Ma  è codesta  una  di  quelle  sue  affermazioni,  che,  come  i 
vanti  ripetuti  nell’età  senile  su  la  sua  stoica  serenità,  egli  faceva 
più  per  convincer  sè  stesso  che  non  per  gli  altri.  Una  smentita  a 
quelle  parole  ce  la  offre  il  torbido  periodo  avignonese,  che  segui 
benda  vicino,  alla  distanza  di  pochi  mesi,  il  suo  romeaggio:  periodo 
di  appena  un  biennio,  nel  quale  passan  fugacemente  dinanzi  a noi 
figure  di  donne,  sogni  d’  ambizione,  desideri  repressi  di  ricchezze, 
tutte  le  imagini  insomma  di  quelle  tentazioni,  eh’  egli  aveva  spe- 
rato di  smorzare  nella  rugiada  della  penitenza.  La  gita  giubilare 
fu  per  lui  uno  dei  tanti  tentativi  compiuti  per  uscir  dallo  stato 
penoso,  che  gli  faceva  dir  tra  i lamenti: 

Pace  non  trovo  e non  ho  da  far  guerra; 

tentativi  tutti  falliti,  perchè  quello  stato  derivava  non,  come  cre- 
deva, da  circostanze  esterne,  ma  dall’ intima  struttura  del  suo  spi- 
rito. Ed  ei  continuò  anche  dopo  di  allora  a camminare  per  la 
strada  della  vita,  che  la  fortuna  gli  aveva  fatta  cosi  facile  e piana, 
con  il  passo  incerto  di  uno  stanco  e rattristato  viaggiatore. 

Carlo  Segrè. 


TRENTASETTE  ANNI  DI  PROPAGANDA  COOPERATIVA 


Il  Ministero  di  AgTicoltiira  in  collaborazione  colla  Presidenza  del- 
TAssociazione  fra  le  Banche  popolari  ha  preparato  la  statistica  di  questi 
istituti  per  il  1898;  essa  uscirà  fra  breve  ed  è un  pregevole  documento 
destinato  all’Esposizione  di  Parigi.  La  precede  uno  studio  del  nostro  amico 
Oli.  Luigi  Luzzatti,  in  cui  si  narrano  gli  effetti  di  37  anni  di  propaganda 
da  lui  dedicati  alle  istituzioni,  delle  quali  tu  il  benemerito  fondatore. 

Noi  siamo  lieti  di  offrire  questa  primizia  ai  nostri  lettori. 

La  Direzione. 

Nello  scrivere  questa  relazione  (1)  dove,  forse  per  P ultima  volta, 
cercherò  di  epilogare  P opera  alla  quale  ho  consacrato  la  vita,  il 
mio  pensiero  ritorna  agii  anni  giovanili  quando  si  è iniziata  col- 
P apostolato  della  parola  e degli  atti  la  origine  delle  nostre  istitu- 
zioni. Bicordo  sempre  con  emozione  quelle  giornate  creatrici^  sulla 
fine  del  1868  e nei  primi  mesi  del  1864,  quando  a Milano,  sotto 
gii  auspici  della  Società  generale  degli  operai,  io  conduceva  un 
sottile  manipolo  di  giovani  lombardi  e di  emigrati  veneti  ai  primi 
esperimenti  illustrati  in  un  piccolo  libro  intitolato:  La  diffusione 
del  credito  e le  Banche  pojwìari  (2). 

(1)  Luzzatti  Luioi,  delazione  sulle  condizioni  economiche  e morali 
delle  Banche  mutue  italiane  al  31  dicembre  1816,  Padova,  1878,  un  voi.  in-8. 

Luzzatti  Lumi,  Sull’ andamento  del  credito  popolare  in  Italia  e sulle 
condizioni  delle  Banche  popolari  italiane  al  31  dicembre  1818,  Relazione, 
Milano,  1879,  un  voi.  in-8  gr. 

Luzzatti  Luigi,  Il  credito  popolare  in  Italia  e le  condizioni  delle 
Banche  popolari  italiane  al  31  dicembre  1819,  Relazione,  Roma,  1880, 
un  voi.  in-4  picc. 

Statistica  delle  Banche  popolari.  Situazione  delle  Banche  alla  fine 
del  1880  e movimento  degli  affari  durante  l’anno  stesso,  Roma,  1882. 

Statistica  delle  Banche  popolari.  Stato  delle  Banche  alla  fine  del  1883 
e movimento  degli  affari  durante  gli  anni  1881  e 1882,  Roma,  1885. 

Statistica  delle  Banche  popolari,  anno  1887,  Roma,  1889. 

Statistica  delle  Banche  popolari,  anno  1893,  Roma,  1895. 

Atti  dei  Congressi  del  credito  popolare,  tenuti  a Milano  (1877),  Pa- 
dova (1878),  Bologna  (1880),  Firenze  (1882),  Bari  (1888),  Bologna  (1895). 

(2)  Pubblicato  a Padova,  editore  Sacchetto,  nel  1863. 


TRENTASETTE  ANNI  DI  PROPAGANDA  COOPERATIVA 


283 


Con  quale  fede  e con  quale  entusiasmo  si  moveva  allora  in 
queste  battaglie  sociali  contro  T imprevidenza  del  popolo  e a fa- 
vore della  sua  redenzione!  Come  Univa  limpida  e chiara  Tidea  che 
non  era  lecito  raccomandare  tutte  le  virtù  ai  volghi  in  balia  di 
tutti  i bisogni^  e patria,  libertà,  progresso  economico  e morale  delle 
classi  lavoratrici  ci  ])arevano  i diversi  aspetti  di  una  medesima 
questione,  i lati  diversi  di  un  poliedro  mirabile  che  tutti  ci  affa- 
scinava nel  sacro  nome  delF Italia  redenta! 

Le  nostre  fratellanze  volte  a soccorrere  le  malattie,  la  vec- 
chiaia, r incapacità  al  lavoro,  a elaborarsi  e a perfezionarsi  nei 
magazzini  cooperativi,  nelle  banche  popolari  e in  tutte  le  altre 
forme  di  previdenza  che  si  andavano  studiando  e aiq)licando,  mos- 
sero allora  tutte  da  uno  stesso  impeto  morale  e patriottico;  la  cura 
delle  anime  del  popolo  si  considerava  come  un  sacerdozio,  una  vo- 
cazione mistica,  un  modo  essenziale  di  amare  la  patria  e di  servirla. 

Senza  questa  esplorazione  esatta  dello  stato  degli  animi  nostri 
non  si  potrebbe  chiarire  il  sano  e fervido  movimento  di  (|uei  tenq)i 
che  da  Milano,  da  Lodi,  da  Cremona,  da  Bergamo,  da  Bologna 
accese  le  nienti  degli  uomini  migliori  di  ogni  parte  Q)oichè  quei 
sodalizi  fecero  a])i)ello  alle  energie  morali  degli  ingegni  disin- 
teressati devoti  alla  patria  con  metodi  ])olitici  diversi),  e poi  se- 
guendo F esercito  nazionale  nel  Veneto,  alla  line  del  1800,  colle  ac- 
clamazioni alF Italia  si  i)roi)agava  a Padova,  a Vicenza,  a Venezia, 
a Verona,  a Eovigo,  a Lonigo,  ffn  nelle  minori  borgate.  Ciò  che 
rimane  di  buono,  di  sano,  di  disinteressato  nel  credito  popolare  si 
rannoda  colle  aspirazioni  di  (|uei  tempi.  Eicordo  ancora  con  viva 
gratitudine  gli  studenti  della  Università  di  Padova  che  uscivano 
dalle  mie  lezioni  sulla  cooperazione  per  dar  vita  a istituti,  i quali 
conservano  le  idealità  di  quelle  freschezze  giovanili. 

Insomma,  come  ogni  cosa  destinata  a durare  e a consacrarsi 
nel  tempo,  le  origini  prime  vanno  ricercate  in  un  palpito  del 
cuore  più  che  in  un’  idea,  nelF  impulso  del  disinteresse  più  che  in 
quello  del  tornaconto,  contrariamente  alle  dottrine  del  materia- 
lismo storico. 

Precorrendo  i commenti  che  illustrano  i numeri  con  grande 
diligenza  sceverati  dai  due  uomini  egregi  intesi  a sorvegliare  questa 
pubblicazione  (voglio  accennare,  per  cagione  di  lode,  al  Magaldi  e 
al  Concini),  si  può  cogliere  intuitivamente  l’esattezza  delle  nostre 
osservazioni,  poiché  nella  Lombardia,  nel  Veneto,  a Bologna,  centro 
dell’Emilia,  le  banche  mutue  serbano  ancora  nella  vigoria  della 
loro  vita  fiorente  la  ispirazione  delle  prime  idee  che  le  animarono, 
e senza  togliere  alle  altre  parti  d’Italia  il  merito  di  eccellenti  isti- 
tuti che  in  modo  particolare  le  onorano,  rimane  alla  valle  del  Po, 
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fra  Milano,  T Adriatico  e TApennino  bolognese,  il  vanto  maggiore 
della  spontaneità  di  queste  creazioni. 

Nei  numeri  che  indicano  il  rapporto  percentuale  delle  soffe- 
renze, il  Veneto  ha  il  minimo  di  0.19,  la  Lombardia  di  0.37  per 
cento  lire  di  operazioni;  e questo  significa  che  la  eccellente  gestione 
gareggia  con  le  origini  immacolate  a escludere  le  perdite. 

Come  succede  in  tutte  le  cose  umane,  T abitudine  del  bene 
con  la  novità  toglie  a esse  il  fascino  e si  percorse  un  periodo  nelle 
banche  popolari  e nelle  casse  libere  di  risparmio  di  regresso,  di 
sosta,  di  esperienze  infelici.  In  alcune  provincie  si  dimenticò  che 
il  credito,  come  la  luce  del  sole,  avviva  e consuma  secondo  buso 
che  se  ne  fa,  si  dimenticò  che  la  mutualità  non  era  una  virtù  ma- 
gica e superiore,  la  quale  potesse  dispensare  dalla  osservanza 
cotidiana  e dalla  cura  minuta  di  umili  doveri  di  prudenza,  di 
diligenza  e di  rettitudine,  i soli  idonei  a salvare  dai  molteplici  pe- 
ricoli degli  abusi  del  credito.  E poiché  V Italia  era  accesa  dalle 
febbri  delle  speculazioni  edilizie  e di  ogni  altra  forma,  il  contagio 
investi  anche  la  cooperazione  e si  ebbero  le  corruzioni  peggiori  della 
idea  più  eccellente  e della  cosa  più  sana. 

Lo  scrittore  di  questo  proemio  fu  allora  giudicato  troppo  cauto, 
troppo  melanconico  e persino  retrivo  quando  ha  creduto  di  com- 
joiere  il  suo  dovere  ammonendo  e frenando  nello  stesso  modo  che 
iniziava  ed  eccitava  nel  1863  (1).  Y’ erano  non  poche  città  e persino 
alcune  borgate  dove  i gruppi  di  famiglie  distinte  politicamente  o 
amministrativamente,  come  atfiggevano  il  loro  giornale  e la  loro 
passione  pubblica  che  li  divideva,  avevano  anche  la  loro  banca,  ed 
era  facile  il  presagio  delle  imminenti  cadute. 

Aggiungasi  che  parte  per  inesperienza  delle  leggi  del  credito, 
parte  per  le  grandi  utilità  delle  trasformazioni  in  vigneti,  segna- 
tamente fra  il  1880  e il  1887,  prima  che  si  rompessero  i rapporti 
commerciali  colla  Francia,  le  banche  popolari,  in  molti  luoghi  del 
Mezzodì,  sperano  convertite  in  agrarie  e fondiarie,  invece  del  capitale 
circolante  e rimborsabile  in  termini  relativamente  brevi  prestavano 
il  capitale  fisso  incorporandolo  nelP  impresa  di  trasformazione. 

Per  fortuna  dei  nostri  sodalizi,  gli  esemplari  sani  e molto  più 
numerosi  continuavano  a diffondere  la  loro  luce  tranquilla,  a ser-- 
barsi  immuni  dal  demone  della  speculazione,  a cercare  le  buone  e 
non  le  grandi  cose,  a consolidarsi  nel  silenzio  operoso  senza  espan- 
dersi in  compiti  teatrali  o impossibili,  e la  crisi  che  ha  travagliato 

(1)  Ricordo  qui,  fra  le  altre,  le  mie  polemiche  vivaci  e persistenti  contro 
la  Banca  del  Popolo  di  Firenze^  contro  §lcnni  saggi  di  credito  popolare 
fantastici  in  Puglia  e contro  le  banche  moltiplicate  nello  stesso  luogo  a 
guisa  di  vegetazioni  ingombranti. 
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i falsi  istituti^  per  la  virtù  del  contrapposto,  mise  in  splendida 
evidenza  le  qualità  delle  banche  die  avevano  resistito  nella  lieta 
fortuna  a ogni  illusione  e a ogni  smodato  desiderio  di  lucro,  otte- 
nendo il  compenso  iieir  incremento  del  loro  credito  e della  pubblica 
fiducia.  Questa  S})ecie  di  cernita  naturale  spontanea  ha  provato 
alb  Italia  che  V edificio  da  noi  fondato  si  ergeva  su  basi  solide  e 
le  morti  attese  degli  istituti  disordinati  glorificarono  la  vita  dei 
modesti  e dei  vigilanti. 

Nello  stesso  Mezzodì,  dove  le  cagioni  accennate  sopra  genera- 
rono non  pochi  mali,  alcuni  istituti  non  deviarono  mai  dal  retto 
sentiero  recando  nel  nostro  consorzio  esempi  nuovi  di  virtù  coope- 
rativa, degni  di  imitazione,  quali,  a ino’  d’esempio,  la  banca  po- 
polare di  Caiazzo  e quella  di  Sansevero  che  spinse  al  massimo  grado 
gli  esperimenti  di  un  credito  agrario  fecondo,  il  (piale,  senza  ca- 
dere negli  eccessi  delle  soverchie  immobilità,  ha  saputo  dar  vita 
e salute  a una  democrazia  rurale  di  fiorenti  viticultori  (1). 


(1)  Nell<a  memoria  illustrativa  della  propria  azione,  predisposta  dalla, 
banca  popolare  di  Sansevero  per  l’Esposizione  di  Parigi  si  additano  colle 
seguenti  parole  i risultati  ottenuti  dalla  banca  nei  quattordici  anni  di  sua 
esistenza: 

Su  di  una  popolazione  che  col  censimento  del  1881-82  era  di  n.  19  582 
anime  e 4600  famiglie,  aumentate  oggi  a 26  025,  costituenti  n.  6106  fa- 
miglie, si  contano  n.  4048  proprietari  di  stabili,  e tra  questi  ben  2100  sono 
viticultori. 

tt  Della  superficie  totale  del  territorio  del  comune  in  ettari  32  534,  da 
poco  più  di  un  decennio,  3450  ettari  sono  trasformati  in  ubertosi  vigneti 
per  l’indole  laboriosa  di  questo  popolo,  per  la  sua  energia  e per  il  con- 
corso dei  capitali  largheggiati  dalla  banca  alle  iniziative  agricole.  E le 
culture  di  questi  ridenti  giardini  di  vigneti  rimunerano  il  capitale  impie- 
gato nell’ industria  col  20  e sino  col  30  per  cento  e più. 

tc  Un  ettaro  di  terra  trasformato  in  vigneto,  che  al  presente  ha  un 
valore  medio  di  sette  ad  ottomila  lire,  e per  il  quale  occorrono  annual- 
mente lire  550  all’incirca  di  spese  culturali  e di  manutenzione,  è giunto 
a produrre  negli  anni  più  ubertosi  390  quintali  di  uva,  che  ragguagliati 
a lire,  col  prezzo  medio  del  mercato,  rappresentano  un  prodotto  lordo  di 
lire  3900,  e netto  di  lire  3350. 

a Ora,  raffrontato  il  numero  delle  famiglie  con  quello  dei  proprietari 
di  stabili,  tenendo  specialmente  presente  che  l’ aumento  della  popolazione 
dal  1881-82  al  1899  è dovuto  in  massima  parte  all’ immigrazione  di  brac- 
cianti per  la  eccedenza  di  lavoro  agricolo  disponibile  sulla  piazza;  raf- 
frontata inoltre  la  estensione  delle  terre  ridotte  a vigna  col  numero  dei 
viticultori,  facilmente  si  deduce  che  accanto  alla  proprietà  accentrata,  in 
Sansevei^o,  è surta  una  classe  numerosa  di  piccoli  proprietari,  e special- 
mente  di  viticultori,  i quali  con  la  loro  attività,  con  V indole  industriosa. 


286 


TRENTASETTE  ANNI  DI  PROPAGANDA  COOPERATIVA 


Se  la  crisi  di  cui  si  è parlato  ebbe  i suoi  effetti  salutari  di 
selezione  e di  sopravvivenza,  altre  cagioni  più  recenti  contribuirono 
al  trionfo  dei  sodalizi  migliori. 

Seno  note  e tristamente  famose  le  catastrofi  di  alcuni  mag- 
giori istituti  di  credito  commerciale  che  li  condussero  all’ insolvenza 
e si  collegano  colle  follie  edilizie,  colle  troppe  costruzioni  ferroviarie 
e colle  ebbrezze  delle  speculazioni  al  rialzo,  le  quali  non  esclusero 
nessun  eccesso  e nessuna  colpa.  La  condotta  sobria,  prudente,  onesta 
delle  associazioni,  degne  del  loro  nome,  in  ogni  parte  d’ Italia,  con- 
tribuì a crescerne  la  stima,  poiché  segnatamente  in  questi  affari 
il  saggio  del  giudizio  si  determina  nella  resistenza  delle  ore  tristi 
più  che  nelle  facilità  dei  giorni  lieti.  Quindi  si  può  affermare  ri- 
solutamente che  da  tante  rovine  l’idea  e l’esperienza  del  credito 
cooperativo  emersero  più  nitide  e più  salde.  Il  popolo  dei  rispar- 

hanno  sviluppata  ed  accresciuta  la  ricchezza  del  paese  e col  loro  numero  e 
la  ripartizione  delle  proprietà  f/arentiscono  ed  equilibrano  l’ordine  sociale. 

ic  L’amore  speciale,  al  quale  questo  popolo  ha  educato  lo  spirito  nella 
cultura  della  vigna  e le  cure  esemplari  che  vi  dedica,  unite  alla  feracità 
del  suolo  ed  alla  forza  del  capitale  somministrato  dalla  banca  popolare, 
nonché  alle  abitudini  parsimoniose  degli  abitanti,  produssero  la  invidiata 
prosperità  del  nostro  paese,  ove  V artigiano,  il  piccolo  commerciale  e lo 
stesso  contadino  si  sono  quasi  tutti  elevati  alla  classe  di  piccoli  proprietari 
di  vigneti . . . 

et  Nel  1802  la  Banca  prestò  tutto  il  suo  appoggio  morale  e materiale 
per  la  costituzione  della  Società  cooperativa  dei  viticultori  di  Sansevei'o,  la 
quale  ha  per  oggetto  la  trasformazione  dei  cascami  delle  uve  e dei  vini 
in  spiriti  e liquori. 

tt  La  compilazione  dello  statuto  e rimpianto  della  contabilità  fu  opera 
del  personale  della  banca,  a Questa  poi  sovvenne  il  capitale  necessario 
per  la  costruzione  dello  stabilimento  (fabbricato,  macchine,  ecc.). 

il  Tale  Cooperativa  di  produzione,  oltre  all’essere  riuscita  vantaggiosa 
a sé  stessa  per  l’utile  che  ritrae  dalla  lavorazione  e ai  soci  per  averli  sot- 
tratti alle  ingordigie  degli  speculatori,  che  monopolizzavano  questa  piazza, 
specie  negli  anni  di  pletora  del  prodotto  delle  vigne,  forma  decoro  e vanto 
del  nostro  paese. 

il  Ed  infatti  nel  1895,  nel  concorso  a premi  indetto  dall’ Eccellentissimo 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio,  otteneva  la  massima  ono- 
rificenza, consistente  in  una  medaglia  d’oro  e lire  2000  in  contanti,  per 
la  bontà  dei  prodotti,  dell’  impianto  e della  costituzione  sociale. 

il  Cosi  nella  tornata  del  6 marzo  1896,  facendo  propria  la  relazione 
del  ragioniere  Lamonaco  sul  IV  Congresso  delle  banche  popolari  italiane, 
nominava  una  Commissione  speciale  con  l’ incarico  di  studiare  e proporre 
le  pratiche  attuazioni  del  progetto,  posto  come  conclusione  della  nomi- 
nata relazione.  Votava  inoltre  la  sottoscrizione  massima  di  azioni  (lire  5(X)0), 
per  la  costituzione  di  un  Sindacato  agrario  cooperativo  r. 
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miatori  sempre  più  si  persuase  che  era  meglio  affidare  il  proprio 
denaro  a istituti  conosciuti  e casalinghi^  amministrati  da  brava 
gente  del  luogo  e curati  con  la  sottile  vigilanza  dei  vicini  di  casa. 

Un'altra  cagione  e più  recente  del  consolidarsi  del  nostro  edi- 
ficio dobbiamo  cercarla  nella  concorrenza  delle  banche  confessio- 
nali. Le  nostre  diedero  prova  di  una  grande  equanimità,  fecero 
appello  sempre  più  a (|uei  })rincipi  liberali,  che  insegnano  a divi- 
dere gli  uomini  in  laboriosi  e oziosi,  in  probi  e malvagi,  le  sole 
note  caratteristiche  che  distinguono  i cooperatori  dagli  scioperati. 
Più  le  banche  confessionali  volevano  chiudere  c imprigionare  il 
credito  nei  cancelli  di  una  Chiesa,  per  quanto  augusta  e sublime, 
più  le  nostre  fratellanze  allargarono  le  loro  cerehie  continuando 
colla  varietà  della  clientela,  col  rispetto  di  tutte  le  oi)inioni,  col- 
r astinenza  assoluta  da  ogni  programma  religioso  o politico,  ad 
attestare  nella  vivente  prova  dei  fatti  che  il  credito  popolare 
non  deve  mai  tralignar  in  una  setta,  ma  aprirsi  a tutti  i soffe- 
renti e i laboriosi  (1).  Questa  condotta  ])iena  di  rettitudine  e di 
probità  è riuscita  a conciliarsi  gli  animi  temperati  e aborrenti 
dagli  eccessi.  Aggiungasi  che  in  più  luoghi,  segnatamente  nel  Ve- 
neto e in  alcune  parti  della  Lombardia,  la  banca  popolare,  circon- 
data da  istituti  di  credito  mutuo  e casse  rurali  confessionali,  che 
avevano  preso  in  prestito  a noi  le  nostre  armi  per  combatterci, 
sentì  vivissimo  il  bisogno  di  difendere  la  proi)ria  esistenza  colle 
opere  buone,  colle  geniali  esplicazioni,  coll' avvicinarsi  sempre  più 
all'agricoltura  e agli  agricoltori,  tornandosi  di  nuovo  a dimostrare 
che  non  vi  è possibilità  di  concorrenza  nel  bene,  che  i sodalizi  di 
risparmio  condotti  onestamente  si  moltiplicano  a vicenda,  che  vi 
è posto  per  tutti,  segnatamente  in  un  paese  come  il  nostro  escito 
appena  ieri  dal  servaggio,  nudo  di  quasi  tutte  quelle  istituzioni 
sociali  volte  a presidio  della  fortuna  popolare  (2).  Però  in  alcuni 
luoghi,  rari  sinora,  come  a Fermo,  la  banca  popolare  si  lascia 
troppo  stringere  dalla  concorrenza  della  confessionale,  e giova  spe- 
rare che  trovi  la  forza  di  ringiovanirsi,  segnatamente  volgendosi  ad 
aiutare  le  trasformazioni  agrarie. 

(1)  Vedansi  gli  atti  del  Congresso  delle  banche  popolari  di  Bologna 
nel  1895,  dove  fu  con  la  massima  serenità  discusso  il  tema  delle  istitu- 
zioni cooperative  laiche  e confessionali.  i 

(2)  Vedasi  più  innanzi  la  nota  relativa  all’attività  economica  delle 
undici  banche  popolari  costituenti  il  gruppo  della  provincia  di  Treviso 
e circondate  da  casse  confessionali. 
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Ma  se  i sodalizi  esistenti  mostrarono  anche  in  questa  occa- 
sione una  grande  virtù  di  resistenza,  non  è egualmente  viva  F altra' 
([ualità  delle  nuove  creazioni;  le  audacie  sempre  niaggiort  del  socia- 
lismo militante  e le  propagande  sempre  più  positive  e concrete  in 
nome  del  programma  confessionale  avrebbero  dovuto  scotere  colla 
evidenza  dei  pericoli  le  classi  dirigenti  e fare  a esse  riprendere 
quella  iniziativa  delle  istituzioni  buone,  alla  quale  si  deve  ancora 
ciò  che  si  è fatto  di  meglio,  in  siffatta  materia,  dopo  la  ricostitu- 
zione nazionale. 

Ma  se  r amore  è,  come  dice  il  poeta  latino,  composto  di  vigi- 
lanti affanni,  se  perciò  non  tacciamo  la  censura  alle  classi  dirigenti 
che  non  sentono  2)iìi,  come  nei  primi  tempi  del  nostro  risorgimento, 
la  solidarietà  della  coltura  colF  ignoranza,  della  ricchezza  colla 
miseria,  non  è presuntuoso  il  riconoscere  che  le  banche  coope- 
rative esistenti,  segnatamente  dopo  il  memorando  congresso  di  Bo- 
logna del  1895,  si  consacrarono  con  fede  i)iù  intensa  e operosa  a 
volgere  il  l)eneffcio  del  credito  alle  classi  popolari  e agricole;  il 
che  si  fa  manifesto  2)rincipalmente  nelle  due  forme  essenziali  di 
aiuto  alle  società  di  produzione  e ai  sindacati  agrari.  In  questo 
volume,  gran  jiarte  di  siffatta  02)erosità  provvida  e redentrice  si 
coglie  al  vivo  come  in  un  laboratorio  di  esperienze  sociali.  E chi 
abbia  la  pazienza  di  percorrerlo  vedrà  traccie  luminose  di  tutto  il 
movimento  nuovo.  Non  vi  è banca  popolare,  grande  o i^iccola,  che 
non  ascriva  a onore  di  confortare  i lavoranti  intenti  a redimersi  nei 
sodalizi  cooperativi  e i piccoli  agricoltori  che,  soccorsi  d' idee  teo- 
riche e di  consigli  pratici,  cercano  di  migliorarè  il  loro  stato  colle 
cattedre  ambulanti,  coi  sindacati  agrari  e con  le  altre  forme  di 
cooperazione  rurale.  La  stessa  simpatia  che  in  Italia  collega  la 
banca  popolare  alla  cassa  rurale,  al  qual  fìne  il  Wollemborg,  L ini- 
ziatore delle  casse  rurali,  e noi  ci  siamo  adoperati  con  concorde 
cura,  porge  un  nuovo  esempio  di  questi  salutari  congiungimenti. 

Seguendo  passo  a passo  e quasi  giorno  per  giorno  tutto  ciò 
che  si  faceva  nella  Germania,  creatrice  nella  cooperazione  come  in 
tutte  le  manifestazioni  della  scienza,  dalle  2)iù  eccelse  astrattezze 
alle  più  accurate  applicazioni,  abbiamo  cercato  di  evitare  le  dispute 
e le  polemiche  dando  ospitalità  a tutti  i tipi,  a tutte  le  forme  di 
previdenza  popolare  e lasciando  alF  esperienza  F ultimo  giudizio. 

Ma  una  recente  occasione  è riescita  a 2)orre  in  rilievo  cose 
belle  e nuove.  Una  polemica  col  compianto  senatore  Bossi  aveva 
giovato,  venti  anni  or  sono,  a dar  luce  a quelle  gemme  della  coo- 
perazione che  sono  i prestiti  sulF  onore,  i quali  ravvalorano  anche 
la  parola  di  un  misero  attestando  j^ersino  nel  campo  del  credito, 
il  più  ribelle  alle  idealità,  le  promesse  di  un’anima  immortale.  E 


TRENTASETTE  ANNI  DI  PROPAGANDA  COOPERATIVA 


289 


in  questo  volume  si  trovano  raccolti  i tesori  morali  delle  espe- 
rienze sui  prestiti  cV  onore.  Nelle  recenti  controversie  suscitate  dagli 
ammirabili  disegni  di  ^Maggiorino  Ferraris,  die  risvegliarono  con 
voce  potente  e con  sapienza  virile  gli  Italiani,  eccitandoli  a rinfer- 
vorarsi  nel  risorgimento  dell’agricoltura  colla  disciplina  della  cat- 
tedra ambulante,  del  sindacato  agrario  e del  credito  rurale  insieme 
congiunti  per  legami  ingegnosi,  si  ebbe  l’occasione  di  trovarsi  più 
ricchi,  meglio  provvisti  che  non  si  credesse.  L’iniziativa  spontanea, 
segnatamente  dovuta  alle  banche  popolari,  alle  casse  di  risparmio, 
ai  sindacati  agrari,  esplicata  in  opere  silenziose  e davvero  magni- 
fiche aveva  aggiunto  al  liene  che  operava  la  virtù  della  modestia, 
e quando  l’ abbiamo  costretta  a rivelarsi  pubblicamente  e per 
l’Esposizione  di  Parigi  cento  banche  popolari,  fra  le  migliori,  do- 
vettero narrare  in  foi’ina  semplice  ciò  che  avevano  compiuto  a 
favore  dell’ agricoltura,  è rimasta  l’ impressione  che  non  si  poteva 
far  meglio  nè  più. 

Già,  come  si  osserva  in  questo  volume,  la  vocazione  agraria 
delle  nostre  banche  si  reverbera  splendidamente  nel  numero  dei 
soci  agricoltori,  particolarmente  dei  piccoli,  nella  somma  degli 
sconti  agrari  in  più  che  centociuattro  milioni  durante  il  1898, 
nelle  esperienze  persino  troppo  coraggiose  di  mutui  ipotecari  estinti 
per  ammortamenti  e che  senza  il  beneficio  della  cartella  si  possono 
ritenere  pericolosi,  nel  denaro  al  massimo  buon  mercato  conceduto 
a prestito  ai  sindacati,  nel  bdo  agevolato  ai  soci  di  quei  consorzi  im- 
potenti a pagare  a pronti  contanti,  nel  liberale  aiuto  a ogni  forma 
di  cooperazione  rurale.  Non  è raro  il  caso  che,  come  presso  le  banche 
popolari  di  Cremona,  di  Bologna,  di  Padova,  di  Piacenza,  di  Aucenza, 
di  Mantova,  di  Pieve  di  Soligo,  di  Sansevero,  ecc.  (dovrei  troppe  nomi- 
narne per  designarle  tutte),  le  iniziative  economiche  più  sane  nel- 
l’agricoltura piglino  qualità  e modo,  per  inspirazione,  per  aiuto  di- 
retto 0 per  compartecipazione  prudente,  dalla  banca  popolare,  il 
buon  genio  del  luogo,  il  fuoco  animatore  della  vita  sociale  (1). 

(1)  La  società  cooperativa  popolare  di  mutuo  credito  cremonese  pro- 
spera in  un  centro  agrario  poderoso,  alla  cui  floridezza  ha  contribuito  in 
più  modi,  anche  colle  succursali  di  Soresina,  Casalmaggiore,  Piadena, 
Ostiano  e Monticelli  d’Ongina,  in  quel  di  Piacenza.  Usa  con  gli  agricol- 
tori lo  sconto  del  4 per  cento  per  effetti  di  lunga  scadenza,  rinnovabili 
fino  a tre  anni,  coll’ ammortizzazione  gTaduale  di  un  sesto  ogni  sei  mesi. 

Coi  consorzi  agrari,  che  somministrano  sementi  e concimi  a condizioni 
miti,  si  scende  fino  al  3.50  per  cento  nella  ragione  dell’interesse.  Aggiun- 
gasi a ciò  i conti  correnti  a uso  scozzese^  garantiti  da  ipoteca,  da  merci 
o da  cambiali  munite  almeno  di  due  firme  sicure.  E il  cash  credit  e,  come 
in  Scozia,  il  conto  corrente  garantito  da  persone  benevise,  a un  anno. 
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Tutto  ciò  riconoscendo,  nè  potrelibe  condursi  diversamente  ei  che 
ne  fu  tanta  parte,  Maggiorino  Eerraris  ci  dice  che  è troppo  poco,  che 
hisogna  far  più  e più  presto,  e noi, siamo  del  suo  avviso  nè  sarebbero 
mai  abbastanza  benedette  le  iniziative  moltiplicanti  a migliaia  questi 
esperimenti  noverati  soltanto  a i)areccliie  centinaia.  Ma  io  che  ho 
convissuto,  sofferto,  sperato  e gioito  coi  modesti  autori  di  queste  fe- 
lici esperienze  sociali,  quando  penso  al  tesoro  di  devote  sollecitudini, 
di  ansie  vigilanti,  di  cure  minute  acuite  dal  senso  della  responsabi- 
lità individuale,  alle  trepidazioni  dei  primi  tentativi  mal  noti  o mal 
graditi,  quando  penso  alle  difficoltà  effettive  degli  attriti  della  AÙta 

j)rcsc  un  largo  sviluppo.  Ascende  ora  a 2 241  920  lire,  alla  ragione  del  4.50 
jier  cento.  E la  banca  popolare  di  Cremona  giova  alla  proprietà  fondiaria 
])ersino  coi  mutui  ipotecari  al  5 per  cento.  Ne  fece  sinora,  dal  1871,  930 
])er  dieci  milioni;  il  che  è tecnicamente  possibile  per  la  potenza  del  ca- 
pitale, del  fondo  di  riserva  e pei  grossi  depositi  ornai  permanenti. 

Iiiiine,  con  denoro  cremonese  e con  audacia  romana,  la  banca  popolare 
fornì  a mite  interesse  i primi  mezzi  occorrenti  al  consorzio  per  l’incre- 
mento  delle  irrigazioni  nella  provincia  così  utile  per  ragricoltnra,  e as- 
sunse poi  un  prestito  per  cinque  milioni,  giudicato  giustamente  un  buon 
aflàre  finanziario  e una  buona  azione  economica.  Al  consorzio  agrario 
cooperativo  costituitosi  in  Cremona  per  ])rovvedere  gli  agricoltori  di  buone 
sementi  di  cereali  e di  concimi  scelti,  aperse  un  credito  a mite  ragione 
tino  a 200  000  lire.  Se  si  aggiunga  che  una  buona  parte  di  coloro  che 
scontano  sono  degli  agricoltori,  vorremmo  sapere  qual  banca  agraria  fo- 
restiera, con  denominazione  scozzese  o tedesca,  abbia  meglio  di  quella 
di  Cremona  giovato  alla  patria  agricoltura? 

Tja  banca  ])opolare  di  credito  di  Bologna,  sulla  massa  generale  dei 
suoi  affari  ueirultimo  ventennio  accordò  credito  agli  agricoltori  per  una 
somma  complessiva  di  84  074  297.33  lire  distribuite  fra  28  419  effetti,  e più 
|)recisamente: 

ai  grandi  ])roprietari  L.  49  207  788.26  distribuite  fra  4046  effetti 
ai  grandi  fittaiuoli  . » 5 436  978.44  v 804  15 

ai  piccoli  proprietari  » 25  974  659.85  ■>'  i’  21 494  15 

ai  piccoli  littaiuoli  . » 3 454  870.78  v 2075  v 

Non  essendole  sembrato  possibile  procedere  all’ applicazione  della  legge 
26  gennaio  1887  sul  credito  agrario,  la  banca  popolare  cooperativa  di  Bo- 
logna il  25  aprile  1892  istituiva  per  suo  conto  le  operazioni  speciali  di  cre- 
dito agrario  consistenti  in  prestiti  e anticipazioni  sui  prodotti  del  suolo, 
a scadenza  di  sei  mesi  rinnovabili  per  un  altro  semestre.  A queste  aper- 
ture di  credito  corrisponde  quella  d’un  conto  corrente  {cash  credit)  che  è 
attivo  per  il  cliente  alla  stessa  misura  d’interesse.  Per  queste  operazioni, 
dal  1892  al  1899  la  banca  ha  accordato,  a saggio  ridotto,  la  somma  di 
L.  6 845  494.96. 

La  banca  poi  ha  aiutato  coi  suoi  contributi,  e con  eccellenti  risultati, 
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reale  nei  programmi  generici  non  sospettate  nè  intese,  e ricordo  la 
lenta  elaborazione  delF intimo  lavoro  di  collegamento  fra  la  catte- 
dra ambulante,  il  sindacato  agrario  e la  banca  popolare,  quando 
neir  animo  mio  si  riproduce  questo  viaggio  al  bene  traverso  le  aspe- 
rità della  via  piena  delle  spine  delF ignoranza,  del?  inerzia,  dell'e- 
goismo,  io  domando  al  nostro  caro  amico  Maggiorino  Ferraris  se  sia 
possibile  far  presto  e molto,  se  per  magia  di  leggi,  di  esteriori  col- 
leganze possano  sorgere  alb  improvviso  le  virtù  die  mancano,  gli 
alimenti  ai  sodalizi  cooperativi  die  languono,  le  persuasioni  delle 
volontà  die  inliaccliiscono?  Sono  dubbi  che  lianno  il  loro  valore  e in 

la  diffusione  deH’illustrazione  agraria  tecnica,  e sovviene  pure  rnfficio 
provinciale  agrario  fondato  dal  comizio  e la  cattedra  ambulante  d’agri- 
coltura. 

Presso  la  banca  cooperativa  popolare  di  Padova  le  operazioni  di  cre- 
dito agrario  rappresentano  un  quarto  del  movimento  degli  affari:  infatti 
dalla  sua  fondazione  a tutto  il  1899,  sopra  una  massa  di  313  milioni  di 
prestiti  e sconti,  ne  concedette  per  84  076  936.30  agli  agricoltori  e preci- 
samente L.  66  359  449.06  distribuite  sopra  23  674  operazioni  a grandi  agri- 
coltori (proprietari  e fittaiuoli),  L.  14  977  720.58  distribuite  sopra  24  384  ope- 
razioni a piccoli  agricoltori  (proprietari,  fittaiuoli,  mezzadri)  e L.  2 739  766.66 
distribuite  sopra  4579  operazioni  a contadini  giornalieri. 

Trovando  aneli’ essa  difficilmente  attuabile  la  legge  del  1887  sul  cre- 
dito agrario,  la  banca  di  Padova,  per  aiutare  più  efficacemente  l’agricol- 
tura che  nel  passato,  strinse  i noti  accordi  col  sindacato  agricolo  locale, 
per  effetto  dei  quali  il  sindacato  indica  alla  banca  i clienti  e la  banca, 
avute  informazioni  soddisfacenti,  accredita  questi  stessi  clienti  presso  il 
sindacato  per  una  determinata  somma  in  corrispondenza  alla  quale  il  sin- 
dacato fornisce  poi  al  cliente  stesso  la  macchina,  il  concime,  la  semente,  ecc., 
cioè  la  materia  per  la  quale  il  credito  era  richiesto.  Dal  1895  al  1899  i pre- 
stiti fatti  in  tal  modo  furono  1144  per  un  totale  di  oltre  L.  400  000,  in  gran 
parte  di  piccolo  ammontare  inferiore  alle  500  lire. 

La  banca  popolare  di  Vicenza  ha  il  30  per  cento  dei  suoi  prestiti  cam- 
biari che  rappresentano  sovvenzioni  a sei  mesi  a piccoli  e grandi  agri- 
coltori. Essa  alla  fine  del  1899  sopra  4579  soci  ne  novera  1043  di  agri- 
coltori; pure  alla  fine  deiranno  scorso  sulla  rimanenza  dei  prestiti  in  lire 
3 milioni  722  mila,  L.  1 045  000  rappresentano  effetti  a debito  di  piccoli 
e grandi  agricoltori. 

La  banca  iniziò  anche  nel  1884  un  proprio  esercizio  del  credito  agra- 
rio e favori  largamente  con  aiuti  d’ogni  genere  l’istituzione  della  catte- 
dra ambulante,  il  comizio  agrario  e il  sindacato  agricolo  vicentino. 

Troppo  si  allargherebbero  queste  note  volendo  illustrare  tutte  le  be- 
nemerenze delle  nostre  banche  verso  l’agricoltura  e troppo  ci  duole,  per 
esempio,  di  non  poter  parlare  delle  gesta  agrarie  della  Banca  agricola 
mantovana’^  in  appresso  si  espongono  con  maggiori  particolari  le  loro 
colleganze  coi  sindacati  agrari. 
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Ogni  modo  ei  vorrà  con  me  consentire  die  queste  nostre  istitu- 
zioni spontanee,  tìglie  elette  e predilette  della  previdenza,  nate  nella 
libertà,  cresciute  e modificate  per  evoluzione  sperimentale,  quali 
organi  attivi  ed  efìicienti  della  civile  compagnia,  valgono  meglio  di 
ogni  creazione  artificiale  e hanno  in  sè  quei  germi  preziosi  della  du- 
rata, conquistati  soltanto  nelle  prove  del  guadagnarsi  la  vita  da  sè. 
Quindi  noi  che  assecondiamo,  che  seguiamo  V on.  Ferraris  negli  studi 
e nelle  insigni  proposte,  gli  siamo  grati  di  tutte  quelle  recenti  mo- 
dificazioni dei  suoi  disegni,  per  efi'etto  delle  quali  sempre  più  si 
cura  la  libertà,  la  virtù  ditìùsiva  e rigenerativa,  che  in  sè  e per  sè, 
alF  infuori  di  ogni  coazione,  disciplina  le  nostre  fratellanze  e non 
lede  il  rispetto  della  vitalità  spontanea,  che  hanno  spiegato  finora. 

Ciò  che  è accaduto  pei  sindacati  agrari  e il  loro  collegamento 
naturale  colle  banche  popolari  e colle  casse  di  risparmio  è cagione 
a bene  sperare. 

Di  sindacati  agrari  o meglio  di  consorzi  agrari,  come  si  volle 
più  italianamente  chiamarli,  tra  noi  si  cominciò  a parlare  nel  1887 
nel  congresso  degli  agricoltori  in  Siena;  ma  se  allora  solo  si  pigliava 
a raccomandare  ciò  che  facevasi  in  Francia  in  seguito  alla  legge 
del  maggio  1884,  erano  fondate  anche  prima  istituzioni  collo  scopo 
precipuo  degli  acquisti  collettivi  di  materie  utili  alF  agricoltura,  e 
tra  r altre  va  nominata  F Unione  viticola  di  Canneto  Pavese,  costi- 
tuitasi sin  dal  febbraio  1884. 

L’ Associazione  tra  le  òanche  popolari  incoraggiò  e aiutò  su- 
bito il  nuovo  movimento.  Dalle  colonne  del  suo  organo  Credito  e 
cooperazione,  pregati  dallo  scrittore  di  queste  note.  Maggiorino 
Ferraris  ed  Enea  Cavalieri  presero  a dipingerne  vivamente  le  spe- 
ranze e a studiarne  le  discipline.  Nel  1889  fu  stampato  e dira- 
mato a migliaia  di  copie  uno  statuto  modello  e mercè  un’attiva 
corrispondenza  si  promossero  e si  sorressero  molteplici  iniziative. 
Giovaron  molto  anche  due  concorsi  banditi  dal  Ministero  d’agri- 
coltura; ma  furon  le  banche  popolari  che  facendo  il  servizio  di 
cassa  e somministrando  fondi  a modico  interesse,  segnatamente 
contribuirono  alla  diffusione  del  servizio  degli  acquisti  collettivi 
in  prò  dell’  agricoltura  presso  i comizi  agrari,  le  società  di  mutuo 
soccorso  e perfino  qualche  cooperativa  di  consumo.  Taluno  dei  più 
fiorenti  consorzi  dovè  la  sua  vita  all’iniziativa  della  banca  popo- 
lare locale  e basti  ricordare  F esempio  dello  Schiratti  a Pieve  di 
Soligo. 

Ma  Fazione  slegata  a poco  approdava  e la  libertà  del  movi- 
mento lasciava  affermarsi  qua  e là  qualche  debolezza  organica 
nei  nuovi  istituti.  Fu  allora  che  Enea  Cavalieri  ebbe  l’idea  di 
creare  la  federazione  dei  consorzi  agrari  al  fine  di  applicare  in 
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più  larga  proporzione  gli  acquisti  collettivi  e ottenere  condizioni 
anche  più  favorevoli  nel  trattare  direttamente  colle  case  produt- 
trici e nelh  escludere  gl’ intermediari.  Inoltre  si  voleva  costituire 
un  ordinamento  commerciale  centrale,  perfetto  quanto  più  era  pos- 
sibile nella  forma  giuridica  e nella  sua  interna  compagine.  Aggre- 
gandosi alla  federazione  il  sindacato  che  non  può  sperare  in  un 
grande  giro  d’affari  è sicuro  di  far  ugualmente  i suoi  acquisti  senza 
spese  sproporzionate  e a prezzi  miti.  Questo  il  principio  informatore 
deH’istituzione,  e per  quanto  si  attiene  al  suo  svolgimento  valga 
lo  specchio  allegato  (1). 

L’azione  dei  consoi’zi  traeva  certo  singolare  vigoiv  dal  mol- 
tiplicarsi delle  cattedre  ambulanti;  e il  presidente  dell’  associa- 
zione fra  le  banche  popolari  tenne  conferenze,  fra  gli  altri  luoghi, 
a Padova  e a Piacenza,  per  indurre  le  amministrazioni  locali  alla 
loro  fondazione.  Ma  il  tratto  })iù  caratteristico  dei  rapporti  fra 
banche  popolari  e consorzi  si  designò  riguardo  al  credito.  Al  con- 
gresso di  Bologna  del  1895  fu  espressamente  riferito  sui  vari  me- 
todi coi  quali  banche,  cattedre  e consorzi  s’ erano  proposti  di  age- 
volare all’agricoltore  quel  fido  per  gli  acquisti  che  era  pretesto 
agli  speculatori  a vender  più  cari  sementi,  concimi  e macchine. 
La  federazione  ha  anche  reso  possibile  il  risconto  del  credito 
cosi  prodigato  direttamente  agli  agricoltori  dai  vari  sindacati,  e 
fra  le  altre,  le  banche  popolari  di  Bologna  e Piacenza  furono  lar- 
ghe all’uopo  di  cospicue  somme. 


(1)  Prospetto  dei  risultati  di  sette  esercizi. 


EPOCA 

Società 

agrarie 

Soci 

privati 

Capitale 

Riserva 

Distribu- 

zione 

risparmi 

Acquisti  (*) 

Utili  lordi 

Spese 
e perdite 

Atto  cost.  10  aprile  1892 

18 

32 

3 950 

250  — 









Bilancio  al  31 

die. 

1893 

65 

207 

1 1 625 

1360  — 

3 457  97 

711 147  48 

22  230  64 

11  222  40 

Id. 

31 

Id. 

1894 

81 

2-17 

14  850 

6 373  - 

1 023  44 

753  401  05 

18  804  78 

14  601  06 

Id. 

31 

Id. 

1895 

93 

264 

15  950 

8 854  19 

2 378  0 

810  431  52 

18  208  78 

10  745  56 

Id. 

31 

Id. 

1896 

104 

282 

17  250 

12  595  85 

5 398  64 

1 568  527  71 

28  218  23 

12  858  27 

Id. 

31 

Id. 

1897 

114 

296 

18  375 

19  952  48 

4 546  57 

2118  629  — 

31  488  02 

18  378  81 

Id. 

31 

Id. 

1898 

129 

303 

19  375 

26  572  52 

8 066  13 

2656  005  50 

46  420  23 

24  023  61 

Id. 

31 

Id. 

1899 

180 

330 

43  225 

18  232  48 

10  893  92 

3 944  876  50 

71281  16 

31  608  42 

35  765  17 

12  563  021  89 

(*)  I tentativi  di  vendere  i prodotti  dei  soci  diedero  risultati  importanti  soltanto 
nell’anno  1893,  nel  quale  furono  venduti  per  lire  41409,36  di  fieni,  specialmente  in 
Francia.  Nel  consorzio  parmigiano  si  avviano  felicemente.  Bisogna  crescere  questa 
maniera  ai  cooperazione  cosi  fiorente  in  Germania,  in  Francia,  in  Spagna  e in  Dani- 
marca e cosi  proficua  alle  esportazioni  agrarie.  Mettono  i produttori  in  diretto  rap- 
porto coi  mercati  lontani.  Gioverebbe  segnatamente  per  intensificare  le  esportazioni 
agrarie  in  Francia. 
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Qui  risplendono  di  un  fulgore  mirabile  e unico  le  istituzioni 
agrarie  del  Parmigiano  così  mirabilmente  illustrate  dal  Guerci, 
che,  insieme  al  Bizzozero,  ne  fu  tanta  parte. 

Può  osservarsi  die,  dopo  tutto,  il  numero  dei  consorzi  agrari 
in  Italia  non  è grande,  non  oltrepassando  essi  i dugento  ; ma  molte 
sono  le  istituzioni  che  ne  esercitano  le  funzioni  senza  averne  il 
nome  ed  è appunto  per  queste  che  più  intervengono,  per  quanto 
con  minor  solennità,  le  banche  popolari;  e poi  v’è  V azione  inte- 
grante della  federazione  dei  consorzi  agrari. 

Di  fronte  a una  coalizione  dei  fabbricatori  dei  perfosfati  per 
tenerne  alti  artificiosamente  i prezzi  in  molti  centri  agrari  si  è 
sentito  il  bisogno  di  fondare  fabbriche  cooperative.  A Bagnolo 
Molla  r impresa  fu  tentata  dallo  stesso  consorzio  con  T aiuto  della 
banca  bresciana,  a Mantova  è prossima  a sorgere  un’apposita 
società  cooperativa  per  opera  della  benemerita  banca  popolare 
agricola,  a Udine  un  grandioso  programma  è stato  studiato  da 
quella  associazione  agraria  in  concorso  colla  cassa  di  risparmio 
e colla  banca  popolare.  Ma  lo  sforzo  più  notevole  va  riscontrato 
nella  costituzione  di  una  società  anonima  per  azioni  promossa 
dalla  federazione  dei  consorzi  agrari,  che  se  ha  dovuto  rinunciare 
alla  veste  cooperativa  pei  limiti  giustamente  imposti  dal  codice  alle 
quote  sociali,  è fedele  alla  sostanza  della  dottrina.  Questa  società  ha 
rilevato  tre  fabbriche  capaci  della  produzione  di  400  000  quintali 
e dalla  sua  costituzione  si  può  dire  che  il  sindacato  dei  fabbri- 
canti fu  forzato  a ristabilire  la  libera  concorrenza. 

* 

Per  tornare  alle  banche  popolari,  la  loro  fisonomia  morale  è 
quale  si  conviene  al  carattere  della  cooperazione. 

Noi  abbiamo  cercato  di  far  comprendere  che  se  i mezzi  della 
loro  azione  non  possono  non  essere  mercantili,  i fini  devono  con- 
tenere la  qualità  del  disinteresse  e del  pubblico  bene.  A diffe- 
renza degli  altri  istituti  di  credito,  la  banca  popolare  cerca  gli 
effetti  della  sua  azione  nelle  condizioni  morali  ed  economiche  mi- 
gliorate più  che  nei  grossi  dividendi  distribuiti.  Quanta  gente  ha 
sottratto  alle  usure  mordenti,  quanta  ha  cercato  di  sollevare  a 
meno  disagiate  condizioni?  quali  e quante  iniziative  di  sodalizi 
operai  intenti  a redimersi  ha  potuto  favorire?  e anche  nella  chiusa 
contestura  della  banca,  come  agevola  i fidi  minori,  come  rimunera 
i risparmi  più  piccoli?  con  quali  istituzioni  incoraggia  la  previ- 
denza dei  propri  impiegati?  nell’uso  delle  somme  distribuite  ogni 
anno  a forma  schietta  di  beneficenza  si  dà  la  preferenza  alle 
forme  antiche  o alle  nuove  della  carità  preventiva?  Codesti  sono 
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i criteri  saggiatori  dei  meriti  comparati;  la  sola  prosperità  econo- 
mica, per  quanto  grande,  spesso  collegata  colle  virtù  del  luogo 
più  che  con  quelle  dei  cooperatori,  non  è T elemento  decisivo;  agli 
occhi  nostri  nel  campo  della  cooperazione  gli  ultimi  spesso  diven- 
gono i primi  se  sieno  i primi  nelle  opere  modeste  di  utilità  eco- 
nomica e sociale. 

Però,  poiché  la  cooperazione  esclude  l’ invidia,  il  più  lieto 
spettacolo  eh’ essa  porge  è nel  felice  accoppiamento  della  potenza 
economica  colla  potenza  morale  ; del  che  sono  frequenti  e notevoli 
gli  esempi  nel  nostro  paese,  bastando  volgere  il  pensiero  ai  casi 
fortunati  di  siftàtti  connubi  della  bontà  colla  forza,  quali  si  appa- 
lesano, fra  le  altre,  nelle  banche  popolari  di  Bologna,  Cremona, 
Milano,  Bergamo,  Vicenza,  Padova,  Lodi,  ecc.  ecc. 

Ma  ciò  non  toglie  che  le  gemme  della  cooperazione  siano  in 
quelle  banche  mutue  rurali  che  vestono  colla  loro  luce  tutta  una 
borgata  e ne  divengono  il  principale  fattore  economico,  come,  a 
mo’  d’esempio,  il  gruppo  delle  banche  popolari  della  provincia  di 
Treviso  (1),  la  banca  di  Sansevero  e parecchie  altre. 

(1)  Il  primo  gruppo  italiano  delle  banche  popolari,  promosso  tìn  dal  1878 
dal  mio  amico  Gaetano  Schiratti  che  ancora  lo  presiede,  ha  la  sua  sede  a 
Pieve  di  Soligo  e comprende  le  banche  popolari  di  Pieve  di  Soligo,  Vit- 
torio, Oderzo,  Motta  di  Livenza.  Asolo,  Casteltranco  Veneto,  Valdobbia- 
dene,  Montebellnna,  San  Dona  di  Piave.  Conegliano  e Eoncade.  Tutte 
queste  fratellanze  mutue  di  credito  sono  di  modesta  portata  economica, 
ma  esercitano  in  modo  ammirabile  la  loro  azione  nei  centri  rispettivi  che 
sono  tutti  prevalentemente  agricoli. 

Al  31  dicembre  1899  le  undici  banche  del  gruppo  noveravano  in- 
sieme 14  285  soci  dei  quali  8G50  agricoltori,  con  32  889  azioni  in  media 
di  lire  25  ciascuna,  con  un  patrimonio  (capitale  lire  955  734  e riserve 
lire  809  003.24)  di  lire  1 7G4  737.24,  con  9 G37  783.54  di  depositi  fiduciari 
(3  553  289.14  di  conti  correnti,  1 094  G87.23  di  depositi  a risparmio,  1 92G  078.G3 
di  depositi  vincolati,  3 0G4  728  di  buoni  fruttiferiì. 

Nell’ esercizio  1899  questi  undici  istituti  scontarono  98  80G  effetti  per 
il  complessivo  importo  di  lire  25  307  802.24  con  ima  media  per  effetto  di 
lire  25G.13;  gli  effetti  di  importo  inferiore  alle  lire  mille  rappresentano 
il  9G.51  per  cento. 

La  rimanenza  degli  impieghi  al  31  dicembre  1899  era  di  lire  8 743  058.24 
per  il  portafoglio  qirestiti  e sconti),  di  lire  7904.71  per  le  anticipazioni,  di 
lire  1 585  G79.73  per  i fondi  pubblici,  di  lire  G91  333.42  per  i conti  correnti 
attivi,  di  lire  57  G12.59  per  i beni  stabili:  in  totale  la  rimanenza  degli 
impieghi  saliva  a lire  11  103  588.G9.  ‘ - 

È a notare  che,  mentre  nel  territorio  dove  svolgono  la  loro  azione 
queste  undici  banche  popolari  venivano  a fondarsi  nell’  ultimo  quin- 
quenuio  circa  un  centinaio  di  casse  rurali  confessionali,  il  lavoro  delle 
prime  aumentò  rapidamente  tanto  nelle  operazioni  attive  che  nelle  ope- 
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Insomma  non  invano  per  tanti  anni  abbiamo  insegnato  die 
scendere  col  credito  è salire  nella  gloria,  che  spezzando  i fidi  su 
molte  teste,  invece  di  concentrarsi  su  pochi  privilegiati,  si  compie 
il  fine  deir  istituto  nell’  ordine  morale  e lo  si  consolida  nell’or- 
dine economico,  poiché  nella  molteplicità  delle  operazioni  serie  e 
sane  vi  è la  ragione  della  loro  guarentigia,  che  hisogna  pensare 
al  sodalizio  e alle  sue  irradiazioni  sociali  più  che  ai  dividendi, 
i quali  nella  cooperazionc,  se  non  sono  limitati  per  legge,  devono 
restringersi  pel  costume,  la  cooperazione  appunto  consistendo  pei 
sodalizi  produttivi  nella  subordinazione  spontanea  del  capitcde  al 
lavoro,  pei  magazzini  coopercttivi  nella  subordinazione  dei  capi- 
talisti ai  consumatori  e p>er  le  banche  mutue  nella  subordinazione 
del  capitale  ai  soci  considerati  non  quali  adunatori  del  denaro, 
ma  quali  usufruenti  del  credito. 

E una  banca  popolare  non  deve  sentirsi  estranea  a nessuna 
impresa  davvero  giovevole  agli  altri  anclie  fuori  della  propria 
cerchia,  quando  le  forme  della  sua  partecipazione  non  ripugnino 
ai  principi  tecnici  del  credito  dai  quali,  per  qualsiasi  ragione,  non 
è lecito  disviare.  Questi  principi  tecnici  si  epilogano  in  poche  re- 
gole classiche  divenute  per  la  loro  osservanza  e divulgazione  il 
catechismo  economico  delle  banche  popolari.  Ognuno  dei  nostri 
istituti  deve  dar  la  ptreferenza  alle  operazioni  minori  sulle  mag- 
giori, limitar  le  somme  anche  delle  maggiori,  fortificare  i fondi 
di  riserva  creandone  di  parecchie  spjecie  p>er  la  garanzia  generale 
di  tutte  le  operazioni,  qier  la  garanzia  degli  impieghi  in  valori 
che  possono  oscillare,  per  la  copertura  delle  perdite  eventuali  di 
modo  che  la  riserva  generale  mai  non  s’intacchi,  non  impigliarsi 
nelle  immobilità,  girar  qrresto  il  proprio  danaro.  Ldutento  è di 
dare  ai  depositanti  la  massima  ragione  della  fiducia,  in  modo  di 
ricorrere  il  meno  possibile  al  risconto  e di  operare  coi  propri 
mezzi.  Conformandosi  a queste  norme  non  è infrequente  il  caso  di 
istituti  pei  quali  la  riserva  tende  a eguagliare,  persino  a sorpassare 
il  capitale  versato  (1). 

razioni  passive,  come  lo  dimostrano,  in  confronto  dei  dati  del  1899  ac- 
cennati sopra,  queste  poche  cifre  dell’esercizio  1895: 

Capitale  lire  932  626.60;  riserve  lire  671 570.34;  totale  patrimonio 
lire  1 603  196.94,  depositi  fiduciari  lire  7 051  374.61,  di  cui  lire  2 742  728.45 
conti  correnti,  lire  740  558.41  di  depositi  a risparmio,  lire  1 727  387.09  di 
depositi  vincolati,  lire  1,840,705.66  di  buoni  fruttiferi.  Effetti  scontati 
nel  1895  numero  76  891  per  lire  18  715  433.04  con  una  media  per  effetto 
di  lire  243.40. 

(1)  La  banca  popolare  di  credito  di  Bologna  al  31  dicembre  1899 
aveva  un  capitale  versato  di  lire  1 260  540,  e il  totale  delle  riserve  ascen- 
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Perchè  non  è lecito  precorrere  coll’ accesa  fantasia  quei  tempi 
nei  quali  gl’istituti  nostri,  dopo  aver  rimborsato  ai  soci  il  loro 
capitale,  si  mutino  in  casse  impersonali,  in  monti  popolari? 

Aggiungasi  ancora  un’altra  serie  di  norme  che  se  nelle  altre 
esplicazioni  del  credito  rappresentano  la  squisitezza  della  prudenza, 
nelle  banche  popolari  per  l’indole  loro  obbligate  a subordinare  il 
pensiero  del  lucro  a quello  della  solidità,  acquistano  il  carattere  di 
un  dovere  morale  e giuridico.  Xella  distribuzione  del  dividendo 
tutto  deve  mirare  a diminuirìo,  non  a ingrossarlo,  quindi  il  pre- 
cetto inesorabile  di  jìassar  a perdita  le  sofferenze  dell’anno  e di 
non  usare  nella  formazione  delVutile  lordo  di  un  determinato  eser- 
cizio tutti  i ricuperi  derivati  da  sofferenze  di  esercizi  precedenti. 
Xè  per  gonfiare  gli  utili  si  deve  dare  ai  fondi  di  riserva  l’ impiego 
dei  più  vantaggiosi  afìari,  ma  quello  dei  più  cauti',  quindi  eccel- 
lente l’uso  di  acquistar  valori  di  Stato  redimibili,  lasciandoli  ma- 
turare nella  banca  e mai  facendo  su  di  essi  speculazioni  di  qual- 
^ siasi  specie. 

E cura  principale  deve  volgersi  a proporzionare  i deqmsiti 
cogli  impieghi  secondo  i patti  dei  rimborsi  degli  uni  e degli  altri. 
Le  nostre  banche  se  furono  le  prime  a ditì’ondere  in  Italia  l’uso 
dei  checl's  per  la  mobilizzazione  dei  depositi  ai  quali  diedero  le  ali, 
furono  le  prime  anche  a rappresentarli  col  buono  a scadenza  rela- 
tivamente lontana  e fruttifero,  j^er  tal  modo  permettendo  senza  q)e- 
ricoli  di  richiami  improvvisi,  con  piena  sicurezza  i fidi  più  lunghi 
alla  piccola  industria,  al  piccolo  commercio  e segnatamente  alla 


deva  a lire  1 563  996.13,  di  cui  lire  1 321  935.74  costituivano  la  riserva  ordina- 
ria e lire  242  060.39  la  riserva  speciale  per  le  oscillazioni  dei  valori  pubblici. 

La  banca  popolare  di  Modena  alla  data  del  15  aprile  1900  aveva  un 
capitale  versato  di  lire  649  797.90  e le  riserve  sommavano  insieme  a 
lire  653  549.43. 

La  Banca  mutua  popolare  di  Teramo  al  31  dicembre  1899  aveva  un 
capitale  versato  di  lire  142  246,  e il  totale  delle  riserve  ascendeva  a 
lire  172  760.55,  di  cui  lire  72  125  rappresentavano  la  riserva  statutaria. 

E questa  tendenza  si  nota  anche  nella  banche  minori.  La  banca  po- 
polare di  Yaldobbiadene  al  31  dicembre  1899  aveva  un  capitale  versato 
di  lire  49  450  e lire  81  531.75  di  riserve,  fra  le  quali  quella  statutaria  di 
lire  56  000. 

La  banca  popolare  di  Intra  al  31  dicembre  1899  aveva  un  capitale 
versato  di  lire  400  000  e lire  440  000  di  riserve,  fra  cui  quella  statutaria 
eguale  al  capitale  versato. 

La  banca  mutua  popolare  di  San  Dona  di  Piave  al  31  dicembre  1899 
aveva  un  capitale  versato  di  lire  43  550  e lire  47  612.12  di  riserve. 

La  banca  popolare  di  Oderzo  al  31  dicembre  1899  aveva  lire  129  900 
di  capitale  versato  e press’  a poco  altrettanto  di  riserve. 
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agricoltura.  E perciò  li  abbiamo  chiamati  i buoni  del  tesoro  del- 
V agricoltura. 

Dopo  le  crisi  delle  banche  popolari  del  Mezzodì  e di  qualche 
altro  istituto,  attribuite  giustamente  all’eccesso  della  speculazione, 
negli  ultimi  statuti  tutti  questi  precetti  teorici  si  sono  svolti  in 
obblighi  giuridici,  cominciando  da  quelli  della  limitazione  del  di- 
videndo. E come  avviene  in  queste  opere  di  creazione  spontanea, 
qualche  banca  ha  immaginato  dei  presidi  nuovi,  nei  quali  si  attua 
altissimamente  la  prova  che  la  cooperazione,  se  è mercantile  nei 
mezzi,  dev’essere  disinteressata  nei  fini.  Yeggansi,  per  esempio,  le 
ultime  provvidenze  delle  banche  popolari  di  Conegliano  (1)  e di 
San  Daniele  (2),  le  quali  dividono  una  parte  degli  utili  coi  soci 
che  fanno  le  operazioni  di  credito  e,  come  nei  magazzini  coope- 
rativi, particolarmente  concorrono  a produrre  cogli  affari  i bene- 
fici. È la  maggior  possibile  mitezza  dello  sconto  conseguita  dopo 
e non  prima  degli  utili  procacciati  dagli  affari. 

Così  va  notata  la  tendenza  a sciogliere  le  riserve  contenute 
nelle  clausole  consuete  dei  nostri  statuti  di  non  fare  operazioni 
aleatorie  e di  borsa,  nulla  più  ripugnando  alla  cooperazione  di  qual- 
siasi rischio,  che  abbia  la  più  lontana  sembianza  del  giuoco  o dei- 
fi  azzardo.  Nello  statuto  per  la  fondazione  di  una  banca  popolare 
a Koma  si  è cercato  di  ben  distinguere  il  lecito  dall’ illecito,  le 


(1)  Nello  statuto  del  1896  della  banca  popolare  di  Conegliano  all’ar- 
ticolo 43  che  tratta  del  riparto  degli  utili,  è stabilito  che  il  10  per  cento 
sia  da  distribuirsi  « fra  coloro  (esclusi  gli  istituti  di  credito)  che  avranno 
fatto  operazioni  di  prestito  o sconto,  in  proporzione  della  somma  di  in- 
teressi da  essi  pagata,  semprechè  l’assemblea  non  deliberi  di  rivolgerne 
una  parte  al  fondo  di  riserva.  Le  quote  spettanti  a coloro  che  avranno 
fatte  le  accennate  operazioni  dovranno  essere  ritirate  durante  l’esercizio 
successivo,  altrimenti  si  riterranno  prescritte  a favore  della  banca  e sa- 
ranno devolute  al  fondo  di  riserva  » . 

(2)  L’art.  49  dello  statuto  della  banca  cooperativa  di  San  Daniele 
del  Friuli  dispone:  « Allorché  la  riserva  avrà  raggiunto  l’importo  del  ca-r 
pitale  sociale,  la  quota  di  utili  ad  essa  spettante  verrà  distribuita  fra 
coloro  che  fecero  operazioni  di  prestito  e sconto  in  proporzione  dell’im- 
porto d’interessi  da  essi  pagati,  esclusi  gli  istituti  di  credito. 

« Le  quote  di  cui  sopra  dovranno'  essere  ritirate  nell’esercizio  suc- 
cessivo, ed  in  caso  contrario  si  riterranno  prescritte  a favore  della  banca 
e saranno  devolute  alla  riserva. 

« In  caso  che  la  riserva  venisse  a diminuire,  le  sarà  devoluta  nuo- 
vamente la  quota  degli  utili  di  cui  tratta  l’articolo  precedente,  e ciò  fino 
a che  abbia  di  nuovo  raggiunto  l’importo  del  capitale  sociale  ». 
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operazioni  che  si  possono  fare  da  quelle  che  non  devono  permet- 
tersi assolutamente  (1). 

Tutto  questo  costituisce  un  fine  processo  di  elaborazione  spon- 

(1)  Nel  progetto  di  fondazione  di  una  banca  mutua  popolare  in  Koma, 
a proposito  delle  operazioni  sociali,  si  dispone: 

« Art.  21.  — La  società  si  propone  le  seguenti  operazioni  attive: 

«1®  prestiti  e conti  correnti  ai  soci  fino  aiPimporto  del  doppio  delle 
azioni  da  essi  possedute  e interamente  versate; 

« sconto  di  cambiali  a due  o più  firme  aventi  causa  commer- 
ciale e scadenza  non  maggiore  di  sei  mesi  ; 

« 3*^  sovvenzioni  e prestiti  contro  obbligazioni  o pagherò  a sca- 
denza non  maggiore  di  sei  mesi; 

« 4®  riscontro  dei  portafoglio  di  altre  società  cooperative; 

« prestiti  sull’ onore; 

« 6°  sconto  di  note  di  lavoro,  fatture  e mandati  di  pubbliche  am- 
ministrazioni, purché  accettati  o riconosciuti  dall’ amministrazione  de- 
bitrice; 

« 7®  sovvenzioni  a società  cooperative  contro  cessione  o garanzia, 
le  cui  forme  si  determineranno  nel  regolamento,  dei  crediti  liquidi  per 
forniture  o lavori  eseguiti  a conto  dello  Stato,  delle  provincie,  dei  comuni 
e delle  opere  pie; 

« 8°  servizio  di  cassa  attivo  e passivo  per  i soci,  per  i terzi,  per 
provincie,  comuni,  società  cooperative  ed  enti  morali; 

« 9®  rappresentanze  d’istituti  di  credito  e di  società  cooperative; 

« 10*^  anticipazioni  su  merci  e derrate  di  facile  e sicura  conserva- 
zione ed  esito.  I limiti  e le  modalità  delle  anticipazioni  sarano  stabiliti 
dal  regolamento  interno. 

« I fondi  disponibili  e la  riserva  potranno  essere  impiegati  in  acquisto 
di  titoli  emessi  o garantiti  dallo  Stato,  di  buoni  del  tesoro  o di  cartelle 
fondiarie. 

« Eccezionalmente  è consentito  alla  società  di  fare  anticipazioni  ad 
altre  società  cooperative,  purché  fornite  di  un  capitale  versato  non  infe- 
riore a lire  diecimila,  contro  depositi  di  titoli  dello  Stato,  o da  esso  ga- 
rantiti, o di  cartelle  fondiarie,  gli  uni  e le  altre  calcolate  fino  ai  tre  quarti 
soltanto  del  loro  valore  di  borsa.  Ove  questo  valore  di  borsa  discenda 
del  dieci  per  cento,  la  società  potrà  domandare  una  plusvalenza  di  cau- 
zione o il  pagamento  immediato  di  parte  proporzionale  della  somma 
concessa. 

« Art.  22.  — La  società  si  propone  le  seguenti  operazioni  passive: 

« 1*^  ricevere,  nei  limiti  e con  le  cautele  stabilite  dal  regolamento, 
somme  in  conto  corrente,  con  o senza  interesse; 

« 2®  ricevere  depositi  a risparmio; 

« emettere  buoni  fruttiferi; 

« 4°  riscontrare  il  proprio  portafoglio. 

« Art.  23.  — La  società  s’interdice  in  via  assoluta  le  operazioni  alea- 
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tanca,  di  cernita  naturale  a poco  a poco  svolto  colle  forme  orga- 
niche della  vita  continuata  e fiorente,  la  quale  per  intima  virtù 
propria  provvede  a correggersi,  a modificarsi,  a dare  esempi  e tipi 
di  virtù,  che  si  perpetuano  trasmettendo  le  loro  più  elette  qualità. 

Ma  ciò  che  qualifica  in  modo  decisivo,  o dominante  almeno,  il 
carattere  di  una  banca  popolare  è la  specie  della  sua  clientela. 
Da  noi  questi  istituti  sorsero  con  un  pensiero  di  solidarietà,  quindi 
è continuo  il  caso  di  gente  agiata  che  ha  sottoscritto  azioni  col 
solo  intento  di  compiere  una  buona  opera,  tradotta  j^oi,  senza  sa- 
perlo e senza  volerlo,  in  ])uon  affare.  Ma  il  carattere  specifico  è 
nella  qualità  jorofessionale  dei  soci  minori  die  attingono  al  credito. 
Sotto  questo  riguardo  i prospetti  contenuti  in  questo  volume  hanno 
un  valore  assoluto,  poiché  per  3G2  369  soci  che  si  poterono  clas- 
sificare nella  statistica  del  1898  si  notano  90  671  piccoli  agricol- 
tori, 15  813  contadini  giornalieri,  98  647  piccoli  industriali,  com- 
mercianti e artigiani  indipendenti,  31  675  operai,  67  668  impiegati, 
professionisti,  maestri  di  scuola,  ecc.  Il  nerlio  e la  prevalenza  sono 
nella  piccola  gente,  nella  democrazia  delle  minime  fortune,  negli 
aspiranti  a migliorare  le  loro  grame  condizioni  o negli  anelanti 
a non  scendere  ancora  più,  a non  decadere  dalF  umile  posto  che 
tengono  nella  vita.  Tutto  questo  popolo  minuto  dedicato  alle  opere 
e alle  arti  minori  costituisce  uno  dei  maggiori  problemi  del  nostro 
tempo;  a j^reservarlo,  a mantenerlo  illeso,  a ritardarne  la  scom- 
parsa se,  come  alcuni  credono,  è inevitabile  e fatale,  mirano  con 
varia  forma  d’aiuto  i sodalizi  cooperativi,  sui  quali,  per  un  sì 
alto  intento  sociale,  domina  V azione  del  credito  popolare.  La 
grande  industria  si  avanza,  la  grande  coltura  procede  e accen- 
nano addirittura  a escludere  tutto  ciò  che  è piccolo,  malaticcio, 
insufficiente  colla  inesorabile  applicazione  del  principio  del  minimo 
mezzo;  ma  i minori  si  difendono  con  tutte  le  leggi  di  conservazione 
insite  nelT  istinto  della  vita,  coi  progressi  tecnici,  che  se  perfezio- 
nano la  macchina  perfezionano  anche  lo  strumento  e ITitensile,  che 
se  concentrano  la  forza,  pur  la  distribuiscono  a domicilio,  col  ma- 
gistero deir  idea  cooperativa  che  federando  i miseri  li  rende  meno 
miserabili,  li  fa  capaci  di  operare  gradatamente  come  le  grandi 
imprese.  Nella  controversia  recente  fra  le  due  scuole  del  socialismo 
tedesco,  tutto  lo  sforzo  di  Bernstein  e dei  suoi  collaboratori  mira 


torie  in  genere,  e quelle  di  borsa,  nonché  P acquisto  d’immobili,  tranne 
che  per  garantirsi  di  un  proprio  credito  o per  collocarvi  i propri  uffici. 

« Art.  24.  — La  società  concede  il  credito  esclusivamente  ai  propri 
soci.  Nei  prestiti,  sconti  e sovvenzioni,  di  cui  ai  numeri  1,  2 e 3 dell’ar- 
ticolo 21,  saranno  preferite  le  domande  per  somma  minore  ». 
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a dimostrare  il  grado  di  persistenza  e di  rinnovazione  offerto  dalle 
piccole  imprese  che  non  sono  disposte  a scomparire. 

Comunque  ciò  sia,  tutti  gli  aspetti  di  questa  questione,  i mo- 
rali, i sociali,  i politici,  consigliano  a concentrare  su  queste  teste 
fluttuanti  fra  l’ indipendenza  e la  servitù,  che  rappresentano  il  più 
grave  problema  odierno  deir  essere  e del  non  essere,  le  cure  più 
intense  delle  istituzioni  e del  legislatore. 

Qui,  in  verità,  le  statistiche  nostre  non  scapitano  di  fronte  alle 
tedesche,  colle  (juali  si  rassomigliano. 

Infatti  le  924  società  tedesche  (1)  che  noveravano  489  543  soci 
al  principio  dell’ anno  1899  davano  i seguenti  risultati  percentuali: 


1.  Agricoltori,  giardinieri,  boscaiuoli,  pescatori  (indipendenti)  . 29.  6 

2.  Ausiliari  e operai  dipendenti  nell’ agricoltura,  nella  silvicol- 

tura, nel  giardinaggio  e neirindustria  dolila  pesca  ...  2.  8 » 

3.  Fabbricanti,  imprenditori  di  miniere  e di  costruzioni  edilizie  3.  4 » 

4.  Artigiani  indipendenti 25.  7 » 

5.  Operai  di  fabbrica,  minatori,  ausiliari  nei  mestieri  ....  5.  9 » 

6.  Commercianti  e mercanti  (indipendenti) 9.  2 » 

7.  Commessi  di  negozio  e altri  ausiliari  del  commercio  ...  1.  0 » 

8.  Vettori,  padroni  di  barca,  osti  e albergatori 4. 8 » 

9.  Portalettere,  bassi  impiegati  delle  poste,  dei  telegrafi,  delle 

ferrovie,  operai  ferroviari,  marinai  e camerieri  (non  indi- 
pendenti)  2. 3 » 

10.  Persone  di  servizio 0.  8 » 

11.  Medici,  farmacisti,  maestri,  artisti,  scrittori,  ecclesiastici,  im- 

piegati dello  Stato  e dei  comuni 6. 6 » 

12.  Eentiers,  pensionati,  altre  persone  senza  professione  deter- 

minata   7. 9 » 


Secondo  la  nostra  classificazione,  nelle  sue  linee  principali  cor- 
rispondente a quella  adottata  per  le  statistiche  tedesche,  abbiamo 


i seguenti  rapporti  percentuali: 

Grandi  agricoltori 5.  86  ^/o 

Piccoli  agricoltori 25. 03 

Contadini  giornalieri 4. 37  » 

Grandi  industriali  e commercianti 4. 12  » 

Piccoli  industriali  e commercianti 24. 47  » 

Operai 8. 75  » 

Impiegati  e professionisti 18. 65  » 

Personale  senza  determinata  professione  e minorenni  ...  8.  75  » 


(1)  Le  banche  popolari  e società  di  anticipazione  della  Germania 
salgono  ad  alcune  migliaia,  ma  qui  si  citano  le  cifre  degli  istituti  ascritti 
alla  grande  federazione  di  Schulze  Delitzsch  e dei  quali  essa  possedeva  i 
conti  analitici. 
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Come  si  vede  vi  è somiglianza  nelle  condizioni  essenziali  e 
così  vi  è somiglianza  anche  negli  altri  dati  fondamentali.  Infatti 
962  banche  popolari  tedesche  nel  1898  con  539  540  soci  avevano  un 
capitale  proprio  di  marchi  136  235  671^  un  fondo  di  riserva  di 
43  288  554;  i depositi,  nelle  loro  varie  specie  salivano  a 563  498  968, 
nel  corso  del?  anno  avevano  accordato  in  marchi  più  di  due  mi- 
liardi di  credito  (2  027  290  281)  che  alla  fine  delh  esercizio  si  resi- 
duavano nel  portafoglio  a 624  641  774.  I guadagni  netti  delFanno 
erano  stati  11  066  310,  le  perdite  998  316,  gli  assegni  per  scopi  di 
beneficenza  o di  pubblica  utilità  69  703  marchi  e il  valore  degli 
immobili  17  939  893.  Comparando  questi  elementi  sostanziali  coi 
nostri,  riducendoli  al  medesimo  denominatore  e in  lire  italiane, 
siamo  riusciti  a compilare  questo  prospetto  pieno  di  idee  sug- 
gestive. 


Per  tutte 

LE  BANCHE 

Per  ogni  banca 

Italiane 

Tedesche 

Italiana 

Tedesca 

Banche  N. 

594 

962 

— 

— 

Soci » 

381  445 

539  540 

642 

561 

Capitale L. 

74  643  270 

170  294  589 

125  662 

177  021 

Fondo  di  riserva  . . » 

29  092  426 

54  110  692 

48  977 

56  248 

Depositi » 

377  590  000 

704  373  710 

635  673 

732 196 

Guadagni  netti  (dedotte 
le  perdite)  ....  » 

6 829  895 

12  584  992 

11  498 

13  081 

Assegni  per  beneficen- 
za ed  utilità  pubblica  » 

125  193 

87  129 

211 

91 

Valore  degli  immobili  . » 

8 070  313 

22  424  866 

13  586 

23  310 

Prestiti,  sconti  e anticip. 
concessi  dur.  il  1898  » 

847  474  549 

2 534  112  851 

1 426  724 

2 107  370 

Portafoglio  alla  fine  del- 
l’esercizio 1898  . . » 

245  080  018 

780  802  217 

412  592 

649  315 

Per  ogni  socio 

Italiano 

Tedesco 

Quota  di  capitale.  . . . 

. . . .L. 

196 

316 

Quota  di  fondo  di  riserva 

....  » 

76 

100 

Questa  rassomiglianza  non  fortuita,  ma  che  esce  dall’  indole 
delle  istituzioni,  merita  il  più  attento  esame  e vale  a dimostrare 
come  le  clientele  dei  ceti  minori  si  cerchino  e si  prendano  il  loro 
posto  nelle  fratellanze  cooperative  con  proporzioni  numeriche,  alle 
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quali  r identità  dei  bisogni  conferisce  in  Italia,  come  in  Germania, 
lo  stesso  atteggiamento.  E va  anche  notato  come  nella  piccolezza 
delle  operazioni  (nel  che  è il  hne  democratico  degli  istituti  popo- 
lari) e nelle  somme  assegnate  a opere  di  beneficenza  e di  pubblica 
utilità,  le  banche  italiane  non  sfigurino  di  fronte  alle  consorelle 
tedesche. 

Neir  insieme  Tefìetto  delle  norme  salutari,  dei  consigli  pru- 
denti fu  splendido  e si  accentua  dappertutto  una  tendenza  a ri- 
parare i guai,  a migliorare  intrinsecamente,  a progredire  con 
misurata  lentezza.  Il  credito,  se  accumula  rovine  quando  si  ab- 
bandona ai  facili  eccessi,  contiene  anche  in  se  medesimo  virtù  di 
facili  ricostituzioni,  segnatamente  quando  si  aggiunga  al  senso 
della  responsabilità  pecuniaria  quello  deir  onore.  Non  poche  banche 
nostre,  dopo  grandi  insuccessi,  risorsero  e rifiorirono  perchè  non  si 
volle  dai  migliori  privare  il  luogo  natio  della  luce  del  credito.  In- 
somma  dopo  il  periodo  della  creazione  prima  dei  nostri  istituti, 
che  fu  puro  e sano,  ne  seguì  un  altro  non  scevro  in  alcuni  siti  di 
speculazioni  e di  brame  smodate  di  lucro,  il  quale  portò  con  se  le 
sue  pene.  Vi  sono  ancora  dei  luoghi  dove  le  liquidazioni  difficili  non 
finirono  e dove  forse  non  è dato  di  risorgere  in  modo  sicuro;  ora 
si  è da  qualche  anno  entrati  nel  terzo  periodo  dello  svolgimento 
e della  espansione  delle  cose  buone,  di  liquidazione  delle  cattive, 
di  cernita  nel  bene.  Del  che  è prova  anche  il  fatto  che  nel  1898 
le  sofferenze  su  824  182  661  lire  di  prestiti  e cambiali  sono  del  0.98 
j)er  cento.  Nel  volume  si  dimostra  come  questo  sommo  indicatore 
delle  condizioni  del  credito  ne  rappresenti  anno  per  anno  il  mi- 
glioramento. 

Su  due  punti  principali  giova  insistere  poiché  sì  tratta  di  ri- 
forme non  ancora  compiute  o di  riforme  non  potute  conseguire 
interamente.  Vogliamo  alludere  alla  difficoltà  dei  coordinamenti 
delle  nostre  istituzioni  secondo  il  metodo  tedesco,  alla  necessità  di 
diminuire  sempre  più  T interesse  dei  depositi  e dei  fidi. 

L’associazione  fra  le  banche  popolari  e il  giornale  che  pub- 
blica, insieme  ai  congressi  che  di  tratto  in  tratto  si  tengono  e do- 
vrebbero essere  più  frequenti,  rappresentano  un  efficace  legame 
ideale  fra  le  istituzioni  ed  è grazie  a esso  che  si  è ora  potuto 
raccoglierne  le  migliori  per  T Esposizione  di  Parigi.  Ma,  tranne 
r esempio  del  Veneto,  i gruppi  regionali  non  si  poterono  fare  o dove 
si  fondarono  non  funzionano;  il  che  si  attiene  a un  senso  di  sover- 
chiante  individualità  e all’ attitudine  di  far  da  sè  per  effetto  di 
mezzi  maggiori  e di  aiuti  locali.  Vi  è qualche  cosa  di  refrattaria 
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nella  cooperazione  della  cooperazione.  Aggiungasi  la  tendenza  a 
collegarsi  cogli  istituti  di  emissione,  che  furono  sempre  larghi  di 
aiuti,  0 a volgersi  ai  grandi  centri  delle  maggiori  istituzioni  per 
il  risconto,  alla  banca  popolare  di  Milano,  per  esempio.  Insomma 
la  deficienza  di  collegamenti  si  spiega,  si  giustifica  persino,  ma  - 
non  cessa  di  rappresentare  una  inferiorità  rimpetto  agli  annoda- 
menti organici  e spontanei  del  sistema  tedesco.  Del  che  convien  tener 
conto  anche  per  i disegni  più  vasti  del  nostro  amico  Ferraris. 
Forse  v’ è qualche  cosa  nella  indole  delle  nostre  popolazioni,  a cui 
non  si  sottraggono  neppure  i cooperatori  e non  consente  le  rigide 
discipline. 

La  nostra  Associazione  continua  tuttavia  a parere  e a essere 
il  fulcro  di  tutto  il  sistema;  a essa  non  ricorrono  soltanto  per  con- 
siglio e per  aiuti  le  istituzioni  antiche  e le  nuove  nel  Kegno,  ma 
tutti  gli  italiani  che  anche  fuori  della  patria  ci  seguono.  E ci 
giunse  di  questi  giorni  graditissimo  il  saluto  della  nascente  banca 
cooi)erativa  di  Tunisi,  che  abbiamo  posto  ora  in  feconde  relazioni 
(Tidee  e di  affari  con  le  consorelle  dMtalia  e con  istituti  maggiori. 
In  quanto  alla  cooperazione  d’ogni  forma,  essa  sa  e sente  di  avere 
in  noi  un  ausilio  disinteressato  e puro;  e lo  scrittore  di  questa 
prefazione  ha  chiesto  la  facoltà  di  esercitare  F avvocatura  col  solo 
fine,  in  casi  supremi,  di  difendere  gratuitamente  le  fratellanze 
mutue  ingiustamente  perseguitate,  ciò  che  si  è fatto  finora  con  fe- 
lice successo. 

Così  il  nostro  giornale  Credito  e cooperazione  aspira  a river- 
berare sempre  più  con  maggiore  fedeltà  ciò  che  si  pensa,  si  soffre 
e si  desidera  nel  mondo  cooperativo;  i3Ìù  che  un  monologo,  neces- 
sariamente uggioso,  intende  a divenire  un  colloquio  vivo  e verace 
fra  i desiderosi  di  consigli  e di  aiuti  e quelli  che  li  possono  por- 
gere. Certo  si  potrebbe  far  meglio  se  tutti  fossero  più  alacri,  se  i 
giovani  per  la  fede  nel  bene  valessero  quanto  i veterani;  ma  per  i 
tempi  opachi  che  si  traversano  è lecito  rallegrarsi  che  la  fiaccola 
non  siasi  spenta  e si  custodisca  con  cura  religiosa. 

Un’altra  tendenza,  che  conviene  aiutare,  è il  ribasso  graduale 
dell’interesse;  per  questa  via  già  si  fecero  notevoli  progressi  abo- 
lendo quasi  da  per  tutto  le  provvigioni,  favorendo  i fidi  minori, 
astenendosi  dall’ attrarre  i risparmi  cogli  artifici  di  ragioni  troppo 
alte.  Ma  siamo  ancora  lungi  dall’ aver  raggiunto  in  alcune  parti 
d’Italia  0 in  alcuni  centri  minori  le  luminose  mète  che  già  toc- 
carono le  nostre  migliori  istituzioni.  Esse,  cioè  le  più  eccellenti, 
sono  riuscite  a dare  alla  piccola  industria  e al  piccolo  commercio 
i benefici  costanti  di  un  credito  a buon  mercato  quale  non  cono- 
scono neppure  produttori  di  un  ordine  più  elevato;  il  che  fu  pos- 
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sibile  per  effetto  della  grande  affluenza  dei  risparmi  e dei  depositi 
contenti  di  modiche  retribuzioni.  11  fine  a cui  conviene  inten- 
dere nel  nostro  paese  è che  le  molteplici  forme  di  istituti  previ- 
denti (casse  di  risparmio  libere,  casse  di  risparmio  postali,  banche 
popolari)  non  si  facciano  la  concorrenza  a colpi  di  interessi  più 
alti,  ma  ognuno  attragga  nella  propria  orbita  i depositi  secondo 
le  clientele  e le  fiducie  naturalmente  meritate.  E un  buon  passo 
s’è  fatto  su  questa  via  quando  chi  scrive  in  accordo  con  le  prin- 
cipali istituzioni  libere  di  risparmio  ha  potuto  ridurre  dal  3 per 
cento  netto  al  2.88  V interesse  sui  depositi  delle  casse  di  rispar- 
mio postali  quando  reggeva  il  Tesoro  dello  Stato.  Ma  se  i tipi 
più  eletti  del  risparmio  popolare  vollero  e poterono  adattarsi  a 
questi  consigli,  rimane  ancora  una  grande  opera  di  propaganda, 
di  persuasione  a compiersi,  segnatamente  nei  centri  minori  dove  le 
condizioni  del  prestito  del  danaro  essendo  più  difficili,  le  ragioni 
economiche  cospirano  contro  questo  precetto  della  cooiierazione,  se- 
condo il  quale  mirando  piìi  al  bene  che  all' utile,  si  deve  dar 
il  fido  ai  saggi  minori  nei  limiti,  s'intende,  delle  possibilità  del- 
l'ambiente. 

E qui,  se  il  luogo  e il  tenqio  lo  consentissero,  verrebl)e  l'oc- 
casione di  esaminar  la  convenienza  di  aiutare,  come  si  è fatto  in 
Germania,  con  un  istituto  di  Stato,  di  cui  si  parlerà  appresso, 
la  distribuzione  del  credito  fra  la  gente  minore  a più  miti  ra- 
gioni d'interesse.  Con  siffatto  intento  si  collegano  un  disegno  di 
legge,  che  porta  il  nome  degli  onorevoli  Eudinì,  Branca  e il  mio, 
presentato  alla  Camera  dei  deputati  (1),  e i recenti  disegni,  argo- 
mento di  così  alte  controversie,  del  nostro  Maggiorino  Ferraris. 

(1)  V.  Atti  parla meni  ari,  legislatura  XX,  prima  sessione  1897-98,  stam- 
pato 11.  305.  Con  questo  progetto  di  legge,  presentato  dagli  onorevoli 
Di  Kudinì,  Luzzatti  e Branca  nella  seduta  del  16  giugno  1898  assieme 
ad  altri  provvedimenti  di  ordine  economico,  si  disciplinava  legislativa- 
mente, per  la  prima  volta  in  Italia,  la  materia  dei  monti  frumentari  e si 
promoveva  la  costituzione  delle  casse  agrarie. 

Per  i monti  frumentari,  erroneamente  considerati  opere  pie,  ricono- 
sciuto il  loro  carattere  d’istituzioni  economiche  collo  scopo  precipuo  di 
provvedere  al  credito  agrario  locale,  si  determinava  l’ amministrazione  del 
relativo  patrimonio  e se  ne  regolavano  le  prestazioni  tanto  in  natura  che 
in  contanti. 

Quanto  alle  casse  agrarie,  alle  quali  veniva  attribuito  il  carattere  di 
istituzioni  di  pubblica  utilità,  si  curava  la  loro  costituzione  sia  mediante 
trasformazione  de’  monti  frumentari  stessi,  sia  per  donazioni  o concorsi 
di  enti  morali  e di  privati;  se  ne  determinava  il  capitale  di  fondazione 
in  misura  non  inferiore  a lire  3000;  si  stabiliva  che  esse  avrebbero  dovuto 
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Se  lo  consentisse  il  freno  delFarte,  poiché  questa  prefazione 
minaccia  di  divenir  troppo  lunga,  vorrei  paragonare,  come  ho  fatto 
per  le  classificazioni  dei  soci,  anche  per  T interesse  e per  le  prov- 
vigioni, le  banche  popolari  nostre  con  le  tedesche.  È il  modo  di 
trar  la  luce  tecnica  dalla  intima  coscienza  dei  numeri.  È vero  che 
se  i migliori  centri  italiani,  dell’alta  Italia  segnatamente,  non  scapi- 
tano neppur  nell’  interesse  del  danaro  di  fronte  a quelli  della 
Grermania,  anzi  in  alcuni  luoghi  li  oltrepassano  nella  relativa 
mitezza  (si  paragoni  Berlino  e Lipsia  con  Milano  e Cremona), 
i compartimenti  del  Lazio,  degli  Abruzzi  e Molise,  della  Campa- 
nia, delle  Puglie,  della  Basilicata,  delle  Calabrie,  della  Sicilia  e 
della  Sardegna,  quando  non  hanno  ragioni  di  interesse  più  alte 
che  la  Germania,  per  ciò  solo  additano  una  condizione  di  cose 
straordinariamente  buona,  dovuta  all’azione  etììcace  dello  strumento 
educativo  della  banca.  Ala  se  in  Germania  non  sono  rari  i casi  di 
banche  popolari  che  prestano  al  7 2)er  cento,  all’ 8 e persino  al 
10,  all’ 11  per  cento  (1),  non  ostante  tanta  concorrenza  di  istituti 
di  credito  e l’azione  benefica  della  cassa  centrale  di  Berlino,  non 
si  può  meravigliarsi  che  saggi  somiglianti  si  ritrovino,  partico- 
larmente nelle  banche  popolari  del  mezzodì,  mentre  sono  scarse 
nel  settentrione  d’Italia,  nel  1898,  le  banche  popolari  che  facevano 
imprestiti  oltre  il  7 per  cento.  Un  prospetto  che  alleghiamo  qui 

funzionare  come  casse  di  risparmio  esercenti  il  credito  agrario  con  facoltà 
di  concedere  prestiti  ai  soli  agricoltori  per  somma  non  superiore  alle 
lire  500  e per  scopi  soltanto  agrari  (acquisti  di  concimi,  di  sementi,  di 
scorte,  ecc.);  si  determinava  l’obbligo  deirinscrizione  alla  cassa  per  parte 
degli  agricoltori  che  avessero  voluto  ottenere  credito  dalla  cassa  stessa; 
si  autorizzavano  le  casse  di  risparmio  ordinarie  e le  società  di  credito 
ad  anticipare  a queste  casse  a un  interesse  non  superiore  al  3 per  cento 
le  somme  loro  occorrenti  per  le  operazioni  cogli  agricoltori  da  farsi  a un 
saggio  di  poco  superiore  al  3 per  cento,  stanziando  nel  bilancio  della 
spesa  del  Ministero  di  agricoltura  una  somma,  che  intanto  veniva  fissata 
a 600  000  lire,  per  compensare  gli  istituti  sovventori  della  differenza  fra 
Tinteresse  sui  prestiti  concessi  alle  casse  agrarie  e il  saggio  normale  dello 
sconto;  si  concedevano,  infine,  alle  casse  agrarie  notevoli  esenzioni  e 
facilitazioni  fiscali,  e,  per  la  riscossione  dei  relativi  crediti,  i privilegi  dello 
Stato  per  la  riscossione  delle  imposte  dirette. 

(1)  Sette  Banche  popolari  tedesche  sono  notate  in  un  prospetto  uf- 
ficiale del  1898  fra  quelle  che  prestano  fra  il  10  e l’il  per  cento,  tredici 
fra  r 8 e il  10  per  cento,  ecc.,  ecc. 
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sotto  (1),  cerca  di  paragonare  intuitivamente  fra  gruppi  di  banclie 
popolari  tedesche  e italiane  (piesti  elementi  essenziali  delF interesse 
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e della  provvigione.  Del  resto,  per  ragioni  diverse,  la  Germania  e 
ritalia  sono  paesi  di  interessi  relativamente  elevati,  almeno  rimpetto 
airingliilterra  e alla  Francia.  La  Germania  è nella  massima  esal- 
tazione della  sua  attività  economica,  e la  banca  imperiale  dirigente 
il  mercato  cerca  da  due  anni  di  frenarla,  nei  limiti  del  possibile, 
colla  politica  dello  sconto  alto,  che  riverliera  i suoi  effetti  anche 
sugli  istituti  minori,  nonostante  i loro  abbondanti  depositi  e F opera 
salutare  della  cassa  centrale  cooperativa.  Però  non  è infrequente 
il  caso  in  Germania  che  le  banche  pel  popolo  prestino  oggidì  a 
saggi  minori  della  banca  delF  Impero  e degli  altri  istituti  di  emis- 
sione che  servono  Falto  commercio.  E così  avviene  nella  coopera- 
zione più  sana  e forte  delFAlta  Italia  (1). 

(1)  Quanto  al  saggio  d’interesse  percepito  dalle  società  tedesche  sulle 
singole  operazioni,  rilevasi: 

a)  che  per  i ])restiti  e per  le  sovvenzioni  senza  speciali  garanzie 
il  cinquantadue  per  cento  degli  istituti  esaminati  mantiene  il  saggio  fra 
il  3 e il  5;  il  trentotto  per  cento  lo  contiene  fra  il  5 e il  6;  il  sette  per  cento 
lo  tengono  fra  il  G e il  7 oltre  ad  alcuni  pochi  che  superano  quest’ul- 
tima  meta; 

h)  che  per  i prestiti  e per  le  sovvenzioni  con  malleveria,  il  cinquan- 
totto per  cento  degli  istituti  mantiene  il  saggio  tra  il  3 e il  5 ^/o;  il  tren- 
tdcinque  per  cento  lo  contiene  fra  il  5 e il  G;  il  cinque  per  cento  fra  il 
G e il  7; 

c)  che  per  i prestiti  e per  le  sovvenzioni  contro  pegno  il  saggio 
fra  il  3 e il  5 <'/o  è mantenuto  da  due  terzi  degl’istituti;  il  venticinque 
per  cento  lo  contiene  fra  il  5 e il  G;  il  quattro  per  cento  fra  il  G e il  7; 

d)  che  per  le  operazioni  garantite  da  ipoteca  speciale  V ottanta- 
cinque  per  cento  degli  istituti  mantiene  il  saggio  al  disotto  del  5 il 
dodici  lo  contiene  fra  il  5 e il  G,  e il  due  per  cento  fra  il  G e il  7; 

e)  che  per  gli  sconti  il  saggio  fra  il  3 e il  5 ^ non  è consentito 
se  non  dal  quarantasei  per  cento  degli  istituti,  mentre  il  trenta  per  cento 
di  essi  lo  mantiene  fra  il  5 e il  G e il  sette  per  cento  fra  il  G e il  7; 

f)  che,  infine,  per  i conti  correnti  passivi  il  trentacinque  per  cento 
degli  istituti  richiede  uu  interesse  fra  il  3 e il  5 q,  il  quarantasette  per 
cento  fra  il  6 e il  7. 

Quanto  alla  tendenza  generale,  confrontando  i dati  del  1898  con  quelli 
del  biennio  precedente,  è a notarsi  un  miglioramento,  cioè  un  aumento, 
per  tutte  le  varie  specie  di  operazioni  sopra  descritte,  degli  istituti  che 
si  contentano  di  un  minor  saggio  d’inteiesse;  questa  tendenza  è partico- 
larmente importante  ove  si  considerino  le  condizioni  generali  del  mercato 
del  denaro  negli  anni  accennati. 

Quanto  al  saggio  degdi  interessi  passivi  e precisamente  a quelli  sui 
depositi,  esso  nel  1898  ha  oscillato  intorno  alla  media  del  3.36  ^ A pro- 
posito di  questa  cifra  è da  osservare  che  essa  denota  l’arresto  di  quel 
salutare  movimento  di  ribasso  che  si  era  manifestato  ininterrottamente 
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Dairaltro  canto  in  Italia  la  tendenza  delle  banche  popolari 
sino  a Konia  a diniiniiire  gli  interessi  e le  i)rovvigioni  si  è asse- 
rita semi)re  più  in  (piesto  ultimo  decennio  col  rinsanarsi  e col 
migliorarsi  di  tutto  il  sistema.  Però  rimane  sempre  a risolvere  il 
problema  di  tem])erare  gli  alti  interessi  dal  Lazio,  dal  Napoletano 
sino  alla  Sicilia  e alla  Sardegna. 

Gli  interessi  alti  che  oltrepassano  il  sette  ])er  cento  esi)rimono 
una  condizione  patologica,  indizio  di  malattia  che  convien  curare 
seriamente  e prontamente.  Alcune  banche  ])restano,  pur  a questi 
tassi  alti,  sotto  la  ragione  corrente  nel  luogo  dove  0})erano,  e 
questo  solo  basta  a indicare  la  gravezza  delPinfezione  delF usura 
che  ammorba  e intristisce  Land)iente  economico  e morale;  altre 
banche  sono  veri  e pro])ri  monti  di  pietà,  cioè  Lopj)osto  della  fra- 
tellanza popolare,  che  ravvalora  il  lavoro  e TiHihatezza,  non  vuole 
assidersi  sulla  In-iitale  realtà  del  pegno.  A ogni  modo  questi  nu- 
meri che  troviamo  cosi  fi’eijuenti  in  intere  provincie  del  mezzodi 
d'Italia  additano  T urgenza  di  discutere  e risolvere  il  jiroblema  di 
un  credito  a buon  mercato,  volto  alla  produzione  e non  al  con- 
sumo, e che  in  (pie’  luoghi  afHitti  dalle  usure  mordenti  signiti- 
cherà  davvero  la  Hhenizioììc  cconomirff  e politica.  Col  progetto 
del  Ministero  Kudini,  coi  pi-ovvedimenti  dell’ onorevole  Maggiorino 
Ferraris  o colla  fondazione  di  un  istituto  conqilementare  di  Stato 
a forma  tedesca,  tutti  (juesti  disegni  meglio  studiando  e miglio- 
rando, si  otterrà  che  cessi  anche  in  Italia,  jier  quanto  è possibile,  lo 
spettacolo  afUiggente  dell’  usura  che  jiare  ed  è intollerabile  pur 
rappresentando  runico  modo  di  sovvenzione  col  credito  per  tanti 
milioni  di  concittadini  nostri! 


Qui  r esperimento  tedesco  va  notato  con  singolare  cura. 

La  cassi  centrale  prussiana  delle  associazioni  cooperative  trae 
la  sua  origine  dalla  legge  31  luglio  1895.  Essa  è un  istituto  dotato 
di  personalità  giuridica  propria,  amministrato  dallo  Stato,  il  quale 
le  Ila  fornito  i capitali;  lo  scopo  principale  è quello  di  fare  il 
credito  a tre  specie  di  istituzioni,  alle  unioni  e federazioni  di 
casse  e di  società  cooperative,  alle  banche  agrarie  singole  purché 
costituite  allo  scopo  di  promuovere  il  credito  personale,  agli  isti- 
tuti somiglianti  fondati  dalle  provincie  e dai  comuni. 

dal  1879  in  avanti.  Nel  1879  infatti  la  media  era  del  4.70  essa  scende 
a 4.22  nel  1882,  a 3.81  nel  1888,  a 3.84  nel  1889,  a 3.30  nel  1896,  a 3.19 
nel  1897.  L’aumento  della  media  per  il  1898  spiega  come  il  rincaro  del 
denaro  sul  mercato  generale  si  sia  anche  riflesso  nelle  società  di  credito. 


310 


TRENTASETTE  ANNI  DI  PROPAGANDA  COOPERATIVA 


La  cassa  centrale  è autorizzata  ad  accettare  depositi  a ri- 
sparmio e a conto  corrente^  a far  operazioni  di  sconto  e di  an- 
ticipazione^  ad  assumere  prestiti,  a comperare  e vendere  effetti  per 
conto  altrui,  ecc. 

Il  capitale  della  cassa  fu  da  principio  fissato  a 5 milioni  di 
marcld^  nel  1896  fu  portato  a 20  milioni  e nel  1898  a 50,  che  è 
ora  la  somma  colla  quale  opera.  1 versamenti  corrispondenti  al 
capitale  iniziale  e al  successivo  suo  aumento  furono  fatti  in  ob1)li- 
gazioni  di  Stato  3 per  cento,  le  quali  servirono  quale  deposito  per 
i primi  prestiti  assunti  dalla  cassa. 

Secondo  il  bilancio  delL  esercizio  1898-99,  che  coincide  coi- 
ranno tinanziario  delL  amministrazione  prussiana,  la  cassa  cen- 
trale era  entrata  in  relazione  con  50  consociazioni  di  cooperative, 
delle  quali  31  con  carattere  prevalentemente  rurale.  Queste  cin- 
quanta consociazioni  rappresentavano  oltre  7000  società  di  vario 
carattere,  alle  quali  figuravano  inscritti  oltre  700  000  soci.  Essa 
serviva  inoltre  10  banche  agrarie  singole,  221  casse  di  risparmio 
e casse  comunali  e altre  70  tìrme  o ditte. 

Le  relazioni  dbaffari  colle  cinquanta  unioni  di  cooperative  fu- 
rono attivissime:  il  totale  dei  conti  correnti  aperti  e delle  antici- 
pazioni accordate  fu  di  156  milioni  di  marchi,  di  cui  134  rim- 
borsati iieir  anno  lasciando  alla  chiusura  dei  conti  un  saldo  di 
22  milioni;  il  saggio  d’interesse  relativo  a queste  operazioni,  che 
tino  al  30  settembre  1898  si  era  mantenuto  al  3 per  cento,  fu  por- 
tato poi  al  4 e fu  ridotto  al  3 03  nell’ aprile  1899  per  seguire,  e 
in  piccola  misura,  le  vicissitudini  del  saggio  dello  sconto  sul  mer- 
cato. La  cassa  fece  pure,  ma  in  minori  proporzioni,  sconti  di  cam- 
biali alle  società  confederate  al  saggio  stesso  d’interesse  richiesto 
per  le  operazioni  di  sconto  dalla  banca  imperiale. 

Ai  dieci  maggiori  istituti  di  credito  agrario  nell’ anno  1898-99 
la  cassa  centrale  fece  pure  prestiti  e sovvenzioni  che  nell’ insieme 
salirono  a 53  milioni  di  marchi;  i rimborsi  nell’anno  aggirandosi 
intorno  a 51  milioni,  il  residuo  alla  chiusura  restava  a 3 milioni. 
Anche  con  queste  casse  furono  fatte  le  altre  operazioni  consentite 
dalla  legge,  ma  in  proporzioni  poco  notevoli.  Per  tutti  questi  af- 
fari il  saggio  d’interesse  fu  quello  della  banca  imperiale. 

Colle  casse  di  risparmio,  colle  casse  comunali  e colle  altre 
firme,  ditte  o persone  con  le  quali  la  cassa  centrale  fu  in  relazione, 
nel  1898-99,  aumentarono  tutte  le  somme  degli  affari,  ma  principal- 
mente quelle  relative  al  servizio  degli  assegni  iChechverlvehr): 
dai  titolari  dei  relativi  conti  di  deposito  furono  tratti  nell’ anno 
2363  checks  per  la  somma  di  circa  28  milioni  di  marchi;  di  essi 
921  titoli  per  oltre  10  milioni  furono  estinti  dalle  tesorerie  dello 
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Stato  e 626  per  oltre  6 milioni  dalle  succursali  della  banca  im- 
periale. Per  tale  servizio  la  cassa  centrale  si  giova  delle  succur- 
sali della  banca  imperiale  e,  nelle  piazze  ove  queste  mancano^ 
delle  casse  governative  provinciali  e distrettuali  e di  quelle  del- 
r amministrazione  delle  imposte  indirette.  I cbecks  stessi  sono  ac- 
cettati nelle  pubbliche  casse  in  pagamento  di  dazi  e di  imposte. 

Da  tutto  ciò  si  trae: 

che  la  ragione  dell’ interesse  non  si  riduce  sotto  la  cor- 
rente che  per  le  anticipazioni  e i prestiti  diretti  ai  gruppi  coope- 
rativi verso  garanzie; 

2°  che  la  cassa,  per  la  piccola  gente  condotta  dallo  Stato, 
fa  riscontro  alla  banca  imperiale,  di  Stato  aneli’ essa,  curante  i 
maggiori  affari; 

3°  che  secondo  il  genio  amministrativo  tedesco  queste  ge- 
stioni di  Stato  amministrate  perfettamente  hanno  il  senso  degli 
affari,  il  quale  in  altri  paesi  non  deriva  finora  che  dalla  iniziativa 
individuale;  infatti,  oltre  al  giro  delle  operazioni  che  è cospicuo, 
nel  conto  dei  profitti  e delle  perdite  dell’ anno  la  cassa  ha  guada- 
gnato 226  975  marchi.  Di  questo,  un  (juinto  fu  assegnato  al  fondo 
di  riserva,  che  dal  1896  a tutto  l’esercizio  1898-99  si  è costituito 
nella  somma  di  263  946  marchi,  e quattro  quinti  allo  Stato  per 
pagare  gradatamente  il  debito  in  ohldigazioni. 

Ond’è  che  moltiplicandosi  gli  affari  e i henetizi  la  cassa  cen- 
trale di  Stato  finirà  per  rappresentare  un’opera  pubblica  senza 
sacrifizio  del  Governo! 

Dovremo  fare  in  Italia  qualcosa  di  somigliante? 

A questa  interrogazione  si  risponde  sospirando:  Oh!  se  si  po- 
tesse far  tutto  (la  sé! 

Secondo  le  dottrine  astratte  che  si  concordano  colle  speranze 
della  prima  ora  del  nostro  apostolato,  le  quali  in  ogni  cosa  erano 
le  migliori  e le  più  pure,  noi  avevamo  concepito  una  rete  d’istituti 
cooperativi  sorti  per  spontanea  virtù  di  popolo  operoso  e sagace, 
fiorenti  per  nativa  bontà,  a vicenda  sorreggentisi  gli  uni  cogli 
altri  per  guisa  che  le  esuberanze  di  mezzi  dei  più  ricchi  fluis- 
sero per  canali  naturalmente  aperti  a quelli  più  poveri  o meno 
potenti;  il  che  si  potrebbe  fare  ancora  se  tornasse  a riscaldarci  la 
fede  dei  primi  anni  del  nostro  risorgimento  e se  tante  forze  che 
cospirano  a disgiungere  di  nuovo  si  riunissero.  Allora,  dal  1863 
al  1870,  l’età  d’oro  dell’ incubazione  feconda  dei  nostri  sodalizi,  le 
classi  dirigenti  collaboravano  d’amore  e d’accordo  coi  meno  agiati 
senza  le  profonde  divisioni  e delusioni  che  ora  le  travagliano.  Og- 
gidì nel  campo  della  cooperazione,  i cattolici  più  pugnaci  vogliono 
fare  da  sè,  i socialisti  tendono  a ordinarsi  a parte  e il  paese  non 
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lia  tanta  esuberanza  di  vitalità  da  porgere  materia  prima  a tutti 
questi  esperimenti  divisi.  Nei  primordi  del  nostro  risorgimento, 
ai  quali  sospiriamo,  T amore  del  popolo  non  ci  separava  ma  ci 
congiungeva;  oggi  invece  le  dottrine  apparecchiate  nel  suo  nome 
spezzano  e non  collegano  le  forze.  Almeno  le  classi  dirigenti  ascritte 
al  partito  liberale  traessero  da  questa  condizione  di  cose  ammo- 
nimenti per  operare  e non  solo  per  dolersi!  La  doglia  è stolta  senza 
la  volontà  dei  forti  atti,  i quali  solo  potranno  permettere  a quella 
forma  di  cooperazione  che  noi  prediligiamo,  che  non  può  essere 
una  setta  sociale,  nè  un  dogma  confessionale,  di  riverberare  i prin- 
cipi di  solidarietà  eternamente  veri,  anche  quando  sonnecchiano, 
e alleando  il  tornaconto  con  la  prointà,  danno  alla  cooperazione  il 
suo  giusto  contenuto  vitale. 

Perchè  dovremmo  perdere  la  speranza  e la  fede  che  F Italia 
torni  all’antico  non  solo  nelle  virtù  nazionali,  ma  anche  in  queste 
sue  attitudini  a redimere  colla  mutualità  i volghi  oppressi  dall’i- 
gnoranza e dalla  miseria,  e perchè  potrebbero  parere  oggi  difficili 
quegli  atti  che  treiit’anni  or  sono  si  compivano  con  semplice 
spontaneità?  Anche  i numeri  raccolti  in  questo  libro  ci  mandano 
l’ultimo  grido  di  sperare  nel  bene  e di  osare  per  la  patria. 

Luigi  Luzzatti. 


LIRICHE  ALPINE 


I. 

Il  Saluto. 

Aria  pura  e sottil,  gelido  vento: 

Lieve  stormir  di  larici  e d'abeti: 
Fragranti  aromi,  floridi  tappeti: 

E nell' anima  un  dolce  sentimento. 

Voi  dite,  0 ghiacci  risplendenti  al  sole: 
Fuor  di  viltà,  fuor  di  sospetto  il  cuore! 
La  fede  è santa  e fa  dolci  le  ore. 

Tra  l' aspre  balze  odoran  le  viole. 

La  fosca  notte  palpita  di  stelle, 

E il  sole  brilla  sui  deserti  ghiacci; 

Mente  non  v'ba  che  un  verbo  non  allacci 
Nè  vive  cuore  muto  di  flammelle. 

E voi,  roclii  torrenti,  al  ciel  cantate 
Tra  molli  musclii  e fredde  ombre  fiorite. 
Calma  suadendo  all' anime  ferite; 

E,  cantando,  l'oblio  dolce  versate. 

Come  fra  l' ampie  torri  di  granito 
Palpita  il  cuore  ben  temprato  e forte, 
Guardando  in  fronte  il  suo  fato  e la  mor 
Nella  serena  coscienza  ardito! 

Più  non  s'invidia  la  fulgente  gemma: 
Non  dà  più  febbre  la  lontana  meta: 
S'addormenta  il  desio,  l'ansia  s'acqueta. 
Come  puro  ogni  senso  ecco  s'ingemma! 

Oh  benedette  voi,  buone  e gagliarde 
Alpi  di  ghiaccio  e di  granito:  io  v'amo. 
Io  vi  sento  e v'intendo  ed  io  vi  chiamo. 
Che  voi  non  foste  mai  vili  o bugiarde. 
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IL 

Il  Plenilunio. 

Fredda  è la  selva  e d’alto  sonno  piena: 
Versa  tra  T ombre  immobile  la  luna 
Limpide  piogge  e fa  bianchi  ricami. 
Venite,  o dolci  sogni:  ecco  s’aduna 
Il  fantastico  volo  in  mezzo  ai  rami. 

Io  salgo  muto  e guardo  la  sublime 
Vetta  di  gbiaccio,  che  d’argento  brilla 
Nell’ oceano  limar  terso  e quieto. 

La  vetta  io  toccherò;  ma  la  scintilla 
De  r ideal?  Tormento,  alto  secreto. 

Come  strisciate  in  azzurrini  lampi. 
L’estiva  notte  di  magia  cerchiando. 

Stelle  cadenti!  Dite,  è senza  fondo 
La  notte  immensa,  e trepide  anelando 
Simili  a voi  van  l’ anime  pel  mondo? 

F un  mormorio  lontan  d’acque  discrete: 
E nel  cuore  una  musica  soave; 

Care  malinconie,  speranze  lievi 
Come  lucide  nubi...  Il  passo  grave 
Nell’ orni) ra  suona  e brillano  le  nevi. 


Alfredo  Baccelli 


p:sgursiont  in  china 


{Con  incisioni  da  fotografie  istantanee  dell'  ingegnere  A.  Pratesi) 


I. 

(China)  Haiikow,  11  febbraio  189!). 

Caro  ed  egregio  amico  (1), 

Tranne  il  saluto  clu'  ti  mandai  da  Colomho  (Ceylan)  non  ti  ho 
scritto  prima  d’ora  iierchè  volevo  anzitutto  clu'  fosse  veramente  in- 
cominciato il  mio  viaggio  ])er  l’interno  (h'ila  Chiiiia,  non  })otendo, 


Miei  interpreti  a bordo  del  Yuen-wo  sai  Fiume  Azzurro. 


credo,  interessarti  molto  le  notizie  sommarie  dei  diversi  porti  da 
me  toccati  per  giungere  fin  qui:  ampie  e precise  le  puoi  trovare  in 
numerose  pubblicazioni,  ed  esse  non  hanno  relazione  diretta  con  la 
mia  escursione. 

(1)  Pubblichiamo  con  piacere  nella  loro  elegante  semplicità  queste 
lettere  che  ringegner  Attilio  Pratesi  ha  dirette  dalla  China  al  comm.  Gino 
della  Rocca,  e ci  professiamo  grati  ai  due  egregi  funzionari  del  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  che  ci  hanno  posto  in  grado  di  presentare  ai 
nostri  lettori  un’immagine  cosi  vivida  di  un  paese  al  quale  tanto  si  volge 
l’attenzione  dell’Europa. 
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Ma  ora,  mentre  sto  per  sbarcare  dal  Yuen-ivOy  piroscafo  in- 
glese che  fa  periodici  viaggi  da  Sliangliai  ad  Hankow,  percorrendo 
per  600  miglia  marine  il  Yang-tsze-'Kiang  ( uno  dei  maggiori  fiumi 
di  C[iiesto  Impero),  detto  pure  Fiume  Azzurro,  sebbene  anche  ora, 
mentre  trovasi  in  massima  magra,  abbia  le  acque  più  gialle  del  Te- 
vere, credo  di  non  dover  più  oltre  tardare  a rinnovarti  i miei  sa- 
luti ed  accennarti  sommariamente  lo  scopo  del  mio  viaggio.  Dico 
lo  scopo,  benché  tu  sappia  perfettamente  che  col  consenso  del  no- 
stro Governo,  anzi,  dirò  meglio,  in  missione  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici  e più  particolarmente  delF  Ispettorato  generale  delle  strade 
ferrate,  io  faccia  parte  della  spedizione  ‘organizzata  dal  Pekin-Syn- 
dicate  per  lo  studio  sommario  delle  ferrovie  destinate  a congiun- 
gere i distretti  carboniferi  dello  Sbansi  e delFHonan  (due  delle 
migliori  provincie  centrali  della  China)  con  le  vie  navigabili  of- 
ferte dai  grandi  fiumi  che  attraversano  quest’immenso  paese. 

Mi  permetterai  che  io  ti  dica  qualche  cosa  di  queste  miniere, 
risparmiandoti  così  il  fastidio  di  ricercarne  le  notizie  nelle  volu- 
minose pubblicazioni  straniere,  se  pure  ciò  ti  fosse  consentito  dalle 
tue  occupazioni;  trovandole  inoltre  qui  esposte  in  modo  brevissimo 
potrai  anche  farne  parola  con  altri,  anzi  dirò  con  quanti  più  potrai, 
perché  purtroppo  noi  sappiamo  come  nel  nostro  bel  paese  s’ignori 
dai  più,  e specialmente  da  coloro  che  possono  fare  qualche  cosa,  le 
ricchezze  di  altre  ben  maggiori  regioni  dove  la  nostra  sopita  attività 
potrelibe  trovare  modo  di  risvegliarsi  e riprendere  l’antico  vigore. 

Lo  Sbansi  misura  circa  200  000  chilometri  quadrati;  in  tutta 
questa  immensa  estensione  affiorano  qua  e là  gli  strati  carboniferi 
disposti  in  molti  luoghi  orizzontalmente  sopra  una  piattaforma  quasi 
a livello,  e poco  accidentata,  di  roccia  calcare;  sono  sovente  co- 
perti da  strati  post-carboniferi  e specialmente  da  una  formazione 
terrosa  detta  ìoes,  la  quale  per  altro  fu  in  molti  luoghi  asportata 
o corrosa  dalle  acque  che  vi  hanno  tracciato  profonde  solcature; 
onde  gli  strati  carboniferi  o rimasero  scoperti,  o vennero  interse- 
cati dalle  erosioni  dei  corsi  d’acqua  ivi  assai  numerosi.  Ne  risulta 
che  r estrazione  del  carbone  é facilissima,  non  occorrendo  per  lo  più 
che  scavare  a poca  profondità  o intraprendere  l’estrazione  degli 
strati  intersecati  dai  burroni. 

Questi  strati  carboniferi  hanno  complessivamente  un’  altezza 
di  150  metri,  alternandosi  talvolta  con  minerali  di  ferro  di  cui  é 
pure  molto  ricco  lo  Shansi.  L’altezza  poi  dei  singoli  strati  di  car- 
bone varia  ordinariamente  da  3 a 6 metri  e giunge  anche  a 9 metri. 
La  qualità  del  carbone  é per  lo  più  ottima;  dove  più  bituminosa  e 
dove  meno,  e soventi  si  riscontra  antracite  della  migliore  quaKtà  e 
in  grandissima  copia.  Si  dice  che  lo  Stato  di  Pensilvania  tiene  il 
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primo  posto  fra  i paesi  carboniferi  del  mondo  perchè  avendo  una 
superficie  totale  di  circa  118  000  cliilonietri  quadrati^  ne  ha  circa 
50  000  di  terreni  carì)oniferi;  ma  questo  primato  gli  sarà  tolto  dallo 
Shansi  non  appena  verranno  attivate  le  sue  ricchissime  miniere,  le 
quali  hasterehhero  da  sole  a fornire  alle  industrie  ed  al  consumo 
attuale  del  carbone  il  comì)ustihile  al  mondo  intiero  per  migliaia 
di  anni  (sono  parole  di  Kichthofen  ). 

Questa  è T immensa  ricchezza  che  con  le  ferrovie  ideate  dal 
Pekin-Syndicate  si  vuole  ora  mettere  in  commercio:  ricchezza  che 
è data  non  solo  dal  carbone,  ma  anche  dalfi ottimo  minerale  di  ferro 
che  soventi,  come  scrissi,  vi  si  trova  accoppiato;  onde  anche  nello 
stato  attuale,  quasi  infantile,  della  industria  in  questo  paese,  nu- 
merosissime sono  le  fornaci  ])er  la  ])roduzione  del  ferro  greggio  la- 
vorato. Dico  fornaci,  perchè  non  si  tratta  di  forni  2)ropriamente 
detti  0 di  alti  forni,  ma  di  costruzioni  molto  primitive  con  le  quali 
tuttavia  si  ottengono  prodotti  eccellenti  ed  a liasso  prezzo  stante 
la  grande  copia  e la  buona  qualità  del  carbone  e del  minerale. 

Ora  il  carbone  di  prima  scelta  viene  estratto  al  prezzo  di  L.  2 
per  tonnellata  ed  in  molti  luoghi  si  ha  anche  per  una  sola  lira.  Ma 
i trasporti,  che  attualmente  si  fanno  a soma  o con  carri,  aumen- 
tano così  il  prezzo  che  alla  distanza  di  soli  50  chilometri  è già 
decuplicato.  Di  qui  la  necessità  di  facili  mezzi  di  trasporto  e 
quindi  Tidea  di  ferrovie  le  quali  serviranno  non  soltanto  al  tra- 
sporto del  carbone,  ma  anche  di  molti  altri  prodotti  minerali  ed 
agricoli,  di  cui  è ricca  quella  provincia,  quali  il  sale,  lo  zolfo,  il 
marmo,  il  cotone,  il  riso  e la  seta. 

Ti  dirò  uif  altra  volta  qualche  cosa  delPHonan;  ora  mancan- 
domi il  tempo  di  scrivere  più  a lungo  ti  accennerò  soltanto  che  la 
spedizione,  composta  di  parecchi  ingegneri  inglesi  ed  americani  e 
della  quale  io  pure  faccio  parte,  è quasi  completa  ; due  squadre 
sono  già  in  cammino,  Tiina  direttamente  per  lo  Shansi;  T altra,  cui 
io  sono  preposto,  comincierà  posdomani  il  suo  lavoro  (sebbene  siano 
questi  i giorni  di  riposo  dei  Chinesi  pel  nuovo  anno  ieri  incomin- 
ciato), esplorando  per  oltre  400  chilometri  le  condizioni  di  navi- 
gabilità delP  Han-river,  uno  dei  maggiori  affluenti  del  Yang-tsze- 
Kiang;  e questa  medesima  squadra  proseguirà  dipoi,  con  le  rimanenti 
squadre  che  la  raggiungeranno  a Siang-Yang,  per  lo  studio  delle 
ferrovie  attraverso  PHonan  fino  allo  Shansi.  Ciascuno  di  noi  inge- 
gneri ha  il  proprio  battello  {Jioiise-hoaf),  un  interprete,  un  cuoco,  un 
servo,  oltre  le  altre  persone  addette  alle  diverse  operazioni  di  cam- 
pagna. Grandi  provviste  porta  seco  ognuno  di  noi,  perchè  il  paese, 
sebbene  molto  popolato,  non  ha  alcuna  comodità  per  gli  Europei. 

Io  non  ti  parlo  degli  altri  componenti  la  spedizione  che  è di- 
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retta  dall’ ingegnere  Glass,  già  ispettore  generale  delle  ferrovie  in- 
diane, e della  quale  fanno  parte  esperti  ingegneri  di  ferrovie  e di 
miniere;  ma  non  posso  a meno  di  far  notare  il  merito  di  un  ita- 
liano, il  comm.  A.  Liizzatti,  il  quale  lia  avuto  la  costanza  e l’ in- 
telligenza veramente  eccezionale,  unita  a stieciale  aliilità  commer- 
ciale, per  ])oter  ottenere  dal  Celeste  Im])ero,  più  lento  a muoversi 


Battello-casa  del  cap.  Mac-Swiiiey  sul  lìume  Han. 

di  una  montagna,  la  concessione  delle  straordinarie  miniere  car- 
l)onitere  dello  Sliansi  e deirHonan;  e ciò  mentre  tutte  le  nazioni 
tanno  a gara  per  disputarsi  un  palmo  di  terreno  od  un  privilegio, 
in  ({uesto  anticliissimo,  ma  inesplorato,  o meglio,  se  vuoi  passarmi 
la  parola,  non  ancora  sfruttato  paese;  il  quale,  almeno  per  una 
lunga  serie  di  anni,  offrirà  largo  compenso  a coloro  die  cercheranno 
di  svilupparne  le  naturali  ricchezze. 

Che  ti  dirò  dei  Chinesi?  Finora  mi  paiono  buona  gente,  non 
già  che  non  tentino  di  galiliare  o di  utilizzare,  o,  come  essi  dicono, 
di  spremere  gli  Europei  raddoppiando  o triplicando  per  questi  il 
prezzo  di  ogni  cosa;  ma  pare  che  qui  si  goda  maggior  sicurezza, 
voglio  dire  non  minor  sicurezza  che  in  Europa. 
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Una  grave,  anzi  gravissima  difficoltà  è la  lingua;  difficoltà  che 
forse  è ima  delle  cause  che  hanno  niaggioriiKMite  im})edito  il  ])ro- 
gresso  di  questo  })0|)olo  che  è molto  meno  ilhdterato  del  nostro. 
Ma  il  tempo  che  occorre  e le  difficoltà  cIk'  si  debbono  superare  ])ei’ 
imparare  la  lingua  di  Confucio  son  tali  che  gran  parte  deirintelli- 
genza  e della  vita  viene  consumata  per  (piesto  solo  oggetto.  \ì  sono 
ancora  scolari  o candidati  all’età  di  80  anni.  Da  noi  vorn'hhero 
essere  tutti  })rofessori  e dottoiù  a 20. 

Ma  i Chinesi  siqxu'ano  anche  (juesto  ostacolo;  già  molti  cono- 
scono le  lingue  straniere,  specialmente  ringh'se.  Densa  che  anche 
il  mio  hoì/  (servo),  cui  do  non  ])iii  di  22  dollari  messicani  (del  valore 
di  L.  2.50  circa  ciascuno)  al  m(*se,  com])r('so  il  vitto,  parla  D inglese 
e sovente  mi  fa  da  imu'stro  in  ([iiesta  lingua  che  ])urtro])])o  non 
conosco  abbastanza.  Ui)[)ni-e  se  altri  Italiani  v(*i‘ranno  (pii  o si  reche- 
ranno fuori  d’ Eui'opa,  sarà  condizioiu'  indispmisahile  la  conoscenza 
della  lingua  inglese.  Gli  Inglesi  hanno  ])reso  possesso  delle  migliori 
regioni  del  mondo  e vi  hanno  jioste  profonde  radici,  essi  dii-igono  il 
movimento  commerciale  ed  intellettuale  fuori  d’ Europa,  e per  (pianto 
i Francesi,  i Russi  ed  i Tedeschi  si  affatichino,  passerà  ancora  molto 
tempo  prima  che  la  loro  siqiremazia  vcmga  minacciata.  Raccomanda 
dunque  agli  ingegneri  che  conosci,  disjiosti  a venire  (pii  per  tentare 
di  migliorare  le  loro  condizioni,  lo  studio  jierfetto  dell’inglese. 

Fatta  (_[uesta  jiarentesi  debbo  dirti  che  i colleghi  inglesi  ed  ame- 
ricani della  spedizione  mi  usano  ogni  gentilezza,  onde  la  mia  gita, 
anche  per  (|uesta  parte,  jiin')  dirsi  veramente  piacevolissima.  Mi 
scuserai  se  ho  chiacchierato  un  poco  troppo  disordinatamente,  ma 
tieni  conto  del  luogo  (sul  battello;,  dell’ora  (verso  la  mezzanotte;  e 
della  regione  che  con  i suoi  paesaggi  e le  sue  singolarità  mi  ruba  e 
mi  confonde  i pensieri. 

Tuo  aftezionatissimo 
Attilio  Pratesi. 


Dal  fiume  Han  (China  centrale)  presso  Siang-Yang*. 

Il  19  marzo  1899. 

Caro  ed  egregio  amico. 

Ti  accennavo,  nella  mia  precedente  lettera  dell’ 11  febbraio 
scorso,  l’incarico  affidato  alla  mia  squadra  di  esplorare  rapida- 
mente il  fiume  Han,  come  quello  che  è destinato  a fornire  un  col- 
legamento  fra  la  ferrovia  da  costruirsi  attraverso  le  provincie  di 
Shansi  e di  Honan  fino  a Siang-Yang,  e il  fiume  Y"ang-tze  che  offre 
una  delle  più  importanti  linee  di  navigazione  a vapore  fra  il  mare 
di  Shanghai  e il  centro  della  China.  Mi  valgo  d’ un  periodo  di  calma 
mentre  sono  ancora  imbarcato  sul  mio  battello,  a pochi  chilometri 
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da  Siang-Yang,  per  darti  alcune  notizie  circa  questo  iiume  Haiq 
che  provenendo  dal  Nord  della  China  centrale  shocca  nel  Yang-tze 
ad  Han-kow^  rappresentando  un  importante,  anzi  quasi  il  solo  mezzo 
di  comunicazione  fra  le  dette  due  provincie  ed  il  Fiume  Azzurro 
(Yang-tze)  che  mette  nel  mare  chinese  a Shanghai. 

Han-kow  è uno  dei  principali  porti  commerciali  interni  della 
China,  ed  è destinato,  pare,  a divenire  la  Chicago  chinese.  Già  at- 
tualmente si  vedono  i principi  di  un  prossimo  grande  sviluppo;  e 
le  diverse  nazioni  fanno  a gara  per  avere  od  estendere  ivi  le  loro 
rappresentanze.  Han-kow  è situata  sulla  sinistra  così  del  fiume 
Han  come  del  fiume  Yang-tze,  e consta  di  due  parti;  la  residenza 
degli  stranieri,  dove  si  trovano  i Consolati  di  Inghilterra,  Germania, 
Francia,  Eussia,  Giappone,  non  il  nostro,  poiché  siamo  rappresentati 
dall' Inghilterra;  ivi  è pure  una  casa  di  missionari  italiani,  un  ospe- 
dale e un  orfanotrofio  diretto  dalle  suore  Canossiane  (quasi  tutte 
milanesi),  le  (inali  compiono  un'opera  altamente  umanitaria  dedi- 
cando la  loro  vita  al  sollievo  delle  miserie  di  quel  popolo  semibar- 
baro, soventi  ingrato  e qualche  volta  minaccioso.  Adiacente  alla 
parte  europea,  ma  separata  e recinta  da  mura,  è la  città  chinese, 
che  con  le  sue  strade  strette,  oscure,  fangose  e luride,  affollate  di 
cenciosi  e di  mendicanti,  ed  anche  di  ammalati,  alcuni  dei  quali 
distesi  su  letti  nelle  vie  stesse,  fa  singolare  contrasto  con  la  resi- 
denza internazionale  fornita  di  buone  e larghe  strade  e di  una  ma- 
gnifica passeggiata  lungo  il  Yang-tze.  Ma  qui  sono  le  nazioni  stra- 
niere che  hanno  provveduto  e provvedono  alla  sistemazione  e alla 
pulizia  delle  strade  guardate  da  gendarmi  di  razze  diverse;  là  ogni 
cosa  è nelle  mani  dei  Chinesi.  Vi  feci  una  breve  escursione  in 
sedan-cliair  (portantina)  e ne  ebbi  abbastanza  per  non  ripetere  la 
visita.  Vi  si  trovano  grandi  botteghe  e magazzini  condotti  esclu- 
sivamente da  Chinesi,  ma  con  molte  merci  europee.  Presso  Han- 
kow,  pure  sulla  sinistra  sponda  del  Yang-tze,  ma  sulla  destra  del 
fiume  Han,  si  trova  la  città  di  Han-yang,  prettamente  chinese,  ma 
con  stabilimenti  industriali,  fra  cui  i più  importanti  sono  gli  alti 
forni  per  la  fabbricazione  del  ferro,  un'  acciaieria  con  parecchi 
trasformatori  Bessenier  e forni  Maidin-Siemens,  ed  una  fabbrica 
d'armi.  Il  carbone  ed  il  minerale  di  ferro  provengono  dallo  Yang- 
tze,  da  breve  distanza. 

L'acciaio  che  vi  si  produce  serve  principalmente  per  la  fabbri- 
cazione delle  rotaie  che  vidi  in  gran  copia  preparate  per  la  ferrovia 
in  costruzione  da  Han-kow  a Pechino,  concessa  al  Sindacato  belga, 
agli  studi  della  quale  sono  addetti  anche  ingegneri  italiani,  mentre 
alcuni  dei  lavori  vengono  eseguiti  da  imprenditori  pure  del  nostro 
paese.  Non  ho  potuto  visitare  la  fabbrica  d'armi  perchè  chiusa  in 
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occasione  delle  feste  del  nuovo  anno  cliinese  die  cominciò  il  10  fel)- 
braio.  Queste  feste,  che  sono  qmasi  le  sole  che  abbiano  i Cliinesi, 
durano  da  10  a 15  giorni,  e in  questo  periodo  sono  sosiiesi  quasi 
tutti  i lavori  e anche  in  parte  la  navigazione;  T occupazione  prin- 
cipale in  questo  periodo  consiste  nel  mangiare,  nello  sparare  fuochi 
d’artificio  anche  di  giorno  e nell’ andare  attorno  mascherati  in  co- 
mitiva come  si  usa  o si  usava  da  noi  in  carnevale. 

Sulla  sponda  destra  dello  Yang-tze  diiimpetto  alle  due  città 
di  Han-kow  e di  Han-yang,  sta  la  terza  e più  vasta  città  di 


Il  mio  honse-boat  sul  fiume  Han. 

Wu-chan-fu,  residenza  iitìiciale  del  Governo  cliinese  e del  viceré. 
Non  ho  avuto  tempo  di  andarla  a visitare;  mi  fu  detto  che  è po- 
polatissima; ivi  non  dimorano  che  Chinesi,  ma  vi  esiste  da  parecchi 
anni  un  vasto  collegio  di  missionari  italiani,  dove  vengono  istruiti 
i Chinesi  che  intendono  abbracciare  la  religione  cristiana.  Le  tre 
città  contano  assieme,  dicono,  circa  un  milione  di  abitanti,  e si  svi- 
lupperanno certo  maggiormente  e con  grande  rapidità  per  il  com- 
mercio internazionale  che  ha  luogo  in  Han-Kow,  dichiarato  da 
qualche  anno  porto  aperto  agli  stranieri.  Oltre  la  ferrovia  di  Pe- 
chino, cui  ho  già  accennato,  è agli  studi  una  condotta  d’acqua  po- 
tabile per  le  tre  città;  vi  è addetto  un  ingegnere  italiano,  il  signor 
Borgatto,  che  mi  fu  cortese  ed  utilissima  guida  nella  mia  breve  di- 


21 
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mora  a Han-kow,  dove  non  si  trovano  alberghi^  cosicché  occorre 
giovarsi  dell’ ospitalità  offerta  dagli  stranieri  ivi  residenti.  Io,  per 
cura  del  console  inglese  signor  Warren,  fui  ospitato  dal  signor... 
in  un’ottima  abitazione  fornita  di  ogni  comodità  all’uso  inglese  od 
americano.  Ma  non  ne  ho  goduto  che  per  pochi  giorni,  essendomi 
imbarcato  il  IG  febbraio  per  la  mia  gita  suH’Han,  gita  che,  come 


Servi  e soldati  di  scorta  a bordo  del  mio  battello-casa  sul  fiume  Han. 

vedi  dalla  data  di  questa  mia  lettera,  dura  da  più  di  un  mese, 
avendo  dovuto  percorrere  lentamente  una  distanza  di  circa  600  chi- 
lometri (non  400  come  scrissi  prima  d’ora)  contro  corrente. 

M’imbarcai  in  un  house-hoaty  che  i Chinesi  chiamano  3Ian- 
gan  (battello  per  mandarino).  È lungo  21  metri,  largo  4,  alto  al 
centro  m.  2.50,  ed  a poppa  m.  4 sul  livello  dell’acqua',  pesca  60  cen- 
timetri. E diviso  in  [parecchi  scompartimenti;  quello  centrale  di 
m.  4 per  Gè  a me  riservato.  ìsegli  altri  si  trova  la  mia  gente,  ossia 
il  mio  interprete  col  mio  servo,  il  mio  cameriere  (ào^),  il  mio  cuoco 
e tre  coolies  (uomini  di  fatica).  L’equipaggio  consta  di  sei  battel- 
lieri, e due  ca2:>itani  o comandanti  del  battello,  con  le  loro  due 
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I mogli,  una  cognata  ed  nn  faiicinllo;  in  tutto  venti  pei*sone.  Ciò  per 
I darti  iiid  idea  di  (pieste  case  natanti,  dove  molti  Cliinesi  ])assano 

i tutta  la  vita.  11  battello  ha  due  all)eri  ])er  le  vele,  ma  se  il  vento 

non  è favorevole,  viene  tirato  dalla  sponda  (per  mezzo  di  una  lunga 
fune  di  bambù,  molto  leggiera  e ri'sistente,  attaccata  alla  sommità 
deir  albero  maestro)  dai  sei  l)attellieii  che  camminano  a ])asso  lento 
e cadenzato,  mentre  dei  (Ine  ca])itani,  uno  sta  al  timone  e T altro  a 
prora  per  im})edire  che  il  battello  urti  le  sponde  o si  areni.  Tal- 
volta per  altro  la  largliezza  o la  curva  del  tiume  è tale  che  non  si 


Barcaiuoli  che  fanno  colazione  a bordo  del  mio  battello-casa. 

può  usare  la  fune,  e occorre  allora  adoprare  lunghe  aste  di  bambù, 
che  i hattellierij  disposti  lungo  i fianchi  del  battello,  puntano  contro 
il  fondo  del  fiume;  e dove  ciò  neppure  è possibile  per  la  profondità 
deir  acqua,  qualche  volta  maggiore  di  quattro  metri,  si  ricorre  a 
due  lunghi  ed  enormi  remi  lentamente  manovrati  da  tre  uomini 
ciascuno.  Con  tali  mezzi  di  locomozione  si  comprende  come  occor- 
rono di  solito  tre  settimane  almeno  per  giungere  a Siang-yang,  di- 
stante da  Han-kow  circa  600  chilometri,  quando  non  si  abbia  vento 
favorevole.  Ma  anche  con  buon  vento  sTmpiegano  almeno  due  set- 
timane, perchè  occorre  superare  la  corrente  contraria  che  raggiunge 
la  velocità  di  un  metro  al  minuto  secondo. 
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Simile  battello  lia  il  capitano  Mac-Swiney,  dei  dragoni  inglesi, 
die  mi  accompagna  con  identico  seguito. 

Per  guadagnare  tempo  ed  anche  in  via  d’esperimento  volevamo 
far  rimorchiare  da  una  lancia  a vapore  i nostri  liattelli,  per  un 


Villaggio  di  Feii-shui-lze  con  palalUte  sulla  sponda  del  fiume  Han. 

lungo  tratto  di  circa  150  cliilonietri  dove  ci  venne  assicurato  si  ha 
sufficiente  profondità  d’acipia;  ma  non  abbiamo  potuto  ottenere  che 
si  percorressero  più  di  15  chilometri,  temendosi  guasti  per  la 
lancia  a vapore;  e jier  così  breve  tragitto  occorsero  circa  4 ore. 
Senza  di  essa  avremmo  forse  impiegato  un  giorno  a percorrere 


Battelli  sul  fiume  Han  presso  Shi-pan. 

quel  breve  tratto,  perchè  T ingresso  del  fiume  Han  dal  Yang-tze  è 
affollato  di  un  numero  stragrande  di  battelli,  addossati  in  più  file 
alle  sponde,  cosicché  molto  stretto  è il  passaggio  libero,  soventi  è 
impedito,  e la  corrente  ivi  è forte;  nè  si  può  ricorrere  alla  trazione 
per  fimi,  perchè  le  sponde  elevate  circa  15  metri  sulle  acque  magre 
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sono  ovunque  occupate  da  case  sostenute  in  parte  da  palafitte, 
emergenti  dalle  ripide  e corrose  scari)ate  delle  sponde  per  parecchi 
metri. 

Il  fiume  Hall  è largo^  alla  sua  foce  nel  Yang-tze,  soltanto  circa 
100  metri;  diventa  sempre  più  largo  a misura  che  si  rimonta^  co- 
sicché poco  prima  di  Siang-Yang,  a circa  500  chilometri  dal  suo 
sbocco^  si  estende  circa  1000  metri,  al  livello  delle  acque  magre;  in 
tempo  di  piena,  più 
di  due  0 tre  chilo- 
metri. Ha  un  corso 
molto  tortuoso  fra 
regioni  piane  ; sol- 
tanto qualche  piccola 
ed  isolata  collina  si 
trova  presso  Siang- 
Yang.  Le  sue  sponde 
formate  di  sottili  al- 
luvioni terrose  presso 
la  foce,  sabbiose  pili 
a monte,  sono  alte 
da  8 a 12  metri  sulle 
acque  magre;  per  più 
di  120  chilometri  so- 
no quasi  verticali  ed 
in  corrosione  entram- 
be ; in  seguito  or 
runa  or  F altra  è a 
dolce  pendio.  — La 
profondità  delF  a- 
cqua  è molto  varia- 
bile anche  in  ogni 
sezione  trasversale. 

Ora,  epoca  delle  mas- 
sime magre,  abbiamo  Barcone  carico  di  riso  sul  fiume  Han. 

trovato  dovunque 


passaggi  0 canali  con  due  metri  d'acqua,  soventi  con  tre  o quattro 
metri;  ma  anche  ovunque  abbiamo  riscontrato  resistenza  di  banchi 
di  sabbia  sommersi  a 50  o 60  centimetri  sotto  il  pelo  d'acqua, 
e talvolta,  nel  tratto  superiore,  emergenti  dall'acqua  per  grande 
estensione;  cosicché  la  navigazione  non  é facile,  od  almeno  ri- 
chiede molta  attenzione  e conoscenza  particolare  di  ogni  singolo 
tratto  di  fiume.  I nostri  battelli  più  di  una  volta  si  arrenarono. 
Onde  la  navigazione  a vapore  si  può  tentare  soltanto  con  bat- 


326 


ESCURSIONI  IN  CHINA 


telli  a carena  i3Ìatta,  pescante  non  più  di  60  o 70  centimetri; 
e se  si  vogliono  impiegare  barche  di  maggiore  pescagione  è ne- 
cessario farle  jH-ecedere  da  piccoli  battelli  di  sonda.  Le  piene 
del  fiume  che  hanno  luogo  dal  maggio  alL  ottobre  si  elevano 


Battelli  nel  fiume  Han  presso  Siang-yang. 


talvolta  a 10  metri  e più,  ma  anche  in  tale  caso  si  incontrano 
difficoltà  di  navigazione  nel  tratto  superiore  perchè  vengono  som- 
mersi con  poca  altezza  d’ac(iua  banchi  ora  emergenti,  e nuovi 
banchi  sono  creati  dal  tiiinie  in  piena.  Per  difendersi  dalle  inonda- 
zioni gli  abitanti  delle  sponde  hanno  costruito,  con  immenso  lavoro. 


Riparazione  di  im  argine  del  fiume  Ilan  presso  Kuan-miao. 


argini  di  terra  elevati  da  2 a 8 metri  sul  suolo  retrostante,  e lon- 
tani dal  ciglio  delle  sponde  talvolta  centinaia  di  metri.  In  tal  guisa 
fra  r argine  e la  sponda  le  piene  depongono  le  terre  di  cui  sono 
cariche:  sorge  così  un  suolo  alto  alcuni  metri  sulle  campagne, 
il  quale  aumenta  la  difesa  e la  resistenza  dell’ argine.  Ciò  non 
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Operai  terrazzieri  che  riparano  un  argine  del  fiume  llan. 


Operai  addetti  alla  riparazione  d’  uii  argine  del  fiume  Haii. 
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ostante  gii  argini  sono  spesso  rotti  dalla  violenza  della  corrente  e 
ne  seguono  immense  inondazioni.  Villaggi  e città  sono  annualmente 


Vilhiggio  di  Sliiii-Kow  sul  fiume  Ilau. 

danneggiati  od  asportati  dal  fiume,  onde  non  rimangono  altre  ve- 
stigia  che  rottami  di  mattoni  e di  tegole.  Ma  il  popolo  riedifica 
presto  le  abitazioni  demolite,  cosicché  sono  numerosissime  le  città 


Casa  e bottega  a Shien-tao-chen  sulla  sponda  del  fiume  Han. 

ed  i villaggi  distribuiti  sulle  due  sponde.  Ne  ho  contato  più  di 
centocinquanta,  senza  parlare  delle  innumerevoli  capanne  di  fango 
e paglia  che  s’incontrano  ad  ogni  passo.  Pure  di  paglia  e fango 
sono  in  gran  parte  le  abitazioni  anche  delle  città,  sovente  di  steli 
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di  saggina  sostenuti  da  intelaiature  di  legname  e intonacati  di  fango; 
qualche  volta  le  pareti  sono  di  tavole  di  legno  e raramente  si  tro- 
vano muri  di  mattoni.  Il  tetto  è di  paglia  o di  embrici  di  terra 
cotta.  Costruzioni  di  tale  natura  non  possono  avere  che  un  sol 
piano,  il  terreno.  Meglio  costruiti  si  vedono  i templi  in  cui  è ado- 
rato Budda  con  altri  idoli  minori.  Si  riconoscono  dal  tetto  più  ele- 
vato ed  arcuato,  ornato  nel  colmo  con  terracotte  a trafori,  con 
figure  di  dragoni  e piccole  statuette  di  animali  pure  di  terracotta 
0 di  metallo. 


f . 


Tempio  con  ruderi. 


Qualche  pagoda  emerge  sugli  altri  edifici;  i tetti  a pagoda 
che  si  vedono  da  lungi  perchè  più  elevati  coprono  le  case  di 
pegno,  0 Monti  di  pietà,  dove  i Chinesi,  non  dissimili  in  questo 
da  alcune  popolazioni  europee,  impegnano  anche  le  loro  misere 
masserizie  per  scialacquare  in  pochi  giorni  lo  scarso  denaro  che  ne 
possono  ottenere.  Le  strade  delle  campagne  adiacenti  sono  cattivi 
viottoli,  quelle  delle  città  sono  orribili  per  il  sudiciume  e lo  stato 
del  suolo  pieno  di  profonde  buche,  di  stagni  o pozzanghere  perma- 
nenti disseminate  qua  e là  di  grossi  massi;  sono  quasi  impratica- 
bili. Perciò  i Chinesi  camminano  poco  e usano  scarpe  con  la  suola 
alta  almeno  due  o tre  centimetri,  armate  talvolta  di  grossi  chiodi 
lunghi  ed  emergenti  dalla  suola  due  centimetri  e più;  e sovente 
adoprano  zoccoli  di  legno  muniti  di  due  regoli  trasversali  alti  6 o 
7 centimetri.  Il  che  fa  singolare  contrasto  con  le  altre  calzature 
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usate  dove  il  suolo  è buono^  e costituite  di  stoffa  di  cotone,  di  seta 
o di  velluto.  11  passo  dei  Cliinesi  è quindi  meno  deciso  di  quello 
degli  Europei;  onde  io  non  ho  potuto  avere  buoni  risultati  dai 
pedometri  consegnati  ai  Cliinesi  per  riconoscere  la  lunghezza  delle 
strade  percorse.  La  popolazione  al  nostro  apparire  ci  si  affolla  in- 
torno, cosicché  spesso  non  possiamo  proseguire,  non  ostante  gli  uo- 
mini del  nostro  seguito.  Mostra  grande  curiosità,  non  simpatia.  In 


Edicola  adiacente  ad  un  tempio. 

qualche  villaggio  P abbiamo  avuta  amica  comprando  qualche  og- 
getto e facendo  piccoli  regali  ai  fanciulli;  ma  talvolta  siamo  stati 
accolti  con  grida  ed  esclamazioni  non  gradite,  e fummo  una  volta 
costretti  a sospendere  i rilievi  che  stavamo  facendo  su  di  una 
sponda,  pel  minaccioso  affollarsi  di  gente  che  temeva  si  misurasse 
il  loro  territorio  per  imporre  tasse.  Il  nostro  atteggiamento  non 
arrogante  ma  risoluto  li  ha  trattenuti  da  atti  ostili,  sebbene  noi  ci 
trovassimo  senza  difesa,  e dovessimo  scendere  per  la  scoscesa  sponda 
lino  ai  nostri  battelli.  Per  prudenza  d’ allora  in  poi  abbiamo  rite- 
nuto o]Dportuno  fare  scortare  le  nostri  navi  da  una  cannoniera 
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chinese,  e farci  accompagnare,  quando  scendevamo  a terra,  da  sol- 
dati fornitici  dai  Mandarini  del  luogo. 

Le  campagne  sono  ovunque  intensamente  coltivate  e anclie  le 
sponde,  sabbiose  e soggette  alle  annuali  piene,  sono  seminate  a 
cereali  o legumi.  Ivi  si  coltivano  il  riso,  il  grano,  il  cotone,  il  miglio, 
la  saggina,  il  granturco,  le  fave  in  gran  (piantità,  i fagiuoli  ed  altri 
legumi  ed  ortaglie  svariate.  Pocliissimo  è il  bestiame  bovino;  nes- 
suna capra  o pecora,  pochi  cavalli.  Scarsissimi  gli  alberi.  Nelle 


Parte  d’ un  tempio, 


città  si  fa  commercio  principalmente  di  rozzi  tessuti  di  cotone,  di 
sete,  di  cereali;  si  trovano  anclie  merci  estere,  come  tessuti  di  lana, 
cotone,  seta;  liammiferi,  materie  coloranti;  gran  copia  di  pesci; 
alcuni,  ottimi,  vengono  forniti  dal  tiume  Han  e dai  laghi  adiacenti. 
Ma  la  popolazione  vive  con  poco;  si  calcola  bastino  100  caslt 
(25  0 30  cent.)  al  giorno  per  individuo.  Alcuni  guadagnano  soltanto 
70  od  80  cash  al  giorno  e trovano  modo  di  vivere  mangiando  riso 
cotto  in  acqua  e sale,  e farina  cruda  di  grano.  Noi  ci  siamo  prov- 
visti largamente  a Sliangliai,  onde  non  manchiamo  di  nulla;  tut- 
tavia la  nostra  gente  s'industria  a farci  spendere  giornalmente 
un'egregia  somma.  E questa  la  loro  arte.  Spremere  l'Europeo. 


332 


ESCURSIONI  IN  CHINA 


Il  vero  commercio  è ostacolato  dai  cattivi  e lenti  mezzi  di  trasporto 
dal  pessimo  stato  delle  strade,  dalla  mancanza  di  una  buona  mo- 
neta. La^  moneta  universalmente  usata  qui  è il  cash,  detto  anche 
sapcccL  È/  di  bronzo  simile  ad  un  nostro  soldo,  ma  più  giallo,  con 
un  toro  quadrato  nel  mezzo  ; ha  peso  e dimensioni  molto  variabili: 
da  meno  di  un  gramma  a sei  grammi;  i più  pesanti  sono  del  Go- 
verno, gli  altri  vengono  co- 
niati da  faljljricanti  di  mo- 
nete che  trovano  il  loro 
guadagno  nel  fondere  quel- 
le del  Governo  per  for- 
marne di  i)iù  piccole.  Hanno 
corso  mescolate  le  ime  colle 
altre.  Valgono  ora  poco 
])iìi  di  2 millesimi  e mez- 
zo, onde  ne  occorrono  900 
])er  un  dollaro  che  e(jui- 
vale  a lire  2.50.  E (juindi 
enorme  il  i)eso  di  metallo 
die  bisogna  portare  per 
somme  di  qualche  entità  ; 
si  ovvia  in  parte  con  pezzi 
d’argento,  ma  (juesto  non 
è monetato,  viene  fuso  in 
pani  di  50  taci,  del  peso 
di  circa  2 chilogrammi, 
che  occorre  poi  spezzare 
e cambiare  in  cash.  11  taci 
vale  circa  dollari  1.40;  ogni 
spezzatura  ed  ogni  cambio 
])orta  seco  una  perdita  non 
lieve  di  tempo  e di  de- 
naro, e non  sempre  è pos- 
sibile. In  alcuni  luoghi  sono 
in  circolazione  biglietti  da 
1000  cash,  ma  molti  non  ne 
conoscono  il  valore;  e soventi  non  si  trova  neppure  da  cambiare  un 
1000  cash.  Altra  difficoltà  è la  lentezza  con  cui  i Cbinesi  procedono 
in  ogni  loro  azione,  poiché  jier  essi  il  tempo  ha  poco  valore.  Manca 
la  nozione  esatta  del  tempo  e delle  distanze;  onde  noiffisi  può  fare 
assegnamento  sulle  prime  informazioni. 

A metà  distanza  fra  Han-Kow  e Siang-Yang  abbiamo  fatto 
una  escursione  a sud-ovest  per  riconoscere  una  via  di  comunica- 


'1 


Abitami  di  Hsien-tao-chen 
sulla  sponda  del  fiume  Han. 
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zione  fra  il  fiume  Hau  ed  il  Yauj^-t/e  siiiiei-iore,  cioè  Ira  Sha-yaiig 
e Slia-si,  quest’ ultima  essendo  una  città  molto  iiiqiortante,  situata 
sul  fiume  Yang-tze  a 500  o 000  cliilometri  a monte  di  Han-kow, 
aperta  da  poco  tempo,  ])er  cura  del  ( JiapjHnie,  al  commeicio  europeo. 
Essa  conta  circa  100  000  aiutanti  ed  ivi  atHuiscono  per  strade  di- 
verse vari  prodotti. 

Yi  ci  siamo  recati  nuMliante  10  ore  di  cavalcatui’a  in  pessimi 
sentieri  campestri,  e 14  ore  di  ìiarca,  attraversando  un  lago  e per- 
correndo un  canale  largo  5 o 0 iindi  i (‘  ])i-ofondo  ])oco  ])iìi  di  imvzo 


Cannoniera  chinese  di  scorta  alla  mia  nave  col  cap.  Mac-Swiney. 

metro.  Esso  giunge  fino  a Slia-si,  ma  non  immette  nel  Yang-tze; 
si  biforca  per  altre  direzioni.  Un  numero  notevole  di  battelli  di  ogni 
genere  abbiamo  veduto  ancorati  al  suo  termine  e parecchi  ne  ab- 
biamo incontrati  in  via  per  Sba-yang.  In  Slia-si  non  si  trova  ora 
altra  abitazione  di  stranieri  che  il  Consolato  giapponese,  teste  rie- 
dificato perchè  Tanno  scorso  fu  distrutto  con  altri  edifizì  e con 
T ufficio  postale  in  una  sommossa  degli  abitanti.  E in  ricostruzione 
anche  l’ufficio  postale  e quello  doganale  che  è diretto  da  un  fun- 
zionario tedesco,  che  ci  fece  cortese  accoglienza  e ci  ospitò  per  i 
due  giorni  che  colà  ci  trattenemmo.  Ora  ogni  cosa  è là  tranquilla, 
e noi  potemmo  liberamente  andare  ovunque,  ma  basta  un  nonnulla 
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per  offrire  pretesto  a nuovi  tumulti  fra  quella  popolazione  ; onde  ci 
fu  detto  essere  Slia-si  appellata  il  terrore  dello  Yang-tze.  Il  viaggio 
di  ritorno  fu  oltremodo  faticoso  per  la  pioggia  e il  vento  contrario; 
dovemmo  impiegarvi  due  giorni  e due  nottq  percorrendo  la  mede- 
sima via.  Il  canale  nel  quale  navigammo  si  estende  da  Slia-si  a 
Sha-yang;  ma  anche  qui  non  immette  nelh  Han.  Onde  viaggiatori 
e merci  debbono  trasìjordare.  Occorrerebbe  all’ estremità  di  detto 
canale  (di  cui  noi  abbiamo  percorso  soltanto  il  tratto  inferiore  per 
risparmio  di  tempo)  costruire  cbiuse  che  permettessero  ai  battelli 
di  scendere  o salire  da  esso  cosi  neir  Han  come  nel  Yang-tze.  Ma 
ora  non  è il  caso  di  pensare  a tante  vie  di  comunicazione. 

Abitiamo  quindi  ripreso  il  nostro  viaggio  a Sha-yang  diretti  a 
Siang-yang,  percorrendo  ora  il  tratto  più  largo  del  fiume  Han  che 
ivi  deposita  in  parecclii  luoghi  sal)l)ie  aurifere;  abbiamo  veduto 
soventi  molti  lavoratori  intenti  a lavarle  per  estrarne  Toro  col  cli- 
vaggio. L’oro  è allo  stato  di  esili  lamelle,  e si  trova  più  particolar- 
mente commisto  con  sabl)ia  nerastra  costituita  in  gran  parte  di 
ossido  magnetico  di  ferro.  Gli  operai  addetti  a tale  lavoro  guada- 
gnano ora  cii'ca  100  cash  al  giorno  (lire  0.30  circa),  ma  dicono  che 
dopo  le  piene  estive  trovano  strati  assai  più  ricchi,  e ne  traggono 
tre  0 quattro  volte  tanto.  1 soldati  che  ci  accompagnano  vestono 
divise  a vari  colori  con  grandi  caratteri  chinesi  ricamati  sul  petto 
e sul  dorso,  indicanti  la  regione  cui  appartengono  ; non  hanno  armi, 
ma  lina  lunga  stecca  di  bambù,  o una  corda  di  paglia  con  cui  per- 
cuotono i curiosi  che  troppo  ci  si  avvicinano;  talvolta  si  servono  per 
tale  bisogna  della  loro  treccia  o coda.  La  cannoniera  che  scorta  i 
nostri  battelli  è una  barca  con  un  solo  cannoncino  a prora,  desti- 
nato alle  salve;  è montata  da  un  ufficiale  ed  otto  soldati  che  fun- 
zionano da  battellieri.  Di  notte  ci  fanno  la  guardia  battendo  con- 
tinuatamente il  tamburo  e sparando  sovente  il  cannone.  Fu  per  noi 
un  vero  martirio  perchè  c’impediva  di  dormire.  Io  sto  per  giun- 
gere a Siang-yang;  perciò  faccio  punto,  lieto  che  a me  sia  toccata 
la  sorte  di  fare,  forse  per  la  prima  volta,  sventolare  la  nostra  ban- 
diera da  Han-kow  a Siang-yang,  nel  centro  del  Celeste  Impero. 

Tuo  affezionatissimo 

{Continua)  Attilio  Pratesi. 
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Allorché,  neir ultima  disciissioiie  del  decreto-legge,  TEstrenia 
Sinistra  parlò  della  Costituente,  i monarchici  risposero  col  grido 
di:  « viva  il  lie  ». 

La  parola  Costituente  é di  (pielle  che,  ])ei’  le  si)eranze  che  de- 
stano, possono  ottenei-e  nel  ])uhhlic()  un  grande  successo. 

Così  - e io  lo  ricordo  heiiissimo  - ))ei’  lo  ])assato,  la  i)arola 
« Sinistra  » cominciò  ad  all’ermarsi  con  un  })restigio  e una  po})olarità 
irresistibili.  Bastava  dichiarai’si  ascritto  alla  Sinistra  i)er  avere  i 
suffragi  degli  elettori,  die,  dairavvenimento  di  essa  al  potere,  spe- 
ravano un  rimedio  a tutti  i mali.  Anche  allora  non  mancarono  i 
paurosi  che,  considei’ando  le  origini  rivoluzionarie  di  gi’an  jiarte 
della  Sinistra,  iiredicevano,  alT arrivo  di  essa,  gravi  pericoli  alla 
monarchia.  Vittorio  Emanuele,  })erò,  che  aveva  tutta  T antiveg- 
genza di  un  uomo  di  Stato,  non  si  preoccupava  di  questi  timori, 
e,  appena  fu  chiara  T indicazione  del  Parlamento,  si  affrettò  a chia- 
mare la  Sinistra  al  potere.  E la  monarchia  trovò  in  Depretis,  in 
Cairoti,  in  Crispi,  in  Xicotera,  in  Aliceli,  amici  e servitori  non 
meno  devoti  degli  uomini  di  Destra. 

Ala  sarebbe  grave  errore  il  lasciar  credere  che  la  parola  Co- 
stituente - che  per  se  stessa  è priva  di  senso  speciale  e vale  sol- 
tanto pel  valore  che  le  si  dà  - sia  in  opposizione  all’ idea  monar- 
chica; la  quale  nulla  ha  a temere  da  quella  sola  Costituente  che, 
in  Italia,  è possibile,  convocata,  cioè,  dal  Ee,  e intesa  a introdurre 
utili  riforme  nell’ organizzazione  dello  Stato.  Opporre  la  Monarchia 
e sopratutto  la  persona  del  Ke,  come  ha  fatto  la  maggioranza  della 
Camera,  alla  Costituente,  condurrebbe  ad  un  assurdo,  cioè,  che 
tutti  quelli  che  un  giorno  votassero  per  la  Costituente  vorrebbero 
abbattere  il  trono  del  Ee  d’Italia;  conclusione  questa  ingiusta  e 
falsa. 

La  Alonarchia  italiana  non  è una  semplice  forma  di  governo 
Essa  è la  forza,  mediante  la  quale  l’Italia,  per  tanti  anni  divisa, 
ha  potuto  ricomporsi  a nazione;  è la  condizione  indispensabile  per 
la  conservazione  dell’ unità  della  patria,  come  è stata  condizione 
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indispeusabile  della  sua  formazione.  Mazzini  invocava  a capo  della 
crociata  italiana  contro  lo  straniero  il  Ke  Carlo  Alberto,  ben  com- 
prendendo che  solo  intorno  allo  scettro  di  Savoia  si  poteva  rac- 
cogliere la  nazione  italiana.  Garibaldi,  accorso  coi  suoi  volontari 
al  primo  squillo  di  guerra  dell’ indipendenza,  combattè  nel  1859 
in  Lombardia  sotto  gli  ordini  di  Vittorio  Emanuele,  nel  cui  nome 
e sotto  la  cui  bandiera  fece  T impresa  di  Xapoli  e di  Sicilia.  Ap- 
pena liberato  il  Mezzogiorno,  si  atfrettò  a farne  omaggio  allo  stesso 
Vittorio  Emanuele,  salutandolo  Ke  d’Italia:  e come  generale  e come 
dittatore  obbedì  costantemente  agli  ordini  del  Re.  E a noi,  suoi  se- 
guaci e commilitoni,  ha  sempre  insegnato  di  tenerci  stretti  intorno 
alla  Monarchia  di  Savoia,  condizione  necessaria  delL unità  d’Italia. 

Nessuno  Stato  monarchico  ha,  per  (Questo  motivo,  un  trono 
cosi  saldo  come  è quello  d’Italia.  La  Francia  è diventata  Repub- 
blica senza  alcun  pericolo  per  la  sua  unità,  la  stessa  Inghilterra 
potrebbe  domani  mutare  la  sua  forma  di  governo  senza  tema  di 
smembramento.  Ma  T Italia  non  potrebbe  rinunciare  alla  forma 
monarchica  senza  condannare  se  stessa  alla  divisione,  cioè  alla 
mente:  l’istinto  della  conservazione  dell’ unità  la  preseiTerà  sempre 
da  questo  suicidio. 

Gli  stessi  partiti  che.  in  teoria,  e tinchè  il  pericolo  è lontanis- 
simo. si  schierano  contro  la  Monarchia,  il  giorno  in  cui  si  vedes- 
sero in  grado  di  abbattere  il  trono  e con  esso  l’unità  d’Italia,  si 
guarderebbero  bene  dal  farlo.  A tale  riguardo  giova  ricordare  che 
nella  guerra  del  risorgimento,  quasi  tutti  i più  tieri  repubblicani 
si  schierarono  sotto  le  bandiere  della  Monarchia:  essi  compresero 
che  bisognava  prima  di  tutto  assicurare  l’esistenza  dell’unità  ita- 
liana. per  la  quale  è indispensabile  la  Casa  di  Savoia. 

r 

La  Costituente,  ho  già  detto,  spaventa  a torto  gli  amici  della 
Monarchia.  Quaranta  anni  fa  fu  compiuto  un  atto  assai  più  solenne; 
se  si  considera  che  mentre  oggi  la  Costituente  dovrebbe  essere  con- 
vocata dal  Re  e dai  ministri,  e nominata  da  elettori  rispondenti 
a ceite  determinate  condizioni,  col  plebiscito  del  1860  si  sostituì, 
invece,  ai  Governi  decaduti  una  nuova  Monarchia,  esercitando  così 
un  potere  ben  più  vasto  e generale.  In  quella  occasione  noi  chia- 
mammo tutti  a votare  senza  domandare  a nessuno  nè  l’età,  nè  la 
fedina  criminale,  affinchè  il  voto  avesse  appunto  quel  grandioso 
carattere  di  unanimità  che  desideravamo.  E fu  tanta  allora  la  forza 
del  concetto  unitario,  che  benché  i Goveimi  precedenti  non  fossero 
ancora  del  tutto  caduti  e avessero  ancora  impiegati,  servitori,  in- 
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teressi,  nulla  potè  fare  ostacolo  all’ unanime  voto  che  i)roclaniava 
ritalia  unita  sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Enianuele. 

Qualcuno  dirà:  .Ma  quelli  erano  tempi  di  entusiasmo,  di  si\- 
ranza  generale;  da  quel  tempo  sono  passati  molti  anni,  molte  spe- 
ranze si  sono  dileguate. 

C’è  del  vero  in  tutto  (jiiesto:  ma  bisogna  osservare  che  le  il- 
lusioni riguardano  esclusivamente  rop(*ra  del  Governo  e del  Par- 
lamento, non  la  Monarchia  e l’unità  d’ Italia.  A nessuno,  per  quanto 
malcontento,  viene  in  testa  che  disfacendo  l’ unità  d’Italia  le  cose 
andrebbero  meglio.  H anzi  un  fatto  indiscutiinle  che  il  sentimento 
unitario  e conseguentemente  il  monaichico  sono  in  continuo  pro- 
gresso. Tutte  le  forze  esistenti  nel  nosti’o  pac^se  sono  profondamente 
unitarie.  L’esercito  è stato  ])Oi'tato  a tanta  coesione  da  costituii-e  la 
rappresentazione  vivente  dell’unità  della  ])atria.  l'utta  (piella  paite 
del  popolo  che  si  occupa  di  i)olitica:  i produttori  e commei-cianti 
che  con  tanto  loro  vantaggio  hanno  veduto  togliersi  le  barriere  tra 
una  parte  e l’altra  d’Italia:  gli  scrittori  che  hainuj  ormai  pei-  pub- 
blico una  nazione  invece  di  avere  una  ristriTta  provincia:  tutti 
quelli  che  pensano,  agiscono  ed  esercitano  induenza  sulle  molti- 
tudini, sono  pure  essenzialmente  unitari. 

Certo  r unità  non  ha  dato  tinora  i frutti  che  i fondatori  di  essa 
se  ne  attendevano,  ma  nessuno  iniò  ragionevolmente  farne  colpa 
alla  ^lonarchia. 

Il  generale  Garilialdi  morì  portando  seco  nella  tomba  molti 
desideri  insoddisfatti  pel  bene  del  popolo,  ^lai  però  egli  fece  ri- 
salire alla  forma  monarchica  la  responsabilità  di  questi  mancati 
vantaggi.  Io  che  dal  1800  al  1882  - anno  della  sua  morte  - ebl)i 
la  fortuna  di  godere,  senza  interruzione,  l’amicizia  e la  più  intiera 
contidenza  di  lui,  sono  in  grado  di  atfermarlo  senza  timore  di 
smentite.  E sono  in  grado  di  aggiungere,  anzi,  che  più  volte,  in 
certi  momenti  difficili,  egli  consigliò  al  Ile  di  assumere  la  ditta- 
tura esercitandola  a tutela  della  libertà  e pel  bene  di  tutti. 

Bisogna  cercarla  altrove  la  causa  dei  mali  che  affliggono  l'I- 
talia: l’abuso  del  parlamentarismo,  ecco  la  piaga  che  bisogna  cu- 
rare, e che  non  si  può  curare  se  non  con  la  Costituente. 

Che  cosa  sia  questo  abuso  non  v’ha  oimiai  chi  non  lo  sappia. 
Invece  di  esercitare  l’altissimo  ufficio  di  collaboratore  delle  leggi, 
di  indicare  le  grandi  linee  della  politica  generale  e di  designare 
le  persone  più  adatte  a dirigerla,  i deputati  si  occupano  a pre- 
ferenza dei  particolari,  entrano  nella  nomina  degli  impiegati,  vo- 
gliono mettere  le  mani  nella  ripartizione  dei  lavori  pubblici  e fare 
tante  altre  cose  che  dovrebbero  essere  esclusivamente  riserbate  al 
potere  esecutivo,  di  cui  in  questo  modo  abbassano  l’autorità  e l’ef- 
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ficacia.  Il  deputato  che  tiranneggia  i ministri  è a sua  volta  ti- 
ranneggiato clalh elettore  intiuente;  sarà  dunque  utilissima  la  con- 
vocazione di  un’Assemblea  munita  dei  poteri  occorrenti  e chiamata 
a proporre  nei  nostri  ordini  politici  e amministrativi  quelle  riforme 
che  meglio  corrispondano  alle  necessità  del  paese. 

La  Costituente  potrà^  per  esempio^  colla  sanzione  del  Re,  limi- 
tare ad  uno  per  ogni  centomila  abitanti  il  numero  dei  deputati  e 
stabilire  che  i funzionari  dello  Stato  non  debbano  percepire  sti- 
pendio nel  periodo  in  cui  esercitino  funzioni  di  deputato,  e,  nel 
Senato,  non  possano  mai  eccedere  il  numero  di  cinquanta.  Potrà 
altresì  stabilire  la  limitazione  a quattro  mesi  del  tempo  in  cui  la 
Camera  può  stare  raccolta.  Le  sedute  troppo  numerose  non  possono 
che  fare  molto  danno  in  paesi  dove  il  Parlamento  ha  tanto  più  vo- 
glia di  chiacchierare  che  di  agire. 

I popoli  meridionali  sono  per  natura  loro  meno  adatti  al  si- 
stema parlamentare,  le  correnti  politiche  organizzate,  che  sono  la 
condizione  di  questa  forma  di  regime,  sono  troppo  leggere  e poco 
durevoli  per  imprimere  un  impulso  al  Governo  del  paese.  Veri  par- 
titi non  ci  sono;  vi  sono  soli  uomini  i quali  ambiscono  anzitutto  di 
emergere  come  oratori,  ma  che  non  sanno  piegarsi  alla  disciplina. 
Egli  è che  noi  siamo  portati  ad  apprezzare  e ammirare,  a prefe- 
renza, i grandi  oratori  ; onde  è lecito  dubitare  se  con  queste  ten- 
denze il  principe  di  Bismarck  avrebbe  fatto  in  Italia  la  carriera 
politica  che  fece  in  Germania.  Non  giovano  neppure  i ricordi 
storici;  i quali  c’insegnano  che  la  decadenza  greca,  prima,  e la 
latina,  poi,  cominciarono  proprio  quando,  in  Atene  e a Roma,  pri- 
meggiavano i grandi  oratori. 

Ma  torniamo  alle  riforme  che  utilmente  la  Costituente  potrebbe 
introdurre  nell’organismo  dello  Stato.  Non  è il  caso  di  enumerarle 
tutte,  perchè  il  proporle  dovrebbe  essere  riservato,  come  ho  detto, 
al  Re. 

Ce  ne  sono  però  alcune  di  evidente  opportunità.  Così  la  discus- 
sione dei  bilanci,  le  raccomandazioni,  le  proposte  ad  essi  relative 
si  dovrebbero  fare  alla  Commissione  del  bilancio;  la  quale,  dopo 
averle  esaminate,  ne  domanderebbe  alla  Camera  l’approvazione  o 
il  rigetto.  La  discussione  alla  Camera  dovrebbe  essere  riserbata  solo 
alle  maggiori  spese.  In  questo  modo  si  eviterebbe  lo  scandalo  at- 
tuale, che  nel  solo  bilancio  dei  lavori  pubblici  parlino  oltre  cento 
deputati  e tutti  per  l’interesse  locale  e per  farsi  popolari  nel  col- 
legio, con  grave  danno  della  dignità  del  Parlamento  e dell’interesse 
pubblico. 
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Approvati  i bilanci  e le  leggi,  se  ne  dovrebbe  lasciare  T appli- 
cazione ai  ministri  investiti  della  fiducia  della  Corona  e della  Ca- 
mera. Quando  i ministri  avessero  acquistato  il  libero  esercizio  del 
potere,  sarebbe  giusto  e necessario  il  fare  una  legge  sulla  loro  re- 
sponsabilità - che  oggi  è parola  vuota  di  senso  - e anche  sulla 
responsabilità  dei  pubblici  ufficiali. 

Ma  v'è  di  più:  F Italia,  specialmente  nelle  provincie  meridio- 
nali, soffre  di  un  male  gravissimo,  e che  assai  difficilmente  potrebbe 
essere  rimediato  senza  F autorità  di  una  Costituente. 

Confondendo  F unità  con  F uniformità,  che  sono  due  cose  af- 
fatto diverse,  si  è voluto  applicare  a tutta  F Italia  lo  stesso  si- 
stema per  tutte  le  cose  che  dipendono  dalF  Amministrazione,  senza 
tener  conto  che  la  differenza  d’indole  degli  abitanti,  le  condizioni 
topografiche  dei  luoghi  abitati,  la  varietà  del  clima  e la  stessa  figura 
lunga  lunga  del  paese  consigliavano  un  trattamento  diverso  per  bi- 
sogni diversi.  A questo  proposito  ricordiamo  un  fatto  di  straordi- 
naria gravità,  che  in  grandissima  parte  è causa  del  malcontento 
dell’Italia  meridionale  e che  dipende  appunto  dall’ aver  voluto  ap- 
plicare a quelle  provincie  metodi  che  ad  essi  non  si  attagliano. 
Intendo  parlare  della  riscossione  delle  imposte.  Come  tutti  sanno, 
il  metodo  attuale  è quello  delle  riscossioni  a bimestri;  e chi  non 
ha  pagato  alla  scadenza  del  18,  cade  nella  multa  del  4 per  cento 
e accessori.  Questo  sistema  fu  introdotto  in  Lombardia  dagli  Au- 
striaci, vale  a dire  da  un  Governo  non  nazionale,  ma  di  occupazione, 
che  poteva  da  un  momento  all’altro  essere  portato  via  dalla  rivo- 
luzione. Si  spiega  quindi  il  sistema  a bimestri.  Ad  ogni  modo  esso 
potè  essere  adattato  a quelle  regioni  e nel  Piemonte,  perchè  in 
quelle,  come  in  questo,  non  v’è  cosi  piccolo  paese  che  non  abbia 
il  suo  mercato  settimanale;  sicché  il  produttore  e l’agricoltore  sanno 
sempre,  con  poco  incomodo  e con  poco  sacrifizio,  come  trovare  il 
compratore  dei  prodotti  della  terra  e del  bestiame,  e assai  rara- 
mente essi  cadono  in  multa  per  arretrato  di  tasse.  Ma  nel  Mezzo- 
giorno! Nel  Mezzogiorno  non  c’è  l’istituzione  del  mercato,  nè  si 
potrebbe  introdurre,  perchè  i paesi  ivi  sono  situati  a grandi  di- 
stanze l’uno  dall’altro  e mancherebbero  i compratori. 

Tutto  quello  che  si  vende  va  nelle  fiere,  da  maggio  a ottobre; 
nei  mesi  d’inverno,  per  la  condizione  delle  strade  e per  le  spese  di 
trasporto,  sarebbe  impossibile  il  trovare  da  collocare  i prodotti. 
Così  le  provincie  meridionali  sono  sempre  in  arretrato  di  tasse,  e 
pagano  quindi  un  supplemento  del  4 per  cento  al  bimestre,  oltre  gli 
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accessori;  su  imposte  die  sono  già  così  gravose.  Se  si  ammettesse 
che  nelle  provincie  del  Mezzogiorno  le  imposte  si  riscuotessero  a se- 
mestri, sarebbe  per  esse  un  grande  sollievo,  e lo  Stato  non  avrebbe 
nn  soldo  di  perdita.  Le  multe  infatti,  le  vessazioni,  le  espropria- 
zioni sono  a vantaggio  esclusivo  dell’esattore;  al  quale  in  tal  guisa 
la  legge  è data  in  appalto;  ciò  die  è una  vera  nequizia,  perchè  nei 
governi  civili  mai  si  dovrebbe  ammettere  die  1’  esecuzione  della 
legge  fosse  appaltata  a privati  nel  loro  esclusivo  interesse,  e questo, 
se  non  si  provvede  a tempo,  sarà  causa  di  altre  sommosse  san- 
guinose. 

Non  molto  diversa  da  questo  punto  di  vista  è l’ istituzione 
del  ricevitore,  il  quale  tassa  a volontà,  con  criteri  propri,  perchè 
su  questa  specie  di  spogliazione  commessa  sui  cittadini  riceve  una 
non  indifferente  retribuzione. 

Un’altra  cosa  perniciosa  nel  nostro  sistema  tributario  è questa: 
die  la  Camera  discute  e approva  le  leggi,  ma  i ministri  hanno  fa- 
coltà di  fare  i regolamenti,  die  molte  volte  dicono  tutto  il  con- 
trario della  legge.  Se  si  deve  ammettere  die  una  legge  approvata 
dai  due  rami  del  Parlamento  e sancita  dal  Ke  possa  essere  così 
falsata  e distrutta  dai  regolamenti,  sarebbe  meglio  rinunciare  a 
(juesta  inutile  parvenza  legislativa  e lasciare  ai  ministri  la  facoltà 
di  fare,  sotto  la  loro  responsabilità,  quello  die  vogliono. 

Passiamo  ad  un  altro  argomento:  quello  della  viabilità.  Tutti 
sanno  die  le  provincie  settentrionali,  il  Veneto,  la  Lombardia,  il 
Piemonte,  possiedono  una  rete  magnifica  di  strade,  tanto  ordinarie 
die  ferrate.  Oltre  le  altre  ragioni,  bisogna  tener  conto  di  quelle 
di  ordine  topografico;  si  tratta  infatti  di  una  vastissima  pianura, 
dove  la  costruzione  delle  strade  costa  relativamente  poco.  Invece 
nelle  provincie  meridionali,  in  parte  per  trascuranza  dei  Governi 
passati  ed  anche  dell’attuale,  in  parte  per  la  configurazione  del 
suolo,  la  viabilità  è scarsissima,  con  grave  danno  della  produzione, 
die,  in  molti  luoghi,  dalla  difficoltà  e dal  costo  dei  trasporti  è ar- 
restata 0 addirittura  soppressa. 

La  Camera  dei  deputati  non  può  provvedere  a questa  man- 
canza, perchè  non  se  ne  rende  conto.  I deputati  delle  provincie 
meridionali  vanno  volentieri  a prendersi  qualche  svago  nelle  città 
dell’alta  Italia;  ma  i deputati  delle  altre  provincie  non  vengono 
quasi  mai  nel  Mezzogiorno.  I deputati  settentrionali,  allorché  ne- 
gano di  concedere  le  somme  necessarie  per  la  viabilità  del  Mezzo- 
giorno, sono  quasi  sempre  in  buona  fede;  essi  giudicano  dai  loro 
paesi,  dove  il  problema  della  viabilità  è già  risoluto.  Allo  stesso 
modo  si  può  osservare  che  i fiumi  del  Settentrione,  ottimamente 
arginati  e regolati,  aiutano  fortemente  le  comunicazioni,  giovano 
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air  irrigazione  delle  terre^  e sono  causa  di  grandi  benefici,  anche 
per  le  industrie,  come  forza  motrice.  Nel  Mezzogiorno,  invece,  i fiumi 
non  sono  arginati,  e,  per  la  loro  formazione  torrenziale,  quasi  sempre, 
sono  causa  di  gravi  danni.  Si  può  ammettere  un  uguale  sistema  di 
vigilanza  e di  rettifica  dei  fiumi  al  Nord  e al  Sud?  E come  riu- 
scire a riparare  a questi  gravissimi  danni  del  Mezzogiorno  senza 
una  Costituente  che  imponga  e applichi  il  principio  delle  leggi 
diverse  a seconda  della  diversità  delle  provincie? 

Andiamo  innanzi.  Attualmente  la  magistratura  e la  polizia, 
che  è il  suo  strumento  e come  il  suo  braccio,  sono  oggetto  dei  più 
frequenti  traniutamenti.  Basta  spesso  T influenza  di  un  deputato 
perchè  un  magistrato  che  comincia  a conoscere  fi  ambiente,  un  dele- 
gato che  già  potrebbe  render  conto  di  tutti  i bricconi  della  città,  venga 
traslocato  alE altro  capo  d’Italia,  ove  dovrà  ricominciare  il  suo  ti- 
rocinio. Una  legge  - e solo  una  Costituente  può  farlo,  perchè  i de- 
putati non  r approveranno  mai  - vieti  questi  traslochi  e stabilisca 
pei  funzionari  di  polizia  e pei  magistrati  una  residenza  locale.  Mi 
si  permetta  per  una  volta  sola,  e contro  la  mia  abitudine,  di  citare 
l’esempio  di  un  altro  paese:  a Londra  il  iwlicemen  incaricato  di 
sorvegliare  una  contrada  ci  sta  venti  o trent’anni.  Dopo  un  po’  di 
tempo  egli  conosce  tutti;  il  giorno  dopo  un  furto,  sa  in  quale  ta- 
verna siano  state  fatte  delle  spese  pazze,  e chi  abbia  fatto  vedere, 
nell’orgoglio  dell’ubbriachezza,  del  danaro  che  il  giorno  prima  non 
possedeva;  sicché  va  a colpo  quasi  sicuro.  In  Italia,  quando  un  fun- 
zionario di  polizia  0 un  magistrato  comincia  ad  avere  in  mano  l’e- 
lenco  e le  abitudini  delle  persone  pericolose,  sopravviene  il  trasloco. 
Ma  i deputati  non  consentiranno  mai  volontariamente  a privarsi 
di  questo  potere,  che  è in  certo  modo  il  segno  visibile  della  loro 
influenza;  ci  vuole  dunque  una  Costituente  che  ordini  l’ inamovi- 
bilità di  questi  magistrati  e funzionari  di  polizia. 

Vi  sono  in  Italia,  per  alcuni  rami  speciali,  leggi  diverse  per 
le  varie  provincie;  e per  fortuna  non  si  è ancora  pensato  a unifi- 
care queste  leggi.  Così  le  disposizioni  che  reggono  le  miniere  del- 
l’Italia centrale  e in  Sardegna,  sono  diverse  da  quelle  vigenti  nel 
Mezzogiorno,  e,  nella  loro  varietà,  funzionano  benissimo;  ciò  che  fi- 
nirebbe subito  se  si  pretendesse  di  unificare  anche  quelle. 

Un’altra  grave  riforma  che  la  Costituente  - e sola  essa  po- 
trebbe introdurre  - è quella  della  scuola  primaria.  Così  come  essa 
è ora  organizzata,  costituisce  un  aggravio  enorme  per  la  finanza 
dei  Comuni  ed  è una  vera  fabbrica  di  spostati.  Io  vorrei  che  tutti 
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i maestri  sparsi,  ora,  nei  Comuni  d’Italia  o almeno  la  maggior  parte 
di  essi  fossero  militarizzati  e che  l’insegnamento  primario  s’impar- 
tisse nei  reggimenti  di  fanteria,  di  cavalleria,  sulle  navi  da  guerra, 
negli  arsenali,  dovunque  vi  sono  milizie  di  terra  o di  mare.  I mae- 
stri così  militarizzati  dovrelihero  avere  uno  stipendio  maggiore 
dell’attuale,  il  grado  e l’ uniforme  di  sottotenente,  dipendere,  per 
la  disciplina,  dal  Ministero  della  guerra  e,  pei  programmi  e l’in- 
dirizzo scolastico,  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Essi  do- 
vrebbero seguire  nei  tramiitamenti  i corpi  ai  quali  fossero  addetti. 
Le  lezioni,  fatte  in  caserma,  dovrebbero  far  parte  del  servizio  mi- 
litare e si  può  star  sicuri  die  sarebbero  di  una  efficacia  che  ora 
non  hanno. 

Vi  sarebbe  un’altra  decisione  importantissima,  che  non  potrebbe 
essere  presa  che  da  una  Costituente,  e ciò  non  perchè  ecceda  l’au- 
torità del  Parlamento,  ma  perchè  i nostri  deputati,  per  timore  di 
essere  accusati  di  clericalismo  dai  giornali  e denunziati  come  fa- 
vorevoli ai  preti,  non  oserebbero  mai  risolversi  ad  accettarla,  quan- 
d’anco,  in  cuor  loro,  la  trovassero  ragionevole.  Intendo  parlare 
della  restituzione  ai  sacerdoti  della  esenzione  dal  servizio  militare. 

Quali  danni  si  sia  procurata  l’Italia  col  costringere  i chierici 
a passare  per  le  caserme,  lo  potrebbero  dire  molti  uomini  politici, 
e lo  aveva,  a suo  tempo,  previsto  anche  il  generale  La  Marmora. 
Dappertutto,  all’estero,  l’inliuenza  italiana  è battuta  in  breccia 
dal  fatto  che  i missionari  italiani  sono  diventati  rarissimi,  e i loro 
posti  sono  occupati  da  belgi,  tedeschi,  inglesi.  In  Palestina,  dove 
nn  tempo  si  parlava  la  nostra  lingua  come  in  Italia  perchè  non 
vi  erano  che  frati  italiani,  oggi  è rimasto  appena  qualche  vecchio, 
e r influenza  francese  e tedesca  succede  dappertutto  alla  nostra. 

Tutto  questo  è cagionato  dalla  leva  dei  chierici.  Per  avere 
qualche  migliaio  di  cattivi  soldati  si  è colpito  al  cuore  il  reclu- 
tamento del  sacerdozio  italiano,  tanto  secolare,  che  regolare.  Quelli 
che  applicarono  la  legge,  immaginarono  probabilmente  di  recare 
un  colpo  mortale  alla  Chiesa.  Ma  questa  ha  continuato  a trovare 
i preti  e i frati  che  le  occorrevano.  Solamente  invece  d’italiani 
sono  stranieri;  e,  cosi,  è stata  da  noi  perduta  tutta  una  moltitu- 
dine di  posti  d’influenza  e di  apostolato  che,  in  altri  tempi,  quando 
l’Italia  non  era  ancora  costituita  a nazione,  erano  appunto  tenuti 
dal  numero  preponderante  di  religiosi;  i quali,  tra  pericoli  e stenti 
grandissimi,  si  difl’ondevano  nei  paesi  più  lontani,  e insieme  alla 
religione  cattolica,  insegnavano  a conoscere  il  nostro  idioma. 

A questo  proposito  mi  ricorre  alla  mente  un  fatto  avvenuto 
al  generale  Garibaldi.  Nel  1852  egli  si  trovava  da  qualche  tempo 
a comandare  una  nave  di  commercio,  la  Carmen.,  nei  mari  della 
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China,  e si  sentiva  preso  da  nostalgia,  non  vedendo  pih  da  lungo 
tempo  la  terra  nativa  e non  sentendo  nemmeno  più  parlare  la  lingua 
italiana.  Un  giorno,  sceso  a terra  a Canton,  camminava  tutto  me- 
lanconico col  pensiero  rivolto  alP Italia,  allorché,  in  mezzo  ad  una 
folla  rumorosa  di  chinesi,  senti  dietro  di  sé  parlare  italiano.  Si 
voltò:  erano  due  gesuiti.  Ma,  ad  onta  del  loro  abito,  poco  mancò, 
egli  raccontava,  non  gettasse  loro  fraternamente  le  liraccia  al  collo. 
Per  sentirli  parlare,  li  seguì,  e,  cosa  strana,  essi  parlavano  di  Poma, 
della  sua  grandezza  e della  fede  del  Papato  di  riescire  ad  intro- 
durre la  nostra  lingua  e la  nostra  civiltà  attraverso  la  grande  mu- 
raglia chinese. 

Dappertutto,  dove,  in  altri  tempi,  si  spargevano  i missionari 
italiani,  adesso  li  sostituiscono  i francesi.  Se  la  legge  richiamasse 
in  vigore  il  sistema  che  accordava  T esenzione  dalla  leva  ai  preti, 
il  reclutamento  di  questi  si  farebbe  nuovamente  in  Italia,  e noi 
certamente  avremmo  meno  spostati.  L'ol)biezione  che  si  potrebbe 
fare  a questa  proposta,  è che  moltissimi  giovani,  per  sfuggire  alla 
leva,  si  farebbero  preti.  Ma  tale  obbiezione  non  regge.  Nell’antico 
Pegno  di  Napoli  - dove  i sacerdoti  erano  esenti  dalla  coscrizione, 
il  servizio  militare  durava  otto  anni  e la  disciplina  era  duris- 
sima, tanto  che  si  adoperavano  persino  le  verghe  - il  numero  di 
quelli  che  si  facevano  preti  era  tutt’ altro  che  esorbitante.  Adesso 
il  servizio  militare  è di  tre  anni  - che  poi  si  riducono  a due  - e 
non  è presumibile  che  chi  non  ha  la  vocazione  acconsenta  a farsi 
prete  per  evitare  un  servizio  cosi  breve. 

Quanto  ai  giovani  del  Mezzogiorno,  poi,  vorrei  che  si  tenesse 
conto  della  loro  precocità  e si  stabilisse  quindi  per  quelle  provincie 
l’età  di  leva  a diciotto  anni. 

La  disposizione  è tutt’ altro  che  d’impossibile  attuazione,  tanto 
è vero  che  è già  stata  in  vigore.  Sotto  il  governo  dei  Borboni  la 
leva  si  faceva,  infatti,  appunto  a diciotto  anni,  la  ferma  durava 
otto  anni  e non  c’erano  proteste  ne’  renitenti. 

Viene  ora  un  altro  argomento,  pel  quale  l’ impotenza  della  Ca- 
mera dei  deputati  a deciderlo  è stata  da  un  pezzo  riconosciuta. 
Tutti  ammettono  che  in  Italia  abbiamo  un  gran  numero  di  uffici 
inutili  e dannosi,  che  costano  molto  danaro  allo  Stato  e sono  pei 
cittadini  un  ritardo  gravissimo  nel  disbrigo  degli  affari;  per  esempio: 
le  sottoprefetture.  Ma  quale  Ministero  potrebbe  proporre  alla  nostra 
Camera  l’abolizione  di  questo  istituto,  di  cui  il  meno  che  si  possa 
dire  è,  che  rappresenta  danari  buttati  via?  Vi  sono  duecento  de- 
putati che  sarebbero  sicuri  di  non  essere  rieletti,  il  giorno  in  cui 


344 


LA  COSTITUENTE 


avessero  consentito  ad  abolire  la  sottoprefettiira  del  circondario 
die  fa  parte  della  loro  circoscrizione  elettorale  ; ed  essi  natiiral- 
niente  fareliliero  tutti  gli  sforzi  per  impedire  che  la  riforma  arri- 
vasse in  porto.  Tanto  è vero  questo  che,  ministri,  i quali  afferma- 
vano la  necessità  di  questa  soppressione,  non  lianno  mai  osato 
proporla  alla  Camera,  nemmeno  C rispi,  che  pure  la  proclamava 
necessaria. 

Lo  stesso  dicasi  per  le  Camere  di  commercio  - strumenti  la  cui 
inutilità  è stata  da  gran  tempo  dimostrata  - e pei  trihunali  circon- 
dariali, il  cui  numero  è rimasto  lo  stesso  di  tanti  anni  fa,  quando 
la  difficoltà  dei  mezzi  di  comunicazione  rendeva  necessario  avvi- 
cinare la  giustizia  ai  cittadini  che  ne  avevano  Insogno.  Adesso  le 
cose  sono  mutate  pienamente,  la  distanza  da  qualsiasi  Comune  al 
capoluogo  di  provincia  è ridotta  a poche  ore  nei  paesi  più  sprov- 
visti di  strade;  vi  sono  tre  Corti  d'appello  - Parma,  Modena,  Bo- 
logna - die  si  trovano  nel  percorso  di  due  ore  di  ferrovia!  Il  tri- 
hunale  circondariale,  oltre  che  una  cosa  inutile,  è andie  un  pericolo. 
I magistrati  di  (questi  piccoli  centri,  che  si  considerano  persone 
assai  più  elevate  del  grado  che  occupano,  aspettano  volentieri  un 
processo  che  permetta  loro  di  emergere.  Ne  segue  che  le  ingiu- 
stizie giudiziarie,  di  cui  qmalcuna  vien  fuori  di  tanto  in  tanto  - ma 
le  più  rimangono  celate  - si  commettono  assai  più  facilmente  nei 
centri  minori,  che  nelle  grandi  città,  ove  la  presenza  dei  più  alti 
magistrati  è un  freno  costante  ed  efficace. 

Io  vorrei,  in  conclusione,  che  si  abolissero  tutti  gli  enti  inter- 
medi fra  il  Comune  e lo  Stato,  giacché  questi  due  sono  i soli 
che  vivono  veramente  e hanno  ragione  di  esistenza;  mentre  gli  altri 
non  sono  che  istituzioni  artiticiali,  che  non  rispondono  a nessun 
bisogno  reale  e la  cui  soppressione  sarebbe  tutto  risparmio  e be- 
nefìcio. 

Ma  questa  misura,  per  quanto  destinata  a risparmiare  molti 
milioni  allo  Stato  e molto  tempo  ai  cittadini,  chi  oserebbe  pro- 
porla a una  Camera  dove  i deputati  devono  prima  di  tutto  pensare 
a conservarsi  il  Collegio? 

Ho  detto  che  non  c’  è alcun  partito  in  Italia  che,  potendo,  anche 
con  un  lieve  sforzo,  abbattere  la  Monarchia  e con  essa  F unità 
d'Italia,  avrebbe  interesse  a farlo. 

Molti  mi  risponderanno:  E il  Papato?  Prima  di  tutto  bisogna 
metter  bene  in  chiaro  una  cosa.  Una  Costituente  in  Italia  non  sa- 
rebbe mica  un'Assemblea  eletta  col  mandato  di  fare  quello,  che  le 
piacesse  in  tutto  e per  tutto,  anche  se  volesse  richiamare  l'Austria 
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o i Borbonij  o restituire  llonia  al  Papa.  1/ autorità  di  fare  delle 
riforme  più  radicali  di  quelle  che  possa  fare  il  Parlamento  o di 
migliorare  il  funzionamento  degli  ordini  costituzionali,  non  ha  nulla 
da  fare  col  diritto,  che  alcuni  credono  avrebbe  la  Costituente,  di 
mutare  la  forma  del  governo  o di  abbattere  P unità  dMtalia.  Per 
esempio,  nessuno  s’immagini  che  la  Costituente  potrel)be  mutare 
l’essenza  del  nostro  esercito  e che  invece  di  nazionale,  come  è,  se 
ne  potrebbe  fare  un  complesso  di  piccoli  eserciti  regionali. 

Una  Costituente  investita  di  questi  poteri  non  può  esistere 
che  in  un  caso  solo:  cioè,  (juando  una  Pivoluzione  abbia  distrutto 
tutte  le  istituzioni  preesistenti,  e bisogni  rifabl)ricare  da  capo  a 
fondo  l’editicio  dello  Stato.  Nel  1840,  fuggito  il  Papa  da  Poma 
con  intendimenti  ostili  e con  ai)erto  appello  alle  armi  straniere, 

10  Stato  pontiticio  si  trovò  ad  essere  mia  monarchia  senza  monarca, 
e senza  la  possibilità  di  sostituirne  un  altro;  in  (pieste  condizioni 
l’Assemblea  assunse  per  forza  di  cose  e con  piena  legittimità  il 
potere  costituente,  e fondò  la  Pepnbblica  romana,  che  ehhe  in  tal 
guisa  le  origini  più  legittime  del  mondo.  i\la  ([uando  si  tratta  di 
un  paese  organizzato,  con  una  ^lonarchia  esistente,  e connessa  col- 
r unità  della  jiatria,  la  Costituente  non  ])uò  fai*  altro,  che  raffor- 
zare le  parti  difettose,  senza  toccare  le  parti  fondamentali;  le  quali 
in  Italia  derivano  da  una  ragione  più  vasta  e autorevole  di  qua- 
lunque Costituente:  i plebisciti. 

Vi  sono  principi  che  non  si  possono  mettere  in  discussione; 
l’unità,  la  Monarchia,  l’eguaglianza  dei  cittadini  di  fronte  alla 
legge,  non  sono  materie  soggette  all’ esame  di  un’Assemblea.  Quindi 
rinllueiiza  del  partito  cattolico  non  potrebl)e  esercitarsi  in  nessun 
caso  in  senso  pericoloso  alle  idee  unitarie  e monarchiche. 

Ma,  oltre  a questo,  mi  permetto  di  aftermare  - e per  le  mie 
condizioni  speciali  mi  credo  in  grado  di  conoscerlo  abbastanza  di 
sicuro  - che  al  Papato  non  converrebbe  mai,  se  per  un  caso  gli 
si  volesse  restituire  Poma,  di  accettarne  la  proposta:  troppi  inte- 
ressi materiali  e morali  ne  rimarrebbero  feriti.  Da  che  è cessato 

11  potere  temporale,  il  Papato  sotto  la  guida  sicura  di  Leone  XIll 
ha  fatto  grandi  progressi  in  autorità,  in  potenza.  Libero  dall’odio- 
sità che  sempre  accompagna  l’ esercizio  di  detto  potere,  non  avendo 
più  nè  polizia,  nè  carceri,  nè  esattori,  nè  alcun  altro  agente 
di  forza  pubblica,  il  Poiitetìce,  obbedito  da  centinaia  di  milioni  di 
sudditi,  ha  potuto  interamente  dedicarsi  all’ esercizio  del  suo  alto 
ministero,  pel  quale  gli  è assicurata  la  più  ampia  libertà.  Nel  Belgio, 
in  Olanda,  c’è  ancora  chi  compra  come  una  reliquia  la  paglia  del 
carcere  del  Papa;  ma  tutto  il  mondo  vede  che  egli,  oggi,  invece  di 
essere  assorbito  dalla  piccola  sommossa  di  un  paese  della  Ciociaria, 
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0 dall’ audacia  dei  ladruncoli  della  capitale,  dirige  tutta  la  2:)olitica 
ecclesiastica  ed  esercita  una  vera  influenza  sul  mondo  intero.  Nel- 
r ordine  civile  la  sua  autorità  non  è meno  vasta  che  nel  mondo 
religioso;  all’ombra  della  libertà  italiana,  la  Curia  organizza  asso- 
ciazioni elettorali  che  agiscono  alla  luce  del  sole  e crea  istituti  di 
credito  e di  beneficenza.  E anzi  s^nacevole  che  i favori  e gb  aiuti  di 
queste  istituzioni  siano  riserbati  ad  una  classe  speciale,  mentre  do- 
vrebbero essere  comuni  a tutti. 

Ora,  data  questa  immensità  di  interessi,  tutta  basata  sulla  pre- 
senza del  Ee,  del  Governo,  di  una  moltitudine  di  impiegati  e di 
ufliciali,  e di  grandissimo  numero  di  persone  die  la  capitale  di  un 
gran  Eegno  attira,  i primi  danneggiati,  il  giorno  in  cui  Eoma  ces- 
sasse di  esser  tale,  sarebbero  apjmnto  i fedeli  del  Vaticano,  indu- 
striali, negozianti,  padroni  di  casa,  ecc.,  e Eoma,  di  fronte  alle 
condizioni  attuali,  diverrebbe  un  deserto  pieno  di  rovine. 

Gli  alti  personaggi  della  Curia  sono  troppo  intelligenti  per  de- 
siderare il  ritorno  ad  uno  stato  di  cose  die  rimettereblie  il  Pa^^a 
nella  condizione  imbarazzante  e dolorosa  di  cinquant’anni  fa.  La 
Curia  continua  le  sue  jiroteste  x^ercbè,  so^iratutto  all’estero,  e in 
alcuni  23aesi,  giovano  a tener  viva  la  devozione  dei  cattolici  verso 
il  Papato;  si  caiiisce  pure  die,  per  interessi  locali  e in  un  luogo 
determinato,  un  vescovo,  come  il  cardinale  Perrari,  di  Milano,  si 
faccia  capo  del  clericalismo  intransigente  e avverso  all’unità  d’Italia. 
Ma  a Eoma,  dove  si  fa  la  grande  politica  ecclesiastica,  non  si  agisce 
allo  stesso  modo,  e a lavorare  per  la  distruzione  della  Monarchia 
e dell’ unità  d’Italia  non  si  arriverà  mai. 

Basti  ad  esempio  l’eloquente  dimostrazione  del  cardinale  Ca- 
pecelatro,  arcivescovo  di  Capua,  il  quale  ha  parlato  da  pari  suo 
della  patria,  dell’Italia,  in  termini  die  in  altri  tempi  avrebbero 
scandalizzato  i fanatici  della  Curia  e die,  questa  volta,  invece,  sono 
stati  oggetto  di  aj^provazioni  e di  lodi  altissime. 

Non  può  dunque,  la  Costituente,  rappresentare  un  pericolo  per 
la  Monarchia,  nè  da  jiarte  reimbblicana,  nè  da  jiarte  cattolica. 

Per  impedire  che  i delegati  a questa  Costituente  cadano  nello 
stesso  errore  dei  debilitati  ordinari  e si  occupino  piuttosto  del  Col- 
legio e degli  elettori,  che  dei  grandi  interessi  del  paese,  jirobiorrei 
die  essa,  compiuto  l’anno  di  lavoro  - jiiù  die  sufficiente,  per  com- 
pletare le  riforme  necessarie  - si  dovesse  disciogliere,  e che  i suoi 
membri  non  potessero,  per  cinque  anni,  essere  chiamati  a far  parte 
del  Parlamento. 
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L’iinziativa  delle  riforme^  per  essere  sicuri  che  queste  fossero 
ispirate  a larghe  idee  liberali  e a vantaggio  universale,  dovrebbe  es- 
sere lasciata  alla  Corona.  Non  è possibile  che  di  qui  nasca  il  timore 
di  una  riforma  insufficiente  e troppo  limitata.  Essa  sarà  (juali  i bi- 
sogni reali  e non  btti/i  del  paese  la  reclamano.  Non  c'è  in  Italia  chi 
non  sia  persuasissimo,  die  ruonio  })iù  liberale,  più  interessato  al  bene 
del  popolo  e animato  delle  migliori  intenzioni  è il  Ke  Umberto.  Nes- 
suna riforma  voluta  dalla  parte  liberale  è stata  mai  osteggiata  da 
lui;  nessun  Ministero  appoggiato  dalla  maggioranza  della  Camera 
è stato  da  lui  licenziato.  Se  si  sono  sentiti  (jualcbe  volta  dei  la- 
menti, è stato  per  domandare  che  egli  fosse  meno  scrupolosamente 
costituzionale,  e facesse  un  po'  piìi  di  sua  volontà.  Nella  decadenza 
così  evidente  del  parlamentarismo,  la  sola  popolarità,  la  sola  forza 
d'iniziativa  che  possa  rassicurare  il  paese  è ri})Osta  nella  })ersona 
di  Ee  Umberto. 

L'iniziativa  delle  riforme,  lasciata  a lui,  ci  guarentirebbe  un 
lavoro  savio,  operoso,  etbcace,  degno  di  un  popolo  libero. 

Nè  può  supporsi  che  io  aderisca  all'idea  della  Costituente  per 
desiderio  di  popolarità.  Chi  mi  conosce  sa  che  non  le  ho  mai  corso 
dietro,  e che  anzi  mi  è capitato  spesso  di  andare,  come  suol  dirsi, 
contro  corrente. 

Nel  1874,  allorché  la  Sinistra  era  tanto  popolare  nelle  provincie 
meridionali  quanto  era  odiata  la  Destra,  io  osai  presentarmi  candi- 
dato di  Estrema  Destra,  avvertendo  nel  mio  programma  che,  a parer 
mio,  erano  necessarie  nuove  tasse,  e che  io  le  avrei  votate;  e fui 
ugualmente  eletto.  Il  mio  temperamento  e le  mie  abitudini  mi 
rendevano  poco  adatto  alla  deputazione,  e ben  presto  me  ne  stancai 
e mi  ritrassi.  Però,  nel  1886,  quando  concepii  l'idea  della  riconci- 
liazione fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  affermai  questo  programma  in 
una  lettera  « Agli  elettori  calabresi  » e il  Collegio  più  liberale 
d'Italia  mi  elesse  con  undicimila  voti.  Anche  dopo  questa  elezione 
mi  dimisi. 

Io  non  so  se,  ora,  offrendosi  l'occasione,  tornerei  a presentarmi 
al  suffragio  degli  elettori;  ma  se  lo  facessi,  anch'io,  monarcbico 
convinto  e disinteressato,  domanderei  senz'ombra  di  esitazione  la 
Costituente. 

La  fortuna  mi  ha  fatto  in  modo  che,  in  verità,  di  poche  cose 
al  mondo  ho  paura;  e sopratutto  non  ho  paura  della  libertà  e della 
discussione.  E per  questo  abolirei  subito,  se  ne  avessi  il  potere,  la 
censura  della  stampa,  la  copia  al  procuratore  del  Ke,  i sequestri,  ecc. 
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Quando  un  giornale  è sequestrato  si  vende  di  più,  e questo  è il 
minor  male.  Il  peggio  è clie  quando  il  magistrato  sequestra  un 
articolo,  viene  con  ciò  a dichiarare  che  gli  altri  sono  giusti  e veri; 
e siccome  un  giornale,  anche  il  più  sovversivo,  non  si  può  seque- 
strare tutto,  nè  tutti  i giorni,  si  finisce  col  dare  aUa  propaganda 
contro  le  istituzioni  quelF  autorità  che  altrimenti  non  avrebbe.  Si 
processi  chi  fa  male  e commette  un  reato  - sia  uomo  o giornale  - e 
paghi  la  pena;  ma  non  si  facciano  sequestri  preventivi.  La  libertà 
non  ha  fatto  male  mai. 

Concludendo,  mi  pare  che  la  Costituente  possa  e debba  con- 
siderarsi una  liberazione,  non  un  pericolo,  la  liberazione  dall’  in- 
cubo dell’ impotenza  del  parlamentarismo  a fare  quel  tanto  di  bene 
che,  da  anni  parecchi,  gl’italiani  inutilmente  attendono. 

Achille  Fazzaei. 
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Pochi  mesi  ov  soiio^  il  marchese  Viscoiiti-Veiiosta,  attuale  mi- 
nistro degli  esteri,  ricevendo  i coiisiglieii  della  Società  Italiana  degli 
albergatori,  diceva  con  gentile  tinezza,  che  se  un’osservazione  si 
poteva  loro  muovei’e  era  ([nella  di  avei*  tanto  tardato  ad  associarsi, 
ad  organizzarsi,  a far  ])arlare  disè,  ad  attirare  suiriudustria  loro 
rattenzione  del  ])aese  e dei  [)uhhlici  [)oteri.  Pochi  infatti  fra  gli 
albergatori,  pochissimi  all’ infuori  di  essi,  si  ei-auo  tino  a tempi 
recenti  persuasi  della  grande  importanza  che  il  movimento  dei  fo- 
restieri ha  per  la  nostra  economia  nazionah',  tanto  che  sarebbe 
difficile  trovare  una  classe  di  cittadini  che  non  vi  abbia  nn  inte- 
resse quasi  diretto,  dal  ricco  pro])rietario  di  case  e [)alazzi  al- 
riimile  fruttivendolo  o fioraio  accoccolato  all’  angolo  di  un  cro- 
cicchio. 

La  discussione  aperta  sulle  [)agine  di  ([uesta  Kivista  il  1(3  gen- 
naio 1899,  si  è allargata  in  meno  di  un  anno  a molta  parte  del 
paese,  della  stampa  quotidiana  e persino  del  giornalismo  estero. 
Vi  è stata  tutta  una  fioritura  interessante  ed  utile  di  discussioni, 
di  studi,  di  opuscoli,  che  già  cominciano  a [)ortare  frutti  e risul- 
tati decisivi  nel  campo  pratico.  11  che  dimostra  come  da  noi  lo 
spirito  pubblico  si  faccia  sempre  più  vivo  di  fronte  ai  problemi 
della  vita  nazionale,  e come  in  questo  movimento  - è lieto  con- 
statarlo - gareggino  tutte  le  parti  della  Penisola,  dalla  Sicilia  a 
Venezia. 

Pur  troppo  ci  duole  che  di  queste  manifestazioni  ci  sia  oggi 
consentito  di  ricordare  soltanto  le  principali,  come  anche  solo  pos- 
siamo tener  conto  di  alcune  delle  pagine  sparse  che  all’importante 
problema  ha  dedicate  la  stampa  nostra  e d’oltr’Alpi  (1).  Ma  la 


(1)  Sul  movimento  dei  forestieri  in  Italia  e sul  denaro  che  vi  spen- 
dono, di  Luigi  Bodio,  nel  Giornale  degli  Economisti,  luglio  1899. 

Napoli  ed  i forestieri.  Relazione  e proposte  del  prof.  cav.  Vincenzo 


350 


PER  IL  MOVIMENTO  DEI  FORESTIERI  IN  ITALIA 


monografia  die  intorno  ad  esso  lia  pubblicato  il  comm.  Boclio  pre- 
senta un  particolare  valore,  perchè  essa  per  la  prima  volta  in  Ita- 
lia dà  una  base  statistica  alle  induzioni  die  in  passato  si  erano 
fatte,  sulla  scorta  delle  indagini  del  compianto  senatore  Perazzi. 
Sulle  indicazioni  sue  abbiamo  asserito  il  16  gennaio  1899  « che 
la  somma  che  i forestieri  spendevano  in  media  in  Italia  non  si 
potesse  calcolare  a meno  di  300  milioni  di  lire  V anno  ».  L’ eminente 
Direttore  generale  della  statistica  italiana,  elaborando  ora  i dati, 
con  felice  pensiero  raccolti  dalle  Società  delle  strade  ferrate  Me- 
diterranea ed  Adriatica,  a cura  d’ un  egregio  funzionario,  il  cav.  Emilio 
Dissoni,  giunge  alla  cifra  di  306  milioni  Tanno,  che  in  modo  mi- 
rabile si  approssima  alle  previsioni  nostre  di  300  milioni,  benché 
fossero  sfuggite  alT  attenzione  delT  egregio  scrittore. 

La  base  dei  calcoli  istituiti  dal  comm.  Podio  sopra  i dati  delle 
nostre  ferrovie  è cosi  particolareggiata  che  giova  qui  ricordarla  per 
sommi  capi. 

Col  mezzo  dei  biglietti  ritirati  in  tutte  le  stazioni  delle  reti 
Mediterranea  e Adriatica  fu  determinato,  per  i due  anni  1896 
e 1897,  il  numero  dei  viaggiatori  venuti  in  Italia  per  ferrovia.  E 
siccome  una  parte  dei  viaggiatori  che  entrano  nel  Pegno  sono  ita- 
liani od  emigranti  che  ritornano  in  patria,  si  sono  adottati  dei 
coetììcienti  di  riduzione  per  contare  approssimativamente  i soli 
stranieri.  In  base  alla  validità  dei  biglietti  circolari  si  è pure  fatto 
un  calcolo,  necessariamente  approssimativo,  del  tempo  medio  che  i 
forestieri  trascorrono  in  Italia.  Così  si  ebbero  nel  1897 : 94  191  viag- 
giatori di  prima  classe  con  n.  6 219  813  giornate  di  presenza: 
137  362  viaggiatori  di  seconda  classe  con  5 968  444  giornate  di  pre- 
senza: e 104183  viaggiatori  di  terza  classe  con  389  670  giornate 
di  presenza.  In  tutto  335  736  forestieri  con  12  577  927  giorni  di 
presenza. 

Si  è calcolato  che  i viaggiatori  che  vengono  in  prima  classe 
spendano  in  media  25  lire  al  giorno,  20  quelli  di  seconda  e 10  quelli 
di  terza.  Applicando  questi  coefficienti  medi  si  trova  che  i fore- 
stieri che  visitarono  T Italia  nel  1897  vi  avrebbero  spesi  circa 
278  milioni  di  lire.  Ad  essi  fa  duopo  aggiungere  circa  9 milioni 


Gauthier  alla  Commissione  nominata  dal  sindaco  di  Napoli  il  2 feb- 
braio 1899.  Napoli,  Giannini,  1899. 

Gli  alberghi  in  Svizzera  ed  il  richiamo  dei  forestieri  in  Italia,  di  C.  Ra- 
nuzzi-Segni.  Firenze,  Rassegna  Nazionale,  16  febbraio  1899. 

Relazione- Programma  del  Comitato  per  favorire  il  soggiorno  dei  fo- 
restieri a Venezia  nominato  dal  sindaco  il  22  gennaio  1899,  Spada,  rei. 
Venezia,  Fontana,  1899. 
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per  biglietti  ferroviari  ed  altri  19  milioni  per  i 40  804  viaggiatori 
di  prima  e di  seconda  classe  sbarcati  nel  1897  nei  porti  del  Kegno. 
Sommando  queste  tre  diverse  cifre  si  giunge  appunto  ad  una  somma 
di  306  milioni  di  lire  che  i forestieri  avrebbero  spes  in  Italia 
nel  1897. 

Sarebbero  adunque  circa  300  milioni  Tanno  che  i forestieri 
vengono  a spendere  nel  nostro  paese.  Ma  i miei  amici  del  Consiglio 
della  Società  degli  albergatori^  in  base  alla  loro  larga  esperienza 
pratica,  affermano  che  le  quote  di  spesa  giornaliera,  per  ciascun 
viaggiatore,  prese  a base  di  calcolo  dal  comm.  Bodio,  sono  troppo 
prudenti,  cosicché  non  esitano  a ritenere  che  sulle  sue  traccie  si 
possa  calcolare  a 350  milioni  la  spesa  annuale  dei  forestieri  in 
Italia.  E anzi  probabile  che  nel  1900,  a causa  dei  pellegrinaggi 
esteri,  della  peste  in  Egitto  e delle  escursioni  degli  Americani  che 
affluiscono  in  Europa  per  T Esposizione  di  Parigi,  T introito  nostro 
superi  anche  la  maggiore  cifra  sopra  indicata. 

Le  spese  che  i forestieri  fanno  in  Italia  si  possono  equiparare 
j^er  i loro  effetti  economici  ad  esportazioni  nostre  alT  estero  e rap- 
presentano altrettanta  ricchezza  che  dalle  frontiere  viene  a scam- 
biarsi contro  il  nostro  sole,  i nostri  tesori  d’arte  ed  anche  contro 
i nostri  prodotti  industriali  ed  agrari.  Il  movimento  dei  forestieri 
costituisce  forse  la  più  grande  industria  esportatrice  dell’ Italia, 
perchè  la  stessa  seta  non  diede  - al  netto  delle  importazioni  - che 
260  milioni  nel  1898  e 320  milioni  T anno  scorso.  Ad  ogni  modo 
quella  dei  turisti  è industria  esportatrice  per  eccellenza  e fra  le 
maggiori.  Deve  quindi  essere  riguardata  con  favore  speciale  non 
solo  dallo  Stato,  ma  da  tutti  coloro  che  dal  miglioramento  della 
bilancia  monetaria  internazionale  si  ripromettono  il  grande  be- 
nefìcio della  scomparsa  dell’ aggio,  tostochè  in  modo  efficace  avremo 
risanata  la  eccessiva  circolazione  cartacea  dello  Stato  e delle  Banche. 

E questo  movimento  suscettivo  di  sviluppo? 

La  risposta  non  può  essere  dubbia.  L’aumento  costante  della 
ricchezza,  della  coltura  e degli  scambi  tra  i popoli,  l’estensione, 
la  celerità  e il  buon  mercato  delle  comunicazioni  terrestri  e marit- 
time tendono  di  per  sé  ad  accrescere  costantemente  il  numero  dei 
viaggi.  Ma  a fianco  di  questi  elementi  naturali  del  movimento  dei 
forestieri,  l’esperienza  dimostra  che  vi  hanno  fattori  artificiali  che 
sovr’esso  esercitano  notevole  influenza.  Il  fascino  di  Venezia  e di 
Napoli:  il  sorriso  del  cielo  e dei  giardini  profumati  della  Kiviera 
0 della  Sicilia:  le  industrie  e le  memorie  patriottiche  di  Torino  e 
di  Milano:  le  foreste  e le  cime  delle  Alpi  e dell’  A pennino;  i 
monumenti  ed  i tesori  d’arte  di  Koma,  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Bo- 
logna, di  Siena,  di  Kavenna,  d’ Orvieto  e di  tante  altre  città  tro- 
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vano  il  loro  migliore  complemento  nelle  agevolazioni  delle  visite 
doganali^  nella  bontà  del  servizio  ferroviario,  nel  comfort  e nella 
mitezza  degli  alberghi,  nella  sicurezza  pubblica,  nella  repressione 
deir  accattonaggio,  nel  buon  ordinamento  dei  musei,  delle  gallerie, 
del  servizio  di  vetture  e trams,  guide  e corrieri,  negli  spettacoli 
pubblici,  nei  circoli  d’istruzione,  di  musica  e di  lettura,  nell’ or- 
ganizzazione abile  della  pubblicità  - in  tutto  quel  complesso  di  cir- 
costanze materiali  e morali  che  circondano  il  forestiero,  che  gli 
rendono  attraente  e piacevole  il  soggiorno,  che  lo  interessano  e quasi 
lo  affezionano  alla  terra  straniera  ch’egli  percorre  o visita. 

L’ufficio  di  attirare  e di  conservare  il  forestiero  in  un  paese 
diventa  quindi  ogni  giorno  così  vasto  e complicato  che  eccede 
oramai  le  forze  individuali  anche  le  più  attive  e volenterose  e va 
nei  diversi  Stati  organizzandosi  in  libere  e potenti  associazioni  di 
indole  commerciale  e morale,  tanto  che  talora  rivestono  quasi  il 
carattere  d’istituti  di  pubì)lica  utilità. 

Questo  è il  problema  che  oggidì  s’impone  al  nostro  paese  di 
fronte  alle  forti  concorrenze  che  altri  Stati  tentano  esercitare  a 
nostro  danno.  Basti  ricordare  la  Svizzera,  l’Austria,  la  Svezia  e 
la  Norvegia  in  estate:  Locamo,  Lugano,  Kiva  ed  Abbazia  in  pri- 
mavera ed  in  autanno:  la  Cornice  francese,  l’Egitto,  Tunisi  e la 
Spagna  in  inverno!  Abitiamo  una  grande  ricchezza  nazionale  da 
difendere,  da  sviluppare,  ed  in  queste  aspre  contese  internazio- 
nali, i deboli  e gli  isolati  soccombono.  Da  ciò  trae  origine  e fa- 
vore il  pensiero  di  organizzare  in  Italia  - con  il  concorso  dello 
Stato  e degli  enti  morali  - in  consociazioni  volontarie,  locali  e na- 
zionali - le  disperse  forze  individuali  e gl’interessi  isolati  che  si 
rannodano  al  movimento  dei  forestieri,  affincbè  l’azione  comune 
coordini  ed  integri  le  iniziative  singole  e ne  accresca  l’effetto  utile. 

Breve  tempo  è trascorso  dacché  si  è destato  in  Italia  Tinte- 
resse  per  il  movimento  dei  forestieri,  ma  non  possiamo  riguardare 
senza  soddisfazione  la  modesta  via  percorsa.  I successi  duraturi 
devono  organizzarsi  lentamente,  e vincono  le  sole  idee  che  passano 
attraverso  una  lunga  i)reparazione. 

Due  iniziative  locali  si  affermarono  immediatamente  con  i mi- 
gliori auspici:  V Associazione  ])el  bene  economico  di  Palermo  e la 
Pro  Napoli.  Dell’ una  e dell’altra  sarà  cosa  degna  discorrere,  in 
altra  occasione,  di  proposito.  L’opera  dell’ Associazione  per  il  bene 
economico  di  Palermo  rimonta  a parecchi  anni  addietro  ed  ora  si 
va  sempre  più  svolgendo  nel  senso  di  sviluppare  il  movimento  dei 
forestieri  in  tutta  la  Sicilia.  Non  v’è  iidziativa  utile,  non  esiste 
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miglioramento  desiderabile  a cui  essa  non  dia  tutto  il  suo  concorso 
materiale  e morale.  Il  Consiglio  è composto  di  egregi  cittadini,  di 
alcuni  dei  quali  il  nome  suona  noto  e apprezzato  in  Italia  ed  al- 
r estero  (1).  La  Società  si  propone  un  « lavoro  perseverante  e re- 
golato onde  attirare  allusola  quelle  correnti  di  viaggiatori  die 
vivificano  col  loro  passaggio  tante  altre  parti  del  mondo  ». 

L'Associazione  ha  spesso  contribuito  ad  impedire  die  si  pub- 
blicassero false  notizie  sull'isola  e smentisce  quelle  che  di  tempo 
in  tempo  sono  maliziosamente  poste  in  circolazione,  specialmente 
sulla  salute  e sulla  sicurezza  pubblica.  Ha  promosso  un  primo 
tentativo  di  pubblicità  collettiva;  ha  fatti  stampare  a Londra 
50  000  librettini  in  inglese,  tedesco  e francese,  con  illustrazioni 
dell'isola;  aperse  trattative  con  agenzie  di  viaggi,  si  occupò  del 
miglioramento  degli  alberghi,  partecipò  largamente  alle  accoglienze 
fatte  ai  giornalisti  stranieri  in  occasione  del  Congresso  della  stampa 
tenutosi  in  Koma.  Ma  l'atto  più  importante  dell' Associazione  fu  la 
missione  del  doti  Lindsay,  inviato  speciale  del  celebre  giornale 
medico  The  Lancet  di  Londra,  che  vi  pubblicò  sulla  Sicilia  come 
stazione  climatica  una  serie  di  articoli,  poscia  raccolti  in  un  volu- 
metto col  titolo  Sicily  as  a Health  Besort.  La  Società  si  sta  ora 
occupando  di  iniziare  in  Sicilia  qualche  stazione  estiva  a 900  e più 
metri  sul  livello  del  mare  e crediamo  abbia  avuto  parte  notevole 
nel  promuovere  la  costruzione  di  uno  splendito  sanatorio. 

Coll'Associazione  di  Palermo  gareggia  nobilmente  la  sua  gio- 
vane consorella  Pro  Napoli.  Sorta  nel  marzo  1899  coll' intento  di 
promuovere  « il  movimento  dei  forestieri  ed  il  miglioramento  igie- 
nico ed  economico  della  città  »,  essa  dà  prova  di  energia  ammirevole. 
Ha  aperto  un  ufficio  d'informazioni  e di  relazioni;  ha  iniziate,  anche 
in  lingue  estere,  alcune  utili  pubblicazioni  sull'idrologia  e sulla 
climatologia  della  città,  oltre  una  piccola  guida  illustrata,  in  fran- 
cese, e dedicata  ai  giornalisti  esteri  del  Congresso  della  stampa; 
ha  dato  vita  ad  un  foglio  periodico  in  tre  lingue (2).  Ma  dove  l'opera 

(1)  Il  Consiglio  direttivo  dell’ Associazione  pel  bene  economico  di  Pa- 
lermo si  compone  dei  signori:  Presidente:  Giuseppe  Lanza  conte  di  Maz- 
zarino. — Consigliere  delegato:  Whitaker  comm.  Giosuè.  — Consiglieri: 
Fiorio  comm.  Ignazio;  Guccia  Giovanni  march,  di  Ganzaria-,  Lanza  Pietro 
principe  di  Scalea;  Moncada  Pietro  principe  di  Paternò;  Greco  comm.  in- 
gegnere Ignazio;  Ahrens  cav.  Alberto;  Trigona  Domenico  principe  di 
S.  Elia,  senatore;  Monroy  conte  Ferdinando;  Helg  Guglielmo  Federico; 
Gliveri  comm.  Eugenio,  senatore;  Siciliano  cav.  Michelangelo;  La  Farina 
cav.  Napoleone.  — >SWyreù«no:  Albanese  cav.  Carlo. — Vice-segretario:  Lo 
Presti  Salvatore  fu  S. 

(2)  Iticordiamo  pure  The  CosmopoUtan  Italg^  importante  foglio  che 
si  pubblica  a Venezia,  sotto  la  direzione  del  cav.  Delcuse. 
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sua  si  è principalmente  spiegata  è nel  prendere  colle  pubbliche 
autorità  gli  accordi  opportuni  per  disciplinare^  a benefizio  dei  fore- 
stierij  il  servizio  dei  vetturini,  delle  guide,  dei  battellieri,  dei  ven- 
ditori ambulanti,  ecc.,  che  costituiscono  una  vera  piaga  in  tante 
nostre  belle  città.  Oltre  ciò  essa  ha  cercato  di  concordare  colle  So- 
cietà ferroviarie  e di  navigazione  alcuni  miglioramenti  di  servizio. 
Le  sale  delL  Associazione  diventano  centro  e punto  di  riunione  delle 
più  utili  e svariate  iniziative;  in  esse  tiene  le  sue  riunioni  il  Co- 
mitato di  Dame  perla  beneficenza  e per  la  repressione  dell’accatto- 
naggio; in  esse,  sorse  per  opera  della  sezione  napoletana  della  Lega 
contro  la  tubercolosi,  Tidea  di  quella  Esposizione  d’igiene  che  venne 
testé  solennemente  inaugurata  e che  si  presenta  come  un  deciso 
successo.  Tra  gli  atti  più  recenti  della  Pro  Ncvpoli,  è degno  di  lode 
il  proposito  di  disciplinare  il  servizio  delle  guide  dei  dintorni,  non 
escluso  il  Vesuvio,  in  modo  che  funzioni  regolarmente.  Ma  pra- 
tica e nuova  ad  un  tempo  è la  recente  nomina  di  sei  numerose 
Commissioni,  composte  di  soci,  muniti  di  tessere  di  riconoscimento 
firmate  dalle  autorità.  Essi  devono  curare  la  buona  disciplina  dei 
servizi  locali,  all’ uopo  anche  chiamando  il  concorso  dei  funzionari 
ed  agenti  pubblici,  specialmente  a tutela  dei  forestieri.  Ognuno 
comprende  di  quale  ingente  utilità  possa  essere  questa  specie  di 
corpo  di  funzionari  onorari  per  il  buon  ordine  della  città,  scelti 
fra  persone  degne  di  ogni  fiducia  e sempre  quando  siano  coadiu- 
vate dalle  pubbliche  autorità  (1), 

Anche  in  altre  città  d’Italia  sono  in  breve  ora  sorti  Comitati 
locali  con  intenti  non  dissimili  da  quelli  di  Palermo  e di  Napoli; 
e cosi  registriamo  con  piacere  la  Fro  Littorale  con  sede  a San  Eemo, 
sotto  la  j)Tesidenza  onoraria  dell’on.  Biancheri,  la  Fro  Nervi,  la 
Fro  Rapallo,  ecc.  E già  nel  precedente  articolo  del  16  gennaio  1899 

(1)  Il  Consiglio  direttivo  dell’ Associazione  Pro  Napoli  è così  com- 
posto: Presidente  onorario:  E.  coinm.  De  Renzi,  senatore.  — Vicepresi- 
dente onorario:  Maggiorino  Ferraris,  deputato.  — Presidente  effettivo: 
Marchese  di  Campolattaro. — Vicepresidente  effettivo:  cav.  Fe- 

derico. — Tesoriere:  Embleton  Matteo  della  Ditta  Holine.  — Economo: 
Faerber  Paolo  della  Ditta  Cook.  — Questore:  Huraut  cav.  Giulio.  — Se- 
gretario genercde:  Marco  conte  Rocco.  — Consiglieri:  Aigranati  Samuele; 
Ballarmi  Giacomo;  Carito  comm.  Diomede;  Campione  Alfredo;  Cimmino 
Enrico;  De  Martino  cav.  Francesco;  De  Sanna  cav.  Roberto;  Dusmet 
duca  Luigi;  Elefante  cav.  Vito;  Capece  Minatolo  cav.  Alfredo;  Gallone 
di  Moliterno  principe  Giovanni;  Hauser  Alfredo;  Galli  comm.  Enrico;  La- 
ganà  cav.  Giovanni;  Mele  cav.  Emidio;  Menarini  prof.  Archimede;  Pat- 
tison  ing.  Alfredo;  Pavoncelli  Gaetano;  Masullo  dott.  Vincenzo;  Miccio 
cav.  Giuseppe;  Salazar  cav.  Lorenzo;  Schneer  cav.  Giuseppe;  Williamson 
Giuseppe. 
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abbiamo  in  particolar  modo  discorso  deir  iniziativa  di  Venezia  e 
del  comm.  lesurnm  che  tanto  contribuirono  a destare  il  pubblico 
interesse  sulF  importante  problema. 

Ci  piace  ancora  ricordare  che  le  strade  ferrate  della  Sicilia^ 
seguendo  gli  ottimi  esempi  delle  ferrovie  inglesi,  pubblicano  una 
elegante  guida-orario  delle  loro  linee,  illustrata  da  nitide  incisioni, 
con  testo  in  italiano  ed  in  francese. 

A questo  risveglio  che  si  manifestava  nei  maggiori  centri  del 
movimento  dei  forestieri  in  Italia  non  potevano  rimanere  estranei 
gli  albergatori  che  rappresentano  T industria  che  più  direttamente 
vi  è interessata.  Cosi  sorse  la  Società  Italiana  degli  albergatori 
costituitasi  a Como  il  4 giugno  1899  e con  sede  a Genova.  Ne  fu 
occasione  il  Congresso  internazionale  degli  albergatori  che  in  quei 
giorni  si  teneva  a Como;  ne  fu  T anima  il  signor  Federico  Fioroni, 
suo  attuale  presidente  ed  uno  di  quegli  uomini  d’azione  che  paiono 
predestinati  ad  assicurare  il  successo  d’ogni  idea  buona.  A lui  si 
unirono  e si  strinsero  con  alto  spirito  di  concordia  parecchi  dei 
più  stimati  ed  antichi  albergatori  italiani.  La  maggior  parte  di 
essi  consentì  a costituire  il  primo  Consiglio  di  amministrazione, 
che  ben  presto  ricevette  numerose  adesioni  da  ogni  parte  d’Italia  (1). 
Sono  oggidì  205  gli  alberghi  insieme  riuniti  nella  Società  Italiana 
degli  albergatori  e se  ne  contano  in  tutte  le  regioni  d’Italia,  benché 
finora  il  Mezzogiorno  e le  isole  abbiano  dato  un  contingente  minore. 
Ma  giova  sperare  che  dall’uno  e dalle  altre  non  tardino  a venire 
maggiori  e non  meno  calorose  adesioni. 

Il  carattere  della  Società  degli  albergatori  italiani  è quello  di 
un’associazione  sul  tipo  dei  sindacati  professionali  francesi,  aventi 
ad  un  tempo  fini  economici  e morali.  Solo  da  pochi  mesi  la  sua 
azione  ha  cominciato  ad  esplicarsi,  soprattutto  nelle  sedute  del 
Consiglio  d’amministrazione  che  ebbero  luogo  in  Eoma  nel  dicem- 
bre scorso  e che  iniziarono  l’attuazione  pratica  degli  scopi  che  la 
Società  si  propone.  Lo  statuto  così  li  indica: 

favorire  il  movimento  dei  forestieri; 

2*^  promuovere  il  progresso  delle  industrie  e il  miglioramento 

(1)  Il  Consiglio  d’amministrazione  della  Società  Italiana  degli  alber- 
gatori è cosi  costituito:  Presidente  onorario'.  Maggiorino  Ferraris.  — Pre- 
sidente effettivo:  Fioroni  Federico.  — Vicepresidenii:  Campione  Alfredo; 
Delvitto  cav.  Ernesto;  Spatz  cav.  Giuseppe.  — Tesoriere:  Musetti  Gia- 
como. — Consiglieri:  Bertolini  Lorenzo;  Bonazza  Carlo;  Borgarello  Carlo; 
Clerici  cav.  Bassano;  Colleoni  Vittorio;  Engel  Enrico;  Giovaninetti  Amedeo; 
Marini  Paolo;  Tramontano  cav.  Guglielmo;  Walther  cav.  Carlo.  — Bevi- 
sori  dei  conti:  Bucher-Durrer;  Luigi  Melano;  Eugenio  Marini. 
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dei  prodotti  agricoli  nazionale  specialmente  in  quanto  ha  attinenza 
alla  fornitura  ed  al  consumo  degli  alberghi; 

3°  tutelare  gh interessi  professionali  dei  soci; 

4°  migliorare  le  condizioni  materiali  e morali  degli  impie- 
gati d’albergo^  istituendo  un  sistema  comune  di  certificati  e di  in 
formazioni,  mediante  scuole  speciali,  uffici  di  collocamento,  assicu- 
razioni del  personale,  casse  di  malattia,  di  pensioni,  ecc. 

5*^  istituire  una  cassa  di  soccorso  per  i soci  e soprattutto 
per  le  vedove  e gli  orfani. 

Questi  scopi  sono  eminentemente  pratici  ed  aprono  alla  nuova 
Associazione  un  vasto  campo  di  operosità  e di  utili  risultati.  In 
occasione  delle  riunioni  di  Roma,  il  Consiglio  visitò  i membri  del 
Governo  e soprattutto  i ministri  preposti  ai  servizi  più  strettamente 
attinenti  al  movimento  dei  forestieri,  presentando  loro,  anche  in  ap- 
positi memoriab,  desideri  jjratici  circa  la  visita  doganale  dei  ba- 
gagli alle  stazioni  di  frontiera,  il  servizio  ferroviario,  i biglietti 
d'andata  e ritorno,  ecc.  Ed  è giusto  ricordare  che  alle  simpatiche 
accoglienze  tennero  dietro  le  premurose  sollecitudini  dei  vari  Mini- 
steri neir  esaminare  i desideri  esposti  dagli  albergatori  e nel  dare 
ad  essi  graduale  soddisfazione. 

L’opera  della  Società  riceverà  senza  dubbio  nuovo  impulso  dal 
primo  Congresso  nazionale  degli  albergatori  italiani  che  si  terrà 
a Roma  ai  primi  del  giugno  p.  v.  Esso  inaugurerà  la  serie  di  riunioni 
destinate  a facilitare  le  conoscenze,  le  relazioni  d’affari  e lo  scambio 
delle  idee  di  questa  grande  famiglia  d’industriali  e di  lavoratori 
che  tanto  concorrono  al  movimento  economico  del  paese.  I temi 
posti  all’ordine  del  giorno  segnano  un  primo  e deciso  passo  nella 
via  dell’ attuazione  pratica  del  programma  che  la  Società  degli 
albergatori  si  propone.  Essi  sono:  1°  rassicurazione  del  personale 
contro  gl’infortuni;  2*^  l’igiene  degli  alberghi;  3°  la  fondazione  di 
una  scuola  per  albergatori;  4°  l’istituzione  fra  albergatori  di  mia 
Società  all’ ingrosso  o di  un  magazzino  per  l’acquisto  di  tutto  ciò 
che  può  occorrere  all’uso  ed  al  consumo  di  un  hotel. 

I generi  occorrenti  ad  un  albergo  sono  considerevoli  per  quan- 
tità, svariatissimi  per  qualità.  Dal  mobiglio  alla  biancheria;  dal  va- 
sellame e dal  servizio  di  tavola  a quello  di  cucina;  dai  vini  agli 
olii,  alle  carni,  al  pollame,  al  pane,  al  burro,  ai  liquori,  ecc.,  quasi 
tutte  le  industrie  del  paese  e j)iù  specialmente  l’agricoltura  sono 
chiamate  a soddisfare  a questo  consumo  che  annualmente  sale  a 
j^arecchie  diecine  di  milioni.  E non  pochi  prodotti,  specialmente  i 
vini  - pur  troppo! -ed  i coloniali,  sono  d’importazione  estera  e devono 
persino  esser  tratti  da  lontani  paesi.  È difficile  indicare  un  ramo  d’af- 
fari in  cui  il  principio  cooperativo  degli  acquisti  all’ ingrosso  e della 
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vendita  ai  vari  clienti  i)ossa  trovare  migliore  a])plicazione  pratica. 
Gli  etìetti  di  nn’ istituzione  siHatta  non  tarderebbero  a riverberarsi 
anche  sulla  produzione,  imprimendole  nn  indiiizzo  conforme  al 
consumo^  cosicché  prodiittoid  ed  albergatori,  oltre  che  nella  so})- 
pressione  degli  intermediari,  dovranno  trovarvi  il  reciproco  vantag- 
gio: i primi  neir esito  assicurato  dei  loro  prodotti,  i secondi  nella 
bontà  dei  prezzi  e dei  generi. 

11  concetto  di  nn  grande  magazzino  cooi)erativo,  con  nna  dire- 
zione centrale  e con  sedi  nelle  principali  i-egioni  del  Eegno,  col- 
legate a numerosi  corrispondenti  all’ interno  ed  alFestero,  è essen- 
zialmente pratico  e risi)onde  ad  nn  })rogresso  tecnico  ed  economico 
indiscutibile.  Esso  dovrà  i)nre  assicura l’e  al  nostro  paese  e soprat- 
tutto airagricoltnra  nazionale  due  vantaggi  notevoli:  sostituire 
nel  consumo  degli  alberghi  i ])rodotti  italiani  a quelli  esteri,  so- 
prattutto per  ciò  che  concerne  i viid  ed  il  i)ollame,  che,  incredibile 
a dirsi,  i nostri  albergatori  sono  ancora  costretti  in  molta  parte  a 
trarre  dair estero:  estendere  presso  gli  albergatori  esteri  il  consumo 
di  articoli  italiani,  dando  in  tal  guisa  nn  impulso  alle  nostre  espor- 
tazioni agrarie.  Se  il  prossimo  Congresso  di  Eoma  condurrà  a questo 
primo  risultato  - alE istituzione  di  un  magazzino  cooperativo  fra 
albergatore  fortemente  organizzato  - esso  avrà  già  dato  tali  frutti 
pratici  da  rispondere  ad  ogni  maggiore  aspettazione. 

i\.ltri  problemi  non  tarderanno  a presentarsi.  Due  tra  essi  hanno 
speciale  importanza  : E organizzazione  di  un  credito  poderoso  per 
rimpianto  e i)er  E esercizio  di  bòtels:  la  pubblicità  e la  regolarità 
delle  tariffe  degli  alberghi,  con  nn  migliore  assetto  delle  maiicie 
che  ora  costituiscono  nna  vera  tortura  moi’ale  per  il  viaggiatore. 
Ma  la  loro  discussione  ci  pare  prematura  e conviene  rinviarla. 
Sarebbe  un  errore  affrontare  troppe  questioni  in  un  giorno.  Ciò 
che  preme  è che  tutti  gli  albergatori  italiani  sentano  la  convenienza 
materiale  e E ambizione  morale  di  aggregarsi  alla  giovane  Società 
degli  albergatori  italiani  che  promette  di  prendere  un  posto  ono- 
revole a tìanco  delle  consorelle  di  Germania  e di  Svizzera,  già  per- 
venute a tanta  potenza  di  sviluppo.  Per  ogni  albergatore  italiano 
E Associazione  deve  costituire  iiiE  utilità  economica  ed  una  forza 
morale:  mentre  si  può  essere  certi  che  colE esempio,  colle  discus- 
sioni, colle  scuole,  col  promuovere  l’architettura,  E igiene  ed  il  con- 
forto degli  alberghi,  la  nuova  Associazione  eserciterà  uiEinffuenza 
buona  e sana  sulE  andamento  degli  bòtels  italiani,  e sul  migliora- 
mento delle  condizioni  del  numeroso  personale  ad  essi  addetto. 
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Un  altro  fatto  di  particolare  importanza  si  collegherà  al  pros- 
simo Congresso  degli  albergatori  italiani  in  Koma:  la  costituzione 
di  im^  Associazione  nazionale  italiana  per  il  movimento  dei  fore- 
stieri. 

11  concorso  dei  forestieri  in  Italia  occupa  tale  posto  nelh  economia 
del  nostro  paese  da  consigliare  anche  presso  di  noi,  come  in  Isviz- 
zera,  un  duplice  ordine  di  istituzioni:  la  Società  professionale  degli 
albergatori  e h Associazione  nazionale  di  tutti  coloro  che  diretta- 
mente  od  indirettamente  vi  sono  interessati.  AlP  infuori  degli  hòtels, 
vi  sono  grandi  categorie  di  istituti  e di  cittadini  che  traggono 
vantaggio  dal  movimento  dei  forestieri;  le  Società  di  ferrovie  e di 
navigazione,  le  Banche,  i teatri,  gli  artisti,  i ristoratori  e caffè, 
gli  affittacamere,  i cocchieri,  i trams,  i battellieri,  i negozianti  di 
mode,  di  acque  minerali,  di  ricordi,  ecc.  Ma  vi  sono  altri  enti  che 
dal  movimento  dei  forestieri  traggono  beneficio  notevole,  per  quanto 
inavvertito,  e sono  specialmente  lo  Stato  ed  i Municipi;  ad  essi 
tengono  dietro  in  seconda  linea  le  Camere  di  commercio  e le  Pro- 
vincie. Quanta  parte  dei  350  milioni  air  anno  che  i forestieri  spen- 
dono in  Italia  affluisce  alle  casse  dello  Stato  e dei  Municipi,  in 
via  diretta  od  indiretta,  con  le  ferrovie,  la  posta  ed  il  telegrafo, 
r imposta  sui  fabbricati,  le  tasse  di  ricchezza  mobile,  di  valore  lo- 
cativo e di  famiglia,  e soprattutto  con  le  dogane  e i dazi  di  con- 
sumo? Il  calcolo  è impossibile  a farsi;  se  stimiamo  che  sotto  tante 
forme  svariate  d'imposta,  dirette  ed  indirette,  il  20  per  cento  della 
spesa  dei  forestieri  vada  alle  pubbliche  casse,  sono  circa  70  mi- 
lioni di  entrate  annuali  che  lo  Stato  ed  i Municipi  introitano  per 
questo  solo  cespite! 

Certo,  sarebbe  impossibile  pensare  ad  una  cessazione  completa 
e permanente  del  movimento  dei  forestieri  senza  realizzare  d'un 
tratto  quali  rovine  essa  seminerebbe  in  tanta  parte  delle  città  ita- 
liane. Ed  è questo  il  miglior  modo  di  apprezzare  T utilità  di  sif- 
fatta corrente  continua  di  viaggiatori  che  sono  per  la  nazione  intera 
un  elemento  di  ricchezza  e di  progresso.  Appare  quindi  chiara  per 
lo  Stato,  per  i Municipi  e per  le  Associazioni  economiche  italiane 
la  convenienza  di  partecipare  con  mezzi  efficaci  alle  istituzioni 
intese  a mantenere  e ad  accrescere  il  movimento  dei  forestieri  nel 
nostro  paese,  ed  è a sperare  che  vi  diano  un  concorso  serio  e po- 
sitivo di  aiuti  morali  e materiali.  Nessun' altra  industria  è suscet- 
tiva in  breve  tempo  di  cosi  largo  sviluppo,  senza  spese  o sacrifizi 
da  parte  nostra.  N essano  può  dire  quale  tempo,  quali  sforzi  e sa- 
crifizi possa  costare  all'Italia  un  aumento  di  300  milioni  l'anno 
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nelle  nostre  esportazioni  industriali  ed  agrarie;  ma  basterebbe  rad- 
doppiare il  movimento  dei  forestieri  perchè  questo  ingente  risultato 
si  consegua.  Invece  di  mandare  alP  estero  i vini,  il  pollame,  le  carni, 
le  uova,  saranno  i forestieri  stessi  che  verranno  da  noi  a consu- 
marli per  milioni  di  lire,  lasciando  per  via  entrate  e profitti  alle 
ferrovie,  ai  proprietari  di  case  ed  hòtels,  ai  teatri,  ai  negozi,  ai 
cocchieri  ed  agli  operai  di  tanta  parte  del  paese! 

In  questo  ed  in  altri  campi  quale  sorgente  di  ricchezza,  di 
benessere  e di  lavoro  si  aprirebbe  all’  Italia  nostra,  quando  Go- 
verno, Municipi  e cittadini  si  persuadessero  che  dev’essere  giunta 
anche  per  noi  l’ora  di  scuoterci,  di  uscire  dall’ inerzia  e dalle  stret- 
tezze economiche,  di  unirci  con  fede  e con  slancio  nel  progresso 
del  paese? 

* 

A questi  fini  mira  la  nuova  Associazione  nazionale  per  il  mo- 
vimento dei  forestieri  che  s’intende  costituire  in  Koma  ai  primi  del 
giugno  prossimo  venturo.  Promossa  nel  seno  della  Società  degli  al- 
bergatori, ed  intesa  a procedere  con  essa  di  comune  accordo,  ne 
esce  solo  per  abbracciare  tutta  l’ immensa  categoria  di  coloro  che 
portano  interesse  allo  sviluppo  di  questa  grande  industria. 

Lo  scopo  della  nuova  Associazione  è di  favorire,  promuovere 
e agevolare  il  movimento  dei  forestieri  in  tutta  Italia,  anche  colla 
federazione  degli  enti  e delle  Società  che  si  propongono  codesto 
fine  nelle  varie  città  del  Pegno.  Al  conseguimento  di  tale  scopo 
l’Associazione  tenderà  con  una  serie  di  atti  ordinari  e straordinari. 
Tra  i primi,  essa  si  propone  di  promuovere  in  Italia  ed  all’estero 
Comitati  regionali  e locali  autonomi  per  il  movimento  dei  forestieri, 
di  aprire  uffici,  di  porsi  in  relazione  con  le  pubbliche  Amministra- 
zioni e con  le  imprese  di  trasporti  per  tutto  ciò  che  concerne  il 
movimento  dei  turisti;  di  fare  pubblicazioni  sopra  giornali  italiani 
ed  esteri;  di  stampare  e distribuire  libri,  guide,  liste  di  fore- 
stieri, ecc. 

Tra  gli  atti  straordinari  della  nuova  Associazione  sono  da  an- 
noverarsi la  tutela  giuridica  del  forestiero  in  caso  di  danni  da  lui 
subiti;  T organizzazione  collettiva  della  pubblicità  a favore  di  Mu- 
nicipi, hòtels,  case  di  commercio;  l’ordinamento  di  servizi  di  guide, 
carrozze  e mezzi  di  trasporto;  l’organizzazione  di  viaggi,  escur- 
sioni, concerti  e feste;  l’apertura  di  clubs,  di  circoli  ed  alberghi, 
ove  se  ne  manifesti  il  bisogno.  A questi  diversi  scopi  devono  prov- 
vedere fondi  speciali  contribuiti  da  coloro  che  hanno  un  interesse 
diretto.  Già  furono  avviate  dalla  Società  degli  albergatori  le  pra- 
tiche per  la  pubblicazione  in  100  000  esemplari  ed  in  quattro  lingue 
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diverse  di  una  Guida  degli  alberghi  italiani^  a somiglianza  di  quella 
svizzera. 

La  sede  dell’ Associazione  è Koma,  ma  il  concetto  a cui  s’ispira 
e l’azione  sua  devono  essenzialmente  essere  nazionali  ed  interna- 
zionali ad  un  tempo.  Come  a Palermo,  a Napoli  ed  altrove,  è utile 
sorga  in  ogni  città  d’Italia  un’Associazione  locale  autonoma,  ma 
confederata  a quella  di  Poma.  Mantenendo  la  più  grande  autonomia 
nelle  cose  locali  e la  più  stretta  colleganza  nelle  questioni  d’indole 
generale,  si  potranno  assai  meglio  utilizzare  le  iniziative  e le  energie 
individuali  e si  riuscirà  ad  imprimere  all’intero  movimento  un  in- 
dirizzo concorde  e forte.  Ogni  città  italiana  dovrebbe  avere  la  sua 
Associazione  locale  che  da  essa  prendesse  nome,  come  Pro  Napoli, 
Pro  Nervi,  Pro  Siena,  ecc.,  press’a  poco  ordinate  su  statuti  ana- 
loghi e con  intenti  comuni.  Ben  presto  gli  innumerevoli  viaggia- 
tori che  percorrono  il  nostro  paese  saprebbero  che  in  ogni  città 
vi  è un’Associazione  ad  essa  intitolata  ed  a cui  rivolgersi.  E dove 
non  può  giungere  l’organizzazione  volontaria,  confidiamo  che  possa 
supplire  la  Posta,  mediante  opportuni  accordi  fra  l’Associazione  dei 
forestieri  e il  Ministero  delle  poste  e dei  telegrafi,  cosicché  cia- 
scuno dei  5000  uffici  postali  del  Pegno  possa  agire  come  centro  di 
informazioni.  L’intero  organismo  riuscirebbe  di  grande  semplicità 
ed  efficacia. 

Un  altro  degli  intenti  che  dobbiamo  aver  in  mira  è quello  di 
raccogliere  all’estero  in  un  fascio  le  simpatie  che  le  nostre  tradi- 
zioni, le  nostre  arti,  il  nostro  cielo  vi  destano  e vi  mantengono  vive. 
Sappiamo  che  artisti  e letterati  inglesi  intendono  costituire  a Londra 
\m’ Italian  Society  o Società  di  amici  dell’Italia,  in  analogia  alla 
Japanese  Society  che  pare  vi  abbia  incontrato  grande  favore.  Tutti 
ricordano  a Londra  l’interesse  e il  successo  straordinario  che  vi 
ebbe  pochi  anni  or  sono  lo  spettacolo  di  Venice  in  London.  Costi- 
tuire all’ interno  ed  all’estero  una  grande  famiglia  morale  di  coloro 
che  si  interessano  al  nostro  paese  è un  vasto  disegno  che  si  colo- 
risce nel  nostro  pensiero,  ma  che  in  breve  volgere  di  anni  potrebbe 
avviarsi  a graduale  e pratica  attuazione.  L’esistenza  di  una  « Società 
italiana  » in  ciascuna  delle  maggiori  città  del  mondo,  dall’Australia 
all’America,  che  raccolga  gli  amici  del  nostro  paese  - coloro  che  lo 
hanno  visitato  e coloro  che  sognano  di  visitarlo  - darebbe  un 
grande  impulso  al  concetto  di  far  conoscere  ed  apprezzare  l’Italia 
all’estero  e di  attirare  da  noi  una  larga  corrente  di  ospiti  e di 
visitatori.  Presso  tali  Società  potrebbero  collocarsi  gli  uffici  che 
l’Associazione  nazionale  intende  gradatamente  aprire  fuori  d’Italia. 

Il  vasto  disegno,  per  essere  tradotto  in  pratica,  sia  pure  gra- 
datamente e con  tutta  la  parsimonia  che  la  prudenza  consiglia. 
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deve  disporre  di  mezzi  sufficienti.  Al  paese  e specialmente  agli  in- 
teressati il  somministrarli,  per  una  grande  istituzione  economica 
e morale  che  al  paese  ed  agli  interessati  deve  assicurare  vantaggi 
ben  maggiori  del  concorso  cldessa  richiede.  Dallo  Stato  ai  Municipi 
- dalle  grandi  aziende  ferroviarie,  marittime  e hancaiie  al  piccolo 
commerciante  di  molte  città  d’Italia  - tutti  hanno  un  interesse 
diretto  al  movimento  dei  forestieri  che  per  essi  si  traduce  in  en- 
trate certe  e cospicue.  Non  saranno  costoro  capaci  di  assicurare 
alla  nascente  istituzione  un  concorso  adeguato  per  tentare  un  primo 
e largo  esperimento  e per  iniziare  F attuazione  pratica  di  un  pro- 
gramma serio  ed  efficace? 

Per  ora  i promotori  si  limitano  a raccogliere  la  sottoscrizione 
di  quote  da  lire  mille  ciascuna,  rimborsabili  senza  interesse  ajipena 
gli  utili  sociali  lo  consentano.  Già  pervennero  in  forma  privata 
adesioni  sufficienti  a costituire  la  Società:  altre  non  potranno  man- 
care appena  le  sottoscrizioni  si  aprano  in  più  largo  ambiente.  Sic- 
come l’Associazione  presume  di  disporre  di  entrate  regolari  ed 
anche  di  alcune  risorse  straordinarie  notevoli  - delle  quali  sarebbe 
prematuro  far  parola  - cosi  essa  spera  di  poter  in  avvenire  rim- 
borsare senza  interessi  queste  quote  di  fondazione  ai  sottoscrittori. 
Un  tale  mezzo  ob’re  ai  volenterosi  la  possibilità  di  concorrere  con 
un  lieve  contributo  ad  iniziare  un’istituzione  che  potrà  riuscire  di 
non  poco  utile  a numerose  classi  di  cittadini. 

* 

Concludiamo. 

La  questione  del  movimento  dei  forestieri  in  Italia  ha  fatto, 
in  tempi  recenti,  progressi  notevoli.  Antiche  e benemerite  istitu- 
zioni, come  la  Associazione  pel  Ijene  economico  di  Palermo,  hanno 
ripreso  nuova  attività;  altre  si  sono  costituite  con  lieti  auspici, 
quali  la  Fro  Litio  cale  di  San  Kenio,  la  Fro  Nervi,  la  Fro  Fapaììo 
e soprattutto  la  Fro  Napoli  che  si  afferma  con  crescenti  successi. 

Con  intenti  nazionali  e con  un  programma  professionale  pra- 
tico, la  Società  Italiana  degli  albergatori,  con  sede  a Genova,  sorta 
nel  giugno  1899,  in  meno  di  un  anno  ha  raccolti  in  un  solo  fascio 
circa  205  fra  i principali  hòtels  d’Italia.  Le  adunanze  del  Con- 
siglio che  nel  dicembre  si  tennero  nella  capitale  del  Pegno  ed  il 
primo  Congresso  nazionale  degli  albergatori  indetto  per  il  prossimo 
giugno  in  Poma,  ci  presentano  le  basi  di  un  lavoro  serio  e pratico 
per  il  progresso  ed  il  miglioramento  degli  hòtels,  per  le  maggiori 
comodità  dei  turisti,  per  l’istruzione  ed  il  benessere  del  personale 
di  servizio,  anche  mediante  l’istituzione  di  apposite  scuole.  Giova 
sperare  che  dal  Congresso  di  Poma  esca  sana  e vigorosa  Fistiti!- 
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zioiie  di  un  magazzino  cooperativo  sotto  forma  di  Società  air in- 
grosso fra  gli  albergatori,  per  l'acquisto  e la  distribuzione  di  tutti 
i generi,  così  svariati,  che  occorrono  all'uso  ed  al  consumo  degli 
alberghi,  dal  mobiglio  e dalla  biancheria  ai  vini  ed  ai  coloniali. 
Una  siffatta  Società  fortemente  organizzata  è destinata  anche  ad 
esercitare  un'influenza  sulla  nostra  economia  nazionale,  special- 
mente  sulla  produzione  agraria  e persino  sulle  esportazioni  al- 
l'estero. 

A tìanco  di  queste  istituzioni  sorgerà,  in  occasione  del  Con- 
gresso di  Koma,  V Associazione  nazionale  italiana  per  il  movimento 
dei  forestieri,  coll'intento  di  promuovere  in  paese  ed  all'estero  una 
vasta  federazione  di  Società  locali  che  provvedano  a tutto  ciò  che 
può  accrescere  e facilitare  l'affluenza  dei  viaggiatori  in  Italia.  A 
tale  uopo  essa  si  propone  di  riunire  in  una  sola  azione  il  concorso 
ed  il  contributo  di  tutti  coloro  che  per  via  diretta  od  indiretta 
sono  interessati  al  movimento  dei  forestieri  che  per  l'Italia  rap- 
presenta un'entrata  di  circa  350  milioni  di  lire  all' anno. 

Giova  sperare  che  il  Governo,  i Municipi,  le  grandi  aziende  fer- 
roviarie e bancarie  ed  i commercianti  in  genere,  che  tanto  utile 
ritraggono  dal  movimento- dei  forestieri,  diano  valido  concorso  mo- 
rale e materiale  alla  nuova  istituzione.  Non  è qui  il  luogo  di  di- 
scutere dell'azione  dello  Stato  nell'economia  nazionale.  Certo  si  è 
eh' essa  si  va  accentuando,  senza  dottrinarismi  e senza  troppe  teorie, 
in  tutta  Europa  e che  non  v'ha  paese  in  cui  le  pubbliche  autorità 
si  siano  data  così  poca  cura  come  in  Italia  del  movimento  dei  viag- 
giatori, quale  elemento  di  reddito  nazionale.  Informi  la  Svizzera  dove 
le  Associazioni  per  i forestieri  sono  un'emanazione  diretta  dei  Go- 
verni cantonali,  dei  Municipi,  delle  ferrovie  e delle  Banche  che  spesso 
sono  aneli' esse  semplici  istituzioni  di  Stato.  Ma  gli  Svizzeri  sanno 
che  i turisti  costituiscono  per  il  loro  paese  una  grande  ricchezza 
e sarebbero  i primi  a ridere  di  noi,  sotto  i baffi,  se  ci  vedessero 
uscire  nelle  solite  declamazioni  e discussioni  teoriche  di  cui  in 
Italia  tanto  si  compiacciono  gli  inerti  ed  i critici  impotenti. 

Pochi  giorni  or  sono  l'imperatore  Guglielmo,  nel  mezzo  dello 
splendore  delle  feste  di  Berlino,  non  si  dimenticava  di  telegrafare 
al  Viceré  delle  Indie  l'invio  di  mezzo  milione  di  marchi  - L.  625000  - 
di  sottoscrizioni  raccolte  dal  commercio  tedesco  per  la  carestia  in 
India.  Nello  stesso  modo,  nel  suo  storico  viaggio  in  Terrasanta,  si  è 
costantemente  preoccupato  di  estendervi  le  ferrovie,  le  Banche  ed 
i commerci  germanici.  Il  Sovrano  ed  il  Governo  tedesco  non  disde- 
gnano affatto  di  occuparsi  con  forme  pratiche  e con  mezzi  positivi 
e tangibili  di  tutte  quelle  iniziative,  anche  modeste,  che  all'interno 
ed  all'estero  aumentano  quelle  correnti  di  simpatie  e di  relazioni 
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morali  che  aprono  ben  presto  la  via  agli  affari.  Lo  Stato  tedesco 
I ha  tradizioni  economiche  ed  amministrative  pratiche:  dovunque  il 
i capitale  ed  il  lavoro  germanico  possono  trovare  impiego,  anche  in 
I limitate  proporzioni,  essi  hanno  dietro  di  sè  P azione  sollecita  ed 
! affettuosa  dello  Stato  e dei  suoi  organi,  tutti  intesi  allo  sviluppo 
i della  ricchezza  individuale  e nazionale.  Or  bene,  per  gli  individui 
I come  per  i popoli,  ricchezza  è coltura,  è benessere:  senza  ricchezza 
non  vi  è progresso  politico  o sociale! 
i Questa  è la  verità  di  cui  fa  d'uopo  si  persuadano  meglio  gli 
' Italiani  ed  alla  quale  è necessario  si  informi  anche  presso  di  noi 
r indirizzo  dello  Stato  e delle  pubbliche  Amministrazioni,  insieme 
coordinate  in  una  politica  di  lavoro  rimunerativo,  nei  campi  anche 
i più  modesti  dell' attività  umana.  Nella  soluzione  pratica  delle 
questioni  economiche,  da  cui  dipende  il  benessere  di  tutto  un 
popolo,  vi  è poco  posto  per  i critici  sterili,  per  i dottrinari  ed  i 
poeti:  gli  uni  possono  onorare  le  Accademie:  gli  altri  possono  aspi- 
rare all'Olimpo:  ma  non  è con  essi  che  un  paese  conquisterà  il 
regno  della  ricchezza. 


Maggiorino  Ferraris. 
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L’  esercito  italiano  ad  Adua.  Discorso  di  Giustino  Fortunato  per  le 

lapidi  commemorative  ai  caduti  di  Adua  inaugurate  in  Potenza.  — Roma, 

Bertero,  1900. 

Il  6 maggio  venivano  solennemente  inaugurate  a Potenza  due  la- 
pidi, decretate  dal  Consiglio  provinciale  di  Basilicata  che  accogliendo  la 
proposta  deir  onor.  Giustino  Fortunato  deliberava  di  far  incidere  sul 
marmo,  accanto  alla  porta  della  nuova  caserma,  i nomi  dei  cittadini  ca- 
duti ad  Adua.  La  prima  di  esse  porta  l’iscrizione  Data  al  dovere  la  vita  - 
caddero  ad  Adua  - pensando  cdla  patria  la  seconda  cosi  dice:  La  pro- 
vincia di  Basilicata  - a’  prodi  suoi  figli  - cui  non  arrise  fortuna.  In  quella 
circostanza  Fon.  Fortunato,  deputato  di  Rionero,  pronunciava  un  discorso 
che  per  elevatezza  di  patriottismo,  per  austera  severità  di  giudizi,  per 
forza  di  pensiero,  merita  di  essere  segnalato  ai  nostri  elettori.  Dolenti  di 
non  poterlo  tutto  riprodurre,  ne  togliamo  alcuni  brani  che  più  hanno  ca- 
rattere generale.  L’on.  Fortunato  cosi  si  espresse  parlando  dei  concitta- 
dini caduti  ad  Adua: 

Chiamato  alF altissimo  ufficio  di  commemorare,  nel  dolore  an- 
cora vivo  della  sconfìtta  immeritata,  il  loro  sacrifìzio,  io  mi  sforzerò 
di  far  tacere  ogni  recriminazione  e ogni  accusa.  Tutte  le  respon- 
sabilità, d’altra  parte,  io  non  credo  spettino  solo  a uno  o a più 
uomini  di  governo.  Insieme  con  essi,  forse  anche  più  di  essi,  della 
rotta  sanguinosa  è responsabile  il  paese,  il  quale,  lasciatosi  un 
giorno  inebriare  da’  fumi  della  vanagloria,  non  dubitò  di  accla- 
mare alla  più  insensata  avventura  coloniale,  che  la  storia  del  se- 
colo registri.  Dopo  il  disastro,  intera  ci  si  è mostrata,  e faccia  Iddio 
non  invano!,  la  nostra  insufficienza:  intera  sotto  ogni  aspetto,  meno 
Cjuello  del  valore  individuale,  che  nessuno  ormai  può  negare,  senza 
offendere,  manifestamente,  il  vero.  Novemila  cinquecento  soldati, 
raccolti  in  furia  d’ogni  parte  della  penisola  e messi  insieme  alla 
rinfusa,  sbalzati  così  lontano  incerti  della  sorte,  stanchi,  affamati, 
tengon  testa,  dal  mattino  alla  sera,  a forze  incredibilmente  mag- 
giori, a non  meno  di  ottantamila  fucili;  resistono,  non  in  massa, 
ma  l’un  gruppo  dopo  l’altro,  a tutta  la  feroce  oste  nemica,  sino 
a che  umanamente  è lor  dato  resistere,  coprendo  di  quattromila 
cadaveri  il  terreno:  di  568  ufficiali  com]3attenti,  ben  265  non  riva- 
licarono più  il  mare,  e della  eletta  de’  medici,  su  41,  ben  13  non 
rividero  più  la  terra  natale... 

Che  altro  mai  era  possibile?  L’onore,  meno  della  bandiera  che 
della  stirpe,  fu  salvo.  E fu  salvo,  come  a Dogali,  per  il  buon  nome 
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I e per  la  fortuna  d’Italia,  poi  die  un  popolo,  di  cui  fosse  e costume 
I e abito  la  viltà,  non  potrebbe,  quale  che  sia  l’ideale  civile  del  do- 
I mani,  sperar  mai  di  diffondere  nel  mondo  luce  d’intelletto,  voce 
ed  esempio  di  dignità  morale.  Per  questo  a me  non  parve  nè  giusto 
l’oblio  nè  equo  il  silenzio  verso  le  ombre  di  que’  generosi:  generosi, 
veramente,  perché  essi  ebbero  un  fine  al  disopra  della  vita  e,  oso 
aggiungere,  della  stessa  fama,  la  religione  del  dovere,  paghi  di  es- 
sere invocati  tutti  insieme  e di  rimaner  simbolo  di  quelle  virtù 
fondamentali,  il  coraggio,  la  fermezza,  la  disciplina,  onde  le  na- 
zioni assurgono  a grandezze  non  efimere  e a durevoli  prosperità. 
Per  questo,  sciolto  oggi  il  voto,  io  confido,  che  quanti  ancora  so- 
gliono inculcar  propositi  di  imprese  guerresche  in  estranei  lidi, 
tutti  siano  o più  onesti,  se  non  devono,  personalmente,  contribuire 
ad  attuarli,  o più  pensosi,  se  hanno  figli  da  mandare,  necessaria- 
mente, incontro  al  pericolo.  Le  lapidi,  che  qui  inauguriamo,  e su 
le  quali  noi  leggiamo,  per  la  prima  volta,  gli  umili  nomi  di  tanti 
fratelli  nostri,  contadini  la  maggior  parte,  se  rappresentano  un 
debito  di  riconoscenza  ai  poveri  morti,  resteranno,  io  mi  auguro, 
rimprovero  a tutte  le  colpe  nostre,  incitamento  a tutte  le  nostre 
espiazioni. 

Contadini  la  piìi  parte,  - chè  de’  sessantatre  uomini  di  bassa 
forza  (non  pochi,  sgraziatamente,  di  genitori  ignoti),  due  soli  erano 
borghesi,  ambi  sottufiiciali,  e non  più  che  dieci  artigiani:  tutti  gli 
altri,  meno  tre  mandriani,  lavoratori  della  terra:  braccianti,  come 
il  maggior  numero  de’  loro  compagni  di  spedizione  - fiore  di  gio- 
ventù, che  io  vidi,  nel  dicembre  del  1895,  partir  da  Napoli  sere- 
namente ignari  di  quanti  fra  loro  sarebbero  rimasti  su  la  terra 
d’ Affrica,  freddi  per  sempre  al  bacio  del  sole,  e che  io  rividi,  tre 
mesi  dopo,  tornare  in  così  scarsi  manipoli  di  infermi,  di  feriti,  di 
mutilati.  Bicordo  ancora  la  emozione  che  provai,  nella  prima  mia 
visita  all’ospedale  della  Trinità,  guardando  i più  gravi  de’  reduci 
coricati  in  fila  nelle  ampie  e luminose  corsie,  i convalescenti  o se- 
duti 0 a passeggiare  su  gli  aperti  loggiati,  di  sotto  a’  quali  si 
stendevano  giardini  d’aranci  carichi  di  frutti.  Al  mio  avvicinarsi 
i loro  occhi  sorridevano,  e mi  ringraziavano  con  la  gentilezza  ca- 
ratteristica del  popolo  italiano.  Quasi  tutti,  alla  vigilia,  non  ave- 
vano prevista  la  battaglia,  come  quel  mandriano  di  San  Fele,  una 
delle  vittime,  che  il  29  febbraio  scriveva  alla  madre:  « cara  mamma, 
state  pure  col  cuore  in  pace,  che  qui  non  vi  sarà  guerra  ». 

Erano  stati  laggiù,  ma  non  sapevano  precisamente  dove;  ave- 
vano combattuto,  ma  non  ricordavano  più  nulla.  Nessuna  vanteria, 
nessuna  volgarità  nelle  loro  risposte.  In  cambio,  tutto  ciò  che  v’ha 
di  bello  e di  eroico  nella  coscienza  di  un  oscuro  dovere  compiuto, 
l’abnegazione,  il  disinteresse,  lo  spirito  di  corpo,  tutto  era  in  essi, 
taciturni  e raccolti,  quasi  ancora  mirassero  l’angelo  della  morte, 
che  durante  quel  terribile  giorno  tante  volte  era  passato  loro  cosi 
dappresso.  E allora  io  mi  chiesi:  ci  siamo  noi  mai  domandati  che 
cosa  pensi  il  contadino,  sotto  la  divisa  del  soldato?  11  popolo  delle 
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afflitte  nostre  campagne^  tanti  fra  noi  o non  hanno  quasi  mai  la 
possibilità  di  vederlo,  o non  ci  riescirebbe  di  avvicinarlo,  di  stu- 
diarlo, di  amarlo,  se  non  nelle  file  del?  esercito.  Ma  tutta  quella 
gente  ci  si  move  intorno  per  le  vie,  rinnovellandosi  ogni  anno  ad 
ogni  contingente  di  leva,  senza  che  noi  ci  curiamo  neppure  di  guar- 
darla; è già  molto  se  qualcuno  di  noi,  tornando  a casa,  di  notte, 
r inverno,  volga  lo  sguardo  alla  vigile  sentinella  del  posto  di  guardia, 

0 pigliando  il  fresco  nelle  sere  di  estate,  si  arresti  alfi  udire  il  pe- 
sante passo  del  reggimento,  che  rientra  in  caserma  dalle  marce  di 
manovra.  Soli  od  a gruppi,  liberi  per  le  strade  o immoti  in  parata, 
fino  i loro  volti,  sotto  la  stessa  uniforme,  paiono  eguali;  ma  cono- 
sciuti da  vicino,  che  singolarità  di  tipi  e che  varietà  di  carat- 
teri, che  fondo  inesauribile  di  energie  latenti!  Tutte  le  passioni 
umane  sono  in  essi,  meno  la  più  tormentosa,  quella  che  copre  di 
foglie  morte  il  nostro  cammino,  e che  nasce  dal  ripiegarci  che 
facciamo  sopra  noi  stessi,  sojDra  T intimo  esser  nostro:  essi,  non  noi, 
pari  in  questo  alla  vite,  che  porta  il  suo  grappolo  e non  cerca  nes- 
suna cosa  dopo  aver  dato  il  frutto  che  le  è proprio.  Di  qui  la  grande 
debolezza  nostra  e la  meravigliosa  forza  loro  nella  idea  del  sacri- 
fizio, connaturale,  per  le  semplici  loro  anime,  con  la  nozione  del 
dovere,  assoluto  e inevitabile  come  il  fato,  che  non  discute,  non 
cede  e non  si  acqueta.  E vi  parlano  calmi,  non  governati  se  non 
dal  sentimento.  L'Italia  è bella  ed  è grande,  ma  essi  non  veggono, 
essi  non  sanno  se  non  il  piccolo  ignoto  angolo  di  terra,  che  li  vide 
nascere  alla  sorte  dei  padri.  L'Italia  è ricca  ed  è forte,  ma  non 
buona  nè  giusta,  perchè  estranea  alle  gioie,  perchè  indifferente  ai 
dolori  della  povera  gente,  che  il  più  duro  pungolo  spinge  ormai, 
in  tanti,  di  là  dall'oceano.  Non  si  può  vivere  più  cosi,  ne'  nostri 
paesi. 

E forse  pur  essi,  domani,  emigreranno  in  America,  come  ieri 
son  qui  venuti  soldati,  per  necessità  delle  cose,  naturalmente,  sem- 
plicemente: molti,  ancora  mezzo  analfabeti;  ma  la  maggior  parte 
non  più  inconsapevoli  come  un  tempo,  che  o noi  sapremo  dare  alla 
patria,  di  cui  essi  sono  e la  gioventù  e la  difesa,  Governi  più  prov- 
vidi, che  pure  mantenendola  sicura  ne'  propri  confini,  la  rifacciano 
sana,  onesta,  utilmente  laboriosa,  fiorente  nel  lavoro  de'  campi  e 
ne'  commerci,  o l'opera  nostra  di  questi  ultimi  quarant'anni  andrà 
in  rovina.  Dell'affetto,  del  consentimento,  della  compartecipazione 
di  tutta  quella  immensa  massa  di  uomini,  noi  non  possiamo  più 
a lungo  passarci.  Anche  le  moltitudini,  seguendo  il  moto  e la  ra- 
gione de'  tempi,  si  educano.  E il  grande  educatore  loro,  voi  sapete, 
è l'esercito. 

Coloro  i quali  incitano  con  infiammati  discorsi  ad  accrescere, 
oltre  i limiti  segnati  da'  nostri  mezzi  economici,  le  spese  di  guerra, 
non  sanno,  io  temo,  ciò  che  si  fanno:  mentre  presumono  di  essere 

1 paladini  degl'istituti  militari,  ne  sono  invece  i peggiori  nemici, 
perchè  mostrano  d'ignorare,  come  oggi  la  forza  delle  armi  consista 
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meno  nel  numero  dei  combattenti,  die  nella  saldezza  degli  animi. 
Certo,  non  poche  insperate  e grandi  fortune,  nel  corso  di  questi 
ultimi  quaranCaimi,  ci  sono  toccate;  ma  nessuna  pareggia  la  co- 
stituzione deir  esercito  nazionale,  che  tanta  ethcacia  morale  e tanta 
poesia  di  virtù  ha  saputo,  tìn  da  prima,  diffondere  intorno  a se. 
Or  attentare  ad  esso,  correndo  il  rischio  di  affievolire  la  generale 
simpatia,  che  gli  professa  il  paese,  e chiudere  gli  occhi  alla  realtà, 
immaginando  di  illudere  il  destino,  è colpa:  il  destino  si  ride  di 
noi,  ed  ogni  tìducia  verrebbe  meno  il  giorno,  in  cui  con  ragione 
si  potesse  sospettare,  che  anche  tra  noi  lo  spirito  militare  voglia 
cedere  al  « militarismo  »,  il  quale  non  ne  è se  non  il  pervertimento. 
Fino  a quel  giorno,  che  io  mi  auguro  non  deb])a  mai  venire  per 
r Italia,  e tino  a tanto  che  le  milizie  permanenti  saranno,  come 
sono,  una  necessità,  nessun  popolo  potrà  mai  dire  di  aver  un  eser- 
cito più  immune  del  nostro  da  ogni  lebbra  politica,  più  modesto, 
più  rispettoso  della  legge,  più  strettamente  unito,  per  catena  di 
affetti,  con  la  stessa  vita  del  popolo,  e che  meglio  sia  riescilo,  da 
tempo,  a confondere  in  uno  stesso  pensiero  Famore  della  patria  e 
la  devozione  alla  libertà.  Più  che  strumento  di  difesa,  come  il  bi- 
sogno e Farle  richieggono,  esso,  in  Italia,  è scuola  di  civiltà,  è 
F unità  medesima,  se  è vero,  come  io  credo,  che  niente  abbia  più 
giovato  e niente  più  giovi  a inspirarne  il  concetto  ne'  cuori  e nelle 
volontà  delle  moltitudini.  I })rinii  rudimenti  del  sapere,  il  primo 
sentimento  della  dignità  personale,  migliaia  di  contadini  non  li 
acquistano  se  non  nelle  fìle  del  reggimento:  durante  i lunghi  viaggi 
traverso  la  penisola,  e tra  i frequenti  cambi  di  guarnigione,  i me- 
ridionali imparano  il  secolo  decinionono  a Genova  od  a Milano,  i 
settentrionaK,  reduci  dagli  Abruzzi  o dalla  Sicilia,  insegnano  a' 
loro  familiari,  che  la  gran  terra  d'Italia  si  estende  ben  oltre  il  Po 
e l'Arno. 

Insieme  a ciò  o forse  a causa  di  ciò,  un  largo  e profondo  senso 
di  umanità  ha  sempre  aleggiato  tra  le  sue  schiere.  Ogni  volta  che  vi 
furono,  in  un  qualsiasi  angolo  del  Pegno,  pericoli  da  stidare,  fa- 
tiche da  sostenere,  aiuti  pietosi  da  porgere,  esso  diede  sempre  sè 
stesso  con  una  spontaneità,  con  una  prodigalità  meravigliose  : ed 
anche  nelle  più  sciagurate  occasioni  quando,  pur  troppo,  si  trovò 
a fronte  di  turbe  minacciose,  non  eccedette,  o di  rado,  nel  più  in- 
crescioso, nel  più  grave  de'  suoi  doveri.  Spesso  io  ho  domandato 
agli  anziani  del  mio  comune,  se  fosse  ancora  da  paventare,  per 
l'un  motivo  o per  l'altro,  il  risorgere  del  brigantaggio.  «No», 
tutti  mi  risposero  con  sicurezza  : « no,  perchè  i cafoni  sono  stati 
soldati  d'Italia  ».  Per  questo  o io  m'inganno  o il  nostro  esercito  è 
spiritualmente  superiore  al  paese,  poiché  solo  in  esso  le  correnti  di 
umano  e di  reciproco  rispetto  avvincono  tutte  le  classi  sociali,  di- 
rozzano le  più  rudi,  placano  le  più  sospettose,  assimilandole  e pu- 
rificandole con  un  processo  di  adattamento,  che  nelle  misere  condi- 
zioni di  coltura,  di  agiatezza  e di  moralità  di  tanta  parte  delle 
nostre  campagne  rappresenta  un  beneficio  incalcolabile,  la  speranza 


368 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


di  un  avvenire  migliore.  Per  questo  ardentemente  io  spero^  clie  non 
noi  di  questa  estrema  punta  d'Italia,  non  noi  nè  tutti  i conter- 
ranei nostri  del  Mezzogiorno  ci  faremo  mai  sedurre  dalla  fallace 
semplicità  del  reclutamento  regionale  anclie  in  tempo  di  pace,  guar- 
dando a quello,  secondo  altri  fa,  come  a miraggio  promettitore  di 
buona  fortuna.  Credere  di  avere  già  ottenuto  T intento,  è un  errore. 
Che  cosa  sono  mai  alcune  poche  diecine  di  anni  nella  storia  di  un 
popolo  risorto  pur  ieri?  Ben  altro  ci  vuole  per  dare  coscienza  di 
sè  a una  nazione  come  la  nostra,  dove  tutti,  certamente,  siamo 
italiani,  perchè  tutti  parliamo  uno  stesso  linguaggio,  ma  dove  sono 
ancora  fra  noi  tante  differenze  per  le  origini,  per  le  memorie,  per 
il  carattère,  tino  alle  antinomie  degli  interessi  particolari.  L'edi- 
tìcio,  che  rimane  pur  sempre,  malgrado  tutto,  quanto  di  meglio  e 
di  più  nobile  abbia  avuto  l'Italia  da  Koma  in  poi,  non  è compiuto 
se  non  all' esterno,  e minaccia,  alle  volte,  di  cadere  (cieco  chi  non 
lo  vede!),  tale  cumulo  di  contrasti  e di  nuove  difficoltà  ci  si  alza, 
ogni  giorno,  sul  cammino.  Una  luce  avanza,  che  ancora  ci  riunisce 
tutti,  di  ogni  provincia  e di  ogni  parte  politica,  perchè  creata  da 
troppo  aperta  necessità,  perchè  unica,  sola  ragion  nostra  di  vita 
nel  mondo  moderno:  l'unità.  Or  basti  essa,  in  quest'ora  solenne,  a 
riaccenderci  l'animo  e la  mente  al  doveroso,  intimo  ricordo  de'  no- 
stri morti  di  Adua  . . . 

Dopo  un  breve  cenno  sulle  vicende  che  condussero  ad  Adua,  l’ono- 
revole Fortunato  così  giudica  quella  giornata: 

Quella  stessa  mossa  d'arme,  solo  per  colpa  nostra,  sciagurata- 
mente fallisce,  provocando  il  disastro.  In  che  maniera,  vi  è noto. 
Albertone  non  si  arresta  là  ove  dovrebbe,  e per  un  probabile  equi- 
voco di  nomi,  si  spinge  di  corsa  fin  su  Abba  Garima,  urtando  nel 
desto  immenso  attendamento  nemico.  Costretto  a dare  indietro,  tra- 
volto, sopraffatto,  tutto  il  corpo  di  operazione,  che  non  ancora  ha 
preso  i posti  di  battaglia,  si  trova  impegnato,  successivamente,  per 
brigate,  in  una  lotta  accanita  e disuguale.  Dabormida  riceve  or- 
dine, per  tempo,  di  piegare  a manca  in  soccorso  degl'indigeni;  ma 
egli,  non  si  sa  come,  nè  obbedisce  nè  teme  di  volgere  sempre  a 
destra,  perdendo  ogni  contatto  con  le  truppe  del  centro.  Su  le  quali, 
per  ciò,  torna  tacile  all’orda  scioana  di  gettarsi  tutta  insieme,  prima 
cacciandosi  tra  le  file  dell' Ariniondi,  poi  tra  quelle  dell'Ellena,  e 
toglier  loro  il  respiro,  distruggerne  la  compagine,  forzarle  alla  riti- 
rata. Dopo,  scagliarsi  da  tergo  addosso  al  Dabormida,  per  trarne 
le  ultime  vendette  e saldare  i conti,  non  è se  non  un  passo.  Al  tardi, 
soli  tremila  bianchi,  laceri,  senza  scarpe,  mortalmente  spossati,  sono 
profughi  fuori  del  campo  maledetto.  Con  essi,  il  comandante  su- 
premo. 

Insana,  senza  dubbio,  imperdonabile  è l'avanzata  al  Monte  Kajo 
Ma  quei  due  generali,  che  di  sola  e propria  iniziativa,  il  primo  a 
un  estremo,  il  secondo  a un  altro,  non  dubitano  di  avventurarsi  in 
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due  fazioni  staccate  e folli,  essi,  pur  troppo,  decidono  di  quella 
giornata,  in  cui  a dotti  corre  il  sangue  dei  nostri  soldati  (1).  Questa 
è la  verità,  che  non  è bene  nascondere.  Mancò  in  alto,  non  tra  i 
gregari,  la  disciplina  militare,  nn’arte,  che  s’impara  e si  esercita; 
mancò,  che  è peggio,  il  sentimento  collettivo,  il  pensiero  solidale 
della  comune  difesa.  E per  ciò  Adua  non  fu  una  vera  battaglia, 
ossia  un’unica  azione  tattica,  coordinata  nel  hne  e nei  mezzi:  fu 
una  serie  di  tre  combattimenti  parziali,  separati  nel  tempo  e nello 
spazio,  il  cui  epilogo,  data  la  enorme  sproporzione  del  numero,  era 
impossibile  fosse  o diverso  o meno  rovinoso . . . 

A questo  punto  segue  la  narrazione,  splendida  per  colorito,  di  alcuni 
episodi  della  giornata  di  Adua,  ai  quali  Fon.  Fortunato  riannoda  col  sa- 
crificio del  generale  Dabormida  le  figure  degli  ufficiali  della  Basilicata 
che  caddero  nella  dolorosa  giornata.  Sono  pagine  commoventi  che  segna- 
liamo ai  lettori.  Noi  ci  affrettiamo  alla  chiusa  della  bellissima  orazione: 

Ab  no,  non  è questa  irrequietezza,  non  è questa  insofferenza, 
non  è questa  morbosa  nervosità  degli  animi  che  sia  più  da  scusare 
e tanto  meno  da  incoraggiare  ne’ propositi  e nelle  manifestazioni 
della  vita  pubblica  del  nostro  paese!  I vecchi  ideali  militari  non 
sono  più  conformi  allo  spirito  del  mondo  moderno,  e il  dolore  è 
antico  consigliere  di  ogni  umana  grandezza,  di  ogni  civile  resur- 
rezione. La  pietosa  memoria  e il  rimpianto  di  tutti  que’  nostri  fra- 
telli, buttati  alla  falce  della  morte  con  tanta  incoscienza,  non  de- 
vono, no,  restare  un  sentimento  d’ obbligo  ne’ cuori,  una  frase  dell’uso 
sulle  labbra:  essa  dee  imporcisi,  come  norma  e come  precetto  della 
condotta  avvenire.  Noi  soffriamo  di  un  gran  male  morale:  quello 
di  non  conoscerci  ancora  abbastanza.  Infinitamente  mirabile,  cbec- 
cbè  mormorino  gli  sciocchi  e gl’ ignoranti,  è stata  l’opera  di  questi 
ultimi  affannosi  qnarant’anni,  che  bau  dato  all’Italia,  già  misera 
e spregiata,  dignità  di  popolo,  virtù  di  nazione,  efiicacia  di  Stato, 
componendo  in  famiglia  le  divise  sue  genti,  ordinandole  in  libertà, 
guarentendole  di  armi.  Eimpiangere  il  passato,  in  tutto  o in  parte, 
è segno  manifesto  di  profonda  povertà  intellettuale.  Il  passato! 
quale,  in  nome  di  Dio?  quello  del  1815,  o quello  del  1850?  Ma  non 
è meno  vero,  che  ancora  infinitamente  deboli  noi  siamo,  ancora 
bea  lontani  dallo  avere  assolto  il  debito,  e verso  noi  e verso  gli 
altri,  di  un  paese  miracolosamente  redento  dalla  servitù,  dalla  im- 
potenza, dalla  barbarie;  non  è meno  vero,  insieme,  che  volere  non 
è potere,  che  la  politica  è la  scienza  delle  cose,  la  verità  della 
vita,  e che  la  migliore  politica,  per  noi  più  che  per  altri,  è quella 
àQÌV  essere  non  del  parere. 

Air  « immane  disastro  » seguì  il  ravvedimento,  ma  non  cosi 
grande  come  sarebbe  stato  necessario.  La  relativa  agevolezza  del 

(1)  Col.  C.  CoRTiCELLi,  Inchiesta  tecnico-miUtare  sul  combattimento 
del  P marzo  1896.  Roma,  tip.  Nazionale,  1896,  pag.  31. 
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nostro  riscatto  e la  fibra  davvero  unica  della  stirpe  ci  hanno  male 
adusati^  e la  enorme  sicurezza  delle  nostre  forze  ci  fa  sempre 
perdurare  neiringanno.  Yi  rammentate  delfi indirizzo  con  cui  Na- 
poli;  al  1860,  invitava  Ee  Vittorio  Emanuele  a rompere  gfi indugi 
e a passare  il  Tronto?  Esso  diceva:  « Noi  cambieremo  una  patria, 
se  troppo  favorita  dalla  natura,  troppo  oltraggiata  dagli  uomini, 
in  una  patria  gloriosa  e potentissima  ».  Privilegiati  da  Dio,  e pre- 
destinati dalla  storia  ad  alte  imprese!  Così,  per  un  errore  di  fatto 
e di  giudizio,  noi  abbiamo  faticosamente  salita  tutta  quanta  la 
montagna  delle  illusioni.  Ambizione  o gloria  suggerirono  alla  no- 
stra indole,  die  ci  saremmo  presto  convertiti  in  una  grande  po- 
tenza, temuta,  ricca,  felice,  purché  lo  avessimo  voluto,  purché  lo 
avessimo  ordinato  per  legge;  e,  in  cambio,  ignoranza  e ostinazione 
ci  nascosero  alla  niente,  che  solo  nello  studio  della  realità,  che 
solo  nella  pratica  della  sincerità  é riposto  ogni  progresso,  ogni  va- 
lore di  azione  politica.  Ci  sia  almeno  di  rimorso,  e ci  ammonisca, 
il  ricordo  di  Adua!  Eaccogliniento  non  é rinunzia,  e ormai  noi 
dobbiamo  avere  inteso,  die  sopportare  una  mediocrità  che  non  pare 
italiana  e non  é militare,  é solo  per  attendere  e per  assicurare 
giorni  migliori,  in  cui,  rinnovati  moralmente  ed  economicamente, 
noi  potremo,  non  di  nome,  ma  di  fatto,  stare  con  i forti;  dobbiamo 
soprattutto  avere  inteso,  die  non  é possibile  e neanche  bello  che 
la  stella  (V  Italia  paia  e ora  e sempre  il  raggio,  non  pure  della 
virtù  nostra,  ma  solo  della  buona  fortuna. 

A tutto  questo  io  ho  mirato,  chiedendo,  promovendo  un  pub- 
blico atto  di  onore  per  i nostri  morti  di  Adua:  in  tutto  questo,  io 
spero,  vorrà  unanime  consentire  la  nostra  provincia,  la  più  pensosa, 
la  più  virilmente  pensosa  delle  provincie  del  Alezzogiorno.  Inchi- 
niamoci dinnanzi  a queste  lapidi,  con  un  senso  alto  di  pietà  umana, 
con  un  senso  religioso  di  riconoscenza  patriottica.  0 balze  di  Addi 
Becci  e di  Monte  Kajo,  tante  volte  assalite,  tante  volte  riprese  e 
poi  dovute  cedere  alla  forza  del  numero,  con  un  ardore  di  combat- 
timento, con  un  disprezzo  della  morte  così  magnanimo!  o colle  di 
Eebbi  Arienni,  o campi  di  Mariani  Sciavitù,  ove  decise  le  sorti 
della  battaglia,  si  compiva  il  sanguinoso  dramma  di  una  resistenza, 
la  cui  audacia  non  ha  pari  negli  annali  del  secolo!  se  dovesse  un 
giorno  tacere  di  voi  T affetto  dehiostri  figliuoli,  certo  vorrebbe  dire 
che  ogni  lume  di  gentilezza  si  é ecclissato,  che  ogni  scorta  di  ci- 
viltà si  é dispersa  sotto  il  cielo  d’Italia! 


Ne  MI. 
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La  situazione  — Il  Conveg-iio  di  Berlino  — La  g-uerra  anglo-boera  — Lutti 

giornalistici. 

La  situazione. 

S.  M.  il  Egj  (li  ritoTiio  (la  Nai)oli,  lia  tiniiato  stamani  (IG'i  il 
decreto  di  proroga  delT  attuale  Sessione  parlamentare.  Dopo  i 
gravi  eventi  della  seduta  di  ieri,  la  })roroga  giunge  o])portuna  per 
dare  una  tregua  alle  passioni  e })er  raccogliere  gli  animi  intorno 
al  da  farsi.  Talliti  i tardivi  tentativi  di  un  amichevole  componi- 
mento, la  seduta  di  ieri  trascorse  in  mezzo  a dolorosi  eccessi.  Ogni 
inizio  dei  lavori  parlamentari  fu  impossibile,  non  essendosi  potuto 
venire  ad  uii  accordo  fra  le  varie  parti  della  Camera  sul  rego- 
lamento. Una  proposta  conciliativa,  sinceramente  fatta  dalTon.  Grio- 
litti  e dalla  Opposizione  costituzionale,  non  parve  incontrare  favore 
da  parte  delT  Estrema  Sinistra  e fu  perentoriamente  respinta  dal 
presidente  del  Consiglio.  Dopo  ciò  il  dissenso  fra  la  Maggioranza 
e r Estrema  Sinistra  scoppiò  irrefrenabile.  Allorché  il  presidente 
tentò  per  due  volte  T applicazione  del  nuovo  regolamento,  col  porre 
ai  voti  T approvazione  del  processo  verbale  - senza  la  previa  consta- 
tazione del  numero  legale  chiesta  dalT Estrema  Sinistra  - radunanza 
si  convertì  in  un  tumulto.  S' intuonò  dal  settore  più  avanzato  Tinno 
dei  lavoratori,  a cui  tenne  dietro  rinno  di  Garibaldi.  Il  presidente 
non  potè  ricorrere  ad  altro,  che  alle  antiche  misure  di  coprirsi,  di 
sospendere  e di  sciogliere  la  seduta.  Cosi  il  nuovo  regolamento,  con 
tutto  il  suo  formidabile  arsenale  di  penalità,  fallì  alla  prova  de- 
cisiva e si  palesò  d'impossibile  attuazione. 

Questa  è la  nuda  cronaca  dei  fatti.  Ogni  giudizio,  ogni  recri- 
minazione dev'essere  lasciata  in  disparte.  Ora  bisogna  raccoglierci, 
calmi  e sereni,  e decidere  il  da  farsi.  La  forza  di  un  regime,  la 
saldezza  di  un  paese  si  rivelano  in  questi  momenti  - quando  in 
mezzo  al  turbine  delle  passioni  ed  all' irrompere  delle  violenze, 
coloro  che  hanno  la  grande  responsabilità  della  pubblica  cosa 
sanno  deliberare  senza  debolezze  e senza  ire,  nel  solo  interesse 
delle  istituzioni  e del  paese. 

Quali  sono  le  soluzioni  possibili  o immaginabili?  Quattro  sole 
se  ne  possono  annoverare: 

Le  elezioni  generali; 

2°  Una  crisi  ministeriale; 
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3°  Il  ritiro  del  regolamento; 

4°  Un  decoroso  ed  equo  componimento  fra  le  varie  parti 
della  Camera. 

Sovra  queste  proposte  esprimiamo  il  nostro  avviso,  modesto, 
ma  chiaro.  NelFora  che  volge,  uomini  politici  e pubblicisti  hanno 
doveri  precisi  da  compiere:  nessuno  deve  sottrarsi  alle  sue  respon- 
sabilità. 

Le  elezioni  generali  non  sono  una  soluzione,  non  sono  imhiscita, 
ma  un  rinvio  dannoso  e pericoloso  a tempi  più  difficili.  La  situazione 
attuale  è il  risultato  di  una  serie  di  procrastinazioni  e di  rinvii,  fatti 
per  sfuggire  a soluzioni  che  più  tardi  si  imposero  in  modo  inevita- 
bile. Dalle  inutili  resistenze  si  è passato  di  continuo  a dedizioni 
dannose.  Le  elezioni  indette  a breve  scadenza  rendono  necessario 
nel  giugno  P inizio  della  nuova  Legislatura,  colla  seduta  reale,  colla 
costituzione  della  Camera,  colla  votazione  del?  esercizio  provvisorio. 
Nessun  uomo  spassionato,  che  non  si  abbandoni  a sonnolente  illu- 
sioni, può  credere  che  tutto  ciò  si  compia  in  modo  normale,  fino 
a quando  non  sia  risolta  la  (|uestione  del  regolamento. 

Quindi  il  porro  umiììi,  il  principio  logico  di  ogni  soluzione  è 
definire  la  (juestione  del  regolamento.  A ciò  nulla  giovano  le  ele- 
zioni generali. 

La  crisi  del  Ministero  e la  costituzione  di  un  Grabinetto  di 
conciliazione  potrebbero  d’ un  tratto  creare  un’  uscita  dalle  diffi- 
coltà presenti.  Lo  spirito  conciliativo  è assai  più  largo  di  quanto 
si  creda  nelle  varie  parti  della  Camei-a,  soprattutto  nei  gregarii. 
Lo  affermiamo  colla  più  assoluta  certezza.  Ma  pure  riconoscendo 
che  una  crisi  del  Ministero,  come  in  casi  identici  se  ne  ebbero 
parecchie  in  Austria,  sarebbe  la  più  semplice  delle  soluzioni,  non 
è sovr’essa  che  facciamo  soverchia  fidanza.  A noi  poco  piacciono  i 
cambiamenti  di  Governi,  quando  non  sono  T espressione  di  un  nuovo 
indirizzo  dello  Stato,  determinato  da  larghe  correnti  dell’opinione 
pubblica  e da  discussioni  e voti  parlamentari.  E paiono  anche  ces- 
siti i tempi  in  cui  uomini  devoti  al  Ke  ed  alla  patria  sapevano 
in  momenti  ditìicili  far  tacere  ogni  loro  sentimento  od  opinione  per- 
sonale di  fronte  al  bene  supremo  delle  istituzioni  e del  paese. 

11  ritiro  del  regolamento  ricondurrebbe  una  pace,  forse  più 
momentanea  che  duratura,  a Montecitorio.  Tutte  le  obbiezioni  che 
ad  esso  si  possono  muovere  sono  quelle  stesse  che  pochi  mesi  ad- 
dietro si  sollevavano  contro  il  ritiro  dei  provvedimenti  politici  e 
del  decreto-legge.  Eppure  esse  non  solo  non  l’ hanno  impedito,  ma 
lo  affrettarono.  Meminisse  iuvat. 

Kimane  ultima  la  soluzione  che  in  queste  pagine  venne  indi- 
cata, anche  dall’on.  Lazzaro:  quella  di  un  equo,  di  un  decoroso 
componimento,  sia  pure  temporaneo,  fra  le  varie  parti  della  Camera, 
sulla  questione  del  regolamento.  Essa  è la  più  semplice,  è la  più  di- 
gnitosa di  tutte  e non  tarderebbe  a prevalere  se  i nostri  uomini 
principali  potessero  per  un  momento  dimenticare  le  loro  persone 
per  ricordarsi  solo  della  patria.  A ciò  deve  soprattutto  mirare  il 
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decreto  di  proroga.  Per  liiioiia  fortuna  ì nostri  regimi  costituzio- 
nali creano  alF  infuori  deir  arena  i)arlanientare  nn  alto  potere  a 
cui  il  paese  è abituato  a guardare  con  fede  e devozione.  E giova 
sperare  che  anche  in  questa  circostanza  la  stella  d'Italia  brilli  di 
nuova  e serena  luce. 

Di  tutte  le  ])roi)Oste  che  formano  oggetto  della  pnhl)lica  di- 
scussione, una  sola  non  risolve»,  ma  aggrava  le  difficoltà:  ed  è lo 
scioglimento  dalla  Camera.  Questo  è il  pensiero  vero,  intimo  della 
quasi  totalità  dei  dei)ntati  di  ogni  parte,  dall’Estrema  Destra  al- 
l’Estrema  Sinisti-a:  (jiiesto  è il  ])ensiei-o  unaninK».  di  tutti  quegli  spi- 
riti eletti  che  (»sistono  ancora  nel  nostro  paese  e che  per  disinte- 
resse e patriottismo  gnai-dano  i ])rohlemi  dall’alto.  La  vita  pubblica 
italiana  è stata  demoralizzata,  da  una  serie  di  elezioni  generali 
compinte  non  i)er  alti  tini  di  Stato,  ma  ])(‘r  ])iccoli  interessi  del 
momento.  Noi  che  siamo  amici  dc'voti  e fedc'li  delle  istituzioni  na- 
zionali, sentir(‘nimo  di  mancai’e  al  nostro  dovere  e ad  ogni  prin- 
cipio di  lealtà  costituzionale,  non  avvertendo  i pericoli  a cui  sif- 
fatto sistema  va  incontro. 

11  duca  di  AVellington,  che  non  era  nn  talentone  i)olitico  ma  clic 
aveva  vinto  a Waterloo,  soleva  dire  che  v’ha  una  necessità  suprema: 
quella  di  far  camminare  il  (governo  di  Sua  Maestà.  La  macchina 
dello  Stato  è pur  ti’oppo  uscita  dai  cardini  in  questi  momenti:  un 
po’  di  buona  volontà  e soprattutto  di  almegazione,  può  facilmente 
ricondurla  al  suo  normale  funzionamento,  come  è desiderio  sincero 
nostro.  Non  si  rassetta  il  carro  dello  Stato  precipitandolo  ab  irato 
dalla  rupe  delle  elezioni  generali. 

Le  difficoltà  del  momento  non  sono  gravi  : ma  alte  invece  ne 
sono  le  responsabilità.  Ancora  una  volta  attendiamo  fidenti  le  de- 
cisioni che  il  patriottismo  di  tutti  può  e deve  ispirare. 

Il  Convegno  di  Berlino. 

La  presenza  a Berlino  dell’Imperatore  d’Austria,  del  Principe 
di  Napoli  e di  altri  membri  di  Case  sovrane,  in  occasione  del  18*^  com- 
pleanno del  Principe  Im})eriale,  ha  formato  oggetto  dell’  atten- 
zione dell’ Europa  nella  quindicina.  Il  Convegno,  che  doveva  avere 
il  carattere  di  una  festa  di  famiglia,  ha  finito  col  prendere,  almeno 
nell’ opinione  generale,  l’aspetto  di  un  avvenimento  politico  di  alta 
importanza.  Non  solo  il  linguaggio  della  stampa  più  autorevole, 
ma  le  dichiarazioni  testé  fatte  dall’Imperatore  d’Austria  alle  de- 
legazioni dei  due  Parlamenti,  provano  che  il  Convegno  di  Berlino 
è stato  un  nuovo  passo  verso  la  consolidazione  della  Triplice  alleanza. 
Esso  ha  quindi  giovato  a chiarire  la  situazione  politica  ed  a con- 
solidare la  pace. 

La  situazione  generale  dell’ Europa  si  è andata  migliorando 
grazie  all’abilità  della  politica  tedesca.  Vi  è stato  un  momento  in 
cui  pareva  che  si  avrebbe  avuta  una  specie  di  coalizione  continen- 
tale contro  r Inghilterra.  Ma  appunto  in  quelle  circostanze  si  è vista 
l’estrema  abilità  del  Grabinetto  di  Berlino.  Malgrado  la  decisa  sim- 
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pjitia  del  popolo  tedesco  per  i Boeri,  la  politica  estera  ufficiale  della 
Germania  ha  continuato  a mantenere  le  tendenze  più  favorevoli 
verso  la  Gran  Bretagna.  Cosi  T Imperatore  Guglielmo  ha  raftorzata 
la  Tiiplice  attirando  ad  essa  hadesione  morale  dell’ Inghilterra  ed 
è riuscito  ad  impedire  che  questa  si  intendesse  sia  colla  Francia 
che  colla  Kussia. 

Nel  giudicare  abile  codesta  condotta  della  Germania  noi  non 
possiamo  a meno  di  constatare  con  piacere  che  tale  fu  pure  F atti- 
tudine del  Gabinetto  di  Boma,  che  mai  non  si  è dipartito  delFa- 
micizia  verso  F Inghilterra  che  è uno  dei  capisaldi  della  politica 
estera  delF Italia.  Il  nostro  ì)aese  può  avere  variamente  apprezzata 
la  guerra  anglo-boera:  era  impossibile  che  una  larga  massa  delle 
nostre  popolazioni  non  sentisse  ammirazione  per  la  tenace  resistenza 
dei  Boeri  e le  simpatie  per  la  loro  causa  trovarono  un’eco  in  Italia 
come  in  tutto  il  mondo  civile.  Scrittori  autorevoli  se  ne  resero  inter- 
preti anche  nelle  pagine  di  questa  Kivista  e noi  abbiamo  creduto 
di  lasciare  ad  essi  la  più  ampia  libertà  di  giudizi  e di  opinioni,  come 
è nostro  costume.  Ma  nessuno  di  noi  ha  mai  dul)itato  un  momento 
che  nell’interesse  della  pace  europea  e dell’Italia  in  particolare, 
fosse  necessario  che  l’Inghilterra  conducesse  a buon  fine  ed  in  tempo 
sollecito  l’intrapresa  campagna.  L’occupazione  di  Kronstad  costi- 
tuisce un  nuovo  successo  delle  armi  inglesi:  è quindi  da  augurarci 
che  la  pace  con  onore  sia  presto  restituita  nell’Africa  del  Sud. 

Un’affermazione  dell’Imperatore  d’Austria  merita  ancora  di  es- 
sere rilevata  ed  è «l’accordo  costante  coll’Impero  russo  relativa- 
mente a tutte  le  questioni  concernenti  l’Oriente  ».  Fummo  tra  i 
primi  a segnalare  l’importanza  di  questo  avvenimento,  che  ora  è 
pu])hlicamente  proclamato.  Esso  ha  giovato  non  poco  a mantenere 
in  Oriente  quella  tranquillità  troppo  spesso  perturbata  dagli  intri- 
ghi, dapprima  antagonistici,  della  politica  russa  ed  austriaca.  Sotto 
l’accordo  dei  due  Imperi,  la  penisola  Balcanica  prosegue  il  suo  pro- 
gresso politico  ed  economico. 

Il  Convegno  di  Berlino  ha  dato  occasione  nella  stampa  dei  due 
paesi  ad  una  larga  discussione  circa  i rapporti  commerciali  fra 
l’Italia  e le  Potenze  alleate.  Le  agitazioni  degli  agrari  tendono  ad 
elevare  in  Germania  delle  barriere  sempre  più  difficili  alle  im- 
portazioni, piuttosto  modeste,  dei  nostri  prodotti  agricoli.  Alcuni 
inasprimenti  di  dazi  furono  testé  proposti  od  accettati  dal  Governo 
tedesco,  a danno  delle  nostre  esportazioni,  come  accade  per  i vini 
spumanti.  Maggiori  gravami  si  minacciano  all’  Italia,  se  non  dal 
Governo,  dagli  agrari  tedeschi,  in  occasione  della  non  lontana  rin- 
novazione dei  trattati  di  commercio. 

Siffatte  notizie  hanno  prodotta  da  noi  un’impressione  assai  pe- 
nosa, Se  dobbiamo  credere  alle  recenti  manifestazioni  di  Berlino, 
il  Governo  ed  il  popolo  tedesco  annettono  un’importanza  indiscuti- 
bile al  mantenimento  ed  alla  rinnovazione  della  Triplice  alleanza. 
Questo  è pure  il  sentimento  della  grande  maggioranza  degli  Ita- 
liani, i quali  hanno  finito  per  accettare  i patti  colle  Potenze  cen- 
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trali  con  maggiore  simpatia  e tidiicia  del  i)assato,  tostocliè  Topi- 
I nioiie  pubblica  si  ])ersiiase  che  la  Triplice  alleanza  lia  carattere 
I assolutamente  pacibco  e die  essa  non  esclude  affatto  i buoni  rap- 
I porti  colle  altre  Potenze  amiche. 

Ma  aiiimnto  per  ciò  noi  consideriamo  come  assai  pericolosa 
la  condotta  degli  agrari  tedeschi  e non  esitiamo  a dire  a tempo 
su  cpiesto  argomento  una  parola  amiclievole  ma  jn-ecisa.  Le  alleanze 
lioliticlie  sono  imjiossiliili  senza  relazioni  economiche  soddisfacenti: 
presto  o tardi  anche  (pielle  finiscono  ])er  sjiezzarsi.  Chi  conosce  le 
opinioni  che  prevalgono  nel  nostro  Parlamento  sa  quali  difficoltà 
jiossa  ci’eare  ad  un  Ci-ahinetto  italiano  la  rinnovazione  della  Tiiplice 
alleanza,  qualora  non  sia  accompagnata  da  eipii  accordi  commer- 
ciali: ma  è certo  impossibile  che  un’alleanza  ])olitica,  stretta  in 
condizioni  siffatti',  (Iniù  a lungo. 

Creneralniente  aH’estero  si  vi'dono  tro])po  scure  le  condizioni 
economiche  e politiche  del  nostro  pai'Si;  e si  ])ossono  l’acilmente 
commettere  degli  errori  di  giudizio.  L’Italia  tiene  alla  Tiviplice  al- 
leanza e ne  ai)pi‘ezza  i vantaggi,  ma  ai)[)unto  jx'r  ciò  giova  evitare 
tutto  ciò  che  può  toiniare  ad  ingiusta  offesa  dei  suoi  interessi  e 
della  sua  digiutn.  1 fautori  di  un  accordo  colle  Potenze  centrali 
hanno  (juindi  nn  còmpito  impoi'tante  ed  urgente  dinanzi  a se; 
quello  di  con vincei’e  Governi  i*  Parlamenti  che  gli  ef[ui  patti  com- 
merciali sono  indispensabili  a mantenere  ed  a cementare  le  buone 
alleanze  politiche. 

Non  dubitiamo  che  in  questo  si'iiso  si  svolga  Tazione  dei  Go- 
verni alleati,  come  già  ce  ne  diedeio  prova  nella  sti])ulazione  dei 
vigenti  trattati  di  commercio.  Crediamo  ])erciò  che  il  paese  dehl)a 
attendere  i fatti  con  fiducia  e riserhare  ogni  giudizio  prematuro. 


La  guerra  aiiglo -boera. 

L’on.  Generale  Luchino  Dal  Verme  ci  dirige  da  Londra  la  seguente 
lettera  che  di  buon  grado  pubblichiamo: 

United  Service  Club  - Fall  Mall^  S.  W. 


Londra,  10  maggio  1900. 

Caro  amico, 

Non  è una  cosa  molto  semplice  il  fare,  anche  per  sommi  capi, 
la  cronistoria  di  una  guerra  mentre  si  combatte;  ed  io  che  mi  sono 
posto  in  questo  ginepraio,  lo  so  per  esperienza.  Le  facili  comuni- 
cazioni congiurano  a rendere  più  difficile  T opera  di  selezione  a cui 
è costretto  il  cronistorico  fra  i telegrammi  delle  diverse  agenzie  e 
le  corrispondenze  scritte  secondo  le  impressioni  dei  reporters  e se- 
condo le  idee  politiche  del  giornale  al  quale  sono  dirette.  E cosi  è 
accaduto  a me  che  ho  letto  tutte  le  corrispondenze  dal  teatro 
della  guerra  al  Times,  tutti  i commenti  del  suo  critico  militare  e 
ancora  la  massima  parte  di  quelli  di  Spenser  Wilkinson  del  Mor- 
ning  Post,  è accaduto,  dico,  di  non  sapere  nemmeno  oggi  quanti 
chilometri  abbia  percorso  il  Generale  French  per  andare  colla  sua 
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Divisione  di  cavalleria  da  Modder  Eiver  a liberare  Kimberley  dal 
10  al  15  febbraio. 

Ai  primi  di  marzo,  non  avendo  altra  fonte  ddnformazione  al- 
r infuori  dei  telegrammi,  riportai  ciò  che  in  quelli  si  diceva,  che 
cioè  Frencli  aveva  fatto  23  chilometri  al  giorno  per  sei  giorni  di 
seguito;  ma  siccome  questo  mi  pareva  ben  poco  per  truppe  a ca- 
vallo, fresche,  di  cui  si  dicevano  cose  mirabili,  aggiunsi  che  doveva 
aver  fatto  molto  di  più.  Perciò,  in  aprile,  raccolsi  una  notizia  che 
veniva  a darmi  ragione  e scrissi  che  la  distanza  percorsa  era  di 
240  chilometri  e la  media  per  giorno  di  40.  Ma  ecco  che  in  una 
successiva  corrispondenza  le  distanze  sono  di  nuovo  diminuite  e di 
tanto  da  ridursi  alla  metà!  Fra  una  così  grande  disparità  di  dati, 
ho  voluto  misurare  tappa  per  tappa  sulla  carta  pubblicata  daU’D^- 
telligence  Departmen  t alla  scala  di  1 a 250  000,  e sono  giunto  ad 
un  risultato  medio  che  mi  pare  risponda  alla  realtà. 

Il  Generale  French  adunque,  partito  la  sera  del  10  febbraio 
colla  Divisione  di  cavalleria  (composta  come  ho  detto  neir articolo 
del  1°  maggio),  è giunto  nel  pomeriggio  del  15  a Kimberley,  dopo 
di  aver  percorso  qualche  cosa  meno  di  140  chilometri,  e quindi 
dai  27  ai  28  chilometri  al  giorno. 

Ora,  poiché  nel  fare  la  cronistoria  della  guerra  per  la  tua 
Nuova  Antologia,  mi  sono  studiato  di  essere  veritiero  ed  impar- 
ziale, ciò  che  fu  riconosciuto  anche  dai  giornali  inglesi  a malgrado 
delle  mie  critiche,  desidero  che  i lettori  non  abbiano  ad  essere 
indotti  a giudicare  della  veracità  delle  mie  narrazioni,  dal?  inesat- 
tezza a cui  ho  accennato.  E per  ciò  che  ti  prego  di  volere,  nel 
modo  che  niegUo  crederai,  far  rettificare  le  distanze  sopra  indicate. 

Ventisette  o ventotto  chilometri  al  giorno,  per  cinque  giorni, 
non  sono  una  gran  cosa  per  truppe  a cavallo,  allenate  e riposate. 
Quindi,  se  soffersero  tanto,  al  punto  da  lasciare  indietro  1474  ca- 
valli su  5000,  senza  aver  quasi  combattuto,  lo  si  deve  'ascrivere, 
oltreché  alla  scarsità  d’acqua,  al  carico,  a cui  furono  assoggettati 
i cavalK,  dei  viveri  e dei  foraggi  per  sei  giorni;  carico  insolito  che, 
sopratutto  perchè  insolito,  deve  esser  stata  la  causa  prima  delle 
fiaccature.  Dicono  poi  i critici  di  « proposito  » deliberato,  che  pare 
non  manchino  al  campo  inglese,  una  cosa  che  a noi  Italiani  deve 
recar  mevaviglia,  e cioè  che  il  soldato  inglese,  non  solo  quello  di 
fanteria  montata  ma  anche  propriamente  di  cavalleria,  non  ha  cura 
del  cavallo;  il  quale  cavallo  non  è suo,  aggiungono  i critici,  mentre 
assai  più  amorevolmente  è tenuto  il  cavallo  dai  volontari  della  yeo- 
manry  e dai  Coloniali  che  montano  cavalli  propri.  Non  dicono  i critici, 
ma  è da  presumersi,  che  i gentiluomini  della  yeomanry  e i cavalieri 
coloniali  faranno  fare  il  governo  del  proprio  cavallo  dagli  indigeni. 

Questa  dei  quadrupedi  è una  questione  grossa,  e non  si  sarebbe 
mai  pensato  che  dovesse  essere  la  principale  difficoltà  per  un  corpo 
d’operazione  inglese.  E una  quistione  che  non  si  vede  come  possa 
risolversi  altrimenti  che  con  l’evento  che  qui  si  aspetta  prossimo, 
una  vittoria  decisiva  che  riduca  i Boeri  a chiedere  in  qualsiasi 
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modo  la  pace.  È una  qnistioiie  grossa,  perchè  non  si  risolve  col  far 
venire  da  ogni  parte  del  mondo  continuamente  i cavalli  a migliaia, 
che  non  si  adattano  subito  nè  al  clima  nè  al  differente  foraggio  e 
che  poi  bisogna  addestrare,  e quindi  non  possono  essere  adibiti  a 
nessun  servizio  per  molte  settimane,  per  mesi. 

Da  che  lord  Eoherts  ha  ripreso  la  marcia  avanti,  lo  spirito 
jDubblico,  depresso  al  ritorno  dei  giorni  tristi,  ai  primi  d'aprile, 
perplesso  durante  la  lunga  sosta  a Bloenifontein,  si  è subitamente 
rialzato.  E lunedì,  quando  i marinari  del  Poiverful  attraversarono 
in  trionfo  le  vie  di  Londra,  gl'inglesi  hanno  dimostrato  di  essere 
all'occasione,  una  legittima  occasione,  tanto  « festaioli  » quanto  noi 
Italiani.  Cera  persino,  cosa  rara,  il  sole  d'Italia  a rendere  com- 
pleta l'illusione.  Ma  oggi,  passata  la  festa,  il  cielo  si  è rifatto 
grigio,  l'atmosfera  buia,  piove  e fa  freddo.  Ed  io  ti  saluto  e ti  dico 
volontieri:  a rivederci  a Konia.  Tuo  affi  ino 

L.  Dal  Verme. 

Lutti  giornalistici. 

In  breve  volgere  di  tempo  la  famiglia  giornalistica  italiana 
ha  sofferto  gravi  ed  improvvisi  lutti.  Due  delle  sue  maggiori  figure, 
Torelli- Yiollìer,  direttore  del  Corriere  delia  Sera,  e Attilio  Liiz- 
zatto,  direttore  della  Trihioìa,  furono  colpiti  da  morte  prematura. 

Di  Torelli-Viollier  altri  dirà  in  queste  pagine:  della  morte  cosi 
repentina  di  Attilio  Luzzatto,  avvenuta  improvvisamente  il  12,  è an- 
cora viva  in  tutti  noi  Teniozione.  Nato  ad  Udine  nel  1850,  diret- 
tore della  T rii) una,  deputato  del  collegio  di  Montevarchi,  la  sua 
personalità  era  tanto  spiccata  a Eoma  da  lasciarvi  largo  vuoto.  E 
poi,  malgrado  l'asprezza  delle  lotte  politiche  e le  difficoltà  dei  tempi, 
tutti  lo  sapevano  devoto  alla  causa  liberale,  buono  e generoso. 

Fu  detto  a ragione  che  i più  ignorano  quale  complesso  di 
energie  e di  qualità  occorrano  per  fondare  un  grande  giornale  e 
per  assicurarne  il  successo.  E un  lavoro  instancabile  del  corpo  e 
della  mente,  è una  tensione  continua  dello  spirito,  è una  niente  si- 
cura, pronta  nelle  risoluzioni,  indomita  nelle  avversità.  E Torelli- 
Viollier  ed  Attilio  Luzzatto,  così  diversi  per  origine,  per  carattere, 
per  temperamento,  dovettero  possedere  senza  dubbio  in  grado  emi- 
nente le  qualità  necessarie  al  successo,  a giudicare  dai  giornali 
che  fondarono  o diressero  con  tanta  fortuna. 

Ma  a molti  sfugge  pure  l'ingente  responsabilità  che  il  direttore 
di  un  grande  giornale  ha  per  la  riuscita  della  sua  intrapresa  e per 
r andamento  della  cosa  pubblica.  Eu  detto  a ragione  che  il  giornale 
occupa  oggidì  nella  vita  del  paese  il  posto  dei  celebri  oratori  del 
mondo  antico.  Nel  Foro,  ad  Atene  e in  Eoma,  gli  oratori,  ora  adu- 
lando, ora  frenando  la  folla,  ne  interpretavano  i sentimenti,  ne  di- 
rigevano l'azione.  Il  giornale  moderno  di  grande  diffusione  è l'in- 
terprete di  una  parte  notevole  dell'anima  popolare.  La  sua  azione 
per  il  bene  o per  il  male  è ingente  e pari  è la  responsabilità  di  chi 
lo  dirige. 

Attilio  Luzzatto  cadde  sul  campo  di  battaglia.  Egli  aveva  ap- 
pena deposta  la  penna,  quando  spirò  serenamente.  Il  lavoro  d'ogni 
giorno  del  pubblicista  ogni  giorno  si  disperde:  ma  l'opera  sua  si 
trasfonde  quasi  inavvertita  nell'anima  della  nazione  e con  essa  vive. 


NOTIZIE  E LIBRI 


Il  29  di  aprile  si  è iiiaugiirata  a Verona,  alla  presenza  del  Duca 
d’Aosta,  l’Esposizione  agTicola-industriale-artistica. 

— Il  10  maggio  si  è aperta  a Casale  un’Esposizione  delle  industrie  e 
prodotti  del  Monferrato.  Il  giorno  12  vi  fu  inaugurato  un  Congresso  fillos- 
serico  dei  snidaci  del  Piemonte,  della  Liguria  e dell’Oltrepò  Pavese. 

— Avuto  riguardo  alla  importanza  ed  alla  utilità  per  gli  studi  del- 
l’arte della  Esposizione  (V arte  lombarda  nel  corrente  secolo^  q\\q  nxrk  luogo 
prossimamente  in  Milano,  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ha  consen- 
tito che  siano  inviate  alla  detta  mostra  le  seguenti  opere  della  Galleria 
Nazionale  d’arte  moderna  in  Roma:  I^eonardo  Bazzaro,  Canale  di  CMoggia\ 
Guido  Baggiani,  Baccolta  delle  castagne^  Federico  Faruffìui,  Le  vergini 
del  Xilo]  Alberto  Dall’Orto,  A duemila  metri. 

— Tra  le  conferenze  più  notevoli  tenute  nella  quindicina  in  Roma^ 
ricordiamo  quella  dell’on.  Bruno  Chimirri  al  Collegio  Romano  sul  tema 
Fine  di  secolo,  e del  comm.  Mantica  su  Baffaello. 

— Ij’ Italia  Coloniale,  la  nuova  Rivista  diretta  dal  Belcredi  che  pro- 
segue le  sue  pubblicazioni  con  crescente  fortuna,  ha  testò  pubblicato  un 
interessante  articolo  del  comm.  Monzilli  sul  progresso  economico  d’Italia 
nel  corso  dell’ultima  generazione. 

— L’ Alba,  è il  titolo  di  un  nuovo  giornale  politico  quotidiano  di 
Milano.  Cordiali  augurii. 

— Una  nuova  Rivista  bimensile  di  lettere,  scienze  ed  arti.  La  Bohème,. 
ha  cominciato  il  15  maggio  in  Firenze  le  sue  pubblicazioni,  sotto  la  di- 
rezione di  Antonio  Agresti,  traduttore  delle  poesie  di  D.  G.  Rossetti. 

— Il  ricordo  marmoreo  in  onore  di  Gustavo  Modena  fu  inaugurato 
a Torino  il  29  aprile. 

— Si  è costituito  un  Comitato  per  erigere  in  Milano  un  ricordo  alla' 
memoria  del  compianto  prof.  Carlo  Giussani,  della  R.  Accademia  scienti- 
fico-letteraria. 

— In  maggio  ricorre  il  25°  anniversario  della  fondazione  della  So- 
cietà musicale  Guido  Monaco  in  Lucca.  In  tale  occasione  sarà  innalzato 
un  busto  marmoreo  al  maestro  Alfredo  Catalani  e sarà  bandito  un  con- 
corso fra  le  Società  filarmoniche  e corali  della  Toscana.  Il  ministro  Bac- 
celli ha  destinato  pei  vincitori  cinque  medaglie  d’argento. 

— Il  Comitato  del  monumento  a Carlo  Cattaneo  ha  deliberato  di  pub- 
blicare un  numero  unico  dedicato  all’ illustre  nomo. 

— Il  29  aprile  moriva  in  Roma  una  delle  nostre  grandi  artiste  dram- 
matiche: Pia  Marchi  Maggi,  in  età  di  53  anni. 

— Il  29  aprile  la  piccola  città  di  Palmanova  nel  Friuli  ha  festeggiato 
col  più  grande  entusiasmo  la  commemorazione  dantesca  che  ha  destato 
tanti  echi  da  un  capo  all’altro  d’Italia. 

— Il  giorno  10  maggio  fu  inaugurato  a Milano  il  Museo  archeologico 
nella  sua  nuova  sede,  cioè  nel  Castello  Sforzesco. 

— Lunedi  7 maggio  fu  esposto  nel  Museo  Nazionale  romano  alle 
Terme  di  Diocleziano  il  ripostiglio  di  monete  d’oro  in  numero  di  397 
trovate  nei  recenti  scavi  del  Foro  Romano.  Sono  monete  di  sette  Impera- 
tori che  regnarono  dal  337  al  474.  Il  prof.  G.  Gatti  dimostrò  che  tali  ino- 
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liete  furono  nascoste  nel  sito  dove  si  rinvennero  quando  Recimere  dette 
il  sacco  a Roma. 

— Il  ministro  della  pubblica  istruzione  ha  disposto  che  presso  il 
Museo  Nazionale  di  Napoli  sia  ripreso  il  lavoro  da  lungo  tempo  interrotto 
dello  svolgimento  dei  papiri  ercolanesi,  la  maggior  parte  dei  quali  giace 
tuttora  in  quel  Museo  in  rotoletti  carbonizzati.  I papiri,  in  numero  di  1800, 
furono  trovati  nel  1752  nella  biblioteca  deU’antica  villa  ercolanese  dei 
Risoni;  e di  essi  appena  200  furono  svolti  e pubblicati.  Tale  compito  è 
stato  affidato  al  prof.  Emidio  Martini. 

— La  biblioteca  del  R.  Istituto  musicale  di  Firenze  si  è in  questi 
giorni  arricchita  di  alcune  opere  importanti  e rare  per  gentil  dono  della 
nobil  signora  Amalia  Torre  Ferraris.  Le  opere  sono:  Frate  Serafino  Razzi, 
Libro  1 delle  laudi  spiritualUX ad  istanza  dei  Giusti,  1563;  Jacomo 
Carissimi  ed  altri  autori,  manoscritto  contenente  canzonette;  Intavolatura 
del  lento  di  diversi  autori,  iMilano,  Casteliano,  1536;  Gaspero  Fiorino  mu- 
sico, La  nobiltà  di  Boma,  versi  in  lode  di  cento  gentildonne  romane,  e 
le  Vilanelle  a 3 e 4 voci  di  Francesco  Parise  ecc.,  Venezia,  Scotto,  1571; 
Anton  Francesco  Doni,  Dialoghi  della  musica:  canto,  tenore,  alio,  basso, 
Venezia,  Scotto,  1544;  Salmi  jtasseggiati  per  tutte  le  voci  nella  maniera 
che  si  cantano  in  Roma  sopra  i falsi  bordoni  di  tutti  i toni  ecclesiastici. 
Libro  I,  Roma,  Borboni,  1615. 

— Una  rara  moneta  aurea  deirantica  Taranto  è stata  testé  acquistata 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  pel  R.  Museo  archeologico  di  Ta- 
ranto. Trattasi  dello  statere  rappresentante  nel  diritto,  una  testa  di  donna 
ornata  di  sfendone,  orecchini,  collana,  con  velo  in  capo,  nell’esergo  è un 
delfino.  Nel  rovescio  vedesi  Nettuno,  seduto,  velato  a metà  dal  pallio, 
col  tridente  in  mano.  Innanzi  a lui  è il  piccolo  eroe  Taras,  ignudo,  col 
pallio  gettato  dietro  le  spalle  in  atto  di  protendere  le  braccia  a Nettuno. 
Nell’esergo  leggesi  a carattere  greci  Tarantinony  e dalla  parte  opposta, 
dietro  il  nume,  è una  stella. 

— Il  Consiglio  provinciale  di  Ravenna  aveva  già  conceduto  un  sus- 
sidio di  L.  2500  pei  restauri  al  mausoleo  di  Galla  Placidia.  Fatti  molti 
lavori  a quel  monumento,  sotto  la  direzione  del  dott.  Corrado  Ricci,  il 
Consiglio  stesso,  nella  seduta  del  23  aprile  u.  s.,  concedeva  un’altro  sus- 
sidio di  L.  2061,  per  agevolare  il  compimento  dei  restauri  a quell’insigue 
monumento. 

— L’architetto  conte  Alfonso  Cozza  è stato  incaricato  dal  ministro 
dell’  istruzione  di  eseguire  il  catalogo,  corredato  da  illustrazioni  grafiche, 
dei  monumenti  antichi  e medioevali  di  Roma  e provincia.  Il  Cozza,  va- 
loroso archeologi,  è anche  abilissimo  disegnatore. 

— La  quindicina  è stata  ricca  di  buone  pubblicazioni,  alcune  delle 
quali  di  sport  e viaggi  veramente  splendide.  Delle  Caccie  del  conte  Schei- 
bler  edite  da  Hoepli  e àeW Esplorazione  nella  Somalia  e Benadir  del  Ro- 
becchi  Bricchetti,  edita  daH’Aliprandi,  ci  occuperemo  più  a lungo  quanto 
prima.  Intanto  avvisiamo  i lettori  che  Loescher,  il  quale  ha  già  in  vendita 
il  piacevole  ed  elegante  libro  del  Manzi  su  una  gita  da  Roma  allo  Spitzberg', 
sta  preparando  un  interessante  volume  di  Paesi  e marine  di  Grecia  di 
Arnaldo  Cervesato. 

— Ci  giungono,  riuniti  in  eleganti  volumi,  altri  scritti  di  grande 
importanza,  che,  anche  non  essendo  primizie,  sono  veri  avvenimenti  let- 
terari. Sono  i due  romanzi  di  Gerolamo  Rovetta,  La  Signorina  e Lagrime 
del  prossimo,  che  hanno  già  deliziato  i nostri  lettori:  ora  sono  stampati 
da  Baldini  e Castoldi.  Sono  i versi  forti  e dolci  di  Vittoria  Aganoor  editi 
da  Treves  in  un  bel  volumetto  che  la  geniale  scrittice  si  è indotta  a pub- 
blicare solo  in  omaggio  alla  memoria  di  sua  madre  che  ne  aveva  espresso 
morendo  il  desiderio.il  Leggendo  emeditando  di  Alessandro  Chiappelli,  edito 
dalla  «Dante  Alighieri»,  sarà  certo  accolto  con  gioia  da  quanti  amano 
che  le  belle  pagine  critiche  dell’ illustre  professore  non  rimangano  disperse. 
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Il  Padre  Semeria  ha  raccolto  varie  sue  conferenze  intorno  alla  questione 
sociale  e il  Pustet  le  ha  pubblicate  sotto  il  titolo  complessivo  L’  eredità 
sociale. 

— Tra  gli  altri  libri  di  biografìa  e di  storia  ci  giunge  il  nuovissimo 
volume  della  bella  collezione  Pantheon  del  Barbèra:  è uno  scritto  di  Giu- 
seppe Pinzi  su  Francesco  Petrarca:  a momenti  vedremo  della  stessa  rac- 
colta Santa  Caterina  da  Sieìia  di  Caterina  Pigorini  Beri,  e Leonardo  da 
Vinci  di  Edmondo  Solini. 

— Il  grande  pittore  russo  Aivasosorki,  celebre  specialmente  per  i 
suoi  insuperabili  quadri  di  marine,  è morto  in  Crimea  presso  Teodosia  il 
2 maggio. 

— Alla  Sorbona  la  Société  des  études  italiennes  continua  le  sue  confe- 
renze. Ultimamente  parlò  il  prof.  Maurizio  Albert  su  «I  commedianti  ita- 
liani e gli  attori  foranei  sotto  la  Reggenza  »,  lumeggiando  con  sicurezza 
c vivacità  un  periodo  molto  interessante  per  la  storia  del  teatro  francese 
e italiano. 

— Le  Cloitre.,  quattro  atti  del  poeta  belga  Emilio  Verhaeren,  ha  ot- 
tenuto buon  successo  al  Théàtre  de  V (Euvre.  Il  lavoro  è giudicato  forte 
ed  eccezionale  sebbene  assai  romantico. 

— Il  teatro  Antoine  darà  tosto  una  nuova  commedia  in  tre  atti,  in 
prosa,  di  Emilio  Bergerat. 

— Tra  gli  artisti  italiani  che  ottengono  successo  in  Francia  si  ap- 
prezza sempre  meglio  il  caricaturista  Cappiello,  i cui  disegni  originali, 
sommarii,  quanto  mai  espressivi,  sono  disputati  dai  giornali  uinoristici 
settimanali  e dai  grandi  quotidiani. 

— Trois  fenimes  de  la  Pévolution  è il  titolo  d’un  libro  molto  lodato 
di  Leopold  Lacour,  ben  noto  già  per  altri  libri  di  questioni  feministe,  fra 
cui  IJ humanisine  intégrcd. 

— Artistes  et  aniateurs  di  Georges  Lafenestre,  pubblicato  dalla  So- 
ciété des  éditions  di  art  di  Parigi,  contiene  parecchi  studi  d’arte  ben  degni 
dello  stimato  critico  e Conservatore  del  Louvre. 

— Michele  Munkaczy,  il  grande  pittore  ungherese,  è morto.  Egli  aveva 
ottenuto  clamorosi  successi  a Parigi  col  suo  Cristo  dinanzi  a Pilato  e col 
Requiem  di  Mozart.  Fu  il  declinare  rapido  di  quella  voga  che  gli  attristò 
la  vita  e lo  fece  morir  pazzo. 

— Paolo  Bourget  ha  pubblicato  presso  la  libreria  Plon  un  nuovo  libro. 
Frames  de  famille. 

— Sarah  Bernhard!  ha  sempre  delle  idee  geniali.  Ella  ha  incomin- 
ciato già  da  tempo  una  serie  di  letture  di  poesia  antica  e moderna  che 
tiene  ella  stessa,  coadiuvata  da  buoni  attori  e attrici.  Questi  Samedis  lit- 
tércdres  ottengono  un  successo  immenso:  all’ ultimo  si  dovette  rimandare 
un  mezzo  migliaio  di  persone.  Gli  è perchè  i prezzi  sono  bassissimi,  es- 
sendo istituiti  dalla  grande  attrice  per  diffondere  il  gusto  della  poesia. 
Queste  serate,  insieme  alle  serate  g'ratuite  che  istituiscono  parecchi  teatri, 
fra  cui  VOjyéra,  sono  un  gran  contributo  all’educazione  artistica  po- 
polare. 

— Fuori  deH’Esposizione,  ma  non  lontano,  verso  la  piazza  dell’ Alma 
e il  Palazzo  dei  Congressi,  si  terrà  mi’ esposizione  delle  opere  del  grande 
scultore  Augusto  Rodin. 

— IC  Empreinte  di  Abel  Hermant  che  ha  suscitato  molte  discussioni 
quando  fu  rappresentato  al  teatro  Antoine.,  è pubblicato  ora  da  Ollendorf. 

— Mentre  esce  presso  Armand  Colin  l’ottavo  ed  ultimo  volume  del- 
V Histoire  de  la  langue  et  de  la  littér attive  francaise^  diretta  da  Petit  de  Jul- 
leville,  un  altro  professore  della  Facoltà  di  lettere  di  Parigi  comincia  la 
pubblicazione  presso  lo  stesso  editore  di  una  Histoire  p)olitique  de  la  Ré- 
voliition  frangaise.,  che  studia  le  origini  e lo  sviluppo  della  democrazia  e 
della  repubblica  (1789-1804).  Ij’ opera  uscirà  mensilmente  in  fascicoli  che 
formeranno  un  volume  di  circa  800  pagine. 
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— La  Revue  Bleue  del  5 mag’gio  reca  una  novella  di  A,  Fog-azzaro, 
R.  Scliumann^  op.  68,  tradotta  dalla  signora  Donesnel. 

— La  Réforme  Sociale  del  1®  aprile  ha  pnbhlieato,  tradotto  da  Engène 
Rostand,  il  discorso  Scienza,  e Fede  che  l’onor.  Lnzzatti  pronunziò  all’ Ac- 
cademia dei  Lincei  per  la  chiusura  deiranno  accademico,  e che  la  Nuova 
Antologia  pubblicò  il  16  giugno  1899. 

— Fra  i recenti  romanzi  inglesi  che  hanno  trovato  maggior  favore 
segnaliamo  airattenzione  dei  nostri  lettori  amanti  della  letteratura  roman- 
tica d’Inghilterra:  Andromeda.,  an  Digli  of  thè  Great  River  di  Robert 
Buchanan  (Chatto  e Windus)  ; Their  Silver  Wedding  Journeg  di  W.  D.  Hov^-ells 
(Harper  & Brothers);  Sophia  di  Stanley  J.  Weyman  (Longmans). 

— In  mezzo  alla  produzione  veramente  straordinaria  di  libri  sulla 
guerra  crediamo  di  dover  notare  quello  di  Lady  Sykes,  Side  JAghts  on 
thè  War  (Fisher  Llnwin).  Il  libro  presenta  un  interesse  speciale  perchè  in 
esso  r autrice  narra  le  sue  impressioni  come  infermiera  dei  malati  e dei 
feriti  nel  Nata!. 

— Anche  in  Inghilterra  il  Quo  vadis  f è stato  ridotto  per  il  teatro  e 
intanto  presso  l’editore  Sands  si  sta  vendendo  un  altro  romanzo  del 
Sienckiewicz  tradotto  in  inglese  da  John  Manson:  Knights  of  thè  Cross: 
Damesia. 

— L’editore  Blackwood  annunzia  rimminente  pubblicazione  del  ro- 
manzo The  Chevalier  of  thè  Splend.id.  Ovest  di  Sir  Herbert  Maxwell. 

— Mrs.  Edward  Robins  sta  lavorando  attorno  a due  volumi  interes- 
santi per  la  storia  del  teatro  inglese  e americano:  Tivelve  Great  Actresses 
e Twelve  Great  Actors.  Editori  ne  saranno  i Putnams. 

— Nella  serie  dei  Great  Masters  in  Painting  and,  Scidpjture  edita 
da  Bell,  è apparso  uno  scritto  di  Hope  Rea  su  Donatello. 

— Una  biografìa  di  John  Ruskin,  scritta  da  W.  G.  Collingwood,  è 
stata  pubblicata  da  Methuen. 

— Il  bellissimo  libro  del  dott.  De  Filippi  sulla  spedizione  del  Duca 
degli  Abruzzi  al  Sant’Elia  neH’Alaska,  edito  da  Hoepli,  sarà  quanto  prima 
pubblicato  in  inglese  da  Archibald  Constable  nella  traduzione  della  si- 
gnora Linda  Vi  11  ari. 

— War  and  Lahour,  importante  libro  di  Michael  Anitchow  riguar- 
dante i problemi  della  libertà  del  commercio  e del  lavoro,  è annunziato 
dallo  stesso  editore  Archibald  Constable. 

— Ermete  Novelli  ha  suscitato  un  vero  entusiasmo  a Vienna  colle 
sue  recite  Shakespeariane,  specialmente  nello  Shglock.  Oltre  al  coro  una- 
nime di  lodi  apparse  su  tutti  i giornali  quotidiani,  anche  la  rivista  Die 
Zeit  pubblica  nel  numero  del  5 maggio  un  articolo  di  Alfred  Gold  sul 
nostro  grande  artista  drammatico. 

Quel  grazioso  periodico  viennese  segue  con  interesse  le  vicende 
politiche  e letterarie  del  nostro  paese,  ed  anche  nel  numero  del  28  aprile 
aveva  uno  scritto  di  Giuseppe  Lipparini,  Wiedergeburt  der  italienischen- 
Litteratur. 

— Altri  due  libri  sul  principe  Bismarck  hanno  veduto  ultimamente 
la  luce:  uno,  edito  dal  Langen  di  Monaco,  è del  Blum  Hans  e si  intitola 
Persónliche  Erinnerungen  an  den  Fiirsten  Bismarck-,  l’altro,  di  J.  Kreutzer, 
è uno  studio  completo  in  due  volumi:  Otto  von  Bismarck.  Sein  Leben 
und  sein  Werk:  editore  ne  è Voigttànder  di  Lipsia. 

— Un  volume  di  Georg  Brandes  su  Ferdinand  Lassalle  ha  veduto 
la  luce  a Berlino  presso  Barsdorf. 

— L’editore  Felber  di  Berlino  annunzia  la  pubblicazione  di  uno  studio 
di  Gustav  Louis  su  Giordano  Bruno. 
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Compendio  della  storia  politica  di  Verona^  di  C.  CIPOLLA. 

Verona,  1900,  Cabianca,  pag-g.  371,  L.  4.  — Verona  è una  città  ricca  di 
ricordi  storici,  e che  ha  percorso  tutto  il  ciclo  caratteristico  delle  vicende 
politiche  delle  città  italiane.  La  sua  importanza  giustifica  pienamente  un 
ampio  studio  particolare,  di  cui  noi  siamo  grati  al  Cipolla,  mentre  atten- 
diamo la  monografia  statistica-economica-amministrativa,  che  il  conte 
Luigi  Sorniani,  senatore  del  Regno,  prepara  sulla  provincia  di  Verona,  di 
cui  egli  ebbe  la  direzione  in  qualità  di  prefetto.  Il  Cipolla  si  è occupato 
soltanto  della  storia  jiolitica,  svolgendo  della  storia  ecclesiastica,  della  let- 
teraria e deirartistica  solo  quel  tanto  che  era  necessario  ad  illustrare  le 
vicende  politiche.  Egli  parte  dai  tem])i  più  antichi,  dall’età  romana  e, 
attraverso  la  dominazione  l)arbarica  e quella  degli  Imperatori  tedeschi, 
giunge  tino  all’ epoca  dei  Comuni.  Passiamo  poi  alla  signoria  degli  Sca- 
ligeri, finché  vediamo  Verona  entrare  a far  parte  dei  domini  della  Repub- 
blica veneta.  Dopo  la  decadenza  della  Serenissima  e dopo  il  dominio 
austriaco,  Verona  è restituita  aH’Italia.  L’autore  ha  svolto  in  modo  par- 
ticolare r argomento  degli  statuti  e delle  loro  riforme,  ed  ha  anche  trat- 
tato altri  argomenti  speciali  come  ([nello  delle  Pasque  veronesi.  Il  lavoro 
in  complesso  è degno  di  lode  come  tutti  quelli  che  studiano  la  storia 
completa  delle  singole  città  italiane. 

Come  devo  guarirmi  ìtelle  malattie?  deldott.  GIOVANNI  GALLI. 
Milano  1900,  Hoepli,  pagg.  537,  L.  4.  — Ecco  un  libro  che  può  rendere 
grandi  servigi  e che  consigliamo  per  la  biblioteca  di  ogni  famiglia.  Esso 
in  diciannove  capitoli  dà  in  modo  semplice  e pratico  nn  vero  corso  di 
patologia  e di  terapcnitica.  Le  varie  malattie,  del  sistema  circolatorio,  re- 
spiratorio, digerente,  ecc.,  sono  divise  in  gruppi,  e per  ciascuna  troviamo 
prima  una  semplice  spiegazione  che  c’insegna  in  che  cosa  consiste  la  ma- 
lattia, come  si  manilesta  e come  si  sviluppa,  poi  tutto  il  sistema  di  cura 
e i medicamenti  da  prendersi  per  combatterla.  A chi  volesse  obbiettare 
che  nel  maggior  numero  dei  casi  è necessario  l’intervento  del  medico  e 
quindi  il  presente  volume  di  nessuna  utilità,  facciamo  notare  i sei  capi- 
toli che  compongono  la  prima  parte  del  volume  e che  contengono  pre- 
ziosi ammaestramenti  sul  modo  di  assistere  il  malato  e di  disporne  la  ca- 
mera, nonché  sulle  malattie  infettive  e i mezzi  per  difendersi  contro  i 
germi  di  esse,  sui  sintomi  delle  malattie  in  generale  e sul  modo  di  os- 
servarli e di  valutarli.  Questa  parte  da  sola  basterebbe  a giustificare 
l’acquisto  del  libro. 

Le  Bire,  di  HENRI  BERGSON.  Parigi,  1900,  Alcan,  pagg.  205,  Fr.  2.50. 
— Questo  libro  contiene  tracciata  la  teoria  del  riso  provocato  dal  comico 
e quindi  la  teoria  del  comico.  L’autore  ha  accumulato  un  grande  numero 
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A PROPOSITO  DI  CERTI  SONETTI  DI  G.  PARINI 


Una  volta  mi  lasciai  sfuggire,  non  so  più  dove,  essere  stato 
Giuseppe  Parini  il  nien  naturalmente  cristiano  tra  i poeti  nostri 
del  secolo  decimottavo.  Di  fatti  nel  Giorno  e nelle  Odi  non  v’è 
^lito  di  cristianesimo.  Adesso  ho  sottocchio  un  venti  sonetti  d’ar- 
gomento più  0 meno  religioso;  ma  rileggendoli  attento  non  so  cor- 
reggere di  molto  queir  affermazione. 

Al  Parini  io  non  farò  colpa  propria  il  difetto  di  quella  acco- 
rata caldezza  nell’ espressione  dei  sentimento  religioso  cattolico  che 
non  manca,  per  esempio,  a’  poeti  prelati,  pur  tanto  mondani,  del 
Cinquecento,  al  Bembo,  al  Guidiccioni,  al  Casa.  Nel  Cinquecento 
il  cattolicismo  era  tuttavia  gran  parte  dell’anima  nazionale,  se  così 
mi  sia  lecito  dire,  in  Italia  : la  Spagna  e il  gesuitismo,  il  Loiola 
e santa  Teresa,  non  avevano  ancora  obliterato  le  impressioni  dei 
Santi  cittadini  e le  memorie  de’  fasti  sacri  paesani;  l’educazione 
religiosa  era  più  estetica.  Nel  Settecento  per  la  continuità  d’una 
viziata  infiltrazione  d’elementi  alieni  e avversi  alla  nostra  natura 
•e  coltura  l’affettività  cristiana  nell’espressione  della  parola  e del 
disegno  mi  par  falsa;  ed  in  ciò  il  Parini  non  differisce  dagli  altri 
poeti  od  oratori,  scultori  o pittori,  del  tempo  suo.  Ma  al  Parini 
manca  qualcos’altro.  L’ Alfieri,  per  esempio,  ha  il  sentimento  del 
divino  più  di  lui:  il  Varano  e il  Monti  nella  loro  decorativa  biblica 
hanno  più  imaginazione  cristiana  che  non  il  prete  ambrosiano. 

Dei  sonetti  che  ho  detto,  il  primo,  credo,  pubblicato  nel  1752, 
-cioè  poco  dopo  le  poesie  giovanili,  incomincia  La  penitenza  dei 
mio  fallo  grave  \ e,  trattando  di  penitenza,  parrebbe  aver  dovuto 
essere  spontaneo  e di  cuore.  E di  frasi;  e brutte.  Come  potè  il 
Parini  perdonare  a sè  stesso  la  penitenza  che  parla  e confondesi 
€on  una  nave,  la  croce  che  è trave  e poi  scala  ? Avea  ventitré  anni: 
non  insistiamo.  Lodatissimi  da’  maestri  ne’  libri  per  le  scuole  fu- 
rono la  «Pietà  divina  » {L’arhor  son  io)  (1)  e quello  intitolato  pro- 

(1)  I sonetti,  dei  quali  non  è indicata  la  provenienza,  sono  nel  tomo  II 
delle  Opere,  edizione  Reina,  1882. 
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priamente  « a Dio  » {Virtù  donasti  ai  sol);  e nel  primo  Frane.  Am- 
brosoli  sentenziò  avere  il  Parini  dato  una  « vesta  sommamente 
poetica  a un’allegoria  delle  sacre  carte»;  il  secondo  parve  a Giu- 
seppe Puccianti  « alto  di  pensieri  e nobile  di  stile  ».  Può  essere. 
]\Ia  nell’uno  la  solita  allegoria  del  tico  che  non  fa  frutto,  verseg- 
giata con  arcadica  concinnità  e con  enfasi  predicatoria,  dà  il  freddo 
a leggerlo:  ben  altrimenti  trattavano  la  parabola  evangelica  Dante 
e il  Petrarca  e i laudesi  del  Trecento.  Nell’altro  a scapito  di  Dio 
campeggia  la  pretensione  scientifica  allora  in  gran  voga:  otto  versi 
sono  dati  a descrivere  l’ attrazione  del  sole  su’  pianeti  e sei  all’at- 
trazione di  Dio  su  le  anime:  la  verseggiatura  è faticosamente  cu- 
rata, e ricercato  l’ effetto  della  spezzatura  e durezza  a uso  il  Casa. 
Sonetti  in  somma  da  farsi  battere  le  mani  nelle  accademie  di  poesia 
spirituale  che  si  tenevano  ne’  giorni  santi  della  quaresima  : e da 
piacere  ancora  a chi  nella  poesia  non  sente  e non  cerca  l’imme- 
diatezza sincera  dell’impressione  ed  espressione  anzi  tutto. 

Ma  c’è  peggio.  C’è  tra  i sonetti  del  Parini  di  quelli  ne’  quali 
è fatto  oltraggio  alle  concezioni  e rappresentazioni  della  religione; 
inconscio,  s’intende,  il  poeta;  per  abitudine  a quel  linguaggio  mi- 
stico che  le  scuole  e accademie  fratesche  insegnavano  a mettere 
in  versi  dai  libri  di  devozione.  Eccone  un  mezzo  per  prima  messa 
(il  prete  si  chiamava  Baione)  da  una  raccolta  del  1754. 

Tu  tratterai  con  man  colui  eh’ esangue 
Già  pende  sulla  croce  per  salvarne, 

Colili  medesmo  vero,  e potrai  farne 
Come  più  vuoi,  d’anior  cotanto  ei  langue. 

Tu  beverai  quel  puro  e vivo  sangue 
Che  sol  poteo  già  sparso  in  vita  trarne, 

E tuo  cibo  tarai  di  quella  carne 

Che  fé'  tal  danno  al  crudo  internai  angue. 

Certe  imagini  d’antropofagia  delirate  dal  genio  d’un  monachiSmo 
disumano  per  mettere  in  poesia  ciò  che  in  poesia  non  s’ha  da  met- 
tere, a dirittura  son  ributtanti.  Ma  l’artista  maturo  non  die’  più 
segno  di  tali  gusti. 

La  Madonna  del  popolo  cattolico  ispirò  quasi  sempre  alta  e 
soave  poesia:  i poeti  anche  più  ribelli,  pur  che  poeti,  hanno  sempre 
avuto  un  debole  per  la  fanciulla  di  desse,  per  la  madre  dolorosa. 
11  Parini,  me  ne  dispiace,  non  la  trattò  bene.  Un  sonetto  per-  la 
Vergine  col  bambino  (1759  ) comincia  imitando  nella  mossa  un  puz- 
zolento giambo  ,di  Catullo, 

Aureli,  pater  esuritioiium 

Non  harum  modo  sed  quot  aut  fuerunt 

Aut  sunt  aut  aliis  eruiit  in  annis. 

Pedicare  cupis  meos  amores*, 


A PROPOSITO  DI  CERTI  SONETTI  DI  G.  PARINI 


180 


e seguita  arcadicamente  sguaiato  e svenevole  in  tutto  e per 
tutto. 

Fior  (le  le  vergini,  non  ])iir  che  sono, 

M;i  die  mai  furono  v,  che  saranno; 

Ramliin  chi  diedeti  sì  caro  in  dono. 

Clic  alati  s])iriti  servendo  vanno? 

Posto  ha  l’etereo  snbliiiK'  scanno 
Per  te  TAltissimo  in  ahhandono; 

E fra  le  gra/ae  che  ornando  il  vanno 
Del  tuo  seii  formasi  amabil  trono. 

Oh  come  il  tenero  fanciullo  mai 
Sngge  avidissimo  (jnindi  rumore 
Che  amlirosia  e m'dtare  vince  d’assai  ! 

Non  ])nre  al  ])iccolo  Divin  Signore, 

Ma  a tutti  gli  nomini  vita  darai. 

Fior  de  le  vergini,  col  tuo  licore. 

Oli  la  Madonna  deir  acceso  inno  di  Dante,  la  M adonna  della 
trepida  canzone  del  Petrarca,  la  Madonna  ingenua  e santa  madre 
nelle  laudi  popolari  del  Trecento,  coni’ è al  basso  (pii  in  queste 
catullerie  arcadiche,  con  quel  suo  licore  e con  cpiel  tenero  foneiullo 
che  lo  sug()e  avidissimo  ! E tale  errore,  di  tale  che  fu  poi  in  altri 
argomenti  nobilissimo  artista,  tale  errore  procedente  dalla  lettera- 
tura del  Faer  Jesus  e dei  collegi,  è la  più  eloquente  testimonianza 
dello  scadimento  e pervertimento  concettuale  e formale  a che  i 
gesuiti  condussero  il  cattolicismo,  scadimento  e pervertimento  in 
cui  perdurarono  e perdurano:  davanti  al  cattolicismo  T Italia  laica 
ha  il  Manzoni,  la  Compagnia  il  p.  Bresciani. 

11  Parini  non  poteva  durare  cosi.  Per  virtù  del  suo  tempera- 
mento, di  certo  più  civile  che  mistico,  senti  più  simpaticamente 
ciò  che  nel  culto  cattolico  era  meglio  in  attenenza  alla  vita  sociale; 
piegò  il  sentimento  religioso  al  colore  e all’ accento  di  quella  che 
allora  dicevano  tilantropia,  ciò  che  altri  pur  fecero,  ma  il  Parini 
€011  più  convincimento  e purezza:  accennò  iiitìne  a un  cristianesimo 
civile:  al  che  come  e quanto  potessero  conferire  le  idee  gianseni- 
stiche diffuse  allora  in  Lombardia,  altri  vegga.  Io  seguo  e noto. 

E noto  due  sonetti  per  riscatto  di  schiavi,  uno  che  è in  tutte 
le  edizioni  compiute  d’opere  del  Parini,  l’altro  nieii  noto.  Nell’ ul- 
timo secolo  l’ordine  della  Trinità,  da  antico  instituito  per  la  libe- 
razione de’  cristiani  in  servitù  degli  infedeli,  aveva  che  fare,  per 
le  continue  piraterie  d’Algeri  e Tunisi,  su  i nostri  litorali.  Agli 
schiavi  lombardi  pensavano  i Trinitari  scalzi  di  Milano,  che  aveano 
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il  convento  presso  la  chiesa  de’  Miracoli  in  Monforte  ; e di  tempo 
in  tempo,  redenti  che  ne  avessero  un  certo  numero,  li  presentavano, 
del  mese  d’agosto,  a una  solenne  funzione  nel  Domo;  dove  un  re- 
ligioso recitava  un’orazione,  i liberati  confessi  comunicavano,  e^ 
dopo,  l’arcivescovo  intonava  il  Tedeum.  E i poeti,  al  solito,  canta- 
vano anche  loro.  Meno  male.  Di  raccolte  milanesi  per  tali  feste,, 
con  note  e relazioni  curiose  delle  liberazioni,  ne  ho  veduto  del  1742, 
del  1750,  del  1764.  Han  sonetti  del  Passeroni,  del  Balestrieri,  del 
Tanzi:  e l’ultima  ne  ha  due  del  Parini.  Verità  e pietà,  rilevate  dalla, 
nervosità  della  elocuzione  e della  verseggiatura,  che  arieggia  i mi- 
gliori tempi,  fecero  insigne  il  primo  [ Queste  incaììite  man).  Kife- 
risco  quello  che  segue  nella  raccolta  intitolato  al  card.  Pozzobonelli 
arcivescovo,  quasi  ignoto. 

Finor  di  Babilonia  in  riva  ai  fiumi 
Lungi  da  te  sedemmo,  alto  pastore; 

Ma  tra  il  pianto  che  a noi  scendea  dai  lumi 
Ritornava  a Sion  la  mente  e il  core. 

Le  sag’re  cetre  in  pria  dolci  e canore 
Pendean  tacite  intorno  ai  salci  e ai  dumi; 

Gilè,  devote  al  Dio  vero,  avean  orrore 
Di  risonar  davanti  ai  falsi  numi. 

Ma  di  redenzione  il  tempo  in  vano 
Non  attendemmo:  a noi  già  si  prepara 
La  pasqua  desiata  appo  il  Giordano. 

Rotta  è,  Israel,  tua  servitute  amara  : 

T’inchina  e stendi  la  disciolta  mano 
Al  Sommo  Sacerdote,  al  Tempio,  all’Ara. 

Non  mancauo  al  simbolismo  tratti  di  color  poetico:  ma  di  quanto 
è superiore  l’ austera  idealità  del  vero  nel  primo!  eh’ è inutile  ri- 
ferir qui,  una  volta  sapevasi  a niente. 

Ai  Santi  paesani,  che  vissero  prima  del  secolo  decimosettimo, 
la  memoria  del  popolo  resta  fedele,  e la  poesia  se  ne  compiace. 
Due  ne  cantò  per  feste  popolari  e di  chiesa  il  Parini:  una  fanciulla 
e un  soldato,  una  lombarda  e un  veneto  del  secolo  decimoquinto 
e del  secolo  decimosesto. 

In  Pallanza,  onde  fu  denominata,  nacque  Caterina  Meriggia 
l’anno  1437:  orfana  e sola  in  tenera  età,  a quindici  anni  si  esaltò- 
alle  prediche  di  un  C.  Alberto  minorità;  e il  card.  Pederico  Bor- 
romeo racconta  nel  settimo  libro  del  Fhiliagios  che  la  notte  del 
25  aprile  1452  ella  ebbe  in  visione  Gesù  crocefisso,  e le  disse:  « Ca- 
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terina,  a me  piace  che  tu  vada  a Santa  Maria  sul  Monte  ».  Cate- 
rina fu  al  santuario  di  Varese;  e si  rinchiuse  in  una  grotta  di  tre 
braccia  su  cinque;  e vissevi  poi  sempre  in  opere  di  pietà  di  carità. 
La  seguirono  nel  ’54  una  Giuliana  Puricelli  di  Busto  Arsizio,  e 
poi  Benedetta  di  Biumo,  e altre  e altre;  sì  che  il  romitorio  fu  mo- 
nastero, e la  Caterina,  nel  ’7G,  ricevuta  sotto  la  regola  agostiniana. 
Morta  il  6 aprile  del  ’78,  il  corpo  di  lei,  poi  beata,  fu  deposto  nel- 
r oratorio  ultimo  di  quel  santuario,  famoso  per  antica  devozione, 
meraviglioso  per  il  sito  nel  bellissimo  paese.  11  sonetto  del  Parini 
move  bene: 


La  verginella  die  dal  del  condotta, 

Fuggissi  al  monte  a viver  casto  e pio, 

Non  di  cantici  ognor  renno  pendio 
O di  sospiri  te’  sonar  la  grotta; 

Ma  quando  il  sol  più  scalda  e (luando  annotta 
A lavorar  suo  cain])icello  uscio; 

E non  inai  di  sè  grave,  al  suol  natio 
A ben  orare  e a ben  ojirar  fu  dotta. 

La  purità  graziosa  di  questi  versi  pare  del  Trecento;  ma  del  Set- 
tecento è lo  spirito.  Ai  tempi  di  san  Francesco  e di  Jacopone  non 
cadeva  in  niente  a nessuno  (o  se  ne  scandalizzavano  in  qualche 
accenno  del  Boccaccio)  che  la  vita  contcmpìativaj  come  la  chia- 
mavano, potesse  mai  esser  grave  al  paese. 

Anche  meglio  nell’ altro  per  Girolamo  Miani  sentesi  trasfor- 
mato il  culto  de’  Santi  in  culto  della  filantropia,  come  dicevano 
allora.  11  Miani,  nato  patrizio  veneto  nel  1481,  dopo  combattuto 
per  la  patria  al  Taro  e contro  la  lega  di  Cambrai,  fu  eroe  della 
carità,  raccogliendo,  nutrendo,  educando  poveri  e orfani  nelle  sue 
case  a Venezia,  poi  a Milano,  infine  a Somasca,  ove  nel  1501  in- 
stituì  la  congregazione  che  dal  luogo  ebbe  nome  e vi  morì  nel  ’35. 
Nel  1767,  per  la  canonizzazione,  i poeti  del  tempo  descrissero  gli 
atti  del  nuovo  Santo  in  un  libro  pubblicato  a Bergamo,  che  ha  due 
sonetti  anche  del  Parini.  11  secondo  (comincia  Milan  rammenta), 
sfuggito  ai  raccoglitori  delle  cose  sue,  ricorda  come  il  Santo  aprisse 
in  Milano  per  gli  orfani  la  casa  di  San  Martino.  Più  meritamente 
noto  il  primo,  ove  - o Povertà,  - canta  il  poeta. 

Quante  volte  al  Mian  farai  ritorno. 

Non  udrai  chiuder  porta  o latrar  cane, 

Sien  pur  le  vesti  che  tu  hai  dintorno 
E le  parole  tue  diverse  e strane; 
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e finisce: 


tutti  con  affetto  uguale 

Sa  gli  uouiiiii  abbracciar  quell’ alni  a immensa 
E fa  suo  cittadino  ogni  mortale. 


A meglio  sentire  la  rara  bontà  di  tale  poesia  a mezzo  secolo  de- 
cimottavo  bisognerebbe  in  quel  liliro  dare  un' occhiata  alle  galloz- 
zole pindariche  dei  somasclii  Eiva  e Soave^  e alle  pomiciature  dei 
gesuiti  Bettinelli  e Koberti  e ad  altre  gonfiature  di  altri  celebri. 
A proposito  che  gli  eterodossi  dM Jlanda  avean  lodato  Benedetto  XIY 
deir  aver  posto  in  venerazione  l’uomo  caritatevole,  il  Cesarotti  escla- 
mava (è  il  vocabolo): 

Ben  a ragion  fin  l’ offuscata  gente 
Che  dalla  dritta  via  ritorse  Torme 
L’alto  tuo  morto,  Emilian,  risente. 


Sacri  pastor  de  le  più  fìiie  torme, 

Vestite  ardente  cor  paternamente: 

La  fé’  si  desterà  là  dove  or  dorme. 

L’ammonimento  è buono;  ma  sempre  l’enfasi  e la  posa  declama- 
toria dell’abate  di  Padova  tanto  diversa  dalla  nobile  dignità  del 
Par  ini  ! 

Corro  traverso  i sonetti  per  monache.  Agli  anni  che  davano 
e conversazioni  galanti  dei  parlatorii  di  Venezia  e le  turpitudini 
dei  conventi  di  Prato  l’autore  del  Giorno  potea  ben  dare  tali  con- 
sigli a chi  pigliava  il  velo: 

Ma  guàrdati  da  Amor:  co’  suoi  quadrelli 
Aspetteratti  insidioso  al  varco 
Fra  gli  oziosi  e striduli  cancelli. 

Vigorosa  in  senso  contrario  questa  scappata: 

Stolta  è costei  die  in  solitarie  mura 
Affrettasi  a seguir  la  steril  croce, 

E di  patria  e d’ainor  sorda  a la  voce 
Simili  a sè  di  propagar  non  cura. 

Tal  odo  bestemmiar  la  setta  impura 
Cui  T appetito  a lo  intelletto  nuoce, 

E lungi  da  le  nozze  erra  feroce. 

La  virtù  deturpando  e la  natura. 

Molto  meglio,  anzi  puramente  bello  da  capo  a fondo  l’altro  Quanti 
celili  e quanti  al  mar  consefjna  La  cuindigia  de’  mortati^  conoscili- 
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tissimo.  Furono  essi  composti  questi  due  sonetti  quando  più  infu- 
riava il  turbine  riformatore  ginseppino  contro  le  istituzioni  mona- 
sticlie?  Può  essere:  il  poeta,  pur  tanto  antivaticanista  in  altri  versi 
per  Giuseppe  li,  non  aveva  molto  a lodarsi  delle  riforme  anche  per 
le  economie  a suo  danno.  Ma  i raccoglitori  delle  cose  pariniane 
omisero  le  più  volte  ogni  indizio  cronologico:  nè  anche  s’immagi- 
navano allora  che  la  poesia  potesse  esser  letta  altro  che  per  pia- 
cere e che  dovesse  mai  diventar  documento;  e forse  avevan  ragione. 
A ogni  modo  questi  sono  scatti  di  reazione  l)eire  buona  contro  la 
intolleranza  tilosohca,  declamante  sul  celibato  religioso  e che  non 
aveva  poi  ire  pe  ’l  celibato  obbligatorio  militare  e incoraggiava 
col  sorriso  il  celibato  libertino. 

Quest’  ultimo  sonetto  e l’ altro  alla  beata  Caterina  per  pu- 
rezza; quello  al  Miani  {()  povertà)  e l’altro  degli  schiavi  riscattati 
[Queste  incaìì Ite  man)  per  efficacia  di  esecuzione;  e tutt’e  quattro 
per  umanità  e nobiltà  di  concezione;  son  forse  i migliori  tra  i so- 
netti del  Parini  di  religione.  Con  gran  distacco  dal  secolo  fan 
presentire  tra  venti  e tre nt’ anni  certi  passi  degl’inni  del  Manzoni; 
ma  essi  per  sè  rimangono  al  cristianesimo  civile,  a quella  morale 
cristiana,  cioè,  che  riguarda  massimamente  alla  terra,  allo  Stato, 
alla  patria;  pe  ’l  resto  il  Parini  sèguita  a parermi  il  men  natu- 
ralmente cristiano  tra  i poeti  italiani  del  secolo  decimottavo. 


Giosuè  Carducci. 
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OSTO  VELLETT  A- 


Si  cliiauiava  Rosa,  e della  rosa  aveva  preso  il  colore  delle 
guancie,  la  freschezza  delle  carni  bianche,  il  profumo  di  gentilezza 
sparso  nella  personcina  piena  di  grazia. 

Quando  appariva  sulle  scene  nelle  parti  amorose,  solo  che  but- 
tasse lo  sguardo  estatico  sulla  folla,  tutta  quanta  la  platea  stava 
zitta,  le  sedie  non  scricchiolavano  piìi  colte  da  sgomento,  le  signore 
dei  palchi  tacevano  tocche  dalla  malia,  e solo  qualche  dispettosa 
si  voltava  verso  il  suo  damo  per  fargli  staccare  gli  occhi  dal  pal- 
coscenico. 

I capelli  nerissimi  scendevano  in  anella  lucenti  a incorniciare 
il  visino  soave;  gli  occhi  invece  apparivano  talvolta  color  del  mare 
a far  pensare  i lunghi  viaggi  del  desiderio  inquieto,  tal  altra  color 
di  cielo  a dire  la  speranza  intìnita.  Il  labbro  era  una  ciliegia  ma- 
tura per  il  morso  audace;  il  naso  piccolo  ma  non  troppo;  negli 
orecchi  disegnati  da  Raffaello  nissun  gingillo  d’oro  o pietra  pre- 
ziosa; perciò  Rosa  era  tutta  quanta  un  amore;  voi  ed  io  veden- 
dola avremmo  forse  resistito  un  poco;  Martino  no,  che  subito  fu 
innamorato  morto. 

Ma  si  diceva  in  platea  che  la  nuova  stella  apparsa  sul  pal- 
coscenico del  teatro  Gerbino  fosse  così  tocca  dal  fuoco  dell’ arte, 
da  votarsi  al  teatro;  che  già  parecchi  essendosi  presi  ardentemente 
di  Rosa  le  fossero  caduti  ai  piedi  offrendosi  come  marito  e che 
persino  il  matrimonio,  miraggio  d’ogni  ragazza  savia,  era  sembrato 
a lei  un  pericolo;  e anche  si  diceva  che  per  quella  bocca  da  baci 
un  principe  napoletano  avesse  perduto  la  ragione,  e che  per  lo 
stesso  inutile  desiderio  dei  baci  di  quella  bocca  un  barone  milanese 
si  fosse  tanto  accorato  d’un  ritìnto  da  buttarsi  nel  Naviglio.  L’ave- 
vano poi  ripescato  vivo;  ma  chi  sa  se  era  guarito  bene? 
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Giudicando  dall’acerbità  della  sua  pena,  Martino  era  certo 
che  era  guarito  male. 

E quanto  era  acerba  la  pena  di  Martino!  Egli  non  si  era  mai  im- 
maginato die  l’amore,  deriso  apertamente  a tavola,  invocato  talvolta 
in  segreto,  facesse  tanto  soffrire.  Appena  sveglio  nel  suo  lettuccio  l’im- 
magine bella  gli  si  metteva  accanto,  la  testina  ricciuta  posava  sullo 
stesso  guanciale,  gli  occhi  di  cielo  e di  mare  si  aprivano  a guardargli 
in  fondo  all’ anima,  la  bocca  si  socchiudeva  per  dire  col  sorriso  il  di- 
leggio garbato.  Martino  usciva  dal  letto  per  togliersi  a quell’osses- 
sione, ma  vi  ricascava  subito,  e ogni  tanto  gli  accadeva  di  starsene  un 
tempo  lungo,  che  gli  parea  brevissimo,  con  una  scarpa  in  piedi  e l’altra 
in  mano  a interrogare  l’ ammattonato.  Anche  gli  accadeva  questo:  chi 
gli  aveva  sempre  accomodato  l’onor  del  mento  gli  sfregiava  il  mento 
0 la  guancia  intanto,  tìn  che  un  di  o l’altro  avesse  a recidergli 
la  carotide.  A tavola  nulla  più  gli  piaceva;  il  minestrone  freddo, 
che  era  stato  la  sua  passione,  lo  lasciava  freddissimo;  il  pollo  al- 
lesso se  ne  tornava  in  cucina  con  le  proprie  ali;  cessate  erano  le 
ciancie  con  gli  amici,  e perchè  nissuno  potesse  mettere  il  dito  dove 
gli  faceva  male,  spesso  egli  mancava  al  convegno  per  desinare  so- 
letto in  una  trattoria  remota.  Così  aggravava  il  proprio  malanno. 

Per  occulte  vie  note  solo  agli  amanti,  Martino  era  riuscito  a 
conoscere  il  caratterista  della  Compagnia  comica  del  teatro  Ger- 
bino'^ un  giorno  col  pretesto  di  rendergli  la  pezzuola  che  gli  aveva 
rubato  di  tasca  sali  sul  palcoscenico  e incontrò  il  buttafuori  il 
quale  lo  tenne  sull’uscio  del  paradiso  terrestre  senza  permettergli 
di  passarlo;  dal  vano  aveva  visto  fra  le  quinte  il  suo  rivale,  che 
ogni  sera  in  faccia  al  mondo  giurava  eterno  amore  alla  sua  Posa, 
le  stringeva  la  mano,  tutte  due  le  mani,  le  braccia,  il  corpicino  di 
fata;  e qualche  volta,  se  la  parte  voleva,  le  scoccava  un  bacio, 
molti  baci,  troppi  baci.  Quel  primo  attore  giovane  non  era  più 
giovanissimo,  e per  far  decentemente  le  parti  d’amoroso  ricorreva 
a molta  cipria  che  gli  dava  l’aria  malata,  e al  carboncino  che 
metteva  un  po’  di  lume  nello  scarso  lume  degli  occhi  suoi.  E a 
vederlo  passare  così  di  quinta  in  quinta,  col  giubbetto  non  abbot- 
tonato, non  aveva  l’aria  di  spasimare  troppo  per  Kosetta  adora- 
bile. Manco  male! 

Offrire  a Kosetta  bella  una  capanna  piccola  e un  cuore  enorme 
era  perfettissimamente  inutile;  peggio  era  offrire  una  palazzina  in 
Corso  Vittorio  Emanuele,  due  cavalli  da  sella,  una  vittoria  e un 
tilhuryy  perchè  tutta  questa  roba  con  settantamila  lire  di  rendita 
in  cartelle  del  debito  pubblico  e l’aggiunta  della  propria  persona 
ben  conservata  era  già  stata  offerta  da  un  altro...  e rifiutata,  ci 
s’intende.  Il  tandem  che  Martino  poteva  aggiungere  per  fare  il 
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viaggio  di  nozze  potrebbe  mai  tentare  meglio  la  ritrosa?  Ahi!  no: 
non  la  tenterebbero  nemmeno  i giovani  anni  dello  sposo^  nè  la 
venustà  delle  sue  forme,  nè  lo  spirito,  nè  il  garbo;  egli  ben  sapeva 
d’aver  tutto  ciò  in  quella  poca  quantità  che  rattoppa  il  resto,  ma 
da  solo  non  giova  a nulla.  E che  era  mai  il  resto?  Disgraziato 
Martino!  il  resto  che  gli  mancava  era  Tarte.  A farlo  apposta,  in 
tutta  la  famiglia,  risalendo  per  le  generazioni  fino  alle  Crociate, 
Martino  altro  non  trovava  se  non  uomini  d’armi  e di  toga,  pre- 
lati, vescovi  e ultimamente  un  bacologo,  suo  padre,  die  gli  aveva 
fatto  il  bozzolo  con  la  industria  serica  esercitata  degnamente  nei 
jiropri  poderi. 

E uno  in  lui  interrogava  sempre:  per  qual  via  arriverai  a Eo- 
setta?  finalmente  uno  in  lui  risjiose:  per  la  via  del  teatro!... 

Quello  stesso  giorno  a tavola,  fissando  gli  occhi  in  faccia  al 
caratterista,  Martino  espresse  il  desiderio  ardente  di  calcare  le  ta- 
vole del  palcoscenico. 

— Per  che  fare?  — domando  il  commensale. 

— Perchè  voglio  essere  commediante  anch’io,  perchè  mi  sento 
preso  dal  fuoco...  della  ribalta... 

— Volete  dire  dai  lumi  — osservò  quell’uomo  glorioso  intro- 
ducendo melanconicamente  un  cucchiaio  di  minestrone  per  tapparsi 
la  bocca. 

— Eccitare  la  tragedia,  il  dramma,  l’idillio!...  che  bella  cosa! 
uno  dice  con  tutta  l’anima,  e il  pubblico  batte  le  mani. 

11  caratterista  fece  notare  che  dire  con  tutta  l’anima  non  è 
difìicile  quando  si  sa  la  parte:  ma  con  queste  savie  parole  non 
sgomentò  Martino;  egli  studierebbe  tutto  il  dramma,  tutti  i drammi, 
purché  nella  sua  parte  entrasse  molto  amore,  e ogni  tanto  un  so- 
spiro premiato  da  un  bacio. 

Quando  ebbe  afferrato  questa  tavola,  non  fu  difficile  a Mar- 
tino salvare  dal  naufragio  il  suo  amore  spaiato;  due  giorni  dopo 
il  colloquio  col  caratterista  egli  si  impegnava  a pagare  al  capoco- 
mico una  determinata  somma  a condizione  che  gli  venisse  insegnato 
tutto  il  teatro;  e la  medesima  sera  Martino,  ricevuto  solennemente 
dalla  famiglia  artistica,  patì  il  supplizio  di  Tantalo  stando  in  ag- 
guato fra  le  quinte  a intercettare  uno  sguardo  sviato  di  Eosa,  finché 
colse  il  primo  sorriso  di  pietà.  Pietà  soltanto. 

Ma  dite  voi:  quando  la  pietà  entra  nei  cuori  giovani  non  ge- 
nera fatalmente  l’amore? 

Solo  che  tutto  il  buon  volere  di  Martino  non  gli  faceva  fare 
molta  strada  nelle  parti  amorose;  egli  che  sapeva  amare  cosi  bene, 
che  nell’ adorar  Eosetta  non  aveva  l’uguale,  quando  voleva  dirlo 
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a voce  alta  in  una  parte  di  primo  attore  giovane,  aveva  la  voce 
un  po’  rauca  nelle  note  inedie,  fessa  negli  acuti. 

Il  suo  capocomico  sperava  ancora  di  correggere  quel  difetto 
di  pronunzia;  gli  insegnava  a dire:  io  t’an/crò!  a bocca  aperta; 
ma  anche  cosi  T amore  di  Martino  era  proferito  male;  si  provava 
a dirlo  a bocca  chiusa,  e allora  T amore  cosi  detto  gli  usciva  dal 
naso. 

Impossibile  far  di  Martino,  che  amava  tanto  Eosetta,  un  primo 
amoroso.  Quando  anche  egli  fosse  riuscito  a impazzire  per  essa  ( ed 
era  cosa  quasi  fatta),  quando  in  lei  la  pietà  avesse  generato  T amore, 
era  propriamente  inutile  s])erare  che  la  sera  in  teati'o,  ai  lumi 
della  ribalta,  egli  le  si  buttasse  ai  piedi,  le  stringesse  il  corpicino 
tlessuoso,  la  baciasse  sulla  fronte,  sulle  guancie,  sui  capelli,  deli- 
rando lui,  e facendo  delirare  il  pubblico  plaudente;  e invece  do- 
vrebbe starsene  sempre  fra  le  quinte  o dietro  un  pi*aticabile  a man- 
giarsi con  gli  occhi  la  prima  amorosa,  a difenderla,  se  mai,  dalle 
carezze  importune  del  primo  amoroso.  Il  quale  era  bensì  avariato, 
ma  sulla  scena  faceva  la  propria  parte  con  zelo  e aveva  una  vo- 
cetta  di  flauto  fatta  per  andare  al  cuore  delle  ragazze  da  niaiàto. 

Dopo  molti  scandagli  inutili,  il  capocomico  scopri  nel  suo  can- 
didato la  miniera  dell’ arte. 

E così  gli  disse: 

— Tu  non  sei  nato  per  le  parti  amorose;  tu  dici  aoìo  con  la  gola 
e col  naso  invece  di  s})iccare  nette  e limpide  le  due  sillabe,  a bocca 
aperta  o a fior  di  labbro,  die  sono  le  due  maniere  lecite  d’amare 
sul  palcoscenico;  ma  tu  hai  una  bella  voce  in  due  toni:  sei  un  mo- 
mento rauco,  un  momento  stridulo,  e hai  una  lingua  mobilissima; 
scommetto  che  puoi  jironunziare  una  parola  di  dieci  sillabe  senza 
imbrogliarti  mai...  prova  un  poco:  iìicomparibiìissinuunente. 

— Incomparabilissimamente. 

— Lo  vedi...  e sei  capace  di  ripeterlo  dieci  volte  senza  ince- 
spicare... 

— Incomparabilissimamente...  incomparabilissimamente. 

— La  lingua  tua  è agile...  la  faccia  è troppo  regolare,  ma  t’in- 
segnerò a truccarti;  non  sei  per  fortuna  un  perticone,  che  questo 
guasterebbe  un  poco;  sei  snello,  puoi  saltare  dalla  finestra,  e mi 
pare  che  sapresti  fare  anche  la  parte  di  saltimbanco. 

— Mi  vuoi  insegnare  la  parte  di  saltimbanco  ? 

— T’insegnerò  a fare  il  brillante:  ti  assicuro  che  farai  bene; 
io  non  sbaglio  mai;  tu  hai  la  vocazione  di  brillante. 

Vedendo  che  Martino  cadeva  dall’alto,  il  capocomico  lo  con- 
fortò con  savie  parole: 

— Il  primo  venuto  si  prova  nelle  parti  d’amore  e quasi  sempre 
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riesce;  ma  quando  uno  non  riesce,  è segno  che  non  è il  primo  ve- 
nuto e Tarte  aspetta  da  lui  di  meglio.  Tu,  ragazzo  mio  - senti  bene 
quel  che  ti  dico  - tu  diverrai  T emulo  del  gran  Vestri,  del  Leigheh, 
del  Novelli,  F emulo  mio,  perchè  prima  di  essere  capocomico  e ])adre 
nobile  io  ero  caratterista,  e prima  ancora  brillavo...  cioè  ero  brillante. 

— Oh  Dio,  brillante!  recitare  solo  nelle  farse! 

— Quest' è un'esagerazione;  si  sono  fatte  commedie  per  i bril- 
lanti di  razza;  qualche  volta  il  brillante  entra  perbno  nei  drammi 
e vi  porta  un'ilarità  truce  che  sta  bene;  e del  resto  meglio  far  ri- 
dere il  pubblico  che  farlo  sdilinquire... 

E Martino  in  poco  tempo  riusci  (pialcbe  cosa,  non  molto,  un  me- 
diocre geneiico;  il  giorno  della  j)i-ima  l’appresentazione  fece  la  parte 
di  scemo  con  tanta  verità  che  il  ])ubblico  rise  e qualche  volta  battè 
le  mani. 

Kosetta,  nel  dramma,  aveva  vei'sato  molte  lagiùme  vere  e se 
le  asciugò  fra  le  quinte  ridendo  di  lui,  che  nella  farsa  ogni  tanto 
le  passava  accanto,  grave,  saettandola  con  lo  sguardo  tragico,  di- 
cendole alla  muta:  « Signorina,  io  la  faccio  ridere,  ma  sono  ferito 
a morte!  » 

Quando  in  ultimo  il  ])ubblico  lo  chiamò  al  proscenio  dandogli 
il  battesimo  di  artista,  Martino  ebl)e  l'audacia  di  fermai’si  dinanzi 
a Uosa  e di  pigliarle  la  mano  che  essa  le  offriva  come  camerata. 

— Le  faccio  i miei  complimenti,  signor  Martino  — diss'ella. 

Egli  rispose: 

— Non  me  li  faccia;  io  volevo  fare  l'amoroso  e non  sono  riuscito... 

— Perchè  voleva  fare  l'amoroso? 

— Perchè  l'bo  voluta  amare  e sono  riuscito  bene... 

Kosetta  troncò  il  riso,  guardò  negli  occhi  il  nuovo  attore;  si 
avvide  subito  che  quell' uomo  amava  davvero,  e si  provò  invano  a 
strappare  la  bella  manina  dal  pugno  innamorato  che  stringeva  con 
le  forze  della  disperazione. 

E lo  scemo,  brillando  per  la  prima  volta  d'un  coraggio  inau- 
dito, senza  però  smettere  l'accento  tragico  che  in  faccenda  d'amore 
va  più  lontano  d'ogni  altro  immaginabile: 

— Signorina  — le  disse  — mi  permette  d'essere  audace? 

E la  risposta  fu: 

— Faccia  il  comodo  suo,  ma  lasci  la  mia  mano. 

E la  voce  tragica  insistè: 

— Signorina,  io  voglio  appunto  la  sua  mano...  me  la  dia,  me 
la  dia,  la  scongiuro,  me  la  dia... 

— Prima  me  la  renda  — ordinò  Rosetta  severamente. 
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Allora  sul  brillante  scese  lo  sconforto  come  un  velo  di  lutto- 
ma  fu  un  momento  solo. 

Kosetta  rise,  e pose  spontaneamente  la  mano  desiderata  in 
quella  tremante  di  Martino. 

E il  brillante  sparò  tutto  il  suo  fuoco  d’ artifizio;  trovò  parole 
luminose,  parole  alte,  parole  che  mettevano  allegria  per  dire  a 
Kosetta  del  destino  il  quale  voleva  che  le  nozze  si  facessero  subito 
perchè  non  sopravenissero  intoppi  di  nessun  genere;  per  dire  a Ro- 
setta della  fatalità  buona  che  li  inchiodava  a una  medesima  croce 
- oh!  cara  croce!  - per  dire  a Kosetta  cento  altre  cose  di  poco 
sugo  ma  sostanziose  assai. 

E quando  allo  spirare  di  cinque  settimane  i due  artisti  fu- 
rono Tulio  delT altro,  il  brillante  ricevendo  dal  sindaco  T ordine  di 
pigliarsi  la  mano  di  Kosetta,  subito  se  la  prese  con  jiassione  e fece 
questa  uscita  da  brillante:  «Ora  non  la  rendo  più...». 

Infatti  se  la  tenne  tino  che  gli  fu  possibile,  e Tabliandonò  solo 
perchè  Rosa  prima  ed  egli  poi  tirmassero  T impegno  d'essere  uniti 
per  tutta  la  vita. 

All!  la  fortuna  di  vivere  nel  nostro  buon  paese  italiano  dove 
almeno  si  è sicuri,  quando  ci  si  lega  in  due  davanti  al  sindaco, 
di  non  potersi  più  sciogliere  anche  volendo! 

Per  le  fauste  nozze  il  caiiocomico  aveva  dato  alla  sua  grande 
artista  un  permesso  di  quattro  giorni,  dojio  di  che  Kosetta  uscendo 
dalle  braccia  del  marito  dovrebbe  fare  La  lìiofiìie  di  Claadio.  Mar- 
tino che  sino  allora  era  stato  in  prova  recitando  senza  beccare  un 
quattrino,  fu  molto  stupito  (juel  giorno  di  ricevere  una  scrittura 
che  doveva  incatenarlo  alla  Compagnia  per  parecchi  anni  nella 
qualità  di  secondo  brillante  generico.  Ma  il  furbo  non  firmò  subito; 
prima  di  stringere  un  contratto  qual  si  sia  gli  premeva  di  stringere 
meglio  Rosetta  sua. 

Se  ne  andarono. 

— Dove?  — interrogò  Rosetta  con  un  certo  suo  accento  spaurito 
che  avrebbe  dato  la  vita  al  desiderio,  se  il  desiderio  non  fosse 
sempre  stato,  se  il  desiderio,  entrato  tutto  in  ogni  fibra  di  Martino, 
invecchiato  con  lui,  non  minacciasse  ora  di  farlo  morir  d' impa- 
zienza. 

— E il  mio  segreto  — rispose  il  brillante. 

— Non  lontano,  bada,  perchè  abbiamo  quattro  giorni  soli;  in 
Svizzera,  vuoi?  a Locamo  o a Lugano?;  e mi  devi  promettere  che 
mi  lascerai  provare  la  mia  parte  della  Moglie  di  Claudio. 

Che  strano  riso  sulle  labbra  di  Martino! 
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Egli  non  si  curò  nemmeno  di  sapere  chi  fosse  il  marito  di 
quella  moglie,  e ripetè: 

— È il  mio  segreto. 

Partirono  per  un  viaggio  di  quattro  ore  diate  col  treno  diretto; 
smontarono  a Piacenza  e poi  a Firenze. 

Passando  a braccetto  dinanzi  a Santa  Maria  Novella  un  ven- 
ditori di  orari  e di  vedute  offrì  di  fare  il  cicerone  agli  sposi  fre- 
schi freschi,  di  condurli  difilati  alla  Galleria  degli  Uffìzi  e al  pa- 
lazzo Pitti;  e perchè  Martino  non  rispose  subito  quel  cicerone  offrì 
il  Davide  di  Michelangelo,  Boholi  e le  Cascine... 

— 0 non  ti  sei  accorto  — disse  allora  Martino  al  malcapi- 
tato — 0 non  ti  sei  accorto  che  noi  siamo  sposati  appena  e aff- 
iliamo altro  per  il  capo  che  le  tue  Cascine... 

— E allora  condurrò  i signorini  al  Battistero. 

— Non  ho  fretta  — assicurò  Martino. 

E andarono  cosi  di  buon  passo  fino  in  Piazza  della  Signoria; 
di  là  Martino  prese  una  carrozzella  chiusa. 

Era  luglio  tormentoso  : le  mosche  crescevano,  V afa  di  quelle 
giornate  canicolari,  le  zanzare  quella  delle  nottate... 

— E perchè  dunque  una  carrozza  chiusa? 

— Per  baciarti  subito  — rispose  Martino  — non  ne  posso  più! 
E tu? 

Eosetta  poteva  ancora. 

Entrata  in  carrozza,  preso  quel  bacio  e molti  altri,  restituiti 
coscienziosamente,  le  tornò  in  niente  Pidea  che  F aveva  turbata 
nel  lungo  viaggio:  cioè  che  Martino  suo  amasse  lei  bensì,  non  già 
V arte. 

— Dimmi,  l’hai  poi  firmato  il  contratto?  — interrogò  sviando 
un  bacio  che  si  andò  a perdere  nel  picciol  cavo  dell’  orecchio 
gentile. 

— Vi  è sempre  tempo  agli  affari... 

— Non  è un  affare,  è l’arte... 

— Oggi  l’arte  nostra  è l’amore... 

— Oggi  soltanto?... 

— No,  anche  domani  e doman  l’altro,  e per  tutti  i secoli! 

Così  sia!  sospira  un  lettore  melanconico. 

Ora  la  carrozza  si  arrampicava  sui  colli;  stridevano  le  ruote 
sulla  sabbia;  i rami  curiosi  dei  viali  si  affacciavano  alle  vetrate. 

— Sempre!  — mormorò  Eosetta  — chi  sa  poi  se  sarà  così... 
sempre!...  se... 

Martino  troncò  la  bestemmia  sulle  labbra  della  compagna  di 
tutta  la  vita. 

— Eosetta,  Eosetta,  non  dire  cosi:  tu  offendi  il  nostro  amore... 
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Non  vedi  dunque  che  io  ti  rapisco,  che  sono  geloso  deir  arte  per- 
chè ti  vuole,  che  odio  il  pubblico  perchè  ti  desidera  e che  io  morrò 
per  averti  amato  troppo?... 

Eosetta  non  capiva  bene;  avendo  spesso  udito  delle  frasi  si- 
mili dal  primo  amoroso,  avendone  dette  anche  lei  a quel  suo  com- 
pagno di  scena,  andava  interrogando  la  memoria. 

— Aspetta  — interruppe  — nella  Moglie  di  Claudio,  nella 
scena...  no,  nella  Moglie  di  Claudio  non  v’  è una  battuta  di  questo 
genere...  Uh!  che  faccia  mi  fai  ora!...  che  cosa  lio  detto  di  male?... 

Eosetta  sorrise  come  sapeva  sorridere  lei  sola,  e si  aprì  a quel 
disgraziato  amatore  uno  spiraglio  di  paradiso. 

Non  proprio  in  cima  al  colle,  ma  quasi,  in  una  insenatura  fra 
ulivi  e mandorli,  in  fondo  in  fondo,  ecco  il  nido.  Non  passa  un 
alito  di  vento  fra  i rami  fronzuti:  sulla  strada  liscia  non  sporge 
un  sasso;  così  le  ruote  si  muovono  stridendo  lievemente  sulla 
sabbia;  pocanzi  una  gazza  ha  attraversato  Taria  in  gran  silenzio 
ad  annunziare  V arrivo  dei  due  colombi  a qualcuno  che  aspetta. 
Invece  giunti  alla  palazzina  nissuno  si  fa  incontro  alla  carrozza; 
il  cocchiere  balza  a terra  e allo  stesso  tempo  apre  lo  sportello  e 
piglia  per  mano  Eosetta. 

— Dove  siamo  ? — essa  dice. 

La  risposta  è una  carezza  muta;  Martino  dà  uno  scudo  al 
cocchiere  perchè  sparisca  prontamente;  poi  volge  alla  donna  sua  un 
sorriso  radioso. 

— Dove  siamo  ? 

Martino,  tenendo  per  mano  la  fanciulla,  la  conduce  fino  alla 
casa,  le  fa  attraversare  il  portone  aperto. 

Da  un  vestibolo  ampio  e pieno  di  luce  si  affaccia  una  lunga 
branca  di  scala  con  balaustra  di  ottone  lucente  come  oro;  in- 
torno intorno  sono  due  larghi  sedili  di  giunco,  due  panche  a spal- 
liera addossate  alla  parete  si  guardano,  un  canarino  saltella  entro 
a una  gran  gabbia  appesa  al  rosone  della  volta. 

— Siamo  in  casa  nostra  — annunzia  Martino  interrogando 
con  occhio  inquieto  di  che  colore  si  tingano  le  guancie  della  prima 
amorosa. 

E Martino  si  affretta  a correggere  celiando: 

— Siamo  come  in  casa  nostra;  questo  è il  villino  dUin  amico 
mio  che  oggi  non  si  lascia  vedere;  tutto  è pronto  per  riceverci; 
guarda  pure,  non  troverai  un  bruscolo  di  polvere. 

Eosetta  gira  gli  occhi  attoniti  nell’ ampia  sala,  dove  accanto 
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al  tavolone  rotondo  è preparato  nn  deschetto  rettangolare  con  due 
piatti  soli. 

— Ascolta  — dice  Martino  — che  senti? 

— Un  fruscio  come  di  pioggia  lontana... 

— Invece  è il  fritto  che  si  prepara. 

— Si  prepara  da  se? 

— NOj  hiinha;  or  ora  vedrai  il  cuoco;  nelle  tue  stanze  troverai 
una  cameriera  i)in  abile  assai  della  servetta  della  Compagnia...  11 
mio  cameriere  verrà  (piando  ne  avrei  bisogno. 

— E chi  trattiene  tutta  ([uesta  gente?  — domanda  Rosetta 
credendo  dUndovinare  una  celia  saiiorita. 

Il  mio  maggiordomo...  mio  tin  che  rimaniamo  c^ui  a goderci 
r ospitalità  dell’ am ico. . . 

— Come  si  chiama  T amico  tuo? 

— A goderci  la  prima  festa  delle  nostre  nozze. 

— Me  lo  vuoi  dire  come  si  chiama  V amico  tuo? 

Martino  tocca  il  bottone  d’un  campanello  elettrico  e in  fondo 
alla  sala  nel  vano  d’nn  uscio  che  si  apre  senza  rumore  ajipare 
alto,  solenne,  silenzioso,  ma  tutto  jiarlante  nel  sorriso  cordiale,  il 
maggiordomo. 

— Che  commedia  è (piesta?  — domanda  Rosetta  turbata  e 
rallegrata  dal  mistero. 

— Bimba,  non  è commedia,  è verità:  (piesto  signore  è il  mag- 
giordomo in  carne  ed  ossa,  toccalo,  egli  permette!  — e accennando 
alla  mole  vestita  di  gala:  — Venga  la  cameriera  della  signora, 
venga  il  mio  cameriere... 

Vengono  tutti  a uno  a uno,  solo  il  cuoco  rimane  ai  suoi 
fornelli... 

Ed  è a un  tratto  una  magnitica  risata  in  coro,  perchè  anche 
il  maggiordomo  e il  cameriere  e la  servetta,  incoraggiati  dalla  fan- 
ciulla sposa,  a lei  si  uniscono  a ridere  saporitamente.  Dalla  cucina, 
insieme  col  fruscio  del  fritto,  vien  prima  V ilarità  prepotente  del 
cuoco,  poi  il  cuoco  in  persona  col  fritto. 

ir 

Al  primo  vederlo,  (piel  sacerdote  dei  fornelli  imponeva  V am- 
mirazione, una  ammirazione  larga,  densa,  tutta  polpa,  a simiglianza 
delle  due  costolette  enormi  che  egli  portava  in  tavola. 

Non  aveva  quel  faccione  tondo  da  incorniciare  in  un  piatto 
come  è il  solito  dei  vecchi  cuochi  delle  vecchie  commedie;  invece 
la  barba  lunga  e fluente,  bigia  molto,  quasi  infarinata,  e lunga  da 
far  meraviglia  che  nell’esercizio  delle  sue  funzioni  non  dovesse  in- 
tingere qualche  volta  nel  tegame.  Certo  è cosa  grave  e meritoria 
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in  un  cuoco  portare  una  barba  simile;  grave  per  dover  passare 
ogni  tanto  sopra  le  avide  lingue  di  fuoco;  meritoria  percliè  sopra 
le  buche  dei  fornelli  certo  (luella  barba  faceva  uhizio  di  scopino. 

— Tu  non  sei  in  carattere  — gli  disse  amabilmente  Kosetta 
senza  lasciarsi  vincere  da  tanta  solennità. 

E perchè  il  cuoco  se  ne  rimaneva  perplesso  tra  il  riso  prepo- 
tente e il  rispetto,  la  ])rima  attrice  spiegò  la  propria  idea: 

— Sì,  caro,  tu  non  hai  faccia  di  cuoco;  tu  eri  nato  doge,  o 
priore,  o capo  lirigante. 

Martino  si  aftrcttò  a dire  che  non  si  nasce  dogi  nè  predica- 
tori; allora  il  cuoco  prese  la  ])ermissione  e rise  così  forte  da  far 
tremare  i vetri  nei  telai  delle  finestre. 

Quando  Kosa  mise  gli  ocelli  sul  piatto  un  momentino  più  del 
necessario  da  sembrare  distratta  o jiensosa,  (|uei  seiTilori  amabili 
se  ne  andarono  in  gran  silenzio,  e Martino  gli  accompagnò  con 
un'occhiata. 

— Strana  gente!  — disse  Kosetta. 

— Perchè  strana? 

— 11  perchè  non  lo  so;  ma  pai-e  a te  che  facciano  bene  la  loro 
parte  di  servitori? 

Martino  non  disse  nè  sì  no;  si  curvò  un  poco,  badando  a non 
rovesciare  la  salsiera,  e jiose  un  bacio  sulla  fronte  impensierita; 
nel  rizzarsi  rovesciò  il  calice...  Senza  nemmeno  chiamare  il  came- 
riere egli  asciugò  la  tovaglia  alla  meglio  lasciandovi  il  tovagliuolo 
per  nascondere  le  macchie.  E fece  così  bene  che  Kosetta  con  un 
sorriso  malizioso  gli  disse:  — Benissimo! 

Poi  insistè: 

— Mi  viene  un'idea  curiosa...  la  vita  è piena  di  personaggi 
che  non  sanno  la  parte;  sul  palcoscenico  la  verità  è più  vera;  ne 
convieni? 

Martino  masticando  la  bistecca  era  della  stessa  opinione;  però, 
soggiungeva,  le  costolette  e le  braciole  che  si  mangiano  sul  pal- 
coscenico sanno  di  poco;  e questo  sembrava  a lui  un  compenso. 

Poi  Kosetta  e Martino  se  ne  andarono  lungamente  per  i viali 
sabbiosi,  sotto  le  piante  che  si  chinavano  al  loro  passaggio;  i cespi 
fioriti  si  offrivano  allegramente  al  saccheggio;  ma  Kosetta  accettò 
solo  un  gelsomino  che  subito  sorrise  nella  chioma  nera;  un  favonio 
che  era  una  carezza  strappava  i petali  variopinti  per  spargerli  ai 
piedi  di  quegli  innamorati  contenti  di  essere  nati  per  amare.  E il 
favonio,  e le  piante  e i cespugli  odorati  con  un  fruscio  indistinto  si 
dicevano  l'un  l'altro  cosine  liete. 
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Molte  volte  Eosetta  interrogò  Martino;  molte  volte  Martino  in- 
terrogò Kosetta...  — Mi  vuoi  bene?  — Si,  tanto!... 

E tutte  le  fronde  di  ogni  pianta,  tutti  i petali  che  portati  dal 
venticello  blando  se  ne  venivano  incontro  agli  sposi,  fino  la  foglia 
malata  che  si  staccava  dalF  albero  faceva  la  risposta  medesima: 

— Sì,  tanto! 

Poi  alla  festa  di  due  giovinezze  liete  si  affacciò  la  luna.  Essa 
aveva  quella  sera  un  faccione  strano;  la  bocca  sua  rideva  in  gran 
silenzio,  e uno  degli  occhi  suoi,  quello  che  par  sempre  guercio  agli 
amanti,  ora  ammiccava  appena  non  senza  un  po’  di  malizia. 

E si  destarono  i grilli  a dire  l’epitalamio. 

— Che  bella  notte!  — disse  Eosetta.  — Mi  pare  che  non  do- 
vrebbe passare  mai,  che  sempre  dovesse  sorridere  questa  luna  ed 
affacciarsi  sempre  queste  stelle  silenziose,  immobili...  Io  non  mi 
stancherei  mai  di  godermi  tanta  pace,  e tu? 

Martino  per  verità  era  sazio  di  luna,  di  stelle  e di  zeffiri;  ri- 
spose che  anche  lui  certamente...  ma  che  l’aria  si  era  rinfrescata 
troppo,  e senza  far  torto  allo  zefiiretto  si  j^oteva... 

Volle  mettere  altre  paroline  nel  cavo  dell’orecchio  gentile,  ma 
Eosetta  trattenne  la  profanazione. 

Eientrarono  in  casa.  1 servitori  avevano  fatto  sparire  il  de- 
schetto nella  sala  da  pranzo:  e con  una  familiarità  tutta  villereccia 
si  erano  accomodati  intorno  alla  tavola  rotonda.  Certo  la  conversa- 
zione volgeva  sui  due  ammalati  dello  stesso  male  che  per  farlo 
crescere  se  n’ erano  andati  girelloni  sotto  la  luna;  certo  era  cosi 
perchè  ora  quel  servidorame  strano  taceva  troppo,  conservando  tutti 
una  medesima  voglia  di  ridere. 

— La  signora  mi  comanda?  — disse  la  cameriera. 

E il  maggiordomo  e il  cuoco,  il  cameriere,  lo  sguattero  si  riz- 
zarono in  piedi  e sorrisero. 

— Come  ti  chiami?  — interrogò  Eosetta. 

La  cameriera  vi  pensò  un  poco,  poi  disse  senza  ridere: 

— Petronia...  è un  brutto  nome. 

— Sì,  è brutto;  ma  Petronilla  no;  mi  accompagni  in  camera 
mia? 

Petronia  fu  pronta  ad  afferrare  un  candelabro  della  credenza; 
il  cameriere  ad  accendere  le  due  candele  con  uno  zolfanello;  e il 
cuoco,  lo  sguattero  e il  maggiordomo  continuarono  ad  avere  molta 
voglia  di  ridere. 

Però  Eosetta  forse  non  vide  nulla;  un’occhiata  fuggitiva  disse 
a Martino  qualche  cosa  che  gli  andò  in  tanto  sangue  arterioso,  e 
sparve  preceduta  da  Petronia. 

Per  un  poco  i rimasti  ascoltarono  la  cadenza  dei  passi  lievi  che 
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salivano  lo  scalone  e si  guardarono  Tun  l’altro  in  gran  silenzio,  e 
in  ultimo  diedero  in  una  risata.  Eisero  con  discrezione,  anzi  il  cuoco 
che  aveva  la  risata  petulante  riuscì  a comprimerla  tappandosi  la 
bocca. 

E tutti  i servi  insieme,  senza  chiedere  permesso,  si  buttarono 
a sedere  ai  loro  posti  di  prima  intorno  al  tavolone  tondo. 

Martino  interruppe  il  riso. 

— Come  vi  piace?. 

— Io  r avevo  vista  al  (hrhino  — rispose  prima  lo  sguattero  — 
ero  in  sedia  a bracciuoli,  in  prima  fila,  e avevo  il  mio  binoccolo. 

— E io  pure  al  teatro  Man2oni\  avevo  la  poltrona  e il  binoc- 
colo anche  io. 

— Il  palcoscenico  è bugiardo  — asserì  amabilmente  lo  sposo. 

— Bugiardo  veramente  — disse  il  cuoco  che  aveva  navigato 
un  pezzo  nella  vita  senza  patir  mai  il  mal  di  mare...  — adula  le 
brutte,  non  dice  mai  tutto  delle  belle... 

— E il  maggiordomo  che  dice? 

— Il  maggiordomo  non  va  in  teatro  perchè,  a starsene  in  casa 
ben  tappati,  ad  attraversare  le  vie  del  mondo  cittadino,  anche  fret- 
tolosi, si  vede  già  tanta  bugia  nelle  vetrine,  se  ne  vede  tanta  nei 
discorsi  di  piazza...  che  basta,  e ne  avanza... 

— La  bugia  ci  piglia  tutti  — conchiuse  egli  — non  vedete  che 
ha  preso  anche  me?... 

— E come,  babbo?  e come  zio?  — dissero  insieme  lo  sguattero 
e la  cameriera. 

— Facendomi  entrare  nei  panni  di  maggiordomo  per  cono- 
scere questa  povera  marchesina  Mattei  che  è sangue  nostro  sacro- 
santo, e pur  si  dà  in  spettacolo  alla  folla  imbecille. 

Egli  tacque  un  momentino  perchè  F accento  burbero  non  an- 
dasse perduto  interamente;  poi  disse: 

— Però  Kosetta  non  ha  detto  bugia,  è tutta  Eosetta. 

— Beato  questo  calabrone!  — disse  il  cuoco  accennando  allo 
sposo.  — Quando  vi  siete  sposati? 

— Sono  due  giorni  appena,  caro  zio;  abbiamo  preso  un  bi- 
glietto circolare. 

Il  conte  De  Mori,  che  si  nascondeva  così  male  sotto  il  grem- 
biule di  cuoco,  parve  fare  un  calcolo  mentale. 

— Sarete  scesi  a Piacenza? 

Il  brillante  confessò  che  avevano  pernottato  a Lodi  perchè 
nel  carrozzone  di  prima  classe  vi  era  folla,  tutta  diretta  a Fi- 
renze. 

Il  conte  De  Mori,  lisciandosi  la  barba  nera,  ancora  continuava 
a fare  il  conto. 
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— E poi? 

— E poi  siamo  scesi  a Bologna^  e poi  qui... 

— Avrai  ancora  molto  sonno  — disse  il  risancione. 

Più  di  tutti  gustò  la  frasetta  saporita  del  cuoco  il  suo  sguat- 
tero; egli  dimenticò  tutto  e rise  forte. 

— Stia  zitto,  per  carità...  Eosetta  deve  averci  già  inteso  ridere 
troppo,  ed  è capacissima  d'indovinare  la  nostra  commedia...  Vede, 
scendono  le  scale. 

— Sono  due  piedi  soli  che  scendono  — osservò  il  marchese 
Mattei. 

— E mia  figlia  Amalia  — affermò  il  conte  De  Mori. 

Veramente  era  la  falsa  Petronia. 

Annunziò  subito: 

— Ho  preparato  tutto,  me  la  sono  cavata  benissimo. 

— Sembra  sospettare  di  qualche  cosa?  — interrogò  Martino. 

— Non  mi  pare:  mi  ha  fatto  molte  domande:  ha  voluto  sa- 
pere se  il  casotto  del  custode  e abitato,  ed  io  ho  dovuto  dire  che 
r abita  Petronia...  Ho  fatto  bene  a dire  che  era  abitato  perchè  aveva 
visto  lume  alla  finestra.  Mi  ha  proprio  creduta  la  cameriera,  e ha 
creduto  lei,  marchese  Mattei,  il  cameriere. 

— Non  le  ha  detto,  contessina,  che  si  è visto  più  volte  il  ca- 
meriere d'una  buona  casa  sposarsi  la  cameriera? 

Amalia  si  fece  rossa  d' un  rossore  allegro,  non  di  vergogna,  di 
contentezza... 

— Me  riia  proprio  detto...  e ha  soggiunto  che  quando  sono 
sposati  possono  continuare  il  servizio  nella  medesima  casa... 

— Così  sia!  — disse  il  marcbesino. 

Si  erano  accomodati  qua  e là,  non  discosti  Tuno  dall'altro, 
per  cianciare  meglio.  Il  cuoco,  sciolti  per  opera  di  sua  figlia  i lacci 
del  grembiule,  l'aveva  buttato  in  un  canto;  il  maggiordomo  si  era 
sdraiato  in  un  seggiolone  lungo  allentando  un  bottone  che  offen- 
deva le  funzioni  del  ventre.  Lo  sguattero  però  conservava  le  in- 
segne del  suo  nuovo  grado,  e il  cameriere  e la  cameriera  si  erano 
per  combinazione  trovati  vicini  in  due  sgabelletti  minuscoli. 

Cominciavano  a inventariare  i vezzi  della  sposa. 

— I capelli  neri  sono  stati  sempre  la  mia  passione  — dichia- 
rava il  cuoco  navigato.  — Bravo,  nipote  mio,  che  non  bai  avuto  la 
debolezza  di  cedere  al  fascino  d'una  biondina.  Il  biondo  è un  ef- 
fetto di  sole;  il  nero  è la  notte  piena  di  promesse... 

— A me  piacciono  le  carni  bianche  — affermava  lo  sguattero.  — 
Ho  guardato  bene,  io:  Eosetta  non  è incipriata  nemmeno  in  teatro; 
ed  ha  ragione  il  babbo,  è tutta  Eosetta.  Ab,  se  io  fossi  nato  un 
po'  prima! 
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— Che  avresti  fatto?  — chiese  Martino. 

— Ti  avrei  rubato  la  sposa;  avrei  fatto  quello  che  hai  fatto 
tu:  me  ne  sarei  andato  a Torino  invece  die  a Pisa  a studiare  la 
legge...  e appena  avessi  avuto  la  laurea  mi  sarei  sposato  a tua 
moglie... 

— Essa  avrebbe  avuto  una  mezza  dozzina  d'anni  più  di  te... 
questo  guasta  sempre  ({ualche  cosa... 

— Non  sempre. 

11  marchese  Mattel  interruppe  le  ciancie. 

— Dunque  che  cosa  speri?  — disse  bruscamente  rivolto  a 
Martino. 

— Per  dirti  la  verità,  ho  sempre  sperato  tino  all'altro  ieri,  ma 
oggi  quasi  non  spero  piìi! 

— Non  l'hai  tu  innamorata?  — osservarono  insieme  il  mar- 
chese e il  conte  Mori. 

— Credo...  ma  ho  un  rivale,  l'arte!  E mi  pare  che  se  le  di- 
cessi di  scegliere  fra  me  e il  palcoscimico  pianterebbe  me.  lo  non 
posso  già  costringerla,  perchè  Kosetta  ha  ventisei  anni,  sa  il  suo 
Codice  a memoria  meglio  di  me,  ed  è ca])ace,  se  non  di  doman- 
dare la  nullità  del  matrimonio  per  errore  di  persona,  che  non  è 
possibile,  almeno  di  pretendere  la  separazione  perchè  dovete  sa- 
pere che  per  arrivare  a lei  io  le  ho  taciuto  d'essere  avvocato,  e 
conte,  e ricco,  per  darmi  per  un  mediocre  ingenuo,  per  un  cattivo 
brillante  che  non  brillerà  mai... 

11  cuoco  sorrise  da  uomo  pratico  dei  fornelli. 

— Mi  hai  detto  che  Eosetta  ti  ama  e che  tu  sei  proprio  cotto; 
quando  questa  cucina  è fatta,  il  Codice  non  fa  paura. 

— E vero  che  una  domanda  di  nullità  sarebbe  respinta. 

— Vi  fu  consumazione  del  sacramento?  — domandò  lo  stu- 
dente di  Pisa,  e perchè  la  risposta  non  fu  pronta  soggiunse: 
— Dunque... 

— Le  leggi  civili  non  sono  leggi  canoniche  — rispose  Martino. 
In  secondo  anno  vedrai  che  la  cosa  è diversa.  Però  un  avvocato 
che  si  volesse  provare  a rendere  nulle  le  nostre  nozze,  perchè  a 
voce  non  ho  spifferato  i fatti  miei,  avrebbe  poca  fortuna. 

— Quando  ti  confesserai? 

— Stanotte. 

Lo  studente  di  Pisa  scoprì  subito  che  il  letto  è il  miglior  con- 
fessionale. 

— Che  ne  sai  tu?  — domandò  il  marchese. 

Volle  essere  severo;  ma  la  severità  finì  in  riso. 

— Mi  confesserò  stanotte  — soggiunse  lo  sposo  felice  — ma  non 
so  dove  andrà  a finire  la  cosa;  a dirle  che  questo  villino  mi  appai- 
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tiene,  che  lo  zio  conte  Mori  ha  la  bontà  di  conservarne  le  chiavi, 
che  sono  anche  ricco,  che  io  non  ho  taciuto  nulla  delP  esser  mio 
perchè  tutto  è scritto,  e se  la  marchesina  Mattei  si  fosse  degnata 
di  levar  gli  occhi  dalla  sua  parte  avrebbe  letto  che  pigliava  per 
marito  il  conte  Salteri,  mi  proverò;  mi  sarà  anche  facile  dimo- 
strarle che  a un  conte  era  lecito  avere  la  passione  del  palcoscenico 
quanto  è lecito  a una  marchesa,  e che  se  io  mi  fossi  anche  fatto 
commediante  per  amor  della  prima  attrice  non  guasta  nulla...  anzi... 
11  difficile  verrà  dopo... 

Il  marchese  Mattei  volle  dire: 

— Tu  devi  farla  rinunziare  alle  scene... 

— Mi  provo,  ma  non  lo  pretendo...  rispettiamo  almeno  la  luna 
di  miele  e durante  questa  luna  non  devono  seguire  burrasche... 
Provatevi  invece  voialtri;  domattina  smettete  i grembiuli  e venite 
incontro  a mia  moglie  coi  vostri  panni  sinceri...  volete? 

Il  solo  conte  Mori  rispose  che  se  fosse  necessario...  gli  altri  in 
coro  si  rifiutarono. 

Veramente  che  sugo  ci  sarebbe  stato  a entrare  nei  panni  di 
commedianti  un  momentino  senza  saper  portare  la  commedia  fino 
air ultima  battuta?  No;  il  nobile  parentado  della  sposa  deporrebbe 
la  maschera  soltanto  allora  che  la  prima  attrice  si  fosse  indotta 
a ridiventare  marchesa;  se  continuasse  a essere  roba  da  palcosce- 
nico non  rivedrebbe  più  nessuno  dei  suoi  parenti  illustri.  Era  fa- 
tale. La  sentenza,  espressa  dal  maggiordomo,  approvata  dal  cuoco, 
pesò  su  quella  mascherata  allegra,  per  un  momentino  solo:  poi 
tornò  la  ciancia  di  prima. 

Dopo  d’aver  riso  assai,  a un  tratto  tacquero  tutti  perchè  si  sentì 
spalancare  la  porta  d’ingresso. 

— Chi  è?  — gridò  il  conte  Mori. 

Nessuna  risposta,  ma  fu  socchiuso  l’altro  uscio  e si  affacciò 
una  contadina. 

— Chi  sei?  che  cosa  vuoi?  — domandò  il  conte. 

- Sono  la  Gregia;  Petronia  non  si  sente  bene,  e mi  ha  fatto 
chiamare  per  tenerle  compagnia...  sanno...  la  Gegia  della  fattoria  de’ 
Pazzi...  Poc’anzi  le  preparavo  la  camomilla...  quando  una  bella  si- 
gnora entrò  in  casa  e mi  disse...  aspetti...  mi  disse  così:  « Petronia, 
va  a dire  ai  signori  della  villa  che  io  ho  inteso  tutto...  e me  ne  vado  ». 
« Non  son  Petronia  »,  ho  detto,  « sono  la  Gegia...  Petronia  non  si  sente 
bene,  e io  le  faccio  la  camomilla...  e chi  è lei?...».  «Non  importa  che 
sappia  chi  sono  io...  va  a dire  che  io  sono  andata  a Firenze...  ».  « Su- 
bito?» ho  domandato.  « Non  subito;  da’  la  camomilla  a Petronia  e 
poi  vai  ».  Così  ho  fatto;  ho  dato  la  camomilla  a Petronia  che  ora  si 
sente  megUo. 
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Sembrò  a tutti  di  sognare. 

La  marchesa  Kosa  aveva  inteso  tutto;  ma  come?  Si  era  riso  forte 
ma  parlato  piano... 

— E che  audacia  piantare  lo  sposo  nei  primi  giorni  del  ma- 
trimonio!... — osservò  il  marchese. 

— Anzi  nelle  prime  notti...  — corresse  lo  studente  di  Pisa. 

— Andarsene  così  a lume  di  luna  per  la  campagna...  a piedi... 
affondando  le  scarpette  leggere  nella  rugiada  — disse  la  Gegia . — 
Ma  io  mi  penso  che  F abbia  preso  lo  scorciatoie... 

— Vi  sono  scorciatoie  per  arrivare  alla  mia  villa?...  — chiese 
Martino  spaurito. 

— Ve  lidia  una  — rispose  la  Gegia  — in  niez// oretta  si  è a Fi- 
renze. 

— Ma  Kosa  non  la  conosce  perchè  nemmeno  io  ne  sapevo 
nulla... 

— Mi  scusino,  ma  io  glie? ho  insegnata. 

0 celeste  misericordia!  che  diavolerie  si  compiono  mai  sotto 
gli  occhi  tuoi! 

Eccoti  una  ragazza,  sì,  quasi  una  i*agazza,  ruzzolare  a preci- 
pizio dalla  cascina  de’  Pazzi  tino  a pie’  d’Arno:  se  un  santo  non  la 
trattiene  casca  in  un  precipizio,  e se  anche  la  tiene  arriverà  a Fi- 
renze senza  tacchi,  con  la  veste  a brandelli,  le  calzette  inzuppate  di 
brina;  domani  avrà  il  febbrone... 

Martino,  preso  dalla  disperazione,  voleva  infilare  l’uscio  e cor- 
rere... ma  dove?  11  conte  Mori  lo  trattenne. 

— Gegia,  tu  mi  vuoi  dire  quanto  tempo  è che  hai  lasciato  la 
signora... 

La  Gegia  fece  il  suo  conto  mentalmente  e rispose: 

— Una  mezz’orma...  una  mezz’ orina  buona... 

Ah!  una  mezz’orma  cattiva!  Non  vi  era  più  speranza  di  rag- 
giungerla... Ma  pure  non  si  poteva  rimanere  ad  aspettare  il  mattino 
mentre  quella  pazzerella  andrebbe  incontro  a tutti  i vagabondi  not- 
turni di  Firenze... 

Lo  sposo  spaurito  fremeva  al  solo  pensarci...  E fu  il  primo,  infi- 
lato il  pastrano  in  anticamera,  ad  avviarsi  per  la  scorciatoia:  dietro 
di  lui  venne  lo  studentino  di  Pisa;  il  marchese  e il  conte  Mori,  con 
passo  più  moderato,  ben  riparati  contro  la  notturna  brezzolina,  sce- 
sero per  la  via  maestra;  si  troverebbero  tutti  all’albergo,  e domani 
tornerebbero  insieme  alla  cascina  de’  Pazzi. 

Eimaste  sole  la  Gegia  e la  cameriera  si  guardarono  un  mo- 
mento; poi  entrambe,  come  se  si  fossero  data  l’intesa,  si  abbandona- 
rono sullo  stesso  divano.. 

— Gegia,  che  fai?  — domandò  la  marchesina. 
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— Faccio  il  mi'  comodo^  faccio...  — rispose  la  contadina  col  suo 
accento  di  becera.  Poi  rapidamente,  con  una  prontezza  che  viene 
solo  insegnata  dietro  i praticabili  e fra  le  quinte,  la  Gegia  buttò  al- 
Faria  la  pezzuola,  e mostrò  una  faccetta  tonda,  dove  il  nero  fumo 
non  aveva  cancellato  tutte  le  grazie  di  Kosetta. 

Allora  F altra  niarchesina  volle  ridere  e piangere  insieme  per  la 
gioia;  poi  volle  correre  alla  finestra  a gridare  perchè  tutti  tornas- 
sero indietro... 

Ma  Kosetta  le  disse  seria  seria  di  star  zitta,  che  tutto  era  inu- 
tile, perchè  andando  di  quel  passo  gin  per  la  china  della  via  car- 
rozzabile, 0 precipitando  fra  i ciottoli  della  scorciatoia,  tutti  erano 
già  troppo  lontani.  Poi  risero  insieme  lungamente. 

— Ma  che  tiro  birbone  ci  bai  fatto! 

— Quello  che  vi  meritate.  Quando  torneranno  i miei  comme- 
dianti da  burla  s'inchineranno  come  è dover  loro  dinanzi  alla  prima 
attrice. 

Ma  chissà  che  tribolazione  tutta  notte  a Firenze!  La  falsa 
Gegia  si  strinse  nelle  spalle  assicurando  che  prima  di  un'ora  sa- 
rebbero di  ritorno  tutti  quanti  mogi  mogi  come  cani  battuti... 

Come  mai?  come  mai? 

Era  un  segreto  di  palcoscenico. 

* 

— E come  hai  fatto?  — domandò  la  falsa  Petronia. 

E la  falsa  Gegia  rispose  che  prima  della  passeggiata  serotina  essa 
aveva  già  inteso  ogni  cosa;  che  i servitori  avevano  fatto  la  com- 
media maluccio...  — Anche  la  cameriera?  — anche,  ma  peggio  di 
tutti  il  cuoco  con  la  sua  barba  da  cappuccino. 

— Vedi  — confessò  Kosetta  — se  non  fosse  stato  altro,  quella 
barba  di  mio  zio  mi  avrebbe  aperto  gli  occhi.  Che  idea  di  dare  la 
parte  di  cuoco  al  conte  Mori! 

— Gli  si  è data  perchè  egli  solo  sa  fare  cucina. 

Ma  come  mai  la  prima  attrice,  giunta  quasi  senza  bagaglio, 
aveva  trovato  nella  guardaroba  la  veste  di  contadina?  Ecco,  la  veste 
non  l'aveva  trovata,  aveva  bensì  trovato  la  contadina,  la  Petronia, 
quella  vera:  quando  il  suo  Martino  era  entrato  nella  fattoria  a par- 
lare con  Cencio  il  fattore,  la  sposina  gli  era  venuta  dietro  e si  era 
convinta  che  suo  marito  la  ingannava,  che  non  già  ospite  di  villa 
Pazzi,  ma  era  il  proprietario;  visto  tutto  il  tranello  pensò  la  sua 
vendetta.  Dunque  quando  interrogava:  « Come  ti  chiami?  » e la  cu- 
gina rispondeva:  «Petronia...  »,  allora  Kosetta  saj^eva  quasi  tutto; 
e appena  Petronia  la  falsa  credendo  di  aver  quasi  messo  la  sposa  a 
letto  si  era  tirato  dietro  l'uscio,  Kosa  era  scesa  in  punta  di  piedi,  e 
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al  rumorio  delle  risate  del  salotto  aveva  aperto  T uscio  di  strada;  at- 
traversato lo  spiazzo  era  entrata  in  fattoria  a far  la  conoscenza  di 
Fetronia,  la  vera.  — Era  da  lei  dunque?...  — Sq  proprio  da  lei  aveva 
avuto  il  resto,  cioè  lo  scialletto,  il  vestito  di  percallina  e gli  zoccoli 
sui  quali  era  corsa  senza  disagio  a vendicarsi  in  sala  da  pranzo. 

Kosa  volle  sapere  il  vero  nome  della  falsa  Petronia  che  era 
semplicemente  Amalia.  Le  due  cugine  si  piacquero  più  di  prima  e 
stettero  un  bel  poco  a discorrere  e a ridere  di  quella  vendetta  audace 
d^una  marcliesina  commediante. 

Però  Amalia  temeva  L umore  del  babbo  che  qualche  volta  era 
bizzarro. 

— Il  tu’  babbo  chi  è?  — domandò  Kosa  ripigliando  T accento 
becero  dei  colli  fiorentini. 

— E il  marchese  Mattel. 

Questo  Kosa  lo  sapeva:  domandava  se  per  caso  fosse  il  cuoco  o 
il  maggiordomo. 

— Il  maggiordomo  — disse  Amalia  ridendo. 

— Meglio  così  — assicurò  Kosa  — quello  è capace  di  portare 
bene  la  sua  parte  fino  all’ ultimo;  ne  faremo  qualche  cosa...  un  ca- 
ratterista, se  mi  dà  retta,  o meglio  un  padre  nobile...  Perchè  ho  la 
mia  idea. 

— Che  idea? 

— Di  scritturarvi,  di  metter  tutti  insieme  una  Compagnia 
straordinaria,  unicamente  composta  dei  nostri  parenti  illustri... 
Nel  parentado  Mattel,  come  vedi,  vi  è stoffa  per  una  prima  attrice 
applaudita  che,  salva  la  modestia,  se  lo  merita:  tu  hai  qualche 
buona  disposizione  a fare  V ingenua,  che  non  riesce  se  non  si  è 
furbi,  e tuo  cugino  non  sbaglia  se  si  mette  a fare  gli  amorosi... 
Dopo  le  Crociate  non  si  sarà  visto  mai  cosa  più  saporita...  Ma  ecco 
già  di  ritorno  qualcuno;  io  scappo...  in  camerino,  a mutarmi...  non 
ho  bisogno  di  cameriera;  mi  son  spesso  vestita  fra  le  quinte... 

E mentre  qualcuno  maneggiava  discretamente  il  mazzocchio 
da  sembrare  una  carezza  timida  fatta  all’uscio  di  casa,  Kosa  die’ 
un’  ultima  risata  e via  per  lo  scalone  di  marmo. 

Sulle  scale  si  voltò  e disse: 

— Sta  seria,  mi  raccomando! 

I primi  tornati,  manco  a dirlo,  erano  i due  vecchi,  il  mar- 
chese Mattel  e il  conte  Mori,  cioè  il  maggiordomo  e il  cuoco. 

Porse  avevano  avuto  paura  di  fare  tutta  la  discesa  sino  a 
Firenze,  o forse  ragionando  bene  avevano  visto  che  a correre 
dietro  a una  moglie  scappata  di  casa,  basta  il  marito,  e ne 
avanza. 

Amalia  l’introdusse  con  la  massima  gravità  che  le  fu  possi- 
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bile,  ma  quella  massima  gravità  fu  poca  cosa  se  il  babbo  e lo  zio 
con  gli  occhi  ridenti  le  domandarono  subito: 

— Dov'è? 

— Chi  ?...  — volle  dire  per  tirare  in  lungo  la  commediola. 

— Con  quella  faccia  da  ridere  domandi:  Chi?  Dov'è  Gegia? 

— E in  camera  della  signora. 

— E la  signora  è a letto...? 

— Non  credo;  ma  come  fate  a indovinarlo? 

— Non  mi  ci  è voluto  molto  — rispose  umilmente  il  maggior- 
domo spodestato.  — Appena  ho  cacciato  le  mani  nel  pastrano  per- 
chè Taria  frizzante  della  notte  mi  pizzicava,  mi  venne  sotto  le  dita 
questo  foglietto... 

— Ce  n’era  uno  simile  nella  mia  tasca  — aggiunse  il  cuoco  — 
e li  abbiamo  letti  insieme  al  lume  di  luna. 

— Che  dicono  ? 

— Forse  che  tu  non  lo  sai  che  dicono.. 

— No,  babbo,  io  non  so,  Gegia  non  mi  ha  detto  niente. 

— Che  c’entra  Gegia? 

Allora  Amalia  rise  forte. 

In  quel  punto  il  mazzocchio  accarezzò  timidamente  F uscio. 
Amalia  corse  ad  aprire  a Martino  e al  cuginetto  Mori,  i quali 
avevano  entrambi  la  faccia  inverosimile  che  pigliano  gli  uomini 
canzonati. 

— Siete  tornati  anche  voi?  — disse  lo  studente. 

— Si  vede  — rispose  il  babbo  suo. 

— Dov’è  Kosa?  — interrogò  Martino. 

— In  camera...  — rispose  Amalia  — spoglia  la  Gegia... 

— Perchè  la  spoglia  ? per  metterla  a letto? 

Allora  Amalia  rise,  oh!  quanto  rise!  Poi  volle  non  dire  più 
nulla.  Ma  già  tutti  avevano  inteso  che  Gegia  e Kosa  era  la  stessa 
persona:  ed  essa  rispose: 

— Proprio  per  metterla  a letto! 

Il  più  umiliato  fu  Martino  il  quale  nella  sua  qualità  di  com- 
mediante e di  sposo  doveva  avere  le  malizie  del  trucco  e sapere 
a memoria  sua  moglie.  Certo  non  F aveva  studiata  ancora  bene  se 
si  deve  credere  allo  studente:  ci  voleva  una  ripassatina,  molte  ri- 
passatine ci  volevano. 

— Stanimi  zitto,  becero!  — ordinò  il  cuoco  al  suo  sguattero. 
— E perchè  siete  tornati  ? 

Martino  e lo  studente  pisano  avevano  ancora  in  pugno  un 
identico  bigliettino,  e lo  fecero  vedere. 

Fu  un  coro  di  risate. 

— Ma  che  dicono  quei  foglietti  ? — interrogò  Amalia  incu- 
riosita. 
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Dicevano  queste  identiche  parole^  poche  e leggibilissime  per- 
I chè  scritte  in  caratteri  di  scatola: 

! Tornate  a casa,  cattivi  commedianti. 

E i cattivi  commedianti  erano  tornati  a casa. 

Mentre  Martino  non  si  sapeva  decidere  a contentare  la  sua 
voglia  di  correre  in  camera  nuziale  per  stringersi  al  petto  la  don- 
nina maliziosa,  la  prima  attrice  scese  solennemente  le  scale. 

— Tutti  in  piedi  nel  vestibolo...  — disse  da  lontano  — Che 
cosa  è stato? 

Allora  ognuno  si  levò  il  pastrano  e lo  appese  agli  attaccapanni. 

— Torniamo  da  una  passeggiata  igienica  — rispose  Martino. 
— La  Gegia  ci  aveva  fatto  credere  che  tu  te  ne  eri  scesa  a Firenze, 
sola,  inerme... 

— Lo  dici  tu  inerme;  credi  proprio  che  vi  siano  donne  inermi?... 
Ma  che  dovevo  fare  a Firenze?  chi  è la  Gegia?  — interrogava  con 
gli  occhi  ingenui  i volti  rimminchioniti  del  parentado  illustre... 

— La  Gegia  — rispose  colui  che  tutta  Fora  del  pranzo  era 
stato  un  cuoco  inverisiniile  — la  Gegia  è una  donnina,  una  stoffet- 
tina,  cioè  no,  un  bocconcino  saporito  da  leccarsene  le  dita...  e noi 
tutti  quanti  siamo  qui  a chiedere  scusa  di  non  averla  conosciuta 
subito  bene... 

— E a far  conoscere  noi  stessi...  — interruppe  il  maggiordomo. 

— Quanto  a questo  vi  conosco  bene:  Petronia,  la  vera,  quella 
dirimpetto,  mi  ha  detto  tutto...  Non  potete  farle  colpa,  perchè 
per  essere  più  sicuri  del  fatto  vostro  non  le  avevate  detto  nulla; 
invece  quando  si  può  essere  svelati  da  qualcuno  bisogna  farsi  un 
complice;  così  è detto  in  tutte  le  commedie  dGntrigo.  Io  dunque  vi 
conosco  tutti;  lei  è il  marchese  Mattel,  sono  Mattel  ancliTo;  lei 
è mio  zio,  io  sono  sua  nipote. 

— E me  lo  dai  un  bacio? 

— Due,  se  vuole.  — E fu  fatto. 

— E io  chi  sono? 

— Il  conte  Mori;  lei  non  è del  mio  sangue,  ma  è zio  di  mio 
marito. 

“ E allora? 

— Allora  faccia  il  su^  comodo,  signor  conte. 

E nelFatto  vergognoso  e nelF  accento  di  montanara  rifece  così 
bene  Gegia  che  parve  a tutti  di  rivedere  la  contadina. 

— E io?  — disse  lo  studente  di  Pisa  — ed  io?  non  sono  forse 
del  tuo  sangue?...  non  sono  cugino?...  fra  cugini  ci  si  bacia  sempre... 
Io  voglio  un  bacio...  Martino,  di'  a tua  moglie  che  me  lo  dia. 
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Quando  ebbe  contentato  tutti,  Eosa  disse: 

— Sapete  che  ora  è?  E Tuna  passsata...  Io  casco  di  sonno...  e 
me  ne  vado  a letto.  Mi  dimenticherò  die  i miei  parenti  volevano 
conoscermi  per  curiosità  senza  nemmeno  darmi  un  bacio  sin  che 
non  m'avessero  strappata  al  teatro...  al  mostro...  e sognerò  d' avervi 
convinti  che  si  può  essere  prime  attrici  sulla  scena  e portare  de- 
gnamente un  nome  illustre. 

— E difficile!  — brontolò  il  patriziato  per  bocca  dei  due  vecchi. 

— A me  piace  il  difficile  — e risalì  la  prima  scalinata;  sulla 
cima  si  voltò:  — Buona  notte  a tutti...  Petronia,  vieni  a spogliarmi... 

— Devo  venire  davvero? 

— No,  non  ce  n'è  bisogno. 

Sulla  faccia  del  brillante  fino  a quel  punto  non  aveva  brillato 
gran  che;  ma  ora  sì,  la  contentezza  brillava  per  davvero.  Strinse  in 
gran  silenzio  le  mani  degli  zii  e dei  cugini,  poi  sali  lo  scalone  fa- 
cendo i gradini  a tre  a tre. 

Lo  studente  di  Pisa  gli  mandò  dietro  un  sospiro:  gli  altri 
risero. 

Poi  il  marchese  Mattel  disse: 

— Sapete  perchè  la  commedia  ci  è riuscita  male?  Perchè  ab- 
biamo lasciato  i nostri  pastrani  appesi  agli  attaccapanni.  Sveglio 
Grigi  perchè  è ora  di  spegnere  i lumi. 

Gigi  accorse  sonnacchioso  a mettere  a letto  i cattivi  comme- 
dianti; alle  due  la  villa  dei  Pazzi  era  tutta  nel  primo  sonno. 

La  farsetta  di  villa  dei  Pazzi  non  era  uscita  mai  di  mente  agli 
artisti  e ai  dilettanti  che  vi  avevano  avuto  la  loro  parte.  Se  ne  par- 
lava dopo  la  rappresentazione,  a cena,  fra  i coniugi  lieti,  e spesso 
giungeva  alla  marchesina  prima  attrice  un  ricordo  fiorentino  del 
falso  maggiordomo  e persino  un  fiore  disseccato  colto  nei  giardini 
Pisani  da  uno  scolaro  audace. 

Eosetta  era  più  rosetta  che  mai;  il  pennello  delle  quinte  nulla 
potè  aggiungere  al  candore  rosato  delle  sue  guancie,  nè  il  carbon- 
cino potè  crescere  il  fulgore  delle  sue  occhiate  serene  o prepotenti, 
dalle  quali  ogni  sera  di  rappresentazione  usciva  malconcio  qualche 
maschio.  E ogni  mattina  all'ora  della  prima  distribuzione  il  fatto- 
rino portava  a fasci  gli  allori  mietuti  dalla  prima  attrice.  Non  sem- 
pre erano  allori  o rose,  o altra  roba  del  regno  vegetale;  talvolta 
erano  pure  biscottini  o caramelle,  e perfino  un  pasticcio  di  fegato 
altrettanto  anonimo  quanto  saporito,  offerto  da  un  amante  dei  buoni 
bocconi. 

Eosetta  addentava  E biscotto,  succhiava  le  caramelle,  e Martino 
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dispettoso  assaggiava  il  pasticcio  con  T intenzione  di  dirne  male;  ma  la 
verità  era  più  forte  di  lui  e continuava  a masticare  pasticcio  e fiele. 

Questo  a casa,  a quattr'occhi,  nell'imminenza  di  stringersi  al 
cuore  la  donna,  sua  per  tutta  la  vita,  ma  pensi  chi  ha  viscere  pietose 
la  miseria  d'un  brillante  condannato  ad  assistere  ai  quattro  atti 
d'un  dramma  moderno  piantato  alla  brava  sull'adulterio  lagri- 
moso,  0 ai  tre  atti  d'una  commedia  parigina  nella  quale  il  fon- 
damento dell'arte  è press'a  poco  il  medesimo,  l'adulterio  allegro. 
Eosetta  tutte  le  sere  tra  le  nove  e le  undici  altro  non  faceva  che 
ricevere  baci,  distribuire  strette  di  mani,  avventare  sorrisi  languidi 
e occhiate  assassine,  dire  con  accenti  odiosi,  tanto  sembravano 
veri,  il  suo  amore  ardente  per  il  primo  attore  giovane,  lasciarsi 
stringere  da  lui  e magari  stringere  essa  stessa  con  una  forza  spro- 
positata da  far  correre  un  fremito  ammirativo  nei  volgari  lombi 
del  pubblico...  Vi  pensate  voi  questo  martirio  d'ogni  sera! 

E fosse  almeno  un  martirio  necessario  a sbarcare  il  lunario  dei 
coniugi,  0 almeno  utile;  ma  niente  allatto,  che  tutto  l'onorario  pa- 
gato ad  entrambi  dal  capocomico  se  ne  andava  in  vestiti  da  palco- 
scenico  non  buoni  per  la  passeggiata;  in  carrozze  per  recarsi  alla 
prova,  in  cene,  in  mancie  al  portalettere  e in  regali  ai  compagid 
pieni  d'arte  e d'appetito. 

In  compenso  Eosetta  era  celebre  quanto  si  può  essere  celebri; 
i giornali  illustrati  avevano  dato  il  suo  ritratto  perchè  anche  i 
lontani  avessero  una  porzione  della  marchesina  Mattei  sposata  al 
conte  Salteri. 

Il  quale  un  momento  aveva  potuto  sperare  di  arrivare  egli 
pure  a qualche  cosa,  di  portare  il  nuovo  nome  d'arte  più  alto  del 
vecchio  nome  degli  antenati;  ma  perchè  non  gli  era  mai  riuscito 
di  dire  l'amore  a sua  moglie  con  voce  di  flauto,  vi  era  ridotto  a 
dirlo  alla  servetta  con  voce  di  viola  nell'ora  della  farsa. 

Il  conte  Mori,  quello  che  nel  suo  passato  illustre  non  si  van- 
tava niente  affatto  d'essere  stato  cuoco  una  volta  per  guastare  con 
la  barba  prolissa  una  magnifica  frittata,  quel  conte  Mori  che  voleva 
bene  al  nipote  ed  era  informato  della  sua  afflizione,  gli  scrisse 
un  giorno  così: 

«Tu  non  riescirai  a nulla;  sarai  sempre  un  brillante  mediocre 
mentre  potresti  fare  un  buon  avvocato;  l'accento  nasale  ha  fatto 
sempre  buona  prova  nel  foro...  Quando  mai  smetterete  queste  prime 
parti  del  dramma  e della  commedia?  Di'  a Eosetta  che  vi  è di 
meglio  a fare:  fatevi  un  figliolo  e sarete  salvi  entrambi,  anzi 
sarete  salvi  tutti  e tre  ». 

Pensate  se  il  brillante  non  fece  il  possibile  per  salvare  tutti  e 
tre;  ma  fu  inutile. 
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Il  marchese  Mattel  sgominato  dalle  malizie  di  Kosetta  non 
pretendeva  più  nulla^  ma  in  segreto  sperava  ancora...  e al  pove- 
raccio che  qualche  volta  si  lagnava  di  questa  farsaccia  (che  è poi 
la  vita)  non  sapeva  più  dare  un  consiglio  che  valesse  un  quat- 
trinello. 

Chi  lo  avrebbe  pensato  mai?  11  consiglio  del  senno  e della  pru- 
denza venne  dallo  studente  di  Pisa  il  giorno  che  egli  diede  T an- 
nunzio d' essersi  addottorato  in  titroque.  E davvero  non  si  può  in- 
tendere in  qual  pozzo  di  dottrina  fosse  andato  a pescarlo. 

« Se  fossi  in  te  »,  scrisse  il  neo  dottore,  « farei  tanto  da  inge- 
losire tua  moglie;  mettiti  in  testa  che  la  farsa  può  fare  più  della 
commedia  e del  dramma...  non  dico  altro;  cioè,  una  parola  ancora: 
abbi  il  coraggio  di  mostrarti  tiepido  con  tua  moglie,  e vedrai  il 
resto...  ». 

« Mettiti  in  testa  che  la  farsa  può  fare  più  della  commedia  e 
del  dramma...  ».  Martino  era  riuscito  a penetrare  il  senso  miste- 
rioso di  quella  frase  tilosofica,  ma  oltre  che  si  sentiva  trattenuto 
dal  grande  amore  per  sua  moglie,  per  disgrazia  sua  la  servetta 
della  Compagnia  sembrava  fatta  a posta  per  non  ingelosire  anima 
viva.  In  scena  era  bravina  assai,  e si  faceva  perdonare  con  le  grazie 
risancione  delFarte  il  naso  a uncino,  la  bazza,  la  fronte  troppo  larga 
e la  boccaccia  enorme,  tutte  quante  le  disgrazie  che  le  eran  toc- 
cate nel  venire  al  mondo.  Ma  farsi  perdonare  dal  pubblico  è assai 
più  facile  che  ingelosire  Kosetta. 

Un  giorno  alle  prove  cadde  dal  cielo  un’  ingenua.  Era  presa 
dalla  passione  di  recitare,  e saltava  aneli’ essa  il  fosso  dei  riguardi 
sociali,  cioè  dalla  mercatura  grassa  si  innalzava  al  palcoscenico.  Il 
babbo  suo  era  morto  lasciandola  ricca  d’un  milione  in  contanti  e 
d’un  altro  milione  in  droghe;  subito  l’erede  aveva  liquidato  le  dro- 
ghe all’ ingrosso  e se  n’era  venuta  a Bologna  a trovare  il  capo- 
comico. 

Si  chiamava  Cornelia  e viveva  sola  all’albergo. 

E davvero  se  Kosetta  era  un  fiore,  Cornelia  era  un  altro  fiore; 
fiori  diversi  ma  belli  entrambi.  Sebbene  bruna  di  capelli  anch’essa 
la  nuova  venuta  sembrava  fatta  a posta  per  svegliare  il  desiderio 
e tenerlo  desto,  per  far  naufragare  la  virtù  e portare  lo  spavento 
nei  talami.  Dalla  faccetta  bianca  sembrava  mandare  luce;  qual- 
cuno che  le  aveva  voluto  bene,  una  buona  fata  di  sicuro,  le  aveva 
messo  sul  mento  divino  un  piccolo  nido  per  i baci;  sul  collo  eretto, 
turris  eburnea,  un’altra  fossetta,  e nelle  braccia  lunghe  e rotonde 
al  giro  del  gomito  altri  due  nidi. 

Perchè  Cornelia  si  pagava  il  lusso  di  diventare  artista,  ed  aveva 
premura  di  recitare,  cominciò  subito. 
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Questo  bocconcino  ghiotto  era  stato  assaggiato  dal  socio  di  suo 
padre  buonanima^  Potentino  Alberiglii^  uomo  molto  navigato,  il 
quale  fatta  la  corbelleria  di  sposarsi  a una  magnifica  fanciulla 
perde  la  bussola  e diede  subito  in  secco. 

Proprio  così.  Potentino  se  ne  mori  d’amore  a quarantadue  anni, 
mentre  se  non  avesse  incontrata  Cornelia  avrebbe  potuto  rimanere 
uomo  ben  conservato  fino  alla  più  tarda  vecchiaia.  La  vedovella 
dopo  il  primo  esperimento  non  volle  sapere  di  altre  nozze;  respinse 
amabilmente  gli  adoratori  e se  ne  rimase  fra  le  droghe  a casa,  a 
curare  gli  acciacchi  del  babbo,  a tenere  i libri  del  commercio, 
finché  Fautore  dei  suoi  giorni  non  aveva  chiuso  gli  occhi;  allora  si 
era  data  al  teatro. 

— Porse  è tardi  — aveva  detto  al  capocomico  estasiato  da  tutto 
quel  che  prometteva  al  pubblico  quella  donnina  magnifica  — forse 
è tardi;  ho  già  ventidue  anni!  Dica,  a ventidue  anni  si  può  fare  an- 
cora qualche  cosa  in  teatro? 

Il  capocomico  rispose  che  si  può  essere  artisti  a tutte  le  età 
quando  si  è nati... 

— Lei  ha  detto  benissimo  così!  Forse  è tardi...  ho  già  ventidue 
anni!  Lo  ripeta. 

— Sicuro  che  è tardi,  ho  già  ventidue  anni!  le  paion  pochi? 

— Lei  ha  detto  ancora  benissimo;  farà  magnificamente  uiF in- 
genua. 

— Ingenua!  Caro  signore,  ho  già  avuto  marito... 

— Meglio  così  — assicurò  il  capocomico  — a qualche  cosa 
serve  anche  aver  avuto  marito;  cosi  saprà  sempre  la  parte! 

Furbo  il  capocomico  Testone! 

— E dica,  il  marito  non  ce  ITia  più?...  peccato!...  e da  quanto 
tempo? 

— Da  un  pezzo...  da  un  anno... 

Il  capocomico  furbo  ripetè:  — Peccato.  — Disse  amabilmente 
che  gliene  spiaceva  tanto  lei...  e accorgendosi  d’aver  detto  un’asi- 
neria ne  disse  quasi  un’altra  correggendo  lui. 

Gran  testa  quel  Testone! 

Sul  palcoscenico  l’ ingresso  di  Cornelia  fu  un  avvenimento. 
Qual’ altra  Compagnia  si  era  mai  vantata  di  possedere  una  marchesa 
prima  attrice  e una  servetta  milionaria  ? 

In  palcoscenici  da  burla,  con  pubblico  di  cortigiani,  anche  re- 
gine fecero  la  servetta  e l’amorosa,  ma  in  un  vero  teatro  mai. 

Quel  capocomico  aveva  proprio  fortuna:  non  per  nulla  era  nato 
fra  le  quinte  durante  una  prova.  Certo  la  prova  quel  giorno  era 
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andata  a male,  e il  suggeritore  all’ ora  della  rappresentazione  lasciò 
un  polmone  per  imbeccare  la  parte  agli  artisti;  ma  dal  più  alto 
dei  praticabili  scesero  le  buone  fate  incuriosite  per  assistere  a quel 
nasmmento  straordinario. 

Da  quel  giorno  Testone  (così  chiamato  fin  da  principio  dalla 
madre  nobile  trasformata  in  mammana),  da  quel  giorno  ebbe  tutte 
le  fortune  teatrali;  perfino  il  maestro  di  scuola  lo  rimandò  in 
teatro  perchè  non  poteva  star  fermo  e disturbava  i compagni.  Volle 
fare  il  brillante,  e non  studiando  mai  la  parte  trovò  della  buona 
gente  nel  pubblico  che  rideva  delle  sue  papere  come  se  le  avesse 
dette  a posta;  firmò  anche  molte  cambiali  che  non  furono  prote- 
state per  risparmio  di  spese...  Insomma  andò  tutto  a meraviglia 
a quel  capocomico  portentoso,  il  quale  finalmente  s’  impadroniva 
d’una  milionaria  per  farne  la  servetta  di  Compagnia. 

Con  molta  disinvoltura  Cornelia  presentava  al  pubblico  la  sua 
personcina  fatta  al  torno.  Fin  dalla  prima  sera  trovò  amatori  che 
si  rizzarono  da  sedere  per  battere  le  mani  in  maniera  visibile;  alla 
seconda  rappresentazione  ebbe  un  mazzo  di  fiori  anonimo,  e quando 
fu  l)ene  accertato  che  il  donatore  non  si  voleva  far  conoscere.  Te- 
stone potè  lasciar  credere  d’aver  fatto  lui  quel  sacrifizio.  E io  vi 
giuro  ch’egli  ne  era  incaioace. 

Dopo  una  settimana  Cornelia  era  quasi  celebre.  Essa  seguiva 
la  nuova  scuola  scenica,  anzi  quasi  la  precedeva;  m’ intendo  dire 
la  scuola  della  verità  a ogni  costo. 

Questa  scuola  insegna  che  se  anche  la  verità  deve  costare  baci 
ed  amplessi  non  è mai  pagata  troppo  cara.  Gli  amorosi  d’una  volta 
che  si  dovean  contentare  di  baci  simulati  vi  direbbero  volontieri  che 
la  verità  non  è pagata  mai  abbastanza. 

Perciò  Cornelia  non  si  faceva  scrupolo  dell’abbondanza.  Su 
quelle  sue  gote  di  latte  il  caratterista  avventava  baci  che  sembra- 
vano morsi,  ed  essa  li  rendeva  quasi  sempre  al  brillante.  Padro- 
nissimo questo  re  della  farsa  di  stringere  Cornelia,  di  maneggiarla, 
di  farla  correre  di  qua  e di  là,  di  raggiungerla,  di  sentirsela  pal- 
pitare fra  le  braccia;  e se  a questo  gioco  pericoloso  Martino  re- 
sisteva, un  po’  era  il  grande  amore  che  lo  legava  a Eosetta,  un 
po’  anche  era  Eosetta  rimasta  a guardare  fra  le  quinte  ridendo 
essa  pure,  e infine  un  altro  po’  era  il  colto  pubblico  il  quale  qual- 
che volta  per  incoraggiare  troppo  guasta  il  meglio. 

Calato  il  sipario,  anzi  prima  ancora,  non  appena  Cornelia  rien- 
trava fra  le  quinte  tutta  la  sua  ilarità  si  spegneva;  nessun  bril- 
lante audace  l’avrebbe  toccata  con  un  dito;  Eosetta  invece  le  strin- 
geva la  mano;  quando  la  servetta  avea  fatto  la  parte  con  più 
verità,  la  prima  attrice  le  dava  un  altro  bacio  d’ incoraggiamento. 
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Martino  non  tardò  ad  avvedersi  che  la  farsa  dei  baci  per 
quanto  si  assomigliasse  al  vero,  rimarrebbe  sempre  farsa  agli  occhi 
di  sua  moglie  bncbè  il  senso  prepotente  si  fosse  avventato  contro 
la  propria  pace.  Olq  se  un  giorno  il  senso  prepotente  gli  avesse  a 
dire:  quella  boccuccia  ridente  che  da’  baci  simulati,  quanti  altri 
e quanto  più  sapienti  potrebbero  darne  per  davvero  ! quelle  carni 
bianche  sono  fresche  come  la  giuncata...  perchè  non  le  mordi  e ne 
fai  una  satolla  ? 

Certo  sarebbe  il  tramonto  di  tutto  quanto  Martino  sperava  dalla 
farsa  ! Certo  sarebbe  la  triste  alba  del  dramma  ! 

Allora  Martino  per  prudenza  divenne  freddo  sul  palcoscenico; 
ma  Eosetta,  la  quale  aveva  sempre  riso  dell’ ardore  burlesco  di  suo 
marito  nella  farsa,  non  rise  più. 

* 

— Indovinamenti  di  donna  ? — si  chiedeva  ^Martino  turbato.  — 
Fossi  io  riuscito  a ingelosire  mia  moglie  fingendo  l’indifferenza  per  la 
servetta,  mentre  allora  die  mi  provai  a fingere  il  calore  amoroso 
l’ho  fatta  ridere?  E se  mi  è riuscito  d’ingelosire  mia  moglie  con 
r indifferenza  per  Cornelia,  non  sarebbe  mai  che  avessi  cessato  d’es- 
sere indifferente?... 

Si  interrogava  ancora,  si  tastava  tutto,  ferocemente;  nel  queto 
lago  del  matrimonio  dove  ogni  notte  si  era  specchiata  sin  allora  la 
luna  di  miele,  buttava  scandagli  che  intorbidavano  la  propria  co- 
scienza senza  nulla  trovare  se  non  l’amore. 

Certo,  egli  era  innamorato  di  Eosetta,  innamorato  tanto  da 
volerla  tutta  sua,  cosi  sua  che  nulla  di  lei  potesse  più  appartenere 
all’amoroso  del  palcoscenico.  Eiconosceva  benissimo  che  Cornelia  la 
quale  già  aveva  seminato  il  desiderio  nelle  sedie  chiuse,  in  platea, 
e nei  palchi,  era  tal  creaturina  da  appiccicare  il  contagio  amoroso 
a tutti  i compagni  d’arte.  Si  era  visto  chiaro  che  perfino  il  sug- 
geritore sprofondato  nella  buca  era  mal  difeso  dal  suo  guscio; 
quando  Cornelia  entrava  in  scena  con  le  sue  mosse  di  cutrettola, 
egli  non  le  sapeva  più  imbeccare  le  sue  cianciettine  di  passera.  Solo 
Martino  era  difeso  bene  bene  dalla  prepotenza  di  un  altro  amore. 

E allora  perchè  Eosetta  si  mostrava  gelosa  ? 

Nella  commedia  o nel  dramma  la  prima  attrice  faceva  ancora 
le  sue  parti  con  entusiasmo,  tenendola  l’arte  afferrata  ancora;  ma 
durante  la  farsa  se  ne  stava  dal  principio  alla  fine  fra  la  terza  quinta 
e la  quarta,  immobile,  qualche  volta  sorridente  appena,  più  spesso 
con  le  labbra  serrate  per  non  lasciar  passare  il  sorriso.  Gli  occhi 
fissi  sembravano  trapassare  Martino  e Cornelia  e perdersi  fra  le 
quinte  dei  più  lontani  orizzonti. 
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— Che  hai?  — interrogava  Martino  inutilmente. 

— Nulla  — rispondeva  la  poverella  suggendo  lo  sguardo  di 
lui.  — Mi  vuoi  bene  ? 

E si  domanda  ! e si  può  domandare  questo  ! 

Si  può,  si  può  sempre  quando  si  ama;  non  si  domanda  più 
quando  si  ha  cessato  di  amare. 

Un  giorno  Kosetta,  dopo  la  solita  farsa  nella  quale  il  brillante 
si  era  fatta  una  satolla  di  baci  pigliandoli  sulle  guancie  fresche, 
sulla  bocca  (un  bocciolo  di  rosa),  sugli  occhi,  sul  collo  di  Cornelia, 
un  giorno  Kosetta  fuggì  nel  suo  camerino  per  piangere.  Martino 
la  raggiunse. 

— Che  hai? 

Kosetta  non  ne  poteva  più  e buttandosi  fra  le  braccia  dello 
sposo  suo  gli  disse: 

— Piango  perchè  sono  una  stupida,  perchè  sono  gelosa:  ge- 
losa perchè  Cornelia  è troppo  bella  e tu  stassera  V hai  baciata 
troppo. 

Perchè  mai  quando  sembrava  schiudersi  finalmente  il  paradiso 
sospirato  Martino  non  sorrise,  e invece  quasi  volle  piangere  anche 
lui?  Invano  protestò  che  tutti  i baci  dati  a Cornelia  erano  solo 
baci  teatrali,  cioè  indifferenti,  anzi  i più  indifferenti  di  tutti  i baci 
indifferenti  perchè  dati  e ricevuti  ridendo  e per  far  ridere  il  gran 
fanciullone,  il  pubblico. 

— Saresti  mai  gelosa  ? — domandò  Martino  fra  il  riso  e il 
pianto. 

Ancora  il  paradiso  non  era  schiuso  bene! 

— Sì,  Martino...  sono  gelosa  come  non  so  chi...  come  una  tigre, 
se  le  tigri  sono  gelose  — confessò  a bassa  voce  Kosetta  — perchè 
ora,  sappilo,  non  sono  sola  a volerti  bene...  siamo  in  due... 

Martino  fu  turbato  da  questa  confessione:  diavol  mai,  avesse 
innamorato  anche  Cornelia!...  gliene  spiacerebbe  molto  per  la  ser- 
vetta, ma  egli  non  sapeva  proprio  che  farsene... 

— Che  mai  dici?  — domandò  — non  ti  capisco... 

Allora  Kosetta  spalancò  tutte  le  j^orte  del  paradiso  allaccian- 
dogli la  testa,  stringendolo  forte  forte  al  seno  palpitante,  mormo- 
rando due  parole  soavi. 

* 

Per  un  po’  di  tempo  la  novità  lieta  non  guastò  le  cose  di  pal- 
coscenico, 0 le  guastò  poco;  poi  a guastarle  in  maniera  impensata 
dai  coniugi  novellini  intervennero  certe  nausee  a pigliare  la  prima 
attrice  nei  momenti  più  difficili  del  dramma  quando  la  battuta 
comanda  e la  nausea  minaccia  peggio. 
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Eosetta  tenne  duro  quanto  le  fu  possibile,  fin  che  una  sera  in 
un  dramma  appassionato  del  Sardou,  Fedora  scappò  fra  le  quinte 
e non  ebbe  più  il  coraggio  di  tornare  in  scena:  allora  il  capoco- 
mico dovette  presentarsi  al  colto  publfiico  per  annunziare  che  la 
prima  attrice  era  indisposta,  e che  non  potendo  essere  supplita  lì 
per  lì,  la  rappresentazione  sarebbe  continuata  con  una  commedia 
tutta  da  ridere. 

Cose  tutte  da  piangere  le  quali  il  pubblico  della  platea  sop- 
porta con  rassegnazione  evangelica,  quello  del  loggione  senza  ombra 
d’evangelio. 

Nondimeno  per  parecchi  mesi  le  cose  andarono  Ijenino;  la  prima 
attrice  aveva  ancora  tutte  le  sue  proporzioni,  le  nausee  erano  ces- 
sate, e frugando  con  discernimento  nel  repertorio  copioso,  trala- 
sciando le  Frou-Frou,  dando  la  preferenza  alle  Cleopatre  e alle 
Messaline,  Eosetta  mantenne  i suoi  impegni  fin  che  le  fu  possibile; 
e quando  venisse  il  giorno  fatale  di  rientrare  nelle  quinte  in  nome 
dell’estetica  la  supplente  sarebbe  pronta. 

Del  nascituro  che  si  diceva? 

Molto  si  diceva;  tutte  le  cosine  liete  già  erano  state  dette  di 
lui.  Subito  avevano  risoluto  la  questione  del  sesso;  sarà  un  ma- 
schio 0 una  femmina?  Nemmeno  Fombra  d’un  dubbio:  un  maschio. 
Più  difficile  era  stato  preparargli  un  bel  nome  da  trovarselo  pronto 
col  corredino  quando  finalmente  il  nascituro  si  decidesse  a entrare 
in  scena. 

Eosa  lo  voleva  battezzare  Martino,  che  si  presta  nel  più  di- 
sperato dei  casi  a mutar  la  desinenza:  Martino  non  potendo  chia- 
marlo Eosa  perchè  il  maschio  di  Eosa  è Eoso,  nome  non  consiglia- 
bile da  un  cuore  paterno,  stette  un  po’  a pensare  se  suo  figlio  si 
dovesse  chiamare  tutta  la  sua  vita  Marte  o Marziale. 

Finalmente  fu  Marziale. 

Diceva  Martino: 

— Egli  farà  gli  amorosi  per  incominciare,  ma  col  tempo  di- 
venterà primo  attore  tragico:  niente  brillanti,  che  ad  abbracciare  le 
servette  vi  è tempo  fuor  di  scena. 

Per  un  po’  la  mammina  incipiente  lasciò  dire  senza  dar  risposta, 
ma  un  giorno  j^rotestò  che  il  figlio  del  conte  Salteri  e della  mar- 
chesina  Mattel  non  calcherebbe  le  tavole  del  palcoscenico. 

— Ma  che  dici  ? — "osservò  lo  sposo  con  quel  fare  contrito 
che  sempre  gli  stava  bene  nelle  parti  ingenue.  — Tutta  la  vita 
dei  genitori  consacrata  all’arte,  all’arte  divina  di  cui  siamo  in- 
namorati entrambi,  fallirebbe  alla  prima  generazione?  E allora 
che  vale  essere  tu  tanto  celebre,  io  cosi  poco  brillante?...  che  vale 
avere... 
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Eosetta  non  lasciò  finire  questa  seconda  frase. 

— Stanami  zitto,  perchè  hai  detto  malaccio  la  battuta:  vi  hai 
messo  un  tantino  d’enfasi  di  troppo...  Lo  so  bene  che  questo  figliolo 
nostro  non  può  essere  commediante. 

— Ma  perchè? 

— Semplicemente  perchè  egli  non  avrà  la  passione  del  palcoscenico. 

— Come  lo  sai? 

— Almeno  lo  dicono;  i gusti  dei  nostri  figliuoli,  a sentir  la 
gente,  non  somigliano  mai  ai  nostri...  Marziale  avrà  la  passione 
delle  armi  o quella  della  toga,  o quella  della  chiesa;  si  piglierà  in 
mano  uno  dei  tanti  ferravecchi  di  casa  che  hanno  illustrato  i no- 
stri antenati,  e odierà  il  teatro.  E fatale. 

Martino  rimase  per  un  po’  come  schiacciato  dal  peso  di  questa 
parola;  curva  la  schiena,  affondato  nella  schiena  il  capo,  guardò 
di  sotto  in  su  come  pauroso  d’  iina  rovina  imminente,  poi  troncò  la 
celia  ridendo  allegro  e dichiarando  essere  meglio  cosi. 

— Bastiamo  noi  al  palcoscenico  — conchiuse  senza  ridere. 

Eosetta  non  fiatò. 

Ma  dopo  carnevale,  finiti  gli  impegni  col  capocomico,  essa  non 
volle  stringersi  con  nessun  altro:  e quando  fu  assalita  da  tre  agenti 
i quali  volevano  farle  firmare  una  scrittura  a ogni  costo,  confessò 
il  proprio  contrabbando  perchè  almeno  la  lasciassero  in  pace  tutto 
queir  anno. 

A Martino  non  fu  altrettanto  difìicile  sciogliersi  dal  teatro;  disse 
no  una  volta  sola,  e ce  ne  fu  d’avanzo  per  non  essere  mai  più  seccato. 

Si  ritirarono  fra  le  quinte  a pensare  il  nuovo  amore;  nella  vil- 
letta de’  Pazzi  aspettarono  la  loro  festa. 

Una  volta  vollero  a cena  i famosi  commedianti  da  burla  e nes- 
suno mancò:  anzi  per  l’occasione  fu  presentato  uffizialmente  il  ba- 
ronetto Silustri  promesso  sposo  di  Amalia. 

Il  cugino,  benché  dottore  in  utroriue,  quella  sera  avventò  ancora 
qualche  sospiro  a destra  e a manca:  il  maggiordomo  gongolò  in 
nome  degli  antenati  di  Terrasanta,  e il  conte  Mori,  sebbene  la  cena 
fosse  preparata  con  abbondante  dottrina  da  un  cuoco  autentico, 
venuta  l’ora  dei  brindisi  sjrarve  un  momento  per  ritornare  da  cu- 
cina col  tocco  sacramentale,  col  grembiule  di  bucato,  recando  in 
gran  pompa  il  più  saporito  panettone  dei  due  mondi. 

Quando  fu  riaccomodato  a mensa,  la  sua  barba  prolissa  agitata 
dal  riso  imperioso  spazzò  lungamente  la  tovaglia  prima  di  brin- 
dare così: 

« Io  bevo  alla  salute  di  quell’uomo  Marziale  che  deve  nascere 
ancora!  Possa  questo  vero  sacrosanto  cancellare  in  semj)iterno  tutta 
la  finzione  del  palcoscenico!  » Salvatore  Farina. 
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IL  PAGANESIMO"’ 


IH. 

Le  religioni  pagane  e il  lor  vario  contenuto. 

Del  processo  di  svolgimento  mercè  il  quale  le  varie  reli- 
gioni etniche,  muovendo  dal  naturalismo  primitivo,  vanno  spe- 
cificandosi in  se  stesse  e differenziandosi  fra  loro,  le  prove  ap- 
paiono patenti  quanto  numerose  alla  prima  rapida  occhiata  che  si 
getti  sulla  storia  dell’  idea  religiosa  nella  coscienza  dell’  umanità. 

Dove  però,  si  badi  bene,  non  è,  per  prima  cosa,  da  seguire, 
anzi  addirittura  è da  causare  certa  soverchia  correntezza  nel  cer- 
care e trovare  differenze  che  o non  esistono,  o sono  cosi  lievi  e 
superficiali  da  non  meritare  il  conto  di  esser  rilevate.  Quando,  per 
esempio,  alcuni  pensatori  pretendono  che  il  paganesimo  naturali- 
stico delle  schiatte  semitiche  si  discerna  nettamente  da  quello  delle 
indo-germaniche,  quasi  fossero  due  tipi  di  religiosità  fondamental- 
mente diversi,  si  può  credere  che  essi  attribuiscono  un  valore  es- 
senziale a certe  note  che  ne  hanno  uno  affatto  secondario.  Non 
basta  r affermare,  che  religiosamente  le  schiatte  semitiche  son  do- 
minate da  un  pensiero  praticamente  enoteistico,  il  quale  porta  in 
fine  ciascuna  di  esse  a sceverare  di  mezzo  alle  molte  divinità  un  Dio 
unico  e supremo,  a sè  proprio  e particolare;  e che  le  indo-germa- 
niche, in  cambio,  sia  con  le  lor  speculazioni  circa  alla  natura  del 
divino,  sia  con  la  ingente  estensione  che  dànno  alla  lor  mitologia, 
oscillano  tra  un  monoteismo  vaporosamente  astratto  ed  un  poli- 
teismo grossolanamente  concreto  e quasi  palpabile.  E non  basta, 
perche  rimangon  poi  sempre  le  tendenze  culminanti,  1’  avviamento 
naturalistico  e il  fondo  politeistico  e mitologico  che  sono  comuni 
alla  religiosità  delle  prime  e delle  seconde. 


(1)  V.  fascicolo  precedente. 
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Se  se  ne  tolgono,  da  un  lato,  la  religione  degli  Egizii  (i  quali, 
veramente,  non  sono  più  Semiti  di  quel  che  siano  Arii,  pel  tenere  che 
fanno  una  posizione  media,  partecipante  alla  natura  e alle  qualità 
di  tutte  e due  le  razze);  dall’altro,  la  religione  degli  Ebrei  (alla 
quale,  per  ragioni  esposte  altrove  (1),  non  si  può  non  riconoscere 
un’  indole  e un  indirizzo,  sotto  certo  risguardo,  speciali,  per  cui, 
assai  di  buon  tempo  e,  per  lo  meno,  prima  di  ogni  altra  religione, 
assorge  ad  una  profonda  concezione  della  maestà  e sublimità  di  Dio 
ed  insieme  ad  uno  spirituale  sentimento  di  dipendenza  dal  santo  e 
dal  divino)  ; se,  dico,  se  ne  tolgono  queste  due  religioni,  non  è facile 
scorgere  per  quali  elementi  caratteristici  le  religioni  degli  altri 
popoli  semitici,  per  esempio,  i Babilonesi  o gli  Assirii,  si  stacchino 
in  guisa  sostanziale  dalle  religioni  delle  genti  indo-germaniche. 
Per  certo,  non  si  vorranno  considerare  quali  differenze  distintive 
r adorazione  degli  astri,  che  è uno  dei  momenti  culminanti  didle 
religioni  di  codesti  popoli,  nè  le  azioni  orgiastiche,  che  prendono 
un  ampio  posto  nel  loro  culto.  Quell’adorazione,  in  fondo,  è in 
parte  un  residuo,  in  parte  una  trasformazione  della  fede  primitiva 
nelle  potenze  naturali;  e le  tracce  poi  di  siffatte  azioni  di  culto  è 
dato  scoprirle,  qua  e là,  anche  in  parecchie  delle  religioni  dei  po- 
poli indo-germanici.  Al  più  al  più  si  può  concedere,  che  negli  atti 
e nelle  cerimonie  religiose  dei  popoli  semitici  era  una  maggiore 
attitudine  a destare  una  più  intima  vita  dell’  anima.  Attraverso  la 
materia  dei  Misteri,  che  è un  lor  proprio  patrimonio  originario, 
nonostante  la  straordinarietà  delle  forme,  tali  religioni  accentua- 
vano in  maniera  più  empiricamente  apprensibile  1’  esigenza  di  una 
purificazione  dalla  colpa  e la  promessa  di  una  forma  di  esistenza 
a venire  beata.  Ma  anche  qui  non  è poi  detto,  che  quella  esigenza 
e questa  promessa  mancassero,  per  avventura,  del  tutto  nelle  re- 
ligioni indo-germaniche. 

Neppure  si  potrebbe  convenire  in  altre  differenze,  forse  più 
sottili,  ma  non  più  solide  della  precedente.  Cosi,  vi  ha -chi  vuole 
che  la  coscienza  religiosa  nel  suo  svolgersi  si  sarebbe  biforcata, 
seguendo  una  doppia  via,  quella  del  naturalismo  e quella  del  so- 
prannaturalismo,  ed  avrebbe  per  tanto  generato  due  serie  parallele 
di  religioni:  da  una  banda,  le  naturalistiche  della  Grecia,  di  Roma, 
degli  antichi  Germani,  degli  Egizii,  dei  Persiani;  dall’altra,  le  so- 
prannaturalistiche,  Bramanismo,  Buddismo,  Ebraismo,  Islamismo  e 
Cristianesimo  (2).  Se  non  che,  di  tutti  i criterii  di  classificazione 

(1)  Nei  fascicoli  già  citati  della  Nuova  Antologia. 

(2)  E.  von  Hartmann  nella  sua  opera  già  citata,  Bas  religiose 
Bewusstsein  der  Menschheit,  ecc. 
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delle  religioni  nessuno  più  inconsistente  di  questo.  Naturalità  e 
soprannaturalità  sono  categoriche  che  si  lasciano  applicare  a tutte, 
suppergiù,  le  religioni,  a seconda  del  lato  dal  quale  le  si  riguarda. 
Non  vi  ha  religione  naturalistica  che,  accanto  all’  elemento  natu- 
rale, non  accolga  in  sé  alcunché  di  soprannaturale,  una  certa  ri- 
velazione di  Dio,  un  barlume  o una  suspicione  della  verità  divina, 
del  principio  e della  cagione  assoluta  del  tutto.  L’  essere  il  Cristia- 
nesimo la  perfetta  rivelazione  religiosa,  non  esclude  la  rivelazione 
relativa  (sia  pure  elementarissima  e contorta  o stravolta)  inerente 
alle  religioni  anteriori  e inferiori.  Nè,  d’  altronde,  si  può  dire  che 
al  soprannaturalismo  del  Cristianesimo,  della  religione  rivelata  per 
eccellenza,  sia  al  tutto  estraneo  il  momento  della  naturalità.  Il 
quale  (a  tacere  di  altri  rispetti  più  immediati  e appariscenti,  la 
caduta,  per  esempio,  del  primo  uomo,  e poi  la  vita,  la  passione  e la 
morte  del  Cristo)  vi  si  fa,  ad  ogni  conto,  valere  dal  lato  del  bisogno  e 
deH’aspirazione,  e quindi  del  riconoscimento  e dell’ adorazione  della 
verità  divina  da  parte  della  naturale  coscienza  umana.  In  breve,  nella 
religione  in  genere  al  moto  dall’ alto,  pel  (juale  il  lume  della  verità 
divina  e il  solilo  della  grazia  attraggono  a sé  1’  uomo,  fa,  più  o 
meno,  riscontro  il  movimento  inverso  dal  basso  in  alto,  dell’uomo, 
dell’essere  naturale,  che  cerca  la  verità  e s’apre  ai  suoi  influssi 
soprannaturali. 

Del  resto,  contro  la  teoria  della  biforcazione  e della  doppia 
serie  di  religioni  stanno  due  fatti.  Il  primo,  che  il  Cristianesimo 
ne  rimali  fuori  del  tutto.  Procedendo  oltre,  si  farà  manifesto,  che 
il  Cristianesimo  è il  termine  finale  dell’evoluzione  religiosa,  quello 
al  quale  le  varie  forme  storiche  della  religione  accennano  e nel 
quale  trovano  la  loro  integrazione.  Il  secondo,  che  codeste  forme 
nel  loro  insieme  rappresentano  i gradi  e i momenti  del  processo 
dell'  idea  religiosa,  attraverso  i quali,  mentre  ciò  che  era  con- 
tenuto solo  virtualmente  nell’Enoteismo  va  pigliando  forma  chiara 
e svolta,  si  fa  vivo  un  moto  indirizzato  a riconoscere  via  via  Iddio, 
il  principio  religioso,  quale  spirito  assolutissimo  e perfettissimo,  e 
si  riesce  infine  a porlo,  non  più  in  potenza  e confusamente,  ma 
in  atto  e dialetticamente,  qual  causa  creatrice  della  realtà  molte- 
plice delle  esistenze;  onde  contiene  in  sé  il  mondo  e lo  ordina  e lo 
regge,  e si  comunica  all’  uomo  e lo  illumina  e lo  redime,  senza 
perciò  essere  nè  immedesimarsi  con  l’uno  o con  l’altro.  Per  le  quail 
cose,  da  una  parte,  il  parallelismo  in  che  le  varie  religioni  si  sa- 
rebber  composte,  sfuma.  E,  dall’  altra,  si  vede  spuntare  la  recetti- 
vità singolare  ed  unica  del  Cristianesimo,  che  fa  di  esso  come  la 
sintesi  di  tutte  le  religioni,  in  quanto,  delle  forme,  degli  aspetti, 
degli  elementi  della  verità  divina  che  giunsero  a balenare  in  queste 
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ultime,  non  ce  n’ è alcuno  che  in  sé  non  riproduca:  bene  inteso, 
trasformato  e assoggettato  al  proprio  spirito. 

Similmente,  allorché,  rinserrandosi  nella  sola  cerchia  delle 
religioui  di  tipo  indo-germanico,  è parso  che  queste  si  siano  sdop- 
piate in  due  correnti  di  pensiero,  delle  quali  ciascuna  è animata  da 
una  particolare  tendenza  e piglia  perciò  a svolgere  uno  dei  due  prin- 
cipii  che  si  annidavano  mescolati  e quasi  indistinti  nelFEnoteismo 
primitivo,  r unità  e la  pluralità  del  divino,  anche  di  siffatta  dico- 
tomia accade  dire,  che  è un  falso  vedere.  Una  differenza  profonda 
fra  le  religioni  dei  popoli  orientali  ed  occidentali  di  razza  indo- 
germanica  consisterebbe  adunque  in  ciò,  che  di  codesti  popoli,  an- 
coraché talliti  sull’  unico  tronco  ariano,  e quindi  provvisti  di  una 
capacità  fantastico-mitopeica  identicamente  plasmata  ed  elaboranti 
con  metodi  e procedimenti  formativi,  anch’  essi  nella  sostanza  iden- 
tici, la  stessa  materia  religiosa,  i primi,  gli  orientali,  sarebbero 
assorti  ad  un  monismo  panteistico,  e i secondi,  invece,  gli  occi- 
dentali, ad  un  politeismo  naturalistico.  Ora  né  é vero,  che  l’in- 
clinare apertamente  delle  religioni  dei  popoli  ariani  dell’  Oriente 
al  monismo  di  una  universale  sostanzialità  divina  rigetti  assoluta- 
mente  fuori  di  sé  la  pluralità  delle  sue  incarnazioni  e individua- 
zioni mitiche  e naturalistiche;  né,  per  converso,  che  lo  sparpagliare 
la  sostanza  divina  e pressoché  disperderla  nei  suoi  modi,  che  é 
r inclinazione,  a dir  cosi,  più  prominente  delle  religioni  dei  popoli 
ariani  dell’  Occidente,  non  faccia  luogo  all’  intuito,  dove  più  incerto 
ed  oscuro,  dove  più  pronunziato  e schietto,  di  una  gerarchia  fra 
le  divinità  e di  un  certo  organamento  monistico  avviato  a ricon- 
durre all’  unità  la  molteplicità  divina.  Non  occorre  grande  acume 
per  iscorgere  come  nell’  Olimpo  greco,  o nel  Pantheon  di  Roma, 
0 nella  religione  degli  antichi  Germani,  nonostante  la  sconfinata 
specificazione  individua  degli  Dei,  fosse  pure  operoso  un  natio 
impulso  spontaneo  a subordinare  le  varie  personalità  divine  ad  un 
unico  Dio  supremo  e massimo.  Ma  della  spinta  immanente  nel  poli- 
teismo pagano  a risolversi  nel  monoteismo  presto  accadrà  riparlare, 
per  isquadrar  meglio  1’  argomento  ed  approfondirlo  nella  sua  rela- 
zione col  Cristianesimo,  esemplificandolo  col  processo  che  ebbero 
a descrivere  la  religione  e la  coscienza  religiosa  nella  Grecia. 

Quando  però  si  pongan  da  banda  queste  e simili  differenze  più 
appariscenti  che  effettuali,  e si  miri  al  contenuto  concreto  delle 
singole  religioni,  specie  nel  punto  in  cui  a codesto  lor  contenuto 
esse  son  giunte  a dare  il  più  vistoso  sviluppo,’  é innegabile,  che 
ognuna  ha  in  sé  come  un  suo  proprio  nocciòlo  sostanziale  e di- 
stintivo, pel  quale  adombra  una  certa  gradazione  dell’  idea  reli- 
giosa e,  comunque  alla  lontana  e assai  imperfettamente,  riflette 
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un  qualche  lato  o momento  della  verità  divina.  11  che  è opportuno 
illustrare  con  alcuni  esempi. 

Ecco  il  Bramanismo  e il  Buddismo.  Niente  di  più  affine  dei 
due  grandi  sistemi  religiosi  dell’  Oriente.  L’  ultimo  non  è che  deri- 
vazione ed  insieme  svolgimento  delle  dottrine  del  primo  (1).  En- 
trambi muovono  dal  bisogno  di  redimere  T uomo,  assoggettandolo 
ad  un  quietismo  ascetico  e pessimistico.  Eppure  a niuno  potrebbe 
venire  in  mente  d’ identificarli,  di  considerare  il  panteismo  tra- 
scendente del  Bramanismo,  che  si  termina  con  la  contemplazione 
e r assorbimento  in  Brama,  come  se  fosse  una  sola  e stessa  cosa 
col  panteismo  agnostico  di  Budda,  che  qual  redenzione  indica  la 
cessazione  del  dolore  mercè  il  trapasso  nel  Nirvana  e 1’  estingui- 
mento  di  ogni  volere  e di  ogni  fare.  Certo,  come  pel  Buddismo, 
anche  pel  Bramanismo,  il  mondo  e la  sua  evoluzione  e la  sua 
realtà  non  sono  in  fondo  che  mera  illusione  ingannevole,  e non 
han  per  sé  niente  di  vero,  unica  verità  essendo  il  rinvolgersi  e 
riavvilupparsi  di  Brama  in  se  stesso,  il  suo  riconcentrarsi  e spro- 
fondarsi in  una  astratta  e vuota  assolutezza.  E,  nondimeno,  per 
una  felice  inconseguenza  nel  Bramanismo  il  mondo  arieggia  pur 
sempre  una  emanazione  di  Brama.  Il  che  importa,  che  ci  s’ imbatte 
qui  nel  concetto  della  incarnazione  dell’infinito  e dell’assoluto  nel 
finito  0 nel  relativo.  E a codesto  concetto  dell’incarnazione  tien 
poi  dietro  necessariamente  anche  1’  altro  di  una  triade  divina,  di 
un  principio  generatore,  di  uno  mantenitore  e di  uno  dissolvitore 
del  mondo;  sicché  questo,  uscito  dall’  assoluta  sostanza,  attraversa 
la  cerchia  dell’  esistenza,  e fa  quindi  ritorno  là  donde  prima  era 
fluito.  Quanto  al  Buddismo,  cosiffatti  concetti  profondamente  me- 
tafisici e teologici,  certo,  non  vi  campeggiano.  Ma  in  compenso  esso 
offre  r intuizione  etica  di  una  unità  umana,  di  una  fratellanza  fra 
gli  uomini,  fondata  sulla  esigenza  della  purezza  interiore  e realiz- 
zantesi  poscia,  causa  il  dolore  e l’ infelicità  universali,  nel  dovere 
di  una  compassione  reciproca. 

Mal  si  tenterebbe  del  pari  accostare  le  due  religioni  ora  indi- 
cate a quella  dell’  Egitto  o a quella  della  Persia,  con  le  quali  pure 
sotto  più  rispetti  hanno  simiglianze  e consensi  ideali.  La  religione 
egizia,  come  s’  ebbe  occasione  di  accennarlo,  ha  natura  complessa: 
è una  specie  di  Giano  bifronte,  stante  come  tra  mezzo  alle  reli- 
gioni di  origine  ariana  e a quelle  di  origine  semitica.  E con  1’  una 
delle  facce  riflette  le  forme  più  proprie  delle  prime;  e con  l’altra 
le  forme  più  proprie  delle  seconde.  Al  politeismo  naturalistico  ed 

(1)  Vedi  H.  Oldenberg,  Buddha,  sein  Leben,  seine  Lehre,  seine 
Gemeinde,  Berlin,  1882. 
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al  monismo  metafìsico  e trascendente  delle  prime  partecipa,  in 
quanto  il  politeismo  suo  si  esplica,  come  forse  in  niun’  altra  reli- 
gione, nel  più  vistoso  e compiuto  sistema  zoolatrico;  e,  daccapo, 
il  suo  monismo  si  derime  ed  enuclea  in  una  triade  suprema,  per 
la  quale  1’  unica  sostanza  divina  si  manifesta  e sussiste  in  tre  modi 
diversi.  Ma,  da  un  altro  lato,  porta  in  sé,  direi  quasi,  ravvalorati 
ed  esacerbati  quel  sentimento  affannoso  della  colpa  e quella  con- 
vinzione di  una  rigorosa  giustizia  oltremondana,  retributiva  pel 
bene  o pel  male  quaggiù  commesso,  che  sono  come  il  forte  nucleo 
centrale  delle  religioni  semitiche.  Sicché  il  naturalismo  egizio,  di 
sotto  alle  apparenze  si  sconciamente  zoolatriche  e idolatriche,  porta 
in  seno  un  ricco  fondo  simbolico  ed  allegorico  ed  un  misticismo 
spirituale,  concernente  la  vita  d’  oltretomba,  ad  una  volta  seria- 
mente speculativo  e rigidamente  morale. 

Per  quei  che  si  riferisce  alla  religione  dei  Parsi,  certo,  an- 
ch’  essa,  al  modo  del  Bramanismo,  si  radica  nelle  originarie  teo- 
gonie e cosmogonie  naturalistiche,  e,  non  diversamente  poi  dalle 
religioni  etniche  in  generale,  non  va  immune  da  un  abbondevole 
corredo  politeistico.  Di  più  lo  stesso  dualismo  della  luce  e delle 
tenebre,  che  n’  é come  il  fulcro,  colto  ne’  suoi  dati  generalissimi 
costitutivi,  non  é straniero  ad  alcuna  delle  religioni  dei  popoli  di 
razza  indo-germanica.  Il  contrasto  fisico  tra  la  luce  e le  tenebre 
che  s’ integra  nella  radicale  opposizione  morale  tra  il  bene  e il 
male,  é nato  con  P uomo  e col  mondo,  e durerà  quanto  essi,  ed  é 
il  massimo  presupposto  indefettibile  dell’  essere  e della  vita  di  ogni 
religione.  Però  nel  Parsismo,  specie  quale  usci  fuori  dalla  riforma 
di  Zoroastro,  il  dualismo  non  é solo  un’  astratta  e vaga  intuizione 
religiosa  o un  semplice  misterioso  problema  di  teodicéa;  ma  riceve 
una  soluzione  reale  ed  assume  un  valore  eticamente  teleologico  e 
fattivo.  Qui  ad  Ormuzd,  al  principio  del  bene,  dal  corpo  terso  come 
luce  pura,  é riservato  il  trionfo  finale  nella  lotta  con  Arimane,  col 
principio  del  male,  e con  i dèmoni  delle  tenebre  e della  morte. 
Sicché  il  dualismo  sembra  per  prima  cosa  avviato,  più  e meglio 
che  in  altre  religioni,  a spezzare  infine  i limiti  della  naturalità. 
E di  più,  anticipando  sul  concetto  che  della  vita  deve  avere  il 
cristiano,  pel  quale  essa  dev’  essere  uno  sforzo  continuo  per  la  rea- 
lizzazione del  regno  del  bene  e della  giustizia  divina  già  quaggiù, 
sulla  terra,  il  dualismo  del  Zend-Avesta  assegna  alla  vita  pratica 
una  regola  suprema  di  condotta,  anzi  diventa  addirittura  il  con- 
tenuto stesso  della  esistenza  popolare,  la  quale  perciò  si  appalesa 
quale  incessante  lotta  operosa,  a nome  e in  servizio  del  principio 
buono  contro  del  cattivo. 

Curioso  e notevole!  A questa  concezione  religiosa  dell’Iran  di 
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un  dualismo  non  sprofondantesi  in  un  miserabilismo  piagnucoloso, 
di  un  dualismo  non  inerte,  ma  energico  e fattivo  nel  combattere  il 
male  e le  tenebre  e nel  promuovere  il  bene  e la  luce,  il  quale 
servi  di  lievito  possente  alla  storia  grandiosa  dell’  Impero  Per- 
siano, appare  assai  prossima  la  religione  degli  antichi  Germani. 
Identicamente  alla  concezione  dei  Parsi,  anche  pei  Germani  il  pernio, 
cui  la  intuizione  religiosa  s’  appunta,  è un  dualismo  tra  gl’  Iddii 
buoni  e i cattivi.  Anche  qui  prevale  un  serio  indirizzo  teleologico 
e etico,  che  ripone  la  sostanza  del  processo  del  mondo  nella  lotta 
delle  divinità  provvide,  mantenitrici  della  vita  contro  le  selvagge 
forze  elementari  e distriiggitrici  ; ed  insieme  nel  dovere  che  agli 
uomini  incombe  di  cooperare  attivamente  a codesta  lotta  e al  trionfo 
del  bene.  Eroe  della  lotta  celeste  è Wodan.  Egli  è colui  che  con- 
duce alla  pugna  contro  le  potenze  malvage,  e dispensa  la  vittoria, 
e raccoglie  i caduti  nel  Walhalla,  e dona  ricchezze  a’  suoi  seguaci 
ed  amici  (onde  i Romani  lo  identificarono  con  Mercurio);  e veglia 
inoltre  sulla  santità  del  diritto,  del  giuramento,  dei  patti;  e da  ultimo, 
in  quanto  onnisciente,  è l’ inventore  dei  Runen,  degl’  inni  sacri, 
ricchi  essi  pure  di  misteriosa  potenza  (I).  Sicché  nelle  sembianze 
di  questo  Dio  teutonico  si  può  agevolmente  discernere  come  rein- 
carnato rOrmuzd  del  Parsismo.  E,  nonpertanto,  i Germani,  almeno 
quei  del  Settentrione,  e gli  Scandinavi  hanno  per  sé  qualcosa  che, 
a petto  dei  Parsi,  impronta  le  leggende  divine  ed  eroiche  dell’  Edda 
di  un  carattere  suo  speciale.  La  lotta  qui  si  termina  con  una  tragica 
catastrofe, col  tramonto  degli  Iddii  {Gotterdàmmerung).  Loki,  il  Dio 
degl’inferi,  non  si  limita  a minacciare,  al  pari  di  Arimane,  il  pe- 
rennarsi della  dominazione  di  Wodan.  Causa  le  fiacchezze  molte- 
plici onde  costui  e gli  altri  Iddii  con  lui,  nonostante  il  loro  aspirare 
al  bene,  son  pure  infetti,  egli  mena  il  mondo  degli  Dei,  se  stesso 
non  escluso,  a precipitare  nell’  estrema  rovina  finale.  Sicché  da 
questo  lato  in  Loki  si  manifestano  quasi  personificate  l’ imperfe- 
zione e r intrinseca  contradizione  annidantisi  in  codesto  mondo  del 
divino,  che  non  é in  realtà  che  una  riverberazione  del  mondo  della 
natura.  E di  qui  scaturisce  la  falsità  delle  divinità  della  religione 
germanica,  e di  conseguenza  la  necessità  dell’  universale  tragico 
destino  cui  son  condannate.  Nella  quale  leggenda  é,  certo,  una  esa- 
gerazione il  voler  riporre,  come  fanno  i Germanofili,  tutto  un 
profondo  significato  etico-religioso,  che  poco  manca  non  sia  prean- 
nunzio determinato  e preciso  del  Cristianesimo.  Questo  però  rimane 
pur  sempre  vero,  che  é dato  qui  sorprendere,  quantunque  né  con- 
sapevolmente né  esplicitamente,  un’  aspirazione,  una  chiamata  e 

(1)  Vedi  SiMROCK,  Handbuch  der  deutschen  Mythologie^  5®  Aufl.,  1878. 
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come  il  vaiicinio  di  una  futura  più  degna  e più  vera  fede  re- 
ligiosa. 

Ma,  spingendo  la  comparazione  anche  un  po’  più  oltre,  è da 
avverare,  che  insino  le  due  forme  di  religione  politeistica,  1’  elle- 
nica e la  romana,  comunque  levantisi  entrambe  ad  una  personifi- 
cazione spirituale  e etica  degli  Dei,  presentano,  daccapo,  tratti 
singolari,  per  cui  nè  è lecito  crederle  in  tutto  simili  agli  altri  po- 
liteismi, vuoi  semitici,  vuoi  indo-germanici,  nè  si  potrebbe  neppure 
tra  loro  stesse  agguagliarle. 

Il  politeismo  ellenico  è adorazione  della  natura  trasfigurata, 
mediante  un  geniale  processo  fantastico-mitologico,  e fissata,  gra- 
zie ad  una  formatrice  energia  poetica  ed  artistica,  intuitivamente 
in  ligure  e individualità  tipiche,  veri  esemplari  perfetti  di  bellezza, 
e rappresentanti  i più  eletti  e nobili  ideali  umani:  la  patria,  l’arte, 
le  scienze,  la  poesia,  la  cultura,  la  sapienza.  E,  per  via  poi  di  un 
ricco  svolgimento  delle  credenze  e dei  concetti  religiosi,  al  quale 
poderosamente  collaborano  a un  tempo  i pensieri  dei  grandi  tra- 
gici e le  meditazioni  di  moralisti  e filosofi,  la  vita  e 1’  azione  delle 
persone  divine  vengono  sollevate  in  una  regione  sempre  più  inte- 
riore e morale.  E di  cosa  in  cosa  codesto  politeismo  finisce  col 
riuscire  al  culto  dei  Misteri,  che  esso  si  appropria,  pigliandolo  a 
prestito  parte  dall’ Egitto,  parte  forse  pure  dall’Oriente  semitico: 
un  culto,  eh’  è presentimento  aperto  e schietto  del  di  là.  Anzi,  poi- 
ché il  senso  della  responsabilità  umana  e della  retribuzione  divina 
in  tal  culto  si  fa  acutissimo  e prepondera  sui  motivi  tradizionali 
cui  la  coscienza  religiosa  popolare  era  usa  una  volta  d’ ispirarsi, 
si  è qui  addirittura  alle  porte  di  un  mondo  arcano  e spirituale, 
oltrepassante  per  ampia  distesa  i confini  dell’  adorazione  del  bello  (1). 

In  cambio,  il  politeismo  romano  ci  si  erge  dinanzi  qual  reli- 
gione politica,  che  piglia  i suoi  auspicii  da  un  pensiero  sobrio  e 
prosaico,  ma  eticamente  pratico  e assai  operativo.  La  religione  na- 
turalistica diventa  una  religione  conformata  agli  alti  fini  storici 
dello  Stato  e ai  bisogni  e agli  scopi  della  comunanza  socievole. 
]\'on  larga  nelle  sue  rappresentazioni  mitologiche  nè  profondamene 
sue  concezioni  interiori,  la  vita  religiosa  in  Roma  si  raccoglie  mas- 
simamente ^ynassì'mamerite,  si  badi  bene,  non  esclusivamente,  giac- 
ché qui,  infine,  nell’  atto  e nel  fatto  religiosi  certo  commovimento 
e certa  partecipazione  del  sentire  interiore  neppure  mancano)  ; si 
raccoglie,  dico,  nel  culto,  eh’  è un  ritualismo  esercitato  come  una 
legalità  sacra,  dove  l’ efficacia  in  gran  parte  dipende  dall’  adempi- 
ti Più  in  la  capiterà  di  dire  ancora  alcunché  intorno  alla  materia 
dei  Misteri  in  relazione  con  P avvenimento  del  Cristianesimo. 
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mento  rigoroso  delle  forme  prescritte  e rinfiancate  dalla  sanzione 
divina,  a un  dipresso  come  la  validità  dei  processi  dipendeva  dalla 
non  omissione  delle  formole  giuridiche  e dal  loro  essere  esatta- 
mente pronunziate.  Mentre  la  fantasia  greca  sollevava  le  divinità 
naturali  a figure  ideali  con  tratti  spiccatamente  individualizzati  ed 
umani,  il  rigido  intendimento  romano  si  contentava  di  astrarre 
personificazioni  intellettuali  dalle  antiche  divinità  naturali,  e non 
meno  pure  dalle  forme  e relazioni  dell’ attività  sociale,  e insino 
dall’  intreccio  delle  più  minute  contingenze  della  vita:  per  esempio, 
la  guerra  e la  pace,  1’  annona  e la  moneta,  la  medicina  e 
l’igiene,  e poi  la  febbre,  la  tosse  o il  parto.  Quanto,  insomma,  scarsi 
i residui  della  primitiva  creazione  mitopeica,  altrettanto  si  fa  forte 
lo  stimolo  a tradurre  infinite  astrazioni  dell’  intelletto  in  divinità. 
Ma  la  mira  è sempre  una:  porgere  allo  Stato  e a tutta  resistenza 
etico-sociale  una  elevata  consacrazione  morale  e divina,  nel  che, 
non  isfugga,  dovrà  consistere  uno  de’  più  rilevanti  pregi  del  Cri- 
stianesimo. Dove,  fra  1’  altro,  è degno  di  nota  questo,  che  il  Giove 
ottimo  massimo,  eh’  è in  fondo  il  vecchio  Dio  del  Cielo,  siede  lassù 
in  Campidoglio  qual  Giove  Statore,  qual  personificazione  dell’  idea 
dello  Stato  romano.  E delle  altre  due  divinità  che  gli  stanno  im- 
mediatamente a fianco.  Minerva  e Giunone  (come  nell’  Olimpo 
greco  accanto  a Zeus  stanno  Atena  e Apollo),  la  prima.  Minerva, 
s’  è ridotta  alla  Dea  della  saggezza  soprattutto  politica  ; e la  se- 
conda, Giunone,  è la  Dea  non  già  delle  Muse,  ma  si  del  matrimonio 
e della  famiglia. 

Adunque  nella  religione  romana  le  virtù  formatrici  della  fan- 
tasia mitopeica,  e in  generale  il  soffio  caldo  della  poesia  primitiva 
cedono  il  posto  alle  astrazioni  di  un  intendimento  freddo  e calco- 
latore. Il  politeismo  romano  però  ebbe  per  sé  la  gran  prerogativa 
di  sapere  estimare  al  giusto,  diversamente  da  quel  che  facesse  il 
greco,  il  valore  di  una  salda  compagine  dello  Stato  e,  qual  suo 
primo  fondamento  indispensabile,  di  una  sana  e robusta  vita  della 
famiglia.  Col  rendere  fermi  e sicuri  gl’  istituti  pei  quali  la  socie- 
volezza si  tien  su,  esso  genera  in  questa  il  senso  della  realtà  legale 
e giuridica,  e per  tal  guisa  vi  sparge  i primi  semi  della  giustizia 
e dell’  eguaglianza  fra  gli  uomini,  e può  diventare  sostrato  alla 
formazione  di  un  gran  nuovo  mondo  storico. 

Da  questi  rapidi  raffronti  dovrebbero  essere  apparse  con  suf- 
ficiente evidenza  due  conseguenze.  La  prima,  che  sarebbe  estrema- 
mente  ingiusto  il  valutare  i caratteri  delle  religioni  etniche  e il 
giudicare  di  lor  tendenze  e di  loro  efficacia  ad  una  stregua  unica. 
Le  differenze  fra  loro  non  sono,  come  s’  è visto,  puramente  for- 
mali ed  esteriori.  Ricche  di  significato,  esse  aprono  spiracoli  e get- 
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tan  qua  e là  guardature  che  penetrano  o almeno  tentano  il  più 
profondo  dell’  essere  divino.  Hanno  quindi  una  portata  sino  a un 
certo  punto  modificatrice  dello  spirito  stesso  delle  singole  reli- 
gioni. Le  quali  perciò,  ancorché  aventi  tutte  un  fondo  politeistico 
e mitologico,  sotto  1’  uno  o T altro  rispetto,  si  elevano  le  une  sulle 
altre,  e per  questo  o per  quel  verso  hanno  relativamente  maggiore 

0 minor  pregio  e valore.  L’  altra  conseguenza  è,  che  le  religioni  pa- 
gane non  si  può,  ad  ogni  conto,  considerarle  come  sprovviste  e 
vuote  del  tutto  di  qualsiasi  contenuto  religiosamente  consistente  e 
rispettabile.  Malgrado  del  raggirarsi  che  fanno  identicamente  en- 
tro la  cerchia  della  naturalità  esteriore  senza  superarla  intera- 
mente mai,  sicché  solo  attraverso  e mediante  l’elemento  della  na- 
tura sembran  capaci  di  attingere  la  divinità  e di  rappresentarsela; 
pure,  esse  non  sono  esclusione  o negazione  di  ciò  che  la  religione 
dev’  essere.  Ben  piuttosto,  1’  una  più  e 1’  altra  meno,  per  le  pecu- 
liari intuizioni  che  le  son  proprie,  ha  la  forza  di  far  presentire, 
non  fosse  che  per  vaghi  indizii  o per  sparsi  frammenti,  quella  ve- 
rità divina  che  il  Cristianesimo  avrà  a rivelare  piena  e intera. 

Colta  nella  sua  natura  universale  la  religione  é essenzial- 
mente vita  di  spirito.  Il  più  proprio  di  essa  é di  costituire  un  rap- 
porto e un  legame  tra  lo  spirito  finito  e l’ infinito.  Mentre  trae  la 
sua  radice  dalle  profondità  del  divino  principio  assoluto,  genera- 
tore e mantenitore  dell’  universo,  va  a metter  capo  nei  più  ascosi 
recessi  dell’  essere  umano  e relativo.  Da  un  lato.  Iddio  che  scende 
e si  fa  vivo  nell’  uomo  ; dall’  altro,  1’  uomo  che  aspira  e risale  a 
Dio.  Al  processo  di  rivelazione  di  Dio  all’  uomo  corrisponde  e corre 
parallelo  il  processo  di  riconciliazione  dell’  uomo  con  Dio.  Entrambi 

1 processi  implicano  bensì  la  coscienza  nell’  uomo  del  suo  differen- 
ziarsi da  Dio;  ma  insieme  pure  la  risoluzione  della  differenza  e 
dell’  opposizione,  e quindi  la  coscienza  del  congiungersi  ed  unifi- 
carsi dell’  uomo  con  Dio.  L’  uomo  non  é Dio;  e Dio  non  é l’uomo. 
Iddio  é spirito,  spirito  purissimo  e perfettissimo.  L’  uomo,  invece, 
in  quanto  nasce  e cresce  nella  natura,  é in  certo  senso  la  nega- 
zione dello  spirito.  Nonpertanto,  la  sua  destinazione  é di  dover  di- 
ventare, da  creatura  naturale  qual  é,  una  creatura  spirituale.  11 
che  importa,  che  la  sua  essenza,  il  vero  nòcciolo  originario  del- 
r esser  suo,  é pure  lo  spirito  e il  divino.  E la  vita  religiosa  é svol- 
gimento ed  effettuazione  di  codesta  potenzialità  spirituale  e divina 
che  gli  é insita. 

In  vero,  la  religione  implica,  per  prima  cosa,  1’  accorgersi  che 
fa  r uomo  della  sua  finitezza,  della  sua  relatività  e dipendenza  da 
una  infinita  ed  assoluta  cagione  del  tutto;  onde  é sospinto  a scru- 
tarla, a conoscerla  una  tal  cagione;  e,  ad  ogni  modo,  ei  la  sente 
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in  se  stesso  e 1’  afferma  e V adora.  Da  un  altro  lato,  il  mondo  e 
r esistenza  circondano  1’  uomo  di  pericoli  e lo  minacciano  di  mali 
senza  fine;  e la  religione  gli  è yìsl  a che,  pieno  di  speranza  e di 
fiducia,  ei  si  volga  al  supremo  reggitore  dell’  ordinamento  fisico  e 
morale  dell’  universo,  e ne  implori  e ne  attenda  protezione,  soc- 
corsi, grazia,  redenzione  e salvezza.  Da  ultimo,  la  religione  si 
esplica  pure  massimamente  quale  stimolo  all’  uomo  perchè  si  affran- 
chi dalle  bassure  della  materia  e dei  motivi  egoistici  e degl’  istinti 
animaleschi,  e si  sollevi  ad  una  più  pura  e più  eletta  forma  di  esi- 
stenza, mercè  la  visione  di  un  ideale  soprassensibile  e sovrumano 
di  virtù,  di  moralità,  di  santità,  che  gli  è guida  regolatrice  nella 
condotta  pratica  della  vita. 

Niente  adunque  di  più  complesso  del  processo  religioso.  Con 
i suoi  molteplici  moventi  di  natura  parte  psicologica  e teologica, 
parte  metafisica  ed  escatologica,  parte  morale,  etica  e sociale,  ri- 
cinge r uomo  da  ogni  lato  e ne  investe  tutto  quanto  1’  essere,  in 
ogni  suo  sentimento  e pensiero,  in  ogni  suo  intento  e bisogno.  E 
si  comprende  quindi  come,  con  1’  apparire  della  religione,  s’ inizii 
per  le  società  umane  la  vita  propria  e degna  dell’ uomo;  e come 
dalla  religione  l’umanità  tragga  l’energia  impulsiva  alla  sua  edu- 
cazione e al  suo  progressivo  perfezionamento. 

Ma  non  importa  quali  e quanti  siano  gli  avviamenti  che  prende; 
non  importa  neppure  in  che  misura  o modo  giunga  ad  attuarsi  ; il 
certo  è,  che  fondamento  primo  donde  prende  le  mosse,  e risultato 
ultimo  cui  quel  processo  tende  e riesce,  sono  sempre  quest’  unico 
e solo:  riconciliare,  unificare  l’uomo  con  Dio.  Il  germe  dal  quale 
idealmente  e praticamente  la  religione  sboccia,  s’  acchiude  qui.  La 
religione  non  sarebbe  niente' o,  eh’  è lo  stesso,  non  avrebbe  alcuna 
realtà,  e si  potrebbe  con  diritto  considerarla,  come  sogliono  gli  spi- 
riti ottusi,  qual  malattia  o demenza  dell’ umanità,  di  cui  il  meglio 
sarebbe  che  questa  si  liberasse  al  più  presto,  dove  tra  1’  uomo  e 
Dio  non  fosse  nell’  intimo  loro  un  fondo  d’ identità  spirituale,  un 
punto,  cioè,  nel  quale,  la  divinità  toccando  1’  uomo,  sia  data  la 
possibilità  del  trapasso  e della  unificazione  della  natura  umana  con 
la  divina. 

Concepita  cosi  la  religione  (nè  razionalmente  e sperimental- 
mente è dato  di  concepirla  altrimenti),  nessuno  potrebbe  dubitare 
del  fondo  assolutamente  divino  della  cristiana.  Il  Cristianesimo  è 
per  eccellenza  la  religione  dello  spirito.  Come  tale  è integrazione 
compiuta  ed  esatta  dell’  idea  stessa  religiosa.  Da  un  lato,  esso,  come 
niun’  altra  religione,  1’  essenza  e la  verità  di  Dio  e dell’  uomo  le 
ripone  nello  spirito  ; per  la  qual  cosa  crea  un  rapporto  religioso 
eh’  è vero  e proprio  processo  dallo  spirito  finito  all’infinito.  Dairaltro 
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lato,  mercé  il  profondo  dialetticismo  teandrico  che  n’  è il  centro, 
dove  Dio  e V uomo  si  fondono  insieme  nella  stessa  persona,  nel 
Cristo,  esso  solo  mostra  all’  uomo,  che  1’  unificazione  della  natura 
umana  con  la  divina,  in  altre  parole,  la  spiritualizzazione  e la  san- 
tificazione deir  uomo  sono  non  soltanto  una  possibilità  effettuabile, 
ma  che  stan  li,  innanzi  all’  uomo,  come  una  realtà,  come  un  fatto 
posto,  voluto,  compiuto  da  Dio  stesso,  e che  egli,  T uomo,  pur  di 
seriamente  ed  efficacemente  volerlo,  seguitando  ed  imitando  il 
Cristo,  r Uomo-Dio,  può  sempre  appropriarsi.  E del  prendere  che 
fa  per  questo  il  Cristianesimo  nella  scala  delle  religioni  un  grado 
massimo  ed  unico,  si  può  persuadere  ognuno  che  si  provi  d’immagi- 
nare qualcosa  che  religiosamente  lo  superi.  L’ inanità  dello  sforzo 
lo  convincerà  agevolmente,  come  al  di  là  del  rapporto  religioso  sta- 
bilitosi mercè  il  Cristo  non  si  possa  andare;  come  non  vi  possa  essere 
niente  di  più  alto  in  grado,  ora  o quando  che  sia,  di  soppiantarlo. 

Replico,  nessuno  potrebbe  dubitare,  che  a petto  di  tanta  spiri- 
tualità propria  del  Cristianesimo  le  religioni  pagane  siano  fonda- 
mentalmente inadeguate.  E,  ciononostante,  nemmeno  s’  ha  a cre- 
dere, che  nella  religiosità  pagana  faccian  difetto  le  pulsazioni  di  una 
più  0 meno  forte  vita  di  spirito.  S’inganna  chi  pensa,  che  l’obietto 
religioso,  e la  coscienza  che  se  lo  rappresenta,  s’ immedesimano,  si 
consustanziano  qui  nei  dati  sensibili.  Invece,  sin  dai  gradi  infimi  e 
iniziali,  la  sensibilità  immediata  ed  empirica,  apparsa  appena,  è su- 
bito e del  continuo  trascesa.  Il  proiettarsi  dello  spirito  fuori  di  sé 
e il  suo  trasfondersi  nella  natura  non  toglie,  che  esso  finisce  col 
riaccogliere  in  se  stesso,  col  trasfigurare,  cioè,  e spiritualizzare  la 
natura  e le  sue  forze  e i suoi  fenomeni.  Ecco  qui  divinizzati  i varii 
momenti  del  processo  astronomico,  meteorologico,  tellurico.  La  di- 
vinizzazione vuol  significare,  che  tali  momenti  non  vi  son  presi 
nella  loro  naturalità  rude,  visibile  o tangibile.  Le  cose  della  na- 
tura, i suoi  obietti,  i suoi  fenomeni  mutevoli  e transitorii  non  son 
fissati  come  tali,  ma  assunti  sotto  la  specie  dell’  eternità  e dell’  as- 
solutezza. E questo  carattere  eterno  ed  assoluto  già  annunzia  un 
sollevarsi  ed  un  venire  a contatto  dello  spirito  finito  con  l’ infinito. 
Ma  il  vero  è poi,  che,  assoggettati  all’  azione  dello  spirito,  quei  fe- 
nomeni son  resi  fluidi  e fatti  trapassare  nell’  atmosfera  spirituale. 
Quivi  assumono  un’  anima  ed  un  pensiero,  e vivono  per  lo  spirito, 
e parlano  allo  spirito,  e lo  costringono  a rompere  l’ involucro  della 
materia  e della  natura  e ad  affrancarsi  dalle  lor  pastoie.  Cosi  i 
singoli  fenomeni,  le  singole  cose  naturali,  da  dati  esteriori  quali 
sono,  s’ invertono  in  elementi  interiori,  in  potenze  e personifica- 
zioni spirituali  col  lor  volere,  coi  loro  fini,  con  le  loro  azioni  con- 
sapevoli. Nonché  essere  adorate  esse,  le  cose  singole,  quasi  fossero 
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il  divino,  vien  colto,  invece,  e adorato  il  divino  che  è e si  annida 
in  esse.  Per  dirla  in  altra  forma,  il  mondo  mitologico  del  Pagane- 
simo e le  rappresentazioni  politeistiche  ed  anche  le  speculazioni 
panteistiche  circa  alla  maniera  di  esistere  e di  rivelarsi  della  di- 
vinità, si  risolvono  in  fondo  nello  statuire  e adorare  il  complesso 
delle  cagioni  universali  insite  nei  singoli  esseri  peculiari,  ovvero 
r assoluto  principio  creatore  che  si  manifesta  e sussiste  nel  molte- 
plice divenire  relativo  e fugace  del  mondo  delle  creature. 

Le  quali  premesse  menano  necessariamente  a queste  conclu- 
sioni Le  religioni  pagane  sono  pur  la  religione.  Loro  obietto  co- 
stitutivo è pur  sempre  V idea  del  divino.  In  tutte  vi  ha  un  certo 
sfolgoramento  del  divino  e della  verità.  E in  ciascuna  l’uomo  aspira 
al  divino,  come  alla  fonte  della  vita  e della  realtà  sue,  e vuol  ri- 
conciliarsi con  esso.  Ciascuna  pertanto  ha  il  diritto  di  affermare, 
che  a sua  guisa  riflette  una  maniera  di  essere,  un  certo  aspetto 
della  rivelazione  del  divino:  ciascuna  incarna  in  una  sua  forma  pe- 
culiare la  verità  religiosa,  e quindi  è in  qualche  modo  la  religione; 
ovvero  tiene  un  suo  proprio  posto  nell’  insieme  delle  religioni. 
Si  deve  bene  ammettere,  che  1’  attività  spirituale  cui  qui  si  apre 
r adito,  diventa,  con  l’ascendere  di  grado  in  grado,  più  intensa.  Ma 
r attività  immanente  importa  per  fermo,  che  non  vi  ha,  come  s’  è 
detto,  religione,  a partire  dallo  stesso  naturalismo  primitivo  (da 
questo  punto  estremo  donde  la  coscienza  umana  in  cerca  del  suo 
principio  divino  s’  avviò  primamente),  non  vi  ha  religione,  nella 
quale  sotto  il  velame  di  miti  e di  simboli  non  siano  agognate  o adom- 
brate una  riconciliazione  ed  unificazione  della  natura  umana  con 
la  divina.  E da  questo  lato  è in  generale  già  manifesto,  che  se  tra 
il  Cristianesimo  e la  religiosità  pagana  niente  può  sopprimere  la 
differenza  essenziale,  una  tal  differenza,  però,  non  è nemmeno 
queir  ostacolo,  quell’  abisso  insormontabile  che  a prima  vista  si  sa- 
rebbe immaginato. 

IV. 

L’avviamento  al  Cristianesimo. 

Quando  dalle  generalità  si  scende  ai  particolari,  é necessità 
convenire,  che,  nonostante  la  loro  inferiorità,  le  religioni  pagane 
sono  come  il  cammino  che  conduce  all’apparizione  della  cristiana. 
Del  Cristianesimo  esse  destano  il  bisogno,  e con  moto  crescente 
sollecitano  e trascinano  gli  spiriti  ad  andargli  incontro. 

Codeste  religioni,  s’  è visto,  sono  inadeguate  al  vero  rapporto 
religioso.  Per  svolta  ed  elevata  che  ne  sia  la  forma,  per  quanto  ap- 
prossimantesi  alla  temperie  dello  spirito,  indarno  vi  si  cercherebbe 
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la  riconciliazione  ed  unificazione  dell’  umano  col  divino  in  quella 
maniera  propria  e schietta,  in  quella  forma  spirituale  in  che  si 
sono  manifestate  nel  Cristianesimo.  Manca  qui,  veramente,  la  co- 
scienza che  Iddio  non  è e non  può  essere  che  spirito,  e solo  in 
quanto  spirito  può  rivelarsi  e comunicarsi  all’uomo;  e che  l’uomo, 
a sua  volta,  solo  come  spirito  e nello  spirito  può  accogliere  in  sè 
Dio  e adorarlo  e sentirne  il  contatto  e unificarsi  con  lui.  Ma  ap- 
punto siffatta  inadeguazione  ed  inettitudine  a realizzare  la  vita  re- 
ligiosa qual  vita  spintuale,  qual  conciliazione  dell’  uomo  con  Dio 
nell’  unità  dello  spirito,  fu  buono  e indispensabile  motivo  e pre- 
supposto perchè  Cristo  nascesse  al  mondo. 

Il  fatto  che  il  politeismo  pagano  nelle  sue  varie  forme  è pur 
stato  la  religione  di  popoli  e nazioni  che  di  sè  e di  lor  cultura 
hanno  impresso  vasta  orma  incancellabile  nella  storia,  attesta  che 
ci  fu  un  tempo  in  cui,  malgrado  delle  sue  maniere  di  rappresenta- 
zione imperfette  o grossolane  o addirittura  ributtanti,  la  religio- 
sità eh’ esso  suscitava  negli  animi  era,  relativamente,  commisurata 
e accomodata  alla  potenza  di  apprensione  del  divino,  onde  la  co- 
scienza umana  era  capace.  Tra  quest’ ultima  e le  intuizioni  reli- 
giose del  Paganesimo  ci  fu  in  quel  tempo,  indubbiamente,  corri- 
spondenza ed  armonia.  Il  che  vuol  dire  che  il  Paganesimo  e i suoi 
miti  offrivano  un  contenuto  ideale  e morale  nel  quale  la  coscienza 
non  indarno  cercava  il  suo  appagamento  interiore. 

Più  tardi  però  non  fu  più  cosi.  Quando  coi  ripetuti  ritorni 
della  coscienza  sopra  se  stessa  s’  andò  destando  1’  abito  della  rifies- 
sione  e della  critica,  è naturale  che  ne  seguisse  un  movimento,  il 
cui  termine  ultimo  doveva  essere  lo  spezzamento  della  prisca  unità 
e della  ingenua  armonia  preesistente.  Certo,  dalle  prime  sospensioni 
e fluttuazioni  circa  alla  fede  e alla  venerazione  dovute  alle  antiche 
divinità,  dal  primo  sospetto  quasi  pauroso,  che  i miti  ad  essi  relativi, 
in  tutto  0 in  parte,  non  rispecchiassero  la  verità  divina,  sino  al 
punto  in  che  la  coscienza  pagana  risolutamente  conviene  che  nel 
fondo  delle  teogonie  e cosmogonie  naturalistiche  s’  accogliesse  un 
tessuto  di  creazioni  parte  fantastiche,  parte  anche  favolose,  vi  sta 
di  mezzo  un  processo  lunghissimo.  Similmente  si  avrebbe  torto  di 
nascondere,  che  il  politeismo,  quando  già  da  un  pezzo  sembrava 
esaurito  sotto  i colpi  insistenti  e pertinaci  di  una  negazione  fat- 
tasi pressoché  universale  (specie,  come  suole,  fra  la  gente  colta), 
fu  visto,  nonostante,  continuare  a mantenersi  per  secoli.  La  qual 
cosa  trova  una  spiegazione  naturale  nel  suo  essere  stato  una  grande 
istituzione  politica  e sociale,  e parte  cospicua  della  vita  dello  Stato, 
al  quale,  cresciuto  o concresciuto  con  esso,  doveva  parere  tutt’  al- 
tro che  facile  il  separarsene  e il  farne  di  meno.  Ma,  ad  ogni  conto. 
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quel  moto  di  critica  e quel  processo  di  negazione  che  ne  conse- 
guita, fanno  la  loro  strada  irresistibili  fra  dubbi  crescenti,  insino 
a che  non  vanno  a far  capo  ad  un'  compiuto  scetticismo.  A questo 
punto  il  Paganesimo  religioso  si  manifesta  qual  forma  vacua  di 
contenuto.  Poiché  non  ha  più  nell’  intimo  suo  niente  che  valga  ad 
appagare  la  vita  dell’  anima,  è condannato  a disfarsi  ; epperò  la 
coscienza,  la  fede  e finalmente  lo  Stato  stesso  se  ne  rimuovono, 
abbandonandolo  al  suo  destino. 

Egli  è che,  attraverso  la  sua  evoluzione,  il  politeismo  a base 
naturalistica  finisce  col  porre  a nudo  la  sua  intima  inconsistenza.  Al 
punto  estremo  di  suo  sviluppo  appare  intera  e insanabile  quella 
contradizione  intrinseca  onde  è originariamente  infetto  e via  via 
corroso  tutto  : la  contradizione  di  concepire  le  forze  della  natura 
come  la  divinità,  attribuendo  ad  esse,  che  sono  un  che  di  non  spi- 
rituale, la  spiritualità  divina.  Era  impossibile  sfuggire  per  sempre 
all’  alternativa  : o la  natura  con  le  sue  forze  è il  principio  primo, 
assoluto  del  tutto,  dal  quale  poi  si  genera  e deriva  lo  spirito  ; ed 
allora  la  religione  non  è che  una  illusione  psicologica,  vagheggiata 
dalla  immaginazione  e dalla  fantasia,  ma  inesorabilmente  destinata 
ad  essere  reietta  dall’  intelligenza  e dalla  ragione.  Ovvero  la  natura 
é estrinsecazione  e manifestazione  dello  spirito,  che  le  sta  di  sopra, 
che  la  produce  e la  regge  ; ed  allora  non  essa,  non  i suoi  obietti  e 
fenomeni,  ma  lo  spirito  è il  divino;  e la  religione  diventa  una  verità 
ed  un’altissima  realtà  nel  mondo  morale  e spirituale.  Basta  la  sem- 
plice enunciazione  di  siffatta  alternativa  per  iscorgere  come  le  re- 
ligioni etniche  dovessero  condurre  per  diritto  tramite  al  Cristia- 
nesimo. 

E,  in  effetto,  il  mondo  pagano  conduce  al  Cristianesimo  innanzi 
tutto  per  quei  medesimi  aspetti  suoi  pei  quali  si  addimostra  volto  a 
disfacimento.  Questo  è il  punto  sul  quale,  come  fu  già  detto  in- 
nanzi, s’  è a preferenza  fermato  1’  Hegel  nella  sua  Filosofìa  della 
Religione,  là  ove  descrive  il  movimento  dialettico,  mercè  cui  la  co- 
scienza infelice  del  mondo  pagano  dallo  scetticismo  e dalla  nega- 
zione, che  r andavan  consumando  addentro,  e dall’  abisso  di  miseria 
morale  e di  desolazione  in  cui  era  precipitata,  per  esserle  apparso 
di  quanto  tutte  le  intuizioni  che  la  riempivano,  e la  realtà  politica 
praticamente  sussistente  fossero  inette  a sodisfarla,  è indotta  a tra- 
passare e sollevarsi  alla  nuova  affermazione,  alla  nuova  fede,  che 
era  insieme  principio  e via  di  rigenerazione  e di  salute.  La  venuta 
del  Redentore  e Salvatore  del  mondo,  1’  apparizione  del  Verbo  di- 
vino in  forma  umana,  arrecante  la  certezza  della  redenzione  nello 
spirito  e nella  verità,  è inconcepibile  come  stante  per  sé,  come  se- 
parata dal  momento  privativo  in  cui  la  coscienza  si  accorge,  che  la 
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visione  dell’  eterno  e del  divino  le  si  è offuscata,  e il  discernimento 
del  vero  e del  bene  le  è venuto  meno. 

Se  non  che,  bisogna  affrettarsi  a soggiungere,  che  era  del  pari 
impossibile  che  dalla  pura  consapevolezza  della  sua  infelicità  l’uomo 
pagano  assorgesse  d’  un  tratto  al  gaudio  ineffabile  per  1’  acquisita 
capacità  di  accogliere  e portare  in  sè  il  divino,  e al  sentimento  leti- 
ficante della  sua  libertà  interiore  e del  suo  valore  assoluto,  in  quanto 
persona  morale,  dove  non  fossero  insieme  iti  destandosi  in  lui  e di 
mano  in  mano  facendosi  più  acute  la  speranza  e la  fiducia  di  sua 
salvazione  in  Dio. 

Di  qui  discende,  che  nel  processo  di  dissoluzione  del  politeismo 
il  momento  più  saliente  e degno  di  fissare  la  considerazione  dello 
storico  e del  pensatore,  è la  sua  efficacia  positiva  nel  riferimento 
col  Cristianesimo.  Generalmente  delle  religioni  pagane  si  è soliti  af- 
ferrare e porre  in  risalto  solo  l’ impotenza  e la  negatività  per  ri- 
spetto al  Cristianesimo.  Non  è giusto.  Il  vero  è che,  di  mezzo  ai- 
fi  impotenza,  si  fa  strada  una  forza  attuosa,  produttiva  di  effetti  ; e 
quella  che  ha  sembianza  di  mera  negatività,  si  trasmuta  immedia- 
tamente in  una  energia  affermativa.  A dirla  altrimenti,  la  transi- 
zione storica  dal  Paganesimo  al  Cristianesimo  non  bisogna  raffigurar- 
sela come  se,  da  una  banda,  stessero  le  vecchie  forme  scadenti  e 
esinanite  ; dall’  altra,  si  fossero  a un  tratto  e quasi  meccanicamente 
levate  su  le  forme  nuove,  riboccanti  di  vita  e di  possanza  spirituale. 
Al  di  dentro  della  decomposizione  e del  disfacimento  si  va  compiendo 
un  lavorio  di  rifacimento  e di  novella  composizione.  Gli  è come  la 
nuova  pianta  che  germoglia  dal  dissolversi  del  germe.  Se  mai  qui 
è il  caso  di  applicare  con  molto  a proposito  la  massima,  che  il  vec- 
chio, veramente,  non  cade  in  frantumi,  se  non  quando  ci  è già  qual- 
cos’altra  di  nuovo  che  cerca  di  prenderne  il  posto.  È più  che  probabile, 
che  il  nuovo  in  sul  principio  non  sia  dato  di  scorgerlo,  poiché  ancora 
non  si  mostra  apertamente  coi  suoi  contorni  spiccati  e precisi.  Ma 
con  ciò  non  è detto,  che  non  sia  di  lunga  mano  spuntato  : non  è 
detto,  che  nelle  più  intime  profondità  dello  spirito,  nell’  atto  mede- 
simo ch’osso,  lo  spirito,  sembra  intento  solo  a sgretolare  e dissolvere 
le  condizioni  sussistenti,  una  nuova  formazione  non  sia  cominciata 
a pullulare. 

E codesto  appunto  succede  nel  Paganesimo.  Accanto  agli  ele- 
menti negativi  esso  porta  nel  seno  già  vivaci  ed  operativi  pensieri 
e stimoli  ed  impulsi,  che  erano  addentellato  e mediazione  dell’  esi- 
stenza del  Cristianesimo.  A guardar  bene  a fondo,  la  negazione  e 
lo  scetticismo  prevalenti  si  riferivano  non  alla  religione  in  sè,  ma 
alla  religione  vecchia,  alla  impossibilità  di  persistere  più  oltre  nel- 
l’aggiustar  fede  a ciò  eh’  essa  additava  qual  verità  divina  ed  offriva 
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air  adorazione.  Non  è che  si  volesse  esclusa  e repressa  l’intima  vita 
deir  anima;  si  sentiva  soltanto  e si  confessava,  a riguardo  delle 
forme  e rappresentazioni  ammesse  e tradizionali,  l’ inettitudine  loro 
di  procacciare  oramai  agli  spiriti  conforto  e pace.  Del  resto,  pre- 
cisamente al  tempo  del  naufragio  della  religiosità  pagana,  come  non 
mai  prima,  si  fece  manifesto  di  quanto  profondo  e inestinguibile  sia 
nella  natura  umana  il  bisogno  di  cercare  il  principio  suo  infinito 
e divino,  e di  sentirsi  in  comunione  con  esso.  Non  mai,  come  allora, 
gli  avviamenti  increduli  e scettici  segnano  ad  una  volta  il  rifarsi 
intenso  ed  ardente  della  fede  e delle  cure  alfannose  per  ciò  che  ne 
forma  1’  obietto  e il  contenuto. 

Senza  dubbio,  fra  i varii  modi  concreti  in  che  il  Paganesimo 
riusci  ad  essere  positivamente  apparecchio  e preparazione  al  Cri- 
stianesimo, il  più  attivo  e quasi  decisivo  fu  il  ridestarsi  insistente 
più  che  mai  dell’  uomo  interiore.  Che  il  principio  dell’  interiorità 
fosse  stato  indicato  qual  centro  di  ogni  azione  e di  ogni  pensiero 
dell’  uomo  sin  dal  tempo  della  ricerca  socratica,  é cosa  universal- 
mente risaputa.  Ed  è vero  pure,  che  da  Socrate  in  poi  furon  visti 
i migliori  alienarsi  via  via  sempre  dal  mondo  sensibile  della  feno- 
menalità e dell’  esteriorità,  e<l  esser  ricacciati  in  se  stessi,  nel  loro 
intimo,  per  scrutarvi  il  destino  dell’ uomo  e il  mistero  delle  cose. 
Nel  mondo  esteriore  Platone,  rifacendosi  quasi  parte  dal  dualismo 
e parte  dall’  acosmismo  orientali,  scorgeva  una  semplice  apparenza 
senza  sostanza.  E la  destinazione  umana,  secondo  lui,  consisteva  nel 
dover  spiccare  al  più  presto  possibile  il  volo  di  quaggiù,  dal  carcere 
del  corpo  e dei  sensi,  per  riandarsene  lassù,  a Dio  e al  vero  supremo, 
dove  l’anima  ebbe  sua  preesistenza.  Non  diversamente  gli  Stoici  ri- 
ponevano il  sommo  bene  nell’  atTi’ancamento  dal  mondo  esterno  e 
dalle  sue  mutabili  vicende  ; e la  libertà  e l’ imperturbabilità  inte- 
riori non  eran  per  loro  altrimenti  raggiungibili  se  non  con  1’  ab- 
bandonarsi fiduciosi  all’  anima  del  mondo,  della  quale  reputavano 
r uomo  essere  derivazione  ed  immagine.  Ma,  pur  troppo,  a cotali 
vedute  era  stato  comune  il  difetto  grave  di  essere  in  fondo  astratti 
ed  aerei  pensieri,  e per  giunta  partecipati  solo  dai  savii  ; che  vuol 
dire,  inaccessibili  alle  moltitudini.  Invece,  al  momento  in  che  il  Cri- 
stianesimo si  va  accostando  alla  sua  apparita,  i problemi  onde  Y in- 
teriorità massimamente  si  nudre,  quello  della  origine  e della  na- 
tura del  male  morale  e 1’  altro  del  dì  là,  qual  contrappeso  e con- 
traccambio del  di  qua,  s’ eran  fatti  vivi  e universalmente  urgenti, 
come  né  al  tempo  di  Socrate,  nè  a quello  di  Platone  o degli  Stoici 
primitivi. 

Il  mondo  greco-romano  mostravasi  allora  in  preda  ad  una  ir- 
requieta agitazione.  Ogni  dove  era  uno  spiare  modi  nuovi  di  rive- 
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lazione  diretta  e personale  del  divino  e un  desiare  e un  rintracciare 
ansioso  di  contatti  e rapporti  con  1’  assoluto  che  implicassero  una 
maggiore  intimità  con  esso.  La  quale  agitazione  in  nessun  fenomeno 
religioso  dell’ epoca  (fra  i moltissimi  e stranissimi  che  essa  generò) 
assunse  carattere  più  prominente  quanto  nel  prevalere  dei  Misteri. 

Per  un  arcano  presentimento  gli  sguardi  eran  tutti  rivolti  e 
fìssi  all’  Oriente,  aspettando  che  di  là  la  luce  intorno  ai  tormentosi 
problemi  avesse  a spuntare.  E anche  dall’  Oriente  provennero  i Mi- 
steri. Le  religioni  orientali  ne  furono,  come  s’  ebbe  occasione  di  ac- 
cennarlo, la  propria  scaturigine  prima.  Certo,  assai  di  buon  tempo 
li  si  vide  trapassare  nella  Grecia,  e la  sostanza  ne  fu,  suppergiù, 
la  medesima  : un  culto  basato  sulla  credenza  in  una  retribuzione 
dopo  la  morte,  retribuzione  spettante  all’  uomo  pel  suo  aver  in  vita 
rettamente  o iniquamente  agito  ; e quindi  sul  bisogno  di  una  pu- 
rifìcazione  interiore.  Cosi,  la  trasmigrazione  delle  anime  si  appar- 
tiene agli  antichissimi  Misteri  Orfìci,  dai  quali  la  prese  la  Scuola 
Pitagorica  Da  essi  pure  Eraclito,  a sua  volta,  tolse  motivo  a fondare 
la  sua  dottrina  religioso-teosofica  della  via  verso  V alto  e quella 
verso  il  Ijasso,  secondo  la  quale  1’  anima  del  mondo  per  un  verso 
si  dispiega  nella  molteplicità  delle  cose,  e pel  verso  opposto  si  va 
riaccogliendo  nell’  unità  ; e,  mentre,  congiungendosi  col  corpo,  si  di- 
strae dalla  vita  divina,  ritorna  quindi  a tale  vita  con  la  morte.  Onde, 
dice  Eraclito  : « Noi,  vivendo,  si  muore  ; e,  morendo,  si  vive  » ; e « gli 
uomini  sono  Iddii  mortali;  siccome,  reciprocamente,  gl’ Iddii  sono 
uomini  immortali  ».  In  generale,  dai  Misteri  Orfìci  derivò  origina- 
riamente alla  filosofìa  greca  l’ idea  del  di  là.  E più  tardi  la  materia 
onde  ebbero  vita  i Misteri  Eleusini,  i grandi,  dedicati  a Demeter, 
e i Dionisii,  dedicati  a Bacco,  si  assommava  identicamente  nella  spe- 
ranza in  una  vita  beata,  in  comunione  con  gli  Dei. 

Se  non  che,  per  lunghi  secoli  i Misteri  furori  culti  locali,  parte 
ristretti  in  breve  cerchia,  parte  reconditi  ed  esoterici  ; il  che  li  ren- 
deva accessibili  solo  ad  alquanti  iniziati,  nature  elette  e privilegiate. 
Tutt’  altro  era  il  caso  al  tempo  dell’  avvenimento  del  Cristianesimo. 
Avevan  preso  allora  estensione  e valore  universali.  Spezzati  i con- 
fini delle  loro  sedi  antiche,  s’  eran  diffusi  su  tutta  la  superfìcie  del- 
r Impero  romano,  ed  avevan  messo  piede  insino  nella  Capitale,  a 
Roma;  e tutti,  anche  le  moltitudini,  potevan  pigliarvi  parte,  se  non 
tutti  proprio  come  iniziati,  per  lo  meno  quali  accoliti  e proseliti.  E, 
vuoi  per  le  solennità  più  riposte  ed  occulte,  riservate  ai  soli  ini- 
ziati, vuoi  pel  simbolismo  ritualistico  e le  rappresentazioni  popolari 
cui  facevan  luogo,  i Misteri  offrivan  modo  alla  coscienza  religiosa 
in  generale  di  aprirsi  al  bisogno  di  adergere  al  divino  e sforzarsi 
di  sentirglisi  unita  e di  vivere  con  esso. 
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Dove  però  occorre  schivare  le  esagerazioni  circa  a codesta  ef- 
ficacia salutare  dei  culti  misteriosi.  Quando,  per  esempio,  sul  fondo 
della  reminiscenza  mistica  destata  dalla  riproduzione  drammatica 
dei  casi  e dei  destini  delle  varie  divinità,  fatte  segno  di  venerazione 
nei  Misteri,  si  vuol  vedere  (come  parecchi  fanno)  significati  l’ in- 
tuizione che  r uomo  ha  da  partecipare  con  la  divinità  allo  sgomento 
e ai  dolori  della  morte,  ed  insieme  il  presentimento  pel  risorgere 
che  quella  fa  dalla  morte  alla  vita,  di  una  sua  propria  vita  migliore 
dopo  la  morte,  e,  sopra  di  tutto  poi,  la  certezza  per  lui  della  possibilità 
mediante  la  pietà  religiosa  di  trionfare  del  male  ; quando,  dico,  si 
vuol  vedervi  tutto  ciò,  è lecito  domandarsi,  se  nell’  ordire  questa 
cosi  ben  disposta  serie  di  concezioni  non  si  muova  per  avventura 
dal  complesso  degli  specifici  pensieri  contenuti  nei  Misteri  cristiani, 
e non  se  ne  trasporti  quindi  ed  applichi  la  parte  migliore  e più  de- 
licata ai  Misteri  pagani.  Assai  più  discreto  e più  conforme  alla  realtà 
delle  cose  sembra  il  ritenere,  che  più  che  di  dar  vita  a quelle  de- 
terminate intuizioni  teologiche,  si  trattasse  qui  di  semplici  disposi- 
zioni interiori  cui  i Misteri  eran  poderoso  incentivo  ed  alimento. 
Data  la  lor  natura  arcana,  data  la  qualità  delle  credenze  che  im- 
ponevano circa  al  mondo  di  là,  date  le  lor  forme  di  culto  impre- 
gnate di  misticismo  e di  terrori  escatologici,  era  troppo  naturale  che 
facessero  massimamente  un  posto  ampio  al  sentimento  rimordente 
per  la  colpa  e pel  male  commesso,  ed  insieme  all’  anelito  ango- 
scioso di  espiazione  e redenzione. 

Ed  anche,  del  resto,  si  badi  bene,  con  queste  cautele  e attenua- 
zioni si  dev’essere  alieni  dal  credere,  che  siffatta  agitazione  e moto 
che  spingevano  verso  il  Cristianesimo,  fossero  al  tutto  sani  e puri 
e di  schietto  carattere  religioso,  e prenunziante  o avviato  ad  una 
elevata  spiritualità.  Ogni  cosa  mostra,  invece,  che  molto  di  torbido 
e di  morboso  vi  si  mescolava.  Il  che  è da  riferire  ai  Misteri  stessi, 
i quali  pure,  siccome  interiormente  più  penetranti  e operativi,  pa- 
revano in  quel  movimento  costituire  il  vertice  luminoso.  L'  attesa 
di  nuove  rivelazioni  del  divino  e la  ricerca  di  contatti  più  intimi 
con  r infinito  si  concludevano  in  massima  parte  con  una  molteplice 
e grossolana  superstizione.  E come  mezzo  a larga  speranza  e quale 
argomento  di  sicura  fiducia  si  additavano  in  sostanza  all’uomo  le 
pratiche  magiche  e il  demonismo.  Però  non  si  deve  neppur  tacere, 
che  per  poco  che  si  aguzzi  lo  sguardo,  subito  si  scorge,  che  anche 
le  superstizioni  e la  sete  di  azioni  magiche  e demoniache  fluivano 
dalla  medesima  scaturigine,  e si  menavan  seco  conseguenze  non 
guari  differenti. 

La  superstizione  non  è incredulità,  non  è estinguimento  della 
fede  ; ma  anzi  parossismo  ed  insieme  deformazione  della  fede  : è la 
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fede  tralignata  e degenerata.  Quando  negli  elementi  della  religione 
avita  vien  meno  la  forza  di  attrarre  e convincere  alla  venerazione 
e all’adorazione,  assai  spesso  accade  che  l’uomo  prende  a riporre 
la  sua  fede  in  istrane  potenze  magiche  e demoniache,  pensandosi 
avere  dalle  ultime  a trarre  quella  riconciliazione  col  divino  che  i 
primi  non  sanno  procacciargli.  In  tali  casi  le  superstizioni  rampol- 
lano da  uno  stato  di  profondo  spezzamento  interiore,  ed  accusano 
r aspirazione  a divinità  alte  ed  ignote  che  valgano  a sanarlo,  ren- 
dendo agli  animi  il  ristoro  e la  quiete  agognati.  Onde,  veramente, 
anche  da  questo  lato  la  coscienza  pagana  fa  presentire  l’ idea  cri- 
stiana, alla  quale  si  direbbe  che  vada  incontro,  mostrando  di  sotto- 
stare, comunque  per  anticipazione  e in  maniera  oscura  e inconscia, 
all’  azione  di  essa. 

{Continua). 


Raffaele  Mariano. 
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VII. 

Pietro  ritornò  verso  le  due,  ubbriaco  fradicio.  Elias  gli  apri 
il  portone,  poi  si  ritirò,  ma  prima  che  fosse  giorno  era  già  di  nuovo 
nel  cortile,  e albeggiava  appena  quando  parti  verso  l’ovile. 

Era  un’alba  triste,  cinerea,  ma  non  fredda:  il  cielo  s’era  co- 
perto d’una  sola  nuvola  caliginosa,  immobile,  che  pesava  come  volta 
di  pietra  grigia  sui  paesaggi  morti.  Elias  cavalcava  solo,  smarrito 
in  quell’immenso  silenzio  di  morte.  Non  s’udiva  una  voce,  non  si 
moveva  una  fronda:  anche  i rigagnoli,  lungo  l’orlo  dei  sentieri, 
passavano  verdi,  freddi,  silenziosi.  Elias  aveva  in  volto  il  colore  di 
quel  cielo  lividognolo,  e gli  occhi  cerchiati,  verdi,  freddi  e tristi 
come  l’acqua  dei  rigagnoli. 

Gli  sembrava  destarsi  appena  da  un  sogno  divino  e mostruoso 
nello  stesso  tempo;  e un  mostro  di  felicità  e di  angoscia  gli  fru- 
gava il  cuore.  La  felicità  però,  se  felicità  poteva  dirsi,  non  andava 
mai  separata  da  un  senso  d’angoscia,  mentre  nei  momenti,  ed  erano 
i più,  nei  quali  il  dolore  del  delitto  commesso  vinceva,  era  un  mar- 
tirio. 

La  parte  buona  e credente  dell’anima  di  Elias  si  ridestava  ad 
un  tratto,  in  quell’alba  quaresimale  arcana  e minacciosa,  e rifug- 
giva e si  smarriva  e si  atterriva  davanti  all’orrenda  realtà  del  fatto 
compiuto. 

« Non  è vero,  è stato  un  sogno  »,  pensava  egli,  stringendo  alla 
briglia  le  dita  aggrinchiate  di  terrore.  « Un  sogno.  Oh  che  non  ho 
sognato  in  riva  all’Isalle,  e nella  tanca,  quante  volte?  Ma  no,  no, 
no!  Che  dici  a te  stesso,  Elias  Portola?  Tu  sei  un  miserabile,  un 
pazzo,  il  più  vile,  il  più  abbietto  degli  uomini  ». 

E mentre  così  si  rimproverava,  ricadeva  insensibilmente  nel 
ricordo,  e tutte  le  sue  membra  trasalivano  di  piacere  e il  volto  si 
rischiarava;  ma  improvvisamente  il  volto  ridiventava  più  fosco  di 
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prima,  un’onda  di  vergogna  e di  rimorso  pervadeva  Elias  per  ogni 
vena,  e di  nuovo  il  terrore  e un  impeto  folle  di  percuotersi,  di 
schiaffeggiarsi,  di  mordersi  i pugni  lo  assaltava  come  cane  arrab- 
biato. 

Allora  ricominciavano  gl’ improperi. 

« Sei  un  vile,  un  miserabile,  un  pazzo.  Elias  Portola,  avanzo 
di  galera,  cosa  potevano  aspettarsi  da  te  tua  madre,  tuo  padre,  i 
tuoi  fratelli?  Hai  insucidato  la  tua  casa  stessa,  hai  tradito  tuo 
fratello,  tua  madre,  te  stesso.  Caino,  Giuda,  vile,  pezzente,  immon- 
dezza. Che  cosa  farai  tu,  ora;  cosa  ti  resta  a fare  se  non  darti  un 
colpo  di  scure?  » 

E ricadeva  nel  ricordo,  e sentiva  che  oramai  amava  Madda- 
lena fino  allo  spasimo,  e che  alla  prima  occasione  sarebbe  rica- 
duto, ed  a questo  pensiero  gli  si  rizzavano  i capelli  per  orrore.  Così 
fece  il  viaggio.  Oltrepassando  il  varco  della  tanca  sollevò  lenta- 
mente gli  occhi  e guardò  come  trasognato  il  paesaggio  che  gli  si 
stendeva  davanti,  silenzioso  e verde,  di  un  triste  verde  invernale, 
le  roccie,  la  linea  del  bosco,  grave  ed  immobile  sul  cielo  grigio,  e 
gli  parve  tutto  mutato,  tutto  corrucciato  contro  di  lui. 

«Che  ho  fatto  io?  Che  ho  fatto  io?»  gridò  fra  se.  «Come 
sopporterò  lo  sguardo  di  mio  padre?» 

Eppure  lo  sopportò  non  solo,  ma  dovette  ascoltare  i discorsi 
di  zio  Portolu,  che  lo  ferivano  crudelmente. 

— Ti  sei  divertito,  agnello?  Eh,  ti  si  vede  dal  viso:  tu  hai  il 
viso  in  color  del  lievito;  devi  esserti  mascherato,  ed  hai  ballato,  ed 
hai  vegliato  e ti  sei  divertito;  te  lo  leggo  negli  occhi,  figliuolino 
mio.  E tuo  padre  era  qui,  a lavorare,  a tender  l’orecchio  contro 
i malfattori,  mentre  tu  ti  divertivi.  Ma  va;  eh,  non  credere  che  io 
sia  invidioso;  è il  tuo  tempo,  e il  mio  è passato,  ed  ora  è la  qua- 
resima. E zia  Annedda  cosa  fa?  — chiese  poco  dopo.  — Ah,  essa 
mi  ha  mandato  le  focaccie  e le  frittelle;  ah,  essa  non  dimentica  il 
vecchio  pastore.  E Madalenedda  mia  cosa  fa?  Si  diverte?  Si,  la- 
sciamola divertire,  la  piccola  colomba;  essa  è una  santa,  come  zia 
Annedda;  eh,  le  rassomiglia  più  che  i suoi  figliuoli. 

« Ah,  s’egli  sapesse!  » pensava  Elias  fremendo;  ogni  parola  di 
suo  padre  lo  colpiva  al  cuore.  Intanto  gli  pareva  di  non  potersi 
abbandonare  ai  suoi  pensieri  alla  presenza  di  zio  Portolu,  e appena 
potè  andò  in  cerca  di  solitudine;  e,  senza  confessarlo,  desiderò  in- 
contrar zio  Martini!.  Ma  il  vecchio  non  c’era.  Attraverso  la  tanca 
Elias  incontrò  solo  il  fratello  Mattia,  che  errava  tranquillo  e ta- 
citurno, armato  d’una  lunga  pertica.  Nessun  altro.  Sotto  quel  gran 
cielo  morto,  nell’immobilità  d’ogni  cosa,  le  tanche  sembravano  ancor 
più  deserte  e sconfinate. 
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Elias  ripensava  alla  mascherata,  ai  rumori,  ai  colori  della 
folla,  al  ballo  con  Maddalena;  e ogni  più  piccolo  ricordo  lo  faceva 
fremere.  Ah,  tutti  quelli  ch’egli  aveva  veduto  erano  felici,  e lui  solo 
era  condannato  ad  errare  nella  solitudine,  e la  felicità  si  cangiava 
per  lui  in  tormento.  Kicominciò  a ribellarsi:  eppoi  giacche  il  primo 
I passo  era  fatto,  giacché  T anima  sua  era  inesorabilmente  perduta, 
perchè  non  continuare  a godere? 

« Sono  un  matto  »,  pensava.  « Maddalena  non  può  più  vivere 
senza  di  me,  me  lo  ha  detto,  ed  io  le  ho  giurato  che  sarò  sempre 
! suo.  Perchè  devo  renderla  infelice?  Non  faremo  altro  male  sulla 
' terra;  vivremo  sempre  come  marito  e moglie,  e Pietro  non  sofirirà 
mai  nulla  per  colpa  nostra  ».  E il  suo  viso  si  rischiarava  al  sogno 
di  tanta  felicità;  ma  subito,  improvvisamente,  egli  concepiva  tutto 
l’orrore  del  suo  sogno,  e ne  smaniava  e avrebbe  voluto  rotolarsi 
per  terra,  smuover  le  roccie,  urlare  al  cielo  il  suo  peccato,  sl)atter 
la  testa  contro  le  pietre  per  dimenticare,  per  togliersi  i ricordi  e 
i desideri. 

Al  cader  della  sera  fu  vinto  da  una  tristezza,  da  un  languore 
invincibile.  Cominciò  a guardar  l’orizzonte,  verso  Nuoro,  col  desi- 
derio di  tornare,  di  veder  Maddalena;  vederla  almeno  da  lontano, 
0 stringerle  almeno  la  mano,  o chinarle  almeno  la  testa  in  grembo 
e pianger  come  un  bimbo. 

— lo  vado,  io  vado  — mormorava,  come  la  notte  in  cui  la 
febbre  lo  aveva  stramazzato  sotto  un  albero.  — Io  vado,  io  vado. 

E fuvvi  un  momento  nel  quale  s’avviò;  ma  fatto  il  primo  passo 
s’accorse  tosto  non  esser  il  solo  desiderio  di  veder  da  lontano  Mad- 
dalena che  lo  spingeva,  ma  il  peccato  mortale,  il  demonio,  il  mo- 
stro della  ricaduta,  e ancora  ne  provò  terrore. 

«Dove  vai,  Elias  Portoli!?»  si  domandò.  «Possibile  che  tu  non 
sia  un  uomo?  » E non  andò;  ma  ebbe  paura  di  se  stesso  e della 
sua  debolezza,  e gli  venne  il  pensiero  di  gettarsi  ai  piedi  di  suo 
padre,  di  confessargli  tutto,  di  implorare: 

— Legatemi,  padre  mio,  chiudetemi  fra  due  roccie;  non  mi 
lasciate  partire,  non  mi  lasciate  solo,  aiutatemi  contro  il  demonio. 

«Ahimè,  egli  mi  ammazza  se  io  gli  dico  questo!»  pensò  poi; 
« e avrebbe  ragione  di  schiacciarmi  come  una  rana  ». 

Per  vari  giorni  combattè  così;  vintosi  la  prima  sera,  gli  fu  meno 
terribile  vincersi  gli  altri  giorni  in  seguito,  e non  fece  ritorno  a 
Nuoro.  Ma  le  forze  lo  abbandonavano,  una  tristezza  mortale  non 
gli  concedeva  riposo  nè  di  giorno  nè  di  notte:  e sentiva  che  ritor- 
nando per  forza  in  paese  e rivedendo  Maddalena,  non  avrebbe  più 
resistito  contro  la  tentazione.  Allora  andò  nuovamente  in  cerca  di 
zio  Martinu,  traversò  la  tanca,  saltò  il  muro  e s’inoltrò  nel  bosco. 
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Era  una  notte  limpidissima  di  luna:  il  vento  passava  sulFalto  degli 
alberi,  suscitando  un  fremito  sonoro  e continuo:  ma  dentro  il  bosco, 
sotto  i roveri,  non  si  muoveva  una  foglia.  La  luna  passava  tra  i 
rami,  limpida,  tranquilla,  spesso  attraversata  da  qualche  fronda 
sottile  che  disegnavasi  nera  sulla  fredda  luminosità  delFaria.  Pa- 
reva un  mirabile  quadro  dei  racconti  delle  fate,  il  bosco  incantato 
sotto  la  luna.  Sfondi  d'argento  dilagavano  in  lontananza,  e su  questi 
sfondi  altre  linee  di  bosco  si  profilavano  come  montagne  nere. 

Elias  camminava:  i suoi  occhi  acuti  distinguevano  gli  scoscen- 
dimenti del  terreno,  i tronchi  eretti  nell'ombra,  e ogni  piccola 
macchia;  da  lontano  vide  che  la  capannuccia  di  zio  Martinu  era 
illuminata,  e improvvisamente,  nella  tristezza  che  lo  sospingeva,  si 
sentì  sollevato. 

Ah!  finalmente  poteva  dire  a qualcuno  l'orribile  segreto  che 
gli  schiacciava  il  cuore  e chieder  aiuto  e consiglio;  ma  arrivato 
alla  capanna  salutò  zio  Martinu  e ripiombò  nella  disperazione.  Che 
poteva  fargli  quel  vecchio?  Che  dirgli?  Che  chiedergli?  Il  fatto  era 
fatto,  e cascasse  il  mondo  non  c'era  rimedio.  E quello  che  avrebbe 
dovuto  succedere  succedeva  lo  stesso,  qualunque  fosse  il  consiglio 
del  vecchio. 

Eicordò  tutte  le  volte  che  zio  Martinu  gli  aveva  dato  consigli; 
egli  se  n'era  sentito  sempre  sollevato,  ma  giammai  aveva  potuto 
seguire  quei  consigli.  Pensando  a ciò,  si  lasciò  cader  seduto  presso 
il  fuoco,  con  tal  visibile  dolore  impresso  sul  viso  che  zio  Martinu 
indovinò  subito  ogni  cosa. 

— Dove  eravate?  — chiese  Elias  — Yi  ho  cercato  tante  volte. 

— Perchè  mi  hai  cercato,  Elias  Portolu? 

— Era  tanto  tempo  che  non  vi  vedevo. 

— E ora  dove  vai,  così  di  notte? 

— Tengo  qui,  zio  Martinu. 

— Sei  stato  in  paese? 

— No,  dopo  l'ultimo  giorno  di  carnevale. 

— Mi  hai  cercato  dopo? 

— Sì  — disse  Elias;  sentì  lo  sguardo  del  vecchio  fisso  sul  suo 
volto,  capì  che  zio  Martinu  indovinava  ogni  cosa,  e arrossì. 

— Tu  sei  sparuto  — disse  zio  Martinu,  sempre  fissandolo;  — 
tu  porti  in  faccia  il  peccato  mortale.  Perchè  cercarmi,  se  non  avevi 
più  bisogno  di  consigli? 

Come  altre  volte,  Elias  sollevò  gli  occhi  spalancati,  spauriti  e 
smarriti  come  quelli  di  un  bimbo,  incontro  agli  occhi  di  cinghiale 
del  vecchio,  selvaggi  eppur  dolci  ad  un  tempo:  e zio  Martinu  sentì 
scuotersi  quel  suo  cuore  di  pietra.  Crii  parve  che  Elias  Portolu, 
quel  ragazzo  bello  e debole  come  una  donna,  all'ora  della  bufera 
si  rifugiasse  in  lui  come  l'agnellino  sotto  il  sovero. 
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« Perchè  rimproverarlo?»  pensò;  «egli  soffre,  si  vede,  egli  di- 
venta rosso:  batter  su  lui  è come  batter  la  scure  contro  una  canna  ». 
Tuttavia  gli  chiese  con  voce  rude: 

— Perchè  sei  venuto,  ora,  Elias  Portola?  Cosa  vuoi  che  ti 
dica?  Avessi  tu  seguito  i miei  primi  consigli! 

— Parole!  Parole!  — proruppe  Elias,  con  vera  disperazione.  — 
Cosa  ne  sappiamo  noi  che  se  avessi  seguito  i vostri  primi  consigli 
mio  fratello  non  mi  avrebbe  ammazzato?  Eppure  non  T avrei  offeso 
come  rho  offeso  ora;  ed  ora  egli  non  mi  torcerà  un  capello.  Cosi 
vanno  le  cose  del  mondo,  zio  Martinu!  ed  è la  sorte,  è il  demonio 
che  ci  perseguita. 

— Perchè  sei  dunque  venuto? 

— Ebbene,  sì  — proseguì  Elias,  sempre  più  disperato  e irri- 
tato — si,  sono  venuto  per  chiedervi  ancora  consiglio,  e sono  certo 
che  il  vostro  consiglio  sarà  buono;  e sono  venuto  per  chiedervi 
aiuto  e sono  certo  che  voi,  per  impedirmi  di  tornare  a Nuoro  finché 
la  tentazione  non  avrà  cessato  di  tormentarmi,  sareste  capace  di 
legarmi,  di  nascondermi;  ma  cosa  ne  so  io  se  potrò  seguire  il  vostro 
consiglio,  se  mentre  mi  legate  non  cerco  di  mordervi  le  mani  e 
scappare  e andare  a fare  quello  che  vuole  il  demonio? 

— Il  demonio!  Il  demonio!  — disse  il  vecchio  alzando  le  spalle 
con  disprezzo.  — Tu  ce  ITiai  col  demonio!  Sono  stufo  di  sentirti 
dire  così.  Chi  è il  demonio?  Il  demonio  siamo  noi  stessi. 

— Voi  non  credete  al  demonio?  E in  Dio? 

— Io  non  credo  a nulla,  Elias  Portulu!  Ma  quando  ho  chiesto 
un  consiglio  Tho  seguito,  e quando  ho  chiesto  un  aiuto  ho  baciato 
la  mano  che  me  lo  ha  dato,  non  ITio  morsicata,  che  la  vipera  ti 
morsichi,  Elias  Portoli!  ! 

Elias  sorrise  tristemente. 

— Era  un  modo  di  dire,  zio  Martinu. 

— Bene:  per  modo  di  dire  allora  io  ti  dico  che,  giacché  vieni 
a chieder  consigli  per  non  eseguirli,  ed  a chiedermi  di  legarti  per 
poi  mordermi  la  mano,  era  inutile  che  ti  movessi,  Elias  Portola.  Tu 
credi  al  demonio:  ebbene,  afferralo  per  le  corna  e legalo,  ma  bada 
che  non  ti  morda. 

Il  vecchio  era  beffardo,  e più  che  le  sue  parole  il  suo  accento 
sprizzava  queir  acuto  sarcasmo  che  solo  gli  Orunesi  sanno  talvolta 
dare  alle  loro  parole.  Un’angoscia  infantile  si  diffuse  sul  volto  di 
Elias. 

0 

— Zio  Martinu  — disse  supplichevole  — è tutta  questa  la  vo- 
stra sapienza?  di  ammazzare  un  disperato? 

— Ah,  Elias  Portola,  io  non  sono  un  sapiente;  ma  so  che  a 
ciascuno  va  messa  la  scarpa  secondo  il  piede.  Tu,  che  credi  in  Dio 
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e nel  demonio,  sei  venuto  a chieder  consiglio  a me  che  credo  solo 
nella  forza  delFuomo;  hai  errato,  ed  ho  errato  anch’io  dandoti 
dei  consigli  che  non  erano  conformi  alla  tua  indole:  ecco  fin  dove 
arriva  la  mia  sapienza,  Elias!  Ah,  l’asino  è più  savio  di  me!  Chissà, 
ti  dirò  anch’io,  che  invece  di  giovarti  io  non  ti  abbia  recato  danno? 
Tu  dovevi  andare  presso  un  uomo  di  Dio  e chiedergli  consiglio. 
Ma  sei  sempre  in  tempo.  Ecco  cosa  ti  dico. 

Elias  sentì  che  il  vecchio  aveva  ragione,  e subito  si  ricordò  di 
prete  Porcheddu  e del  colloquio  avuto  una  notte  di  luna  come 
quella,  sulle  alture  di  San  Francesco. 

— Io  conosco  un  uomo  di  Dio,  infatti  — disse  — che  una  volta 
mi  diede  buoni  consigli  e che  mi  rese  forte  contro  la  tentazione: 
è un  uomo  allegro,  che  si  diverte,  ma  in  fondo  è un  uomo  di  co- 
scienza. E furbo!  Anch’egli,  come  voi,  zio  Martinu,  ha  indovinato 
subito  il  mio  segreto,  mentre  non  lo  ha  indovinato  nessuno  di 
quelli  con  cui  vivo  ogni  giorno,  lo  andrò  da  prete  Porcheddu. 

— È Nuorese? 

— Non  è Nuorese,  ma  vive  in  Nuoro. 

— Ebbene,  vacci,  vacci  subito. 

— Ho  paura,  zio  Martinu. 

— Di  che  hai  paura,  piccola  lepre?  — gridò  il  vecchio. 

— Ho  paura  di  trovarmi  solo  con  Maddalena  — rispose  Elias, 
con  gli  occhi  smarriti. 

— Ah,  Elias  Portoli!,  tu  mi  fai  adirare!  Che  animale  sei  tu? 
Sei  una  lepre?  un  gatto?  una  gallina?  una  lucertola? 

— Sono  un  uomo  mortale. 

— Ebbene  — gridò  zio  Martinu  — io  verrò  con  te,  non  ti  la- 
scerò  solo:  oramai  tu  mi  sei  diventato  seccante  e,  pur  di  non  ve- 
derti più,  se  vuoi,  ti  porto  all’inferno. 

Questa  graziosa  promessa  fece  sorridere  Elias  e lo  calmò:  ve- 
deva finalmente  uno  spiraglio  di  luce  davanti  a sè.  Pensava: 

« Si,  mi  confesserò,  mi  comunicherò,  mi  salverò  V anima  ». 

Il  dolore  e la  passione  non  lo  abbandonavano  un  solo  istante, 
e il  pensiero  di  dover  rinunziare  per  sempre  a Maddalena,  ora 
ch’ella  era  tutta  sua,  gli  dava  un  accoramento  ineffabile;  ma  il 
primo  passo,  fuor  della  via  del  peccato,  oramai  era  fatto,  e gli 
altri  apparivano  nien  difficili. 

L’indomani  mattina  zio  Martinu  venne  a prenderlo,  ed  en- 
trambi s’avviarono  a piedi  verso  Nuoro.  Lungo  il  viaggio  non 
scambiarono  venti  parole:  durante  la  notte  Elias  aveva  fatto  il 
suo  esame  di  coscienza,  ed  ora,  strada  facendo,  ripeteva  a se  stesso  i 
suoi  peccati  e i suoi  buoni  propositi;  ma  a misura  che  s’avvicina- 
vano al  paese  si  sentiva  oppresso  da  un’angoscia  mortale. 
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— Sentite  — disse  ad  un  tratto  — se  date  retta  a nie^  zio  Mar- 
tinu,  non  andiamo  a casa. 

— Ah^  che  uomo  è costui!  — rispose  il  vecchio,  come  parlando 
fra  sè.  — Egli  va  a confessarsi  per  paura  di  sè,  non  per  timor  di 
Dio,  e non  saprà  vincersi  mai. 

— Ebbene,  no,  andiamo  pure  a casa!  — esclamo  Elias,  quasi 
indispettito. 

Per  fortuna  Maddalena  era  fuori;  ma  egli  senti  quanto  era 
debole  perchè  si  rattristò  nel  non  vederla,  e non  osò  chiedere  ove 
fosse.  Eiposati  alquanto,  egli  ed  il  vecchio  si  recarono  da  prete 
Porcheddu.  e lo  attesero  finché  ritornò  dal  coro.  Prete  Porcheddu 
era  beneficiato  cantore,  e non  sperava  certo  di  diventare  canonico; 
ciò  non  ostante  viveva  comodamente,  in  una  casetta  il  cui  arreda- 
mento ricordava  gli  usi  e costumi  del  natio  villaggio,  con  certi 
letti  di  legno  a baldacchino,  e arche  di  legno  nero  e divani  col 
fondo  di  paglia;  veniva  servito  amorosamente  dalla  vecchia  sorella 
Anna.  Dal  villaggio  gli  mandavano  grosse  provviste  di  vino,  di 
noci,  di  cipolle  e fagiuoli  e frutta  secche;  e la  vecchia  Anna  sa- 
peva preparare  ogni  sorta  di  conserve,  di  dolci  di  miele  e di  sapa, 
e il  caffè  più  squisito  di  Nuoro. 

Quando  venne  a sapere  che  quel  giovine  dallo  sguardo  inquieto, 
che  cercava  prete  Porcheddu,  era  figliuolo  di  zia  Annedda  Portola, 
gli  fece  assai  buona  accoglienza:  ah,  essa  conosceva  quella  santa 
vecchietta  perchè  una  volta  le  aveva  curato  una  mano  ammalata, 
e senza  voler  ricompensa. 

— Per  le  anime,  per  le  piccole  anime  del  purgatorio!  — diceva 
zia  Annedda  ai  suoi  infermi. 

Finalmente  prete  Porcheddu  rientrò;  era  sempre  lo  stesso, 
rosso  ed  allegro,  ed  accolse  Elias  con  esclamazioni  di  piacere,  ma 
guardandolo  fisso  e maliziosamente. 

« Anch’egli  indovina!  » pensò  il  giovane,  e si  senti  freddo  in 
volto  perchè  impallidiva  di  vergogna  e d'angoscia. 

— Devo  parlarle...  — mormorò. 

— E questa  vecchia  quercia?...  — chiese  prete  Porcheddu,  vol- 
gendosi verso  zio  Martinu.  — Andiamo,  andiamo  sopra.  Annosa, 
porta  il  caffè,  ed  anche  altro,  se  ne  hai. 

— Ora  io  me  ne  vado  — disse  zio  Martinu.  — Ti  aspetterò  a 
casa  tua,  Elias  Portola.  Buon  giorno,  signor  prete;  le  raccomando 
questo  giovanotto.  — Ma  prete  Porcheddu  lo  lasciò  andare  sol- 
tanto dopo  che  zia  Annosa  gli  ebbe  versato  un  piccolo  calice  di 
acquavite;  poi  il  vecchio  se  ne  andò,  ma  rimase  un  bel  po'  fermo 
sull'angolo  della  via,  guardando  la  porticina  donde  era  uscito. 

Passò  un  quarto  d'ora  ed  Elias  non  venne  fuori:  allora  il  vec- 
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cliio  ritornò  dai  Portolu^  e attese  seduto  accanto  al  focolare.  Quando 
Elias  rientrò,  Maddalena  era  ancora  assente,  ed  egli  ne  fu  contra- 
riato, ma  non  più  come  un'ora  innanzi.  No.  Ora  avrebbe  voluto 
rivederla  per  dimostrare  a se  stesso,  ed  un  po'  anche  a zio  Mar- 
tini!, quanto  oramai  era  forte:  l'avrebbe  guardata  senza  passione 
nè  desiderio,  con  occhi  puri  e pentiti. 

Ed  invero,  qualche  cosa  di  nuovo,  una  fiamma  pura  e ardita, 
gli  brillava  ora  nello  sguardo;  ma  il  suo  volto  era  di  un  pallore 
mortale  e le  mani  gli  tremavano.  Zio  Martinu  lo  guardò  a lungo, 
in  silenzio,  poi  gli  chiese  se  dovevano  rqiartire  subito.  Elias  vinse 
il  desiderio  di  sperimentar  la  sua  forza  rivedendo  Maddalena  e 
ripartì. 

— Mi  son  confessato  — disse  al  vecchio,  appena  furono  soli  — 
ritornerò  fra  due  settimane  per  comunicarmi,  e perchè  prete  Por- 
cheddu  deve  darmi  una  risposta. 

— Che  risposta? 

— Mi  faccio  prete  — disse  Elias,  abbassando  la  voce.  — Ah,  è 
tempo!  Quella  è la  mia  strada. 

Il  vecchio  non  rispose:  pareva  che  la  sua  anima  fosse  nuova- 
mente lontana  dall'anima  di  Elias,  e che  nulla  più  gli  premesse 
dei  fatti  del  giovine.  Costui  però  non  se  ne  risentì:  anche  l'anima 
sua  oramai  era  così  lontana  dal  vecchio,  e dalle  cose  tutte  del 
passato!  Una  pura  ebbrezza  lo  avvolgeva:  tutte  le  angoscie,  le  in- 
quietudini, le  vergogne,  le  indecisioni  erano  cessate.  Davanti  a sè 
vedeva  una  via  bianca  e piana  come  lo  stradale  che  percorrevano, 
e uno  sfondo  nitido,  sereno,  simile  all'orizzonte  turchino  di  quella 
pura  mattina. 

— Prete  Porcheddu  ora  s'informa,  ora  fa  tutto,  e fra  due  o 
tre  settimane  m'informa  — diceva  con  voce  commossa,  parlando  più 
a se  stesso  che  a zio  Martinu.  — E tutto  andrà  bene,  vedrete.  Ci 
vorranno  spese;  ma  mio  padre  ha  danari  e non  gli  parrà  neppur 
vero  quello  che  farò. 

— E va  bene,  e va  bene;  se  quella  è la  tua  via,  prendila  una 
buona  volta  — disse  zio  Martinu. 

Giunti  all'ovile  si  separarono,  ed  Elias  neppure  ringraziò  quel- 
l'uomo che  lo  aveva  condotto  a salvamento;  solo  gli  disse: 

— Lasciatevi  vedere,  zio  Martinu. 

— Il  vecchio  non  promise  nulla,  e non  si  lasciò  vedere;  e un 
mese  dopo  Elias  lo  scorse  da  lontano,  ma  lo  scansò. 

— Oh,  oh!  — pensò  zio  Martinu,  con  un  sorriso  strano  negli 
occhietti  di  cinghiale  — se  egli  sta  per  farsi  uomo  di  Dio,  in  ve- 
rità che  comincia  male. 

Che  accadeva  ad  Elias?  Un  mese  era  trascorso,  la  quaresima 
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finiva,  e prete  Porcheddu  T attendeva  ancora  invano.  Nei  primi 
giorni  dopo  la  confessione,  il  giovine  era  vissuto  fra  cielo  e terra; 
tutto  il  passato  veniva  posto  in  oblio;  tutto  T avvenire  si  presentava 
dolce.  Egli  si  sentiva  rinascere  con  la  purezza  e la  dolcezza  con 
■cui  intorno  a lui  rinasceva  la  natura  in  quel  principio  di  prima- 
vera: pregava  continuamente,  e aspettava  con  ansia  soave  che  quelle 
due  settimane  passassero.  11  viso  gli  si  era  rischiarato;  gli  occhi 
avevano  una  espressione  e una  trasparenza  infantile. 

Ma  quindici  giorni  di  attesa  erano  troppi:  ah,  prete  Porcheddu 
non  doveva  conoscere  bene  il  cuore  umano,  com'egli  si  vantava,  se 
poteva  credere  che  la  gioia  della  confessione  durasse  due  settimane 
in  un  cuore  stravolto  dalle  passioni.  Il  tempo  passava,  gettando  un 
velo  sulla  gioia  di  Elias:  arrivò  un  giorno,  nella  seconda  settimana, 
in  cui  egli  si  sentì  ripiombare  nella  tristezza;  era  come  la  mano 
d'un  invisibile  mostro  che  lo  afferrava  per  la  nuca  e lo  sospingeva 
verso  un  ignoto  abisso. 

11  secondo  giorno  Elias  ebbe  paura  e pensò  di  ritornare  in  paese 
e gettarsi  ai  piedi  di  prete  Porcheddu;  ma  se  prima  rivedeva 
Maddalena?  Un  fremito  lo  percorse  a questa  domanda.  Ah,  era 
inutile,  era  inutile!  Egli  amava  sempre  Maddalena,  e non  poteva 
dimenticarla.  Nel  momento  in  cui  credeva  d'aver  vinto,  di  aver 
sepolto  il  suo  cuore,  i sensi,  il  passato;  la  passione  lo  afferrava  più 
tenacemente  e lo  stravolgeva  come  foglia  nel  turbine.  Era  la  mano 
di  quel  mostro  invisibile,  che  lo  premeva  alla  nuca  e lo  sospingeva 
verso  il  peccato.  11  volto  gli  si  rifece  livido,  gli  occhi  foschi. 

Il  terzo  giorno  egli  stava  per  caso  vicino  al  varco  della  tanca, 
pensoso  e triste,  quando  un  fatto  straordinario  lo  atterrò.  Quella 
mattina,  al  solito,  Mattia  era  andato  a Nuoro;  doveva  ritornare 
verso  il  meriggio:  ed  ora  il  tiepido  meriggio  di  marzo  regnava 
sulla  tanca.  Era  una  dolce  ora  di  sole,  di  sogni;  non  si  udiva  voce 
umana,  non  si  scorgeva  nessuno  per  la  vastità  della  pianura;  il 
vento  tiepido  passava  curvando  l'erba  calda  di  sole. 

Ed  ecco  che  invece  di  Mattia,  ad  un  tratto,  sulla  cavalla  bal- 
zana seguita  ancora  dal  puledro  oramai  grande,  Elias  vide  arri- 
Tare  Maddalena.  Era  un'allucinazione?  Un  sogno  della  sua  mente 
inferma? Maddalena  non  era  mai  venuta  sola  all'ovile.  Elias  guardò 
pallido,  stravolto.  Era  essa,  era  essa:  erano  quegli  occhi  ardenti, 
fissi  nei  suoi,  da  lontano,  con  potenza  magnetica. 

Neanche  per  un  secondo  Elias  ebbe  il  desiderio,  nè  la  forza 
di  andarsene:  solo  si  lasciò  cader  seduto  sul  muro.  Ed  ella  arrivò, 
senza  affrettarsi;  ma  oltrepassato  appena  il  varco,  smontò  agilmente 
e s'avvicinò  ad  Elias:  tremava  tutta,  e lo  guardava  con  passione 
folle.  Ah,  che  espressione  avevano  i suoi  occhi  scuri,  ardenti,  soc- 
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chiusi,  veduti  dal  basso  come  li  vedeva  Elias!  egli  non  la  dimen- 
ticò mai,  e in  quel  momento  sentì  che  quello  sguardo  gli  dava  una 
gioia  di  cui  un  solo  minuto  valeva  per  un’eternità  della  gioia  pro- 
vata la  settimana  scorsa. 

— E Mattia?  — domandò. 

— E rimasto  in  paese;  Tho  persuaso  a lasciarmi  venire:  Pietro 
non  c’è,  tua  madre  pure  è scesa  al  chiuso  per  coglier  olive  e ri- 
tornerà stasera. 

— Maddalena,  tu  ci  perdi!  Perchè  sei  venuta? 

Ella  gli  si  curvò  sopra  delirante. 

— E tu  perchè  non  ritorni?  Perchè  non  ritorni,  Elias? 
Elias!  Elias!  Elias!  — continuò  a gemergli  sul  viso,  prendendo- 
glielo fra  le  mani,  con  crescente  delirio  — non  vedi  che  muoio? 
Giacché  non  vieni  tu,  son  venuta  io!  — E gli  coprì  le  labbra  di 
baci:  egli  non  vide  più  e scattò  su,  delirando  dello  stesso  delirio 
di  lei:  e furon  di  nuovo  perduti. 

Per  tutta  la  quaresima  prete  Porcheddu  attese  invano  Elias: 
ne  domandò  notizie  e seppe  che  il  giovine  ritornava  in  paese,  ed 
allora  cadde  in  sospetto. 

— Deve  esser  ricaduto!  — pensò.  — Ed  io  faccio  una  bella 
figura  con  monsignore,  ora  che  le  pratiche  perchè  quel  giovine  en- 
trasse in  seminario  mi  eran  riuscite  bene.  Prete!  prete!  altro  che 
prete  vuol  farsi!  Eppure  bisogna  metter  riparo,  perchè  altrimenti, 
oltre  il  resto,  può  succedere  una  tragedia  in  quella  casa!  — Al- 
lora egli  stesso  andò  in  cerca  del  giovine  finché  riuscì  a trovarlo. 

— Ti  ho  atteso  — gli  disse,  guardandolo  fisso  negli  occhi.  Ma 
gli  occhi  di  Elias,  freddi,  malvagi,  sfuggirono  lo  sguardo  dell’uomo 
di  Dio:  il  suo  volto  era  sparuto,  arso  dalla  passione  e dal  peccato. 

— Non  ho  potuto. 

— Perchè  non  hai  potuto? 

— Ho  pensato  bene;  sono  indegno  di  comunicarmi,  e la  mia 
decisione,  per  il  resto,  non  è ancora  ben  presa.  C’è  tempo,  prete 
Porcheddu  ! 

— C’è  tempo,  Elias?  Cosa  dici  tu,  Elias!  Guai  a chi  aspetta 
l’indomani!  Tu  sei  ricaduto  in  peccato,  il  demonio  ti  trascina. 

— No,  io  non  sono  in  peccato!  Cosa  viene  a dirmi?  — disse 
Elias  con  perfetta  indifferenza. 

Prete  Porcheddu  ne  fu  sgomento;  avrebbe  preferito  che  Elias 
confessasse  il  suo  peccato,  anche  ribellandosi,  anche  bestemmiando; 
ma  quella  freddezza,  quella  dissimulazione  erano  il  colmo  della 
perdizione. 

— Elias,  Elias!  — disse  con  voce  commossa.  — Bada  dove  tu 
vai,  ritorna  in  te...  Guai  a chi  semina  nella  carne  perchè  mieterà 
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corruzione,  e beato  chi  semina  nello  spirito  perchè  mieterà  vita 
eterna... 

Elias  scosse  la  testa  più  volte. 

— lo  non  comprendo  queste  cose:  le  comprendono  solo  i sacer- 
doti; del  resto  io  non  sono  in  peccato,  io  non  faccio  male  a nes- 
suno; se  lo  levi  dalla  testa,  prete  Porcheddu. 

— Tu  non  comprendi  queste  cose  Elias,  ma  puoi  comprendere 
le  conseguenze  umane...  Pensa,  pensa,  se  un  giorno  si  verrà  a sa- 
pere: che  orrore,  che  tragedia!  Pensa  a tua  madre,  a tuo  padre! 
Pensa  che  il  peccato  non  può  stare  a lungo  celato,  perchè  ove  c’è 
fuoco  c’è  fumo. 

— Io  non  sono  in  peccato  — ripeteva  l’altro  con  ostinata  fred- 
dezza. — Non  può  accader  nulla  quando  non  c’è  nulla. 

Di  qui  non  si  moveva.  Prete  Porcheddu  lo  lasciò,  disperato  di 
salvarlo;  tuttavia  Elias  fu  profondamente  colpito  da  questo  collo- 
quio. La  sua  era  una  così  orribile  felicità,  amareggiata  dal  rimorso, 
dalla  paura,  dall’orrore  del  peccato!  Tutte  le  cose  che  prete  Por- 
cheddu gli  aveva  detto  egli  le  pensava  e se  le  ripeteva  continua- 
mente;  ma  non  poteva  e non  cercava  di  vincere.  Dopo  il  piacere, 
provava  tutto  lo  strazio  del  dolore,  del  rimorso,  del  disgusto;  ma 
tornava  a cercare  la  sua  colpevole  felicità  per  sfuggire  a quel  do- 
lore che  essa  lanciava  prima  e dopo  di  sè.  Inoltre  egli,  nei  mo- 
menti più  tristi  della  disperazione,  cominciava  a sentir  disgusto  e 
disprezzo  per  Maddalena. 

— E essa  la  tentazione  — disse  fra  sè,  dopo  il  colloquio  con 
prete  Porcheddu.  — E essa  che  mi  ha  perduto:  perchè  è venuta? 
Perchè  mi  ha  tentato?  Non  pensa  a Dio,  alla  vita  eterna,  quella 
donna? 

Poi  si  rimproverava  quel  disprezzo,  ricordava  come  Maddalena 
lo  amava,  e si  sentiva  trascinato  verso  di  lei  da  una  tenerezza  an- 
cor più  profonda,  da  un  amore  ancor  più  ardente.  Ma  la  parola 
di  prete  Porcheddu  aveva  gettato  buon  seme;  il  rimorso  e il  dolore 
si  fecero  più  intensi  nel  cuore  di  Elias,  ed  egli  ricominciò  a pen- 
sare che  doveva  cercar  pace  altrove  che  non  vicino  a Maddalena. 

— Un  giorno  saremo  vecchi  — le  disse  una  volta  — che  fa- 
remo allora?  Ci  perdonerà  Iddio? 

— Non  parliamo  di  queste  cose!  — diss’ella  indispettita.  — Oh 
che  forse  vuoi  farti  prete,  come  dicevi  nella  festa  di  san  France- 
sco? — E rise. 

Egli  trasalì  e non  rispose,  ma  la  sua  irritazione  e il  suo  di- 
sgusto verso  Maddalena  crebbero.  Se  ella  gli  avesse  risposto  a tono, 
dimostrando  speranza  nella  misericordia  del  Signore,  egli  si  sa- 
rebbe commosso  e l’avrebbe  amata  di  più,  ma  le  beffe  e il  dispetto 
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di  lei  gliela  resero  per  un  momento  odiosa.  Da  quella  sera  comin- 
ciarono ad  aver  delle  piccole  liti^  ora  per  questo,  ora  per  quello  ; 
dopo  essersi  sepai^ati,  Elias  si  pentiva  delle  sue  parole,  ma  rive- 
dendola ricominciava. 

— Senti,  Elias  — ella  gli  disse  alla  fine  — tu  sei  irritato  e 
mi  maltratti  ingiustamente;  ed  anche  io,  sotto  il  ferro  rovente  delle 
tue  parole,  spesso  non  so  quel  che  mi  dico.  Finiamo  con  non  in- 
tenderci più,  mentre  non  possiamo  vivere  una  senza  Taltro.  E me- 
glio che  per  qualche  tempo  non  ci  vediamo:  ti  pare?  Tanto  più  che 
dobbiamo  per  un  po’  lasciarci... 

— No,  è meglio  anzi  vederci  più  spesso,  e litigare  e finire  con 
F odiarci  e separarci  per  sempre. 

— Elias!  — diss’ella  impallidendo.  — Perchè  parli  così?  Per- 
chè dobbiamo  odiarci  e separarci  per  sempre? 

— Perchè  siamo  in  peccato  mortale. 

Ella  si  fece  mortalmente  triste. 

— E non  lo  sapevi  prima,  Elias  Portoli!?  Ora  è troppo  tardi. 

— Perchè  è troppo  tardi? 

— Perchè  io  sono  madre  di  un  tuo  figlio... 

Anch’egli  cambiò  di  colore,  e un  turbine  di  affetti  diversi  lo 
invase:  copri  Maddalena  di  baci,  di  pazze  parole,  le  chiese  perdono, 
le  promise  tutto  ciò  che  essa  volle. 

Si  separarono,  decisi  di  non  rivedersi  intimamente  sino  alla 
nascita  del  bimbo;  ed  Elias,  perdutamente  innamorato,  si  sentiva 
finalmente  felice,  come  non  lo  era  stato  da  molto  tempo. 


Vili. 

Si  era  allora  d’autunno;  il  cielo  s’era  fatto  fresco  e profondo, 
l’aria  trasparente:  grandi  pioggie  aveano  reso  la  terra  e l’atmo- 
sfera purissime.  Parve  che  anche  Elias  s’immergesse  in  un  lavacro; 
anch’egli  ridiventò  puro,  i pensieri  gli  si  snebbiarono  e per  parec- 
chio tempo  passò  giorni  felici. 

In  quei  giorni  sereni  egli  se  ne  stava  lunghe  ore  sotto  un  al- 
bero, coricato  supino,  guardando  il  cielo  azzurro  attraverso  i rami, 
ascoltando  la  voce  lontana  del  bosco,  il  roteare  del  torrente,  il  ri- 
chiamo degli  uccelli. 

E pensava  sempre  a Maddalena,  ma  diversamente  dal  come  ci 
pensava  prima.  L’amava  castamente,  come  ai  primi  giorni  in  cui 
l’aveva  veduta,  o meglio  come  uno  sposo  che  pensa  alla  sposa 
madre  del  figliuol  suo.  E pensava  anche  a questo  figliuolo. 

— Sarà  maschio  — diceva  fra  sè.  — Appena  grandicello  verrà 
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qui  con  noi;  con  me;  lo  terrò  sempre  con  me,  mi  farò  amare  da 
lui  assai,  assai. 

E si  sentiva  tutto  felice;  ma  spesso  un’ombra  lo  turbava: 

— E se  Pietro  lo  vorrà  con  sè?  Egli  lo  crederà  suo  figlio,  lo 
prenderà  seco,  ne  farà  un  contadino,  si  farà  amare  come  padre. 

— No,  no!  — pensava  poi.  — Io  gli  dirò:  lasciami  il  bambino, 
io  non  prenderò  mai  moglie  e gli  lascerò  tutto  il  mio  avere;  lo  farò 
studiare,  lo  farò  mio.  Pietro  cederà  e il  mio  bambino  mi  amerà.  — 
A poco  a poco  ridea  di  questo  bimbo  lo  prese  tutto;  formava  già 
dei  pazzi  progetti,  e cominciò  a pensar  più  a lui  che  a Mad- 
dalena. 

Un  giorno  Mattia  giunse  a spron  battuto,  portando  all’ ovile  la 
lieta  novella. 

— Babbo  mio,  fratello  mio,  Maddalena  avrà  un  figliuolo:  mia 
madre  ha  detto  la  preghiera  a sant’Anna,  e il  figliuolo  sarà  ma- 
schio. 

E sorrideva  tutto  felice;  pareva  egli  il  padre.  E zio  Portola 
per  poco  non  pianse  di  gioia,  e cominciò  a laudare  san  Francesco, 
Nostra  Signora  di  Yalverde,  Nostra  Signora  del  Kimedio  e non  so 
quanti  altri  Santi. 

— Ah,  la  colomba!  Lo  dicevo  io  che  non  poteva  farci  il  torto 
di  rimaner  sterile.  Ah,  il  piccolo  Portola,  il  nuovo  colombo,  quando 
dunque  lo  vedremo?  — diceva  ogni  tanto. 

— Eh!  — disse  Mattia,  ridendo.  — Voi  vorreste  che  nascesse 
subito  subito,  e che  fosse  già  qui  a guidar  le  pecore! 

Elias  si  sentiva  batter  forte  il  cuore,  e pensava  non  senza  do- 
lore: « Se  essi  sapessero!  » ma  in  fondo  era  lieto  e,  strana  cosa, 
quasi  contento  di  aver  dato  quella  felicità  ai  suoi.  E,  come  suo 
padre,  non  vedeva  l’ora  che  il  bimbo  nascesse. 

Intanto  i giorni  passarono,  e ritornò  il  freddo,  la  nebbia,  la 
neve:  venne  un  inverno  rigidissimo,  ed  Elias,  ch’era  assai  freddoloso, 
ricominciò  a sentirsi  a disagio  nell’ovile.  Come  nell’anno  passato, 
desiderava  la  dolcezza  del  focolare,  di  una  vita  chiusa  e comoda. 
« Oh,  che  dolcezza  »,  pensava,  « passare  le  lunghe  sere  accanto 
al  fuoco,  vicino  a Maddalena!  » Ma  ora  egli  non  la  sognava  come 
l’anno  scorso,  con  passione  fremente;  no,  la  vedeva  con  mite  vi- 
sione, accanto  ad  una  culla,  e udiva  una  ninna-nanna  nostalgica 
che  gli  ricordava  le  melodie  della  sua  infanzia.  Così,  senza  ch’egli 
se  ne  sapesse  dire  il  perchè,  il  ritmo  del  suo  cuore  si  rallentava  di 
giorno  in  giorno:  qualche  cosa  di  arcano,  che  non  era  più  nè  ri- 
morso, nè  terrore,  nè  disgusto,  nè  paura,  operava  lentamente  entro 
di  lui:  da  lontano,  nei  freddi  giorni  dell’ovile,  desiderava  ancora 
trovarsi  vicino  a Maddalena,  ma  quando  la  rivedeva  e le  stava 
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accanto  non  provava  più  la  terribile  felicità  delFanno  passato.  E 
pensava: 

— Forse  è perchè  è così;  ma,  dopo  natoti  bimbo,  io  tornerò  ad 
amarla  come  prima. 

Jn  giorno,  però,  zia  Annedda  disse  ad  Arrita  Scada,  in  pre- 
senza di  Elias: 

— Elias  dice  che  non  prenderà  mai  moglie;  Mattia  non  lo  vo- 
gliono perchè  è semplice;  bisognerà  dunque  che  Maddalena  ci  dia 
molti  figlinoli,  non  è vero,  Arrita  Scada?  altrimenti  chi  popolerà 
il  focolare  quando  noi  saremo  morti? 

Ed  Elias  provò  un  intenso  disgusto,  un  colpo  al  cuore,  pen- 
sando che  quei  hgliuoli  potevano  esser  suoi;  oh,  no,  bastava  uno! 

— Mai!  mai!  — gridò  fra  sè. 

Ai  primi  di  quaresima  andò  da  prete  Porcheddu  e si  confessò: 
non  dimostrava  più  il  pentimento,  il  dolore,  il  fervore  delEanno 
scorso,  ma  si  diceva  fermamente  deciso  di  non  cader  più  in  pec- 
cato mortale. 

Sembrava  un  altro;  si  vedeva  bene  che  F incendio  della  pas- 
sione era  smorzato  in  lui;  ma  prete  Porcheddu  lo  guardò  a lungo, 
pensieroso,  e scosse  più  volte  la  testa. 

— Ora  ti  sembra  così  — disse  — ma,  vedrai,  se  non  ti  salvi 
ora,  ti  perderai  di  nuovo.  Prohtta  di  questo  momento  di  grazia. 

— Cosa  vuol  dire,  prete  Porcheddu? 

— Non  ricordi  ciò  che  volevi  fare  Fanno  scorso?  Io  feci  le 
pratiche  necessarie,  e pareva  che  tutto  dovesse  riuscir  bene... 

— Ah,  so  ciò  che  vuol  dire  — mormorò  Elias,  chinando  gli 
occhi  come  un  fanciullo.  — Ma  ora!... 

— Ebbene,  e ora?...  Cosa  vuol  dire  ciò?  Non  ci  hai  pen- 
sato più? 

— Sì,  ci  ho  pensato  spesso;  ma  credo  che  ora  sia  troppo  tardi, 
e che  io  non  sia  più  degno... 

— Non  è mai  tardi  per  la  misericordia  di  Dio,  Elias  Portola: 
pensaci  bene,  se  vuoi  salvarti. 

Elias,  pensoso,  a capo  chino,  fu  colpito  da  un  ricordo;  si  rivide 
nella  tanca,  in  una  sera  grigia  e silenziosa,  e rivide  la  rigida  fi- 
gura di  zio  Martini!  e ne  sentì  ancora  le  parole. 

— Prete  Porcheddu  — disse  — e se  dopo,  quando  io  sarò 
prete,  la  tentazione  mi  tormenterà  ancora?  Non  è peggio? 

— No,  Elias  Portola,  oramai  io  ti  conosco:  tu  vincerai  la  ten- 
tazione, 0 meglio  la  tentazione  non  ti  molesterà  più.  Perchè  per  te 
la  tentazione  è quella  donna,  ed  essa,  vedendoti  sacerdote,  non  ti 
tenterà  più. 

— Chissà!  — disse  Elias  con  tristezza. 
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— D'altronde  ti  si  potrà  mandare  in  un  paese  lontano  e,  se 
tu  vorrai,  non  la  rivedrai  mai  più. 

— Sì,  dopo.  Ma  intanto! 

— Intanto?  Non  temere;  tu  andrai  in  seminario,  ed  io  ti  farò 
studiare;  non  potrai  andar  in  casa  tua  che  a certe  ore,  di  giorno, 
e,  se  tu  lo  vorrai,  non  cadrai  mai  più  in  tentazione.  Deciditi,  Elias 
Portola,  non  perder  tempo;  pensa  che  dohl)iamo  morire,  che  la  no- 
stra vita  è tanto  breve,  che  abhiamo  un'anima  sola  e che  dobbiamo 
salvarla.  — Dicendo  queste  parole  prete  Porcheddu  fissava  Elias, 
quasi  volendolo  suggestionare;  e infatti  ad  un  tratto  lo  vide  im- 
pallidire e quasi  mancare;  ma  tosto  Elias  sollevò  il  volto  e gli 
occhi  gli  si  accesero. 

— Ebbene  — disse  commosso  — faccia  lei  quello  che  crede; 
m'affido  a lei,  prete  Porcheddu;  in  casa  non  dirò  nulla  hnchè  tutto 
non  sia  deciso. 

— Bene,  va.  Ti  prometto  che  fra  otto  giorni  tutto  sarà  con- 
chiuso; intanto  ti  consiglio  di  frequentare  assai  la  chiesa.  Ya,  fi- 
gliuolo mio,  e sta  allegro.  Vedrai  che  ti  parrà  di  rinascere  ad 
un'altra  vita. 

Elias  se  ne  andò,  ma  non  potò  stare  allegro:  ali,  no,  gli  pa- 
reva di  sognare,  non  sentiva  più  la  gioia  infantile,  senza  causa,  che 
aveva  provato  ranno  scorso  dopo  la  confessione;  anzi  ora  si  rattri- 
stava e lagrime  amare  gli  offuscavano  gli  occhi.  Eppure  era  fer- 
mamente deciso;  ma  la  sua  tristezza  veniva  appunto  dalla  sua 
ferma  decisione.  Non  era  più  il  sogno,  ora;  era  la  realtà  che  ve- 
niva, ed  egli,  nel  primo  momento  della  sua  risoluzione,  non  potea 
staccarsi  dal  passato  senza  sentir  sanguinare  il  cuore.  Era  l'addio 
a tutte  le  cose  che  formavano  la  sua  vita;  era  quindi  un  brano 
della  sua  vita  stessa  che  se  ne  andava,  con  le  sue  abitudini,  le 
gioie,  i dolori,  le  passioni,  gli  errori,  i piaceri. 

Per  parecchi  giorni  egli  visse  nell'amaritudine  di  questo  ad- 
dio; specialmente  nella  tanca  la  tristezza  lo  schiacciava,  fino  a 
renderlo  freddo,  insensibile  ad  ogni  altra  cosa  che  non  fosse  il  suo 
addio  ai  luoghi  ed  alle  cose  fra  cui  aveva  tanto  amato  e sofferto. 

« Io  non  vedrò  più  questo,  io  non  farò  più  questo  »,  pensava, 
e un  nodo  gii  serrava  la  gola.  Ma  la  sua  decisione  era  ferma,  e 
più  i giorni  passavano,  più  egli  s'abituava  all'idea  di  lasciar  tutto 
e di  cominciare  una  nuova  vita.  A poco  a poco,  quando  ebbe  se- 
gretamente detto  addio  ad  ogni  più  piccola  cosa,  ad  ogni  albero, 
ad  ogni  pietra,  alle  bestie  ed  agli  uomini,  le  idee  gli  si  rischiara- 
rono e cominciò  a vedere  nell'avvenire. 

Kitornando  in  paese  se  ne  andava  in  chiesa  e vi  restava  lun- 
ghe ore,  guardando  con  intensità  le  funzioni  religiose.  Il  suono 
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deir  organo,  la  solenne  lamentazione  dei  canti  liturgici,  le  vesti  dei 
sacerdoti,  tutto  lo  incantava:  e pensando  che  un  giorno  anch’egli 
canterebbe  quelle  preghiere  che  gli  davano  uno  struggimento  di 
dolcezza,  e che  indosserebbe  quegli  abiti  luminosi  e santi,  dimen- 
ticava tutto  il  passato  e si  sentiva  felice.  Ma  rientrando  a casa  si 
turbava  ancora,  specialmente  davanti  a Maddalena. 

« Che  dirà  essa  quando  saprà?  » pensava  continuamente.  Gli 
pareva  di  non  amarla  più,  tanto  più  che  essa  era  diventata  quasi 
deforme,  e gialla  e gonfia  in  viso;  ma  si  sentiva  legato  a lei  da  un 
nodo  indissolubile  e aveva  paura  di  romperlo. 

« Che  penserà?  Che  dirà?  Si  dispererà?  Ah,  forse  le  farà  male, 
forse  sarebbe  meglio  attendere  ».  E pensava  ancora,  e sempre  con 
tenerezza,  al  bimbo  che  doveva  venire,  ma  da  questo  lato  si  sentiva 
contento  della  sua  decisione;  il  nuovo  stato  non  gli  impediva  di 
amare  il  fanciullo,  anzi  poteva  più  che  mai  prenderlo  con  sè,  edu- 
carlo, farne  un  uomo  dabbene  e creargli  un  avvenire.  Ma  un  giorno 
ne  parlò  con  prete  Porcheddu,  e questi  scosse  la  testa  : 

— Non  pensarci  — gli  disse  — perchè  fai  male  a pensarci. 
Anzitutto  il  bimbo  è ancora  nella  mente  del  Signore,  ma  quando 
anche  nascesse  e crescesse,  tu  devi  tenerlo  lontano  perchè  potrebbe 
essere  sempre  un  legame  pericoloso  fra  te  e lei.  11  sacerdote  non 
deve  aver  nè  figliuoli,  nè  moglie,  nè  famiglia;  non  deve  pensare 
alle  ricchezze  e alle  cose  terrene;  egli  è sposo  della  Chiesa  e i suoi 
figliuoli  sono  la  povertà,  il  dovere,  le  buone  opere.  Pensaci  bene, 
Elias  Portoli!;  se  tu  ti  senti  attaccato  ancora  alle  cose  del  mondo, 
non  fare  il  passo  che  devi  fare:  devi  pensare  solo  a salvar  l’anima 
tua  e non  altro. 

— Lei  vuol  farmi  santo  — disse  Elias  sorridendo,  ma  in  fondo 
sentiva  che  prete  Porcheddu  aveva  ragione  e si  rattristava  di  dover 
dire  addio  al  suo  puro  sogno  di  padre.  Ma  neppure  ciò  lo  smuo- 
veva oramai  dalla  decisione  presa. 

Gli  otto  giorni  passarono;  le  pratiche  di  prete  Porcheddu  erano 
riuscite  a buon  porto;  monsignor  vescovo  s’era  interessato  assai  a 
questo  giovine  pastore  che  voleva  dedicarsi  a Dio  per  vocazione,  e 
lo  ammetteva  subito  in  seminario  a mezza  piazza  gratuita.  Dietro 
consìglio  dì  prete  Porcheddu,  Elias  scrisse  al  vescovo  una  garbata 
letterina  di  ringraziamento,  e ciò  finì  d’entusiasmare  monsignore. 

— Egli  vuol  conoscerti,  Elias  Portolu;  ora  non  ti  resta  che 
dar  la  notizia  ai  tuoi. 

— Ah!  — disse  Elias,  sospirando.  — Io  ho  una  paura... 

— Quale? 

— Che  la  cosa  faccia  male  a quella  donna.  Se  si  potesse 
aspettare!... 
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Prete  Porclieddu  scosse  la  testa, 

— Tu  vuoi  aspettare?  Tu  sei  ancora  attaccato  alle  cose  del 
mondo  ? Ali,  ah,  questo  mi  dispiace  ! 

— Ebbene  — disse  Elias  con  fermezza  — voglio  dimostrarle 
che  non  sono  più  attaccato  a nulla.  Oggi  stesso  do  in  casa  la  notizia. 

— Tuo  padre  è in  paese  ? 

- Sì. 

— E tuo  fratello  Pietro? 

— Pure  lui. 

— Bene,  dopo  che  avrete  jiranzato,  di’  loro  che  restino  in  casa; 
verrò  io  e parleremo  tutti  assieme. 

— Io  non  so  come  ringraziarla!  — esclamò  Elias  con  ricono- 
scenza. — Dio  solo  la  pagherà. 

— Bene,  bene;  di  questo  ne  parleremo  un  altro  giorno  ; ora 
va  con  Dio. 

Elias  se  ne  andò,  ma  non  potè  rientrare  a casa  fino  all’ora 
del  pranzo;  si  sentiva  il  cuore  grosso,  la  gola  stretta.  Ah,  la  realtà 
del  suo  sogno  s’avvicinava,  lo  circondava  già,  lo  premeva,  lo  stac- 
cava violentemente  dal  mondo,  dalla  giovinezza,  dal  piacere,  dalla 
famiglia,  dalla  vita  sino  allora  vissuta.  Ed  egli  ne  ])rovava  un 
dolore  immenso;  ma  neppure  per  un  secondo  gli  venne  in  mente 
l’idea  di  indietreggiare. 

Kientrò,  pranzò  distratto,  con  gli  occhi  sempre  rivolti  alla 
porta;  e ogni  tanto,  udendo  rumore  di  passi  nel  viottolo,  trasaliva. 
Maddalena  lo  osservava,  e ad  un  tratto  non  potè  rattenersi  dal 
chiedergli  cosa  aveva  e chi  aspettava. 

— Una  persona  — egli  rispose.  — Anzi,  vi  prego  tutti  di  aspet- 
tare qui,  giacché  questa  persona  deve  parlarvi. 

— Anche  a me?  — domandò  Maddalena.  — Chi  è?  chi  è? 

— A tutti.  Vedrete  chi  è. 

Lo  incalzarono  di  domande,  ma  egli  non  rispose  ed  usci  nel 
cortile:  Maddalena  fu  presa  da  inquietudine,  che  non  cercò  di 
nascondere  neppure  davanti  a Pietro;  e cominciò  aneli’ essa  a 
guardar  verso  la  porta,  ascoltando  se  mai  qualcuno  veniva  pel 
viottolo. 

« Chi  sarà  mai  questa  persona  ? » diceva  ogni  tanto,  come 
fra  sè.  Da  qualche  tempo  ella  s’era  accorta  del  mutamento  di 
Elias,  e il  timore  ch’egli  fosse  innamorato  di  altra  donna  e pen- 
sasse di  ammogliarsi  la  rendeva  gelosa  e sofferente. 

« Egli  vuole  ammogliarsi  »,  pensava  quel  giorno,  « e la  per- 
sona che  aspetta  deve  essere  il  paraninfo  che  viene  a domandarci 
il  permesso  di  lasciargli  chieder  la  sposa  di  Elias.  Ah,  doveva 
giungere  questo  giorno  ! Ah,  così  presto  ! Egli  non  aspetta  neppure 


260 


ELIAS  PORTOLE 


la  sua  creatura.  Dio^  Dio  mio,  aiutatemi,  datemi  forza  yoì,  che 
siete  misericordioso.  Non  fatemi  morire,  non  castigatemi  prima 
delFora  ». 

Una  grave  sofferenza  le  si  disegnò  sul  volto  pallido,  e le  pal- 
pebre, quelle  larghe  palpebre  che  si  abbassavano  con  rassegnato 
dolore,  le  si  fecero  violette. 

Quando  Elias  entrò  con  prete  Porcheddu,  la  guardò  ed  ebbe 
paura;  anclFegli  si  fece  pallido,  e sentì  un  freddo  di  morte  per 
il  sangue.  Prete  Porcheddu  entrò  cantarellando,  guardandosi  at- 
torno, salutando  con  barzellette  e goffi  inchini  ; e volle  restare  in 
cucina,  sebbene  zia  Annedda,  tutta  premurosa,  insistesse  per  salir 
sopra,  nella  camera  di  Maddalena. 

— Dunque,  come  vi  va,  zio  Portolu? 

— A due  gambe  come  la  gallina,  prete  Porcheddu  mio! 

— E i figliuoli,  i figliuoli,  fanno  da  bravi?  Son  sempre  co- 
lombi? 

— Ah,  sì!  — esclamò  zio  Portolu,  spalancando  gli  occhietti 
rossi.  — Come  i miei  figliuoli  ce  ne  son  pochi,  grazie  a san  Fran- 
cesco. 

Elias  sforzavasi  a sorridere,  ma  prete  Porcheddu  gli  scorgeva 
un  angoscioso  smarrimento  in  volto,  e cercò  affrettarsi.  Dopo  un 
po’  di  chiacchiere,  guardò  Maddalena,  strizzò  un  occhio,  e disse: 

— E fra  poco  avremo  un  altro  colombo,  non  è vero?  Eh,  eh, 
san  Francesco  vi  vuol  bene,  zio  Portolu:  tutte  le  grazie  di  Dio 
sono  con  voi.  Ed  ora  ascoltatemi:  cosa  direste  voi  se  vostro  figlio 
Elias  si  facesse  prete? 

Tutti  rimasero  storditi,  perchè  compresero  che  se  prete  Por- 
cheddu parlava  così,  la  cosa  era  già  decisa.  Chi  poteva  aspettar- 
selo? Maddalena  sollevò  gli  occhi,  e un  fugace  rossore  le  rischiarò 
il  volto:  dopo  quanto  aveva  temuto,  le  parole  di  prete  Porcheddu 
le  sembravano  una  lieta  novella:  Elias  era  perduto  per  lei,  ma  ella 
poteva  ancora  rassegnarsi  poiché  altra  donna  non  F avrebbe  avuto. 

Egli  s’accorse  della  gioia  di  lei,  e anch’egli  si  calmò,  e guardò 
meglio  l’impressione  che  la  domanda  del  sacerdote  destava  nei 
suoi.  Pareva  trattarsi  di  uno  scherzo:  Pietro  sorrideva,  zia  An- 
nedda, seduta  vicina  a prete  Porcheddu,  col  volto  intento  e le 
orecchie  tese,  sorrideva;  il  selvatico  volto  di  zio  Portolu  sorrideva. 
Elias  capì  che  la  cosa  detta  da  prete  Porcheddu  destava  tanta 
gioia  nei  suoi  parenti,  da  sembrar  loro  un  sogno;  e ad  un  tratto 
sentì  anch’egli  un  impeto  di  gioia  e si  mise  a ridere  come  un  bam- 
bino. 


{Continua). 


Grazia  Deledda. 
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I. 

Il  primo  pensiero  del  nuovo  Governo  Provvisorio  di  Parma  fu 
quello  di  pig’liar  parte  alla  guerra  dell’  indipendenza,  olTrendo  a 
Carlo  Alberto  le  « sue  truppe  di  ogni  arma  »,  ingrossate  da  una 
colonna  di  volontari.  A questo  elFetto  inviò  al  quartier  generale 
del  Re  il  tenente  del  genio  Prnesto  Belli  e Pietro  Torrigiani,  che, 
partiti  la  mattina  del  13  aprile  1848,  sull’ imbrunire  arrivarono  a 
Volta  e subito  si  abboccarono  col  generale  Franzini  ministro  della 
guerra.  « Il  ministro  »,  cosi  in  una  loro  relazione,  « ci  assicurò  che 
queste  offerte  non  potevano  che  gradire  sommamente  a S.  M. 
Chiese  contezza  delle  cose  nostre,  dappoiché  gli  era  ignota,  e do- 
veva essergli,  la  formazione  fra  noi  di  un  Governo  Provvisorio,  il 
quale  si  era  costituito  soltanto  il  di  innanzi  la  nostra  partenza. 
Mostrammo  a lui  il  chirografo  pubblicato  dalla  Reggenza  il  10  di 
questo  mese  e la  notificazione  dell’Anzianato  dell’  11,  colla  quale  è 
annunziata  la  libera  scelta  di  un  Governo  Provvisoido.  Mostrò  il 
ministro  gradire  tutte  queste  notizie,  ch’egli  andò  a riferire  sul- 
r istante  al  Re.  Tornò  a noi,  dicendo  come  S.  M.  si  era  già  riti- 
rata, che  ringraziava  la  città  e il  Governo  dell’  offerta,  e che  ci 
avrebbe  ricevuti  l’ indomani  alle  nove.  Parlando  delle  nostre  truppe, 
anticipò  a noi  queste  parole,  che  ci  furono  ripetute  anche  dal  Re: 
“ S.  M.  collocherà  i soldati  parmigiani  al  centro  del  suo  esercito 
e li  risguarderà  come  altrettanti  suoi  figli.  ” Il  di  dopo,  poco  oltre 
alle  otto  ore  del  mattino,  ci  avviammo  alla  casa  ove  alloggiava  il 
Re.  Sapemmo  eh’  egli  in  persona  andava  all’  attacco  di  Peschiera, 
e trovammo  un  gran  movimento  di  soldati  a piedi  e a cavallo  nella 
borgata  di  Volta;  vedemmo  lo  stesso  ministro  Franzini  che  si  av- 
viava cogli  altri,  e disperammo  per  quel  giorno  di  vedere  Carlo 
Alberto.  Ma  standoci  a cuore  di  ritornare  e di  riferire  il  risulta- 
mento  della  nostra  missione,  tentammo  di  salire  le  scale  della  casa 
dov’  egli  trovavasi  e di  farci  annunziare  da  un  suo  generale,  che 
fu  cortesemente  sollecito  di  assecondare  il  nostro  desi<ierio,  seb- 
bene lo  stesso  cavallo  del  Re  stesse  bardato  e pronto  sull’  ingresso 
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della  casa,  attorniato  da  tutto  lo  stato  maggiore.  S.  M.  ci  accolse 
e trattenne  cortesissimamente.  Il  Re,  fra  le  altre  cose,  mostrò  di 
sentire  profondamente  quello  che  aveva  proclamato  per  le  stampe, 
e ripetè  più  volte  che  egli  Italiano  riguardava  come  fratelli  tutti 
gli  Italiani.  Alle  parole  di  affetto  e di  gradimento  per  le  nostre 
truppe,  aggiunse  che  sperava  che  esse  pure  si  sarebbero  distinte 
nei  fatti  d’  armi,  che  augurava  e credeva  prosperi  e brillanti  per 
le  armi  italiane.  Ci  accomiatò  dicendo,  che  andava  in  persona  ad 
aprire  le  batterie  innanzi  a Peschiera  e che  ci  avrebbe  fatto  sa- 
pere al  suo  ritorno  dove  avremmo  dovuto  inviare  le  nostre  truppe  ». 

La  partenza  di  esse  per  il  campo  rimase  stabilita  per  il  19  d’a- 
prile, e fu  preceduta  da  una  generale  illuminazione  della  città,  che 
ebbe  luogo  la  sera  del  18.  Il  19,  di  buon  mattino,  tutta  la  popola- 
zione era  in  piedi;  uomini,  donne,  ragazzi,  alle  finestre  e per  le 
strade  a dare  l’ addio  ai  partenti.  Ascoltarono  prima  la  messa, 
parte  nella  chiesa  del  Castello,  parte  in  quella  di  S.  Rocco.  In  Ca- 
stello il  Maestri  cosi  li  arringò  a nome  del  Governo  Provvisorio: 
« Soldati’  Anche  voi  siete  cittadini,  siete  Italiani.  Quando  la  patria 
domanda  il  nostro  aiuto,  ogni  cittadino  è soldato,  ogni  soldato  è 
cittadino.  Noi  tutti  abbiamo  dovuto  gemere  sotto  il  giogo  dell’  as- 
solutismo e dello  straniero.  A rimuovere  da  noi  fin  la  memoria 
della  patita  servitù,  vi  si  mutarono  i distintivi  negli  uniformi,  i 
suoni  delle  marce.  Nulla  che  non  sia  italiano  nella  guerra  italiana. 
’ Imparino  gli  stranieri  da  noi,  dal  nostro  esempio:  diventino  cit- 
tadini ».  Per  Colorilo  si  avviarono  a Casal  maggiore.  Apriva  la 
marcia  una  colonna  di  volontari,  preceduti  dal  drappello  de’  suoi 
bersaglieri;  poi  la  linea,  che  ascendeva  a 800  uomini;  poi  42  dra- 
goni, comandati  da  Angelo  Grossardi,  un  soldato  di  Napoleone;  poi 
200  guardie  nazionali.  La  gazzetta  ufficiale,  non  senza  compiacenza, 
scriveva  quello  stesso  giorno:  « Parma  cosi  risponde  alle  accuse 
degli  inconsiderati  e dei  tristi;  Parma  libera  come  ogni  altra  città, 
Parma  italiana  come  ogni  altra,  Parma  cooperatrice  in  ogni  modo 
all’italica  indipendenza;  savia,  moderata  dentro,  sincera,  unita  ed 
attiva  coi  fratelli  » (1). 

Le  schiere  parmigiane  pernottarono  a Casalmaggiore,  accolte 
con  gioia  dalla  popolazione,  salutate  con  queste  parole  dalla  civica 
rappresentanza:  « Caramente  stringiamo  le  vostre  destre.  Fiaccate 
il  corno  deir  Austria,  di  lei  che  opprimeva  i popoli,  abominava  e 
voleva  spento  1’  amore  del  mondo,  il  padre  d’ Italia,  Pio  IX.  Il  Po, 
questo  gran  fiume,  che  maestoso  bagna  le  nostre  e le  vostre  cam- 
pagne, non  sarà  più  un  segnale  di  divisione;  servirà  ad  unirci,  a 


(1)  Gazzetta  di  Parma,  n.  32,  19  aprile  1848. 
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congiungerci  insieme;  sopra  di  esso  ci  stenderemo  le  braccia  al- 
r amplesso,  ci  manderemo  i saluti  della  fraternità  ».  Il  20  arrivarono 
a Piadena,  il  22  a Ceresara,  il  23  a Valeggio.  Al  fianco  dei  Pie- 
montesi combatterono  con  bravura  a S.  Lucia  e a Pastrengo  e in 
più  altre  battaglie.  A Pastrengo  restò  ferito  il  Leonardi,  coman- 
dante dei  volontari;  a S Lucia  il  sottotenente  Cassio  Grossardi,  il 
luogotenente  Lombardini  e il  capitano  Bozoli  guadagnarono  la  me- 
daglia al  valore. 

II. 

La  notte  del  18  aprile,  mentre  Parma  sfavillava  di  lumi,  mentre 
i volontari  e le  truppe  aspettavano  impazienti  V alba  per  accorrere 
sotto  le  bandiere  di  Carlo  Alberto,  il  duca  lasciava  per  sempre  la 
città,  che  non  doveva  mai  più  rivedere.  Fin  dal  giorno  14  aveva 
scritto  al  Governo  Provvisorio: 

Signori, 

Gli  avvenimenti  che  da  qualche  giorno  si  sono  succeduti  in  Colorno 
ed  altre  parti  dello  Stato  mi  danno  a pensare  che  la  mia  presenza  possa 
turbare  la  pubblica  tranquillità,  e riescire  fors’  anche  d’ inceppamento 
alle  operazioni  del  Governo  Provvisorio  nelle  relazioni  ch’esso  deve  tenere 
con  i paesi  limitrofi  per  concorrere  seco  loro  al  grande  scopo  dell’  in- 
dipendenza d’  Italia. 

Se  nel  contegno  da  me  tenuto  finora  per  contribuire  a questo  si  no- 
bile intento,  non  ho  seguito  che  l’ impulso  del  mio  cuore,  ora  cedendo, 
con  doloroso  sacrificio,  più  che  alla  necessità,  ad  un  sentimento  di  do- 
vere e di  vero  amore  verso  quest’  ottima  popolazione,  mi  sono  determi- 
nato ad  assentarmi  dal  Ducato  ed  a tenermene  lontano  finché  non  sia 
decisa  colla  loro  sorte  pur  quella  di  me  stesso  e della  mia  famiglia.  Nel 
significare  alle  SS.  LL.  questa  mia  intenzione,  io  reclamo  dalla  lealtà 
e generosità  del  Governo  Provvisorio  quei  provvedimenti  che  possano 
tornare  opportuni  e necessari  a guarantire  da  ogni  pericolo  così  la  mia 
partenza,  come  il  viaggio  che  debbo  fare  per  giungere  al  Belgio,  ove 
avrei  deciso  portarmi  per  lo  stradale  di  Cremona,  Milano,  Como,  Chia- 
venna,  Coira  e Costanza  fino  al  Reno,  e di  là  al  Belgio,  o per  quelfaltro 
qualunque  che  loro  paresse  più  opportuno,  diretto  al  medesimo  fine, 
evitando  quei  luoghi  che  potessero  presentare  dei  gravi  imbarazzi. 

Non  aggiungo  parole  a chi  mi  ha  dato  tante  prove  di  benevolenza. 
E mi  segno  con  vera  stima 

Aff.mo  loro 
Carlo. 

Il  18  poi,  giorno  appunto  in  cui  parti,  aperse  1’  animo  suo  al 
granduca  di  Toscana  Leopoldo  II  con  questa  lettera: 

Altezza  Imperiale  e Reale, 

Dopo  la  solenne  dichiarazione  da  me  fatta  di  rimettere  all’  arbitra- 
mento  di  V.  A.  I.  e R.,  di  Sua  Santità  e di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  i 
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futuri  destini  della  mia  famiglia  e dei  Ducati  a me  devoluti  in  virtù  dei 
Trattati,  stimo  dover  portare  a cognizione  di  V.  A.  1.  e R.  nel  vero  loro 
aspetto  gli  avvenimenti  che  in  Parma  si  sono  succeduti  dal  20  di  marzo 
u.  s.  fino  ad  oggi. 

F noto  a V.  A.  I.  e R.  che  una  Suprema  Reggenza  era  stata  creata 
da  me,  nella  intenzione  di  partire  immediatamente  dai  Ducati.  Le  diffi- 
coltà che  dipendentemente  cagli  affari  di  Lombardia  si  sarebbero  opposte 
da  qualunque  parte  al  mio  viaggio,  qualunque  fosse  stata  la  direzione 
da  me  scelta,  ed  anche  le  dimostrazioni  di  affetto  prodigatemi  dalFottima 
popolazione  di  Parma,  furono  cagione  che  io  pensassi  di  aggiornare  a 
tempo  indefinito  la  mia  partenza.  Confermai  la  Reggenza,  incaricandola 
di  redigere  uno  Statuto  sulla  base  di  quella  tra  le  italiane  Costituzioni 
che  offrisse  maggiori  guarentie  e maggiori  diritti  al  Popolo  ; dichiarai 
sciolto  il  Trattato  poco  prima  concordato  colf  Austria,  perchè  mutate 
essenzialmente  da  una  parte  e dalf  altra  le  circostanze  sotto  il  prepo- 
tente impero  delle  quali  era  stato  consentito;  promisi  pubblicamente  di 
unire  le  truppe  dello  Stato  ai  prodi  che  combattevano  per  la  indipen- 
denza d’Italia;  e nell’ intendimento  di  suggellare  con  un  fatto  di  non 
equivoca  natura  la  prima  mia  adesione  alla  gran  causa  italiana,  offrii  lo 
stesso  mio  unico  figlio  per  condottiero  o per  compagno  ai  cittadini  che, 
organizzati  già  in  guardia  nazionale,  si  fossero  determinati  di  portarsi 
contro  il  comune  nemico.  Intanto  si  svilupparono  in  Piacenza  funestis- 
simi germi  di  municipale  avversione  contro  Parma,  dimodoché  quella 
città  e buona  parte  del  suo  contado  si  eressero  in  Governo  indipendente. 
Il  mal  esempio  produsse  i suoi  frutti  anche  in  Parma,  dove  non  tarda- 
rono a manifestarsi  due  partiti;  l’uno  dei  quali,  fomentato  da  influenze 
di  vicini  paesi,  reclamava  la  creazione  di  un  Governo  Provvisorio;  l’altro 
si  teneva  per  la  Reggenza,  da  me  nominata.  Avutone  avviso  dalla  stessa 
Reggenza,  reputai  conveniente  di  accettarne  la  proposta  dimissione,  ed 
in  pendenza  del  suddetto  arbitramento  lasciai  libero  l’ Anzianato  di 
Parma,  composto  di  cento  tra  i migliori  cittadini,  di  nominare  il  Governo 
Provvisorio.  Vedendo  poi  che  non  cessavano  per  questo  i partiti;  nel  ti- 
more che  la  mia  presenza  potesse  turbare  la  pubblica  tranquillità  e servire 
forse  anche  d’ inceppamento  al  Governo  Provvisorio  nelle  sue  relazioni  con 
i paesi  limitrofi,  mi  sono  determinato  ad  assentarmi  dai  Ducati,  per  con- 
durmi nella  Svizzera  e di  là  nel  Belgio  od  in  Olanda,  e rimanervi  finché 
non  siano  decise  le  sorti  dello  Stato  e della  mia  famiglia.  Questo  è ciò 
che,  di  perfetto  accordo  con  il  Governo  Provvisorio,  mi  appresto  a fare 
questa  notte  ; così  consigliato  da  un  sentimento  di  vero  amore  verso  il 
paese  e verso  la  causa  che  ora  si  combatte  nei  campi  di  Lombardia. 
Queste  notizie  io  partecipo  a Y.  A.  1.  e R.  nella  piena  convinzione  della 
rettitudine  delle  mie  intenzioni  e nella  persuasione  che  1’  A.  V.  R.  sia 
per  trarne  un  nuovo  argomento  ad  accettare,  come  la  supplico,  1’  arbi- 
tramento da  me  proposto,  ed  a giovare  della  potente  sua  protezione  il 
mio  Stato,  me  stesso  e la  mia  famiglia.  Tanto  spero  da  V.  A.  1.  e R.,  alla 
quale  mi  rassegno 

Affezionatissimo  cugino 
Carlo. 
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PS.  Le  difficoltà  che,  dietro  avvisi  pervenuti  al  Governo  Provvisorio 
di  Parma,  si  incontrerebbero  passando  pel  Regno  Lombardo  Veneto,  mi 
i consigliano  di  portarmi  a Roma  piuttosto  che  nella  Svizzera  od  in  altro 
paese. 

Lasciò  infatti  Parma  « a un’  ora  dopo  la  mezzanotte,  prendendo 
i la  via  di  Reggio,  Modena,  Bologna  ».  La  mattina  appresso  la  po- 
' polazione  n’ebbe  avviso  dalla  gazzetta  ufficiale,  dove  si  leggeva: 

I « S.  A.  R.  Don  Carlo  di  Borbone...  si  dirige  a Roma.  Planno  ri- 
; tardata  fino  ad  oggi  la  sua  partenza  le  im prevedute  difficoltà  che 
sonosi  da  questo  Governo  incontrate  oltre  Po,  per  dove  quel  Prin- 
' cipe  avrebbe  voluto  pria  d’  ora  transitare  » (1).  Il  Governo  Prov- 
' visorio  della  Lombardia  infatti,  per  quanto  vivamente  e caldamente 
I pregato  da  quello  di  Parma  a voler  dare  libero  e sicuro  il  passo 
I all’  esule  sfortunato,  a nessun  patto  volle  acconsentire;  né  volle  ac- 
consentire Carlo  Alberto,  che  dal  campo  mandò  un  reciso  rifiuto. 
Il  Governo  Provvisorio  di  Parma  si  rivolse  allora  a quello  di  Mo- 
dena e al  Legato  pontificio  di  Bologna,  e le  sue  « pratiche  calorose  » 
non  tardarono  a conseguire  a Modena  1’  effetto  desiderato.  Di  più, 
affidò  alla  « prudenza  » e alla  « lealtà  » del  marchese  Guido  Dalla 
Rosa  e del  barone  Giovanni  Testa  l’ incarico  di  accompagnare 
Carlo  II  fino  a Roma  e di  avere  in  cura  « la  sicurezza  della  sua 
persona  ».  Il  Dalla  Rosa  cosi  racconta  il  modo  con  cui  esegui  la 
delicata  missione:  « La  prima  volta  che  vidi  Carlo  II  nell’  ufficio 
del  Governo  Provvisorio  rimasi  molto  impressionato.  Egli  aveva 
un  moto  convulso,  pel  quale,  chinando  alquanto  il  corpo  sul  davanti, 
stando  seduto,  soffregava  lateralmente  ambo  le  mani,  stese  ed  aperte 
sopra  le  ginocchia,  celeremente.  Era  un  moto  convulso  automatico, 
proveniente  dall’  agitazione  dell’  animo.  Lo  vidi  andar  soggetto  a 
tal  moto  convulso  in  tutto  il  tempo  che  stetti  al  suo  fianco...  11 
duca,  col  suo  cavaliere  di  compagnia  conte  Guillen,  io  ed  il  barone 
Testa,  e seguiti  dal  dottor  Neker  medico  di  Corte,  sortimmo  dal 
palazzo  dalla  parte  del  giardinetto  particolare.  Quattro  vetture  di 
Corte  ed  un  furgone,  con  la  cifra  reale,  ci  attendevano.  Il  duca 
era  mesto  ed  in  uno  stato  nervoso  convulso.  Il  viaggio  non  presentò 
alcuna  circostanza  rimarchevole  fino  a Modena  » ; dove  non  si  fer- 
marono che  una  giornata  soltanto,  « perchè  il  Governo  Provvisorio 
temeva  disordini  ».  Infatti  Nicornede  Bianchi,  che  ne  faceva  parte, 
confessa  che  a togliere  al  duca  « ogni  molestia  per  parte  di  coloro 
che  si  travagliavano  ne’  partiti  eccessivi,  o più  lo  odiavano  per  non 
lontani  fatti  » (2),  bisognò  che  venisse  affissa  sulle  cantonate  questa 

(1)  Bullettino  di  supplemento  alla  Gazzetta  di  Parma,  del  19  aprile  1848. 

(2)  Bianchi  N.,  I Bucati  Estensi  daW  anno  1815  al  1850,  I,  263  e seg. 
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dichiarazione  : « La  rivoluzione  di  Parma  non  poteva  riguardarsi 
operata  definitivamente  fino  a tanto  che  Carlo  II  risiedeva  a Parma, 
sebbene  spossessato  di  fatto  della  sua  sovranità.  Il  Governo  Prov- 
visorio di  Modena  pertanto,  avendo  avuta  officiale  dichiarazione 
che  quel  Governo  si  peritava  di  prendere  una  pronta  risoluzione 
nella  diffìcile  circostanza  d’  essere  quel  paese  chiuso  all’  intorno 
da  Stati  pei  quali  il  già  duca  non  poteva  avere  tutta  la  sicurezza 
di  trasferirsi  tranquillamente  dove  aveva  destinato,  non  ha  esitato 
a concedergli  il  libero  passaggio  per  questi  Stati.  Per  tal  via,  Parma, 
libera  siccome  Modena  di  provvedere  ai  propri  destini,  potrà,  nel 
prendere  la  sua  finale  risoluzione,  concorrere  a quella  unione  ita- 
liana, che  è il  voto  dei  popoli;  ed  il  Governo  Provvisorio  di  Mo- 
dena è compiacente  di  essere  concorso  ad  avvantaggiare  la  causa 
della  comune  patria,  concedendo  momentaneamente  1’  ospitalità  al 
decaduto  principe,  e rimettendolo  a Bologna,  con  grande  guada- 
gno della  città  di  Parma,  e senza  alcun  turbamento  all’  interno  ». 

Intanto  il  duca  aveva  scritto  al  cardinale  Amat,  Legato  di 
Bologna,  se  avrebbe  potuto  fermarsi  in  quella  città,  essendo  sua 
intenzione  di  recarsi  a Roma  dalla  sorella,  la  principessa  Carlotta, 
vedova  del  duca  Massimiliano  di  Sassonia,  moglie  allora  morga- 
natica del  cav.  Gio.  Francesco  De’  Rossi  di  Roma,  e che  poi,  ve- 
dova di  nuovo  nel  1854,  si  maritò  in  terze  nozze  col  conte  Gio- 
vanni Vimercati  di  Crema.  Gli  rispose  il  cardinale  « che  non  aveva 
opposizione  a fare  pel  suo  passaggio  da  Bologna,  ma  che  deside- 
rava non  vi  si  fermasse  ».  A Modena  segui  un  curioso  episodio. 
Udiamone  il  racconto  dalla  bocca  del  marchese  Dalla  Rosa:  « Se- 
guiva il  duca,  come  dissi,  il  suo  medico  particolare  doti  Neker. 
Egli  abusava  della  bontà  d’  animo  di  Carlo  II,  e per  quanto  poteva 
si  faceva  dar  denaro.  Il  duca,  nel  timore  di  essere  costretto  a sprov- 
vedersi di  quel  poco  di  denaro  che  aveva  portato  con  sé,  mi  ma- 
nifestò il  desiderio  che  gli  s’ impedisse  di  seguirlo.  Ne  parlai  al 
Governo  Provvisorio  di  Modena,  e si  stabili  che  al  dott.  Neker 
come  Austriaco  sarebbe  intimato  di  ritornare  in  Austria.  Commo- 
vente fu  il  distacco,  ma  Carlo  II  ci  ringraziò  vivamente  per  averlo 
liberato  da  quella  sanguisuga». 

Il  21  giunsero  a Bologna.  «Benché  tutti  noi  che  l’accompagna- 
vamo »,  prosegue  a dire  il  Dalla  Rosa,  « si  insistesse  perché  pro- 
seguisse il  viaggio,  egli  si  ostinò  a volersi  fermare  all’  albergo  di 
S.  Marco,  dicendo  essere  molto  stanco.  Io  mi  recai  in  vettura  dal 
cardinale  Legato,  per  informarlo  di  questa  infrazione  ai  di  lui  or- 
dini, ed  egli  se  ne  mostrò  dispiacentissimo,  temendo  di  qualche 
disordine.  Infatti  le  cifre  reali  che  si  vedevano  nelle  vetture  ave- 
vano dato  in  un  lampo  l’allarme.  Benché  Carlo  II  viaggiasse 
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sotto  il  pseudo  nome  di  conte  di  Santo  Stefano,  subito  si  disse  essere 
il  duca  che  fuggiva  da  Parma.  Sotto  alle  finestre  dell’  albergo  si 
formò  un  attruppamento,  onde  egli  credè  meglio  di  portarsi  sotto 
il  braccio  del  cav.  Guillen  in  piazza  S.  Petronio  dal  cardinale 
Amat.  Il  cardinale  intanto  mi  aveva  licenziato,  raccomandandomi 
di  far  partire  subito  il  duca  per  Firenze.  Nel  far  ritorno  all’  al- 
bergo lo  incontrai  sul  principiare  della  piazza  S.  Petronio,  seguito 
da  una  folla  di  gente.  Mi  misi  al  suo  fianco  sinistro  e lo  presi 
sotto  al  braccio.  Era  tale  lo  spavento  da  cui  era  egli  invaso,  che 
a stento  riusciva  a farlo  camminare,  e quasi  direi  lo  trascinava. 
La  divisa  di  ufficiale  della  guardia  nazionale,  che  io  portava, 
tenne  in  rispetto  la  folla,  ma  vi  fu  un  momento  che  mi  trovai  a 
mal  partito,  perché  la  folla  sempre  più  ci  incalzava  e c’impediva 
di  camminare.  Come  Dio  volle  riuscimmo  ad  entrare  nel  gran 
portone  del  palazzo,  e infilato  lo  scalone  a cordonato  di  esso,  po- 
temmo, sempre  seguiti  dalla  folla,  introdurci  nell’  appartamento 
del  cardinale  Legato.  Stava  alla  porta  uno  svizzero  coll’  alabarda. 
Oli  ordinai  di  spianare  l’arma,  ed  egli  avendo  obbedito,  la  folla 
non  osò  andar  oltre.  Ma  intanto  essendo  rimasta  la  mia  carrozza 
in  uno  dei  cortili  del  palazzo,  oltre  alle  cifre  ducali,  aveva  fatto 
cattivo  effetto  un  paio  di  pistole  che  vi  avevamo  messe  pel  viaggio 

10  e il  barone  Testa.  Molti  erano  i commenti,  ma  dominava  nel 
popolo  r idea  che  il  duca  fuggiva,  e si  gridava  dal  cortile  e sullo 
scalone  dalla  folla  stipata  che  si  voleva  il  duca  prigioniero.  In 
mezzo  a questo  trambusto,  eccoti  avanzarsi  un  foriere  della  guardia 
nazionale  di  Roma,  giunto  in  quel  momento  per  fare  gli  alloggi 
della  colonna,  guidata  dal  generale  Ferrari,  la  quale  si  recava  sui 
campi  di  Lombardia.  Era  uomo  di  bello  aspetto,  con  lunga  e folta 
barba,  con  fare  ardito  e risoluto.  Sentito  che  il  duca  di  Parma  fug- 
giva, corse  al  palazzo  del  cardinale,  e gridando  : “ lasciatemi  pas- 
sare, son  Parmigiano,  io  lo  arresterò,  ” gli  fu  fatto  largo,  per  cui 
arrivò  alla  porta  d’ingresso  dell’alloggio  del  cardinale.  Mi  pre- 
sentai a lui,  e riconosciutolo  per  Pastori  (1)  ed  avendogli  detto 

11  duca  non  fuggiva,  ma  abbandonava  Parma  d’accordo  col  Go- 
verno Provvisorio,  il  quale  mi  aveva  ordinato  di  accompagnarlo, 
gli  mostrai  l’ordine  scritto.  Egli  mi  si  gettò  con  le  braccia  al  collo, 
con  grande  maraviglia  degli  astanti:  ambedue  arringammo  allora 
la  folla,  ed  io  promisi  che  il  duca  non  sarebbe  partito  se  prima 

(l)  Il  cav.  Carlo  Pastori,  che  io  poi  conobbi  nella  sua  vecchiaia  a 
Massa,  dove  era  direttore  delle  Poste  e dove  mori.  Dalla  sua  bocca  intesi 
il  racconto  di  questo  episodio,  che  il  Dalla  Rosa  ha  riferito  con  fedeltà 
scrupolosa. 
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non  fossero  giunti  gli  ordini  di  Pio  IX.  Alle  nostre  parole  la  folla 
si  sciolse,  e il  cardinale  trattenne  il  duca  in  palazzo,  dichiarando 
però  a me  e al  barone  Testa  che  egli  intendeva  dovesse  uno  di 
noi  essere  sempre  al  fianco  del  duca.  Ma  questo  incarico  rimase 
sempre  quasi  costantemente  affidato  a me,  sicché  per  tutta  la  gior- 
nata io  doveva  tenergli  compagnia.  Era  uno  sventurato  che  la- 
sciava patria  e famiglia;  aveva  dato  prove  di  sufficiente  buon 
cuore  durante  il  suo  governo  a Lucca,  era  quindi  mio  dovere  di 
gentiluomo  di  alleviargli  le  pene  della  sua  triste  posizione.  La 
compagnia  di  Carlo  II  è piacevole  pei  discorsi  improntati  ad  una 
dottrina  non  comune,  ma  allora,  per  la  situazione  d’animo  in  cui 
si  trovava,  era  di  una  versatilità  che  stancava.  I suoi  discorsi 
cadevano  spesso  sulla  politica,  e mi  disse  più  volte  che  imprecava 
all’Austria  per  aver  voluto  sottometterlo  ai  suoi  voleri,  ai  quali 
aveva  dovuto  cedere  come  più  debole.  Fidava  però  in  Carlo  Al- 
berto ed  in  Pio  IX,  perchè  ad  essi  aveva  sottomessi  i suoi  destini  ». 

Il  Cardinal  Amat  per  calmare  l’effervescenza  de’ cervelli  fece 
stampare  nella  gazzetta  ufficiale:  « I Bolognesi  sanno  rispettare  chi 
vinto  è già  fuor  di  stato  di  nuocere  alla  grande  causa  d’Italia  e 
sospira  a quell’  asilo  che  non  fu  mai  negato  alla  scaduta  grandezza. 
E i Bolognesi  meno  di  ogni  altro  saprebbero  contrastarglielo,  ram- 
mentando come  nel  già  suo  Stato  di  Lucca  trovarono  ospitalità 
allorché  tutta  Italia  lor  la  negava,  per  tacer  di  tanti  altri,  i nostri 
più  cari,  siccome  un  Silvani,  un  Bianchetti,  un  Zambeccari  » (1). 
Nè  contento  di  questo,  volle  che  anche  il  Dalla  Rosa  e il  Testa  si 
unissero  a lui  a tranquillizzare  gli  animi,  a dissipare  i sospetti. 
Stamparono  nella  stessa  gazzetta:  « Il  Governo  di  Parma,  nomi- 
nato dal  voto  cittadino  or  son  pochi  giorni,  credè  necessario, 
per  la  quiete  della  città  e dividendo  1’  opinione  degli  altri  paesi 
d’Italia,  di  consigliere  D.  Carlo  a partirsene.  Al  che  aderiva  il  duca 
stesso  ; e dopo  breve  perplessità  intorno  al  recarsi  o in  Olanda,  o 
in  Inghilterra,  decise  alla  fine  di  andare  a Roma;  commettendo  se 
stesso  ed  il  suo  destino  futuro  nelle  mani  del  Grande  che  arbitro 
è delle  sorti  del  mondo.  Il  Governo  Provvisorio  di  Parma  prese 
tosto  gli  opportuni  concerti  col  vicino  Governo  Provvisorio  di 
Modena,  al  quale  mandò  due  commissari  parmensi,  cioè  il  prof.  Pel- 
legrini e l’avv.  Achille  Daley  Marinelli,  che  ottennero  per  il 
signor  duca  di  Borbone  sicurezza  di  transito  e di  accoglienza.  A 
questo  medesimo  scopo  il  Governo  Parmense  faceva  appello  alle 
Autorità  locali  ed  ai  Comandi  militari  delle  altre  città  da  transitare, 
a mezzo  di  opportune  carte,  consegnate  ai  due  ufficiali  di  guardia 


(1)  Gazzetta  di  Bologna,  n.  63,  20  aprile  1848. 
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nazionale  parmense  che  accompagnano  il  duca  sino  a Roma,  che 
sono  il  marchese  prof.  Guido  Dalla  Rosa  e il  barone  Giovanni  Testa. 
Il  duca  è nel  suo  passaporto  indicato  col  titolo  di  conte  Raimondo 
diS.  Stefano;  ma  questa  indicazione  non  va  disgiunta  da  documenti 
che  lo  appalesano  quale  egli  è in  realtà.  Gl’incaricati  del  Governo 
Provvisorio  ad  accompagnare  il  duca,  per  sola  sua  garanzia  per- 
sonale, credono  di  dover  far  nota  l’indole  della  loro  missione,  ma- 
nifestando nel  tempo  stesso  che  il  loro  Governo  è animato  da 
veri  sentimenti  nazionali,  e non  agirà  mai  che  di  perfetto  accordo 
cogli  altri  Governi  italiani,  e con  piena  solidarietà  nel  cooperare 
al  successo  della  causa  d’Italia.  Parma  ed  il  suo  Governo  poterono 
essere  da  qualche  ignota  penna  calunniati;  ma  Parma  va  noverata 
fra  le  città  che  comprarono  col  sacrifizio  di  sangue  cittadino  quella 
libertà  che  anima  il  petto  d’ogni  figlio  d’Italia;  e mentre  il  suo 
Governo  Provvisorio  mandò  sui  campi  di  Lombardia  schiere  di 
prodi,  che  già  combattono  per  la  guerra  santa,  ogni  suo  atto  rivela 
quei  sentimenti  alti  e generosi,  che  sono  propri  di  una  rigenerata 
nazione»  (1). 

Frattanto  giunse  al  cardinale  una  lettera  di  lord  Hamilton, 
« il  quale  reclamava  la  libertà  del  duca,  dicendo  essere  il  suo  ar- 
resto contrario  al  diritto  delle  genti  ».  La  Gazzetta  di  Parma  nel 
darne  l’annunzio  soggiungeva:  « Siccome  questa  sua  fermata  non  è 
un  arresto,  ma  ha  per  motivo  la  sua  sicurezza  personale,  il  cardinale 
ha  risposto  che  il  reclamo  non  influiva  » (2).  Del  resto,  la  prigionia  fu 
dolce.  Per  testimonianza  del  Dalla  Rosa,  l’Amat  « faceva  del  suo 
meglio  per  rendere  al  duca  meno  penoso  il  soggiorno.  Tutte  le 
sere  teneva  conversazione,  e due  volte  la  settimana  riceveva  l’alta 
società  bolognese,  con  numeroso  circolo  di  signore.  Il  duca  se  ne 
compiaceva,  avendo  in  Bologna  non  poche  persone  di  sua  cono- 
scenza ».  Intanto  giunse  a Carlo  II  la  risposta  del  granduca  di  To- 
scana; e che  fosse  cortese  si  ricava  da  quanto  tornò  a scrivergli 
il  24  di  aprile.  Gli  diceva: 

Cugino  carissimo, 

La  vostra  lettera  mi  è stata  di  somma  consolazione,  e ve  ne  ringrazio 
con  tutto  il  cuore.  Nella  critica  mia  posizione,  un  parente  che  s’interessa 
per  me  è un  balsamo  per  l’afflitto  mio  spirito,  e siate  persuaso  che  la 
mia  riconoscenza  ed  amicizia  per  voi  nel  cuor  mio  non  verrà  mai  meno. 
I tempi  diffìcili  nei  quali  viviamo  non  possono  indurre  a prendere  quelle 
risoluzioni  che  senza  pensarci  si  poterono  prendere  in  altri  tempi,  e per- 
ciò prima  di  decidere  a quale  strada  mi  appigli  attenderò  alcuni  pochi 

(1)  Gazzetta  di  Bologna,  n.  65,  22  aprile  1848. 

(2)  Bullettino  di  supplimento  alla  Gazzetta  di  Parma  del  25  aprile  1 848. 
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giorni  qui.  Una  volta  deciso,  e deciso  di  attraversare  la  Toscana,  grato 
alla  vostra  bontà  ve  ne  farò  avvisato,  onde  possiate  prendere  quelle  mi- 
sure che  crediate  opportune.  In  ogni  modo  il  mio  passaggio  sarà  senza 
vistosità  alcuna,  e vi  pregherei  soltanto  a indicarmi  lo  stradale  che  debbo 
tenere,  per  evitare  per  quanto  è possibile  le  città,  o passarci  di  piena  notte 
a scanso  d’intoppi.  Se  anche  mi  assegnate  il  giorno  sarò  esatto.  Addio, 
caro  cugino;  so  che  mi  siete  amico,  ed  una  prova  irrefragabile  Tho  nella 
vostra  lettera.  Inutile  come  sono,  pure  lo  sono  anche  io  di  voi  e lo  sarò, 
e per  tutto  il  viver  mio  vi  sarò  riconoscente  della  vostra  bontà.  La  sepa- 
razione, per  me  amarissima,  dalla  mia  famiglia  è stata  alcun  poco  miti- 
gata nella  sua  pena  dalla  vostra  lettera!  Iddio  vi  protegga  colla  vostra 
famiglia  e aggiusti  le  cose  Lw«,  chè  solo  in  Lui  vi  è speranza!  Crede- 
temi sempre  di  cuore 

Aftezionatissimo  cugino 
Carlo. 

Giunse  finalmente  la  tanto  sospirata  risposta  di  Pio  IX.  Coman- 
dava all’ Amat  « d’ impedire  al  duca  di  recarsi  a Roma  » ; concedeva 
soltanto  a quel  disgraziato  « di  portarsi  a Civitavecchia  per  pren- 
dere rimbarco  ».  Il  fuggiasco  principe,  il  27,  tornò  a scrivere  al  gran- 
duca, unica  àncora  di  salvezza  che  gli  restasse:  «Sua  Santità  non 
fa  che  accordarmi  il  passaggio,  non  la  dimora  a Roma,  e perciò  vi 
prego  a concedermi  il  passaggio  per  li  Stati  vostri,  e se  non  la 
dimora  per  alcuni  giorni,  almeno  lo  imbarco,  sia  in  Orbetello,  sia 
in  qualunque  altro  luogo  de’  vostri  Stati.  Grazie,  cugino  caro.  Nella 
triste  mia  posizione  mi  raccomando  a voi  ».  Il  granduca  mandò 
subito  a Bologna  « il  capo  delle  Poste  toscane,  persona  a lui  fi- 
data, assicurandolo  che  poteva  rimettersi  interamente  ai  di  lui  con- 
sigli ».  Carlo  II  decise  allora  di  partire  per  Firenze  senza  sfarzo 
di  vetture.  Lasciò  Bologna  il  30  d’aprile,  e nel  congedarsi  dal  mar- 
chese Dalla  Rosa  gli  consegnò  un’affettuosa  lettera,  in  cui  gli  di- 
ceva: « non  è il  far  le  cose  per  dovere,  è il  farle  con  amore  che 
ne  fa  il  maggior  pregio.  Io  sono  ben  riconoscente  al  Governo  Prov- 
visorio nell’  avermi  dato  lei  per  scorta  nella  mia  escita  da  Parma 
e dimora  in  Bologna.  Uscito  con  dolore  dalla  mia  cara  patria,  strap- 
patomi dal  seno  della  mia  cara  famiglia,  per  solo  amore  della  sua 
tranquillità,  questo  dolore  si  mitiga  per  motivo  del  mio  temporaneo 
allontanamento.  Possa  questo  sacrifizio  esserle  utile,  ed  allora  sarò 
anche  più  contento.  Intanto  ella  non  si  scordi  di  me,  e dica  ai  buoni 
Parmigiani  quanto  io  li  arai,  e alla  mia  famiglia  quant’  io  pensi  ad 
essa».  Il  buon  marchese,  appena  fu  di  ritorno  a Parma,  si  recò  dalla 
duchessa,  che  « ansiosamente  » lo  attendeva,  e rimase  commosso 
dell’  accoglienza  di  lei.  Fu  anche  dalla  nuora,  la  principessa  Luisa 
Maria,  che  in  ben  altro  modo  lo  ricevette.  « Lo  dico  con  dolore  » 
(è  il  Dalla  Rosa  che  scrive),  « ma  mi  punse  amaramente  il  sorriso 
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col  quale  accompagnò  il  racconto  che  le  feci  dei  minuti  dettagli 
del  nostro  viaggio  e dimora  in  Bologna.  Mi  congedai  più  solleci- 
tamente che  potei  e non  ebbi  mai  più  occasione  di  parlare  con 
essa  » (1). 

Il  2 di  maggio  si  leggeva  nel  giornale  La  Patria  di  Firenze: 
« Ci  vien  detto  che  l’ ex-duca  di  Parma  sia  in  una  villa  qui  vicina 
e presso  uno  straniero.  Io  non  ho  potuto  verificare  il  fatto;  ma 
se  il  fatto  è vero,  son  certo  che  i doveri  dell’ospitalità  saranno 
conciliabili  con  quelli  verso  l’Italia;  cioè  l’ospitalità  dovrà  essere 
breve,  anzi  finire  subito  » (2).  Alla  sua  volta  la  Gazzetta  di  Firenze 
(il  foglio  ufficiale  del  granducato)  stampava  il  giorno  dopo  : « Il  Go- 
verno è informato  che  il  duca  Carlo  Lodovico,  proveniente  da  Parma 
e in  ultimo  da  Bologna,  traversò  dal  lunedi  al  martedì  decorsi  la 
Toscana,  senza  fermarvisi  menomamente,  e senza  toccare  la  ca- 
pitale » (3).  Il  Salvagnoli  saltò  sulle  furie  e afferrata  rabbiosamente 
la  penna,  scrisse:  «Carlo  Lodovico  di  Borbone  è stato  snidato.  Noi 
intorno  a colui  non  possiamo  essere  d’ accordo  con  la  Gazzetta 
di  Firenze  su  due  punti  : 1°  che  egli  non  abbia  toccato  Firenze  e 
che  non  si  sia  trattenuto  in  Toscana;  2®  che  sia  duca.  Ci  fa  mera- 
viglia che  il  Governo,  il  quale  parla  per  la  sua  bocca,  non  vegga 
l’errore  e il  danno  di  chiamare  duca  un  perfido  e abietto  nemico 
d’Italia,  bargello  della  polizia  austriaca,  detronizzato  per  sempre 
dalla  nazione  italiana,  la  quale  non  vuol  principi  che  siano  stati  ti- 
ranni degli  Italiani  e schiavi  dell’ Austria  » (4). 

Contro  r esule  disgraziato  nelle  gazzette  della  Penisola  si  rin- 
novò il  coro  delle  ingiurie,  degli  scherni,  delle  calunnie.  Perfino 
Roberto  D’Azeglio  arrivò  a scrivere  nel  Risorgimento  di  Torino: 
«Il  rinnegato  che  avendo  nome  di  principe  italiano  tradi  la  patria 
e si  legò  coll’Austria;  il  parente  ingrato  che  avendo  avuta  ospitale 
accoglienza  dal  re  Carlo  Alberto,  passava  nelle  file  de’  suoi  ne- 
mici, si  allontani  ora  e per  sempre  dalla  contrada  cui  volle  im- 
porre il  giogo  straniero.  Forse  a quest’ora  egli  è già  per  via  alla 
volta  di  Vienna,  accompagnato  dalle  maledizioni  e dal  disprezzo 
d’ogni  buon  cittadino,  e forse  più  dal  disprezzo  che  dalle  maledi- 
zioni, come  quello  che  frivolo  per  natura,  seppure  avea  1’  energia 
del  male,  era  ridicolo  anziché  tristo  » (5).  La  Riforma  di  Lucca  fu 
l’unico  giornale  che  seppe  trovare  una  nota  giusta  e generosa. 

(1)  Dalla  Rosa  G.,  Alcune  pagine  di  storia  parmense,  I,  110-125. 

(2)  La  Patria,  n.  238,  del  2 maggio  1848. 

(3)  Gazzetta  di  Firenze,  n.  103,  del  3 maggio  1848. 

(4)  La  Patria,  n.  240,  del  4 maggio  1848. 

(5)  Il  Risorgimento  di  Torino,  n.  98,  del  20  aprile  1848. 
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« La  Riforma»,  son  sue  parole,  «implorava  dalla  stampa  italiana 
una  crociata  contro  il  duca  di  Parma;  ma  il  duca  di  Parma  è stato 
visitato  da  Dio,  che  umilia  i superbi  ed  esalta  gli  umili;  il  duca  di 
Parma,  sceso  dal  trono,  va  errando  per  le  terre  d’Italia,  e ovunque 
passa  gli  è apparecchiato  lo  scherno.  La  Riforma  implora  oggi 
dalla  stampa  italiana  una  crociata  contro  i cattivi  che  insultano, 
non  al  principe  despota,  ma  all’uomo  caduto  nella  sventura.  Ita- 
liani, combattete  colla  parola  e colle  armi  i potenti  che  sempre  han 
forza  di  ribadire  le  nostre  catene;  ma  rispettate  l’uomo  che,  op- 
presso, non  ha  potenza  di  nuocervi.  Noi  vi  domandiamo  questa 
santa  virtù  in  nome  dell’indipendenza  d’ogni  popolo  civile,  perchè 
ogni  virtù  è guerra  formidabile  a distruggere  la  barbarie  de’  de- 
spoti. Negategli  sempre  e poi  sempre  una  corona,  se  ve  la  chiede; 
egli  non  l’ha  meritata;  ma  non  gli  negate  ospitalità  » (1). 


III. 

La  moglie  di  Carlo  II  seguitò  a restare  a Parma,  e seguitò  a 
restarvi  anche  la  nuora  di  lui  Luisa  Maria  insieme  con  la  princi- 
pessa Margherita,  sua  fìglioletta,  che  era  nata  a Lucca  il  1°  gen- 
naio ’47;  ma  tutte  e tre  non  tardarono  a pigliare  anch’esse  la  via 
dell’esilio,  incamminandosi  verso  Reggio,  per  passar  poi  a Modena 
e di  là  a Bologna  e ridursi  in  Toscana.  Carlo  Alberto,  che  non  si 
era  dato  un  pensiero  al  mondo  del  duca,  prese  invece  molto  a petto 
le  sorti  della  duchessa,  eh’  era  del  proprio  sangue,  e mandò  a 
Parma  Federico  Menabrea  a concertare  la  sua  partenza.  Il  Go- 
verno Provvisorio  di  Modena,  al  quale  le  tre  principesse  erano 
state  raccomandate  da  quello  parmigiano,  promise  « alla  sventura 
di  queste  distinte  signore  larga  ospitalità  e protezione  certa  »,  e 
seppe  con  cavalleresca  gentilezza  mantenere  la  parola.  Nicomede 
Bianchi,  a nome  del  Governo,  le  andò  a incontrare  ai  confini  e le 
accompagnò  fino  a Reggio,  dove  Luigi  Chiesi  le  accolse  « con  cor- 
tesia squisita  ».  Giunte  a Modena,  bisognò  che  vi  pigliassero  dimora; 
e ne  fu  cagione  il  cardinale  Amat,  Legato  di  Bologna,  che  per 
quanto  pregato  e ripregato  dai  Governi  di  Parma  e di  Modena, 
chiuse  loro  le  porte  della  sua  città.  « Non  posso  affatto  »,  cosi  scrisse 
al  Governo  di  Modena,  « assumere  alcuna  responsabilità  per  le  prin- 
cipesse, nè  convenire  del  loro  passaggio  per  Bologna,  sinché,  av- 
vertito il  Santo  Padre,  non  mi  abbia  manifestati  i suoi  ordini  pre- 
cisi ».  Questi  ordini  si  fecero  aspettare  un  bel  pezzo.  Scelsero 
pertanto  in  Modena  per  proprio  alloggio  il  palazzo  Guicciardi. 

(1)  La  Riforma,  n.  161,  28  aprile  1848. 
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Trovarono  «rispettosa  riverenza»  nella  popolazione;  ebbero  da’ 
governanti  ogni  sorta  di  gentilezze.  E quando,  di  li  a poco,  Maria 
Teresa  deliberò  di  recarsi  a Torino  ; appunto  da’  governanti  le 
« venne  apparecchiato,  lungo  lo  stradale  di  Reggio,  in  una  signo- 
rile casa  di  campagna,  tranquillo  luogo  di  rifocillamento  ».  La  prin- 
cipessa Luisa  Maria,  che  era  incinta,  restò  invece  a Modena  quasi 
due  mesi,  e anzi  vi  cadde  malata;  e allorché  decise  d’andare  in 
Toscana,  « la  si  volle  fatta  accompagnare  sino  a Bologna  dal  se- 
gretario governativo  Luigi  Minghelli  e calorosamente  raccoman- 
dare a quel  Legato  pontifìcio»  (1). 

Carlo  II,  senza  toccare  Firenze,  andò  difilato  a Civitavecchia, 
e vi  giunse  il  3 di  maggio;  non  avendo,  durante  il  viaggio,  tro- 
vato che  un  solo  intoppo.  A Toscanella  fu  riconosciuto  dal  popolo, 
e non  intendeva  lasciarlo  partire,  e ci  volle  del  buono  e del  bello 
a poter  riattaccare  i cavalli  e svignarsela.  Imbarcò  sul  piroscafo 
inglese  il  Porcospino,  e dalla  rada  di  Genova  scriveva  al  marchese 
Guido  Dalla  Rosa  il  9 di  maggio:  « Ho  fatto  felicemente  e con  mo- 
derato patire  il  tragitto  da  Civitavecchia  a qui.  La  mia  salute  è 
come  può  essere.  La  separazione  da’  miei  cari  mi  addolora.  Qui 
sono  trattato  con  ogni  riguardo  e attenzione.  A Roma  le  cose  vanno 
assai  torbide!  Dio  ci  assista!  Vado  a partire  per  Marsiglia.  Si  ri- 
cordi di  me  e mi  ricordi  a chi  ha  di  me  memoria  ».  A Marsiglia 
« il  contegno  » del  duca  e « le  troppe  persone  che  lo  circondavano» 
dettero  de’  gran  grattacapi  al  povero  Guillen,  suo  cavaliere  di 
compagnia,  galantuomo  a tutta  prova.  Come  a Dio  piacque  si  ri- 
tirò a Weisstropp  in  Sassonia,  per  tornare  a farsi  vivo  dopo  la 
sconfitta  di  Custoza  e 1’  armistizio  Salasco. 

Fino  al  29  di  maggio  il  principe  Ferdinando,  figlio  di  Carlo  II, 
seguitò  a rimanere  in  ostaggio  a Milano.  Che  si  trattasse  di 
una  dolce  prigionia,  lo  prova  questa  sua  lettera  al  conte  Gabrio 
Casati  : 

Caro  Presidente, 

Per  mezzo  del  signor  Pietra  Santa  m^è  pervenuta  la  missiva  del  Co- 
mitato da  lui  preseduto  concernente  il  mio  non  uscire  di  casa  per  qual- 
che sera;  e ciò  per  causa  di  alcuni  Siciliani,  presenti  qui  in  Milano,  i 
quali  avrebbero  nella  scorsa  sera  gridato  cose  contrarie  al  Re  di  Napoli, 
in  particolare,  ed  alla  mia  famiglia  in  generale. 

Capisco  che  incontrandomi  in  una  analoga  dimostrazione  non  mi 
potrebbe  esser  gradito,  e che  forse  da  taluno  riconosciuto,  potrei  forse 
essere  insultato  e produrre  disordine. 

Riconosco  dunque  pienamente  la  saggezza  della  misura  che  mi  hanno 
indicata  di  prendere,  e di  cuore  ne  ringrazio  il  Comitato. 

Suo  affezionatissimo  amico 
Ferdinando  Carlo  di  Borbone. 

(1)  Bianchi  N , 1 Ducati  Estensi  dall’ anno  1815  al  1850, 1,  264  e segg. 
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Finalmente  venne  messo  in  libertà,  ma  a condizione  d’andar- 
sene  via  d’Italia.  Il  marchese  Carlo  Favori  ebbe  speciale  incarico 
dal  Re  di  Sardegna  di  accompagnarlo  a Genova  e d’imbarcarsi 
seco.  « Partiamo  domattina  alle  ore  5 e saremo  a mezzanotte  a 
Genova»,  scriveva  il  Favori  a un  suo  congiunto  il  28  di  maggio; 
e soggiungeva:  «Un  corriere  di  Gabinetto,  giunto  da  Torino  colla 
notizia  ufficiale  che  a Genova  vi  è il  pacchetto  da  guerra  inglese, 
è partito  stamane  per  dare  tutte  le  disposizioni  sullo  stradale  per 
il  marchese  Carlo  Favori  in  missione  straordinaria  del  Governo 
Sardo.  Senza  entrare  in  Genova  troveremo  a porta  Lanterna  la 
lancia  capitana  onde  imbarcarsi  subito  per  Civitavecchia  e di  là 
seguitare  il  viaggio  per  Malta  ».  Di  fatti  il  29,  alle  cinque  del  mat- 
tino, il  Governo  di  Milano  fece  la  solenne  consegna  del  principe 
Ferdinando  al  Favori;  alle  undici  della  sera  del  giorno  stesso 
giunsero  a Genova  e s’ imbarcarono  sul  vapore  da  guerra  la 
Icmisa  (1). 

Il  Fernandez,  cavaliere  di  compagnia  del  principe,  che  era 
stato  arrestato  insieme  con  lui  a Cremona,  se  ne  tornò  a Parma; 
ed  ecco  che  a Parma  si  sparge  tosto  la  notizia  che  il  principe  era 
fuggito  e si  trovava  nascosto  nella  città.  11  Comitato  di  pubblica 
sicurezza,  per  far  quietare  la  popolazione  inviperita,  bisognò  che 
mandasse  un  commissario  con  un  picchetto  di  guardia  nazionale 
a rovistare  ogni  angolo  del  palazzo  de’  Paveri,  senza  trovar  nes- 
suno, come  del  resto  era  ben  naturale  (2), 


IV. 

In  forza  dell’  armistizio  di  Milano  del  9 agosto,  passarono  dalle 
mani  de’  Piemontesi  in  quelle  degli  /Austriaci  « gli  Stati  di  Modena, 
di  Parma  e la  città  di  Piacenza,  col  raggio  di  territorio  ad  essa 
spettante,  nella  qualità  sua  di  piazza  da  guerra  ».  Il  17  del  mese 
stesso  il  conte  di  Thùrn,  comandante  il  quarto  corpo  dell’esercito 
imperiale,  entrava  in  Parma,  e il  giorno  dopo,  a seconda  degli 
ordini  ricevuti  dal  Radetzky,  v’istituiva  un  Governo  Provvisorio 
militare,  affidandone  la  presidenza  al  generale  Degenfeld-Schon- 
burg,  e dichiarando  che  « insino  a nuova  disposizione  » s’inten- 
devano mantenute  « le  leggi  ed  i regolamenti  amministrativi 
emanati  dal  Governo  autorizzato  da  S.  A.  R.  Carlo  Lodovico  di 
Borbone  ».  Pochi  giorni  prima  il  conte  di  Thùrn  aveva  occupata 

(1)  Bullettino  di  supplemento  al  foglio  ufficiale  di  Parma  del  6 giu- 
gno 1848. 

(2)  Foglia  ufficiale  di  Parma,  n.  51,  6 giugno  1848. 
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Piacenza  co’  suoi  2500  metri  di  raggio  di  fortezza,  e iie  aveva 
assunto  personalmente  il  governo,  che  seguitò  a tenere  con  mano 
di  ferro.  In  potere  de’  Piemontesi  rimase  tutto  il  resto  del  terri- 
torio piacentino  ; in  potere  del  granduca  Leopoldo  II  tutta  la  Val- 
dimagra  parmigiana.  Gli  ereditari  possessi  di  Carlo  II  erari  dunque 
in  mano  a tre  padroni,  l’Austria,  la  Toscana  e la  Sardegna.  Il  21 
di  quel  mese  il  duca  protestò  da  Weisstropp,  ma  facendo  l’occhio- 
lino di  triglia  al  Radetzky.  Ecco  quello  che  scrisse: 

Essendo,  in  seguito  agli  ultimi  avvenimenti,  non  lontano  il  mo- 
mento in  cui  possiamo  i-iprendere  le  redini  del  governo,  troviamo  op- 
portuno, sino  a che  ci  sarà  dato  di  ritornare  in  mezzo  de’  nostri  amati 
sudditi,  di  dichiarare  quanto  segue  : 

I.  È nostra  ferma  volontà  di  mantenere  illesi  tutti  i diritti  di 
sovranità  spettanti  a noi  in  forza  di  solenni  trattati  sopra  i ducati  di 
Parma  e Piacenza,  Pontremoli,  Villafranca,  Bagnone,  Mulazzo,  ecc. 

IL  Tutti  gli  atti  emanati,  durante  la  nostra  assenza,  dal  Governo 
intruso,  e non  conformi  alla  nostra  volontà  anteriormente  spiegata,  deb- 
bono essere  considerati  come  arbitrari,  nulli  e non  avvenuti. 

III.  Viene  da  noi,  fino  ad  altra  disposizione,  formalmente  ricono- 
sciuto ed  approvato  il  Governo  Provvisorio  militare  dei  nostri  Stati; 
instituito  dal  nostro  comandante  in  capo  dell’  I.  R.  armata  feld-mare- 
sciallo  conte  Radetzky,  ed  esortiamo  ed  ordiniamo  a tutti  i nostri  sud- 
diti di  prestare  al  medesimo  piena  e coscienziosa  obbedienza. 

Questo  proclama  venne  affìsso  sulle  cantonate  di  Parma  il 
primo  di  settembre  ; su  quelle  di  Piacenza  due  giorni  dopo,  e non 
senza  fatica.  Il  comando  militare  austriaco  ne  mandò  venti  esem- 
plari al  sindaco  perchè  li  facesse  affiggere;  ma  cercò  di  schermir- 
sene; senza  frutto  per  altro,  chè  gli  convenne  chinare  la  testa. 
Per  l’afflssione  non  furono  adoperati  i soliti  donzelli,  nè  praticate 
le  consuete  formalità  del  suono  della  tromba;  li  attaccò  un  gio- 
vanetto, figlio  del  servente  del  sindaco,  che  lo  fece  di  soppiatto  e 
poi  se  la  svignò  (1).  Alla  Concordia  di  Torino  scrivevano  da  Pia- 
cenza : « Lo  spirito  e 1’  opinione  di  questa  cittadinanza  non  tardò 
a sorgere  gigante  al  comparire  di  quell’atto  del  sedicente  duca. 
Fu  si  scossa  e concitata  a sdegno,  che  in  un  attimo  n’  ebbe  strap- 
pati tutti  gli  esemplari  dai  luoghi  diversi  di  affissione  e fatti  in 
minutissimi  pezzi.  Volevasi  fare  una  dimostrazione  contro  il  duca, 
ma  la  voce  e il  consiglio  dei  più  assennati  persuasero  gli  ardenti 
che  non  dava  nessun  risultato  e poteva  compromettere  la  tran- 
quillità e la  sicurezza  dell’intiero  paese». 

Il  21  d’agosto  (il  giorno  stesso  in  cui  Carlo  II  dettava  a 


(1)  UAlba,  n.  318,  10  settembre  1848. 
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Weisstropp  il  suo  proclama)  la  nuora  di  lui,  Luisa  Maria,  che  fin 
dal  9 di  luglio  aveva  dato  alla  luce  il  principe  Roberto,  che  poi 
non  doveva  regnare,  da  Livorno  mandava  fuori  questo  appello: 

Ai  popoli  dei  ducati  di  Parma  e Piacenza 
e del  contado  di  Pontremoli. 

Forzata  di  abbandonare  Parma  e indi  Modena  da  una  sequela  di 
dolorose  circostanze,  che  è inutile  ricordare,  accettai  V offerta  generosa 
di  S.  A.  1.  e R il  granduca  di  Toscana,  e cercai  un  temporario  rifugio 
ne’  domini  di  lui,  promettendo  di  non  rimanervi  se  non  che  il  tempo 
necessario  per  ristabilire  la  mia  salute  a seconda  della  particolar  situa- 
zione in  cui  allora  mi  trovava. 

Il  modo  affettuoso  con  cui  venni  ricevuta  e trattata  dalla  prefata 
A.  S.  e dall’  augusta  di  lui  famiglia,  non  che  i riguardi  e la  simpatia 
dimostratami  dai  di  lui  sudditi  di  ogni  classe,  mi  obbligano  a non  ol- 
trepassare inutilmente  il  tempo  che  mi  era  prefisso  e a non  abusare 
più  a lungo  della  ospitalità  a me  accordata  cosi  spontaneamente  e cor- 
dialmente. Laonde  mi  valgo  dell’  offerta  fattami  da  S.  M.  Britannica  e 
mi  reco  in  Inghilterra  in  un  legno  da  guerra  che  la  prelodata  M.  S.  ha 
benignamente  messo  a mia  disposizione  (1). 

Popoli  di  Parma,  di  Piacenza  e di  Lunigianal  Allontanandomi  dal- 
r Italia,  dopo  avervi  dato  un  figlio  alla  luce,  fo  un  sacrificio  che  se  mi 
viene  ora  comandato  dal  rispetto  alla  data  parola,  mi  viene  anche  solo 
alleviato  dalla  speranza  che  esso  non  sarà  inutile,  nè  di  lunga  durata. 
Il  primo  desiderio  del  materno  mio  cuore  si  è che,  nato  in  Italia,  mio 
figlio,  succedendo  per  diritto  di  nascita  al  governo  degli  Stati  parmensi, 
erediti  ancora  i sentimenti  di  nazionalità,  di  patriottismo  e di  amore 
per  la  libertà  del  suo  paese  che  animano  i genitori  di  lui. 

L’  assenza,  dunque,  temporanea,  impostami  dalle  circostanze,  non  mi 
separerà  mai  da  voi  in  ispirito,  e quando  gli  eventi  permettano  che  fra 
di  voi  ritorni  la  nostra  famiglia,  nulla  trascurerò  che  sia  in  mio  potere 
per  promuovere  il  bene  e tutto  il  bene  della  mia  patria  adottiva. 

A Parma,  dove  la  famiglia  de’  Borboni,  insieme  con  molti  ne- 
mici, contava  pure  de’  caldi  partigiani,  il  manifesto  « produsse  una 
sensazione  grandissima  »,  e fu  subito  redatto  « un  indirizzo  di  viva 
adesione  ai  sentimenti  espressi  dalla  principessa  e di  fedeltà  al 
sovrano  legittimo  »,  come  ebbe  a scrivere  al  Messaggere  di  Mo- 
dena un  de’ borbonici  parmensi;  non  senza  soggiungere  che  quel- 

(1)  S’imbarcò  infatti  sulla  nave  inglese  V Recate,  che  la  trasportò 
in  Inghilterra.  A Parma  presso  la  famiglia  Di  Soragna  si  conserva  ma- 
noscritto V Itinér aire  de  mon  voyage  d’ Italie  en  Angleterre,  di  JosÈ 
Sacanell  de  Carmona,  che  appunto  ne  tratta.  Cfr.  Di  Soragna  R., 
Bibliografia  storica  e statutaria  delle  provincie  parmensi,  pag.  59, 
n.  330. 


LA  FINE  d’  un  BORBONE 


277 


l’indirizzo  si  andava  coprendo  « di  gran  numero  di  firme  della 
nobiltà,  della  guardia  nazionale  e de’ buoni  cittadini  » (1).  E in 
questo  esagerava.  Lo  prova  il  fatto  che  il  marchese  Guido  Dalla 
Rosa,  il  quale  aveva  allora  il  comando  della  guardia  nazionale,  a 
nome  di  essa  dichiarò  per  le  stampe  « falso  interamente  quanto 
accenna  il  Messaggere  modenese  riguardante  la  medesima  »,  in- 
tendendo « di  pubblicamente  smentire  quanto  dal  foglio  stesso  era 
asserito  » (2). 


V. 

Da  Weisstropp  cosi  scriveva  Carlo  II  il  20  decembre  del  ’48  a 
Niccolao  Giorgini,  un  tempo  presidente  del  suo  Consiglio  de’  mi- 
nistri a Lucca  : 

Carissimo  Giorgini, 

Niente  mi  poteva  essere  più  gradito  che  il  ricevere  la  carissima 
vostra  lettera,  per  ritrovare  gli  antichi  sentimenti  e rivedere  i caratteri 
di  un  uomo  che  sempre  ho  stimato,  e che  mi  ha  professato  sempre  una 
sincera  affezione,  ed  al  quale  sono  e sarò  sempre  attaccatissimo.  Come 
mai  posso  scordare  gli  antichi  tempi  e i bei  luoghi  dove  abitate!  Quel 
Massarosa,  da  dove  è datata  la  vostra  lettera,  mi  rammenta  quelle  belle 
e pacifiche  gite  che  facevo.  Lì  fu  dove  arrivai  quella  sera  che  eravate 
a letto  dormendo  il  sonno  delVuomo  giusto  e la  buona  signora  Cate- 
rina (3)  se  ne  filava  in  pace  a piano  terreno  ! Dove  mai  sono  andati 
quei  bei  tempi  che  non  torneranno  mai  più  per  me,  e in  quali  tristi 
circostanze  ci  troviamo  ! E tutto  questo  per  volere  star  meglio\  Mi  pare 
però  che,  paragone  fatto,  non  si  stesse  poi  tanto  male  ! 

La  Provvidenza  sola  può  sapere  che  cosa  sarà  il  ’49  : quanto  al  ’48 
è stato  molto  brutto.  Vi  sono  note,  ma  non  forse  chiaramente,  tutte  le 
mie  vicende.  Così  ve  le  potessi  spiegare!  Ma  noi  posso  per  lettera.  La 
mia  salute  però  aveva  assai  sofferto,  ma  la  quiete  di  questo  eremo  mi 
ha  rimesso  alquanto  ; sebbene  la  solitudine  e la  lontananza  dai  miei  mi 
è assai  sensibile.  Ho  sempre  amato  la  quiete,  ma  la  lontananza  no.  Molto 
però  ne  è colpa  le  circostanze.  Io  non  ometto  niente  che  sia  pel  bene 
e pel  mantenimento  dei  diritti  miei  e della  mia  famiglia  e pel  bene  dei 

(1)  Il  Messaggere^  foglio  di  Modena,  n.  2,  4 settembre  1848. 

(2)  Foglio  ufficiale  di  Parma,  n.  46,  11  settembre  1848.  Cfr,  Il  Mes- 
saggere di  Modena,  n.  7,  15  settembre  1848. 

(3)  Allude  alla  sera  che  capitò  all’  improvviso  e inaspettato  alla 
villa  del  Giorgini  a Massarosa,  presso  Viareggio;  e inteso  dalla  moglie 
di  lui,  la  signora  Caterina  Sforza,  che  era  a letto,  piano  piano  salì  nella 
camera,  e vistolo  dormire  placidamente  esclamò  : « Dorme  il  sonno  del- 
r uomo  giusto  ».  Questo  episodio  restò  talmente  scolpito  nella  mente  del 
duca,  che  lo  ricorda  sempre  in  un’  infinità  di  lettere  al  Giorgini. 
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miei  sudditi.  La  mia  posizione  è la  regola  della  mia  condotta,  la  quale 
alla  fine  sarà  quella  che  è sempre  stata,  cioè  da  galanlomone , e tale 
voglio  morire  e morirò  tranquillo.  Chi  verrà  dopo  giudicherà  senza  pas- 
sione, e non  temo  il  suo  giudizio.  Temo  solo  quello  di  Dio,  davanti  a 
cui  nessuno  è giusto.  Ma  confido  nella  sua  misericordia,  che  è infinita. 
Qui  abbiamo  dieci  gradi  sotto  il  gelo,  sicché  vedete  che  differenza! 
Però  il  sole  sfavilla,  mal  non  riscalda.  Vado  a Dresda  di  rado,  già  perchè 
è lontano  da  due  ore,  e poi  perchè  ho  al  mio  comando  la  carrozza  di 
san  Francesco  e devo  prendere  la  vettura.  Però  ci  anderò  per  Natale  a 
far  la  Pasqua  coi  miei  cugini,  che  fra  grandi  e piccoli  sono  quattordici, 
e secondo  Fuso  si  fanno  regali  a tutti,  e si  ricevono;  ma  è una  bella 
sbiossa  per  la  mia  asciuttissima  borsa.  Addio,  mio  caro  Nicolao;  vi  lascio 
con  pena  anche  per  lettera.  Quando  sarà  tornato  Tomaso  [Ward],  che  è 
a Vienna  per  affari  miei,  farò  le  vostre  commissioni  gentili,  e saranno 
gradite.  È impossibile  dire  quanto  si  è adoprato  per  i miei  interessi  in 
quest’  epoca  tristissima.  Del  resto,  io  sto  alla  Provvidenza.  Addio  dunque 
di  nuovo;  non  vi  scordate  del  vostro  antico  Sovrano  non  solo,  ma  amico 
affezionato 

Carlo. 

Ecco  che  il  Piemonte  rompe  di  nuovo  la  guerra  alTAustria  e 
di  nuovo  Parma  e Piacenza  tornano  padrone  di  loro  stesse.  Per 
poco,  per  altro:  soltanto  dal  14  marzo  al  5 d’aprile  del  ’49.  In  quel 
giorno  il  generale  D’Aspre,  per  comando  del  Radetzky  vittorioso, 
v’impiantava  un  Governo  supremo  civile  e militare  a nome  di 
Carlo  II,  qualificandolo  per  « regnante  » e per  « duca  ».  Fin  dal  14 
di  marzo  aveva  esso  abdicato  a favore  del  figlio,  e con  un  proclama 
di  quello  stesso  giorno  ne  aveva  dato  avviso  a’  suoi  vecchi  sudditi; 
proclama  che  arrivò  a Parma  il  13  d’aprile,  insieme  con  quello  del 
figlio  Ferdinando,  fatto  a Londra  il  24  di  marzo,  annunziante  la 
sua  assunzione  al  trono,  e che  pigliava  il  nome  di  Carlo  III,  e isti- 
tuiva una  Commissione  munita  di  poteri  amministrativi  ed  ese- 
cutivi per  governare  fino  <<  all’  epoca  prossima  del  suo  ritorno 
in  patria  ».  Il  D’Aspre  negò  ogni  pubblicazione  a que’  due  proclami, 
e con  soldatesca  e prepotente  alterezza  fece  noto  al  pubblico: 
« colle  provvisorie  Giunte,  in  Parma  ed  in  Piacenza  istituite  da  me, 
resta  già  provveduto  al  buon  andamento  degli  affari  di  governo  ; 
cosi  interpretando  la  mente  del  legittimo  signore  di  questi  Stati, 
trovo  nel  suo  interesse  di  avvertire  che  fino  al  fausto  arrivo  del 
medesimo  nulla  vuole  essere  immutato  ».  Con  umiliazione  maggiore 
Carlo  III  non  poteva  dar  principio  al  breve  e disgraziato  suo  regno. 

L’  11  di  maggio  scriveva  da  Milano  al  conte  Ferdinando  Dou- 
glas Scotti  di  Piacenza,  già  ciambellano  del  padre  suo: 

Caro  Scotti,  due  righe  in  fretta  per  pregarvi  di  volervi  recare  in 
Milano  nella  giornata  di  martedì,  onde  accompagnarmi  a Piacenza,  dove 
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sarò  mercoledì  verso  le  3 pom.  Perdonate  se  finisco  qui,  ma  ho  tanto 
da  fare  che  non  posso  scrivere  altro.  I miei  complimenti  alla  con- 
tessa. 

Vostro  affettuosissimo 
Carlo. 

PS.  Sarebbe  meglio  che  veniste  subito  che  avete  ricevuto  questa. 

Insieme  col  Douglas  Scotti  il  16  arrivò  a Piacenza,  rapido  e 
quasi  fuggente.  Il  17  era  a Parma,  incontrato  fino  alla  Crocetta 
dalle  carrozze  deir  aristocrazia.  Il  giorno  dopo  annunziava  a’  po- 
poli: « Speriamo  che  la  conclusione  della  pace  ed  il  ristabilimento 
dell’ordine  politico  e sociale  nella  Penisola,  ci  metterà  fra  poco  in 
grado  di  assumere  le  redini  del  governo,  e frattanto  confermiamo 
il  Governo  Provvisorio  militare.  Al  prossimo  nostro  ritorno  in 
questi  nostri  Stati  ereditari,  quando  la  quiete  sia  perfettamente 
ristabilita,  gli  animi  pacificati,  sarà  nostra  sollecita  cura  di  porre 
le  basi  per  uno  Statuto  consentaneo  alle  esigenze  de’  tempi  ed 
alle  massime  di  una  sana  politica,  e tale  da  assicurare  ai  popoli  la 
vera  felicità  e la  vera  libertà,  che  non  ponno  andar  disgiunte  dal- 
l’ordine e dall’obbedienza  alle  leggi  ».  Parti  quasi  subito  e si  recò 
a Brunsee  nella  Stiria,  dove  lo  stava  aspettando  la  moglie;  non 
fece  ritorno  che  il  25  d’agosto,  in  mezzo  al  rimbombo  delle  arti- 
glierie e al  suono  delle  campane.  Menava  con  sé  Tommaso  Ward, 
divenuto  anche  di  lui  il  favorito  e il  consigliere.  Curiosa  è questa 
lettera,  che  il  Ward  scriveva  da  Vienna  il  3 del  mese  stesso.  Serbo 
con  fedeltà  scrupolosa  l’ortografia  dell’originale  (1)  : 

Carissimo  amico, 

Risponde  alla  vostra  carissima  lettera  del  19  luglio  data  per  rin- 
graziarvi della  vostra  bontà  ed  amicizia  eh’  avete  per  me,  dal  mia  ul- 
timo in  poi  ho  avuta  la  mia  parte  d’  afflizione,  nessuno  caro  amico  ed 
assenta,  era  a Milano  dove  tutti  i miei  affari  con  il  feldmaresciallo 
Radetsky  sono  andata  a mareviglia,  per  darvi  un’  idea  dell’  amicizia  del 
feldmaresciallo  per  me  egli  mi  ha  data  il  portepie  che  lui  portava  nel 
ultimo  campagna  alla  battaglia  di  Novaro  per  un  ricordo  suo  insieme 
con  una  lettera  autografo  non  contento  con  questa  mi  diede  una  bra- 
celetta coi  i suoi  armi  inciso  per  la  mia  moglia.  Come  vedete  non  ed 
il  valore  dei  oggetti,  ma  bensì  donato  in  quello  formo  dal  eroe  d’Europa 
hanno  per  me  un  grande  preggio.  Come  vi  dico  a Milano  mi  andaveva 
tutto  meglio  che  poteva  desiderarlo  sia  con  il  feldmaresciallo  sia  con  il 
ministro  Bruck.  Sono  arrivata  a Vienna  piena  di  gioia  di  avere  sbri- 
gata i cose  più  difficile  cosi  facile  il  giorno  dopo  la  mia  arriva  parto- 
risce la  mia  moglia  con  una  bambina  felicemente,  chi  poteva  esser  più 

(1)  È diretta  al  comm.  Niccolao  Giorgini. 
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felice  di  me  sulla  terra,  ma  lo  stesso  mattina  si  amalla  la  mia  figlia 
maggiore  Maria  con  la  febre  scarlatino,  e dopo  nove  giorno  di  timore  e 
speranza,  Dio  lo  chiamo  a se,  il  dolore  era  grande  la  mia  povera  mo- 
glia  che  non  viva  per  i suoi  figli  ha  avuto  un  colpo  terrible,  e tuttora 
dà  molto  a temere  per  la  sua  saluta  talemente  e asorbita  dal  dolore, 
Dio  solo  può  giudicare  in  che  abbiamo  meritata  questa  castigo,  la  sua 
volontà  sia  lodato  eternamente,  io  non  posso  essere  ingrata  verso  POmni- 
potente,  ne  posso  murmurare  contro  la  sua  volontà,  mentre  durante  la 
mia  vita  mi  ha  colmato  con  ogni  bene  di  questa  terra  contro  ogni  mio 
merito,  sono  contenta,  e P oumo  contenta  e ricca  e felice,  Dio  faccia  che 
io  abbia  tutto  la  mia  fiducia  in  lui,  e che  posso  sempre  in  fede  di  que- 
sto fiducia  laudare  ogni  cose  fatto  da  lui,  perchè  non  posso  essere  che 
per  il  bene  nostra,  la  natura  voglia  suo  tributo  e tutti  dobbiamo  pa- 
garlo presto  0 tarde.  Dio  faccia  che  siamo  sempre  pronto  quand  lui 
commando  da  partire.  Ora  deve  dirvi  che  ho  la  speranza  da  vedervi,  e 
d’  abbracciarvi  ed  anca  presto,  siccome  S.  A.  Reale  Carlo  III  dentro  la 
presente  mese  si  reca  a Parma  con  la  sua  famiglia,  affari  mi  chiamano 
a Milano  Parma  e Firenze.  Basta  non  vi  dico  più  perchè  spero  ben  pre- 
sto con  la  volontà  del  supremo  Signore  da  vedervi.  Salutatemi  vostro 
figlio  e tutto  la  vostra  famiglia,  e trovando  per  caso  un  amico  mio  sia 
chi  voglio  lo  saluto  di  cuore 

yo  aff‘«o  e grata  amico 
T.  Ward. 


VI. 

Torniamo  a Carlo  II,  che  d’ora  in  poi  piglia  il  nome  di  Carlo 
di  Bourbon  conte  di  Villafranca,  e passa  la  sua  vita  parte  nella 
Svizzera,  parte  nella  Francia,  parte  nella  Germania  e di  quando 
in  quando  torna  anche  in  Italia,  sempre  accompagnato  da  una 
caterva  di  satelliti  rapaci,  che  lo  pelano  senza  misericordia  e lo 
fanno  stare  quasi  sempre  a borsa  asciutta.  Da  Koènigstein  scri- 
veva al  suo  amico  Giorgini  il  16  giugno  del  ’49: 

Carissimo  Nicolao  ! 

...  Le  cose  politi'che  pare  voltino  al  bene,  per  stanchezza  di  tempo 
e mediante  gli  uniformi  bianchi,  unico  rìmeàio  provato  in  Italia.  È vero 
che  la  medicina  è assai  violenta  e dà  dei  dolori,  ma  è meglio  dei  do- 
lori che  la  morte.  In  Roma  invece  stanno  col  mal  francese,  che  non  so 
se  sia  un  po’  peggio  del  mal  tedesco.  Io  non  capisco  niente  alla  loro 
condotta.  È buffa  che  dicono  (i  Francesi)  che  hanno  preso  la  posizione 
di  S.  Paolo  e di  Ponte  Molle  per  tagliare  colle  vie  di  Ancona  e di  Fi- 
renze e di  Napoli  le  strade  alle  armate  straniere,  come  se  i Francesi 
non  fossero  stranieri!  Ma  i Francesi  sono  tanto  pieni  di  loro  e si  cre- 
dono così  al  di  sopra  di  tutti,  che,  come  esseri  sovrumani,  si  trovano  da 
per  tutto  a casa  loro  e non  si  credono  forestieri  in  nessun  luogo.  Ve- 
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dremo  come  finirà  quella  storia  Non  vedo  ancora  il  Papa  a Roma.  Il 
granduca  al  contrario  spero  sarà  presto  a casa  sua  e coi  titoli  che  si 
' convengono^  che  ha  riassunti  dopo  essersi  convinto  (almeno  è sperabile) 
che  non  li  ha  nulla  giovato  averli  lasciati.  Un  Sovrano  è sempre  So- 
I vrano,  e quando  ha  la  debolezza  di  sbattezzarsi  per  far  piacere  ai  bir- 
i banti,  tanto  non  acquista  niente,  perchè  agli  occhi  loro  non  cessa  di 
i esser  quello  che  è,  cioè  un  oggetto  a loro  avverso;  anche  nel  momento 
li  dichino  bravo.  Almeno  si  ristabilirà  la  quiete  in  quel  caro  paese  cui 
pure  sono  affezionatissimo!!!  Una  dimora  dei  30  migliori  anni  della 
vita  non  si  può  dimenticare.  Mi  par  mille  anni  di  rivedere  il  mio  bel- 
lissimo Monte  Pepe,  e forse  un  giorno  spero  di  rivedere  anche  gli  altri 
beni  nel  Lucchese.  Oh  quanto  me  ne  ricordo  ! 

Dio  vi  dia  quiete  per  tutti  i trambusti  che  avete  sofferti  1 Spero 
I anche  che  il  buon  granduca  si  riposerà  a casa  sua,  e certo  la  sua  mira 
1 non  è che  di  render  felici  i suoi  sudditi.  Sarebbe  bene  anche  a Lucca 
I fare  una  ripulita  di  certi  angeletti  che  ci  sono,  e cosi  si  starebbe  anche 
meglio.  Dio  mio,  che  tempi  di  pazzie,  di  furori,  di  sciagure!  E tutto 
questo,  perchè?  Per  star  meglio!  0 non  si  stava  meglio  prima  sotto  la 
COSI  detta  tirannia  dei  Sovrani?  Lascio  a chi  ha  senno  a considerarlo. 

Addio,  caro  Nicolao  mio,  vogliatemi  bene,  e crediate  che  vi  sono 
affezionatissimo,  e sempre  memore  della  nostra  amicizia  e bontà  per  me. 
Vi  ricordate  quando  si  giocava  a Montignoso  al  sette  e mezzodì  Io  però 
sono  sempre  lo  stesso  di  cuore  e di  anima,  e contateci  sempre.  Quanto 
ringrazio  Dio  d’ esser  fuori  di  guai!  Mio  figlio  si  condurrà  bene;  ne 
sono  certo;  e mi  consolo  che  è stato  cosi  ben  ricevuto  a Parma,  a casa 
sua!  E di  nuovo  credetemi  di  vero  cuore  il  vostro  antico  amico  e già 
Sovrano 

Carlo. 

Per  il  buon  Giorgiiii  sentiva  affetto  vero.  N’  è prova  quello 
che  tornava  a scrivergli  da  Algeri  (1)  il  19  gennaio  del  ’54:  «Che 
la  Provvidenza  vi  serbi  ancor  per  molto  tempo  fra  noi  e mi  dia 
la  soddisfazione  di  potervi  rivedere  e riparlare  insieme  degli  an- 
tichi tempi,  che  più  non  sono,  nè  più  torneranno.  Sia  fatta  la  vo- 
lontà di  Dio.  Credete,  caro  Nicolao,  ve  lo  dico  di  cuore,  che  la 
memoria  che  serbo  di  voi  mai  si  cancellerà  dalla  mia  mente,  e la 
fedeltà,  zelo  ed  intelligenza,  colle  quali  avete  servito  il  vostro 
principe  e il  vostro  paese,  sono  qui  per  testimoniarlo  a tutti  chi 
lo  volesse  sentire.  Accogliete,  vi  prego,  i sentimenti  della  mia 
amicizia  e Pas.sicurazione  che  mai  mi  scordo  di  voi,  e il  desiderio 
che  ho  e la  speranza  di  rivedervi  prima  che  prendiamo  la  strada 

(1)  Durante  la  sua  dimora  in  Algeri  entrò  un  giorno  in  un  caffè. 
Prese  a caso  un  giornale  e cominciò  a leggerlo.  A un  tratto  cadde  sve- 
nuto. Aveva  appreso  da  quel  giornale  che  il  26  di  marzo  era  stato  pu- 
gnalato a Parma  il  suo  figliolo  Carlo  III! 
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del  l’eternità;  nella  quale  pure  ci  vedremo,  senza  timore  di  sepa- 
razione, se  piace  a Dio  ». 

Al  ricordo  del  vecchio  e fido  ministro  s’ intrecciava  nel  cuore 
del  principe  un  altro  ricordo,  caro  egualmente  e forse  più:  il  ricordo 
di  Montignoso,  paese  della  Lunigiana  marittima,  quasi  alle  porte 
di  Massa,  il  quale,  per  un  capriccio  del  caso,  aveva  fatto  parte 
del  ducato  di  Lucca  e poi  nel  ’47  era  passato  sotto  il  dominio 
degli  Estensi.  In  una  lettera  di  Carlo  II  del  gennaio  del  ’48  trovo 
scritto:  « Povero  Montignoso!  L’ho  raccomandato  al  duca  di  Mo- 
dena. Ci  ho  l’aflfetto  di  padre  per  quel  paese  ».  L’aveva  dimostrato 
sul  trono  alla  stregua  de’  fatti.  Percosso  il  3 luglio  del  ’44  da  una 
tremenda  alluvione,  che  ruppe  vie,  distrusse  argini,  devastò  campi, 
atterrò  case,  sollecito  accorse  in  suo  aiuto.  Ecco  che  a un  trari - 
pamento  ne  tien  dietro  un  altro,  ecco  che  alle  vecchie  si  accu- 
mulano nuove  e più  crudeli  rovine,  e per  Montignoso  restan  giorni 
nefasti  il  9 ottobre  del  ’45,  il  18  settembre  del  ’46,  il  26  luglio 
del  ’47  (1).  Il  duca  é inesauribile  nel  soccorrere,  nel  beneficare. 
Vi  si  reca  in  persona;  gli  abitanti  gli  si  gettano  ai  piedi,  e il 
principe  con  le  lacrime  agli  occhi  esclama:  — Avoco  a me  questo 
paese:  farò  più  di  quello  che  posso.  — Come  sempre,  alle  promesse 
seguivano  i fatti  (2). 

L’amore  suo  per  Montignoso  lo  spinse  a divenirne  uno  de’  possi- 
denti. Comprò  Montepepe,  il  colle  più  pittoresco  e ridente  del  Monti- 
gnosino,  e vi  piantò  una  vigna  all’uso  di  Francia,  chiamando  a posta 
da  Bordeaux,  perché  la  dirigesse,  Alessandro  De  Góres,  espertis- 
simo enologo.  Comprò  pure,  coll’  intenzione  di  restaurarla,  desiderio 
che  rimase  poi  insoddisfatto,  la  diruta  fortezza,  vecchio  arnese  di 
guerra,  noto  nel  medievo  col  nome  di  Casirum  Agilulfi. 

Qui  mi  sia  permesso  di  toccar  di  volo  d’un  ricordo  personale. 
Giovinetto  scrissi  e stampai  le  Memorie  storiche  di  Montignoso, 
mio  paese  nativo.  Ne  offersi  all’ ex-duca  un  esemplare,  ricordan- 
dogli con  affetto  riverente  la  riconoscenza  che  serbiamo  de’  suoi 
benefizi.  Mi  risposo: 

Gentilissimo  signor  Giovanni  Sforza, 

Con  infinito  piacere  ricevetti  ieri  sera  la  sua  opera  sopra  la  Storia 
di  Montignoso,  accompagnata  da  una  lettera  così  gentile  che  ne  accresce 
il  pregio.  Ella  sa  che  sempre  fui  e sono  attaccato  a Montignoso;  anzi 
le  uniche  possessioni,  che  mi  restano  in  Italia,  sono  principalmente 
colà;  cosicché  sono  Italiano  per  cuore  e per  nazionalità  e Montignosino 

(1)  Cfr.  Sforza  Gio.,  Memorie  storiche  di  Montignoso  di  Lunigiana, 
Lucca,  tipografia  di  B.  Canovetti,  1867. 

(2)  Sforza  Gio.,  Ricordi  della  famiglia  Sforza  di  Montignoso, 
Lucca,  tipografia  di  G.  Giusti,  1881,  pagg.  97-109 
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come  possidente.  Se  qualche  cosa  ho  fatto  per  lo  passato  per  quel  buon 
paese,  V ho  fatto  di  cuore,  e la  memoria  che  loro  ne  serbano  mi  è della 
maggior  consolazione.  È certo  che  gli  amo  e gli  ho  amati.  Possa  il  Cielo 
benedirlo  e renderlo  prospero  e felice.  Le  rendo  dunque  nuovamente  grazie 
pel  suo  prezioso  dono,  che  mi  è si  grata  ricordanza  e della  sua  persona 
e del  buon  popolo  di  Montignoso.  E mi  creda  in  questa,  come  in  ogni 
altra  occasione,  con  verace  stima,  di  lei,  pregiatissimo  signor  Sforza, 

Obbligatissimo  servitore 
Carlo  di  Bourbon  Conte  di  Villafranca. 

Fini  col  far  ritorno  anche  a Lucca,  nelle  cui  campagne,  e soprat- 
iutto  nella  prediletta  villa  di  S.  Martino  in  Vignale,  viveva  la  moglie, 
che  poi  vi  mori  il  19  luglio  del  ’79,  facendo  vita  quasi  claustrale 
<3  d’altro  non  occupandosi  che  delle  sue  inesauribili  beneficenze. 

Una  volta,  appunto  venendo  a Lucca,  1’  ex-duca  si  trovò  nello 
stesso  vagone  col  deputato  Eugenio  Pelosi,  uno  de’  più  caldi  libe- 
rali lucchesi  del  ’47.  Il  Pelosi,  stato  sempre  uomo  di  spirito,  gli 
disse:  « Altezza,  si  ricorda  quando  lei  faceva  il  Cesare  e io  il  Bruto  ? » 
S’udi  rispondere:  «Con  un  Bruto  come  voi  potevo  fare  il  Cesare 
anch’  io  ».  Di  quando  in  quando  si  lamentava  dell’  ingratitudine 
de’  popoli,  e tirava  in  ballo  argomenti  de’  più  calzanti:  « Vedete: 
alla  messa  cantata  il  diacono  col  turibolo  incensa  il  celebrante,  e 
il  celebrante  china  il  capo  per  ringraziare;  incensa  il  suddiacono,  e 
il  suddiacono  anche  lui  ringrazia;  passa  in  coro,  e incensa  i preti 
che  vi  sono,  e i preti  che  vi  sono,  alla  propria  volta,  chinano  la  testa 
e ringraziano;  dà  il  turibolo  a uno  de’  chierici,  incensa  il  popolo;  e 
il  popolo  sta  duro:  non  c’  è nessuno  che  si  faccia  vivo;  nessuno  che 
chini  la  testa,  nessuno  che  ringrazi  ».  Rivedendo  alla  Pieve  S.  Stefano, 
presso  Lucca,  un  contadino  già  conosciuto  da  lui  quando  era  duca, 
gli  chiese  se  fosse  sempre  campanaro;  e avendogli  risposto  di  si, 
soggiunse  ridendo:  «Sei  più  di  me:  io  non  sono  neanche  campanaro  »; 
e si  fregava  le  mani  per  la  contentezza  di  non  essere  più  nulla. 

Dopo  le  vicende  del  1859  e i plebisciti  del  1860,  che  strappa- 
rono la  corona  di  Parma  dalla  testa  del  suo  nepote  Roberto,  rac- 
contava ad  uno  de’ confidenti:  «Ho  riveduto  la  mia  nuora,  e l’ho 
consigliata  a portare  i suoi  ragazzi  a Roma  e stradarli  per  la  pre- 
latura. Diventeranno  cardinali;  uno  potrà  anche  finire  coll’ esser 
Papa.  È l’unica  strada  che  ci  resti  aperta».  Ad  uno  dei  suoi  amici 
scriveva  da  Nizza  il  16  marzo  del  1863:  «Ho  piacere  che  avviciniate 
la  mia  nuora  di  quando  in  quando  e i miei  carissimi  nipotini,  che 
spero  rivedere  presto  nella  Svizzera  nelFestate.  Poveri  ragazzi  senza 
padre!  È stata  quella  morte  la  sventura  della  mia  famiglia.  Bisogna 
chinar  la  fronte  e rassegnarci,  ma  consolare  non  mi  potrò  mai  ! Guai, 
se  non  in  questo,  in  quell’  altro  mondo,  a chi  ha  immaginato  e com- 
piuto un  tal  misfatto!  Iddio  gli  perdoni,  ma!!  ha  un  gran  peccato 
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addosso  ».  Lo  incaricava  poi  di  salutare,  a suo  nome,  un  principe 
suo  congiunto,  e diceva:  «Essendo  giovane  ne  vedrà  ancora  delle 
belle,  ma  pensi  ad  essere  un  gentiluomo  ed  un  galantuomo,  perchè 
per  noi  poveri  principi  è un’epoca  assai  brutta,  e le  speranze  di  risor- 
gimento sono  assai  fallaci,  per  non  dire  proprio  impossibili.  Nessuno 
però  può  toglierci  quello  che  si  è e quello  che  si  è stati,  per  cui  se 
la  sorte  ci  ha  sbalzati  fuori  del  nostro  posto,  che  almeno  il  mondo 
dica:  se  non  ci  sono,  sarebì)ero  degni  di  esserci».  E soggiungeva: 
« Io  non  sono  più  stato  in  Italia  da  che  è divenuta  Italia,  ma  sono 
convinto  che  andandoci,  come  ci  dovrò  andare  fra  poco  per  ve- 
dere mia  moglie  a Viareggio,  la  troverò  ben  cambiata  sotto  tutti 
i rapporti  ».  Riteneva  però  « una  bella  cosa  » che  fossero  « spariti 
tutti  i confini,  perchè  era  una  gran  noia  ».  E proseguiva:  «Siccome 
tutto  è cambiato,  cosi  vi  mando  la  mia  fotografia  afldnchè  vediate 
il  cangiamento  prodotto  dagli  anni  sulla  mia  faccia.  Già  sono  tutto 
bianco.  Sono  diventato  il  senator  Tre  denti,  come  nell’  Elixir 
d'amore,  figuratevi!  Addio  l’amore,  e adesso  potrei  cantare  (se 
trovassi  una  donnetta  che  mi  piacesse)  come  quelli  che  si  trova- 
rono un  giorno  giù  per  Teramo  che  dicevano:  'bab'bo  non  vuole, 
mamma  nemmeno,  come  faremo,  cara,  alVamor  ì Io  non  ho 
babbo,  nè  mamma,  ma  ho  i 63  che  me  l’impediscono  ».  Il  brio  gio- 
vanile seguitò  ad  essergli  fido  compagno  anche  nella  vecchiaia  (1). 

Fu  il  solo  de’  principi  spodestati  che  riconoscesse  il  Regno 
d’Italia;  il  solo  che  stringesse  a Vittorio  Emanuele  la  mano  e che 
gli  restasse  amico  costante.  Lo  prova  questa  sua  lettera  confi- 
denziale (2),  scritta  il  24  gennaio  del  ’78:  «Ah  pur  troppo  è stata 
immensa  e inaspettata  la  perdita  che  l’Italia  e noi  Italiani  abbiamo 
fatto  colla  morte  del  Re  Vittorio  Emanuele,  la  di  cui  memoria  però 
resterà  impressa  indelebile  nel  cuore  e nella  mente  di  ogni  vero 
Italiano.  Per  me  ho  perduto  in  lui,  posso  dirlo,  un  amico,  la  di  cui 
bontà  per  me  non  si  è mai  smentita  in  veruna  circostanza,  sicché 
il  mio  dolore  è profondo.  Ma  nel  tempo  medesimo  godo  che  quel 
Re  Galantiiom,o,  anche  morendo,  ha  fatto  bene  all’Italia,  poiché 
ha  consolidato  la  sua  unità,  la  sua  unione,  la  sua  indissolubilità  in 
faccia  a tutto  il  mondo.  Speriamo  dunque  giorni  felici,  che  se  non 
lo  saranno  tutti,  giacché  non  mancano  mai  le  vicissitudini  umane, 
almeno  la  buona  volontà  del  Re,  se  segue  le  orme  del  padre,  e il 
buon  senso  degli  Italiani,  che  forma  la  nostra  gloria  a fronte  di 
vicine  nazioni,  saranno  la  face  che  la  rischiarerà  nei  giorni  di  crisi  ». 

Giovanni  Sforza. 

(1)  Mori  a Nizza  di  Provenza  il  16  aprile  dell'  ’83  e la  sua  salma  fu 
trasportata  a Viareggio  e seppellita  accanto  a quella  del  figlio  Carlo  IH. 

(2)  È indirizzata  al  conte  Carlo  Malaguzzi  di  Reggio  d’  Emilia, 
figlioccio  del  duca,  essendo  da  lui  stato  tenuto  al  battesimo. 
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Lo  studio  dei  caratteri  umani  è modestamente  Tesarne  di  una 
faccia  sola  della  nostra  psiche,  ma  in  sostanza  è poi  tutto  quanto 
un  trattato  di  psicologia.  E verissimo  che  si  tratta  di  una  faccia 
sola,  ma  quella  faccia  ha  tali  e tanti  lineamenti,  che  a descriverli 
non  basta  spesso  il  nostro  dizionario.  E verissimo  che  ha  una  faccia 
sola,  ma  ha  tante  e mai  tante  faccette,  che  combaciano  con  altre 
mille;  e conviene  pur  vedere  in  quale  rapporto  si  trovi  con  esse. 
Come  si  può  descrivere  un  paese  senza  indicare  le  sue  frontiere  e 
numerare  almeno  gli  Stati,  che  tocca  a nord,  a sud,  a oriente  e ad 
occidente? 

Io  vi  ho  presentato  un  prospetto  molto  sommario  dei  modifica- 
tori  di  un  carattere,  ma  se  avessi  voluto  invece  accennare  tutto 
quanto  può  influire  su  di  esso,  avrei  dovuto  schierarvi  dinanzi  agli 
occhi  il  mondo  intiero;  e cioè  i quattro  elementi  dei  fisici  antichi: 
Taria,  T acqua,  la  terra  e il  fuoco,  e poi  tutto  ciò  che  può  entrare 
nel  nostro  corpo  sotto  forma  di  alimento  e di  bevanda  e poi  tutti 
gli  imponderabili  della  scienza  di  ieri;  il  calore,  la  luce,  T elettri- 
cità. E non  siamo  che  al  principio. 

L’eredità  dà  al  carattere  il  primo,  il  più  tenace,  il  meno  mu- 
tabile stampo,  ma  il  nascer  donna  o uomo  basta  ad  assegnargli  un 
diverso  emisfero.  E poi  il  tempo,  che  ci  trasforma  giorno  per  giorno, 
ora  per  ora,  minuto  per  minuto  da  un  bambino  neonato  in  un 
vecchio  ottuagenario;  lima  o corrode,  gonfia  o assottiglia,  colorisce 
0 stinge,  fonde  o discioglie,  cristallizza  o polverizza,  illumina  o 
appanna,  incide  o niella,  il  carattere  come  si  era  plasmato  nel  primo 
fiat  lux  della  vita  uterina. 

E i contatti  morali,  estetici,  intellettuali,  che  abbiamo  cogli 
altri  uomini,  non  sono  forse  altrettanti  modificatori  di  un  carattere? 

La  ricchezza,  la  misantropia  possono  isolarci  per  quanto  si  può, 
ma  dal  mattino  alla  sera  il  fiato  umano  ci  arriva  attraverso  le  porte 
e le  finestre,  attraverso  il  buco  della  chiave  e le  porosità  dei  muri. 
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Nulla  esiste  di  isolato  nell’ universo,  non  i pianeti  che  girano  in> 
torno  al  sole,  e non  il  sole  che  si  muove  intorno  ad  altri  soli  mag- 
giori di  lui;  non  la  palma  del  deserto,  non  la  tigre  dei  jungle,  non 
r aquila  sulla  vetta  dell’Alpe.  Figuratevi  poi,  se  può  credersi  o sen- 
tirsi isolato  l’uomo,  che  ha  in  ogni  millimetro  quadrato  della  sua 
pelle  un  telegrafo,  un  telefono  e un  fonografo  e che  sotto  la  volta  del 
suo  cranio  nei  seicento  milioni  di  cellule  nervose  ha  600  000  000  d’os- 
servatori, che  dal  mondo  esterno  e interno  ricevono  e trasmettono 
notizie  e emozioni  all’ infinito. 

Il  mondo  umano  è troppo  affollato  di  umane  cose  e dal  piede 
che  ci  porta  nella  folla  accalcata  delle  vie,  alla  voce  della  legge  che 
ci  parla  dalle  pagine  di  un  giornale,  dallo  scampanio  del  prete 
che  dal  campanile  della  sua  chiesa  vuol  chiamarci  al  conforto  della 
speranza  o all’industria  del  soprasensibile,  fino  al  tuonar  del  can- 
none, con  cui  l’artigliere  ci  va  predicando  la  suprema  ragione  della 
forza;  noi  riceviamo  sempre  e poi  sempre  influenze,  che  possiamo 
combattere,  ma,  pur  combattendole,  dobbiamo  modificare  noi  stessi 
per  vincerle. 

Tutto  questo  volevo  dirvi  per  cercar  di  difendermi  dall’accusa 
di  stringere  in  poche  pagine  tutto  l’universo  umano,  parlandovi  dei 
modificatori  del  carattere,  comprimendovi  niente  meno  che  tutta 
l’igiene,  tutta  la  morale,  tutta  la  pedagogia,  tutta  la  politica;  in 
una  parola,  le  scienze  e le  arti  tutte,  che  possono  e vogliono  affinare 
e migliorare  la  pasta  in  cui  la  natura  ci  ha  ritagliati. 

No,  noi  non  daremo  fondo  all’universo,  ma  solo,  scorrendo  dal- 
l’alto i contorni  delle  cose,  vedremo  di  segnare  i confini  di  un  mondo 
troppo  vasto,  troppo  ricco  di  frontiere  e di  particolari  per  poterlo 
descrivere. 

* 

Eredità.  — Dire  che  l’eredità  è un  modificatore  del  carattere 
è dire  una  grossa  corbelleria  nel  campo  della  logica;  perchè  con- 
verrebbe ammettere  che  esso  esistesse  prima  ancora  della  vita.  Noi 
abbiamo  un  carattere  invece  di  un  altro,  appunto  perchè  cosi  ce 
l’hanno  fatto  il  babbo  e la  mamma.  L’eredità  va  però  studiata  nei 
suoi  rapporti  col  carattere,  perchè  ci  porge  un  materiale  prezioso 
e una  guida  sicura  per  scoprire  le  affinità  e le  parentele  fra  i ca- 
ratteri diversi. 

Il  Galton  nei  suoi  studi  diligentissimi  e acuti  sull’eredità  del 
genio  e di  altri  elementi  psichici  ha  aperto  la  via  a queste  ricerche, 
tanto  feconde  di  promesse  per  l’avvenire.  Sull’eredità  dei  caratteri 
abbiamo  ancora  pochi  studi;  accenni,  tentativi,  non  una  vera  e pro- 
pria scienza.  Eppure  quanto  è importante  il  vedere  un  carattere,  che 
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potrebbe  dirsi  di  famiglia,  modificarsi  nel  passare  dal  padre  o dalla 
madre  al  figlio  o alla  figlia,  studiando  Tinfliienza  incrociata  del 
sesso,  dal  padre  alla  figlia  e dalla  madre  al  figlio. 

I problemi  che  si  riferiscono  alF  eredità  del  carattere  si  ridu- 
cono a questi  pochi: 

Dato  il  carattere  X del  padre,  quanto  ne  rimane  nel  figlio  ma- 
schio? Dato  il  carattere  X del  padre,  quanto  ne  rimane  nella  figlia? 
Come  si  modifica  il  carattere  X passando  dal? uno  alF altro  sesso? 
Quanta  parte  ha  F eredità  e quanta  il  sesso  in  questa  modificazione? 
Nella  trasmissione  ereditaria  dei  caratteri  nello  stesso  sesso  o in 
uno  diverso,  quale  influenza  perturbatrice  può  avere  F ambiente 
fisico  e F ambiente  educativo? 

Senza  un’inutile  ripetizione  tutti  questi  problemi  ci  si  affac- 
ciano nella  stessa  forma  per  la  madre.  Eiqoondervi  fin  d’ora  vorrebbe 
dire  saltare  due  o tre  secoli  innanzi  al  nostro  tempo,  quando  la  so- 
ciologia sarà  una  scienza  esatta.  Sollevando  però  il  velo,  che  ci  copre 
F avvenire,  mi  sia  lecito  accennare  ad  una  legge,  che  credo  di  aver 
scoperto,  meditando  su  questi  problemi. 

In  molte  famiglie,  nella  storia  come  nella  vita  oscura  e dome- 
stica, il  passaggio  di  una  grande  energia  da  un  sesso  all’altro  ci 
dimostra  con  tutta  evidenza  la  missione  biologica  dell’ uomo  e della 
donna. 

Nell’uomo  la  massima  energia,  che  distingue  sopra  ogni  altra 
il  suo  sesso,  è Fazione,  è il  comando,  è la  potenza  che  si  acquista 
colle  armi  e colla  politica  o coll’ una  e coll’altra  insieme.  Nella 
donna  invece  il  sesso  afferma  la  sua  massima  energia  colla  genera- 
zione, a cui  fanno  capo  la  bellezza,  la  civetteria,  la  seduzione. 

Nell’uomo  dunque  l’ambizione  politica  e militare;  nella  donna 
Famore  con  tutto  il  suo  fascino,  i suoi  eroismi  e le  sue  lussurie. 
E sempre  una  stessa  energia  d’azione,  che  muta  indirizzo  e forma, 
solo  perchè  muta  il  sesso,  ma  che  si  trova  ereditaria  in  molte  fa- 
miglie storiche;  e mi  basti  citare  l’antica  dei  Cesari  e la  moderna 
dei  Napoleonidi. 

E voi  vedete  la  legge  intravveduta  da  me  verificarsi  anche  nelle 
aberrazioni  o nelle  forme  patologiche  dell’energia  d’azione.  Per 
F uomo  agire  è comandare  e comandare  più  in  là  a tutti  e sempre 
e senz’ altra  ragione  che  la  propria  volontà:  vuol  dire  diventare 
tiranno.  Per  la  donna  agire  è invece  amare  e farsi  amare  e più  in 
là  vuol  dire  chiamarsi  Messalina  o Teodora. 

Tirannide  e libertinaggio  femminile  sono  due  termini  d’una 
equazione,  sono  la  forma  virile  e la  forma  femminile  d’una  stessa 
energia;  l’energia  d’azione,  e voi  la  trovate  in  una  stessa  famiglia. 
Nè  solo,  io  credo,  in  quelle  che  appartengono  alla  storia,  ma  anche 
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in  quelle  altre  molte,  che  possiamo  osservare  ogni  giorno  intorno 
a noi. 

Con  un  esame  acuto  e pertinace  noi  potremo  scoprire  altre 
leggi  di  trasformazione  d’un  carattere  nel  passare  per  eredità  da 
un  sesso  alP  altro.  E forse  noi  vedremo  allora  come,  per  esempio, 
la  vanità  di  una  madre  si  trasforma  in  ambizione  nel  figlio;  come 
un  uomo  d'istinti  sudici  abbia  un  figlio,  autore  pornografico;  come 
un  padre  mistico  abbia  una  figlia  idealista;  come  un  uomo  che  adora 
la  simmetria  dei  mobili  della  propria  casa  abbia  un  figlio  mate- 
matico, ecc.,  ecc. 

Sesso.  — Quanto  poi  all'influenza  die  il  sesso  esercita  sul  ca- 
rattere, rimando  il  lettore  alla  mia  Fisiologia  della  donna,  dove 
bo  tentato  di  tracciare  anche  la  psicologia  sommaria  (1). 

Età.  — Le  età  nella  loro  influenza  sul  carattere  seguono  il  corso 
del  sole  in  una  lunga  giornata  d'estate,  accompagnandolo  dall'alba 
alla  sera  colla  stessa  parabola  e di  questa  influenza  sommaria  vi 
bo  già  parlato  più  addietro.  Nell'infanzia  avete  il  crepuscolo;  luce 
incerta,  vaporosa,  ma  che  già  vi  annunzia  se  la  giornata  sarà  bella 
0 brutta,  burrascosa  o serena.  E come  per  il  sole  così  è per  il  ca- 
rattere; che  cioè  quando  questo  è fortemente  scolpito  nella  pasta 
d'un  uomo,  si  afferma  subito,  intensamente,  in  modo  da  non  ingan- 
nare alcuno.  Così  una  splendida  giornata  senz'ombra  di  nubi,  tutta 
luce  e tutta  azzurro,  vi  si  annunzia  subito  e del  pari  colla  pioggia 
e la  burrasca  un'altra  alba  ci  dice  che  il  giorno  sarà  tutto  scel- 
lerato. Invece  i giorni  nebbiosi  e incerti  così  come  i caratteri  nulli, 
che  vivranno  fino  alla  morte  nel  limbo  delle  cose  incolori  e insi- 
pide, ce  lo  dicono  fin  dalle  prime  ore  della  vita  (2). 

I mediocri  sono  la  parte  maggiore  dell' umana  famiglia  e quando 
essi  non  presentano  un  carattere  medio,  con  tutti  gli  istinti  medi 
e nessuna  passione  predominante,  essi  ci  presentano  lungo  la  pa- 
rabola della  vita  diverse  fisonomie  solo  per  influenza  dell'età,  che 
in  ognuno  dei  loro  periodi  favoriscono  lo  sviluppo  di  una  energia 
in  confronto  delle  altre.  Eanciulli  saranno  egoisti  inconsci  e chias- 
soni irrequieti;  da  giovanetti  e da  giovani  erotici,  poi  vanitosi,  poi 
crisofili  e infine  apatici.  Invece  gli  altri,  che  sono  in  molto  minoi 
numero  e che  hanno  un  carattere  ben  marcato  per  il  predominio 

(1)  Il  Fouillée  nel  suo  libro  sui  caratteri  dedica  un  centinaio  di  pagine 
a questa  questione,  ma  poco  dice  di  nuovo,  e mostra  anche  qui  la  sua 
nebulosità  psicologica. 

(2)  Lo  Stendhal  scriveva:  « le  caractère  est  cornine  les  traits;  on 
commence  à le  voir  à deux  ou  trois  ans,  il  est  bien  reconnaissable  à 16 
ou  17;  on  l’aperQoit  dans  tonte  sa  forme  à 26  ou  30». 
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di  una  sola  o di  più  energie,  lo  affermeranno  con  maggior  forza 
in  queir  età  che  è più  favorevole  allo  sviluppo  di  quella  facoltà, 
che  è in  loro  predominante. 

Questa  verità,  banale  del  resto  come  un  assioma  aritmetico, 
ci  è ripetuta  ogni  giorno  nelle  pagine  gloriose  delle  biografie  e 
nelle  pagine  tristi  della  statistica  criminale. 

I delitti  contro  il  costume  son  commessi  a preferenza  nella  gio- 
ventù; i furti  predominano  nell' età  adulta.  E così  i celebri  ambi- 
ziosi raggiungono  il  colmo  del  loro  carattere  dopo  la  prima  gio- 
vinezza e i grandi  banchieri,  i grandi  industriali  sono  tanto  più 
avidi  di  danaro,  quanto  più  cresce  sul  loro  capo  il  numero  dei  ca- 
pelli bianchi.  Del  resto  parlando  in  generale  dell’influenza  delle 
età  sui  caratteri,  si  arrischia  di  dir  cose  troppo  vaghe;  perchè 
ognuno  di  essi  si  modihca  diversamente  e siccome  insieme  agli  anni 
si  subisce  l’azione  di  tanti  altri  elementi,  è difficile  assai  sceverare 
ciò  che  si  deve  al  tempo  e ciò  che  spetta  invece  alle  altre  condi- 
zioni di  cose  e di  uomini  in  cui  ci  troviamo. 

Di  quest’influenza  degli  anni  sul  carattere  parla  anche  il  volgo, 
quando  ci  dice  che  il  fanciullo  è ghiottone,  che  il  giovanetto  è in- 
namorato, che  l’uomo  è ambizioso  e il  vecchio  avaro.  Ciò  che  non 
toglie  che  ogni  giorno  ci  incontriamo  in  vecchi  libertini,  in  giovani 
casti  e in  uomini  senza  ombra  di  vanità.  Che  se  dovessi  parlare 
dell’influenza  dell’età  sul  valore  morale  di  un  uomo,  direi  che  gli 
anni  tendono  a perfezionare  1’  egoismo  e a diminuire  per  conse- 
guenza l’altruismo;  per  cui  il  vecchio  è più  utile  a sè  che  agli 
altri,  mentre  il  giovane  è spesso  peiùcoloso  a sè,  ma  ottimo  per  gli 
altri.  Gettando  uno  sguardo  sommario  su  tutti  i mutamenti  presi 
insieme  che  esercita  il  tempo  sul  carattere,  troviamo  un  fatto  quasi 
costante,  ed  è la  mutabilità  sua,  che  è in  ragione  inversa  degli  anni. 

Nell’adolescenza  sopratutto  il  carattere  è spesso  così  mutabile 
da  darci  le  vertigini  e genitori  e maestri  se  ne  sgomentano  sj^esso; 
non  trovando  presa  sopra  una  natura  che  ci  scivola  di  mano  e 
muta  colore  e forma  ad  ogni  momento.  E un  fatto  biologico,  co- 
stante e che  non  deve  sgomentarci  che  quando  assume  proporzioni 
eccessive,  come  accade  nei  nevrotici.  Invece  di  sgomentarci  di  quella 
mutabilità  continua,  dobbiamo  approfittarne  per  far  sentire  alla  pasta 
proteiforme  del  giovinetto,  con  tenace  ostinazione,  influenze  sempre 
buone,  alte,  idealizzatrici;  perchè,  malgrado  la  grande  mobilità  delle 
emozioni,  ciò  che  più  spesso  si  ripete,  più  a lungo  dura  e in  questo 
dogma  elementare  sta  la  pietra  tetragona  della  pedagogia  educatrice. 

L’adolescenza  è un  periodo  singolare  della  vita,  nella  quale  si 
direbbe  quasi  che  sono  invitate  ad  una  festa  tutte  le  età.  Infatti 
vi  vediamo  ancora  l’ingenua  festività  e l’irrequietezza  muscolare 
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deir  infanzia,  le  malinconie  fugaci  e indefinite  del  perchè  della  vita, 
i primi  palpiti  e i primi  isterismi  delF  amore;  mentre  appaiono 
sulla  porta  della  sala,  dove  danzano  tanti  allegri  compagni,  non  so 
se  invitati  o tollerati,  i primi  sogni  delh  ambizione  e i più  lontani 
deir  amor  del  denaro.  E tutti  quei  diversi  rappresentanti  delle  età 
umane  stanno  insieme,  ora  motteggiandosi,  ora  accarezzandosi,  ora 
danzando  insieme  ed  ora  facendosi  a pugni;  stupiti  di  trovarsi  riu- 
niti in  una  stessa  ora  e in  un  stesso  luogo. 

Così  è r adolescenza:  una  sala  in  cui  è difficile  distinguere  il 
padrone  di  casa  dagli  invitati  e più  ancora  difficile  sapere  chi  sia  il 
preferito,  quale  il  tollerato,  quale  r indifferente.  Se  non  che  la  festa  o 
la  farsa  della  vita  continua  e a poco  a poco  si  dileguano  molti  ospiti, 
che  si  trovavano  fuori  di  posto  o che  si  annoiavano  in  un  ambiente 
non  fatto  per  loro  e alE  ultim’ora,  quando  cioè  si  deve  andare  a 
cena,  il  padrone  di  casa  non  si  trova  che  con  pochi  amici  e con  questi 
si  sente  in  armonia  di  pensieri  e di  gusti  e si  mette  a tavola  contento 
di  poter  dire:  Je  me  sens  flgé  dans  mon  moule. 

Da  quel  giorno  il  carattere  si  va  consolidando  sempre  più,  si 
cristallizza,  pigliando  forme  regolari  e che  dureranno  quanto  la  vita. 

Questa  cristallizzazione  avviene  quasi  sempre  dopo  la  pubertà, 
quando  questa  ha  già  avuto  le  prime  eruzioni  vulcaniche  di  lave 
0 di  lapilli,  cioè  fra  il  20°  e il  25°  anno.  E Tetà  del  matrimonio  e della 
scelta  della  professione. 

Salate  e malattia.  — AlFinfluenza  che  esercita  la  salute  sul 
carattere  si  riferiscono  tutti  i problemi,  che  furono  studiati  da  tanti 
filosofi  e da  tanti  medici  e che  si  riassumono  volgarmente  colle 
parole:  delV  influenza  del  fisico  sul  morale  e del  morale  sul  fisico. 
Oggi  che  la  scienza  positiva  ha  distrutto  il  commodo  dualismo  di 
corpo  e di  spirito,  di  forza  e di  materia,  che  ha  baloccato  per  tanti 
secoli  e accontentato  le  curiosità  del  pensiero  e i tormenti  delle 
coscienze;  oggi  che  la  continuità  delle  cose  fa  del  mondo  grande 
e piccino  una  cosa  sola,  non  possiamo  più  parlare  di  fisico  e di 
morale  che  per  abbreviare  la  frase  e intenderci  più  presto. 

E certo  che  lo  stesso  uomo,  sano  o malato,  non  pensa  le  stesse 
cose,  nè  si  manifesta  collo  stesso  carattere.  Le  modificazioni  possono 
essere  leggere,  tanto  leggere  da  passare  inavvertite,  quando  il  male 
è piccino  e di  piccola  durata,  mentre  possono  essere  tanto  gravi 
da  trasformare  un  carattere,  in  modo  da  non  riconoscerne  più  Fi- 
dentità. 

Il  volgo  giustamente  dà  una  grande  importanza  agli  improvvisi 
e grandi  mutamenti  nel  carattere  di  un  uomo,  massime  se  non  vi 
sono  cause  morali  o subitanei  rovesci  di  fortuna  e sventura  che  ne 
possano  dar  ragione.  « Quell’uomo  non  mi  piace...  ha  cambiato  ca- 
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ratiere...  Quella  signora  mi  tiene  inquieto;  non  la  riconosco  più, 
ha  un  carattere  diverso  da  rpiello  che  ha  avuto  per  tutta  la  vita...»  (1). 

E notate  che  T allarme  è eguale,  qualunque  sia  il  mutamento. 
Purché  sia  grande  e costante,  temiamo  subito  che  la  causa  profonda 
debba  ricercarsi  in  un  gran  perturbamento  della  salute,  in  qualche 
insidioso  male,  che  si  cela  chi  sa  in  qual  viscere;  ma  che  minaccia 
la  vita  0 la  ragione. 

Il  mutamento  può  essere  dal  bianco  al  nero  o dal  nero  al  bianco: 
non  importa.  Il  fatto  è grave  e conviene  aprir  gli  occhi,  avvertire 
la  vittima  e i parenti  o gli  amici  ; gettare  insomma  il  grido  d’ al- 
larme. I mutamenti  di  carattere,  che  non  sono  prodotti  da  noti  ac* 
cidenti,  che  valgono  a spiegarli,  sono  di  due  diverse  origini  e di 
ben  diversa  importanza.  I primi  non  si  riferiscono  che  a un  grado 
diverso  di  eccitabilità.  Un  apatico  diventa  iperestesico  o un  ipere- 
stesico  diventa  apatico;  più  grave  assai  il  secondo  caso  che  i]  primo, 
che  è invece  molto  più  comune. 

Il  malato  è sempre  un  uomo  che  soffre  e che  non  è contento 
di  soffrire.  Spesso  alla  sofferenza  si  unisce  la  paura  di  morire.  È 
quindi  naturale  clff  esso  divenga  irritabile,  che  di  nulla  si  accontenti; 
che  da  buono  divenga  permaloso  ed  anche  cattivo. 

Le  povere  nostre  donne,  quante  volte  devono  dire  al  medico,  che 
assiste  un  loro  caro  malato:  oh  se  sapesse,  quanto  è diventato  cat- 
tivo ! E alle  donne  questo  mutamento  di  carattere  reca  maggior 
sorpresa  e maggior  dolore,  perchè  esse,  quando  son  malate,  non 
diventano  quasi  mai  cattive,  essendo  meno  egoiste  di  noi. 

E anzi  una  legge  quasi  senza  eccezione,  che  un  uomo  divenga, 
se  malato,  tanto  più  cattivo,  quanto  più  è egoista.  Anche  le  malattie 
gravi  misurano  con  questo  metro  quasi  sempre  il  grado  diverso 
di  altruismo  degli  uomini.  Se  sono  buoni,  generosi,  sono  tanto  più 
cortesi  e disposti  a dare,  a sagrificarsi.  Se  cattivi,  si  vendicano 
sugli  altri  dei  loro  dolori,  felici  di  farli  soffrire  anch'essi. 

Non  vi  è che  la  convalescenza,  la  quale  esercita  unUnfluenza 
eguale  e quasi  sempre  benefica  sul  carattere  di  tutti,  siano  poi 
egoisti  0 altruisti.  Anche  i primi,  felici  di  essere  guariti,  si  sentono 
trascinati  quasi  sempre  involontariamente  ad  uscire  dalla  loro  co- 
razza isolatrice,  per  accarezzare,  per  dare,  per  perdonare;  per  pro- 
vare una  volta  almeno  nella  loro  vita  le  diverse  compiacenze  della 
bontà. 

(1)  Diderot  diceva:  « Oìi  esthien  malade,  quandonperd  son  caractère, 
on  se  porte  mieux  quand  on  le  reprend».  E con  parole  poco  diverse  il 
Gautier:  «...  lorsque  quelqu’un  change  tout  à coup  de  caractère,  et  sans 
raison  apparente,  cela  est  de  mauvais  augure  » . 


292 


I CARATTERI  UMANI 


Molte  volte  sì  diventa  iperestesici  e quindi  eccitabili  e batta- 
glieri per  gravi  perdite  di  sangue,  per  abusi  del  pensiero  o delF  a- 
more.  Ai  nostri  tempi  abbiamo  veduto  verificarsi  in  forma  molto 
grave  questo  mutamento  di  carattere  in  tre  uomini,  onore  del  nostro 
secolo  in  campi  diversi  del  pensiero  e dei  quali  oggi  uno  solo  è su- 
perstite; voglio  dire  T Huxley,  il  Pasteur  e F Herbert  Spencer.  Man- 
zoni divenne  iperestesico  e nevrastenico,  dopo  aver  ricevuta  una 
forte  scossa  di  spavento  a Parigi  durante  le  barricate  del  ’30,  tro- 
vandosi per  F appunto  nei  primi  giorni  della  luna  di  miele;  come  ho 
narrato  già  altra  volta,  parlando  del  nevrosismo  di  alcuni  uomini 
grandi. 

Più  grave  è il  mutamento  del  carattere  in  senso  opposto,  cioè 
quando  un  ii)erestesico  per  natura  diventa  apatico,  sopratutto  se 
la  malattia  perdura.  Possiamo  in  questo  caso  trovarci  dinanzi  ad  una 
grave  minaccia  ai  centri  nervosi  o a qualche  viscere  importante. 
Vi  sono  alcune  speciali  malattie,  che  esercitano  una  speciale  in- 
fluenza perturbatrice  sul  carattere  e i medici  ne  tengono  conto  nelle 
loro  diagnosi. 

E noto  a tutti  come  le  malattie  di  fegato  rendono  triste,  o ma- 
linconico 0 irascibile  chi  ne  soffre.  Così  i dispeptici  sono  quasi  tutti 
pessimisti  e difficili  a trattarsi.  I cardiaci  per  lo  più  sono  sempre 
allarmati  e agitati.  Non  cosi  i tubercolosi,  che  conservano,  come 
tutti  sanno,  le  più  liete  speranze  sul  loro  avvenire;  serbandosi  gen- 
tili, buoni  con  tutti.  Non  è per  caso  o per  capriccio  che  gli  autori 
drammatici  hanno  messo  tante  volte  sulle  scene  dei  tisici;  ma  è per- 
chè sono  simpatici  e serbando  quasi  sempre  ardente  la  passione 
amorosa  fino  agli  ultimi  giorni,  offrono  ricca  stoffa  al  dramma  e alla 
tragedia.  I reumatizzanti  presi  in  massa  hanno  carattere  molto 
mutabile,  essendo  sottoposti  alF  influenza  molto  capricciosa  dei  venti 
alisei. 

Dicevo  poc’anzi  che  il  mutamento  di  carattere  ha  un  signifi- 
cato ben  più  grave,  quando  non  si  limita  ad  accrescere  o a dimi- 
nuire la  sensibilità  generale  e quindi  la  diversa  capacità  di  reazione, 
ma  quando  invade  il  campo  dei  sentimenti. 

Vi  è una  terribile  malattia,  la  demenza  paralitica,  che  si  mani- 
festa quasi  sempre  agli  occhi  dei  profani  con  una  forma  qualunque 
di  mania  ambiziosa  o per  lo  meno  di  megalomanìa. 

Un  mio  caro  collega,  che  tanto  prometteva  di  sè  nei  più  alti 
studi  sperimentali,  con  tutte  le  apparenze  della  più  perfetta  salute, 
da  modesto  ch’era  si  mostrò  a un  tratto  superbo,  ambizioso,  in- 
stancabile vantatore  di  sè  stesso.  Ci  narrava  di  aver  fatto  una 
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grossa  eredità  e di  aver  costruita  una  splendida  villa  in  Brianza. 
Pochi  mesi  dopo  era  matto. 

Uno  dei  più  ricchi  signori  delP  aristocrazia  italiana  dava  i 
primi  segni  della  terribile  malattia  che  doveva  condurlo  alla  tomba 
demente  e paralitico^  comperando  per  quasi  mille  lire  di  porta- 
fogli e portamonete  per  regalarli  ai  suoi  di  casa.  E così  il  grande 
Farini  dava  i primi  segni  del  male  orrendo  che  doveva  ucciderlo, 
in  pieno  Consiglio  dei  ministri  e davanti  al  Ee,  dicendo  che  si 
doveva  mandare  la  nostra  flotta  ai  Dardanelli  per  conquistare  Co- 
stantinopoli. 

Così  pure  è grave  assai  il  vedere  un  uomo  pacifico  e tranquillo, 
che  diventa  eccessivamente  gaio  e che  per  un  nulla  ride  e sganascia. 
Attenti,  perchè  ìatet  anguis  in  herha.  Egualmente  pericoloso  è il 
caso  di  un  miscredente  o di  uno  scettico,  che  senza  ragione  di  studi 
propri  0 di  influenze  apostoliche  venute  dal  di  fuori,  diventi  mi- 
stico e magari  hachettone.  Anclie  qui  la  conversione  inesplicabile, 
che  può  consolare  i preti  e può  credersi  venuta  dal  cielo,  viene  in- 
vece il  più  delle  volte  dal  cervello  malato. 

Kiassumendo  in  poche  parole  tutte  le  diverse  influenze,  che 
esercita  lo  stato  di  salute  sui  caratteri  umani,  possiamo  dire  che 
alF infuori  della  maggior  compassione  pel  dolore  altrui,  che  negli 
altruisti  può  produrre  un  effetto  moralizzatore,  in  tutti  gli  altri 
casi  la  malattia,  qualunque  essa  sia,  cambia  il  carattere  quasi 
sempre  in  male,  impeggiorandolo  in  modi  diversi,  ma  sempre  brutti. 

La  malattia  ci  fa  o più  egoisti  o più  permalosi  o più  cattivi; 
quando  nei  casi  più  gravi  non  ci  fa  maniaci  ambiziosi  o megalo- 
mani 0 morti  ad  ogni  emozione. 

E nelle  opere  di  psichiatria,  che  queste  singole  influenze  sono 
profondamente  studiate  e la  cultura  generale  non  può  occuparsene. 

Basti  a noi  sapere,  che  V uomo  perfettamente  sano  e robusto 
non  solo  non  risente  influenza  alcuna  nel  suo  carattere  da  malattie 
leggere  od  accidentali  o traumatiche;  ma  resiste  ad  esse,  serbandosi 
sempre  eguale  a sè  stesso  e combattendo  vittorioso  contro  gli  ac- 
cidenti e gli  incidenti  della  vita. 

Influenza  reciproca  dei  sentimenti.  — Il  carattere  di  un  uomo 
è la  risultanza  di  tutte  le  diverse  energie,  che  sono  riunite  nel 
suo  cervello;  ed  anche  quando  si  afferma  con  prepotenza  col  bat- 
tesimo di  una  sola  forza,  che  domina  tutte  le  altre;  anche  queste 
però  esercitano  sul  tiranno  la  propria  azione,  ora  crescendo  la  somma 
di  alcune  o di  molte  unità;  ora  invece  sottraendovi  alcune  o molte 
cifre. 
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Qui  ci  troviamo  dinanzi  ad  imo  dei  problemi  più  astrusi,  ma 
nello  stesso  tempo  più  belli,  che  si  possono  affacciare  allo  studio 
del  psicologo.  Son  problemi  non  già  ad  una  o a due  incognite,  ma 
a tante  ^ e a tante  y quanti  sono  gli  elementi,  die  cozzano  fra  di 
loro  sotto  la  volta  angusta  d’un  cranio  umano.  Di  fronte  a questo 
problema  in  una  volta  sola  restiamo  ammirati  dinanzi  alla  tre- 
menda lotta  delle  forze  psicbiclie,  che  ora  si  fanno  alleate  per 
simpatia  di  natura  o per  comunanza  di  scopi;  ora  si  combattono 
terribilmente;  mentre  ci  troviamo  umiliati  e confusi,  non  sapendo 
qual  filo  si  debba  prendere  per  sgarbugliare  V intricata  e mirabile 
matassa  di  un  carattere  umano. 

Vediamo  se  si  può  tracciare  alcune  linee  generali,  e se  il  pro- 
blema non  può  asser  sciolto,  cercliiamo  almeno  di  raggiungere  un 
certo  grado  di  approssimazione.  Anche  la  quadratura  del  circolo 
è un  problema  insolubile;  ma  i matematici  ci  hanno  dato  parecchie 
formule  per  risolverlo  approssimativamente. 

I sentimenti  sono  fino  ad  un  certo  j^unto  organismi  indipen- 
denti fra  di  loro  ed  autonomi,  ma  costretti  a vivere  insieme  sotto 
la  stessa  buccia  di  un  sol  uomo,  stringono  fra  di  loro  vincoli  di  pa- 
rentela, per  simpatia  di  azione  o per  solidarietà  di  scopi.  L’egoismo 
è la  forza  massima,  che  attrae  a sè  tutte  le  forze  minori,  quasi 
assorbendo  il  succhio  di  tutte.  E,  direi,  la  forza  d’inerzia,  che  il 
meccanico  si  trova  sempre  tra  i piedi  e colla  quale  deve  sempre 
contare,  quando  vuol  raggiungere  uno  scopo;  inventando  o perfe- 
zionando una  macchina.  L’egoista  sottrae  molte  volte  all’amore 
forze  immense,  che  un  altruista  invece  consacra  volentieri  alla  pro- 
pagazione della  specie.  Moltissimi  rimangono  celibi  per  egoismo, 
dacché  la  famiglia  è larga  promettitrice  di  sagrifizi.  Ed  ecco  come 
di  due  sentimenti,  cioè  l’amor  di  sè  stesso  e l’amore  della  donna, 
se  il  primo  è assai  più  forte  dell’ altro,  ne  assorbe  le  energie  e lo 
diminuisce.  Abbiamo  dunque  una  sottrazione  dal  bilancio  dell’amore 
per  accrescere  la  somma  del  bilancio  egoistico.  Se  invece  l’amore 
per  le  donne  è molto  più  forte  dell’egoismo,  avviene  un’operazione 
in  senso  inverso  e noi  sagrifichiamo  salute,  denaro,  gloria  all’unico 
altare,  che  per  noi  soli  ha  culto  e onoranze;  quello  dell’amore. 

Altre  volte  invece  due  o più  sentimenti  si  trovai!  d’  accordo 
nello  stringersi  in  alleanza,  che  può  giovare  a tutti  i coalizzati.  E 
questo  l’ideale  delle  alleanze,  in  politica  come  in  psicologia.  Pur 
troppo  anche  in  questi  casi  uno  degli  alleati,  essendo  più  forte  e 
più  furbo  degli  altri,  prende  per  sè  la  parte  maggiore  nel  riparto 
delle  prede  di  guerra;  ma  ciò  non  toglie  che  ognuno  di  essi  non 
vi  abbia  il  proprio  tornaconto.  L’egoista  chiama  in  aiuto  l’avarizia 
ed  è questo  anzi  uno  dei  matrimoni  meglio  assortiti.  Il  libertino 
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si  associa  alF  esteta,  e T amor  della  voluttà,  dando  il  braccio  al 
culto  del  bello,  raddoppia  le  proprie  energie  e feconda  quelle  del 
compagno.  Altro  matrimonio  anche  questo  dei  meglio  riusciti,  e che 
è quasi  sempre  fecondo  di  una  larga  e bella  hgliuolanza  di  gioie. 

L’ambizione  può  allearsi,  e lo  fa  spesso  e volentieri,  coll’ amor 
della  lotta  e allora  questi  due  alleati,  se  hanno  per  coefficiente 
un  alto  ingegno,  possono  portarci  al  potere,  al  trono  o sul  campo 
di  battaglia  vittoriosi.  Se  invece  l’ingegno  è piccolo  e manca  l’al- 
truismo, possiamo  avere  1’  intrigante,  1’  affarista;  or  fortunato,  or 
sfortunato,  il  politicante  imbroglione,  il  giornalista  vendereccio. 

Bastino  questi  pochi  esempi  i)er  mostrarci  dei  casi  pratici,  che 
però  nella  pratica  non  sono  quasi  mai  tanto  semplici;  perchè  le 
forze  alleate  o avverse  non  sono  mai  due  soltanto,  ma  parecchie; 
talvolta  son  tutte  quelle  che  s’addensano  in  una  psiche  umana. 
Guardando  dall’alto  tutti  questi  fenomeni  complessi  e mirabili  della 
reciproca  influenza  dei  sentimenti  nella  formazione  di  un  carattere 
umano,  possiamo  ridurli  a pochi  gruppi;  che  io  s])ero  non  sieno 
il  prodotto  artificioso  dello  scrittore,  ma  1’  espressione  vera  della 
natura. 

Friììio  grappo.  — T^na  passione  sola  dominatrice  potente  di 
ttitte  le  altre  deboli  e incerte.  Vi  trovate  uomini  di  genio  e delin- 
quenti famosi;  ma  la  felicità  manca  quasi  sempre  in  essi,  a qua- 
lunque categoria  alta  o bassa,  morale  o immorale,  essi  appartengano. 
In  questi  organismi  psichici  avete  tutti  i vantaggi  e tutti  gli 
svantaggi  di  un  paese  governato  da  un  regime  autocratico.  Yi  può 
regnar  1’  ordine,  ma  è quello  di  Yarsavia;  vi  può  crescere  la  ric- 
chezza, ma  è a vantaggio  di  pochi  soltanto.  Avete  la  ricostruzione  di 
Parigi,  ma  avete  anche  Sedan.  Yi  vedete  le  meraviglie  del  Kremlino, 
di  Mosca,  ma  anche  la  Siberia. 

Nell’arte  e nella  scienza  queste  autocrazie  psichiche  possono 
però  dare  risultati  meravigliosi,  utilissimi  all’ umanità,  raramente 
al  loro  autore.  NeAvton,  Michelangelo,  quasi  tutti  gli  apostoli  e i 
martiri  delle  nuove  religioni,  appartengono  a questo  gruppo. 

Secondo  gruppo.  — Tutte  quante  le  passioni  della  stessa  energia 
0 a un  dipresso,  senza  assoluto  e costante  predominio  di  una  sola. 
Appartengono  a questo  gruppo  la  maggior  parte  degli  uomini,  che 
or  van  quinci,  ed  or  van  quindi,  secondo  il  vento  che  spira.  Quando 
le  passioni  son  tutte  quante  deboli  e l’uomo  soddisfa  or  Tuna  or 
l’altra  secondo  lo  stimolo  e le  influenze  che  riceve  dal  di  fuori; 
ha  una  flsonomia  così  incolore  e insipida,  da  confondersi  con  quella 
di  cento  e di  mille  altre. 

L’identità  perfetta  nel  grado  delle  singole  energie  affettive  non 
esiste  però  mai  in  natura,  ma  si  può  prender  per  tale,  essendo  le 
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differenze  così  minime  tra  una  passione  e T altra,  da  sfuggire  al- 
r occhio  dei  più.  Quando  invece  le  passioni  son  tutte  a un  dipresso 
della  stessa  energia,  ma  nello  stesso  tempo  sono  molto  forti,  allora 
abbiamo  quei  caratteri  violenti  e mutabilissimi  che  ci  danno  le 
vertigini,  che  ci  confondono;  che  non  ci  permettono  alcun  giudizio 
sicuro  nè  sulla  loro  moralità,  nè  sulla  loro  fisonomia.  Li  studieremo 
sotto  la  rubrica  degli  uomini  senza  carattere. 

Terzo  gruppo.  — I sentimenti  omologhi  si  trovano  tutti  in 
sinergia  di  azione  e in  e([uiUbriOy  per  cui  agiscono  sempre  in 
piena  armonia,  vincendo  i sentimenti  avversi.  Sono  gli  uomini  più 
fortunati,  specialmente  quando  i sentimenti  che  si  raggruppano 
insieme,  formando  una  specie  di  famiglia  psichica,  sono  tra  quelli 
che  più  facilmente  possono  soddisfarsi  senza  pericolo  e senza  danno 
degli  altri. 

Alto  0 modesto  sia  pure  lo  scopo  a cui  mirano  questi  caratteri, 
lo  raggiungono  sempre  e facilmente,  perchè  le  loro  energie  si  som- 
mano e non  si  sottraggono  e i desideri  minori  vinti  sempre  o co- 
stretti al  silenzio,  finiscono  per  atrofizzarsi  e non  fanno  più  sentire 
la  voce  dei  loro  bisogni. 

Le  forze  alleate  e concordi  possono  però  essere  favorevoli  ai- 
fi  individuo,  ma  dannose  alla  società.  E allora  abbiamo  i delinquenti 
fortunati,  che  non  vanno  mai  in  prigione  e finiscono  tranquilli  la 
vita  nel  loro  letto;  circondati  pure  dal  bene  e dalla  stima  degli 
uomini.  Aneli’  essi  sono  del  terzo  gruppo,  aneli’ essi  sono  uomini 
equilibrati;  ma  non  sono  utili  che  a sè  soli. 

Il  pensiero.  — Il  pensiero  è un  coefiiciente  di  tutti  i caratteri 
e lo  stesso  grado  d’intelligenza  può  essere  docile  strumento  in  mano 
di  un  volgare  delinquente  o del  più  caldo  filantropo.  In  faccia  alla 
morale  il  pensiero  è neutro  e irresponsabile.  Yi  sono  delitti  che 
esigono  tanta  forza  intellettuale,  quanta  ne  esige  una  grande  opera 
d’arte,  una  scoperta  o un’invenzione  geniale. 

E un  vecchio  e fatale  pregiudizio,  che  tanto  più  si  innalza 
l’ingegno  e tanto  più  si  idealizza  la  morale;  e che  istruire  è anche 
educare.  Di  certo  in  questo  pregiudizio,  come  in  quasi  tutti  gli  altri, 
vi  è una  parte  di  vero,  e nel  caso  nostro  il  vero  è così  eloquente 
da  far  sentire  potente  e irresistibile  la  propria  voce;  per  cui  l’er- 
rore rimane  nascosto  e quasi  invisibile;  ciò  che  non  toglie 'cbe  eser- 
citi la  sua  fatale  influenza  sull’educazione  e sui  giudizi  che  diamo 
sopra  la  moralità  degli  uomini. 

Sembra  a tutti  così  bello,  così  seducente  il  credere  che  la  scienza 
è anche  moralità,  che  più  si  sa  e meglio  si  deve  intendere  che  il 
buono  è anche  bello,  e il  vero  è anche  buono;  che  noi  cadiamo  tutti 
quanti  nel  culto,  direi  quasi  nell’idolatria  dello  studio,  che  deve 
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Aprirci  anche  le  poi-te  della  morale.  Invano  ci  si  affacciano  le  ombre 
di  Bacone,  del  Foscolo  e di  tanti  altri  per  dirci  alh orecchio,  che  il 
ixenio  non  esclude  la  colpa.  Invano  F egoismo  del  Fontenelle,  del 
Eossini,  dello  Scliopenhaner,  del  Goethe,  ci  gridano  ad  alta  voce 
che  genio  non  vuol  dire  bontà.  Senza  volerlo  manteniamo  sempre 
il  nostro  pregiudizio,  die  tanto  alletta  le  nostre  idee  pedagogiche 
e i nostri  sogni  provvidenziali  e continuiamo  a credere,  che  quei 
grandi  immorali  o egoisti  sono  eccezioni  e che  il  vedere  dalFalto 
le  cose  e gli  uomini  devo  tenerci  lontani  dal  fango  e dalle  bassezze 
dai  piaceri  animah'schi  e dalle  viltà. 

Si;  la  parte  di  vero  che  si  nasconde  nel  nostro  ])rcgiudizio  è 
che  gli  uomini  di  genio  o di  alto  ingegno  non  possono  (juasi  mai 
commettere  colpe  brutte  dal  lato  estetico  e spesso  sono  anche  in- 
capaci di  turjiitudini  abiette.  M anche  vero  che  (juesti  eletti  della 
intelligenza  non  saranno  capaci  di  delitti  inutili  e volgari,  e le  loro 
colpe  avranno  Fimpronta  profonda  e geniale,  ma  saranno  sempre 
colpe.  Il  leone  divora  un  uomo,  l’aquila  sbrana  una  pecorella;  il 
sorcio  divora  un  altro  sorcio  e il  gatto  mangia  il  sorcio.  La  strage 
è sempre  la  stessa;  ognuno  di  questi  animali  la  compie  colla  stessa 
ferocia,  ma  soltanto  con  armi  diverse;  grandi  o piccine  secondo 
la  propria  natura. 

Per  ricondurre  F educazione  sulla  strada  maestra  conviene 
dunque  avere  il  coraggio  di  distruggere'  F antico  pregiudizio;  con- 
viene guarirci  dalF  idolatria,  che  abbiamo  tutti  perla  scienza,  met- 
tendola nel  suo  vero  posto  di  coefficente  massimo  del  progresso, 
ma  dichiarandola  nel  tempo  stesso  di  poca  o nessuna  influenza 
sulla  moralità  di  un  uomo  e di  un  popolo.  Affiliamo  pure  le  lame 
dei  nostri  coltelli,  perfezioniamo  corazzate,  cannoni  e torpedini  e 
fucili;  ma  mettiamo  armi  grandi  e piccine  nelle  mani  degli  onesti. 
L’umana  famiglia  è tanto  piti  felice  quanto  più  ha  nel  suo  seno 
di  uomini  buoni. 

Parlare  del  pensiero  come  di  una  sola  funzione  è voler  esser 
troppo  vaghi  e incerti.  Ogni  facoltà  esercita  sul  carattere  un’in- 
fluenza diversa,  ma  a studiarle  tutte  occorrerebbe  tutto  un  volume 
dedicato  soltanto  a questa  faccia  del  magno  problema  dei  carat- 
teri umani.  Accontentiamoci  di  segnare  l’influenza  del  grado  di- 
verso dell’ingegno  sui  caratteri  più  definiti  e che  conosciamo  me- 
glio. Quando  gli  apatici  hanno  un  piccolo  ingegno,  cadono  nell’ozio 
inù  infingardo  e si  schierano  fra  gli  zeri  dell’umanità.  Se  invece 
lianno  un’intelligenza  alta  (ciò  che  accade  assai  di  raro)  sono  beati 
cultori  dell’ozio  filosofico,  dello  stoicismo,  che  possono  anche  ri- 
durre a sistema.  Son  sicuro  che  gli  stoici  furono  apatici  di  genio. 
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Negli  iperestesici  invece  T ingegno  elevato  porta  ad  opere  in- 
signi^ ma  aumenta  F eccitabilità,  dando  alFuomo  una  tisonomia  con- 
vulsa, isterica,  versatilissima.  Tutta  la  storia  dei  grandi  artisti,  dei 
grandi  scrittori  ci  dimostra  F eloquenza  di  questa  verità.  Due  uomini 
possono  avere  lo  stessissimo  grado  di  iperestesia  e di  eccitabilità; 
ma  se  uno  ha  il  genio  e F altro  no,  avremo  nel  primo  caso  il  Don 
Giovanni,  il  Corsaro  e tutta  la  vita  tempestosa  di  Byron;  nel  se- 
condo avremo  semplicemente  un  permaloso,  un  mativais  coucheur 
0 una  donna  isterica. 

Agli  egoisti  d’ingegno  perdoniamo  più  facilmente  la  mancanza 
di  altruismo,  perchè  almeno  nelle  loro  opere  ci  danno  spesso  un 
largo  compenso  del  loro  difetto.  Dal  volgo  invece  pretendiamo 
almeno  la  bontà.  Minchioni,  pazienza;  ma  anche  egoisti  è troppo. 
Eppure  invece  la  debolezza  del  pensiero  non  ha  mai  impedito  al- 
Fuomo di  essere  un  grande  egoista.  La  diversa  indulgenza,  con  cui 
trattiamo  gli  egoisti  di  alto  e di  piccolo  ingegno,  si  ripete  anche 
nei  giudizi  diversi  che  diamo  sulF  egoismo  dei  due  sessi,  essendo 
noi  più  severi  nel  condannare  quello  delle  donne.  Meno  intelli- 
genti, sia  pure;  ma  almeno  più  buone  di  noi. 

L’intelligenza,  quando  si  marita  all’altruismo,  forma  uno  dei 
caratteri  più  alti,  più  nobili,  più  belli,  che  possono  onorare  la  na- 
tura umana.  Il  genio  al  servizio  della  carità!  Potete  figurarvi  un 
connubio  più  splendido,  più  fecondo  di  grandi  cose?  Sfortunata- 
mente è un  connubio  molto  raro  e che  ha  innalzato  ben  poche 
statue  sulle  piazze  e nei  giardini  d’Europa  (1).  L’altruista  di  poco 
ingegno  è una  specie  non  rara  e che  il  volgo  battezza  di  Ixion  dia- 
roìo,  di  lìasticcione,  di  hoìKirio  ecc. 

L’ingegno  associato  all’erotismo  ci  dà  Byron,  Burns,  Catullo, 
Tibullo;  ci  dà  una  folla  di  grandi  artisti  e di  grandi  uomini,  che 
furono  anche  libertini  famosi  o almeno  dei  Don  Giovanni  fortu- 
nati. Quando  invece  l’idolatria  della  donna  si  trova  in  un  uomo 
volgare,  abbiamo  il  libertinaggio  plebeo,  pedestre  del  donnaiuolo  e 
tutti  i pericoli  di  un  organismo  intiero,  che  rivolge  tutte  le  sue 
energie  verso  un  organo  solo. 

Nel  crisofiìo  l’alta  intelligenza  conduce  alla  creazione  di  grandi 
industrie,  di  commerci  nuovi  e può  cosi  aprire  una  nuova  tonte  di 
ricchezza  per  tutto  un  paese.  Se  invece  il  pensiero  è debole,  vi  si 
sostituirà  l’astuzia  e possiamo  avere  la  pleiade  dei  ladruncoli,  degli 
affaristi  da  strapazzo,  degli  imbroglioni  volgari,  degli  avvocati  az- 
zeccagarl)ugli.  Nel  crisotilo  è sempre  da  desiderarsi  un  grande  in- 
gegno, che  solo  può  fare  perdonare  in  lui  V altri  sacra  fan  ics. 

(1)  Aveva  ben  ragione  il  Legouvé  di  dire:  « Oh  la  charmante  chose 
qu'un  lìomme  supérieur , qui  est  en  meme  temps  un  hon  liommeh> 
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Nei  vanitosi  T ingegno  acuto  e fecondo  camlna  la  parola  di 
1 vanità  in  quella  di  aminzione,  mentre  nell’ uomo  di  Lassa  gerarchia 
mentale  ogni  ambizione  si  traduce  in  vanità.  L’ambizione  servita 
dal  genio  ci  dà  gli  eroi  e i tiranni;  gli  uomini  cioè  che  quasi  da 
isoli  fin  qui  hanno  fatto  e scritto  la  storia. 

I Negli  esteti  è sempre  da  desiderarsi  un  altissimo  ingegno, 
I perchè  allora  troviamo  in  essi  quei  semidei,  che  lianno  sparso  non 
i di  sangue,  come  i precedenti,  ma  di  fiori  le  vie  per  le  (|uali  cammina 
r umanità.  Quando  l’ esteta  è uomo  di  deliole  intelligenza,  non  pro- 
; duce  nulla,  ma  gode  egli  stesso  del  liello  creato  dagli  altri.  Se 
: altre  circostanze  non  si  oppongono,  è per  lo  meno  un  uomo  facil- 
I mente  felice. 

I II  mistico  geniale  diventa  santa  Teresa,  santa  Caterina  da 
I Siena  o il  creatore  di  una  religione  nuova.  11  mistico  di  corto  in- 
I gegno  diventa  Lazzaretti  o un  volgare  l)igotto. 

! In  una  parola  T ingegno  nei  suoi  gradi  diversi  fa  da  coefiiceiite 
j a tutti  quanti  i caratteri,  accentuandone  la  fisonomia  o allargandone 
I l’azione.  Pei  caratteri  l)uoni  è quindi  una  forza  che  li  migliora, 

! cheli  fa  risplendere  di  luce  più  viva,  die  li  riscalda  di  una  fiamma 
j }>iù  alta;  mentre  quando  si  associa  ai  caratteri  cattivi,  gli  impeg- 
I giora,  rendendoli  poi  })ericolosi  a sè  o agli  altri  o a tutti  in  una 
I volta  sola. 

Poche  parole  soltanto  sull’ efficacia  di  alcune  singole  energie 
del  pensiero  sul  carattere. 

La  molta  memoria  è utilissima  agli  egoisti,  agli  erotici,  ai  cri- 
sotili, dannosa  agli  esteti,  nei  quali  la  poca  memoria  è condizione 
efficacissima  all’  originalità  della  creazione.  Per  gli  esteti  invece 
è molla  potente  di  energia  la  fantasia,  come  per  gli  ambiziosi  sono 
efficacissimo  sprone  lo  spirito  d’invenzione,  l’istinto  dell’  osserva- 
zione e tutte  quelle  diverse  attitudini,  che  aprono  all’uomo  diverse 
vie  d’azione. 

Ognuno  di  noi  è quello*  che  è,  cioè  un  uomo  diverso  da  quanti 
sono,  furono  e saranno;  perchè  T equazione  dell’ ingegno  con  tutte 
le  sue  diverse  attitudini  e dei  sentimenti  vari  di  natura  e di  in- 
tensità è diversa  da  quella  di  tutte  le  altre  equazioni  dell’intiera 
umanità.  Se  coi  novanta  numeri  del  lotto  si  possono  fare  tutti  quelli 
ambi,  quelle  terne,  quelle  quaderne  e quelle  quintine  che  voi  sa- 
pete; figuratevi  quante  combinazioni  diverse  possono  farsi  nell’uomo 
coi  suoi  650  000  000  di  cellule  nervose,  di  cui  ognuna  è un  labo- 
ratorio di  energie,  l’una  dall’altra  diversa! 

{Continua)  Paolo  M antegazza. 
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Mentre,  lentamente  si  ma  senza  riparo,  dalla  pratica  mano  di 
noi  figli  del  secolo  diciannovesimo,  la  cara  poesia  vivente  nelle  tra- 
dizioni viene  interrotta  per  passare  ai  dolci  ricordi  d’  un  passato 
lontano,  nella  più  pittoresca  valle  dell’  Alta  Baviera  tutto  un  piccolo 
popolo  non  solo  serba  a noi  incolume  una  delle  più  originali  tra- 
dizioni medioevali,  ma  colla  diligente  pazienza  de’  popoli  nordici, 
con  amore  geloso  la  perfeziona  con  tutti  i mezzi  che  più  secoli  di 
esperienza  possono  dare.  Ce  la  presenta  non  più  come  tradizione 
destinata  a perire  per  inerzia  sua  propria,  ma  come  grande,  schietta 
manifestazione  d’  un  sentimento  e d’  un  pensiero  che  attraverso  i 
secoli  non  perde  nè  d’ intensità  nè  di  bellezza,  perchè  non  è l’ o- 
pera  d’un  individuo,  ma  d’ una  popolazione;  e con  quella  cammina 
e progredisce  Questa  opera  è tale,  che  ha  forza  di  chiamare  a sè, 
ogni  dieci  anni,  migliaia  e migliaia  di  persone  da  tutte  le  nazioni; 
spesso  discordi  tra  loro  per  sentimenti  e per  opinioni,  ma  tutte 
attratte  da  uno  stesso  desiderio:  vedere  co’  propri  occhi,  sentire 
col  proprio  cuore;  per  concludere  poi  ad  una  voce  che  la  realtà 
supera  1’  aspettativa. 

Le  belle  montagne  bavaresi,  con  le  vette  ancora  bianche  di  neve 
e i fianchi  rocciosi  o ricoperti  d’  abeti,  le  valli  serene  smaltate  di 
miriadi  di  fiori  ove  i teneri  caprioli  s’  avventurano  timidi  c snelli, 
le  placide  acque  deU’Ammer  che  mollemente  accarezzano  i lembi  de’ 
margini  erbosi,  i balconcini  fioriti  che  sporgono  a un  tratto  dalle 
brune  villette  tra  ’l  nereggiare  de’  boschi,  sono,  per  chi  si  reca  ad 
Oberammergau,  quello  che  sono  le  sinfonie  per  le  grandi  opere 
musicali:  un’  introduzione  larga  e maestosa  ov’  è accennata  la  frase 
fondamentale. 

Il  grosso  villaggio  di  Oberammergau  non  ha  chiese  o palazzi 
monumentali,  ma  in  compenso  possiede  una  varia  e austera  bellezza 
nella  sua  natura.  Il  suo  piccolo  lago,  i suoi  boschi  secolari,  le  cupe 
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montagne  che  quasi  lo  inghirlandano,  tra  le  quali  si  nota  subito 
r Hofel,  la  montagna  prediletta,  genitrice  di  mille  leggende,  con 
l’alto  picco  sormontato  da  una  croce  gigantesca,  gli  danno  un  ca- 
rattere originale  che  non  si  dimentica.  Esso  non  conta  ora  più  di 
I 1260  abitanti;  fu  sotto  l’Impero  romano  stazione  militare  tra  Ve- 
, rena  e Augsburg;  nel  ix  secolo  divenne  possesso  del  Welf  Duk 
Ethiko  che  vi  fondò  un  monastero,  e nel  HOT  feudo  degli  Hohen- 
stafens,  visitato  sovente  per  le  sue  caccie  dall' Imperatore  e dalla 
sua  splendida  Corte;  ma  se  la  sua  storia,  se  la  natura  forte  e gen- 
tile degli  abitanti  1’  avrebbero  potuto  rendere  simpatico  al  viag- 
, giatore,  ben  pochi  1’  avrebbero  ricordato  se  la  scintilla  serena  del- 
l’arte  non  avesse  avvivalo  i suoi  figli  fin  dal  secolo  xii  e non  li 
avesse  chiamati  a sè  come  a grande  e perenne  ideale. 

Nel  mi  otto  missionari  pellegrinando  in  cerca  d’ un  luogo 
I amico  ove  fondare  un’abbazia,  si  fermarono  qualche  tempo  ai  piedi 
: dell’  Hofel  e insegnarono  agli  abitanti  di  Oberammergau  la  scultura 
: del  legno.  Da  quel  momento  questi  amarono  tale  genere  di  lavoro, 
evi  si  dedicarono  con  tutto  l’ardore  paziente  della  loro  natura. 
Ma  non  bastava  aver  dato  al  legno  la  figura  pietosa  d’  un  Cristo 
0 d’ una  Madonna,  intagliato  in  quello  le  più  gentili  e delicate  vo- 
lute, i fogliami  più  originali  per  cinque  secoli;  il  caso,  o meglio,  il 
dolore  doveva  chiamarli  dopo  si  lenta  preparazione  a più  alto  de- 
stino. 

Nel  1633  la  Baviera  fu  invasa  dalla  peste.  Nel  culmine  del  con- 
tagio, cosi  narra  la  Relazione  locale,  i Consiglieri  di  Oberammergau 
si  riunirono  e fecero  voto  di  rappresentare  ogni  anno,  poi  ogni 
dieci  anni  il  Mistero  della  Passione  se  la  peste  avesse  cessato  di 
far  strage.  La  peste  cessò  e il  voto  fu  adempiuto.  Cosi  da  quel- 
r anno,  per  quasi  tre  secoli,  la  popolazione  di  questo  famoso  vil- 
laggio ebbe  un’altra  vita,  un  grande  fine  da  raggiungere:  dare 
alla  rappresentazione  tutto  il  carattere  della  verità;  far  si  che 
lo  spettatore  rivivesse  per  quelle  ore  della  vita  che  gli  è posta 
dinanzi. 

La  prima  rappresentazione  votiva  fu  data  nel  1634,  in  una 
specie  di  baracca  in  legno  posta  nell’  antichissima  abbazia  di  Ettal, 
e diretta  dai  monaci  del  convento,  i quali  avevano  molto  influito  sul 
sentimento  religioso  e artistico  del  popolo  ; più  tardi  la  vediamo 
trasferita  nel  villaggio  stesso,  in  un  locale  che  fino  al  1890  si  eri- 
geva appositamente  ogni  dieci  anni,  e divenire  quindi  il  mezzo  più 
potente  di  educazione  morale  ed  artistica,  1’  opera  costante,  1’  orgo- 
glio di  Oberammergau. 

Sin  dal  secolo  xiii  e xiv  nei  villaggi  del  sud  della  Baviera  e 
del  Tirolo  si  davano  sacre  rappresentazioni  dirette  dai  monasteri  ; 
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vivevano  tuttavia  nel  secolo  xvii  con  grande  intervento  di  popolo 
devoto  ; ma  nel  secolo  dopo,  le  rivoluzioni  politiche  e religiose  di 
queir  epoca  guadagnarono  ferventi  avversari  a quest’  ultimo  resto 
di  medioevalismo,  e le  sacre  rappresentazioni  furono  proibite.  La 
lotta  fu  lunga  e penosa  per  Oberammergau,  ma  la  costante  volontà 
degli  abitanti  vinse  contro  tutti  i decreti  governativi,  riuscendo, 
grazie  ai  pregi  rarissimi  della  rappresentazione,  a guadagnare  alla 
propria  causa  lo  stesso  buon  re  Massimiliano,  che  accordò  di  sua 
mano  il  privilegio  di  mantenerla. 

Lo  spettacolo  di  Oberammergau  ha  conservato  fino  ad  oggi  la  sua 
primitiva  semplicità:  nessuna  reclame  rimbombante,  non  teatro 
ornato  di  stucchi  e lampadari.  Un’immensa  platea  chiusa  da  tre 
lati,  ove  sono  aperte  trentadue  finestre  e coperta  (quest’anno  per 
la  prima  volta)  d’ una  tettoia  in  ferro,  contiene  4200  spettatori; 
quattordici  porte  rendono  possibile  l’entrata  e 1’  uscita  del  pubblico 
in  pochi  minuti.  Il  palcoscenico  segue  in  parte  l’ antica  costru- 
zione medioevale:  il  largo  proscenio  è scoperto  e lascia  scorgere 
una  grande  estensione  di  cielo;  nel  centro  del  proscenio  sorge 
il  teatro,  largo  dieci  metri;  dai  lati  di  questo  sono,  prima,  delle  vie 
di  Gerusalemme  che  sembrano  prolungarsi  e far  una  cosa  sola  con 
le  cime  delle  montagne,  che  si  scorgono  in  lontananza;  poi,  le  case 
di  Pilato  e di  Anna  congiunte  alla  platea  da  due  vasti  porticati. 
Cosi  nell’  insieme  siamo  dinanzi  ad  una  parte  di  città  con  le  sue 
vie,  i portici,  i palazzi,  e il  cielo  col  sole  o la  pioggia. 

Il  testo  più  antico  del  dramma,  seguito  fino  al  1740,  risale  al  1662, 
ed  è,  secondo  gli  studi  fatti  dal  D.’  Hartmann  e da  Cari  Trautmann, 
una  compilazione  di  due  altri  manoscritti  sulla  Passione:  il  dramma 
di  Ulrich  ed  Afra  dato  in  Augsburg  nel  xv  secolo  e una  com- 
posizione poetica  del  maestro-cantore  Sebastian  Wild  della  metà 
del  XVI.  Ma  il  testo  qual  è ora  devesi,  sebbene  riveduto  dal  padre 
Joseph  Aloys  Daisenberger,  al  padre  Ottmar  Weiss  dell’  abbazia  di 
Ettal,  che  vi  dedicò  molto  studio  e molto  amore,  togliendo  tutto 
quello  che  poteva  esser  meno  che  degno  dell’alto  soggetto,  interca- 
landovi, con  profondo  pensiero,  ventidue  quadri  viventi,  tolti  dal- 
r Antico  Testamento  e collegati  allegoricamente  ai  fatti  del  dramma. 
Fu  in  tal  guisa  pubblicato  nel  1815  con  questo  titolo:  Gesù  il  Messia 
0 la  Redenzione  degli  uomini.  Dramma  religioso  diviso  in  quattro 
pardi,  con  quadri  allegorici  tolti  dalV Antico  Testamento.  Lo  svol- 
gersi dell’  azione  s’  avvicina  nel  suo  insieme  alla  trilogia  greca. 
Comincia  la  prima  parte  dall’  entrata  trionfale  di  Gesù  in  Gerusa- 
lemme e si  chiude  col  bacio  di  Giuda;  la  seconda  va  dall’  interro- 
gatorio di  Caifa  alla  sentenza  di  Pilato;  la  terza  dal  cammino  del 
Calvario  alla  Risurrezione. 
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La  musica  del  coro,  il  quale  ha  V ufficio  di  porre  in  relazione  i 
quadri  allegorici  coi  diversi  casi  del  dramma,  fu  scritta  dal  maestro 
Rochus  Dedler,  nativo  del  luogo.  Fu  poi  danneggiata  da  diversi 
compositori,  ed  oraricondotta  all’antica  partitura  dall’ attuale  mae- 
stro Ferdinando  Feldgl. 

La  messa  in  iscena,  come  dicono  i critici  teatrali,  è veramente 
maravigliosa  per  la  ricchezza  dell’  insieme  e la  fedeltà  dei  partico- 
lari; e se  si  pensa  che  gli  scenari,  i disegni  e 1’  esecuzione  dei  co- 
stumi, la  direzione  drammatica  e musicale,  tutto  devesi  al  popolo 


Teatro  e cacciata  dei  mercanti  dal  tempio  nella  rappresentazione  del  1900. 


d’ Oberammergau,  non  si  può  far  a meno  di  stupire!  E lo  stupore 
aumenta  quando  si  sa  che  anche  tutti  gli  attori  debbono  essere  na- 
tivi del  villaggio,  il  quale,  come  ho  detto,  con  conta  più  di  1260  abi- 
tanti, e che  la  rappresentazione  richiede  tra  le  900  e le  1000  per- 
sone. Di  queste:  110  sostengono  una  parte  importante;  400  adulti 
e 250  giovani  tra  i sedici  e i cinque  anni  prendono  parte  nelle  com- 
parse; 34  nell’orchestra  e 38  nei  cori.  Gli  altri  sono  occupati  alla 
guardaroba,  alla  vendita  dei  biglietti,  ecc. 

Per  r addietro  una  gran  parte  dei  costumi  erano  imprestati 
dagli  altri  villaggi  e dai  monasteri;  ma  ora  il  corredo  teatrale 
forma  un  ricco  patrimonio.  Solo  per  le  recite  del  1900  sono  stati 
fatti  700  costumi  nuovi,  il  cui  valore  supera  le  100  000  lire!  E tutti 
disegnati  dal  direttore  della  piccola  scuola  di  disegno  Ludwig  Lang, 
che  vi  ha  dedicato  anni  ed  anni  di  pazienti  ricerche  ed  indefesso 
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lavoro.  \ì  sono  costami  assiri,  babilonesi,  egiziani,  ebraici,  romani, 
tutti  curati  con  la  stessa  maravigliosa  fedeltà,  in  una  perfetta  ar- 
monia di  linee  e di  tinte. 


Nei  lunghi  inverni,  nel  tranquillo  silenzio  delle  nevi,  mentre 
attentamente  lavorano,  gli  attori  della  Passione  pensano  con  desi- 
derio alla  cara  epoca  che  si  avvicina;  e nelle  ore  di  riposo  leggono 
il  Vangelo,  o meglio  lo  studiano.  La  sera  si  raccolgono  dal  curato 
col  dorgo-mastro,  e li,  nelle  lunghe  conversazioni  invernali,  discu- 
tono i miglioramenti  da  apportare  all’  opera  amata.  Tutto  1’  anno  si 
esercitano  in  altre  rappresentazioni  sacre  e profane;  componendo 
perle  principali  feste  religiose  dei  grandi  quadri-viventi,  sludi  che 
complessivamente  soglion  chiamare  Scuola  della  Croce;  e tutti  vi 
si  esercitano  dal  bambino  di  tre  anni  che  posa  nelle  braccia  materne 
al  vecchio  di  cinquanta  e sessant’ anni.  Le  prove  della  co- 

minciano quasi  due  anni  prima;  generalmente  nella  settimana  di 
Natale.  Un  Comitato  composto  del  borgo-mastro,  eh’  è presidente 
di  diritto,  del  curato,  di  alcuni  consiglieri  comunali  e di  sei  citta- 
dini, dopo  aver  ascoltato  la  messa,  si  riunisce  per  deliberare  intorno 
a coloro  che  saranno  chiamati  a rintegrare  i vuoti  che  inevitabil- 
mente r età  0 la  morte  avranno  lasciato  in  otto  anni.  La  delibera- 
zione non  richiede  mai  meno  di  due  settimane,  nelle  quali  per  ogni 
nomina  si  fanno  due  votazioni  e tre  discussioni,  rimettendo  la  deci- 
sione a un  giorno  stabilito,  attesa  con  febbrile  impazienza  dall’in- 
tera popolazione.  Dopo  di  ciò  si  incominciano  le  prove;  prima  sepa- 
ratamente, poi  riuniti.  Le  domeniche  son  destinate  per  le  grandi 
prove,  e la  Pentecoste  innanzi  all’  epoca  delle  rappresentazioni  per 
la  prova  generale. 

Non  discordie,  non  invidie;  colui  che  dieci  anni  prima  sosteneva 
una  parte  principale,  ormai  invecchiato,  la  cede  a chi  è stato  scelto 
dal  Comitato;  e sebbene  stia  spesso  in  quella  tutto  l’orgoglio  della 
sua  vita,  pure  la  cede,  convinto  che  il  nuovo  eletto  ne  sarà  più 
degno.  Tanto  vivo  e alto  è in  ognuno  l’ ideale  della  parte  che  si 
assume!  Cosi  ha  fatto  Joseph  Mayr  che,  ammirato  nel  1870,  ’80 
e ’90  da  critici  insigni,  sotto  le  spoglie  di  Gesù  Cristo,  s’  è visto  so- 
stituire senza  un  lamento  Anton  Lang.  Egli  è ora  un  bel  vecchio 
dalla  lunga  barba  grigia,  che  sostiene  molto  nobilmente  la  parte  di 
corifeo.  Di  lui  tra’  molti  aneddoti  si  racconta  che  nel  ’70  arruolato 
per  la  guerra  franco-prussiana,  chiese  e ottenne  di  lasciare  intatti 
] lunghi  e ricci  capelli  alla  nazzarena.  Anche  le  dure  leggi  militari 
s’addolciscono  per  la  mistica  arte  di  Oberammergau! 
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Il  popolo  tutto  nutre  quasi  venerazione  per  coloro  che  hanno 
rappresentato  o rappresentano  uno  dei  personaggi  principali.  — Ve- 
dono — mi  diceva  una  povera  donna  accennandomi  Joseph  Mayr  — 
quello  è il  Cristo  del  ’90!  — e la  sua  voce  era  piena  di  rispetto  — ma 
anche  Anton  Lang  è un  bel  Gesù  — aggiungeva  — e poi  è tanto 
buono;  caritatevole  per  tutti,  specialmente  per  i bambini!  Come 
ama  i bambini! 

Ogni  attore  non  cerca  solo  d’  avvicinarsi  esteriormente  ai  di- 
versi personaggi,  secondo  che  la  Bibbia  o V arte  ci  hanno  abituato 
a concepirli,  ma  vive  moralmente,  per  cosi  diro,  sulle  loro  orme 
con  piena  sinceidtà  di  sentimento.  « Unsere  Kunst  bestebt  darin,  dass 
wir  uns  ganz  in  die  Situation  hineinleben  » (1),  mi  scrive  Anton 
Lang,  e V affermazione  non  è esagerata.  Essi  non  studiano  i mezzi 
drammatici  che  possono  condurli  ad  ottenere  una  certa  verità 
rappresentativa,  studiano  invece  il  personaggio  quale  il  Vangelo, 
la  storia  ecclesiastica  e altre  opere  ce  l’hanno  dato,  e s’internano 
in  lui  costantemente,  non  solo  sul  palcoscenico  ma  ancora  nella 
vita.  Questo  è l’unico  segreto  dell’arte  di  Oberammcrgau ! Segreto 
che  ha  il  potere  di  tener  termi,  non  troppo  comodamente  seduti, 
e spesso,  nonostante  1’  estate,  a un  treddarello  pungente  che  dal 
proscenio  scende  nella  platea  e penetra  le  ossa,  più  di  4000  spet- 
tatori per  otto  ore  col  solo  intervallo  di  un’  ora  e mezzo,  e in  si- 
lenzioso raccoglimento! 

rjp 

Il  coro  e la  musica  sebbene  armonizzino  con  tutto  il  colorito 
locale  per  1’  elevatezza  dei  concetti  e la  dolcezza  melodica  delle 
frasi  principali  non  mi  sembrano  possedere  veri  pregi  artistici,  ma 
in  compenso  mancano  le  parole  per  enumerare  quelli  dei  quadri 
allegorici.  Vi  agiscono  centinaia  di  persone  d’ ogni  età,  nelle  pose 
più  spontanee  e più  belle;  lo  studio  delle  tinte,  della  posa  e della 
fedeltà  dello  stile  raggiunge  davvero  il  mar-aviglioso.  Tra  i brevi 
e molteplici  atti  del  dramma  i quadri  si  succedono  senza  interru- 
zione e in  perfetto  silenzio:  la  cacciata  dal  Paradiso  Terrestre 
ove  Adamo  ed  Èva  vestiti  di  bianche  pelli  staccano  mirabilmente 
sul  fondo  dei  boschi  verdeggianti  e degli  arbusti  in  fiore,  la  Re- 
denzione simbolica  rappresentata  da  una  moltitudine  d’angeli  che 
adorano  la  Croce,  il  pianto  della  Sposa  del  Cantico  per  la  soave 
malinconia,  V elevazione  di  Ester  al  trono,  la  manna  nel  de- 
serto, il  trionfo  di  Giuseppe  in  Egitto,  il  bacio  di  Joab,  il  sup- 

(1)  « La  nostra  arte  consiste  tutta  nell’ immedesimarci  interamente 
nella  parte  che  rappresentiamo  ». 
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plizio  di  Nahot  ci  farebbero  credere  d’ esser  dinanzi  alle  tele 
de’  nostri  più  insigni  pittori,  se  le  pitture  potessero  avere  il  ri- 
lievo delle  forme,  la  vivezza  d’espressione  di  trecento  volti;  e se 
Tiziano  potesse  essere  insieme  Raffaello  e Leonardo  da  Vinci; 
se  una  sola  tela  potesse  darci  la  fusione  di  più  scuole  e di  più 
pregi,  raccogliere  in  un’  opera  sola  la  bellezza  di  molte.  Gli  artisti 
di  Oberammergau  hanno  studiato  tutti  i più  grandi  pittori  e scul- 
tori, le  cui  opere  sono  da  loro  riprodotte  in  legno  e in  avorio  ; 
hanno  meditato  e,  incapaci  forse  di  creare  col  pennello  e con  lo 

scalpello,  creano  quadri  vigenti 
che  escono  come  dal  fraterno  ab- 
braccio del  genio  latino  col  genio 
teutonico.  Questi  quadri  non  si 
allontanano  dall’azione  del  dram- 
ma, perchè  vi  sono  uniti  con  tanta 
allegorica  armonia,  che  anzi  ne 
allargano,  ne  sublimano  il  con- 
cetto, raccogliendo  sotto  i nostri 
occhi  come  una  grande  epopea 
religiosa;  sono  pel  Mistero  della 
Passione  quello  eh’  è la  volta 
della  Sistina  pel  Giudizio  finale. 

Con  l’animo  sospeso,  con  mille 
domande  fatte  a noi  stessi,  col 
dubbio  che  la  divina  grandezza 
del  semplice  racconto  evangelico 
venga  guastata  ai  nostri  occhi; 
increduli  che  si  possa  mai  rive- 
stire, senza  profanarlo,  l’aspetto 
del  Salvatore,  quasi  timorosi  di 
Anton  Laug,  il  Cristo  del  1900.  vederlo  oltraggiato,  SÌ  attende  con 

ansiosa  impazienza...  Ed  ecco  che 
in  lontananza  s’odono  i primi  gridi  d’esultanza  del  popolo  di  Ge- 
rusalemme... s’avvicinano...  un  gruppo  di  popolani  sbocca  dalle  vie 
laterali  sul  proscenio,  agitando  rami  di  palma,  cantando:  « Heil  Dir! 
Heil  Dir!  0 Davids  Sohn  ! Heil  Dir!  Heil  Dir!  Der  Tater  Thron  ge- 
biihret  Dir!  » (1).  In  pochi  istanti  il  gruppo  diviene  folla:  padri 
e madri  che  accennano  ai  loro  nati  Gesù  ancora  lontano;  vecchi 
stanchi  che  s’inchinano  spiegando  a terra  tappeti;  giovani  di  tutte 
l’età  cantando  festosi,  e in  tutti  è movimento,  esultanza  spontanea. 


(1)  Salute  a te!  Salute  a te,  figlio  di  David!  Salute  a te!  Il  trono 
dei  tuoi  padri  t’appartiene! 
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La  turba  iogrossa  sempre  e lentamente,  portato  dal  piccolo  asi- 
nelio, si  vede  comparire  Gesù  1 

È proprio  Lui,  la  dolce  figura  che  fin  da  fanciulli  ci  siamo 
abituati  a contemplare.  Il  volto  pallido,  l’alta  fronte  serena,  i ca- 
pelli divisi  cadenti  sulle  spalle,  la  barba  corta  e appena  spartita, 
ci  appare  a un  tratto,  ma  non  ne  siamo  maravigliati,  come  d’  un 
volto  che  abbiamo  sempre  veduto  e sempre  amato.  Nulla  che  possa 
offendere  la  più  gelosa  fede  del  cristiano,  nè  lo  scetticismo  più  in- 
credulo deir  ateo.  Il  momento  è solenne:  Gesù  è sceso  benedicendo. 
Un  gruppo  di  fanciulli  mezzi  nudi  $’ è fatto  strada  fino  a lui,  ed 
egli  sorride  accarezzando,  mentre  un  raggio  di  sole  penetra  tra 
la  pioggerella  sottile  sul  proscenio;  e le  lunghe  capigliature  naz- 
zarene,  le  vesti  sono  mosse  dal  vento;  le  alte  cime  delle  montagne 
si  nascondono  nel  cielo. 

La  folla  aumenta  sempre;  le  stradicciole  brulicano  di  gente; 
e in  lontananza  si  scorge  il  gruppo  de’  farisei,  dal  falso  sorriso  e 
l’ira  repressa. 

« Hosanna!  Der  im  Himrnel  wohnet,  der  sende  alle  Iluld  auf 
Dich  » (1)  canta  il  popolo.  Il  Salvatore  sorride  benedicendo,  e nel 
suo  sorriso  è tanta  mesta  dolcezza.  Dolcezza  mesta  e arcana  che 
avvolge  tutta  la  sua  persona!  E questo  Gesù  che  ci  appare  a un 
tratto,  ma  che  non  ci  è nuovo;  che  risponde  all’ immagine  che  ci 
siamo  creati  del  Divino  Maestro,  non  è che  un  modesto  scultore 
in  legno  dalla  semplice  anima  mite.  Non  possiamo  quindi  chiedergli 
troppo;  e se  nella  cacciata  dei  mercanti  dal  Tempio,  nella  distri- 
buzione del  pane  durante  la  Cena  manca  di  potenza  e di  grandezza, 
compensa  nelle  altre  scene,  specialmente  nelle  ultime  con  la  com- 
postezza dolce  e rassegnata  degli  atti  e dell’ espressione  del  volto. 
Qualità  rare,  e che  troppo  rimpiangeremmo  in  chi  osasse  servirsi 
dei  soliti  mezzi  drammatici,  in  un  soggetto  in  cui  la  sola  sempli- 
cità può  salvarlo  dalla  profanazione.  A questo  ha  certo  pensato  e 
profondamente  Anton  Lang;  e nella  Cena  stessa,  sebbene,  come  già 
ho  detto,  rimanga  molto  lontano  da  quell’ altezza  che  l’animo 
nostro  anelerebbe,  pure  la  voce  dolce  e severa  ad  un  tempo,  l’ele- 
varsi della  fronte  serenamente  in  alto,  come  se  il  pensiero  mirasse 
lontano,  ci  rivelano  ciò  che  di  occulto  e di  grande  sta  per  com- 
piersi in  quell’istante.  L’uomo  che  riveste  le  sembianze  di  Cristo 
scompare,  vive  e soffre  con  lui;  soffre  acutamente,  egli  stesso  lo 
ha  detto,  e questa  è la  sua  forza,  il  suo  valore. 

Non  possiamo  nè  dobbiamo  chiedere  alla  rappresentazione  di 

(1)  Hosanna!  Che  Colui  che  abita  nel  più  alto  de’  cieli,  ti  copra  della 
sua  protezione. 
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Oberammergau  i grandi  effetti  drammatici  che  ci  colpiscono  nei 
nostri  teatri;  tutto  è grandioso  e drammatico  anche,  ma  nella 
vivace  naturalezza  dell’  azione,  sotto  il  diafano  velo  mistico  che 
par  avvolgere  la  natura,  gli  uomini  e le  cose.  Uno  dei  pregi  del 
Mistero  della  Passione  sta  nell’ aver  distinto  e insieme  collegato 
due  azioni  principali:  T una,  l’opera  tranquilla,  sublimemente  se- 
rena di  Gesù  seguito  dai  discepoli,  dai  pochi  amici  e dalle  Pie 
Donne;  T altra,  l’agitato  e astuto  lavorio  dei  Sacerdoti  e dei  Fa- 


ra Cena. 


risei  contro  di  lui  ; azioni  che  ottengono  quindi  vivi  contrasti, 
dando  ricca  bellezza  al  dramma. 

Dopo  Cristo,  naturalmente,  il  personaggio  più  importante  è 
Giuda,  interpretato  in  modo  mirabile  da  Johannes  Zwink  che  pos- 
siede la  testa  del  Giuda  di  Leonardo  da  Vinci.  Le  linee  del  suo  volto 
ravvicinavano  al  tipo,  e a forza  di  studio  è riuscito  in  una  rasso- 
miglianza perfetta.  Semplice  artigiano  anch’egli,  può  dirsi  in  più 
luoghi  grande  attore.  Nè  minori  di  lui  sono  Sebastian  Bauer  e 
Martin  Opperieder  sotto  le  spoglie  di  Pilato  e di  Anna.  Tranne 
però  Cristo  e Giuda,  ogni  singolo  personaggio  sotto  la  strettoia 
dell’analisi  si  scolora  e perde  del  suo  proprio  valore;  e ciò  non 
perchè  Maria,  Maddalena,  Pietro,  Giovanni,  e tutti  gli  altri  mi- 
nori non  abbiano  pregi,  ma  perchè  sono  come  luci  riflesse.  Tolti 
questi  personaggi  dalla  vicinanza  di  Gesù,  dal  gruppo  de’  buoni  in 
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contrasto  col  popolo  furente,  perdono  di  vita,  perchè  in  loro  non  è 
parte  attiva.  E questo  si  può  dire  di  tutti  gli  attori  che  agiscono 
nel  dramma:  dai  soldati  che  tirano  a sorte  la  veste  di  Gesù  a Fi- 
lato, da  Barabba  a Caifa,  dalla  Veronica  alla  Vergine  Madre.  Ma 
ciò  sembrami  anzi  un  pregio  perchè  serve  a metter  maggiormente 
in  luce  la  figura  del  Divino  Maestro,  T universalità  dell’azione. 

Sempre  più  vivo,  sempre  più  stringente  il  dramma  s’avvicina 
al  suo  termine.  Già  la  Maddalena  ha  versato  lacrime  e balsamo  sui 


L’addio  a Betania. 

piedi  del  Maestro  e li  ha  asciugati  co’ suoi  biondi  capelli;  sotto  la 
mesta  ombra  degli  uliveti  s’ è compiuto  il  tradimento;  dopo  gl’in- 
terrogatori la  flagellazione;  il  popolo  è stato  aizzato  dai  Sacerdoti, 
condotto  tumultuante  sotto  la  casa  di  Filato.  Quel  popolo  istesso  che 
pochi  giorni  prima  cantava  1’  Hosanna. 

La  gran  sentenza  è stata  concessa. 

Comincia  la  scena  del  Calvario;  il  coro  che  ci  ha  mostrato 
l’ultimo  quadro  allegorico  si  ritira  e in  una  via  laterale  appare  la 
mesta  Madre  con  le  Fie  Donne.  Lazzaro,  Giovanni  e Giuseppe  d’A- 
rimatea  sono  con  lei  incerti  timorosi  sulla  sorte  di  Gesù;  mentre 
dall’altro  lato  preceduto  dai  gridi  del  popolaccio,  dai  comandi  dei 
soldati  Egli  appare  coi  ladroni  strascinando  la  croce.  Il  gruppo  pie- 
toso lo  scorge,  lo  riconosce,  e il  momento  raggiunge  il  sublime.  Non 
è potenza  drammatica,  è qualche  cosa  d’arcano,  d’invincibile  che 


310 


IL  MISTERO  DELLA  PASSIONE  AD  OBERAMMERGAU 


conquista  gli  animi  di  tutti,  e si  è presi  da  una  commozione  nuova, 
inesprimibile  ! Basterebbe  questa  sola  scena  a farci  sentire  che  siamo 
dinanzi  ad  un  capolavoro  d’arte  rappresentativa.  Non  è una  Com- 


Grnppo  della  Deposizione. 


pagaia  drammatica  che  recita,  è un  popolo  intero  che  riproduce 
dimenticando  se  stesso! 

La  grandezza  artistica  non  viene  mai  meno  alla  grandezza  re- 
ligiosa del  soggetto.  Anche  al  momento  della  crocifissione  T illu- 
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sione  è completa.  I binocoli  sono  fissi  al  palcoscenico,  ma  nessuno 
riesce  a strappare  il  segreto  che  sostiene  il  Cristo  di  Oberammergau 
per  venti  minuti  alla  croce,  senza  che  si  scorgano  nè  legami,  nè 
sostegni  ! 

Il  tumulto  e gl’  insulti  sono  cessati;  Gesù  ha  mormorato  le  ul- 
timo parole  esalando  lo  spirito,  e il  popolo  è fuggito  terrorizzata 
al  rombo  della  bufera  invisibile.  Rassegnata,  la  Vergine  Madre,  si 
è abbandonata  al  suo  dolore  tra  le  braccia  de’  pietosi,  e la  Madda- 
lena piange  prostrata  alla  croce.  11  silenzio  è profondo,  ma  nessuna 
parola  equivarrebbe  quel  silenzio!  E nel  silenzio  avviene  pure  la 
deposizione  dalla  croce,  che  forma  un  gruppo  d’ incomparabile  e 
mistica  bellezza,  perchè  aggiunge  ai  pregi  artistici  de’ p’ù  insigni 
capilavori  di  tal  genere  l’animo  che  palpita  nel  dolore  fidente. 

Il  dramma  si  chiude  coi  quadri  della  Risurrezione  e dell’Ascen- 
sione, ma  questi  rimangono  appena  delineati  alla  nostra  immagi- 
nazione a confronto  delle  scene  del  Calvario.  Ed  è naturale  perchè 
nessun  mezzo  umano  potrà  mai  giungere  a render  visibile  l’ immor- 
tale e il  divino.  Cosi  il  dramma  finisce;  il  pubblico  non  applaude, 
non  ha  parole  vivaci,  ma  rimane  nel  silenzio  delle  grandi  e dura- 
ture impressioni. 

Solo  dopo  avervi  assistito  si  comprende  come  l’antico  Mistero 
possa  esser  vissuto  fino  a noi  ed  abbia  diritto  non  solo  alla  vita, 
ma  anche  al  rispetto  e all’approvazione  del  nostro  tempo,  e ciò, 
mi  piace  ripeterlo,  pe’  caratteri  suoi  speciali.  Il  giorno  in  cui  tale 
opera  fosse  tolta  dall’  austera  natura  che  la  incornicia,  e che  non 
più  tutto  un  paese  vivesse  in  lei  e per  lei,  ma  una  Compagnia 
drammatica,  anche  valorosa,  tentasse  di  rivestirne  le  parti  solo  sul 
palcoscenico,  quel  giorno  sarebbe  1’  ultimo  per  lei.  Auguriamoci 
quindi  che  questo  momento  non  giunga  mai,  e che  la  cara  sem- 
plicità, la  viva  fede  de’  suoi  attori  non  sia  mai  tocca  dalla  mano 
dissolvitrice  del  tempo.  Sarà  un  bene  per  l’arte  ed  anche  pel  cuore- 
umano. 


Igls,  agosto  1900. 


Giannina  Franciosi. 
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La  morte  del  grande  filosofo  tedesco  ha  ridestato  un  vivo  in- 
teresse intorno  al  suo  nome,  e tutto  ciò  che  riguarda  gli  scritti  e 
le  sventure  sue  è oggetto  di  indagini  e di  ricerche  da  parte  di 
amici  e di  ammiratori.  Centro  di  esse  è la  signora  doti  E.  Forster 
Nietzsche,  questa  luminosa  figura  di  sorella  che  irradia  di  illimi- 
tata devozione  e di  soave  pietà  resistenza  delP infelice  pensatore. 

Uno  dei  particolari  meno  noti  della  vita  di  Nietzsche  è il  lungo 
soggiorno  cldegli  fece  a Torino  nellTiltimo  anno  in  cui  gli  sorrise 
la  salute  della  mente  e del  corpo.  NelT  antica  capitale  del  Pie- 
monte sono  assai  conosciuti  i coniugi  Fino  - la  signora  Candida 
Fino  ed  il  marito  Davide  - proprietari  delF  edicola  giornalistica 
che  sorge  in  piazza  Carlo  Alberto,  proprio  di  fronte  all' ingresso 
principale  della  Posta  centrale. 

A quanto  pare,  si  era  nell' autunno  del  1887,  quando  il  signor 
Fino  vide  un  uomo  dall'aria  di  forestiero,  che  si  aggirava  sull'in- 
gresso dell' ufficio  postale.  Come  di  consueto,  egli  gli  offrì  guide 
illustrative  della  città;  ma  lo  straniero  gli  rispose  in  italiano  che 
desiderava  una  piccola  camera  in  una  buona  famiglia.  I coniugi 
Fino  dispongono  di  alcune  stanze  che  danno  in  affitto,  nel  loro 
appartamento  all'ultimo  piano  di  via  Carlo  Alberto,  n.  6,  e fu 
appunto  presso  di  essi  che  il  Nietzsche  si  collocò.  Egli  prescelse 
una  stanzetta  che  ha  una  finestra  verso  la  piazza  Carlo  Alberto,  e 
più  precisamente  di  fronte  all'antico  palazzo  della  Camera  Subal- 
pina. Da  questa  finestra,  che  è la  quinta  dall'angolo  della  casa,  la 
vista  si  distende  sulla  piazza  adiacente. 

In  quella  camera  il  filosofo  trascorse  l'autunno  e l'inverno 
del  1887-88.  La  signora  Fino  lo  ricorda  distintamente.  Era  alto 
della  persona  e piuttosto  curvo  o quasi  pendente  da  un  lato.  In- 
dossava un  soprabito  marrone  ed  un  cappello  a cencio,  ma  aveva 
carissimo  un  plaid  che  portava  regolarmente  sul  braccio  nell' uscire. 
Le  sue  abitudini  erano  del  tutto  regolari.  Si  alzava  il  mattino  di 
buon'ora  per  il  passeggio.  Tornava  a casa,  dopo  la  colazione,  prima 
del  mezzogiorno,  e si  poneva  al  lavoro,  a cui  attendeva  assidua- 
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mente.  Usciva  di  nuovo  verso  sera  per  il  pranzo,  sempre  colle  più 
vive  raccomandazioni  che  nè  le  persone  di  casa  nè  Maddalena  - la 
donna  di  servizio  - toccassero  o spostassero  alcuno  dei  libri  o delle 
carte  ammonticchiati  sullo  scrittoio.  Per  lo  più  rincasava  di 
buon’ora. 

In  questo  primo  anno  del  suo  soggiorno  a Torino,  il  Metzsche 
non  diede  motivo  ad  alcuna  osservazione  speciale  da  parte  della 
famiglia  Fino.  Il  loro  ospite  aveva  T aspetto  serio,  ma  era  genti- 
lissimo di  modi  con  tutta  la  famiglia  e specialmente  colla  piccola 
Irene  Fino  che  già  sin  d’ allora  coltivava  con  successo  la  musica, 
di  cui  il  Nietzsche  era  appassionatissimo.  Il  « professore  »,  come 

10  chiamavano  in  casa,  faceva  una  vita  regolare  e tranquilla  di 
uomo  studioso.  Spesso  portava  e riceveva  libri  dalla  libreria  Loe- 
scher  (ora  Clausen),  situata  sotto  i portici  dell’ Università,  e forse 
qualcuno  dei  membri  di  quella  importante  Casa  libraria  potrebbe 
dare  notizie  più  particolareggiate  sul  soggiorno  a Torino  del  filo- 
sofo tedesco.  Un  solo  piccolo  incidente  può  essere  ricordato.  Il 
Nietzsche  volle  farsi  arrivare  dalla  Germania  una  bella  stufa:  fu 
una  festa  per  lui,  il  giorno  in  cui  gli  giunse  con  alcuni  sacelli  di 
apposito  carbone.  Egli  la  ricevette  con  piacere,  esaminò  i docu- 
menti ferroviari  e doganali  che  l’ accompagnavano:  ne  pagò  l’im- 
porto. Indi,  chiamati  i coniugi  Fino,  presentò  loro  in  dono  la  stufa, 
dicendo  che  egli  non  soffriva  il  freddo  e che  desiderava  ringra- 
ziarli delle  loro  cortesi  attenzioni.  Tanto  è vero  che,  quando  al- 
l’estate il  Nietzsche  rimpatriò  in  Germania,  assicurò  i coniugi  Fino 
che  all’autunno  avrebbe  fatto  ritorno  presso  di  loro.  E cosi  infatti 
avvenne.  Pare  anzi  che,  nell’assenza,  egli  scrivesse  ai  signori  Fino 
qualche  lettera  che  fu  più  tardi  restituita  alla  famiglia. 

Nell’autunno  del  1888  il  filosofo  ritornò  alla  sua  modesta 
stanzetta  di  piazza  Carlo  Alberto,  per  la  quale  corrispondeva  pun- 
tualmente la  pigione  consueta  di  circa  una  trentina  di  lire  mensili. 
Egli  vi  riprese  la  vita  regolare  e laboriosa  dell’ anno  prima  e nulla 
dava  a vedere  che  lo  studioso  serio  e gentile  sarebbe  presto  caduto 
vittima  di  quella  pazzia  che  poco  dopo  oscurò  la  sua  grande 
mente.  Il  soggiorno  di  Nietzsche  a Torino  segna  appunto  una  data 
importante  nella  sua  vita,  perchè  è in  quella  città  che  incominciò 
a manifestarsi  la  terribile  malattia  mentale  del  pensatore  tedesco. 

I primi  indizi  i coniugi  Fino  li  avvertirono  un  giorno  in  cui 

11  professore  li  chiamò  e volle  che  fossero  tolte  dalle  pareti  al- 
cune oleografìe  di  poco  conto  e tutto  ciò  che  ad  esse  era  appeso. 
La  sua  stanza  « doveva  essere  come  un  tempio  »:  ma  poco  dopo 
si  manifestarono  sintomi  ben  più  gravi.  Un  bel  dì  si  presentò  alla 
famiglia  Fino  con  un  aspetto  di  eccezionale  esultanza,  amiuncian- 
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dole  che  era  giorno  di  grande  festa^  che  le  strade  erano  illumi- 
nate e che  il  Ee  e la  Kegina  arrivavano  a Torino  a visitarlo  nella 
sua  stanzetta,  ch’egli  aveva  arredata  a tempio! 

Fu  allora  che  i coniugi  Fino  cominciarono  a dubitare  dello 
stato  di  mente  del  professore,  dubbi  che  crebbero  in  essi  quando 
videro  ch’egli  consegnava  loro  ripetuti  dispacci  per  il  Ke  e per  la 
Kegina,  dispacci  che  in  parte  furono  trattenuti  dai  coniugi  Fino 
ed  in  parte  dallo  stesso  ufficio  telegrafico.  Ma  un  incidente  più 
grave  accadde  poco  dopo.  Un  giorno,  mentre  il  signor  Fino  per- 
correva la  vicina  via  di  Po  - una  delle  principali  strade  di  To- 
rino - vide  un  gruppo  di  gente  die  si  avanzava  ed  in  mezzo  ad  esso 
due  guardie  civiche  che  accompagnavano  il  « professore  ».  Tosto 
che  il  Nietzsche  lo  scorse,  si  gettò  nelle  braccia  del  signor  Fino,  il 
quale  ottenne  facilmente  la  liberazione  sua  dalle  guardie,  che  rac- 
contavano di  aver  trovato  quel  forestiero  oltre  i portici  dell’ Uni- 
versità, fortemente  abbracciato  al  collo  di  un  cavallo,  da  cui  non 
: voleva  divincolarsi. 

Fu  allora  che  i coniugi  Fino  persuasero  il  professore  a porsi 
a letto,  e chiesero  l’assistenza  di  un  dottore  alienista,  il  profes- 
I sore  Turina.  Ma  appena  il  Nietzsche  sospettò  in  lui  un  medico, 
si  ribellò,  esclamando:  « Pas  malade!  Pas  nialade!  » Dovette  es- 
sergli raccomandato  come  amico  di  casa  per  indurlo  a lasciarsi 
curare. 

In  questo  primo  periodo  della  malattia,  si  alternavano  nel 
povero  Nietzsche  attacchi  di  follia  e lunghi  lucidi  intervalli.  Du- 
rante questi  faceva  musica  con  passione.  Alcune  volte  pregava 
TIrene  di  suonargli  del  Wagner  - solo  del  Wagner-:  altre  volte 
sedeva  egli  stesso  al  pianoforte,  suonando  lungamente  a memoria 
del  Wagner,  unendovi  di  tratto  in  tratto  un  canto  sommesso. 
Prendeva  in  casa  i suoi  pasti,  ordinando  per  lo  più  una  costo- 
letta, che  di  rado  mangiava,  ed  una  bottiglia  di  vino  barbèra.  Ma 
ai  primi  bicchieri,  la  testa  gli  si  arroventava,  cosicché  non  gli  si 
permetteva  di  usarne  di  più.  In  allora  la  famiglia  Fino  vedendo 
che  il  Nietzsche  spediva  frequenti  dispacci  ad  un  certo  profes- 
sore Overbeck  - a quanto  pare  - pensò  di  telegrafargli  per  proprio 
conto,  avvisandolo  della  malattia  del  loro  inquilino.  E pochi  giorni 
dopo  r Overbeck  arrivò  e salì  nella  stanza  del  Nietzsche.  Era  sul  far 
della  notte  ed  il  filosofo  giaceva  a letto.  Ma  appena  i due  amici  si 
videro,  si  abbracciarono  e piansero.  Nietzsche  volle  alzarsi,  sedette 
al  pianoforte  e suonò  del  Wagner. 

Due  giorni  dopo,  Nietzsche  lasciava  per  sempre  Torino,  salutato 
alla  stazione  dai  Fino,  dal  dottore  e dal  console  di  Germania,  in- 
■sieme  al  prof.  Overbeck  che  lo  accompagnò  in  patria.  A breve  di- 
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Ma  ora,  mentre  sto  per  sbarcare  dal  Yiien-tvo,  piroscafo  in- 
glese elle  fa  periodici  viaggi  da  Sliangliai  ad  Hankow,  percorrendo 
per  600  miglia  marine  il  Yang-tsze-Iviang  (uno  dei  maggiori  fiumi 
di  questo  Impero),  detto  pure  Fiume  Azzurro,  sebbene  anche  ora, 
mentre  trovasi  in  massima  magra,  abbia  le  acque  più  gialle  del  Te- 
vere, credo  di  non  dover  più  oltre  tardare  a rinnovarti  i miei  sa- 
luti ed  accennarti  sommariamente  lo  scopo  del  mio  viaggio.  Dico 
lo  scopo,  benché  tu  sappia  perfettamente  che  col  consenso  del  no- 
stro Governo,  anzi,  dirò  meglio,  in  missione  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici  e più  particolarmente  delF Ispettorato  generale  delle  strade 
ferrate,  io  faccia  parte  della  spedizione  ‘organizzata  dal  Pekin-Syn- 
dicate  per  lo  studio  sommario  delle  ferrovie  destinate  a congiun- 
gere i distretti  carboniferi  dello  Shansi  e delTHonan  (due  delle 
migliori  provincie  centrali  della  China)  con  le  vie  navigabili  of- 
ferte dai  grandi  fiumi  che  attraversano  quest’ immenso  paese. 

Ali  permetterai  che  io  ti  dica  qualche  cosa  di  queste  miniere, 
risparmiandoti  così  il  fastidio  di  ricercarne  le  notizie  nelle  volu- 
minose pubblicazioni  straniere,  se  pure  ciò  ti  fosse  consentito  dalle 
tue  occupazioni;  trovandole  inoltre  qui  esposte  in  modo  brevissimo 
potrai  anclie  farne  parola  con  altri,  anzi  dirò  con  quanti  più  potrai, 
perchè  purtroppo  noi  sappiamo  come  nel  nostro  bel  paese  s’ignori 
dai  più,  e specialmente  da  coloro  che  possono  fare  qualche  cosa,  le 
ricchezze  di  altre  ben  maggiori  regioni  dove  la  nostra  sopita  attività 
potrebbe  trovare  modo  di  risvegliarsi  e riprendere  l’antico  vigore. 

Lo  Shansi  misura  circa  200  000  chilometri  quadrati;  in  tutta 
questa  immensa  estensione  affiorano  qua  e là  gli  strati  carboniferi 
disposti  in  molti  luoghi  orizzontalmente  sopra  una  piattaforma  quasi 
a livello,  e poco  accidentata,  di  roccia  calcare;  sono  sovente  co- 
perti da  strati  post-carboniferi  e specialmente  da  una  formazione 
terrosa  detta  ìoeSj  la  quale  per  altro  fu  in  molti  luoghi  asportata 
o corrosa  dalle  acque  che  vi  hanno  tracciato  profonde  solcature; 
onde  gli  strati  carboniferi  o rimasero  scoperti,  o vennero  interse- 
cati dalle  erosioni  dei  corsi  d’acqua  ivi  assai  numerosi.  Ne  risulta 
che  l’estrazione  del  carbone  è facilissima,  non  occorrendo  per  lo  più 
che  scavare  a poca  profondità  o intraprendere  l’estrazione  degli 
strati  intersecati  dai  burroni. 

Questi  strati  carboniferi  hanno  complessivamente  un’  altezza 
di  150  metri,  alternandosi  talvolta  con  minerali  di  ferro  di  cui  è 
pure  molto  ricco  lo  Shansi.  L’altezza  poi  dei  singoli  strati  di  car- 
bone varia  ordinariamente  da  3 a 6 metri  e giunge  anche  a 9 metri. 
La  qualità  del  carbone  è per  lo  più  ottima;  dove  più  bituminosa  e 
dove  meno,  e soventi  si  riscontra  antracite  della  migliore  qualità  e 
in  grandissima  copia.  Si  dice  che  lo  Stato  di  Pensilvania  tiene  il 
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primo  posto  fra  i paesi  carboniferi  del  mondo  perchè  avendo  ima 
superficie  totale  di  circa  118  000  chilometri  quadrati,  ne  ha  circa 
50  000  di  terreni  carboniferi;  ma  questo  iiriniato  gli  sarà  tolto  dallo 
Shansi  non  appena  verranno  attivate  le  sue  ricchissime  miniere,  le 
quali  basterebbero  da  sole  a fornire  alle  industrie  ed  al  consumo 
attuale  del  carbone  il  combustibile  al  mondo  intiero  per  migliaia 
di  anni  (sono  parole  di  Eichthofen). 

Questa  è T immensa  ricchezza  che  con  le  ferrovie  ideate  dal 
Pekin-Syndicate  si  vuole  ora  mettere  in  commercio:  ricchezza  che 
è data  non  solo  dal  carbone,  ma  anche  dall’ ottimo  minerale  di  ferro 
che  soventi,  come  scrissi,  vi  si  trova  accoppiato;  onde  anche  nello 
stato  attuale,  quasi  infantile,  della  industria  in  questo  paese,  nu- 
merosissime sono  le  fornaci  per  la  produzione  del  ferro  greggio  la- 
vorato. Dico  fornaci,  perchè  non  si  tratta  di  forni  propriamente 
detti  0 di  alti  forni,  ma  di  costruzioni  molto  primitive  con  le  quali 
tuttavia  si  ottengono  prodotti  eccellenti  ed  a basso  prezzo  stante 
la  grande  copia  e la  buona  qualità  del  carbone  e del  minerale. 

Ora  il  carbone  di  prima  scelta  viene  estratto  al  prezzo  di  L.  2 
per  tonnellata  ed  in  molti  luoghi  si  ha  anche  per  una  sola  lira.  Ma 
i trasporti,  che  attualmente  si  fanno  a soma  o con  carri,  aumen- 
tano così  il  prezzo  che  alla  distanza  di  soli  50  chilometri  è già 
decuplicato.  Di  qui  la  necessità  di  facili  mezzi  di  trasporto  e 
quindi  l’idea  di  ferrovie  le  quali  serviranno  non  soltanto  al  tra- 
sporto del  carbone,  ma  anche  di  molti  altri  prodotti  minerali  ed 
agricoli,  di  cui  è ricca  quella  provincia,  quali  il  sale,  lo  zolfo,  il 
marmo,  il  cotone,  il  riso  e la  seta. 

Ti  dirò  un’altra  volta  qualche  cosa  deU’Honan;  ora  mancan- 
domi il  tempo  di  scrivere  più  a lungo  ti  accennerò  soltanto  che  la 
spedizione,  composta  di  parecchi  ingegneri  inglesi  ed  americani  e 
della  quale  io  pure  faccio  parte,  è quasi  completa  ; due  squadre 
sono  già  in  cammino,  l’una  direttamente  per  lo  Shansi:  l'altra,  cui 
io  sono  preposto,  comincierà  posdomani  il  suo  lavoro  (sebbene  siano 
questi  i giorni  di  riposo  dei  Ghinesi  pel  nuovo  anno  ieri  incomin- 
ciato), esplorando  per  oltre  400  chilometri  le  condizioni  di  navi- 
gabilità dell’ Han-river,  uno  dei  maggiori  affluenti  del  Yang-tsze- 
Kiang;  e questa  medesima  squadra  proseguirà  dipoi,  con  le  rimanenti 
squadre  che  la  raggiungeranno  a Siang-Yang,  per  lo  studio  delle 
ferrovie  attraverso  l’Honan  fino  allo  Shansi.  Ciascuno  di  noi  inge- 
gneri ha  il  proprio  battello  {liouse-hoai),  un  interprete,  un  cuoco,  un 
servo,  oltre  le  altre  persone  addette  alle  diverse  operazioni  di  cam- 
pagna. Grandi  provviste  porta  seco  ognuno  di  noi,  perchè  il  paese, 
sebbene  molto  popolato,  non  ha  alcuna  comodità  per  gli  Europei 

Io  non  ti  parlo  degli  altri  componenti  la  spedizione  che  è di- 
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stanza  di  tempo  una  lettera  della  famiglia  informò  i Fino  che  il 
prof.  Nietzsche  aveva  in  gran  parte  perduta  la  ragione  ed  era  in 
una  casa  di  cura. 

Queste  le  poche  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  circa  il  sog- 
giorno del  grande  filosofo  a Torino:  altri  più  fortunato  di  me  potrà 
forse  conoscere  la  storia  intima  del  suo  pensiero  di  quel  tempo. 

Nel  1895  - la  sorella  pia,  la  signora  Elisabetta  Fòrster- 
Nietzsche  - nel  suo  devoto  pellegrinaggio  visitò  anche  Torino  e 
vi  raccolse  notizie  circa  il  fratello,  al  quale  essa  ha  elevato  un  mo- 
numento più  duraturo  del  metallo  - quello  di  una  devozione  che 
non  ha  pari  ! 

•i'  «i» 


I SINDACATI  AGRARI 


AL  RECENTE  CONGRESSO  DI  RARIGl 


Nel  maggio  1895^  dopo  un  Congresso  nazionale  dei  Sindacati 
francesi  tenutosi  ad  Angers,  uno  scrittore  brillante  paragonava  la 
voce  dei  duecentomila  agricoltori  che  vi  erano  rappresentati,  al 
clamore  delP  Oceano  che  domina  maestoso  la  spiaggia,  e copre  ogni 
frastuono  della  folla  che  vi  si  aggira.  11  paragone  mi  sembrò  più 
felice  che  mai  nel  ricordarmene  due  mesi  or  sono  alT  inaugurazione 
del  Congresso  internazionale  di  Parigi.  Là  dove  accingevansi  a 
discutere  insieme  i rappresentanti  non  solo  dei  Sindacati  francesi, 
ma  di  tutte  le  libere  Associazioni  consimili  che  vanta  V Europa, 
e perfino  di  talune  delP America  e delPAsia,  P orizzonte  lontano 
delP  Oceano  appariva  al  mio  pensiero  più  vasto  ancora  che  a quello 
scrittore;  più  imponente  che  mai  imaginavo  P agitarsi  fragoroso 
dei  difformi  ma  concordi  marosi;  eppure  non  sapevo  sottrarmi 
alP  impressione  che  il  grido  impetuoso  di  solidarietà,  e le  accla- 
mazioni entusiastiche  ad  un  nuovo  avvenire,  come  uscivano  dai 
mille  petti  colà  convenuti,  in  perfetta  consonanza  colle  aspirazioni 
di  milioni  di  mandanti,  soverchiava  di  gran  lunga  tutto  il  festoso 
cicaleccio  a cui  intanto  abbandonavasi  la  folla  visitatrice  delle 
meraviglie  delP  Esposizione.  E in  fondo  alP  animo  finivo  col  chie- 
dermi quanta  doveva  essere  la  responsabilità  di  quel  popolo  che 
si  fosse  tenuto  a parte  od  anche  solo  addietro  in  tanto  e così  fe- 
condo movimento. 

Io  non  so  davvero,  se,  come  disse  il  marchese  di  Yogué  nel  suo 
discorso  inaugurale,  solo  il  secolo  che  sorge  debba  chiamarsi  il 
secolo  delP  associazione,  e quello  eh’ è tramontato  testé  il  secolo  della 
scienza,  ma  non  mi  par  dubbio  che  in  questi  ultimi  anni  lo  spirito 
di  associazione  s’è  finalmente  ridestato  anche  per  tutta  l’Europa 
agricola,  che  già  se  ne  ebbero  conseguenze  assai  benefiche,  e che 
v’é  da  aprir  Panimo  a ben  liete  speranze. 

Riportiamoci  per  un  momento  a vent’  anni  or  sono,  quando 
l’agricoltura  europea  pareva  d’un  tratto  inesorabilmente  condan- 
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costituite  Associazioni  di  coltivatori  di  barbabietole  che  si  propon- 
gono di  controllare  collettivamente  negli  zuccherifici  la  consegna, 
le  pesate,  il  calcolo  delle  tare,  le  levate  dei  campioni  e i risultati 
deir  analisi.  Ma  si  è corsi  anche  più  oltre,  ed  in  altre  provinole  vi 
sono  vere  e proprie  leghe  agricole  fra  le  quali  vanno  rammentate 
e la  « Boerebond  » di  Louvain  che  abbraccia  175  istituzioni  con 
20  000  soci  e che  pubblica  a 24  000  copie  una  sua  Kivista  mensile. 
De  hoer  {Il  contadino),  e più  ancora  « La  Ligue  des  agriculteurs 
de  la  Fiandre  orientale  » che  ha  una  sezione  di  tutela  degli  operai 
agricoli  i quali  emigrano  in  Francia  in  cerca  di  lavoro  temporaneo. 
La  Svizzera  schierò  circa  500  Sindacati  o Cooperative  agrarie  per 
acquisti  collettivi,  tra  cui  un  centinaio  son  in  pari  tempo  Coopera- 
tive agrarie  di  consumo;  ma  più  caratteristici  parvero  i suoi  Sin- 
dacati d'  allevamento  fondati  sulla  base  di  un  Herd-book  proprio, 
e i suoi  Sindacati  di  alpeggio.  L’Olanda  di  Società  d’acquisti  ne 
mette  insieme  solo  200,  ma  fece  vedere  al  loro  fianco  416  Latterie. 
La  Danimarca  poi,  oltre  alle  varie  Società  d’acquisti,  vantò  fino 
a 1050  Latterie  con  ben  162  000  soci,  molte  delle  quali  son  federate 
per  la  vendita  collettiva  dei  loro  prodotti.  Una  particolarità  della 
Danimarca  furon  riconosciute  le  25  Cooperative  macellatrici  che 
nel  1899  macellarono  fino  a 729  000  porci,  e ne  vendettero  all’e- 
stero in  gran  parte  le  carni,  e le  altre  Cooperative  d’esportazione 
che,  nello  stesso  anno,  di  sole  uova  ne  esportarono  per  3 182  000  co- 
rone. Per  la  Kussia  parlò  il  signor  Ternay  esponendo  i notevoli 
sforzi  dell’iniziativa  privata  ai  quali  presta  mano  amica  il  Governo, 
e dicendo  più  specialmente  dei  due  Sindacati  viticoli  della  Bes- 
sarabia  e del  Caucaso,  l’ ultimo  dei  quali  vendè  l’ anno  scorso 
per  600  000  lire  di  vini. 

IL 

Nè  si  facciali  le  meraviglie  perchè  nelle  precedenti  cifre  stati- 
stiche son  citati  egualmente  e i Comizi  riformatisi  sul  vecchio  tipo 
più  0 meno  accademico,  e i Sindacati  creati  in  Francia  dalla  legge 
del  1884,  e le  Cooperative  speciali.  11  nome  non  è altro  che  una 
veste.  Noi  dobbiamo  vedere  più  oltre.  Il  principio  che  dà  vita  a 
tutte  queste  istituzioni  e che  presiede  a tutta  la  loro  azione  è 
il  medesimo:  far  concepire  l’agricoltura  come  un  interesse  comune 
e nazionale,  renderne  le  spese  meno  onerose,  e l’esercizio  tecnica- 
mente  e finanziariamente  più  redditizio,  infondere  poi  sempre  più 
l’amore  del  suolo  e un  sentimento  di  estesa  solidarietà  morale  fra 
tutti  coloro  che  concorrono  a fecondarlo.  A questi  scopi  talora 
s’intende  ex  novo,  talaltra  solo  traverso  un’  evoluzione  come  nel 
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caso  del  Comizio;  quando  ci  si  cospira  con  unità  di  forze,  quando 
con  una  certa  divisione  del  lavoro  come  dove  la  Cooperativa  si 
afferma  e prospera  all’ombra  del  Sindacato;  ma  il  riconoscimento 
reciproco  di  tutti  i nuovi  credenti  è sicuro,  il  loro  affiatamento  è 
aperto  e costante. 

Certo,  vi  son  Comizi  i quali,  nonostante  ogni  progresso  del- 
r ambiente,  son  rimasti  e rimarranno  per  lungo  tempo  Accademie 
mummificate  o istituzioni  nominali;  ma  per  mostrare  quanto,  sol 
che  lo  volessero,  potrebbero  fare,  in  buon  punto  fu  esposta  al  Con- 
gresso la  storia  del  Comizio  belga  di  Herzele,  ed  io  la  ripeterò 
qui  con  compiacenza  perchè  valga  d’esempio  ai  nostri. 

I Comizi  del  Belgio,  istituiti  fin  dal  1848,  e riordinati  l’anno 
scorso,  non  sono  molto  diversi  da  quelli  che  vengon  fondati  in  Italia 
in  virtù  della  legge  del  1866.  Un  decreto  reale  li  fa  nascere,  e si  oc- 
cupano, nel  limite  dei  fondi  raccolti  con  eguali  contribuzioni  annue 
dei  soci,  degli  interessi  agrari  della  circoscrizione,  organizzando 
concorsi  e provvedendo  in  vari  altri  modi  al  progresso  delle  col- 
ture. Va  notato  tuttavia  che  nel  Belgio,  dal  1889  in  poi,  tutti  i 
Comizi  di  una  provincia  col  mezzo  di  due  loro  Delegati  formano 
un’Associazione  provinciale  di  agricoltura,  alla  quale  soltanto  il 
Governo  accorda  i suoi  sussidi,  ed  è l’ Unione  dei  Delegati  provin- 
ciali che  forma  colà  il  nucleo  del  Consiglio  d’agricoltura. 

Herzele  è un  cantone  o circondario  della  provincia  della  Fiandra 
orientale  che  conta  pochissime  migliaia  di  abitanti.  Il  suo  territorio 
non  ha  colture  industriali:  appena  vi  è,  in  piccole  proporzioni, 
quella  del  lino,  e tende  a sparire.  Il  grano  ed  il  latte  sono  i soli 
prodotti  su  cui  si  può  fare  assegnamento;  quindi  siamo  in  presenza 
di  un  paese  povero,  dove  per  peggio  la  popolazione  agricola  era 
finora  poco  istruita  e piuttosto  ligia  alle  vecchie  tradizioni.  Il  Co- 
mizio cominciò  dall’ introdurre  nel  proprio  Statuto  la  riforma  ra- 
dicale di  render  le  contribuzioni  annue  via  via  decrescenti  pei 
soci  meno  facoltosi.  Anche  questi  allora  trovaron  giusto  di  con- 
correre alle  spese  del  Comizio,  poiché  si  trattava  di  farlo  nella 
misura  delle  proprie  forze,  e non  colla  solita  fissità,  che  nella  sua 
contraddizione  colla  ineguaglianza  delle  fortune,  costituisce  una 
grande  ingiustizia.  Inoltre  il  Comizio  si  propose  di  formare  in  ogni 
villaggio  una  sezione  locale,  di  tenervi  riunioni  mensili  per  turno, 
e di  far  partecipare  alla  rappresentanza  sociale  i Delegati  di  ogni 
sezione.  Com’  era  naturale,  ciò  valse  a raggruppare  insieme  non 
solo  agricoltori  delle  classi  più  disparate,  ma  anche  di  tutte  le 
località  della  circoscrizione,  e il  Comizio  presto  diventò  forte  di 
229  soci.  Nè  minor  successo  si  ebbe  il  piano  di  affigliare  al  Co- 
mizio le  altre  Associazioni  agrarie  già  esistenti,  e più  specialmente 
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di  promuoverne  di  nuove  mercè  T iscrizione  in  bilancio  di  lire  60 
da  elargirsi  alle  due  prime  Associazioni  nuove  costituentesi  nel- 
ranno.  Così  il  Comizio  potè  far  convergere  ai  suoi  scopi  Fazione 
di  quasi  tutte  le  Associazioni  rurali  del  cantone,  cioè:  otto  Società 
di  assicurazione  del  bestiame  con  750  soci,  una  Cooperativa  d’acqui- 
sto con  395  soci,  una  Società  per  la  selezione  delle  sementi  con 
20  soci,  quattro  Sindacati  d’allevamento  con  132  soci,  una  Coope- 
rativa d’illuminazione  elettrica  con  66  soci,  una  Cassa  Eaiffeisen 
con  21  soci,  una  Distilleria  cooperativa  con  43  soci,  una  Società  di 
esperienze  culturali,  una  Cooperativa  per  l’ acquisto  di  strumenti 
rurali,  ciascuna  con  11  soci. 

Nel  campo  della  sua  ingerenza  più  diretta  il  Comizio  ha  vo- 
luto raccogliere  anzitutto  un  certo  numero  di  notizie  statistiche  ed 
ha  assodato  che  pei  9043  ettari  coltivabili  della  sua  circoscrizione 
v’ erano  6328  possessi,  e poiché  così  la  media  d’ ogni  possesso  ri- 
sultava di  un  ettaro  e due  quinti,  ne  trasse  maggior  argomento  per 
raccomandare  ai  coltivatori  di  associarsi  fra  loro.  La  coltura  pre- 
valente si  trovò  esser  quella  del  grano;  quindi  il  Comizio,  fungendo 
da  cattedra  ambulante,  iniziò  una  serie  di  esperimenti,  tenacemente 
continuati  dal  1890  al  1896.  In  questo  periodo  si  destinarono  ben 
500  culture  in  vaso  allo  studio  del  suolo,  1394  parcelle  al  confronto  di 
molte  varietà  di  semente,  2381  parcelle  alla  riprova  dei  diversi  me- 
todi culturali,  e nel  complesso  si  ebbero  a fare  più  di  20  000  pe- 
sate. Il  risultato  si  fu  che  con  un  più  razionale  impiego  dei  con- 
cimi si  assicurò  ai  soci  un  benefìcio  annuo  di  circa  24  franchi  per 
ettaro,  coll’adozione  di  più  rispondenti  varietà  di  sementi  e colla 
loro  selezione  un  beneficio  di  45  franchi  per  ettaro,  coll’applicazione 
di  più  appropriati  metodi  culturali  un  altro  beneficio  di  30  franchi 
per  ettaro. 

Ma  anche  le  praterie  occupano  una  gran  parte  della  super- 
ficie coltivabile,  e la  statistica  dei  bovini  (6591  capi  nel  1895  contro 
5955  nel  1880)  mostrava  che  essi  tendevano  a crescere  mentre  il 
bestiame  cavallino  tendeva  a diminuire  (611  capi  nel  1895  contro 
789  nel  1880).  Il  Comizio  si  propose  quindi  d’incoraggiare  l’alle- 
vamento dei  bovini  e l’utilizzazione  dei  loro  prodotti,  e perciò  si 
diede  subito  alla  ricerca  di  una  formula  alimentare  economica. 
Mercè  altre  esperienze  rinnovate  per  quattro  anni  consecutivi  si 
giunse  a poter  indicare  razioni  che  permettevano  un  risparmio  di 
franchi  0.40  per  giorno  di  stalla,  cioè  pei  200  giorni  di  stalla  calcolati 
nell’anno,  di  80  franchi  per  capo  bovino.  Contemporaneamente  si 
introdussero  apparecchi  perfezionati  per  la  preparazione  del  man- 
gime: trinciapaglia,  trinciaradici,  trituratori  del  grano;  ma  poiché 
s’imponeva  anche  il  bisogno  di  un  più  largo  sfogo  dei  prodotti,  si 
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decise  d'impiantare  parecchie  Latterie.  La  principale  tra  esse,  sorta 
con  40  soci,  ne  conta  ora  180,  e per  utilizzare  T eccesso  di  forza 
motrice,  vi  si  aggiunsero  una  scuola  di  caseificio  che  fu  posta  sotto 
il  patronato  dello  Stato,  una  distilleria  agricola  e un  impianto  di 
illuminazione  elettrica.  L’annuo  beneficio  medio  per  ogni  mucca  il 
cui  latte  vien  portato  alla  latteria  fu  calcolato  di  50  franchi. 

Gli  apologisti  del  Comizio  (1)  hanno  voluto  precisare  anche  il 
beneficio  ottenuto  col  risparmio  sull’acquisto  dei  concimi  e del 
mangime,  nonché  quello  sulle  spese  di  assicurazione  risultante 
dagli  accordi  del  Comizio  con  una  Compagnia;  ma  vogliamo  am- 
mettere che  in  tutte  queste  cifre  siasi  corso  alquanto.  Ciò  non 
toglie  che  ad  Herzele  siasi  ampiamente  dimostrato  come  molto 
possa  attendersi  anche  da  un  Comizio  se  operoso  e ben  diretto,  e 
come  non  ci  sia  un  bisogno  assoluto  del  Sindacato  o del  battesimo 
della  cooperazione  per  riescire  ai  maggiori  risultati.  La  formula 
delle  quote  decrescenti  è ottima  per  dare  all’istituzione  un  carat- 
tere altruistico  e per  associare  nei  suoi  scopi  gl’interessi  morali  ai 
materiali;  e infatti,  a fianco  del  Comizio  d’ Herzele  s’è  facilmente 
costituita  la  Landhonmvershond  o Lega  agricola  del  cantone,  che 
spinge  all’organizzazione  di  Società  di  mutuo  soccorso,  di  Casse 
pensioni,  e a tutte  quelle  opere  che  hanno  carattere  più  sociale 
che  tecnico. 

Per  essere  più  precisi,  la  differenza  di  struttura  è una  questione 
pratica  importante  che  si  traduce  nella  possibilità  maggiore  o mi- 
nore di  godere  dei  favori  della  legge  vigente,  e di  raggiungere  il 
massimo  effetto  utile  nei  rapporti  contrattuali  o contenziosi;  ma 
con  qualunque  struttura  può  lo  spirito  vivificatore  imprimere  quel- 
l’indirizzo democratico  che  dei  vantaggi  concreti  faccia  profittare 
più  specialmente  i piccoli  agricoltori,  quell’indirizzo  largo  che  in- 
duca a mirare  sopratutto  al  bene  della  patria  ed  al  progresso  del- 
l’umanità: e allora  le  forme  costituiscono  soltanto  una  guarentigia 
esteriore  dell’indirizzo. 

Ciò  di  cui  non  si  può  fare  a meno  è la  possibilità  di  far  in- 

(1)  Vedi  le  monografie  del  Van  Seynhave  nella  Revue  agronomique^ 
anno  1894,  pag.  195  e segg.  (Louvain,  Uystpruyst),  del  Troude  nel  Journal 
de  V Agriculture^  anno  1896,  pag.  706  e segg.  (Paris,  Masson),  di  Cartey- 
VELS,  direttore  generale  dell’ agricoltura  belga,  nelle  Relazioni  preliminari 
del  III  Congresso  internazionale  J agricoltura  tenutosi  nel  1895  (Bruxelles, 
Veissenbruch).  Al  Congresso  di  Parigi  sul  Comizio  di  Herzele  riferì  il 
Versuik,  segretario  del  Comizio  a Borsbeke.  In  questi  giorni  ne  ha  par- 
lato diffusamente  anche  l’ avvocato  Louis  Varlon  in  uno  studio  sulle 
Associazioni  rurali  del  Belgio  pubblicato  dal  Bulletin  du  Musée  social 
del  recente  maggio  (Paris,  Rousseau). 
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tercedere  fra  queste  istituzioni  rapporti  legali  organici,  sicché  le 
loro  unioni  abbiano  a costituire  un  tutto  che  viva  ed  agisca,  e, 
dove  la  legislazione  già  noi  consente,  si  deve  insistere  perchè  venga 
modificata  in  questo  senso. 

Il  conte  di  Eocquigny  non  seppe  chiuder  meglio  la  sua  rela- 
zione al  Congresso  sul  movimento  dei  Sindacati  agrari,  se  non  col 
ricordare  che  la  necessità  di  federare  tra  loro  le  Associazioni  agrarie 
per  ottenere  il  massimo  effetto  utile  è stata  subito  compresa  in  tutte 
le  più  progredite  regioni  d’  Europa,  come  lo  provano  gli  esempi 
della  Germania,  della  Francia,  delFltaHa,  delF Inghilterra,  della 
Svizzera,  del  Belgio;  e il  Congresso,  sulla  proposta  di  lui,  fece  proprio 
per  acclamazione  il  voto  già  espresso  ad  Orléans  dal  III  Congresso 
nazionale  dei  Sindacati  francesi,  « che  i Sindacati  agricoli  si  affiglino 
alle  Unioni,  sopratutto  alle  Unioni  regionali,  che  pei  Sindacati  del  loro 
gruppo  devono  essere  centro  di  direzione  e di  propaganda,  appoggio 
prezioso  nelF  ordinamento  e nel  disimpegno  dei  comuni  servizi,  foco- 
lare di  azione  sociale».  È inutile  soggiungere  che  pel  più  sollecito 
raggruppamento  delle  Unioni  occorre  anzitutto  moltiplicare  le  isti- 
tuzioni elementari,  e che  le  Unioni  alla  loro  volta,  per  le  medesime 
ragioni  che  le  hanno  fatte  sorgere,  devono  far  capo  ad  un’Istitu- 
zione centrale,  e stringersi  intorno  ad  essa  come  intorno  ad  una 
bandiera  e ad  un  duce. 

III. 

Gli  acquisti  collettivi  sono  il  primo  servizio  che  le  libere  As- 
sociazioni agrarie  si  propongono  di  rendere;  e il  Congresso  ha  vo- 
luto studiare  come  esso  possa  meglio  attuarsi. 

Non  si  può  dire  che  spetti  solo  alla  scienza  il  determinare 
quali  sieno  le  migliori  varietà  di  sementi,  quali  le  più  efficaci  so- 
stanze anticrittogamiche,  quali  le  più  appropriate  concimazioni;  il 
Comizio  di  Herzele  ci  ha  insegnato  quanto  vi  sia  da  fare  anche 
pei  pratici  in  questo  campo;  ma  il  Congresso  s’è  preoccupato  di 
preferenza  del  lato  finanziario  della  questione.  Il  metodo  dell’ ag- 
giudicazione all’asta,  quello  della  gara  con  riserva  di  ogni  libertà 
di  scelta,  quello  della  scala  mobile  ragguagliata  al  prezzo  dei  fo- 
sfati, furon  tutti  sottoposti  ad  esame;  e preziosi  particolari  furon 
dati  sull’istituzione  del  Courtier,  o mediatore  patentato,  addottata 
specialmente  dall’Unione  del  sud-est,  in  riguardo  all’ esservi  in 
Francia  una  tassa  di  patente  per  certi  atti  di  commercio,  ma  che 
mal  si  applicherebbe  ad  istituzioni  come  le  nostre,  che  promettono 
la  restituzione  del  risparmio  sugli  acquisti.  Era  anche  all’ordine 
del  giorno  la  questione  dei  mezzi  coi  quali  prevenire  l’esagerazione 
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dei  prezzi  del  commercio,  specialmente  se  conseguenza  di  accordi 
fra  i produttori;  e la  relazione  del  signor  Duport  concluse  recisa- 
mente che  a siffatti  accordi  non  v’è  che  da  opporre  raccordo  degli 
acquirenti.  Egli  ricordò  opportunamente  che  nel  1894  i fabbricanti 
di  perfosfati  di  calce  di  tutto  il  mezzogiorno  della  Francia,  da 
Valenza  a Marsiglia,  s’  erano  intesi  per  pretendere  dai  Sindacati 
del  dipartimento  della  Dróme  75  centesimi  al  quintale  in  più  del 
prezzo  ragionevole;  quei  Sindacati  s'  unirono  a convegno,  presero 
rimpegno  di  non  comprare  altro  perfosfato  che  a mezzo  delhUnione 
del  sud-est,  e questa  cercò  un  fornitore  al  di  là  della  zona  coa- 
lizzata, lo  trovò  a Dijon,  e malgrado  le  spese  di  trasporto,  potè 
importare  nella  vallata  15  000  quintali  che  persuasero  subito  i nego- 
zianti a rinunziare  alle  loro  pretese.  L'anno  di  poi,  in  previsione 
di  nuove  ostilità,  i Sindacati  cercarono  alleati  anche  più  lontano,  e 
si  posero  in  grado  di  poter  commettere  in  un  sol  momento  cento- 
mila  quintali  di  merce.  Quando  infatti  i fabbricanti  rinnovarono 
le  minacele,  chiesero  loro  semplicemente  se  volevano  accettare  o 
no  quella  commissione  al  prezzo  che  correva  altrove.  Il  risultato 
fu  che  la  stessa  ditta  che  aveva  organizzato  la  campagna,  e che, 
sola  fra  tutte,  quella  volta  non  volle  ceder  le  armi,  negli  anni  se- 
guenti fu  la  più  sollecita  a riprender  le  trattative  coi  Sindacati. 

Ma,  pensavo  io,  se  la  coalizione  dei  produttori  è generale,  se 
non  v'è  modo  di  ottener  altrimenti  la  merce,  la  quale  mal  regge 
le  spese  di  trasporto,  o di  sostituirla  come  tentarono  di  fare  gli 
agricoltori  tedeschi  rispetto  alle  scorie  Thomas,  T efficacia  degli  ac- 
cordi fra  i consumatori  non  può  a meno  di  diventare  assai  dubbia.  A 
questo  punto  esposi  al  Congresso  il  caso  dell' Italia;  pur  troppo  i no- 
stri produttori  non  solo  s'eran  quasi  tutti  coalizzati  fra  loro  (anche 
chi  non  faceva  parte  della  coalizione  si  atteneva  infatti  ai  prezzi 
concordati  o poco  assai  se  ne  scostava),  ma  avevano  ottenuto  l'ade- 
sione degli  abituali  importatori  esteri;  nè  era  cosi  facile  che  i no- 
stri Consorzi  avessero  rinunciato  al  proprio  compito  per  delegarlo 
sia  ad  uno  di  essi,  sia  alla  loro  Federazione.  Giustissimo  era  il  monito 
del  relatore  signor  Duport,  ed  io  pure  l'avevo  in  altre  circostanze 
profferito,  che  i Consorzi  non  potrebbero  senza  gravi  pericoli  farsi 
fabbricanti  essi  stessi;  ma  altra  cosa  era,  e non  poteva  negarsene 
l'opportunità,  Taver  creato,  come  fu  fatto  tra  noi,  una  separata 
Società  di  agricoltori,  la  quale  rilevando  tre  delle  principali  fab- 
briche ruppe  la  coalizione  e riservò  ai  soci  la  restituzione  di  gran 
parte  degli  utili  industriali  in  proporzione  dei  loro  acquisti.  Io 
stesso  chiamai  audace  il  tentativo  italiano,  per  quanto  pieno  di 
fiducia  sul  suo  esito;  ma  i successivi  oratori  non  ebbero  per  esso 
che  parole  di  simpatia  e d'incoraggiamento.  E qui,  quasi  volesse 
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rendersi  omaggio  indirettamente  alP  iniziativa  della  nostra  Federa- 
zione,  la  discussione  sulla  bellissima  relazione  del  Duport  si  chiuse 
con  un  accenno,  pieno  di  compiacimento,  agP  importanti  servigi  che 
in  Francia  il  Sindacato  centrale  rende  in  fatto  di  acquisti  collet- 
tivi ai  singoli  Sindacati  ed  alle  stesse  loro  Unioni. 

lY. 

Molti  Sindacati  o Consorzi  vedono  negli  acquisti  collettivi  il 
fine  principale  a cui  deve  intendere  la  loro  operosità,  e ve  la  de- 
dicano tutta.  Invece  gli  acquisti  sono  un  mezzo  più  che  uno  scopo, 
e r Istituzione  va  considerata  come  una  cellula  organica,  che  porta 
in  sè  in  germe  la  potenza  di  provvedere  a hen  altri  bisogni  e ma- 
teriali e morali. 

Come  sua  prima  e più  immediata  evoluzione  il  Sindacato  deve 
occuparsi  delle  vendite  collettive;  ora  questo  si  fa  in  Francia  con 
una  larghezza  ed  una  universalità  che  non  può  a meno  d’imporsi 
alla  comune  ammirazione. 

Il  punto  logico  di  partenza  sono  le  culture  speciali  e precoci, 
per  lo  sfogo  dei  prodotti  delle  quali,  nel  turno  naturale  della  loro 
maturazione,  s’impone  la  designazione  dei  grandi  mercati;  ma  ve- 
dremo più  innanzi  che  si  è pensato  e si  pensa  anche  alle  vendite 
dei  grani  e dei  vini. 

Le  culture  speciali  e precoci  sono  sempre  assai  rimunerative, 
e il  relatore  ci  disse  che  a Villeneuve-sur-Lot  la  cultura  dei  pi- 
selli ha  portato  l’agiatezza,  e che  non  è raro  che  parcelle  di  ter- 
reno comprate  a 1500  franchi  l’ettaro  sieno  state  pagate  subito  il 
primo  anno  col  raccolto.  Nel  Comtat  di  Carpentras  famiglie  che 
non  possiedono  che  un  ettaro  vivono  comodamente  grazie  alla  cul- 
tura della  fragola.  A Hyères  dove  e il  suolo  ed  il  clima  sono  egual- 
mente propizi  alla  cultura  di  fiori,  di  legumi  e di  frutta,  i terreni 
raggiungono  il  prezzo  di  25  e di  30  000  lire  l’ettaro.  Si  capisce 
subito  che  il  coltivatore  che  vuole  ottenere  il  pieno  prezzo  del  suo 
prodotto,  è spinto  dal  suo  stesso  interesse  ad  associarsi  con  altri 
per  affrontare  meglio  le  difficoltà  dell’ imballaggio,  per  diminuire 
le  spese  del  trasporto  e dell’incasso  e per  poter  entrare  in  diretti 
rapporti  con  chi  fa  compre  grosse  e costanti. 

La  questione  degl’imballaggi  ha  una  grande  importanza,  e il 
Sindacato  non  solo  s’adopera  a porre  a disposizione  dei  soci  i cesti 
e le  canestre  che  meglio  sopportano  il  viaggio  e meglio  conservano 
la  merce,  ma  provvede  a che  l’operazione  dell’imballaggio,  se  non 
la  sa  fare  il  socio,  venga  fatta  per  lui.  Sulle  canestre  poi  scrivesi 
o il  nome  del  produttore  o un  numero  che  lo  fa  riconoscere;  perchè 
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i COSÌ,  non  solo  al  mercato  di  destinazione  si  fanno  tanti  conti  quanti 
sono  i titolari,  salvo  a spedirli  col  rimborso  in  un  piego  unico,  ma 
si  può  verificare  chi  abbia  la  responsabilità  dei  casi  di  riduzione 
di  prezzo  o di  rifiuto  della  merce.  Kicorderò  qui  di  volo  che  in  Da- 
nimarca questa  precauzione  è spinta  fino  a far  imprimere  con  un 
timbro  di  gomma  il  numero  del  socio  speditore  su  ogni  uovo.  La 
bisogna  degl' imballaggi,  e tutte  le  operazioni  sul  mercato  di  Parigi, 
I son  poi  facilitate  agli  stessi  Sindacati  dall' Union  agricole  de  Prance 
I che  consente  loro  anche  la  riduzione  dell'  1 per  cento  sugli  ordi- 
I nari  diritti  di  commissione;  vi  son  poi  casi  in  cui  i Sindacati  per 
j non  dipendere  per  gl'imballaggi  dai  committenti,  se  ne  son  fatti  di 
; propri,  pagandoli  in  poco  tempo  coll' economia  sulle  spese  di  ma- 
I nutenzione  che  il  committente  loro  addebitava. 

I Per  dar  qui  qualche  cifra,  dirò  che  il  signor  Lavai  ci  ha  esposto 
j che  il  Sindacato  di  Yilleneuve-sur-Lot  da  280  000  chilogrammi 
I nel  1888,  ha  spinto  le  sue  spedizioni  di  piselli  a 2 544  000  nel  1894 
j e che  i prezzi  da  esso  ottenuti  sono  sempre  più  alti  del  3 per  cento 
di  quelli  ottenuti  dagli  altri  grossi  produttori  locali;  che  il  Sinda- 
cato agricolo  del  Comtat  di  Carpentras  ha  spedito  a Londra  nel  1897 
solo  15  000  chilogrammi  di  fragole  e nel  1898  ben  343  599;  nella 
Svizzera  il  primo  anno  110  847,  il  terzo  263  478;  che  il  Sindacato 
di  Plougastel  Daoubas  suol  noleggiare  appositi  vapori  pel  trasporto 
a Londra  delle  sue  fragole  che  un  delegato  del  Sindacato  accom- 
pagna per  sorvegliarne  la  consegna  e la  vendita  ( 1 ).  E tacerò  delle 
vendite  collettive  di  uve  da  tavola,  di  pere  ed  altre  frutta,  di  aspa- 
ragi, di  erbe  foraggiere,  per  menzionare  invece  col  signor  Lavai 
qualche  Sindacato  che  trasforma  i prodotti  prima  di  venderli.  Il 
Sindacato  di  Cuges  prepara  i capperi  sotto  aceto,  il  Sindacato  di 
Eoquevaire  pone  in  scatole  le  albicocche,  impiegando  durante  un 
mese  più  di  200  persone  che  paga  da  franchi  2.50  a 3.50  al  giorno. 
Era  i Sindacati  di  Yaucluse,  Bouclies  du  Ehone  e Gard,  tutte  re- 
gioni ricche  di  oliveti,  sono  corsi  accordi  per  fare  in  comune  le 

(1)  Forse  non  è inutile  soggiungere  che  sotto  gli  auspici  del  Sinda- 
cato del  Comtat,  alla  vigilia  del  Congresso,  il  lunedì  21  maggio,  si  volle 
far  l’esperimento  di  un  invio  di  fragole  da  Carpentras  a Berlino.  Il  treno, 
giunto  in  36  ore  alla  frontiera  di  Montreux  Vieux,  fu  diviso  in  due,  e in 
parte  fu  accodato  al  rapidissimo  per  Berlino,  in  parte  fu  fatto  proseguire 
coi  diretti  ordinari.  Le  fragole  del  primo  treno  giunsero  in  ottima  condi- 
zione e furono  vendute  a 2 franchi  il  chilogramma;  le  altre  giunsero  in 
condizione  mediocre  il  sabato  e furono  vendute  a franchi  1.25.  Fu  poi 
notato  che  la  casa  di  Berlino  che  acquistò  le  fragole  a 2 franchi  ne  fu 
cosi  contenta  che  ne  fece  acquistare  subito  dopo  direttamente  per  suo 
conto  a Carpentras. 
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pratiche  delF  oleificio  e poiché  così  i loro  olii  sono  più  accredi- 
tati, li  vendono  a migliori  condizioni. 

Ora,  non  è egli  evidente,  che  pei  Sindacati  francesi  il  più  dif- 
ficile era  di  porsi  su  questa  via,  ma  che,  fattivi  i primi  passi,  po- 
tranno spingersi  molto  lontano?  Non  è egli  evidente  che  del  maggior 
loro  benessere  i produttori  più  umili  si  sentiranno  infinitamente 
riconoscenti  verso  gP  iniziatori,  e che  si  stabiliranno  di  leggeri  vin- 
coli affettuosi  fra  i soci?  Bisogna  essere  stati  alle  Halles  Centrales 
di  Parigi  ed  avervi  visto  alF  opera  T Union  Agricole,  in  mezzo  ai 
suoi  magazzini  d’imballaggi,  e nei  suoi  magazzini  di  vendite,  per 
farsi  un  concetto  esatto  di  tutta  la  somma  di  lavoro  e di  cure  che 
impone  questo  commercio,  e per  comprendere  come  ai  singoli  piccoli 
produttori  sarebbe  impossibile  trarne  partito,  e come  essi  apprez- 
zino codesto  servigio.  Si  noti  poi  che  il  Sindacato,  considerato 
come  Istituzione,  finisce  coll’ agire  come  un  intermediario  e non 
incontra  nessun  rischio,  ma  trova  occasione  di  lucrar  qualche  com- 
missione che  va  ad  ingrossare  le  sue  riserve.  Anzi  il  signor  Maurin, 
benemerito  vicepresidente  dell’Unione  dei  Sindacati  agricoli  delle 
Alpi  e della  Provenza,  che  parlò  con  grande  calore  per  dimostrare 
tutto  l’interesse  che  hanno  i Sindacati  a costituirsi  semplicemente 
intermediari  nelle  operazioni  dei  loro  soci,  e a non  assumerne  di- 
rettamente la  responsabilità,  fu  salutato  dagli  unanimi  applausi 
del  Congresso. 


V. 

Non  è soltanto  nel  seno  del  Congresso  internazionale  dei  Sin- 
dacati che  in  Francia  in  questi  ultimi  giorni  fu  preso  in  esame  il 
tema  della  vendita  collettiva  dei  cereali. 

Già  il  marchese  di  Yogùé nell’ inaugurare, il  26  giugno,la  3U  ses- 
sione annuale  della  Società  degli  agricoltori  di  Francia,  dopo 
essersi  lagnato  che  mentre  ora  tutti  i prodotti  dell’industria  son 
favoriti  da  continui  rialzi  di  prezzo,  quelli  della  terra  son  sempre 
assai  depressi,  aveva  lodato  gli  spiriti  intraprendenti  che  sull’esem- 
pio di  quanto  si  fa  altrove  vorrebbero  diffondere  in  Francia  quelle 
Cooperative,  le  quali  traendo  partito  dalle  leggi  sul  tvarrant  e sul 
credito  agricolo,  si  propongono  di  scegliere  il  momento  più  opportuno 
per  la  vendita  dei  cereali.  Due  giorni  dopo  a Versailles  si  tenne 
un  Congresso  de  la  venie  des  blés,  e uno  dei  principali  suoi  voti  fu 
appunto  l’elaborazione  di  un’organizzazione  collettiva  per  affidare 
la  vendita  dei  cereali  a Cooperative  distinte  dai  Sindacati  ma 
funzionanti  sotto  i loro  auspici.  Anche  il  signor  Méline  nell’ inau- 
gurare, il  1°  luglio,  il  6*^  Congresso  internazionale  di  agricoltura 
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rilevò  il  distacco  che  corre  fra  il  prezzo  a cui  vende  T agricoltore 
il  suo  grano  e il  prezzo  a cui  lo  acquista  il  consumatore,  e rac- 
comandò ai  convenuti  di  adottare,  come  infatti  fecero,  risoluzioni 
simili  a quelle  del  Congresso  di  Versailles. 

Con  questi  echi  ancor  vibranti  neiraere,  il  signor  Mcolle,  pro- 
fessore di  agricoltura  alle  Facoltà  cattoliche  di  Angers  e direttore 
della  Cooperativa  agricola  delPouest,  lesse  la  sua  relazione  sulFim- 
portante  argomento,  ma  dovè  cominciare  colla  confessione  di  un 
insuccesso  subito  dal  Sindacato  d'Anjou.  Nel  1894  il  raccolto  era 
stato  scarso  in  tutta  la  Francia,  ma  un  po’  meno  nella  circoscri- 
zione del  Sindacato  d’Anjou  dove  la  Bretagna  ed  il  Mezzogiorno 
facevano  larghi  acquisti.  11  Sindacato  prese  a diramar  circolari,  e 
ad  ordinarsi  come  Casa  di  vendita  per  commissioni,  e riesci  a far 
lucrare  direttamente  ai  produttori  il  franco  per  quintale  di  di- 
stacco che  il  commercio  si  riservava.  Le  operazioni  continuarono 
nelFinverno  e nell’anno  successivo,  e vi  parteciparono  anche  i vi- 
cini Sindacati  della  Vandea,  della  Majenne  e della  Vienna,  tal- 
ché si  raggiunse  una  cifra  di  vendite  di  ventimila  quintali,  e si 
spinsero  i prezzi  da  16.50  a 18.50  il  quintale.  « De  pareilles  quan- 
tités  »,  soggiunge  il  signor  Nicolle  nella  sua  relazione,  « ne  pou- 
vaient  ètre  offertes  directenient  soit  par  les  fermiers  soit  par  les 
propriétaires.  Heureusement  la  division  du  Syndicat  d’Anjou  en 
sections,  permettait,  non  pas  de  réunir  les  offres,  car  la  culture 
ne  fait  que  des  offres  fermes,  auxquelles  il  faut  répondie  de  suite, 
mais  bien  de  donner  des  prix  d’achàt,  et,  par  conséquent,  d’acheter 
de  suite  les  quantités  dont  nous  supposions  avoir  hesoin  pour  con- 
vier  des  ventes  faites  ou  à taire  ». 

Frasi  dunque  discesi  addirittura  sul  campo  infido  della  spe- 
culazione e durante  i due  anni  il  Sindacato  ci  rimise  da  5 a 6 mila 
franchi.  Ma  poiché  pareva  che  il  metodo  fosse  efìicace  per  soste- 
nere i corsi,  si  volle  creare  una  Cooperativa  con  organizzazione  com- 
merciale, la  quale  poi,  purtroppo,  ebbe  vicende  anche  più  dolorose. 

Questo  insuccesso  non  valse  a scoraggiare  il  relatore,  il  quale, 
ricordata  l’influenza  esercitata  pel  sostegno  dei  prezzi  dai  grandi 
granai  di  Stato  della  Kussia  e da  quelli  della  Germania  dell’est, 
concluse  a favore  della  costituzione  di  un  doppio  ordine  di  Società 
cooperative,  le  ime  locali  per  raccogliere  il  grano,  le  altre  regio- 
nali per  curarne  la  vendita.  Nè  la  discussione  portò  a galla  nessun 
modo  di  vedere  più  acuto  e più  pratico;  solo  fu  notevole  il  discorso 
del  signor  Dudoignon-Valade,  direttore  della  Cooperativa  del  Peri- 
gord,  il  quale  sostenne  che  i Sindacati  dispongono  già  ora  di  mezzi 
sufficienti  per  influire  sul  prezzo  dei  grani,  purché  rinuncino  a 
sopprimer  r offerta,  e si  limitino  a diminuirne  gli  effetti  dannosi  sia 
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col  concentrarla^  mercè  i loro  buoni  uffici^  sia  col  rinviarne  V urgenza 
mercè  la  moltiplicazione  cVogni  sorta  di  magazzini  di  deposito  e 
delle  Casse  di  credito  agricolo.  Invero,  il  tentar  la  vendita  collet- 
tiva de’  grani,  come  proponevano  addirittura  i delegati  americani, 
è compito  ancora  troppo  arduo  pei  Sindacati  agrari.  Bisogna  che 
essi  prima  di  affrontarlo  sieno  assai  più  diffusi  e più  affiatati  fra 
loro,  nè  sarebbe  male  che  cominciassero  a prepararvisi  con  altre 
imprese  più  modeste,  come  T assunzione  delle  forniture  militari,  o 
quella  di  qualche  altra  fornitura  ancor  più  modesta  e speciale. 
L’attitudine  ed  i mezzi  commerciali  non  s’improvvisano,  ed  occor- 
rono e questi  e quella,  anche  se  si  voglia  limitarsi  alla  parte  di 
intermediari.  Nè  devesi  voler  più  degli  altri,  perchè  T esempio  del- 
l’industria, inopportunamente  invocato  dal  signor  Mélme  nell’ inau- 
gurare il  6*^  Congresso  internazionale  di  agricoltura,  c’insegna  al 
contrario  che  chi  fabbrica  merci,  di  consumo  corrente  ma  in  gran 
quantità,  non  lesina  mai  nelle  spese,  e talora  nemmeno  nei  sagrifici, 
])ur  di  sfogarle  presto  e tutte.  Meno  ancora  poi  si  deve  dimenti- 
care che  in  generale  tutti  i maggiori  prodotti  agricoli,  ma  special- 
mente il  grano,  son  la  base  del  vitto  delle  masse,  e che  sarebbe 
una  contraddizione  patente,  dopo  aver  sostenuto  nell’interesse  del- 
l’agricoltura che  i produttori  di  concimi  non  devon  essere  eccessivi 
nelle  loro  pretese  verso  il  consumo,  cospirare  perchè  il  pane  sia 
pagato  caro  dall’operaio  e dal  proletario  a profitto  dei  coltivatori. 
Combattiamo  dunque  gli  abusi  del  commercio,  adoperiamoci  per- 
chè, al  solito,  non  ne  sia  vittima  chi  più  versa  nel  bisogno;  ma  non 
andiamo  tropp’ oltre.  E troppo  oltre  va  forse  il  Comitato  nominato 
per  l’attuazione  dei  voti  del  Congresso  di  Versailles,  nella  sua  re- 
cente circolare,  nella  quale  non  solo  consigliò  di  ricorrere  larga- 
mente al  tvarrantage,  ma  affermò  la  necessità  che  i coltivatori,  le 
loro  Cooperative,  i loro  Sindacati  s’  intendessero  per  fissare  uffi- 
ciosamente, tenuto  conto  del  costo  di  produzione  e di  un  onesto 
profitto,  i prezzi  approssimativi  con  cui  aprire  1’  imminente  cam- 
pagna della  vendita  dei  grani  (1).  Nel  mondo  economico  nonposson 
a meno  d’  influire  come  fattori  del  prezzo  di  una  merce  anche  le 
circostanze  della  sua  circolazione,  e le  condizioni  del  suo  consumo. 

(1)  La  circolare  del  Comitato,  il  quale  s’intitola  « Comité  permanent 
de  la  vente  des  blés  » , formula  anche  un  questionario  che  può  riassumersi 
così  : qual’ è,  nella  vostra  circoscrizione,  il  costo  di  produzione  del  grano 

per  quintale?  2°  qual’ è il  profitto  normale  che  secondo  voi  devesi  aggiun- 
gere a quel  costo?  3"  i coltivatori  della  circoscrizione  si  servono  del 
« warratange  »?  4*^  c’è  tra  voi  una  Cooperativa  di  vendita  in  vita  od  in 
progetto?  5®  quali  sono,  nella  circoscrizione,  le  probabilità  del  raccolto? 
6^  qual’ è il  rendimento  medio  per  ettaro  nella  circoscrizione? 


i I SINDACATI  AGRARI  AL  RECENTE  CONGRESSO  DI  PARIGI  331 

Il  voler  andare  a ritroso  di  questa  legge  naturale,  risolverebbesi, 
oltreché  in  un  peccato  d’  egoismo,  in  perdita  sicura  per  chic- 
chessia. 


VI. 

Lo  spazio  non  mi  consente  d' indugiarmi  su  tutti  gli  altri  temi 
svolti  davanti  al  Congresso.  Si  parlò  anche  della  vendita  dei  vini, 
ricordando  quanto  seppero  fare  i Sindacati  per  la  difesa  dalla  fil- 
lossera e per  la  ricostituzione  dei  vigneti,  nonché  i ben  noti  mi- 
racoli delle  cantine  sociali  renane.  Si  parlò  delle  Società  cooperative 
di  produzione,  sorte  sotto  gli  auspici  dei  Sindacati,  e più  special- 
mente  dei  forni,  c del  risparmio  eh’ essi  procurano  sul  prezzo  del 
pane;  si  parlò  delle  fiorenti  Società  di  allevatori  dell’ Inghilterra, 
della  Germania,  della  Danimarca  e della  Svizzera,  e del  grande 
giovamento  eh’ essi  seppero  ritrarre  dalla  pratica  dei  concorsi  e 
dalla  istituzione  dello  «herd  hook»  e del  «flock  hook»;  qui  si  tenne 
però  conto  dei  larghi  aiuti  che  quei  Governi  sogliono  dare,  e per 
quanto  nel  Congresso  dominasse  il  convincimento  che  i Sindacati 
devon  fare  da  sé,  si  rammentò  che  nella  Svizzera  una  legge  federale 
ilei  1894  accorda  ai  Sindacati  di  allevamento  un  sussidio  annuo 
di  400  000  franchi,  che  nel  bilancio  del  granducato  di  Baden  son 
iscritti  350  000  fr.  per  lo  stesso  scopo,  e in  quello  della  Baviera 
625  000  fr. 

La  discussione  si  fece  assai  più  animata  sul  credito  agricolo 
in  seguito  alle  due  relazioni  del  Durand  e del  Maurin.  Il  Durand, 
che  é il  presidente  dell’ Unione  francese  delle  Casse  rurali  di  tipo 
Kaiffeisen  e che  ne  ispira  l’indirizzo  confessionale,  ebbe  il  tatto  di 
discutere  solo  di  particolari  tecnici,  per  esempio  della  convenienza  di 
dare  alle  Casse  rurali  la  circoscrizione  del  solo  Comune,  perché  la 
esperienza  dimostra  che  le  Casse  che  operano  in  ambiente  modesto 
hanno  spesso  più  operosità  delle  grandi;  e anche  dei  vantaggi  e del 
nessun  pericolo  che  presenta  il  sistema  della  responsabilità  illimitata. 
Il  signor  Maurin  ha  passato  in  rassegna  le  diverse  leggi  francesi  sul 
•^credito  popolare.  Per  dimostrare  l’opportunità  della  legge  del  1867 
citò  le  Casse  Durand  come  tipo  di  Società  a responsabilità  illimi- 
tata, e la  Cassa  agricola  fondata,  con  20  000  lire  di  capitale,  dal 
Sindacato  di  Poligny  come  tipo  di  Società  a responsabilità  limitata, 
ma  appoggiantesi  interamente  sul  Sindacato.  Egli  trovò  tanto  più 
da  lodare  la  legge  del  1894,  appunto  perché  vuole  questo  appoggio 
sui  Sindacati;  infattile  istituzioni  di  credito  promosse  da  essa  non 
godono  dei  suoi  favori,  se  non  quando  i loro  soci  facciano  parte 
tutti  di  un  Sindacato.  Egli  non  esitò  a difendere  anche  la  legge 
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del  1899  che  a suo  giudizio  rappresenta  sempre  una  vittoria  dello  : 
spirito  individualista;  in  quantO;  scartata  Tidea  di  una  Cassa  cen- 
trale, si  vollero  porre  invece  i 40  milioni  della  Banca  di  Francia  a i 
disposizione  del  Sindacato  a mezzo  di  Casse  regionali,  e in  quanto  i 
lo  Stato  non  interviene  che  come  intermediario  perchè  distribuisce  ' 
i 40  milioni  (e  per  la  addizionale  quotità  degli  utili  della  Banca  di 
Francia  diciamo  pure  50  milioni),  ma  non  li  prende  sul  proprio 
bilancio.  Questa  sembrerà  a molti  una  sottigliezza,  ma  ciò  non  in- 
firma la  bontà  delle  conclusioni  del  relatore,  intese  a lasciare  ai 
fondatori  di  Istituti  di  credito  di  carattere  agricolo  ogni  libertà 
di  scelta  rispetto  al  tipo.  La  serie  poi  degli  argomenti  riferentisi 
agli  interessi  materiali  si  chiuse  con  importanti  relazioni  sulla  as- 
sicurazione degli  uomini,  degli  animali  e delle  cose. 

1 

VII. 

Dirò  ora,  sempre  con  brevità,  degli  argomenti  aventi  tratto  agli  : 
interessi  morali. 

Eelazioni  importantissime  furono  presentate  sulP  insegnamento 
agrario.  I Sindacati  francesi,  indipendentemente  dalh  insegnamento 
agrario  tecnico  portato  sui  luoghi  colle  conferenze  e colle  lezioni 
pratiche,  quale  sogliono  impartirlo  le  nostre  Cattedre  ambulanti, 
si  sono  preoccupati  d’introdurre  F insegnamento  agrario  nelle  scuole 
primarie,  nelle  secondarie  e nelle  superiori  ed  hanno  ottenuto  di  i 
l)oter  controllare  gli  esami  di  fin  di  corso  con  uomini  loro.  Questo  ^ 
movimento,  osserva  con  compiacenza  il  relatore  signor  Gruinand, 
vicepresidente  dell’ Unione  del  sud-est,  cominciato  nelle  scuole  ma- 
schili, è continuato  nelle  femminili  dove  i Sindacati  curarono  im- 
portanti innovazioni  dei  programmi  non  solo  in  prò  delle  vere  e ' 
proprie  cognizioni  agricole,  ma  anche  in  prò  dell’economia  dome-  ! 
stica,  dell’igiene  e di  quanto  può  far  della  donna  una  vera  madre  ' 
di  famiglia  e una  brava  direttrice  di  casa,  che  ami  la  campagna  . 
e l’agricoltura.  Rispetto  all’insegnamento  secondario  superiore,  la  ; 
influenza  dei  Sindacati,  notò  il  signor  Guinand,  s’è  fatta  più  che  « 
altro  sentire  nei  Seminari  e nell’Università  cattolica  di  Lione.  Il  : 
signor  Blanchemain  poi  ha  dato  interessanti  particolari  sui  corsi  i 
domenicali  che  il  Sindacato  orticolo  da  lui  presieduto  fa  tenere 
nei  dintorni  di  Parigi,  con  intenti  specialmente  educativi.  Non  v’ha  ; 
dubbio  che  l’intonazione  di  tutta  quest’opera  è superlativamente  | 
conservatrice  e cattolica,  ma  non  per  questo  può  contestarsi  eh’ essa  ! 
abbia  grande  importanza,  sopratutto  in  paesi  dove  non  v’è  quello  i 
sciagurato  dissidio  fra  lo  Stato  e la  Chiesa  che  affligge  l’Italia.  Co- 
munque, è evidente  che  i Sindacati  francesi  tendono  a riparare  alle 
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randi  lacune  che  presenta  T insegnamento  per  parte  dello  Stato; 
icune  alle  quali  meglio  ancora  si  sopperirebbe  se,  portando  più 
Itre  tendenze  che  fecero  ottima  prova  in  Inghilterra  ed  in  Ame- 
Lca,  i genitori,  costituiti  in  Comitati,  esercitassero  un  controllo 
ostante  sull’ indirizzo,  sui  risultati  e perfino  sulle  spese  delle 
Duole  frequentate  dai  loro  figliuoli.  Noi  Italiani  che  purtroppo  ci 
iamo  lasciati  sedurre  dalla  vanità  di  moltiplicare  scuole  e mae- 
tri,  senza  curare  che  istruissero  ed  educassero  davvero,  solo  con 
n analogo  intervento  potremo  riescire  ad  una  riforma  salutare; 
perciò  l’esempio  dei  Sindacati  francesi  ci  dovrebbe  far  meditare 
iingamente. 

Ma  il  punto  culminante,  a parer  mio,  degli  studi  relativi  alla 
pplicazione  della  mutualità  agli  interessi  morali,  fu  la  relazione 
el  signor  Delalande:  « Il  raggruppamento  »,  premise  egli,  « di  tutti 
;li  elementi  del  mondo  agricolo  nei  Sindacati,  il  riavvicinamento 
uotidiano,  che  segue  nel  loro  seno,  del  proprietario,  del  mezzadro, 
lei  fittaiuolo,  del  lavoratore,  doveva  necessariamente  richiamare 
[li  uni  al  sentimento  del  loro  dovere  sociale,  gli  altri  alla  fiducia 
jn  un  migliore  avvenire  ».  Da  un  lato  dunque  un  più  vivo  sentimento 
Ilei  bisogni  delle  classi  lavoratrici  illuminava  in  Francia  i capi  del 
movo  movimento  sindacale  sulla  grandezza  della  loro  missione  e 
i faceva  ricorrere  alle  più  ingegnose  e provvidenziali  applicazioni 
Ielle  istituzioni  di  previdenza  e di  assistenza:  dall’altro  i lavora- 
ori,  commossi  dalla  visione  della  mano  soccorrevole  che  correva 
oro  incontro,  si  ridestavano  d’un  tratto  e si  sforzavano  di  spiegare 
)gni  maggior  energia  per  sollevarsi  spontanei  ed  uniti  a quel  mag- 
gior grado  di  benessere  e di  dignità  che  loro  veniva  fraternamente 
Indicato.  E per  incoraggiare  questa  nuova  orientazione  degli  animi, 
ìovuta  ad  un  tanto  risveglio  del  patronato,  e ad  un  così  generoso 
sentimento  della  responsabilità  e dei  doveri  sechili,  lo  Stato  ema- 
lava  subito  la  legge  del  1885,  con  ispeciali  favori  per  le  istituzioni 
li  previdenza,  ed  il  paese  s’ interessava  continuamente  ad  ogni 
liuovo  passo,  ad  ogni  nuovo  tentativo,  fino  a salutare  i Sindacati 
agrari  come  i più  valorosi  difensori  dell’ordine  e della  pace,  mi- 
aata  dagli  armeggioni  della  politica. 

Sarebbe  troppo  lungo  enumerare  tutte  le  nuove  formole  che 
Furono  così  applicate  e diffuse;  basti  accennare  all’ essersi  subito 
moltiplicate  in  gran  misura  le  provvidenze  della  legge  sulla  Cassa 
Nazionale  delle  pensioni;  basti  ricordare  le  varie  maniere  di  soc- 
|corsi  preordinate  pel  caso  di  mancanza  di  lavoro,  fra  le  quali  pri- 
meggia la  figura  trovata  dal  Sindacato  di  Belleville,  che  cioè  in 
caso  di  malattia  o simile  impedimento  legittimo  del  socio,  altri  soci 
sbrighino  per  lui  le  bisogne  più  urgenti  del  fondo,  acquistando  in 
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loro  confronto  solo  un  credito  di  giornate  di  lavoro.  Ciò  che  più 
monta  è il  constatare  tutta  la  grandezza  di  quest’opera  sociale,  che 
ha  unito  la  Francia  agricola  in  un  solo  sentimento  di  solidarietà  e 
che  le  dà  una  vita  ed  un’operosità  che  prima  nemmeno  si  sospet- 
tavano. 

11  programma  è semplice  ma  di  una  grande  efficacia  e di  ge- 
nerale applicazione.  Anche  dinanzi  al  fatto  doloroso  di  terre  incolte 
e di  contadini  che  emigrano  in  massa,  invece  di  ricorrere  ad  espro- 
priazioni, a confische,  a restrizioni  di  libertà  - tutte  misure  che 
renderebbero  più  profonde  e più  pericolose  le  divisioni  di  classe  - 
invece  di  coltivar  diffidenze,  di  ribadire  accuse,  di  offendere  inte- 
ressi e di  seminar  odi  - far  sorgere  sempre  nuove  occasioni  di  af- 
fratellamento e chiedere  al  lavoro  combinato  ciò  che  il  lavoro  sin- 
golo non  è riescito  a fare  fin  qui,  nè  mai  riescirà  se  pur  le  terre 
fosser  fatte  cambiar  di  possessori.  Ma  soprattutto  respingere  senza 
esitazioni  il  consiglio  di  quei  facili  profeti  di  sciagure,  i quali,  per 
alcune  nefande  rivelazioni  dello  spirito  di  associazione,  lo  vorreb- 
bero attutito  e soffocato.  No,  no,  per  carità.  In  quella  geniale 
espansione  del  pensiero  e del  cuore  che  in  esso  si  riassume  noi 
dobbiamo  invece  riconoscere  un  bisogno  naturale  del  secolo,  e ri- 
volgerlo, come  ogni  energia  più  provvidenziale,  a fini  alti  e sani. 

Benedetta  quest’opera  d’amore  e di  pace:  benedetti  gli  uomini 
che  se  ne  fanno  gli  apostoli! 

E venga  presto  il  giorno  in  cui  ne  sia  allietata  anche  l’Italia! 

Enea  Cavalieri. 
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Le  forze  internazionali  ancora  non  si  erano  accampate  a Pe- 
chino che  il  mondo  diplomatico  fu  sorpreso  dalla  Nota  del  Governo 
russo  che  dichiarava  di  ritirare  le  proprie  forze  alla  costa  ed  in- 
vitava le  altre  Potenze  a fare  altrettanto.  Questo  documento  ha 
tanta  maggiore  importanza  perchè  vi  si  sente  T ispirazione  diretta 
dello  Czar.  Si  è perciò  che  esso  merita  la  maggiore  attenzione. 

L’imperatore  Nicola  è uomo  di  ferme  e larghe  vedute.  La  sua 
iniziativa  in  favore  del  disarmo  e della  pace,  malgrado  gli  scarsi 
risultati  finora  conseguiti,  ha  segnata  una  pagina  memorabile  nella 
storia  del  diritto  pubblico  e delle  relazioni  internazionali  fra  i po- 
poli. Ad  essa  fummo  anche  noi,  per  parte  nostra,  larghi  di  meritato 
encomio,  per  quanto  ci  sia  doluto  che  la  Conferenza  dell’Aja  non 
abbia  sancito  il  solo  principio  che  avrebbe  dato  risultati  pratici 
apprezzabili  - quello  cioè  della  proibizione  del  commercio  interna- 
zionale delle  armi.  Siamo  quindi  disposti  ad  esaminare  con  favore 
tutti  gli  atti  che  emanano  dal  grande  Sovrano  di  Eussia.  Egli  è 
altamente  benemerito  del  progresso  economico  e sociale  della  Eussia 
moderna,  e mentre  ha  saputo  efficacemente  concorrere  alla  conser- 
vazione della  pace  in  Europa,  adempie  pure  con  energia  a quella 
grande  missione  civilizzatrice  che  il  Carlyle  assegnava  alla  Eussia 
in  Asia.  La  ferrovia  transiberiana  inizierà  degnamente  la  serie 
delle  grandi  intraprese  con  cui  il  nuovo  secolo  gareggierà  con  quello 
che  muore. 

E quindi  maggiore  lo  stupore  che  la  Nota  della  Eussia,  la  quale 
propugna  l’immediato  sgombro  di  Pechino  da  parte  delle  forze  in- 
ternazionali, produce  nel  mondo  intero.  Anzitutto  non  sono  provate 
le  premesse  da  cui  essa  prende  le  mosse.  E bensì  vero  che  i mini- 
stri stranieri  furono  liberati  a Pechino:  ma  nulla  prova  eh’ essi  po- 
trebbero rimanervi  in  avvenire  liberi  e rispettati.  In  secondo  luogo, 
manca  interamente  nell’Impero  Celeste  un  Governo  regolare  e civile, 
che  sia  atto  a mantenere  l’ordine  all’ interno  e a garantire  la  si- 
curezza degli  stranieri  e la  libertà  dei  commerci  coll’estero.  Ora 
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sarebbe  assurdo,  per  non  dire  ridicolo,  die  Finterò  mondo  civile, dopo 
tante  spese,  dopo  tanti  sacrifizi,  dopo  tanto  chiasso,  si  ritirasse  dal- 
r impresa  di  China  od  anche  solo  da  Pechino  prima  di  avere  assi- 
curato alla  civiltà  i vantaggi  che  T occupazione  delle  forze  inter- 
nazionali vi  può  conseguire. 

Pur  troppo  è difficile  spiegare  la  condotta  della  diplomazia 
russa  in  queste  contingenze.  In  Europa  è unanime  T opinione  difessa 
sia  sbagliata,  se  non  addirittura  disgraziata,  come  quella  che  tende 
a rompere  il  concerto  e raccordo  internazionale  ed  a peggiorare  per 
r avvenire  la  deplorevole  situazione  di  cose  che  finora  si  è verificata 
in  China.  La  stessa  stampa  francese,  più  autorevole,  per  tante  ra- 
gioni diverse,  devota  alla  Kussia,  non  sa  nascondere  la  propria  in- 
certezza. Yi  ha  persino  chi  giunge  ad  attribuire  al  Gabinetto  di 
Pietroburgo  motivi  egoistici  ed  interessati:  difesso,  cioè,  voglia  cat- 
tivarsi il  favore  della  Corte  chinese  ad  esclusione  delle  altre  Po- 
tenze od  assicurarsi  vantaggi  speciali  nella  Manciuria,  la  cui  si- 
tuazione fu  teste  chiaramente  descritta  in  queste  pagine  dal  Generale 
Dal  Verme.  Queste  supposizioni  sono  evidentemente  contrarie  al 
carattere  leale  dello  Czar  ed  allo  spirito  che  animò  la  sua  nobile 
iniziativa  che  ebbe  così  profonda  eco  nei  sentimenti  umanitari  del 
secolo  nostro.  Ma  se  la  politica  russa  non  vuol  essere  sospettata,  è ad 
essa  che  evidentemente  spetta  di  rimuovere  da  sè  le  legittime  cause 
di  sospetto. 

È facile  comprendere  che  F Inghilterra  - come  risulta  dalle  di- 
chiarazioni dei  suoi  uomini  politici  - non  poteva  associarsi  alla 
proposta  della  Kussia.  Dopo  tutto  F Inghilterra  in  questo  problema 
delF Estremo  Oriente  fa  gF interessi  della  civiltà  e dei  commerci  eu- 
ropei, per  quanto  essa  abbia  a ricavare  i maggiori  vantaggi  da 
questa  sua  politica  delle  porte  aperte,  grazie  alla  robustezza  dei 
suoi  organismi  economici.  Gli  Stati  Uniti  sono  troppo  assorti  nella 
lotta  presidenziale  tra  il  Mac  Kinley  ed  il  Bryan  per  poter  assu- 
mere una  posizione  decisa.  Nella  politica  estera  difficilmente  gli 
Stati  retti  a forma  repubblicana-  possono  avere  continuità  d’indi- 
rizzo e quindi  di  influenza  pari  a quella  dei  Governi  monarchici. 
Per  buona  fortuna  la  Germania,  a quanto  pare,  non  ha  tardato  a 
scorgere  il  lato  debole  della  proposta  russa  e procura  di  temperarla 
e di  modificarla  con  tutto  il  tatto  e F abilità  che  la  questione  esige. 
In  questi  momenti  la  Germania  accoppia  nella  politica  estera  due 
elementi  di  successo  indiscutibili:  un  pensiero  ardito  ed  a forti 
impulsi  nelF  imperatore  Guglielmo  ed  una  mente  equilibrata  ed 
alta  di  uomo  di  Stato  nel  conte  di  Bùlow,  Fattuale  ministro  degli 
esteri.  Ed  è sperabile  eh’ essi  riescano  ad  impedire  che  l’impresa 
dell’Europa  in  China  cada  nel  nulla  e nell’impotenza. 


l’  ITALIA  E LE  POTENZE  IN  CHINA 


337 


Un  pronto  ritiro  delle  forze  internazionali  da  Pechino  farà 
credere  alle  popolazioni  chinesi  nella  vittoria  delPImpero  Celeste 
sopra  i bianchi  e susciterà  il  fanatismo  religioso  e nazionale  contro 
la  civiltà  europea.  E invece  necessario  che  le  forze  internazionali 
si  affermino  in  modo  così  aperto  e duraturo  da  persuadere  i Chi- 
nesi d’ogni  provincia  e casta  che  Elmpero  Celeste  è domo  e vinto, 
e che  esso  è impotente  di  fronte  al  volere  ed  alla  superiorità  delle 
forze  internazionali.  I telegrammi  che  ci  narrano  come  le  truppe 
conquistatrici  siansi  limitate  ad  attraversare  la  città  imperiale, 
senza  occuparla,  ci  producono  un'impressione  penosa  e ci  fanno 
pensare  all'assurdità  di  siffatti  riguardi  verso  uno  Stato  che  per 
mesi  interi  ha  bloccate,  affamate  e bombardate  le  legazioni  estere! 

Ed  è tanto  più  irragionevole  e precipitata  ogni  decisione  di 
ritiro  delle  truppe,  prima  che  sia  chiaramente  investigata  ed  ac- 
certata la  condotta  o la  responsabilità  della  Corte  e del  Governo 
chinese  sia  nell'insurrezione,  sia  nei  massacri  che  ne  furono  la  con- 
seguenza. 

A nostro  modesto  avviso  le  forze  internazionali  hanno  non  solo 
dei  doveri  da  compiere  verso  la  civiltà,  ma  spetta  pure  ad  esse  di 
imprimere  nei  popoli  orientali  e semi  barbari  il  rispetto  alle  popo- 
lazioni europee,  ai  loro  ministri  e commercianti.  Guai  per  noi,  guai 
per  r umanità,  se  nei  popoli  incivili  del  mondo  intero  s'infiltrasse 
il  concetto  che  l'Europa  a causa  delle  sue  divisioni  e gelosie  è 
impotente  a riparare  e colpire  le  offese  arrecate  ai  suoi  rappresen- 
tanti e connazionali!  La  Eussia  non  si  è forse  resa  abbastanza 
conto  che,  lasciando  prevalere  una  simile  supposizione,  creerebbe 
una  condizione  di  violenze,  di  massacri  e di  guerre  che  annulle- 
rebbe d'un  tratto  ogni  buon  effetto  della  iniziativa  filantropica  per 
la  pace,  di  cui  si  è tanto  onorato  lo  Czar  attuale.  Tirate  le  somme, 
la  diplomazia  russa  non  avrebbe  diminuite  ma  accresciute  le  soffe- 
renze dell' umanità.  E un  modo  pratico,  ma  positivo,  di  considerare 
il  problema. 

Le  forze  internazionali  non  possono,  non  devono  abbandonare 
Pechino  prima  di  aver  ottenuto  da  un  Governo  regolare  delle  ga- 
ranzie morali  e materiali  sicure  per  l'avvenire.  La  soluzione  più 
semplice,  ma  più  netta  ed  efficace,  sarebbe  quella  di  imporre  al 
nuovo  Governo  chinese  il  trasporto  della  capitale  dall'interno  al 
mare.  In  allora  le  legazioni  sarebbero  facilmente  protette  dalle  navi 
dei  vari  paesi;  il  Governo  chinese  potrebbe  venir  sottoposto  ad  un 
controllo  efficace  da  parte  delle  Potenze,  i cui  intrighi  cederebbero, 
almeno  in  parte,  il  posto  ad  aperte  e legittime  influenze.  Ma  se 
una  soluzione  siffatta  non  prevale,  forse  perchè  troppo  logica  e 
netta,  è giusto  tuttavia  che  la  China  paghi  le  indennità  dovute  alle 
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varie  Potenze;  che  smantelli  le  fortificazioni  di  Pechino  o le  dia 
in  mano  ad  una  polizia  internazionale;  che  conceda  alle  legazioni 
estere  una  posizione  fortificata^  in  grado  di  resistere  per  un  certo 
tempo;  che  affidi  alle  Potenze  collegate  T esercizio  della  ferrovia, 
del  canale  e del  telegrafo  che  uniscono  Pechino  al  mare;  che  apra 
a gradi  ed  in  larga  misura  i porti  e le  città  delP  interno  al  com- 
mercio ed  al  movimento  degli  stranieri. 

T 

Ma  vdia  un  problema  più  vasto  che  a tutti  sovrasta  ed  è quello 
della  creazione  in  China  di  un  Governo  regolare  capace  di  assu- 
mere impegni  e di  mantenerli.  Trattasi,  in  una  parola,  del  formi- 
dabile problema  della  riorganizzazione  politica  ed  amministrativa 
della  China. 

Anzitutto  conviene  definire  la  posizione  internazionale  dellTm- 
pero  Celeste.  Noi  siamo  partigiani  assoluti  delT  integrità  della 
China  e della  politica  della  porta  aperta  che  fino  a questi  ultimi 
tempi  era  stata  con  successo  propugnata  dal  Gabinetto  di  Londra. 
La  spartizione  della  China  sarebbe  un  errore  politico  ed  econo- 
mico per  r Europa  e potrebbe  dar  luogo  ad  infinite  complicazioni, 
che  giova  con  ogni  studio  evitare.  Può  ben  darsi  che  più  di  una 
Potenza  esiga  in  questa  circostanza  dei  compensi:  la  Kussia  in 
Manciuria,  il  Giappone  in  Corea,  1! Inghilterra  nella  valle  del  Yan- 
tse-kiang,  la  Germania  al  Nord,  la  Francia  al  Sud  e via  dicendo. 
In  tal  caso,  la  politica  della  sincerità  sarà  ancora  la  più  accorta. 
La  China  è così  vasta  che  può  benissimo  appagare  senza  gravi 
conseguenze  questi  appetiti  più  o meno  legittimi.  Un  Congresso  in- 
ternazionale 0,  meglio  ancora,  un  accordo  fra  le  varie  Potenze  può 
determinare  di  comune  intesa  questi  compensi,  sempre  quando 
siano  contenuti  in  limiti  equi  e ragionevoli.  Noi  fummo  senz’altro 
contrari  alT  occupazione  della  baia  deserta  e sabbiosa  di  San-mun: 
ma  nel  futuro  assetto  della  China  - sempre  quando  le  altre  Po- 
tenze ottengano  compensi  territoriali  - anche  T Italia  potrebbe 
senza  dubbio  aspirare  ad  un  piccolo  porto,  collocato  alla  foce  o 
lungo  il  corso  di  un  fiume  navigabile  e facilmente  collegabile  alle 
future  reti  ferroviarie  della  China.  Ma  è punto  di  non  primaria 
importanza,  ed  atto  più  a soddisfare  una  parte  dell’opinione  pub- 
blica che  ad  una  seria  espansione  commerciale  dell’Italia  in  Oriente. 
Questa  non  si  può  ottenere  che  mediante  una  forte  politica  di  pre- 
parazione economica  all’ interno. 

Ma  anche  appagate  le  vogliose  brame  delle  varie  Potenze,  ciò 
che  resta  della  China  è ancora  tanto  vasto  da  costituire  un  im- 
menso Impero,  alla  cui  riorganizzazione  tutta  l’Europa  ha,  per 
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motivi  diversi^  un  interesse  non  lieve.  A noi  pare  che  si  farebbe 
un  grande  passo  su  questa  via  qualora  si  proclamasse  la  neutra- 
lità della  China,  sotto  la  garanzia  collettiva  delle  Potenze.  Da 
questo  primo  atto  verrebbero  facilmente  il  disarmo  della  China 
ed  il  suo  controllo  amministrativo  e finanziario.  La  politica  della 
porta  aperta  dovrebbe  trovare  la  sua  più  larga  applicazione  nel 
nuovo  Impero  Celeste,  ed  ogni  Potenza  verrebbe  senz'altro  a go- 
dervi delle  concessioni  fatte  ad  una  di  esse.  La  forma  più  pratica 
del  disarmo  sarebbe  quella  felicemente  adottata  dal  signor  Del- 
cassé,  ministro  degli  esteri  di  Francia,  che  consiste  nella  proibi- 
zione del  commercio  internazionale  delle  armi  e degli  approvigio- 
namenti  militari  in  China.  Anche  senza  adottare  misure  troppo 
rigorose  all'interno,  è evidente  che  quando  le  fossero  tolti  i prestiti 
di  guerra  e le  jirovviste  dall'estero,  la  China  cesserebbe  dall'  es- 
sere una  potenza  militare  ed  un  pericolo  sia  per  il  Giappone,  sia 
per  l'Europa.  Una  tale  misura  non  sarelibe  di  applicazione  diffi- 
cile, perchè  l'Europa  non  solo  controlla  il  mare,  ma  anche  le  fer- 
rovie e le  grandi  vie  fluviali  e stradali  dell'Impero  Celeste. 

Un  recente  ed  importante  volume  di  Lord  Beresford,  ammi- 
raglio inglese,  che  per  conto  delle  Camere  di  commercio  britan- 
niche visitò  la  China  e ne  studiò  le  condizioni  con  senso  pratico, 
dimostra  quali  e quanti  siano  i bisogni  urgenti  dell'organizzazione 
interna.  L'amministrazione,  la  moneta,  le  strade,  i canali,  la  po- 
lizia e la  sicurezza  pubblica,  tutto  lascia  grandemente  a deside- 
rare. A questi  bisogni  si  potrebbe  a gradi  provvedere  mediante 
Commissioni  internazionali,  che  cominciassero  soprattutto  dal  rior- 
dinare la  finanza  e quindi  le  vie  ed  i mezzi  di  comunicazione  e di 
trasporto.  Così  la  China,  invece  di  diventare  una  minaccia  militare 
per  l'Europa,  si  aprirebbe  a gradi  alla  nostra  civiltà  ed  ai  nostri 
commerci  con  reciproco  benefizio  dei  due  Continenti. 

Un  avvenimento  di  tanta  importanza  storica  quale  quello  della 
coalizione  - pur  troppo  non  possiamo  dire  dell'accordo  - di  tutte 
le  nazioni  civili  contro  la  China,  non  può  terminare  in  modo 
meschino  e quasi  derisorio,  come  la  Kussia  propone.  Esso  deve 
avere  due  conseguenze  necessarie:  l'impossibilità  per  l'Impero  Ce- 
leste di  costituirsi,  in  un  avvenire  più  o meno  lontano,  a Potenza 
militare  che  minacci  l'Europa;  la  sua  riorganizzazione  a beneficio 
delle  popolazioni  indigene  e dei  commerci  esteri. 

Finora,  di  tutte  le  soluzioni  proposte,  nessuna  ci  pare  più 
semplice  e pratica  di  quella  messa  innanzi  in  queste  pagine:  neu- 
trabtà  della  China,  disarmo  graduale,  sia  pure  dopo  avere  in 
parte  appagate  le  aspirazioni  degli  Stati  più  direttamente  interes- 
sati, e riorganizzazione  amministrativa  sotto  il  controllo  internazio- 
nale. 
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Nella  soluzione  del  problema  cliinese  Tltalia  può  portare  utile 
contributo^  forse  perchè  vi  è meno  interessata  delle  altre  Potenze. 
Giova  a tale  proposito  ricordare  il  precedente  di  Candia,  dove  le 
iniziative  ardite  della  Consulta  e delbon.  Canevaro  ebbero  il  mi- 
gliore successo,  tostocbè  T Europa  si  persuase  che  T Italia  agiva 
unicamente  nelF interesse  della  indipendenza  e dell’ integrità  del- 
r isola,  per  il  benessere  delle  sue  popolazioni  e per  il  mantenimento 
della  pace  in  Europa.  Un’  uguale  linea  di  condotta  può  condurre 
a risultati  onorevoli  per  noi,  utili  per  la  civiltà,  e non  è certo  al 
marchese  Yisconti-Yenosta  che  manchino  larghe  e chiare  vedute 
e l’autorità  occorrente  a farle  discutere  o prevalere.  Il  Governo 
italiano  molto  a ragione  ha  limitata  nei  più  stretti  confini  la 
nostra  partecipazione  militare  all’ impresa  di  China  ed  ha  saputo 
con  grande  saviezza  resistere  a coloro  che  lo  avrebbero  spinto 
assai  più  oltre  - nessuno  sa  dove  e perchè.  Ma  ciò  punto  non 
toglie  che  possa  essere  maggiore  la  nostra  attività  diplomatica, 
quando  essa  abbia  obbiettivi  precisi. 

Intanto  urge  non  compromettere  la  soluzione  futura  del  pro- 
blema, la  quale  diventerebbe  senz’altro  impossibile  col  ritiro  com- 
pleto delle  forze  internazionali  da  Pechino.  Comprendiamo  benis- 
simo che  si  possa  dare  alla  Russia  una  qualche  soddisfazione  di 
amor  proprio  : lasciare  per  ora  solo  qualche  rappresentanza  mili- 
tare a Pechino,  per  offrire  al  Gabinetto  di  Pietroburgo  un’uscita 
decorosa  e consentirgli  di  riparare  in  qualche  modo  all’ errore  da 
esso  commesso.  Si  fa  presto  a far  percorrere  ad  un  corpo  di  spe- 
dizione la  strada  da  Pechino  a Tien-sin  e viceversa:  l’essenziale 
si  è che  la  capitale  dell’Impero  resti  soggetta  alle  autorità  mili- 
tari internazionali  e non  alla  Corte  ed  al  Governo  chinesi,  imbelli 
e massacratori.  Ma  la  Russia  per  la  prima  deve  comprendere  che 
la  sua  linea  di  condotta  è insostenibile,  quando  essa  stessa  rico- 
nosce che  le  condizioni  di  Pechino  sono  tali  da  non  potervi  la- 
sciare il  suo  ambasciatore!  E possibile,  è ragionevole  che  dopo 
tanti  sacrifizi  l’ Europa  si  accontenti  di  una  siffatta  condizione 
di  cose? 

Fortunatamente  l’Inghilterra  e la  Germania  seguono  una  linea 
politica  diversa  e ad  essa  dovrà  in  qualche  modo  acconciarsi  l’Eu- 
ropa intera,  perchè  anche  contro  gli  egoismi  e gli  interessi  dei 
Gabinetti  finiscono  col  prevalere  i principi  del  buon  senso  e della 
ragione  comune.  Quindi  la  condotta  dell’Italia  nella  presente  fase 
diplomatica  del  problema  chinese  è chiaramente  tracciata:  essa 
non  può  che  sostenere  con  tutte  le  sue  forze  la  diplomazia  tedesca 
ed  inglese  in  quanto  tendono  ad  impedire  che  sia  irremissibil- 
mente compromesso  ogni  ragionevole  assetto  delle  cose  dell’Estremo 
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Oriente.  L’Italia  deve  quindi,  a nostro  avviso,  associarsi  senza  re- 
strizioni alla  politica  tedesca  e giovarsi  della  sua  posizione  più 
disinteressata  per  farla  prevalere.  L’Italia  deve  anzi  sentirsi  lieta 
che,  non  per  fatto  suo,  le  si  presenti  così  bella  occasione  di  fare 
sempre  più  apprezzare  agli  occhi  della  Germania  la  sua  parteci- 
pazione alla  Triplice,  perchè  anche  le  alleanze  si  apprezzano  in 
ragione  dei  benefici  che  rendono.  Non  dimentichiamo  che  oramai 
non  sono  lontane  la  scadenza  della  triplice  alleanza  e quella  dei 
trattati  di  commercio  colla  Germania  e coll’ Austria.  Pur  troppo 
in  Germania  si  accentua  una  corrente  agraria  protezionista  così 
avversa  alle  nostre  esportazioni,  che,  qualora  essa  prevalesse,  fini- 
rebbe col  rendere  impossibile  non  solo  un  equo  trattato  di  com- 
mercio, ma  forse  persino  la  continuazione  degli  antichi  rapporti 
politici.  Bisogna  dare  al  Governo  ed  al  popolo  tedesco  una  nuova 
prova  dell’ utilità  per  essi  di  resistere  alle  agitazioni  e pressioni 
dei  protezionisti  agrari,  per  mantenere  saldi  gli  antichi  patti  che 
insieme  uniscono  le  nazioni  della  Triplice.  È quindi  venuto  per 
l’Italia  il  momento  di  propugnare,  con  modestia,  ma  con  fermezza, 
insieme  al  vantaggio  dell’Europa,  i propri  interessi  economici  e 
politici. 


Yictoe. 
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IDI  FOLIXICA.  E IDI  EGOKTOZVLIA. 


TràvTS;  Ot  TZZzl  7WV  TToXtTSlWV  aD-CpiaPn  T0UVT£; 
fAspo;  Tt  Tou  ocx.aiou  Xs-^Quat. 

Aristotile. 

« A noi  bisogna  la  pace  interna  e la  concordia  di  tutti  gli  nomini 
di  buon  volere...  Kaccogliamoci  e difendiamoci  colla  sapienza  delle 
leggi  e colla  rigorosa  loro  applicazione.  Monarchia  e Parlamento 
procedano  solidali  in  qnesP opera  salutare». 

A tale  solenne  invito  diretto  al  Parlamento  dal  giovane  So- 
vrano nel  giorno  del  giuramento  è dovere  di  tutti  gli  uomini  politici 
di  rispondere  subito  con  T opera  volenterosa. 

In  omaggio  alla  venerata  memoria  del  Ke  Umberto,  e quasi  ad 
espiazione  del  truce  assassinio  commesso  da  mano  italiana,  c’  in- 
combe r obbligo  di  far  sagriticio  alla  patria  non  solo  di  ogni  in- 
teresse personale,  ma  anche  delle  nostre  passioni,  mettendo  da 
banda  per  un  tempo  tutti  i nostri  dissidi,  teorici  o personali, 
elevati  o meschini,  pubblici  o privati,  per  unirci  nel  fermo  pro- 
posito di  concretare  ed  attuare  prontamente  qualcuna  delle  fonda- 
mentali  riforme  che  tutti  indistintamente  riconoscono  e dichiarano 
necessarie  pel  risanamento  morale  e politico  dell’ Italia. 

E a creare  questo  fondo  d’intesa  comune  ciascuno  porti  il  suo 
contributo  di  suggerimenti  e di  osservazioni. 

Il  paese  è ammalato,  moralmente  e politicamente;  lo  dimo- 
strano i moti  del  1893,  quelli  del  1898,  i risultati  delle  elezioni 
del  1897  e di  quest’anno,  per  cui  in  un  triennio  si  è visto  tripli- 
care il  numero  dei  rappresentanti  dei  partiti  sovversivi,  il  perdu- 
rare della  brutta  lue  dell’assassinio  politico,  che  da  più  di  mezzo 
secolo  macchia  il  buon  nome  italiano  e che,  in  quanto  non  trova 
una  sufficente  condanna  nella  coscienza  popolare,  rivela  un  profondo 
vizio  nella  educazione  nazionale. 
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11  malcontento  politico  cresce  e si  diffonde;  T amministrazione 
della  giustizia  ha  perduto  prestigio  presso  le  popolazioni;  e in- 
tanto la  instabilità  dei  Ministeri  che  vertiginosamente  si  succedono 
al  potere,  rende  quasi  impossibile  qualunque  opera  continuata  e 
maturata  di  riforma  e contribuisce  a scuotere  ogni  fede  nelle 
istituzioni.  Nei  22  anni  che  durò  il  regno  di  Umberto  I furono  21  le 
crisi  generali  di  governo  (1). 

La  scelta  dei  rimedi  deve  naturalmente  dipendere  sempre  dal- 
r attenta  osservazione  dei  mali  che  si  vogliono  curare,  ma  oggi 
dobbiamo  per  di  più  preoccuparci  di  riunire  il  consenso  generale 
degli  uomini  pubblici  intorno  alle  prime  riforme  da  introdursi;  è 
questa  la  condizione  necessaria  per  trarre  dalla  commozione  ge- 
nerale degli  animi  all’ indomani  della  tragedia  di  Monza  la  forza 
sufficente  per  la  pronta  attuazione  delle  riforme  stesse. 

11  Governo  invochi  una  tregua  di  Dio  tra  i partiti  e i gruppi 
parlamentari  per  provvedere  prontamente,  all’ infuori  di  ogni  con- 
tesa politico-ministeriale,  allo  studio  ed  all’  attuazione  di  quegli 
almeno  tra  i provvedimenti  legislativi  intorno  ai  quali  non  sembri 
esservi  sostanziale  dissenso. 

Informandomi  a questo  concetto,  non  toccherò  oggi  delle  que- 

(1)  1 Ministeri  del  regno  di  Umberto  I furono  : 

Depretiii  dal  26  dicembre  1876  al  25  marzo  1878; 

Cairoli  dal  24  marzo  al  19  dicembre  1878; 

Depretis  dal  19  dicembre  1878  al  14  luglio  1879; 

Cairoli  dal  14  luglio  al  25  novembre  1879; 

Cairoli  dal  25  novembre  1879  al  29  maggio  1881; 

Depretis  dal  29  maggio  1881  al  22  maggio  1883; 

Depretis  dal  25  maggio  1883  al  30  marzo  1884; 

Depretis  dal  30  marzo  1884  al  29  giugno  1885; 

Depretis  dal  29  giugno  1885  al  4 aprile  1887; 

Depretis  dal  4 aprile  al  29  luglio  1887; 

Crispi  dal  7 agosto  1887  al  7 marzo  1889; 

Crispi  dal  9 marzo  1889  al  6 febbraio  1891; 

Di  Budini  dal  6 febbraio  1891  al  15  maggio  1892; 

Giolitti  dal  15  maggio  1892  al  28  novembre  1893; 

Crispi  dal  15  dicembre  1893  al  4 marzo  1896; 

Di  Budini  dal  10  marzo  al  14  luglio  1896; 

Di  Budini  dal  14  luglio  1896  al  14  novembre  1897; 

Di  Budini  dal  14  novembre  1897  al  1®  giugno  1898; 

Di  Budini  dal  1®  giugno  al  26  giugno  1898; 

Felloux  dal  29  giugno  1898  al  14  maggio  1899; 

Pelloux  dal  14  maggio  1899  al  19  giugno  1900; 

Saracco  dal  24  giugno  1900. 

Quando  furono  indette  le  ultime  elezioni  generali  sui  120  circa  de- 
putati che  numerava  1’  Opposizione  costituzionale,  si  contavano  23  ex- 
ministri e 24  ex-sottosegretari  di  stato. 
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stioni  dove  raccordo  è difficile,  ma  soltanto  delle  altre,  e non  sono 
le  meno  importanti,  dove  le  divergenze  non  dovrebbero  esistere,  a 
giudicare  dalle  varie  manifestazioni  di  ciascuno  nel  passato,  o 
vei’terebbero  su  punti  di  secondaria  importanza  da  non  poter  co- 
stituire serio  motivo  di  conflitto  politico. 

Non  si  deve  certo  partire  dalP  illusione  di  potere,  con  leggi  di  rior- 
dinamento amministrativo  od  economico,  ottenere  il  rinvigorimento 
degli  ordini  dello  Stato  per  effetto  di  un  movimento  di  generosa 
riconoscenza  delle  popolazioni  pei  benefizi  ricevuti.  Sulla  sola  ri- 
conoscenza  in  politica  si  può  edificare  ben  poco;  oltredichè  ad 
ogni  proposta  di  riforma  attuabile  vi  sarà  dii  chiederà  il  dop- 
pio, onde  il  popolo  proclamerà  sempre  suoi  migliori  amici  i rap- 
presentanti delle  Opposizioni  sistematiche,  attribuendo  al  malvo- 
lere e alla  gretta  insipienza  dei  governanti  ogni  sua  disillusione 
per  l’inefficacia  delle  riforme  a creare  d’incanto  il  benessere  uni- 
versale. E di  molte  tra  le  riforme  più  serie,  che  necessariamente 
sono  di  natura  complessa  ed  hanno  un’azione  graduale  o indiretta 
sui  mali  lamentati,  il  largo  pubblico  non  può  apprezzare  subito 
l’importanza  e l’utilità. 

Lo  Stato  e chi  lo  regge  hanno  contuttocìò  lo  stretto  dovere  di 
studiare  ed  attuare  sempre  ogni  provvedimento  che  possa  migliorare 
la  condizione  morale,  economica  e sociale  delle  popolazioni,  ancor- 
ché abbia  a derivarne  lì  per  lì  qualche  nuova  difficoltà  di  governo; 
perchè  è solo  così  facendo  che  il  paese  potrà  raggiungere  quella 
maggiore  robustezza,  prosperità  e civiltà  complessiva  che  gli  con- 
sentano i tempi  e potrà  lottare  a pari  con  gli  altri  popoli. 

Ma  agli  scopi  di  un  rinvigorimento  pronto  degli  ordini  dello  Stato 
e di  un  risanamento  della  coscienza  politica  della  nazione,  occorre 
aver  l’occhio  principalmente  intento  a quelle  riforme,  sociali  o 
amministrative,  che,  oltre  rialzare  il  sentimento  morale  di  tutti 
coloro  su  cui  esercitano  direttamente  o indirettamente  la  loro  azione, 
mirino  a generare  nel  loro  animo  un  senso  di  vivo  cointeressamento 
alla  pace  sociale  ed  alla  conservazione  degli  attuali  istituti. 

Chi  lavora  come  salariato  o impiegato  dev’essere  maggior- 
mente cointeressato  alla  produzione  industriale  ed  al  pacifico  suo 
svolgimento,  e così  il  contadino  alla  maggior  produzione  agricola 
ed  al  miglioramento  della  sua  terra. 

L’impiegato  pubblico  deve  sentire  che  nella  costituzione  dello 
Stato  trova  la  sicura  difesa  del  suo  lavoro  onesto  e coscienzioso, 
e che  esso  gli  fornisce  il  modo  di  svolgere  le  sue  facoltà  a bene- 
ficio proprio  e della  sua  famiglia,  offrendogli  la  possibilità  di  un 
miglioramento  progressivo  della  sua  posizione,  ossia  di  una  car- 
riera seguita  da  un  onorato  riposo. 
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Ogni  cittadino  deve  poter  ravvisare  nello  Stato  la  migliore 
! guarentigia  della  giustizia  civile  e dell’ ordine  sociale;  un  orga- 
; nismo  atto  a tutelare  il  raggiungimento  delle  più  elevate  sue 
j idealità  di  patriottismo,  di  fede,  di  libertà  morale  e di  progresso 
i umano. 

! ^ 

In  primo  luogo  urge  rialzare  a qualunque  costo  e con  qua- 
I lunque  sforzo  il  concetto  dell’amministrazione  integra,  sollecita  e 
! coscienziosa  della  giustizia,  caduto  troppo  in  basso  in  Italia;  e dico 
i della  giustizia  civile  non  meno  die  di  quella  penale. 

; Sulla  necessità  assoluta  di  questa  riforma  consentono  tutti, 
j nè  vi  possono  essere  grandi  dispareri  sui  singoli  ol)biettivi  da 
raggiungere:  minor  numero  di  giudici  di  Tribunale  e di  Corti 
d’appello,  con  maggiore  responsabilità  personale;  meglio  pagati 
j e meglio  scelti;  indipendenti  dalle  correnti  politiche,  e tenuti  lon- 
I tani  dalle  lotte  partigiane.  Procedure  più  rapide  in  penale;  meno 
! dispendiose  in  civile.  Più  equa  graduazione  delle  pene.  In  genere 
I le  pene  del  nostro  Codice  pei  delitti  minori  sono  tro])po  gravi, 

I mentre  non  è abbastanza  tutelata  T incolumità  della  vita  umana. 

I Per  moltissimi  reati  sono  troppo  elevati  i minimi  di  pena  appli- 
j cabili,  onde  i giudici,  specialmente  se  popolari,  per  non  trasmodare 
j nella  punizione  evitano  possibilmente  di  condannare,  attaccandosi 
a qualunque  cavillo. 

L’onorevole  Gianturco  ha  ingegno  e studio  da  saper  escogitare 
i mezzi  più  adatti  a conseguire  tali  intenti.  Non  si  lasci  togliere 
la  mano  da  nessuno;  faccia  da  sè,  senza  tante  circolari  e Commis- 
sioni, concretando  prontamente  le  sue  idee  in  articoli  di  legge  e 
promovendo  su  di  esse  il  giudizio  della  pubblica  opinione;  e se  riu- 
scirà ad  attuare  questa  riforma  e a rilevare  il  prestigio  della  giu- 
stizia nel  sentimento  popolare,  avrà  reso  un  altissimo  servigio  alla 
patria. 

Se  non  si  può  portare  tutto  ciò  rapidamente  a maturazione, 
mettiamo  almeno  mano  subito  alla  riforma  del  personale  della 
magistratura,  provvedendo  ad  elevarne  la  condizione  sociale  e la 
dignità  morale.  Oggi  si  sospetta  troppo  della  giustizia  perchè  pos- 
siamo restare  inerti  dinanzi  a tanta  iattura  e vergogna. 


Uno  dei  sintomi  più  singolari,  più  nuovi  nella  stona,  e perciò 
più  gravi,  dell’attuale  movimento  di  disgregazione  politica  in  Italia 
è quello  della  crescente  disaffezione  verso  lo  Stato  di  gran  parte 
di  quegli  stessi  elementi  che  costituiscono  o dovrebbero  costituire 
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la  base  principale  della  sua  organizzazione  politica;  i nemici  peg- 
giori degli  ordinamenti  pubblici  e sociali  si  trovano  spesso  tra  gli 
stessi  impiegati  dello  Stato,  segnatamente  tra  quelli  dei  gradi  in- 
feriori, e in  modo  quasi  generale  tra  gb  impiegati  delle  Amministra- 
zioni locali. 

Manca  una  legge  generale  sullo  stato  degl’impiegati,  ed  è 
grave  difetto  cui  occorre  riparare;  essa  dovrebbe  stabilirne  chia- 
ramente i diritti  e i doveri,  la  disciplina  e le  garanzie,  tenendoli 
fuori  della  lotta  dei  partiti  e togliendo  ogni  possibile  connessione 
tra  le  loro  prospettive  di  carriera  e le  mutevoli  vicende  della  po- 
litica parlamentare. 

E questa  la  prima  condizione  di  ogni  serio  ordinamento  della 
giustizia  nell’amministrazione  e di  ogni  reale  semplificazione  degli 
stessi  metodi  amministrativi;  coni’  è pure  condizione  necessaria 
al  riatfezionare  l’impiegato  allo  Stato,  con  l’assicurarne  la  sorte 
e la  giusta  remunerazione  del  merito,  e il  definirne  chiaramente 
le  responsabilità. 

Del  resto  i partiti  temperati  dovrebbero  tenersi  bene  in  mente, 
che  ogni  legge,  ogni  provvedimento  che,  col  rendere  più  stabile  la 
sorte  dei  funzionari  pubblici,  tenda  ad  assicurare  la  continuità  e 
il  mantenimento  della  tradizione  nel  governo  della  cosa  pubblica 
di  fronte  ai  mutevoli  responsi  ed  all’incontrastato  imperio  del 
corpo  elettorale,  rappresenta  un  potente  elemento  di  conservazione 
ed  una  garanzia  di  ordine  e di  forza  per  lo  Stato. 

Ciò  vale  a maggior  ragione  per  gl’  impiegati  delle  Ammini- 
strazioni locali,  che,  nonostante  le  facoltà  di  ricorso  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  e alla  lY  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
accordate  loro  dalle  leggi  del  1889  e 1890,  restano  più  esposti  al- 
l’incerto tumultuare  delle  passioni  locali  e al  capriccioso  dominio 
dell’elettorato,  perchè  mancanti  della  difesa  di  un  largo  sindacato 
della  pubblica  opinione. 

Durando  le  cose  come  sono,  non  è a sorprenderci  del  poco 
attaccamento  della  burocrazia  italiana  nei  vari  suoi  ordini  e gradi 
ai  principi  di  conservazione  e alla  stabilità  degli  attuali  ordina- 
menti pubblici. 

La  Camera  e il  Senato  non  meno  che  il  Governo  hanno  più 
volte  dichiarato,  in  occasione  della  ripetuta  presentazione  di  pro- 
getti d’iniziativa  parlamentare  o ministeriale,  di  riconoscere  la 
necessità  di  garantire  maggiormente  la  sorte  degl’impiegati  delle 
Province  e dei  Comuni.  Si  venga  dunque  presto  ad  una  risoluzione, 
che  contemperi  le  esigenze  della  retta  amministrazione  e il  rispetto 
dell’autonomia  locale  con  le  ragioni  di  buona  politica  che  vor- 
rebbero si  trovasse  modo  di  ravvivare  nell’ animo  di  tanti  modesti 
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ma  utili  funzionari  il  sentimento  della  iiatiiraìe  loro  solidarietà 
con  la  forte  e sana  costituzione  dello  Stato. 

t 

Importante  e difficilissimo  tra  tutti  ci  si  presente  in  Italia  il 
problema  deir  educazione  morale  della  gioventù^  problema  che  non 
abbiamo  davvero  saputo  ancora  risolvere  a dovere. 

La  scuola  in  tutti  i suoi  gradii  in  tutte  le  sue  forme  deve 
tendere  maggiormente  a fondare  T educazione  sul  sentimento  del 
dovere  anziché  sulla  emulazione,  siilh approvazione  della  coscienza 
propria  più  che  sul  consenso  o sulF  approvazione  altrui. 

La  gara  può  servire  occasionalmente  di  mezzo  sussidiario  per 
risvegliare  le  coscienze  accidiose,  inerti  e silenti,  ma  essa  tende 
a sostituire  nell' animo  del  giovane  il  culto  dell'apparenza  a quello 
della  realtà,  a fargli  preferire  la  premiazione  esterna  o il  successo 
al  valore  intrinseco  ed  alla  virtù.  L'emulazione  come  principio 
educativo  si  può  paragonare  nella  sua  azione  alla  bevanda  alcoo- 
lica,  che  lì  per  lì  risveglia  e sostiene  le  forze  fìsiche  e magari  ne 
intensifìca  momentaneamente  l'azione,  ma  non  dà  alimento  vero 
e durevole  all'organismo,  anzi  lo  consuma  e lo  sfìbra  se  adoperata 
di  frequente. 

Secondo  una  bella  espressione  di  Paul  Desjardins,  l'educatore 
deve  prefìggersi  di  fronte  al  giovane  c<  de  reporter  du  dehors  vers 
le  dedans  le  besoin  d' estime  et  d'approbation  qui  lui  est  naturel  ». 

Il  rinvigorimento  della  coscienza  individuale  potrà  forse  nuo- 
cere alla  uniformità  esteriore  e superfìciale  delle  opinioni,  e delle 
diverse  manifestazioni  del  genio  nazionale,  ma  è condizione  asso- 
luta alla  rinnovazione  vera,  intensa  e feconda  dell'anima  italiana. 

Fuori  della  libertà  non  vi  è progresso  duraturo  e normale, 
perchè  senza  di  essa  intiSichisce  ogni  virtù,  ma  la  libertà  sola 
non  dà  garanzia  di  progresso  se  non  si  riesce  a mantenere  allo 
stesso  tempo  alto  e desto  il  principio  della  responsabilità,  e ciò  non 
meno  nella  coscienza  interna  dei  cittadini  che  nella  loro  vita  esterna, 
nelle  leggi  e nei  costumi. 

Dal  difetto  fondamentale  che  ravviso  nella  nostra  educazione 
nazionale  dell' anteporre  in  AÙa  normale,  cornine  molla  di  azione, 
la  gara  al  dovere,  viene  ad  essere  alimentata  e spinta  all'estremo, 
nelle  nature  più  rozze,  quella  morbosa  sete  di  notorietà  che 
Lord  Salisbury  a giusta  ragione  nella  sua  bella  commemorazione  del 
Ke  Umberto  stimmatizzava  come  il  veleno  e la  maledizione  della 
società  moderna. 

Ma  il  problema  è cosi  vasto  e complesso  da  non  poter  essere 
trattato  in  queste  brevi  note;  esso  ha  intima  relazione,  oltreché 


348 


QUID  AGENDUM? 


con  la  questione  religiosa,  con  tutto  T ordinamento  deir istruzione 
nei  vari  suoi  rami  e gradi. 

Per  restare  nel  terreno  pratico  e non  esorbitare  dagli  scopi 
del  presente  articolo,  debbo  restringere  il  mio  discorso  alPistru- 
zioxie  elementare,  anzi  a quella  sola  parte  del  suo  ordinamento 
che  riguarda  la  condizione  morale,  giuridica  ed  economica  dei 
maestri  elementari,  e con  la  riforma  della  quale  sarebbe  dato  più 
facilmente  allo  Stato  di  esercitare  una  qualche  azione  diretta  e 
pronta  sull’ educazione  nazionale.  Qui  per  di  più  abbiamo  la  quasi 
unanimità  dei  consensi  intorno  alla  necessità  di  migliorare  la  con- 
dizione dei  maestri,  mentre  l’accordo  non  sarebbe  così  facile  ad 
ottenere  riguardo  alle  altre  questioni  relative  all’istruzione. 

La  classe  dei  maestri  è scontenta.  Molti  tra  loro  sono  mal 
pagati,  parecchi  poco  sicuri  della  loro  posizione,  e tino  ad  ora  le 
nuove  leggi  e le  singole  proposte  individuali  hanno  mirato  unica- 
mente all’elevazione  dei  minimi  degli  stipendi,  e ad  assicurare 
gl’ insegnanti  dal  facile  licenziamento  per  parte  delle  autorità  co- 
munali. Tutto  ciò  è utile,  ma  non  è suftìciente.  Innanzi  tutto  in 
questa  via  è dato  fare  ben  poco.  All’ aumento  sensibile  degli  sti- 
pendi contrastano  le  condizioni  misere  di  tutti  quei  Comuni  mi- 
nori dove  più  si  lamenta  l’insufhcienza  delle  paghe,  mentre  non  è 
dato  sperare  che  lo  Stato  vi  possa  supplire  interamente  a spese 
del  bilancio  generale,  ogni  cento  lire  di  aumento  annuo  ai  maestri 
im})ortando  un  totale  di  circa  5 milioni  di  maggiore  spesa.  Quanto 
poi  alla  inamovibilità  dei  maestri,  di  fatto  le  garanzie  che  si  sono 
volute  introdurre  hanno  invece  condotto  fin  qui  a più  facili  licen- 
ziamenti, non  volendo  i Comuni  vedersi  legate  le  mani  dalle  tacite 
conferme  dopo  il  biennio  di  prova. 

La  vera  ragione  dello  stato  di  depressione  e di  malcontento 
in  cui  vivono  i maestri  non  si  deve  tanto  cercare  nelle  condizioni 
loro  materiali  quanto  in  quelle  morali.  Molti  tra  loro  ricevono 
stipendi  superiori  ai  minimi  di  legge,  e sono  relativamente  pochi 
quelli  che  abbiano  seriamente  da  temere  un  licenziamento  ingiusto, 
anche  se  la  legge  non  intervenisse  a difenderli;  e ciononostante  lì 
vediamo  tutti  scorati  e scontenti;  lo  sono  talvolta  anzi  di  più  i 
migliori,  che  sono  meglio  pagati  e che  meno  hanno  in  via  gene- 
rale da  temere  sorprese. 

Ciò  dipende  dalla  mancanza  assoluta  di  ogni  prospettiva  di 
carriera,  di  ogni  speranza  di  miglioramento  normale  e graduale 
della  loro  sorte,  qualunque  sia  lo  zelo  o l’intelligenza  di  cui  diano 
prova. 

Ora  il  massimo  della  carriera,  confinata  coni’ è entro  la  cer- 
chia del  Comune,  si  limita  al  passaggio  da  una  borgata  discosta 
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j al  centro  maggiore;  qui  si  ferma  ogni  speranza  del  maestro^  anche 
j se  apprezzato  e lodato  dalF ispettore  circondariale;  per  fare  un 
i passo  di  più  bisogna  clie^  col  rischio  di  disgustare  i suoi  superiori 
i locali,  si  presenti  all’alea  di  ripetuti  concorsi  lontani,  nei  quali 
I tutto  quello  che  ha  già  fatto  non  gli  giova  e l’unico  mezzo  di 
j riuscire  sono  le  raccomandazioni  personali. 

Non  basta:  quando  nasca  oggi  un  attrito  tra  il  maestro  e i 
maggiorenti  locali,  oppure  questi  per  eludere  gli  obblighi  di  legge 
pensino  bene  di  notihcargli  il  licenziamento  prima  del  termine 
biennale,  si  ha  un  bell’ imporre  al  Comune  per  parte  del  Ministero 
0 del  Consiglio  scolastico  di  mantenere  l’insegnante  al  suo  posto. 
Egli  viene  a trovarsi  in  un  ambiente  falso  e hnisce  col  diventare 
cattivo  anche  se  buonissimo.  E spinto  inoltre,  spesso  per  difesa  e 
talvolta  dal  desiderio  di  migliorare  il  proprio  stato,  a mescolarsi 
nelle  lotte  locali.  Basterel)be  talvolta  un  piccolo  trasloco  a poche 
miglia  di  distanza  per  contentare  tutti  e salvare  da  gravi  danni 
un  benemerito  insegnante,  traendone  il  maggior  profitto  sociale  e 
migliorandone  magari  la  condizione. 

Personalmente  sarei  propenso  all’avocazione  dell’istruzione 
elementare  allo  Stato,  con  che  si  soddisfarebbe  ad  un’antica  aspi- 
razione dei  maestri.  Ma  non  mi  nascondo  che  una  proposta  cosi 
radicale  non  riscuoterebbe  forse  ancora  l’assenso  di  una  gran 
parte  dei  nostri  uomini  politici,  sui  quali  preme  l’opinione  delle 
Amministrazioni  locali,  che  non  vogliono  vedersi  togliere  tanta  parte 
di  azione  e d’intìuenza. 

A ogni  modo  una  proposta  che  venisse  fatta  di  commettere  in 
massima  tutto  quanto  riguarda  la  nomina  e la  revoca  dei  maestri 
ai  Consigli  scolastici  provinciali,  in  cui  dovrebbe  essere  accresciuta 
la  proporzione  degli  elementi  elettivi,  e che  creasse  e rendesse  pos- 
sibile una  carriera  pei  maestri  entro  l’àmbito  della  Provincia 
(quando  non  si  creda  di  spingersi  fino  alla  regione),  non  dovrebbe 
incontrare  molte  opposizioni  nel  Parlamento  ; tanto  si  tende  già 
oggi  da  ogni  parte  a restringere  se  non  a togliere  addirittura  ogni 
facoltà  discretiva  dei  Consigli  comunali,  così  per  la  nomina  come 
per  la  conferma  dei  maestri. 

Data  una  divisione  dei  maestri  in  classi,  con  esami  di  ammis- 
sione 0 di  passaggio  per  le  classi  inferiori,  e richiedendo  la  presta- 
zione di  un  determinato  servizio  effettivo  per  l’ammissione  nelle 
classi  superiori,  si  potrebbe  anche  lasciare  a quei  maggiori  Comuni 
che  fanno  condizioni  eccezionalmente  favorevoli  ai  loro  maestri  al- 
cuni diritti  di  scelta  dei  propri  insegnanti.  Lo  Stato  sorveglierebbe 
coi  suoi  ispettori  circondariali,  ai  quali  dovrebbe  fornire  maggiori 
mezzi  per  compiere  attivamente  le  loro  funzioni;  e sopra  un  certo 
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mimero  di  scuole  o di  classi  vigilerebbe  un  direttore  didattico,  che 
dovrebbe  dipendere  sempre  direttamente  dalle  autorità  governative 
0 provinciali.  GF  impiegati  degli  uffici  provinciali  scolastici  da  costi- 
tuffisi  e il  personale  dei  direttori  didattici  e degl’  ispettori  sarebbero 
tutti  presi  dai  ruoli  dei  maestri. 

Una  riforma  di  questo  genere,  oltreché  rendere  possibile  al- 
r autorità  superiore  di  esercitare  un’azione  diretta  sull’ educazione 
nazionale,  darebbe  un  raggio  di  speranza  a migliaia  di  maestri  e 
maestre,  facendo  loro  sentire  assai  più  l’ interessamento  che  prende 
lo  Stato  alla  sorte  loro,  che  non  il  largheggiare  che  si  faccia  in 
sussidi  straordinari  da  distribuirsi  dietro  le  raccomandazioni  di 
questo  o quel  deputato. 

Non  intendo  svolgere  qui  una  proposta  precisa,  ma  soltanto 
suggerire  un  argomento  di  studio,  persuaso  come  sono  che  occorre 
assolutamente  trovar  modo  di  riaffezionare  allo  Stato  questa  classe 
di  funzionari  pubblici,  dalla  quale  tanto  dipende  lo  spirito  che  ani- 
merà le  nuove  generazioni. 

L’istruzione  elementare  dei  cittadini  non  può  nemmeno  dipen- 
dere oggi  dalle  sole  sorti  più  o meno  prospere  delle  finanze  locali; 

10  Stato  lia  un  sommo  interesse,  per  i propri  fini  di  civiltà  e di 
conservazione,  di  migliorare  le  condizioni  dell’istruzione  popolare 
anche  là,  anzi  principalmente  là  dove  le  risorse  economiche  e finan- 
ziarie dei  Comuni  sono  insufficienti  a provvedervi  decorosamente. 

Onde  apparisce  necessaria  una  riforma  nel  sistema  dei  sussidi 
di  varia  natura  dati  dallo  Stato  ai  Comuni  per  l’istruzione  elemen- 
tare, sia  direttamente  sia  per  gli  edifizi  scolastici  mediante  con- 
corso nel  servizio  dei  prestiti  della  Cassa  depositi,  facendoli  con- 
vergere sovratutto  dove  i Comuni  sono  più  poveri  e perciò  più 
])isognosi  di  aiuto.  Kecenti  s-tatistiche  dimostrano  che  vi  è stata 
finora  a questo  riguardo  una  incresciosa  sperequazione  a danno 
delle  Provincie  meridionali,  dove  scarseggiano  relativamente  i Co- 
muni piccoli,  ma  abbondano  invece  i Comuni  poveri. 

I giornali  assicurano  che  il  ministro  Gallo  sta  studiando  tutto 

11  problema  dell’istruzione  primaria,  per  recare  all’ordinamento  di 
essa  quelle  riforme  che  valgano  a promuoverne  anche  lo  scopo  edu- 
cativo. Me  ne  congratulo  con  lui.  Quanto  più  coraggiosamente, 
direi  quasi,  quanto  più  audacemente  affronterà  il  problema  e tanto 
meno  gli  mancheranno  gli  appoggi. 

Entriamo  in  un  periodo  storico  in  cui  le  questioni  più  urgenti 
non  sono  quelle  che  interessano  la  pura  democrazia,  bensì  quelle 
che  hanno  carattere  sociale,  cioè  che  riflettono  non  il  predominio. 
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nel  governo  della  cosa  pubblica,  deiruna  o deir  altra  classe,  ma  le 
relazioni  economico-giiiridicbe  delle  varie  classi  tra  loro,  e la  cui 
soluzione  tende  a conseguire  una  più  umana  ed  eguale  distribu- 
zione della  ricchezza,  comprendendo  in  questa  parola  di  ricchezza 
anche  T educazione  morale  e intellettuale  oltreché  il  possesso  dei 
beni  materiali. 

Le  nostre  classi  dirigenti  e gli  elementi  del  grande  partito  con- 
servatore in  tutte  le  sue  gradazioni  debbono  rendersi  ben  conto 
della  vastità  e delP urgenza  dei  problemi  che  stanno  loro  dinanzi 
e la  risoluzione  dei  quali  è condizione  di  stabilità,  di  civiltà  e di 
prosperità  per  il  paese. 

Non  possiamo  ignorare  i grandi  doveri  che  incombono  airitalia 
verso  i suoi  figli  più  deboli  e più  infelici.  Possiamo  discutere  in- 
torno ai  mezzi  e ai  metodi  migliori  per  arrivare  allo  scopo,  ma 
urge  decidersi  a metter  mano  alla  cura. 

Il  carattere  rivoluzionario  che  i nostri  partiti  cosidetti  estremi 
vogliono  dare  alla  loro  propaganda  e i metodi  pur  troppo  violenti 
e provocatori  che  adoperano  nella  polemica,  procedendo  per  ingiurie 
e malignazioni  contro  gli  avversari,  diffamandoli  con  nomignoli 
odiosi,  nulla  trascurando  che  valga  a fomentare  il  malcontento  e 
rodio  tra  le  classi,  rendono  certo  arduo  e ingrato  il  compito  di 
chi  vorrebbe  lavorare  con  continuità  di  azione  a togliere  progres- 
sivamente dagl' istituti  e dalle  leggi  tutto  quanto  può  contrastare 
alla  graduale  trasformazione  delle  nostre  condizioni  sociali  e giu- 
ridiche secondo  le  necessità  dei  tempi,  ispirando  tutta  l’opera  dello 
Stato  ad  un  più  largo  ed  elevato  sentimento  di  fratellanza  e di 
solidarietà  tra  gli  uomini. 

I conservatori  liberali  non  aspirano  ad  alcuna  reazione;  desi- 
derano soltanto  che  si  organizzi  più  fortemente  la  compagine  dello 
Stato,  non  per  comprimere  o soffocare  qualsiasi  necessaria  o utile 
libertà,  ma  per  poter  sempre  più  contemperare  le  libertà  indivi- 
duali tra  loro,  impedendo  ogni  violenza  tanto  dei  meno  sui  più 
come  dei  più  sui  meno.  Col  più  ampio  sviluppo  e con  la  maggior 
differenziazione  delle  attività  e degli  organi  sociali,  e con  la  più 
libera  azione  lasciata  agli  individui  e alle  loro  associazioni,  cresce 
il  bisogno  di  una  più  salda  e stabile  organizzazione  dello  Stato 
pel  compimento  delle  funzioni  sue  proprie. 

E appunto  perchè  tutti  riconosciamo  la  necessità  di  alcune  ri- 
forme sociali,  da  introdursi,  sì,  gradualmente,  ma  che  siano  tali  da 
riuscire  seriamente  efficaci  e correlative  al  mutarsi  della  stessa 
struttura  fisiologica  della  società  moderna;  è appunto  perchè  dob- 
biamo tutti  difendere  chi  non  può  in  alcun  modo  farsi  valere  da 
sè  e non  ci  saprebbe  ora  nemmeno  dire  grazie,  non  che  prestarci 
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un  immediato  concorso  all’opera  della  sua  redenzione  morale  ed 
economica  o un  contraccambio  di  forza  politica;  è appunto  per  ciò 
che  la  grande  necessità  del  tempo  sta  per  noi  Italiani  nella  orga- 
nizzazione di  uno  Stato  forte  retto  da  nn  Governo  forte,  che  possa 
afirontare  risolutamente  i maggiori  e più  ardui  problemi  di  giu- 
stizia e d’igiene  sociale. 

Dobbiamo  tendere  ogni  giorno  più  a raggiungere,  con  lo  stesso 
svolgimento  progressivo  degl’istituti  fondamentali  dell’attuale  so- 
cietà, col  rispetto  della  libertà  individuale,  della  proprietà  e della 
famiglia,  gli  obiettivi  di  maggiore  equità  nei  rapporti  economici 
tra  gli  uomini,  di  maggior  difesa  dei  deboli,  di  maggiore  utilizza- 
zione civile  e cristiana  a scopi  sociali  di  tutte  le  forze  umane  sia 
spirituali  sia  fisiche;  quegli  obiettivi,  cioè,  che  costituiscono  il  con- 
tenuto morale  del  movimento  socialista. 

Lo  Stato  e il  Comune  si  socializzano  ogni  giorno  più  quasi 
senza  accorgersene.  Coi  servizi  pubblici,  con  la  leva,  coi  servizi 
municipali,  col  sistema  tributario,  con  la  crescente  ingerenza  del- 
l’Autorità nella  vita  privata,  con  la  beneficenza,  con  le  misure  sa- 
nitarie, con  la  sorveglianza  su  tutto  e tutti,  vi  è un  rapido  e po- 
tente movimento  di  parziale  trasformazione  socialistica  che  si  sta 
operando  nelle  leggi,  nei  costumi,  nei  sentimenti  di  tutto  il  pubblico, 
anche  di  quello  più  conservatore. 

Ed  è piuttosto  il  movimento  a tinte  rivoluzionarie  dei  nostri 
parlamentari  socialisti  che  allarmando  il  capitale  e la  borghesia 
tende  di  fatto  ad  arrestare  o rallentare  questa  trasformazione. 

La  società  moderna  rappresenta  la  risultante  del  secolare  con- 
trasto tra  i due  principi,  entrambi  necessari,  dell’  individualismo 
e del  collettivismo,  ed  ogni  giorno  si  scoprono  nuove  forme  di 
organizzazione  che  schiudono  vasti  orizzonti  inesplorati,  apprestando 
nuove  soluzioni  agl’infiniti  e complessi  problemi  che  presenta  via 
via  nei  suoi  successivi  svolgimenti  storici  la  consociazione  umana. 

Nella  grande  industria  manifatturiera  e di  trasporti  occorre 
studiare  con  quali  mezzi  si  possa  agevolare  la  graduale  e progres- 
siva compartecipazione  del  lavoro  al  possesso  del  capitale  e alla 
direzione  delle  imprese.  Così  il  rimedio  migliore  ai  danni  della 
tendenza  attuale  A'erso  il  concentramento  delle  industrie  e alla 
creazione  dei  trusts,  sindacati  e altri  accordi  più  o meno  mono- 
polistici, si  deve  cercare  in  quella  particolare  e nuova  forma  del 
movimento  cooperativo  che  equipara  nei  diritti  di  partecipazione 
al  profitto  industriale  il  capitale  azionista,  il  lavoro  e il  consumo. 

Occorre  combinare  la  partecipazione  del  lavoro  al  profitto  col 
principio  di  cointeressare  il  lavoro  al  capitale  e alla  produzione. 
La  parte  del  profitto  che  viene  attribuita  al  lavoro  dev’  essere 
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reimpiegata  in  azioni  della  Società  fino  a che  non  si  sia  raggiunto 
un  massimo  d'interessanza  determinato  dagli  statuti. 

In  Iscozia  il  principio  seguito  dai  cooperatori  è il  seguente: 
pagato  il  frutto  del  4 o del  5 per  cento  sul  capitale,  pagati  i sa- 
lari secondo  i prezzi  correnti,  e dopo  fatti  gli  opportuni  preleva- 
menti pei  fondi  di  riserva,  per  deprezzamento,  per  beneficenza,  ogni 
residuo  deve  dividersi  egualmente  tra  lavoro  e consumatori,  ogni 
lira  sterlina  di  salario  equivalendo,  come  titolo  di  compartecipa- 
zione nel  reparto,  a una  lira  sterlina  di  merce  comprata. 

E dove  si  tratta  di  Società  di  produzione  il  reparto  di  ogni 
dividendo  si  fa  equiparando  una  lira  ddnteressi  riscossi  dal  capi- 
tale azionista,  a una  lira  di  salario  percepito  dal  lavoro  durante 
Tanno  e a una  lira  di  merce  comprata  dai  consumatori,  con  che 
si  cerca  di  conciliare  gl’  interessi  del  lavoro,  del  capitale  e del 
consumo  ( 1). 

Sarebbe  da  desiderarsi  che  nelle  stesse  nostre  grandi  gestioni 
private  di  esercizio  ferroviario,  segnatamente  nel  caso  di  una  rin- 
novazione delle  Convenzioni,  si  tentasse  di  consociare  i vari  ordini 
di  impiegati  alT  andamento  generale  delT  industria  con  T agevolare 
loro  T acquisto  graduale  delle  azioni  sociali,  sia  accantonando  a 
questo  intento  una  parte  straordinaria  dei  rispettivi  stipendi  o 
delle  gratificazioni,  sia  destinandovi  una  percentuale  prelevata  su 
gli  utili  delT  esercizio.  Ciò  è stato  fatto  con  notevole  successo  nei 
riguardi  della  pacificazione  degli  animi  e del  buon  andamento 
industriale,  in  una  grande  Società  inglese  per  la  produzione  del  gas 
(South  Metropolitan  Gas  Company),  dove  si  è ammessa  anche  una 
speciale  rappresentanza  degli  operai  azionisti  nei  Consigli  di  di- 
rezione (2). 

Non  basta  interessare  il  lavoro  alT aumento  dei  profitti  indu- 
striali; occorre  cointeressarlo  alla  stabilità  delT  azienda,  alla  pre- 
visione dell’ avvenire,  allo  studio  equanime  delle  condizioni  di  vita 
e di  lotta  in  cui  debbono  svolgersi  le  grandi  industrie  moderne; 
occorre  convincerlo  che  il  capitale  non  vede  sempre  in  esso  un 
nemico  da  debellare  o una  vittima  da  opprimere,  ma  invece  un 
aiuto  ed  un  alleato. 

Se  la  riforma  trova  un  qualche  ostacolo,  diretto  o indiretto, 
nelle  generiche  disposizioni  del  Codice  di  commercio,  che  vietano 
ogni  operazione  delle  Società  sulle  proprie  azioni,  ecc.,  non  do- 

(1)  Vedi  discorso  di  Lord  Grey  alla  riunione  del  16  agosto  1900  della 
Laboìir  Associafion  for  promoting  cooperative  production. 

(2)  Vedi  discorso  del  signor  Livesey  alla  riunione  del  14  ottobre  1899 
della  Labour  As^ocìation  for  promoting  cooperative  production. 
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Yrebbe  essere  difficile  introdurre  le  opportune  modificazioni  nella 
legge. 

E dovremmo  pure  deciderci,  sull’ esempio  del  Belgio  e prolit- 
tando  della  sua  esperienza,  a riprendere  in  esame  tutte  le  regole 
giuridiche  che  disciplinano  il  contratto  di  locazione  d’opera,  nelle 
sue  nuove  e svariate  forme  industriali  di  salario  e di  cottimo.  Con 
una  legge  che  regolasse  la  materia  con  criteri  larghi  e moderni, 
si  potrebbero  togliere  occasioni  e motivo  a infiniti  litigi,  attriti  e 
sofferenze,  con  vantaggio  cosi  della  produzione  e del  capitale  come 
dei  lavoratori  (1). 

Nelle  industrie  manifatturiere,  ammessa  la  libera  organizza- 
zione degli  operai  a scopo  di  difesa  economica,  ammesso  il  diritto 
di  sciopero,  il  compito  dello  Stato,  all’ infuori  dei  grandi  servizi 
pubblici  che  vanno  regolati  con  leggi  speciali,  può  limitarsi  a sta- 
bilire i principi  giuridici  che  regolino  in  via  generale  il  contratto 
di  lavoro,  a garantire  la  incolumità  individuale,  la  libertà  del  la- 
voro personale,  e l’ ordine  puliblico,  ad  agevolare  gli  accordi  e gli 
arbitrati,  e a difendere  i fanciulli,  le  donne  e gli  adolescenti. 

(1)  A somiglianza  di  quanto  dispongono  pel  ritinto  individuale  di 
prestazione  d’opera  il  Codice  penale  per  gli  ufficiali  pubblici  e per  gli 
esercenti  di  arti  o professioni,  e il  Codice  di  marina  mercantile  per  gli 
equipaggi  delle  navi,  il  legislatore  dovu'ebbe  stabilire  nettamente  quali 
sono  i servizi  pubblici  dovm,  nell’ interesse  dell’ordine  pubblico  e a tutela 
della  vita  sociale,  lo  sciopero  collettiva  non  è permesso  come  arma  di 
combattimento  tra  capitale  e lavoro;  così  nelle  ferrovie,  nelle  poste  e 
telegrati,  e nei  servizi  di  fornitura  di  luce  per  uso  pubblico.  Se  vi  sono 
altre  industrie  dove  si  ritenga  che  lo  sciopero  collettiva,  nell’interesse 
pubblico  c per  condizioni  tecniche  speciali,  non  debba  consentirsi,  ciò 
<lovrebbe  essere  tassativ^amente  dichiarato  nella  legge.  Ma  fatta  eccezione 
di  tali  casi  legislativamente  previsti  e definiti,  ogni  azione  del  potere 
esecutiva  che  col  far  interv^enire  il  braccio  dello  Stato  nelle  contese  tra 
capitale  e lavmro  venga  a decidere  direttamente  o indirettamente  del- 
l’esito della  lotta,  non  apparisce  nè  equa  nè  giusta,  e non  può  in  via 
normale  condurre  a buoni  risultati  per  l’ appianamento  delle  questioni 
sociali.  Dove  vd  siano  violazione  di  legge  o torti  di  diritto  privato,  in- 
tervenga il  magistrato,  o spontaneamente  o dietro  richiamo  della  parte 
offesa.  Ma  aU’infuori  di  ciò,  e chiunque  sia  dalla  parte  della  ragione  o 
del  torto  (e  nelle  contese  di  questa  specie  è spesso  molto  difficile  defi- 
nire questo  punto  sottile),  l’autorità  deve,  sì,  vigilare  sull’ordine  pubblico, 
deve  provvedere  a che  i servizi  pubblici  non  abbiano  a soffrire,  deve 
impedire  rigorosamente  ogni  materiale  violenza,  ogni  ostacolo  al  libero 
lavoro,  devm  tentare  di  calmare  gli  animi  e di  facilitare  gli  accordi  o 
gli  arbitrati,  ma  non  deve  prendere  parte  per  nessuno. 
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Ma  in  Italia  il  sessanta  per  cento^  a dir  poco,  del  lavoro  ma- 
nuale è agricolo,  e nelle  classi  agricole  la  possibilità  di  associa- 
zione e di  autodifesa  è attualmente  assai  più  ristretta  per  mol- 
tissime ragioni,  di  cui  alcune  passeggere  e remoAÙbili  col  tempo, 
altre  più  normali  e costanti.  Ed  è qui  che  lo  Stato  lia  un  compito 
particolare  di  tutela. 

Occorre  trovar  modo  di  frenare  legislativamente  i patti  onerosi 
che  in  alcune  parti  d’  Italia  si  jiossono  legalmente  imporre  e di 
fatto  s’impongono  sui  contadini  nei  contratti  agrari  ; e perciò  oc- 
corre codificare  distintamente  secondo  le  varie  regioni  agricole  ì 
principali  usi  locali,  quegli  stessi  usi  a cui  si  appella  necessaria- 
mente anche  oggi  il  Codice  civile  (art.  1054). 

Occorre  nelle  diverse  plaghe  tra  le  stesse  varie  forme  attuali 
dei  contratti  agrari  scegliere  quelle  che,  regione  per  regione,  Topi- 
mone  pubblica  locale  considera  già  come  eque  ed  attuabili  con  van- 
taggio delle  diverse  classi  interessate  e che  già  si  trovano  in  molte 
parti  etiettivamente  adottate;  e il  legislatore  dovrebbe  sanzionare 
alcuni  patti  compresi  in  quei  conti-atti  tipici,  come  minimi  garantiti 
al  lavorante,  per  difenderlo  contro  la  pressione  eccessiva  della  con- 
correnza. 

Occorre  definire  con  spirito  di  equità  e di  umanità  le  regole 
che  debbono  valere  nei  patti  sui  miglioramenti  introdotti  nel  fondo 
dal  contadino  coltivatore. 

Tutta  insomma  la  materia  dei  contratti  agrari  va  ripresa  in 
esame  dal  legislatore. 

Certo  quest’opera  di  codificazione  delle  consuetudini  locali  è 
compito  lungo  e difficile  ; ma  intanto  si  potrebbe  preparare  il  ter- 
reno e ottenere  risultati  utili,  riprendendo  il  lavoro  cui  aveva  messo 
mano  or  sono  alcuni  anni  il  Governo,  col  consenso  di  uomini  delle 
parti  più  diverse  della  Camera,  per  disciplinare  meglio  con  alcune 
regole  generali  le  forme  di  contratti  agrari  di  fitto  e di  partecipa- 
zione al  prodotto,  fatti  direttamente  coi  contadini.  Bicordo  che  nel 
settembre  del  1893  fu  istituita  una  Commissione  composta  di  giu- 
risti, economisti  e uomini  politici,  con  l’incarico  di  proporre  le  mo- 
dificazioni al  diritto  vigente  per  quanto  si  attiene  ai  contratti  agrari 
ed  al  contratto  di  lavoro.  La  Commissione,  che  era  presieduta  dal- 
l’onor.  Chiniirri,  oggi  ministro  delle  finanze,  rinviò  ad  altro  tempo 

10  studio  del  contratto  del  lavoro  propriamente  detto  (salariato  e 
cottimo)  sia  agricolo  sia  industriale,  e restrinse  il  suo  esame  alla 
locazione  dei  fondi  rustici  nei  rapporti  con  i lavoratori  diretti  della 
terra.  Sulla  base  delle  deliberazioni  della  Commissione  (relatore 

11  deputato,  oggi  senatore,  Eugenio  Faina)  fu  preparato  nel  1894 
dal  ministro  di  agricoltura  e commercio,  onor.  Boselli,  un  disegno 
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di  legge^  che  poi,  per  le  solite  vicende  parlamentari  e ministeriali, 
non  arrivò  mai  ad  essere  presentato  alla  Camera. 

Esso  contemplava  i piccoli  contratti  di  fitto  o di  partecipazione 
al  pr  odotto,  fatti  direttamente  col  contadino  coltivatore,  e mirava 
a disciplinare  i patti  sulla  prestazione  e restituzione  della  sementa, 
sulla  somministrazione  di  generi  e di  soccorsi  sia  per  la  buona 
conduzione  del  fondo  sia  per  sostentamento  della  famiglia  colonica, 
e il  saggio  relativo  d'interessi,  a regolare  i diritti  di  eventuale 
compenso  pei  miglioramenti  recati  nel  fondo  dal  conduttore  nel 
caso  di  anticipata  rescissione  del  contratto,  a vietare  alcuni  patti 
speciali  di  cessione  di  prodotti,  o di  rinuncia  al  diritto  ordinario 
di  riduzione  di  canone  pei  casi  fortuiti,  ecc.  ecc.  La  Commissione 
oltre  far  voti  per  la  istituzione  dei  Probiviri  nell'agricoltura,  cer- 
cava con  le  sue  proposte  di  facilitare  la  introduzione  dell'arbitrato 
facoltativo  per  le  questioni  tra  proprietari  e coltivatori. 

Si  dissotterrino  dagli  archivi  quegli  studi  e quelle  proposte  e 
si  sottopongano  al  giudizio  del  Parlamento.  Si  trattava  di  dispo- 
sizioni assai  miti  e blande  che  non  dovrebbero  sollevare  alcuna 
seria  contestazione  e rappresenterebbero  almeno  un  primo  modesto 
tentativo  di  miglioramento  e di  riforma. 

iP 

Altro  argomento  in  cui  il  legislatore  dovrebbe  intervenire  con 
norme  generali  che  garantiscano  meglio  i diritti  della  collettività 
è quello  delle  forme  diverse  di  concessione  dei  servizi  pubblici 
comunali.  Non  è possibile  oggi  presagire  quale  possa  essere  l'av- 
venire della  decantata  municipalizzazione  dei  grandi  servizi  pub- 
blici; certo  le  condizioni  generali,  morali,  economiche  e politiche 
del  nostro  paese  consiglierebbero  di  cominciare  dal  primo  passo,  più 
prudente  e sicuro,  della  compartecipazione  dei  municipi  nei  profitti, 
lordi  0 netti,  dei  grandi  servizi  di  trasporto  (omnibus,  tram,  ecc.), 
d'illuminazione  (gas, elettricità),  di  forniture  d'acqua,  ecc. 

Ma  anche  qui  il  legislatore  dovrebbe  intervenire,  specialmente 
dopo  le  dolorose  esperienze  del  passato  in  fatto  di  concessioni  alle 
Società  del  gas,  per  salvaguardare  dalla  imprevidenza,  dalla  ba- 
lordaggine 0 dalla  ingordigia  degli  amministratori  locali,  i diritti 
imprescrittibili  del  pubblico  e dell'avvenire. 

Sull'esempio  del  Tramivays  Act  inglese  del  1870,  àoA Electric 
Ligìiting  Act  del  1882  e di  altri,  nei  quali  oltre  al  prescrivere  un 
limite  abbastanza  ristretto  alla  durata  delle  concessioni,  si  deter- 
mina il  criterio  generale  di  valutazione  del  prezzo  di  riscatto  di 
tutto  l'impianto  dell'esercizio,  una  legge  dovrebbe  determinare  le 
condizioni  imprescindibili  a cui  è dato  ai  Corpi  locali  di  fare  con- 
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cessioni  di  imprese  monopolizzatrici  di  luce,  di  trasporti,  di  acqua 
potabile,  di  forze  motrici,  ecc. 

La  legge  dovrebbe,  a mo’  d'esempio,  fissare:  V il  saggio  mi- 
nimo della  partecipazione  ai  profitti  che  dev'essere  riservata  all'ente 
locale,  e a cui  non  dovrebbe  poter  rinunziare  ; 2®  le  condizioni  mas- 
sime per  l'eventuale  riscatto,  tanto  riguardo  ai  termini  di  tempo  da 
cui  deve  cominciare  la  facoltà,  quanto  riguardo  ai  criteri  di  valu- 
tazione del  prezzo  da  pagarsi;  3''  nel  caso  eventuale  di  riscatto,  le 
responsabilità  verso  il  personale  sia  per  conservazione  dell'impiego 
sia  per  pensione. 


Governo  e Camera  hanno  preso  impegno  di  discutere,  tra  le 
prime  cose,  al  riaprirsi  del  Parlamento,  le  proposte  concordate  tra 
il  Ministero  e la  Commissione  relativamente  alla  tutela  degli  emi- 
granti. 

Le  intenzioni  die  mossero  chi  formulò  quel  progetto  sono  cer- 
tamente buone,  ma  è dubbio  che  ad  esse  corrisponda  il  risultato. 

La  legge  è riuscita  troppo  complicata  e farraginosa;  si  vien 
quasi  a creare  un  nuovo  Ministero,  cominciando  da  un  Gran  Com- 
missario, che,  senza  alcuna  responsabilità  di  fronte  al  Parlamento, 
lia  facoltà  superiori  a quelle  di  un  ministro;  si  dà  luogo  alla  crea- 
zione di  un  nuvolo  di  nuovi  impiegati.  Nell'intento  lodevole  di  ri- 
durre il  costo  del  trasporto  per  gli  emigranti  oltremare,  si  intro- 
duce un  nuovo  e grave  principio,  cioè  la  fissazione  d'  ufficio  dei 
noli,  non  contentandosi  nemmeno  di  determinare  soltanto  i mas- 
simi e lasciare  il  resto  al  diritto  comune.  Tra  nuove  tasse  e vessa- 
zioni si  riescirà  di  fatto  a creare  il  monopolio  dei  trasporti  di 
emigranti  a beneficio  di  una  o di  poche  Società.  E per  raggiungere 
la  desiderata  meta  del  ribasso  dei  noli,  si  comincia  con  T imporre 
una  nuova  tassa  di  8 lire  per  ogni  testa  di  emigrante,  oltre  au- 
mentare in  mille  altre  guise  il  prezzo  effettivo  del  trasporto  pel 
vettore,  ecc.  ecc. 

A ogni  modo  si  potrà  presto  discutere  di  tutto  ciò  alla  Camera 
ed  è sperabile  che  si  trovi  modo  di  semplificare  le  disposizioni  del 
disegno  di  legge. 

Ma  i termini  del  vasto  problema  dell'emigrazione  italiana  sono 
troppo  complessi  perchè  si  possa  considerare  come  un  passo  sensi- 
bile verso  la  sua  soluzione  la  riduzione  (supposto  che  col  progetto 
proposto  si  raggiunga)  di  una  diecina  o di  una  ventina  di  lire  sul 
prezzo  dei  trasporti  transoceanici,  o il  risparmio  di  qualclie  giorno 
nel  viaggio  di  traversata,  e nemmeno  la  sostituzione  agli  attuali 
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agenti  liberi  di  emigrazione  di  altri  agenti  pagati  direttamente 
dalle  Società  di  navigazione. 

Le  vere  questioni  essenziali  sono  ben  altre:  esse  riguardano  la 
difesa  degli  emigranti  dopo  il  loro  arrivo  nei  porti  d'oltremare;  là 
si  tratta  di  anni  di  vita  travagliata  di  fronte  ai  quali  appariscono 
un  nonnulla  i venti  o venticinque  giorni  della  traversata;  esse  ri- 
guardano la  durevole  conservazione  della  lingua  e della  civiltà 
italiana  in  mezzo  alle  colonie  formate  dai  nostri  emigrati  e dai 
loro  figli. 

1 più  urgenti  e anche  più  difficili  problemi  da  risolvere  vertono 
intorno  alla  naturalità  degli  emigranti  e dei  loro  figli,  agli  obblighi 
loro  nei  riguardi  della  leva,  all’ accrescimento  e al  mantenimento 
delle  scuole  italiane  nell’  America  del  Sud,  alla  tutela  della  stessa 
dignità  morale  dei  nostri  emigrati  laggiù. 

Occorre  in  alcuni  paesi  incoraggiare,  in  altri  agevolare  l’acquisto 
della  naturalità  locale  per  parte  dei  nostri  emigrati,  e ciò  dovunque 
la  difesa  della  madre-patria,  per  forza  di  cose,  riesce  troppo  debole 
ed  inefficace.  L’emigrante  potrà  soltanto  così,  cioè  con  l’acquisto 
dei  diritti  dell’ elettorato  e dei  vari  mezzi  d’  influenza  e di  pre- 
ponderanza locale,  provvedere  alla  difesa  propria  di  fronte  agli 
elementi  indigeni  che  tendono  a sfruttarne  il  lavoro  a loro  esclusivo 
vantaggio. 

Occorre  quindi  facilitare  all’oriundo  italiano  e ai  suoi  figli  il 
riacquisto  della  nazionalità  italiana,  quando  si  decidano  a tornare 
in  patria.  Del  resto  tutta  la  nostra  legge  sulla  concessione  della 
nazionalità  è antiquata,  assurda,  contraria  ai  nostri  interessi  più 
evidenti  e diretti.  Mentre  l’ Italia  avrebbe  ogni  vantaggio  a faci- 
litare 1’  acquisto  della  sua  cittadinanza  ai  forestieri  che  vi  si  sta- 
biliscono con  animo  di  restarvi  permanentemente,  noi  moltiplichiamo 
invece  le  difficoltà  per  impedirlo. 

Occorre  attenuare  il  rigore  di  molte  disposizioni  che  impedi- 
scono agli  Italiani  emigrati  da  fanciulli  o nati  e permanentemente 
domiciliati  all’estero  di  ritornare  in  Italia  anche  per  un  breve  pe- 
riodo di  tempo  ; essi  oggi  vengono  considerati  come  sempre  sotto- 
posti all’ obbligo  rigoroso  della  leva  e trattati  come  renitenti. 

L’ interesse  nostro,  non  meno  politico  che  economico,  ci  con- 
siglia di  fare  ogni  sforzo  per  alimentare  e conservare  il  sentimento 
italiano  nelle  colonie  dell’  America  del  Sud,  mantenendo  e accre- 
scendo i vincoli  che  legano  i nostri  emigrati  alla  patria  d’origine, 
vincoli  tanto  morali  che  commerciali  ; e ciò  pur  spingendoli  a di- 
mostrarsi buoni  cittadini  del  paese  in  cui  si  trovano. 

Occorre  moltiplicare  le  scuole  italiane;  lavorare  mediante  la 
diplomazia  e tutto  l’indirizzo  della  nostra  politica  internazionale 
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a dissipare  le  diffidenze,  ad  eliminare  gli  attriti;  sorreggere  ed 
incoraggiare  tutto  quel  che  laggiù  sa  d'italiano  o parla  italiano, 
senza  far  distinzioni  tra  partiti  politici  o religiosi,  tra  clericali  o 
massoni,  tra  conservatori  o radicali;  tutti  vanno  aiutati  purché 
aiutino  alla  loro  volta  a diffondere  la  lingua,  le  idee^  il  sentimento 
italiano. 

Tutta  questa  opera  esige  molta  attività,  molta  fede,  molta  at- 
tenzione, molta  perseveranza  e continuità  d'azione,  più  assai  che 
non  richieda  profusione  di  denari,  dei  quali  non  potremmo  certo 
essere  prodigìii. 

È una  follia  il  credere  che  si  possano  all’ occasione  difendere 
efficacemente  i nostri  emigranti  armata  mano  nell'  interno  delle 
Eepubbliche  dell'America  del  Sud.  Anche  seia  nostra  marina  fosse 
assai  più  potente  di  quel  che  non  è,  e di  quel  che  non  può  essere, 
dati  i margini  normali  che  consente  il  bilancio  generale  dello 
Stato,  non  sarelibe  oggi  jiossiliile,  nel  supposto  di  una  dichiara- 
zione di  guerra,  spedire  utilmente  navi  per  combattere  contro  paesi 
che  distano  di  oltre  venti  giorni  di  navigazione  a tutto  vapore, 
quando  non  si  possiede  qualche  punto  di  rifornimento  di  carbone 
lungo  il  percorso  o presso  l'arrivo.  Non  è praticamente  possibile 
condurre  innanzi  le  ostilità  facendo  tutto  il  servizio  di  riforni- 
mento direttamente  dall'Italia. 

La  difesa  dell' emigrante  nei  paesi  oltreoceanici  si  deve  otte- 
nere indirettamente  con  tutto  F indirizzo  generale  della  politica 
estera,  pacifico  e corretto  sempre,  ma  dignitoso  e fiero,  dovunque 
e dappertutto,  senza  spavalderie  nè  provocazioni,  ma  anche  senza 
micromanie,  mantenendo  alto  il  credito  del  paese  e guadagnan- 
dosi la  stima  e la  fiducia  generale  col  seguire  un  programma  co- 
stante con  fini  nazionali  determinati  e coerenti.  Pel  resto  occorre 
far  di  tutto  per  mettere  gli  emigranti  nella  migliore  condizione 
di  difendersi  da  sè  e di  elevare  la  propria  sorte,  mantenendo  vivi 
quanto  più  possibile  i legami  morali  con  la  madre-patria. 

Mi  astengo  di  proposito  deliberato  da  ogni  considerazione  in- 
torno al  dibattuto  tema  dell'  acquisto  di  colonie  proprie,  perchè 
intendo  mantenermi  strettamente  entro  i confini  che  mi  sono  trac- 
ciati in  questo  scritto  accennando  soltanto  a quelle  questioni  dove 
già  esiste,  o è facile  a raggiungersi  un  sostanziale  accordo  tra  le 
varie  parti  politiche. 

T 

(iravissimi  problemi  economici  e finanziari  ci  premono  oggi  da 
ogni  lato  e occorre  affrontarne  risolutamente  la  soluzione. 

Fra  tre  anni  scadono  i trattati  commerciali  con  la  Grermania, 
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con  F Austria  e con  la  Svizzera,  trattati  sui  quali  s’ impernia  da 
vari  anni  tutta  la  nostra  politica  commerciale,  e la  cui  modifica- 
zione 0 eliminazione  può  portare  notevoli  e anche  funeste  conse- 
guenze per  la  nostra  produzione  agricola  e industriale,  scuotendo 
tutto  Fattuale  equilibrio  delF economia  nazionale. 

La  sola  scadenza  del  trattato  con  F Austria,  la  quale  oggi  as- 
sorbe più  della  metà  delF  intera  nostra  esportazione  di  vini,  po- 
trebbe essere  pur  troppo  cagione  di  una  tìera  crisi  nelle  provincie 
meridionali,  nelle  provincie  cioè  meno  in  condizione  di  sopportare 
nuove  scosse. 

Diciotto  mesi  più  tardi,  nel  1005,  scadono  le  Convenzioni  di 
esercizio  ferroviario,  e nel  1906  la  legge  sui  premi  della  marina 
mercantile.  Nel  primo  semestre  del  1905  dovrannosi  pure  presen- 
tare al  Parlamento  i provvedimenti  da  adottarsi  al  finire  delle  Con- 
venzioni pei  servizi  marittimi  sovvenzionati,  che  scadono  nel  1908. 

La  quasi  coincidenza  di  tutti  questi  termini  può  dar  modo 
agli  uomini  di  Stato  di  riprendere  in  esame  tutto  intero  il  pro- 
blema dei  nostri  ordinamenti  commerciali,  industriali  e finanziari; 
come  pure  di  temperare  le  conseguenze  di  un  mutamento  d’indi- 
rizzo, parziale  o generale,  nel  regime  dei  nostri  scambi  con  F estero, 
sia  che  il  mutamento  parta  da  noi,  sia  che  ci  sia  imposto  dalle 
circostanze  e dalle  esigenze  degli  altri  Stati  contraenti. 

Il  ribasso  di  alcune  tariffe  di  trasporto  può  mitigare  in  parte 
gli  effetti  dei  rialzi  die  non  potremo  impedire  in  alcuni  dazi  fo- 
restieri, ma  è difficile  die  possa  giungere  a tanto  da  compensare 
interamente  il  danno. 

Urge  a ogni  modo  avvisare  in  tempo  al  da  farsi  e non  aspet- 
tare di  aver  F acqua  alla  gola  per  provvedere. 

Entriamo  insomma  in  un  periodo  eccezionalmente  difficile  e 
liericoloso,  gravido  di  crisi,  e die  può  riuscire  ad  alterare  profon- 
damente le  condizioni  del  bilancio  dello  Stato  oltreché  agitare  e 
sconvolgere  tutta  F economia  nazionale. 

Per  difendere  la  nostra  produzione  specialmente  agricola,  o per 
comj^ensarne  i danni  con  F agevolare  la  conquista  di  nuovi  sbocchi 
e biercati,  saremo  probabilmente  aiiclie  costretti,  per  tema  di  danno 
maggiore,  non  solo  a diminuire  la  protezione  fin  qui  data  ad  al- 
cune industrie,  ma  anclie  a sacrificare  qualche  notevole  provento 
fiscale;  nè  è ragionevole  sperare  die  il  minor  costo  dei  prodotti 
sgravati  possa  sempre  stimolarne  il  consumo  in  misura  tale  da 
compensare  l’erario  della  perdita  subita  per  la  riduzione  delie 
tariffe. 

In  tale  situazione  incerta  di  cose  non  è possibile  oggi  voler 
considerare  isolatamente  e precipitare  alcuna  importante  riforma 
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dei  tributi  o dei  dazi  clie  hanno  la  loro  ripercussione  diretta  o in- 
diretta sui  consumi.  Sarebbe  un  disarmare  proprio  alla  vigilia 
della  battaglia. 

Non  credo  perciò,  date  le  condizioni  tuttora  poco  sicure  del 
bilancio  e i neri  nuvoloni  che  minacciano  alP  orizzonte,  che  si  possa 
mettere  mano  ancora  ad  alcuna  vasta  trasformazione  del  nostro 
sistema  tributario,  e il  voler  troppo  affrettare  la  riforma  non  fa- 
rebbe che  comprometterne  le  sorti,  oltre  recare  alla  fìnanza  pub- 
blica un  danno  grave  e durevole,  le  cui  conseguenze  si  ripercuo- 
terebbero ben  presto  sul  credito  e sull' economia  generale  del  paese. 

Possiamo  però  intanto  e dobbiamo  non  trascurare  tutte  quelle 
parziali  correzioni  nei  metodi  di  accertamento  e di  esazione  che 
tolgano  le  più  aspre  vessazioni  o i facili  soprusi,  oltre  introdurre  e 
far  rispettare  limiti  piìi  ristretti  e rigorosi  alle  facoltà  di  imposi- 
zione e sovrimposizione  locale. 

Come  tutela  delle  classi  lavoratrici  sia  industriali  sia  agricole, 
e specialmente  di  queste  ultime,  occorre  frenare  in  alcune  regioni 
r attuale  esorbitante  tassazione  locale  sul  pane  e sulle  farine,  con- 
traria allo  spirito  delle  stesse  leggi  fiscali  che  vorrebbero  limitati 
i massimi  delle  tariffe  ed  equamente  ripartiti  i gravami  del  fisco 
comunale  tra  le  varie  forme  di  tassazione  diretta  e indiretta.  Non 
si  può,  senza  dar  luogo  ad  altri  nuovi  disordini  e ingiustizie,  far 
tutto  d'un  colpo  come  voleva  il  progetto  Carcano  del  1898,  e con- 
viene procedere  a gradi,  ma  appunto  perciò  non  è lecito  di  più 
indugiare  a muovere  i primi  passi.  Anche  nel  1898  le  divergenze 
tra  gii  uomini  politici  si  aggiravano  sulla  misura  della  riforma, 
ma  non  vi  era  alcuno  che  ne  contestasse  in  massima  la  oppor- 
tunità. A difesa  pure  del  ceto  agricolo  si  dovrebbero  disciplinare 
meglio  le  tasse  locali  sul  bestiame  e sulle  bestie  da  tiro  e da  soma, 
che  in  alcune  regioni  danno  oggi  luogo  ad  abusi  e a deplorevoli 
sperequazioni. 

Che  se  fin  qui  si  è fatto  ben  poco  in  questo  senso,  malgrado 
le  molte  promesse  e i soverchi  studi,  si  deve  pure  attribuire  al 
timore  che  assale  i ministri,  anche  i meglio  intenzionati,  anzi  so- 
vrattutto  i meglio  intenzionati,  e li  rende  titubanti  e timidi  ogni 
volta  che  meditano  di  portare  innanzi  qualche  riforma  parziale 
di  tributi,  che  miri  a togliere  vessazioni,  mitigare  aliquote  spro- 
porzionate, frenare  facoltà  d' imposizione  o sovrimposizione,  ele- 
vare limiti  di  esenzione  di  redditi  minimi,  raddolcire  penalità  o 
correggere  metodi  di  esazione,  ecc.  ecc.  Essi  temono,  per  la  dolo- 
rosa esperienza  del  passato,  che  la  Camera,  appena  investita  della 
questione,  prenda  la  mano  al  Governo  e che  la  gara  dei  deputati 
e dei  gruppi,  nelle  Commissioni  e nell'aula,  per  mostrarsi  l'uno  più 
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generoso  e liberale  clelF  altro,  spinga  di  fatto  le  concessioni  e le 
riduzioni  al  di  là  del  possibile  o del  ragionevole. 

E questo  pur  troppo  uno  dei  tanti  effetti  della  debolezza  ge- 
nerale dei  nostri  Ministeri;  e non  saprei  indicare  li  per  lì  altro 
rimedio  die  questo:  die  il  Governo  fin  da  principio  definisca  con 
precisione  i propri  intendimenti,  parli  chiaro  tanto  su  quel  che 
vuol  fare,  quanto  su  quel  che  ritiene  assolutamente  di  non  poter 
consentire,  e poi  stia  realmente  a quello  che  dice. 

Non  pretendo  di  aver  fatto  qui  proposte  nè  originali  nè  com- 
plete; il  mio  intento  è stato  soltanto,  raccogliendo  l’invito  di  paci- 
ficazione e di  unione  direttoci  dal  Sovrano,  di  indicare  alcuni  temi 
importanti  intorno  ai  quali  dovrebbe  esser  facile  l’intesa  tra  i rap- 
presentanti dei  vari  gruppi  costituzionali,  transigendo  sulle  minori 
divergenze  e non  elevando  ogni  piccolo  disparere  alla  dignità  di 
una  questione  di  principio  o di  Gabinetto. 

L’accordo  nell’ attuare  alcune  riforme  riconosciute  urgenti  e 
che  mirino  a rafibrzare  nei  cittadini  di  ogni  ordine  il  sentimento 
di  cointeressaniento  alla  robusta  organizzazione  ed  alla  salute  dello 
Stato  agevolerebbe  le  ulteriori  intelligenze  tra  gli  uomini  politici 
per  la  soluzione  di  quelle  altre  questioni,  non  meno  gravi  e im- 
portanti, dove  i dissidi  sono  maggiori  o fondamentali.  A ogni  modo 
gioverebbe  a togliere,  almeno  per  un  certo  tempo,  la  soverchia 
acredine  della  lotta  laddove  fosse  inevitabile  e i ricordi  astiosi 
degli  attriti  del  passato. 

Sarebbe  già  questo  un  notevole  passo  verso  il  risanamento 
della  nostra  vita  parlamentare,  ed  è a creare  questo  fondo  di  ri- 
serva comune  di  pace,  di  buona  armonia  e di  utile  e feconda  atti- 
vità, che  vorrei  jDortare  il  mio  contributo,  senza  presumere  in  alcun 
modo  di  aver  detto  tutto  e di  avere  esaurita  la  materia. 

I pericoli  e le  difficoltà  speciali  in  cui  si  trova  il  Governo  mo- 
narchico-rappresentativo in  Italia,  il  premere  dei  partiti  estremi, 
poco  scrupolosi  nella  scelta  dei  mezzi  e delle  alleanze,  ed  alimen- 
tati dalle  tradizioni  rivoluzionarie  che  coadiuvarono  alla  costitu- 
zione prima  del  Legno;  l’ostilità  politica  irriducibile  (1)  del  Vati* 

(1)  Non  so  partecipare  alla  meraviglia  che  manifesta  la  stampa  libe- 
rale ad  ogni  nuovo  incidente  che  riveli  la  intrattabilità  del  Vaticano  di 
fronte  a qualsiasi  idea  di  conciliazione  formale  col  Regno  d’Italia. 

Nel  considerare  qualunque  problema  politico  o sociale,  la  prima  ne- 
cessità è di  rendersi  ben  conto  delle  cose  come  sono  in  realtà. 

II  Papato,  che  recluta  ed  ha  sempre  reclutato  la  maggior  parte  del 
personale  dell’ altissima  gerarchia  della  Chiesa  tra  gl’  Italiani,  non  può 
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cano  die  dà  colore  antidinastico  e antiunitario  ad  un  partito  che 
altrimenti  si  presenterebbe  soltanto  come  iiltracouservatore,  tutte 
queste  cose  insieme  ad  altre  ancora  rendono,  a parer  mio,  impos- 
sibile al  grande  partito  costituzionale  e lilierale  di  darsi  il  lusso 
di  dividersi  normalmente  in  due  schiere  distinte  e distintamente 
organizzate  che  si  alternino  con  regolare  vicenda  al  governo  della 
cosa  pubblica.  Ognuno  dei  due  partiti  cadrebbe  vittima  del  par- 
tito estremo  che  gli  resta  più  vicino,  la  Sinistra  dei  sovversivi,  la 
Destra  dei  clericali. 

Quanto  più  il  Parlamento  si  occuperà  obiettivamente  di  ri- 
forme positive  e quanto  meno  di  fare,  disfare  o rifare  i Ministeri, 
e tanto  più  potrà  imporre  al  potere  esecutivo  il  rispetto  dei  suoi 
diritti  e delle  sue  i)rerogative  ed  esercitare  efficacemente  ed  util- 
mente la  sua  funzione  legislativa  e un  serio  sindacato  sull’ opera 
e sull’indirizzo  dell’Amministrazione. 

AH’uidone  persistente  dei  partiti  cosidetti  popolari,  due  terzi 
dei  cui  componenti  si  professano  per  di  più  apertamente  sovver- 
sivi e desiderosi  di  disfare  le  attuali  istituzioni,  urge  contrap- 
porre una  qualche  unione  dei  partiti  nazionali,  cioè  il  fascio  di 
tutti  coloro  che  non  vogliono  informata  la  politica  dello  Stato  ai 

non  seguitare,  dopo  la  costituzione  dello  Stato  italiano,  a mantenere  sem- 
pre vivo  quel  tanto  di  tensione  ostile  nei  suoi  rapporti  col  nuovo  Regno 
che  giovi  a rassicurare  le  altre  nazioni  cattoliche  o aventi  numerosi  sud- 
diti cattolici,  e il  clero  forestiero,  che  uè  il  Pontefice  nè  alcun  ecclesia- 
stico italiano  preposto  ad  un  ufficio  di  direzione  centrale  della  Chiesa 
possa  mai  ispirarsi  nemmeno  incoscientemente  nella  sua  condotta  degli 
affari  generali  della  Chiesa  stessa  agl’ interessi  o ai  sentimenti  di  una 
politica  nazionale  italiana.  È a questo  solo  patto  che  può  durare  il  pre- 
dominio deir  elemento  italiano  nella  Chiesa,  la  quale,  per  la  sua  pace  in- 
terna e per  non  rischiare  di  restare  frantumata  dalle  inestinguibili  riva- 
lità politiche  delle  varie  nazioni,  ha  bisogno  assoluto  di  reclutare  la  base 
principale  della  sua  organizzazione  centrale  in  un  elemento  politicamente 
neutro  nei  riguardi  internazionali,  o ritenuto  come  tale. 

Modus  vivendi  dunque,  temperamenti  conciliativi,  riguardi  reciproci, 
sono  tutte  cose  possibili  e naturali;  è questione  di  senno  e di  tatto  dalle 
due  parti;  ma  conciliazione  formale,  no,  a meno  che  si  disitalianizzi  la 
Chiesa. 

Il  risorgimento  politico  del  principio  di  nazionalità  italiana,  indipen- 
dentemente da  qualunque  conciliazione  con  la  Chiesa,  ha  bastato  a ri- 
durre progressivamente,  sotto  la  pressione  cresciuta  delle  gelosie  e delle 
rivalità  forestiere,  la  proporzione  dei  porporati  italiani  sul  totale  del  Sacro 
Collegio,  dall’ 87  per  cento  che  era  nel  1846  (conclave  di  Pio  IX)  al  61  per 
cento  nel  1878  (conclave  di  Leone  XIII)  e al  56  per  cento  del  giorno 
d’oggi. 


364 


QUID  AGENDUM  ? 


soli  obiettivi  distinti  di  una  o più  classi  o al  tornaconto  di  questo 
o di  quel  gruppo  particolare  d’interessi,  bensì  ai  fini  superiori 
della  collettività  nazionale,  considerando  lo  Stato  come  un  com- 
plesso organico  di  cui  i vari  elementi  sono  tra  di  loro  intima- 
mente intrecciati  e coordinati  nelle  loro  funzioni  e nei  loro  inte- 
ressi. 

Stringendoci  compatti  intorno  alla  Corona,  che  personifica  il 
concetto  dello  Stato  italiano,  uno,  indipendente  e libero,  di  quello 
Stato  italiano  che  sognarono  per  secoli  i nostri  padri  e la  cui  fi- 
nale costituzione  si  deve  all’elevato  e chiaroveggente  patriottismo 
di  Casa  Savoia,  ho  fede  che  giungeremo  a risolvere  all’  interno, 
ispirandoci  a un  alto  sentimento  di  giustizia,  di  carità  e di  con- 
cordia, le  molte  e ardue  questioni  che  ci  premono  da  ogni  lato 
ed  a salvaguardare  all’estero  gl’  interessi  vitali  della  patria,  ma- 
teriali e morali,  dell’oggi  e del  domani. 

Le  maggiori  garanzie  di  tutela  dei  supremi  interessi  nazio- 
nali, la  libertà  ordinata  all’  interno  e 1’  indipendenza  dallo  stra- 
niero, ci  vengono  fornite  dal  nostro  Principato.  La  monarchia 
italiana  rappresenta  la  collettività  sociale  di  fronte  alle  aspirazioni 
distinte  dell’ una  o dell’altra  classe  di  cittadini,  gl’  interessi  gene- 
rali come  contrapposti  ad  interessi  locali  singoli  o momentanea- 
mente coalizzati,  la  stabilità  e la  continuità  del  governo,  la  tra- 
dizione nell’amministrazione,  la  preparazione  dell’avvenire. 

Bando  dunque  agli  scoramenti,  agli  scetticismi,  alle  asten- 
sioni, alle  fiacche  rassegnazioni!  — Ogni  pessimismo  riguardo  ai 
destini  della  patria  sarebbe  più  che  mai  imperdonabile  nelle  ge- 
nerazioni che  hanno  sortito  la  insigne  fortuna  di  trovare  l’ Italia 
già  costituita  a nazione.  L’avvenire  suo  dipende  oramai  unica- 
mente dalle  virtù  loro,  dalla  elevatezza  dei  loro  ideali,  dalla  fer- 
mezza dei  loro  propositi. 

« Ogni  setta  (ce  lo  ha  detto  il  nostro  maggiore  poeta  vivente), 
ogni  persona  che  mette  per  principio  della  politica  e dell’avvenire 

10  scetticismo,  è perversa.  Noi  Italiani  più  che  gli  altri  abbiamo 

11  dovere  di  mostrare  che  la  politica  è moralità,  è sincerità,  è 
onestà,  è volontà,  è fede  ! » 

Romito,  7 settembre  1900. 


Sidney  Sonnino. 
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La  diplomazia  in  China  (C.  Lomhroso).  - Nell’istruzione  pubblica.  - Il  ritorno 
di  Luig-i  di  Savoia. 


La  diplomazia  in  China. 

L’  illustre  prof.  Cesare  Lombroso  ci  scrive  : 

Le  accludo  alcune  note  clTElla  può,  se  crede,  inserire  nella 
Nuova  Antologia  e che  confermano  le  opinioni  da  me  espresse  in 
questa  Kivista,  specialmente  per  quelli,  troppi  in  Italia,  che  hadan 
sempre  alT opinione  degli  stranieri  per  vedere  se  le  nostre  son  giuste. 

Nella  Fortniglithj  Bevieii\  del  luglio,  il  noto  scrittore  che  firma 
« Diplomatikus  » rinnova  le  critiche  alla  diplomazia  europea  in 
China  che  in  questa  Eivista  vennero  fatte  dal  Lombroso  anterior- 
mente. Egli  afferma  che  quella  non  diede  alcun  avviso  dei  gravi 
pericoli  alT Europa;  mentre  la  stampa  delT Estremo  Oriente  già  da 
parecchi  mesi  avvertiva  i moti  rivoluzionari  e mentre  il  giovane 
Imperatore  aveva  teso  le  mani  ai  diplomatici  perchè  gli  dessero 
il  loro  appoggio  inestimabile  che  essi  gli  rifiutarono.  Aggiungiamo 
che  due  o tre  giorni  prima  dello  scoppio,  Biron,  un  illustre  filologo 
tedesco  dimorante  a Pechino,  aveva  avvisato  invano  del  pericolo 
imminente  T ambasciatore  tedesco  il  quale,  insieme  a quello  ame- 
ricano, rifiutava  come  ubbie  ogni  tema  di  gravi  immediate  com- 
jdicazioni.  Dobbiamo  aggiungere  che  fa  eccezione  il  nostro  amba- 
sciatore per  aver  a tempo  di  ogni  cosa  preavvisato  il  Governo. 

Aggiungiamo  che  nel  Neìv  York  Heraìd  L egregio  professore 
deir  Università  di  Sandford  d.r  Storr  Jordan  scrive  dalla  China, 
dove  viaggia  da  molti  mesi:  « La  China  non  può  esser  conquistata 
nè  tenuta  dalle  Potenze.  Per  poco  che  duri  a svegliarsi  non  basterà 
tutta  L Europa  a fornir  uomini  per  tenerla  in  iscacco  ».  Anche 
Leroy-Beaulieu  nel  Journal  des  Déhats  dichiara  T impossibilità  di 
una  conquista  della  China  per  parte  delT  Europa. 

NelT  articolo  Les  illusions  de  la  conquéte  chinoise  delL ultima 
Bevile  des  Bevues,  Di  Bloch  scrive  : 

« Il  moto  d'espansione  degli  Stati  europei  in  China,  dapprima 
lento  e prudente,  prese  tutto  a un  tratto  in  questi  ultimi  anni  un 
carattere  di  inaudita  brutalità.  La  China  è il  solo  paese  ove  le 
genti  pacifiche  abbiano  la  massima  considerazione;  e questa  fu  la 
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ragione  per  cui  quelli  die  avevano  in  mano  il  governo  si  lascia- 
rono sorprendere  dalP  azione  conquistatrice  europea.  Dopo  la  prima 
guerra  del  ’iS  si  apri  un  porto.  Dopo  la  seconda  guerra  del  ’62 
undici  porti;  in  seguito  diciannove.  La  maggior  parte  di  questi 
ultimi  non  portò  nessun  vantaggio.  I primi  porti  davano  51  milioni 
ciascuno  di  merci,  mentre  gli  ultimi  appena  6;  più  le  merci  sarebbero 
arrivate  anche  senza  la  trafila  di  questi.' Ma  oltre  i porti  si  vollero 
poi  dei  terreni,  delle  fortezze,  e s’aggiunse  dalla  parte  di  una  di- 
plomazia ignorante  una  mancanza  di  ogni  riguardo  verso  i Clii- 
nesi  che  sono  per  le  convenienze  di  una  sensibilità  estrema;  come 
quando  si  volle  impedire  alla  China  di  aumentare  i dazi  che  erano 
leggerissimi;  non  si  pensò  che  una  massa  composta  di  400  milioni 
di  lavoratori  infaticabili  poteva  finire  di  mutare  il  carattere;  e 
difatti  essa  imprese  a imparar  l’armi,  se  ne  munì,  e se  permise 
e provocò  le  ferrovie,  fu  per  aumentare  le  comunicazioni  strate- 
giche, poiché  i canali  di  cui  sono  provvisti  bastano  in  gran  parte 
alle  comunicazioni  commerciali,  tanto  più  che  possono  farlo  al 
minimo  prezzo.  La  rivolta  attuale  è il  primo  risveglio  di  un  gigante 
che  si  credeva  morto  e non  era  che  addormentato.  E tutto  questo 
armeggio  non  aveva  che  uno  scopo  vano.  Se  era  infatti  per  lo  scopo 
commerciale,  non  era  già  raggiunto  dai  molti  porti  concessi?  cosa  si 
voleva  di  più?  Alle  conquiste  si  aggiunsero  le  repulse  degli  emi- 
granti chinesi,  1’  aumento  delle  imposte  causato  dall’  impedito 
aumento  delle  tasse  nei  porti,  la  cattiva  raccolta,  la  diminuita 
domanda  di  operai  chinesi.  Ora  si  domanda;  quali  sono  gli  inte- 
ressi degli  Stati  europei  in  China?  Non  è certo  per  avervi  dei  ter- 
reni da  colonizzare,  poiché  non  vi  é un  pollice  di  terra  che  non 
sia  occupato  e coltivato  fino  agli  eccessi.  Né  si  può  sperare  nel 
maggior  invio  di  merci;  poiché  i bisogni  chinesi  sono  ristrettissimi; 
nuove  mode  impossibili  poiché  le  donne  sonvi  quasi  schiave  e come 
questa  schiavitù  é la  pietra  angolare  della  società  chinese,  essa 
non  potrà  cambiare.  Il  chinese  ha  vestiti,  alloggi  che  non  van  sog- 
getti a cambiamenti,  non  van  soggetti  alla  moda.  In  tutto,  nel  ’98 
non  vi  si  potè  importare  merce  che  per  411  milioni  di  franchi,  la 
maggior  parte  in  cotone,  oppio,  riso  e petrolio,  e ancora  l’oppio  non 
é un  prodotto  europeo,  appena  21  milioni  di  tessuti  eli  di  macchine; 
d’altronde,  che  bisogno  vi  é di  aumentare  i porti  per  vendere  queste 
merci?  La  Germania  aumentò  le  importazioni  da  2 milioni  di  marchi 
a 28  in  dieci  anni  senza  aumento  di  porti,  e l’Inghilterra,  malgrado 
l’aumento  di  porti,  ne  è in  ribasso;  e peggio  ancora  per  le  esporta- 
zioni. Se  la  China  intera  appartenesse  agli  Europei,  i Chinesi  non 
venderebbero  a più  buon  mercato  le  loro  merci.  Ma  si  dice  : colla 
conquista  e coll’ aumento  delle  ferrovie  verranno  nuovi  bisogni.  Ma 
i Chinesi  che  restarono  lunghi  anni  in  Nord  America  non  hanno 
cambiato  in  nulla;  come  cambierebbero  in  casa  propria  ? E poi 
per  avere  dei  nuovi  prodotti  bisogna  avere  di  che  pagarli;  ora 
dove  troverebbero  le  nuove  risorse  ? Si  disse  che  le  importazioni 
vi  aumentarono  notevolmente  negli  ultimi  anni;  ma  questo  aumento 
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fu  calcolato  senza  badare  al  ribasso  nel  valore  dei  taeì.  Facendo 
questo  calcolo  allora  si  vede  che:  dal  ’73  al  ’97  non  aumentarono 
che  di  21  milioni  di  dollari.  Più  facile  e più  pericolosa  è la  proba- 
bilità che  colle  ferrovie,  colla  mano  d’opera  così  bassa,  colla  ric- 
chezza di  carboni  diventi  il  popolo  chinese,  invece  che  un  con- 
sumatore, un  esportatore  di  prodotti,  quando  si  pensa  che  l’operaio 
là  ha  un  salario  di  15  a 50  centesimi,  che  si  può  noleggiare  un  coolie 
con  cinque  franchi  e mezzo  al  mese,  un  barbiere  con  25  centesimi 
al  giorno,  un  lavorante  in  rame  con  75  centesimi,  un  filatore  con  90, 
un  meccanico  in  filatura  con  1 franco  e 10.  Le  nazioni  più  civili,  gli 
uomini  più  intelligenti  sono  soggetti  a essere  ingannati,  ma  quello 
che  li  distingue  dagli  imbecilli  è che  sanno  riparare  ai  loro  errori, 
mentre  gli  altri  si  lasciano  andare  alla  rovina  ». 

La  Kolniscìie  Zeitimg  continua  a parlare  dei  grandi  van- 
taggi che  avrebbe  con  nuove  occupazioni  la  Germania,  e domanda 
perciò  un  aumento  ulteriore  di  flotta;  ma  a che  scopo,  se  tutti  gli 
Stati  nell’ accaparrarsi  i porti  chinesi,  salvo  la  Kussia,  dichiarano 
che  l’accesso  ne  resterà  libero  e identico  per  tutti? 

La  rivolta  attuale  mostra  che  questo  Stato,  che  si  trattava 
come  una  Kepubblica  di  S.  Marino,  si  risveglia  e non  vuol  più 
restare  sotto  le  dande  europee.  Volendo  esagerare  nella  espan- 
sione, gli  Europei  esaspereranno  quel  popolo,  lo  spingeranno  a sol- 
levazioni ancora  più  pericolose  perchè  meglio  preparate. 

E vi  è ancora  un  maggiore  pericolo  che,  vedendosi  male  retto 
dal  governo  Manciù,  esso  si  getti  in  braccio  al  Giappone;  e allora 
non  solamente  bisognerà  trattare  con  un’immensa  Potenza  bene 
organizzata,  ma  che  vorrà  accaparrare  a sua  volta  tutti  i mer- 
cati esotici  che  dipendono  dall’ Europa.  Pochi  anni  separarono 
la  Prussia  di  Jena  da  quella  del  1812.  Per  maggiore  ironia,  la  China 
dovrà  la  sua  trasformazione  ai  nemici  suoi  più  implacabili;  e già 
la  nuova  sua  riorganizzazione  militare  le  viene  dall’Europa;  essa 
già  vi  acquistò  900  000  fucili  del  tipo  più  perfezionato.  Per  poco 
che  si  voglia  occupare  la  China,  ci  vorranno  non  meno  di  100  mi- 
lioni di  franchi  per  ogni  forte  che  si  costrurrebbe,  e 10  all’  anno 
per  mantenerlo;  più  cinquantamila  uomini  in  permanenza,  il  che 
verrebbe  a corrispondere  a sei  soldati  per  ciascun  Europeo  che  vi 
risiede,  soldati  poi  che  restano  a carico  di  tutto  il  Paese,  mentre 
i benefici  andranno  tutti  in  favore  dei  pochi  Europei  stabiliti  in 
China;  e tutto  ciò  senza  dire  che  se  là  in  China  il  movimento  at- 
tuale facesse  sorgere  delle  grandi  individualità,  come  nel  1789  in 
Francia,  possiamo  aspettarcene  dei  grandi  pericoli. 

Ad  ogni  modo  i dispendi  fatti  in  queste  spedizioni  in  pura 
perdita,  applicati  a sviluppare  le  risorse  interne  dei  Paesi  dareb- 
bero benefici  cento  volte  più  grandi. 

A tutto  questo  bisogna  aggiungere,  che,  se  veramente  civiliz- 
ziamo la  China,  come  pretendiamo  almeno  a parole,  ci  armiamo 
completamente  contro  un  nemico  formidabile  che,  finche  è civile 
a suo  modo,  è men  temibile. 
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Nell’istruzione  pubblica. 

Le  disposizioni  delF  ori.  Gallo  colle  quali  si  ristabiliscono  gli 
esami  di  licenza  ginnasiale  e liceale  sono  oggetto  di  commenti  per 
lo  più  favorevoli  da  parte  della  grande  maggioranza  della  stampa 
italiana.  Anzitutto  è degno  di  approvazione  tutto  ciò  che  introduce 
una  maggiore  severità  negli  studia  nei  quali  tende  sempre  più  a 
prevalere  F indulgenza,  con  un  aumento  dannoso  nel  numero  degli 
spostati.  In  secondo  luogo  merita  lode  il  ritorno  alla  legge,  che 
semplici  decreti  e circolari  non  dovrebbero  modificare,  come  pur 
troppo  di  spesso  avviene  nelle  cose  della  pubblica  istruzione  in 
Italia. 

Le  norme  dettate  dalFon.  Gallo  stabiliscono  senza  dubbio  un 
buon  principio  ed  è da  augurarci  clFegli  proceda  risoluto  per 
questa  via.  Ma  nè  il  ministro,  nè  F opinione  pubblica  possono 
troppo  illudersi.  Il  Ministero  delF  istruzione  è aneli' esso  uno  dei 
più  splendidi  esempi  dell'assenza  d'ogni  continuità  di  governo  in 
Italia.  Ciò  che  l'un  ministro  fa,  l'altro  immediatamente  distrugge. 
L'opera  delFon.  Gallo  non  avrà  gettata  che  una  perturbazione  di 
più  nell'andamento  delle  cose  scolastiche  in  Italia,  se  egli  non 
trova  un  mezzo  per  restituire  d'ora  innanzi  intero  e permanente 
l'impero  della  legge  alla  Minerva.  Senza  di  ciò,  anche  il  ministro 
attuale  farà  opera  vana  e di  nessuna  durata. 

V'ha  un  altro  campo  nel  quale  è necessario  rialzare  il  pre- 
stigio degli  studi  ed  è quello  delle  nostre  Università  e sopratutto 
delle  Facoltà  giuridiche.  Da  lungo  tempo  esse  si  sono  convertite 
in  fabbriche  di  laureati  e di  spostati.  Di  tratto  in  tratto  si  è cer- 
cato di  rafiorzarvi  la  disciplina  che  vi  è assai  poca:  ma  a fronte 
di  professori  zelanti  e di  giovani  studiosi,  non  mancano  i profes- 
sori negligenti  e abbondano  gli  studenti  oziosi.  L'indulgenza  negli 
esami  non  ha  confine,  specialmente  in  alcune  Università  che  ogni 
anno  riversano  nel  seno  della  società  degli  elementi  perturbatori, 
privi  di  qualsiasi  coltura  scientifica  e d'ogni  idealità,  intenti  solo 
a strappare  un  impiego  allo  Stato  o ad  esercitare  meschinamente 
una  professione.  Sono  dei  veri  proletari  intellettuali,  la  cui  esi- 
stenza costituisce  una  passività  per  la  nazione  ed  una  sorgente 
continua  di  malcontento  individuale  e sociale. 

Non  sappiamo  invece  se  sia  vera  la  notizia  che  Fon.  Gallo  abbia 
abolito  l'insegnamento  del  tedesco  nei  licei,  appena  iniziato  dal 
Ministero  precedente.  Nel  caso  affermativo,  non  potremmo  che  vi- 
vamente dolercene.  Se  per  l'insegnamento  delle  lingue  moderne 
nelle  nostre  scuole  classiche  è necessaria  una  legge,  meglio  era 
presentarla,  tanto  più  di' essa  troverebbe  facile  il  consenso  del- 
l'opinione pubblica  e del  Parlamento.  Lo  studio  delle  lingue  mo- 
derne è oggidì  una  necessità  indeclinabile  della  vita  scientifica  e 
pratica:  esso  segna  l'inizio  di  quel  rinnovamento  degli  studi  classici 
che  siva  accentuando  in  ogni  paese  d'Europa.  L'Italia  non  può  sot- 
trarsi a queste  esigenze  ed  a questo  indirizzo  della  coltura  moderna. 
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Un  desiderio  vogliamo  ancora  esprimere  in  queste  materie  .ed  è 
quello  che  siano  restituiti  i posti  di  perfezionamento  alP  estero  che 
! con  grave  danno  degli  studi  e della  coltura  italiana  furono  aboliti 
alcuni  anni  or  sono.  Essi  erano  una  delle  più  belle  istituzioni  del 
nostro  paese:  ad  essi  si  collegavano  tanti  nomi  illustri,  tra  cui  quello 
; di  Quintino  Sella.  Furono  i nostri  giovani  ingegneri  di  litorno  dalle 
i scuole  di  Parigi  e del  Belgio  che  rinnovarono  in  tanta  parte  gli 
studi  tecnici  in  Italia:  e dalla  Germania,  economisti,  giuristi,  me- 
dici ed  elettricisti  portarono  a noi  il  contributo  di  nuove  dottrine, 
e di  metodi  innovatori  di  ricerche  positive.  Bisogna  restituire  queste 
benefiche  e feconde  correnti  di  idee  e di  studi  a beneficio  della  col- 
tura nazionale  e del  progresso  scientihco  e tecnico  del  paese. 

Il  ritorno  di  Luigi  di  Savoia. 

Sempre  avanti  Savoia!  Sempre  avanti  dovunque  sia  un  pe- 
ricolo da  sfidare,  una  sofferenza  da  lenire,  una  gloria  da  conqui- 
stare. Avanti  a tutti  i soldati  nella  battaglia;  avanti  a tutti  i 
Sovrani  per  P abnegazione  e la  lealtà;  avanti  a tutti  gli  uomini, 
a tutti  i pionieri  di  civiltà  nel  portare  in  regioni  piene  di  pericoli 
misteriosi  il  nome  d'Italia,  facendo  rifulgere  di  nuova  gloria,  la 
gloria  della  scienza,  la  Croce  Sabauda.  Il  nostro  saluto  riverente 
e i sensi  della  nostra  ammirazione  giungano  al  giovane  Principe 
Luigi  di  Savoia,  ora  reduce  sul  suolo  d’Italia,  dopo  aver  colla  sua 
tenacia,  col  suo  coraggio  e colla  sua  abilità  sorpassato  i limiti  fino 
ad  oggi  raggiunti  negli  inospiti  paesi  del  polo.  Nuli’ altro  sappiamo 
ancora  dei  risultati  della  spedizione,  ma  senza  dubbio  un  vero 
tesoro  di  osservazioni  sarà  stato  raccolto  da  quel  manipolo  di 
eroi  capitanati  da  un  Principe  dotto  e ardimentoso,  che  seppe 
riportar  vittoria  nella  dura  lotta  contro  i più  potenti  nemici  della 
vita:  le  tenebre  e il  gelo.  Ma  quando,  volta  la  prua  della  Stella 
Polare,  stanca  del  lungo  cozzare  contro  i ghiacci  tenaci,  il  valo- 
roso Principe  già  pregustava  la  gioia  del  ritornare  in  seno  all’ Au- 
gusta Famiglia  e del  riabbracciare  1’  amato  suo  Ke,  che  gli  era 
stato  sempre  compagno  col  cuore  e largo  di  consiglio  e d’aiuto, 
la  fatale  notizia  gli  giunse  che  gittò  lo  sgomento  nel  mondo  in- 
tero. Incontro  a lui  che,  angosciato  e coronato  di  gloria,  corre 
verso  la  patria,  muova  il  nostro  saluto  ossequente  ed  affettuoso. 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


La  Reg-ina  Margherita  (G.  Giacosa). — Il  Duca  degli  Abruzzi. 

Giuseppe  Giacosa  pubblica,  nel  Corriere  della  Sera,  queste  bellissime 
pagine  su  la  Regina  Margherita.  Riproducendole,  grazie  alla  cortesia 
dell’autorevole  giornale  milanese,  sono  persuaso  di  far  cosa  grata  ai 
nostri  lettori. 

Il  Corriere  vuole  cliTo  scriva  della  Regina  Margherita.  Scendo 
ora  di  Gressoney  dove  i luogliij  le  cose  e le  genti  icariano  di  con- 
tinuo della  grande  addolorata.  L' imagine  che  esce  da  quelle  viste 
e da  quei  discorsi^  non  è la  tragica  imagine  della  donna  regale,  re- 
galmente vestita  ed  insanguinate  da  capo  a piedi  le  chiare  vesti 
gemmate;  è invece  una  imagine  di  grave  e pensosa  dolcezza.  Fram- 
mezzo alle  memorie  di  una  consuetudine  domestica,  passa  bensì  di 
(juando  in  quando  la  visione  sanguinosa,  ma  i tenaci  ricordi  la 
scacciano  tosto  e solo  ne  resta  nelF  animo  una  tristezza  sconsolata 
ed  un  senso  di  smarrimento  che  si  riverbera  su  tutti  gli  aspetti 
delle  cose,  onde  quella  montagna  appare,  quest’anno,  meno  serena 
e pacifica,  più  aspra  e nemica. 

Non  saprei  parlare  ora  di  Margherita  di  Savoia  se  non  pen- 
sandola quale  me  la  rammemorano  pur  ieri  i monti  a lei  predi- 
letti. Se  non  la  rappresenterò  incoronata  e negli  attributi  pomposi 
della  sovranità,  confido  che  ne  appariranno  nondimeno  F animo  e 
T ingegno  veramente  regali.  La  maestà  non  è tutta  nel  fasto  e nei 
segni  esteriori  della  potenza.  Raggia  dall’ occhio  dell’eletta  donna, 
appare  ai  passi  ed  ai  gesti,  spira  dall’ accento  e dalle  parole  una 
maestà  interiore  che  rivela  un  altissimo  concetto  della  potestà  so- 
vrana, la  tranquilla  e nativa  consapevolezza  dell’impero  ed  una  vo- 
lontà assidua  di  meritarlo.  Sposa  al  secondo  Re,  Margherita  di 
Savoia  fu  la  prima  regina  d’Italia.  Essa  possiede  in  sommo  grado 
le  virtù  proprie  ai  fondatori  di  reami:  l’esercizio  spontaneo  e con- 
tinuo della  regalità  dai  maggiori  ai  minori  atti  della  vita  ed  il 
secreto  di  conquistare  gli  animi  adoperando  con  semplici  modi. 

Quando  Vittorio  Emanuele  II  saliva  alle  caccie  alpine,  in 
luogo  di  appartarsi  nelle  vacanze  della  politica,  curava  di  essere 
il  piccolo  Re  della  piccola  valle  dove  poneva  dimora.  Conosceva 
le  minuscole  trame  municipali  di  Cogne  e di  Valsavaranche, 
quanto  le  maggiori  del  palazzo  Carignano,  del  palazzo  Vecchio  e 
di  Montecitorio;  chiamava  per  nome  tutti  gli  abitanti  del  luogo. 
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ne  componeva  le  liti  eoo  paterna  saggezza,  amava  di  atteggiarsi  a 
visibile  provvidenza,  parlava  ad  ognuno  il  discorso  opportuno,  nel 
linguaggio  confacente.  Nessuno  sapeva  meglio  di  lui  adattare  il 
piglio,  il  tono  ed  il  discorso,  alle  (jualità  degli  interlocutori.  A se- 
conda delle  condizioni  e delle  capacità  intellettuali  che  misurava 
con  pronto  accorgimento,  egli  passava,  dalla  famigliarità  bonaria, 
alla  attenzione  lusiiigliiera,  ed  alla  dignità  cortese,  così  che  tutti 
lo  trovavano  jier  rajiiiunto  (piale  lo  avevano  desiderato.  Tale  modo 
di  rinsaldare  cogli  individui  il  vincolo  dinastico,  nulla  derogava 
al  prestigio  sovrano,  tanto  apparivano  naturali  e spontanei  ogni 
suo  atto  ed  ogni  parola.  Non  era  il  Ixm  prince  dei  francesi  la  cui 
condiscendenza  ahpianto  umiliante  sendira  ammonirvi  che  egli  si 
jnega  a discendere  tino  a voi.  Nò  egli  discendeva,  nò  faceva  altri 
salire.  Ognuno  al  suo  posto.  Voi  cittadini,  egli  Ile,  un  Ile  non  cu- 
rante di  farsi  jierdonare  la  coi-ona,  da  tanto  ordine  di  avi  in  lui 
discesa,  ma  un  Ile  c()nsa])evole  della  coopcrazione  di  tutte  le  energie 
e di  tutte  le  attrihuzioni,  necessaria  al  bene  comune,  voglioso  di 
penetrare,  (pianto  ])iù  gli  era  possibile,  le  diverse  vite  dei  cittadini, 
deliberato  di  stimolarne  colla  preniiante  iiarola  le  attività. 

Queste  virtù  spieg(')  di  continuo  la  llegina  ^Margherita,  addol- 
cite da  una  grazia  femminile  che  le  avrebbe  dato  il  vanto  della 
gentilezza  e della  elezione  anche  se  ella  non  fosse  nata  di  sangue 
reale  e andata  sposa  ad  un  ile.  1 suoi  atti  di  pietà,  l’attività  in- 
tellettuale, la  sua  coltura,  la  deferenza  agli  ingegni,  il  suo  amore 
per  le  arti,  il  suo  concetto  della  regalità  femminile,  non  elibero 
mai  quel  non  so  che  di  fisso,  di  prammatico  e vorrei  quasi  dire 
di  professionale,  che  tradisce  l’adenpiimento  di  un  obbligo  formale 
cui  non  partecipa  Tessere  interiore. 

La  mente  schietta,  T ingegno  aperto  e riflessivo,  gli  ingenti 
studi,  T anima  sdegnosa  le  sellarono  sempre  una  fresca  persona- 
lità. Prima  Kegina  delT  Italia  risorta,  essa  ambì  di  accompagnare 
al  rinnovamento  politico,  un  consentaneo  rinnovamento  delle  arti, 
delle  scienze,  delle  lettere,  di  tutta  la  vita  pensante  italiana  e si 
adoperò,  quanto  era  in  lei,  ad  aiutarlo.  Lettrice  infaticabile  e giu- 
diziosa di  libri  e di  riviste,  al  fatto  sempre  di  tutti  i movimenti 
del  pensiero  contemporaneo,  attenta  al  sorgere  di  nuovi  ingegni, 
avrebbe  voluto  fare  del  Quirinale  un  grande  centro  di  irradiazione 
intellettuale.  Ma  non  credo  che  abbia  mai  dato  una  lode  non  pen- 
sata per  cattivarsi  una  devozione  che  stima  dovuta  al  suo  nome 
ed  al  suo  grado.  La  sua  propria  tìerezza  la  fa  rispettosa  della  fie- 
rezza altrui  ed  aliena  dalT elogio  convenzionale.  Quanti  uomini  stu- 
diosi io  conobbi,  che  ebbero  la  ventura  di  avvicinarla,  tutti  mi 
parlarono  del  suo  criterio  sicuro  e penetrante  e della  sagacia  di 
certe  sue  riguardose  osservazioni.  Primo  fra  questi  il  grande  Car- 
ducci la  cui  ingenua  tempra  selvaggia  avrebbe  sdegnato  un  enco- 
mio obbligatorio.  Il  Bonghi  la  stimava  una  mente  superiore,  e col 
Bonghi  il  Fogazzaro,  tanto  dissimile  da  lui,  ma  che  T ingegno  au- 
stero e generoso  piega  volentieri,  al  pari  di  lui,  ad  una  sottile  ironia. 
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Quale  superba  gioia  deve  aver  provato  la  Kegina,  quando  il 
sommo  poeta  della  nuova  Italia,  non  uso  a blandire  i potenti, 
sciolse  al  suo  nome  queir  inno  che  rinnovava  limpida  e schietta  la 
gentilezza  dei  poeti  primitivi.  Chi  appena  ebbe  la  sorte  di  conver- 
sare con  Margherita  di  Savoia,  avverte  di  subito  la  giustezza  di 
quei  primi  versi: 

Onde  venisti?  Quali  a noi  secoli 

Sì  mite  e bella  ti  tramandarono? 

tanto  essa  richiama  alla  niente  le  dolci  regine  leggendarie,  per- 
venute a noi  sulle  carte  alluminate  in  costante  atteggiamento  re- 
gale. Essa  pure  è nel  costante  esercizio  della  regalità.  Questa  si 
palesa  di  continuo  al  discorso,  in  un  suo  particolar  modo  di  veder 
le  cose  dalhalto,  di  considerare  i fatti  nelle  loro  più  ampie  appli- 
cazioni, di  nulla  riferire  a sè  stessa  mai.  Si  palesa  agli  atti  in  una 
costante  cura  del  bene  altrui,  nella  coscienza  del  largo  ufficio  ma- 
terno che  ella  stima  incombere  ad  una  Eegina,  ed  in  una  certa 
inclinazione  al  trascendentale  che  le  fa  riconoscere  i suoi  doveri 
da  maggior  principio  che  non  sia  bufile  dinastico  e da  maggior 
legge  che  non  siano  le  costituzioni. 

0 palesemente  o nelbintimo  della  coscienza,  io  credo  che  tutti 
i reggitori  di  popoli,  pensosi  del  proprio  mandato,  siano  indotti  a 
dare  ascolto  alle  voci  misteriose.  Eobespierre  affermava  che  F atei- 
smo è aristocratico.  La  proposizione  era  più  vera  ai  suoi  tempi 
che  ai  nostri.  Ma  il  monarcato,  o fuori  di  esso,  il  supremo 
potere  fu  teista  in  ogni  tempo.  L’  irresponsabilità  di  fronte  alle 
leggi  positive,  non  può  non  indurre  una  più  elevata,  più  inquieta 
e terribile  responsabilità  rispetto  alle  leggi  eterne  che  non  hanno 
sanzione  terrena.  Il  più  glorioso  dei  monarchi  viventi,  T Imperatore 
di  Germania,  modernissimo  uomo  quanto  altri  mai,  deriva  osten- 
tatamente ogni  atto  della  sua  volontà,  dalla  ispirazione  divina,  ed 
ama  di  far  luccicare  la  sua  spada  tedesca  fra  le  nebbie  di  un  go- 
tico misticismo.  Se  non  che  una  certa  cura  dell’ apparato  può  met- 
tere in  sospetto  se  egli  non  miri  alcune  volte  ad  estrinsecare  una 
sua  concezione  artistica  dell’ impero,  onde  sarebbe  scemata  since- 
rità ed  efficacia  a molti  suoi  atti.  Ad  ogni  modo,  dal  misticismo 
tedesco,  all’italiano,  ci  corre  e più  ci  corre  fra  le  manifestazioni 
mistiche  di  un  Ee  e quelle  di  una  Eegina.  Queste  non  hanno  por- 
tata politica  fuori  del  maggiore  o minor  grado  di  simpatia  che 
destano  intorno  nelle  genti,  dal  quale  può  uscire  rafforzata  la 
fede  monarchica  e la  dinastica.  L’intenerimento  riverente  che  pur 
ora,  da  un  capo  all’  altro  d’  Italia,  volse  tutti  gli  animi  verso  la 
Eegina  Margherita  è certo  un  fatto  politico  di  grande  importanza. 
Esso  fu  giusto  premio  ad  una  vita  virtuosissima  e recò  alla  « povera 
donna  » il  solo  conforto  che  le  potesse  venire  dagli  uomini.  Ma  non 
credo  che  essa  eserciti  la  virtù  in  vista  di  un  bene  che  glie  ne 
possa  conseguire.  L’austero  costume,  il  fervore  di  pietà,  l’elevazione 
della  mente,  procedono  in  Lei  da  più  eccelsa  sorgente  e rispondono 
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ad  una  coscienza  rigorosa  e vigilante  nel  cospetto  di  Dio.  Quando 
glie  ne  dovesse  conseguire  danno  e martirio,  io  credo  che  non  ado- 
prerebbe  altrimenti. 

Nei  suoi  stessi  diporti,  Margherita  di  Savoia  ricerca  le  gioie 
contemplative  nelle  quali  lo  spirito  si  affaccia  alh  infinito.  Non  vi  è 
forse  spettacolo  al  mondo  che  esalti  T animo  quanto  la  vista  delle 
somme  vette  immacolate  e desolate.  In  quel  silenzio  di  morte 
echeggiano  gli  inesorabili  ed  ineffabili  moniti  interiori,  che  giudi- 
cano, confortano  e consigliano.  Ad  essi,  nelhora  sinistra,  ha  certo 
attinto  la  Kegina  quegli  accenti  così  pieni  di  regale  umanità  che 
vinsero  in  bellezza  ogni  canto  di  ])oeta.  11  suo  saluto  a Koma,  sol- 
levò primo,  per  tutta  Italia  gli  animi  atterriti.  La  donna  più  d'ogni 
altri  colpita  dalla  comune  sciagura,  in  mezzo  alff  universale  sgo- 
mento, fra  lo  strazio  domestico,  nelL angosciosa  incertezza  del  figlio 
lontano,  sotto  Lincubo  di  minaccie  oscure,  rivolte  alla  sua  stessa 
persona,  fra  le  pietose  cure  date  alla  cara  salma  insanguinata, 
seppe  comprendere  che  a lei  sola  fra  le  donne  d’ Italia  non  era 
concesso  di  chiudersi  nel  dolore;  che  i suoi  natali,  il  suo  nome,  la 
sua  fatale  non  invidiata  corona,  le  ingiungevano  di  dare  alle  mol- 
titudini quel  conforto  che  essa  non  sa  nò  cercare,  nò  sperare  sulla 
terra. 

Tre  anni  or  sono,  in  Gressoney  la  Trinità,  una  sera  d’agosto, 
Margherita  di  Savoia  passava  in  rivista  due  battaglioni  d’alpini 
scesi  pur  ora  dagli  alti  valichi  che  fiancheggiano  la  giogaia  me- 
ridionale del  Monte  Dosa.  Sull’imbrunire,  la  bella  milizia,  i volti 
arsi  dai  geli  e dai  soli  bianchi  delle  somme  alture,  era  schierata 
nel  gran  prato  disteso  davanti  il  villaggio.  I pochi  forestieri  ed  i 
pochissimi  abitanti  del  luogo,  una  cinquantina  in  tutto,  stavano 
aggruppati  sulla  strada  in  attesa  del  corteo  regale  che  il  campa- 
naro segnalò  giungente  con  un  martellare  a festa.  Dall’ ultimo 
svolto  a valle  della  stradicciuola  venivano  pedestri  verso  di  noi, 
quattro  persone:  due  donne  vestite  di  rosso  alla  foggia  paesana  e 
due  uomini.  Il  colonnello  sguainò  frettoloso,  i comandi  corsero  la 
fronte  delle  schiere  e le  fanfare  scagliarono  le  vecchie  note  di  caccia 
fino  al  culmine  della  Testa  Grigia  ed  alle  livide  ghiacciaie  di  Necio. 
I giungenti  erano  la  Eegina,  la  marchesa  di  Villamarina,  il  maestro 
Marchetti  e il  marchese  Capranica  del  Grillo.  Nel  mio  pregiudizio 
artistico,  io  quasi  mi  rammaricavo  del  dimesso  vestire  e del  mo- 
desto corteo.  Ma  tosto  mi  ricredetti.  Dal  contegno,  dal  saluto,  dallo 
sguardo,  dal  sorriso  della  Eegina,  traspariva  il  sentimento  di  una 
maestà  cui  non  occorrono  apparati,  ed  un  affetto  ed  una  speranza 
così  intensi,  che  raccoglievano  gli  affetti  e le  speranze  della  patria 
intera.  Lo  avvertirono  i soldati  montanari  delle  mie  terre  canave- 
sane  e valdostane,  non  facili  all’ entusiasmo  e poco  dimostrativi,  e 
ruppero  in  un  urrà  quale  nessun  comando  seppe  mai  ottenere. 

Mirando  la  Sovrana  passare  lenta  e dolce  in  atto,  fra  le 
schiere,  io  pensavo:  Venivano  alle  valli  valdostane,  dalla  oscura 
Chambéry,  i vecchi  Conti  e Duchi,  venivano  i Ee  di  Sardegna  dal 
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piccolo  Piemonte,  e tutti  vestivano  le  insegne  della  sovranità  ed 
avevano  dietro  pomposo  codazzo  di  cortigiani,  e tutti  parlavano 
la  lingua  di  Francia  ed  in  quella  era  loro  risposto.  Tiene  ora  dalla 
grande  Poma  questa  loro  figlia  Eegina,  e veste  non  a frivolo  gioco, 
ma  per  sentimento  di  armonia  coi  luoghi  e colle  genti,  il  grosso 
panno  paesano,  e F accompagnano  in  devota  dimestichezza  un  ge- 
niale maestro  del  canto  ed  il  figlio  di  una  somma  trageda.  E tutti 
parlano  la  lingua  di  Firenze  e di  Poma,  ed  in  quella  è loro  ri- 
sposto. L'armonica  Italia  dell’ arti,  la  schietta  Italia  di  Caccia- 
guida, è giunta  a queste  pensose  Alpi  e le  riconosce  per  sue.  E 
ancora,  mirando  la  Sovrana,  pensavo:  Ecco:  Sono  novecento  anni 
che  quando  alcuno  della  sua  casa  sale  a queste  valli,  vi  è accolto 
a festa,  fra  l’eco  delle  squille  di  guerra  e delle  squille  di  pace  e 
la  gente  proha  e silenziosa  del  luogo  gli  si  apre  intorno  a segno 
di  riverenza  e lo  saluta  confidente.  Nessuua  altra  casa  d’  Europa 
ehhe  tanta  secolare  continuità  d’ impero.  Ciò  non  può  uscire  dalla 
cecità  del  caso.  Il  tempo  giustiziere  non  consente  le  lunghe  gran- 
dezze immeritate. 

La  Pegina  Margherita  compendia  tutte  le  virtù  della  sua  stirpe. 

X 

Il  Lokal  Anzeiger,  di  Berlino,  pubblica  la  seguente  intervista  col 
capitano  norvegese  Evensen,  il  pilota  dei  ghiacci: 

«L’anno  scorso  ci  spingemmo  attraverso  il  Nightingale-Sound 
e il  canale  Britanno  sino  a 82  gradi  e 55  minuti.  La  Steli  a Polare 
rimase  tra  i ghiacci  al  principio  di  settembre.  L’otto  settembre  i 
blocchi  di  ghiaccio  la  strinsero  tanto  che  metà  della  nave  a ba- 
bordo venne  compressa  per  un  piede  e mezzo.  In  seguito  ad  una 
falla  d’acqua  la  nave  si  sarebbe  certamente  sommersa,  se  un  movi- 
mento a spirale  dei  ghiacci  non  l’avesse  rialzata  su  una  forte  lastra 
di  ghiaccio.  Ci  fabbricammo  un’abitazione  invernale  a 200  metri 
entro  la  terraferma:  erano  due  tende,  ognuna  di  20  piedi  di  lun- 
ghezza, ricoperte  da  una  tenda  maggiore  e su  questa  un’altra  an- 
cora di  robusta  tela  da  vela. 

« Fra  le  due  piccole  tende  stava  la  stufa.  Ognuno  aveva  il  suo 
letto  con  una  coperta  di  pelle,  alcuni  di  pelle  di  lupo  imbottita  di 
piume  d’oca. 

« Centoventi  cani  stavano  rinchiusi  in  un  grande  canile  di 
legno,  e il  nostro  lavoro  principale,  durante  l’inverno,  era  di  trarre 
fuori  assai  di  spesso  le  povere  bestie  dalla  neve,  alta  più  metri. 

«Il  Natale  fu  solennemente  festeggiato:  ognuno  si  ebbe  la  sua 
strenna.  A capo  d’anno  si  tirò  un  magnifico  fuoco  d’ artifizio. 

« Sino  allora  la  salute  di  tutti  era  stata  ottima.  Ma,  durante  la 
corsa  d’esercizio  con  le  slitte,  si  gelarono  al  Duca  due  dita  della 
mano  sinistra  e si  dovette  amputargliene  le  estremità.  Da  allora  la 
sua  salute  e la  sua  resistenza  al  freddo  diventarono  incerte  ed  egli 
dovette  rimanere  parecchi  mesi  sotto  la  tenda. 

« Prese  tuttavia  accurate  disposizioni  per  il  viaggio  sulle  slitte, 
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(la  farsi  nella  primavera,  die  doveva  cominciare  il  22  febbraio;  ma 
il  freddo  era  sceso  a 52  gradi  Celsio  (centigradi  ) sotto  zero. 

« Inoltre  si  dovette  pensare  a disporre  meglio  le  provviste  sulle 
slitte.  Perciò  tornammo  indietro  e PII  marzo  ritentammo  la  prova. 

« Dieci  nomini  marciarono  verso  il  Nord  con  le  slitte  e molti  cani. 

« Dopo  una  marcia  di  10  giorni,  un  riparto  di  tre  uomini,  com- 
posto del  tenente  Querini,  della  guida  alpina  italiana  Ollier  e del 
macchinista  norvegese  Henry  Alfred,  ritornò  con  dieci  cani  verso  la 
nave,  che  non  raggiunse  mai. 

« Il  destino  di  quei  valorosi  è ignoto  ! Si  suppone  che  sieno 
morti  nella  bufera  nevosa  o siano  rimasti  stritolati  tra  i massi 
dei  ghiacci. 

«Il  secondo  riparto,  di  tre  uomini,  diretti  dal  medico  di  bordo. 
Cavalli  Molinelli,  giunse  alP83"  grado  e tornò  24  giorni  dopo  in 
buona  salute.  Aveva  con  se  due  slitte. 

« Il  16  tornò  il  terzo  riparto,  diretto  dal  capitano  Cagni  e for- 
mato da  due  guide  alpine  e (la  un  giovane  marinaio  della  Kegia  Ma- 
rina italiana. 

«Fu  il  riparto  che  si  spinse  più  al  Nord:  esso  raggiunse 
86  gradi  e 33  minuti  e ritornò  sui  suoi  passi  solo  per  la  mancanza 
di  viveri. 

« A causa  delle  deviazioni  de’  ghiacci,  la  spedizione  andò  poi 
troppo  ad  Occidente,  e giunse  all’isola  Erasmus  Omaney.  Dopo 
altri  quindici  giorni  la  valorosa  schiera  arrivò  finalmente  e in 
buona  salute  alla  baia  della  Tavola,  dove  era  l’accampamento. 

« Questo  fortunato  riparto  marciò  per  115  giorni:  era  partito 
con  sei  slitte  e 45  cani;  tornò  con  due  slitte  e sette  cani.  Negli 
ultimi  giorni  dovette  nutrirsi  di  carne  canina. 

« Il  16  agosto  la  nostra  nave  era  pronta  a far  vela;  le  macchine 
erano  rimesse  in  buono  stato. 

« Deponemmo  sulla  riva  della  baia  le  provvigioni  per  due  anni, 
se  mai  i nostri  scomparsi  col  tenente  Querini  ritornassero,  e in  un 
solo  giorno  la  Stella  Polare  potè  scendere  al  sud  sino  all’  isola  Eaton. 

«Dopo  altri  sedici  giorni  di  lotte  con  ghiacci  vaganti,  giun- 
gemmo sino  al  capo  Barends,  a poche  miglia  dal  capo  Flora. 

« Ivi  trovammo  la  posta,  deposta  il  12  luglio  dalla  baleniera 
Capella.  Erano  i saluti  della  patria  e i saluti  anche  di  Ee  Um- 
berto I! 

«Il  31  agosto,  alle  5 di  sera,  la  Stella  Polare^  dopo  una  sosta 
di  cinque  ore,  fece  rotta  per  Hammerfest. 

«Presso  questa  rada  trovammo  V Hertha,  che  pochi  giorni 
prima  del  Duca  era  stata  a Capo  Flora.  Due  Italiani,  che  si  tro- 
vavano su  quel  legno,  il  conte  Tarsis  e il  cav.  Emilio  Silvestri, 
vennero  con  una  scialuppa  a bordo  della  Stella  Polare^  e porta- 
rono al  Duca  l’infausta  notizia  della  tragedia  di  Monza.  Con  la 
bandiera  a mezz’asta  la  Stella  Polare  giunse  a Tromsoe. 

« Di  Andrée  nessuna  traccia  ».  Nemi. 
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1. 

...Il  tema  che  mi  chiamate  a trattare  è di  quelli  che  forte- 
mente invitano.  La  figura  di  un  attore  celebre  sveglia  sempre  la 
curiosità  e la  simpatia,  quasi  che,  oltre  la  sua  esistenza  varia  e 
avventurosa,  nella  sua  mobile  fisonomia  e nella  sua  voce  tante  volte 
trasfigurate  sulle  scene,  si  sostanzi  e permanga  qualche  cosa  di 
tutte  quelle  passioni  e di  tutta  quella  vita  e di  tutta  quella  umanità 
che  in  lui  si  incarnarono  e di  cui  egli  seppe  essere  1’  organo  tra- 
smettitore. Fra  tanti  scritti  deliziosi  del  mio  caro  Edmondo  De  Amicis, 
ricordo  con  predilezione  uno  scritto  breve  ma  potente  di  analisi, 
in  cui  narra  della  singolare  attrattiva  che  avevano  per  lui  giovi- 
netto gli  attori,  anche  mediocri;  e come,  non  contento  di  amarli  in 
teatro,  era  tirato  a seguirli  per  le  vie  della  città,  a osservarli  atten- 
tamente e a desiderare  d’  udire  la  loro  voce  quasi  per  constatare 
in  che  modo  la  umile  vita  di  tutti  i giorni  si  combinasse  in  loro 
alla  vita  ideale  dei  personaggi  tristi  e giocondi  che  aveva  visto  ad 
essi  rappresentare. 

Anche  me,  o signori,  tenne  lungamente  quella  vaghezza  gio- 
vanile. I luoghi  frequentati  dai  comici  furono  per  molti  anni  i 
luoghi  di  mia  predilezione.  Forse  troppe  volte  a Bologna  e a Pisa 
le  panche  delle  scuole  mi  aspettarono  invano,  mentre  preferivo  di 
passare  delle  ore  allegre  al  Caffè  del  Corso  o al  Caffè  delV  Ussaro, 
ad  ascoltare  i bei  discorsi  artistici  di  Alamanno  Morelli  o i motti 
arguti  di  Bellotti-Bon  e di  Cesare  Rossi,  lo  non  mi  saziavo  di 
udir  da  loro  tanti  aneddoti  di  viaggi  e di  palcoscenico  e descri- 
zioni di  recito  memorabili  e ricordi  e confronti  e dispute  a pro- 
posito di  attori  grandi  e di  attrici  belle  e famose,  che  io  sapevo 
solo  per  fama  e che  essi  aveano  conosciuto.  Guadagnavo  o perdevo 
impiegando  cosi  il  mio  tempo?  Sono  passati  troppi  anni  e non  sa- 
prei dirvelo  con  certezza... 

(1)  Dal  discorso  detto  all’  inaug'urazione  del  busto  in  Torino,  il 
29  maggio. 
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Uq  mattino,  nell’ autunno  del  1860,  conobbi  a Bologna  Gustavo 
Modena,  mi  sedetti  al  suo  stesso  tavolo  e mi  posi  ad  osservarlo, 
con  la  mente  piena  dalle  tante  mirabili  cose  che  avevo  udito  rac- 
contare di  lui.  Poi  la  stessa  sera  e le  seguenti  lo  vidi  sulla  scena. 
Era  Roberto  Arteveld,  il  cittadino  di  Gand,  eroico  nella  simulazione 
e nel  sacrifizio:  era  Luigi  XI  di  Francia  malizioso,  arguto,  cru- 
dele, miserando  pei  dolori  del  corpo,  spaventevole  pei  rimorsi 
e pei  terrori  della  sua  anima:  era  Saul,  anch’egli  malato  di  sospetto 
e agitato  da  tetre  visioni;  valoroso,  buono  e grande  di  veramente 
biblica  grandezza.  Poi  una  sera  Modena  mi  apparve  nella  sembianza 
di  Dante...  Ah,  signori  miei!  Se  io  avessi  la  eloquenza  di  Demo- 
stene non  potrei  significarvi  nè  l’entusiasmo  del  pubblico  nè  le 
ragioni  di  quell’  entusiasmo.  Non  era  no  un  piccolo  mortale  qua- 
lunque che  si  studiasse  di  esprimere  con  le  solite  arti  della  declama- 
zione un  Canto  qualunque  del  Poema;  ma  Dante,  Dante  in  persona, 
col  suo  profilo,  con  la  sua  figura,  col  suo  genio  amoroso  e ter- 
ribile che  Modena  ci  veniva  a rappresentare.  Pensate  quale  au- 
dacia!... Tutto  l’uomo  e tutto  il  poeta.  Il  poeta  riprendeva  uno  dei 
suoi  Canti  già  composti,  lo  rivolgeva  nell’  animo,  dava  gli  ultimi 
tocchi.  Ed  erano  brevi  esitazioni,  pentimenti,  risoluzioni  definitive 
luminosamente  illustrate  dalla  fisonomia  e dal  gesto:  erano  richiami 
di  immagini  affini  o di  passi  analoghi  al  tema,  onde  uscivano  lam- 
peggiamenti d’  estro  improvvisi.  Nel  Canto  dei  Simoniaci,  per 
esempio,  volendo  definire  la  Chiesa,  Dante  esitava  tra  due  para- 
frasi (che  sono  nel  Poema)  e si  decideva  per  quella  che  ora  si 
legge  nel  Canto.  Avendo  innanzi  a sè  l’ immagine  dei  cattivi  chie- 
rici, brontolava  a un  tratto  stizzosamente,  fra  due  terzine,  un 
verso  che  suonerà  poi  in  bocca  a san  Benedetto  nel  ventiduesimo 
del  Paradiso;  e accennava  con  la  mano  che  egli  di  quel  verso,  a 
suo  tempo,  si  sarebbe  servito.  Ricordando  le  donazioni  fatte  a papa 
Silvestro  da  Costantino,  era  trasportato  dall’  ira  momentanea  fino 
a maledire  la  stessa  conversione  dell’Imperatore  al  Cristianesimo; 
poi  si  ripigliava  subitamente,  e non  la  conversione  malediva,  ma 
i primi  poteri  mondani  concessi  al  Pontificato...  Durante  questa 
concitazione  interiore,  l’ animo  di  Dante  sempre  più  si  infiammava, 
la  visione  si  faceva  sempre  più  lucida  e intensa,  il  volto  si  accen- 
deva, gli  occhi  erano  raggianti...  Allora  il  poeta,  lasciandosi  andare 
ad  uno  slancio  di  compiacimento  superbo,  liberava  dal  petto  ane- 
lante tutta  la  sua  visione  in  una  declamazione  continuata,  vibrata, 
incomparabile. 

Nella  recitazione  dantesca  Gustavo  Modena  fu  tanto  grande 
che  nessuno  osò  mai  nemmeno  di  imitarlo. 
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Ebbene,  o signori,  dopo  che  io  ho  ricordato  tutto  questo,  non 
' ho  ancora  sciolto  un  problema  che  questa  solenne  inaugurazione 
ci  mette  innanzi. 

Nel  prologo  del  Wallemiein,  lo  Schiller  fa  dire  ad  uno  de’  suoi 
i personaggi,  che  l’opera  dell’attore  passa  come  il  solco  della  nave 
! sull’ Oceano  e tutto  muore  con  lui.  La  sua  gloria  non  ha  domani. 

I Come  va  che  Gustavo  Modena  sfugge  alla  fatalità  di  tutti  gli  altri 
I suoi  compagni  d’  arte?  E vedete  che  grandi  compagni  d’  arte  ebbe 
I il  Modena:  Luigi  Vestri  che  dimostrò  mirabile  sulla  scena  il  magi- 
j stero  del  riso  e del  pianto;  il  Demarini  e il  Blanes  che  calzarono 
j l’alfieriano  coturno  con  dignità  e potenza  alfìeriana;  il  Lombardi 
I che  l’amore  di  Paolo  e la  gelosia  d’  Orosmane  rappresentò,  a testi- 
j monianza  dei  contemporanei,  in  modo  insuperabile  e che  tenne  lo 
j scettro  della  nostra  scena  tragica,  finché  un  cattivo  genio  non  lo 
I persuase  a mutare  il  libero  principato  dell’arte  con  la  vita  annoiata 
1 e triste  di  marito  morganatico  di  una  principessa  bolognese. 

E poi  sono  passati  quarant’  anni,  o signori.  Ricordo  che  tale 
cifra  fu  messa  come  un  gran  documento  di  onore  sotto  la  statua 
che  sorse  in  Pisa  alla  memoria  di  Pietro  Leopoldo  I,  granduca 
Informatore  e filosofo;  e con  ragione.  Quante  demolizioni  e quanti 
! oblii  in  questo  grande  aeri  mortalis  spatìum  ! Invece  di  un  attore 
I che  visse  solitario  e mori  povero,  si  parla  oggi  più  che  all’  in- 
j domani  della  sua  morte.  Perchè?  Perchè  mentre  Torino  è orgo- 
gliosa di  alzargli  un  monumento,  Venezia,  ove  il  Modena  nacque, 
si  sente  quasi  umiliata  di  non  averlo  ancora  fatto? 

La  risposta,  per  me,  è molto  semplice.  Se  dopo  di  avere  esa- 
minata r arte  di  Gustavo  Modena  esaminiamo  la  sua  vita,  la  nostra 
ammirazione  per  lui,  non  che  scemare,  aumenta:  e se  dall’esame 
della  vita  ci  eleviamo  alla  contemplazione  della  sua  anima,  la 
nostra  ammirazione  par  che  aumenti  ancora. 

Ben  fece  lo  scultore  Bistolfi  a scolpire  dintorno  all’  erma  di 
Gustavo  Modena,  insieme  alla  maschera  tragica,  la  daga  romana! 

Gustavo  amò  la  patria  romanamente;  e nell’amor  di  patria  in- 
cluse un  complesso  di  alte  e generose  idealità,  che  diressero,  anzi,  a 
parlar  più  esatto,  tiranneggiarono  tutta  la  sua  vita.  Niuna  cosa  nella 
coscienza  di  lui  trovò  grazia,  se  non  a patto  di  una  completa  sot- 
tomissione all’ amor  di  patria.  L’arte  scenica  come  tutto  il  resto; 
anzi  essa  è la  prima  a patire  i disdegni  e i dispregi  dell’  attore, 
ogni  volta  che  egli  dubita  o di  non  potersene  valere  a nobili  fini 
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0 che  essa  sia  un  impedimento  a conseguirli.  Cosi  Michelangelo 
voleva  dormire  e tramutarsi  nell’  insensibile  marmo  fin  che  dura- 
vano il  danno  e la  vergogna.  Io  dico  che  il  carattere  di  Gustavo 
ha  realmente  qualche  cosa  di  michelangiolesco. 

Per  questo  egli  evitò  e respinse  tutte  quelle  condizioni  in  cui 

1 doveri  dell’artista  potevano  vincolare  l’opera  del  cittadino  o che, 
peggio  ancora,  1’  avessero  fatto  comparire  al  mondo  come  un  do- 
cile arnese  di  piacere  ai  potenti  della  terra.  In  questo  punto 
egli  era  sdegnoso,  sprezzante,  intrattabile.  Quante  volte,  attore  e ca- 
pocomico, respinse  egli  i grandi  favori  che  gli  erano  offerti  dal* 
r alto  e le  occasioni  di  presto  arricchire  ! Preferì  1’  avvenire  in- 
certo, la  vita  povera  e vagabonda.  A lui  premeva  sopratutto  di 
mantenersi  libero  d’  accorrere  a ogni  chiamata.  E la  patria  lo  ebbe 
in  ogni  tempo  cospiratore,  soldato,  apostolo. 

Cominciò  per  tempo.  A Padova  nel  1822  si  mescolò  con  gli 
altri  studenti  ad  una  seria  baruffa  coi  birri  dell’Austria;  e ne  usci 
con  una  ferita  per  la  quale  versò  in  grave  pericolo.  Allora  suo 
padre  Giacomo  (anch’  esso  attore  di  grido)  lo  mandò  a Bologna, 
sperando  che  avrebbe  atteso  tranquillamente  allo  studio  delle  leggi. 
Ma  a Bologna,  mentre  conquistava  le  prime  corone  dell’  arte 
recitando  coi  filodrammatici,  frequentava  lo  studio  di  Giovanni 
Vicini  e preparava  coi  patrioti  i memorabili  moti  del  1831,  che 
tante  speranze  di  libertà  suscitarono  nella  penisola.  Vane  speranze 
pur  troppo  ! Il  principio  di  « non  intervento  » proclamato  dalla 
Francia  si  vide  non  essere  in  sostanza  che  uno  spediente  di  po- 
litica interna  del  Governo  di  Luigi  Filippo;  e,  a breve  andare,  tutto 
quello  sfolgorio  di  sogni  e di  entusiasmi  italici  dovette  sfumare 
dinanzi  ai  battaglioni  dell’  Austria,  venuti  a rimettere  in  piedi  il 
Governo  del  Papa. 

Gustavo  Modena,  veduto  insostenibile  il  moto  rivoluzionario 
a Bologna,  correva  in  Ancona  e si  metteva  a fianco  del  generale 
Sercagnani  e sosteneva  con  l’opera,  coi  consigli,  coi  proclami  infuo- 
cati quel  forte  soldato  napoleonico,  il  quale  ebbe  l’audacissima  idea 
di  portare  la  rivoluzione  fin  sotto  alle  mura  di  Roma. 

Riconosciuto  vano  ogni  sforzo,  Modena  non  fu  di  quelli  che 
scesero  a patti  umilianti  con  cardinali  fedifraghi;  e serbando  in- 
tatti la  fierezza,  1’  odio  e le  speranze,  riparò  a Marsiglia. 

A Marsiglia  lo  attrasse  nell’orbita  sua  Giuseppe  Mazzini.  Da 
quel  tempo  l’ artista  si  legò  all’  apostolo  dell’  unità  italiana  con 
vincoli  che  non  si  doveano  mai  più  nè  rompere  né  rallentare.  Per 
Modena,  Mazzini  divenne  come  l’ incarnazione  della  patria,  la 
guida  alta  e sicura,  il  maestro  unico  e quasi  infallibile.  Partecipò 
con  lui  alla  spedizione  di  Savoia  e riprese,  credente  in  lui  malgrado 
il  disastro,  la  via  dolorosa  dell’esiglio. 
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La  vita  di  Gustavo  Modena  esule  in  Isvizzera,  nel  Belgio,  a 
; Londra  meriterebbe  d’  essere  minutamente  ricordata.  Fu  tutta  un 
modello  di  costanza  magnanima,  di  abnegazione  e di  dignità.  Piut- 
I tosto  che  abbassarsi  a chiedere  sussidi,  non  isdegnò  di  acconciarsi 
I a mestieri  umilissimi.  E in  tutte  le  pratiche  della  vita  si  mostrò  in 
: perfetto  accordo  con  un  altro  esule  illustre,  un  filosofo,  un  mo~ 
i deraio,  che  egli  non  amava;  con  Terenzio  Mamiani,il  quale  allora 
! bandiva  da  Parigi  questo  santissimo  vero:  dovere  i patrioti  italiani 
j attestare  la  prima  forza  del  loro  apostolato  in  prò  della  misera 
j Italia,  raggiando  da  tutti  i loro  atti,  in  privato  e in  pubblico,  una 
! gran  luce  di  probità  e di  sacrifizio. 

I A Londra  fu  T amico,  il  confortatore  degli  esuli  italiani.  In 
j quei  lunghi  anni  di  desolazione,  quando  tutte  le  notizie  recavano 
I nuovi  sconforti  e ogni  promessa  pareva  una  irrisione,  Modena  si 
; ricordò  dell’  arte  sua  e se  ne  valse,  come  di  un  eleterio  potente,  a 
1 tenere  su  gli  animi  vacillanti,  a ridonare  la  speranza  ai  disperati. 
Ricordano  che  una  sera  d’ inverno  egli  capitò  ad  un  povero  al- 
bergo posto  in  uno  dei  più  tristi  quartieri  di  Londra,  dove  si  tro- 
vavano adunati  molti  esuli  italiani.  Le  novelle  della  patria  lontana 
erano  in  quei  giorni  più  disperate  che  mai.  L’  uggia  stessa  del 
clima  londinese  aggravava  la  melanconia  e metteva  su  tutte  quelle 
faccie  di  sofferenti  una  espressione  d’accoramento  desolato...  Gu- 
stavo Modena  vide  sul  tavolo  un  volumetto  di  versi;  lo  apri  e si 
pose  a leggere.  Lesse  da  prima  con  tono  sommesso,  poi  a un  tratto 
rinforzando  e declamando.  Era  la  celebre  ballata  del  Berchet:  Sotto 
i pioppi  della  Dora.  Nella  sala  si  fece  un  gran  silenzio.  Di  mano 
in  mano  che  le  note  strofe  del  poeta  lombardo  passavano  nella 
voce  e nel  gesto  dell’  attore  meraviglioso,  si  vedevano  tutti  quei 
volti  rianimarsi  ; e per  molte  guancie  si  vedevano  scendere  delle 
lagrime  silenziose...  Alla  invettiva  finale  del  carme,  tutti  erano 
in  piedi  e s’affollavano  intorno  all’  attore,  scoppiando  in  un  grido: 
Viva  l’Italia! 

Gustavo  Modena  senti  che  nell’arte  sua  era  veramente  la  virtù  di 
un  sacerdozio;  e volle  adoperarla  in  vantaggio  della  causa  che  egli 
adorava. 

Fu  allora  che,  per  la  prima  volta,  egli  portò  sopra  un  teatro 
di  Londra  la  declamazione  del  poema  di  Dante.  Se  la  futura  Italia 
era  quasi  tutta  muta  nelle  carceri  e negli  esigli,  doveva  1’  Esule 
(iorentino  essere  egli  la  voce  divinamente  augurale  dell’Italia  fu- 
tura. La  recitazione  dantesca  di  Modena  produsse  grandissimo  ef- 
fetto letterario  e politico  sulla  parte  specialmente  più  colta  del 
pubblico  inglese.  Con  essa  coronava  1’  opera  di  Ugo  Foscolo  e di 
Gabriele  Rossetti  ; e preludeva  a quelle  del  Carlyle  e del  Gladstone. 
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Questa  altezza  d’ intendimenti  civili  nell’  esercizio  dell’  arte, 
questo  patriottismo  ardente,  questa  saldezza  di  carattere  indomito 
vediamo  accompagnarsi  a tutta  la  vita  di  Gustavo  Modena. 

E r uomo  rifulge  nella  pienezza  della  sua  virtù,  in  mezzo 
agli  avvenimenti  che  tennero  agitata  l’ Italia  dal  1846  al  1849. 
A lui,  reduce  dal  lungo  esigilo,  le  scene  italiane  apprestano  trionfi 
e ricompense  d’  ogni  maniera.  Ogni  città  italiana  vuol  salutare  e 
incoronare  il  grande  artista;  a Modena,  a Venezia,  a Milano,  a Bo- 
logna, egli  cammina  per  una  via  di  continui  trionfi,  che  la  festosa 
esaltazione  degli  animi  rende  più  lieti,  in  quei  giorni  memorabili. 
Ma  r attore  guarda  sempre  dalla  scena  alle  cose  della  patria  e si 
mantiene  libero  e pronto  per  mescolarsi  all’  azione.  Un  bel  giorno, 
infatti,  scrive  ai  suoi  comici:  guerra  e involuzione  sciolgono  ogni 
contratto.  Pianta  ogni  cosa,  prende  un  fucile  e va  a combattere 
nelle  file  dei  « crociati  » italiani. 

Lo  troviamo  a Palmanova  semplice  soldato,  sempre  in  cerca  dei 
posti  più  rischiosi;  lo  troviamo  a Milano  coi  più  risoluti  a spingere 
la  resistenza  disperata  contro  l’Austria  già  rifatta  in  potenza  e 
nuovamente  minacciosa.  Vista  volgere  al  peggio  la  impresa  di  Lom- 
bardia, egli  corre  a Firenze,  siede  nell’Assemblea  e si  pone  a com- 
battere con  focosa  eloquenza  la  politica  di  Francesco  Domenico 
Guerrazzi,  che  resisteva  al  Mazzini  e voleva  chiudersi  in  una  pic- 
cola formola  di  politica  toscana,  anzi  fiorentina:  «Che  Firenze! 
Che  Toscana  !...  Italia  ! » tuona  Modena  dal  suo  scanno  di  deputato, 
con  la  stessa  voce  con  cui  aveva  tuonato  le  maledizioni  di  Dante 
alle  anime  fiacche  e divise.  E Italia  allora,  per  Modena,  voleva  dire 
Roma  e la  Costituente  repubblicana  unitaria,  già  proclamata  da 
Giuseppe  Mazzini  sul  Campidoglio. 

Difatti  egli  corre  a Roma,  si  pone  accanto  al  Triumviro  e resta 
con  lui  come  un  devoto,  un  consigliere,  un  collaboratore  infatica- 
bile sino  alla  fine;  sempre  tenendosi  modestamente  in  disparte, 
tranne  quando  il  pericolo  non  lo  tragga  ad  occupare  le  prime  file 
in  faccia  al  nemico. 

Ma,  per  quanto  tardata  e glorificata  dal  valore,  la  caduta 
della  Repubblica  romana  era  inevitabile.  Che  giorni  per  Modena 
e per  la  sua  Giulia,  la  bella  e forte  e degna  compagna  della  sua 
vita  ! Mentre  ella  assisteva  i feriti  negli  ospedali  romani,  Modena 
in  compagnia  di  Mazzini  percorreva  le  vie  desolate  di  Roma,  a 
tentare  1’ ultime  resistenze,  a lanciare  l’ultima  protesta,  fino  al- 
l’ingresso delle  truppe  francesi.  Quando  vide  che  non  gli  restava 
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da  far  altro  che  provvedere  allo  scampo,  si  trovò  tanto  sprovvisto 
di  denaro  che  dovette  farsi  prestare  da  un  povero  comico  la  somma 
per  la  vettura  da  Roma  a Civitavecchia. 

Riparò  a Genova.  Questa  volta  la  terra  dell’esiglio  per  Modena 
era  almeno  terra  italiana;  ed  era  la  forte  regione  subalpina,  in 
cui  i rovesci  non  erano  riusciti  a distruggere  le  speranze,  nè  i di- 
singanni amarissimi  a spegnere  il  proponimento  di  ritentare  l’ im- 
presa del  riscatto. 

In  Piemonte  la  Dinastia  e il  popolo,  provvidenzialmente  uniti, 
studiavano  una  via  nuova  per  giungere  alla  meta. 

Gustavo  Modena  tornò  al  teatro.  Gli  era  ristretto  ma  libero 
campo  il  regno  di  Sardegna;  e Torino,  Genova,  Alessandria,  anche 
le  più  umili  città  del  Piemonte  lo  rivedevano  a intervalli  e lo  festeg- 
giavano. Ogni  tanto,  quando  il  bisogno  lo  stringeva,  « metteva  fuori  i 
suoi  quattro  stracci  »,  per  dirla  con  le  parole  di  una  sua  lettera,  e an- 
dava a scuotere  il  pubblico  con  la  pietà  e col  terrore.  Poi  si  ritirava, 
con  la  sua  Giulia,  in  una  specie  di  romitorio  ai  piedi  delle  Alpi. 

Ma  la  sua  anima  era  triste;  e lo  si  vedeva  anche  all’aspetto 
d’  uomo  troppo  presto  invecchiato.  Una  causa  di  quel  tramonto  ma- 
linconico, forse  la  più  forte,  non  sfuggiva  agli  amici  del  Modena. 
Egli  sentiva  che  la  bella  unità  della  sua  vita  si  era  sciolta,  forse 
spezzata  per  sempre  ! Egli  capiva  di  poter  ancora  trasfondere  dalle 
scene  ammirazione  ed  entusiasmi  d’  arte;  ma  la  sua  comunione  con 
r anima  del  pubblico  ormai  si  limitava  a questo.  Sentiva  dintorno 
a sè  come  un’  atmosfera  mutata.  Altre  idee  prendevano  il  campo, 
altri  sentimenti  dominavano  la  folla  che  si  accalcava  nelle  platee 
ad  acclamarle.  Un  nuovo  ordine  politico  il  forte  Piemonte  appa- 
recchiava all’  Italia. 

Ma  di  questo  nuovo  ordine.  Gustavo  Modena  nulla  volle  in- 
tendere, nè  amare,  nè  accettare  : non  la  gran  mente  diplomatica 
di  Camillo  Cavour,  non  la  bella  figura  del  giovane  Re,  non  il  nuovo 
reggimento,  non  le  nuove  alleanze.  In  tutto  ciò  il  vecchio  mazzi- 
niano non  seppe  vedere  che  vanità  di  spirito,  contraddizioni,  con- 
fusioni, allucinazioni  e tranelli,  apparecchiati  a profitto  di  una  po- 
litica cesarea,  che  ci  voleva  dominare  dalla  Francia...  Tutti  erano 
per  lui  ingannatori  o ingannati.  E diffidò  di  tutti  e di  tutti  disse 
male,  non  escluso  Garibaldi,  che  scherniva  col  nome  di  « Belisario  », 
nè  lo  stesso  Mazzini,  che  accusava  d’essere  arrendevole  e reticente... 

Se  dunque  tutto  degenerava  e crollava  intorno  a lui,  ed  egli  si 
vedeva  incapace  a porre  un  argine  a tanta  mina,  che  poteva  ormai 
importargli  dell’arte  sua  ?...  Allora  più  che  mai  per  l’ arte  sua  Modena 
ebbe  parole  di  spregio  amarissimo,  quasi  che,  perduta  ogni  memoria 
delle  caste  gioie  e dei  nobili  trionfi  della  sua  vita  d’attore,  egli  si 
sentisse  salire  all’  anima  soltanto  il  disdegno  e Io  schifo  di  tutte  le 
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buffonerie  che  i comici  italiani  avevano  da  più  secoli  barattate  per 
il  mondo,  a ingannare  le  noie  dei  principi  e divertire  le  plebaglie... 

In  questo  stato  d’  animo  trasse  il  Modena  la  sua  vita  dal  1849 
a tutto  Tanno  1880.  Gli  ultimi  grandi  avvenimenti  non  lo  scossero 
e le  vittorie  nostre  non  lo  rallegrarono.  Che  valevano  esse  per  lui, 
se  era  « assente  T Idea  » che  sola  poteva  santificarle  e volgerle  a 
pubblico  bene?...  Cosi  egli  percorse  per  T ultima  volta  la  penisola. 
Fu  a Milano,  a Bologna,  a Livorno,  a Firenze,  finalmente  a Napoli, 
che  non  aveva  vista  mai  e ove  si  proponeva  di  dare  alcune  recite. 
Invece  a Napoli  non  recitò,  non  è ben  certo  se  per  cabbaie  d’ im- 
presari o per  la  salute  mal  ferma  o per  T abbattimento  morale  in 
cui  si  sentiva  caduto.  Dicono  invece  che,  ritornato  a Torino,  si 
presentasse  in  un  teatrucolo  adoperato,  per  solito,  a uso  di  ma- 
rionette; e fu  T ultima  recita  sua.  Che  fosse  un’  ultima  ironia  da  lui 
scagliata  agli  uomini  e al  Destino?... 

Grande  ironista  fu  certo  Gustavo  Modena;  e ne  fanno  fedele 
sue  lettere  quasi  sempre  tristi  e quasi  tutte  ammirabili,  le  quali 
basterebbero,  anche  senza  gli  altri  scritti  suoi,  a dimostrare  quale 
grande  scrittore  egli  fosse  e quanto  più  grande  egli  sarebbe  potuto 
riuscire,  senza  la  vita  errante  e le  improbe  fatiche  del  palcoscenico. 
Lo  spirito  satirico  che  predomina  in  tutto  T epistolario  del  Modena 
ama  qualche  volta  di  indugiare  nelle  facezie  bonarie  che  ricordano 
il  teatro  goldoniano;  ma  più  spesso  è dominato  dall’ umor  nero  o 
dalla  bile  politica  e prorompe  in  motti  amari  e feroci,  che  non 
impallidiscono  al  confronto  dei  più  amari  e feroci  di  Enrico  Heine 
o di  Gionata  Svift.  Vi  ha  però  una  sostanziale  differenza.  Finito  di 
leggere  l’umorista  tedesco  e T inglese,  si  resta  convinti  che  in  tutta 
quella  loro  acredine  una  certa  esagerazione  voluta  ad  arte  forse  ci 
sia  stata;  ma  che  avessero  proprio  T animo  buono  non  si  può  pen- 
sare. Nell’epistolario  di  Gustavo  Modena  invece  s’incontrano  cosi 
di  continuo  gli  atti  caritatevoli  fatti  a tanti  disgraziati  che  ricorre- 
vano a lui  (non  ricco  mai  e spesso  minacciato  di  povertà);  è cosi 
delicata  la  sua  maniera  di  fare  il  bene  e si  dimostra  cosi  abborrente 
da  ogni  forma  di  ricompensa,  che,  terminato  il  volume,  rimane  in 
noi  la  certezza  d’  aver  conosciuta  nel  grande  artista  un’  anima  pro- 
fondamente buona,  nel  senso  della  parola  più  umano  e più  alto. 
Le  sue  sentenze  acerbe  sugli  uomini,  le  invettive  e i giudizi  spie- 
tati, le  maledizioni  e gli  scherni  atroci,  rimangono  come  involti  da 
una  vampa  furiosa  di  carità.  Tutto  quell’  odio  è fatto  d’  amore. 

Dalla  vita  di  Gustavo  Modena  parmi  che  una  grande  moralità 
si  possa  dedurre.  Egli  fu,  in  sostanza,  un  artista  che  non  desistè 
mai  dal  congiungere  T arte  sua  a intendimenti  considerati  da  lui 
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come  di  un  ordine  superiore  all’  arte  stessa.  E 1’  arte  ne  fu  rinfor- 
zata e nobilitata. 

Ricordo  a questo  proposito  un  aneddoto  che  io  ebbi  da  quel- 
r intimissimo  suo,  che  fu  il  De  Benedetti  di  Novara. 

Il  Modena,  col  permesso  di  Alessandro  Manzoni,  aveva  ridotta 
pei  nostri  teatri  la  tragedia  Adelchi',  e aveva  ottenuti  due  grandi 
trionfi  incarnando  la  figura  leggendaria  di  re  Desiderio  e narrando 
alla  presenza  di  Carlo  Magno  il  mirabile  viaggio  del  diacono  Martino. 
Poi  mise  da  parte  il  capolavoro  manzoniano  e fece  il  sordo  ogni 
volta  che  gli  proposero  di  rimetterlo  sulkì  scene.  E al  De  Benedetti 
che  lo  richiedeva  e quasi  lo  rimproverava  di  ciò,  Gustavo  Modena 
rispondeva:  — Il  Manzoni  è un  grande  poeta;  ed  io  sentivo  d’ in- 
namorarmi dalla  parte  mia.  Ma  che  vuoi  che  io  ti  dica?...  Tra  quelle 
scene  àAX Adelchi  circola  un’aura  di  guelfismo  che  non  mi  va  ; e non 
voglio  più  saperne  della  tragedia  ! — Cosi  l’apostolo  trionfava  delle 
inclinazioni  artistiche  dell’attore;  il  quale  tornava  invece  volentieri 
al  suo  Luigi  XI  per  bollare  in  lui  tutte  le  tirannidi,  tornava  al  suo 
Alfieri  e al  suo  Dante  per  maledire  coi  loro  versi  alle  origini  e agli 
autori  dei  mali  d’Italia.  E l’arte  del  Modena  si  elevava  e risplen- 
deva di  tutti  questi  suoi  veri  amori  e di  tutti  questi  suoi  odii  veri, 
ringagliardendosi  in  tutti  gli  sforzi  della  sua  anima  di  combattente. 

Tuttociò  è un  grande  ammaestramento;  e mi  pare  anche  op- 
portuno ricordarlo.  Eccelsa  cosa  è la  Bellezza  e degna  di  un  grande 
e libero  dominio  ; ma  a lei  male  si  provvede  distaccandola  dal 
conserto  armonico  della  vita  e sottraendola  ai  più  sacri  imperativi 
di  questa.  Divina  consolatrice  degli  uomini  è la  Bellezza;  ma  ricor- 
diamo che,  da  sola,  non  ha  mai  guarito  nè  un  dolore  fisico  nè  un 
dolore  morale,  esempio  Giacomo  Leopardi;  non  ha  mai  salvato  un 
popolo  dalla  decadenza,  esempio  gli  Ateniesi  e i Fiorentini,  ai  quali 
nè  i simulacri  perfetti  nè  i poeti  melodiosi  impedirono  di  precipitare 
dalla  corruzione  morale  a tutte  le  miserie  della  mediocrità  e della 
servitù.  La  Bellezza  insomma  è una  divinità  infinitamente  amabile  ; 
ma  appunto  per  questo  gli  uomini  compresero  in  ogni  tempo  che 
aveva  bisogno  di  essere  degnamente  accompagnata.  Se  1’  abbando- 
niamo a se  medesima,  è fatale  che  il  suo  lieto  e florido  imperio 
finisca  o in  un  Saturnale  senza  legge  o in  un’Arcadia  senza  no- 
biltà e senza  forza... 

Sappiamo  che  Roscio,  il  grande  attore  romano,  sopravvisse 
onorato  nella  memoria  dei  posteri  per  avere  beneficata  la  plebe 
di  Roma,  con  ricchi  lasciti  contro  la  fame.  La  eredità  di  Gustavo 
Modena  al  popolo  italiano,  voi  lo  vedete  bene,  è senza  dubbio  più 
nobile;  e tutto,  nella  solennità  di  quest’  ora,  ci  dà  sicurezza  che 
non  sarà  meno  durevole  la  sua  gloria!  Enrico  Panzacchi. 
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Luigi  Boiiazzi,  nella  sua  bellissima  monografia  Gustavo  Mo- 
dena e Varie  sua,  scrive  che,  « non  ostante  la  somma  originalità 
del  grande  artista  riformatore,  sentiva  alcun  che  del  Demarini». 
E più  avanti,  descrivendo  le  condizioni  dell’ arte  nel  1824,  quando 
cioè  Gustavo  Modena  api^are  la  prima  volta  sulle  pubbliche  scene 
a Venezia,  rappresentando  David  nel  Saul,  continua:  « L’attore 
sovrano,  che  dava,  direi  quasi,  il  tono  agli  altri,  era,  a quel  tempo, 
il  milanese  Giuseppe  Demarini,  ammirabile  per  pittorica  bellezza 
di  forme,  somma  potenza  di  voce,  e prodigiosa  trasformazione  di 
se  medesimo  ». 

Vediamo,  ora,  chi  sia  stato,  e che  cosa  sia  stato  questo  De- 
marini. 

Giuseppe  Marini  - più  tardi  egli  si  aggiungerà  il  De  - nacque 
in  Milano  il  13  agosto  1772,  sette  anni  dopo  la  morte  di  Garrik, 
a lui  per  tanti  lati  conforme.  Suo  padre  fu  medico,  e tenne  il  fi- 
gliuolo agli  studi  a Brera.  Tra  per  amor  del  vero,  e perchè  ancora 
non  si  creda  che  solamente  i figli  dell’arte,  slattati  tra  le  quinte, 
possano  dell’arte  toccar  la  cima,  aggiungo  subito  che  fu  dilettante 
(bisogna  esser  giusti  anche  coi  dilettanti),  e che  levò  i primi 
alti  romori  di  sè  dai  teatrini  filodrammatici  della  lombarda  me- 
tropoli. 

Lo  senti  in  Milano  il  capocomico  Bianca,  e se  lo  portò  via 
come  primo  amoroso,  finché  non  glielo  rubò,  a sua  volta,  un  altro 
capocomico  che  andava  anche  esso  per  la  maggiore,  il  Dorati.  Ma 
il  posto  di  primo  amoroso  era  poca  cosa  per  Giuseppe  De-Marini. 
Sentiva  in  sè  la  potenza  di  atteggiar  caratteri  in  tutti  gli  stadi 
della  vita:  giovane  e bello  nel  Bonfil  e nei  Lindori  goldoniani; 
cinquantenne  nel  Padre  di  famiglia  del  Diderot;  rimbambito  nel 
Cugino  di  Lisbona.  E anche  la  disparità  dello  stato  sociale,  affron- 
tava egli  vittoriosamente;  uomo  di  governo  nel  Ministro  d'onore, 
ecclesiastico  pietoso  noìV  Abate  Pe  VÉpée,  e povero  manovale  mu- 
ratore in  quella  Finestra  murata,  ov’  egli  appariva  trasfigurato  in 
modo,  che  il  pubblico  non  lo  riconosceva  che  a mezzo  il  dramma. 
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Capegli  grigi  arruffati,  abbronzati  dal  sole  il  collo,  il  volto,  e F ir- 
suto petto  che  si  mostrava  dalF aperta  camicia:  grosse  vene  azzur- 
rognole nelle  braccia  e nelle  mani,  stimmate  della  fatica.  Le  po- 
verissime vesti,  sporche  di  calce:  e nella  voce  e nelL incedere,  la 
rude  stanchezza  del  vecchio  lavoratore. 


Giuseppe  Demarini. 

Per  questo  suo  eccletismo,  fu  il  primo  ad  assumere  in  Italia 
il  nome  di  primo  attore,  con  diritto  assoluto  di  scelta  sopra  tutte 
le  prime  parti,  di  qualunque  rappresentazione  tragica,  comica  e 
drammatica. 

La  battaglia  di  Marengo  portò  a Milano  un  viceré,  il  figlio  di 
Giuseppina;  Eugenio  Beauharnais  sentì  opportuno,  dopo  quattro 
anni  di  guerra,  far  rifiorire  le  arti:  e di  queste,  la  più  completa. 
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Tarte  drammatica.  Istituì  una  Compagnia  Eeale  italiana  e chiamò 
a capitanarla  il  Fabbrichesi,  colF  obbligo  di  recitare  sei  mesi  al- 
meno a Milano,  alla  Scala  o alla  Canohhiana.  Si  componeva  dei 
meglio  attori  e attrici  del  tempo,  proposti  dal  capocomico  e nomi- 
nati dal  ministro,  e furono:  Anna  Pelandi,  la  Cavalletti,  la  Gallina, 
il  Pertica,  il  Bettini,  il  Belloni,  il  Prepiani  e il  Belli-Blanes,  primo 
attore  tragico.  Per  volontà  del  viceré,  a questi  sommi  dovette  ag- 
giungersi il  Demarini,  primo  attore  comico  e drammatico,  che  volle 
per  sé  uno  di  più  dei  mille  zecchini  assegnati  a lui  e al  Blanes. 
Questi,  doveva  recitare  solo  nella  tragedia;  il  Demarini,  solo  nella 
commedia  e nel  dramma. 

Non  già  cldei  fosse  detìciente  nella  tragedia.  Eran  suoi  cavalli 
di  battaglia,  acclamatissimi,  FOrosmane  nella  Zaira  di  Voltaire, 
V Oreste,  il  Saulle  delF  Alfieri,  e i Baccanali  delPindemonte:  ma  fu 
capriccio,  come  il  De  aggiunto  al  cognome,  come  lo  zecchino  in 
più  nella  paga.  I capricci  sono  le  debolezze  dei  forti. 

Precursore  di  Gustavo  Modena,  certo  non  potè  insegnare  a 
parlare  quando  tutti  declamavano,  urlavano,  abbaiavano.  Però, 
da  lui.  Gustavo  apprese  la  dizione  scolpita,  il  modellare  miche- 
langiolesco dei  caratteri,  lo  sviscerare  del  personaggio,  la  rive- 
lazione delF anima  umana,  indagata  in  ogni  parte.  Dalle  Compa- 
gnie francesi,  cui  le  vittorie  napoleoniche  avevano  già  insegnato 
la  via  dell’ Italia,  il  Demarini  attinse,  forse,  la  signorilità  del  dire, 
e la  nobiltà  dell’azione.  Avea  per  patto,  dal  capocomico,  di  recitare 
o di  non  recitare  nelle  commedie  nuove.  Si  faceva  venire  a casa 
il  suggeritore  a leggergli  il  componimento,  sentito  il  quale  diceva 
di  sì,  0 di  no:  e se  di  si,  sceglieva  la  parte.  Spesso,  non  protago- 
nistica,  ma  quella  che  più  gli  dava  modo  allo  studio  particolareg- 
giato di  un  tipo  e di  un  carattere. 

In  teatro,  andava  presto;  tre  o quattro  ore  prima  si  alzasse 
il  sipario.  Si  vestiva,  per  la  parte,  con  lentezza  accurata  : vestito, 
meditava  sulla  creatura  umana,  onde  indossava  le  spoglie.  La  parte, 
nonché  nella  memoria,  aveva  assimilata  nel  cervello  e nel  cuore; 
così,  di  essa,  conosceva  ogni  punto  saliente,  e ogni  meato  del  tem- 
peramento che  doveva  raffigurare:  un  volgere  di  tabacchiera  fra 
le  dita,  un  accasciarsi  sapiente  sul  proprio  corpo,  una  sedia  tor- 
mentata nella  spalliera  con  le  mani  nervose,  un  grido,  un’occhiata, 
un  sospiro,  erano  sintesi  inattese  e stupende  della  sua  creazione. 
Nella  Scuola  dei  vecchi  del  Delavigne,  nella  scena  in  cui  il  pro- 
tagonista sessagenario  è in  preda  alla  gelosia  per  la  giovane  sposa, 
in  una  situazione  cioè  che  invita  alle  risa,  il  Demarini  faceva  pian- 
gere a caldissime  lagrime.  Luigi  Bonazzi  narra  che  Gustavo  Mo- 
dena, nell’  ultimo  atto  del  dramma  II  Giuocatore  dell’  Ifiland, 
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quando  la  commozione  è suscitata  a spese  della  verità,  non  riu- 
sciva mai  a farsi  applaudire;  mentre  nello  stesso  ultimo  atto  il 
Demarini  mandava  in  visibilio  gli  spettatori. 

« Vedi  »,  disse  una  sera  al  Bonazzi  il  Modena,  rientrando  con 
lui  nel  camerino  dopo  die  il  sipario  era  sceso  sepolcralmente  si- 
lenzioso sul  dramma  tedesco,  « quel  mostro  di  Demarini,  quando 
andava  a prendere  il  tiglio  sul  tavoliere  da  gioco,  ci  faceva  una 
caduta  disegnata  che  ora  non  è più  del  tempo  »,  ma  che  - aggiungo 
io  - sarebbe  applaudita  anche  adesso.  Una  situazione  barocca  non 
si  rende  vittoriosamente  che  con  una  interpretazione  altrettanto 
barocca;  intendasi  il  barocco  del  Bernini,  michelangiolesco.  Ciò 
deir  artista  : delFuomo,  il  cuore  fu  cesareo.  Sconfitto  Napoleone, 
perdute  le  cinquantamila  lire  di  appannaggio,  il  Fabbrichesi  andò 
a Napoli,  portandovi  il  Demarini  e il  Vestii;  poscia,  Tex-Compa- 
gnia  Beale  emigrò  per  F Italia  di  mezzo,  e del  settentrione. 

A Milano,  nel  1828,  al  teatro  Ile,  di  carnevale,  la  stagione  co- 
minciò tragica,  con  la  morte  del  povero  Fabbrichesi.  Il  lutto,  è ri- 
saputo, allontana  la  folla;  e la  Compagnia  del  morto,  nella  quale 
per  tacere  degli  altri,  erano  un  Luigi  Vestii  e un  Giuseppe  De- 
niarini,  non  faceva  un  soldo.  E la  vedova  non  aveva  di  che  pagare 
le  spese  della  sepoltura. 

11  Demarini  e il  Vestii  sGncontrarono  in  un  solo  pensiero. 
Ciascuno  di  essi  aveva  diritto  a tre  riposi  per  settimana  e di  non 
recitare  nelle  produzioni  in  cui  F altro  aveva  parte. 

— Luigi  — disse  il  Deniarini  al  Vestii  — debbo  farti  una  pro- 
posta. 

— Anch’io,  Giuseppe. 

— D’oggi  in  poi  rinuncieremo  ai  nostri  riposi. 

— Va  bene,  Giuseppe,  ma  non  basta. 

— Lo  so.  Luigi;  ci  obbligheremo  tutti  e due  a recitare  insieme 
tutte  le  sere.  Ti  va,  Luigi? 

— Accettato,  Giuseppe. 

E si  fecero  piene,  e Foro  affluì  nella  cassetta  sino  all’ultima 
sera  del  carnevale.  La  vedova  aveva  sanate  le  piaghe  del  marito 
capocomico,  e aveva  raggranellato  un  gruzzolo  per  la  vecchiaia. 

L’ultima  sera,  sabato  di  carnevalone,  uqW  Odio  ereditario  del 
Cosenza,  il  Demarini  e il  Vestii  furono  chiamati  al  proscenio,  alla 
fine  della  commedia,  un  subisso  di  volte.  Il  pubblico  onorava  non 
solo  gli  artisti,  ma  i due  nobili  cuori;  e,  di  tanto  prorompevano  gli 
applausi,  e la  commozione  era  così  al  colmo  nella  sala,  che  il  De- 
marini e il  Vestii  si  gettarono  l’uno  nelle  braccia  dell’altro,  tene- 
ramente piangendo.  L’arte,  quando  si  sposa  alla  carità,  è vera- 
mente divina. 
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Di  lì  a pocOj  tornò  a Napoli.  Le  scene  che  lo  avevano  avuto, 
non  potevano  rimanere  a lungo  senza  di  lui.  L'accoglimento  del 
pubblico  dei  Fiorentini  fu  così  cordiale,  che  al  nobile  attore,  fosse 
commozione  o avvisaglia  del  male  che  già  lo  insidiava,  mancarono 
i sensi.  I medici  prescrissero  un  po'  di  riposo  e di  campagna.  Un 
patrizio  napoletano  gli  offerse  la  sua  villa  a Santa  Maria  di  Capua, 
ove  morì  il  10  maggio  1829. 

Giuseppe  Demarini  fu  dotato  dalla  natura  di  tutti  i doni  ri- 
chiesti per  raggiungere  la  perfezione  dell'arte.  Ebbe  signorili  il 
portamento  e i modi.  Le  sue  membra,  parevano  scolpite  da  Lidia: 
e le  fattezze  del  volto,  benché  regolarissime,  riproducevano  con 
meravigliosa  facilità  tutta  la  gamma  delle  umane  passioni  Avea 
neri  e inanellati  i capegli,  nerissimi  e parlanti  gli  occhi  Le  labbra 
prestavansi  al  sorriso  e alla  gioia,  come  alla  ironia,  all'angoscia, 
al  disprezzo.  Nel  suo  camerino,  per  truccarsi,  teneva  tavolozza  e 
colori.  La  voce  andava  dallo  spasimo  alla  ilarità,  dall'amore  alla 
collera.  Per  ogni  parte,  serbava  il  vestiario  apposito:  dalle  calze  e 
dalle  scarpe,  alla  parrucca  e al  cappello.  Nei  momenti  della  passio- 
nalità, seguendo  il  precetto:  Si  vis  me  fiere,..,  le  sue  lagrime  scen- 
devano veramente  a rigargli  le  guancie,  come  nel  tragico  orrore  i 
capegli  gli  si  rizzavano  veramente  in  capo. 

Tale  fu  Giuseppe  Demarini.  Due  municipi,  quello  della  città 
che  lo  vide  nascere,  e quello  della  città  che  lo  vide  morire,  do- 
vrebbero, almeno  con  una  lastra  di  marmo,  ricordare  il  nome  di  lui. 
Specie  Alilano,  la  città  a cui  affinò  il  gusto  aver  vedute  e sentite 
tutte  le  celebrità  del  mondo  teatrale,  a Giuseppe  Demarini  che  è 
gloria  sua,  gloria  milanese,  a Giuseppe  Demarini,  precursore  di 
Gustavo  Modena  che  è gloria  italiana,  Milano  dovrebbe  schiudere 
la  porta  bronzea  del  suo  famedio. 


G.  Co  STETTI. 
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Mentana  (1867). 

In  questo  periodico  sono  stati  di  recente  pnl)l)licati  i documenti 
più  importanti  intorno  ai  negoziati  confidenziali  avviati  dal  Mini- 
stero Minglietti  nel  18G4  (I)  al  fine  di  indurre  LIni})eratore  dei 
Francesi  ad  effettuare  F antico  suo  disegno  di  porre  un  termine 
air  occupazione  del  territorio  rimasto  al  Papa  dopo  F annessione 
delle  Legazioni,  delle  Marche  e delF  Umbria  al  Regno  d'Italia. 

Ci  basterà  perciò  ricordare  che  F Imperatore,  facendo  un  giusto 
concetto  del  miglioramento  avvenuto  nelle  condizioni  politiche  del- 
Fltalia  dopo  il  fatto  di  Aspromonte,  mostrossi  disposto  in  quell' anno 
a entrare  in  accordi,  che  furono  singolarmente  appianati  dall'impe- 
gno assunto  dal  Governo  del  Re  di  trasportare  la  capitale  da  Torino 
a Firenze,  due  anni  prima  che  le  truppe  francesi  sgombrassero  il 
territorio  pontificio. 

Sebbene  il  Minglietti  avesse  dichiarato  nel  1862  che  il  trasporto 
della  capitale,  a cui  già  sin  d’ allora  volgevano  il  pensiero  taluni 
uomini  politici  avversi  all' egemonia  piemontese,  avrebbe  avuto  il 
significato  di  una  rinunzia  «per  sempre»  a Roma  (2),  cionondimeno 
egli  dichiarò  poscia  nel  1864  e negli  anni  seguenti  che  il  trasporto 
a Firenze,  nella  mente  sua  e di  quelli  che  stipularono  la  Conven- 
zione del  15  settembre,  segnava  invece  un  gran  passo  sulla  via  che 
ci  doveva  condurre  all'acquisto  della  capitale  definitiva. 

(1)  Nuova  Antologia,  1®  marzo  1899. 

(2)  Carteggio  politico  Castelli,  II,  pagg.  454-455. 

Voi.  LXXXVII,  Serie  IV  — 16  Giugno  1900. 
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Non  indagheremo  come  ciò  potesse  avvenire,  se  si  voleva  rima- 
nere fedeli  al  programma  cavonriano,  di  non  andar  a Eoma  che 
di  concerto  colla  Francia.  Ci  preme  unicamente  di  mettere  in  sodo 
che  non  solo  nel  pensiero  deir  Imperatore,  col  quale  la  Convenzione 
del  15  settembre  fu  stipulata,  ma  eziandio  secondo  le  formali  dichia- 
razioni di  lui  e de'  suoi  ministri,  il  trasporto  della  capitale  a Fi- 
renze aveva  realmente  il  significato  di  una  rinunzia  implicita  a 
Eoma.  Epperciò  alla  vigilia  di  richiamare  le  sue  truppe  da  Eoma 
(dicembre  1866)  F Imperatore  inviava  in  missione  straordinaria  a 
Firenze  il  generale  Fleury,  col  mandato  di  fare  al  Ee  Vittorio  Ema- 
nuele ed  a'  suoi  ministri  (1)  le  seguenti  dichiarazioni  categoriche: 

F Fmpereur,  par  conviction  aiitant  (pie  par  intérct  politicpic 
ne  piciit  pas  ahandonner  le  Saint-Fère  et  emploiera  tous  ses  effbrts 
polir  V cìnpccìier  de  (piitter  Home. 

L’Empereur  exéeutera  fidèlement  la  Convention  dii  15  septem- 
hre,  persuade  (pie,  de  son  coté,  le  Goiiverneinent  italien  tiendra  ses 
engcKjements  et  qiéil  fera  mcme  cV avantage.  Son  infìiience  sur  le 
parti  lihéral  à Fiome  est  immense,  et  V Empereiir  sait  hien  (péil 
dépend  de  lui  de  prevenir  dans  cette  ville  tonte  mani f est ation,  tonte 
émeute,  tonte  revolution.  Si  donc,  aprcs  le  départ  des  troupes  fran- 
caises,  le  Fape  était  ohligé  de  ipiitter  Fonie  devant  nne  émeute, 
VEmpereur  ndiésiterait  pas  à le  ramener  avec  ses  troupes.  I)ans  ce 
bnt,  il  laissera  toujours  entreToiilon  etMarseille,  vingt  millehommes 
prets  à ctre  transportés  à Civitavecchia  an  premier  appel  (2). 

11  tenore  di  queste  dichiarazioni,  così  dissimili  da  quelle  che 
partivano  personalmente  dall' Imperatore  nelle  sue  comunicazioni 
col  Governo  italiano,  lascia  intendere  di  leggieri  quale  sarebbe  stato 
il  linguaggio  e il  contegno  del  Governo  francese  dinanzi  agli  eventi 
prevedibili  dopo  la  partenza  delle  truppe  imperiali. 

Per  essere  giusti  è mestieri  tener  conto  dei  mutamenti  avve- 
nuti nelle  condizioni  generali  dell'  Europa  dopo  le  vittorie  prussiane 
in  Boemia. 

Come  a tutti  è noto,  l'opinione  pubblica  in  Francia  chiamava 
apertamente  in  colpa  l'Imperatore  di  essersi  lasciato  trascinare 
dalle  sue  simpatie  verso  l' Italia  a permettere,  anzi  a promuovere 
l'alleanza  di  essa  colla  Prussia  per  la  liberazione  della  Venezia, 
senza  avere  preveduto  il  danno  che  un  trionfo  delle  armi  prussiane 
avrebbe  recato  agli  interessi  francesi. 

(1)  Era  allora  presidente  del  Consig’lio  il  barone  Eicasoli,  e ministro 
degli  esteri  il  Visconti-Venosta. 

(2)  Souvenirs  du  Général  Comte  Fleury,  tome  II,  Paris,  1893,  Plon, 
pag.  307. 
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È chiaro^  dopo  ciò,  come  sommamente  importasse  al  Gabinetto 
delle  Tuileries  che  T Italia  non  porgesse  occasione  o pretesto  alF opi- 
nione pubblica  (li  suscitare  nuovi  ostacoli  e nuove  difficoltà  alP  Im- 
peratore, il  che  sarebbe  inevitabilmente  accaduto  se  si  fosse  tentato 
di  eludere  in  (qualsiasi  guisa  gli  impegni  assunti  colla  Convenzione 
di  settembre. 

Una  lettera  privata  del  generale  Eevel,  ministro  della  guerra, 
al  fratello  Ottavio,  in  data  del  14  agosto  1807  (1),  ci  cbiaiisce  quanto 
fosse  delicata  in  quel  tempo  la  prjsizione  delP  Impei-atore.  « Nigra 
.(venuto  di  recente  in  Firenze)  mi  diceva  che  v’ è in  Francia  un 
malessere,  un  malcontento  generale.  La  ()rrr(in<le  nazione  è irritata 
degP ingrandimenti  altrui.  La  sua  vanità  è innerraia  })ella  Germania 
che  si  unisce  e i)elPltalia  unita.  Napoleone  è attualmente  sotto  una 
iettatura,  per  lil)erarsi  dalla  quale  cercherà  (lualcbe  incidente  cla- 
moroso. Dobbiamo  andar  cauti  per  non  dargliene  motivo  contro  di 
noi  » (2). 

Ammonimenti  identici  mandava  in  quel  torno  di  tempo  il 
•conte  Vimercati,  intimo  colla  famiglia  inqieriale.  « lo  non  manco 
di  tenere  Kattazzi  al  coi’rente  »,  cosi  egli  scriveva  da  Engbien,  19  set- 
tembre, « ma  le  mie  lettere  non  sono  rosee  : il  tempo  dei  bei  colori 
è passato  per  P Italia,  e questi  impallidiscono  anche  qui.  No  fino  a 
che  il  Governo  imperiale  non  abbia  rii)reso  la  staffa  perduta^  è 
assolutamente  impossibile  lo  sperare  aiuti  od  anche  tolleranza  agli 
eventi.  Qui  si  teme  seriamente  che  Garibaldi  faccia  il  suo  colpo  in 
Konia.  Se  lo  fa,  il  momento  non  potrebbe  esser  scelto  peggio  » (3). 

I timori  di  un  nuovo  «'  colpo  garibaldino  » non  erano  infon- 
dati. Già  da  alcune  settimane  volontari  alla  spicciolata  passavano 
il  confine  pontili  ciò  a Passo  Corese  e dintorni,  e Garibaldi  stesso 
da  Siena  andava  facendo  escursioni  nei  vari  comuni  della  pro- 
vincia, pronunciando  infiammati  discorsi  contro  il  Papa  e P Impe- 
ratore dei  Francesi.  Il  Governo,  consapevole  dei  gravi  rischi  a cui 
andava  incontro,  se  fosse  stato  spettatore  indifferente  del  movi- 
mento, sentì  P obbligo  di  dichiarare  nel  Giornale  Ufficiale  che  se 
« alcuno  » si  fosse  attentato  di  venir  meno  alla  lealtà  dei  patti  in- 
ternazionali, e di  violare  quella  frontiera  da  cui  ci  doveva  allon- 
tanare « P onore  della  nostra  patria  »,  non  lo  avrebbe  permesso 
« in  niun  modo  » e avrebbe  lasciato  ai  contravventori  « la  respon- 
sabilità di  quegli  atti  che  essi  avessero  provocati  ». 

(1)  Il  Revel  faceva  parte  del  Gabinetto  Rattazzi,  succeduto  al  Gabi- 
netto Ricasoli,  ai  primi  di  aprile  di  quell’  anno. 

(2)  G.  Di  Revel,  Sette^  anni  di  Ministero,  1895,  pag.  155. 

(3)  Carteggio  politico  Castelli,  II,  pag.  262, 
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Coerentemente  con  questo  linguaggio  il  Governo  fece  arrestare 
il  generale  Garibaldi,  mentre  questi  il  23  settembre  si  dirigeva  da 
Sinalnnga  verso  il  confine.  Il  Generale,  tradotto  nella  cittadella  di 
Alessandria,  avendo  poscia  « manifestato  il  desiderio  di  ritornare 
a Caprera,  il  Governo  trovando  questa  intenzione  conforme  alla 
sua,  vi  aderì  ». 

Però  nel  giorno  medesimo  (27  settembre)  die  la  Gazzetta  Uffi- 
ciale dava  tale  ami  inizio,  Garibaldi  scriveva  una  lettera  confiden- 
ziale alP onorevole  Crispi  per  fargli  sapere  che,  a suo  avviso,  dopo 
ben  maturo  esame  della  situazione,  esisteva  un  solo  modo  di  « ri- 
mediarla a soddisfazione  della  nazione  e del  Governo  »,  e il  modo 
consisteva  neir«  invadere  Poma  colP  esercito  italiano  e subito  ». 
11  Governo,  egli  soggiungeva,  deve  persuadersi  die  « con  pochi 
giorni  d'energia,  esso  tutto  accomoda,  si  concilia  la  nazione  intiera 
e dove  vi  fosse  minaccia  esterna  di  volerlo  inceppare  »,  il  Generale 
avvertiva  die  si  sarebbero  sollevati  « fino  alle  donne,  ai  liambini  »,. 
e certo  il  mondo  avrebbe  veduto  « rivoluzione  di  popolo  » come 
forse  non  ne  aveva  vista  ancora. 

Senza  entrare  in  troppi  jiarticolari,  die  sarebbero  qui  inoppor- 
tnni,  diremo  die  la  parola  del  generale  Garibaldi  produsse  nel- 
r animo  del  Crispi  P effetto  desiderato;  e questi,  a sua  volta,  riuscì 
a persuadere  il  Pattazzi  che,  nello  stato  in  cui  erano  le  cose,  con- 
venisse tentare  il  colpo  suggerito  dal  Generale. 

A tal  fine  si  deliberò  di  accrescere  il  numero  delle  truppe  alla 
frontiera,  sotto  colore  di  impedire  lo  sconfinamento  dei  volontari, 
e si  diedero  ad  un  tempo  le  disposizioni  necessarie  per  far  scop- 
piare niP insurrezione  in  Poma,  la  quale  fornisse  il  pretesto  alle 
truppe  stesse  di  accorrere  a tutelare  la  sicurezza  del  Papa  contro 
i jiossibili  attentati  dei  rivoltosi. 

Non  sembra  tuttavia  che  il  Pattazzi  facesse  molto  assegna- 
mento sulla  gran  rivoluzione  del  « popolo  » nel  caso  di  un  inteiTenta 
armato  della  Francia;  infatti  egli  diè  opera  per  impedirlo,  e a tal 
fine  il  1°  ottol)re  ordinò  al  Nigra  di  recarsi  a Biarritz  dalPImpera- 
tore,  per  informarlo  che  la  popolazione  romana  minacciava  rivolta 
e che  forse  l'Italia  sarebbe  stata  costretta  ad  intervenire  per  sal- 
vare l'ordine  pubblico  e le  istituzioni.  L'Imperatore  rispose  che 
una  sollevazione  poteva  essere  provocata  o spontanea  e che,  secondo 
il  caso,  diverso  sarebbe  stato  il  suo  contegno,  ma  a ogni  modo  non 
avrebbe  presa  alcuna  deliberazione  senza  aver  prima  cercato  d'in- 
tendersi col  Governo  italiano,  al  quale  chiedeva  di  comportarsi  nella 
stessa  guisa  verso  il  Governo  francese  (1). 


(1)  Dispaccio  Nigra  4 ottobre  1867. 
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« Si  ringraziò  T Jinperatore  »,  cosi  scrive  il  ministro  Di  Eevcl 
sotto  la  data  del  G ottoìjre,  « di  tale  amichevole  comunicazione;  e 
poi  con  una  nota  abliiamo  fatto  sentire  le  misure  gravi  e penose 
imposteci  dalla  (Convenzione,  e constatavamo  i diritti  dei  Koniani 
verso  il  proprio  (joverno,  senza  intervento  d’ alcuna  Potenza  estera. 
Non  potevamo  i)ei‘ò  tacere  die,  sorgendo  in  Poma  tali  moti  da 
•compromettere  Tordine  imlildico  e minacciare  il  Governo,  saremmo 
forse  costretti  ad  intervenire  per  impedire  mali  maggiori.  Esservi 
tali  momenti  in  cui  il  sentimento  nazionale,  e lo  slancio  del  cuore 
italiano,  potevano  essere  siqieriori  a rpialumjue  volontà,  ed  impos- 
sibile al  Governo  il  l’ejirimerli  senza  incorrere  nel  pericolo  di  una 
rivoluzione  nel  jiaese.  Ldtalia  non  pensare  che  a costituirsi,  e ri- 
spettare i trattati,  ma  esservi  tali  istanti  nella  vita  di  una  nazione 
nei  quali  essa  non  poteva  assolutamente  astenersi  dalhagire  » (1). 

Il  Pevel  non  ci  dice  (jiiale  accoglienza  fu  fatta  dal  Governo 
francese  a questa  nota  del  Governo  italiano;  ])erò  si  scorge  dal 
Libro  Verde  e da  altre  autorevoli  pubblicazioni  che  il  Nigra,  da 
Parigi,  e il  conte  Vimercati,  venuto  apposta  a Eirenze,  posero  se- 
riamente in  suir  avviso  il  Pattazzi  della  tremenda  responsabilità 
•che  si  sarebbe  addossata,  qualora  avesse  creduto  di  poter  profit- 
tare di  moti  che  fossero  scoi)piati  in  Poma  per  intervenire  a se- 
darli senza  mettersi  d’accordo  col  Governo  francese.  Il  Pattazzi 
si  lasciò  invece  })ersuadere  da  altri  che,  operando  con  energia 
e con  sollecitudine,  avrebbe  vinto  la  partita,  e Plmperatore  non 
avrebbe  osato  effettuare  una  seconda  spedizione  di  Poma. 

Sino  a che  punto  giungessero  le  illusioni  del  capo  del  Gabi- 
netto italiano,  lo  palesano  le  istruzioni  che  il  12  di  ottobre  egli 
incaricò  il  Crispi  di  portare,  a nome  del  Governo,  al  prefetto  del- 
P Umbria,  Giuseppe  Gadda,  il  quale  in  mezzo  agli  ordini  contrad- 
ditorii  che  gli  giungevano  da  Firenze,  e in  presenza  dell’  ingrossa- 
mento delle  truppe  italiane  alla  frontiera,  non  sapeva  oramai  più 
a quale  partito  appigliarsi. 

Il  Gadda  ha  riferito  in  questo  periodico  l’ importante  colloquio 
€he  ebbe  con  lui  in  quel  giorno  il  Crispi,  la  venuta  del  quale  gli 
era  stata  preannunziata  da  un  telegramma  del  Pattazzi.  Il  Go- 
verno, gli  disse  il  Crispi,  è nella  necessità  di  far  passare  alle  no- 
stre truppe  il  confine  del  territorio  pontificio  al  ])ià  presto.  L’  in- 
surrezione di  Poma  è imminente.^  e ad  ogni  modo,  essendosi  in 
diversi  luoghi  dello  Stato  del  Papa  formate  delle  bande  armate 
di  volontari  garibaldini,  e già  essendo  avvenuti  anche  dei  conflitti, 
il  Governo  non  può  indugiare  la  marcia  su  Poma,  se  non  vuole 


(1)  Sette  mesi  di  Ministero,  pag.  173. 
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che  i Francesi  lo  prevengano,  o che  la  rivoluzione  domini  la  situa- 
zione. Il  Crispi  affermò  al  Gadda  che  fino  a quel  giorno  egli  e i 
suoi  amici  avevano  cercato  d' impedire  V impresa  ideata  da  Gari- 
halli,  ma  che  malgrado  la  loro  opposizione  le  cose  erano  giunte 
a tale  che  sarehlie  stata  ora  una  colpa  pel  Governo  il  differire  il 
suo  intervento.  Si  aveva  ragione  di  credere,  soggiunse  il  Crispi,  che 
Napoleone  stesso  desiderava  di  essere  prevenuto  a Konia  dalle 
armi  italiane  (!!).  Le  l)ande  garibaldine,  col  forzar  la  mano  al  Go- 
verno, giustificavano  in  faccia  alla  Francia  e al?  Europa  il  nostro 
intervento  e rendevano  un  servizio  alla  causa  nazionale.  « Dal  modo 
con  cui  Crispi  mi  parlò  a nome  di  Kattazzi  »,  narra  il  Gadda,  « mi 
ebbi  r impressione  che  il  progetto  di  passare  colle  truppe  nel  ter- 
ritorio pontihcio  fosse  di  pieno  accordo  con  Vittorio  Emanuele,  o 
che  i volontari,  senza  alcun  concerto,  riuscivano  in  realtà  ad  essere 
uid  avanguardia  che  apriva  la  strada  al?  esercito  regolare  » (1). 

Un  telegramma  che  T Imperatore  spedì  il  13  ottobre  da  Biarritz 
a Vittorio  Emanuele  dissipò  tutte  le  strane  illusioni  che  i consi- 
glieri della  Corona  e il  Ke  stesso  si  erano  formate.  « Vedo  con  do- 
lore »,  diceva  T Imperatore,  « che  i volontari  entrano  in  gran  numera 
nel  territorio  pontifìcio  e che  così  la  Convenzione  del  15  settembre 
si  trova  elusa.  Se  ciò  dura,  sarò  costretto  mal  mio  grado  ad  inviare 
un  corpo  d'esercito  a Koma.  Prego  V.  M.  di  fare  ogni  sforzo  onde 
rendere  inutile  un  intervento  ». 

« Se  truppe  francesi  saranno  avviate  verso  Koma  »,  telegrafò  il 
Kattazzi  al  Nigra  (14  ottobre),  « saremo  costretti  ad  intervenire  noi 
pure,  ed  occuperemo  senza  fallo  il  territorio  pontificio  ». 

Lo  ripetè  due  giorni  appresso,  il  16:  « Noi  siamo  risoluti  a che 
le  nostre  truppe  varchino  la  frontiera  e marcino  su  Koma  al  primo- 
annunzio che  la  flotta  francese  sia  partita  da  Tolone  ». 

In  quel  giorno  infatti  in  un  Consiglio  di  ministri  tenutosi  a 
a St-Cloud  sotto  la  presidenza  dell' Imperatore,  venuto  nella  notte 
da  Biarritz,  T occupazione  francese  era  stata  decisa  in  massima. 

Pure  riusci  al  Nigra  di  far  sospendere  la  partenza  della  flotta 
da  Tolone;  però  a patto  che  il  Governo  del  Ke  raddoppiasse  di  sforzi 
per  reprimere  il  moviment-o  dei  volontari,  e tenesse  ben  presente  che 
il  Governo  imperiale  non  ammetteva  in  nessuna  ipotesi  Tinterventa 
delle  nostre  truppe,  se  una  rivoluzione  fosse  scoppiata  a Koma;  dacché 
una  simile  rivoluzione  era  considerata  dal  Governo  francese  come 
la  conseguenza  cicli’  invasione. 

Il  Kattazzi  esitava  a prendere  una  risoluzione.  Egli  attendeva 
da  un  momento  alT altro  la  notizia  di  un'insurrezione  a Koma  che 


(1)  Nuova  Antologia,  16  febbraio  1898. 
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gli  offrisse  il  pretesto  di  un  intervento,  prima  ancora  che  la  dotta 
francese  salpasse  da  Tolone.  Ma  intanto  il  Nigra  gli  telegrafava  il  18 
che  la  spedizione  era  pronta  a partire  al  primo  cenno  delT  Impe- 
ratore. « Credo  necessario  »,  egli  diceva,  « (juaìcìie  atto  enerijico^  che 
escluda  ogni  dubbio  circa  la  ferma  intenzione  del  Governo  del  Ite 
di  reprimere  il  movimento  ». 

Continuando  la  irresolutezza  del  Governo  italiano,  la  sera  del  19 
il  Nigra  preavvisava  il  Itattazzi  che  Tincaricato  d’affari  francese 
a Firenze  gli  avrebbe  fatta  una  comunicazione  per  domandargli 
formalmente  la  ])romessa  di  provvedimenti  di  pubblica  repressione, 
quali  sarebbero  stati  un  proclama  governativo  e la  dissoluzione  dei 
Comitati  di  arruolamento  e di  soccorso. 

A Pitti  fu  riunito  immediatamente  il  Consiglio  dei  ministri. 
11  Kattazzi  espresse  T avviso  che  non  si  dovesse  cedere  alle  intima- 
zioni della  Francia,  a costo  eziandio  di  sostenere  una  guerra  contro 
di  essa  (1).  Però,  di  fronte  al  ribiito  del  Re  di  mettersi  in  (piesta 
via,  il  presidente  del  Consiglio  e i suoi  colleglli  (2)  rassegnarono 
le  loro  dimissioni.  Senza  mettere  tenijio  in  mezzo  il  Re  telegrafò 
al  generale  Ciablini  a Bologna  di  venire  a Firenze  per  assumersi 
il  carico  di  formare  un  nuovo  Gabinetto. 

La  scelta  del  generale  Ciablini,  il  quale  quattro  anni  prima 
aveva  arrestato  ad  Aspromonte  la  marcia  di  Garibaldi  su  Roma, 
fu  considerata  in  Francia  come  uno  di  quegli  atti  « energici  » che 
il  Nigra  dichiarava  oramai  inevitabili.  Pieno  di  fiducia  che  le  cose 
si  sarebbero  potute  comporre  con  reciproca  soddisfazione  dei  due 
Stati,  TImperatore  affrettavasi  nel  giorno  20  a telegrafare  al  Pe: 
« Il  mio  Governo  ha  fatto  conoscere  ieri  a quello  di  Y.  M.  le  mi- 
sure che  sembrano  necessarie  per  arrestare  T insurrezione  che  ha 
invaso  gli  Stati  pontifici  e a rendere  alla  Convenzione  del  15  set- 
tembre tutta  la  sua  efficacia.  Io  sono  disposto  ad  ascoltare  i miei 
sentimenti  d’amicizia  per  Voi  e per  l’Italia,  ma  non  posso  sacri- 
ficare loro  degli  interessi  e dei  doveri  imperiosi...  Sono  convinto 
che  separandovi  con  una  risoluzione  energica  dall’elemento  rivo- 
luzionario, fortificherete  il  vostro  potere  e renderete  più  intimi  i 
buoni  rapporti  tra  la  Francia  e l’Italia.  Quindi  spero  che  saprete 
prendere  tutte  le  misure  necessarie  onde  rendere  inutile  una  spe- 

(1)  11  Rattazzi  aveva  scritto  qualche  giorno  prima  a Parigi  che 
a avrebbe  dato  al  Re  il  consiglio  di  andare  a Roma,  anche  contro  il  vo- 
lere della  Francia,  se  a Roma  fosse  scoppiata  la  rivoluzione  e d’ an- 
darvi anche  colla  guerra  «.  Carteggio  politico  Castelli,  II,  pag.  292. 

(2)  Il  generale  Revel  già  si  era  dimesso  due  giorni  prima  per  gravi 
dissensi  col  presidente  del  Consiglio. 
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dizione  francese  a Eoma.  Appena  terminata  V insurrezione,  sono 
pronto  a cercare  con  Voi  i mezzi  adatti  a regolare  la  questione 
romana  ». 

Con  tali  disposizioni  di  animo,  T Imperatore,  non  ostante  la 
contT-arietà  mostratagli  dai  suoi  ministri,  diede  immediatamente 
r ordine  di  sospendere  rimbarco  delle  truppe  a Tolone. 

L’evasione  inaspettata  di  Garibaldi  da  Caprera,  e la  sua  im- 
provvisa comparsa  a Firenze,  seguita  a breve  intervallo  dalla  par- 
tenza trionfale  del  medesimo  alla  volta  del  confine  pontificio,  senza 
che  il  generale  Cialdini  avesse  osato  prendersi  la  responsabilità  di 
impedirla,  indussero  nell’ animo  dell’Imperatore  il  sospetto  che  il  Ee 
si  fosse  lasciato  soprafiàre  dalla  rivoluzione. 

Il  Ee  e il  generale  Cialdini  pensarono  allora  di  placare  l’Im- 
peratore sdegnato  inviando  presso  di  lui  in  missione  straordinaria 
il  marcliese  Popoli  per  rappresentargli  la  gravità  della  situazione 
in  Italia,  e per  scongiurarlo  a mantenere  fermo  l’ordine  dato  di 
sospendere  l’imbarco  delle  truppe  a Tolone. 

Il  marchese  Popoli  telegrafò  da  Bologna  nel  giorno  22  al  ge- 
nerale Cialdini  che  « sebbene  spaventato  dell’altezza  dell’ ufficio,  e 
della  scarsezza  dei  suoi  mezzi  »,  sarebbe  tosto  venuto  a Firenze 
per  ricevere  le  istruzioni  necessarie  prima  di  partire  per  Parigi. 

La  sera  del  23,  quando  Garibaldi  già  aveva  varcato  a Passo 
Corese  il  confine  pontificio,  e menti’e  avveniva  in  Eoma  un  tentativo 
di  sommossa  die  « serviva  a provare  soltanto  la  nostra  impo- 
tenza » ( 1 ),  il  marcliese  Pepoli  lasciava  Firenze. 

Per  un  « malaugurato  accidente  » egli  non  giunse  a Parigi 
che  il  26. 

Nel  frattempo,  cioè  il  25,  l’ Imperatore  aveva  telegrafato  al  Ee: 
« Vedo  con  dolore  che  le  promesse  di  Y.  M.  non  si  realizzano. 
Codesto  ritardo  mi  cagiona  le  più  vive  preoccupazioni.  Il  crescere 
del  numero  dei  volontari,  l’evasione  di  Garibaldi  provano  die  Y.  M. 
si  lascia  soverchiare  dalla  rivoluzione  e si  espone  a complicazioni 
die  potrebbero  troncare  le  relazioni  amichevoli  tra  la  Francia  e 
l’ Italia  ». 

Il  giorno  dopo  l’ Imperatore  spediva  al  Ee  quest’ altro  tele- 
gramma: « Ho  sospeso  .finora,  dietro  la  vostra  domanda,  la  par- 
tenza della  flotta,  ma  nessun  Gabinetto  è formato,  i volontari  con- 
tinuano ad  invadere  gli  Stati  pontifici,  Eoma  stessa  corre  pericolo. 
Io  non  posso  dunque  ritardare  più  a lungo  l’ occupazione  di  Civi- 
tavecchia. Questa  misura  non  ha  nulla  d’aggressivo  contro  l’Italia. 
I nostri  due  paesi  sono  del  pari  interessati  al  trionfo  dell’ordine  e 

(1)  Guiccioli,  Quintino  Sella,  voi.  I,  pag.  165. 
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j della  legalità.  Le  invasioni  rivoluzionarie  tentate  contro  Eonia 
I sono  una  violazione  del  diritto  pubblico  e dei  trattati.  Del  resto 
i la  mia  intenzione  non  è di  prolungare  T occupazione.  Quando  Lor- 
j dine  sarà  ristabilito,  farò  tutti  i miei  sforzi  per  indurre  le  Potenze 
i a regolare  una  questione  che  interessa  in  così  alto  grado  L Eu- 
ropa tutta  ». 

Questi  telegrammi  ritraggono  al  vivo  lo  stato  delle  cose  tra 
la  Francia  e F Italia,  mentre  il  marcliese  Pe]mli  la  mattina  del  26 
metteva  piede  in  Parigi.  Oltracciò  egli  era  informato  che  in  quel 
giorno  medesimo  il  generale  Cialdini,  non  essendo  riuscito  a for- 
mare il  Gabinetto,  era  risoluto  a rinunziare  al  mandato,  e die  il 
Ke  già  aveva  espresso  V intendimento  di  affidarlo  al  suo  primo  aiu- 
tante di  campo,  il  generale  Menabrea.  Non  ostante  le  dimissioni 
preannunziategli  del  generale  Cialdini,  il  marcliese  Pepoli  chiese 
udienza  alF Imperatore,  e lo  fece  colla  lettera  che  segue: 


Sire, 


Parigi,  2()  ottobre  18G7. 


Il  Re  d’Italia  ha  voluto  incaricarmi  di  venire  a Parigi  per  raggua- 
gliare V.  M.  della  situazione  sua  personale  e delle  condizioni  politiche 
in  Italia. 

Ho  creduto  mio  debito  di  accettare. 

Un  malaugurato  accidente  ritardò  di  24  ore  il  mio  arrivo. 

Io  desidero  vivamente  di  parlare  a V.  M.,  ed  Ella  che  conosce  i miei 
sentimenti  di  affezione  e di  riconoscenza  per  Lei,  può  ben  credere  in 


quali  dolorose  angosce  mi  trovi. 


Pepoli. 


L’  Imperatore  ricevette  immediatamente  il  marchese  Pepoli. 
Pubblichiamo  qui  sotto  le  tre  lettere  che  egli  indirizzò,  la 
prima  all’ imperatore  Napoleone  III,  e le  altre  due  al  re  Vittorio 
Emanuele  : 


A S.  M.  l’  Empereur  Napoléon  IH. 


Sire, 


Paris,  27  octobre  1867. 


J’ai  reQU  hier  soir  après  minuit  une  dépéche  du  Roi  qui  m’  annonce 
que  la  situation  s’ag^grave  d’ heure  en  heure,  et  que  la  guerre  civile 
menace  d’éclater.  Gomme  j’  ai  eu  1’  honneur  de  le  dire  hier  à V.  M.,  je 
doute  qu’un  ministère  Menabrea  suffìse  à la  tàche  et  je  prévois  de  ter- 
ribles  complications. 

Je  supplie  de  tout  mon  coeur  V.  M.  d’arréter  l’expédition  à Civita- 
vecchia et  de  révoquer  l’ordre  du  débarquement  J’ai  raison  de  croire 
que  si  rintervention  militaire  fran^aise  a lieu,  le  Roi  sera  forcò  d’adopter 
une  ligne  de  conduite  ferme  et  résolue,  méme  au  risque  de  compro- 
inettre  sa  couronne. 

Du  reste  je  pense  répéter  ce  que  le  Roi  m’a  dit  avant  mon  départ: 
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qu’z7  faut  trouver  une  issue  par  laquelle  il  jmisse  passer  sans  baisser 
le  front.  Pour  vous,  Sire,  je  le  sais,  à l’heure  qu’il  est,  il  n’est  pas  ques- 
tion  de  Rome  et  du  Pape,  mais  de  la  dignité  de  votre  pays:  pour  le  Roi 
la  questioii  de  vaincre  les  mauvaises  passions  révolutionnaires  est  aussi 
réleg-uée  au  second  pian.  La  question  dont  il  se  préoccupe  est  celle  de 
céder  à une  pression  étrang’ère. 

En  dernière  analyse,  Sire,  il  faut  trouver  moyen  pour  les  deux  pays 
et  les  deux  dynasties  de  sortir  de  cette  impasse  où  les  ont  acculés  les 
mauvaises  passions  et  une  douloureuse  fatalité.  Sire,  vous  savez  combien 
je  vous  suis  attaché,  corame  ma  parole  a toujours  été  franche  et  loyale; 
eh  bien  ! il  ne  suffit  pas  à l’heure  qu’il  est  que  l’Italie  dégage  seulement 
son  drapeau  du  drapeau  de  la  révolution;  il  faut  que  la  France  dégage 
nettement  son  drapeau  aussi  de  la  réaction.  Eh  bien  ! Sire,  j’ai  entendu 
hier  soir  un  mot  cruel,  terriblement  cruel,  à votre  adresse.  Sire,  si  vous 
n’étiez  pour  moi  plus  qu’un  parent,  un  ami,  je  ne  vous  le  répéterais  pas. 
Mais  pour  moi  le  premier  devoir  d’un  coeur  reconnaissant  c’est  la  vérité 
et  la  loyauté,  et  je  n’  hésite  pas:  « La  campagne  de  Rome  a été  en  1848 
une  expédition  à rintérieur  contre  la  République;  celle  de  1867  est  une 
campagne  à l’extérieur  contre  1’  Empire». 

Je  crains  d’avoir  dépassé  les  bornes  de  la  convenance  et  du  respect 
que  je  vous  dois;  ma  je  le  préfère  plutòt  d’étre  accusé  un  jour  d’un 
coupable  silence. 

Personne,  j’ose  le  dire,  ne  vous  porterà  jamais  une  affection  aussi 
profonde  que  la  mienne.  Pepoli. 


A S.  M.  IL  Re  Vittorio  Emanuele  II. 


Parigi,  27  ottobre  1867. 


S'zre, 

Appena  ricevuto  ieri  sera  alle  11  il  dispaccio  di  V.  M.,  scrissi  all’  Im- 
peratore la  lettera  di  cui  qui  unisco  copia  e che  confido  alla  personale 
prudenza  di  V.  M. 

Ho  veduto  questa  mattina  Rouher  ed  eccole  il  sunto  del  mio  collo- 
quio: incominciai  per  dirgli  che  V.  M.  mi  aveva  telegrafato  che  la  situa- 
zione si  aggravava,  e che  vi  era  pericolo  di  guerra  civile,  e che  io  te- 
meva che  dopo  la  nota  del  Moniteur  (1)  difficilmente  si  sarebbe  potuto 
evitare  una  rottura,  e che  io  temeva,  tanto  nell’interesse  dell’Italia  quanto 
in  quello  della  Francia,  dolorose  e funeste  complicazioni.  Rouher  se  ne 
mostrò  molto  dolente,  ma  mi  disse  che  dopo  che  Cialdini  non  era  riu- 
scito a formare  un  Ministero  e dopo  la  invasione  di  Garibaldi  non  era 
stato  possibile  alla  Francia  d’esitare  più  a lungo. 

Non  è,  mi  disse,  questione  del  potere  temporale;  è questione  di  di- 
gnità nazionale.  La  Francia  non  può  lasciar  lacerare  la  propria  firma. 

Rouher  mi  lesse  allora  il  dispaccio  telegrafico  ieri  spedito  dall’  Im- 


(1)  La  nota  era  un  sunto  del  telegramma  dell’  Imperatore,  del  26  ot- 
tobre, al  re  Vittorio  Emanuele;  stimiamo  perciò  inutile  di  qui  riprodurla. 
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peratore  a V.  M.,  e di  cui  una  parte  è riprodotta  nel  Monìteur  di  questa 
mattina. 

Io  allora  non  potei  a meno  di  osservare  che  trovavo  il  dispaccio 
troppo  mite  per  potere  in  nessun  modo  migliorare  la  situazione  e tem- 
perare gli  sdegni  in  Italia,  che  il  fatto  dell’  intervento  era  gravissimo 
tanto  per  l’Italia  quanto  per  la  Francia,  non  solo  per  la  dinastia  di  Sa- 
voia ma  eziandio  per  la  dinastia  francese  ; che  certamente  era  efficace 
ed  utile  per  la  tranquillità  dell’  Europa  che  l’ Italia  si  sciogliesse  dalle 
influenze  anarchiche  e dalle  passioni  rivoluzionarie,  ma  che  era  eziandio 
necessario,  indispensabile,  che  la  Francia  non  avesse  apparenza  di  subire 
in  questa  circostanza  le  influenze  clericali;  che,  come  io  aveva  accen- 
nato air  Imperatore,  avrebbe  fatto  ottimo  effetto  se  Egli  in  una  lettera 
al  Re  avesse  nettamente  dichiarato  che  il  tempo  era  venuto  di  esaminare 
la  questione  del  potere  temporale,  ma  che  il  dispaccio  inviato  dall’  Im- 
peratore male  corrispondeva,  a mio  avviso,  a questo  concetto. 

Io  avrei  desiderato,  soggiunsi,  un  programma  liberale  e nazionale,  e 
invece  mi  pareva  che  il  dispaccio  non  fosse  che  un  atto  di  amicizia  e di 
cortesia,  certo  non  tale  da  controbilanciare  l’ irritazione  che  provoche- 
rebbe in  Italia  il  nuovo  intervento. 

Passai  quindi  a parlare  del  Congresso  (1),  e posi  nettamente  a Rouher 
la  questione  quale  sarebbe  1’  attitudine  della  Francia: 

Rouher  mi  rispose  che  non  poteva  esprimermi  per  il  momento  che 
una  opinione  personale,  non  ufficiale  ; che  la  sua  opinione  era  che  la 
Francia  poteva  domandare: 

1°  Alto  dominio  {suzeraineté)  del  Papa; 

2^  Amministrazione  comunale  indipendente  ; 

3°  Unità  di  Codici  e di  dogane  ; 

4®  Deputati  romani  al  Parlamento  italiano  ; 

5^^  Lista  civile  al  Papa  somministrata  dalle  Potenze  cattoliche. 

Io  risposi  che  queste  concessioni  non  potevano  essere  sufficienti,  e 
chiesi  quali  Potenze  si  sarebbero  chiamate  a consiglio. 

Rouher  mi  rispose:  le  grandi  Potenze  certamente;  quanto  alle  pic- 
cole si  vedrebbe  poi. 

Egli  mi  espresse  il  concetto  che  1’  Inghilterra  e la  Prussia  sarebbero 
favorevoli  ad  una  soluzione  radicale;  la  Prussia,  sopratutto,  per  cattivarsi 
la  simpatia  ed  il  concorso  italiano  ; che  l’Austria  certamente  non  aveva 
più  ragione  d’insistere  sul  dominio  temporale.  Però  parevagli  più  savio 
che  la  domanda  venisse  dall’Italia  in  faccia  all’occupazione  straniera. 
Rouher  mi  assicurò  che  una  domanda  di  questa  fatta  sarebbe  immedia- 
tamente accettata  dalla  Francia. 

Gli  chiesi  se  la  sede  del  Congresso,  nel  suo  modo  di  vedere,  dovesse 
essere  Parigi.  Egli  mi  rispose  negativamente  e pronunziò  il  nome  di 
Londra.  Al  che  io  risposi:  E perchè  non  Firenze  f La  risposta  non  fu 

(1)  La  proposta  doveva  essere  fatta  in  una  circolare  del  ministro 
degli  affari  esteri  Moustier  agli  agenti  diplomatici  all’estero,  che  fu  poi 
spedita  il  28  ottobre. 
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recisamente  negativa.  La  designazione  del  luogo,  soggiunse,  dipende 
dalle  condizioni  del  momento  e dagli  avvenimenti  politici;  ad  ogni  modo 
a Firenze  essere  preferibile  una  piccola  città  italiana  verso  la  frontiera. 

Ora  in  qual  modo  si  può  raggiungere  lo  scopo?  Io  espongo  a V.  M. 
la  situazione,  ma  non  mi  permetto  di  formulare  un  giudizio. 

V.  M.  non  ha  più  bisogno  di  fare  il  proclama  promesso  e di  sciogliere 
i Comitati  di  soccorso.  Il  Governo  di  V.  M.  prenderebbe  atto  che  la  Con- 
venzione è rotta;  ritirerebbe  le  truppe  dalla  frontiera,  e in  una  nota 
chiederebbe  alle  grandi  Potenze  di  esaminare  la  situazione  dell’  Italia 
verso  il  potere  temporale  del  Papa. 

Nella  nota  il  Governo  italiano  constaterebbe  che  le  bande  garibal- 
dine hanno  passato  le  frontiere;  che  il  Papa  in  ogni  sua  Enciclica,  in 
ogni  suo  atto,  chiama  usurpatore  il  Re  e incita  contro  di  esso  le  popo- 
lazioni sia  dall’ altare,  sia  dal  confessionale.  Che  se  l’Italia  ha  delle  bande 
che  agiscono  ed  aggrediscono  materialmente  il  Papato,  il  Papato  colle 
coorti  di  preti  agisce  moralmente  contro  l’Italia,  e l’aggredisce,  e tiene 
il  paese  in  uno  stato  di  agitazione  incompatibile  con  la  propria  sicu- 
rezza. Non  offese  alla  Francia,  non  spavalderie,  ma  un  linguaggio  severo 
e assennato,  dignitoso,  liberale,  unitario,  rivendicante  i diritti  della  na- 
zione. Se  la  Francia  accetta,  le  altre  Potenze  accetteranno.  Però  sarebbe 
necessario  che  V.  M.  si  assicurasse  preventivamente  del  concorso  della 
Francia,  dell’  Inghilterra,  della  Russia  e pur  anco  dell’Austria.  In  questo 
modo  è facile  prevedere  che  la  Corte  di  Roma  rifiuterebbe  il  Congresso, 
e così  la  Francia  e l’ Italia  sarebbero  svincolate  da  ogni  impegno. 

Io  non  so  se  questo  piano  sia  possibile  nello  stato  attuale  degli 
animi.  Nel  colloquio  che  ebbi  con  S.  M.  l’ Imperatore,  egli  si  mostrò 
animato  da  sentimenti  cordiali  verso  di  noi,  ma  lessi  nell’  animo  suo  un 
concitamento  non  ordinario.  Egli  mi  disse  che  la  spedizione  era  partita, 
ed  infatti  il  Principe  (Napoleone)  avrà  spiegato  alla  M.  V.  il  fatale  equi- 
voco del  Ministero  della  guerra  e marina. 

Ora  io  debbo  sottoporre  a V.  M.  alcune  ultime  considerazioni,  non 
per  gettare  l’allarme  nell’animo  suo,  perchè  so  che  Ella  conserva  anche 
nei  più  duri  momenti  la  serenità  della  ragione,  ma  per  farle  conoscere  il 
vero  stato  delle  cose. 

Se  un  colpo  di  fucile  fosse  scambiato  fra  le  truppe  francesi  e le  ita- 
liane, se  una  goccia  di  sangue  fosse  versata,  nessuno,  neppure  l’ Impe- 
ratore, nè  V.  M.,  potrebbe  prevenirne  le  conseguenze.  L’odore  della  pol- 
vere inebria  i più  calmi,  e le  questioni  d’onore  non  si  risolvono  che  col 
cannone. 

Io  credo  a ogni  modo  che  la  guerra  che  l’Italia  deve  fare  alla  Francia 
debba  essere  una  guerra  più  morale  che  materiale.  Io  sono  sicuro  che  in 
una  guerra  morale  tutti  i vantaggi  sarebbero  dalla  parte  della  nazione 
che  rappresenta  le  idee  di  libertà.  La  Francia  ha  lasciato  cadere  la  ban- 
diera della  libertà;  che  T.  M.  osi  risollevarla,  che  l’Italia  cammini  sotto 
la  croce  di  Savoia  alla  testa  delle  nazioni  civili.  Eviti  pure  ad  ogni  costo 
un  conflitto  in  cui  l’Italia  soccomberebbe  inevitabilmente  e che  forse  la 
sfascierebbe,  e la  costringerebbe  poi  a subire  una  vergognosa  pace.  Serbi 
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la  sua  spada  a tempi  più  opportuni,  ma  anche  non  facendo  la  guerra, 
! anche  non  accettando  la  proposta  del  Congresso,  essa  può  fare  prote- 
I stando  nobilmente  in  faccia  all’Europa  una  politica  dignitosa  ed  efficace, 
rompendo  ogni  relazione  cogli  aggressori.  Bisogna  fare  il  vuoto  intorno 
alla  Francia.  Io  non  esiterei  intanto  a sospendere  il  pagamento  degli 
interessi  del  Debito  pontificio. 

Io  non  ho  più  nulla  da  aggiungere,  fuorché  il  principe  Napoleone 
i non  è favorevole  all’idea  del  Congresso  e che  io  sarei  lieto  e superbo  di 
dare  la  mia  vita  stessa  per  il  mio  Re  e per  il  mio  Paese. 

Pepoli. 


Sire, 


Parigi,  2 novembre  1867. 


Allorquando  io  ebbi  l’onore  di  presentare  a V.  M.  l’ultimo  mio  rap- 
porto, il  Ministero  non  era  ancora  formato,  e quindi  mi  era  creduto  auto- 
rizzato a parlare  a Rouher.  Dopo  io  non  vidi  più  alcuno  ed  avevo  pre- 
gato Nigra  di  telegrafare  al  Ministero  perchè  prendesse  gli  ordini  di  V.  M. 
a mio  riguardo  e domandasse  per  me  licenza  di  tornare  a Bologna. 
Giunse  in  quel  frattempo  il  dispaccio  di  V.  M.;  io  ossequente  ai  suoi  or- 
dini chiesi  immediatamente  udienza  all’Imperatore,  ma  non  potei  otte- 
nerla che  ieri,  venerdì,  alle  ore  2. 

Disposi  quindi  tutto  per  partire  rindomani,  ed  in  fatti,  o Sire,  oggi 
medesimo  io  partirò  per  l’Italia. 

Ho  creduto  di  dare  queste  spiegazioni,  poiché  mi  dorrebbe  immen- 
samente che  il  Ministero  potesse  credere  che  io  avessi  voluto  immi- 
schiarmi nei  negoziati  pendenti  fra  i due  paesi. 

Ho  creduto  però  di  dover  telegrafare  a V.  M.  la  vera  situazione  in 
cui  si  trova  la  questione,  acciò  i ministri  di  V.  M.  possano  prendere  quei 
temperamenti  che  crederanno  utili  nella  loro  coscienza. 

Io  però  sento  l’obbligo  di  rendere  esatto  conto  a V.  M.  non  solo  del- 
l’abboccamento avuto  coirimperatore,  ma  ancora  del  colloquio  avuto 
coir  Imperatrice. 

Trovai  l’Imperatore  calmo  e sereno,  non  agitato  come  avrei  dovuto 
credere.  Gli  dissi  che  V M.  mi  aveva  telegrafato  di  dargli  parte  che  la 
nostra  occupazione  sarebbe  un’  occupazione  puramente  politica,  e che 
Ella,  Sire,  avrebbe  dato  ordini  precisi  alle  nostre  truppe  per  impedire 
qualunque  complicazione.  L’ Imperatore  mi  disse  che  eguali  comunica- 
zioni erano  state  date  dal  Ministero  italiano  al  suo  Governo,  ma  che  non 
gli  pareva  per  il  momento  che  le  parole  corrispondessero  ai  fatti;  chè 
mentre  il  nuovo  Ministero  aveva  dichiarato  categoricamente  di  occupare 
le  provincie  romane  per  tutelare  l’ordine  e per  mantenere  l’autorità  (1), 


(1)  Avuta  notizia  il  30  ottobre  che  a Civitavecchia  era  giunto  il  corpo 
di  spedizione  francese,  il  Ministero  Menabrea  aveva  dato  ordine  alffi  truppe 
italiane,  accantonate  lungo  la  frontiera,  di  occupare  alcuni  punti  del  terri- 
torio pontificio,  per  mantenervi  l’ordine,  e coll’istruzione  formale  di  rispet- 
tare le  autorità  pontificie,  e in  loro  assenza  le  municipalità  come  erana 
costituite. 
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il  telegrafo  annunzia  che  sotto  la  protezione  della  bandiera  italiana  si 
facevano  i plebisciti  e si  lasciavano  le  municipalità  governare  in  nome 
di  V.  M. 

Io  però,  aggiunse,  credo  false  queste  notizie,  poiché  se  esse  fossero 
esatte,  lo  dico  con  grave  cordoglio  e vi  prego  telegrafarlo  al  Ee,  ciò 
equivarrebbe  a una  dichiarazione  immediata  di  guerra;  e veramente  non 
intenderei  allora  perchè  il  Re  avesse  mutato  Ministero,  se  lo  spirito  che 
informa  gli  atti  del  Governo  italiano  rimanesse  sempre  conforme  a quello 
che  aveva  informato  gli  atti  del  Gabinetto  precedente. 

La  politica  dell’occupazione  mista,  mi  disse  pure  l’Imperatore,  è,  a 
mio  avviso,  la  politica  più  pericolosa,  e quella  pur  troppo  che  può  creare 
mag’giori  difficoltà  ai  due  Governi  e paralizzare  ogni  mio  desiderio  di 
conciliazione.  Che  il  Re  ponderi  alla  sua  volta  la  mia  situazione  in  Francia 
in  faccia  ai  partiti,  e si  persuaderà  che  non  posso  adottare  una  diversa 
linea  di  condotta  senza  ofténdere  il  sentimento  nazionale. 

Io  non  conosco  in  nessun  modo  la  notizia  telegrafica  Havas,  la  quale 
annunzia  che  a Frosinone  si  faccia  il  plebiscito,  e che  i Comuni  gover- 
nino a nome  di  Vittorio  Emanuele;  quindi  promisi  all’Imperatore  di  tele- 
grafare immediatamente  a V.  M.  e di  avvertire  Nigra  acciò  ne  informasse 
Menai) rea,  ma  non  potei  dare  nessuna  adeguata  risposta,  non  essendo 
punto  autorizzato  a farlo,  non  conoscendo  gli  intendimenti  veri  di  V.  M. 

Ma  ciò  che  mi  premeva  era  di  conoscere  quali  si  fossero  le  vere 
intenzioni  del  Governo  francese  intorno  all’occupazione  italiana,  e se  i 
rumori  che  correvano  a Parigi  fossero  in  alcuna  guisa  giustificati. 

Io  chiesi  dunque  all’Imperatore  se  poteva  assicurare  V.  M.  non  solo 
che  le  truppe  francesi  non  attaccherebbero  le  italiane,  ma  che  nemmeno 
le  truppe  pontificie  verrebbero  ad  attaccarle. 

Quest’ ultima  ipotesi  era  a suo  credere  la  più  funesta;  ed  il  vero  pe- 
ricolo della  situazione,  anche  secondo  l’avviso  del  principe  Napoleone, 
sta  appunto  in  questa  eventualità. 

L’Imperatore  parve  esitare;  infine  dopo  molte  parole  mi  disse  che  mi 
dava  la  sicurezza  che  ciò  non  sarebbe  avvenuto.  In  quanto  alla  nostra 
occupazione  soggiunse  che  il  Governo  francese  aveva  dovuto  protestare 
contro  di  essa,  imperocché  non  poteva  accettare  l’ assimilazione  che  si 
voleva  fare  dal  Governo  italiano  delle  due  intervenzioni.  La  Francia  era 
intervenuta  col  consenso  del  Papa;  l’Italia  contro  la  volontà  del  mede- 
simo. Però’  io  confido,  disse,  che  il  Re  limiterà  la  sua  occupazione  ad 
alcuni  punti  della  frontiera,  evitando  cosi  ogni  complicazione,  e che  in 
un  suo  Manifesto  annunzierà  che  sgombrerà  prontamente  il  territorio 
pontificio,  appena  ristabilito  l’ordine,  e ciò  in  conformità  delle  dichiara- 
zioni medesime  fatte  dal  Ministero  Menabrea. 

In  quanto  alle  Conferenze,  la  Francia  inviterà  le  Potenze,  appena 
ristabilito  l’ordine;  e sino  a quel  momento  non  essere  opportuno  adottar 
alcuna  linea  determinata  d’ordine  comune.  Però  l’Imperatore  mi  dichiarò 
che  sarebbero  invitate  tutte  le  Potenze,  grandi  e piccole,  cattoliche  o no, 
che  egli  non  teneva  in  alcun  modo  che  la  sede  delle  Conferenze  fosse  a 
Parigi,  e che  la  politica  della  Francia  non  poteva  mai  essere  se  non 
quella  che  egli  aveva  tratteggiata  nella  lettera  a Thouvenel. 
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L’ Imperatore  mi  disse  tutto  ciò  con  accento  moderato  ma  risoluto, 
■e  mi  aggiunse  che  la  politica  della  Francia  sarebbe  stata  naturalmente 
più  0 meno  favorevole  all’Italia  secondo  gli  avvenimenti  e la  condotta 
del  nostro  Governo,  e che  era  facile  il  convincersi  come,  soddisfatta  la 
suscettibilità  e la  dignità  del  paese,  tosse  più  agevole  a lui  seguire  gli 
I impulsi  del  suo  cuore  e i suoi  sentimenti  favorevoli  all’Italia;  che  V.  M. 

1 non  doveva  e non  poteva  mai  dubitare  della  sua  amicizia;  che  di  una 
cosa  il  Ke  doveva  convincersi,  cioè  che  egli  non  poteva  e non  doveva 
tollerare  in  questa  occasione  V abaissement  de  la  France  \ che  egli  doveva 
‘ curare  sopratutto  di  smentire  in  modo  reciso  i rumori  che  si  erano  fatti 
correre  di  una  pretesa  complicità  del  suo  Governo  col  Governo  italiano, 
' e che  erano  appunto  questi  sospetti  divulgati  ad  arte  dai  nemici  del  suo 
trono,  che  rendevano  difficile  lo  stabilire  di  comune  accordo  1’  occupa- 
I ■zione  mista. 

Mi  perdoni  V.  M.  se  ho  creduto  di  riprodurre  in  tutta  la  sua  inte- 
I grità  il  linguaggio  di  S.  M.  l’Imperatore.  Egli  aggiunse  altre  particola- 
' rità  che  spiegherò  a voce  a V.  M.,  e non  mi  dilungherò  certo  a riprodurre 
i gli  argomenti  da  me  svolti  per  temperare  i concetti  dell’Imperatore, 
argomenti  inspirati  sopra  tutto  alla  situazione  interna  tanto  dell’  Italia 
\ quanto  della  Francia. 

Io  ho  pieno  convincimento  che  più  noi  daremo  soddisfazione  alla 
i Francia,  più  otterremo  nella  sostanza,  e che  la  questione  che  oggi  si 
I agita  non  è questione  di  clericalismo,  ma  di  suscettività  nazionale,  e che 
' è ciò  che  rende  possibile  l’intervento  e,  checche  se  ne  dica,  lo  fa  acco- 
! gliere  favorevolmente  dalle  masse. 

Ottenuta  soddisfazione  su  questo  punto,  credo  che  la  Francia  sentirà 
il  bisogno,  la  necessità  di  ripudiare  l’alleanza  del  partito  clericale  che 
oggi  sogna,  come  dissi  all’ Imperatore,  d’incominciare  la  restaurazione  a 
Eoma  per  finirla  a Parigi. 

Ma  siccome  io  credo  che  gli  eventi  procedano  più  rapidi  e potenti 
delle  trattative  diplomatiche,  cosi  io  sottometto  al  Governo  di  V.  M.  il 
consiglio  di  armare  e armare  immediatamente  le  fortezze,  perchè  in  ogni 
modo  una  politica  armata  è assai  più  efficace  di  una  politica  disarmata. 

Io  debbo  aggiungere  che  credo  non  solo  inutile  ma  pericoloso  ini- 
ziare delle  trattative  colla  Francia  prima  che  le  Conferenze  si  radunino, 
e credo  che  l’ Imperatore  sarebbe  forse  spinto,  per  purg^arsi  del  sospetto 
di  complicità,  a darci  delle  risposte  non  buone  che  la  legherebbero  dopo. 

La  condotta  più  prudente  è di  non  dissimulare  il  proprio  programma, 
ma  esporlo  con  moderazione,  e di  non  curare  di  armonizzarlo  preventi- 
vamente a quello  della  Francia,  che  non  può  essere  il  nostro.  Del  resto 
il  partito  clericale  mette  esso  medesimo,  con  nostro  grande  benefizio, 
nettamente  la  quistione:  o disfare  l’unità  italiana  o distruggere  il  potere 
temporale.  Questi  principi  non  possono  vivere  contemporaneamente  e sul 
medesimo  suolo. 

Ciò  che  è necessario,  e sono  sicuro  che  la  prudenza  del  Ministero  lo 
uvrà  già  fatto,  si  è di  negoziare  presso  le  Potenze  che  interverranno.  E 
a Londra,  a Berlino,  a Pietroburgo,  a Brusselles,  all’Aja  che  bisogna 
negoziare  immediatamente. 
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Io  presi  commiato  da  S.  M.  che  parve  essere  dolente  che  io  partissi, 
e di  cui  ripeterò  a voce  a V.  M,  le  ultime  parole. 

Duoimi  però  di  essere  rimasto  qui  soverchiamente,  e sopra  tutto  di 
quest’ultimo  indugio,  poiché,  come  dissi  più  avanti  e non  potrei  mai  ripe- 
tere a sufficienza,  da  una  cosa  sopratutto  sono  abborrente,  di  innni- 
schiarmi,  malgrado  il  Ministero,  in  negoziati  così  gravi.  ; 

Non  posso  quindi  tacere  alla  M.  V.  il  sentimento  che  ora  provo  di 
profondo  rammarico  nel  vedere,  ad  onta  delle  affettuose  e care  parole 
del  suo  dispaccio,  un  sentimento  di  diffidenza  verso  di  me  del  Ministero, 
che  io  con  la  fronte  alta  e la  coscienza  serena  respingo;  e mi  permetto 
anche  di  aggiungere  che  quantunque  i giornali  democratici  mi  conside-  i 
rino  come  ligio  alle  idee  dell’ Imperatore,  ho  ragione  fondata  di  credere  | 
che  la  mia  presenza  qui  non  sarebbe  stata  inutile  al  mio  paese  e alla 
causa  della  libertà. 

Accomiatatomi  da  S.  M.,  vidi  l’Imperatrice  che  mal  dissimulava  sotto 
un  aspetto  calmo  la  soddisfazione  deH’animo  suo.  Riassumerò  brevemente, 
per  non  tediare  V.  M.,  le  sue  parole. 

L’Imperatrice  mi  disse  che  Ze.s*  honnes  cartes  dans  son  jea  eravamo 
noi  che  gliele  avevamo  favorite;  che  se  l’Imperatore  fosse  stato  potente 
come  nel  1860  avrebbe  potuto  larci  delle  concessioni,  ma  che  ora,  nella 
situazione  in  cui  si  trovava,  ciò  era  impossibile.  Che  essa  non  accusava 
d’ingratitudine  l’Italia  perchè  quest’accusa  fra  nazioni  non  era  giustifi- 
cabile, ma  d’imprevidenza,  perchè  non  aveva  veduto  che  abbassando 
l’Imperatore  disarmava  il  suo  miglior  amico;  quest’amico  che,  cosa  rara 
nella  storia,  aveva  stipulato,  prima  che  incominciasse  la  guerra  del  1866, 
non  delle  guarentigie  per  il  proprio  paese,  ma  la  liberazione  della  Ve- 
nezia. In  mercede  di  ciò,  diss’ella  con  amarezza,  noi  eravamo  stati  ca- 
gione della  diminuzione  di  credito  dell’ Impero  colle  nostre  irose  ed  impo- 
tenti minacce. 

E forse  oggi,  continuava,  minacciando  l’intervento  prussiano,  cioè 
dell’ unità  germanica,  non  date  voi  ragione  a Thiers  contro  l’Imperatore, 
a Thiers  che  aveva  sostenuto  che  la  politica  unitaria  all’estero  sarebbe 
stata  fatale  alla  potenza  della  Francia? 

Agg'iunse  poi  che  la  Francia  non  avrebbe  tollerato  la  cessazione  del 
potere  temporale,  perchè  se  il  Papa  cessasse  di  essere  sovrano  indipen- 
dente, e^a  avrebbe  domandato  immediatamente  per  il  suo  paese  la  se- 
parazione, lo  scisma  pur  anco. 

Che  se  la  Prussia  rompeva  la  guerra  alla  Francia  per  questa  que- 
stione, la  Francia  ne  sarebbe  pag’a  perchè  la  Prussia  sceglierebbe  per 
combattere  un  cattivo  terreno,  che  in  questo  caso  avrebbero  ritirato  tutte 
le  truppe  dall’Italia,  lasciando  pochi  soldati  sulle  Alpi  e poche  navi  da 
guerra  a Tolone,  sufficienti  per  contenerci,  e dopo  vinta  la  Prussia,  la 
Francia  si  sarebbe  volta  contro  di  noi. 

Che  essa  considerava  però  questa  complicazione  fatale  anche  alla 
Francia,  e che  avrebbe  desiderato  di  evitarla,  e che  infine  essa  non  ci 
imiterebbe,  nè  si  servirebbe  delle  buone  carte  del  suo  giuoco  per  farci 
la  guerra. 
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V.  M.  certamente  non  può  dubitare  che  io  non  abbia  cercato  di  di- 
fendere la  politica  italiana  e di  dichiarare  che  mentre  io  era  fra  (iuelli 
che  sempre  avevo  creduto  inopportuni  ed  inefficaci  i tentativi  rivolu- 
zionari, essendo  questione  che  si  doveva  sciogliere  con  forze  morali,  pur 
tuttavia  io  credeva  che  la  caduta  del  potere  temporale  fosse  un  fatto 
inevitabile  e che  le  dinastie  e gli  uomini  passano,  ma  che  le  idee  e le 
nazioni  sono  immortali. 

E per  dimostrare  la  necessità  in  cui  la  M.  V.  si  trovava  di  correre 
piuttosto  il  pericolo  di  ])erdere  la  propria  corona  di  quello  che  seguire 
una  politica  codarda  in  faccia  allo  straniero,  le  citai  Napoleone  I che 
preferì  di  abdicare  piuttosto  che  C(nfer(‘,  innanzi  alla  pressione  straniera, 
e dissi  che  se  Napoleone  111  regnava,  era  })rincipalmente  in  vista  di  quel- 
r ordine  di  idee. 

Al  che  rimperatrice  rispose  essere  ciò  della  jtoesia  e non  della  poU- 
iica,  e che  Napoleoiu'-  avr(‘bl)e  fatto  meglio  di  accettan;  la  ])ace  a Clia- 
tillon.  Al  che  io  soggiunsi:  I Borboni  l’ hanno  fatto  e sono  in  esiglio. 

Un’ultima  cosa  rim])(*ratrice  disse,  una  cosa  che  vorrei  tacere,  ma 
non  oso,  e che  confido  alla  M.  V. 

Parlai  deirunità  italiana,  a cui  Essa  fu  sempre  avversa,  e per  cono- 
scere se  fossero  vere  alcune  voci  corse  per  Parigi,  aggiunsi:  Però  oggi 
Tunità  è un  fatto  conq)iuto  che  )iessuno  oserebbe  distruggere. 

Allons  clone,  diss’Ella;  se  vi  sarà  la  guerra,  nessuno  può  predire 
quali  ne  saranno  le  conseguenze. 

10  tengo,  conchiuse,  airindipendenza  d’Italia,  perchè  è opera  fran- 
cese, non  all’ unità  che  è opera  della  Pivoluzione. 

Eccole  in  brevissime  parole  il  sunto  di  un  abboccamento  che  durò 
più  ore. 

11  modo  di  persuadere  l’Imperatore  non  è di  parlargli  dell’Italia,  ma 
della  Francia,  non  deirunità  italiana,  ma  della  reazione  minacciante,  della 
reazione  che  usa  presso  l’Imperatore  oggi  delle  stesse  arti  che  noi  ab- 
biamo adoperato  contro  di  essa  nel  1859,  della  reazione  che  si  prevale 
ora,  come  noi  ci  siamo  prevalsi,  della  politica  cospiratrice  dell’  Imperatore. 

Io  ho  additato  al  Re  e ai  suoi  ministri  il  pericolo;  nè  ho  più  da  ag- 
giungere se  non  che  alcune  parole  riservatissime  e che  non  credo  di 
riferire  se  non  verbalmente  a V.  M. 

Intanto  la  M.  V.  disponga  di  me  oggi  come  sempre. 

Pepoli. 

Come  lo  indicava  in  questa  lettera,  il  marchese  Pepoli  lasciò 
Parigi  in  quello  stesso  giorno  2 novembre;  che  fu  per  T appunto 
la  vigilia  di  Mentana! 

Tornato  in  patria  egli  diresse  alF Imperatore  altre  due  lettere, 
una  in  data  del  6 e F altra  in  data  del  13,  le  quali  sono  da  pa- 
recchi anni  in  dominio  del  pubblico,  e chiunque  può  leggerle  nel- 
Fopera  di  Nicomede  Bianchi:  Carlo  Matteucci  e V Italia  del  suo 
tempo  (1). 

(1)  Roma,  1874,  Fratelli  Bocca,  librai  di  S.  M.  il  Re. 
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« 11  fucile  cliassepot  »,  è detto  in  quella  lettera,  « ha  ferito 
mortalmente  F alleanza  francese;  se  voi,  Sire,  non  trovate  modo  di 
farla  rivivere  ». 

Il  Pej^oli  consigliava  caldamente  alF  Imperatore  di  richiamare 
immediatamente  le  proprie  trupj^e  per  far  scomparire  così  « sin 
F apparenza  di  un'alleanza  col  partito  clericale  »,  la  quale  sarebbe 
stata  « non  solo  fatale,  ma  fatalissima  alla  Francia  e alla  dinastia 
napoleonica  medesima  ». 

Gli  avvenimenti  confermarono  la  facile  previsione.  Ma  anche 
il  rimpatrio  della  seconda  spedizione  francese,  seguito  da  un  in- 
dirizzo più  liberale  della  politica  imperiale,  non  avrebbe  fatto  fare 
un  passo  innanzi  nella  soluzione  della  questione  di  Eoma  come  era 
stata  posta  dal  conte  di  Cavour  dinanzi  al  Parlamento  italiano. 
Soltanto  una  catastrofe,  non  preveduta  nè  prevedibile,  nel  1861, 
come  quella  delle  armi  francesi,  nel  1870,  poteva  schiudere  ad  un 
tempo  alF  Italia  le  porte  della  sua  capitale  naturale. 
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IH. 

In  Umanità. 

Mi  parve  di  aver  fatto  un  gran  salto  in  sn  nella  gerarchia  sco- 
lastica quando  invece  di  alunno  di  (Traniniatica  potei  dire;  — Sono 
alunno  d’Unianità — , benché  non  capissi  punto  in  (|nale  significato 
fosse  usata  quella  parola;  anzi  ap})unto  perchè  non  lo  capivo:  cosa 
frequente  anche  fra  i grandi. 

Era  entrata  queir  anno  nelle  scuole  uid  infornata  di  nuovi  pro- 
fessori, la  più  parte  giovani  e bravi;  tre  dei  quali  nella  mia  classe, 
die  corrispondeva  alla  quarta  del  Ginnasio  attuale.  Il  solo  profes- 
sore di  lettere  italiane  e latine  non  era  nè  giovane  nè  bravo,  seb- 
bene non  mancasse  nè  di  coltura  nè  di  buon  volere;  era  uno  di  quei 
molti  insegnanti  acni  manca  Parte  specialissima  dell’ insegnamento, 
rara  a trovarsi  perfetta,  anche  fra  gli  uomini  di  gran  levatura, 
come  le  voci  di  tenore;  tanto  ch’io  dubito  che  Dante  sarebbe  stato 
un  buon  professore  di  Liceo.  A quello  poi  non  mancava  soltanto 
l’ispirazione,  ma  addirittura  il  calorico  animale;  una  tinca  fredda, 
l’avrebbero  chiamato  in  Toscana.  Per  questo  rispetto  era  un  vero 
originale,  e perciò  ne  faccio  lo  schizzo.  Egli  insegnava  letteratura 
come  avrebbe  insegnato  computisteria;  nessuna  qiiistione  d’arte  o 
di  storia  letteraria,  nessuna  bellezza  poetica  lo  faceva  mai  uscire 
neppure  un  momento  dalla  sua  quiete  beata,  nè  alterava  la  grave 
monotonia  della  sua  voce  che  rassomigliava  al  rumore  d’una  mac- 
china da  cucire,  nè  la  placidità  immobile  del  suo  buon  faccione  di 
padre  guardiano.  E in  questa  maniera  otteneva  effetti  maravigliosi. 
Pareva  che  con  la  sua  voce  si  espandesse  nella  scuola  un’esalazione 
continua  di  cloroformio,  che  assopiva  gli  spiriti  più  vivaci,  domava 
a poco  a poco  i temperamenti  più  irrequieti  e otteneva  una  disci- 
plina di  convento.  In  anni  posteriori  conobbi  parecchi  altri  inse- 
gnanti della  stessa  natura;  ma  nessuno  dotato  d’una  tal  potenza 
addormentatrice.  Era  contento  di  noi,  diceva  che  eravamo  una  sco- 
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laresca  tranquilla.  E sfido:  egli  ci  recideva  ogni  forza  di  ribellione' 
come  per  virtù  di  magia.  Ma  lascio  immaginare  che  buon  prò  faces- 
sero la  letteratura  italiana  e la  latina  servite  in  una  tal  salsa  di 
papavero. 

C’era  per  altro  dii  ci  svegliava.  Era  il  professore  d’aritmetica^, 
un  omino  tutto  nervi,  con  una  bella  testa  riccioluta,  elegantissimo, 
pieno  d’ingegno  e d’argento  vivo;  il  quale  si  fece  poi  im  nome 
nelle  niateniaticlie.  Questi  insegnava  mirabilmente;  ma  era  impa- 
ziente come  un  poledro  stallino  e rabbioso  come  un  gallo  andaluso. 
Inclinato  per  la  sua  natura  violenta  a picchiare,  ma  rattenuto  dalla 
prudenza,  ed  anche  dalla  buona  educazione,  aveva  trovato,  per  sfo- 
garsi, qualche  cosa  di  mezzo  tra  la  percossa,  che  era  proibita,  e 
gli  epiteti  forti,  che  non  gli  bastavano:  il  pizzicotto;  ma  non  quella 
semplice,  che  sarebbe  stato  una  bazza:  una  specie  di  pizzicotto 
rotatorio.  Quando  lo  scolaro  chiamato  alla  lavagna  non  capiva  le- 
sile spiegazioni,  egli  s’alzava,  gli  afferrava  il  braccio  sotto  alla  spalla 
con  l’indice  e il  pollice,  e stringeva  e torceva  fin  che  quegli  capisse.  In 
quell’esercizio,  ch’egli  faceva  certo  da  parecchi  anni,  le  sue  dita  ave- 
vano acquistato  una  forza  di  tanaglie.  Era  un’idea  sua  che  la  ma- 
tematica si  dovesse  inoculare  in  quella  maniera,  come  il  vaccino.  Dopo- 
due  mesi  di  scuola  eravamo  quasi  tutti  segnati,  tanto  che  ai  primi 
calori,  quando  ci  andavamo  a bagnare  nel  torrente,  i suoi  alunni 
si  riconoscevano  fra  quelli  delle  altre  classi,  alla  bollatura,  come 
i giumenti  delle  mandre  argentine,  e si  poteva  anche  distinguere 
fra  di  essi,  alla  maggiore  o minore  estensione  e intensità  di  colore 
dei  lividi,  il  diverso  grado  di  disposizione  che  avevan  per  la  scienza. 
E ciò  non  ostante,  gli  volevan  tutti  bene  perchè  del  suo  insegna- 
mento tutti  s’avvantaggiavano.  Egli  ci  faceva  veder  le  stelle,  ma 
anche  capir  l’aritmetica,  ed  era  anche  giusto,  perchè  pizzicottava 
signori  e poveri  diavoli  con  egual  vigoria.  Per  nulla  al  mondo- 
r avremmo  voluto  cambiare  con  un  professore  di  mano  più  dolce,, 
ma  di  metodo  didattico  meno  efficace:  tanto  è grata  la  gioventù 
scolastica  a chi  le  agevola  lo  studio,  anche  martirizzandole  le  carni. 

Un  altro  professore  valentissimo,  anzi  perfetto,  era  quello  di 
storia;  il  quale  provava  mirabilmente  col  fatto  come  il  miglior  mezzo 
di  tener  la  disciplina  sia  la  fermezza  del  carattere  e la  dignità 
delle  maniere.  Egli  aveva  tutti  i giorni  lo  stesso  viso  e lo  stesso 
umore,  come  un  uomo  in  cui  non  potesse  alcuna  passione;  non  piz- 
zicava, non  gridava,  quasi  non  rimproverava  neppure:  e non  di  meno^, 
credo  che  se  ci  avesse  fatto  lezione  il  Ee  d’Italia  in  persona  non 
avrebbe  ottenuto  maggior  silenzio  e maggior  rispetto.  Entrato  lui. 
nella  scuola,  non  rifiatava  più  nessuno;  un  suo  sguardo  severo  ba- 
stava a rimettere  a dovere  i più  audaci;  non  lo  udimmo  dire  in. 
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tutto  Fanno  una  parola  più  forte  delF altre.  E le  sue  lezioni  eran 
, piacevoli,  bencliè  leggermente  colorite  di  rettorica  e fatte  con  into- 
, nazione  un  po'  predicatoria.  A renderlo  autorevole  e simpatico  gio- 
vava molto  anche  il  suo  aspetto,  poiché  era  il  più  prestante  pro- 
fessore della  famiglia,  un  giovane  bellissimo,  di  statura  alta  e di 
portamento  maestoso,  vestito  sempre  con  grande  eleganza,  e privi- 
' legiato  d'una  capigliatura  e d'una  barba  d'un  biondo  d'oro,  che 
eran  l'ammirazione  di  tutto  il  bel  sesso  e l'invidia  di  tutta  la  gio- 
ventù brillante  della  città;  e non  lasciava  trasparire  per  questo 
il  menomo  segno  di  compiacenza  vanitosa  o d'orgoglio,  che  anzi, 
s’egli  aveva  un  difetto,  era  quello  di  non  rallegrar  mai  la  scuola 
•con  un  sorriso,  e di  dire  anche  gli  scherzi,  raiissimi,  e sempre 
; relativi  alla  sua  storia,  con  una  gravità  di  magistrato.  Lo  teme- 
vamo ed  eravamo  tutti  pieni  d'entusiasmo  per  lui,  tanto  che  una 
sua  parola  di  lode,  un  semplice  hene  o anche  solo  un  cenno  appro- 
Tativo  del  capo  davano  pure  ai  più  apatici  una  soddisfazione  gran- 
i dissima.  Mi  ricordo  che  fui  veramente  afHitto  e morso  dalla  ver- 
I gogna  una  volta  ch'egli  rispose  a mio  padre,  che  gli  chiedeva 
informazioni:  — Potrebbe  fare;  ma,  Dio  buono,  è tanto  distratto!  — 
^ che  da  quel  giorno  stetti  in  iscuola  come  una  statua. 

Proprio  l'opposto  di  lui  era  una  povera  anima  di  professor  di 
francese,  un'erhgie  di  fattoi-  di  campagna  cinquantenne,  tarchiato 
€ sanguigno,  che  non  riusciva  a farci  chetare  un  minuto,  e che  noi 
tormentavamo  barbaramente,  andando  alle  volte  otto  o dieci  in- 
torno al  suo  tavolino,  con  la  grammatica  in  mano,  col  pretesto 
scellerato  di  chiedergli  spiegazioni,  che  chiedevamo  apposta  tutti 
insieme  ad  alta  voce.  Quando  capiva  il  gioco,  perdeva  i lumi,  scat- 
tava in  piedi,  e si  metteva  a sprangar  calci  da  tutte  le  parti  e a 
inseguir  l'uno  dopo  l'altro  per  darci  il  resto,  saltando  in  giro  per 
la  scuola  come  un  mulo  infuriato,  fin  che  andava  a ricader  sulla 
sua  seggiola  sfinito  e convulso,  trattandoci  di  vigliacchi  e di  ban- 
diti. Povero  professore!  E portava  per  nostra  meritata  disgrazia 
degli  scarponi  di  montanaro,  che  ci  sollevavano  da  terra  come  palle 
di  gomma,  lasciandoci  le  traccie  dell'inchiodatura  nei  dintorni  del- 
l'osso sacro.  Ma  non  ci  faceva  entrare  il  francese  da  nessuna  parte. 
Colpa  meno  sua  che  della  consuetudine  stupida,  non  ancora  smessa 
affatto,  di  non  dare  nelle  scuole  la  grande  importanza  dovuta  allo 
studio  di  quella  lingua  necessaria  a tutti;  la  quale  moltissimi  deb- 
bono studiare  in  furia  più  tardi  sotto  la  stretta  del  bisogno,  im- 
parandola male  per  sempre,  e dopo  aver  fatto  una  lunga  serie  di 
figure  ridicole. 
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Tenorino  fallito. 

Dallo  studio  mi  distrasse  disgraziatamente  in  queir  inverno  la. 
illusione  risuscitata  d’avere  una  bella  voce  di  tenore,  in  grazia  della 
(|uale  avrei  dovuto  fra  due  anni  lasciar  la  filosofia  per  darmi  alla 
musica;  e Tidea  del  cambiamento  non  m’atterriva.  E quello  l’epi- 
sodio della  mia  adolescenza  che,  a ricordarlo  ora,  mi  fa  ridere  più 
saporitamente  d’ogni  altro  alle  mie  proprie  spalle.  Illusione  « risu- 
scitata » fio  detto,  percbè  l’avevo  avuta  già  tempo  prima,  essendomi 
inteso  dire  fin  da  piccino  che  avej\m  una  bella  voce,  in  special  modo- 
da  mia  madre,  die  spesso  mi  faceva  cantare;  ma  non  m’ero  mai 
curato  gran  fatto  di  quel  supposto  dono  della  natura.  Mi  nacque 
la  passione  del  canto  e la  speranza  di  poter  far  fortuna  con  l’ugola, 
soltanto  in  quell’ inverno,  nel  quale  mio  padre  mi  condusse  varie 
volte  a sentir  l’opera  in  musica;  e fu  una  frenesia  vera,  come 
(india  dei  soldati  e della  pittura,  e che  durò  dei  mesi.  Solfeggiavo- 
per  tutta  la  giornata,  in  casa  e per  la  strada,  e per  le  scale  della 
scuola,  e perfino  nel  teatro,  mentre  cantavano  i miei  maestri,  e in 
tutti  i luoghi  e i momenti  in  cui  potessi  non  essere  udito  cantavo 
con  quanta  voce  avevo  in  canna,  come  se  mi  fossero  già  pagate  le 
note  un  marengo  l’ima.  Una  vocina  passabile  l’avevo;  ma  una  mi- 
seria, e mancavo  d’orecchio:  stonavo  come  un  ubbriaco.  E capivo 
bene  che,  così  come  era,  la  mia  voce  non  meritava  nemmeno  di 
esser  coltivata  per  spasso,  nè  per  metallo,  nè  per  estensione.  Ma 
con  la  maravigliosa  facoltà  che  ebbi  sempre  d’ingannar  me  stesso 
mi  persuadevo  che  da  una  settimana  all’ altra,  per  effetto  di  cause 
diverse,  la  voce  mi  sarebbe  venuta  come  la  volevo.  Dicevo:  — Mi  verrà 
(luaudo  smetterò  di  fumare:  — poi:  — quando  non  berrò  i)iù  che 
acqua;  — poi:  — quando  non  niangerò  più  dolci,  che  son  quelli  che 
mi  rovinano,  non  altro  — , e quantunque  dopo  ciascuna  prova  segui- 
tassi a strillare  come  un  uccello  spennato  vivo,  pure  persistevo  a 
sperare,  accagionando  il  difetto  ora  a un  raffreddore,  ora  a una 
infiammazione  di  gola,  ora  all’ aver  troppo  forzato  il  soffietto.  E 
questa  passione  tirava  con  sè  un  corteo  di  altre  piccole  ridicolag- 
gini. Non  solo  facevo  dei  gargarismi  dalla  mattina  alla  sera,  ma 
imitavo  il  passo  e il  gesto  dei  cantanti;  non  solo  imparavo  a me- 
moria, ma  mi  copiavo  in  bella  calligrafia  i libretti  d’opera;  e non 
cantavo  soltanto  in  città,  ma  per  sfogare  più  sfrenatamente  le  mie 
forze  vocali  facevo  apposta  delle  corse  in  campagna,  dove  abbaiava 
agli  alberi  per  dei  quarti  d’ora,  e mettevo  in  fuga  uccelli  da  tutte 
le  parti.  Ma,  ahi!  (l’ interiezione  è imitativa)  non  ci  guadagnavana 
nulla  nè  la  trachea,  nè  l’orecchio;  mi  s’andava  anzi  sciupando 
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sempre  peggio  quel  filo  di  voce^  che  non  era  al  tutto  sgradevole 
prima  elido  tissassi  il  chiodo  di  fare  il  tenore,  lutine,  mi  sentii 
tanto  trattare  dai  miei  compagni  di  chiavistello  arrugginito  e di 
galletto  strozzato,  e vidi  anche  nella  mia  famiglia  dei  così  mani- 
festi segni  di  sazietà  di  (iuel  diluvio  di  stecche  false  di  cui  em- 
pivo la  casa,  che  mi  persuasi  di  dover  rinunziare  alla  « carriera 
lirica  » e smontai  h organetto.  Ma  se  perdetti  ogni  illusione  riguardo 
alla  mia  voce,  mi  rimase  sempre  un  gusto  così  vivo,  anzi  una  pas- 
sione così  calda  i)er  il  canto,  che  anche  ora  una  nota  dolce  e po- 
tente mi  fa  impallidire  dalla  commozione,  e una  voce  bella  udita 
di  sera  per  la  strada  mi  fa  pedinare  il  cantante  anche  jxn-  un  mi- 
glio, ed  è (juello  il  dono  di  natura  che,  do])()  il  dono  del? ingegno, 
invidio  di  più  a chi  lo  ])ossiede,  e ritengo  il  canto  uno  dei  mezzi 
più  efficaci  di  educazione  dell’ animo,  e l’ho  ])er  uno  dei  più  dolci 
conforti  della  vita. 


Il  Cinqiiantanove. 

Cessato  il  furore  tenorile,  ehhi  un’altra  e ben  più  potente  di- 
strazione dagli  studi;  la  quale,  per  fortuna  dell’Italia,  durò  assai 
più  lungo  tempo  dell’altra.  11  colpo  più  funesto  al  latino  lo  diede 
in  quell’anno  scolastico  Vittorio  Emanuele,  e i)er  l’appunto  il  primo 
di  gennaio,  col  discorso  memorando  del  « grido  di  dolore  ».  Entrò 
da  quel  giorno  nella  scolaresca  uno  spirito  di  divagazione  patriot- 
tica, che  non  riuscirono  a frenare  neppure  i professori  più  auto- 
revoli; che  anzi  lo  sovreccitarono  spesso,  anche  facendo  scuola,  con 
allusioni  agli  avvenimenti,  e con  digressioni  politiche,  che  scap- 
pavan  loro  di  bocca  come  il  vino  spumante  dalla  bottiglia.  Era 
come  diffuso  per  l’aria  un  odor  di  polvere;  il  suono  delle  trombe 
dei  bersaglieri,  che  passavano  vicino  al  Ginnasio,  ci  faceva  balenar 
gli  occhi  e fiorir  sotto  la  penna  agitata  le  sgrammaticature; 
anche  i vecchi  professori  più  sconquassati  prendevan  nell’anda- 
tura qualche  cosa  di  belligero,  e noi  non  ridevamo  più  per  la 
strada  nemmeno  delle  guardie  nazionali  panciute,  che  facevano  tre 
passi  sur  un  mattone.  Crebbe  ancora  il  fermento  sulla  fine  di  feb- 
braio, quando  nella  nostra  piccola  città,  fatta  sede  del  maggior 
deposito  dei  Cacciatori  delle  Alpi,  cominciarono  ad  arrivare  a frotte 
i giovani  emigrati,  la  più  parte  lombardi  e veneti,  di  ogni  condi- 
zione sociale;  i quali  portarono  come  un’onda  di  sangue  ardente 
nella  vita  cittadina,  e diedero  quasi  un  nuovo  aspetto  alle  strade,  ai 
caffè,  a tutti  i luoghi  di  ritrovo  pubblico,  dove  a ogni  passo  s’in- 
contrava un  viso  sconosciuto  e s’incrociava  lo  sguardo  con  due  occhi 
scintillanti  d’alterezza  e di  speranza.  Molti  di  quei  visi,  parecchi 
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dei  quali  erano  predestinati  alF  onore  del  marmo  e del  bronzo,  mi 
sono  rimasti  scolpiti  nella  memoria  come  visi  d’amici  intimi.  C’erano 
fra  quel  migliaio  e più  di  nuovi  venuti  dei  campioni  della  guerra 
del  ’48  e della  difesa  di  Koma;  c’erano  dei  futuri  pittori  celebri, 
come  rindiino,  il  Pagliano,  il  De  Albertis;  c’erano  il  Cairoli  e il 
Bertani,  e il  De  Cristoforis,  del  quale  dovevo  legger  poi  con  entu- 
siasmo, alla  scuola  di  Modena,  il  Trattato  della  guerra.  Ma  non 
ricordo  d’aver  inteso  allora  i loro  nomi,  che  erano  ancora  fiori 
di  gloria  in  boccio.  11  solo  nome  che  correva  sulla  bocca  di  tutti 
era  quello  del  Cosenz,  comandante,  che  rammento  d’aver  visto  più 
volte  in  Piazza  d’Armi,  quando  i volontari  non  vestivano  ancora 
l’uniforme,  comandare  gli  esercizi  col  tubino  e col  soprabito  nero, 
come  un  capo  di  barricate:  una  figura  svelta  e dritta  come  uno 
stocco,  con  un  viso  grave  di  filosofo,  che  molti  per  le  vie  salutavano 
rispettosamente,  ricordando  le  sue  prodezze  eroiche  di  Venezia.  E 
anche  rammento,  quando  scomparve  sotto  il  cappotto  liigio  ogni 
apparente  difterenza  di  condizione  sociale  fra  gli  emigrati,  lo  strano 
efi'etto  die  faceva  nel  popolino  il  sentir  dire  dall’ uno  e dall’altro  di 
(juei  soldati  semplici:  — Questo  è un  avvocato.  — Quello  è un  me- 
dico. — Quello  là  è un  professore.  — Quello  lì  è un  signorone.  — Ciò 
die  valeva  più  d’ogni  discorso  o articolo  di  giornale  a dare  alla 
gente  incolta  un’idea  della  grandezza  degli  avvenimenti  che  si  pre- 
pai’avano,  e faceva  rivolgere  dalle  signorine  a quei  rozzi  cappotti 
certi  sguardi  di  curiosità  romantica,  dei  quali  prima  d’ allora  non 
avevano  onorato  mai  la  « bassa  forza  ».  Beati  giorni,  che  risplen- 
dono come  zaffiri  nella  corona  delle  nostre  più  care  memorie. 

L’agitazione  della  scolaresca  giunse  al  colmo  nel  marzo,  quando, 
richiamati  alle  armi  i contingenti^  si  videro  arrivare  i bersaglieri 
delle  classi  congedate,  uomini  fatti,  anneriti  dal  sole  dei  campi,  con 
le  tuniche  logore,  coi  cappelli  spelati,  con  le  scarpe  contadinesche, 
molti  con  le  medaglie  di  Crimea  dai  nastri  sbiaditi:  d’aspetto  così 
grave  la  più  parte,  che  parevano  i padri  dei  soldati  in  servizio,  di 
cui  venivano  a ingrossare  le  file.  E qui  mi  ricordo  d’un  fatto,  che 
mi  fece  un  gran  senso,  e che  prova  come  neanche  in  Piemonte,  e 
neppure  per  le  guerre  più  popolari,  ci  sia  mai  stato  un  grande  ar- 
dore guerresco  nei  vecchi  soldati  che  erano  strappati  ai  figliuoli  e 
ai  loro  campi  e mandati  a farsi  ammazzare;  quantunque  poi,  per 
sentimento  del  dovere,  si  portassero  così  bravamente  che  l’entu- 
siasmo non  avrebbe  potuto  fare  di  più.  Era  una  sera  di  domenica. 
Un  gran  numero  di  quei  richiamati,  ancora  senz’armi,  passeggia- 
vano a coppie  e a drappelli  per  la  strada  principale,  affollata  di 
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! gente.  A un  certo  punto  vidi  sventolare  una  bandiera,  aprirsi  la  folla 
; e venire  avanti  un  folto  stuolo  di  cittadini,  ordinati  in  quattro  file, 
: che  cantavano  riiino  del  Mameli;  tutti  signori  in  cilindro  e in  pa- 
j strano,  fra  i quali  riconobbi  con  piacere  alcuni  dei  p7’ofessori  del 
i Ginnasio:  quello  di  matematica  il  primo.  Alentre  mi  passavano  da- 
i vanti,  da  un  gruppo  di  vecclii  bersaglieri  che  mi  stava  accanto  uscì 
; qualche  apostrofe  a voce  alta,  in  tuono  di  sarcasmo:  — Già,  è comodo 
di  cantare!  — Loro  cantano  e noi  andiamo  a dare  la  pelle.  — Ven- 
1 gano  con  noi  a battersi  invece  di  far  del  baccano.  — 11  drappello  s’ar- 
! restò,  disordinandosi;  i dimostranti  risposero;  s'attaccarono  vari 
I battibecchi  vivaci.  Alcuni  dei  signori,  risentiti,  rinfacciavano  ai 
1 soldati  di  mancare  d'anior  di  patria;  altri,  più  pacati,  cercavano 
! di  rabbonirli,  persuadendoli  che  non  tutti  avevano  il  dovere,  che 
I non  a tutti  era  possibile  d'andare  alla  guerra,  e qualcuno  diceva 
I loro  che  s'era  battuto  anche  lui  nel  '48  e nel  '49.  Ma  i soldati 
I parevano  poco  i)ersuasi,  rispondevano  brontolando  e alzando  le 
' spalle.  Ciò  che  mi  fece  più  maraviglia  in  quel  contrasto  doloroso 
I fu  la  bella  disinvoltura  con  cui  alcuni  dimostranti  brizzolati  e pan- 
ciuti assicuravano,  picchiandosi  la  mano  sul  petto,  che  sarebbero 
andati  alla  guerra  essi  pure,  mentre  si  capiva  dai  loro  faccioni 
pacifici  che  non  si  sognavano  neppure  una  mattata  compagna.  E 
ripetevano  con  calore:  — Ci  rivedremo  al  campo!  Ci  rivedremo  al 
campo!  — Vedo  ancora  gli  sguardi  di  diffidenza  coi  quali  ì soldati 
misuravano  le  loro  rotondità,  come  se  domandassero  a se  stessi  in 
quale  campo  avrebbero  mai  potuto  rivederli,  non  stimando  che 
fossero  pance  da  arrotarsi  nei  bersaglieri.  Il  litigio  durò  hnchè  si 
avvicinarono  due  tenenti,  alla  vista  dei  quali  i bersaglieri  si  sban- 
darono. Povera  gente,  chi  sa  che  alcuni  di  loro  non  siano  caduti 
i primi  sotto  le  palle  austriache  all'assalto  di  San  Martino!  Quella 
scena  mi  lasciò  addolorato  e turbato  da  molti  pensieri  confusi;  da 
questo  fra  gli  altri:  che,  perchè  una  guerra  fosse  veramente  na- 
zionale, si  dovrebbe  andare  a battere  molta  gente  la  quale  rimane 
a casa,  e che,  in  ogni  modo,  sarebbe  delicatezza  e prudenza  che 
quelli  che  rimangono  non  cantassero  troppo  forte  passando  davanti 
a quelli  che  partono. 

Un  altro  mio  ricordo  vivissimo  è quello  della  venuta  di  Gari- 
baldi; ma  mescolato  d'un  forte  amaro.  Venne  un  giorno  d'aprile  a 
passare  in  rivista  i Cacciatori  delle  Alpi;  ma  quasi  di  nascosto, 
avendo  pregato  prima  che  non  si  annunciasse  la  sua  venuta,  e non 
si  trattenne  tra  noi  che  poche  ore.  Da  noi  scolari  non  si  seppe 
ch'era  in  città  che  quando  aveva  già  fatto  la  rivista  e smesso 
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la  divisa  di  generale.  Ero  con  un  compagno  sur  un  viale  della 
Piazza  d’Armi  quando  alcuni  ragazzi,  accennando  una  carrozza  che 
passava  di  corsa,  si  misero  a strillare:  — Garibaldi!  Garibaldi!  — 
e noi  dietro  a tutte  gambe. 

...  Come  s’ anelava  un  lo  poi  rede’. 

Si  fece  non  so  quanta  strada  battendoci  le  mele  coi  tacchi,  finche 
ci  mancarono  le  forze  e cascammo  sulla  proda  d'un  fosso,  ane- 
lando, come  due  levrieri  sfiancati.  Quando  ripigliammo  la  corsa, 
il  Generale  era  già  all’albergo  a desinare,  e il  desinare  chiamava  a 
casa  anche  noi:  egli  partì  la  sera  stessa.  Ci  pigliammo  un’ arrab- 
biatura da  morderci  i gomiti.  11  giorno  dopo  ripassammo  per  tutte 
le  strade  dov’egli  era  passato,  come  per  fiutare  le  sue  tracce.  Ci 
fu  detto  che  era  andato  a visitare  una  rivenditrice  di  commestibili, 
soprannominata  la  Pasqualina,  che  aveva  bottega  sotto  i portici; 
un  pezzo  di  donna  tarchiata  e hera,  che  tutta  la  città  conosceva 
e rispettava  perchè  uno  dei  suoi  figlioli.  Paolo  Eamorino,  era  stato 
commilitone  e amico  di  Garibaldi  in  America,  ed  era  morto  eroi- 
camente alla  difesa  di  Poma,  combattendo  al  fianco  di  Luciano 
Manara.  Arrivammo  subito  dalla  Pasqualina,  e la  trovammo  là 
davanti  alla  l)ottega,  attorniata  da  molti  curiosi,  ai  quali  accen- 
nava un  sacco  di  riso  sul  quale  s’era  seduto  Garibaldi  il  giorno 
avanti,  discorrendo  con  lei.  Ah,  fortunata  Pasqualina!  Come  ci  parve 
bella  e gloriosa!  Stemmo  là  un  pezzo  a contemplar  lei  e il  suo  sacco, 
e poiché  avevo  qualche  soldo  in  tasca,  mi  balenò  l’idea  di  comprare 
un  etto  di  quel  riso  memorando,  che  aveva  avuto  l’onore  di  far  da 
cuscino  all’Eroe  di  Sant’Antonio.  Ma  il  mio  compagno,  che  conosceva 
rumore  della  brava  donna,  me  ne  distolse,  osservando  che  ella 
avrebbe  potuto  pigliare  la  cosa  come  una  canzonatura  e risponderci 
con  una  ceffata,  che  non  sarebbe  stata  di  natura  femminile.  E così, 
miseramente,  terminò  la  nostra  spedizione;  la  quale  fu  anche  più 
sventurata  ch’io  non  potessi  allora  pensare,  perchè  non  mi  si  do- 
veva offrir  modo  mai  più  d’appagare  il  mio  ardente  desiderio. 
Parrà  incredibile,  ma  è cosi:  per  una  serie  di  accidenti  e di  con- 
trattempi maledetti,  qualche  volta  per  il  ritardo  d’un  minuto, 
qualche  altra  volta  per  un  impedimento  materiale  futilissimo,  quella 
sfortuna  si  ripetè  dieci  volte  nella  mia  vita.  Ho  un  rimpianto  nel 
cuore  e lo  confesso  con  un  sentimento  di  vergogna,  come  una  colpa: 
non  vidi  mai  Garibaldi! 

* 

Mi  stupisce  come  non  mi  sia  rimasto  alcun  ricordo  della  forte 
impressione  che  mi  fecero  certamente  le  descrizioni  dell’ arrivo  dei 
Francesi  a Torino  e le  prime  notizie  delle  battaglie  di  Montebello, 
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di  Palestre^  di  San  Martino.  Su  questi  ricordi,  che  debbo  aver 
serbati  vivi  per  un  pezzo,  s’ò  distesa,  non  so  quando  nè  come,  una 
nuvola  btta,  che  non  in’ è riuscito  mai  di  diradare.  Mi  rammento 
solo  del  primo  annunzio  della  vittoria  di  Magenta,  che  mi  fu  dato 
da  mio  padre,  su  per  la  scala,  con  una  esclamazione  enfatica,  ten- 
dendo un  braccio  in  alto,  e sciamando:  — Siamo  a Milano!  — Ma  non 
c’è  da  maravigliarsi,  dii  ci  ridetta,  di  queste  eclissi  di  certi  grandi 
avvenimenti  nella  nostra  memoria,  perchè  è una  illusione  quella 
per  cui  pensiamo  che  noi  risentissimo  allora  al  loro  annuncio,  noi, 
come  tutta  l’altra  gente,  mia  commozione  intinitamente  maggiore  di 
quella  che  ci  desta  il  loro  ricordo,  e che  dovessimo  quasi  non  viver 
d’altro,  in  quel  periodo  di  tempo,  che  di  quelle  commozioni.  Come 
guardando  una  fuga  di  colonne  da  un  cajio  della  via,  non  vediamo 
gl’intervalli  che  separano  quelle  lontane,  che  ci  appaiono  congiunte, 
così  non  vediamo  piti  fra  quegli  avvenimenti  jiassati  i larghi  spazi  di 
tempo,  durante  i quali  eravamo  tutti  assorti,  come  nei  tempi  ordi- 
nari, nelle  nosti*e  faccende  e nei  nostri  piaceli,  che  avevano  pur  sem- 
pre in  noi  il  so[)ravvento  sui  nostri  pensieri  e affetti  di  cittadini;  e 
neppure  consideriamo,  d’alti-a  jiarte,  che  la  lunga  aspettazione  e 
la  frequenza  stessa  di  quei  grandi  fatti  ci  avevano  come  stancata 
la  facoltà  sensitiva,  e reso  l’ animo  in  certo  grado  indifferente  an- 
che alle  cose  più  straordinarie. 

Ciò  che  non  ho  dimenticato  è lo  spettacolo  dei  frequenti  Te 
Deum  che  si  cantavano  nel  Duomo,  e a cui  intervenivano  con 
grande  solennità  e in  abito  di  gala  tutte  le  autorità  civili  e mi- 
litari; fra  le  quali  spiccava  la  bella  testa  bruna  del  nuovo  prov- 
veditore degli  studi,  venuto  quell’ anno,  Domenico  Carbone,  che  è 
rimasto  una  delle  memorie  più  luminose  e più  care  della  mia  ado- 
lescenza. Quanto  bene,  anche  fuor  dell’insegnamento  diretto,  può 
fare  a una  scolaresca  un  uomo  d’intelligenza  eletta  e di  alto  ca- 
rattere! La  venuta  di  quel  provveditore,  coronato  della  doppia 
gloria  di  poeta  e di  combattente  volontario  del  1848,  e preceduto 
dalla  fania  d’uomo  integro  e buono,  ancor  giovane,  bello  della  per- 
sona, amorevole  e severo  ad  un  tempo,  e pieno  di  nobiltà  nelle 
parole  e negli  atti,  aveva  portato  come  un’onda  d’aria  pura  e vivida 
in  tutte  le  scuole.  In  ogni  scuola  dov’egli  entrasse  e discorresse,  la- 
sciava un  ardore  di  buona  volontà  e di  nobile  ambizione,  e quasi  un 
profumo  di  gentilezza,  che  penetrava  in  fondo  agli  animi.  Egli  fece 
dei  miracoli:  converti  dei  discoli  che  nessuno  aveva  mai  domati, 
svegliò  delle  volontà  che  parevano  addormentate  per  sempre.  Tutti 
i poveri  angariati,  che  sono  in  ogni  scolaresca,  tutte  le  vittime  derise 
dalla  prepotenza  dei  compagni  e dall’antipatia  dei  maestri,  anche 
prima  d’aver  esperimentato  la  sua  bontà,  si  sentivano  protetti  dalla 
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sola  sua  presenza^  e prevenivano,  pronunciando  solo  il  suo  nome, 
molte  ingiustizie  e molte  bricconate.  Tutti  lo  amavano  e lo  riverivano. 
Ci  affollavamo  sui  jnanerottoli  per  vederlo  passare;  per  la  strada, 
facevamo  apposta  delle  corse  e dei  giri  per  passargli  davanti  e 
salutarlo;  e quando  nel  Duomo,  ai  Te  Deum,  egli  compariva  primo 
nel  banco  dei  professori  e girava  sugli  scolari  accalcati  quei  due 
grandi  occhi  austeri  e leali,  con  quel  buon  sorriso  che  diceva: 
— Ecco  i miei  figliuoli  — gii  rispondeva  il  nostro  cuore  con  un 
fremito  di  simpatia  e d’alterezza.  Se  si  potessero  fabbricare  degli 
uomini  simili  invece  di  rimpastar  programmi  e regolamenti! 

Kacconto  un  fatterello  die  lo  riguarda,  non  tanto  j^er  far  onore 
a lui,  quanto  per  far  ridere  a mie  spese;  cliè  ci  provo  piacere  ormai, 
come  i flagellanti  d’un  tempo  a farsi  frizzare  la  pelle. 

Avevamo  da  anni  un  viceprovveditore  prete,  caldo  più  di  morhin 
die  di  ardor  cattolico,  die  portava  la  tonaca  come  una  camicia  di 
forza:  non  punto  cattivo  in  fondo,  ma  assai  piccoso,  e invasato 
dalla  smania  di  fare  il  terribile;  ciò  die  otteneva  più  die  altro  con 
certe  niinaccie  piene  di  mistero  e con  certe  stralunature  d’occhi 
da  Luigi  undecinio  da  arena.  Contro  costui  aveva  scritto  una  poesia 
satirica,  che  girava  per  la  scuola,  un  alunno  di  filosofia,  che  io 
bazzicavo,  essendo  in  relazione  d’amicizia  le  nostre  famiglie.  Sma- 
nioso di  legger  la  satira,  il  reverendo  pensò  di  strapparla  a me 
siiaventandonii,  e,  mandatomi  a chiamare  in  provveditoria,  a un’ora 
che  non  c’era  nessuno,  m’ingiunse  con  parole  solenni  di  portargli 
il  corpo  del  reato,  pena  la  bocciatura  agii  esami  finali,  prefiggen- 
domi per  giuta  il  giorno  e l’ora  della  consegna,  nell’ufficio  stesso. 
Uscii  dal  colloquio  con  la  tremarella  in  corpo,  egualmente  sgomen- 
tato dalla  minaccia  della  vendetta  e dall’ idea  dell’ azione  ignobile  che 
mi  sentivo  inclinato  a commettere,  e passai  la  giornata  intera  in  uno 
stato  d’incertezza  angosciosa.  Ma  il  giorno  dopo  mi  lampeggiò  l’idea 
salvatrice:  - Domenico  Carbone!  - Ero  ben  certo  che  egìi  avrebbe 
disapprovato  l’atto  del  prete  e non  condannato  la  mia  disobbe- 
dienza; nè  avevo  bisogno  di  far  grave  la  cosa,  ricorrendo  a lui 
formalmente.  Sapendo  che  all’ora  fissata  per  la  risposta  egli  era 
sempre  in  ufficio,  col  mio  babau  e col  segretario,  pensai  che  se 
avessi  esposto  il  mio  rifiuto  con  qualche  frase  oratoria,  a voce 
scolpita,  in  modo  da  farmi  sentire  da  lui  e da  costringerlo  a do- 
mandare di  che  si  trattasse,  io  sarei  stato  salvo  e l’amico  nelle 
peste.  Eureka!  In  verità,  per  un  ragazzo  di  tredici  anni,  non  c’era 
male.  E non  solo  mi  sentii  salvo  da  quel  momento,  ma,  confon- 
dendo le  carte  nella  mia  coscienza,  come  fanno  spesso  gli  uomini 
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in  tali  casi,  mi  jxarve  (V essere  un'anima  spartana,  e preparai  nella 
mente  una  risposta  eroica,  un  « pistolotto  » da  primo  attore,  che 
mettesse  in  luce  gloriosa  la  nobiltà  del  mio  carattere. 

All'ora  hssata  entrai  nell' ufficio,  pestando  i tacchi,  come  per 
far  suonare  gli  sproni.  Erano  seduti  a un  grande  tavolo,  da  una 
parte  il  Carbone  e il  segretario,  che  discorrevano  fra  di  loro,  dalla 
parte  opposta  lo  spaventaragazzi,  che  in  quel  momento  mi  fece 
pietà.  Questi  mi  fece  cenno  che  m'avvicinassi,  e mi  domandò  sotto 
voce  « se  avevo  portato  ». 

M'impostai  bene,  e alzando  la  cresta  e adocchiando  dalla  parte 
del  provveditore,  risposi  con  voce  grossa:  — Non  ho  portato;  ho 
pensato  che  avrei  commesso  un’azione... 

— Basta,  basta  — disse  il  prete,  accennandomi  con  la  mano 
che  tacessi. 

E io,  alzando  ancora  la  voce:  — Ho  pensato  che  avrei  com- 
messo un'azione...  un’azione... 

— Ma  basta,  le  ri})eto;  non  occorre  altro... 

Ma  io  avevo  l’abbrivo,  e poiché  il  provveditore  s’era  voltato, 
volevo  fare  il  colpo  a ogni  costo.  E rincalzai:  — Avrei  commesso 
un’azione  indegna...  tradito  un  amico... 

— Ma  vada,  le  dico!  — mi  gridò  il  prete  stizzito  e rosso  in 
viso.  — Poiché  le  ho  detto  che  non  occorre  altro,  vada  una  buona 
volta... 

Allora  me  n’andai,  ma  lentamente,  e a passi  maestosi,  come 
dev'essere  uscito  Pier  Capponi  dalla  presenza  di  Carlo  ottavo,  vol- 
tandomi ancora  di  sull’ uscio  a guardare  il  vinto,  che  mi  lanciò  un’oc- 
chiata da  darmi  il  fuoco. 

Non  seppi  poi  mai  se  il  provveditore  avesse  chiesto  e avuto 
spiegazione  della  cosa;  ma  non  c'é  dubbio  che  l’altro  aveva  capito 
la  mia  politica.  Il  fatto  é che  non  ebbi  più  molestie  per  quella 
faccenda,  e che  agli  esami,  benché  a scappellotto,  come  al  solito, 
fui  promosso.  Ed  ecco  come  fra  tante  altre  buone  azioni  l'autore 
del  He  Tentenna^  senza  saperlo,  fece  anche  quella  di  non  lasciarmi 
commettere  una  birbonata. 


* 

Cavalier  che  hai  bianca  fede 
Come  bianca  è la  tua  croce. 

Tu  d’eroi  gagliardo  erede. 

Tu  all’oppresso  amica  voce, 

Tu  sgomento  all’oppressor... 

Eicordo  questi  versi  d’una  bella  poesia  a Vittorio  Emanuele 
che  pubblicò  il  Carbone  in  quell'anno,  e che  tutti  gli  scolari  im- 
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pararono  a memoria.  La  guerra  aveva  dato  la  stura^  anche  in 
quella  piccola  città  subalpina^  a un  torrente  di  lirica  patriottica. 
Professori,  impiegati  della  prefettura,  avvocati,  ufficiali  dei  bersa- 
glieri, tutti  sfornavano  rime  guerresche.  Non  si  raccoglievano  venti 
cittadini  intorno  a un  risotto  alla  milanese  senza  che  qualcuno 
trombettasse  una  filastrocca  di  strofe,  che  poi  andavano  attorno 
manoscritte  o stampate,  a rinfiammar  in  molti  Todio  contro  T Au- 
stria, in  alcuni  Fodio  contro  le  Muse.  Ma,  dopo  il  Carbone,  uno 
solo  di  quel  vespaio  di  poeti  m’è  rimasto  nella  memoria.  Lasciate 
che  io  ve  lo  presenti,  ve  ne  prego,  perchè  il  ricordo  di  lui,  che  è 
un  conforto  della  mia  vita,  potrà  mettere  qualche  dolcezza  anche 
nella  vostra.  Era  il  professore  di  filosofia,  uno  dei  più  ameni  ori- 
ginali che  alibiano  mai  rallegrato  le  scuole  del  Pegno,  un  cinquan- 
tenne zazzeruto,  con  mezzo  il  capo  sempre  insaccato  in  una  tuhaccia 
rugosa,  che  gli  pareva  inchiodata  sul  cranio,  e vestito  tutto  Tanno 
dùin  certo  biracchio  nero  che  gii  dava  alle  ginocchia  e mostrava 
T ordito;  un  uomo  che  sarelffie  diventato  famoso  nella  città  non  per 
altro  che  per  un  suo  gesto  abituale  comicissimo,  che  era  di  ripie- 
gare un  braccio  in  alto  col  pugno  chiuso,  e di  battersi  dei  gran 
colpi  sul  gomito  con  T altra  mano,  come...  se  volesse  sculacciare  la 
propria  immagine;  un  curioso  professore  e educatore,  il  quale,  sul 
serio,  domandava  ai  suoi  alunni  più  sodi  dei  pareri  amichevoli  in- 
torno al  modo  di  regolarsi  con  una  vedova  clTegli  corteggiava,  e 
che  non  sapeva  decidersi  a sposare,  perchè  aveva  un  orario  di  pasti 
che  non  s’accordava  col  suo;  il  più  clamoroso  dei  filosofi,  come  lo 
chiamavano  i suoi  colleghi,  perchè  urlava  la  filosofia  con  una  tal 
potenza  di  polmoni  da  coprir  la  voce  di  tutti  i professori  delle 
classi  vicine.  Ma  non  son  nulla  tutte  queste  stranezze  appetto  al- 
T originalità  inimmaginabile  dei  suoi  versi,  che  tutti  i suoi  scolari 
recitavano,  facendoci  delle  risate  da  slogarsi  le  mascelle.  Che  pec- 
cato non  averne  più  copia!  Ma  non  li  ho  tutti  dimenticati,  grazie 
al  cielo.  Kicordo  una  strofa  d’un  inno  al  generale  Petitti,  che  diceva: 

Natura  ti  di  è nome 

Petitti,  ma  sei  grande 

E il  nome  tuo  si  spande 

Per  l’aula  elettoral-, 

due  versi  in  lode  di  Garibaldi: 

Tua  venuta  a queste  sponde 

Bianca  in  piePa  fia  segnata; 

e pochi  versi  d’  un’  altra  poesia  in  onore  della  città  di  Bene,  la 
quale  si  distende,  a quanto  egli  diceva,  sopra  sette  colli;  ciò  che 
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dava  al  poeta  il  pretesto  di  farle  quest'ardito  complimento:  che  Koma 
era  stata  eletta  in  luogo  di  lei  capitale  d'Italia  per  un  equivoco. 
Era  vaticinato^  diceva, 

Che  d’Italia  ha  regina 
Tal  cittade,  cdie  sia  ])Osta 
Sopra  sei  e una  collina, 

E Cavour  la  credè  Roma, 

Ignorando  i sette  in  Bene 
Colli  aprichi,  e la  gran  soma 
Di  virtù  che  ascose  tiene. 

Sulla  qual  modestia  della  città  insisteva  con  quest'amore  di 
strofa: 

Bene  fa,  (*  n’ha  ])iù  merito 
Perchè  tien  nascosto  il  bene; 

Chi  rimira  il  suo  ])reterito 
Forse  ciò  a capir  non  viene... 

Come  potesse  insegnar  la  filosofia  un  professore  che  trattava 
la  poesia  in  questa  maniera,  benché  non  siano  sorelle  gemelle,  non 
si  capisce;  eppure  dicevano  che  non  c'era  gran  male.  ]\listeri  della 
mente  umana.  Povero  poeta  dei  sette  colli  in  Bene!  Ebbi  l' ultime 
notizie  di  lui  molti  anni  fa,  a Torino,  dove  mi  dissero  che,  avendo 
ricorso  per  non  so  che  affare  a certi  falsi  spiritisti  birboni,  costoro, 
per  spillargli  dei  quattrini,  lo  avevan  fatto  bastonare  dallo  spirito 
che  aveva  evocato,  e non  già  con  un  bastone  spirituale,  ma  con  un 
vero  e nodoso  ramo  di  frassino,  che  l'aveva  messo  a letto  per  una 
settimana. 

Petitti  guai  della  tilosotia. 


Attore  drammatico. 

La  poesia  patriottica  aveva  invaso  quell'anno  anche  il  teatro, 
dove,  succeduta  all’opera  la  commedia,  non  passava  quasi  setti- 
mana che  non  fosse  declamata  dal  primo  attore  qualche  lirica 
d'argomento  nazionale,  accolta  sempre  con  applausi  frenetici.  E 
così  m’entrò  anche  l'assillo  della  declamazione.  Avevo  creduto  d' es- 
ser nato  pittore,  e poi  tenore;  credetti  pure  per  un  pezzo  d' esser 
destinato  alla  carriera  drammatica.  Ero  in  questa  illusione  più 
scusabile  perchè,  se  non  avevo  voce  per  cantare,  per  declamare 
n’avevo  fin  troppa,  e non  ne  facevo  risparmio.  Eu  anche  questo 
un  furore  da  far  desiderare  che  fossi  nato  afono.  Sceglievo  i passi 
delle  tragedie  in  cui  occorresse  un  maggiore  sforzo  di  mantice,  e 
di  preferenza  quelli  in  cui  il  personaggio  delira,  come  il  soliloquio 
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di  Saul  e quello  di  Aristodemo  nelF ultind atto,  per  poter  tonare 
più  forte.  La  mia  specialità,  come  ora  si  dice,  era  il  delirio  dei 
re.  Si  sottintende  che  ero  un  cane.  Ci  accozzammo  parecchi  com- 
pagni, tutti  malati  della  stessa  febbre,  e ululammo  insieme  tutto 
L autunno,  ora  in  casa  delFuno  ora  delF  altro,  e spesso  anche  nel 
ghiareto  del  torrente  e del  fiume,  dove  le  pietre,  per  nostra  for- 
tuna, non  si  potevano  muovere.  Ma  il  nostro  teatro  preferito,  poiché 
ci  potevamo  sbraitare  senz’essere  uditi,  era  veramente  degno  dei- 
fi  arte  nostra:  era  una  stalla  in  fondo  al  cortile  di  casa  mia,  dove 
i tabaccai  dei  villaggi  riparavano  durante  il  giorno  i muli  e i ca- 
valli. Disgraziato  Alfieri!  E infelice  Berchet!  Poiché  s’espettorava 
l)ure  molta  lirica.  Ma  proprio  sul  serio  io  mi  credevo  cliiamato  a 
una  grande  carriera  tragica.  E mi  frullarono  sotto  i capelli  le  idee 
più  temerarie:  di  dare  un  saggio  di  declamazione  nel  Teatro  Civico, 
di  smetter  gli  studi  e di  entrare  in  una  compagnia  drammatica, 
di  formare  io  stesso  una  compagnia  unisessuale  coi  miei  quattro 
sbraitoni  e di  trovar  dei  « capitalisti  » per  fabbricare  un  teatro  ap- 
posito. E sarebbe  stato  strano  che  fra  tante  idee  matte  non  mi 
fosse  saltata  anche  quella  di  scrivere  un  dramma.  L’idea  mi  saltò. 
Non  ricordo  bene  quale  soggetto  avessi  escogitato:  ricordo  soltanto 
che  era  un  dramma  cruento,  e che  la  parte  del  protagonista  l’avrei 
dovuta  far  io:  condizione  sine  qua  non^  da  imporsi  al  capocomico 
che  avesse  avuto  l’onore  di  metterlo  in  scena.  Caso  senza  esempio, 
credo,  nella  storia  degli  autori  drammatici:  anche  prima  di  met- 
termi a scrivere  il  dramma  io  feci  il  cartellone  - un  annunzio  in 
caratteri  cubitali  sopra  un  lenzuolo  di  carta  - per  avere  un’idea 
dell’efiétto  die  avrebbe  fatto  alle  cantonate,  e m’esercitai  a emettere 
•certe  grida  di  disperazione  e di  terrore,  che  non  sapevo  ancor  bene 
a che  proposito,  ma  dovevan  sonare  assolutamente  in  certe  scene,, 
e (voglio  esser  sincero  fino  in  fondo)  feci  molte  prove  del  passo  con 
cui  mi  sarei  presentato  alla  ribalta  e dell’atteggiamento  modesto 
e dignitoso  ad  un  tempo,  col  quale  avrei  ringraziato  il  pubbbco 
strepitante  dall’entusiasmo.  Tutto  era  pronto,  in  fine:  non  restava 
che  un  accessorio:  quello  di  scrivere  il  dramma.  Dio  m’assistè:  non 
ne  scrissi  che  la  prima  scena.  Ma  non  cadde  l’illusione  dell’attore 
con  la  lena  del  drammaturgo:  il  mio  vaneggiamento  e il  mio  ab- 
baio drammatico  continuarono  fino  all’apertura  del  nuovo  anno 
scolastico.  I primi  freddi  e i primi  pensi,  non  so  come,  mi  leva- 
rono dal  capo  per  sempre  il  ruzzo  della  recitazione,  e salvarono 
così  Ernesto  Bossi  e Tommaso  Salvini  da  una  vecchiaia  avvilita.. 
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Nnove  amicizie  e nuove  grullerie. 

Entrando  nella  classe  di  Kettorica  ebbi  la  prima  mattina  una 
sorpresa  gradita.  Nel  far  la  chiamata  degli  alunni  il  professore 
lesse  un  nome  che  ci  fece  voltar  tutti  con  viva  curiosità  verso  il 
chiamato:  — Angelo  Brotferio.  — Gli  domandò  il  professore  se  fosse 
figliuolo  del  Brofferio  deputato:  rispose  di  sì.  Fummo  tutti  colpiti 
dalla  grande  rassomiglianza  die  egli  aveva  col  padre,  che  noi  co- 
noscevamo, i)iù  che  dalle  fotografie,  dalle  caricature  frequentissime 
del  Fischietto  e del  Pasquino:  di  profilo  era  tale  e quale.  Aveva 
una  testa  molto  grossa,  che  pareva  anche  più  grossa  in  confronto 
del  corpo  })iccolino;  un  viso  lungo,  di  lineamenti  e d’espressione 
virili,  l’occhio  bruno,  la  bocca  arguta,  un  sorriso  lienevolmente  can- 
zonatorio. Egli  si  mostrò  fin  dai  primi  giorni  d’ingegno  aperto  e 
pronto,  e parlatore  facile,  con  alcun  che  d’avvocatesco  nell’ intona- 
zione e nel  gesto,  affabilissimo  coi  compagni,  non  punto  orgoglioso 
della  fama  del  i)adre,  che  era  allora  i)opolarissimo,  in  si)ecie  per  le 
canzoni  piemontesi;  molte  delle  (juali,  cantate  per  i caffè  e per  le 
strade,  noi  sapevamo  tutti  a memoria.  Finito  quel  corso,  andò  a 
compiere  gli  studi  altrove,  e io  non  n’ebbi  più  notizia  che  dopo 
circa  trent’anni,  quando,  professore  di  tìlosotia  a Milano,  se  non 
erro,  egli  pubblicò  un  libro  dotto  e brillante  sullo  Sqnntismo,  che 
fece  molto  rumore.  Bicordo  che,  bravo  in  letteratura,  egli  aveva 
pure  un’attitudine  particolare  alle  matematiche.  E m’illusi  d’ aver- 
cela anch’io  in  quell’anno,  che  era  l’anno  dell’algebra.  Avendo 
avuto  mio  padre  la  buona  idea  di  mandarmi  durante  le  vacanze 
a prender  lezioni  d’algebra  da  un  geometra  suo  conoscente,  io 
ero  entrato  nel  corso  già  infarinato  della  materia;  in  grazia  di 
che  avevo  nei  primi  mesi  riportato  qualche  successo  onorevole 
alla  prova  della  lavagna,  salvandomi  dai  pizzicotti  j^rofessorali. 
Questo  era  bastato  a farmi  credere  che  mi  fosse  dato  fuori  a un 
tratto  il  bernoccolo  della  matematica,  e lo  credetti  tanto  che  ebbi 
l’audacia  di  fondare  un  periodico  bisettimanale  (di  tiratura  mo- 
desta, poiché  n’usciva  un  numero  solo,  manoscritto),  nel  quale  ri- 
facevo le  lezioni  ad  uso  dei  pizzicottati.  Ma  quest’illusione  durò 
anche  meno  dell’ altre  perchè,  non  avendo  studiato  nelle  vacanze 
che  fino  all’estrazione  delle  radici  cubiche,  quando  si  arrivò  a 
questo  punto  del  programma  mi  ritrovai  da  capo  al  livello  degli 
altri...  e i pizzicotti  ricominciarono.  Kicominciando  i pizzicotti,  cessò 
il  giornale.  Ma  non  importa:  consiglierò  sempre  ai  padri  di  far 
preparare  nell’estate  i ragazzi  agli  studi  più  difficili  del  nuovo 
anno  scolastico,  poiché  anche  la  più  leggiera  preparazione,  riesce 
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loro  di  giovamento  grandissimo,  preservandoli  dal  danno  grave  di 
rimanere  addietro  al  primo  intoppo. 

Ma,  ahimè!  anche  dallo  studio  dell’ algebra  troppe  cose  mi  do- 
ve^'^ano  distrarre  quell’anno.  Fatto  già  quasi  un  giovanotto,  e tale 
parendo  per  la  statura,  che  era  d’un  uomo,  io  andavo  allargando 
di  giorno  in  giorno  il  cerchio  delle  mie  amicizie,  e le  nuove  erano 
assai  più  pericolose  delle  altre,  perchè  eran  fuori  del  giro  della 
scuola.  Le  prime  di  queste,  e le  più  care,  furon  le  amicizie  mili- 
tari. C’erano  allora  fra  i bersaglieri  volontari,  e anche  fra  quelli 
di  leva,  molti  giovani  di  famiglia  signorile:  studenti  smessi,  lau- 
reati, artisti  drammatici,  pittori,  tutti  più  o meno  intinti  di  lette- 
ratura, e tutti  caldi  d’un  entusiasmo  patriottico,  che  dava  un’im- 
pronta di  nobiltà  d’animo  anche  ai  caratteri  più  leggieri.  Stretta 
relazione  con  uno  di  essi,  venivan  gli  altri  come  le  ciliege.  Con 
(questi  conobbi  la  prima  volta  il  piacere  e l’alterezza  dell’ ami- 
cizia virile.  Nascondevo  con  loro  i miei  tredici  anni;  mi  davo 
l’aria  d’uno  studente  già  esperto  del  mondo;  ero  tutto  contento 
di  farmi  vedere  alla  passeggiata  in  loro  compagnia,  appoggiando 
il  braccio  so])ra  un  braccio  gallonato,  con  la  tesa  del  cappello 
accarezzata  dagli  svolazzi  d’un  grande  pennacchio,  e mi  pareva 
di  fare  una  prodezza  di  brillante  scapigliato  trattenendomi  mez- 
z’ora con  essi  davanti  a un  catte,  all’uscita  del  teatro,  come  se 
tutti  i passanti  avessero  dovuto  dire:  — Chi  sa  mai  dove  passerà  la 
notte  quel  collorotto  ? — Di  una  di  quelle  sere  mi  ricordo  in  parti- 
colar  modo  perchè  fui  presentato  da  un  sergente  a un  bel  giovanotto, 
alto  e elegante,  impiegato  al  Commissariato  militare;  il  quale  si 
chiamava  Ugo  Iginio  Tarchetti.  Era  il  futuro  autore  dei  Bramììti 
(iella  vita  militare  e di  Tosca,  il  poeta  forte  e triste,  che  doveva 
morir  nel  hor  dell’età,  appena  baciato  dalla  gloria.  Chi  m’avrebbe 
l)redetto  allora  ch’io  avrei  scritto  dieci  anni  dopo  un  libro  di  spirito 
affatto  opposto  al  suo,  che  saremmo  stati  citati  mille  volte  come 
due  antagonisti,  e che,  dopo  averlo  tenuto  in  conto  d’un  nemico 
mentr’era  vivo,  io  l’avrei  amato,  morto,  come  un  fratello! 

Entrai  allora  in  quel  breve  periodo  il  quale  corrisponde  negli 
adolescenti  a quello  in  cui  le  ragazze  cominciano  a stringersi  il 
busto  e a mettersi  dei  fìori  nei  capelli:  il  periodo  in  cui  diventa 
il  mobile  più  importante  della  casa  lo  specchio.  Per  quanto  sia 
in  vena  di  confessioni  non  oso  di  dire  tìno  a quale  altezza  di  grul- 
leria io  sia  salito  in  quella  fase  di  luna,  quanto  tempo  ci  mettessi 
a farmi  il  nodo  della  cravatta,  quante  volte  tornassi  indietro  a 
raggiustarmi  il  cappello  davanti  alla  specchiera  prima  d’uscire 
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di  casa,  e quale  sciupio  abbia  fatto  delle  pomate  e delle  acque 
d'odore  delle  mie  sorelle,  e quali  torture  abbia  sofferto  nella  prigione 
di  san  Crisiffno  per  fare  il  piedino  aristocratico.  Molti  padri  e ma- 
dri, quando  i loro  figliuoli  i)iglian  quella  passione,  credono  di  gua- 
rirli mettendoli  in  ridicolo  e trattandoli  dalla  mattina  alla  sera  d'im- 
becilli. È una  sciocchezza,  che  i miei  non  commisero,  comprendendo 
che  era  una  malattia  dell'età,  come  uno  sfogo  cutaneo:  tìnsero  in- 
vece di  non  badarvi,  non  scambiandosi  che  qualche  sorriso  discreto 
quando  io  chiedevo  una  cravatta  nuova  o un  i)aio  di  scarpe  di  ma- 
rocchino; soniso  che  non  mi  sfuggiva.  E li  lodo  oi-a  di  (}uella  in- 
dulgenza, che  non  fu  l' ultima  delle  cause  per  cui  la  malattia  non 
fu  lunga,  perchè,  umiliandomi,  l'avrebbero  inasprita.  Certo,  tutta 
quella  ripicchiatura  di  ])aino  e (pievi  bagni  (piotidiani  d'acqua  di 
Colonia  non  miravano  a guadagnarmi  le  grazie  dei  mici  amici  ber- 
saglieri. Fu  quello  il  secondo  i)eriodo  degli  innamoramenti  ]dato- 
nici,  spinti  tino  alle  passeggiate  sotto  le  finestre  e alle  «pedinature» 
furtive  e alla  contemplazione  estatica  dei  palchetti  del  teatro:  amori 
repentini,  languidi  e mutevoli,  anzi  procedenti  non  di  rado  a copi)ie, 
e anche  a triadi,  facilissimi  alle  più  insensate  illusioni,  pasciuti 
per  settimane  d'uno  sguardo  incontrato  a caso  o d'un  sorriso  forse 
più  di  canzonatura  che  di  simpatia,  e atteggiati  di  mestizie  soa- 
vissime 0 di  tetre  tristezze,  imparate  nei  libri.  iCh,  che  bell'att(3re! 
Mi  è uno  spasso  il  ricordare  le  mie  avventure  d'immaginazione  di 
quell'anno  di  bollori.  Ebbi  più  amori  io  che  don  Juan  Tenorio  e 
Luis  Mendia  messi  insieme.  11  mio  cuore  ospitò  iffù  bellezze  che 
il  serraglio  imperiale  del  Bosforo.  E i miei  sospiri  amorosi  si  leva- 
vano a tutte  le  altezze:  una  settimana  era  la  figliuola  del  prefetto, 
un'altra  la  moglie  del  professore;  succedeva  alla  prima  attrice  la 
prima  ballerina,  all'istitutrice  d'una  casa  nobile  la  vedova  d'un 
colonnello.  E con  le  adorazioni  del  passeggio  e del  teatro  andavano 
di  passo  le  adorazioni  di  casa.  Quando  veniva  una  bella  signora 
a far  visita  a mia  madre,  non  scappavo  più  in  cortile,  come  per 
il  passato,  per  sfuggire  alla  noia  dei  discorsi  soliti:  stavo  lì  riba- 
dito sur  una  seggiola  ad  ascoltare  il  chiacchericcio  della  visita- 
trice  con  gli  occhi  come  due  lampioni,  e con  una  immobilità  di 
magnetizzato,  di  cui  non  sfuggiva  il  senso  alle  più  accorte;  le 
quali  scansavano  il  mio  sguardo  indiscreto  con  un  sorriso  a fior  di 
labbra,  e,  stringendomi  la  mano  all'atto  di  andarsene,  mi  dicevano 
con  una  rapida  occhiata  indulgente  : — Ho  capito,  piccolo  imperti- 
nente; faresti  meglio  a studiare  il  latino.  — Proprio,  avevo  un  debole 
per  le  donne  maritate,  e più  per  quelle  che  portano  indosso  una 
parte  maggiore  dello  stipendio  del  marito.  E incredibile  il  numero 
di  mariti  rispettabili  che  ho  oltraggiati  nel  mio  cuore.  Se  tutti  i 
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miei  amori  di  fantasia  avessero  avuto  effetto,  e mi  fossi  dovuto» 
battere,  avrei  avuto  un  duello  ogni  settimana,  e a andar  bene  bene, 
mi  sarei  ridotto  un  crivello  ambulante  avanti  d’aver  finito  il  gin- 
nasio. E non  nel  cuore,  ma  nel  cervello,  erano  così  vivi,  benché  ra- 
piclissimi,  questi  amori,  che  n’avevo  spesso  la  coscienza  turbata,, 
come  di  colpe  vere  ; arrossivo  fino  ai  capelli  incontrando  i)er  la  via 
certe  coppie  coniugali  ; mi  pareva  alle  volte  d’ esser  veramente  un 
dissoluto  senza  freno  nè  legge,  insidiatore  di  talami  e scandalo  della 
gente  onesta,  di  reputazione  perduta,  e ne  sentivo  non  di  meno  una 
vanagloria  segreta,  come  se  soltanto  con  una  coscienza  così  fatta 
uno  si  potesse  vantare  d’ esser  uomo. 

L’uomo,  peraltro,  non  era  ancora  che  un  lungo  bambino,  il 
quale  seguitava  a baloccarsi  per  ore  intere  con  tutti  i giocattoli 
che  gli  eran  rimasti  dell’età  infantile,  coi  fantocci,  con  le  trottole,. 
con  le  palline  di  vetro  e perfino  con  le  oche  di  carta.  Per  darmi 
questi  spassi  mi  nascondevo,  e quando  mi  coglieva  sul  fatto  qualcuno 
della  famiglia,  riponevo  ogni  cosa  in  furia,  vergognandomi,  e fin- 
gendo d’aver  tirato  fuori  quelle  carabattole  per  curiosità  di  filo- 
sofo, amante  di  meditare  sul  proprio  passato.  Ma  non  mi  vergogno 
ora,  che  conosco  il  mondo  e la  vita,  di  dire  che  quell’amore  dei 
trastulli  fanciulleschi  mi  rinacque  a (Quando  a quando  fin  quasi 
ai  trent’ anni,  che,  già  reo  di  parecchi  libri,  mi  divertivo  per  delle 
mezz’ore  a far  saltare  sul  tavolino  di  quei  ranocchi  di  legno,  che 
hanno  sotto  il  filo  attorto  e la  bacchettina  cerata,  e che  pure 
adesso,  qualche  volta,  passando  davanti  a una  bottega  di  giocat- 
toli, sento  delle  tentazioni  straordinarie.  E perchè  me  ne  dovrei 
vergognare?  Gli  uomini  non  sono  che  ragazzi  invecchiati,  che 
nascondono  la  loro  fanciullaggine  sotto  un’apparenza  di  gravità,  e 
che  ogni  qualvolta  possono,  di  nascosto,  ci  si  abbandonano  con 
un  piacere  infinito.  E in  fondo,  poi,  il  fantasticare,  come  tutti  so- 
gliono, delle  cose  strane  e impossibili,  ma  ardentemente  deside- 
rate, non  è che  un  baloccarsi  con  idee  ed  immagini;  e lo  scrittore 
di  libri  che  tra  un  periodo  l’altro  scarabocchia  dei  pupazzetti 
0 fa  delle  greche  sui  margini,  si  balocca  come  un  ragazzo;  e si  ba- 
locca il  ministro  di  Stato  che  nei  momenti  d’ozio  piega  e ripiega 
in  dieci  forme  un  giornale  o suona  il  tamburo  sul  banco  col  taglia- 
carte, come  faceva  il  conte  Cavour,  durante  i discorsi  dei  deputati 
seccatori.  Io  credo  che  a chiudere  in  una  stanza  nuda  l’uomo  più 
serio  del  mondo  con  una  scatola  di  soldatini  di  piombo,  viene  il 
momento  che  li  tira  fuori,  e li  schiera,  e li  fa  armeggiare  come  un 
bambino  di  sei  anni.  Quella  passione  persistente  dei  trastulli  in- 
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fantili  giovò  a divagarmi  alquanto  dagli  amori,  e fu  per  me  un 
' calmante  salutare.  Ah,  se  una  di  quelle  molte  signore  a cui  facevo 
gli  occhi  di  triglia  al  teatro,  pigliando  delle  impostature  da  trova- 
; tore,  m’avesse  visto  far  correre  sul  tavolino  per  tutta  una  matti- 
nata delle  file  di  noci,  sulle  quali  avevo  appiccicati  dei  pezzetti  di 
carta  dorata,  per  rappresentare  gli  stati  maggiori  degli  eserciti 
: combattenti  in  Lombardia,  che  bella  risata  argentina  m’avrebbe 
data  in  faccia,  e che  bel  colpo  d’ombrellino,  forse,  m’avrebbe  as- 
sestato sulla  nuca!  Ma  si  guardino  le  mamme  dal  ridere  e dal  far 
vergogna  ai  hgliuoli  grandi  quando  li  vedono  occupati  in  trastulli 
che  credono  indegni  della  loro  età,  e indizio  di  poco  cervello;  chè 
I quello  è anzi  segno  d’una  semplicità  d’animo,  d’una  vivacità  d’ini- 
I maginazione,  d’una  facoltà  di  dar  corpo  a dei  cari  fantasmi  e di 
' vivere  col  pensiero  in  un  mondo  foggiato  da  loro,  che  saranno  anche 
I negli  anni  più  tardi  un  grande  conforto,  un  rifugio  dello  spirito 
i oppresso  dalle  realtà  dolorose,  e (piasi  una  hammella  inestingui- 
bile di  gioventìi;  la  (piale  gioverà  molto  a tener  vive  in  essi  tutte 
quelle  altre  passioni  e illusioni,  senza  di  cui  la  vita  non  sarebbe 
per  il  più  degli  uomini  che  un  desiderio  continuo  della  morte. 

* 

Ma  in  queir  anno  scolastico  dovevo  avere  una  distrazione  dagli 
studi  ben  più  potente  che  non  fossero  gli  amici  bersaglieri  e gli 
; amori  sospirosi.  Come  nel  1859  aveva  dato  un  colpo  mortale  al 
latino  Vittorio  Emanuele,  così  fu  Garibaldi  nel  1860  il  peggior 
' nemico  del  greco;  poiché  in  quell’  anno  appunto  fu  istituito  nel 
! Ginnasio  lo  studio  del  greco,  riconosciuto  di  necessità  urgente  per 
! .affrettare  la  liberazione  d’Italia.  La  partenza  dei  Mille  da  Quarto 
I fu  come  un  segnale  convenuto  fra  Garibaldi  e la  scolaresca  perchè 
I smettessimo  d’ affaticarci  troppo  il  cervello  sui  libri  di  testo.  Par- 
^ tivano  per  la  Sicilia,  a frotte,  giovani  d’ogni  condizione,  e fin  dei 
' mostriciattoli,  che  erano  lo  zimbello  pubblico;  fra  i quali  ricordo 
! un  piccolo  sarto  gobbo,  con  le  gambe  arcate  come  due  fette  di  po- 
1 pone,  che  fu  salutato  alla  partenza  da  una  tempesta  di  risa  e d’ap- 
I plausi.  Con  la  guerra  del  1860  mi  s’accese  nella  testa  una  nuova 
i girandola:  entrai  nella  politica.  Ero  stretto  allora  d’amicizia  fra- 
j terna  con  due  compagni  di  scuola,  tutti  e due  di  principi  rivolu- 
! zionari:  l’ uno  perchè  figliuolo  d’  un  mazziniano,  l’ altro  perchè 
j ribelle  per  istinto  a ogni  autorità,  cominciando  da  Senofonte  e 
I venendo  fino  agli  ultimi  classici.  Io  ero  figliuolo  d’iin  monarchico, 
€ non  rivoluzionario  per  natura;  ma  tale  m’aveva  fatto  a poco  a 
poco  la  lettura  quotidiana  del  Diritto ^ a cui  mio  padre  s’era 
abbonato  per  simpatia  letteraria.  Tutti  e tre,  fanatici  di  Garibaldi, 
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concertammo  una  fuga  clandestina  per  « accorrere  in  suo  aiuto  »; 
la  quale  non  ci  riuscì^  come  raccontai  altrove;  e quel  tentativo  fal- 
lito esasperò  la  nostra  passione  patriottica.  Diventammo  nemici  im- 
placabili del  conte  di  Cavour,  die  intralciava  T impresa  di  Gari- 
baldi con  « le  arti  subdole  di  una  politica  pusilla  »:  la  frase  ci 
piaceva  immensamente.  La  cessione  di  Nizza  e di  Savoia  alla 
Francia  ci  mise  su  tutte  le  furie.  In  tutte  le  nostre  conversazioni 
facevamo  delF  « infausto  » ministro  uno  strazio  miserando.  Leg- 
gevamo i suoi  discorsi  nei  giornali  con  un  sorriso  di  sarcasmo 
feroce.  E conciammo  secondo  i suoi  meriti  anche  Napoleone  il  pic- 
colo, che  conoscevamo  a fondo,  grazie  al  libro  di  Yittor  Hugo. 
Attaccavamo  intorno  alFuno  e alF  altro  delle  discussioni  furiose  coi 
nostri  compagni  « moderati  » i quali  ci  accusavano  di  « metter  dei 
bastoni  fra  le  ruote  alla  politica  del  Governo  ».  — Si  - rispondevamo 
in  coro  tutti  e tre  - noi  combatteremo  il  conte  di  Cavour  con  tutte 
le  nostre  forze;  non  gli  daremo  tregua  mai;  noi  non  vogliamo  la 
politica  deir  asservimento  allo  straniero;  chi  non  è con  noi,  è contro 
F Italia.  — Quando  poi  andò  a armeggiare  in  Sicilia  il  La  Farina, 
uscimmo  addirittura  dalla  grazia  di  Dio:  pigliammo  la  cosa  come 
una  sfida  gettataci  in  faccia  dal  venditore  di  Nizza  e Savoia,  e 
parlammo  di  fondare  un  giornale  per  « demolirlo  ».  Bicordo  che 
mi  facevano  fremere  i giudizi  che  davan  di  Garibaldi  certi  vecchi 
impiegati,  cavouriani  marci,  che  frequentavano  casa  mia:  uno  fra 
gli  altri,  un  ispettore  di  non  so  che  cosa,  un  gigante  canuto,  con 
due  grandi  solini  a vela,  il  quale  parlava  con  una  certa  lentezza 
insopportabile,  come  se  ad  ogni  parola  che  gli  usciva  dalla  bocca 
gii  scappasse  uno  scudo  dalla  borsa.  Quando  lo  sentivo  parlare  di 
Garibaldi  come  d’un  guastamestieri  della  politica  di  Torino,  d'un 
perturbatore  importuno  del  mondo,  fortunato  per  disgrazia  nostra, 
con  quella  solita  chiusa  sinistra,  che  faceva  scrollar  le  spalle  a 
mio  padre:  — Ci  darà  del  filo  da  torcere,  vedrete,  vedrete!  — io  gli 
saettavo  delle  guardatacce  da  passarlo  da  parte  a parte.  Ah,  come 
ho  odiato  quei  due  solini!  E quella  febbre  garibaldina  durò  allo 
stato  acuto  fin  al  ritorno  di  Garibaldi  a Caprera.  Come  siano  an- 
dati gli  studi  negli  ultimi  mesi  di  quelFanno  scolastico  si  può 
immaginare:  come  gli  affari  del  Be  di  Napoli,  presso  a poco.  Ma 
per  essere  promossi,  in  quegli  anni  beati,  credo  che  sarebbe  ba- 
stato il  gridare:  « Viva  F Italia!  » e fui  promosso  io  pure.  Pochi 
giorni  dopo  l’esame,  passando  per  un  vicolo  vicino  a casa  mia,  vidi 
molte  donne  affollate  intorno  a una  merciaia,  che  stava  seduta 
sullo  sporto  della  sua  botteguccia,  coi  gomiti  sulle  ginocchia  e il 
capo  fra  le  mani,  piangendo  dirottamente.  Domandai  perchè.  Mi 
rispose  una  donna:  — Gli  hanno  ammazzato  il  figliuolo  a Milass.  — 
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Il  mio  primo  senso  fu  di  pietà^  e il  secondo  (m^è  grato  ricordarlo) 
di  vergogna.  Sentii  dentro  una  voce  che  mi  disse:  — Quello  ha 
combattuto  ed  è morto,  e tu  da  tre  mesi  in  qua  non  hai  fatto  che 
sbraitare,  buffone!  — E da  quel  giorno  feci  un  po’  meno  lo  smargiasso 
contro  il  conte  di  Cavour. 

Professori  di  liceo. 

Per  passare  dalla  Kettorica  al  Liceo,  che  fu  istituito  quell’anno 
in  luogo  dei  due  corsi  di  filosofia,  dovemmo  fare  un  esame  di  greco 
in  iscritto,  il  quale  si  ridusse  alla  declinazione  di  qualche  sostan- 
tivo; ma  parve  che  scrivessimo  un  greco,  dirò  così,  garibaldino,  poiché 
fummo  quasi  tutti  rimandati;  e fu  la  nostra  salvezza  l’essere  in  tanti, 
avendo  deciso  il  Ministero,  perchè  il  Liceo  non  restasse  vuoto,  d’in- 
saccarvici  tutti  a ogni  modo. 

E qui  sulla  soglia  liceale  mi  trovo  davanti  un  esemplare  così 
mirabile  d’una  razza  particolare  di  professori  di  lettere  che  fu  assai 
numerosa  in  quel  periodo  rivoluzionario,  e non  s’è  punto  perduta 
dopo  l’unificazione  della  patria,  un  tipo  così  perfetto  e così  ameno 
di  mangiapaga  a tradimento  e di  spandichiacchiere  e scansafatiche, 
che  non  posso  resistere  alla  tentazione  di  farne  la  fotografia.  Era 
venuto  nella  nostra  città,  non  so  di  dove,  quell’ anno  stesso,  con  una 
gran  pancia  e una  gran  sicumera,  accompagnate  da  una  grandis- 
sima voglia  di  non  far  nulla.  Era  professore  di  letteratura  italiana. 
Ma  di  questa  non  discorreva  che  per  incidente.  Parlava  quasi  sempre 
dell’Italia  e dei  fatti  propri.  A parlare  di  sé  gli  dava  pretesto  qua- 
lunque argomento.  Partiva  da  un  verso  di  Dante  o da  una  sen- 
tenza del  Machiavelli,  e passo  passo,  legando  un’idea  all’altra,  per 
salvare  l’apparenza,  con  ogni  specie  d’artifici  birboni,  veniva  a dire 
il  prezzo  che  aveva  pagato  i suoi  stivali  o a farci  osservare  la  bel- 
lezza della  propria,  mano;  poiché,  fra  le  altre  fisime,  aveva  quella 
di  credersi  uno  dei  più  begli  uomini  d’Italia,  e si  vantava  di  ras- 
somigliare a Gustavo  Modena.  Quanto  alla  politica,  per  entrar  nel- 
r argomento  non  pigliava  vie  traverse:  entrava  addirittura  nella 
scuola  col  Diritto  spiegato  fra  le  mani,  e ci  leggeva  i rendiconti 
dei  discorsi  dei  deputati;  dichiarando  peraltro  che  non  ce  li  leg- 
geva per  il  contenuto,  che  non  aveva  che  far  con  la  scuola,  ma  per 
la  forma,  per  farci  notare  le  frasi  più  efficaci  e più  eleganti;  il  che 
non  gl’ impediva  poi  di  batter  la  campagna,  tra  Luna  e l’altra  frase, 
dicendo  corna  del  Ministero,  che  gli  aveva  fatto  un  monte  di  torti, 
e del  Municipio,  che  lasciava  in  cattivo  stato  i locali  scolastici. 
Quando  non  parlava  di  sé  e della  patria,  ci  leggeva  svogliatamente 
qualche  cosa  d’un  suo  sunto  manoscritto  della  storia  letteraria,  nel 
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quale  affermava  d'avere  stretto  tacitescamente  « il  molto  in  poco  » 
e aveva  stretto  tanto,  infatti,  che  più  d'un  secolo  v'era  ridotto  in 
quattro  o cinque  paginette:  una  vera  quintessenza  di  rose;  ed  era 
comodissimo,  perchè  su  quella  traccia  s'andava  di  carriera:  si  sa- 
rebbe corsa  la  storia  universale  in  un  trimestre.  Tutto  il  suo  lavoro 
era  condensato  a quel  modo.  Dopo  averci  annunciato  per  dei  mesi 
che  avrebbe  fatto  « una  campagna  giornalistica  » contro  il  Muni- 
cipio, per  costringerlo  a trasferire  il  Liceo  in  un'altra  sede,  egli 
pubblicò  nella  gazzetta  della  città  dieci  povere  righe  non  firmate; 
per  le  quali  j^oi  gridò  tutto  l'anno:  — Ho  scritto,  ho  combattuto, 
ho  tempestato  sui  giornali...  — E il  curioso  era  ch'egli  si  credeva 
sul  serio  un  lavoratore  infaticabile:  con  una  voce  che  veniva  pro- 
prio dal  fondo  della  coscienza,  e picchiando  i pugni  sul  tavolo,  ci 
gridava  ogni  momento  che  eravamo  dei  mostri  d'ingratitudine  a 
l)attere  cosi  la  fiaccona  con  un  professore  che  dava  all'insegna- 
mento tutta  r anima  sua,  che  « sudava  »,  che  « vegliava  »,  che  « s’ac- 
corciava la  vita  » per  noi.  Del  rimanente,  era  d'indole  gioviale,  par- 
lava quasi  sempre  di  cose  allegre,  soventissimo  di  musica,  perchè 
da  giovane  aveva  suonato  il  violino,  e del  Barbiere  di  Siviglia  in 
particolar  modo,  del  quale  era  matto  ammiratore;  tanto  che  ogni 
volta  che  trovava  in  un  testo  italiano  la  parola  « barba  » tirava  in 
ballo  queir  opera,  raccontando  invariabilmente  le  peripezie  della 
prima  rappresentazione  di  Eoma;  donde  prendeva  le  mosse  per  ri- 
correre tutta  la  vita  del  Kossini,  ch'era  il  suo  dio.  Di  qualunque 
cosa  parlasse,  poi,  o di  sè,  o di  politica,  o di  musica,  o di  lette- 
ratura, i suoi  discorsi  finivano  tutti  a un  modo  come  i salmi:  in 
Tina  querimonia  amara  per  la  miseria  dello  stipendio.  — Siamo  pa- 
gati come  dei  portinai!  — urlava.  — E un  obbrobio  per  uno  Stato 
civile...  Ma  non  importa...  Noi  facciamo  egualmente  il  nostro  do- 
vere... — E rientrava  nel  dovere  in  questa  forma,  per  esempio:  — Io 
vi  dicevo,  dunque,  che  la  serenata  del  conte  d' Almaviva  fu  com- 
l)Osta  dal  tenore  Garcia.  Ebbene... 


Un  rimorso. 

Bravo  era  il  professore  di  matematica,  una  figura  rotonda  di 
buon  fratoccio;  il  quale,  peraltro,  avrebbe  potuto  con  qualche  pic- 
colo intermezzo  renderci  assai  più  piacevole  il  suo  insegnamento, 
poiché  si  diceva  che  avesse  una  bellissima  voce  di  tenore,  e che 
cantasse  con  garbo;  eccellente  il  professore  di  lettere  latine,  un 
coso  risecchito,  ma  pien  di  vita,  che  parlava  con  una  correttezza 
e con  una  precisione,  da  parer  che  recitasse  a memoria  delle  le- 
zioni scritte  con  cura  diligentissima;  e migliore  di  tutti  il  profes- 
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sore  di  filosofìa.  Il  cantore  del  generale  Petitti  aveva  portato  la  sua 
1 lira  a Torino:  il  nuovo  venuto  era  T opposto  di  quello,  un  uomo 
grave  e compassato,  d’ingegno  acuto  e di  parola  scolpita  e lucida, 
che  faceva  il  miracolo  di  renderci  facile  la  scienza  più  contraria 
i alla  natura  umana,  e in  specie  alla  natura  giovanile:  la  logica.  Il 
professore  di  storia  lo  rammento  per  infliggermi  pubblicamente  un 
castigo.  Era  un  giovine  mingherlino,  di  viso  fine  e pallido,  un  pro- 
fessore improvvisato,  credo,  come  eran  molti  in  quegli  anni,  il  quale 
studiava  forse  giorno  per  giorno  la  storia  che  c’insegnava,  e aveva 
la  parola  fioca  e restia,  e una  timidità  fanciullesca,  che  gli  rad- 
doppiava la  fatica;  ma  faceva  ogni  suo  sforzo  per  far  bene,  era 
; buono,  ci  trattava  come  compagni,  e avrebbe  certo  insegnato  molto 
i meglio  se  lo  avessimo  incoraggiato  dimostrandogli  rispetto  e sim- 
I patia.  Noi  invece  ci  facevamo  beffe  di  lui  e gli  rendevamo  la  scuola 
una  berlina  e un  supplizio  con  ogni  specie  di  scherzi  villani  e d’in- 
i scienze  vigliacche.  E io  fui  uno  dei  più  vigliacchi.  11  perchè  non 
me  lo  so  spiegare  nemmen  ora;  non  comprendo  come  potessi  esser 
■ malvagio  con  lui,  e sentire  ad  un  tempo  un  grande  affetto,  mia 
i reverenza  proprio  filiale,  che  m’è  un  conforto  il  ricordare,  oltre 
: che  per  altri,  per  il  preside  del  liceo:  un  degno  prete,  veramente,  di 
! ottimo  cuore  e d’  educazione  squisita;  ma  che  con  noi  non  aveva 
I punto  che  fare,  e a me  non  aveva  dato  nessun  segno  particolare  di 
benevolenza;  ciò  che  prova  che  animo  afiàtto  cattivo  non  avevo. 
Ma  c’è  in  ogni  animo,  come  in  ogni  casa,  il  canto  della  spazzatura. 
Bisogna  dire  che  avessi  dentro  una  certa  dose  di  malvagità  che 
voleva  a ogni  costo  il  suo  sfogo,  e io  la  sfogavo  bassamente  contro 
un  giovane  mite  e debole,  che  sapevo  incapace  di  farmela  ringoz- 
zare.  Ma  posso  ben  dire  d’averla  scontata,  perchè  tra  le  molte  ne- 
quizie giovanili,  di  cui  mi  rimorde  la  coscienza,  la  condotta  ch’io 
tenni  con  quel  buon  professore  è una  di  quelle  che  mi  fecero  sof- 
frire di  più.  Kiveggo  ogni  tanto  l’espressione  di  stupore  e di  ram- 
marico che  gli  passò  sul  viso  una  volta  che  gli  feci  in  piena  scuola 
un  atto  irriverente,  per  il  quale  non  mi  disse  neppure  una  parola 
di  rimprovero,  e al  sorger  di  quell’ immagine  sento  sempre  uno 
strizzone  al  cuore  e un  moto  d’indignazione  contro  me  medesimo: 
oggi  ancora,  dopo  tanto  tempo,  e benché  dal  modo  come  mi  salutò 
r ultima  volta  ch’io  lo  vidi  io  abbia  compreso  che  m’aveva  perdo- 
nato. Egli  fu  trasferito  in  un’altra  città  l’anno  dopo,  e non  seppi 
più  nulla  di  lui.  Spero  che  sia  ancora  in  vita.  Se  per  caso  egli  leg- 
gerà questa  pagina,  sappia  che  l’ho  scritta  con  gli  occhi  inumiditi, 
e che  nei  quarant’anni  che  son  trascorsi,  da  quello  in  cui  l’ebbi 
maestro,  non  l’ho  dimenticato  mai,  e gli  ho  voluto  sempre  bene. 
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I liceisti. 

La  scolaresca  di  quel  primo  corso  liceale,  molto  numerosa,  era 
composta  in  gran  parte  di  alunni  venuti  di  fuori;  alcuni  dei  quali 
pezzi  di  giovanotti  che  avrebbero  potuto  portar  sulle  spalle  i pro- 
fessori. Molti  erano  convittori  d’un  Collegio  Civico,  separato  dal 
Liceo,  che  venivano  a scuola  con  un  berretto  militare,  e portavano 
i giorni  di  festa  una  divisa  somigliante  a quella  dei  bersaglieri. 
Mi  ricordo  die  i più  tenacemente  studiosi  eran  quelli  di  famiglia 
meno  agiata,  figliuoli  di  piccoli  bottegai  e di  piccoli  proprietari  ru- 
rali, che  facevano  duri  sacrifici  per  avviarli  alle  professioni  libe- 
rali; il  die  prova  die  anche  nel  campo  scolastico,  come  nel  campo 
sociale,  ha  più  ardore  e più  lena  dii  combatte  per  salire  die  chi 
lotta  soltanto  per  non  discendere. 

F u quella  la  classe  in  cui  contrassi  le  prime  amicizie  durevoli, 
furon  quelli  gli  amici  die  rividi  sempre  con  maggior  piacere  per 
tuttala  vita,  poiché  in  quell’ anno  soltanto  cominciarono  a stringermi 
ai  miei  condiscepoli  dei  legami  intellettuali.  Per  tutto  un  inverno 
ebbi  vicino  un  futuro  Conservatore  delle  ipoteche,  un  generale  av- 
venire, un  vescovo  in  erba  e un  rettore  predestinato  di  quello  stesso 
collegio,  del  quale  era  collegiale:  altrettanto  buono  allora  coi  com- 
pagni ed  esemplare  nell’  osservanza  della  disciplina,  quanto  poi 
fu  amorevole  coi  suoi  sottoposti  e saggio  nell’esercizio  dell’auto- 
rità. Il  generale  avvenire  sedeva  proprio  nel  mio  banco,  alla  mia 
sinistra.  Era  uno  dei  più  quieti  e dei  più  amabili  della  classe,  un 
giovinetto  robusto,  coi  capelli  neri  arricciolati,  con  gli  occhi  bruni 
e dolci,  sfavillanti  di  vita,  con  due  guancie  piene  e floride  che, 
quando  rideva,  formavano  due  fossettine  rotonde,  che  davano  al  suo 
viso  un’espressione  di  bontà  infantile.  Sento  ancora  nella  mente, 
come  se  mi  suonasse  all’ orecchio,  il  metallo  della  sua  voce,  che  pa- 
reva quella  d’un  uomo  rafiVeddato,  e rivedo  le  sue  grosse  labbra 
vermiglie,  un  po’  sporgenti  come  quelle  dei  mulatti,  delle  quali  os- 
servavo tutti  i moti  quando,  ritto  in  piedi,  recitava  la  lezione  al 
professore,  ed  io  gli  facevo  da  suggeritore,  com’egli  faceva  a me, 
quando  ero  io  sotto  i ferri.  Accadeva  spesso  fra  gli  altri  di  bistic- 
ciarsi per  un  disparere  letterario  o per  un  libro  buttato  sotto  il 
banco,  e di  barattarsi  qualche  parola  acre;  ma  non  seguiva  mai 
con  lui,  tanto  era  d’indole  mite  e arrendevole,  e giocondo  d’umore, 
e affàbile  di  maniere.  Era  alunno  del  convitto,  e lo  vedo  ancora 
col  suo  cappello  da  bersagliere  messo  un  po’  di  traverso,  con  un 
pennacchio  azzurro  e rosso,  che  gli  ricascava  sulla  spalla  già  virile. 
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Quante  risate  abbiamo  fatte  insieme,  nascondendoci  dietro  i com- 
pagni del  banco  davanti,  quando  il  professore  di  lettere  italiane  at- 
taccava il  ritornello  solito  del  Barbiere  e dello  stipendio;  di  quelle 
risate  deliziose,  che  hanno  il  gusto  del  frutto  proibito,  e di  cui  si 
perde  la  facoltà  quando  non  si  ha  più  in  faccia  qualcuno  che  ci 
possa  gridare:  — La  smetta!  — Mi  rammento  che  un  giorno  il  pro- 
fessore di  lettere  fece  recitare  a lui  la  poesia  del  Guidi,  Alla  For- 
tuna, della  quale  non  ho  più  in  mente  che  un  verso: 

Affrica  trassi  sul  Tarpeo  cattiva. 

In  quella  parola  « Affrica  » era  segnato  il  destino  del  mio  buon  com- 
pagno, che  si  chiamava  Giovanni  Arimondi. 

{Continua) 


Edmondo  De  Amicis. 


CARLO  CATTANEO  NEGLI  STUDI  STORICI 


LETTERA  A FRANCESCO  LORENZO  PULLÉ 


Monte  Generoso,  settembre  1898. 

Carissimo  amico^ 

11  nostro  colloquio,  per  me  indimenticabile,  che  si  potrebbe 
intitolare:  Le  ra.sse  e le  jjropor sioni  storiche  e fu  così  bruscamente 
interrotto,  mi  lasciò,  insieme  col  naturale  desiderio  di  rappiccarlo 
quando  che  fosse,  pur  qualche  rimorso  abbastanza  vivo,  in  ispecie 
per  ciò,  che  il  nome  di  Cattaneo  siamo  appena  riusciti  a pronun- 
ziarlo un  paio  di  volte.  E più  altre  omissioni  ho  sulla  coscienza, 
anche  rispetto  alle  vostre  belle  pagine  (1),  che  vengo  rileggendo 
con  vivo  interesse,  ripassando  insieme  il  curioso  libro  antropologico 
che  mi  avete  trovato  tra  le  mani. 

Vi  dicevo  dunque  d’avere  qui  sentito  dal  decotti,  che  nella 
collezione,  iniziata  dal  Pareto  e da  lui,  inserivano  anche  il  lavoro 
deirHume  sulla  popoìosità  delle  nazioni  antiche.  Ma  non  ricordo 
se  pur  di  questo  egli  mi  dicesse  che  sarebbe,  come  avverrà  per 
qualche  altro,  accompagnato  d’illustrazioni  o di  appendici,  per 
guisa  che  il  lettore  non  s’ abbia  a accontentare  all’  ammirazione 
della  poderosa  scrittura,  ormai  però  molto  naturalmente  antiquata, 
ma  debba  insieme  vedere  a quali  risultanze  sieno  arrivati  gli  studi 
ulteriori.  Quei  valentuomini,  del  resto,  hanno  ormai  vagliato  di 
certo  anche  le  scritture  del  Beloch,  che  voi  pure  avete  spremute 
nel  vostro  bel  libro,  e che,  tra  gli  ultimi,  aneli’  io  ho  rimeditato 
con  vera  delizia,  non  ostante  le  opposizioni  delle  quali  mi  ha  molto 
rapidamente  qui  toccato  pure  il  Lattes.  Essi  perciò,  tutto  sommato, 
non  possono  più  aver  desiderio  di  una  qualsivoglia  assistenza  che 
provenga  dalle  nostre  file. 

11  Cattaneo,  del  rimanente,  non  ha  forse  conosciuto  la  disser- 
tazione di  Davide  Hume,  e di  certo  io  non  riesco  a ricordare  ch’egli 

(1)  Profilo  antropologico  delV Italia^  di  F.  L.  Polle,  con  un  Atlante; 
Memoria  premiata  dalla  Società  italiana  di  antropologia  ed  etnologia; 
Firenze,  1898. 
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mai  la  citi.  Nè  a lavori  di  quel  determinato  tipo  si  è egli  dato 
mai;  e nella  schietta  demografia  egli  piuttosto  entrava  per  consi- 
derazioni economiche  o psicologiche,  come  quando  avverte,  senza 
però  darla  vinta  a Malthus,  la  spensieratezza  che  fomentò  nel- 
r Irlanda,  o la  sicura  baldanza  che  fomentò  nella  Cina,  una  pro- 
lificazione sterminata. 

Ma  egli  fu,  se  non  addirittura  il  primo,  tra  i primissimi,  a 
entrar  nelle  considerazioni  statistiche,  sia  d’ordine  descrittivo  e 
sia  d’ordine  induttivo,  applicate,  con  intendimenti  ben  determinati, 
a studiar  la  genesi  e lo  svolgimento  delle  nazioni  e dei  linguaggi. 
Era  in  lui  un  pensiero  dominante  ({uello  di  riconoscere  le  quantità 
di  gregge  umano  tra  cui  e per  cui  si  sono  svolti  i grandi  fenomeni 
e i grandi  avvenimenti  della  storia.  Lo  stringeva  il  quesito  per- 
petuo: dei  quanti  erano  quegli  uoìuiniy  e sin  dove  omogenei^  o per 
quanta  e qual  parte  eterógeni  o cozzanti.  E sarebl)e  pur  nostro 
dovere  d’illustrar  compiutamente  codesta  opera  sua;  ma  chi  vorrà 
0 potrà  farlo  in  questo  momento,  se  non  vi  ci  mettete  voi? 

Io  non  ho,  e chissà  se  le  ritrovo,  se  non  poche  noterelle,  pres- 
soché infantili.  Notavo,  mi  ricordo,  come  egli,  procedendo  metodi- 
camente dal  positivo  al  congetturale,  dall’un  canto  avvertisse  nel- 
l’Inghilterra le  esigue  e ripetute  immigrazioni  germaniche,  le  quali 
si  assimilavano  una  parte  della  popolazione  indigena,  e vuoi  dir 
celtica,  rada  essa  pure,  perchè  insieme  ne  uscisse,  nel  giro  di  quat- 
tordici secoli,  il  più  gran  popolo  del  mondo.  E come  indi  assur- 
gesse ad  altitudini  infinitamente  maggiori,  divinando  le  proporzioni 
degli  incroci,  mercè  i quali  il  linguaggio  degli  Arii  si  dilatava  tra  le 
antichissime  genti.  Nessuno  poi  mi  pareva  aver  fatto  più  di  lui  per 
snebbiare  la  storia  dalle  tante  favole  e illusioni  che  si  compendiavano 
sotto  il  nome  delle  grandi  trasmigrazioni  dei  popoli.  I suoi  concetti 
sulla  relativa  fissità  delle  stirpi,  sulla  propagazione  della  specie  e 
della  cultura  nell’infinito  corso  dei  tempi,  avevano  come  sedato  quel 
tumulto  imaginario  di  nazioni  che  la  fantasia  vantava  quanto  mai 
popolose  e accavallantisi  tra  loro  da  innumerevoli  età.  Il  tumulto, 
sia  detto  tra  parentesi,  che  veniva  cosi  cessando  nella  storia,  pare 
all’incontro  che  ora  riviva  nella  poesia  di  certi  antropologi. 

Voi  forse  vi  fermate  a questo  punto,  per  chiedere  a voi  me- 
desimo se  il  pensiero  dei  periodi  infinitamente  lunghi  di  una  uma- 
nità esilissima  (e  protratti  in  sino  a termini  non  tanto  grandemente 
rimoti  dalle  età  in  cui  albeggia  la  storia)  non  sia  in  me  come  una 
fissazione,  e un’  altra  fissazione  non  sia  questa  di  dedurre  ammae- 
stramenti, anche  indiretti,  dalle  spinte  iniziali,  impresse  da  Cat- 
taneo. E io  vi  confesserei  volentieri  la  doppia  ostinazione,  ma  a 
quattr’occhi  soggiungerei  che  me  ne  tengo.  Io  sono  un  poverissimo 
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esempio  di  quelle  menti  che,  in  ispecie  nelle  contrade  orientali 
delP Italia  superiore,  il  genio  di  Cattaneo  ha  sin  dai  loro  esercizi 
giovanili  invasato  per  sempre.  E se  mi  promettete  di  non  ridere, 
vi  dico  ancora,  in  due  parole,  di  una  conversazione  eh’  ebbi  in 
sogno  con  questo  gran  Lombardo,  poche  sere  dopo  che  eravate  suc- 
cessivamente partiti  il  Ciccotti,  il  Eoerster  e voi,  coi  quali  avevo 
discorso  di  cotali  argomenti. 

L’epoca  dell’  homo  àlaliis,  o,  come  egli  avrebbe  preferito  di 
dire,  Ù-qW liofilo  illoqims,  il  Maestro,  in  questo  sogno,  l’ammetteva 
abbastanza  volentieri.  Ma  avendogli  io  poi  detto,  che  la  medita- 
zione si  è sempre  in  me  ribellata  contro  l’idea  che  i fondamenti 
organici  di  un  qualsiasi  tipo  di  lingue  sien  l’opera,  comunque  ima- 
ginata nel  tempo,  di  una  moltitudine  di  persone,  e mi  ha  all’ in- 
contro portato  alla  convinzione,  via  via  più  ferma,  che  debbano 
esser  l’opera  ben  rapida  di  uno  scarso  numero  d’individui,  egli 
mi  domandava,  quasi  suggestivamente,  se  mi  quadrasse  il  mono- 
phyletismOy  o,  coni’  egli  preferiva  dire,  V unigenìa,  cioè  la  teoria 
deirunica  discendenza.  I tipi  delle  diverse  famiglie  di  lingue  es- 
sendo tra  di  loro  tanto  diversi,  poteva  parere  che  il  mio  supposto 
senz’altro  importasse,  come  di  necessità,  la  polypliyìia.  Onde  io 
risposi,  con  trepidazione  venerabonda,  che  il  monophyletismo,  secondo 
che  era  a un  di  presso  pensato,  nel  rispetto  del  linguaggio,  dal 
Bleek,  a me  punto  non  ripugnava;  ma  che  principalmente  non 
vedevo  alcuna  vera  antitesi  tra  questa  monophylia  e quella  poly- 
pliylia  che  dalla  diversità  dei  tipi  gioitici  poteva  parer  voluta; 
poiché  pensavo  una  serie  di  svilupiii  ulteriori,  importati  da  pecu- 
liari motivi  psichici,  determinantisi  in  mezzo  a frazioni,  natural- 
mente molto  esigue,  di  quella  umanità  minutissima,  onde  la  base 
monophyì etica  sarebbe  primamente  constata.  E mi  svegliai. 

Ma,  lasciando  andare  i sogni  e ritornando  alla  realtà  palpa- 
bile, pensiamo  ancora  alla  sapienza  suprema  del  Cattaneo  nel 
collegare  lo  studio  delle  condizioni  naturali  con  quello  delle  atti- 
tudini civili.  Egli  dispiega  in  questo  campo  una  maestria  affatto 
sua  propria,  per  la  quale,  come  etnologo  e come  stilista,  merita 
d’ esser  collocato  al  fianco  d’Alessandro  di  Humboldt.  Il  mirabile 
discorso  intorno  la  Sardegna  antica  e moderna,  che  non  domanda, 
oggi  ancora,  quasi  alcun  ritocco,  è scritto  che  son  sessant’anni  o 
poco  meno.  E la  serie  di  simili  vanti  voi  vedrete  meglio  di  me 
come  si  possa  continuare  per  un  pezzo.  Quando  Cattaneo  investe 
Cesare  Balbo,  a proposito  della  Vita  di  Dante,  intorno  alle  ragioni 
storiche  dei  dialetti,  parlandone  come  oggi  non  si  potrebbe  far  meglio, 
la  lotta  è tra  due  uomini  che  lavoravano,  si  può  dire,  uno  accanto 
all’altro;  e par  che  più  d’un  secolo  s’interponga  tra  di  loro.  Il 
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sentimento  della  superiorità  sterminata  per  la  quale  egli  prevaleva, 
nella  speculazione  storica,  a scrittori  pur  tanto  insigni  com’erano  il 
Gioberti  e il  Balbo,  quanta  parte  non  avrà  esso  avuto,  dopo  i disastri 
£[el  ’48,  negl’impeti  danteschi  dell’ Uomo  delle  Cinque  Giornate! 

L’invidia  ha  tentato  di  stremare  i meriti  del  Cattaneo,  facen- 
done un  fortunato  ricercatore  di  periodici  e libri  stranieri,  e spe- 
cialmente di  riviste  inglesi,  che  imbandivano  notizie  e primizie 
degli  studi  storici  maturantisi  di  là  dai  monti  e dai  mari.  Erano 
però,  a ogni  modo,  fonti  anche  allora  accessibili,  pur  tra  noi,  a 
quanti  avessero  l’energia  di  accostarvisi  e la  sapienza  di  trasce- 
gliere quello  che  più  v’importasse.  D’altronde,  ognuno  può  oggi 
molto  facilmente  ripercorrere  la  storia  d’ogni  indagine  attraverso 
tutte  le  contrade  dell’ Europa;  e nessuno  sa  mostrare  come  da  questo 
esame  scapiti  comunque  il  valore  intrinseco  delle  iniziative  di  Carlo 
Cattaneo.  Egli  è poi  stato  superato;  questo  va  da  sè;  è la  storia 
e la  gloria  di  tutti  i precursori.  Spesso,  è vero,  eran  sunti  le  cose 
sue;  ma  egli  lo  aftermava  sempre  con  la  massima  lealtà,  lasciando 
ad  altri,  e sempre  tra  il  povero  stuolo  degli  onesti,  il  riconoscere 
che  pur  nel  trasuntare  egli  aveva  un’arte  molto  mirabile  e sua  pro- 
pria, quella  che  rinvigoriva,  rabbelliva  e fecondava  l’ opera  altrui. 
Era  un  sunto  anche  il  lavoro  sulla  conquista  normanna  dell’Inghil- 
terra, ma  egli  oltrepassava  di  gran  lunga  l’insigne  storico  francese 
nella  stratificazione  etnologica  del  paese  conquistato. 

Insomma  il  vero  è,  che  non  troviamo  alcun  movimento  della 
storia  universale  in  cui  non  si  ficcasse  con  originale  indipendenza 
lo  sguardo  geniale  di  questo  pensatore.  Si  suol  metterlo  senz’altro 
tra  gli  economisti,  badando  al  precipuo  carattere  di  una  serie  di 
lavori,  pei  quali  egli  ha  primamente  conseguito  una  larga  noto- 
rietà. Ma  chi  vorrebbe  oggi  sentenziare  in  qual  disciplina  rifulga 
più  splendida  o meritoria  la  sua  mente  ricomponitrice  e inventiva? 
A me  di  certo  sarebbe  men  lecito  che  a ogni  altro  studioso  l’av- 
I venturarmi  a una  decisione  di  tal  maniera.  Questo  però  posso  dire, 
con  la  coscienza  di  dir  cosa  meditata  e non  punto  irreverente  verso 
chicchessia:  che  il  concetto  largo  e moderno  della  storia  non  ha 
per  me  in  Italia  alcun  campione  che  si  possa  misurare,  più  o men 
da  vicino,  con  Carlo  Cattaneo.  Pochi  son  forse  che  pensino  a Mi- 
chele Amari,  con  le  ginocchia  della  mente  inchine,  così  di  continuo 
come  io  fo;  ma,  per  quant’è  della  contemplazione  più  o men  ge- 
nerale della  storia,  mi  pare  pur  sempre  di  veder  correre  non  poca 
differenza  tra  Tuno  e l’altro  di  questi  antesignani,  grandi  entrambi 
nell’onestà  dell’ intelletto,  che  la  fortuna  ha  poi  voluto  tutt’e  due 
tra  i consiglieri  di  Giuseppe  Garibaldi. 

Se  però  la  riputazione  di  Carlo  Cattaneo,  il  nobilissimo  tra  i 
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discepoli  di  Giandomenico  Eomagnosi,  non  risnona  cosi  alta  e non 
è tanto  diffusa  quanto  si  addirebbe,  non  è poi  giusto  il  ripetere 
tutta  la  ragion  di  questo  torto  dai  poveri  livori  della  saccenteria  e 
della  politica.  C’entra  anche  l’indole  piuttosto  frammentaria  della  I 
sua  produzione.  Egli  concepiva  con  molta  larghezza,  ma  non  in-  i 
clinava  agli  ampi  svolgimenti;  come  aveva  scultoria  la  parola,  ma  i 
non  scorrevole,  sì  che  in  Parlamento  non  avrel)be  brillato;  e non 
c’entrò.  11  giudicare  complessivamente  delle  sue  cose  assai  disperse, 
è tutt’ altro  che  agevole,  e perciò  è un  assunto  degno  di  voi.  Alberto 
Mario,  considerando  attentamente  gli  studi  filosofici  di  Cattaneo, 
notava,  come  altri  avesse  fatto  di  non  avvertirlo  in  quanto  filosofo 
o di  vilipenderlo  in  quanto  scrittore.  Parlava  insieme  Alberto  Mario 
pur  di  Cattaneo  nelle  discipline  storiche,  nell’  etnografia  special- 
mente  e nella  linguistica.  Ma,  senza  punto  mancare  alla  riverenza 
che  è dovuta  a tanto  valentuomo,  si  può  ben  dire  che  il  suo  studio 
va  per  questa  parte  rifatto.  La  imagine  di  Cattaneo  non  ne  usciva, 
sempre  per  quant’è  di  queste  discipline,  abbastanza  sicura,  abba- 
stanza nitida  e grande. 

Alle  Oliera  omnia,  in  cui  entrava  il  discorso  di  Alberto  Mario, 
ho  poi  sempre  pensato,  sin  da  quasi  trent’anni,  che  gioverebbe 
aggiungere  un  Indice  generale,  molto  copioso  e grandemente  vario, 
che  non  solo  aiutasse  la  memoria  e la  ricerca,  ma  anche  valesse 
a dare  un’  imagine  sintetica  e pronta  dell’ attività  cotanto  sparpa- 
gliata di  quest’uomo  singolare.  Dovrebbero  esser  rimandi  metodici 
a tutte  le  cose  più  o meno  cospicue,  e insieme  indicazioni  per  cui 
si  rilevassero  anclie  i pensieri  circoscritti,  che  il  suo  ingegno  di 
filosofo  e d’artista  faccettava  così  mirabilmente.  Piacerebbe,  per 
esempio,  aver  pronto  alla  mano  il  passo  dov’egli,  razionalista,  tocca 
di  un  modo  d’ateismo  non  meno  assurdo  di  quello  che  nega  ogni 
spirito.  0 dove  investendo  un  calunniatore,  ipocritamente  ortodosso, 
il  quale  mostrava  d’arrabbiarsi  perchè  Komagnosi  pur  nominasse 
Iddio  con  rispetto  in  molti  luoghi  delle  sue  opere,  egli  avvertiva 
che  i molti  luoghi  son  poi  tutti  quelli  in  cui  a Komagnosi  veniva 
occasione  di  parlar  di  Dio,  perchè  Komagnosi  era  un  savio  e non 
un  matto.  Nè  spiacerebbe  di  poter  metter  subito  il  dito  sui  passi 
arguti  coni’ è quello,  in  cui  velatamente  comparando  l’italiano  con 
lo  straniero,  accenna  a Vasco  di  Gama  che  procede  radendo  terra 
terra  gli  orli  del  continente  antico,  mentre  Colombo  si  lancia  at- 
traverso l’Oceano,  rettilineo  come  una  saetta. 

Ma  il  rovaio  del  Monte  Generoso  mi  dà  la  parlantina,  e ne 
sarete  stanco.  Fo  dunque  punto,  ringraziandovi  nuovamente  della 
visita  e del  libro. 

Il  div.mo  alf.mo  vostro 
Graziadio  Ascoli. 


IL  KISCATTO 


MEMORIE  D’UN  REDIVIVO 


lY. 

EraiiOj  poco  discosto  da  Villa  (jiiievra,  certi  bagni  d’acque  ter- 
male con  un  grande  albergo,  fre({iientato  da  molti  forestieri;  ma 
io  di  rado  mi  vi  recai.  Piu  mi  piaceva  d’ esser  libero  e solo;  che, 
pur  sentendo  V amarezza  della  solitudine,  cercavo  la  solitudine. 
M’aggiravo  le  mezze  giornate  per  (piei  comodi  sentieri  seiqieggianti 
nel  folto,  e delle  cose  che  oftVivansi  alla  mia  vista  godevo  con  un 
sentimento  non  iscevro  di  tristezza,  ma  pure  dolcissimo:  e qua  era 
un  valloncello  angusto  e precipitoso,  così  fitto  di  piante  che  ap- 
pena vi  si  poteva  mettere  il  piede;  colà  un’acqua  che  scaturiva  dal 
sasso,  e via  balzava  di  ciglio  in  ciglio,  tutta  bianca  e ribollente  di 
spuma;  più  oltre  uno  scoscio  di  monte,  uno  sconquasso  di  grevi 
macigni,  squarciati,  accatastati,  muscosi,  traccia  ancor  minacciosa 
d’antica  mina.  Spesso  mi  sdraiavo  in  terra,  e rimanevo  lung’ora 
supino,  senza  muovermi,  con  gli  ocelli  invagati,  con  la  mente  per- 
duta dietro  a mille  immagini  fuggitive,  quali  gaje  e lucenti,  quali 
meste  ed  oscure:  e cosi,  innebbriato  quasi  dall’ acuto  odore  di  re- 
sina ch’esalava  dal  bosco,  mi  sembrava  talvolta  d’ esser  tratto  fuori 
del  mondo  e del  tempo,  separato  da  me  medesimo,  avvolto  in  un 
incantamento.  Quella  potenza  di  vita  perenne  e irrefrenabile,  che 
d’ogni  parte  scaturiva  e sorgea  dalla  terra;  quel  popolo  innumere- 
vole di  creature  mute  e gigantesche  che  con  lento  sforzo  tenace, 
attraverso  i secoli,  s’ostinavano  a bere  l’aria  e la  luce,  m’inspira- 
vano non  so  che  religioso  entusiasmo,  in  cui  gioja,  dolore,  ammi- 
razione e sgomento  fondevansi  insieme.  Non  era,  quella  che  saliva 
su  per  il  monte,  un’antica  generazione  di  giganti,  intesi  a dare  la 
scalata  a una  qualche  cima  deserta  e suprema,  perduta  nel  sereno 
dei  cieli?  Non  erano,  tutti  quei  fusti  diritti,  l’ alberatura  di  una 
favolosa  armata,  che  veleggiasse  sopra  incognito  mare,  alla  sco- 
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perta  d’incogniti  mondi?  Più  d’ima  volta,  accostato  1’  orecchio  alla 
terra,  mi  parve  d’udir  la  fatica  delle  radici  profonde,  che  con 
avvolgimenti  serpentini,  senza  mai  stancarsi,  van  penetrando  e 
snggendo  le  glebe.  Allora,  se  il  cupo  fragore  della  scure  del  ho- 
scajuolo,  0 se  il  leggiero  fruscio  d’un  capriolo  shiettante  fral  verde, 
mi  toglieva  un  tratto  a’  miei  sogni,  rimanevo  alcun  tempo  in  sus- 
sulto e mi  dolevo  d’essere  desto. 

Una  mattina,  allo  shocco  di  una  piccola  gola,  mi  si  affacciò 
improvvisamente  un  laghetto  alpestre.  Sebbene  non  l’avessi  ancora 
veduto,  sùbito,  dalle  descrizioni,  riconobbi  il  Wildsee.  In  fondo  a 
una  conca  rotonda,  tutt’intorno  rivestita  d’abeti,  dormiva  un’acqua 
vitrea  e lucente,  chiusa  entro  breve  cerchio  di  rupi,  come  gemma 
in  castone.  L’ immagine  capovolta  delle  ripide  sponde  dipingevasi 
in  esso,  e il  bianco  fantasma  di  qualche  nube  fuggente  pel  cielo. 
A bor  del  cristallo  s’ aprivano!  calici  d’ alcune  rosate  ninfee.  Un’aura 
di  pace  estatica  venia  da  quel  fondo,  il  quale  doveva  essere  stato 
in  antico  bocca  focosa  e niuggbiante  di  vulcano,  ed  era  fatto  di- 
mora, secondo  la  popolare  credenza,  di  un’ondina  insidiosa.  Girai 
tutto  il  margine  angusto,  vedendo  l’acqua  mutar  di  colore  a mano 
a mano  eh’  io  procedevo  per  quello.  Salii  breve  tratto  di  costa, 
desideroso  di  posare  alquanto  appiè  d’un  sasso  cb’ei-a  in  mezzo  a 
due  abeti;  ma  in  quella  che  con  le  mani  scostavo  un  po’  di  ra- 
maglia secca  ond’era  ingombro  il  terreno,  l’occhio  mi  cadde  sopra 
alcune  parole  che  in  quel  sasso  sembravano  essere  state  incise  con 
un  punteruolo.  Grattai  un  po’  di  musco  bruno  che  vi  s’  era  appi- 
gliato, e lessi:  Ginevra,  Alfredo,  5 giugno  1862.  Non  vidi  più  nè 
l’acqua  nè  il  bosco.  I miei  occhi  rimasero  fissi  su  quella  pietra, 
come  se  nuove  parole  dovessero  subitamente  apparirvi,  e ignote 
cose  narrar  di  coloro  che  a memoria  di  sè  avevan  tracciate  le 
prime.  E fu  tale  in  quel  punto  l’occupazione  dello  spirito,  che  mi 
parve  d’udire  una  voce,  la  quale  mi  chiamasse  di  fra  i cespugli, 
sommessamente.  Kisentitomi,  incisi  sotto  a que’  due  nomi  il  mio, 
senza  apporvi  il  cognome;  poi,  finché  durò  la  luce  del  giorno,  cercai 
tutto  quel  luogo,  se  mai  non  m’avvenissi  in  qualche  altro  ricordo. 

Ogni  dì  più  m’andavo  famigliarizzando  con  Silvestro  e co’  suoi, 
ottima  gente  che  m’usava  mille  attenzioni.  Talvolta  m’intrattenevo 
con  loro,  m’informavo  delle  loro  usanze,  cercavo  di  conoscere  i loro 
pensieri  e i loro  sentimenti.  Silvestro  aveva  un  suo  modo  di  ragio- 
nare parco  e sodo  che  sembrava  il  proprio  e naturai  linguaggio 
della  sanità  operosa  ed  onesta.  La  Gertrud'e,  una  vecchietta  sempre 
in  moto,  e non  facile  da  contentare,  mi  raccontò  tutte  le  fiabe  che 
sapeva,  e intontì  di  meraviglia,  quando  le  dissi  che  c’erano  uomini 
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•di  proposito  die  di  quei  racconti  facevano  oggetto  di  studio.  La 
Teresa,  tarchiatella,  ma  avvenente,  sembrava  più  giovane  che  non 
fosse,  era  d'indole  giovialissima,  un  po'  ardita,  un  po' mattacchiona, 
•cicalava  volentieri,  scherzava  volentieri,  e aveva  certe  uscite  im- 
provvise, tra  il  malizioso  e l'ingenuo,  che  facevano  ridere  tutti.  La 
tormentava  una  curiosità  grande  di  sapere  qualche  cosa  di  quei 
paesi  lontani  da  cui  venivo,  e dei  giardini  che  fioriscono  di  pieno 
verno,  e del  mare,  che  non  se  ne  vede  la  fine;  e il  padre  le  dava 
.sulla  voce  quando  parevagli  che  divenisse  importuna  con  le  do- 
mande. Pietro  era  di  temperamento  tranquillo,  d’indole  concentrata, 
lavorava  molto,  discorreva  poco,  e si  scusava  con  dire  che  sua  nio- 
,glie  discorreva  per  due. 

Vecchi  e giovani  s'amavano  d'amor  semplice  e naturale;  vivo, 
ma  composto;  senza  ostentazioni;  senza  esitazioni;  tutti  l'uno  per 
l'altro,  e per  le  quattro  creature  di' erano  nate  da  loro.  Vivevano 
in  perfettissimo  accordo,  scevri  di  desiderii,  di  rimorsi,  di  ramma- 
richi; tutti  d'un  umore  sempre  eguale.  Erano  nati  e cresciuti  in 
•quei  luoghi,  e non  bramavano  d' uscirne,  e non  se  n' erano  mai  al- 
lontanati, se  non  per  qualche  gita  ai  borghi  e alle  città  più  vicine. 
Non  credevano  potesse  esserci  al  mondo  un  paese  in  cui  si  stesse 
meglio.  La  Teresa,  da  me  interrogata,  mi  disse  che  avrebbe  voluto, 
sì,  vedere  qualche  paese  nuovo,  ma  per  tornarsene  poi  sùbito  al 
suo.  La  conversazione  di  quella  brava  gente  m'  arrecava  non  so 
•che  ristoro,  assopiva  la  mia  inquietezza,  moderava  la  eccitazione 
•de'  miei  sensi  e de'  miei  pensieri. 

Cresceva  in  pari  tempo  1'  amor  mio  pei  fanciulli.  I quattro 
•eh' erano  in  casa  avevan  preso  dimestichezza  con  me,  ed  io  godevo 
talvolta  di  mescolarmi  ai  lor  giuochi,  d' inventarne  per  loro.  Che 
allegria,  quando  dal  piccolo  hazar  ch'era  presso  l'albergo  io  por- 
tavo loro  una  scatola  di  dolci,  un  balocco!  Assistevo  a certe  loro 
merende,  quando  la  madre  dava  a ciascuno  una  scodella  di  latte 
€ una  fetta  di  pan  casalingo;  e mi  s'inteneriva  il  core  vedendoli, 
•così  paffutelli,  sparecchiare  in  un  momento  ogni  cosa  e volerne  un 
altro  po'.  Erano  molto  vogliosi  delle  mie  carezze;  e specie  il  più 
piccolo,  un  naccherino  ciccioso,  ricciutello  e biondo,  sempre  che  mi 
vedeva,  mi  correva  incontro  all'impazzata,  e mi  si  cacciava  col 
capo  tra  le  gambe.  Com'era  felice  quando  me  lo  toglievo  a trot- 
terellare sulle  ginocchia  ! come  sgranava  que'  suoi  occhioni  cilestri 
e mi  guardava  e rideva,  se  io  prendevo  a canticchiare  in  italiano 
qualche  filastroccola  da  bambini!  Eppure  non  potevo  sollazzarmi 
alcuni  istanti  con  lui  senza  che  un  pensiero  angoscioso  mi  venisse 
alla  mente.  I miei  poveri  genitori  non  avevano  mai  avuto  di  me 
quel  contento:  l’avrei  io  mai  d'una  creatura  mia  propria? 
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Non  passava  quasi  giorno  che  non  anelassi  a visitare  la  toniba^ 
e sempre  vi  lasciavo  un’  ofi'erta  di  fiori  freschi,  che  io  stesso  co- 
glievo. E dopo  alcun  tempo,  cominciai  a provare,  non  so  s’io  dica 
una  sensazione  o un  sentimento  nuovo,  del  quale  non  mi  fu  pos- 
sibile da  prima  darmi  conto  e ragione.  Mi  parve  che  qualche  cosa 
di  sottile  e d’ incognito  s’ infiltrasse  in  me,  e a poco  a poco  mi 
soggiogasse  di  dentro.  Volevo  oppormi  a quella  misteriosa  inva- 
sione; ma  non  sapevo  a che  dovessi  propriamente  oppormi,  nè  in 
(jual  modo.  Penetrava  forse  in  me  T antico  avversario?  Di  nuovo 
feci  dell’intero  esser  mio  diligentissimo  esame,  e di  nuovo  il  giu- 
dizio mi  riuscì  favorevole.  Ma  sopravvenne  allora  un’altra  novità. 

10  non  ero  solito  di  sognare,  o,  per  lo  meno,  destandomi  la  mat- 
tina, de’  sogni  fatti  non  ricordavo  mai  nulla  e non  sapevo  d’aver 
sognato.  Ed  ecco  che  cominciai  a sognare  tutte  le  notti,  e i miei 
sogni  eran  tetri  e paurosi,  e spesso  senza  variare  si  ripetevano,  e 
tutti  sembravano  collegati  da  un  solo  pensiero.  Ne  dirò  uno  ch’ebbe 
a ripetersi  non  meno  di  cinque  volte.  Mi  pareva  d’essere  davanti 
alla  tomba  de’  miei  genitori,  spargendo  fiori  sopra  i gradini.  Era 
gli  alti  abeti,  immobili  e scuri,  spandevasi  un  lume  cinereo,  come 
di  crepuscolo.  A un  tratto  credevo  d’udire  una  voce  fioca  e do- 
lente che  uscisse  di  sotterra  e mi  chiamasse  per  nome,  e vedevo 

11  piccol  uscio  di  bronzo  schiudersi  lentamente,  e nereggiare  la 
bocca  d’un  cunicolo  angusto.  Preso  da  terrore,  volevo  fuggire  e 
non  potevo,  e mi  svegliavo  con  uno  scossone.  Ancora  m’accadeva 
di  formare  sognando  la  risoluzione  d’ uccidermi,  e come  appena 
aprivo  gli  occhi  e mi  risentivo,  di  tale  risoluzione  non  rimaneva 
più  che  un  ricordo,  accompagnato  da  meraviglia. 

Questi  fatti  cominciarono  a mettermi  in  qualche  sospetto.  Alla 
virtù  divinatrice,  che  dal  volgo  si  suole  attribuire  ai  sogni,  non 
potevo  credere;  ma  ben  sapevo  del  carattere  diagnostico  eh’  essi 
hanno  talvolta,  e come  possano,  per  indiretta  via,  svelare  turba- 
menti occulti  e reconditi,  sia  del  corpo,  sia  dello  spirito.  Mi  tor- 
narono a mente  osservazioni  ed  esempii  che  avevo  letti  nei  libri.  I 
sogni  che  ni’aduggiavano  potevano  essere  effetto  e indizio  di  qualche 
lenta  alterazione  che  si  venisse  producendo  dentro  di  me,  fuori 
l’àmbito  della  coscienza.  Mi  ìialenò  l’idea  che,  senza  addarmene,, 
io  potessi  soggiacere  all’ influsso  di  una  suggestion  muta  e con- 
tinuata, che  mi  venisse  dalla  vista  di  quei  luoghi,  dalle  immagini 
e dai  sentimenti  che  essi  mi  suscitavano  nell’animo,  e soprattutto 
da  quel  sepolcro,  cui  recavo  così  frequente  tributo  di  fiori  e di 
lacrime.  Eicordai  l’ opinione  espressa  da  taluno,  che  il  suicidio  ere- 
ditario, più  che  d’altro,  sia  effetto  d’esempio;  e sebbene  tale  opi- 
nione male  s’accordi  col  fatto  dell’eredità  alternante,  quale  appunta 
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occorreva  nella  nostra  famiglia,  pure,  considerando  (jiianta  sia  in 
tutte  le  cose  umane  la  forza  dell’ esempio,  non  potevo  negarle  ogni 
credito.  A quell’ influsso  e a quel  pericolo  appunto  aveva  inteso  di 
sottrarmi  mio  ])adre:  col  ricercare  la  storia  della  mia  famiglia,  e 
col  soggiornare  in  quei  luoglii,  non  m’ero  io,  di  mia  propria  vo- 
lontà, riassoggettato  all’  uno  e all’altro?  Stetti  in  forse  un  mo- 
mento se  non  dovessi  partirmi  prima  del  termine  disegnato;  ma 
sùbito  rigettai  quel  partito  come  pusillanime  e indegno.  « Clie  puoi 
tu  temere?»  dissi  a me  stesso.  « Diritta  è la  tua  ragione,  valida  la 
tua  volontà;  tutte  le  tue  facoltà  sono  intatte.  Combatti,  se  devi 
combattere;  vinci  se  sei  degno  di  vincere  ».  Ap])nnto  in  quei  giorni 
avevo  letto  V Aiitropoìofjifi  del  Kant.  Da  tro])pe  opinioni  del  blosofo 
tedesco  io  dissentivo;  ma  quella  lettura  corroborò  l’antica  mia  fede 
nella  potenza  della  volontà,  e mi  fece  venire  anche  una  volta  nella 
conclusione  che  1’  uomo  deve  non  meno  contrastare  die  obbedire 
alla  natura,  deve  in  una  certa  misura  conquistare  la  libertà  che 
dalla  stessa  natura  gli  è contesa,  e,  secondo  l’ intendimento  suo 
proprio,  rifar  se  medesimo. 

Passò  il  settembre,  sopraggiunse  l’ottobre.  Piovve  alcuni  giorni 
di  séguito  e quasi  non  potei  uscire  di  casa.  Un  cielo  di  piombo 
sembrava  che  fosse  disceso  sui  colli.  Nuvole  basse  e pigre  tratto 
tratto  avvolgevano  come  di  veli  funerei  le  parti  più  alte  della  cir- 
costante foresta.  Il  torrente  menava  un’acqua  torbida  e bruna,  e 
s’ingombrava  di  foglie  cadute.  La  scena  che  già  m’era  sembrata 
sì  gaja,  ora  apparivami  avviluppata  di  profonda  tristezza. 

Il  giorno  7 di  quel  mese  d’ottobre,  verso  le  cinque  dopo  il  me- 
riggio, mi  trovavo  nel  salotto  dov’era  il  ritratto  di  mia  madre. 
Avevo  consumato  l’intera  giornata,  parte  leggendo,  parte  riordi- 
nando alcune  cose  minute.  Non  sentivo  malessere  alcuno,  nè  fisico, 
nè  morale.  M’ero  seduto  davanti  a una  piccola  tavola,  accanto 
alla  finestra,  e sfogliavo  un  volume  di  poesie  dello  Shelley,  che 
avevo  tolto  dall’armadio.  Alcuni  fiori  disseccati  e scoloriti  m’ erano 
apparsi  fra  le  prime  pagine  e cercavo  se  ve  ne  fossero  altri.  Una 
luce  smorta  penetrava  dalla  finestra,  e non  bastava  a diradar  l’ombra 
sull’  opposta  parete.  Tiitt’  a un  tratto,  un  lievissimo  mazzolino  di 
miosotidi,  0,  coni’ anche  li  chiamano,  fiorellini  della  memoria,  sul 
quale  io  avevo  fissato  gli  sguardi  alcuni  istanti,  sdrucciolò  dalla 
pagina  e cascò  sul  tappeto.  Io  mi  chinai  per  raccoglierlo;  ma  nel 
girar  che  feci  alquanto  la  persona,  vidi,  o immaginai  di  veder  cosa, 
che  mi  mozzò  il  respiro  e mi  rese  immobile  come  una  statua.  Vidi 
a quattro  passi  da  me,  seduta  sopra  una  poltroncina  bassa,  una 
persona  umana,  simile  in  tutto  a mio  padre,  come  se  il  fantasma 
ch’io  me  n’ero  formato  in  mente  avesse  preso  corpo  nell’aria  e si 
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fosse  offerto  a'  miei  occhi.  Mi  guardava  senza  batter  palpebra,  con 
una  espressione  di  tenerezza  angosciata,  con  un  sorriso  doloroso  e 
stìorito,  tenendo  le  mani  congiunte  sulle  ginocchia.  Mi  sentii  ag- 
ghiacciare il  sangue,  annodare  la  lingua;  ma  sùbito  intesi,  non 
ostante  il  mio  turbamento,  eh’  era  quella  un’  allucinazione  della 
vista.  Feci  forza  a me  stesso,  mi  levai,  mossi  tre  passi,  tendendo 
innanzi  le  mani,  e come  stavo  per  toccare  la  poltroncina,  il  fan- 
tasma repentinamente  disparve. 

Fu  questa  la  prima  allucinazione  che  mi  toccasse  d’avere  in- 
mia vita;  e sebbene  sapessi  che  non  sempre  le  allucinazioni  sono- 
indizio  di  sconcerti  gravi,  nulladinieno  mi  tenni  per  avvertito  e 
mi  persuasi  di  dovere  andar  cauto. 

Cinque  giorni  dopo  lasciai  Kippoldsau  e la  Foresta  Nera  e 
ripresi  la  via  dell’Italia. 


V. 

Ai  primi  di  novembre,  in  Milano,  acquistai  la  certezza  che 
l’avversario  era  in  me.  Non  saprei  dire  donde  tale  certezza  mi  ve- 
nisse, nè  come.  Nulla  si  levava  nel  mio  spirito  a negare  delibera- 
tamente la  vita:  non  sentivo  nè  disgusto,  nè  stanchezza  di  vivere: 
anzi  sentivo  un  desiderio  di  vivere  più  che  mai  acre  e superbo,  e 
nello  stesso  tempo  dispetto  che  una  qualche  forza  occulta  potesse 
contrastare  quel  desiderio.  Solo,  di  quando  in  quando,  mi  sem- 
brava d’avvertire  certi  leggieri  impulsi  repentini,  i quali,  venendo- 
su  da  non  so  che  profondo,  dorassero  per  cosi  dire  nella  coscienza, 
e vi  tìgurassero  immagini  di  suicidio  fugaci  e confuse  ; ma  que- 
gl’impulsi e quelle  immagini  sembravano  estranei  a tutta  la  ri- 
manente mia  vita  interiore,  simili  a tìloni  di  metallo  fluente,  che 
per  virtù  d’interna  pressione  s’apran  la  via  fra  le  rocce,  e ri- 
mangan  da  quelle  distinti. 

La  nuova  certezza  del  resto  non  m’angustiò  gran  fatto;  anzi 
mi  stimolò  alle  difese.  Io  potevo  sostenere  quella  guerra  meglio 
assai  che  nessuno  de’  miei  antenati.  Prima  di  tutto  era  da  presu- 
mere che  il  male,  scendendo  per  tante  generazioni,  avesse  perduto 
alquanto  della  sua  gagliardia.  Poi,  quand’anche  ciò  non  fosse,  il 
mio  sapere  doveva  mettermi  in  grado  di  conoscerne  i segni,  di 
spiarne  le  insidie,  e di  opporgli,  a volta  a volta,  i più  opportuni 
ed  efficaci  ripari.  Mi  confortavano  gli  esempii  di  alcuni  che,  trova- 
tisi in  isbaragli  fors’ anche  peggiori,  avevano  da  ultimo  riportata 
vittoria;  e quello  sopra  tutti  mi  confortava  di  Augusto  Comte,  che 
essendo  stato  maniaco  più  mesi  in  gioventù,  minacciato  poi  sempre 
da  un  ritorno  del  male,  aveva  saputo,  a forza  di  vigilanza,  te- 
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nersi  a lungo,  senza  oltrepassarli,  sui  confini  della  pazzia,  e dare 
tal  saggio  di  sua  ragione  quale  si  ammira  nel  Corso  di  filosofìa 
positiva. 

M'accinsi  all'opera  pacatamente,  con  piena  lucidezza  d'idee, 
con  risoluto  volere.  Deliberai  di  ordinare  la  mia  vita  in  modo  che 
quasi  ogni  atto  di  quella  fosse  un  rintuzzamento  e una  difesa;  nè 
però  intendevo  di  assoggettarmi  a una  disciplina  opprimente  e mec- 
canica, la  quale  avrebbe  potuto  assai  più  nuocermi  che  giovarmi. 
Discussi  meco  stesso  quali  cose  dovessi  fare,  quali  non  fare;  e di 
quelle  che  per  allora  non  dovevo  fare,  il  tor  moglie  mi  parve  la 
prima;  penosa  rinunzia,  perchè  il  desiderio  di  una  compagna,  di 
una  famiglia,  si  faceva  in  me  di  giorno  in  giorno  più  acuto.  Certo, 
un  matrimonio  felice  poteva  arrecarmi  qualche  nuova  probabilità 
di  salute;  ma  un  matrimonio  infelice  avrebbe  aggravato  fuor  di 
misura  il  pericolo.  E poi  con  che  coscienza  potev'  io  associare  alla 
troppo  incerta  mia  sorte  una  compagna  affettuosa  e fidente'?  Con 
che  coscienza  dare  altrui  la  vita'f...  ah,  una  menzogna  di  vita, 
che  sin  da  principio  avrebbe  recato  dentro  di  sè  un  germe  di 
morte!  I predecessori  miei  meritavano  scusa,  perchè  non  sapevano, 
e non  potevano  sapere  tutto  (| nello  che  sapevo  io;  ma  io  quale  scusa 
potevo  meritare  se  scientemente,  deliberatamente,  trasmettevo  ai 
nascituri  l'infausta  eredità  dei  morti?  E la  fantasia  m'appresen- 
tava  alla  niente  tutta  una  sequela  di  generazioni  uscite  da  me,  e, 
per  mia  colpa,  insino  a un  ignoto  termine  dell'avvenire,  assogget- 
tate a quella  sciagura  e a quello  strazio.  No,  no.  Io  dovevo  rimaner 
solo,  senza  affetti...  almeno,  soggiungevo  per  certa  pietà  di  me 
stesso,  infino  a tanto  che  non  fosse  vinto  il  maleficio  e certa  la 
vittoria.  Della  presa  risoluzione  mi  rimase  nell' animo  un  acre 
senso  di  tristezza  e di  rammarico.  La  fatalità  gravante  sulla  mia 
stirpe  m' attraversava  la  via  e s' imponeva  a'  miei  atti. 

Pensai  di  dover  menare  tal  vita  che  l'amor  della  vita  in  me, 
non  solo  si  mantenesse,  ma,  se  era  possibile,  aumentasse;  e quanto 
ad  altri  più  particolari  provvedimenti,  deliberai  di  prendere  volta 
per  volta  quelli  che  dal  vario  andamento  del  male,  o dall' incalzar 
del  pericolo,  potessero  essermi  suggeriti.  Posi  intanto  ogni  diligenza 
in  correggere  la  soverchia  eccitabilità  de'  miei  nervi,  e serbare  la 
sanità  del  corpo;  nè  di  tali  cure  minute  mi  vergognavo,  perchè 
non  una  meschina  apprensione  mi  moveva,  ma  il  forte  proposito 
di  contrastare  a una  violenza,  di  redimere  me  stesso,  di  vendicarmi 
in  libertà.  Non  prevedevo  allora  che  il  male  potesse  deludere  la 
mia  prudenza,  sventare  i miei  disegni,  ed  essere  assai  più  pronto 
alle  offese  che  non  io  alle  difese. 

Qui  di  nuovo  mi  conviene  esser  breve,  e della  lunga  battaglia 
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da  me  sostenuta  senza  che  anima  viva  se  ne  avvedesse,  con  alter- 
namenti varii  di  speranza  e di  disperazione,  con  fatica  inenarra- 
bile, dire  solo  quel  tanto  che  basti  a farne  intendere  altrui  T asprezza 
e P orrore. 

Ottimo  soccorso  credetti  di  dover  avere  dallo  studio,  non  solo 
per  il  piacere  che  mi  dava,  ma  ancora  perchè  (così  ragionavo) 
nessun  altro  esercizio  poteva  valer  più  di  quello  a tenere  in  buono 
assetto  il  mio  spirito  e afforzarlo  contro  il  nemico.  Tornai  alle  mie 
esperienze,  ripigliai  indagini  intermesse,  m’accinsi  a ultimare  scrit- 
ture ; ma  sùbito  m’avvidi  ch’io  non  ero  più  quel  medesimo  di 
prima,  che  non  trovavo  più  nello  studio  il  gusto  di  una  volta,  che 
mi  riusciva  difficile  di  fermare  a lungo  l’attenzione  sopra  cose  che 
avrebbero  dovuto  fermarla;  e mi  parve  che  nel  mio  spirito  comin- 
ciasse un  dissidio  incognito,  e die  una  qualche  parte  delle  sue 
energie  andasse  distratta,  senza  che  mi  fosse  dato  d’intendere  in 
che  modo  e a qual  uso. 

Passò  l’inverno  senz’ altra  novità;  ma  al  sopravvenire  della 
primavei'a,  cominciò  alcuna  volta  a sembrarmi  che  la  mia  persona 
morale  si  sdoppiasse,  e se  ne  formassero  due  affatto  diverse,  anzi 
contrarie.  E l’una  era  una  persona  paziente  e neghittosa,  inclinata 
a cedere  a non  so  qual  forza  che  la  veniva  a poco  a poco  soggio- 
gando; l’altra  era  una  persona  agente  e volenterosa,  che  a quel 
soggiogamento  con  tutte  le  forze  contrastava.  Durante  la  veglia  la 
seconda  teneva  in  soggezione  la  prima;  ma  durante  il  sonno,  nei 
sogni,  succedeva  il  contrario;  ed  io,  sognando,  sopportavo  cose  che, 
vegliando,  ero  risolutissimo  di  non  sopportare.  Mi  studiai  (sapevo 
che  altri  v’eran  riusciti)  di  dar  legge  a’  miei  sogni,  di  assogget- 
tarli alla  ragione  e alla  volontà,  per  modo  che  cessassero  di  con- 
trariare e indebolire  i miei  propositi,  prendessero  anzi  ad  ajutaiii 
e fortiff Carli;  ma  fu  vana  fatica,  e da  ultimo  ebbi  ad  avvedermi 
che  la  mia  persona  notturna  cominciava  a prevalere  contro  la  mia 
persona  diurna  (così  mi  convien  di  chiamarle)  anche  durante  la 
veglia. 

Volli  di  nuovo  gettarmi  nelle  braccia  della  natura,  vedere  se 
ella  mi  potesse  ancora  in  qualche  modo  ajutare,  e corsi  sulle  rive 
dell’ amato  mio  lago.  Nutrivo  delle  virtù  riparatrici  della  natura 
una  fede  quasi  superstiziosa,  che  nè  la  cognizione  di  troppi  veri, 
nè  l’uso  e l’ abuso  dell’analisi,  avevan  potuto  dissolvere.  M’avvidi 
con  gioja  che  in  me  non  era  punto  scemato  il  senso  delle  naturali 
bellezze.  Quell’ acqua  e quel  cielo,  quei  monti  e quel  verde,  nel 
primo  rinvivere  della  dolce  stagione,  mi  parvero,  come  sempre, 
bellissimi  ; anzi  più  belli  forse  che  in  nessun  altro  tempo.  Ma,  non 
so  dir  come,  nè  perchè,  mentre  gli  occhi  vagheggiavano  quegli 
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aspetti,  la  mente  sforzavasi  di  passar  oltre,  di  scoprire  in  certo 
qual  modo  il  rovescio  di  quel  liso,  di  profondarsi  nelle  viscere 
occulte,  ove  si  prepara  J' oliera  contraddittoria  e crudele  degl’ in- 
terminabili disfacimenti,  degl’interminabili  rifacimenti,  e la  vita 
pullula  dalla  morte,  e la  morte  dissolve  la  vita.  E allora  parve 
disvelarniisi  per  la  prima  volta  il  secondo  aspetto  della  natura, 
aspetto  mostruoso  c truce  ch’io  certo  non  ignoravo,  ma  sul  quale 
non  avevo  mai  fermato  lo  sguardo,  nò  indugiato  il  pensiero. 

Passati  alcuni  giorni,  cominciavo  già  a dubitare  del  benefizio, 
quando  m’avvisai  di  cosa  die  m’incusse  timore  di  maggior  danno. 
M’ero  tolto  dalla  città  e ridotto  nella  quiete  e nella  solitudine  della 
villa  anclie  per  la  speranza  di  potere  cosi  vigilar  meglio  il  nemico 
ed  essere  })iù  })ronto  ai  riiiari.  Alla  speranza  rispose  contrario 
l’evento.  Quando  la  vigilanza  mia  diventava  troppo  attenta  ed  as- 
sidua, il  nemico  sembrava  crescere  anzicbò  scemare  di  forze.  Bi- 
sognavano altri  ajuti,  altri  rimedii.  Quali? 

La  dottrina  e il  ragionamento  mi  potevano  consigliare  fino  a 
certo  segno;  ma,  insonima,  la  cura  non  poteva  esser  altro  che  em- 
pirica. Kiuscitami  male  quella  prova,  volli  farne  una  tutta  con- 
traria. Non  avevo  mai  avuto  nessun  gusto  per  la  dissipazione  ele- 
gante, per  quelli  che  dicono  piaceri  mondani,  per  la  scioperataggine 
affaccendata  dei  discoli  d’alto  bordo;  e certo  non  mi  erano  man- 
cate le  occasioni  e le  lusinghe,  se  mai  avessi  potuto  invaghirmene. 
Ma  allora  feci  pensiero  di  provar  quella  vita,  cosi  come  si  fa 
di  una  medicina  disgustosa,  da  cui  si  speri  salute.  Chi  sa  ? non 
poteva  esser  quello  una  specie  di  rivulsivo  morale?  Senza  conside- 
rare altro,  m’accinsi  all’esperimento.  Milano  m’offriva  ogni  agevo- 
lezza e ogni  comodo,  e soccorritori  e soccorritrici  non  mi  potevaii 
mancare.  Assaggiai  ogni  cosa,  veglie,  giuoco,  bagordi,  tutti  i piaceri 
dello  sport,  non  esclusi  gli  amori.  Ah,  quegli  amori  ! Non  volli  evi- 
tarli; ma  ancora,  nel  farne  ricordo,  sento  salirmi  in  faccia  il  ros- 
sore della  vergogna.  Ah,  stupidi  e turpi  amori  ! Ah,  femmine  vili 
di  quello  che  chiamano  bel  mondo,  così  leggiadre  dell’abito,  cosi 
turpi  dell’animo!  In  pochi  mesi  scialacquai  non  so  che  somma, 
mutai  mezza  dozzina  d’amanti,  ebbi  un  par  di  duelli...  poi,  d’un 
tratto,  sentii  un  bisogno  rabbioso  di  lasciar  quella  vita,  di  togliermi 
di  là,  di  fuggire;  e quasi  di  nascosto,  una  notte,  presi  il  treno  e 
corsi  difilato  fino  a Parigi,  dove  non  conoscevo  nessuno. 

Nei  primi  giorni,  sia  per  la  cessazione  di  quel  disgusto,  sia  pel 
nuovo  esercizio  de’  sensi  e dello  spirito,  nella  spettacolosa  e a me 
sconosciuta  città,  mi  sentii  molto  meglio,  e potei  illudermi  di  gua- 
rigione vicina;  ma  fu  illusion  passeggierà.  Il  male  seguitò  a cre- 
scere: non  molto,  a dir  vero,  ma  pur  tanto  da  far  palese  la  insuffi- 
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cienza  dei  rimeclii  adoperati.  L’ossessione  di  certe  idee,  che  io  mi 
sforzavo  di  scacciar  dal  mio  spirito,  divenne  più  frequente  e più 
ostinata.  Certo  gruppo  d’immagini  che  prefigurava  fantasticamente 
l’evento  minacciato,  teneva  ora  più  campo,  aveva  preso  più  corpo. 
Una  quasi  opinione  ch’io  dovessi  finire  l’un  dì  o l’altro  com’erano 
finiti  tanti  de’  miei  antenati,  s’assideva  tratto  tratto  nel  bel  mezzo 
del  mio  spirito,  e sebbene  la  mi  paresse  quasi  opinione  d’altri  e 
non  mia,  e io  non  v’assentissi;  e sebbene  non  premesse  sulla  vo- 
lontà, non  suscitasse  moto  o conato  alcuno;  pure  spandeva  all’ in- 
torno come  un  cerchio  d’ombra,  e non  si  lasciava  facilmente  ri- 
muovere. Accadde  che  la  vista  di  un’arme,  e in  più  particolar 
modo  d’ima  pistola,  mi  tacesse  sussultar  d’improvviso  e immaginar 
l’atto  con  forza.  Accadde  ancora  che  leggendo  nei  giornali  la  no- 
tizia di  un  suicidio,  mi  sentissi  balenar  dentro  una  subitanea,  per- 
plessa, fuggevole  velleità  d’imitazione. 

Levavano  allora  molto  rumore  in  Parigi  alcune  esperienze 
d’ipnotismo  che  un  professore  celebre  veniva  facendo  alla  Salpe- 
trière.  Di  quegli  strani  fenomeni,  materia  di  congetture  e disputa- 
zioni  infinite,  avevo  già  da  qualche  tempo  notizia.  Conoscevo  la 
forza  e gli  eftetti  della  suggestione  ; sapevo  che  si  può  col  suo  ajuto 
frenare  una  inclinazione  spontanea,  sovrapponendole  in  certo  qual 
modo  una  inclinazione  artefatta  ; curare  più  maniere  di  delirio; 
mutar  quasi  l’ umana  persona,  sì  che  voglia  ed  operi  in  tutt’ altro 
modo  che  non  avrebbe  per  se  stessa  voluto  e operato. 

Deliberai  di  tentare  la  prova,  ancorché  l’idea  di  quella  specie 
di  contaminazione  e di  violenza  a cui  stavo  per  assoggettare  il  mio 
spirito  mi  ripugnasse  molto.  Andai  a trovare  il  professore  in  casa, 
e tacendo  il  mio  nome,  e quant’ altro  non  gli  occorreva  sapere,  lo 
informai  del  mio  stato.  M’ascoltò  attentamente;  disse  che  un  simile 
caso  non  gli  si  era  ancor  presentato;  e riconosciuto  in  me  un  collega, 
mi  usò  attenzioni  grandissime.  Principiammo  gli  esperimenti,  che 
durarono  un  mese  intero.  Pui,  sul  cominciare,  del  tutto  refrattario 
(come  si  dice)  al  sonno  ipnotico;  poi  qualche  volta  m’addormentai; 
ma  sempre  con  istento  e di  sonno  poco  profondo;  e,  sino  alla  fine, 
diedi  saggio  d’incerta  e scarsa  docilità  cerebrale.  Qualche  effetto 
buono  parve  manifestarsi  durante  la  terza  settimana,  ma  capric- 
cioso e fuggevole.  Nella  quarta  apparvero  d’improvviso  alcuni  segni 
di  nuova  turbazione  psichica,  i quali  c’indussero  a smettere.  Anche 
questa  prova  era  dunque  fallita. 

Non  mi  diedi  per  vinto.  Strano  a dire:  sembrava  che  il  mal 
successo  aizzasse  la  mia  volontà.  Mancatomi  un  soccorso,  ne  cercai 
sùbito  un  altro,  e m’avvisai  di  poterlo  avere  nei  viaggi.  Sempre  i 
viaggi  m’avevano  fatto  un  gran  bene,  allo  spirito  e al  corpo.  La  sa- 
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lutare  agitazione  che  all’ intelletto  e alla  fantasia  viene  dal  nuovo 
spettacolo  delle  cose  e dal  mutato  tenore  di  vita,  non  lascia  che  vi 
si  formino  quegli  aggregati  rigidi  e pigri  d’immagini,  di  senti- 
menti e d’idee  che  soggiogano  a lungo  andare  la  volontà.  L’uomo 
che  viaggia  è,  in  qualche  modo,  ogni  giorno,  un  uomo  nuovo, 
rompe  il  freno  della  tradizione  e della  consuetudine,  si  serba  alacre 
ed  avveduto,  acquista  cammin  facendo  una  gran  quantità  di  cose 
che  gli  giovano,  e altrettante  ne  perde  che  gli  nocciono. 

Senza  por  tempo  in  mezzo,  lasciai  Parigi,  tornai  a Milano,  dove 
mi  bisognava  dar  sesto  ad  alcune  faccende,  e ai  primi  di  marzo 
del  1893,  libero  d’ogni  impegno,  misi  ad  effetto  il  mio  nuovo  di- 
visamento. 


YL 

Viaggiai  tutto  quell’anno,  e parte  ancora  del  susseguente,  senza 
regola  d’itinerario,  lasciandomi  guidare  dalla  fantasia  o dal  caso. 
Già  da  alcun  tempo  avevo  cominciato  a tenere  un  giornale  della 
mia  vita  e de’  miei  pensieri,  e seguitai  a tenerlo  viaggiando.  Ora 
qui  ne  trascrivo  alcune  pagine  staccate,  onde  si  conoscano  i pro- 
gressi del  male  da  cui  cercavo  difendermi  e lo  stato  mutevole  del- 
l’animo mio. 


Roma,  25  marzo  1893. 

Ho  passeggiato  a lungo  questa  mattina  nel  Bosco  delle  Camene.  Aria 
limpidissima,  queta  e pur  viva.  Il  verde  immacolato  delle  nuove  fronde 
era  tutto  una  luce  nella  luce  del  sole.  La  formidahil  mole  del  Colosseo 
gettava  per  fianco  un’ombra  fredda  ed  austera,  che  oltrepassando  la  Meta 
Sudante,  risaliva  breve  tratto  della  Via  Sacra.  L’Arco  di  Tito  pareva  di 
alabastro,  tant’era  candido  e luminoso,  e faceva  contrapposto  alla  chiesa 
di  Santa  Francesca  Romana,  che  pel  fosco  de’  suoi  mattoni  si  sarebbe 
potuta  credere  molto  più  antica  di  quello.  Sull’azzurro  del  cielo  spiccava 
la  massa  squallida  del  Palatino,  infrascata  d’arboscelli  e di  rovi,  irta  di 
alcuni  cipressi  che  drizzavansi,  scuri  ed  aguzzi,  fra  le  rovine  delle  case 
dei  Cesari.  Di  là  dall’Arco  di  Tito  s’indovinava  la  voragine  spalancata 
del  Foro,  cui  quasi  fanno  argine  i macigni  del  Tabularlo,  perchè  lo  sfa- 
celo non  si  propaghi  all’intera  città.  Una  mucca  pascolava  tranquilla- 
mente lungo  un  ciglione,  e mi  ricordai  dei  Trojani,  che  andati  a visitare 
il  vecchio  Evandro,  videro,  secondo  narra  Vergilio,  pascolare  gli  armenti 
colà  dove  più  tardi  doveva  risplendere  il  Foro.  Non  era  forse  tornata  la 
antichissima  età  favolosa?  E ancora  mi  ricordai  d’ alcuni  versi  del  Childe 
Harold,  co’  quali  il  Byron  esorta  gl’infelici  ad  accorrere  a Roma,  perchè 
ogni  privata  e particolare  sciagura  quasi  s’annulla  in  cospetto  della  pub- 
blica e universale  di  lei.  Pensai  alle  generazioni  senza  numero  eh’ erano 
già  passate  per  quella  via  trionfale;  alle  altre,  senza  numero  anch’esse, 
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che  del  pnri  vi  passeranno;  e fui  quasi  stupito  del  g-ran  silenzio  che  re- 
gnava airintorno.  Poi  guardando  quel  nuovo  frondir  delle  piante  in  mezzo 
a cosi  gran  mina  mi  si  rasserenò  lo  spirito,  e pensai  alla  vita  irrefrena- 
bile che  senza  line  ripullula  dalla  morte. 


Roma,  27  marzo. 

Due  lettere,  Tuiia  di  Giulio,  l’altra  deH’Eleonora,  con  alcune  righe 
della  Bice.  Si  dolgono  del  mio  silenzio,  e infatti  scrivo  loro  di  rado.  Perchè 
scrivo  loro  di  rado?  Non  ho  cessato  di  amarli.  Giulio  muta  in  apparenza, 
ma  in  sostanza  riman  sempre  lo  stesso.  DaH’Iudia  è tornato  con  questa 
persuasione,  che  il  più  bel  posto  che  sia  al  mondo  è Soprammare,  e che 
la  più  degna  e proficua  delle  operazioni  è far  l’olio.  Appoggia  questa  se- 
conda idea  con  argomenti  di  erudizion  peregrina.  Gli  antichi  portavano 
molto  rispetto  all’olivo,  e anche  all’olio,  tanto  che  chiamavano  l’olio  li- 
quore palladio,  e Pallade  era  la  dea  di  tutte  le  scienze  e di  tutte  le  arti. 
Gli  olivi  di  Soprammare  essendo  i migliori  che  si  trovino,  egli  ha  allestito 
un  frantojo  nuovo,  perfezionato,  e si  prepara  a fabbricare  un  olio  che  non 
avrà  l’uguale.  Mi  prega  d’andarlo  ad  ajutare.  La  Leonora  scrive  tra  scher- 
zosa ed  indispettita.  E il  furor  della  gloria  quello  che  mi  tiene  cosi  lon- 
tano da  loro?  o è un  amore  drammatico  e fatale?  Perchè  non  mi  ammo- 
glio, come  avevo  sempre  detto  di  voler  fare?  Essa  è tanto  felice  con  suo 
marito  e co’  suoi  due  bambini.  Anche  Giulio  vorrebbe  ammogliarsi;  ma 
gli  bisogna  una  donna  che  abbia  amore  agli  olivi,  tanto  come  a lui.  La 
Bice  scrive  parole  molto  affettuose  e mi  rimprovera  con  dolcezza.  E tanto 
tempo  che  non  mi  lascio  vedere!  E le  mie  lettere  sono  sempre  cosi  brevi, 
cosi  frettolose!  Essi  sono  tutti  riuniti  per  un  mese  a Soprammare,  in  quella 
dolce  casa  paterna  eh’ è rimasto  retaggio  indiviso  della  famiglia.  Perchè 
non  vado  a stare  un  po’  con  loro  ? Nel  leggere,  le  lacrime  mi  piovon 
dagli  occhi.  Quanti,  quanti  ricordi!  Ah,  andrei  pur  volentieri!  Perchè  non 
vado?  Qualche  cosa  mi  trattiene:  quasi  uno  sgomento  di  rivedere  il  nido 
della  mia  fanciullezza,  dove  vissi  lieto,  inconsapevole.  Essi  non  sanno. 
Domani  scriverò  a tutti,  e mi  mostrerò  gajo,  e dirò  che  presto  li  andrò 
a trovare...  forse. 


Roma,  2 aprile. 

Di  tutte  le  rovine  di  Roma  le  Terme  di  Caracalla  son  quelle  che  più 
mi  commuovono  il  cuore  e la  fantasia.  La  stessa  solitudine,  in  mezzo  alla 
quale  si  levano,  mentre  accresce  la  desolazione  loro,  le  fa  parere  più 
grandi  e più  maestose.  Errai  tutto  solo  in  quell’ aule  vacue  ed  immense, 
sotto  balte  volte  squarciate,  d’onde  piomba  ogni  po’  qualche  frantume, 
e sulle  quali  esili  virgulti  fioriti  ed  erbe  rabbuffate  folleggiano  al  vento. 
I miei  passi  sonavano  sui  vasti  pavimenti  a mosaico,  che  il  peso  dei  se- 
coli ha  qua  e là  deformati.  Salii,  per  una  scaletta,  in  cima  alle  mura, 
là  dove  lo  Shelley  pensò  e compose  molta  parte  del  suo  Prometeo  di- 
sciolto. Sotto  il  limpido  cielo,  che  un  mite  tramonto  accendeva  di  rosei 
bagliori,  la  campagna  vasta  e silenziosa  allargavasi  intorno;  e già  il  verde 
inscuriva  nella  luce  morente.  Dalla  piccola  chiesa  dei  Santi  Nereo  ed 
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Achilleo  giunse  il  tintinno  affiochito  e piangoloso  di  una  campana,  e su- 
bitamente mi  prese  una  grande  tristezza  e mi  parve  che  mi  mancasse  il 
desiderio  di  vivere. 


Koma,  3 aprile. 

Passate  parecchie  ore,  stamane,  fra  le  rovine  del  Palatino,  leggendo 
gli  elegiaci  latini.  Come  mi  penetrarono  le  lor  voci,  maledicenti  la  vita 
affannata  e malvagia  della  mostruosa  città,  invocanti  il  riposo  e la  gio- 
condezza  dei  campi!  Voci  d’anime  stanche  e deluse!  Grido  angoscioso  di 
una  civiltà  che  sente  venire  la  morte! 


Roma,  6 aprile. 

Spesi  questi  tre  giorni  a visitare  molte  delle  chiese  che  sorgono  agli 
estremi  confini  della  città  e oltre  il  cerchio  delle  mura.  Spira  da  esse 
non  so  che  tenera  e quieta  melanconia  che  mi  penetra  tutto  e m’incanta. 
Sono  le  più  di  fondazione  antichissima,  e alcune  cosi  solitarie,  come  po- 
trebbero essere  a cento  miglia  da  ogni  umana  abitazione,  nel  fondo  di 
una  Tebaide  incognita  e verde.  Oh,  città  dei  contrasti,  senza  eguale  nel 
mondo!  Mentre  tutto  muta  airintonio,  esse  non  mutano,  e l’onda  del 
tempo  e degli  eventi  passa  fra  esse  e non  par  che  le  tocchi.  Sono  quasi 
sempre  mute  e deserte,  e nondimeno  vive  d’arcana  e inesplicabile  vita, 
come  se  le  cento  generazioni  di  fedeli  che  vi  s’inginocchiarono  pregando 
e piangendo  v’avessero  lasciato  qualche  parte  deiranime  loro.  Una  pace 
sovrana,  fatta  di  rassegnazione,  di  pietà  e di  candore,  siede  tra  quelle 
mura  odoranti  d’incenso.  Stamattina  nella  chiesa  di  San  Cesareo,  là  dove 
la  via  Latina  si  parte  dalla  via  Appia,  sentendomi  intenerire  il  cuore 
e inumidire  le  ciglia,  chiesi  a me  stesso  se  qualche  avanzo  della  fede 
antica  non  vivesse  ancora  nell’ animo  mio.  Ah,  no!  l’antica  fede  è morta 
e non  può  più  rinascere;  ma  non  è morto  il  bisogno  dell’ amore  e della 
speranza;  ma  non  è morta  quella  religione  suprema  che  sopravvive  ad 
ogni  altra,  ed  è eterna,  perchè  aspirazione  indomabile  della  vita  alla  vita. 
Pure  tornai  col  pensiero  agli  anni  giocondi  della  fanciullezza,  e una  voce 
mi  diceva  dentro:  j.  Se  Ut  avessi  la  fede  di  quegli  anni,  quanto  saresti 
più  forte  contro  il  nemico  che  ti  travaglia!  r Ma  sùbito  ribattè  un’altra 
voce:  ^ I tuoi  antenati  serbarono  quella  fede,  e nulladimeno  furono  vinti 
AH’uscire,  l’alito  della  primavera  frondosa  e fiorente  in’aAA'iluppò  per  modo 
che  rimasi  come  stordito  un  istante.  Mi  parve  di  sentire  tutto  intorno  a 
me  il  fremito  e rinesausta  circolazion  delle  forze  che  fanno  e rifanno  la 
vita  universa,  e istintivamente  cercai  le  parole  di  una  nuo.va  preghiera 
che  potesse  derivar  nel  mio  petto  una  minima  particella  della  infinita 
virtù  creatrice  e riparatrice. 


Roma,  7 aprile. 

Ho  qui  in  Roma  molte  vecchie  conoscenze;  ma  non  vedo  c non  vo- 
glio vedere  nessuno.  Perchè?  In  altri  tempi  fuggivo  la  gente  per  amore 
della  solitudine,  pel  gusto  d’ intrattenermi  con  me  medesimo,  per  essere 
liberamente  tutto  quello  che  potevo  essere.  Ora  quelle  ragioni  non  ope- 
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rano  più  nell’ animo  mio,  e pure  fugg-o  la  gente  più  di  prima.  Perchè  V 
Temo  forse  di  tradirmi?  temo  che  qualcuno  mi  legga  nel  cuore?  Non  so. 
In  certe  ore  provo  un  senso  penoso  di  vergogna,  divento  timido,  mi  vorrei 
nascondere  come  fanno  le  bestie  ferite. 


Frascati,  10  aprile. 

Grandi  archi  d’antichi  acquedotti,  stroncati,  diroccati;  mucchi  di  rot- 
tami, senza  forma  e senza  nome;  campi  dipinti  di  fiori  gialli,  candidi,  ver- 
migli; bufole  fosche  ed  arcigne  intorno  a specchi  d’acqua  morta,  poi,  sul 
colle.  Frascati,  gajo  e vistoso  nella  serenità  luminosa  dell’aria!  — Che  bel- 
lezza austera  e gentile  questa  villa  Torlonia!  Che  lusinghe  di  luce  e di 
ombre  nei  viali  deserti,  sotto  il  velario  translucido  e vivo  del  nuovo  fo- 
gliame! Con  vasta  onda  fragrante  giunge  dall’aperto  cielo  la  brezza, 
giunge  dal  mare,  di  cui  si  scopre  là  in  fondo  una  striscia  lucente.  Le 
grandi  querce  ramose,  che  formano  semicerchio  davanti  alla  fontana  mo- 
numentale, gettano  in  terra  un’ombra  immobile  e opaca,  dove  le  farfalle, 
desiderose  dei  fiori  e del  sole,  passai!  fuggendo.  L’acqua  della  fontana 
scaturisce  più  in  alto  dal  monte,  scende  per  una  gran  cordonata,  fra  due 
lembi  di  scura  boscaglia,  empie  una  larga  vasca  rotonda,  ridiscende,  si 
incaverna,  e giunta  al  basso,  sgorga  di  nuovo  profusamente  e zampilla. 
Nella  vasca,  a mezza  via,  l’acqua  è tersa  come  un  cristallo.  Qualche 
fronda  caduta,  qualche  petalo  soffiato  là  dal  vento,  galleggia  sopr’essa. 
Air  ingiro  sono  alcuni  sedili  antichi  di  pietra,  corrosi  dalle  intemperie,  ma- 
culati di  muschi  bruni  e verdicci.  Non  si  può  immaginare  luogo  di  mag- 
gior pace  e di  maggiore  mestizia.  Alcunché  d’invisibile  par  che  spiri 
all’intorno.  E l’acqua  scende  senza  fine,  empiendo  l’aria  di  un  suon  di 
voci  querule  e oscure,  che  pajono  racconto  confuso  di  tempi  lontani,  mite 
rimpianto  di  cose  perdute. 

Eoma,  12  aprile. 

Sempre  lo  spettacolo  del  tramonto  m’affascinò  gli  occhi  e lo  spirito; 
ma,  da  alcun  tempo  in  qua,  non  so  quale  nuova  malia  esso  eserciti  sopra 
di  me.  In  passato  mi  sembrava  uno  spettacolo  da  potersi  interpretare 
simbolicamente:  ora  mi  sembra  a dirittura  un  simbolo  spettacoloso.  Fine 
del  giorno,  fine  della  vita,  fine  di  tutte  le  cose!  A che  tanto  affaticarsi  e 
contrastare,  se  tutto  finisce?  — Lo  spettacolo  appariva  oltre  ogni  dire  so- 
lenne e magnifico,  veduto  dal  terrazzo  del  Pincio.  L’orbe  purpureo  len- 
tamente scendeva  dietro  la  smisurata  cupola  di  San  Pietro,  e irraggiava 
di  luce  obliqua  l’ immensa  città,  calcata  nel  piano  che  il  Tevere  irriga, 
accatastata  sui  clivi  fatali.  La  Mole  Adriana,  degno  sepolcro  a signori  del 
mondo,  s’immergeva  a poco  a poco  nell’ ombra,  e all’ombra  solo  oramai 
soprastava  il  grande  cherubino  di  bronzo,  che  con  l’ali  spiegate  faceva 
atto  di  tornarsene  in  cielo.  Sorgeva  a man  destra  Monte  Mario,  coronato 
di  cipressi  e di  pinastri,  e non  molto  mutato  di  ^curo,  da  quando  i pelle- 
grini della  età  di  mezzo  s’inginocchiavano  sulla  vetta,  al  primo  apparire 
della  città  santa  ed  eterna.  E all’ improvviso  ebbi  come  un  lampo  di  vi- 
sione apocalittica:  San  Pietro  sprofondato,  rasa  al  suolo  la  Mole  Adriana, 
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e il  piano  e i colli  ingombri  di  una  inenarrabile  ruina...  Una  figura  di 
(donna  si  drizzò  vicino  a me,  davanti  alla  balaustrata,  e mi  tolse  al  mio 
: sogno.  Era  una  giovine  straniera,  esile,  pallida,  con  i segni  della  morte 
; nel  volto.  Guardò  a lungo,  senza  batter  ciglio,  l’ orizzonte  che  si  spegneva, 
i Gli  occhi  nostri  s’incontrarono  un  tratto,  ed  ella  dovè  legger  ne’  miei 
I il  pensiero  ch’io  lessi  ne’  suoi. 

Assisi,  20  aprile. 

La  mia  mente  è perduta  dietro  al  poverello  di  Dio,  che  fu  tutto  sera- 
fico in  ardore.  Oh,  potere  così  miracolosamente  uscir  di  se  stesso,  affra- 
tellarsi con  tutte  le  creature,  vivere  dell’universa  e inesauribile  vita!  Nel 
comune  destino  dissolvere  il  proprio  destino!  Essere  molti  per  avere  la 
forza  di  molti!  — P]cco,  io  voglio  dissuggellare  ed  accomunare  questa 
mia  troppo  chiusa  e segregata  persona.  Voglio  amare  tutte  le  cose  che 
vivono,  essere  di  tutte  le  cose.  — Avi  miei,  non  voi  soltanto  mi  produ- 
ceste alla  vita,  e ben  più  largo  retaggio  io  raccolgo  che  quello  non  sia 
che  voi  mi  lasciaste.  Animo!  bisogna  sciorsi  da  questo  nodo,  uscire  di 
questo  carcere,  vincere  questa  carne  e questo  demonio.  Voglio!...  Potrò?... 

Assisi,  21  aprile. 

0 pietà,  fiore  aulente  e miracoloso,  di  che  seme  germogli,  e come 
sparso,  e da  chi,  sulle  sabbie  e tra’  sassi?  Come  spunti  e ti  schiudi  in 
mezzo  a tanto  travaglio  e tanto  furore,  ov’è  più  crudo  il  gelo,  ove  sono 
più  dense  le  tenebre?  Ingemiscunt  omnes  creaturae.  Pietà,  pietà  di  tutte 
le  cose  che  sono  nel  tempo  e nello  spazio! 

Cadenarbia,  sul  Lago  di  Como,  30  aprile. 

Che  serenità,  che  pace!  Jeri  sera  il  lago  era  come  uno  specchio;  la 
luna,  quasi  nel  suo  pieno,  spandeva  su  tutte  le  cose  una  luce  pura  ed 
eterea.  Sull’opposta  riva,  appiè  dei  colli  oscuri,  scintillavano  i lumi  di 
Bellagio,  listando  di  lunghi  riverberamenti  rossigni  l’acqua  cupa  e tran- 
quilla. Un  burchio  massiccio  e greve,  con  una  gran  vela  quadra  sciori- 
nata al  vento,  movevasi  appena  nel  diffuso  bagliore.  Le  cose  tutte  parevan 
fatte  incorporee,  quasi  immagini  di  sogno,  e una  infinita  dolcezza  pioveva 
dal  cielo  sopra  la  terra.  A un  tratto,  in  mezzo  a quel  gran  silenzio,  si 
levò  la  voce  di  un  organetto  lontano,  e il  purissimo  canto  della  Casta 
Diva  si  sparse  tremando  nell’aria.  Oh,  quelle  note  soavi,  esprimenti  la 
tenerezza  e l’adorazione,  frementi  di  un’aspirazion  misteriosa,  come  mi 
punsero  il  cuore!  E mi  sovvenne  della  mia  fanciullezza,  quando  già  quel 
canto  m’affascinava  e mi  rendea  come  estatico.  E quasi  ebbi  orrore  di 
me;  di  me,  lacerato  dentro  da  cosi  mostruoso  dissidio;  di  me,  condannato, 
per  vivere,  a pugnar  con  me  stesso,  senz’ajuto  alcuno,  e forse  senza 
speranza. 

Cadenabbia,  3 maggio. 

Vergognarsi  di  morire!  perchè?  Non  dobbiamo  tutti  morire?  Che  im- 
porta che  quanto  ha  da  avvenire  avvenga  un  po’  più  presto  o un  po’  più 
tardi?  Bisogna  riconciliarsi  con  la  morte,  cacciar  dall’ animo  quest’ avver- 
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sione,  vincere  questo  terrore.  La  vita  è codarda.  E poi,  perchè  aspettare 
il  cenno  della  morte  come  uno  schiavo  aspetta  il  cenno  del  suo  signore? 
Non  è forse  più  degno  deiruomo  levarsi  all’ ora  ch’egli  stesso  ha  segnata 
e partirsi  per  propria  risoluzione?  Quando  pure  io  vincessi  questa  batta- 
glia, quanto  tempo  durerei  a godere  della  vittoria?  Qualche  anno  forse, 
e foi?... 

Lugano,  5 maggio. 

Sono  stato  io  a scrivere  quelle  parole?  Partii  da  Cadenabbia  come 
un  fuggiasco,  viaggiai  come  un  allucinato.  Questo  gorgo  interiore  è dun- 
que ancora  salito?  ha  superato  un’ al tr’ argine?  Forse:  ma  ora  mi  sento 
ringagliardito,  tranquillo.  Il  desiderio  e la  speranza  si  sono  rialzati  dentro 
di  me  come  piante  ben  radicate  e vivaci,  dopo  che  la  procella  è passata. 
Non  voglio  cedere;  non  cederò.  Voglio  vincere  per  vivere,  vivere  per 
vincere. 

Ulma,  23  maggio. 

Ho  ascoltato  l’organo  nel  Duomo  un’ora  intera.  Poca  gente,  ma  molto 
raccolta;  forestieri  la  più  parte.  Dopo  la  pioggia  di  questa  mattina  il 
cielo  è rimasto  g'rigio,  come  sparso  di  cenere.  Entrava  dai  finestroni  una 
luce  pallida  e smorta,  che  parea  di  crepuscolo.  A un  tratto  l’organo,  di 
cui  nell’alto,  sotto  l’ombra  della  volta,  luccicavan  le  canne,  parve  met- 
tere un  gran  sospiro,  poi  sciolse  nel  silenzio  le  mille  sue  voci.  E fu  da 
prima  un  canto  semplice  e misurato,  non  gajo,  non  mesto,  di  una  solen- 
nità placida  e sostenuta,  di  un  ritmo  uniforme;  il  corso  antico  e perpetuo 
delle  cose;  la  vita  di  tutti  i giorni,  che  sempre  vien  meno  e si  rinnova, 
sotto  l’occhio  del  sole.  Poi,  repentinamente,  parve  che  il  cielo  s’abbu- 
jasse.  Una  inquietudine  sorda  si  propagò  per  le  canne  frementi,  salendo, 
scendendo.  Note  smarrite  passarono  velocemente  nell’aria,  simili  a uccelli 
cacciati  dalla  bufera,  e corse  uno  strido,  come  d’occulto  laceramento  pro- 
fondo. Un  rugghio  spaventoso  di  tuoni  scoppiò  nelle  tenebre;  grida  di 
terrore  e d’angoscia  proruppero  da  ogni  banda,  s’incrociarono,  si  confu- 
sero in  un  fragore  disperato  ed  orrendo;  poi  uno  sfasciamento  precipi- 
toso, un  rovinio,  come  di  vaste  moli  schiantate  e travolte  dal  terremoto. 
Sembrava  che  il  mondo  sprofondasse  nel  caos.  Ma,  dentro  aH’immensa 
mina,  una  nuova  voce  spuntava  e saliva,  acuta,  insistente,  serena,  simile 
a un  raggio  nel  bujo.  E a poco  a poco  cessava  il  fragore  e il  furore,  e 
a quella  voce  altre  voci  si  univano,  soavi  e virginee,  come  d’angioli  no- 
tanti nella  luce,  e se  ne  formava  un  canto  ineffabilmente  puro  e gaudioso, 
che  sembrava  levarsi  sempre  più  in  alto,  fiorir  nell’ azzurro,  trascendere 
runa  dopo  l’altra  le  sfere,  imparadisarsi,  osannando,  benedicendo.  Un  ge- 
mito mi  tolse  a quell’estasi.  Davanti  a me,  una  donna  elegantemente  ve- 
stita di  nero,  inginocchiata  sulla  predella  d’una  panca,  piangeva  dirotta- 
mente,  col  viso  nascosto  fra  le  palme.  Un  raggio  di  sole  forò  le  nuvole, 
entrò  dalle  finestre.  Volsi  in  giro  lo  sguardo  e vidi,  appesi  alle  pareti, 
molti  stemmi  gentilizii,  a’  quali  prima  non  avevo  badato:  un  variopinto 
barbaglio  di  quarti,  d’elmi  impennacchiati,  d’animali  simbolici,  di  fregi. 
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di  motti.  Alcuni  erano  anneriti  dal  tempo  e sembravano  dimenticati;  al- 
tri si  vedeva  eh’ erano  stati  ricoloriti  di  fresco.  Guardai  in  terra  e ne  raf- 
figurai parecchi  sulle  grandi  lastre  sepolcrali  che  tenevano  molta  parte 
del  pavimento;  ma  pel  lungo  scalpiccio  erano  consunti  e quasi  cancel- 
lati. E pensai  che  nessuno  mai  più  ricolorirebbe  lo  stemma  della  mia  fa- 
miglia, e che  le  stirpi  tutte  le  quali  furon  nobili  un  tempo,  sono  inesora- 
bilmente dannate  a sparire  dalla  faccia  della  terra. 

Norimberga,  22  giugno. 

Che  aria  d’antico  ha  questa  città!  A starvi  alcun  di,  uno  quasi  s’im- 
magina d’aver  risalito  il  corso  del  tempo,  e d’ esser  rinato  in  altro  secolo. 
Uno  spirito  di  leggenda  vaga  nell’aria  e suscita  strani  fantasmi.  — Jeri 
sera  vagabondai  per  le  vie  sino  a ora  assai  tarda.  Uno  spicchio  di  luna 
declinava  in  occidente,  illuminando  i tetti  aguzzi,  lasciando  ogni  altra 
cosa  nell’ombra.  Pensavo  a una  statua  di  cavaliere  armato  che  avevo  ve- 
duta il  mattino  sullo  sporto  di  una  casa  gotica.  M’era  rimasta  nella  fan- 
tasia, e volevo  rivederla,  e non  mi  riusciva  di  trovarla.  A un  tratto,  in 
una  strada  deserta,  la  mia  mente  si  smarrì  in  uno  stravag^ante  farnetico. 
Immaginai  d’udire  dietro  a me  il  fruscio  di  molti  passi...  Come  mai  potè 
invasarmi  l’idea  che  fosse  lo  stuolo  de’  miei  antenati  che  m’inseguiva V 
Sento  vergogna  in  iscriverlo.  Mi  misi  a camminare  veloce,  quasi  a cor- 
rere. Giunto  sotto  un  fanale,  mi  fermai  di  botto,  e dissi  ad  alta  voce:  « A 
questo  sei  giunto  ? sei  tu  dunque  impazzito  ? 55 

Norimberga,  23  giugno. 

Impazzito!  Fui  io  mai  in  tutto  sano  di  mente?  Ah,  non  è questa  la 
prima  volta  che  mi  spunta  dentro  tal  dubbio!  Da  alcun  tempo  in  qua  esso 
appare  improvviso,  e improvviso  dilegua.  Quella  integrità  e gagliardia  di 
spirito,  di  cui  credetti  esser  conscio  sin  da  fanciullo,  e di  cui  tanto  mi  com- 
piacqui in  me  stesso,  non  fu  illusion  di  superbia?  Non  crebbe  una  parte 
di  me  a danno  di  un’altra?  Se  mi  faccio  a considerare  attentamente  la 
mia  vita  passata,  credo  ora  talvolta  di  scorgere  i segni  d’un  turbamento 
secreto,  che  la  giovanile  baldanza,  e lo  stesso  fervore  dell’animo,  non  mi 
lasciarono  indovinare.  Non  fu  quasi  pazzo  taluno  dei  padri  miei?  Orribile 
cosa!  Come  combattere,  come  difendersi,  se  Fintelletto  e la  volontà  anne- 
gano nella  pazzia? 

Berlino,  3 luglio. 

No,  non  sono  pazzo:  o dei  due  che  vivono  e s’azzuffano  in  me,  pazzo 
è uno  solo. 

Isola  di  Rììgen,  10  luglio. 

Queste  boscaglie  antiche,  nereggianti  in  cima  a dirupi  di  un  bian- 
core crudo  di  creta;  questo  mare  stigio,  grave,  sparso  di  lividure  stagnanti; 
(juesti  orizzonti  caliginosi  e confusi,  mi  suscitano  nella  mente  immagina- 
zioni infinite.  Sogno  le  remotissime  età,  di  cui  non  serbali  ricordo  le  storie; 
l’uom  primigenio,  vivente  nelle  spelonche  e nelle  selve,  insidiato  da  mo- 
stri voraci,  atterrito  dal  rugghio  del  tuono.  Sogno  migrazioni  secolari 
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di  popoli  oscuri,  incalzati  e incalzanti,  fiume  immenso  di  vita  e di  dolore, 
travolgentesi  senza  riposo  e senza  fine  di  plaga  in  plaga.  Sogno  stuoli 
di  misere  navi,  conteste  di  rami  e di  pelli,  veleggianti  sopra  un  mar  te- 
nebroso, alla  ricerca  di  nuove  patrie  e di  nuove  sciagure.  E i truci  fan- 
tasmi della  mitologia  germanica  mi  ripassano  tumultuosamente  davanti 
allo  spirito.  Veggo,  sopra  cavalli  sfrenati,  cavalcar  fra  le  nuvole  le  val- 
chirie. Assisto  al  crepuscolo  degli  dei:  prima  le  guerre  spaventose  e il 
verno,  che  dura  tre  anni;  poi  il  sole  e la  luna  inghiottiti  dai  mostri,  le 
stelle  divette  dal  cielo,  la  terra  squarciata  nelle  sue  viscere,  il  mare  som- 
mergente i vertici  delle  più  alte  montagne;  poi  le  apparizioni  spaventose 
e funeree,  il  lupo  Fenris,  la  nave  Naglfar,  il  serpente  Midgard,  e da  ul- 
timo la  pugna  e restermìnio  di  tutti  i numi  e di  tutti  i loro  avversarli, 
rincendio  universale,  la  distruzione  dell’antico  mondo. 

Isola  di  Rììgen,  11  luglio. 

Jeri,  mentre  dal  capo  d’Arkona  contemplavo  il  tramonto,  mi  vennero 
fatti  questi  versi: 

Il  cielo  sembra  sparso  di  cenere. 

Par  piombo  rimmobile  pelago. 

Di  querce  vetuste,  di  torbidi 
Abeti  le  balze  nereggiano. 

Non  vela  sull’ acqua,  non  ala  nell’aria. 

Del  sole  il  grand’occhio  purpureo 
Nell’imo  rifolgora,  attonito 
Guardando  venire  le  tenebre. 

Isola  di  EIìoen,  12  luglio. 

Io  non  'pensavo  di  dover  conoscere  questa  amaritudine  e quest’an- 
goscia. Oh,  orribile,  troppo  orribile  cosa!  Sentir  dentro  di  sè  il  proprio 
nemico,  e non  poterlo  cogliere,  e non  sapere  come  contrastargli!  Dove  si 
nasconde?  di  quali  inganni  si  vela?  scorre  esso  nel  mio  sangue?  e questo 
cuore  che  mi  vive  nel  petto  lo  diffonde  esso  per  tutte  le  membra,  fin 
dove  s’accende  il  lume  dell’ intelletto?  e ogni  stilla  di  quel  sangue  che 
mi  nutre,  in  un  punto  medesimo  mi  avvelena?  Oh,  orribile,  troppo  orri- 
bile cosa!  Padri  miei,  che  faceste?  Non  fu  cosi  contaminato  il  cristiano 
che  nelle  proprie  carni  sentì  la  tabe  del  primo  peccato;  nè  così  trava- 
gliato fu  colui  che  si  credette  ossesso  da  uno  spirito  immondo  e malvagio. 
E l’antico  che  piegò  sotto  l’ira  d’estrinseco  fato,  ineluttabile  ai  numi  me- 
desimi, non  conobbe  lo  strazio  di  questo  fato  interiore,  che  nelle  proprie 
viscere  deH’uomo  s’infig'ge  e dimora.  Esser  libero!...  Che  voce  è questa 
che  mi  mormora  dentro:  Tu  devi  morir  di  tua  mano?  Perchè  devo,  se 
non  voglio?  Se  in  ciascuno  di  noi  parlano  le  voci  d’infinite  generazioni, 
perchè  non  si  levano  in  me  mille  voci  a far  tacere  quella  voce? 

Heiligendamm,  19  luglio. 

Gli  ultimi  alberi  della  foresta  immergono  quasi  le  radici  nel  mare. 
Lungo  un  tratto  della  spiaggia,  in  luogo  men  riparato,  ve  ne  sono  molti 
che  sotto  la  violenza  del  vento  si  sono  contorti  in  forme  mostruose  e fan- 
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tastiche.  Li  chiaman  gii  spettri.  — Jeri  sera  m’incantai  ancora  una  volta 
a guardare  il  tramonto.  L’orizzonte  era  velato  d’una  leggiera  caligine 
violacea  che  tutto  intorno  pareva  salire  dall’acqua.  In  alto  s’apriva  un 
tondo  di  cielo,  affatto  sgombro  di  vapori,  e tinto  d’un  verde  pallido  e 
luminoso.  Il  sole,  affondando  in  quella  caligine,  non  si  spegneva,  ma  si 
trascolorava,  prima  aranciato,  poi  pavonazzo,  poi  quasi  violetto.  Il  mare 
pareva  di  piombo;  la  foresta  a ridosso,  quasi  nera;  mentre  l’aria  era  come 
legata  da  un  fascino.  Chinai  lo  sguardo,  e scorsi  non  so  che  moto  di  cose 
trasparenti  dentro  l’acqua  trasparente,  quasi  un’onda  nell’onda.  Riconobbi 
una  infinita  moltitudine  di  meduse,  mucilagine  diafana  e viva,  che  pas- 
sava in  balia  della  corrente. 

Heiligendamm,  22  luglio. 

Sensazione,  o sentimento?  Farmi  talvolta  che  l’anima  mia  sia  come 
un  vaso  che  a poco  a poco  si  riempie  dell’acqua  che  dentro  vi  goccia. 
E di  che  si  riempie  ramina  mia?  E quanto  potrà  star  che  trabocchi?  Un 
tempo  io  quasi  non  sapevo  che  fosse  melanconia,  e ora  continuamente 
l’ho  meco,  e non  me  ne  so  liberare.  Tedio  della  vita  non  è,  che  anzi 
bramo  di  vivere,  e un  senso  mi  punge  d’invidia  e di  rammarico,  quando 
vedo  altri  vivere  senza  contrasto  e senza  apprensione.  Che  è dunque  ? 
Talvolta  impietosisco  di  me  stesso,  e una  tenerezza  mi  vince,  angosciosa 
e sconsolata,  e piango  di  un  pianto  chiuso,  senza  parole  e senza  lacrime. 
Fu  dunque  illusione  la  mia  di  poter  vincere,  di  poter  resistere?  Oh,  mia 
baldanza  antica!... 

Dresda,  27  luglio. 

Sono  io  tanto  mutato  ? Perchè  mi  sembra  in  certi  giorni  che  le  cose 
si  velino  e perdali  rilievo  agli  occhi  miei?  Questi  miracoli  d’arte  quasi 
non  mi  commuovono.  Son  qua  da  due  giorni  appena,  e già  vorrei  par- 
tirmi, andarmene  lontano,  sempre  più  lontano.  Dove?  Sento  una  irrequie- 
tezza che  mi  fa  parere  angusta  la  terra,  di  cui  solo  cosi  piccola  parte  co- 
nosco. Mi  giova  questo  andar  senza  posa?  Credo  mi  giovi  in  qualche 
modo.  Ma  mi  salva?... 

Triberg,  5 agosto. 

Da  qui  a Rippoldsau  c’è  un’ora  di  ferrata  e due  di  vettura.  Perchè 
non  ci  vado?  Non  sono  venuto  qua  per  andarci?  Ho  sempre  davanti  agli 
occhi  quella  tomba  e quel  bosco.  Di  lontano  sembrava  che  m’attirassero; 
da  vicino  m’incuton  terrore.  Non  oso:  ho  paura. 

Triberg,  7 agosto. 

Oggi  compisco  trentadue  anni,  e già  s’avvicina  l’ autunno.  Sarò  ancor 
vivo  un  altr’anno,  quando  tornerà  questo  giorno?  Mi  sento  cosi  angosciato, 
così  stanco!  — e già  s’avvicina  l’ autunno. 

Alla  cascata  del  Reno,  12  agosto. 

Il  fiume,  che  un  po’  più  in  su  è liscio  come  il  cristallo  e di  un  verde 
carico  di  smeraldo,  si  tinge  d’indaco,  si  screzia  di  bave  candide,  e repen- 
tinamente sprofonda  e precipita.  L’immenso  volume  dell’acqua  è tutto 
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imo  scroscio,  un  ribollimento,  un  ringorgo,  donde  si  levan  nell’ aria  al- 
cune fumane  d’un  rosa  stinto,  d’uii  lilla  pallido,  alluminate  d’iridi  eva- 
nescenti... A pochi  passi  da  quel  tumulto,  sul  colle,  è un  piccolo  cimi- 
tero; oh  come  tranquillo,  sparso  di  croci  bianche,  fiorito  di  rosee  di  ge- 
rami!...  Subito  dopo  il  fiume  ridiventa  liscio  come  il  cristallo  e di  un 
verde  carico  di  smeraldo. 

MupaiBN,  19  agosto. 

Uno  smarrimento  mi  colse  dopoché  da  queste  balze  deserte  ebbi  con- 
templato a lungo  il  cielo  stellato.  Dietro  a me,  fra  le  tenebre,  splende- 
vano le  finestre  degli  alberghi;  davanti  a me  s’inabissava  la  valle.  Della 
smisurata  piramide  della  Juugfrau,  e delle  moli  che  l’asserragliano  ai 
fianchi,  solo  le  cime  nevose  biancheggiavano  debolmente  nell’ aria.  Il  cielo,, 
simile  a una  coppa  di  puro  cristallo  traboccante  di  gemme,  traboccava 
di  stelle;  alcune  appariscenti  come  piccoli  soli;  altre  fioche  e minute  come 
faville;  quali  d’un  candor  di  diamante;  quali  svariate  di  tutti  i colori  del- 
l’iride. U contemplandole  io  con  afiascinate  pupille,  mi  sembrava  di  ve- 
derle pullular  senza  fine  dal  fondo  dello  spazio  immensurabile,  sempre  più 
fitte,  sempre  i)iù  remote.  La  Via  Lattea  fasciava  il  cielo  d’una  striscia  di 
polvere  luminosa,  come  se  un  vento  la  soffiasse  pei  cieli.  E un  pensiero  mi 
attraversò  l’ anima  sbigottita.  Come  può  reggere  l’uomo  dentro  a questo 
infinito  che  lo  circonda?  Come  può  egli  sperare  di  districarsi  dalla  trama 
che  dentro  e fuori  di  lui  tessono  le  forze  immortali?  E quale  sogno  è il 
suo  di  credersi  libero  in  mezzo  a così  immane  necessità?  Ebbi  per  un 
istante  un’intuizion  formidabile  dell’essere  universo  e dell’universa  vi- 
cenda, e mi  sentii  agghiacciar  di  terrore  all’idea  di  un  passato  che  forse 
ridiventa* futuro  e di  un  ricorso  eterno  di  tutte  le  cose. 

...  21  agosto. 

Una  forra  augusta,  chiusa  intorno  da  rupi  scoscese,  avvampata  dal 
sole.  Trai  verde  cupo  della  boscaglia  appare  a tratti  il  macigno,  nudo  e 
cinereo.  Il  fondo  è tutto  un  intrico  di  piante  nane,  di  fiori  selvaggi.  Fra 
certi  sassi,  nell’ ombra,  è un  po’  d’acqua  silenziosa,  che  non  si  vede  donde 
scaturisca,  e che  trema,  specchiando  il  cielo.  Sono  rimasto  lung’ora  im- 
mobile, guardando  quel  lieve  tremore,  e non  so  dire  a che  cosa  pen- 
sassi. 

Thun,  26  agosto. 

Jer  l’altro  la  vista  di  un  piccolo  lago  alpino,  formato  nel  fondo  di  un 
circo  di  rocce  dalle  acque  che  colano  dai  gioghi  circostanti,  mi  fece  pen- 
sare agl’ infiniti  rivoli  venuti  giù  per  la  china  dei  secoli  a formare  il  pic- 
ciol  lago  della  mia  psiche.  ^ 

...  27  agosto. 

Non  so  qual  pensiero  mi  trasse  su  quella  fradicia  chiatta,  in  mezzo 
allo  stagno.  Guardando  all’ingiù,  vedevo  fuggire  sull’ acqua  dormente  le 
tacite  ombre  di  certi  uccelli  migratori...  E non  osavo  di  levar  gli  occhi 
in  alto. 
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Londra,  10  settembre. 

Perchè  sono  corso  sin  qua?  Venti  due  ore  di  strada  ferrata  senza  fer- 
marmi! Mi  sembrava  di  non  dovermi  più  fermare.  Mi  sembrava,  cosi  fug- 
g-endo,  di  sfuggire  a qualcuno  o a qualcosa.  Questo  incalzarsi  e dileguarsi 
di  aspetti  nuovi  mi  danno  ristoro,  mi  sollevano  di  non  so  quale  oppres- 
sione che  mi  viene  dall’idea  del  tempo  equamente  spartito  e regolato. 
Questa  moltitudine  d’uomini,  questa  varietà  di  cose,  questo  fervore  di  vita 
e intreccio  di  operazioni,  formano  intorno  a me  uno  spettacolo  che  mi 
inanima.  Dove  tutto  cosi  si  rimescola  e muta,  sembra  che  il  caso  debba 
avere  più  balia  e frastornare  in  qualche  modo  la  necessità;  e io  vivo  in 
aspettazione  di  alcun  caso  impensato,  che  mi  permetta  di  prender  van- 
taggio. Ma  poco  duro  in  una  disposizione,  e cosa  che  in  sul  principio  mi 
giova,  poco  sta  che  mi  nuoce. 

Londra,  16  settembre. 

Nel  mio  spirito  si  ripeton  da  sè,  continuamente,  senza  ch’io  lo  possa 
impedire,  quelle  parole  dell’Emerson:  I miei  antenati  so ìio  le  note  che  fa- 
ranno la  musica  della  mia  vita. 

Londra,  19  settembre. 

Ora  sono  le  parole  di  Geremia:  I padri  gustarono  le  uve  immcdure 
ed  ecco  che  i figliuoli  n'hanno  i denti  allegcdi.  Panni  che  una  voce  interna 
me  le  vada  ripetendo  per  ore  e ore  di  séguito. 

Tolosa,  30  ottobre. 

Stamattina,  venendo  in  treno  da  Tarbes,  vidi  certi  contadini  che  ara- 
vano un  campo,  preparandolo  per  la  seminagione  futura.  Quattro  paja  di 
buoi  procedevano  lenti,  traendosi  dietro  altrettanti  aratri,  che  gli  agri- 
coltori da  tergo  mantenevano  nella  dirittura  del  solco.  I vomeri  lucenti 
squarciavano  il  sodo  e rivoltavan  le  zolle  nerastre,  offrendole  al  sole  e 
alla  pioggia;  e spirava  dal  tutto  un  senso  di  forza  tranquilla,  operatrice 
di  vita.  Il  treno  passò  come  un  lampo;  ma  la  visione  mi  restò  nello  spi- 
rito; e sentii  un  repentino  fastidio  d’ogni  altra  umana  fatica,  e dell’arti- 
tìcio  di  questa  nostra  civiltà  tormentosa.  E vedendo  altri  campi,  tutti  se- 
gnati di  lunghi  solchi  diritti,  esclamai:  « 0 madre  terra,  perchè  t’abbiam 
noi  rinnegata?  Tu  sei  la  forza  e la  vita  e la  salute.  Il  pane  che  di  te 
nasce  sostenta  i corpi;  la  fatica  del  farlo  crescere  avvalora  le  anime.  Vi- 
vere di  te  e con  te  giova  a chi  nel  tuo  grembo  deve  riposare  per 
sempre  » . 

Montecarlo,  5 dicembre. 

Sono  stato  a Soprammare,  sapendo  che  non  v’avrei  trovato  nessuno. 
Sono  tutti  via,  chi  qua,  chi  là.  Come  mi  batteva  il  cuore  quando  giunsi 
alla  cancellata,  quando  tirai  il  campanello!  Il  vecchio  massajo  Lorenzo 
fu  tutto  stupito  nel  vedermi  giungere  cosi  all’ improvviso,  dopo  tanto 
tempo.  Voleva  farmi  preparare  una  camera,  ordinare  da  colazione;  ma 
gli  dissi  di  non  pigliarsi  briga,  chè  non  intendevo  fermarmi  più  diunpajo 
d’ore.  Mi  feci  dare  le  chiavi  di  casa  e lo  congedai.  Appena  fui  solo  mi 
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guardai  dattorno:  la  commozione  mi  soffocava.  Quei  noti  aspetti  suscita- 
vano in  me  due  sentimenti  contrarii.  Per  una  parte  mi  sembrava  quasi  di 
riprendere  Tesser  mio  d’una  volta,  di  rivivere  la  giovinezza  fidente  e se- 
rena che  avevo  vissuta  in  quei  luoghi;  per  un’altra,  mi  sentivo  troppo 
mutcto  da  quello  di  un  tempo;  e raffigurando  in  ciascuna  cosa  un  testi- 
monio della  mia  mutazione,  provavo  un’amaritudine,  fatta  di  vergogna 
e di  dolore.  Girai  la  casa,  dal  pianterreno  alle  soffitte,  stanza  per  stanza, 
come  se  avessi  dovuto  ritrovarvi  qualche  cosa  rimasta  addietro,  dimenti- 
cata. Rividi  la  grande  sala  di  ricevimento,  il  salottino,  la  sala  da  pranzo, 
le  camere  da  letto,  riconoscendo  uno  per  uno  i mobili,  i quadri,  le  mas- 
seriziuole  minute,  ciascuna  nell’ antico  suo  posto.  Rividi  uno  stanzone  quasi 
ignudo,  romoroso  teatro,  nei  giorni  piovosi,  dei  fanciulleschi  nostri  sol- 
lazzi. Rividi  la  biblioteca,  la  tavola  a cui  solevo  sedermi,  la  sedia  logo- 
rata dall’uso,  i libri  che  avevo  letti.  Scesi  in  giardino,  girai  pei  sentieri, 
salii  al  poggetto  ov’ò  la  tomba  di  quelli  che  mi  crebbero,  errai  tra  gli 
ulivi,  sedetti  sulla  riva  del  mare...  Eran  passate  più  ore  quando  richiamai 
Lorenzo  e gli  riconsegnai  le  chiavi,  e gii  dissi  che  sarei  tornato  quando 
anche  gii  altri  ci  fossero.  Sulla  strada  maestra,  a una  certa  distanza,  mi 
voltai  indietro,  a guardare,  e mi  parve  di  udire  una  voce  che  dicesse: 
Mai  più,  mai  più  non  tornerai.  — Addio,  bel  Soprammare!  — Verso  sera, 
venendo  da  San  Remo  col  diretto,  lo  vidi  riapparire  e sparir  come  un 
lampo.  Addio,  Soprammare! 


Montecarlo,  7 dicembre. 

Non  è del  Rousseau  quel  motto:  « Quanto  più  bella  sarebbe  la  na- 
tura se  Tuomo  non  fosse»?  E mi  par  vero  dacché  son  giunto  su  questo 
lembo  di  terra.  Non  si  possono  immaginare  colli  di  forme  più  graziose, 
mare  più  azzurro,  vegetazione  più  florida,  ciel  più  sereno.  Ma  quali  es- 
seri umani,  maschi  e femmine!  Che  volti  impressi  d’insensataggine  e di 
abiezione,  stupefatti  dall’ozio,  contraffatti  dal  vizio!  e che  turpe  miseria 
sotto  l’orpello  dell’ eleganza  e del  lusso!  Qui  veramente  Tuomo  disonora 
la  natura.  Il  paragone  mi  giova:  acquisto  nuova  fede  in  me  stesso. 

Montecarlo,  9 dicembre. 

Era  francese,  giovane  di  poco  più  che  trent’anni  e spiccava  in  mezzo 
alla  folla  per  certa  nobiltà  contegnosa  di  aspetto  e di  modi.  Jeri  sera  lo 
vidi  al  Casino.  Giocava  somme  fortissime  e perdeva,  e seguitava  a gio- 
care e a perdere  quasi  meccanicamente,  senza  turbarsi,  pallido  in  viso, 
con  un’aria  di  trasognato.  Lo  rividi  questa  mattina,  steso  dentro  una 
macchia,  col  petto  forato  da  una  palla.  Fui  io  a scoprirlo,  mentre  volevo 
inerpicarmi  sopr’una  di  queste  balze. 

Montecarlo,  10  dicembre. 

Bisogna  ch’io  fugga.  Ho  sempre  davanti  agli  occhi  quel  volto  esa- 
nime, quella  mano  stringente  Tarme,  quella  striscia  di  sangue.  Sento 
dentro  di  me  una  smania,  un  tumulto!  Mi  vengon  cert’ impeti!  Ah,  l’e- 
sempio!... Fuggire  ancora  una  volta,  fuggire!... 
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In  alto  mare,  16  dicembre. 

' Ieri,  suH’imbrunire,  vedemmo  dileguarsi  l’ultime  coste  d’Italia.  Sta- 
I mane  mi  levai  all’alba  e venni  sopra  coperta  per  assistere  al  levar  del 
: sole.  Non  si  vedeva  se  non  mare  e cielo;  e il  mare  non  taceva  una  crespa, 
i e in  cielo  non  erano  se  non  due  o tre  nuvolette  leggiere  che  s’andavano 
j invermigliando  a poco  a poco.  AH’apparir  dell’astro,  una  lucentezza  d’oro 
i fluì  e si  distese  sull’ acque,  e parve  ridere  il  mondo.  Una  subitanea  le- 
i tizia  mi  scese  a quella  vista  nell’ animo;  ma  in  quel  medesimo  istante  ebbi 
I come  una  fantastica  visione  degli  oscuri  gorghi  profondi,  dove,  sotto  il 
bugiardo  riso  della  superficie,  è una  perpetua  guerra  di  creature  innu- 
merevoli, che  vivono  sterminandosi  le  une  le  altre. 

xYlessandria  d’Egitto,  21  dicembre. 

Fu  antico  mio  desiderio  visitar  questa  terra.  Ricordo  che  sin  da  fan- 
ciullo quelle  storie  remote,  quelle  dinastie  favolose,  e il  suono  di  certi 
nomi,  e la  vista  di  alcune  vecchie  stampe  che  figuravano  deserti  e ro- 
vine, avevan  virtù  di  farmi  sognare  ad  occhi  aperti.  Mi  sento  compreso 
di  meraviglia  e come  penetrato  d’un  fascino  occulto,  quando  penso  alle 
generazioni  senza  numero  che  passarono  su  questo  suolo;  non  incalzate 
dagli  eventi;  non  travagliate  dalla  fortuna;  paghe  e tranquille,  se  non 
felici;  riposanti  in  una  credenza  quasi  immutabile;  viventi  di  una  vita  cosi 
regolata  e uniforme,  che  a mala  pena  vi  si  distingue  per  entro  la  traccia 
de’  secoli  che  l’ebbero  a misurare. 

Appiè  della  grande  Sfinge,  31  dicembre. 

0 simulacro  meraviglioso,  che  fuor  dell’arida  sabbia  ergi  il  capo  su- 
perbo, e con  le  immote  pupille  scruti  il  lembo  estremo  del  cielo!  0 im- 
magine e simbolo  d’un  iddio  innominato,  o d’un  re  sconosciuto,  più  an- 
tico che  la  memoria  degli  uomini!  0 genio,  custode  di  templi,  vigilator 
di  sepolcri!  0 tu  che  vedesti  dileguar  nella  morte  si  gran  moltitudine  di 
viventi!  Porgimi,  se  tu  puoi,  qualche  segno  dell’avvenire,  svelami  il  se- 
creto della  tua  eternità,  insegnami  una  parola  di  vita! 

Cairo,  30  gennajo  1894. 

Vidi  i deserti  ove  fu  già  tanto  splendor  di  potenza  e di  ricchezza. 
Vidi  i templi  e i palazzi  che  opprimono  col  peso  di  lor  rovine  la  terra; 
selve  di  smisurate  colonne;  porte  fiancate  d’immani  piloni;  colossi  mae- 
stosi in  atteggiamento  di  placido  impero;  pareti  parlanti,  incise  di  simboli 
e di  caratteri  sacri.  Scesi  negl’ipogei;  vidi  mummie  d’antichissimi  faraoni. 
Qui,  dove  per  secoli  e secoli  un  popolo  intero  visse  pensando  alla  morte, 
tutto  suggerisce  e persuade  la  morte.  Una  rassegnazione  sovrana  scende 
nell’anima  mia.  Cedi,  anima  stanca;  ecco,  è prossima  l’ora. 

Alessandria  d’Egitto,  1 febbrajo. 

Come  mi  tolsi  a quell’incantamento?  Come  fuggii?  Non  so.  Fu  uno 
scatto  improvviso,  una  ribellione  violenta  di  tutto  il  mio  essere.  Mi  parve 
d’impazzire  affatto.  Fra  poche  ore  sarò  sul  mare.  Fuggire  ancora,  fug- 
gire!... Dove? 

{Continua)  Arturo  Graf. 
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Vittoria  Aganoor  non  ha  bisogno  di  presentazione.  Già  da  pa- 
recchi anni  i suoi  versi  squisiti  appaiono,  a intervalli  più  o meno 
lunghi,  in  giornali  e riviste,  e molti  si  sono  ristorati  a quell' onda 
di  sana  e fresca  poesia  sgorgante  da  un'anima  atta  ad  intendere 
e ad  esprimere  ogni  cosa  bella.  Ora  la  geniale  scrittrice  ha  raccolto 
i bori  dispersi  per  intrecciarne  una  sola  ghirlanda  e deporla  sulla 
tomba  recente  della  madre  che  fu  la  tenerezza,  fu  il  culto  della 
sua  vita;  e il  volume  che  la  madre  desiderava,  e non  vede,  e che 
gli  ammiratori  di  Vittoria  Aganoor  aspettavano  con  impazienza, 
troverà  certo  in  Italia  le  accoglienze  che  merita  (1). 

Pochi  in  vero,  anche  fra  gli  uomini,  riuniscono  nel  grado  di 
(luesta  donna  gentile  le  doti  che  fanno  il  poeta:  una  fantasia  agile, 
alata  ch'evoca  in  folla  le  immagini  e combina  forme  e colori,  una 
visione  rapida  e luminosa,  una  simpatia  larga  e comprensiva,  una 
facilità  che,  quasi  sempre,  l'arte  frena  e corregge.  Di  Giacomo  Za- 
nella che  andava  orgoglioso  di  averla  per  allieva.  Vittoria  Aganoor 
ha  la  semplicità,  la  limpidezza,  la  tendenza  a volgere  l' inspirazione 
a un  fine  morale,  ma  ella  non  abdica,  nè  volendo  potrebbe  abdi- 
care alla  sua  personalità  vigorosa.  Ella  ha  scatti  ed  audacie  che 
il  maestro  non  ebbe,  e se  forse  tra  le  sue  liriche  non  ve  n'è  alcuna 
che  raggiunga  la  perfezione  tecnica  di  tre  o quattro  componi- 
menti dello  Zanella,  io  oserei  dire  che, la  sua  tavolozza  è più 
varia,  il  suo  sentimento  più  intenso,  e talvolta  il  suo  pensiero  più 
profondo. 

In  tre  gruppi  l'autrice  ha  diviso  le  sue  poesie:  Leggenda  eterna, 
Intermesso,  Blsveglìo.  Nel  primo  che  dà  il  titolo  al  libro  ella  c'i- 
nizia ai  palpiti  segreti,  ai  segreti  dolori  della  sua  giovinezza,  ci 
svolge  sotto  gli  occhi  (con  quanta '"verecondia  e quanto  riserbo!) 
qualche  pagina  del  suo  romanzo.  Avvezzi  come  siamo  a veder 
ostentata  ogni  nudità  (nudità  di  cuori  e di  membra)  a sentir  de- 
scritti con  una  cura  minuziosa  il  sapore  dei  baci  e la  violenza 

(1)  Leggenda  eterna,  Milano,  fratelli  Treves,  1900. 
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delle  carezze,  questi  versi  delicati  d’amore  possono,  a una  prima 
lettura,  parerci  freddi.  Ma  come  a poco  a poco  ci  penetra  le  libre 
la  loro  soave  mestizia!  Come  siamo  vinti  dall’ accento  di  sincerità 
che  vi  spira!  Come  ci  commove  quella  passione  rattenuta  che  una 
volta  si  ripiega  su  sè  stessa  delusa,  un’altra  volta  trov^a  di  fronte 
a sè  il  crudele  enigma  della  morte! 

Quando  t’ho  conosciuto  era  d’aprile, 

canta  nell’amarezza  del  suo  disinganno  la  fanciulla  che  ha  infranto 
il  suo  idolo  di  creta.  Tu  eri  solo,  pensoso,  tu  tornavi  dalla  caccia... 

Io  tornavo  dal  bosco  ov’ero  andata 
A coglier  dei  ciclami; 

Del  mio  sentier  fra  gl’ intrecciati  rami 
Ti  sarò  parsa  una  silvestre  fata 
Di  quei  treschi  ciclami  incoronata! 

Ed  era,  ben  ricordo,  era  il  tramonto... 

Veniva  su  dai  prati 
L’alito  sano  dei  timi  falciati, 

Ija  fragranza  che  vince  ogni  confronto; 

Ed  era,  ben  ricordo,  era  il  tramonto. 

Ma  t’ho  rivisto  poi  nell’inverno,  ella  soggiunge,  t’ho  rivisto  in 
un  salotto...  Eri  così  volgare  ed  ignobile! 

Sul  cor  mi  cadde  come  un  velo  fosco. 

Un  subito  sgomento, 

E a chi  di  te  mi  chiese  in  quel  momento 
Io  rispondere  osai:  — Non  lo  conosco! 

Sul  cor  mi  cadde  come  un  velo  fosco. 

Qui  lo  sdegno  prevale.  Ma  nel  Diario  prevale  il  sentimento 
desolato  d’una  perdita  irreparabile:  * 


Piove.  Certo  laggiù,  povero  morto, 

E freddo  e buio,  ma  più  freddo  e buio 
E qui,  qui  sulla  terra  ove  le  foglie 
Son  tutte  gialle  e van  col  vento,  e cadono. 
Cadono,  e il  cielo  copre  una  gramaglia 
Fredda 


Un  conforto  all’afflitta  è il  leggere  le  sue  lettere. 

Eccole,  sono 

Qui  tutte  le  sue  lettere!  Rivive 

Qui  la  sua  man  nervosa  e scrive  in  fretta 

Qui  sopra  il  nome  mio,  chiude,  suggella... 
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Non  fu  ieri?...  Son  tutte  entro  la  bianca 
Copertina...  Con  quale  ansia  le  apersi 
In  quei  giorni  lontani,  e con  qual  gioia! 
Ecco,  a questa  la  stecca  impaziente 
Lacerò  un  canto...  Per  tre  lunghi  giorni 
L’attesi  ogni  ora,  e,  nella  notte,  i sogni 
Eran  pieni  di  lei 


Una  tra  le  più  belle  fra  le  poesie  di  questa  Leggenda  eterna 
è quella  A un  colibrì  imbalsamato. 


L’ali  aperte  ancor  tieni. 
Povero  amor!  Volavi 
Verso  brezze  soavi 
Dietro  un  sogno  gentile. 
Quando  un  umano,  un  forte. 
Ti  precideva  il  volo 
Saettandoti  a morte... 


Oh  l’uoin  quant’è  mai  vile! 
Mio  povero  uccellino. 

Un  tempo  anch’io,  lo  sai. 
Per  l’etere  vagai 
Libera,  e m’eran  ali. 

Ali  ardite  e possenti, 

I miei  palpiti  ardenti. 

Le  speranze  immortali. 


E anclEio,  dice  la  giovinetta,  anch’io  volavo  verso  un  sogno 
d’amore,  quando  uno  strale  mi  colse.  Però  tu  sei  più  fortunato 
di  me. 

Tu,  morto  sei  col  sole  Perduta  mancò  l’ora... 

Negli  occhi,  in  mezzo  ai  fiumi  A me,  per  la  tenace 

Dei  silvestri  profumi.  Cura  che  mi  divora, 

E a sospirar  la  festa  Tutta  la  vita  resta. 

Del  rimanente,  o io  m’ inganno,  o una  gran  luce  su  tutto  il  casto 
romanzo  di  quest’anima  appassionata  ed  altera  ci  viene  da  una 
poesia  delicatissima  che  l’Aganoor  avrà  avuto  le  sue  buone  ragioni 
di  non  inserire  nel  ciclo  Leggenda  eterna^  ma  che  a me  ne  sembra 
quasi  l’epilogo.  S’intitola  liimincia,  e non  so  resistere  alla  tenta- 
• zione  di  riprodurla  nella  sua  integrità: 

Alla  sua  porta  giunse  un  cavaliero 
E disse:  — Le  tue  guancie  hanno  il  colore 
Dei  ceri;  hai  l’occhio  spento; 

E fra  le  attorte  ciocche  del  tuo  nero 
Crine  lampeggia  qualche  fil  d’argento... 

Che  attendi  ormai?  Senti  che  scoccai!  l’ore? 

Senti?  Son  l’ore  estreme  dell’estrema 
Tua  giovinezza;  un  ultimo  bagliore 
Di  vespero,  e dirotte 
Pioveran  l’ ombre;  ramina  non  trema 
Dinanzi  al  dubbio  delFeterna  notte?... 

T’offro  r ultimo  sogno;  io  son  1’  Amore! 
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Scendi,  fugg’i  con  me  che  son  l’ Amore. 

Tutta  la  gioia  e tutta  la  bellezza 

Del  mondo  finalmente 

Conoscerai...  Non  senti?  Scoccai!  l’ore, 

E forse  la  promessa  ultima  mente, 

E morte  la  speranza  ultima  spezza.  — 

Ella  rispose:  — Io  son  qui  sola,  Amore, 

Con  la  mia  vecchia  madre...  Il  Paradiso 

Nò  spero,  nò  l’ Inferno 

Temo,  ma  di  lasciarla  io  non  ho  core. 

Io,  caldo  raggio  del  suo  freddo  inverno, 

10  cui  prima  nel  mondo  ella  ha  sorriso.  — 

Eccezion  fatta  da  questa  Bimmcia,  T amore  non  entra  che  di 
straforo  nell' altre  due  parti  del  libro,  Intermezzo  e BisverjUo.  Ma 
forse  in  esse  la  scrittrice,  libera  dalle  sue  ritrosie  pudiche,  ci  move 
incontro  più  espansiva  e più  confidente,  e meglio  ci  rivela  la  sua 
anima  multiforme;  sia  che  tocchi  la  corda  degli  affetti  domestici, 
3 rievochi  P infanzia,  o rimpianga  la  giovinezza  (perdoniamole  la 
piccola  civetteria  d'invecchiarsi  fuor  di  ragione),  o alterni  sospiri 
malinconici  di  sconforto  con  fremiti  gagliardi  di  entusiasmo  e caldi 
accenti  di  patriotismo  con  note  vibranti  di  umanità,  o contempli 

le  lente  nuvole  pensose 

Come  assorte  in  lontani 
Ricordi  di  lontane  primavere, 

3 sorprenda  e interpreti  i mille  bisbigli  degli  atomi,  le  mille  voci 
iella  terra,  dell'acqua,  dell'aria. 

Eicca  natura  d'artista  che  può  lamentarsi  dei  beni  che  non 
3bbe,  ma  nel  medesimo  tempo  s'accorge  che  quei  beni,  pur  conse- 
guiti, non  le  sarebbero  bastati,  non  avrebbero  appagato  le  nobili 
inquietudini  del  suo  spirito.  Nella  saffica  Agonia  le  ore  gioconde, 
le  ore  buone  ch'ella  si  lasciò  sfuggire  le  sfilano  innanzi  a una  a 
una.  — Perchè  non  ci  curasti  ? Perchè,  quando  noi  ti  presentavamo 
L doni  che  la  fortuna  per  mezzo  nostro  ti  offriva,  tu  ci  hai  respinte, 
3referendo  smarrirti  dietro  vane  chimere?  E ora,  sogghignano  le 
inesorabili. 

Ed  or  ci  guardi  lungamente  e intenso 

11  desiderio  nel  tuo  sguardo  accende 
Un  foco,  onde  traspar  l’anima  tua 

Per  gli  occhi  orante. 

Per  gli  occhi  stanchi  ove  da  tempo  il  pianto 
Più  non  arriva...  E tardi,  è tardi 
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Ed  ella  risponde: 

È vero;  alle  sottili 

Malie  create  dal  pensiero  l’impeto 
Del  cor  soggiacque, 

L’ardor  soggiacque  della  bella  e forte 
Mia  giovinezza  in  inseguir  con  ansia 
Mai  paga  la  fuggente  ala  dei  canti, 

L’ala  dei  sogni. 

Ed  ora  stanca  (oh  come  stanca!)  io  guardo 
Di  quei  vaghi  e malvagi  elfi  il  migrante 
Stuolo...  Laggiù,  nel  gran  deserto,  l’ultimo 
Ecco  è scomparso. 

Ma  voi,  voi  pure,  ombre  crudeli,  inganni 
Non  siete  del  pensiero?  Un  sogno,  un  vóto 
Sogno  voi  pure? 


Proprio  così.  Spesso  non  è altro  che  un  sogno  anche  quella 
che  noi  chiamiamo  realtà.  E allora?  Sogni  per  sogni,  scegliamo  i 
più  belli.  Quanti  ne  annidano  nella  vostra  testa,  o Vittoria  Aganoor! 


Di  dove  migrati  non  so. 

Ma  cantano  e trillano  a festa. 

I larghi  tripudi  del  vento, 

I rivi  - che  il  maggio  conduce 
Coni’ ebbri  di  gioia  e di  luce 
Tra  un  brivido  d’erbe  pei  clivi; 

Le  notti  stellate  sul  sonno 
Dei  monti  - al  sereno  albeggiare 
L’odor  delle  selve  e sul  mare 
L’augusta  beltà  dei  tramonti; 

Le  cose  possenti,  le  cose 
Gioconde  - non  altro  essi  sanno. 


Ah,  dimenticavo  che  questi  versi  scintillanti  si  trovano  in  un 
canto  intitolato  Canto  deìVironia,  e che  finisce  esaltando 

L’immensa  bontà  della  morte. 

Non  importa,  o gentile  poetessa!  I sogni  lusinghieri,  i sogni 
ingannatori  sono  sangue  del  vostro  sangue,  e che  deserto  vi  par- 
rebbe la  vita  se  non  li  sentiste  più  cantare  e trillare  dentro  di  voi! 

In  quanto  al?  esser  contenti  del  proprio  stato,  via,  non  n’è  con- 
tento nessuno.  E Vittoria  Aganoor  dovrebb’ esser  finitima  a mara- 
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vigliarsene,  ella  che,  intrecciando  nel  vecchio  motivo  il  concetto 
tragico  della  fatalità,  vi  ricama  una  cosi  leggiadra  e profonda  fan- 
tasia nel  suo  Vespero  d’aprile. 

Viene  la  brezza  d'aprile,  ansiosamente  aspettata  dalla  dolorosa 
che  ha  nel  cuore  T inverno;  viene  recandole,  come  un  tempo, 

i freschi  odori 

Gli  audaci  inviti,  g-rinni  e il  riso  eterno 

della  primavera.  Ma  al  mesto  saluto  che  raccoglie  la  brezza  in- 
fastidita risponde: 

Ignoro  chi  tu  sii;  le  andate  ignoro 
Gioie  che  piangi.  Se  carezzo  e bacio 
Non  io  farlo  vorrei . . . 


Blandire,  sugger  le  fragranze,  e l’ali 
Delle  farfalle  sostener  in’ è grave 
Tedio;  più  grave  il  non  veder  compresa 
La  mia  pena  . . . 


Vorrei,  libera  e forte,  il  volo 

Possedere  del  vento  e l’alte  chiome 
Squassar  dei  cerri  e svellere  le  immani 
Quercie,  e dell’ alpi  inabissar  le  intente 
Fonti  superbe;  anch’io 
Esser  demone  o Dio, 

Conscia,  grande,  volente. 

Ma  la  vana  querela  suscita  Pira  del  vento. 

Chi  m’invidia  laggiù?  Stanco,  le  selve 
Corro  pur  sempre  e gl’ imprecanti  mari 
Per  quel  voler  che,  ignoto,  mi  s’impone. 

Cader  mi  veggo  le  valanghe  innanti, 

Ville  ingoiar  le  frane, 

Seppellir  carovane 
Le  sabbie  turbinanti, 

E non  vai  che  mi  colga  una  profonda 
Pietà;  m’incalza  con  crudel  furore 
Sempre  il  destino  e la  rovina  ovunque 
Movo,  mi  segue.  Quale  spirto  ignavo 
Invidia  la  mia  sorte? 

Non  son  io,  perchè  forte. 

Più  misero  e più  schiavo? 

E qui,  col  fiero  grido  di  collera  e di  protesta,  la  poesia  po- 
trebbe finire  ottenendo  in  un  certo  senso  un  effetto  maggiore,  ma 
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rendendo  forse  con  minor  fedeltà  il  pensiero  delP  artista.  E come 
il  musico  che  a uno  scoppio  violento  di  sonorità  fa  succedere  un 
flebile  accordo  via  via  digradante  nelParia,  T Aganoor  aggiunge 
onesta  strofa  soave: 

Manda  il  tramonto  un  ultimo  bagliore 
Come  d’incendio  e tutto  poi  si  vela 
E posa...  Io  chiudo  il  mio  volume,  e guardo 
Lassù,  la  volta  mistica,  la  bella 
Sfinge  azzurra,  ove  mite 
Alle  querele  ardite 
Ride  la  prima  stella. 


Vespero  cV aprile  e Silenzio  mi  sembrano  le  due  inspirazioni 
più  vigorose  del  libro,  quelle  ove  FAganoor  spiega  di  più  la  sua 
mirabile  facoltà  di  penetrar  F essenza  intima  delle  cose,  di  prestar 
loro  un’  anima  ed  un  linguaggio,  di  coglierne  le  armonie  occulte 
e le  occulte  dissonanze  che  la  folla  non  avverte. 

Silenzio  è un  componimento  troppo  lungo  perchè  ne  sia  lecita 
la  riproduzione  intera,  e troppo  organico  perchè  le  citazioni  par- 
ziali non  lo  guastino.  Udite  nondimeno  come,  in  un  immenso  - inno 
senza  parola  - il  protagonista  della  bellissima  ode  descriva  il  pro- 
prio potere  alla  sua  amante,  la  Notte: 


Ho  mille  regni,  o mia 
Unica,  e tutta  io  voglio 
Per  mio  segreto  orgoglio 
Dirtene  la  magia. 

Vedi?  Dei  sogni  aperti 
Al  taciturno  volo 
Son  miei  l’algente  polo 
E i torridi  deserti; 

Mie  le  città  superbe 
Che  strusse  la  divina 
Ira;  quella  ruina 
Veston  licheni  ed  erbe. 


Ma  solo,  io  solo,  il  forte 
Palpito  ancora  ascolto 
Del  popolo  sepolto 
Sotto  le  città  morte, 

E solo  intera  io  sento 
La  bellezza  suprema 
Dell’edera  che  trema 
Sugli  archi  eccelsi  al  vento. 


E,  mentre  la  Notte  ascolta  commossa  nel  sogno,  si  levano,  non 
intese  da  altri  che  dal  poeta,  le  voci  segrete  delle  cose  devote  al 
Silenzio. 

Dice  Falba: 


Io  sono  l’alba  e t’amo. 
Per  te  le  gemme  io  sento 
Schiudersi,  e il  succo,  lento 
Salir  dai  ceppi  al  ramo. 


Mentre  gli  uccelli  a festa 
Scotoli  l’ali,  la  spira 
Snoda  il  serpe,  e sospira 
Il  dolor  che  si  desta, 
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Odo  l’alpi  d’intorno 
Dir  nell’alto  a lontani 
Culmini  di  vulcani: 

— Ancora  un  altro  giorno! 


E al  mar  che  flagellando 
Le  va,  senza  potere 
Sbramarsi,  le  scogliere 
Chiedere:  — Fino  a quando? 


Le  foreste  dicono: 

Noi  siamo  le  foreste. 

Le  foreste  che  degni 
Eleggere  a tuoi  regni 
Nelle  segrete  teste. 

La  tua  malìa,  sognanti. 
Ci  tiene  in  un’  attesa 
Di  prodigi,  un’  attesa 
Di  fantasmi  giganti; 

E ben  tornano  a noi 
Nelle  tranquille  sere 

E il  cuore  dice: 

0 figliuolo 

D’Iside,  tu  nell’ ore 
Del  supremo  dolore 


L’ ombre  dolci  e severe 
Dei  santi  e degli  eroi. 


Passano:  agli  alti  veri 
Cui  tendevano,  solo 
Tu  dirizzasti  il  volo 
Degli  erranti  pensieri. 

Solo  m’intendi,  solo 
Mi  sei  rifugio  . . . 


Indi  tutte  le  cose,  in  un  coro 
ripigliano: 

Tu  che  schiudi  le  porte 
Dei  fantasmi  ai  poeti. 

Tu  che  certo  i segreti 
Conosci  della  Morte; 

Tu  che  imperi  alle  belle 
Feste  dell’Alba,  e tieni 


di  segrete  voci  senza  parola 

In  tuo  giogo  i sereni 
Pelaghi  delle  stelle; 

Non  mai,  non  mai  sian  rotte 
Le  magie  del  tuo  regno, 

0 grande,  o solo  degno 
Amante  della  Notte! 


Ma  se  Vittoria  Aganoor  sa  renderci  con  tanta  efficacia  la  virtù 
suggestiva  e la  solenne  maestà  del  silenzio,  ella  sa  anche  tradurre 
con  accenti  caldi  ed  appassionati  il  fascino  della  parola.  E così 
poco  la  turba  Lidea  di  esser  tacciata  di  contraddizione,  ch’esalta 
le  parole  nella  poesia  successiva  a quella  in  cui  ha  magnificato  il 
silenzio  e le  saluta 

eterne 

Forme  nate  con  l’uomo,  nella  notte 
Della  sua  patrfà  torbida  e lontana. 

Lamento  e prece,  cantico  e ruggito 
Di  questa  prigioniera  anima  umana. 


Nè,  chi  ben  guardi,  c’è  contraddizione.  Perchè  il  silenzio  non  sa- 
rebbe altro  che  morte  se  noi  non  lo  popolassimo  dei  nostri  sentimenti 
e dei  nostri  pensieri;  nè  a sentimenti  e a pensieri  possiamo  dar  veste 
che  non  sia  di  parole;  le  quali,  se  pur  non  pronunziate  e non  scritte, 
devono  apparir  chiare  e precise  alla  nostra  visione  interiore. 
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In  Ogni  modo,  chi  oserebbe  imporre  al  poeta  di  non  contrad- 
dirsi? Egli  ci  dà  immagini,  non  sillogismi;  nota,  non  discute;  vuol 
commovere,  non  dimostrare,  e noi  ramiamo  tanto  più  quanto  più 
egli  rispecchia  le  opposte  correnti  che  traversano  il  nostro  spirito, 
quanto  più  egli  nobilita  con  Parte  le  nostre  tormentose  incertezze. 

E ora;  dopo  aver  citato  altre  liriche  di  questa  raccolta,  quali 
per  esempio:  Vespero,  Notturno,  Nel  vecchio  parco,  carezzevoli 
come  una  musica  che  si  perde  nella  lontananza;  A mio  padre, 
riboccante  di  tenerezza;  La  strega.  La  gwrta  di  bronzo.  L’anello  del 
morto,  di  un'  intensità  strana  e paurosa;  Inferma,  cb'è  una  rievo- 
cazione dolcissima  del  passato;  Foiesis,  L cavalli  di  San  Alar  co, 
Varo,  ove  all'emozione  artistica  si  associa  il  concetto  civile,  dovrei 
inforcar  la  lente  del  critico  e cercare  i néi  dell'opera  bella.  Dovrei 
dire  che  qua  e là  un  colpo  di  forbice  e un  lavoro  di  lima  non  sa- 
rebbero stati  inopportuni,  che  qualche  componimento  ci  avrebbe 
guadagnato  ad  esser  più  l)reve,  che,  specie  fra  gli  sciolti,  qualche 
verso  ha  un'  andatura  troppo  umile  e pedestre.  Ma  che  sono  mai 
(jueste  mende  in  un  libro  d'  un'  inspirazione  così  alta  ove  circolano 
(jiiasi  per  ogni  pagina  il  calore  e la  luce?  E di  quanto  possono 
esse  menomare  la  lode  che  spetta  a Vittoria  xlganoor? 

Altri  (e  fu  per  loro  giusta  cagione  d' orgoglio;  hanno  cercato 
nelle  finzioni  dell'arte  un  conforto  alle  penose  realtà  della  vita; 
poveri,  deboli,  reietti,  hanno  inseguito  i loro  ideali  per  una  via 
irta  di  triboli;  ella,  cinta  di  tutti  gli  agi  e sorrisa  da  tutte  le  grazie, 
aveva  da  combattere  nemici  d'indole  oiqDosta  e pure  altrettanto 
temibili;  eli'  aveva  da  resistere  alle  seduzioni  del  mondo  che  ai 
pochi  privilegiati  oftre  in  copia  i suoi  doni,  non  chiedendo  loro  in 
ricambio  che  uno  spensierato  consenso;  aveva  da  stare  in  guardia 
contro  le  lusinghe  dei  salotti  eleganti  che  l'avrebbero  colmata 
d'onori  s' eli' avesse  accondisceso  a decorare  le  loro  feste,  a esser 
forse  la  Musa  compiacente  dei  loro  album  e dei  loro  ventagli.  Ella 
ha  combattuto  ed  ha  vinto.  Ha  serbato  integra  la  sua  indipen- 
denza, e fuggendo  il  romoroso  turbinio  dei  gaudenti  che  non  lascia 
al  cuore  nemmeno  il  tempo  di  sentire  i suoi  palpiti,  ha  preferito 
tender  l'orecchio  ai  suoni  che  si  odono  nel  silenzio  e aguzzar  la 
pupilla  verso  i fantasimi  che  si  vedono  nella  solitudine.  Così  le 
durino  gli  estri  e la  lena,  e fra  l' ombre  della  villa  romita  ove  i suoi 
cari  riposano  e le  si  affacciano  a mille  le  immagini  del  passato,  e 
in  questa  Venezia  che  eli' ama,  sulle  dune  del  Lido  ove  il  mare  le 
porta  un'  eco  confusa  del  lonta.no  Oriente  che  fu  culla  a'  suoi  avi 
paterni,  possa  ella  accogliere  a lungo  nell' anima  vibrante  di  sim- 
patia, di  pietà,  di  entusiasmo  le  voci  e i sospiri  delle  cose  e degli 
uomini  e tradurli  in  canti  geniali!  Enrico  Castelnuovo. 
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(Con  incisioni  da  fotografie  istantanee  dell'  ingegnere  A.  Pratesi) 


HI. 

Partii  da  Huai-Kliiiig  il  20  aprile  per  Wei-liiii,  distante  circa 
280  li  (140  chilometri),  che  fui’ono  percorsi  a cavallo  in  tre  giorni 


Mia  ultima  scorta  di  soldati  in  un  albergo  di  Wei-hui. 

sotto  un  sole  cocente,  su  strade  come  al  solito  pessime.  La  popola- 
zione è ormai  abituata  al  passaggio  di  Europei,  perchè  prima  di  noi 
transitarono  qui  più  volte  Pingegnere  Glass  ed  altri  della  nostra 
spedizione,  e così  ci  lascia  tranquilli;  abbiamo  tuttavia  una  piccola 
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scorta  di  soldati;  ina  sovente  io  mi  allontano  col  mio  servo,  a ca- 
vallo, attraverso  villaggi,  e non  lio  fastidio  alcuno.  Vedo  ovunque 
grande  cura  per  F irrigazione  della  campagna,  estraendosi  acqua 
dai  pozzi  con  verricelli  manovrati  da  uomini  o con  norie  mosse  da 
animali.  Il  terreno  è in  perfetta  pianura,  onde  la  ferrovia  fra  Huai- 


Edioola  fra  IIuai-Khiug  e Wei-hui. 


Kliing  e Wei-hui  riescirà  molto  economica  e nel  tempo  stesso  molto 
proficua  perchè  è assai  grande  il  movimento  delle  merci  fra  le  due 
importanti  città.  Ho  contato  in  poche  ore  centinaia  di  carriole  ca- 
riche di  carbone  e di  mattoni,  parecchie  dozzine  di  carri  tirati  da 
sei  buoi  o muli,  carichi  di  cereali,  di  carbone,  di  sale,  di  canestri, 
di  terraglie. 

Nei  villaggi  attraversati  nulla  di  notevole,  tranne  alcuni  templi 
e portali  commemorativi  in  pietra  scolpita  con  figure  e bassorilievi. 
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a simiglianza  degli  archi  di  trionfo  di  Koiiia,  ma  molto  più  piccoli; 
i e talvolta  pareti  decorate  a bassorilievi  in  terracotta  verniciata  a 
1 vivi  colori,  rappresentanti  figure  di  mostri  fantastici  o fatti  storici 
j di  battaglie,  o di  lavori  d'arginatura  eseguiti  in  tempi  assai  remoti. 

Molte  case  diroccate  ovun(|ue.  Villaggi  anche  qui  quasi  sempre  cir- 
j condati  da  mura  di  fango  con  portali  di  muratura;  città  con  mura 
{ merlate,  di  mattoni,  con  l)astioni  a pianta  rettangolare  e torrioni 
! circolari  alle  porte,  di  aspetto  medioevale.  Nelle  campagne  la  con- 


Portale  commemorativo. 

sueta  coltivazione  a cereali  che  già  fanno  la  spiga  e che  saranno 
poi  sostituiti  dal  cotone;  sempre  pochissimi  gelsi,  qualche  campi- 
cello  brilla  per  i variopinti  fiori  del  papavero,  ivi  coltivato  per  estrarne 
l’oppio  di  cui  si  fa  gran  consumo  in  ogni  luogo.  Arrivammo  il  1°  di 
maggio  a Wei-hui,  città  molto  popolata,  ma  non  molto  grande,  con 
alte  mura  e una  specie  di  fortino  a grande  torre  quadrata,  forse 
anticamente  costruita  per  dominare  la  città,  ma  ora  in  cattiva  con- 
dizione per  mancata  manutenzione.  Ivi  noleggiammo  tre  battelli  (a 
prezzo  assai  elevato  perchè  seppero  dover  servire  per  Europei),  uno 
per  Currie,  uno  per  me,  e il  terzo  più  piccolo  per  l’ interprete,  con  i 
quali  ci  rechiamo  a Tientsin  percorrendo  circa  1000  chiiometri,  in 
parte  sul  fiume  Wei-ho,  e in  parte  sul  gran  canale  Yùn-ho,  e c’im- 
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Mura  di  Wei-hui. 


barcammoil2  maggio,  senza  che  la  popolazione  mostrasse  di  curarsi 
dei  fatti  nostri. 


Il  fiume  Wei,  largo  circa  15  metri  e profondo  0.60  a Wei-liiii, 
ha  sezione  regolare,  acque  tranquille,  corso  molto  tortuoso,  ma 


Ponte  all’ingresso  di  Wei-hui. 


a lunate  così  regolari  che  io  ritengo  sia  un  antichissimo  canale 
scavato  forse  nel  letto  di  un  fiume,  e destinato  essenzialmente  alla 
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navigazione  perchè  il  livello  clelP  acqua  è depresso  circa  tre  metri 
sotto  il  piano  della  campagna.  Dopo  alcuni  chilometri  si  allarga 
fino  a 25  metri,  con  profondità  di  m.  1 a 1.50,  alimentato  da  altro 
fiume  e da  numerose  piccole  sorgive  al  piede  delle  sue  sponde, 
che  sono  ora  alte  circa  4 metri  sopra  il  pelo  d’acqua.  Non  ostante 
[tale  depressione  viene  utilizzato  in  parte  per  piccola  irrigazione 
dai  limitrofi  abitanti  che  ne  attingono  acqua  o con  verricelli,  o con 


Nostri  battelli  a Wei-hui  per  il  viaggio  sul  Gran  Canale. 


norie,  o adoprando  un  secchio  attaccato  nel  mezzo  di  due  corde, 
i due  capi  delle  quali  sono  tenuti  da  due  uomini  che  con  moto 
d’altalena  lanciano  l’acqua  tirata  dal  fiume  in  un  serbatoio  sulla 
scarpata  della  sponda,  donde  altra  coppia  l’attinge  lanciandola  in 
altro  più  alto  serbatoio,  e cosi  di  seguito  altre  coppie  lavorano  fino 
a raggiungere  la  sommità  della  sponda. 

Gran  numero  di  battelli  rimontano  la  corrente,  che  è di  circa 
m.  0.30  al  1'^,  a vela  o tirati  con  funi  dalle  sponde.  Su  tale  fiume 
sarebbe  molto  facile  attuare  la  navigazione  a vapore  con  battelli 
a carena  piatta,  ma  non  sarà  certo  per  iniziativa  dei  Chinesi  che 
ciò  avverrà  sebbene  abbiano  già  1’  esempio  di  simile  navigazione 
nel  Yang-tze,  e sebbene  possano  a Wei-bui  trovare  carbone  a buon 
prezzo.  A misura  che  procediamo  il  fiume  cresce  di  larghezza  e 
profondità;  ma  le  sue  sponde  non  sono  abitate  come  quelle  dei- 
fi  Han;  s’incontrano  pochi  villaggi  e pochissime  città,  nessuna  ca- 
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panna.  Forse  ciò  è dovuto  in  parte  alla  deficienza  di  pesci,  mentre 
THan  ne  è molto  ricco. 

Abbiamo  ora  oltrepassato  la  provincia  d’Honan  entrando  nel 
Chili,  che  fra  breve  lascieremo  per  attraversare  parte  del  Shantimg, 
rientrando  poscia  nel  Chili  dove  si  trovano  Tientsin  e Pekino.  Qui 
molte  delle  abitazioni  sono  intieramente  di  fango,  intendo  dire 
anche  il  tetto  che  altrove  è di  j^Rgliii?  o più  generalmente  di  em- 
brici di  terracotta,  sem])lici  o accoppiati.  Si  naviga  giorno  e notte, 
ma  stante  il  vento  contrario  che  al)bianio  da  due  giorni,  non  si 


Tiro,  od  alaggio  di  battelli  sul  Gran  Canale. 


sono  percorsi  che  500  chilometri  in  sei  giorni.  Due  volte  in  questo 
tragitto  abbiamo  dovuto  mostrare  i nostri  passaporti  che  per  l’ in- 
nanzi non  ci  erano  mai  stati  richiesti. 

La  concimazione  del  suolo  è praticata  anche  qui,  come  ovunque 
altrove,  con  moltissima  cura.  Le  materie  fertilizzanti,  specialmente 
umane,  vengono  raccolte  in  apposite  buche  e ivi  accuratamente 
mescolate  con  terra  che  viene  poi  distribuita  in  numerosi  piccoli 
cumuli  sui  campi.  A tal  sistema  si  deve  in  parte  attribuire  forse 
la  fertilità  del  suolo,  perchè  relativamente  il  concime  è molto  scarso, 
stante  il  piccolo  numero  degli  animali  bovini,  esclusivamente  ado- 
perati per  lavorare  i campi  o per  trasporti,  mai  per  averne  latte  o 
carne,  a ciò  ostando  i precetti  di  Confucio. 

Un  vento  eccezionalmente  favorevole  ci  spinge  da  tre  giorni 
verso  Tientsin  dove  giungeremo  stassera.  La  larghezza  del  (iran 
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Canale  Yun-lio,  in  cui  siamo  entrati  tre  giorni  sono,  è ora  di  al- 
meno 35  metri,  la  profondità  di  in.  1.50  a 2.  Vidi  due  lancie  a va- 
pore per  servizio  militare  rimontare  la  corrente,  e sulla  sponda 
destra  atten- 
dati numerosi 
soldati  di  fan- 
teria e cavalle- 
ria, e piccole 
artiglierie  pun- 
tate contro  il 
canale.  Non  si 
è potuto  cono- 
scere il  perche 
di  quella  trup- 
pa. Le  tende 
sono  molto  am- 
pie, coniche, 
bianche,  tranne 

una  azzurra.  Le  città  e i villaggi  ora  attraversati  aumentano  di 
numero  e d'importanza;  e così  i liattelli  che  s’incontrano,  alcuni 
dei  quali  lunghi  più  di  trenta  metri.  Fa  molto  caldo,  32  e 33  centigradi. 

Sono  ansioso  di  giungere  a Tientsin  per  conoscere  la  soluzione 
della  vertenza  italo-chinese. 


Portatori  d’acqua  e raccoglitore  di  sale. 


Arrivo  a Tientsin  nel  Gran  Canale. 

12  maggio  1899.  — Giungo  a Tientsin  in  mezzo  a migliaia  e 
migliaia  di  battelli,  impiegando  almeno  quattro  ore  per  attraversare 
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il  canale  in  mezzo  a tale  ressa.  Sbarco  liberamente  dopo  aver  mo- 
strato per  la  quarta  volta  il  passaporto.  Dunque  non  vi  è guerra 
ed  il  mio  ritorno  non  sarà  ritardato.  Domani  andrò  a Pekino  e di 
là  ti  scriverò  nid altra  volta;  gradisci  intanto  per  te  e per  la  tua 
gentilissima  signora  i miei  saluti. 

Aff.mo 

Attilio  Pratesi. 


Dall’ Oceano  Pacifico,  lat.  50»  long.  180. 

Giorno  antipodiale  (fra  il  12  e il  13)  luglio  1899. 

Caro  ed  egregio  amico. 

NelP  ultima  mia  lettera  del  maggio  scorso  avevo  2:)romesso  di 
scriverti  da  Pekino.  Ma  nn  complesso  di  circostanze^  e T incertezza 


Ingresso  d'un  tempio  a Sing-Tsing. 


della  nostra  situazione  politica,  che  si  sperava  di  vedere  risoluta 
di  giorno  in  giorno,  mi  hanno  fatto  prima  ritardare  e poi  quasi^ 
direi,  dimenticare  la  promessa. 

Te  ne  chiedo  oggi,  dopo  tanto  tempo,  scusa,  mentre  mi  trovo 
qui  in  mezzo  alF  Oceano  Pacifico,  in  calma,  dopo  sei  giorni  molto 
agitati,  e mentre  sto  passando  il  gran  meridiano  agli  antipodi  di 
Greenwich,  onde  questa  giornata  non  esiste  nel  calendario  rappre- 
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sentanolo  essa  le  12  ore  già  guadagnate  giorno  per  giorno  dalla  mia 
partenza  da  Eoma  tin  o|up  e le  altre  12  ore  che  si  guadagneranno 
similmente  nella  continuazione  del  viaggio  verso  Oriente,  tino  al 
mio  ritorno.  Questa  settimana  ha  così  otto  giorni^  ed  io  me  ne  valgo 
per  dedicarne  una  porzione  a te,  che  vorrai  tener  conto  del  luogo 
da  cui  scrivo  per  essermi  indulgente. 

A Tientsin  non  mi  trattenni  che  il  giorno  12  maggio,  durante 
il  quale  feci  una  rapida  escursione  nel  settleìuent  europeo  e nella 


Cannoniera  cliinese  imbandierata  pel  lo  giorno  della  IVa  luna 
nel  Gran  Canale  a Pao-to. 


città  chinese,  non  ostante  il  gran  caldo  che  avrebbe  consigliato  ri- 
poso. Tientsin  dicono  abbia  circa  un  milione  di  abitanti.  Ti  lascio 
dunque  immaginare  quale  debba  essere  la  sua  estensione,  riflet- 
tendo che,  ad  eccezione  delle  case  europee  nel  settleìuent,  tutte  le 
abitazioni  cbinesi  sono  ad  un  sol  piano,  e soventi  hanno  numerosi 
ed  ampi  cortili.  Il  commercio  vi  è attivissimo,  potendosi  Tientsin 
considerare  come  il  porto  di  Pekino,  anzi  dirò  della  vasta  provincia 
del  Chili  che  conta  circa  20  milioni  d'abitanti,  e come  porto  di 
transito  di  tutto  il  Nord  della  China.  Moltissime  sono  le  case  com- 
merciali straniere  ivi  staìiilite,  e quasi  tutte  le  principali  nazioni 
vi  hanno  il  proprio  console,  meno  T Italia,  che  è rappresentata  da 
un  commerciante  tedesco;  il  che  si  spiega  pensando  che  nessun 
italiano  dimora  a Tientsin.  Eppure  vi  sarebbe  molto  e molto  da 
fare  a vantaggio  del  nostro  paese,  perchè,  per  esempio,  i prodotti 
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europei  costano  là  il  doppio  circa  che  in  Europa,  mentre  i prodotti 
cliinesi  vi  athiiiscono  in  gran  copia  dalle  diverse  vie  d’acqua,  e 
dalle  due  linee  ferroviarie,  di  Pekino  e di  di  Tong-slian,  che  ivi 
mettono  capo. 

Il  lo  maggio  mi  recai  in  ferrovia  a Pekino.  Sono,  se  non  erro, 
circa  80  miglia  inglesi  che  si  percorrono  in  circa  tre  ore.  l^a  fer- 
rovia è a scar- 
tamento ordi- 
nario (di  me- 
tri 1.50  ) ; i] 
treno  ha  car- 
rozze di  1^  e 2^ 
classe  pei  CÌii- 
nesi,  ed  una 
carrozza  spe- 
ciale per  gli  Eu- 
ropei dove  si 
pagano  pel  tra- 
gitto 5 dollari, 
il  doppio  circa 
della  1"^  classe 
chinese.  Le  car- 
rozze sono  mol- 
tolunghe e tut- 
te su  carrelli, 
del  tipo  ameri- 
cano. Le  loco- 
motive sono  in- 
glesi (di  Duhs- 
Glasgow)  od 
americane 
( Baldwin-Phi- 
ladelphiak 

Arrivo  a Pekino  mentre  piove  e fa  freddo.  La  stazione  è lon- 
tana dalla  città  tre  miglia.  I mezzi  di  trasporto  sono  asini,  o carri 
tirati  da  muli.  Stante  la  pioggia  prendo  due  carri,  uno  per  me, 
l’altro  per  i bagagli  ed  il  mio  servo.  Giungo  all’ albergo  dopo  un’ora 
e un  quarto  in  uno  stato  deplorevole.  E una  delle  peggiori  gite 
che  io  ahìna  mai  fatto.  Le  strade,  per  la  massima  parte  sterrate, 
sono  cosi  orribili  che  i carri  sembrano  destinati  al  trasporto  di 
artiglierie:  e tali  debbono  essere  per  resistere  alle  terribili  scosse 
cui  sono  assoggettati. 

Pensa  come  deve  trovarsi  in  quei  veicoli  il  povero  viaggiatore 


Tripode  per  incenso  all’ingresso  di  un  tempio  a Wei-hui. 
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che  vi  si  deve  accovacciare  a guisa  dei  Chinesi  o di  Biidda.  Bisogna 
tenersi  ben  saldi  con  ambe  le  mani  alle  sponde  del  carro  per  non 
esserne  lanciati  fuori,  o non  spezzarsi  la  testa  contro  le  pareti. 
Dove  poi  la  strada  è lastricata,  le  scosse  sono  anche  più  pericolose, 
perchè  ivi  esistono  frequentissime  Iniche  e solchi  profondi  lino  a 
30  0 40  centimetri.  Ho  veduto  in  costruzione  una  ferrovia  elettrica 
dalla  stazione  alla  prima  porta  della  città.  Sarà  fra  breve  messa 
in  esercizio,  ma  occorrerà  pur  sempre  entrare  in  città  con  gli  at- 
tuali mezzi  di  trasporto,  perchè  il 
Governo  chinese  non  vuol  permet- 
tere, almeno  per  ora,  alcun  im- 
pianto entro  le  mura;  e se  si  ridette 
che  Pekino  ha  circa  30  miglia  di 
circonferenza,  si  comprende  che  con 
la  ferrovia  elettrica  così  limitata, 
non  si  è risolta  la  ditìicoltà  del 
trasporto  in  città. 

Credo  inutile  farti  alcuna  de- 
scrizione di  Pekino,  trovandosi  fa- 
cilmente molti  libri  che  ne  parlano 
diffusamente.  All’ infuori  delle  mura 
assai  elevate,  delle  porte  vastissime 
sormontate  da  alti  e larghi  edifici, 
nulla  si  vede  d’imponente  o gran- 
dioso. Il  palazzo  imperiale  con  i 
suoi  annessi  è chiuso  in  ampissimo 
recinto  circondato  da  elevato  muro; 
i templi  maggiori  sono  pure  in  si- 
mili recinti.  Le  abitazioni  comuni 
rassomigliano  più  a capanne  che  a 
case.  Alcune  strade  sono  molto 
larghe  e diritte,  e sarebbero  imponenti  se  fossero  fiancheggiate 
da  belli  edifici;  sono  invece  ingombre  pei  tre  quarti  da  capanne 
0 attendamenti,  per  modo  che  la  città  ha  quasi  1’  aspetto  di 
un  vastissimo  accampamento,  in  cui  circola  una  folla  immensa, 
multicolore,  di  varie  razze,  chinesi,  tartari,  mongoli,  niaoniettani,  ecc. 
Un  via-vai  continuo  di  gente  a piede,  a cavallo,  in  portantina;  so- 
venti lunghe  file  di  pensierosi  cammelli,  carichi  di  due  sacelli  ri- 
pieni, per  lo  più,  di  carbone,  disposti  incrociati  sulla  loro  gobba, 
procedono  con  lunghi  e lenti  passi  in  mezzo  ai  nuvoli  di  polvere 
sollevati  dalle  loro  larghe  zampe.  Di  tratto  in  tratto  s’annuncia 
con  barbaro  frastuono  di  enormi  tromboni  e di  altri  strumenti  un 
trasporto  funebre,  preceduto  da  lunghe  file  di  portastendardi  nelle 


P;igoda  presso  Pekino. 
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Piazzale  e carri  di  Pekiuo. 


più  strane  foggie,  e seguito  da  persone  a piede  o in  carro  o in  por- 
tantina, vestite  di  bianco  in  segno  di  lutto.  Il  catafalco  è soventi 
ricchissimo;  ha  la  forma  di  undmmensa  portantina  ricoperta  da 
un  sontuoso  drappo  di  seta  rossa  a magnitìci  ricami  in  oro,  rap- 
presentanti dragoni,  o altri  fantastici  mostri,  ed  è portato,  per  mezzo 
di  un  complicato  sistema  di  molteplici  sbarre,  da  30  o 40  od  anche 
80  persone,  che  camminano  di  conserva  ritmicamente  guidate  da 
lenta  cantilena.  Poi  di  frequente  s’incontrano  soldati  che  tornano 
dai  loro  esercizi,  o si  recano  per  iscorta  al  palazzo  imperiale.  Ve- 


stono abiti  di  colori  e foggio  le  più  disj^arate;  hanno  armi  d’ogni 
genere,  corte  sciabole,  enormi  spadoni  a due  mani,  fucili  antichi 
e moderni,  alcuni  lunghi  quasi  tre  metri  sono  portali  da  due  sol- 
dati che  li  tengono  a spalla,  rimo  pel  calcio,  T altro  per  la  canna; 
altri  hanno  lancio,  alabarde,  scudi  che  sembrano  di  paglia  o di  car- 
tone, e innumerevoli  banderuole  d’ogni  colore.  Camminano  in  fila 
ma  a loro  capriccio.  Io  li  incontrai  un  giorno  mentre  ero  a cavallo; 
tentai  di  fotografarli,  ma  appena  se  ne  accorsero  si  misero  tutti 
ad  urlare  e ad  agitare  vivamente  le  loro  armi  e bandiere.  I Chi- 
nesi  hanno  una  singolare  antipatia  per  la  macchina  fotografica;  o 
si  stringono  d’ attorno  in  modo  da  impedire  ogni  moAÙmento,  o fug- 
gono  e si  nascondono  se  non  altro  il  viso.  La  popolazione  non 
può  dirsi  cattiva;  non  ha  simpatia  per  gli  stranieri,  ma  li  sopporta, 
anzi  li  teme.  Un  europeo,  a ragione  o a torto,  può  sempre  farsi 
aprire  il  passo  in  mezzo  alla  folla,  ed  anche  i soldati  cedono  di 
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fronte  ad  un  europeo  risoluto.  La  peggior  classe  è qui  rappresen- 
tata dai  preti,  buddisti,  o bramini,  e simili. 


Mura  di  Pekino  e cammelli. 


Ho  dovuto  rinunciare  a visitare  i templi  maggiori,  tanto  grandi 
erano  le  prepotenze  di  quegli  sgarbati  custodi.  E se  non  si  cede 


Porta  Sud  di  Pekiuo. 


alle  loro  eccessive  richieste,  anche  quando  non  si  entra  nei  templi, 
lasciano,  o fanno  che  i loro  ragazzi,  o giovani  bonzi,  lancino  pietre 
al  visitatore  che  si  allontana.  La  maggior  parìe  delle  strade  sono 
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stretti  viottoli,  pieni  anche  essi,  come  le  strade  principali,  d’ogni 
lordura;  nn  insopportabile  fetore  sdnnalza  da  ogni  luogo,  e un  pol- 
verio astìssiante,  o pozzanghere  e laghi  di  fango  rendono  oltre  ogni 


Grande  strada  di  Pekino. 

vento,  danno  un  aspetto  assolutamente  nuovo  e caratteristico  a 
quei  vicoli  brulicanti  di  esseri  viventi  di  ogni  genere  e condizione. 
Parecchi  mendicanti  e straccioni  s'incontrano  dovunque,  alcuni 
quasi  nudi,  altri  in  compassionevole  stato;  ma  per  lo  più  non  in- 
fastidiscono, tranne  quelli  davanti  alle  Legazioni  europee. 

La  strada  delle  Legazioni  è quasi  runica  che  abbia  qualche 


Chiosco  e collina  di  carbone  nel  recinto  del  palazzo  imperiale  di  Pekino. 


dire  sgradevole  e pericoloso  il  camminare.  Lungo  le  strade  prin- 
cipali si  vedono  alcune  mostre  di  botteghe  molto  eleganti,  in  legno 
scolpito  dorato,  a ricchi  disegni;  e le  numerose  e brillanti  insegne 
a grandi  caratteri  chinesi,  apjiese  a lunghe  aste  e 
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fabbricato  albiiso  europeo,  essendo  pochissimi  gli  altri  edifìci  di 
stile  sparsi  per  la  vastissima  città;  cioè  alcune  chiese  con  ospedali, 
e non  so  quale  altro.  Nella  via  delle  Legazioni  si  sta  ora  riparando 
0 meglio  costruendo  col  sistema  Macadam  il  suolo  stradale,  e ciò 
a spese  del  Governo  di  Pekino,  cui  da  lungo  tempo  giungeva  in- 
vano la  lagnanza  che  quella  via  fosse  una  delle  peggiori.  Le  di- 
verse Legazioni  hanno  buoni  edifici,  e discreto  aspetto,  meno  la 
nostra  che  fra  tutte  è di  gran  lunga  la  più  meschina.  Ciò  non 


Baracca  in  una  strada  maestra  di  Pekino. 

giova  certo  al  nostro  decoro.  Ma  un  danno  ben  più  grave  e credo 
quasi  irreparabile  fu  recato  al  prestigio  italiano  in  China  dalla 
singolarissima  condotta  della  nostra  politica.  Noi  avevamo  veduto 
che  tutti  i paesi  avevano  ottenuto  qualche  concessione  speciale  in 
China,  e ci  siamo  sentiti  stimolati  ad  imitarli.  E senza  avere,  al- 
meno così  pare,  un  pretesto,  e tanto  meno  un  vero  motivo  per 
agire,  abbiamo  chiesto  la  concessione  di  un  territorio,  senza  sapere 
se  ci  sarebbe  dato,  e se  occupandolo  con  la  forza  avremmo  avuto 
il  coraggio  e i mezzi  di  tenerlo;  abbiamo  richiamato  il  nostro  mi- 
nistro, abbiamo  inviato  una  bella  flotta  di  sei  buone  navi  da  guerra 
per  fare  una  dimostrazione,  che,  mi  duole  confessarlo,  ci  ha  resi 
ridicoli  anche  agli  occhi  dei  Chinesi;  e non  abbiamo  concluso  nulla. 
Ho  udito  io  stesso  in  Sliangliai  da  una  gentildonna  italiana,  esclu- 
sivamente dedita  alle  opere  di  carità,  questa  frase  caratteristica 
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in  China:  Così  ci  si  perde  la  faccia.  E tale  è l’ opinione  univer- 
sale. Io  spero  che  il  nuovo  nostro  ministro,  marchese  Saivago,  col 
quale  parlai  a lungo  delle  cose  nostre  in  Shanghai,  e che  conosce 
bene  la  China,  e gode  la  generale  simpatia  pel  suo  tatto  e la  sua 
iiitelligenza,  potrà  trovare  una  soluzione  soddisfacente;  ma  la  si- 
tuazione, quale  io 
riiolasciata,  è dif- 
fìcilissima e deli- 
catissima; ed  ha 
per  noi  uih  impor- 
tanza eccezionale. 
Non  c’  è da  illu- 
dersi , il  nostro 
paese  ha  bisogno 
di  espansione,  le 
attività  ivi  accu- 
mulate sono  ecces- 
sive, non  possono 
trovare  esplicazio- 
ne in  patria;  il  da- 
naro, nella  nostra 
Italia,  anziché 
scarso,  è eccessi- 
vamente timoroso 
per  ogni  nuova  ini- 
2}resa,  specialmen- 
te air estero;  e ciò 
perchè  a noi,  già 
esempio  di  antichi 
e intrepidi  viag- 

Strada  dei  lampionari  a Pekino.  giatoii,  fa  difetto 

Oggi  la  volontà  ed 


i 


il  coraggio  di  affrontare  hen  minori  disagi  e pericoli  di  quelli 
cui  andarono  incontro  i nostri  antenati;  e quindi  in  questo  scorcio 
di  secolo,  mentre  tutte  le  nazioni  previdenti  fanno  a gara  per  pre- 
pararsi un  buon  avvenire,  a noi  manca  perfino  la  conoscenza  dei 
luoghi  dove  la  nostra  energia  latente  potrebbe  utilmente  mani- 
festarsi. 


La  China  offre  un  campo  d’azione  vastissimo;  una  regione  im- 
mensa estesa  quindici  volte  l’Italia  (esclusi  gli  smisurati  territori 
della  Manchuria,  della  Mongolia,  del  Sinhiang  e del  Tibet  che  hanno 
un’estensione  quasi  doppia  del  resto  della  China),  con  una  popolazione 
dieci  volte  maggiore,  si  apre  ora  alla  civiltà  europea.  Dico  si  apre 
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, ora,  perche,  sebbene  parecchi  siano  i porti  che  da  alcuni  anni  fii- 
I rono  dichiarati  aperti  agli  Europei,  hnora  la  China  propriamente 
i detta  rimaneva  quasi  segregata  dal  resto  del  mondo.  Ma  presto  le 
i ferrovie,  che  sono  progettate  per  circa  diecimila  chilometri,  e in 
1 costruzione,  penetreranno  come  una  lama  d’ac- 


'! 


■ Mendicante  di  Pekino  davanti  la  Legazione  giapponese. 

! 

; ciaio  tin  nel  cuore  del  Celeste  Impero,  tutto  l’avvolgeranno  come 
i una  rete  di  ferro,  che  con  i suoi  fili  metterà  sollecitamente  a di- 

j . ^ ' 

ì sposizione  del  mondo  civile  le  latenti  ricchezze  di  quella  vastissima 
j terra,  risvegliandone  gli  abitanti  ed  eccitandoli  a trarre  miglior 
I profitto  dal  loro  diuturno  lavoro. 

; In  China  vi  è tutto  da  fare,  meno  gli  uomini  di  cui  vi  ha 
i grande  abbondanza.  Mancano  le  strade,  intendo  le  buone  strade; 
I mancano  le  case,  voglio  dire  le  abitazioni  che  meritino  questo  nome; 
I mancano  i grandi  edifici  industriali  che  permettano  di  ottenere 
i migliori  prodotti  a miglior  mercato;  manca  una  buona  organiz- 
] zazione  commerciale,  ostacolata,  oltre  che  dalla  deficienza  dei  mezzi 
: di  comunicazione  e di  trasporto,  dallo  squee.ì’e,  o dalle  decime  pre- 
1 levate  dai  pubblici  funzionari  che  agiscono  come  altrettanti  stroz- 
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Zini  (perdonanii  la  parola^  ma  qui  non  so  trovarne  altra  egual-  ; 
mente  espressiva).  Basta  una  piccolissima  modificazione  nelle  abi-  | 
t Udini  degli  abitanti  perchè  uifiinimensa  congerie  di  nuove  cose 
venga  da  essi  richiesta.  E già  se  ne  vedono  i sintomp  come  mi  pare 
di  averti  scritto^  anche  nei  paesi  più  interni  dove  già  parecchie  j 
sono  le  merci  europee  che  trovano  compratori.  Mi  accorgo  che  mi 
sono  dilungato  più  che  non  avrei  voluto,  forse  anche  ripetendomi 


sulla  possibilità  per  noi  di  trarre  profitto  dalle  attuali  condizioni 
della  China.  Voglia  il  cielo  che  non  sia  spenta  la  stirpe,  o almeno 
la  parentela  di  Machiavelli  o di  Cavour,  e che  si  riesca  a trarci 
con  onore  dal  prunaio  in  cui  oggi  politicamente  ci  troviamo. 

A Pekino  rimasi  parecchi  giorni,  non  ostante  il  gran  caldo  e 
hafa  sofiocante;  visitai  anche  le  vicine  colline  dove  una  ricca  ve- 
getazione potrebbe  offrire  refrigerio;  ma  anche  là  le  colline  sono 
denudate  in  gran  parte  dei  loro  arborei  ornamenti,  di  cui  si  vedono 
splendide  reliquie  nelle  pagode  e nelle  loro  adiacenze.  Ivi  sono  nu- 
merose miniere  di  carbon  fossile  che  serve  principalmente  a Pekino, 
e poco  lungi  cave  di  pietre  da  calce  e di  granito.  Per  mancanza  di 
tempo  non  ho  potuto  recarmi  alla  gran  muraglia  essendo  stato  richia- 
mato a Tientsin,  e di  là  inviato  a Shanghai,  dove  giunsi  il  3 giugno, 
con  un  vapore  della  Compagnia  di  navigazione  chinese,  governato 
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Iper  altro  da  Inglesi.  Ero  partito  il  30  maggio  da  Tientsin  col  treno 
iche  mi  portò  in  un’ora  e mezza  a Ta-kii^  distante  27  miglia,  dove 
si  trova  propriamente  il  porto  marittimo  di  Tientsin.  Il  30  giungo 


a mezzanotte  a Che-fu,  che  visito  il  giorno  dopo.  E quesio  un  ma- 
gnifico porto,  dair  acqua  limpida  come  il  più  terso  cristallo,  dalle 
I ridenti  colline  verdeggianti  per  graziosi  boschetti  e allietate  dalle 
i bianche  ville  dei  residenti  europei.  Parecchi  battelli,  alcuni  anche 
'da  guerra,  sono  ivi  ancorati;  ma  mi  dicono  che  d’inverno  il  porto 
I non  è sicuro  per  i venti  dominanti.  Anche  qui  la  città  è in  parte 
1 europea,  in  parte  chinese;  non  conta  che  35  000  abitanti,  ma  ha  un 


I Golfo  di  Che-fu. 

j 

I commercio  notevolissimo  d’ ogni  sorta  di  prodotti,  forse  un  terzo 
i di  quello  di  Tientsin.  Uno  dei  più  importanti  sono  i tessuti  di  seta 
I cruda.  Parto  alle  4 da  Che-fu,  e in  due  giorni  sono  di  nuovo  a 
' Shanghai,  dopo  di  essere  nuovamente  entrato  nelle  acque  torbide  del 
Mare  Giallo,  e dopo  di  avere  salutato  a Wo-sung,  a circa  15  mi- 
glia da  Shanghai,  le  nostre  navi  da  guerra.  Marco  Polo,  Strom- 
hoìi  e San  Gottardo,  ivi  ancorate,  e più  tardi  a Shanghai  stesso, 
VEìha. 

Non  mi  rammento  se  già  ti  ho  scritto  qualche  cosa  di  Shan- 
ghai; per  non  tediarti  accennerò  per  sommi  capi  che  il  commercio 
di  questo  primo  porto  della  China,  si  è calcolato  lo  scorso  anno 
di  circa  15  milioni  di  sterline  (L.  375  000  000);  è il  doppio  di  quello 
di  Tientsin,  mentre  la  popolazione  non  arriva  alla  metà,  non  es- 
sendo che  di  circa  400  000  abitanti.  Ma  qui  i residenti  europei 
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sono  in  numero  assai  maggiore  che  a Tientsin,  e qui  sono  rappre-  ; 
sentate  tutte  le  principali  case  di  commercio^  alcune  fra  le  quali  ! 
sono  italiane.  Credo  che  gli  Europei  siano  in  numero  di  circa  15  000 
fra  cui  30  o 40  sono  Italiani,  e qui  noi  abbiamo  chi  ci  rappresenta,  ! 
h ottimo  cav.  Cinsi,  che  regge  il  Consolato  con  molta  cortesia,  mentre  j 
fa  per  conto  suo,  meritamente,  buoni  affari  commerciali. 

11  settleììient  europeo  comprende  la  concessione  anglo-ameri-  ; 
calia  e quella  francese.  E molto  esteso,  con  ottime  strade,  bei  giar-  ' 
dilli  ed  un  accuratissimo  servizio  di  polizia  urbana,  costituito  da  ' 
Chinesi,  Indiani  e da  alcuni  Francesi.  Servizio  questo  indispensabile 
per  regolare  la  circolazione  dei  numerosissimi  veicoli  a due  ruote 


Spiaggia  e golfo  di  Che-fu. 

{Jiìiricksliaw)  tirati  da  uomini,  e delle  carrozze  che  pure  in  buon 
numero  percorrono  le  vie  del  seUlement,  che  sono  per  la  maggior 
parte  troppo  strette  per  una  comoda  circolazione. 

La  città  cbinese  è un  labirinto  di  vicoli  sudici,  puzzolenti,  af- 
follati d’ogni  sorta  di  persone,  di  venditori  ambulanti,  di  pezzenti; 
è recinta  da  mura  e intersecata  da  luridi  canali.  Ho  visitato  al- 
cuni negozi;  ma  ho  trovato  che  la  merce  ha  per  lo  più  maggior 
prezzo  che  in  Europa;  e ciò  dico  della  merce  cbinese,  come,  per 
esempio,  degli  oggetti  d'argento  ivi  fabbricati.  Questo  si  spiega 
l^ercbè  i Chinesi  non  vendono  volentieri  agli  Europei,  i quali  se  vo- 
gliono comprare  a giusto  prezzo  debbono  valersi  dell'  opera  di  un 
Cbinese  di  loro  fiducia,  Cbinese  che  hanno  tutte  le  case  di  com- 
mercio sotto  il  nome  di  coniprador. 

Io  per  lo  più  non  avevo  meco  che  il  mio  hoij,  il  quale  usava 
l'astuzia  di  farmi  richiedere  dai  negozianti  prezzi  cosi  favolosa- 
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mente  esagerati,  che,  per  quanto  io  fossi  siilh  avviso,  e riducessi 
quindi  fuor  di  misura  il  prezzo  chiestomi,  pagavo  sempre  assai  più 
del  dovuto.  A Tientsin  (ed  il  mio  hoy  era  appunto  di  Tientsin)  per 
un  paio  d’occhiali  di  quarzo  affumicato,  montati  in  tartaruga,  del 
valore  commerciale  di  2,  o 3 dollari  (L.  5,  o 7.50),  mi  furono  richiesti 
50  dollari  (L.  125).  Ciò 
ti  dà  un’idea  del  resto. 

S’intende  che  il  mio  hoy 
percepiva  poi  un  tanto 
per  cento  dal  venditore. 

A Shanghai  mi  trat- 
tenni molti  giorni,  spe- 
rando sempre  di  vedere 
iniziata  la  soluzione  del- 
la nostra  vertenza  con 
la  China.  Avevo  divisato 
di  fare  per  mio  conto 
un’  escursione  fino  a 
San-mun,  ormai  famo- 
so, e già  avevo  organiz- 
zata una  piccola  spedi- 
zione; ma  poi  per  ra- 
gioni politiche  ne  fui 
dissuaso;  ed  io  rinun- 
ciai, sebbene  a malin- 
cuore, alla  gita  proget- 
tata, non  volendo  dare 
il  più  piccolo  motivo  ad  cortile  della  casa  di  un  grosso  negoziante  a Che-fu. 
ulteriori  complicazioni. 

Intanto  mi  sfuggi  l’occasione  di  andare  anticipatamente  al  Giap- 
pone per  potervi  passare  alcune  settimane,  come  ne  avevo  inten- 
zione; ed  essendosi  avanzata  la  stagione  decisi  di  fare  ritorno  in 
Italia  il  più  presto  possibile.  Onde  il  I^^  di  luglio  mi  imbarcai  in 
questo  Empress  of  India  che  valicando  l’Oceano  Pacifico  deve  sbar- 
carmi il  18  0 il  19  a Yancouver  sulla  costa  canadese,  donde  pro- 
seguirò verso  l’America,  passando  cinque  giorni  in  ferrovia  per  giun- 
gere a New- York,  e di  là  per  l’Atlantico  recarmi  in  Inghilterra. 


E Empress  of  India  è un  buon  battello  di  6000  tonnellate, 
di  IO  000  cavalli,  lungo  più  di  150  metri,  e percorre  da  15  a 16  mi- 
glia l’ora  costantemente.  Questo  era  il  migliore  piroscafo  eh’  io 
l)otessi  scegliere.  Tiene  abbastanza  bene  il  mare.  Siamo  a bordo 
più  di  160  viaggiatori  di  I’^  classe;  onde  si  è un  poco  allo  stretto. 
Questa,  del  Pacifico,  è anche  la  migliore  via  pel  ritorno,  non  es- 
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senclo  affatto  consigliabile  in  questa  stagione  di  ritornare  per 
r Oceano  Indiano  ed  il  mar  Kosso,  dove  ora  imperversano  i monsoni 
contrari,  e dove  la  temperatura  è eccessivamente  elevata.  Invece 
la  via  d' Oriente,  e precisamente  quella  da  me  scelta  della  So- 
cietà Canadian  Pacific  Kailway  C."',  mi  offriva  T opportunità  di 
visitare,  quantunque  soltanto  di  sfuggita,  il  Giappone,  toccando  suc- 
cessivamente Nagasaki,  Kobe  e Yokohama;  e perciò  sebbene  la  tra- 
versata del  Pacifico  dovesse  richiedere  da  Yokohama  12  o 13  giorni 
di  continuo  viaggio  fra  mare  e cielo,  non  esitai,  e posso  dire  finora 
di  essere  soddisfatto  appieno  della  mia  risoluzione. 

Questo  mio  scritto  è ormai  troppo  lungo  perchè  io  abusi  più 
oltre  del  tuo  tempo;  ti  scriverò  dunque  un'altra  volta  del  Giap- 
pone, del  Pacifico,  del  Canadà,  ecc.,  se  pure  non  mi  riserberò  di 
parlartene  presto  in  persona  a Poma,  dove  conto  di  essere  verso 
la  metà  di  agosto. 

L'ammiraglio  Grenet  e il  comandante  Incoronato  m'incaricano 
di  salutarti.  All'ammiraglio  inviai  la  tua  lettera  non  essendomi 
più  possibile  portarla  io  stesso  a Wosiing  perchè  mi  giunse  mentre 
stavo  per  partire. 

Ti  stringe  la  mano,  così  da  lontano,  il 


{Continua). 


Tuo  affezionatissimo 
Attilio  Pratesi. 


LA  SIGNORA  EMILIA  PERUZZI 


I. 

Ubaldino  Periizzi  (o  meglio  come  lo  chiamavano,  con  fami- 
gliarità rispettosa,  tutti  i Fiorentini,  il  signor  Ubaldino)  rappre- 
senta un  tipo  perfettamente  originale  e raro  tra  gli  uomini  poli- 
tici italiani,  e anche  tra  gli  statisti  toscani  non  ha  alcuno  che  lo 
rassomigli. 

Invero,  Bettino  Kicasoli  era  un  gentiluomo  antico  e alcun 
poco  medioevale;  in  lui  vibravano  le  più  alte  e nobili  note  del 
sentimento  nazionale,  il  quale  arrivava  (come  poi  si  vide  alla 
prova  dopo  Yillafranca)  hno  alh  eroismo,  ma  passando,  come  in  un 
crogiuolo,  per  la  superbia  e F ostinazione  feudale;  si  direbbe  che 
egli  divenne  unitario  perchè  gli  avi  suoi  gli  avevano  trasmesso  in 
eredità,  più  che  Fodio,  il  disprezzo  per  il  principato  regionale 
dalle  origini  mercantili,  e poi,  sempre  dopo,  debole,  necessariamente 
inerme,  obbligato  ad  obbedire,  e a salvarsi,  magari  anche  prospe- 
rando, colF  usare  F astuzia,  la  furberia,  la  disinvoltura,  tutte,  in- 
somma, quelle  qualità  o quelle  doti  che  più  ripugnano  alla  fierezza 
dei  nobili  di  antica  data.  Il  Kicasoli  ebbe  alto  nella  mente  e nel 
cuore  Fideale  della  patria  grande,  dell’Italia,  ma,  a volerlo  con- 
cretare nei  fatti,  fu  spinto  dal  disprezzo,  non  per  la  patria  pic- 
cola, per  la  Toscana  (che  egli  amò  sempre  vivamente),  ma  per  lo 
Stato  che  pretendeva  riassumerla  e rappresentarla;  e questo  sen- 
timento informa  e spiega  tutta  la  sua  vita  di  statista,  grande  nei 
grandi  momenti,  mediocre  e improprio  a reggere  il  Governo  nei 
momenti,  se  non  tranquilli,  almeno  non  favorevoli  alle  grandi  im- 
prese. 

Il  Eidolfi,  invece,  rappresentava  l’aristocrazia  toscana  che, 
senza  divenire  cortigiana,  si  era  affezionata  al  principato,  perchè 
fattosi  veramente  toscano;  in  quest’aristocrazia  si  era  formato,  sul 
tradizionale  strato  del  patriottismo  municipale,  un  patriottismo 
regionale,  che  non  escludeva  il  sentimento  veramente  italiano,  ma, 
per  cosi  dire,  lo  toscanizzava  ; infatti  il  Ridolfi  era,  per  la  sua  na- 
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tura;  tratto  a concepire  F Italia  nella  forma  federale;  e solo  quando 
fu  persuaso  che  col  federalismo  non  si  scuoteva  la  servitù  straniera; 
accettò  F unità. 

Quindi  si  può  dire  che  il  Kicasoli  fosse,  o divenisse;  uno  sta- 
tista unitario  per  odio  o disprezzo  verso  il  principato  regionale; 
al  quale  la  sua  baronale  fierezza  sdegnava  di  obbedire;  che  il  Ei- 
doltì  fosse  uno  statista  prettamente  toscano;  divenuto  italiano  ed 
unitario;  principalmente  per  ripugnanza  verso  la  signoria  straniera, 
mentre  il  Peruzzi,  anche  come  uomo  politico,  è prettamente  fìo- 
rentinO;  e rappresenta  e riassume  il  tipo  del  popolo  di  Firenze 
nelle  sue  caratteristiche  tradizionali  migliori.  Di  famiglia  anti- 
chissima e grande  nel  periodo  comunale;  e che  fu  delle  poche  le 
quali  più  a lungo  resistettero  alle  lusinghe  e alle  profferte  del 
principato,  non  volle  mai  assumere  e usare  i titoli  nobiliari  che 
a lui,  primogenito  e capo  della  famiglia,  legittimamente  spetta- 
vano; d'ingegno  acuto,  pronto,  ed  eminentemente;  per  dir  cosi, 
intuitivo,  egli;  dalla  tradizione  della  stirpe  sua,  era  tratto  a de- 
siderare F attuazione  o la  risurrezione  d'  una  forma  di  Stato  nel 
quale  le  classi  medie  primeggiassero;  ed  era  quindi  in  perfetta 
comunione  di  idee,  di  sentimenti,  di  tendenze  con  quella  grassa 
ed  alta  borghesia  francese  dei  tempi  di  Luigi  Filippo,  e colF  ari- 
stocrazia che  alla  monarchia  orleanese  aveva  aderito,  appunto  perchè 

10  splendore  della  tribuna  parlamentare  e la  prevalenza  della  po- 
litica economica  sulla  militare  rispondevano  mirabilmente  all'ideale 
storico  della  sua  città  e alle  tradizioni  della  sua  famiglia  di  mer- 
canti, gonfalonieri  e priori  della  Kepubhlica.  E fu  sul  fondamento 
di  queste  idee  e di  questi  sentimenti  che  si  formò  il  concetto 
nazionale  e liberale  del  Peruzzi,  il  quale,  alieno  o diffidente  verso 

11  principato  regionale,  ad  esso  aderì  quando  parve  volesse  accon- 
ciarsi a divenire  quale  era  la  monarchia  orleanese,  per  di  più  ri- 
pudiando l'origine  sua  straniera,  e soprattutto  vi  aderì,  quando, 
nell'idea  della  federazione,  parve  rinascere  la  politica  del  Magnifico 
Lorenzo  tanto  cara  a Firenze,  alla  quale  con  essa  veniva  riserbato 
il  posto  di  capitale  morale  e intellettuale  della  penisola;  poi  dal 
principato  si  alienò  quando  apparve  impotente  a rinunziare  alla 
origine  straniera,  e anzi  volle  unicamente  in  questa  trovare  la  ra- 
gione e la  forza  della  sua  esistenza.  E,  irritato  per  tale  mancanza 
d'italianità  e più  irritato  per  dover  soffrire  e patire  nella  sua  Fi- 
renze l'albagia  e la  prepotenza  dei  soldati  imperiali.  Fanimo  del 
Peruzzi,  dal  federalismo  tradizionale  nella  politica  guelfa  del  Co- 
mune fiorentino  evolventesi  a principato,  passò  a concepire  l'idea 
nazionale,  e,  accettandola,  non  rinunziò  subito  però  del  tutto  a 
conciliarla  coll'antica  idea  federale,  opportunamente,  sotto  la  pres- 
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sione  dei  tempi,  trasformata  ed  allargata  come  avviamento  alla 
unità  desiderabile,  più  che  desiderata,  ma  non  possibile.  Ma  il 
Pernzzi  non  si  fermò  in  questo  stadio  del  pensiero  politico  italiano, 
coscientemente  arrivò  al?  unità  e ne  patrocinò  e difese  la  causa 
negli  anni  die  immediatamente  precedettero  la  rivoluzione  del 
27  aprile,  poi  a Parigi  dove  era  stato  inviato  dal  Eicasoli,  e sempre 
ad  essa  rimase  fedele  quando  la  utopia  si  concretò  nei  fatti  com- 
pletandosi con  Poma  capitale.  Certamente  il  Peruzzi  sarebbe  ar- 
rivato a questo  punto  nella  sua  evoluzione  politica,  anche  da  solo, 
ma,  forse,  non  è del  tutto  contrario  al  vero  pensare  che,  a convin- 
cerlo e fortificarlo  in  quesP  evoluzione,  molto  contribuì  la  fedele  e 
affettuosa  donna  che  prescelse  a compagna  della  sua  vita,  Emilia 
Toscanelli. 


IL 

La  quale  fu  sorella  a Giuseppe  Toscanelli,  e a lui  assomigliava 
molto  nella  vivacità,  prontezza  e arguzia  delL ingegno  e della  pa- 
rola, ma  non  gli  assomigliava  nelle  tendenze  al  paradosso,  nello 
scetticismo  intorno  ai  mezzi  per  vincere  nelle  lotte  politiche,  e 
neppure  nel  guelfismo  bizzarro  e non  sempre  coerente.  Anzi  si  può 
dire  che,  in  ciò,  dal  fratello  essa  differisse  sostanzialmente,  perchè 
sue  caratteristiche  principali  furono  il  senso  preciso  e reale  delle 
cose,  la  onestà  completa,  assoluta  nella  vita,  oltreché  privata,  puh- 
blica,  e L italianità  perfetta,  inconcussa,  resistente  ad  ogni  insidia, 
ad  ogni  minaccia,  anche  religiosa. 

Fu  appunto  L italianità  pura,  superiore  ad  ogni  preoccupa- 
zione, ad  ogni  pregiudizio  regionale,  che  essa  portò  nelT  antica 
casa  fiorentina  dei  Peruzzi,  e volle  far  prevalere  fin  dal  primo 
momento,  quando  ancora  per  le  vie  di  Firenze  passavano  baldan- 
zosi i soldati  austriaci,  e tanta,  troppa,  parte  delL  aristocrazia  fio- 
rentina si  avviliva  in  ossequi  e adulazioni  al  principe  e ai  suoi 
insolenti  amici  e sostenitori,  i generali  e gli  ufiiciali  stranieri  re- 
duci vittoriosi  dai  campi  di  Lombardia.  Sotto  L impulso  entusia- 
stico, e pur  sempre  tanto  cosciente  e sereno  di  lei,  la  casa  dei 
Peruzzi  divenne  un  centro  di  agitazione  contro  il  governo  gran- 
ducale, dove  convenivano,  non  i rivoluzionari  e gli  esaltati,  ma 
gli  uomini  serii,  dei  quali  gli  avvenimenti  passati  avevano  di- 
strutti i pregiudizi  e le  paure  municipali,  e i giovani  della  classe 
alta,  culta  ed  agiata,  che  si  preparavano  agli  ardimenti  del  1859; 
non  si  cospirava  in  quella  casa,  ma  si  parlava,  si  discuteva  di  po- 
litica, e precisamente  di  quella  politica  che  più  interessava  i li- 
berali e i patriotti;  così  si  tempravano  gli  animi  e i cuori,  e si 
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maturava  il  senno  e T intelligenza  dei  capi  e dei  gregari  della  rivolu- 
zione futura.  In  quella  casa  si  faceva  un’opera  di  sana  educazione 
civile^  della  quale  i migliori  e più  nobili  effetti  dovevano  apparire^ 
alla  luce  del  sole,  il  27  aprile  del  1859.  In  quel  giorno  Firenze 
non  solo  scrollò  da  sè,  bonariamente  ma  decisamente,  il  dominio 
degli  Austro-Lorenesi,  ma  pose  le  fondamenta  dell’ unità  italiana, 
e ciò  fece  in  un  modo  cosi  caratteristicamente  tiorentino  da  mera- 
vigliare; e ben  a ragione  di  quel  moto  gran  parte  di  merito  fu 
data  a Ubaldino  Peruzzi  e a Giuseppe  Dolfi,  il  primo  rappresen- 
tante di  quell’aristocrazia,  non  feudale,  ma  di  origine  mercantile 
e popolana,  nella  quale  si  mostra  gloriosa  la  storia  del  Comune 
guelfo;  il  secondo,  tipo  rappresentativo  di  quei  forti  popolani  che, 
dal  loro  naturale  buon  senso  e dalla  fierezza  dell’animo,  tempe- 
rata dalla  finezza  dell’ingegno,  furono  abilitati  ad  assumere  il  go- 
verno di  Firenze  e a tenerlo,  se  non  pacificamente,  con  onore,  co- 
stituendo una  vera  pleìte  dì  potenti.  Tra  questi  due,  incitando, 
rattenendo  e moderando,  a preparare  la  rivoluzione,  parte  princi- 
pale ebbe  quella  nobile  figura  di  Ferdinando  Bartolomei,  genti- 
luomo cospiratore  della  vigilia,  primo  negli  ardimenti  e nei  peri- 
coli, ultimo  nei  giorni  di  festa,  quando  di  quelli  si  può  avere  la 
ricompensa.  E attorno  a questi  tre,  una  schiera  d’altri  Fiorentini 
e Toscani  che  all’ uno  o all’altro  assomigliano,  e che  tutti  concor- 
rono a imprimere  il  carattere  da  noi  già  esposto  alla  rivoluzione 
e ad  assicurarne,  con  senno,  dignità  e coraggio  impareggiabili, 
l’esito  finale,  cioè  la  fusione  della  Toscana  nella  Monarchia  di 
Vittorio  Emanuele  estesa  a tutta  l’Italia. 

III. 

Dal  27  aprile  fino  a che  divenne  sindaco  di  Firenze,  Ubaldino 
Peruzzi  impiega  tutta  la  sua  attività  a profitto  della  causa  italiana 
e,  dopo  costituito  il  Kegno,  come  ministro  e come  deputato,  pri- 
meggia in  quella  splendida  primavera  dei  nostri  istituti  parlamen- 
tari. La  signora  Emilia  segue  nei  nuovi  ambienti  più  larghi  e più 
importanti  il  marito,  gli  è compagna  fedele  e intelligente;  forse 
più  entusiasta  e ottimista  di  lui,  cerca,  per  quanto  è in  lei,  di  gio- 
vare alla  patria,  conciliandole  simpatie  negli  alti  ceti  stranieri, 
specialmente  a Parigi,  dove  accompagnò  il  suo  Ubaldino  inviato 
dal  Eicasoli  a perorare  presso  l’Imperatore  la  causa  della  unità 
italiana.  Essa  non  si  atteggiò  in  quella  circostanza  a diplomatica 
politicante,  ma  col  suo  tatto  finissimo,  rimanendo  sempre  signora 
nel  suo  salotto  e nelle  sue  visite,  seppe  parlare,  tacere  e capire 
sempre  a tempo  e opportunamente;  e anche  il  suo  tatto  servì,  forse 
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alle  volte^  a districare  quei  viluppi  e quegli  aggiramenti  che  troppo 
l’Imperatore  tollerava  presso  di  sè  e nelle  cose  del  Governo. 

Nel  carteggio  del  Kicasoli  sono  alcune  lettere  della  signora 
Emilia^  e una  da  Parigi  del  settembre  1 859  specialmente  ne  rispec- 
chia in  modo  netto  l’animo  e l’azione.  Si  trattava  delle  feste  fatte 
in  Toscana  per  il  ricevimento,  avvenuto  in  Torino,  della  Commis- 
sione incaricata  di  portare  al  Ke  Vittorio  Emanuele  il  voto  per  la 
annessione,  sempre  maggiormente  contrastata  dai  ministri  impe- 
riali: Il  telegrafo j scriveva  la  signora  Emilia,  ci  annunzia  che  la 
Toscana  è in  festa.  Tanto  meglio;  la  gente  contenta  lascia  in 
2)ace  i governanti.  Veggo  che  si  è data  alle  parole  del  Te  una 
larga  interpretazione,  ed  è bene.  Se  V annessione  non  dovesse  se- 
guire, i nostri  deputati  avrebbero  scroccato  troppi  pranzi.  Qui  la 
risposta  (del  Te)  è 2)iacmta  ancìte  ai  molti  liberali,  e Varticolo 
del  Constitutionnel  e del  Nord  ne  accrescono  V importanza.  Insomma 
si  va  innanzi,  ed  io  non  veggo  come  si  possa  tornare  indietro.  Molti 
dicono  che  l’annessione  è impossibile,  ma  (piando  domando  loro 
(piale  altra  soluzione  sarebbe  jwssibile,  non  sanno  come  levarsene 
fuori,  e bisogna  che  convengano  che  si  va  innanzi  per  questa  via. 

Ella  vi  ha  immensamente  contribuito,  e fa  bene Ubaldino  la 

saluta  caramente  e confida  nella  sua  perseveranzvi (1). 

Chi  ha  conosciuto  la  signora  Emilia,  sa  benissimo  che  scriveva 
in  tal  modo,  perchè  a Parigi  essa  stessa  andava  alla  ricerca  degli 
avversari  dell’unità,  per  incalzarli  di  domande  e costringerli  a ri- 
spondere, ed  è certo  che  non  dava  loro  quartiere  finché  non  si  con- 
fessassero, se  non  persuasi,  vinti  ed  esauriti.  Ora  tutto  ciò  non  im- 
pegnava certamente  questi  avversari  se  erano  uomini  politici,  ma 
li  comprometteva  almeno  dinanzi  alla  loro  coscienza,  li  scuoteva, 
li  impressionava,  li  rendeva  deboli  contro  gli  assalti  che  il  giorno 
dopo  avrebbero  subiti  dal  ministro  di  Sardegna  e da  quello  di 
Toscana,  e soprattutto  li  obbligava  a scoprire  i loro  argomenti  e 
a discuterli,  lasciandone  travedere  il  lato  debole.  E poi  non  erano 
soli  gli  uomini  politici  a subire  i cortesi  e spiritosi  attacchi  della 
signora  Emilia,  ma  i letterati,  gli  storici,  gli  artisti,  gli  uomini  colti 
in  genere;  tutti  erano  cercati  da  lei,  e tutti  rispondevano  all’in- 
vito della  gentildonna  che  portava  degnamente  uno  dei  più  grandi 
nomi  dell’aristocrazia  italiana,  conosciuto  anche  in  Francia,  dove 
i Peruzzi,  per  secoli,  avevano  tenuto  banco,  e trapiantato  un  ramo 
della  loro  famiglia  divenuto  poi  completamente  francese,  dov’ erano 
stati  diplomatici  di  quel  nome  rappresentanti  di  Toscana,  e dove, 

(1)  Lettere  e documenti  del  barone  Bettino  Eicasoli,  pubblicati  per 
cura  di  M.  Tabarrini  e A.  Gotti.  Firenze,  Le-Monnier,  voi.  Ili,  p.  279. 
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infine,  il  signor  Ubaldino  aveva  fatti  i suoi  studi  d’ingegneria  e vi 
aveva  contratto  salde  amicizie.  Ora  questi  uomini,  interrogati, 
scossi,  persuasi  dalla  signora  Emilia,  anche  quando  non  avevano 
importanza  politica  diretta,  erano  interpreti  autorizzati  dell’ opi- 
nione pubblica,  e soprattutto  appartenevano  a quei  ceti  che  l’Im- 
peratore teneva  in  gran  conto  e che  avrebbe  voluto  in  tutto  con- 
quistare al  suo  Governo. 


IV. 

Finita  la  missione  a Parigi,  compiuta  l’ annessione,  chiamato 
il  Peruzzi  nei  consigli  del  Ke  d’Italia,  donna  Emilia  accompagnò 
il  marito  a Torino,  e in  questa  città,  e poi  a Firenze,  il  suo  salotto 
acquistò  grande  importanza,  non  perchè,  sotto  la  direzione  e l’ im- 
pulso suo,  vi  si  annodassero  intrighi  parlamentari,  ma  perchè  gli 
uomini  politici  principali  vi  si  incontravano  e athatavano  insieme, 
smussando  gli  angoli  delle  loro  opinioni  e dei  loro  dissensi,  e 
si  mettevano  a contatto  coi  giovani  deputati,  cogli  alti  funzio- 
nari, cogli  artisti,  coi  letterati,  cogli  scienziati.  Incontestabilmente, 
dal  1860  al  1870,  il  salotto  della  signora  Emilia  ebbe  uno  spiccato 
carattere  politico,  ma  poiché  la  regina,  per  cosi  dire,  di  quello 
non  era  una  volgare  politicante,  ma  aveva  invece  tatto  squisito  e 
una  cultura  sana  e varia,  non  mai  pedantesca,  gli  elementi  della 
nuova  vita  sociale  italiana,  anche  i più  disparati,  vi  si  trova- 
vano a loro  agio  e come  in  casa  propria,  senza  mai  urtarsi  tra 
loro  0 elidersi  nel  contrasto  delle  opposte  tendenze.  E accanto  agli 
statisti  e agli  uomini  politici,  agli  artisti,  ai  letterati,  agli  scien- 
ziati italiani  a Torino  e a Firenze,  come  e più  che  a Parigi,  si 
trovavano  nella  casa  Peruzzi  quanti  stranieri  illustri,  per  ogni  ra- 
gione e qualità,  passavano  per  la  città  dove  la  nobile  donna  abi- 
tava; ella  e il  suo  Ubaldino  li  cercavano,  li  invitavano,  cogliendo 
ogni  occasione  per  conoscerli,  per  farseli  amici,  non  ad  appaga- 
mento di  volgare  o pedantesca  vanagloria,  ma  perchè  essi  portassero 
grato  ricordo  delle  accoglienze  avute  in  Italia,  perchè  la  conosces- 
sero e non  serbassero  i pregiudizi  inveterati,  purtroppo,  negli  altri 
paesi  contro  di  noi  e le  cose  nostre.  A Firenze,  come  è naturale, 
quando  i Peruzzi  tornarono  ad  abitarvi  stabilmente,  questo  pas- 
saggio di  stranieri  aumentò,  sia  per  le  attrattive  stesse  della  bel- 
lissima città,  sia  perchè  la  signorile,  ma  non  pesante  e formalistica, 
ospitalità  della  casa  antica  poteva  svolgersi  più  ampiamente,  sia 
anche  perchè,  essendo  nella  mente  del  signor  Ubaldino  e della 
moglie,  che  Firenze  non  dovesse  essere  la  capitale  politica,  ma 
bensì  la  capitale  artistica  e letteraria  d’Italia,  cercarono  di  atti- 
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rarvi  sempre  più  gli  stranieri,  come  nel  centro  in  cui,  più  facil- 
mente e compiutamente,  potevano  conoscere  e apprezzare  degna- 
mente la  storia  e la  cultura  italiana. 

V. 

Come  prima  del  1870  il  salotto  di  casa  Peruzzi  era  prevalen- 
temente di  carattere  politico,  facendo  larga  parte  agli  altri  più  no- 
bili elementi  della  vita  sociale  moderna,  cosi,  dopo  il  trasporto  della 
capitale  a Poma,  questi  elementi  soverchiarono  il  politico,  pur  senza 
mai  escluderlo  totalmente.  Quando  il  Peruzzi  accettò,  per  T affetto 
vivissimo  alla  sua  città,  la  carica  di  sindaco  e ne  divenne  e rimase 
per  parecchi  anni,  quasi  si  direbbe,  il  Pericle,  conscio  della  cata- 
strofe cui  si  andava  incontro,  tentò  di  salvare,  non  se  stesso,  ma 
la  nobilissima  sua  patria,  attuando  arditamente  quei  piani  di  la- 
vori e concretando  nei  fatti  quegl’ istituti  che  ne  dovevano  fare, 
come  poi  ne  fecero,  la  città  più  bella  e il  più  gradevole  soggiorno 
d’Italia,  tanto  per  gl’italiani  che  per  gli  stranieri,  desiderosi  di 
tranquillità  materiale,  ma  non  di  un  completo  ozio  intellettuale, 
la  politica,  in  senso  stretto,  fu  veramente  diminuita  d’importanza 
nella  casa  dei  Peruzzi,  la  quale  si  apri  sempre  maggiormente  alle 
altre  manifestazioni  dell’  attività  sociale  nostrana  e d’oltralpe. 
La  defezione  dei  Toscani  che  produsse  la  crisi  parlamentare  del 
18  marzo  1876,  e della  quale  si  volle  attribuire  la  maggior  parte  di 
responsabilità  a Ubaldino  Peruzzi,  si  ripercosse  nell’ antica  e ospitale 
casa  di  lui,  e spezzò  o intiepidì  le  più  care  e salde  amicizie  po- 
litiche, ruppe  legami  politici  che  parevano  infrangibili,  e addo- 
lorò, forse  più  che  Ubaldino,  la  signora  Emilia. 

VI. 

La  quale  non  sapeva  darsi  pace  che  il  marito  suo  fosse  tac- 
ciato di  traditore,  e non  fu  paga  finche  alcuni  dei  vinti  del  1876 
non  dimenticarono,  o non  finsero  di  dimenticare,  l’accaduto,  tor- 
nando a dar  vita,  per  quanto  era  possibile,  alle  antiche  consuetudini 
d’amicizia.  Perchè,  ripeto,  nella  signora  Emilia  il  sentimento  na- 
zionale era  cosi  alto  e puro  che  ogni  ombra  di  discordia  le  repu- 
gnava e ogni  supposizione  che  essa  e il  marito  lo  potessero  mai 
aver  subordinato  a considerazioni  d’interesse  municipale,  la  offen- 
deva profondamente.  Bicordo  con  quale  cura  ella  cercava  di  con- 
ciliarsi, anche  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  i Piemontesi,  e come 
innanzi  a loro  decantava  le  virtù  del  Piemonte  e ricordava  gli 
uomini  illustri  di  quella  terra  e le  cortesie  che  essa  e il  marito  vi 
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avevano  ricevuto^  e le  amicizie  che  vi  avevano  strette,  e ciò  per 
dissipare  la  credenza  che  Ubaldino  e lei  fossero  nemici  ai  Subal- 
pini, come  molti  dissero  e sostennero  dopo  le  tristi  giornate  del 
settembre  1864.  E,  in  confidenza,  ai  più  intimi  tra  i Piemontesi, 
essa  diceva  che  alle  trattative  per  la  Convenzione  colla  clausola 
del  trasporto  della  capitale,  il  suo  Ubaldino  era  stato  completamente 
estraneo,  che  quando  nel  Consiglio  dei  ministri  si  discusse  della 
città  che  doveva,  invece  di  Torino,  divenire  la  capitale  provvisoria 
del  Pegno,  egli  votò  per  Napoli,  che,  infine,  in  quelle  terribili  gior- 
nate di  sangue,  egli,  ministro  delP  interno,  per  un  cumulo  di  di- 
sgraziate circostanze,  fu  completamente  esautorato  e i suoi  ordini 
non  furono  eseguiti.  Molti  assentivano  alle  giustificazioni  della 
nobile  donna,  pur  avendo  il  convincimento  che  essa,  per  difendere 
il  marito,  esagerasse;  ma  ora,  dopo  la  pubblicazione  del  libro  del 
Mingbetti  sulla  Convenzione  di  settembre  e delle  altre  memorie 
contemporanee,  tutti  debbono  essere  persuasi  che  diceva  il  vero. 
Anche  per  la  defezione  del  18  marzo  trovava  scuse  e giustifica- 
zioni, specialmente  cogli  amici  che  sapeva  seguaci  del  Mingbetti. 
Ubaldino,  ella  diceva,  in  quei  giorni  non  era  alla  Camera,  ma  bensi 
al  capezzale  della  madre  che  poco  dopo  morì;  non  aveva  modo  nè 
voglia  di  occuparsi  della  politica  parlamentare;  aveva  bensi  gravi 
motivi  di  malcontento  contro  il  Ministero,  ma  non  pensava  meno- 
mamente ad  abbandonarlo,  per  mandare  al  Governo  la  Sinistra;  se 
egli  fosse  stato  a Poma  in  quei  giorni  o avrebbe  scongiurato  la 
crisi,  0 avrebbe  cercato  che  avvenisse  in  modo  da  non  produrre 
cosi  gravi  conseguenze.  Invece,  in  sua  assenza,  i più  decisi  e i meno 
scrupolosi  prevalsero,  il  voto  fu  affrettato  e Ubaldino,  tornando  alla 
Camera,  trovò  il  nuovo  Ministero  di  Sinistra  già  fatto,  i Toscani 
nella  nuova  maggioranza,  e a lui  non  rimase  altro  partito  che  quello 
di  acconciarsi,  benché  riluttante,  al  fatto  compiuto. 

La  catastrofe  finanziaria  del  comune  di  Firenze,  della  quale  si 
volle  imputare  tutta  la  responsabilità  al  Peruzzi,  mentre  egli  ne  fu 
solo  la  prima  vittima,  diradò  gli  amici  che  convenivano  famigliar- 
mente  nel  salotto  della  signora  Emilia.  Quella  violenta  tempesta 
d'impopolarità  che  avvolse  (sebbene  per  poco  tempo)  il  signor  Ubal- 
dino era  tale  da  metter  davvero  a dura  prova  i frequentatori  di 
quel  salotto.  Quante  ingratitudini  e quanti  ingrati!  Quanti  che  pa- 
revano veri  amici  si  scoprirono  falsi!  Quanti  divennero  nemici  e 
calunniatori  per  far  dimenticare  F ossequio,  la  devozione,  fin' allora 
ostentata,  verso  Tonnipotente  sindaco  di  Firenze!  Il  signor  Ubal- 
dino ne  fu  dolente,  ma,  nella  filosofica  rassegnazione,  alquanto  tinta 
di  scetticismo,  che  è il  fondo  del  carattere  d'ogni  Fiorentino  vero,  si 
acconciò  alla  avversa  sorte  appena  vide  salva  la  sua  città;  la  si- 
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gnora  Emilia,  invece,  il  cui  carattere  di  ottimista  e di  entusiasta 
non  poteva  capire  nè  T ingratitudine,  nè  la  vigliaccheria  umana, 
ne  fu  molto  più  profondamente  addolorata,  ma  non  per  questo  im- 
precò 0 volle  vendicarsi.  Passata  la  bufera,  quelli  che  vollero  rian- 
nodare le  antiche  consuetudini  d'amicizia  furono  ben  accolti  e non 
si  parlò  del  passato,  quelli  che  rimasero  nel  campo  avverso  o ne- 
mico non  furono  nè  rimproverati,  nè  perseguitati.  E ciò  anche 
perchè  la  signora  Emilia  non  ammetteva  nè  la  maldicenza,  nè  le 
altre  forme,  più  o meno  gravi,  di  dir  male  del  prossimo,  amico  o 
nemico  che  sia,  che  pur  sono  tanta  parte  nelle  conversazioni  odierne, 
e anche  lo  furono  delle  passate.  Si  doveva  con  lei  parlare  delle  cose 
e degli  uomini  nei  loro  rapporti  colle  cose,  e per  lodarli,  per  in- 
coraggiarli, per  compiacersi  delle  opere  loro,  non  per  denigrarli  o 
avvilirli;  si  doveva  esser  miti  nei  giudizi  sfavorevoli,  non  sarcastici, 
non  acerbi,  e ricordarsi  sempre  che  le  persone  di  cui  si  parlava 
erano  concittadini,  e qualche  cosa,  o avevano  fatto,  o potevano  faro 
di  buono. 


Vii. 

La  catastrofe  finanziaria  di  Firenze  indusse  il  signor  Ubaldino 
e la  signora  Emilia  a stabilirsi  nella  villa  antica  di  famiglia,  posta 
ili  luogo  amenissimo,  airAntella,  dal  quale  si  gode  il  magnifico  pa- 
norama dei  colli  fiorentini  e della  città.  E li  nella  villa  antica  dei 
Peruzzi,  non  elegante,  ma  comoda,  dai  mobili  vecchi  e alquanto 
logori,  si  trasportò  il  salotto  della  signora  Emilia.  La  lontananza 
della  città,  oltre  agli  avvenimenti  che  abbiamo  rammentati,  aveva 
operato  una  selezione  nei  suoi  frequentatori;  non  vi  era  nè  vi  po- 
teva essere  più  folla,  ma  non  vi  mancava  mai  qualche  amico,  e 
nei  giorni  di  festa  gli  amici  erano  ancora  numerosi.  La  signora 
Emilia  proporzionava  e alternava  gl'inviti,  in  modo  che  ognuno 
fosse  a suo  agio  e con  persone  simpatiche,  e non  accadesse  mai  che 
due  avversari  o nemici  si  trovassero  insieme.  Alcuni  andavano  per 
fare  una  visita  e poi  tornarsene;  altri  si  trattenevano  per  la  cola- 
zione o pel  pranzo,  o per  tutta  la  giornata,  altri,  infine,  rimane- 
vano nella  villa  per  alcuni  giorni. 

I visitatori  arrivavano  col  tramway  a cavalli  a Bagno  a Ki- 
poli  e di  lì  facevano  a piedi  la  salita,  abbastanza  lunga,  ma  non 
faticosa,  0 montando  su  carrozzelle  che  si  trovavano  sempre  pronte 
e la  cui  tariffa,  molto  mite,  era  stata  approvata  dalla  signora  Emilia 
stessa,  principalmente  perchè  gli  stranieri  amici  non  fossero  ves- 
sati dall'ingordigia  dei  vetturali.  Gl'invitati,  con  preavviso,  trova- 
vano alla  stazione  del  tramway  la  carrozza  di  casa  Peruzzi,  un 
vecchio  carrozzone  monumentale  che  non  avrebbe  potuto  far  buona 
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figura  alle  Cascine^  ma  molto  comodo,  tirato  da  due  cavalli  grossi 
e non  certo  puro  sangue,  e guidato  da  un  cocchiere,  buon  diavolo, 
che  credo  avesse  altre  mansioni  nello  scarso  personale  di  servizio 
della  villa.  Quando  gh  invitati  eran  troppi  per  capire  nel  carroz- 
zone, donna  Emilia  li  preavvisava  e anche  combinava  perchè  po- 
tessero prendere  una  carrozza  in  comune  o a Firenze  o al  Bagno 
a Bipoli.  I soggetti  della  conversazione  erano  molti,  e sempre  la 
padrona  di  casa,  col  suo  tatto  squisito,  aveva  cura  di  variarli  perchè 
non  annoiassero;  si  leggevano,  si  commentavano  le  notizie  dei  gior- 
nali, raramente  si  faceva  della  politica  spicciola,  ma  piuttosto  si 
parlava,  il  più  che  si  poteva  obbiettivamente,  delle  grandi  questioni 
che  agitavano  T Italia  e alle  volte  anche  si  parlava  delle  grandi 
questioni  europee  o mondiali,  e ciascuno  veniva  interrogato  e co- 
stretto cortesemente  a dire  il  suo  parere,  e doveva  sostenerlo,  se 
era  discorde  con  quello  degli  altri.  La  discussione,  alle  volte,  era 
vivace,  non  mai  diveniva  eccessiva,  e ciò,  oltre  che  per  la  qualità 
degli  invitati,  per  la  prontezza  della  signora  Emilia  che,  sempre 
attentissima,  la  dirigeva  e la  infrenava  senza  averne  Faria,  con  una 
abilità  che  molti  presidenti  di  assemblee  le  avrebbero  potuto  in- 
vidiare. Spesso  si  parlava  delle  ultime  pubblicazioni  o storiche  o 
letterarie,  preferibilmente  delle  italiane  o delle  straniere  che  ri- 
guardavano ritalia.  E quando  si  trattava  di  un'opera  che  in  qual- 
che guisa  onorasse  F Italia  o avesse  un'importanza  eccezionale,  la 
signora  Emilia  voleva  avere  il  giudizio  di  tutti,  e invitava  apposta 
le  persone  più  competenti  di  sua  conoscenza  perchè  esprimessero 
il  loro  parere.  Bicordo  le  discussioni  intorno  alle  ultime  odi  bar- 
bare di  argomento  storico  del  Carducci,  specialmente  intorno  al 
Fienionte  e alla  Bicocca  di  S.  Giacomo.  Il  fiero  poeta  aveva  lan- 
ciato più  d'una  freccia  contro  i moderati  in  genere  e i moderati 
fiorentini  in  ispecie,  e quindi  nè  il  signor  Ubaldino  nè  la  signora 
Emilia  potevano  essere  ben  disposti  verso  di  lui,  nè  molti  bene- 
voli giudici  poteva  egli  avere  nei  vecchi  frequentatori  di  casa  Pe- 
ruzzi;  ma,  poiché  il  Carducci  faceva  onore  all'Italia  e ne  cantava 
le  glorie  con  vero  sentimento  di  poeta  civile,  la  nobil  donna,  senza 
neppur  conoscerlo  di  persona,  fece  la  pace  con  lui  e divenne,  mas- 
sime presso  gli  stranieri,  banditrice  della  sua  fama,  come  nei 
tempi  passati  aveva  incoraggiato  e sostenuto  nei  primi  passi  della 
sua  carriera  letteraria  Edmondo  De  Amicis.  Verso  il  quale  la  si- 
gnora Emilia  conservò  sempre  un  affetto  vivissimo,  si  direbbe  quasi 
materno.  Io  ricordo  d'averle  sentito  rispondere  a chi  manife- 
stava qualche  dubbio  intorno  alla  sincerità  dell'evoluzione  socia- 
lista del  De  Amicis,  che  questi  era  un  galantuomo  e che  se  aveva 
mutato  bandiera,  ciò  doveva  aver  fatto  in  perfetta  buona  fede,  e 
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non  per  calcoli  cV interesse  o per  suggerimento  di  un’ambizione  de- 
lusa. E ricordo  anclie  il  suo  entusiasmo  per  Ada  Negrp  nato,  ol- 
treché dal  fascino  innegabile  delle  sue  poesie,  dalla  conoscenza  delle 
sue  traversie  e dei  suoi  patimenti;  la  signora  Emilia  non  fu  paga  fin 
che  non  potè  ottenerle  il  premio  fondato  per  Giannina  Milli  (anche 
questo  dovuto  alla  sua  iniziativa)  e non  voleva  che  si  facessero  ri- 
serve sui  titoli  della  poetessa  lombarda  a quel  premio,  tanto  che 
amichevolmente  rimbrottò,  una  volta,  Enrico  ì^encioni,  il  cui  senso 
artistico  tinamente  aristocratico,  era  alquanto  urtato  da  certe  rudi 
espressioni  e immagini  e comparazioni  troppo  frequenti  in  quelle 
poesie.  Ma  T abilità  della  signora  Emilia  nel  procurare  che  le  con- 
versazioni del  suo  salotto  riuscissero  a vantaggio  dell’ Italia  e con- 
tribuissero a diftbnderne  nel  mondo  la  conoscenza  e l’ amore,  arrivava 
alla  massima  espressione  quando  all’Antella  compariva  qualche  stra- 
niero illustre.  Se  era  uno  scienziato,  ella  gli  faceva  fare  la  cono- 
scenza personale  dei  competenti  nella  sua  branca  scientitìca  che 
dimoravano  in  Firenze  e dei  giovani  più  intelligenti  che  a quella 
si  fossero  dedicati,  e lo  indirizzava  e raccomandava,  o direttamente 
0 indirettamente,  ai  competenti  che  dimoravano  nelle  altre  città 
della  Penisola;  se  era  un  letterato  o uno  storico,  tutti  i letterati  e 
gli  storici  di  Firenze,  o vecchi,  o giovani,  o già  illustri,  o alla  soglia 
della  notorietà,  erano  convitati  all’Antella  a far  onore  all’illustre 
ospite,  ma  anche  a mostrargli  che  in  Italia  v’ erano  uomini  valorosi 
come  all’estero.  Se  era  un  uomo  polìtico  o un  pubblicista  che  si  oc- 
cupasse delle  cose  italiane,  tutti  erano  messi  a contribuzione  per 
illuminarlo,  per  persuaderlo,  per  renderlo  amico  sincero  all’Italia. 

La  prima  volta  che  andai  all’Antella  fu  dietro  invito  della  si- 
gnora Emilia  che,  avendo  letto  certo  mio  libro  intorno  ai  rapporti 
tra  la  Monarchia  e il  Papato,  mi  chiamava  in  aiuto  a persuadere 
Eugène  Eendu,  suo  ospite,  che  era  impossibile  la  restituzione  al 
Papa  di  tutto  o di  parte  del  territorio  romano  toltogli  nel  1870. 

Il  Eendu  era  amico  dell’Italia  sincero  e senza  sottintesi;  di  Ini 
Massimo  d’ Azeglio,  che  lo  ebbe  carissimo,  molto  si  servì  per  dif- 
fondere il  suo  opuscolo:  La  politiqtie  et  le  droit  elirétien  au  point 
de  Vile  de  la  question  italienne,  ma  era  un  amico  d’Italia  rimasto 
all’utopia  neo-guelfa,  che  non  ammetteva  un  riordinamento  della 
Penisola  che  non  fosse  fondato  sull’accordo  col  Papa.  Com’era  na- 
turale in  uno  straniero,  e specialmente  in  un  francese,  egli  non 
capì  nulla  nella  rivoluzione  unitaria,  gli  parve  opera  satanica 
l’occupazione  di  Eoma,  e nella  sua  mente  si  formò  il  convincimento 
che  l’Italia  non  potesse  durare  se  non  si  conciliava  col  Papato, 
sulla  base  del  riconoscimento  al  Pontefice  d’una  sovranità  terri- 
toriale, più  0 meno  estesa.  Nei  tentativi  del  padre  Tosti  egli  vide 
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un  segno  certo  che  i tempi  erano  maturi  per  la  concretazione  del 
suo  ideale,  nè  lo  sgomentarono  le  amarezze  e i ripudi  toccati  al- 
r illustre  Cassinese;  venne  in  Italia,  si  recò  a Eoma,  fece  qualche 
pubblicazione  per  attirare  T attenzione  pubblica,  si  abboccò  coi 
nostri  principali  uomini  politici  che  lo  trattarono  colla  cortesia 
dovuta  a un  vecchio  amico  dell’ Italia,  ma  tutti,  anche  i più  con- 
servatori e i più  religiosi,  gli  dichiararono  che  la  conciliazione  su 
quella  base  non  era  possibile,  e che  in  Italia  sarebbero  sorte  le 
barricate  contro  quel  Gf)verno  che  osasse  proporla.  Scoraggiato,  ma 
non  totalmente  disilluso,  il  Kendu  pensò  che  se  avesse  potuto  per- 
suadere i consiglieri  del  Pontefice,  e il  Pontefice  stesso,  della  neces- 
sità di  venire,  pel  bene  della  religione  e della  Chiesa,  ad  un  ac- 
cordo coir  Italia  senza  pretendere  a riavere  il  dominio  temporale, 
ma  contentandosi  d’iin  territorio  limitato  che  servisse  di  garanzia 
d’indipendenza,  avrebbe  potuto,  forte  di  quest’alta  adesione,  far 
breccia  sui  ceti  conservatori  italiani;  tentò  quindi  di  affiatarsi 
coi  personaggi  influenti  del  Vaticano  e di  giungere  fino  al  Papa. 
Porse  qualcuno  lo  ingannò  facendosi  ìjelfe  di  lui,  forse  anche 
qualche  fido  del  Vaticano  gli  si  mise  attorno  fingendoglisi  amico, 
per  conoscerne  in  tutto  e per  tutto  le  idee,  e riferirne  alla  Curia; 
il  fatto  è che  il  Kendu,  per  qualche  tempo,  sperò  di  esser  riu- 
scito, se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  a conciliarsi  il  Vaticano; 
gli  parve  allora  necessario  dare  l’ultimo  colpo  parlando  diretta- 
niente  col  Pontefice  e dimandò  un’udienza;  questa  gli  fu  negata, 
e anche  in  termini  quali  si  potevano  usare  con  un  nemico,  non 
con  un  credente  di  buona  fede,  e contemporaneamente  i sacer- 
doti coi  quali  prima  aveva  relazioni  amichevoli  lo  abbandona- 
rono. Dolentissimo,  sopratutto  per  esser  stato  trattato  così  villana- 
mente, e anche  per  non  aver  trovato,  in  alcuno  dei  due  campi 
avversi,  aderenti  alla  sua  idea  di  pace  e di  conciliazione,  venne  a 
Pirenze,  e,  come  vecchio  e fidato  amico,  fu  accolto  all’Antella.  La 
signora  Emilia,  cui  egli  apri  l’animo  suo  esacerbato,  cercò  di  con- 
fortarlo, ma  anche  di  persuaderlo  dell’errore  fondamentale  in  cui 
egli  era  incorso.  Il  Kendu  che  si  ricordava  del  1848,  del  cenacolo 
di  Gino  Capponi,  e del  guelfismo  che  aveva  dominato  a Pirenze 
anche  dopo  la  rivoluzione  di  quell’anno,  nel  discutere  colla  gentile 
amica  espresse  la  speranza  che,  almeno,  nella  patria  di  Gino  Cap- 
poni avrebbe  trovato  alcuni  consenzienti  alle  sue  idee;  la  signora 
Emilia  cortesemente  si  prestò  a cercarli  e,  per  alcuni  giorni  di  se- 
guito, furono  invitati  all’Antella  gli  uomini  più  illustri  che  abi- 
tavano Pirenze;  vi  convennero,  chiamati,  i rappresentanti  della 
aristocrazia  conservatrice,  e infine  anche  i professori,  i pubblicisti, 
conosciuti  per  la  moderazione  delle  loro  idee  e,  sopratutto,  per  non 
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esser  mangiapreti;  fra  questi  ebbi  pure  F onore  cV  esser  compreso  io. 
Kicordo  die  alF  Antella  in  quel  giorno  eravamo  in  molti,  che  la  discus- 
sione durò  a lungo,  mantenendosi  anche  durante  la  colazione  e il 
pranzo;  il  povero  Kendu  fu  attaccato  con  molta  cortesia  e defe- 
renza da  tutte  le  parti,  tutti  ci  trovammo  concordi  nel  dire  che 
al  Pontefice  non  si  poteva  concedere  neppure  un  palmo  di  terra  sul 
quale  egli  avesse  il  diritto  di  affermarsi  sovrano  temporale,  ed  egli 
fu  costretto  a confessare  che  nei  giorni  precedenti  gli  erano  state- 
dette le  stesse  cose  da  altri,  anche  da  quelli  che,  come  figli  dei 
guelfi  del  1848  ed  essendo  in  fama  di  uomini  divoti  alla  Chiesa, 
avrebbe  creduto  fossero  a lui  favorevoli.  Egli  ebbe  la  cortesia  di 
ringraziarci  d’ avergli  esposto  con  tanta  franchezza  le  nostre  opi- 
nioni, ma  tuttavia  non  si  mostrò  persuaso,  anzi  a me,  col  quale 
aveva  discusso  forse  più  a lungo  che  cogli  altri,  disse,  quasi  in 
confidenza,  che  noi  con  quelle  idee  conducevamo  alla  rovina  T Italia. 
Al  che  io,  un  po’  punto,  risposi  che  T Italia,  formata  a unità  di  na- 
zione, spossessando  il  Papato  del  dominio  temporale,  non  già  cor- 
reva alla  propria  rovina,  ma  abilitava  il  cattolicismo  a rinnovarsi  e 
a riformarsi  secondo  i precetti  della  religione  di  Cristo,  e che  nei 
secoli  venturi  sarebbe  stato  considerato  come  un  benefattore  della 
Chiesa  il  generale  Cadorna  perchè,  sfondando  a cannonate  le  mura 
di  Poma,  aveva  tolta  la  causa  principale  della  corruzione  che  F am- 
morbava. Il  Kendu  si  rialzò  nella  persona  e,  squadrandomi,  stava 
per  rispondere  forse  fortemente  e vivacemente  a queste  eretiche 
parole,  quando  la  signora  Emilia,  che  s’era  accorta  delF  accalorata 
discussione,  a tempo  la  sviò. 

Vili. 

Benché  nella  conversazione  e nel  salotto  della  signora  Emilia, 
il  signor  Ebaldino  non  sempre  comparisse,  perchè  occupato  da  altre 
cure,  egli  era,  per  F affetto  della  moglie,  sempre  come  il  Nume 
presente  e tutelare.  Quando  poi  la  malattia  implacabile,  che  do- 
veva trarlo  al  sepolcro,  cominciò  a rodergli  la  robustissima  fibra, 
cosi  che  non  gli  fu  più  possibile  continuare  in  quella  vita  attiva  e 
strapazzata  alla  quale  s’era  fin  da  giovane  abituato,  la  sua  arguta 
figura  si  vide  più  spesso  presso  a quella  della  signora  Emilia,  la 
quale,  non  solo  lo  circondava  di  cure  affettuose,  ma,  nella  scelta 
delle  persone  che  convenivano  alF  Antella,  cercava  di  chiamare  più 
di  frequente  quelle  che  a lui  sapeva  meglio  gradite.  Allorché  la 
malattia  del  signor  Ubaldino  si  aggravò,  le  conversazioni  cessarono 
e il  salotto  fu  chiuso,  perchè  la  nobil  donna  non  ebbe  più  altro 
pensiero  che  quello  del  marito.  Questo  morto,  dopo  alquanto  tempo 
la  signora  Emilia  ricominciò  a ricevere,  tentando  di  riannodare  le 
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tradizioni  della  sua  ospitalità.  Accorsero  gli  amici  che  avevano 
pianto  il  signor  Ubaldino  e ne  serbavano  cara  la  memoria^  ma  quel 
salotto  delFAntella  aveva  perduto  quasi  tutta  T antica  serenità^ 
perchè  su  di  esso  dominava  il  ricordo  triste  di  lui  che  non  era  più  e 
-che  scomparendo  aveva  spezzata  e infranta  F energia  della  signora 
Emilia.  Questa  reagiva  sul  suo  dolore,  voleva  ritornare  quaFera 
prima,  occuparsi  di  ciò  di  cui  prima  si  occupava,  tener  viva, 
desta,  come  un  tempo,  la  conversazione  degli  amici,  ma  tutto  ciò 
le  costava  uno  sforzo  sempre  più  penoso  e diffìcile.  Anche  la  sa- 
lute non  le  reggeva,  gli  occhi  andavano  sempre  più  perdendo  la 
forza  visiva  finche  si  ridusse  quasi  cieca.  Dovette  nelF  inverno  ab- 
bandonare FAntella  e stette  per  qualche  tempo  a Viareggio,  parve 
rinfrancarsi  in  salute,  mostrò  desiderio  di  riprendere  le  sue  con- 
versazioni, ricominciò  a invitare  gli  amici  e qualcuno  vi  si  recò; 
gli  stranieri  specialmente  che  a primavera,  nel  consueto  viaggio 
d’Italia,  usavano  di  fermarsi  alFAntella,  non  mancarono  di  recarsi 
a Viareggio,  ma  la  signora  Emilia  non  resse  alla  fatica;  estenuata, 
fiaccata  nell’ anima  e nel  corpo^  volle  tornare  alla  sua  villa  predi- 
letta e vi  si  rinchiuse,  manifestando  il  desiderio  di  non  vedere  al- 
cuno, perchè  troppo  le  cuoceva  di  non  esser  più  quella  d’un  tem]30, 
e nella  sua  squisita  delicatezza  temeva  che  gii  amici  facessero, 
recandosi  a visitarla,  un  sacrificio  troppo  grande.  Così,  infelicissima, 
ella  che  avrebbe  meritato  ogni  felicità,  trascorse  gli  ultimi  anni  dì 
sua  vita,  e la  morte  fu  per  lei  come  una  liberazione. 

Donna  singolare  e ammirabile,  la  signora  Emilia  ha  lasciato 
un  grande  ricordo  di  sè,  e questo  durerà  a lungo.  In  ogni  parte 
d’Europa,  non  che  d’Italia,  essa  aveva  amici  che  la  rammentavano 
•e  di  cui  ella  mai  si  dimenticava;  tutti  le  erano  debitori  di  una  cor- 
tesia, di  una  gentilezza,  di  una  delicata  attenzione,  tutti  le  hanno 
dovuto  d’aver  passato  alFAntella  ore  bellissime,  in  compagnia  di 
persone  illustri,  dotte  e cortesi.  E questi  amici  hanno  lettere  della 
signora  Emilia  e le  hanno  risposto,  e le  lettere,  oltre  che,  e più  che, 
di  argomenti  privati,  trattavano  delle  questioni  più  gravi,  nella  poli- 
tica, nella  scienza,  nelle  arti  di  questa  seconda  metà  del  secolo  deci- 
monono.  E molte  di  queste  lettere  portano  firme  illustri  o gloriose. 

Chi  saprà  e vorrà  ricostruire  e fissare,  per  la  storia  di  Firenze 
a d’Italia,  la  fisonomia,  i vari  aspetti  e l’importanza  delle  con- 
versazioni e dei  ricevimenti  della  signora  Emilia?  Chi,  almeno, 
vorrà  raccogliere  e pubblicare  le  lettere  che  le  furono  dirette 
dal  I8d0  in  poi,  quelle,  ben  s’intende,  e non  sono  poche,  che  hanno 
un  valore  letterario  o storico  o politico?  Clii  impedirà  che  il  pre- 
zioso archivio  moderno  di  casa  Peruzzi  e che,  ricordo,  era  tutto 
alFAntella,  vada  disperso?  Domenico  Zanichelli. 


L’OPERA  SCIENTIFICA  DI  ERMANNO  HELMHOLTZ 


Il  2 novembre  1891,  a Charlottenburg  presso  Berlino,  in  una 
casa  privata,  celebravasi  una  festa  die  agli  abitanti  della  piccola 
città  passò  forse  inosservata,  ma  che  ai  presenti  rimase  certo  in- 
dimenticabile, e ad  essi  dovette  allora  e dopo  far  sentire  la  vanità 
di  tante  altre  rumorose  cerimonie.  Forse  mai,  nel  secolo  che  ora 
si  compie,  fu  dato  di  assistere  ad  una  si  alta  e universale  festa  del- 
r intelligenza,  quale  quella  che  esultò  in  quel  giorno  nella  casa  di 
Ermanno  Helmholtz,  dove  si  accoglievano  presso  a lui  settantenne  i 
rappresentanti  di  tutto  il  mondo,  convenuti  a salutarlo  e onorarlo. 

Nessun  Sovrano  vide  mai  convenuti  intorno  a sé  e per  sè,  in 
tale  concordia  di  animi  e d’ intenti,  i rappresentanti  di  tante  na- 
zioni; nè  mai  alcuno  prima  di  lui  udì  da  cosi  diverse  intelligenze, 
personificanti  tutte  le  svariate  attività  dello  spirito  umano,  la  te- 
stimonianza del  suo  genio,  la  riconoscenza  dell’  opera  compiuta, 
r affermazione  della  propria  gloria.  Erano  matematici,  fisici,  fisio- 
logi, medici,  artisti,  che  in  nome  di  migliaia  di  colleghi  si  chiamavan 
suoi  scolari  e salutavano  in  lui  il  loro  grande  maestro. 

Un  dotto  tedesco,  commemorando  degnamente  il  grande  scien- 
ziato, disse  che  come  sette  città  greche  si  disputarono  la  gloria  di 
esser  patria  ad  Omero,  cosi  sette  scienze  vogliono  Helmholtz  per 
sé.  Il  peregrino  paragone  dà  un’  idea  forse  degna  e grande,  ma 
non  giusta  abbastanza.  Ciascuna  delle  sette  città,  facendo  suo  Omero, 
lo  toglieva  alle  altre;  mentre  l’ Helmholtz  appartiene  a ciascuna 
delle  scienze,  ed  è grande  in  tutte.  Egli  medico,  fisiologo,  natura- 
lista, fisico,  matematico,  filosofo,  artista,  in  ogni  campo  che  fece 
suo  impresse  l’orma  del  leone;  e le  più  disparate  conoscenze  e 
attitudini  furono  nell’  alta  mente  equilibrio,  armonia  e luce  per  i 
più  grandiosi  e comprensivi  concepimenti.  Egli  ebbe  in  massimo 
grado  quella  prerogativa  del  genio  che  è l’ universalità  ; Aristotile, 
Galileo,  Leonardo,  Newton,  Humboldt,  Goethe,  ecco  i soli  nomi, 
cosi  diversamente  grandi,  coi  quali  per  tal  rispetto  può  andar  con- 
giunto quello  di  Helmholtz. 
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Seguir  lui  nell’  opera  sua  meravigliosa,  è rifare  in  gran  parte 
la  storia  del  pensiero  scientifico  nel  secolo  che  alla  scienza  dovrà 
la  massima  e forse  l’unica  sua  gloria.  Il  secolo  specialista,  nel  qual 
brutto  appellativo  è con  qualche  biasimo  una  ragione  della  sua 
grandezza,  ha  veduto  avverarsi  nell’  Helmholtz  quello  che  altri- 
menti si  giudicherebbe  impossibile:  ha  veduto  un  medico  fisiologo, 
dall’  investigazione  dei  fenomeni  della  natura  vivente  dedurre  e 
formulare  la  legge  sovrana  che  governa  1’  universo  fisico  e ne 
compendia  tutte  le  leggi,  la  conservazione  clelV  energia  ; e dallo  stu- 
dio fisico  e fisiologico  dei  fenomeni  auditivi  e visivi,  ascendere 
ad  una  teoria  generale  delle  sensazioni  e della  conoscenza,  trat- 
tando e risolvendo  felicemente  le  più  elevate  e sottili  questioni  psi- 
cologiche; - un  fisico,  entrato  da  sé  e senza  speciale  cultura  nel 
campo  matematico,  risolvere  problemi  che  avevano  affaticato  i più 
grandi,  geometri  e aprire  nuove  vie  all’ investigazione  analitica 
nell’  idrodinamica  e nell’elettrologia;  - e da  queste  feconde  applica- 
zioni, come  aveva  fatto  in  fisiologia,  salire  alla  più  alta  e pura 
teoria  delle  idee  di  spazio  e dei  fondamenti  del  ragionamento  geo- 
metrico: e congiunger  l’arte  con  la  scienza,  domandando  a questa 
le  ragioni  dell’ armonia  dei  suoni,  del  senso  musicale,  dell’estetica 
delle  forme  e dei  colori;  - e in  mezzo  a tutto  questo,  trovare  il 
modo  e il  tempo  di  studiare  i fenomeni  dei  ghiacciai,  la  meteoro- 
logia delle  Alpi,  la  formazione  delle  onde  marine,  ed  esaminare  cri- 
ticamente le  idee  scientifiche  di  Goethe. 

Tale  fu  l’Helmholtz,  che  nel  nostro  secolo  appare  meraviglioso  : 
certamente,  fu  e rimane  unico. 


* 

Nel  1843,  dalla  Scuola  Federigo  Guglielmo,  in  Berlino,  esciva 
un  giovane  medico  militare,  e l’anno  successivo  veniva  comandato 
alla  guarnigione  di  Postdarn  ; questi  era  Hermann  von  Plelmholtz. 
Già  sessant’ anni  prima,  un  altro  grande  figlio  della  Germania  com- 
pariva sulla  scena  del  mondo  sotto  l’uniforme  di  medico  militare: 
era  il  chirurgo  dei  granatieri  del  Duca  del  Wurtemberg,  che  scap- 
pava dalla  guarnigione  per  correre  a Mannheim  ad  assistere  al 
trionfo  de’  suoi  Masnadieri.  Fra  i grandi  piacciono  i confronti  anche 
nelle  vicissitudini  della  vita;  ma  questo,  che  non  ho  potuto  far  a 
meno  di  richiamare,  tra  Federigo  Schiller  e 1’  Helmholtz,  finisce  qui. 
Lo  Schiller  si  dibatteva  fra  le  rigidezze  della  disciplina  militare  e 
degli  studi  convenzionali,  ai  quali  il  suo  genio  alato  e impaziente 
si  ribellava;  e cosi  egli  stesso,  con  vivace  immagine,  si  è raffigurato 
nell’  apologo  di  Pegaso  al  giogo.  L’  Helmholtz,  genio  tranquillo  di 
pensatore  e filosofo,  disposto  a studiare  il  mondo  fisico  sotto  qual- 
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siasi  aspetto,  esordì  egregiamente  nello  studio  della  medicina,  al 
modo  stesso  che  avrebbe  fatto  nella  matematica  o nella  fìsica. 

Egli  era  invero  nato  fìsico,  nel  senso  più  vasto  e comprensivo 
della  parola:  sui  primi  trastulli,  racconta,  andava  almanaccando 
le  relazioni  dei  corpi  geometrici;  e quando  a scuola  cominciò  a 
studiar  geometria,  si  accorse  di  sapere  già  molte  cose,  e 1’  appren- 
derle logicamente  gli  riusci  più  facile.  Passato  poi  dal  ginnasio 
air  Università,  e dovendo  scegliersi  una  professione,  egli  avrebbe 
voluto  la  Fisica,  ma  questa  allora  (egli  dice)  non  prometteva  di 
essere  professione  rimunerativa.  Suo  padre,  severo  professore  di 
lettere  in  quel  medesimo  ginnasio,  ebbe  per  un  pezzo  qualche  pre- 
venzione contro  le  tendenze  scientifiche  del  figlio,  e gli  fece  in- 
tendere che  non  avrebbe  potuto  mantenerlo  per  quello  studio, 
consigliandolo  a studiar  medicina  ; la  parentela  di  un  vecchio  chi- 
rurgo militare  gli  apri  le  porte  dell’Istituto  Federigo  Guglielmo, 
una  specie  di  Accademia  per  formare  gli  ufficiali  medici. 

L’  Helmholtz  si  diede  serenamente  allo  studio  della  Medicina, 
per  la  quale,  egli  ha  detto  più  tardi,  non  era  senza  inclinazioni, 
anzi  ha  riconosciuto  di  avere  avuto  molti  vantaggi  da  questo  primo 
indirizzo  di  studi.  In  uno  de’  suoi  più  bei  discorsi,  appunto  sulla 
Medicina,  pronunziato  nel  1877  per  una  solenne  festa  di  quel  me- 
desimo Istituto,  chiamò  la  medicina  « sua  patria  intellettuale  »,  e ne 
rilevò  l’importanza  come  scuola  di  metodo  scientifico  « positivo  e 
sperimentale  ».  « Chi,  come  il  medico,  è costretto  a trattare  colle 
forze  vitali  o mortifere  di  Natura,  ha  per  grave  responsabilità  il 
dovere  di  cercare  la  conoscenza  del  vero.  Egli  deve  procurar  di  co- 
noscere prima  qual  sarà  l’effetto  dell’opera  sua,  secondo  che  farà  in 
questo  0 in  quel  modo:  e per  acquistare  la  sicurezza  di  tale  pre- 
scienza, non  v’è  altra  via  che  cercar  di  apprendere  le  leggi  dei 
fatti  per  mezzo  dell’osservazione  ». 

Più  ancora  di  lui,  dobbiamo  noi  ascrivere  a fortuna  questo  suo 
ingresso  negli  studi  medici,  che  ci  ha  dato  nel  più  grande  fìsico 
del  secolo  uno  altresi  dei  più  grandi  fisiologi.  Probabilmente,  se 
r Helmholtz  si  fosse  potuto  applicare  subito  alla  fìsica,  ne  sarebbe 
stato  totalmente  attratto,  e allontanato  per  sempre  dalla  fisiologia, 
alla  quale  gli  studi  anatomici  e patologici  gli  dettero  il  primo  e 
solido  fondamento. 

Egli  esordi  anche,  e lo  riconobbe,  in  un  momento  propizio, 
quando  cioè  il  campo  era  vergine;  ed  ebbe  la  fortuna  di  divenir 
discepolo  del  fondatore  della  fisiologia  moderna,  di  quel  Giovanni 
Mùller,  dalla  cui  scuola  uscirono,  con  l’ Helmoltz,  Du  Boys-Reymond, 
Brùcke,  Ludwig,  Wirchow.  Fino  allora  la  medicina  si  era  ancora 
troppo  studiata  sui  libri,  rari  e cari  erano  gl’ istrumenti  : ma  per 
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opera  del  Miiller  e de’  suoi  scolari  andava  iniziandosi  un  grande 
o fecondo  rivolgimento. 

L’Helmholtz,  divenuto  proprietario,  con  grandi  sacrifizi,  di  un 
microscopio,  si  diede  subito  a ricerche  originali;  e frutto  di  questi 
primi  studi  furono,  la  tesi  dottorale  De  systemate  nervoso  everte- 
bratorum;  e l’anno  dopo,  un  lavoro  Sopra  la  natura  dei  fermenti 
e della  putrefazione.  La  tesi  consisteva  in  un  saggio  di  istologia 
e patologia  dei  nervi  ; e l’anatomista  Waldej^er,  salutando  l’Plelm- 
holtz  nel  suo  giubileo  a nome  dell’ Università  di  Breslavia,  disse 
ehe  in  quel  lavoro  era  contenuto  il  germe  di  una  grande  scoperta 
anatomica,  cioè  la  relazione  tra  le  fibre  nervose  e le  cellule  gan- 
glionali. 

Ancor  più  grande  era  l’importanza  del  secondo  lavoro,  che 
di  troppo  precorrendo  i tempi  non  fu  allora  interamente  apprezzato. 
L’ autore  combatteva  le  idee  del  Liebig,  cioè  che  la  putrefazione 
derivasse  dall’azione  dell’ossigeno  dell’aria;  e a questo  intento 
dimostrò  che  l’aria  già  riscaldata  prima  non  era  capace  di  pro- 
durre il  fenomeno,  e che  in  recipienti  assolutamente  chiusi  la  pu- 
trefazione non  avveniva,  neppure  facendo  svolgere  dell’  ossigeno 
nella  sostanza  stessa  mediante  la  corrente  elettrica.  Egli  era  pro- 
prio sulla  via  che  doveva  più  tardi  condurre  alla  gloria  il  Pasteur: 
egli  era  arrivato  a riconoscere  e a concludere  che  i fenomeni  della 
fermentazione  e putrefazione,  per  le  condizioni  in  cui  avvengono, 
per  la  maniera  di  prodursi  e propagarsi,  avevan  tutti  i caratteri 
di  un  fenomeno  vitale;  ma  una  esperienza  lo  lasciò  dubitante,  e 
l’investigatore  coscienzioso  non  osò  affermare.  Certa  poltiglia  di 
carne  cotta  in  una  bottiglia  chiusa  con  una  membrana,  andava  essa 
pure  in  putrefazione;  l’Helmholtz  non  poteva,  allora,  pensare  che 
degli  organismi  potessero  passare  attraverso  la  membrana;  e da- 
vanti al  responso  dei  fatti,  dovette  dire  che  « la  putrefazione  può 
avvenire  anche  senza  l’azione  della  vita  ».  Ristampando  quaran- 
t’ anni  appresso,  dopo  le  grandi  scoperte  del  Pasteur,  dovette  cor- 
reggere quella  conclusione  derivata  da’  suoi  scrupoli  di  scienziato, 
che  avevan  ritardato  una  grande  scoperta  della  quale  ad  altri  era 
serbata  la  gloria. 


* 

Ma  già  la  mente  di  lui  si  era  volta  a nuovi  problemi  : ai  due 
più  ardui  che  affaticavano  allora  gl’  ingegni  degli  scienziati  : la  na- 
tura del  calore,  e la  questione  della  cosiddetta  « forza  vitale  ».  Seb- 
bene l’uno  della  fisica,  l’altro  della  fisiologia,  essi  apparivano  ed 
erano  allora  più  connessi  che  non  sembri  oggidì. 

Sulla  questione  della  forza  vitale,  cioè  se  i fenomeni  della  vita 
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siano  effetto  d’una  forza  sui  generis  di  per  sè  esistente  e indipen- 
dente, oppure  un  effetto  complesso  delle  forze  ordinarie  fìsiche  e 
chimiche,  si  era  disputato  lunghissimamente.  Allora  quasi  tutti  i 
fisiologi  erano  vitalisti  convinti;  tutt’  al  più,  alcuni  avevano  accet- 
tato una  dottrina  conciliativa,  quella  di  Stahl,  che,  cioè,  i fenomeni 
della  vita  fossero  dovuti  alle  pure  azioni  delle  forze  fisiche,  ma  che 
queste  agissero  in  condizioni  speciali,  legate  dall’  organismo  vivente. 
Anche  il  Mùller  seguiva  cotesta  dottrina.  L’  Helmholtz,  pur  con  la 
deferenza  al  suo  maestro,  non  seppe  accettarla,  perchè  in  essa 
presenti  qualche  cosa  contro  natura;  ma  molto  tempo  gli  occorse 
per  poter  definire  questo  suo  dubbio.  Ciò  che  lo  messe  sulla  diritta 
via  furono  i suoi  studi  sopra  i fenomeni  calorifici  nelle  azioni  mu- 
scolari, ai  quali  studi  si  riferiscono  due  importanti  lavori  pubblicati 
nel  1845. 

In  essi  esponeva  il  resultato  delle  sue  osservazioni,  che  si 
riassumevano  in  questo  fatto  importantissimo:  cioè,  che  nei  mu- 
scoli, durante  il  loro  lavorio,  avvenivano  fenomeni  chimici  ; si 
producevano  certe  sostanze,  altre  se  ne  consumavano,  avveniva 
insomma  uno  scambio  di  materiali  per  decomposizione  e ricompo- 
sizione. Da  questo  a riconoscere  nell’energia  chimica,  cosi  svilup- 
pata, la  sorgente  del  lavoro  muscolare,  era  breve  il  cammino,  ed 
egli  completò  la  sua  ricerca  con  un  altro  studio  sulla  produzione 
di  calore  che  accompagna  le  azioni  muscolari. 

Fu  allora  il  momento  che  le  tenebre  si  diradarono,  ed  Helmholtz 
vide  la  luce  del  vero.  Egli  comprese  allora  che  la  teoria  del  vita- 
lismo faceva  di  ogni  essere  vivente  un  perpetuum  moMle,  un  centro 
indipendente  di  forza;  e si  domandò:  « Quali  devono  essere  i rap- 
porti tra  le  forze  naturali,  perchè  non  possa  esistere  un  mobile 
perpetuo  ? » Da  questo  grande  problema,  che  era  la  cercata  espres- 
sione del  suo  lungo  dubbio,  egli  sali  allora  all’universale  principio 
della  « conservazione  della  forza  ».  Cioè,  che  ogni  energia  è indi- 
struttibile, e tutti  i fenomeni  non  sono  che  la  trasformazione  dal- 
l’uno  all’altro  stato,  il  passaggio  da  un  sistema  fisico  ad  un  altro, 
della  somma  di  energia  inizialmente  contenuta  nell’  universo. 

Giova  ripetere  questa  altissima  verità,  seguendo  il  pensiero  ori- 
ginale dell’ Helmholtz  : « La  somma  della  forza  atta  a produrre 
effetti,  rimane  nell’  universo,  pur  in  tutti  i suoi  mutamenti,  immu- 
tabile ed  eterna.  Sotto  qualunque  forma  si  manifestino  le  forze, 
siano  forze  meccaniche,  colore,  luce,  elettricità,  movimenti  di  or- 
ganismo, esse  non  sono  altro  che  parti  di  quella  iniziale  provvista 
che  si  comprende  in  due  somme:  - Forza  viva  o energia  cinetica^ 
l’ima,  la  quale  si  trova  dappertutto  dove  sia  materia  in  movimento, 
come  l’acqua  nei  fiumi,  l’aria  nell’  uragano,  la  palla  lanciata  dal 
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cannone,  il  treno  che  corre,  l’ uccello  che  vola,  il  peso  dell’  orologio 
che  cala,  le  goccie  di  pioggia  che  cadono  ; e anche  in  movimenti 
non  misurabili,  quali  le  oscillazioni  termiche  degli  atomi,  e quelle 
luminose  dell’etere;  - e l’altra.  Forza  di  tensione  o energia  po- 
tenziale, che  si  trova  dove  le  masse  in  riposo  son  sottoposte  a 
forze  motrici  e possono  sempre  a quelle  obbedire  e mettersi  in 
movimento  ; come  nella  neve  accumulata  sul  pendio  della  monta- 
gna, nelle  pietre  inalzate  sugli  edifici,  nell’  arco  teso  della  balestra, 
nella  molla  dell’orologio  caricato,  negli  atomi  degli  elementi  che 
han  tra  loro  affinità  chimica.  E le  due  forme  possono  cambiarsi 
r una  nell’  altra  : 1’  energia  cinetica  accumularsi  in  forza  di  ten- 
sione; e una  provvista  di  energia  potenziale  trasformarsi  tutta 
insieme  o gradatamente  in  energia  cinetica.  Ma  attraverso  tutti  i 
multiformi  cambiamenti,  la  quantità,  la  somma  totale,  rimane  in 
ogni  istante  la  medesima  ». 

Oggi  questa  legge  sovrana  è per  noi  quasi  una  necessità  del 
pensiero,  è la  premessa  sottintesa  e indispensabile  di  ogni  ipotesi 
fisica;  ci  par  quasi  impossibile  che  vi  sia  stato  un  tempo,  nel  quale 
siffatta  verità  non  fosse  conosciuta  e non  balzasse  fuori  di  per  sé 
palese,  evidente,  necessaria.  Tale  appari  subito  aU’Helmholtz,  il 
quale  ebbe  fino  il  dubbio  di  non  aver  trovato  cosa  nuova,  e ci  ha 
fatto  sapere  che  non  si  sarebbe  meravigliato  di  sentirsi  dire  : — Ma 
che  viene  a contarci  di  nuovo,  questo  medico?  che  crede  di  aver 
trovato?  — Invece  con  grande  meraviglia  sua,  e oggi  anche  nostra, 
trovò  subito  del  dubbio  e della  diffidenza. 

Lo  scritto  dell’  Helmholtz,  l’ immortale  Erìialhmg  der  Kraft, 
non  fu  accettato  nei  famosi  Annali  di  Fisica  del  Poggendorf:  fu 
presentato  e letto  alla  Società  Fisica  di  Berlino,  dove  non  tutti  gli 
fecero  buona  accoglienza  ; gliel’  avevan  fatta  però  tutti  i colleghi 
suoi  della  scuola  del  Mùller,  e il  matematico  Jacobi.  Pubblicata  in 
un  opuscolo  a parte,  quell’operetta  ebbe  una  grande  diffusione,  e 
fu  presto  riconosciuta  come  una  rivelazione  solenne. 

Il  terreno  però  era  preparato,  e la  grande  idea  era  già  in 
germe  nella  nascente  teoria  meccanica  del  calore;  in  Inghilterra 
le  esperienze  di  Joule,  in  Francia  gli  studi  di  Carnet,  in  Germania 
lo  scritto  di  Roberto  Mayer,  avevano  precorso  la  parola  dell’ Hel- 
mholtz, la  quale  compi,  raccolse  e conchiuse. 

Lo  scritto  di  lui  fu  pubblicato  nel  1847.  Due  anni  prima  era 
venuto  in  luce  quello  del  medico  Roberto  Mayer,  Il  movimento 
organico  in  rapporto  col  camMamento  della  materia  ; che  esprime 
in  sostanza  lo  stesso  concetto,  e al  quale  spetta  invero  l’onore  della 
priorità.  Ma  è anche  vero,  che  l’ Helmholtz  non  conobbe  lo  scritto 
del  Mayer  ; e che  per  questo,  e per  la  diversità  della  via  seguita. 
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egli  ha  il  merito  della  grande  affermazione.  Lo  scritto  del  Mayer, 
quasi  esclusivamente  fisiologico,  passò  inosservato  al  più  dei  fisici; 
inoltre  era  troppo  metafisico,  da  non  ingenerar  dubbi  sulla  verità 
delle  affermate  conclusioni:  l’Helmholtz  fece  comprendere  il  Mayer, 
e ad  ambedue  si  deve  riconoscere  la  gloria  della  grande  scoperta. 

Il  principio  della  conservazione  dell’  energia  è la  base  di  tutte 
le  scienze  fisiche;  esso  defioisce  il  fatto  universale  ed  eterno,  che 
comprende  in  sé,  come  casi  particolari,  tutti  i fenomeni  naturali. 
Tutte  le  conquiste  del  nostro  secolo,  prese  insieme,  non  valgono  per 
importanza  filosofica  questa  legge  cosi  semplice;  il  passo  che  con 
essa  ha  fatto  la  scienza,  è paragonabile  soltanto  a quelli  fatti  per 
la  scoperta  delle  leggi  del  moto,  della  gravitazione  universale,  della 
conservazione  della  materia.  E il  nome  di  Helmholtz  va  congiunto, 
anche  solo  per  questo,  a quelli  di  Galileo,  di  Newton,  di  Lavoisier. 

* 

Nel  1848  r Helmholtz  si  liberò  dal  servizio  militare.  Lo  aiutò 
alla  liberazione  l’opera  intelligente  di  amici  di  famiglia  e suoi, 
specialmente  il  Mùller,  i quali  compresero  che  egli  era  chiamato  a 
ben  altra  attività  ; nè  fu  loro  diffìcile  aprirgli  la  via  scientifica. 
Nell’  anno  medesimo  egli  fu  assistente  di  anatomia  nel  Museo  del- 
l’Accademia delle  Arti  in  Berlino,  e l’anno  dopo  insegnante  di 
fisiologia  e patologia  generale  a Kònisberg. 

I sei  anni  qui  passati  dall’ Helmholtz  furono  anni  di  assiduo 
lavoro  e di  indagini  fortunate.  Continuando  gli  studi  sul  lavoro  dei 
muscoli  considerati  come  strumenti  motori,  egli  senti  la  necessità 
di  eseguir  misure  esatte,  idea  allora  quasi  nuova;  e col  suo  Myo- 
grapliion,  uno  de’  primi  apparecchi  fisiologici  registratori,  fece  de- 
scrivere ai  muscoli,  sopra  cilindri  rotanti,  le  curve  del  loro  accor- 
ciamento, con  che  si  rivelava  la  legge  di  tal  movimento  nel  tempo. 

Coi  fenomeni  che  accompagnano  o precedono  la  contrazione 
muscolare,  egli  fu  condotto  a considerare  e a studiare  l’eccita- 
zione nervosa  che  quei  movimenti  provoca  e comanda.  E qui  gli 
si  parò  dinanzi  un  gran  problema,  uno  di  quelli  che  si  era  rasse- 
gnato a considerare  come  inaccessibili,  cioè  la  velocità  di  propa- 
gazione dello  stimolo  o eccitazione  sensoria  e motoria,  nei  nervi. 

Si  era  fino  allora  opinato  che  questa  velocità  fosse  infinita- 
mente grande;  che  non  fosse  misurabile,  per  esempio,  il  tempo  che 
intercede  fra  il  contatto  di  un  oggetto  esterno  col  corpo  umano  e 
l’istante  in  cui  il  cervello  riceve  la  sensazione,  o quello  fra  il 
comando  della  volontà  e l’esecuzione  di  un  movimento.  Ancora 
nel  1844,  Giovanni  Mùller  scriveva  che  gli  eccitamenti  nervosi 
agiscono  istantaneamente  ; ed  era  cosi  radicata  questa  idea  precon- 
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cotta,  che  non  si  era  neppur  tentata  la  misura,  giudicando  insuf- 
ficienti tutti  i mezzi  per  una  tale  straordinaria  velocità. 

Ma  r opinione  comune  non  parve  all’  Helmholtz  ben  fondata. 
Egli  cominciò  a fare  uno  studio  critico  sui  metodi  usati  per  mi- 
surare piccolissimi  intervalli  di  tempo,  su  quelli  cioè  del  Siemens 
e del  Pouillet,  e trovò  modo  di  arrecarvi  dei  miglioramenti.  Indi 
si  diede  con  fiducia  alle  sue  misure,  sperimentando  sui  ranocchi, 
e presentendo  di  dover  trovare  qualche  cosa  di  diverso  da  quel 
che  da  tutti  si  credeva:  e cosi  fu,  e apparve  vero  l’inverosimile. 
Quella  velocità,  già  paragonata  al  fulmine  e al  pensiero,  resultò 
compresa  solo  fra  26  e 27  metri  al  minuto  secondo  ! Gli  spiriti  dei 
nervi  volanti  dal  cervello  alle  estremità  delle  membra  svaporavano 
nella  nebbia  delle  leggende;  e l’agente  deU’eccitazione  e della  sen- 
sazione, pur  rimanendo  misterioso  nella  sua  natura,  appariva  mi- 
surabile nel  suo  movimento,  anzi  lento  addirittura,  paragonato  col 
suono,  con  la  luce,  con  l’ elettricità.  Continuando  le  ricerche  sulla 
via  felicemente  aperta,  l’ Helmholtz  misurò  anche  la  velocità  del- 
r eccitazione  motoria,  cioè  il  tempo  che  passa  fra  il  comando  che 
parte  dal  cervello  e 1’  esecuzione  di  un  movimento,  e altresi  la 
durata  delle  contrazioni  muscolari,  che  apparve  essa  pure  molto 
maggiore  di  quanto  si  credeva. 

Il  classico  hatter  d'  occhio  fu  trovato  durare  un  decimo  di 
secondo,  cioè  parecchie  migliaia  di  volte  di  più,  che  non  il  suo 
abituale  sinonimo  il  lampo.  Questi  lavori  furon  pubblicati  dal  1850 
al  1852. 

Non  erano  ancor  terminate  queste  ricerche,  quando  tutto  il 
mondo  fu  pieno  del  nome  dell’  Helmholtz  per  una  scoperta  che 
rispetto  all’utilità  pratica  è la  sua  più  grande:  V oftalmoscopio. 
Questo  mirabile  apparecchio  fu  il  frutto  del  suo  zelo  di  inse- 
gnante. Egli  voleva  spiegare  ai  discepoli  la  luminosità  dell’  occhio, 
come  è manifesta  in  alcuni  animali,  secondo  la  teoria  allora  stabilita 
da  Cumming  e Bruche  ; e a tale  scopo  aveva  costruito  un  piccolo 
apparecchio  da  scuola  : adoperandolo,  si  accorse  di  essersi  messo 
sulla  via  per  giungere  alla  soluzione  di  un  problema  inutilmente 
tentato,  cioè  di  vedere  dentro  Voccìiio.  Il  problema  era  duplice, 
poiché  bisognava  prima  rischiarare  il  fondo  dell’occhio,  poi  averne 
una  immagine  chiara;  la  prima  parte  era  già  stata  risoluta  da  al- 
cuni, ma  la  loro  opera  incompleta  era  rimasta  sterile  e dimenticata. 
L’  Helmholtz,  viste  chiare  e postesi  innanzi  le  difficoltà  fisiche  e 
geometriche  del  problema,  in  otto  giorni  ne  trionfò,  e col  suo  au- 
genspiegel  potè,  egli  pel  primo,  addentrar  lo  sguardo  nell’occhio 
umano  vivo  e veder  la  retina  veggente. 

Eppure  un  oculista  di  gran  fama,  a cui  fu  mandato  un  mo- 
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dello  deir  oftalmoscopio,  lo  rimandò  all’  autore  dicendogli  che  non 
poteva  servire!  E solamente  nelle  mani  di  Alberto  Grafo  lo  stru- 
mento acquistò  la  sua  vera  importanza,  e in  breve  si  diffuse  in 
tutto  il  mondo,  e se  ne  costruirono  poi  di  varie  forme  e sistemi. 

É l’oftalmoscopio  che  della  oculistica  ha  fatto  una  scienza 
esatta,  pel  quale  oggi  può  l’oculista  far  la  diagnosi  sicura  dei  di- 
fetti e delle  malattie  dell’occhio.  Oggi  si  conterai!  certo  a migliaia 
gli  uomini  che  debbono  all’  Helmholtz  di  aver  conservata  la  vista; 
e non  avesse  fatto  anche  altro,  egli  dovrebbe  sol  per  questo  anno- 
verarsi fra  i benefattori  dell’umanità. 

L’oftalmoscopio  segna  per  1’  Helmholtz  il  fortunato  ingresso 
nel  campo  dell’ottica,  e il  cammino  prosegue  fecondo  di  scoperte 
e di  trionfi.  All’  oftalmoscopio  segui  a poca  distanza  1’  oftalmo- 
metro, quasi  complemento  del  primo;  il  quale  misurava  con  esat- 
tezza non  sperata  la  curvatura  delle  varie  superfìcie  trasparenti 
dell’  occhio  e la  loro  rifrangenza,  e rivelava  quelle  automatiche 
variazioni  di  curvatura  che  l’occhio  fa  adattando  la  visione  alle 
differenti  distanze,  fenomeno  che  con  l’ Helmholtz  tutti  chiamaron 
poi  « accomodamento  dell’occhio  ».  E sull’ accomodamento,  sulla 
sensibilità  della  retina  per  le  varie  radiazioni,  sul  meccanismo  della 
visione,  si  seguirono  importantissimi  lavori,  originalissimi,  pieni  di 
osservazioni  nuove;  i quali,  raccolti  nel  1856,  formarono  il  primo 
fascicolo  di  quella  classica  Ottica  fisiologica  terminata  nel  1867.  In 
quest’  opera  famosa  veniva  per  la  prima  volta  trattata  rigorosa- 
mente, e nelle  sue  attinenze  fìsiche  e fisiologiche,  la  dottrina  della 
sensazione  dei  colori,  e particolarmente  degli  effetti  di  miscuglio, 
e veniva  analizzato  il  processo  fìsico  psichico  della  percezione  di 
spazio  e di  distanza.  Vent’anni  dopo  l’ Helmholtz  pose  mano  ad  una 
nuova  edizione,  al  cui  compimento  lo  tolse  la  morte. 

Dal  senso  della  vista  passò  a quello  dell’  udito.  Un  notevole 
lavoro  fìsicomusicale  Sui  suoni  di  Tartini,  fu  il  primo  indizio  della 
nuova  direzione  presa  dal  suo  genio  investigatore.  In  mezzo  a’  suoi 
studi  ottici,  e ad  altri  puramente  anatomici,  comparvero  i suoi  fa- 
mosi lavori  sui  suoni  di  comMnazione,  e sulla  natura  delle  vo- 
cali, il  quale  ultimo  aveva  grandissima  importanza  anche  per  la 
glottologia.  Ed  altri  seguirono  sull'  analisi  dei  suoni,  sulle  vibra- 
zioni dell'aria  nelle  canne,  sull'armonia  musicale  ; cosicché,  come 
per  r ottica,  1’  Helmholtz  si  trovò  ad  avere  accumulato  il  materiale 
per  una  fisiologia  dell'  udito,  e in  particolare  della  musica  ; aiutato 
in  questo  da  un  orecchio  squisito  e da  un  gusto  eletto,  sebbene 
non  avesse  vera  cultura  musicale.  Gli  studi  ricordati,  e altri  che 
si  succedettero,  sono  infatti  i capitoli  di  quella  Teoria  dell'  armo- 
nia musicale  che  doveva  render  celebre  il  suo  nome  anche  nel 
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mondo  dell’  arte.  Non  è facile  comprendere  in  poche  linee  ciò  che 
! di  nuovo  in  fatti  e teorie  F Helmholtz  ha  apportato  all’  acustica, 
risolvendo  felicemente  i maggiori  problemi  che  fino  a lui  avevano 
i sfidato  i fisici  e fisiologi:  il  meccanismo  del  potere  risolutivo  del- 
F orecchio,  e la  causa  fisica  del  timbro  dei  suoni. 

Si  sapeva  che  una  membrana  tesa,  a seconda  della  sua  esten- 
sione e della  sua  tensione,  non  dava  che  una  sola  nota,  e solo  a 
questa  era  capace  di  rispondere  vibrando.  Come  dunque  avveniva, 
che  il  timpano  dell’  orecchio  fosse  capace  di  vibrare  egualmente 
bene,  sotto  le  più  profonde  e lente  note  dell'organo,  come  agli  stridi 
acutissimi  del  grillo  o del  pipistrello? 

Ma  v’  ha  di  più.  Se  due  o più  colori  colpiscono  insieme  l’occhio, 
questi  non  percepisce  nè  F uno  nè  F altro,  ma  un  colore  misto  che 
talora  è il  bianco.  Come  dunque  avviene,  si  domandava,  che  F o- 
recchio  nel  turbine  di  suoni  d’  un’  opera  in  musica,  può  udire  e 
distinguer  benissimo  non  solo  i diversi  strumenti  e le  parti  prin- 
cipali, ma  anche  il  chiacchiericcio  sommesso  degli  spettatori  vicini  ? 
E che  è,  si  chiedeva  ancora,  quel  qualche  cosa  che  non  è altezza, 
non  intensità,  per  cui  distinguiamo  F origine  dei  suoni,  e ricono- 
sciamo, ancorché  accordati  all’  unisono,  i vari  strumenti  e la  voce 
umana  e le  voci  tra  loro? 

All’  Helmholtz  dobbiamo  la  risoluzione  quasi  completa  di  tali 
ardui  problemi.  Egli  ha  veduto  nell’  organo  del  Corti  gli  apparati 
destinati  ad  ogni  singolo  tono,  per  cui  ogni  nota  ha  nell’  orecchio 
il  proprio  risonatore  che  F accoglie,  sicché  essa  agisce  sopra  uno 
speciale  filamento  del  nervo  acustico.  E rispetto  al  timbro  o,  come 
si  chiama  dopo  di  lui,  al  colore  dei  suoni,  egli  ha  provato  che  di- 
pende, almeno  principalmente,  dai  toni  secondari  che  accompa- 
gnano il  suono  fondamentale,  dalle  cosiddette  armoniche  il  cui 
numero  delle  vibrazioni  è multiplo  esatto  di  quello  della  nota  fon- 
damentale. Egli  F ha  provato  per  analisi  co’  suoi  risonatori,  che 
fan  rilevare  i toni  accessori  nei  suoni  che  a noi  paion  semplici  ; e 
lo  ha  riprovato  per  sintesi,  ricombinando  con  toni  differenti  i suoni 
di  vari  caratteri,  e fin  le  vocali,  rivelando  cosi  di  queste  la  natura 
essenzialmente  musicale. 

Dal  1855  al  1858  F Helmholtz  tenne  la  cattedra  di  anatomia  a 
Bonn  : chiamato  in  quest’  ultimo  anno  ad  Heidelberg  all’  insegna- 
mento della  fisiologia,  campo  più  conveniente  alle  sue  tendenze, 
continuò  alacremente  le  ricerche,  con  mirabile  alternativa,  nel 
campo  dell’  ottica  e dell’  acustica. 

Ma  intanto,  nel  fervore  delle  ricerche  fisiche  e fisiologiche, 
ecco  venir  fuori  inaspettati,  quasi  incredibili,  lavori  di  pura  e alta 
meccanica:  il  fisiologo  e anatomista,  che  non  aveva  mai  seguito 
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corsi  di  matematica,  pubblicava  le  Memorie  sulla  integrazione 
delle  equazioni  idrodinamiche,  e sui  moti  vorticosi,  aprendo  una 
nuova  via  alla  teoria  meccanica  dei  fluidi,  e facendo  fare  alla  Mec- 
canica razionale  un  passo  grandissimo.  Dove  si  era  arrestato  un 
Eulero,  1’  Helmholtz  passava  avanti,  e i nuovi  metodi  analitici  ap- 
plicava alla  cinematica  dei  liquidi  e dei  gas. 

E quasi  a sollievo  delle  asprezze  di  questi  studi  faticosi,  faceva 
conferenze  e pubblicava  lavori  geniali  di  varia  indole,  ma  pur 
sempre  profondi,  come  quelli  Sulle  opere  scientifiche  di  Goethe, 
Sulla  conservazione  dell'  energia  nel  regno  organico,  e altri  di- 
versi di  filosofia  naturale;  mentre  un  soggiorno  in  Svizzera  gli 
dava  ispirazione  e occasione  ad  un  memorabile  studio  sopra  il  fe- 
nomeno del  rigelo,  che  ha  tanto  contribuito  alla  spiegazione  razio- 
nale nel  meccanismo  dei  ghiacciai. 

* 

Dallo  studio  fisico  obiettivo  dei  fenomeni  producenti  le  sen- 
sazioni, r Helmholtz,  com’  egli  era  pensatore  acuto  ed  elevato,  fu 
necessariamente  condotto  a considerarle  in  se  stesse  e ad  esami- 
narne il  valore  e il  significato  quali  rappresentazioni  del  mondo 
esterno.  Egli  si  pose  innanzi  1’  antica  domanda,  se  il  mondo  che 
noi  vediamo,  udiamo,  palpiamo,  è realmente  cosi  formato  quale  ce 
lo  rappresentiamo  nel  nostro  interno;  ed  affrontò  1’  ardua  questione 
con  una  nuova  e ricca  messe  di  cognizioni  fisiologiche,  e con  una 
precisione  di  metodo  quale  era  mancata  ai  filosofi  precedenti,  o 
troppo  metafisici,  o troppo  poco  fisici. 

Nella  terza  parte  dell’  Ottica  fsiologica,  si  fa  notare  come  non 
la  sola  luce  ma  anche  una  pressione  sull’  occhio,  e una  corrente 
elettrica,  producono  la  sensazione  luminosa;  mentre  la  stessa  ener- 
gia irraggiata  dal  sole,  la  quale  per  1’  occhio  è luce,  per  la  pelle 
è calore.  Si  hanno,  cioè,  sensazioni  simili  per  stimoli  esterni  di- 
versi, e sensazioni  diverse  per  la  stessa  causa;  il  che  prova  non 
esser  1’  oggetto  esterno  che  determina  la  natura  della  sensazione, 
ma  bensi  la  natura  speciale  di  ogni  apparato  sensorio  per  cui  esso 
reagisce  allo  stimolo  esterno. 

L’  Helmholtz  stabilisce  che  le  sensazioni  non  son  già  la  ripe- 
tizione 0 la  riproduzione  delle  qualità  degli  oggetti  esterni,  ma 
ne  sono  simboli  corrispondenti:  appunto,  come  la  parola  è simbolo 
acustico  di  un  oggetto,  cosi  nel  linguaggio  dei  sensi  le  sensazioni 
sono  i simboli  di  quel  che  su  di  essi  ha  agito.  E poiché  ai  muta- 
menti delle  qualità  dei  corpi  esterni  corrispondono  mutamenti  delle 
sensazioni,  cosi  noi  siamo  in  grado,  per  mezzo  delle  variazioni 
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delle  sensazioni,  di  conoscere  i mutamenti  del  mondo  esterno  o le 
leggi  di  essi. 

Ma  r analisi  del  procedimento  della  conoscenza  si  fa  nell’  Helm- 
holtz  più  profonda  e distinta.  Il  dolore  che  noi  proviamo  è nostro, 
soltanto  nostro  e in  noi;  invece  l’azzurro  che  vediamo  è l’az- 
zurro del  cielo,  quasi  che  la  sensazione  del  colore  formatasi 
nell’  occhio  ne  esca  fuori  e vada  a coprire  quella  tal  parte  del 
mondo  esterno.  Noi  obiettiviamo  le  sensazioni,  e ne  facciamo 
qualità  non  della  coscienza  ma  di  oggetti  reali  esterni  ; o,  per  dirla 
con  r Hegel,  allato  all’  io  nasce  il  non  io.  Come  avviene  questa 
obietti  vazione  ? 

Il  Kant  si  fermò  a questo  punto  con  1’  affermazione,  che  la 
obiettivazione  è un  modo  di  osservazione  antecedente  ad  ogni 
esperienza,  ossia  innato.  A questa  teoria  natìvistica,  1’  Helmholtz 
oppose  felicemente  la  sua  che  è empiristica.  Egli  afferma  e prova 
che  noi  dobbiamo  ai  nostri  mezzi  corporei,  soprattutto  alla  facoltà 
dei  movimenti  volontari,  1’  acquisto  e la  formazione,  per  personale 
esperienza,  di  quella  rappresentazione  interna  del  mondo  esterno, 
che  altrimenti  ci  sarebbe  impossibile. 

Per  1’  Helmholtz,  una  statua  vivente,  cioè  incapace  di  alcun  mo- 
vimento ma  dotata  come  noi  di  tutti  i sensi,  non  sarebbe  mai  ca- 
pace di  riconoscer  un  mondo  intorno  a sé,  anzi  neppur  sarebbe 
capace  di  riconoscer  sè  stessa  come  individuo.  La  più  forte  astra- 
zione non  sa  raffigurarsi  la  coscienza  di  un  tal  marmo  senziente, 
nel  quale  tutte  le  sensazioni  non  sarebbero  altro  che  fenomeni 
interni  diversi  per  natura  e intensità,  ma  senza  spazio,  senza  tempo, 
senza  distinzione  e separazione  dell’  io  dal  resto. 

Sono  i movimenti  volontari,  che  danno  modo  di  formar  la  rap- 
presentazione interna  del  mondo.  Allorché,  volgendo  gli  occhi  o 
il  capo,  imagini  diverse  vengono  a fare  impressione  sull’  occhio, 
e quelle  che  eran  confuse  e incerte  divengon  chiare,  e ripetendo 
il  movimento  la  successione  delle  imagini  si  ripete  nello  stesso  or- 
dine, allora  si  forma  la  coscienza  che  ciò  che  si  vede  non  è nel- 
r organo  del  senso,  ma  fuori  di  esso;  e veniamo  allora  alla  cono- 
scenza di  un  mondo  esterno,  a’  cui  oggetti  pur  erroneamente,  ma 
per  convenzione  quasi  necessaria,  attribuiamo  quelle  qualità  che 
prima  erano  solo  in  noi.  V’  è dunque  una  differenza  sostanziale 
fra  le  sensazioni  dei  sensi,  le  quali  posson  variare  per  mezzo  dei 
movimenti  volontari,  e altri  sentimenti  corporei  quali  la  fame,  il 
dolore,  il  piacere,  che  han  causa  tutta  interna. 

L’ obiettivazione  delle  sensazioni  non  è dunque  una  opera- 
zione inconsciente  derivante  da  una  necessità  innata;  essa  resulta 
invece  da  una  serie  collegata  di  esperienze  e di  ragionamenti  che 
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diventano  abitudine  prepotente,  sicché  si  richiede  una  profonda 
analisi  per  risalire  ad  essa  come  fenomeno  psichico. 

Procedendo  sicuro  su  questa  via,  1’  Helmholtz  si  ferma  lunga- 
mente sul  concetto  di  spazio,  che  è esso  pure  resultato  dell’  espe- 
rienza pei  movimenti  nostri  e degli  oggetti  che  vediamo;  ed  è ne- 
cessariamente condotto  a chiedersi,  se  il  concetto  ordinario  di 
spazio  a tre  dimensioni  è concetto  sperimentale,  ovvero,  come 
vorrebbe  il  Kant,  cognizione  trascendente  e precedente  ad  ogni 
esperienza.  Egli  giunse  alla  conclusione  medesima,  cui  era  giunto 
il  geometra  Riemann.  La  matematica  conduce  alla  trattazione  lo- 
gica e completa  delle  proprietà  delle  figure  appartenenti  agli  spazi 
di  più  che  tre  dimensioni,  dove  non  valgono  più  gli  assiomi  eu- 
clidei. L’  Helmholtz  ha  fatto  vedere  come  noi  siamo  pure  in  grado 
di  raffigurarci,  in  parte,  le  impressioni  dei  sensi  se  vivessimo  in 
cotali  spazi,  e ne  conclude  che  la  concezione  euclidea  dello  spazio 
a tre  dimensioni  non  è 1’  unica,  ma  una  delle  possibili;  quindi  non 
può  esser  data  a ijriori,  ma  deve  avere  origine  dall’  esperienza. 
Cosi  r indefesso  sostenitore  dell’  esperienza  veniva  salutato  fonda- 
tore della  più  trascendentale  delle  scienze,  di  quella  che  un  po’ 
ironicamente  fu  detta  Metamatematica;  ed  egli  era  nella  buona 
compagnia  di  Gauss,  Riemann,  Beltrami,  Lobatschewsky. 

Ma,  attaccati  alle  penne  di  quest’  aquila,  ci  siam  lasciati  sol- 
levare tropp’alto;  e forse  ci  troviamo  anche  noi  come  il  pulcino 
manzoniano  « negli  artigli  del  falco,  che  lo  tengon  sollevato  in  una 
regione  sconosciuta,  in  un’  aria  che  non  ha  mai  respirata  » ; ed  è 
tempo  di  ravvicinarsi  a terra. 

Nel  1871  r Helmholtz  passò  a Berlino,  succedendo  al  celebre 
Gustavo  Magnus  nella  direzione  dell’  Istituto  Fisico.  Del  Magnus 
illustrò  in  quel  medesimo  anno,  inaugurando  il  suo  ufficio,  le  grandi 
benemerenze  con  un  discorso  commemorativo  di  notevole  impor- 
tanza. Ed  eccolo  in  quel  grande  Istituto,  fornito  di  tutti  i mezzi 
per  la  munificenza  del  fondatore  Siemens,  nel  campo  più  adatto 
alle  sue  prodigiose  attitudini.  I ventitré  suoi  ultimi  anni,  ivi  pas- 
sati, formano  il  periodo  veramente  fisicomatematico  della  sua  vita. 

La  scienza  che  più  lo  attrasse  durante  l’ estremo  periodo  della 
sua  vita,  fu  (ed  era  naturale  che  cosi  fosse)  1’  elettrologia,  già  da 
lui  con  diversi  lavori  antecedenti  tentata  e saggiata.  L’applicazione 
dei  principi  idrodinamici  all’  elettrodinamica,  1’  analisi  delle  varie 
conseguenze  della  teoria  elettromagnetica  di  Maxwell,  sono  il  frutto 
dell’  opera  sua  in  questo  tema  che  l’occupò  assiduamente.  Ma  senza 
abbandonare  1’  ottica  e la  teoria  fisica  e fisiologica  delle  sensazioni  : 
chè  nel  1873  risolve  una  importante  e controversa  questione  sopra 
i limiti  della  potenza  del  microscopio,  e più  tardi  discute  della 
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luminosità  propria  della  retina  e della  legge  psicofisica  di  Fecher. 
E nel  1882  comincia  un  nuovo  ordine  di  studi  sulla  Termodina- 
mica dei  composti  chimici,  ritorna  alla  pura  meccanica  coll’  ana- 
lisi del  Principio  delle  azioni  minime',  e a questi  lavori  se  ne 
alternano  altri  di  fisica  sperimentale  svariatissimi,  sull’  elettrolisi, 
sulla  coesione  dei  liquidi,  e in  ultimo  anche  di  meteorologia. 

L’opera  scientifica  dell’  Helmholtz,  della  quale  rapidamente  ho 
abbozzato  un  disegno,  è cosi  grande  e si  offre  in  tanti  diversi  aspetti, 
che  è vano  il  credere  di  poterla  tutta  comprendere  e adeguatamente 
apprezzare  e giudicare.  Egli  è un  gigante,  che  bisogna  guardare 
da  lontano  per  poterlo  veder  tutto. 

Ciò  che  in  lui  colpisce,  dopo  la  straordinaria  versatilità,  anzi 
universalità,  dell’  ingegno,  è la  potenza  autodidattica.  Egli  non  ebbe 
dai  suoi  maestri  se  non  la  cultura  di  un  medico;  fisico  e matematico 
e filosofo,  si  fece  da  sè.  Che  si  facesse  matematico  soprattutto,  e 
di  una  forza  tale  da  competer  coi  maggiori  del  suo  tempo  e da  ri- 
solver problemi  lasciati  insoluti  da  quelli;  che  questo  facesse  senza 
sforzo,  serbando  ad  altre  vie  indefessa  l’operosità  sua;  a chi  lo  con- 
sideri bene,  pare  quasi  miracoloso.  Ma  certamente  l’abisso  che  ebbe 
a superare  per  afforzare  e munire  l’ingegno  validissimo  del  sovrano 
strumento  del  calcolo,  dovette  essere  enorme. 

Nessuno  come  1’  Helmholtz  fu  da  tanti  e con  tal  concordia  chia- 
mato e considerato  maestro;  e pure  egli  non  avrà  scolari,  nel  senso 
più  comune  di  imitatori  e prosecutori.  Egli,  nel  metodo  suo,  resta 
unico.  Oggi  chi  si  accinge  ad  alcuna  ricerca  ha  in  primo  luogo  da 
farsi  padrone  di  ciò  che  gli  altri  han  già  fatto  prima;  deve,  come 
si  dice,  studiar  la  bibliografia  del  soggetto  ; e non  è questa  talora 
la  minore  nè  la  più  grata  fatica;  è però  la  sola  maniera  per  non 
ripetere  errori,  per  guadagnar  tempo  ; in  una  parola,  per  andar  più 
avanti. 

Generalmente  T Helmholtz  non  faceva  cosi:  propostosi  un  pro- 
blema, egli  raffrontava  senza  preoccuparsi  d’altro,  e andava  avanti 
per  proprio  conto,  accadendogli  spesso,  come  era  naturale,  d’ in- 
contrarsi con  altri,  il  che  riconosceva  benevolmente.  È manifesto 
che  un  tal  metodo  può  esser  concesso  solamente  a chi,  come  lui,  sia 
sicuro  di  andar  più  avanti  di  tutti.  Per  molte  delle  sue  scoperte, 
r Helmholtz  si  è maravigliato  di  non  averle  egli  fatte  prima,  o 
altri  prima  di  lui;  e si  è paragonato  ad  un  alpinista  solitario  che 
senza  guida  si  inerpica  con  ogni  sforzo  per  la  montagna  e va  su 
su  fino  a toccar  la  cima,  donde  poi  scorge  la  strada  che  vi  con- 
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duce,  e per  la  quale  comodissimamente  sarebbe  asceso  lassù  se  l’a- 
vesse conosciuta  prima. 

L’  Helmholtz  fu  maestro  impareggiabile.  A parte  la  misura  im- 
mensa delle  sue  cognizioni,  egli  ebbe  veramente  la  vocazione,  la 
passione,  dell’  insegnamento,  che  impartiva  con  zelo  grandissimo. 

Parecchie  sue  scoperte  son  dovute  a questo  zelo  didattico,  al 
desiderio  di  nuovi  efficaci  mezzi  per  portar  la  luce  della  verità  nella 
mente  de’  suoi  scolari.  Egli  giudicava  utilissimo  alla  mente  la  ne- 
cessità del  ripercorrere  ordinatamente  e logicamente  la  intera  ma- 
teria dell’ insegnamento,  e rifarsi  ad  essa  come  nuovo  per  quasi 
impararla  di  nuovo  insieme  con  gli  scolari. 

I quali  tutti  ricordano  come  meraviglioso  il  suo  modo  d’ inse- 
gnare, come  indimenticabili  le  sue  lezioni.  L’ Helmholtz  non  abbon- 
dava molto  in  parole,  ma  il  suo  discorso  era  di  una  chiarezza,  di  una 
precisione  e efficacia  singolari  : egli  parlava  come  a se  stesso,  se- 
guendo il  pensiero,  e come  leggendolo  in  aria  disopra  all’uditorio, 
che  non  guardava  quasi  mai.  E non  sdegnava  1’  esposizione  po- 
polare ; anzi  di  conferenze  ne  fece  molte,  e sui  soggetti  più  ele- 
vati, riuscendo  mirabilmente  chiaro  e attraente:  popolarizzare  la 
scienza  voleva  dire  per  l’ Helmholtz,  non  già  umiliarla  e abbassarla, 
ma  sollevare  ad  essa  la  mente  degli  uditori. 

Egli  sapeva  a tempo  avvivare  il  dotto  e faticoso  pensiero  con 
un  alito  vero  di  poesia,  poiché  per  natura  e per  educazione  ebbe  e 
conservò  sentimento  poetico.  Al  ginnasio,  racconta  che  gli  era  un 
tormento  imparare  a mente  della  prosa,  mentre  recitava  volentieri 
canti  interi  dell’  Odissea,  dell’  Eneide,  e Odi  di  Orazio,  e brani  di 
poesia  tedesca.  « E poiché  » dice  « gli  uomini  fan  volentieri  ciò  che 
loro  riesce  facile,  cosi  io  divenni  grande  ammiratore  della  poesia. 
L’ inclinazione  fu  secondata  da  mio  padre,  ammiratore  entusiasta 
della  poesia  tedesca  dell’età  aurea.  Egli  ci  insegnava  tedesco  nel 
ginnasio  superiore,  e leggevamo  insieme  Omero.  Sotto  la  sua  dire- 
zione si  facevano  composizioni  e anche  esercizi  metrici,  che  noi 
chiamavamo  poesie.  Ma  se  di  noi  la  più  parte  riuscimmo  mediocri 
verseggiatori,  pure  imparammo,  a mio  avviso,  meglio  in  quel  modo 
che  in  qualunque  altro,  ad  esprimere  il  pensiero  nelle  più  varie 
maniere  ». 

Con  questa  inclinazione  poetica  si  congiunse  in  lui  profondo 
il  sentimento  della  natura  nelle  sue  bellezze,  ne’  suoi  misteri.  Amava 
intensamente  la  campagna,  i monti,  le  selve,  il  mare,  e stimava  il 
loro  influsso  altamente  benefico  per  lo  spirito  investigatore.  Nel  1886, 
celebrandosi  il  quinto  centenario  deU’Università  di  Heidelberg,  e ri- 
cordando egli  nel  discorso  solenne,  che  di  là  Bunsen  e Kirchotf  ave- 
vano iniziato  le  prime  ricerche  sull’analisi  spettrale  del  sole  e dello 
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stelle  fisse,  diceva  : « È forse  un  caso,  che  da  questi  verdi  colli  lo 
sguardo  intelligente  degli  uomini  si  sia  per  la  prima  volta  spinto  nello 
spazio  immensurabile  a leggere  la  natura  chimica  dei  corpi  celesti, 
impresa  che  anche  poco  tempo  addietro  sarebbe  apparsa  impossibile 
e fantastica  ? Io  non  lo  credo.  Lo  scienziato  deve  avere  in  sè  qual- 
che cosa  del  poeta.  Certamente  che  al  primo  occorre  un  lavoro 
lungo  e paziente  per  preparare  e ordinare  il  materiale  del  suo 
pensiero  : ma  il  lavoro  solo  non  basta  a produrre  le  idee  luminose; 
esse  erompono  inattese,  inaspettate,  come  Minerva  dalla  testa  di 
Giove,  e donde  noi  non  sappiamo.  Soltanto  questo  è certo,  che 
esse  non  arrivano  a colui  che  sol  fra  le  carte  e i libri  ha  appreso 
la  vita,  nè  a chi  è affaticato  dal  lavoro  uniforme.  Ci  vuole  il  senso 
della  vita  e della  forza,  come  soprattutto  sa  darlo  l’aria  pura  della 
montagna.  Quando  la  silente  pace  delle  foreste  distacca  il  viaggia- 
tore dalla  irrequietezza  del  mondo,  quando  egli  contempla  a’  suoi 
piedi  la  ricca  pianura  coi  suoi  campi  e villaggi,  e il  sole  al  tramonto 
lancia  traverso  l’aria  i suoi  fili  d’oro,  allora  nel  fondo  oscuro  del- 
Tanima  nascono  per  simpatia  i germi  delle  nuove  idee,  che  portan 
la  luce  nel  mondo  interno  dove  prima  era  il  buio  e il  caos». 

S’ intende  facilmente  il  culto  e l’amore  che  1’  Helmholtz  ebbe 
per  Goethe.  La  potenza  dell’  ingegno,  la  poesia  della  natura,  l’amor 
dell’arte  e della  scienza,  avvicinarono  in  secreta  simpatia  l’altissimo 
scienziato  al  poeta  scienziato.  Haeckel  e Wirchow  resero  giustizia 
e gloria  a Goethe  morfologo,  e fu  rendimento  non  difficile  dopo  la 
divulgazione  delle  opere  e delle  dottrine  di  Darwin.  Era  più  diffi- 
cile render  giustizia  a Goethe,  e talora  anche  semplicemente  difen- 
derlo, come  fisico,  della  cui  Teoria  dei  colorì  gli  scienziati  non 
vollero  mai  neppure  discutere.  L’ Helmholtz,  che  già  wqW  Ottica  fisio- 
logica aveva  più  di  una  volta  onorevolmente  citate  le  osservazioni 
di  Goethe,  non  si  contentò  di  rilevare  quanto  di  vero  e di  buono  in 
fatto  di  osservazioni  personali  v’era  nell’opera  di  lui,  ma  volle  altresi 
trovar  le  ragioni  dell’errore  madornale,  elementarissimo,  che  to- 
glieva subito  ogni  base  alla  faticosa  costruzione  della  Farlienlehre,  e 
nel  quale  Goethe  si  era  cosi  ostinato.  Non  è possibile  trattenersi  qui 
sull’interessantissima  analisi  che  dell’ottica  goethiana  fa  l’ Hel- 
mholtz, il  quale  a difesa  di  Goethe  rivelò  due  fatti:  la  natura  del 
suo  ingegno,  inaccessibile  a certe  astrazioni  quali  esige  la  scienza 
fisica  e matematica  ; e l’oscurità,  dominante  al  suo  tempo,  sulle 
relazioni  dei  fenomeni  delle  sensazioni  con  le  cause  fisiche  esterne. 

All’arte  della  pittura,  della  quale  fu  intelligente  amatore,  dedicò 
r Helmholtz,  oltre  varie  parti  Ottica  fisiologica,  anche  uno  spe- 
ciale scritto  importantissimo  e attraentissimo,  spiegandone  la  tec- 
nica e dando  ragione  di  certi  mezzi  atti  ad  ottenere  i voluti  effetti 
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estetici.  Ma  l’arte  che  più  lo  attrasse,  quella  che  più  profondamente 
senti,  fu  la  musica;  si  per  naturale  disposizione,  si  per  gli  studi 
speciali  fatti  a proposito  dell’acustica. 

Helmholtz  era  ammiratore  dei  grandi  maestri  tedeschi,  da  Bee- 
thoven a Wagner;  e andò  spesso  al  teatro  di  Beyruth  alle  rappre- 
sentazioni wagneriane.  E in  casa  sua  si  eseguiva  spesso  eccellente 
musica,  talora  anche  con  l’opera  di  esimi  artisti.  Poiché,  è bene  si 
sappia  anche  questo,  il  grandissimo  uomo  non  fu  nè  selvatico  nè 
solitario.  Attivissimo  e occupato  sempre  durante  il  giorno,  si  ri- 
posava la  sera  nella  conversazione  di  amici  ; e la  casa  Helmholtz 
era  a Berlino  un  eletto  e ambito  ritrovo  della  migliore  e più  colta, 
società. 

Come  spirito  superiore  liberamente  occupato  nella  contem- 
plazione oggettiva  del  mondo,  1’  Helmholtz  si  tenne  sempre  lontano 
dalla  politica,  pur  sentendo  fieramente  del  suo  paese,  da  buon  te- 
desco. Per  questo,  egli  passava  per  un  moderato  e conservatore,  e 
come  tale  fu  tenuto  caro  dal  Governo  e dalla  Corte  imperiale.  Il 
vecchio  Guglielmo  I gli  concesse  la  nobiltà  ereditaria;  l’altro  GU' 
glieimo  gli  conferì  il  titolo  di  Eccellenza.  Una  sola  volta  il  nome 
dell’ Helmholtz  figurò  tra  quelli  di  uomini  politici,  e fu  nel  1880, 
sotto  un  appello  partito  da  Berlino  in  segno  di  protesta  contro  gli 
eccessi  antisemitici. 

Quest’ingegno  che  spaziò  sovrano  in  tutti  i campi;  che  dalla 
rigida  e modesta  logica  del  laboratorio  si  levò  alle  maggiori  altezze 
concesse  alla  mente  umana;  che  si  avanzò  portatore  di  luce  nel  pe- 
riglioso terreno  che  è confine  tra  i fenomeni  della  materia  e dello 
spirito,  tra  i fatti  de’  sensi  e quelli  della  coscienza;  questo  fisico  il 
quale  fu  tal  filosofo,  che  nessun  filosofo  può  dispensarsi  d’ora  in- 
nanzi dal  tener  conto  di  lui;  quest’uomo  veramente  grande,  ha 
dato  impareggiabile  esempio  di  misura,  di  prudenza,  di  quella  cor- 
rettezza, che  è al  tempo  stesso  e rigore  scientifico  e serenità  e 
gentilezza. 

Nell’  immensa  opera  sua  invano  si  cercherebbe  alcuna  di  quelle 
audaci  negazioni,  o di  quelle  più  audaci  affermazioni,  che  nel  no- 
stro secolo  sono  state  causa  di  discredito  alla  scienza  positiva.  Dove 
r Helmholtz  ha  distrutto,  ha  sulle  rovine  novamente  creato  e su 
basi  incrollabili  ; il  lume  portato  da  lui  è luce  vera,  e non  fosfore- 
scenza ingannatrice.  Il  nome  di  lui  non  potè  nè  potrà  mai  esser 
fatto  segno  ad  accuse  o rimproveri,  tanto  più  irosi  quanto  più  giusti- 
ficati. Legato  indissolubilmente  al  progresso  delle  cognizioni  umane, 
quel  nome  è simbolo  di  verità,  e sarà  sempre  onorato  e venerato> 


l’opera  scientifica  di  ERMANNO  HELMHOLTZ  727 

dappertutto  e da  tutti.  Il  grande  campione  dell’  esperienza,  1’  enun- 
ciatore della  terribil  sentenza  che  « una  conclusione  metafisica  o è 
errata  o nasconde  una  conclusione  sperimentale  »,  riconobbe  i limiti 
dove  r intelletto  umano  deve  fermarsi,  oltre  i quali  non  è più  lecito 
affermare  o negare,  ma  credere  o tacere  ed  ascoltare  la  parola  del 
sentimento  : li  riconobbe  e li  rispettò,  per  proposito  e per  disposi- 
zione dell’  animo.  Udiamolo  ancora,  e terminiamo  con  parole  sue. 

Nella  patria  di  Beethoven,  1’  Helmholtz  parlava  dei  fondamenti 
dell’  armonia  musicale.  Dopo  aver  detto  che  suoi  fattori  principali 
sono  la  combinazione  dei  suoni,  o armonìa^  o la  successione  di  essi 
nel  tempo,  o melodìa',  che  suoni  armonici,  cioè  tali  da  dare,  o in- 
sieme 0 succedentisi,  senso  musicale,  si  hanno  allorché  i numeri 
delle  loro  ondulazioni  stan  fra  loro  in  certi  rapporti  numerici  sem- 
plici, e che  contar  questi  numeri  e trovar  questi  rapporti  è ufficio 
del  fisico;  aggiungeva  che  il  fisiologo  può  contentarsi  di  notare  che 
la  sensazione  piacevole  dell’  armonia  si  ha  quando  i periodi  di  vi- 
brazione dei  vari  suoni  son  tali  da  potersi  sommare  senza  altera- 
zione, mentre  si  ha  disarmonia  quando  due  sistemi  di  onde  acustiche 
si  succedono  con  tal  ritmo,  da  rafforzarsi  e indebolirsi  periodica- 
mente; allora  l’orecchio  avverte  questi  sbalzi,  il  suono  è vacillante, 
stridente,  spiacevole,  si  ha  la  dissonanza. 

Ma  dove  é la  ragione  dell’  inesprimibile  dolcezza,  dell’  immen- 
sità di  affetti,  vaghi,  soavi,  violenti,  che  desta  in  petto  la  musica,  e 
donde  la  potenza  universale  del  suo  linguaggio  ? É dunque  tutto 
numero,  secondo  il  pensiero  pitagorico  ? Qui  il  fisico  e il  fisiologo 
si  arrestavano,  e 1’  oratore,  ad  altro  sentimento  chiedendo  la  pa- 
rola, concludeva:  «Nelle  creazioni  musicali,  l’onda  dei  suoni  segue 
r anima  commossa  dell’  artista  : ora  scorre  placida,  ora  esulta  vi- 
vace 0 si  solleva  impetuosa  agitata  dalla  passione;  e le  originali 
imprevedute  armonie,  che  l’ artista  ha  udito  nell’  anima  sua,  pene- 
trano nell’anima  dell’ascoltatore,  e lo  trasportano  infine  nella  pace 
di  quella  eterna  bellezza,  alla  cui  rivelazione  fra  gli  uomini,  la 
Divinità  ha  scelto  sol  poche  sue  creature  preferite.  Ma  qui  sono  i 
limiti  della  investigazione  scientifica,  e qui  debbo  fermarmi  ». 

Carlo  Del  Lungo. 


IL  REGIME  PARLAMENTARE 


E LA.  XX  LEGISEA.TUE^ 


...  È inutile  cercare  tV ingannarci  con  parole:  l’aria  die  re- 
spiriamo è satura  di  diffidenza  e quasi  di  spregio  (1).  Succede  in 
Italia  un  fatto  davvero  straordinario.  Senza  sentimento  religioso, 
siamo  giunti  a creare  un  partito  clericale;  senza  un  largo  strato 
di  lotta  di  classe,  abbiamo  alimentato  un  gran  partito  social  sta: 
quasi  dappertutto  gli  amici  dello  Stato  si  trovano  dinanzi  avver- 
sari dichiarati  e decisi  della  presente  nostra  costituzione  politica. 
Viviamo  in  giorni  di  dubbio  febbrile,  e ognuno  è commosso  meno 
del  ricordo  de’  tristi  fatti  a cui  abbiamo  assistito,  quanto  della 
oscura  visione  di  quelli  a cui  andremo  necessariamente  incontro. 
Che  nome  dobbiamo  dare  a un  ribollimento  cosi  inconscio,  ma  così 
largo,  degli  spiriti  ? 

Oggi,  perciò,  non  si  tratta  più  di  un  discorso:  è l’ora  delle 
confessioni.  Che  cosa  vuole  il  popolo  italiano?  Chi  lo  sa,  chi  può 
dire,  con  sicurezza  di  non  ingannarsi,  quello  che  pensi,  quello  che 
voglia  il  popolo  italiano  ! Chi  può  intendere  chiaro  in  tanta  Ba- 
bele, come  nella  torre  che  i figliuoli  degli  uomini  tentarono  erigere, 
migliaia  di  anni  fa,  su  le  rive  dell’ Eufrate!  Un  grido  solo  io  rac- 
colgo, ovunque  io  vada:  « abbasso  i deputati!  » E questo  grido, 
che  sino  a ieri  soltanto  i nemici  della  patria  osavano  levare,  si 
stende  ogni  giorno  più,  acquistando  forza  e valore,  assumendo  au- 
torità e consacrazione  politica.  Su  dieci  persone,  cinque,  almeno, 
vi  rispondono:  « il  paese  è stufo  de’  deputati!  » Chiedete  loro  de- 
gli autori  d’ogni  male?  Eccoli,  i deputati!  « Su  via,  abbandonateli 
a sè  stessi,  lasciateli  che  si  divertano  da  soli,  che  precipitino  dalla 
ribalta  alla  platea;  voi,  elettori,  astenetevi  »:  sogghigna  e sugge- 

(1)  Pubblichiamo  di  buon  grado  queste  importanti  considerazioni 
della  vita  politica  italiana  che  si  conteng'ono  in  un  notevole  discorso  che 
l’on.  Giustino  Fortunato  ha  rivolto  ai  suoi  elettori.  N.  A. 
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lisce  il  giornale,  molto  ben  pensante,  del  capoluogo  della  provin- 
cia. E r altro  del  circondario,  non  meno  temperato,  lodando  e com- 
imentando  la  cartolina  postale  del  Pungolo  Parlamentare,  bellissimo 
lavoro  d'arte  nel  nostro  Petroni:  « o non  indovinate  voi  la  fiera 
allegoria  che  è in  quella  maschia  figura  di  aratore,  esasperato 
i dalla  tarda  e indolente  infingardaggine  de'  buoi  insieme  aggiogati  ? » 
I deputati!  abbasso,  urraìiì  — Dacché  mondo  è mondo,  tutte  le 
i reazioni  sono  incominciate  sempre  così. 

* 

Ardua,  troppo  ardua  impresa  sarebbe  riassumere  le  ragioni 
per  le  quali,  in  Italia,  si  è tanto  estesa  l'avversione  contro  il  si- 
I sterna  parlamentare.  Quel  che  è innegabile,  e che  solo  importa,  è 
I la  constatazione  del  fatto:  ossia  che  noi,  anzi  che  scorgere,  nella 
' rappresentanza  che  ci  siamo  eletta,  la  propria  immagine  miglio- 
rata e la  propria  coscienza  purificata,  noi  non  vi  ravvisiamo  ormai 
I se  non  la  fecondazione  di  tutte  le  debolezze,  la  esagerazione  di 
[ tutti  i vizi,  di  tutte  le  infermità,  di  tutti  i guai  di  casa  nostra. 

‘ Lo  scetticismo,  che  è il  fondo  del  nostro  carattere,  è giunto  allo 
: stato  acuto,  e non  manca  chi  consigli  estremi  rimedi:  quasi  tutti 
; concordano  nell' affermare  che  a questo  modo  non  si  va  più  in- 
; nanzi,  e che  se  negl'italiani  la  memore  gratitudine  per  Casa  Sa- 
i voia  è forte,  non  è meno  vero  « si  aspetti  dall'alto  l'esempio  di 
' una  eccezionale  energia  »;  ossia,  in  lingua  povera,  qualcosa  che 
somigli  al  « colpo  di  Stato  ».  Le  nostre  istituzioni  sono  intangibili, 
meno,  a quanto  pare,  quella  che  è più  essenzialmente  nostra,  che 
esce  da  noi,  che  con  noi  dovrebbe  vivere  la  vita  di  tutti  i giorni 
; e di  tutte  le  ore.  Che  cosa  è il  Parlamento?  si  domandavano,  ora 
è poco,  due  pubblicisti  di  parte  moderata.  « La  feccia  - meno 
; poche  eccezioni  - del  paese  »,  rispondeva  il  primo.  E il  secondo: 
i « nutricula  causidicorum,  come  Giovenale  diceva  dell'Affrica:  o 
' non  ha  esaurito  il  suo  compito  anche  in  Inghilterra,  ov'è  di  for- 
' mazione  storica,  e ov'è  sorretto  da  una  educazione  secolare  che 
I manca  da  noi  ? » 

I Certo,  senza  far  teorie  di  diritto  costituzionale,  la  tendenza 
i piazzatola  di  denigrare  il  Parlamento,  di  fronte  al  potere  esecutivo, 

' è prova  manifesta  della  scarsa  educazione,  della  ottusa  coscienza 
i del  nostro  paese.  E jier  questo  io  temo  assai  dell'ora  presente:  temo 
I che  l'Italia,  da  un  momento  all'altro,  possa  esser  colta  da  uno  di 
j quegl'impeti  d'impazienza  nervosa,  in  cui  una  nazione,  stanca 
[ delle  sofferenze  patite,  creda  intollerabile  ogni  indugio,  e tenti  a 
! un  tratto  rinnovar  tutto,  o tornando  al  passato  o buttandosi  a ca- 
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pofitto  neir avvenire.  Nessun  pericolo  maggiore,  per  un  popolo 
come  il  nostro,  die  lasciarsi  vincere  dalla  illusione  di  estremi,  di 
subitanei  rimedi,  accusando  di  ogni  male  il  regime  che  abbiamo, 
solo  perchè  gli  uni  lo  giudicano  monco,  gli  altri  o soverchio  od  ec- 
cessivo... 


ip 

11  problema  del  parlamentarismo  è uno  dei  più  gravi  che,  non 
solo  in  Italia,  ma  dappertutto  affaticano  la  mente  dei  pensatori  e 
commuovono  il  cuore  delle  popolazioni:  esso  costituisce  una  que- 
stione di  vita  0 di  morte  per  un  istituto  assolutamente  necessario 
alla  civiltà  moderna.  Oggi  sembra  che  non  si  possano  più  nutrire 
tutte  le  speranze  che  avvevano  accompagnato  il  primo  sorgere  del 
regime  parlamentare  nel  continente  europeo,  perchè  ovunque  esso 
attraversa  una  crisi,  che  lo  ha  screditato  agli  occhi  del  volgo,  cui 
pare,  a cagion  sua,  di  non  essere  governati:  e non  esser  governati 
è come  vivere  in  uno  stato  di  anarchia,  fuori  - direbbe  il  Eous- 
seau  - del  contratto  sociale.  L’istituto  parlamentare,  avvertono  i 
più,  funziona  male,  perchè  male  è stato  interpretato  e peggio  at- 
tuato. È venuta  meno  ogni  guarentigia  di  coerenza  e di  unità  nel- 
r azione  del  Governo,  perchè  il  Governo  non  ha  più  nè  forza  nè 
stabilità;  esso  è al  servigio  dei  deputati,  i quali,  dal  canto  loro, 
dipendono  dal  capriccio,  dall’ interesse  particolare  degli  elettori. 
Come  provvedere?  Col  mutar  la  forma  dell’elettorato,  no  certa- 
mente: tutti  i metodiche  mirano  a meglio  organizzare  il  suffragio, 
come  il  voto  plurimo,  il  cumulativo,  il  progressivo,  hanno  il  pec- 
cato originale  di  essere  de’  congegni  artificiosi,  i quali  contraddi- 
cono, più  0 meno  apertamente,  all’indole  stessa  del  sistema.  Non 
c’è  se  non  una  via  di  salvezza:  poiché  il  vizio  si  occulta  nella  vaga 
determinazione  de’  poteri  attribuiti  a’  Corpi  elettivi,  il  rimedio 
non  può  non  consistere  se  non  nel  richiamare  l’istituto  a’  suoi 
principi,  restituendo  alla  Corona  il  diritto  effettivo,  non  solo  for- 
male, di  nomina  e di  revoca  de’  ministri. 

Questa,  voi  sapete,  è la  teoria  predominante  nel  campo  con- 
servatore, secondo  cui  si  vorrebbe  sostituire  al  governo  di  Gabi- 
netto, quale  si  è esplicato  in  Italia  dal  1848  ad  oggi,  l’istituto  del 
Cancelliere  irresponsabile  dinanzi  al  Parlamento.  Strana  teoria  di 
ateismo  costituzionale,  appena  concepibile  in  un  paese  come  gli 
Stati  Uniti,  ove  la  responsabilità  è tutta  del  capo  dello  Stato!  Un 
governo  rappresentativo  che  non  sia  parlamentare  ? Ma  in  Francia 
se  ne  fece  già  l’esperimento,  sotto  il  Secondo  Impero  che  finì  a 
Sedan.  Un  governo  semplicemente  costituzionale  e non  anche  par- 
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lamentare;  come  il  tedesco  e T austriaco?  Ma  è un  sentenziare  su 
le  semplici  apparenze;  fingendo  ignorare  che  se  in  Germania  e in 
Austria  i governi  sono  meno  mutevoli;  Fazione  legislativa  non  è 
punto  nè  più  sicura  nè  più  coerente:  le  stesse  difficoltà;  e qualche 
volta  più  aspre  e più  difficili.  Nel  fattO;  continuerehhe  o no  il 
Parlamento  ad  avere  il  diritto  di  veto  su'  ministri?  Se  sfi  non 
s'intende  quale  sia  l'utilità  del  provvedimento.  Se  nO;  ecco  in  ballo 
la  responsabilità  giuridica  e politica  del  Sovrano.  Bel  frutto  — grazie 
a coloro  che  pure;  da  mane  a sera;  fanno  professione  di  ortodossia 
monarchica! 

Oh  è ben  più  altO;  più  profondo  il  problema!  Esso  va;  con 
amore  assiduo  e tenace;  studiato  nella  riforma  del  costume  nazio- 
nale; nel  rinnovamento  di  tutta  la  nostra  vita  morale  e sociale;  di 
cui  la  politica  non  è se  non  l'apparenza  esteriore.  Bisogna  raddi- 
rizzare e purificare  1'  anima  della  nazione;  obbligandola;  costrin- 
gendola a conoscer  meglio  se  stessa;  prima;  a parlare  alto  e cbiarO; 
dopo.  Niente  è più  necessario  di  ciò.  L'universale  dilatarsi  degli 
intrighi  di  Stato  (osserva  il  Ferrerò);  la  mancanza  di  giustizia 
amministrativa;  la  poca  severità  nell'applicazione  delle  leggi;  l'a- 
buso de'  favori  e delle  protezioni;  sono  mali  che  hanno  cause  più 
generali  e che  tormentano  governi  assoluti  come  il  russo  e paesi 
liberi  come  l'Italia;  anzi;  se  un  paese  come  il  nostro  è afflitto  da 
questi  mali;  le  istituzioni  parlamentari  servono;  sino  a un  certo  puntO; 
a temperarne  la  forza:  se  il  Parlamento  non  fosse;  noi  avremmo; 
come  in  Eussia;  da  un  lato  un'amministrazione  anche  più  accen- 
trata, senza  controllo,  irresponsabile,  corrottissima,  e dall'altro  l'in- 
tercessione delle  amanti;  de'  camerieri,  de'  ciambellani  di  Corte, 
di  tutti  i grandi  funzionari  potenti  a Palazzo.  Il  Parlamento  non 
morrà  in  Italia,  solo  perchè  molti  o pochi  invocano  il  ritorno  al 
governo  assoluto.  Ma  se  vogliamo  che  esso  non  si  riduca  a una 
scuola  di  servitù;  e che  l'elettore  e il  deputato  non  finiscano  per 
mistificarsi  a vicenda,  così  che  l'uomo  di  governo  speculi  su  di 
essi  e li  domini  padrone,  noi  dobbiamo  attivamente  adoperarci  a 
risollevarne  il  prestigio.  La  forma  parlamentare,  sia  lo  Stato  a 
monarchia  od  a repubblica,  rimane  e rimarrà  a lungo  la  forma 
necessaria  de'  governi  civili.  E debole,  è malato  il  regime  parla- 
mentare, che  è pure  il  solo  regime  in  cui  le  società  civili  possono, 
a un  tempo,  trovare  la  tutela  de'  diritti  individuali  e la  dignità 
della  vita  sociale  ? Ebbene,  curiamolo,  mostrando  conoscere  la  fi- 
siologia delle  odierne  istituzioni  politiche:  ossia,  che  se  una  virtù 
ha  il  governo  rappresentativo,  è quella  appunto  di  riverberare,  con 
efficacia,  i pregi  e i difetti  essenziali  di  un  popolo,  il  quale,  col 
cambiare  di  abiti,  non  cambia  nè  di  cuore  nè  di  mente.  Curia- 
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molo,  perchè  non  possiamo  abolirlo;  perchè,  anche  potendolo,  do- 
vremmo soffocare  la  pubblica  opinione,  sopprimere,  cioè,  la  stampa, 
il  telegrafo,  le  ferrovie;  perchè,  infine,  anche  riescendo  a disfarci 
di  tutta  quanta  la  storia  da  cento  anni  in  qua,  noi  non  avremmo 
clm  cosa  sostituire  ad  esso.  Tutti  abbiamo  interesse  a rialzarne  le 
sorti,  tutti  dobbiamo  volerne  la  salda  restaurazione,  se  non  vo- 
gliamo veder  discendere  il  nostro  paese  a pari  o della  Turchia,  o, 
per  altra  via,  di  una  o due  Kepubbliche  americane  del  Sud.  La- 
sciamo che  altri  ripeta  le  solite  scempiaggini  intorno  al  passato, 
e inneggi  alla  bontà  de'  regimi  paterni,  all' austerità  delle  antiche 
magistrature,  alla  santità  de'  vecchi  costumi,  eccetera,  eccetera; 
tutte  fole  di  gente  assolutamente  ignara,  o perchè  nata  ieri,  o 
perchè  non  ha  frugato,  come  io  ho  frugato,  ne'  documenti  degli 
archivi,  il  nostro  passato.  Siamo  parlamentarmente  e deboli  e ma- 
lati, perchè  manca  tra  noi  l'elemento  integrante  d'ogni  buon  go- 
verno libero:  la  pubblica  opinione,  la  vera,  non  quella  de'  gior- 
nali; e manca,  perchè  non  ancora  noi  siamo  riesciti  a leggere 
nell'intimo  nostro  essere,  per  correggerci  e per  migliorare.  Certo, 
nessun  paese  è più  essenziamente  democratico  del  nostro;  eppure 
in  nessun  altro  lo  spirito  democratico  agisce  più  scarso  e lento. 
Perchè  ? Perchè,  tra  noi,  la  vita  politica,  priva  di  ogni  solida  e 
larga  corrente  di  pubblica  opinione,  è organata  come  l'antica  no- 
stra vita  letteraria:  sul  fondamento  delle  accademie.  Or  volete  voi 
che  il  Parlamento  cessi,  magari,  di  esser  la  massima  delle  nostre 
accademie  ? Non  tollerate  più  che  altri  lo  denigri,  e fate  voti  che 
dall'alto  e dal  basso,  il  più  presto  possibile,  si  ritorni  alle  sane 
norme  costituzionali.  Tutta  l'importanza  eccezionale  del  momento 
che  traversiamo,  è in  questo  appunto.  In  questo,  più  che  nella 
condanna,  severa  e giusta,  di  tutti  gli  eccessi  delle  Estreme  Sini- 
stre. Se  i Parlamenti  sparissero,  se  le  discussioni  - deplorevoli 
fin  che  vi  piaccia  - tacessero,  chi  può  garantire  non  succede- 
rebbe la  vera  e propria  guerra  civile,  per  le  piazze  e per  le 
strade  ? 


Io  non  ignoro  quello  che  mi  si  può  opporre:  sono  un  deputato, 
ed  è naturale,  se  non  giusto,  che  io  pigli  le  difese  della  Camera! 

Lasciamo  andare  chi  io  sia:  voi  mi  conoscete,  ed  io  a voi  solo 
mi  rivolgo. 

Ebbene,  sì,  io  mi  onoro  di  assumere,  dinanzi  a voi,  le  difese 
della  Camera,  che  io  credo  infinitamente  migliore  della  fama  che 
ha.  Le  leggende  politiche  sono  fra  tutte  le  più  tenaci  e le  più  osti- 
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nate,  quelle  di  cui  è più  difficile  dimostrare  P assurdità,  perchè  in- 
ventate da  coloro  che  hanno  interesse  a divulgarle. 

È di  moda  oramai  buttar  giù  una  serqua  di  luoghi  comuni 
contro  la  Camera:  è prova  ormai  di  spirito  forte  battezzare  la  Ca- 
mera come  uffi accozzaglia  d^ ignoranti,  d’intriganti,  di  mestieranti. 
Ogni  volta  che  si  chiudono  i battenti  di  Montecitorio,  è un  gran  so- 
spiro di  soddisfazione  sulle  labbra  di  molti:  « finalmente  si  potrà 
avere  un  po’  di  governo,  si  sta  così  bene  senza  questa  accolta  di 
chiacchieroni,  di  ambiziosi,  di  privilegiati,  di  buoni  a nulla!  » I 
giornali  di  fonte  governativa  e gli  uomini  d’ordine  sono  quelli  che 
più  esclamano  così. 

Or  tutto  ciò  è puerile  e sciocco:  può  irritare  se  detto  da  per- 
sona d’ingegno;  ma  principalmente  è contrario  al  vero.  Merita  la 
Camera  italiana  di  essere  additata  come  la  sola  causa  della  nostra 
impotenza  ad  avere  un  sicuro  e buono  indirizzo  di  governo? 

Niente  di  più  artificioso  da  parte  di  chi  crede  rispondere  affer- 
mativamente. Era  chiaro  ciò  che  volesse  la  Camera  il  1876,  all’as- 
sunzione della  Sinistra  al  potere:  voleva,  se  ricordate,  un  indirizzo 
tutto  intento  all’esplicazione  della  vita  materiale  del  paese.  Come  e 
perchè  a cotesto  indirizzo  si  aggiunse  quella  tendenza  di  grandio- 
sità e di  vanagloria,  che,  da  Tunisi  in  poi,  è stata  la  vera  cagione 
di  tutti  i nostri  guai  ? Non  certo  per  colpa  della  Camera.  I più 
grandi  errori,  primo  fra  essi  quello  di  aver  mirato,  in  un  tempo, 
a due  fini  così  opposti,  quali  sono  e la  ricchezza  e la  potenza,  de- 
rivarono all’Italia  dall’opera  nascosta,  dall’opera  antiparlamentare 
del  Governo.  Da  anni  noi  assistiamo  allo  spettacolo  di  Gabinetti  che 
il  caso  determina  e che  la  logica  non  può  risolvere.  Un  giorno  è 
l’abbandono  del  Di  Budini,  che  fa  chiamare  Giolitti;  un  altro  la 
sparizione  del  Giolitti  che  fa  ricorrere  al  Crispi;  un  terzo  il  dile- 
guarsi del  Crispi,  che  riporta  a galla  il  Di  Budini;  un  quarto,  final- 
mente, il  ritiro  del  Di  Budini,  che  mette  in  mostra  il  Pelloux.  E 
ognuno  di  essi  va  su  in  un  momento  di  scompiglio:  appare  il  Gio- 
litti, perchè  il  Di  Budini  non  sa  più  restare;  succede  il  Crispi, 
perchè  Giolitti  è sorpreso  dal  turbine  bancario;  ci  ritorna  il  Di  Bu- 
dini, perchè  Crispi  si  lascia  colpire  dal  disastro  di  Adua;  viene 
il  Pelloux,  perchè  il  Di  Budini  è spazzato  via  dalla  rivolta  popo- 
lare. Ma  oltre  le  cagioni  delle  catastrofi,  ve  ne  sono  altre  che  non 
mai  la  Camera  giunge  a conoscere.  Vi  è come  un  fato,  che  incombe 
su  di  essa  per  ineluttabile  necessità  delle  cose.  Fino  a un  dato 
giorno  abbiamo  un  Gabinetto,  messo  insieme  a un  modo  non  si  sa 
come;  l’indomani  un  altro,  piovutoci  non  si  sa  donde;  poi  un  altro 
ancora,  capitatoci  fra  capo  e collo  senza  un  solo  perchè.  Così  le 
maggioranze,  rattoppate  a mosaico  e spoglie  di  ogni  programma,  si 
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decompongono  alla  prima  occasione,  per  ricomparire  - come  Pisola 
Ferdinandea  - or  da  una  parte  e ora  dall’altra,  tornando  daccapo 
e rifacendo  lo  stesso  lavoro;  un  lavoro  che  non  arriva  a nulla  e 
sfibra  sempre  più  l’organismo  parlamentare.  Una  cosa  non  muta, 
l’ente  Governo,  che  si  astrae  dalle  platoniche  aspirazioni  dei  depu- 
tati, e che  scegliendo  o nella  Camera  o nel  Senato,  occasionalmente, 
volta  per  volta,  i suoi  componenti,  li  plasma  del  proprio  spirito  e 
della  propria  volontà.  La  Camera  e il  Senato  restano,  non  una  forza, 
ma  una  forma,  e costituiscono  la  espressione  esteriore,  non  l’indole 
vera  e propria  della  politica  nazionale.  Se  il  Senato  ricalcitra  e 
borbotta,  ecco  per  aria  la  minaccia  di  una  buona  « infornata  ».  Se 
la  Camera  insorge,  se  essa  resiste  a’  molti  mezzi  di  coercizione  e 
di  lusinghe,  a’  quali  il  Governo  ricorre  ove  sia  necessario:  se  essa 
protesta,  appellandosi  a’  tanti  suoi  voti  di  ammonizione  e di  pre- 
ghiera, rimasti  inascoltati  ne’  resoconti  stenografici,  il  rimedio  è 
pronto:  la  si  castiga,  sciogliendola.  Sono  forse  mancati,  che  Dio  ce 
ne  scampi  e liberi,  i manipolatori  classici  delle  elezioni? 

* 

Dalla  frequenza  delle  crisi,  sento  dire,  trae  origine  la  insta- 
bilità de’  nostri  Governi.  Le  crisi!  Dal  31  gennaio  1891  la  Camera 
non  ha  potuto  mai  più,  col  suo  voto,  condannare  un  Ministero,  e, 
l^er  conseguenza,  dare  alcuna  indicazione  per  la  successione.  Il  Go- 
verno le  è venuto  sempre  dal  di  fuori,  ed  è stato  suo  torto  - se 
mai  - di  averlo  costantemente  seguito.  Quale  voto  suggerì  le  quattro 
crisi,  tutte  estraparlamentari,  manipolate  e dirette  nella  scorsa  Le- 
gislatura, come  tanti  quadri  del  cinematografo,  dal  Di  Eudinì? 
quale  voto  spinse  il  Pelloux  a passare,  acrobaticamente,  da  Sini- 
stra a Destra,  dopo  una  discussione  da  lui  aperta,  menata  innanzi 
e strozzata  al  meglio?  Uno  de’  soliti  ritornelli  è quello  delle  cospi- 
razioni di  corridoio,  che  rovesciando  i Ministeri,  mandano  tutto  a 
monte.  Or  in  nessun  paese  d’Europa  i Ministeri  hanno  una  vita  più 
lunga  che  da  noi:  due  anni  e mezzo;  e,  insieme  con  ciò,  quali  le 
congiure,  quali  i tranelli  ? quale  importante  disegno  di  legge  in- 
spirato a una  vera  utilità  pubblica  ha  la  Camera  respinto?  Se  colpa 
ha  la  Camera,  è quella  di  non  essersi  mai  imposta,  aspettando  ras- 
segnata il  corso  naturale  degli  eventi,  ossia,  il  rapido  dileguarsi 
de’  Governi  nelle  ore  del  pericolo:  è quella  di  essere  stata  sover- 
chiamente docile  a Ministeri  cosi  solenni  nelle  uniformi  di  gala  e 
così  poveri  di  volontà  propria;  quella,  insonima,  di  non  avere  ab- 
bastanza resistito  a tutto  un  ordine  governativo  di  cose,  che  è vi- 
ziato dal  |)eccato  originale  di  . ogni  più  elementare,  di  ogni  più 
assoluta  mancanza  del  senso  della  realità. 
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I È da  un  decennio^  circa,  che  la  Camera  alimenta,  di  contro  al 
j Governo,  il  proposito  di  fare  il  bene,  secondo  che  il  senso  della 
I realtà  richiede.  In  Affrica  è avvenuto  tutto  quello  che  è avvenuto, 

I contro  il  volere  della  Camera:  siamo  fuori,  per  fortuna,  della  paz- 
j zesca  avventura  di  San-mnn,  solo  per  volere  della  Camera:  re- 
! stiamo  ancora  su’  trampoli  riguardo  alle  spese  di  guerra,  con  un 
esercito  che  ha  la  forza  apparente,  non  sostanziale,  non  certo  per 
volere  della  Camera.  Politica  coloniale  e politica  militare  stanno  li 
a indicare  uno  stesso  metodo  di  ostilità  e di  indifferenza,  da  parte 
dei  Governi  di  fronte  alla  Camera.  E da  un  decennio,  circa,  che 
la  Camera  si  rattrova  su  la  via  del  ravvedimento  e della  espia- 
zione. Se  i bilanci  non  sono  più  una  insigne  sofisticazione,  un 
abisso  coperto  di  fiori,  come  il  Eossini  definiva  la  musica,  è me- 
rito esclusivo  della  Camera.  Quando  il  marcio  delle  Banche  le  fu 
noto,  essa  non  stese  già  un  pietoso  velo,  come  qualche  ministro 
I aveva  fatto,  ma  additò  al  paese  i responsabili,  per  avviso  agli  elet- 
I tori:  avviso,  che  gli  elettori  non  ascoltarono.  Essa  è la  sola  difesa 
I contro  la  tirannide  burocratica,  che  conchiude  alleanze,  macchina 
imprese,  stringe  trattati,  rivede  tariffe,  prepara  leggi,  fa  tutto.  Se 
essa  non  contasse  più,  che  pioggia  di  tasse,  che  frenesia  di  appa- 
recchi militari,  che  baldoria  di  appaltatori,  di  borsisti,  di  proget- 
tisti, di  capitalisti!  In  un  attimo,  richiamata  alla  dura  realtà,  essa 
si  arrestò  su  la  china  lubrica  delle  spese.  Dal  1880  al  1800,  nella 
età  eroica,  T aumento  delle  spese  ordinarie  fu,  in  media,  ogni  anno, 

I di  44  milioni  e mezzo;  dal  1890  ad  oggi,  nell’ epoca  della  deca- 
denza, di  soli  5.  Se  noi  avessimo,  nel  primo  periodo,  amministrato 
con  la  stessa  parsimonia  del  secondo,  oggi  noi  avremmo  una  mi- 
nore spesa  annuale  di  307  milioni.  Or  sapete  voi  che  cosa  rappre- 
senti questa  cifra?  Nientemeno  che  tutta  la  imposta  governativa 
sui  terreni,  tutto  il  canone  governativo  del  dazio  di  consumo,  tutto 
il  reddito  netto  del  lotto,  tutta  la  rendita  netta  della  tassa  sul  sale, 
oltre  la  metà  della  imposta  su’  fabbricati.  E v’ha  di  più.  Se  al- 
lora noi  avessimo  seguito  la  stessa  via,  oggi  noi  avremmo,  imman- 
cabilmente, la  conversione  della  rendita  al  3 e mezzo  per  cento,  se 
non  addirittura  al  3,  con  una  economia  di  60  o 120  milioni  per 
anno.  Non  mai  come  ora,  dacché  l’unità  è compiuta  (esclamò,  poco 
fa,  Leopoldo  Franchetti),  si  è manifestato  nella  Camera  un  movi- 
mento più  efficace  e più  salutare  contro  il  feudalismo  economico, 
che  da  quarant’anni  isterilisce  l’attività  e la  produttività  della  na- 
zione, arrecando  la  miseria  di  tutti  e fecondando  la  ricchezza  di 
pochissimi:  una  santa  e animosa  campagna  si  è finalmente  levata, 
in  essa,  a favore  de’  contribuenti,  premuti  dalla  ingorda  specula- 
zione che  il  favore  e la  dogana  sorreggono;  ne  sian  prova  i due 
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recenti  disegni  di  leggio  provocati  dalla  Camera,  su  la  fabbrica- 
zione dello  zucchero  indigeno  e su'  premi  alla  marina  mercantile. 
Che  altro,  quando  si  ricordino  i terribili  casi  e i pericoli  trascorsi, 
i tanti  impegni  del  passato  venuti  nel  frattempo  a scadere?  Ep- 
pure non  mai,  non  mai  come  in  questi  ultimi  dieci  anni,  il  pre- 
giudizio contro  la  Camera  si  è fatto  più  gigante!  Perchè? 

Ah,  è duro  accennare  al  perchè?  Il  male,  più  che  nella  Camera, 
è nel  paese... 

Nel  paese? 

Sì,  come  la  esperienza  insegna  e la  pratica  ammaestra. 

* 

I deputati,  senza  dubbio,  hanno  la  colpa,  la  maggiore  lor  colpa, 
di  non  essere  divisi,  per  idee,  in  partiti  determinati,  ma  di  trovarsi 
casualmente  aggruppati  intorno  a capi  e sottocapi,  i quali,  non  di 
rado,  risuscitano  delle  vere  compagnie  di  ventura.  Or  è questo,  io 
chieggo,  un  vizio  ingenito  della  Camera,  o non  è piuttosto  una  ma- 
lattia delle  classi  dirigenti,  la  cui  grande  maggioranza  non  sa  an- 
cora per  quale  via  incamminarsi?  Ogni  collegio  ha  il  deputato  che 
si  merita,  e la  Camera  è quella  che  è il  paese;  anzi,  poiché  rappre- 
senta una  selezione,  nel  suo  insieme  è migliore.  Quante  volte  non 
mi  sono  domandato:  « che  cosa  io  rappresento?  quale  forza  è dietro 
di  me  che  m'incoraggi  e mi  sostenga?  » Pure,  fortunatamente,  la 
tendenza  a uno  stato  migliore,  a una  migliore  e più  esatta  visione 
di  noi  e delle  cose  nostre,  è evidente.  Camera  e paese  siamo  tutti 
preoccupati  de'  grandi  problemi  del  domani,  e,  in  sostanza,  nelle 
coscienze  di  tutti  si  combatte  ormai  una  lotta  decisiva  fra  il  pas- 
sato e r avvenire.  0 io  m'inganno  o a me  pare  che  la  confusione, 
non  che  accrescersi,  accenni  a scemare.  Se  non  temessi  la  taccia 
di  eretico,  direi  che  a ciò  ha  non  poco  contribuito  e giovato  la 
propaganda  socialista:  dobbiamo  ad  essa  se  ora  ci  vediamo  indotti 
a raccoglierci  intorno  a idee,  ad  avere  una  vitalità  seria  e profìcua. 
Da'  vacui  e curialeschi  programmi  di  vent'anni  addietro,  quale 
differenza! 

I deputati,  inoltre,  non  vivono  se  non  di  gare  d'ambizione  e 
di  cupidigie  d'onori,  spendendo  ogni  cura,  ogni  mezzo,  ogni  sotter- 
fugio nel  cercare  di  salir  sempre  più  alto...  Ahimè,  sì:  la  Camera 
oramai  brulica  di  ambiziosi  e,  quello  che  è peggio,  di  razza  minu- 
scola. Da  vent’anni  in  qua,  dacché  io  sono  a Montecitorio,  che  ra- 
pida diffusione,  che  larga  propagazione  del  contagio!  Uno  che  ri- 
fìuti  qualcosa,  oggi,  sembra  una  rarità  archeologica:  le  autocan- 
didature fìoriscono;  fìoriscono  per  le  cariche  più  modeste,  per  le 
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Commissioni  più  ordinarie^  per  gli  uffici  più  semplici:  e un  posto 
di  sottosegretario  di  Stato^  manco  a dire,  costituisce  addirittura 
una  smentita  vivente  di  dii  non  ammette  sia  possibile  la  gioia 
umana  su  questa  terra.  Ebbene  in  tutto  ciò,  mi  si  perdoni,  la  Ca- 
mera non  è se  non  la  fotografia  del  paese.  È vero  o no  che  quello 
che  preme,  quello  che  urge  a tanti  i quali  si  occupano  di  faccende 
pubbliche,  sia  appunto  T adornarsi  di  un  titolo,  di  un  nomignolo, 
magari  di  una  croce?  Sicuro,  una  croce;  e se  credete  che  io  esa- 
geri, voi  non  conoscete  il  mondo!  Ma  poi,  anche  a costo  di  passare 
per  un  originale,  consentitemi  una  franca  dichiarazione.  E vero  o 
no  che  dappertutto,  ove  più  ove  meno,  si  estenda,  come  una  gra- 
migna funestissima,  la  mala  pianta  della  « glorificazione  del  suc- 
cesso »?  Che  il  migliore  augurio  di  ogni  elettore  al  suo  deputato  sia 
quello  di  una  « splendida  carriera  »,  e che  per  « carriera  » altro 
non  s’intenda  se  non  il  posto  di  ministro?  Che  raggiungere  quel 
posto,  nel  più  de’  casi,  significhi  rassicurarsi,  a vita,  del  favore 
popolare?  E ci  meravigliamo  che  i deputati  facciano  ressa  intorno 
alla  « croce  del  potere  »!  Non  ve  li  spingiamo  noi  forse,  deprimendo 
il  lor  carattere  e stuzzicando  la  loro  vanità?  Varrei  io  dunque  più 
di  quel  poco  che  valgo,  meriterei  maggiore  considerazione,  se  pur 
non  avendo  fatto  più  di  quello  che  ho  potuto  fare,  io  avessi,  anche 
per  una  volta,  anche  per  pochi  mesi,  avuto  la  sorte  di  partecipare 
al  Governo?  Siamo  schietti,  con  noi  stessi:  a’  fortunati  mortali,  che 
arrivino,  anche  tortuosamente  e di  soppiatto  come  le  lucertole,  su 
in  cima,  banchetti  e salve  di  applausi;  a’  pochissimi,  che  non  su- 
hordinino  all’esca  degli  onori  la  condotta  nè  sottomettano  al  premio 
il  lavoro,  ad  essi  nè  lode  nè  approvazione,  ma  biasimo:  il  biasimo, 
sopratutto,  di  quanti  credono.  Iddio  sa  perchè,  essere  un  ministro 
come  il  supremo  dispensatore  di  ogni  bene...  Se  io  esagero,  voi 
dite  ! 

I deputati,  infine,  hanno  il  torto,  il  marcio  torto,  e di  crearsi 
agenti  di  affari  de’  loro  elettori,  e di  patrocinare  gl’interessi  locali 
anche  se  contrari  all’ interesse  generale.  Ma  potete  voi  dire  che  se 
facessero  diversamente,  col  rigore  necessario,  essi  arriverebbero  alla 
seconda  elezione?  Guardiamoci  intorno.  Tutta  la  nostra  vita,  non 
la  politica  soltanto,  poggia  su  la  « raccomandazione  »;  non  si  passa 
un  esame,  non  si  riesce  in  un  concorso,  non  si  ottiene  un  posto, 
non  si  spunta  contro  un  funzionario,  non  si  vince  magari  una  causa, 
senza  una  «raccomandazione».  Quando  cesserà  questa  ignominiosa 
e falsa  credenza,  questa  eterna  coniugazione  del  verbo  « raccoman- 
dare »?  Ahimè,  quando  i cittadini  sapranno,  che  la  raccomandazione 
è inutile;  sopratutto  (aggiunge  il  Sighele)  quando  essi  sentiranno, 
nell’intimo  dell’anima  loro,  che  ciò  è immorale.  Mi  suonano  an- 
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cora  negli  orecchi  le  bellissime  parole  che  il  Bovio,  Fanno  scorso, 
pronunziò  in  Altamura,  qui,  alle  porte  del  nostro  collegio.  « Nel- 
l'esercizio della  sovranità  vostra  (egli  diceva  rivolto  a'  concitta- 
dini), voi  avete  più  volte  acerbamente  biasimato  e Camera  e Go- 
verni e magistratura  e tutto:  diritto  vostro.  Ma  avete  voi,  con  al- 
trettanta energia,  adempiuto  il  dovere  nell' esercizio  della  vostra 
funzione?  Avete  bene  scelto?  Avete  poi  detto  al  vostro  candidato: 
noi  non  vi  mandiamo  a prostituirvi  su  e giù  per  le  scale  de'  Mi- 
nisteri, a farvi  sovrano  nella  Camera  e servo  nelle  anticamere:  noi 
vi  mandiamo  a far  leggi,  ad  osservarle  e farle  osservare;  custodite 
la  dignità  ed  il  buon  nome  della  nazione  e del  collegio:  migliorate 
le  condizioni  del  popolo,  educandolo  con  l'esempio.  Questo  è il 
mandato.  Glielo  avete  detto?  E gli  altri  glielo  hanno  detto  come 
voi?  Si,  dite.  Eh,  perdio!  non  è stato  cosi.  Non  si  sarebbero  veduti 
legislatori  ossequenti  a tutti  i Ministeri,  per  ottenere  favori  e per 
popolare  di  cavalieri  i loro  collegi:  non  si  sarebbero  veduti  collegi, 
degni  di  essere  sentenziati  borghi  putridi'^  nè  più  d'una  volta  l'o- 
nesto uomo  tirarsi  in  disparte,  sconfortato,  per  cedere  il  passo  al 
faccendiere,  abbondante  promettitore  di  beni  incredibili.  Quindi 
comprenderete  i voti,  i gruppi,  il  peggio  ». 


Giustino  Eortunato. 


UN  NUOTO  GRIDO  DI  DOLORE 


Non  siamo  insensibili  al  grido  di  dolore 
che  da  tante  parti  d’ Italia  si  leva  verso  di  noi. 

Vittorio  Emanuele,  Discorso  della 
Corona,  10  gennaio  1859. 

Singolare  e doloroso  spettacolo!  Mentre  le  grandi  nazioni  e le 
grandi  razze  procedono  maestosamente  ed  energicamente  al  compi- 
mento dei  loro  destini  - gli  Anglosassoni  in  Occidente,  gli  Slavi  in 
Oriente;  - mentre  UIngliilterra  occupa  F Africa,  la  Kiissia  FAsia, 
la  Germania  stabilisce  le  sue  colonie  nelFuna  e nelF  altra  parte  del 
mondo;  mentre  F America  estende  i suoi  possedimenti  nelF Atlantico 
e nel  Pacifico;  mentre  tutte  queste  nazioni  si  apprestano  a stabi- 
lire la  loro  influenza  civilizzatrice  nelF  estremo  Oriente,  tutte  riva- 
leggiano nelF  accrescere  la  loro  prosperità  e la  loro  ricchezza;  è un 
singolare  e doloroso  spettacolo,  conviene  ripeterlo,  vedere  come  i 
Latini  invece  sì  trastullino  a travagliarsi  e a divorarsi  fra  di  loro, 
fra  diritte  e sinistre,  socialisti  e clericali,  monaci  e massoni,  sètte, 
campanili,  confraternite,  associazioni,  tutti  intenti  alF  opera  di  in- 
debolire, dividere  e paralizzare  le  forze  delle  rispettive  nazioni. 
Basta  un  capitano  malamente  tolto  in  sospetto  di  un  delitto,  la 
cui  importanza  in  un  altro  paese  non  avrebbe  probabilmente 
oltrepassato  i limiti  dei  tribunali  che  dovevano  giudicarlo,  per  porre 
tutta  la  Francia  a soqquadro.  Basta  una  mano  di  pochi  audaci  ad 
arrestare  il  funzionamento  delle  istituzioni  in  Italia. 

Fortunatamente  per  lei,  la  Francia  ha  ancora  tanto  dì  vitalità 
e di  ricchezza,  accumulata  nei  tempi  di  prosperità  e di  pace,  che 
le  sue  follie  interne  non  F hanno  fiaccata  che  a metà.  La  sua  ban- 
diera sventola  ancora,  e non  senza  onore,  in  Asia  e in  Africa.  La 
sua  ricchezza  è appena  seconda  fra  quelle  delle  nazioni  d’Europa. 
Si  è assicurata  una  forte  posizione  sul  Mediterraneo  e la  sua  in- 
fluenza ha  sempre  un  peso  nella  bilancia  europea. 

Ma  per  l’Italia  la  situazione  è ben  altra.  Costituita  a nazione 
di  fresco,  essa  aveva  tutto  da  fare:  conseguire  forza,  acquistare  ric- 
chezza, influenza,  assicurare  la  sua  posizione  in  terra  e sul  mare, 
e più  specialmente  nel  Mediterraneo,  ordinarsi  all’interno  e giusti- 
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fìcare  nei  suoi  rapporti  coll’ estero  T ospitalità  che  ha  ricevuto  fra 
le  grandi  nazioni^  siccome  collaboratrice  ed  istromento  di  civiltà. 

Invece  di  attendere  a questi  grandi  scopi,  essa  sembra  unica- 
mente intenta  a distruggere  i suoi  ordinamenti  interni,  a meno- 
mare il  suo  prestigio  all’estero,  in  una  parola,  a disfare  quel  che 
in  suo  prò  con  tanti  sacrifici  si  è fatto,  anziché  trarne  argomento, 
come  sperarono  quei  sommi  che  l’hanno  redenta,  per  risorgere  a 
prosperità  e a nuova  grandezza. 

Non  vi  è partito,  non  vi  è associazione,  consorteria  o setta,  non 
vi  è,  si  può  dire,  uomo  politico  in  Italia,  che  nel  perseguire  senza 
mercè  il  conseguimento  dei  proprii  fini,  non  collahori  con  tutte  le 
sue  forze  a produrre  quei  tristi  risultati.  Perfino  la  Chiesa,  che  do- 
vrebbe essere  un  elemento  di  ordine  e di  pace,  si  mette  della  partita. 

I partiti  estremi,  divisi  pur  essi  in  differenti  frazioni,  radicali, 
repuhlicani,  socialisti,  anarchici  - questi  ultimi  per  lo  meno  logici 
nei  loro  obbiettivi  e nel  modo  di  conseguirli  - tutti  generalmente 
con  programmi  vaghi  ed  indeterminati,  sono  d’accordo  in  una 
cosa  sola,  e cioè  nel  contrastare  a quel  che  esiste,  combattere  in- 
distintamente qualunque  governo,  sotto  qualsiasi  titolo  o pretesto 
Pure  di  distruggere,  tutti  i mezzi  per  essi  sono  buoni,  parlamentari 
come  extraparlamentari,  ostruzione,  strepiti,  violenze  di  ogni  ma- 
niera e all’occasione  le  barricate. 

Probabilmente  se  si  domandasse  un  per  uno  a costoro  che 
cosa  intendono  di  conseguire,  a che  si  attendono  dopo  la  distru- 
zione, essi  sarebbero  bene  imbarazzati  a dirlo,  meno  quelli  che  nel 
generale  parapiglia  intravedono  forse  da  lontano  un  portafoglio. 
Ma  per  il  momento,  tutti  d’accordo  come  un  sol  uomo,  distruggono. 
Essi  sembrano  dimenticare  che  per  attuare  quei  che  sarebbero  o che 
appaiono  i loro  fini,  siccome,  per  esempio,  la  divisione  della  ric- 
chezza, occorre  che  la  ricchezza  si  formi  e ci  sia;  e che  prima 
di  fondare  una  republica,  anzi  per  fondare  una  republica,  si  ri- 
chiede un  paese  moralmente  e socialmente  ordinato.  In  un  paese 
povero  e già  in  confusione  e in  disordine,  simili  agitazioni  non 
ottengono  altri  risultati  che  di  accrescere  l’una  e l’altro,  e perciò 
non  fanno  che  esaurire  inutilmente  le  sue  forze,  fiaccare  la  sua 
energia,  scemare  il  suo  credito  e abbassare  il  suo  livello  economi- 
camente, moralmente  e politicamente. 

Quella  che  si  chiama  l’Opposizione  costituzionale  ha  anche  essa 
i suoi  piccoli  obbiettivi  e non  di  raro  puramente  locali  o personali. 
E finché  non  si  giova  che  de’  mezzi  puramente  costituzionali,  la  sua 
azione  può  parere  più  o meno  opportuna,  e nulla  più.  Ma  essa  non 
disdegna,  sotto  una  forma  o l’altra,  di  valersi  a quando  a quando 
dell’agitazione  dei  partiti  estremi.  Essa  non  rifugge  dall’accompa- 
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gnarsi  con  essi  fino  all'orlo  del  precipizio,  per  ritrarsi  al  momento 
opportuno,  contemplando  dall'alto  e lamentando  la  rovina.  Coloro 
che  così  si  conducono  non  colpiscono  ma  trattengono  la  vittima. 

! Noi  abbiamo  accennato  alla  Chiesa.  Ed  infatti  giungendo  al 
I lato  opposto  della  scala  si  trovano  i clericali,  i quali  intendono  di 
■ esserne  e ne  sono  ritenuti  con  più  o meno  ragione  i rappresentanti. 
Costoro  si  astengono  e lasciano  fare. 

Per  cogliere  in  flagrante  la  loro  azione  e apprezzarne  gli  effetti 
giova  riportarsi  alla  situazione  del  momento.  Un  aumento  notevole 
nel  numero  dei  radicali,  dei  repubblicani  e dei  socialisti  si  è ve- 
rificato nelle  ultime  elezioni  alla  Camera  dei  deputati.  Noi  abbiamo 
accennato  ai  loro  intendimenti,  che  del  resto  essi  non  nascondono. 
E gli  ultimi  inconvenienti  che  hanno  dato  occasione  allo  sciogli- 
mento della  Camera,  quando  essi  erano  ancora  in  minor  numero,  li 
hanno  posti  in  evidenza  e hanno  lasciato  intravedere  quali  sareb- 
bero le  ultime  conseguenze  del  loro  trionfo;  e cioè  la  demolizione 
non  solo  delle  istituzioni,  ma  degli  ordini  sociali  esistenti. 

Evidentemente  l' accrescimento  della  rappresentanza  dei  par- 
titi della  rivoluzione  sta  in  rapporto  diretto  con  la  deficienza  e la 
inefficacia  dei  partiti  dell'ordine  a far  prevalere  la  propria.  E ciò 
avviene  sia  per  malcontento,  sia  per  astensione.  Del  malcontennto 
parleremo  fra  breve.  Ma  nessun  dubbio  che  uno  dei  principali  fat- 
tori dello  stato  pericoloso  di  cose  che  emerge  dalle  ultime  elezioni 
è appunto  l'astensione  di  un  numero  considerevole  di  cittadini  che 
sarebbero  i naturali  propugnatori  dell'ordine.  Costoro  non  lavorano 
direttamente  alla  demolizione  dell'edificio,  ma  lo  lasciano  cadere. 

Nei  loro  attentati  alla  salute  del  paese  i partiti  estremi  non 
portano  nomi  o sono  nomi  di  poca  o ninna  importanza.  Essi  sono 
folla.  E con  le  folle  è difficile  argomentare.  Ma  l'astensione  per 
parte  dei  clericali  dipende  da  una  specie  di  divieto  formale,  o al- 
meno creduto  tale,  che  porta  un  nome,  e il  nome  di  un  personaggio 
augustissimo,  che  essi  si  sono  appropriati.  Coloro  che  di  questo 
nome  si  sono  valsi  per  impedire  a una  gran  parte  dei  cittadini 
italiani  di  difendersi  dalle  pericolose  minacele  che  abbiamo  segna- 
lato, con  il  solo  mezzo  che  lo  Stato  di  fatto  concede,  si  sono  essi 
resi  conto  della  responsabilità  che  a quel  nome  fanno  portare? 

Si  sono  essi  resi  conto  della  misura  nella  quale  l'astensione  di 
una  gran  parte  dei  cittadini  può  accelerare  il  progresso  incalzante 
della  rivoluzione?  Si  sono  essi  dimandati  che  cosa  seguirebbe  quando 
il  presente  ordinamento  fosse  sconvolto?  E se  dalla  rivoluzione 
l'altare  abbia  ad  attendersi  un  trattamento  migliore  del  trono? 
L'esperienza  del  passato  e la  logica  delle  cose  non  lo  lascierebbero 
credere.  Ad  ogni  modo,  si  sono  essi  resi  conto  dei  danni  e dei  mali 
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die  le  crisi  e le  fasi  di  disordine  die  sono  inseparabili  da  un  tale 
stato  di  cose  e da  tali  eventualità  infliggerebbero  e infliggono  al 
loro  paese?  Ma  che  di  più?  ai  loro  stessi  aderenti  e alla  Chiesa 
stessa  della  quale  pretendono  tutelare  g? interessi? 

Queir  augustissimo  personaggio  a cui  fanno  portare  la  respon- 
sabilità di  spingere,  sotto  il  pretesto  di  non  so  quale  arte  diplom  a- 
tica,  per  quanto  è in  loro  potere,  alla  rovina  il  paese  che  è il  suo, 
che  lo  ospita  da  diecinove  secoli,  al  quale  deve  la  sua  passata 
grandezza  e la  sua  presente  illimitata  libertà,  quale  forse  il  Pa- 
pato non  ha  mai  avuto,  quel  personaggio,  per  la  sua  alta  posizione, 
si  tiene  al  disopra  del  giudizio  degli  uomini;  ma  per  quella  sua 
stessa  posizione  non  può  ritenersi  esente  dai  doveri  della  sua  pro- 
pria coscienza,  che  non  può  non  essere  retta  ed  onesta,  alla  quale 
non  è stato  affidato  in  retaggio  un  codice  diplomatico  ma  bensì  una 
legge  d’immensa  carità. 

Perciò,  chiudendo  questa  breve  parentesi,  ci  sia  concesso  d’in- 
vitare i numerosi  cattolici  italiani  che  hanno  la  ventura  di  non 
essere  clericali  a richiamarsi  alla  di  lui  coscienza  anziché  al  mondo 
politico  che  lo  circonda;  ma  sopratutto  a rispecchiarsi  per  la  propria 
condotta  politica  nei  loro  correligionari  d’Inghilterra,  i quali  hanno 
saputo  efficacemente  dimostrare  che  si  può  essere  patriotti  senza 
essere  per  ciò  meno  cattolici. 

Ma  intanto  essi  si  sono  astenuti  e si  astengono  e indeboliscono 
così  le  file  del  partito  dell’ordine. 

Noi  abbiamo  detto  che  non  è solo  l’astensione,  ma  altresì  il 
malcontento,  e sopratutto,  il  malcontento,  che  alimenta  la  rivolu- 
zione. Ed  infatti,  senza  fare  distinzione  di  partiti  e di  uomini,  per 
una  serie  di  combinazioni,  non  è facile  trovare  un  paese  che  sia 
stato  governato  più  male  dell’Italia  da  più  di  un  quarto  di  secolo. 
E certo  che  per  questo  titolo  grandi  responsabilità  pesano  sopra  pa- 
recchi dei  nostri  uomini  di  Stato.  Ma  è mestieri  pure  riconoscere 
che  fra  le  altre  cause  non  tengono  1’  ultimo  luogo  quelle  finora 
descritte,  che  sono  al  tempo  stesso  causa  ed  effetto  di  loro  stesse. 
Il  disordine,  la  confusione  dei  partiti,  il  loro  egoismo,  la  mutabilità 
dei  governi,  la  vita  turbolenta  del  Parlamento,  gli  spessi  cam- 
biamenti dei  Ministeri,  le  proroghe  del  Parlamento,  i frequenti 
scioglimenti  della  Camera  elettiva,  i modi  di  reclutamento  dell’ alta 
Camera,  non  sono  per  certo  argomenti  di  buon  governo.  Questo 
stato  di  vita  febbrile  mentre  si  presta  al  sodisfacimento  di  persone 
e d’interessi  parziali,  non  è il  più  adatto  a produrre  provvedi- 
menti maturi  d’interesse  generale. 

Per  effetto  di  questo  mal  governo,  nelle  popolazioni  che  ne 
sono  disgustate  trovano  seguito  tutte  le  manifestazioni  d’ opjoosizione. 
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senza  distinzione  ; e quindi  tutti  gli  elementi  clie  abbiamo  descritti 
e che  collaborano  a disperdere,  paralizzare  le  forze  vive  del 
i paese  trovano  aderenti.  E nella  pertuihazione  generale  i soli  che 
I non  trovano  seguito  sono  quei  pochi  che,  valendosi  sanamente  della 
i libertà,  vorrebbero  e potrebbero  trovare  iielE  ambito  delle  istituzioni 
esistenti  argomenti  di  salvezza  e di  prosperità,  anziché  distruggere 
senza  sapere  quel  che  si  possa  riedificare.  Le  nostre  masse  popo- 
! lari  non  sono  abbastanza  mature  alla  libertà  e alla  sapienza  po- 
litica per  intendere  altro  che  le  soluzioni  radicali,  che  sono  il  pro- 
' dotto  di  uno  stato  inferiore  di  coltura  e di  civiltà. 

Ma  anche  questa  non  è una  scusa,  perché  nei  popoli  civili  e 
! sani  sovente  Tistinto  tiene  il  luogo  del  ragionamento.  E in  questa 
I materia  V istinto  si  chiama  patriottismo.  Ciò  che  si  chiama  in 
I Francia  chauvinlsme  e in  Italia  sentimento  critalianità  é una 

i manifestazione  incompleta  del  patriottismo.  Questo  istinto  non 

i impedì  alla  Comune  di  bruciare  Parigi  sotto  la  portata  del  cannone 
I dei  nemici,  e in  Italia  ai  diversi  partiti  di  compromettere  per  i 
I loro  diversi  obbiettivi  T interesse  del  paese.  Noi  abbiamo  davanti  agli 
I occh  F esempio  di  un  paese  che  non  ha  un  nome  speciale  per  qua- 

i liticare  il  suo  patriottismo,  ma  che  in  presenza  di  una  situazione 

I difficilissima,  che  per  un  momento  parve  mettere  in  dubbio  le  sorti 

1 delia  nazione,  ha  trovato  in  quel  sentimento  il  punto  di  appoggio 
I per  mantenere  la  sua  grandezza.  A quella  crisi  non  sono  forse  stati 

' estranei  gli  errori  dei  governanti;  eppure  in  quel  paese  non  si  é 

I fatto  sentire  un  lamento,  non  si  é prodotta  una  crisi  ministeriale 

I né  parlamentare  di  quelle  che  in  simili  frangenti  si  sarebbero  niol- 

I tiplicate  e si  moltiplicarono  fra  noi.  Quella  nazione  ha  tutto  di- 
menticato, tutto  perdonato  e sotto  T egida  del  suo  patriottismo  si  é 
raccolta  in  una  sola  volontà  ; ha  resistito  alF  aspra  prova  e finirà  per 
trionfare.  Mirabile  esempio  che  contiene  in  sé  e giustifica  la  gran- 
dezza di  quella  nazione  ! Esempio  non  certo  da  potersi  imitare  dal- 
l’oggi al  domani,  ma  tale  da  dare  a pensare  a tutti  i partiti  e a 
tutti  gli  uomini  di  Stato  italiani. 

Un  primo  grido  di  dolore  raccolto  dal  fondatore  del  risorgi- 
mento italiano  ne  preparò  il  felice  avvenimento.  Giova  sperare  che 
questo  secondo,  che  in  un  momento  forse  non  meno  critico  sorge 
spontaneo  dal  cuore  di  tutti  i veri  patriotti,  valga  a ravvivare  quella 
fiamma  che  ispirò  allora  tante  abnegazioni  e tanti  sacrifici  e a trat- 
tenerci nella  fatale  china,  sì  che  ne  sia  concesso  di  non  vedere 
spietatamente  dispersi  gli  effetti  di  quel  fortunato  risorgimento.  La 
fortuna  raramente  sorride  due  volte  ad  un  favorito  e ha  dei  ran- 
cori irreconciliabili  verso  coloro  che  abusano  dei  suoi  favori. 

F.  Nobili-Yitelleschi. 


L’INDIRIZZO  DI  GOVERNO  IN  ITALIA 


I dolorosi  fatti  del  maggio  1898  erano  dovuti,  più  che  ad  altro, 
al  malcontento  sempre  crescente  del  paese,  acuito  occasionalmente 
dal  caro  prezzo  del  pane  Malcontento  spiegabile  in  un  popolo  im- 
poverito da  una  lunga  crisi  economica,  oppresso  da  un  sistema  tri- 
butario ingiusto  e vessatorio,  sfiduciato  della  magistratura  e del 
Governo,  addolorato  da  una  guerra  altrettanto  impopolare  quanto 
inutile.  Eppure,  se  fu  grave  il  danno  immediato  morale  e materiale 
causato  da  questi  fatti,  riuscirono  pur  troppo,  sebbene  imprevedi- 
bili, assai  peggiori  le  conseguenze  sinistre  da  essi  arrecate  alF in- 
dirizzo di  governo  in  Italia. 

Svanito  nelle  menti  più  serene,  tanto  più  dopo  il  giudizio  dei 
tribunali  militari  e dei  civili,  il  dubbio  che  le  sommosse  scoppiate 
in  vari  punti  della  penisola  fossero  F esplicazione  di  un  piano  pre- 
meditato e il  frutto  di  una  organizzata  cospirazione  repubblicana, 
socialista  o anarchica,  sorse  logico  e spontaneo  il  pensiero  di  col- 
pire il  male  alla  radice,  di  ritrarre  dai  tristi  fatti  almeno  il  van- 
taggio delF  ammaestramento  ai  rimedi.  E questi  si  ravvisarono  ef- 
ficaci e possibili  soltanto  in  una  serie  di  riforme  che  valessero  a 
scemare  le  sofferenze  delle  masse,  a soddisfare  i bisogni  e la  sete 
di  giustizia  e buon  governo.  È bensì  vero,  però,  che  scambiandosi 
da  molti  la  non  osservanza  o la  cattiva  applicazione,  per  difetto 
delle  leggi;  Fabuso,  per  eccesso  di  libertà,  si  dichiarò  senz’altro 
necessario  di  ricorrere  a riforme  d’ordine  politico,  prima  di  porre 
mano  a quelle  d’ordine  economico. 

D’onde  le  tristi  vicende  parlamentari,  che  addolorano  e scon- 
fortano il  paese  da  un  anno  e mezzo,  rendendo  insieme  pressoché 
sterile  Fazione  del  potere  legislativo  e dell’esecutivo,  annullando 
ogni  efficacia  di  governo,  sicché  la  nazione  si  trova  costretta  agli 
inconvenienti  del  regime  parlamentare  senza  averne  i vantaggi  e 
a subire  la  parvenza  di  un  governo  assoluto,  limitato  in  fatto  sol- 
tanto al  compito  della  salvaguardia  dell’ordine  pubblico. 

Strano  j)OÌ,  ma  innegabilmente  vero:  questa  condizione  di  cose 
deleteria  si  é prodotta  per  Fazione  e sotto  l’impulso  di  uno  stesso 
Ministero,  che,  sorto  per  calmare  e pacificare  il  paese,  ha  finito  col- 
F agitarlo  ed  eccitarlo  maggiormente,  mutando  più  volte  criteri  di 
governo,  rinnegando  oggi  quanto  aveva  ieri  sostenuto  sia  nella  po- 
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litica  interna  che  in  quella  estera,  cambiando  ministri  e maggio- 
ranze, per  finire  coll’ appello  alle  urne.  E su  che  cosa?  Su  una  que- 
stione di  regolamento  della  Camera,  che  per  la  grande  massa  degli 
elettori  riveste  tutto  l’aspetto  di  materia  incomprensibile  e per  la 
parte  intellettuale  si  risolve  in  un  giudizio  su  metodi  di  governo 
inesplicabili  e contraddittori,  da  cui  è derivata  l’impotenza  di  Go- 
verno e Parlamento  insieme. 

Sonvi  delle  verità  così  ovvie,  che  sembra  impossibile  possano 
essere  disconosciute,  non  che  da  persone  di  media  levatura,  dalle 
classi  dirigenti,  da  cui  nel  sistema  rappresentativo  trae  origine  il 
Governo.  Eppure,  malgrado  il  consenso  della  parte  più  assennata 
del  paese,  della  maggioranza  della  Camera  e del  Governo  stesso, 
consenso  convinto,  che  urgesse  e s’imponesse  una  serie  di  riforme 
economiche,  sociali  e amministrative,  si  finì  coll’ agire  in  senso  dia- 
metralmente opposto. 

La  nazione  reclamava  evidentemente  - e i deplorevoli  fatti  del 
maggio  1898,  lo  ripetiamo,  avevano  ciò  luminosamente  dimostrato  - 
leggi  e provvedimenti  d’indole  economico-sociale,  e si  vollero  im- 
porre leggi  e provvedimenti  d’ordine  politico.  11  Parlamento  do- 
veva sentire  il  bisogno  di  discutere  e deliberare  savie  riforme  che 
valessero  a scemare  il  malcontento,  il  disagio  e l’ignoranza  delle 
masse,  e lo  si  indirizzò  sulla  via  delle  recriminazioni  di  parte,  delle 
più  acerbe  lotte  di  tendenze  politiche,  ai  colpi  di  maggioranze  ta- 
citurne contro  gli  ostruzionismi  più  ostinati  e clamorosi.  E nel  no- 
stro paese,  in  cui  mancava  una  causa  plausibile  di  disorganizzazione 
parlamentare  - non  essendovi,  come  in  Inghilterra,  una  questione 
irlandese  o,  come  in  Austria,  un  problema  di  razze  - la  si  cercò 
nella  riforma  delle  leggi  sulle  associazioni,  sulla  stampa,  sul  di- 
ritto di  riunione,  quasi  che  da  questa  riforma  soltanto,  e prima  di 
ogni  altra,  si  potesse  conseguire  quel  miglioramento  economico  e 
sociale,  reclamato  dall’Italia  odierna. 

Che  più?  A tali  provvedimenti  si  volle  annettere  carattere  di 
sì  urgente  necessità  da  volerli  applicati,  di  fronte  alla  resistenza 
di  una  parte  della  Camera,  con  clecreto-legge.  Per  essi  si  fece  i:>e- 
sare  sulla  rappresentanza  nazionale  un  triste  incubo,  che  ne  pa- 
ralizzò quasi  per  intero  l’operosità  per  più  di  un  anno  e da  ul- 
timo... si  finì  col  ritirarli,  sotto  pretesto  di  pacificazione  degli  animi, 
ma  con  evidente  riconoscimento  implicito  di  superfluità,  per  cac- 
ciarsi in  un  ginepraio  di  riforma  regolamentare,  nè  discussa,  nè 
regolarmente  approvata,  nell’ intendimento  di  prevenire  ostruzionismi 
futuri. 

Forse  che  mancava  la  materia  a una  azione  savia  e ripara- 
trice di  Governo  e Parlamento?  Oltre  all’ insegnamento  postumo 
che  scaturisce  dalle  sommosse  del  1898,  risponde  in  modo  indubbio 
il  senno  ed  il  buon  senso  di  cliiiinque  anteponga  all’ambizione  o ai 
rancori  della  politica  il  sentimento  del  dovere  patriottico  e civile. 
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Non  è forse  sentito  da  anni  il  bisogno  di  una  savia  riforma 
tributaria,  che  scemi  il  peso  delle  ingiuste  imposte  indirette  sulle 
masse  meno  abbienti,  che  meglio  distribuisca,  alleviandone  la  pres- 
sione eccessiva.  Tenere  delT imposta  stessa,  per  modo  che  cessi 
dalT  essere  un  ostacolo  alle  iniziative  per  nuovo  lavoro  e per  mag- 
giore produzione? 

E T agricoltura  - questa  massima  fra  le  fonti  di  ricchezza  e 
di  sostentamento  del  popolo  italiano  - come  fu  dimostrato  alT  evi- 
denza, più  e più  volte,  nelle  pagine  di  questa  Eivista,  non  reclama 
da  tempo,  sempre  indarno,  provvedimenti  che  valgano  a agevo- 
larne, a accelerarne  il  benefico  progresso? 

Non  abbiamo  forse  tuttora  insoluto  e dolorosamente  stazionario 
quei  grande  problema  della  circolazione  monetaria,  senza  bassetto 
della  quale  ci  sarà  pur  forza  di  restare  in  una  posizione  inferiore 
sul  mercato  internazionale?  E la  nostra  legislazione  doganale,  di 
cui  soltanto  la  questione  del  dazio  sui  cereali  si  ripercuote  sini- 
stramente sul  nutrimento,  sulla  sussistenza  delle  masse,  non  ri- 
chiede di  urgenza  studi  e provvedimenti  ponderati?  E T istruzione 
popolare,  connessa  colla  necessità  di  assicurare  una  esistenza  de- 
cente a quelle  migliaia  di  paria  dei  maestri  rurali,  non  si  pre- 
senta essa  pure  come  questione  umanitaria,  morale  e sociale  che 
richiede  una  soluzione?  E T amministrazione  della  giustizia  - fon- 
damento di  ogni  società  civile  - e T organizzazione  della  difesa 
interna  e esterna  dello  Stato  - prime  condizioni  di  vita  - e lo 
studio,  T applicazione  di  una  savia,  moderna  legislazione  del  lavoro, 
che  valga,  se  non  a dirimere,  almeno  a mitigare  la  socialistica 
lotta  di  classe;  e le  riforme,  che  sarebbero  così  utili,  nella  costosa, 
pesante,  complicata  e irrugginita  macchina  delT  amministrazione 
governativa? 

Troppo  lunga  - e la  tronchiamo,  perchè  in  gran  parte  è già 
nota  - si  presenta  la  sola  enumerazione  degli  studi  e dei  provve- 
dimenti, non  che  degni,  ormai  urgenti,  delT  opera  ponderata,  diu- 
turna di  Governo  e Parlamento.  E tutto  ciò,  cogli  interessi  più 
vitali  della  patria,  si  pone  in  non  cale  per  trastullarsi  con  leggi 
politiche  nè  urgenti,  nè  bene  studiate,  con  proponimenti  di  restri- 
zioni 0 modificazioni  elettorali,  con  provvedimenti  regolamentari, 
intesi  a ostacolare  le  libere  discussioni  parlamentari.  Quasi  che, 
mutandosi  il  vestito  a un  infermo,  si  potesse  senz'altro  ottenerne 
la  guarigione;  quasi  che,  col  tentar  di  coprire  o di  fasciare  stretta- 
mente  le  piaghe,  senza  medicarle,  si  potesse  sperare  di  rimarginarle. 

Ma  gli  è che  tutto  ciò  non  preme,  e urge  invece  avanti  tutto 
di  assicurare  bordine  pubblico,  di  impedire  ad  ogni  modo  il  pro- 
gresso del  socialismo,  T avanzarsi  dei  partiti  estremi,  che  minac- 
ciano di  travolgere,  cogli  ordinamenti  sociali,  colle  istituzioni,  la 
unità  e prosperità  della  patria.  — Questo  è presso  a poco  il  solito 
ragionamento,  che  viene  opposto  a chi  proclama  T urgenza  di  ri- 
forme economico-sociali,  dai  così  detti  tutori  delT  ordine,  e da  quasi 
tutti  coloro  che  soglionsi  chiamare  conservatori  liberali. 
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L’ordine  pubblico?  Non  vi  ha  certo  persona  onesta  che  non 
riconosca  la  necessità  di  tutelarlo  fermamente^  come  primo  requi- 
sito del  benessere  e del  progresso  nazionale;  la  questione  sta  sol- 
tanto nel  sapere  se,  per  conservarlo,  sieno  da  noi  davvero  indispen- 
sabiK  i provvedimenti  politici  proposti  dal  Governo,  e,  a vero  dire, 
siccome  furono  dal  Governo  stesso  questi  provvedimenti  ritirati 
spontaneamente,  è giuocoforza  concludere,  che  anche  a parere  suo, 
dopo  matura  riflessione,  non  fossero  realmente  necessari. 

E vi  illudete  che  per  tutelare  l’ordine  pubblico,  per  fare  ar- 
gine alla  propaganda  demolitrice  dei  partiti  sovversivi  degli  ordi- 
namenti politici  e sociali,  sieno  necessarie,  prima  di  ogni  altro 
provvedimento,  leggi  restrittive?  Ma  dato  e non  concesso,  che  a 
queste,  tosto  o tardi,  fosse  pur  mestieri  di  ricorrere,  è forse  lo- 
gico, savio  di  riattare  il  tetto  dell’ edificio,  che  oscilla  sulle  sue 
fondamenta,  prima  di  por  mano  al  lavoro  urgente,  indispensabile 
per  consolidarlo?  E non  sono  forse  il  malcontento  sempre  crescente, 
la  sfiducia  ognor  più  diffusa,  la  mancanza  di  lavoro  e la  sovrab- 
bondanza delle  braccia  in  molte  parti  del  paese,  i peggiori  nemici 
dell’ ordine  pubblico  e i migliori,  più  fervidi  alleati  dei  partiti  sov- 
versivi? 


* 

Nel  recentissimo  responso  delle  urne  spicca  l’ aumento  dei  so- 
cialisti e dei  repubblicani,  e se  vi  ha  a dolersene,  non  è lecito  dav- 
vero di  meravigliarsene  per  chi  sa  che  alle  cause  devono  tosto  o 
tardi  corrispondere  gli  effetti.  Per  arrestare  o almeno  indebolire  la 
propaganda  contro  le  odierne  istituzioni  sociali  e politiche,  altro 
mezzo  efficace  e serio  non  vi  ha  che  far  convergere  ogni  sforzo  di 
Governo  e Parlamento  all’effettuazione  di  quelle  riforme  e di  quei 
provvedimenti  di  ordine  economico-sociale,  che  già,  da  lungo  tempo 
reclamati  dal  paese,  varranno,  sia  pure  lentamente,  a calmarlo,  a 
pacificarlo,  a riavvicinare  le  masse  alle  classi  dirigenti  e alle  isti- 
tuzioni stesse.  Questo  ragionamento  sembra  così  ovvio,  che  sor- 
prende davvero  di  non  vederlo  ammesso  generalmente. 

Ad  ogni  modo  e per  l’epoca,  in  Europa  socialmente  inquieta, 
e per  l’indole  speciale  del  popolo  nostro,  facilmente  eccitabile,  e 
finalmente,  perchè  il  sistema  parlamentare  è da  noi  ancora  troppo 
recente  e non  cementato  da  esperienza  secolare,  sembrerebbe  pru- 
dente di  evitare,  salvo  che  in  caso  di  estrema,  ineluttabile  neces- 
sità, di  mantenere  o portare  paese  e Parlamento  sul  terreno  scot- 
tante delle  riforme  politiche.  E l’uno  e l’altro  sentirebbero  evidente 
il  bisogno  di  occuparsi  seriamente  del  migliore  assetto  finanziario, 
economico  e sociale,  richiesto  dai  maggiori  interessi  di  una  grande 
nazione,  che  nella  giustificata,  fretta  di  costituirsi,  ha  dovuto,  per 
la  forza  stessa  degli  eventi,  improvvisarlo  alla  meglio,  senza  lo 
studio  necessario  dell’ambiente,  dell’indole  della  popolazione,  e delle 
circostanze. 
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Nella  discussione  di  tali  riforme  si  paleseranno  certo  bastan- 
temente e logicamente  le  tendenze  politiche  dei  vari  partiti,  e ban- 
dito ogni  sospetto  di  sopraffazione  di  maggioranze,  ogni  motivo  di 
ostruzionismo,  Parlamento  e paese  si  porranno  di  nuovo  sul  ter- 
reno fecondo  di  un  lavoro  serio,  proficuo  e sereno.  Non  sarà  più 
allora  questione  di  istituzioni  e di  ordinamento  sociale  vigente,  di- 
mostrandosi col  fatto  che  nella  loro  orbita  è possibile  ogni  pro- 
gresso materiale  e morale,  a cui  il  paese  ha  diritto.  Anzi,  dal  retto 
funzionamento  del  sistema  parlamentare,  risorgerà  nettamente 
quella  utile,  sincera  distinzione  di  partiti  - ora  travolta  e sfigurata 
in  gruppi  e sottogruppi,  divisi  più  che  da  dissensi  politici,  da  am- 
bizioni malsane  - dalla  quale  soltanto  potrà  nascere  un  Governo 
serio,  illuminato  e basato  saldamente  sulla  maggioranza,  sugli  in- 
teressi reali  del  paese,  che,  lavorando  e producendo,  chiede  di  pro- 
gredire e prosperare. 

E adunque  necessario  di  mutare  francamente,  radicalmente 
r indirizzo  di  governo  in  Italia.  Si  lascino  da  banda,  tranne  che  una 
vera,  urgente  necessità,  sentita  e palesata  dalla  grande  maggioranza 
del  paese  lo  esiga,  le  leggi  politiche  e si  inizii  seriamente  con  una- 
nime consenso  io  studio  e F applicazione  di  leggi  d’ordine  econo- 
mico-sociale.  Su  questo  terreno  soltanto,  anche  i dissensi  potranno 
essere  fecondi;  su  questo  terreno,  su  cui  carità  di  patria  impone  a 
tutti  gli  Italiani  di  convergere  i loro  sforzi,  potranno  disegnarsi 
nettamente  e serenamente  le  varie,  genuine  tendenze  politiche,  che 
sono  naturali  e necessarie  al  progresso  in  una  grande  nazione. 

Che  tutto  ciò  non  sia  possibile;  che  sia  frutto  di  illusione  in 
cui  si  cullano  pensatori  isolati?  Non  sembra  ammissibile  il  dubbio, 
purché  si  chiuda  e per  sempre  il  desolante  periodo  attuale  della 
nostra  storia  parlamentare  e purché  le  classi  dirigenti  aprano  final- 
mente gli  occhi  per  discernere  i supremi  interessi  del  paese,  che 
d’altronde  collimano  e si  fondono  coi  loro  propri.  La  libertà  non 
può  scindersi  dalla  giustizia  sociale,  dal  benessere  generale,  senza 
correre  il  rischio  di  essere  travolta  nel  disordine,  nelle  rivoluzioni; 
e queste,  siano  pure  transitorie  nelle  loro  convulsioni  esiziali,  oltre 
a costare  molto  sangue,  spostano  pure  la  ricchezza  e arrestano, 
quando  non  lo  distruggono,  il  risparmio.  Non  lo  dimentichino  le 
classi  dirigenti. 


Ugo  Pisa. 
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Sopra  la  poesia  del  Cavalier  Marino.  Studio  di  Guglielmo  Feijce  Damiani, 
Torino,  Clausen,  1899.  — Luigi  Piccioni,  Studi  e ricerche  intorno  a Giu 
seppe  Baretti,  con  lettere  e documenti  inediti,  Livorno,  Giusti,  1899,  — 
Poesie  di  Giuseppe  Giusti,  con  un  sag*g‘io  critico  e note  di  G.  Puccianti, 
Firenze,  Le  Monnier,  1899.  — Poesie  di  G.  Giusti  con  biog-rada,  commenti 
e note  di  Carlo  Romussi,  Milano,  Sonzog-no,  1899  — Alfonso  Bertoldi, 
Prose  critiche  di  storia  e d' arte,  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1900. 

Il  Marino  è oggi  fra  gli  autori  più  fortunati,  giacché  in  breve 
giro  di  anni  sopra  di  lui  sono  comparsi  in  Italia,  ed  anche  in  parte 
fuori  di  essa,  gran  numero  di  opere  ed  opuscoli  che  ne  illustrano 
la  vita  e gli  scritti  ; come  quelli  del  Mango,  del  Meneghini,  dello 
Zuccaro,  del  Borzelli,  del  Brossmanii,  ecc.,  ed  altri  se  ne  stanno 
preparando.  Nè  forse  a caso,  perchè  la  letteratura  presente,  sia 
pure  per  una  via  diversa,  tiene  non  poco  di  quella,  come  dicono, 
preziosità,  che  piacque  al  Marino,  e qualche  Marino  del  cadente 
secolo  va  oggi  per  la  maggiore.  Checché  sia  di  ciò,  noi  ci  dobbiamo 
rallegrare  che  si  studi  e si  approfondisca  sempre  più  la  notizia  di 
un  poeta,  a cui  la  natura  diede  certamente  quanto  a pochi  altri 
aveva  concesso,  benché  il  gusto  del  tempo  e le  condizioni  del- 
r animo  suo,  troppo  ambizioso  della  lode,  lo  traessero  fuori  di  car- 
reggiata; ed  il  quale  ha  pure  bellezze  e pregi  inarrivabili. 

Che  sia  ingiusto  far  derivare  unicamente  dall’esempio  della 
Spagna  il  gusto  depravato  e falso  dominante  in  Italia,  specialmente 
sul  cadere  del  secolo  xvi  e nella  prima  metà  del  xvii,  quasi  tutti 
oramai  ne  convengono  ; come  neppur  sarebbe  giusto  il  dire,  se- 
condochè  hanno  sostenuto  alcuni  critici  stranieri,  che  l’ Italia  abbia 
ammorbato  di  quel  falso  gusto  la  Spagna  e la  Francia.  Di  quella 
corrotta  maniera  si  trovano  esempi  in  tutti  i secoli,  ma  la  preva- 
lenza ha  luogo  principalmente  nei  tempi  di  perfetta  coltura,  e in 
ispecial  modo  per  l’ influenza  delle  grandi  e splendide  Corti,  come 
si  vide  in  Alessandria  e in  Grecia,  a tempo  de’  Tolomei,  a Roma, 
sotto  gli  Imperatori,  e in  gran  parte  di  Europa  dopo  Carlo  V.  Ma 
la  cagione  strettamente  letteraria  di  quell’  eccesso  crediamo  anche 
noi  che  si  trovi  nella  imitazione  de’  classici  greci  e latini,  ossia 
nel  Rinascimento  classico,  per  quella  naturai  legge  che  la  cor- 
ruzione dell’  ottimo  è pessima  : e sotto  questo  aspetto  può  dire  il 
Damiani  che  «il  Marino  fu  1’  ultimo  degli  Umanisti  »,  e che  « il  Se- 
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centismo  rappresenta  1’  ultima  forma  del  Rinascimento  classico, 
cosi  nelle  arti  del  disegno  come  nelle  lettere  ».  E siccome  l’ Italia 
fu  la  culla  di  tal  Rinascimento,  può  sostenersi,  senza  però  farle 
torto,  che  da  lei  venisse  l’impulso  a quell’ artificiosa  maniera,  la 
quale  si  diffuse  in  Europa. 

Ad  ogni  modo  è vero  che  il  Secentismo  co  llegasi  strettamente 
col  nome  del  Cavalier  Marino.  Il  Damiani  lo  chiama  « il  solo  poeta, 
il  solo  grande  artista  della  penna  che  l’ Italia  producesse  nel  se- 
colo XVII : ultimo  di  quella  schiera  di  creatori  che  dal  padre  Dante 
erasi  continuata  senza  interruzione  fino  al  Tasso,  egli  chiuse  il 
ciclo  della  vera  arte  nazionale,  conducendo  la  poesia  italiana  fino 
all’  estremo  limite  del  suo  svolgimento.  Intorno  a lui,  nè  dopo  di 
lui  fino  al  Parini,  nessun  poeta  grande  fiori,  e gl’imitatori  suoi 
non  furono  altro  se  non  fuchi  ignobili,  subito  nati,  subito  caduti 
nell’oblio.  L’opera  del  nostro  poeta  invece,  una  e compatta,  logi- 
camente derivata  dalle  precedenti  e rappresentante  1’  età  sua,  fu  a 
torto  per  si  lungo  tempo  disprezzata  e negletta.  In  questo  ultimo 
decennio  tentò  qualche  studioso  di  sollevare  il  velo  che  la  copriva; 
ma  nessuno  ancora  penetrò  nel  vasto  giardino  della  poesia  mari- 
niana  o non  seppe,  aspirandone  l’aria,  assaporandone  i frutti,  vi- 
vendo per  qualche  istante  la  vita  lussureggiante  e voluttuaria  di 
esso,  ritornare  a noi,  dopo  avere  strappato  il  segreto  di  quella 
vita»  (pag.  13). 

Veramente,  queste  lodi  ci  paiono  troppe.  Un  poeta  non  deve 
esser  considerato  soltanto  per  le  doti  avute  dalla  natura  e dall’arte, 
ma  anche  per  1’  uso  che  ha  fatto  di  queste  sue  potenze  o facoltà 
naturali  od  acquisite,  o dal  progresso  che  ha  portato  nella  poesia 
per  rispetto  alla  civiltà  e all’  onore  della  nazione.  Sia  pure  il  Ma- 
rino il  più  grande  artista  della  penna  nel  Seicento  o più  oltre.  Ninno 
glielo  contenderà,  come  ninno  contenderà  la  stessa  lode  al  gran 
prosatore  Daniello  Bartoli.  Ma  qual  traccia  stabile  e duratura  hanno 
lasciato  i due  sommi  artisti  nella  letteratura  ? Qual  componimento, 
dei  tanti  che  ne  misero  alla  luce,  passò  alla  posterità  per  modo, 
che  in  tutti  i tempi  si  legga,  si  gusti,  e segni  un  passo  in  avanti 
sia  per  il  pensiero  come  pel  sentimento  ? Omettendo  di  parlar  più 
oltre  del  Bartoli,  che  almeno  contiene  tanti  fatti  storici  e tanti 
precetti  morali,  il  Marino  è,  infin  de’ conti,  vox  vox,  praetereaque 
niìiil,  o parum  almeno;  voce  stupenda,  perfettissima  per  rigoglio 
d’arte,  onnipotente,  ma  sempre  vox.  Mentre,  nel  secolo  medesimo, 
gli  sta  di  fronte  il  Chiabrera,  fondatore  della  nuova  lirica  classica, 
e di  cui  varie  poesie  leggonsi  con  piacere  tuttora;  gli  sta  di  fronte 
il  Tassoni  che  vive  nella  critica,  nella  satira,  nella  epopea;  gli  sta 
di  fronte  Fulvio  Testi,  antesignano,  per  alcune  doti,  del  Leopardi. 
Ma  poiché  il  Damiani  ne  vuole  estendere  il  primato  fino  ai  Parini, 
come  non  pensò  egli  al  Metastasio,  che  ai  pregi  della  facilità  e 
dell’  armonia  posseduti  dal  Marino,  seppe  unire,  in  tanti  luoghi,  la 
nobiltà  degli  affetti,  il  vigore  drammatico  ? Si  ammirano  tuttora  e 
si  leggono  il  Regolo  e gli  Oratorii.  Ninno  ha  pazienza  di  durar 
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molto  nella  lettura  degl’  Idilli  o Adone,  per  quanto  si  senta 
mosso  di  tanto  in  tanto,  leggendoli,  a stringer  le  lahbra  ed  inarcar 
le  ciglia,  che  era  il  fine  dall’  autore  specialmente  vagheggiato. 

Il  Damiani  stesso,  quando  passa  ad  analizzare  dottamente  e 
diligentemente  le  singole  opere  del  Marino,  viene,  con  tutta  la  vo- 
glia eh’  egli  avrebbe  di  far  figurare  il  suo  poeta,  a ridurne  il  pregio 
in  angusti  confini,  ed  a sfrondarne  gli  allori.  E ciò  gli  torna  a lode 
di  buon  gusto  e d’ imparzialità.  Infatti,  eccettuata  la  canzone  In 
morte  di  sua  madre,  eh’  egli  encomia  forse  sopra  il  merito,  e 
qualche  sonetto  ed  epigramma;  in  generale  trova  ben  poco  da  lo- 
dare assolutamente,  mentre  moltissimo  trova  da  criticare  come  esa- 
gerato, lambiccato,  ed  inferiore  ai  suoi  modelli,  giacché  una  delle 
parti  su  cui  il  Damiani  insiste  più,  sono  le  numerose  e frequenti 
imitazioni  fatte  dal  Marino  e,  più  che  de’  sommi,  dei  poeti  deca- 
denti, soprattutto  di  Nonno  fra  i greci,  di  Claudiano  fra  i latini. 
Lo  stesso  Adone  in  cui,  a buona  ragiono,  egli  ravvisa  come  la 
somma  e il  fastigio  di  tutte  le  altre  poesie  profane  del  Marino,  e 
che  esamina  accuratamente  in  tre  capitoli  {L'Adone,  Le  fonti, 
L' allegoria),  gli  offre  più  da  censurare  che  da  lodare.  Poca  o 
nessuna  originalità,  disegno  confuso  e sproporzionato,  digressioni 
senza  fine  e senza  ragione  sufficiente,  non  caratteri,  non  vera  pas- 
sione ; nulla  infine  o quasi  nulla  di  ciò  che  ad  un  poema  epico 
dona  attrattiva  reale  e duratura  ; e soprattutto  peggioramento, 
quasi  sempre,  degli  originali  da  cui  toglie  le  sue  immagini.  Che 
resta  dunque  per  poter  dire  il  Marino  un  grande  poeta,  se  non  che 
la  potenza  artistica  e squisita  del  verso  e della  lingua  varia  e pit- 
toresca ? Ma  questo  sarebbe  troppo  poco. 

Forse,  dopo  1’  erudito  lavoro  del  Borzelli,  e il  breve  ma  com- 
pleto studio  del  Meneghini,  che  anch’  esso  analizza,  e in  certe  parti 
più  favorevolmente,  le  varie  poesie  del  Marino,  non  era  necessaria 
un’  altra  opera  sullo  stesso  argomento.  Ma  certo  non  diremo  inutile 
un  libro  che,  cominciando  dalla  Via  letteraria  del  poeta  e proce- 
dendo fino  dXVArte  poetica  dell'  Adone,  ci  fa  vedere  il  successivo 
svolgimento  dell’  ingegno  rnariniano  per  tutti  i generi  che  trattò, 
e,  non  ostante  le  eccessive  lodi  dategli  in  generale,  viene  poi  so- 
stanzialmente a ridurre  il  merito  di  lui  in  que’  giusti  confini  che  tutti 
gli  consentono,  cioè  di  un  ingegno  quanto  ricco  altrettanto  pro- 
digo, di  un  poeta  ammirabile  più  assai  per  quello  che  poteva  fare 
che  per  quello  che  ha  fatto. 

* 

Col  decadere  della  fama  del  Marino  la  poesia  andava  in  se- 
conda linea,  e prevaleva  la  prosa  e la  critica. 

Il  secolo  XVIII  ha  il  merito  d’  aver  dato  alla  prosa  italiana  una 
dote,  che,  specialmente  fuori  di  Toscana  e delle  Marche,  le  faceva 
difetto  ; cioè,  la  spigliatezza,  la  disinvoltura  dello  stile,  la  modernità 
insomma;  essendosi  essa  allora  (parliamo  in  generale)  discostata 
dal  periodeggiare  latino,  dalle  costruzioni  raggirate  e spesso  troppo 
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artificiose.  Comincia  allora  una  prosa  (non  più  soltanto  toscana) 
nata  rebus  agendis,  la  quale,  se  nella  maggior  parte  degli  scrittori 
pecca  per  trascuratezza  e sciatteria,  e si  macchia  di  francesismi; 
sa  per  altro,  in  alcuni,  conservare  abbastanza  intera  V indole  sua 
genuina,  pure  abbellendosi  delle  doti  sopra  indicate.  Ricordiamo 
per  tutti  r inimitabile  Gaspare  Gozzi,  cui  pur  nocque  talora  il  non 
conoscere  abbastanza  il  vivo  parlar  toscano  ; i due  maggiormente 
noti  fratelli  Zanotti  (benché  il  più  puro  di  essi  stia  fra  il  parlar 
de' moderni  e il  seY'mon  prisco),  lo  stesso  Francesco  Algarotti, 
benché  qua  e là  abusi  anch’  egli  della  costruzione  inversa,  e il 
vivacissimo  Giuseppe  Baretti,  tutti  nati  fuori  della  Toscana.  Con 
essi,  qual  più  qual  meno,  comincia  veramente  la  modernità  della 
nostra  prosa,  che  poi  doveva,  nel  secolo  ora  prossimo  a dileguarsi, 
toccare  un  cosi  alto  segno  in  alcuni  scrittori. 

Appunto  al  Baretti  consacra  un  grosso  volume  di  Studi  e ri- 
cerche il  prof.  Luigi  Piccioni,  condotto  (com’  egli  dice  nella  Prefa- 
zione) a trattar  questo  tema  dal  lavoro  che  ha  a mano  sul  Giorna- 
lismo letterario  italiano  del  secolo  xviii,  del  quale  già  diede,  or 
sono  cinque  anni,  un  lodato  saggio.  Ed  egli  si  é staccato  volentieri, 
per  ora,  dal  soggetto  principale,  facendo  come  una  digressione. 
«Lieta  e cara  digressione,  a cui  devo»,  egli  prosegue,  «questa 
raccolta  di  ricerche  e di  studi,  e da  cui  parmi...  che  la  figura  del 
Baretti  esca  meno  oscura  e meno  incompiuta  ». 

Il  Piccioni  (pag.  6 e segg.)  non  restringe  il  valore  del  Baretti 
a quello  di  critico  : ma  in  lui  vede  lo  scrittore  dotato  delle  più 
disparate  e originali  attitudini  si  di  pensiero,  si  di  sentimento;  che 
passa  dalla  più  violenta  e quasi  villana  satira  alle  « più  serene, 
vive,  colorite  e smaglianti  descrizioni  »,  che  all’  occasione  « sa  toc- 
care le  corde  più  delicate  e sensibili  del  cuore...  e nelle  sue  let- 
tere... ha  pagine...  che  pel  calore  del  sentimento,  la  spontaneità 
e nitidezza  del  pensiero,  la  correttezza  e la  semplicità  della  forma» 
superano  di  gran  lunga  il  pregio  delle  stesse  sue  critiche.  Onde, 
nel  primo  degli  articoli  di  cui  il  volume  si  compone,  esaminando 
due  scelte  barettiane  per  le  scuole,  quella  del  Serena  e quella  del 
Meneghini,  attribuisce  maggior  lode  al  secondo  che  al  primo,  ali- 
ene perché  questi  soltanto  della  Frusta,  1’  altro  pur  delle  lettere 
descrittive  e familiari  diede  buon  saggio.  E noi  siamo  del  suo  av- 
viso. Perché,  non  ostante  che  la  Frusta  contenga  giudizi  acuti  e 
giusti,  pur  ne  contiene  anche  de’  falsi  e degli  esagerati,  né  sem- 
pre porge  alla  gioventù  un  bell’  esempio  di  critica  imparziale;  lad- 
dove le  lettere,  per  la  lor  varietà  e per  1’  abbondanza  del  cuore 
che  in  esse  parla,  offrono  quasi  sempre  una  lettura  gioconda  e utile, 
non  ostante  le  frequenti  scorrezioni  di  lingua,  più  rare  nella  Frusta. 
E siamo  pure  con  lui  nell’ incoraggiare  il  bravo  Meneghini  a dar 
fuori,  quando  ne  sarà  il  tempo,  tutte  le  lettere  barettiane  edite  e 
inedite,  ordinate  e illustrate,  sicuri  anche  noi  che  ne  uscirà  uno 
de’  più  svariati,  briosi  e caldi  epistolari  che  vantar  possa  la  nostra 
moderna  letteratura. 
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Intanto,  e a preparare  tale  epistolario,  e ad  aiutarne  la  illustra- 
zione, molti  materiali  offre  il  volume  del  Piccioni,  che  non  presume 
certo  di  mare  la  vita  del  Baretti  (per  la  quale  è ancora  da  ri- 
correre alle  Memorie  del  Custodi,  come  alla  fonte  più  ricca  e si- 
cura) ; ma  di  schiarire,  completare,  correggere  ciò  che  si  è detto 
di  lui,  ciò  che  se  ne  è pubblicato,  ciò  che  se  ne  conosce.  Non  se- 
guiremo V autore  nei  due  lunghi  e laboriosi  articoli,  V uno  intorno 
a Gli  antenati  e la  famiglia,  l’altro  Intorno  alla  data  della  na- 
scita del  Baretti,  qui  ripubblicati  con  correzioni  ed  aggiunte.  Ci 
basti  notare,  quanto  al  secondo,  che  esso  tronca  il  nodo  circa  la 
vera  data  della  nascita,  confermando  quella  del  1719,  non  solo  per  le 
ripetute  testimonianze  datene  dal  Baretti  stesso  nelle  lettere,  ma 
anche  per  un  documento  che,  non  ostante  qualche  storpiatura  di 
forma  e la  differenza  di  un  giorno  (per  altro  facilmente  spiegabile), 
« ha  tutte  le  apparenze  d’  essere  il  vero  atto  di  nascita  di  Giuseppe 
Baretti»  (pag.  76).  È dunque  da  attribuirsi  ad  un  lapsus  memoìdae, 
se  alcune  volte  egli  afferma  d’  esser  nato  nel  1716,  oltredichè  è noto 
com’  egli  fosse  non  di  rado  un  parlator  di  vantaggio  che,  avvezzo 
ad  esagerare,  poco  badava  a contradirsi,  almeno  nelle  piccole  cose. 

Altri  punti  e di  maggiore  importanza  si  dichiarano  negli  ar- 
ticoli seguenti,  che  qui  per  la  prima  volta  veggono  la  luce.  Non 
tutti  ricordano  che  1’  autore  della  Frusta,  ancor  giovane,  aveva  tra- 
dotto in  versi  italiani  le  Tragedie  del  Corneille,  e alcune  operette 
d’  Ovidio.  Che  cosa  valgono  queste  versioni  ? Il  Piccioni  ne  fa  uno 
scrupoloso  ed  imparziale  esame,  specialmente  di  quella  dal  fran- 
cese, per  venire  a concludere  che  di  rado  giungono  alla  mediocrità, 
e che  contengono  in  copia  errori,  inesattezze  ed  arbitrii.  Temperi 
pure  il  cortese  critico,  il  meglio  che  può,  questo  suo  acerbo  giu- 
dizio ; ma  tal  conclusione  ne  scaturisce  non  meno  evidentemente. 
E quello  eh’  è più  strano  si'  é,  che  il  Baretti,  nemico  acerrimo  del 
verso  sciolto,  come  si  dichiara  fino  dalle  lettere  premesse  ai  volumi 
della  versione  Corneliana,  e partigiano  della  rima  anche  nella 
drammatica  (una  delle  sue  maggiori  storture},  usa  poi  in  queste 
versioni  lo  sciolto.  « Chi  non  potrebbe  credere  »,  nota  a proposito 
il  Piccioni,  « che  si  sia  servito  appunto,  per  evitare  una  maggiore 
e forse  insormontabile  fatica,  di  que’  comodi  versi  sciolti,  eh’  egli 
si  riserbava  poi  di  combattere  nelle  sue  prefazioni  ? » 

Vi  é pure  trattata  la  questione  intorno  alla  originalità  delle 
idee  barettiane,  per  rispetto  all’  Inghilterra,  dove  egli  abitò  circa 
dieci  anni  prima  di  scrivere  la  Frusta.  L’odio  alla  pedanteria,  il 
disprezzo  per  i parolai,  il  vivo  desiderio  di  una  letteratura  e di 
uno  stile,  più  utili  e più  pratici,  gli  vennero  o no  dagl’  Inglesi,  e 
specialmente  dal  Johnson  suo  grande  amico?  Il  Settembrini  ed  il 
Gian  inclinarono,  con  un  po’  d’  esagerazione,  a tale  opinione.  Ma 
ad  essa  è contrario  il  Piccioni,  e le  sue  ragioni,  desunte  dalle 
opere  scritte  prima  della  dimora  in  Inghilterra,  e nelle  quali  già 
quelle  idee  antipedantesche  compariscono,  le  ha  svolte  nello  scritto 
Per  gli  antecedenti  della  Frusta  letteraria.  Le  simpatie  ed  anti- 
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patie,  non  sempre  ragionevoli,  del  Baretti,  il  suo  odio  allo  sciolto, 
le  censure  al  Petrarca  ed  ai  petrarchisti,  lo  sdegno  contro  il  Vol- 
taire per  la  ignoranza  dell’  italiano,  non  sono,  insomma,  che  un 
portato  ed  uno  svolgimento  di  quanto  aveva  già  espresso,  sia  pure 
con  meno  ordine  ed  arte,  negli  scritti  antecedenti,  cioè,  nelle  pre- 
fazioni al  Corneille  tradotto,  nelle  aspre  polemiche  collo  Schiavo 
e col  Bartoli  (le  quali  sono  qui  raccontate  con  molti  particolari 
dal  Piccioni),  e,  durante  la  sua  prima  dimora  in  Inghilterra,  in  una 
Dissertazione,  scritta  in  quella  lingua,  sopra  la  poesia  italiana.  Fa 
però  eccezione  anche  il  nostro  critico  per  l’ammirazione  verso  lo 
Shakespeare,  che  diffìcilmente  si  spiega,  ove  si  prescinda  dalle  sue 
relazioni  col  Johnson  ed  altri  letterati  della  penisola  britannica. 

Ma  il  fine  principale  propostosi  dal  Piccioni  in  questo  suo  la- 
borioso e dotto  volume  fu  di  supplire  alle  lacune  d’ogni  genere, 
che  interrompono  le  lettere  familiari  dell’arguto  Torinese.  Il  Cu- 
stodì, certo  il  più  benemerito  per  questo  conto,  ne  aveva  raccolte 
oltre  a quattrocento;  ma,  mosso  dai  soliti  scrupoli  che  fino  a poco 
fa  inceppavano  questa  specie  di  pubblicazioni,  moltissime  ne  tra- 
lasciò 0 in  tutto  0 in  parte;  dove  mutilando,  dove  dando  solo  estratti, 
in  servizio  principalmente  delle  Memorie  barettiane  che  compi- 
lava. Fortunatamente  i manoscritti  del  Custodi  con  le  lettere  ine- 
dite, 0 autografe  o copiate,  del  Baretti,  sono  depositati  nell’  Am- 
brosiana di  Milano,  donde  il  Piccioni  ha  potuto  trar  profitto  per 
completare  quelle  pubblicate  solo  in  frammenti  o in  estratti  dal 
Custodi,  e per  darne  fuori  un  buon  numero  delle  inedite,  alcune 
delle  quali,  per  ischiettezza  e vivacità,  assai  belle  (Vedi  Lettere  e 
frammenti  inediti,  pag.  433  e segg.). 

Uno  dei  corrispondenti  del  Baretti  fu  il  dottor  tì.  B.  Chiara- 
monti  (1731-1796)  storico  ed  erudito,  che  a Brescia,  dov’era  nato, 
frequentava  la  casa  del  conte  Mazzuchelli  e prendeva  parte  alle 
dotte  adunanze  che  vi  si  tenevano.  Col  Chiaramonti,  Giuseppe  Ba- 
retti strinse  amicizia  nel  1763,  quasi  sul  cominciare  della  pubblica- 
zione della  Frusta,  alla  storia  della  quale  conferiscono  non  poco 
le  27  lettere  del  Torinese  al  Bresciano,  che  qui  per  la  prima  volta 
si  completano,  sia  per  i supplementi  inediti  di  quelle  già  usufruite 
e date  in  luce  dal  Custodi,  sia  per  dodici  altre  affatto  inedite  che 
il  diligente  Piccioni  seppe  mettere  insieme  fra  le  raccolte  già  dal 
Custodi  stesso,  ed  una  trovata  nella  Braidense.  È curiosa  la  lettura 
di  queste  ultime,  illustrate  fino  ai  minimi  particolari.  In  un  passo 
di  esse,  in  cui  il  Baretti  si  professa  di  non  volere  de'  Gesuiti  dire 
sillabo,  nè  prò  nè  contro  troverebbe  qualche  appoggio  l’opinione, 
accennata  in  una  nota,  e a chiarir  la  quale  si  adopera  un  erudito, 
« che  il  Baretti  andò  a Venezia  protetto  dai  Gesuiti,  e per  loro  sug- 
gerimento diede  vita  alla  Frusta  » (pag.  256)  (1).  Da  altri  passi  rile- 
vansi  le  cautele  che  il  Baretti  doveva  imporsi  per  trattenersi  dal 

(1)  Vedasi  ora  uno  scritto  di  Achille  Neri,  G.  Baretti  e i Gesuiti, 
nel  supplemento  al  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  n.  2,  pag.  160. 
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biasimare  quanto  avrebbe  voluto,  per  esempio  il  conte  Algarotti,  uno 
de’  tre  versiscioltai  ; e viceversa  dal  lodare  a suo  piacere  Gaspare 
Gozzi,  che  chiama,  qui  e in  altre  lettere,  V anima  wAa.  Pare  altresi 
da  queste  lettere  stesse  che  non  trovasse  facilmente  collaboratori 
(per  quanto  si  studiasse  di  far  credere  il  contrario),  e che  per  con- 
seguenza tutta  la  Frusta,  pochissime  cose  eccettuate,  sia  uscita 
dal  cervello  di  Aristarco.  De’  suoi  avversari,  fra  quali  il  Rebellini, 
direttore  della  Minerva,  e delle  altre  sue  bizze  letterarie  vi  si  parla 
spesso,  e infine,  di  quella  terribil  polemica  col  Buonafede,  che  sgo- 
mentò il  buon  Chiaramonti;  il  quale,  temendo  di  essere  involto  in 
tanta  guerra,  venne  cosi  discostandosi  dal  Baretti,  e quella  tenera 
amicizia  si  raffreddò  a poco  a poco,  terminando  con  essa  il  loro 
carteggio. 

Il  Baretti  educatore  è altresi  un  tema  attraente,  e qui  riceve 
nuova  luce  dalla  pubblicazione,  sugli  autografi,  di  quattro  lettere 
al  nipote  Giuseppino  Baretti,  figlio  di  Filippo  (tutte  del  1775),  che 
si  conoscevano  solo  imperfettamente  per  una  rifusione  fattane  dal- 
l’autore in  due  delle  Lettere  familiari  edite  in  Londra,  e che  unite 
ad  una  quinta,  già  pubblicata  dal  Custodi,  ci  danno  un  trattatello 
di  pedagogia  barettiana.  11  Baretti  non  era  gran  latinista  nè  tam- 
poco grecista,  chè  anzi  lamenta  essergli  stato  dal  padre  suo  impe- 
dito d’imparare  la  più  bella  delle  lingue;  era  ancora  uomo  pratico 
e spregiudicato:  eppure  in  queste  lettere  sconsiglia  il  nipote  dal- 
l’apprender  l’ inglese  come  per  lui  troppo  difficile,  e gl’  inculca  di 
darsi  invece  agli  studi  del  latino  e del  greco,  esigendo  tanto  nella 
prima  di  queste  lingue  quanto  oggi  si  chiederebbe  appena  da  un 
letterato  di  professione.  Non  cosi  per  le  donne;  alle  quali  egli  vieta 
il  latino  ed  il  greco  ed  ogni  pretensione  scientifica,  « chè  le  scienze 
derivanti  dal  conoscimento  di  quelle  due  lingue,  dànno  una  certa 
patina  di  pedanteria  alle  donne,  e una  cert’aria  di  mascolinità  ecc.  ». 
Ciò  egli  dice  in  una  lettera,  qui  edita  di  nuovo  perchè  difficilmente 
reperibile,  diretta  al  conte  Vincenzo  Bujovich,  intermediario  di  con- 
sigli fra  lui  e l’Angioletta  Gozzi-Fedrigo,  figlia  di  Gaspero  Gozzi, 
divenuta  moglie  e madre,  dopo  essere  stata  ardentemente  amata 
dal  Baretti,  il  quale,  se  le  proprie  condizioni  glielo  avessero  con- 
sentito, confessa  che  l’avrebbe  fatta  sua  moglie  (Vedi  pag.  369  e 
segg.  e pag.  372  e segg.). 

Il  primo  viaggio  del  Baretti  a Londra,  intrapreso  nel  1751  per 
trovare  quel  sostentamento  che  in  patria  gli  mancava,  fu  effetto, 
a quanto  afferma  l’Ugoni,  delle  esortazioni  del  conte  di  Charle- 
mont.  Questo  ricco  e generoso  signore  inglese,  nato  a Dublino 
nel  1728,  coltivò,  oltre  alla  politica,  la  letteratura,  e specialmente 
fu  versatissimo  nella  nostra  lingua,  come  mostrano  i Sonetti  dei 
Petrarca  da  lui  tradotti  e annotati  in  inglese,  e una  Storia  della 
l)oesia  italiana  da  Dante  al  Metastasio,  rimasta  inedita.  Egli  avea 
conosciuto  il  Baretti  a Venezia  (forse  nel  1746),  e,  quando  questi 
ritornò  a stabilirsi  a Londra  nel  1766,  divenne  uno  dei  più  caldi 
suoi  amici  ed  ammiratori,  e del  suo  aiuto  gli  fu  largo,  come  appa- 
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risce  da  alcune  lettere,  che  il  Piccioni  trovò  fra  i Manoscritti  e 
Corrispondenze  del  Charlemont,  pubblicati  recentemente  per  ordine 
del  Groverno  britannico.  Alcune  di  quelle  lettere,  tradotte  e ripor- 
tate nella  dotta  monografìa  che  fa  parte  del  presente  volume  (pa- 
gine 383-430),  illustrano  il  terribil  caso  capitato  al  Baretti  la  sera 
del  6 ottobre  1769  in  una  strada  di  Londra,  ove,  per  difendersi  dalla 
violenza  di  tristi  mezzani,  dovette  por  mano  ad  un  coltellino,  e gli 
venne  fatto  di  ucciderne  uno  e ferirne  due  altri.  Grande  fu  il  pe- 
ricolo che  corse  il  Baretti  d’esser  condannato  a morte,  ma  grande 
altresi  il  favore  e il  patrocinio  che  a lui  prestò  la  parte  più  eletta 
della  popolazione,  e specialmente  alcuni  autorevoli  amici,  per  guisa 
ch’egli  potè,  pronunciando  da  se  stesso  la  propria  difesa,  uscirne 
assoluto  in  mezzo  agli  applausi.  E se  dallo  Charlemont,  che  era  as- 
sente, non  potè  avere  assistenza  di  persona,  ne  ebbe  più  tardi  il  ge- 
neroso dono  di  cinquanta  lire  sterline.  Vedansi  a pag.  403  e 405, 
le  lettere  in  cui  il  Baretti  racconta  all’amico  il  pericoloso  accidente, 
e lo  ringrazia  del  benefìzio. 

Lo  Charlemont  rimproverava  il  Baretti  della  sua  apatia  po- 
litica. Infatti,  anche  quando  da  giovane  questi  si  trovava  a Cuneo 
come  custode  delle  fortificazioni,  nella  guerra  contro  l’ Austria, 
scrivendo  agli  amici  non  entrava  quasi  mai  in  argomenti  guerre- 
schi, « chè  a lui  delle  guerre  (andava  ripetendo)  non  importava  un 
filo  di  paglia  »,  e gli  premevano  assai  più  le  notizie  letterarie.  Chè 
se  una  volta,  nel  1758,  si  provò  ad  uscire  da  quell’apatia,  fu  ad  un 
pelo,  per  la  sua  imprudenza,  di  buscarsi  la  carcere  e peggio,  avendo 
osato  di  mandare  al  Pitt  la  proposta  di  un  trattato  col  Re  di  Sar- 
degna Carlo  Emanuele  III,  per  attirarlo  nella  lega  contro  l’Austria 
mercè  un  grosso  sussidio  e la  conquista  del  Milanese.  Tanto  si  fi- 
dava dell’amicizia  che  aveva  con  la  Casa  di  Savoia!  Ma  1’  accorto 
principe  al  conte  di  Viry,  che  aveva  qualificato  il  Baretti  « un 
homme  qui  a la  cervelle  un  peu  timbrée  »,  rincarava  la  dose  contro 
di  lui,  scrivendo:  « Il  est  sùr  qu’il  faut  la  tète  aussi  dérangée  que 
cet  homme  l’a,  pour  se  porter  à une  démarche  aussi  imprudente 
et  téméraire  que  celle  dont  il  s’est  avisé  ».  Povero  diplomatico  fal- 
lito!, esclama  qui  a ragione  il  Piccioni.  Del  resto,  egli  non  era 
altro  in  politica  che  un  fervido  conservatore,  e mentre  altamente 
pregiava  la  libertà  individuale,  poco  intendeva  quella  pubblica. 
Nemico  delle  rivoluzioni  e delle  guerre  di  conquista,  quando  scoppiò 
la  ribellione  dell’America,  in  parecchie  curiosissime  lettere  scritte 
ai  fratelli  (e  riportate  dal  Custodi),  desiderò  prima  e sperò  che  la 
potente  Inghilterra  soggiogasse  la  indocile  sua  colonia:  vedendo 
poi  ingrossare  la  resistenza,  non  dissimulò  che  il  Regno  Britan- 
nico meritava  di  essere  abbassato,  si  per  la  prepotenza  mostrata 
verso  le  altre  nazioni  e verso  l’ Italia  specialmente,  si  per  le  scis- 
sure del  Parlamento  e del  popolo  stesso,  che  rendevano  fiacca  l’o- 
pera di  repressione  da  parte  degl’  Inglesi. 

Eppure  il  Baretti,  in  una  delle  lettere  a lord  Charlemont  (tra- 
dotta dall’inglese  per  opera  del  Piccioni),  si  difende  dalla  taccia  di 
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indifferenza  politica  che  quel  signore  gli  aveva  data;  o per  dir 
meglio,  mentre  sembra  difendersi,  viene  con  una  fine  ironia  a con- 
fermare scherzevolmente  l’accusa.  « E lecito  »,  domanda  egli,  « por- 
tare un’accusa  simile  contro  un  uomo  che  in  questi  ultimi  quattro 
mesi  ha  sciupato  la  vista,  logorato  le  dita  ed  esaurita  la  pazienza 
nel  riscontrare  accuratamente  una  mezza  dozzina  di  edizioni  delle 
opere  del  Machiavelli  per  cavarne  una  nuova  in  tre  enormi  tomi 
in  40?  » (E  infatti  stava  pubblicando  le  opere  del  grande  statista 
con  una  prefazione  sua,  che  piacque  per  giudizio  ed  imparzialità: 
Londra,  Davies,  1772).  «...Tuttavia  (egli  seguiva  a dire)  per 
quanto  perfetto  politico,  io  sarò  tanto  sincero,  da  confessare  che  un 
tempo  fui  un  po’  guasto  da  malsane  dottrine.  Per  esempio  ci  fu 
un  tempo  che  della  libertà  (e  la  libertà  è il  perno  intorno  al  quale 
girano  tutte  le  specie  di  politica)  io  aveva  questo  concetto:  che  un 
cittadino  di  qualunque  paese,  s’ intendesse  esser  libero,  purché  avesse 
di  che  riempirsi  le  budella  a suo  piacere,  nè  gli  mancasse  una  dose 
di  saggezza  ».  E dopo  avere  ironicamente  notato  vari  disordini,  0 
che  tali  a lui  parevano,  dei  reggimenti  democratici,  ripiglia  bur- 
levolmente:  « Ma  le  mie  lunghe  meditazioni  sul  Machiavelli  ecc. 
m’hanno  cambiato  in  un  liberale  cosi  schietto,  che  ora  trovo  carino 
assai  {ì)ery  il  maledire  la  madre  di  un  Re  quand’è  morta, 

dopo  averle  rovesciato  addosso  ogni  specie  di  contumelia  mentre 
era  viva...  Evviva,  ragazzi  miei,  Wilkes  e la  libertà  per  sempre! 
E il  malanno  venga  alla  mia  passata  apatia  politica  ». 

Il  libro  del  Piccioni  riunisce,  tutto  insieme  considerato,  tal  copia 
di  notizie  biografiche  e bibliografiche,  da  render  necessari  tre  in- 
dici, cronologico,  bibliografico,  e analitico.  Ammiriamo  la  pazienza 
e la  diligenza  che  ci  sono  volute  per  compilarli. 

* 

- Ed  ora  dal  Baretti  passiamo  al  Giusti.  Oh,  qual  diversità  di  co- 
scienza, di  serietà,  di  patriottismo,  da  uno  scrittore  all’altro,  per  non 
dire  qui  dell’ingegno!  0 piuttosto,  qual  diversità  fra  i tempi,  ne’ 
quali  i due  uomini  scrivevano,  fra  l’ Italia  scettica,  tranquilla,  ciar- 
lona,  della  seconda  metà  del  Settecento,  e quella  pensosa,  raccolta 
in  sé  stessa,  tutta  intesa  a preparare  la  indipendenza  e la  libertà, 
del  periodo  che  corre  fra  il  ’30  e il  ’50  del  secolo  decimonono  ! 

Giuseppe  Puccianti  lavorava  da  un  pezzo  ad  una  nuova  edi- 
zione delle  poesie  del  Giusti,  e avea  destato  negli  ammiratori  del 
poeta  di  Monsummano  molta  aspettazione,  perché  pochi  altri  pos- 
sono, come  lui,  comprendere  e gustare  un  poeta  schiettamente  to- 
scano di  fondo,  e pure  italiano  nella  larghezza  delle  idee  e dei  fini, 
un  poeta  apparentemente  popolare  e al  tempo  stesso  cosi  difficile 
e concettoso,  come  lo  trova  chi  si  mette  a commentarlo.  Chè,  per 
quanto  di  buoni  commentatori  abbia  avuto,  rimangon  certo  ne’  suoi 
versi  non  pochi  passi  tuttora  oscuri,  a cui  l’acume  e la  toscanità 
del  Puccianti  potevano  recare  qualche  nuova  luce. 

L’edizione,  uscita  dai  torchi  dei  successori  Le  Monnier,  è in 
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forma  economica,  perchè  per  la  tenuità  del  prezzo  riuscisse  più 
popolare.  Precede  alle  poesie  un  saggio  critico  intitolato  La  satira 
del  Giusti.  Sul  merito  letterario  e poetico  di  questo  autore  fu  primo, 
0 dei  primi^  a scrivere  un  giudice  fin  d’  allora  autorevolissimo, 
Giosuè  Carducci,  in  principio  alla  edizione  diamante  del  Barbèra, 
nel  1859.  Ma  alle  molte  lodi  dategli,  detrasse  poi  egli  stesso  qualche 
cosa,  quando  ebbe  letto  V Epistolario  e gli  Scritti  vari  pubblicati 
r uno  e gli  altri  più  tardi.  Dopo  il  Carducci,  fra  tanti  che  hanno 
parlato  del  Giusti,  non  ci  ricorda  che  altri  abbia  preso  ad  esami- 
narlo nel  suo  valore  letterario  e poetico  cosi  di  proposito,  come 
ha  fatto  il  Puccianti  in  questo  Saggio. 

Nel  Giusti  egli  riconosce  principalmente  i seguenti  pregi:  Taver 
saputo,  non  ostante  il  piccolo  paese  da  cui  si  ispirò,  dare  alla  sua 
satira  un  contenuto  largo  e vero,  ed  avere  scolpito  dei  tipi  che 
non  invecchiano  mai,  e che  sono  di  tutti  i paesi.  « È sparito,  egli 
dice,  il  Granducato  di  Toscana  e gli  altri  Stati,  e di  tanti  se  n’  è 
fatto  uno  solo;  ma  quella  mala  gente  non  è mica  sparita,  si  con- 
serva come  prima,  anzi  si  è d’ allora  in  poi  moltiplicata.  Ahimè  I 
mutati  i nomi,  più  o meno  si  combattono  ancora  e più  in  grande 
le  medesime  battaglie  ». 

Venendo  poi  all’arte  giustiana,  loda  (portando  esempi  di  quanto 
asserisce)  prima  l’originalità  nel  presentare  cose  vecchie  sotto  un 
aspetto  nuovo  e con  nuove  e inaspettate  immagini  e partiti.  Indi 
il  modo  del  significarle:  « Egli  è mirabile  e da  paragonarsi  forse 
al  solo  Dante,  nel  raffrontare,  per  dir  cosi,  immediatamente  la  realtà 
obbiettiva.  Le  sue  parole  rispecchiano  perfettamente  le  cose,  e quasi 
direi  diventano  le  cose  ».  Lode  che,  guardando  alla  forma  con  cui 
vien  espressa,  può  parere  esagerata,  ma  certo  non  manca  d’  un 
fondo  di  vero.  Nota  appresso  lo  spirito  d’  osservazione,  di  cui  il 
Giusti  era  dotato,  per  istudiare  « ciò  che  v’era  di  brutto,  di  falso  e di 
ridicolo  nelle  cose,  nelle  persone  dell’età  sua  » e in  un  modo  tanto 
più  suo  proprio  e spontaneo,  quanto  meno  egli  era  imbevuto  di 
letture  d’  altri  poeti.  Donde  avvenne  che,  per  quanto  fuggisse  le 
personalità,  parve  personale  e troppo  acerbo  a molti;  e,  benché  in 
fondo  all’anima  fosse  religioso  e tenero  di  cuore,  apparve  talora 
scettico  e maligno.  Seguono  belle  osservazioni  sulla  novità  e con- 
venienza dei  metri  poetici  usati  dal  Giusti,  sulla  lingua  ch’egli  tolse 
dal  popolo  ben  parlante  più  che  dai  libri.  Infine,  toccando,  come 
oggi  suol  dirsi,  delle  fonti  a cui  può  avere  attinto,  ne  esclude  quasi 
affatto  la  scuola  berniesca,  come  pure  la  poesia  del  Porta,  che  il 
Giusti  conobbe  solo  troppo  tardi;  e riduce  fra  giusti  confini,  va- 
lendosi anche  del  giudizio  di  Marco  Monnier,  la  somiglianza  che  in 
alcune  cose  accessorie  egli  tiene  col  Béranger.  Quanto  al  Parini, 
il  Puccianti  con  molto  giudizio  istituisce  « una  specie  di  parallelo 
fra  il  Gingillino  ed  il  Giorno  » (pag.  44  e segg.),  poiché  tutti  e due 
gli  scrittori  insegnano  il  male  come  se  fosse  bene,  e i due  perso- 
naggi presi  di  mira  sono  entrambi  « come  oggi  si  direbbe,  sfrut- 
tatori della  società  ».  Vi  è però  a vantaggio  del  Giusti  questa  dif- 
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ferenza,  che,  mentre  nel  Parini  Tautore  stesso  svolge  direttamente 
i suoi  precetti,  nel  Giusti,  essi  sono  dati  da  personaggi  diversi  che 
via  via  si  succedono;  il  che  reca  grande  varietà.  Conchiude  il  Puc- 
cianti  saviamente  che  « il  Giusti  poeta  grande,  il  Giusti  davvero 
sta  tutto  nelle  satire  ».  Le  altre  poche  poesie  (tranne  alcune  ec- 
cezioni) « sono  un  di  più  del  suo  ingegno  ». 

Nelle  note  il  Puccianti  non  ha  voluto  sovrabbondare,  limitan- 
dosi a spiegare,  più  che  i luoghi  semplicemente  difficili  (che  sono 
molti),  quelli  controversi  per  il  senso,  o abbisognanti  di  cogni- 
zioni storiche.  Diremmo  anzi  che  è stato  troppo  parco,  eccettochè 
per  la  lingua  di  cui  molti  modi,  familiari  ai  toscani,  son  stati  de- 
bitamente illustrati.  Qualcuno,  che  forse  si  aspettava  un’edizione 
critica,  potrebbe  non  rimaner  contento,  sia  perchè  il  compilatore 
non  ha  fatto  che  riprodurre  il  testo  curato  dal  Capponi  (Firenze, 
Le  Monnier,  1852),  con  poche  giunterelle,  sia  perchè  non  ha  por- 
tato quasi  mai  varianti.  Ma  egli  non  si  era  proposto  questo  fine. 
Ha  voluto  fare  una  edizione  popolare  e nello  stesso  tempo  da  non 
dispiacere  a’  dotti.  Gli  è parso  inoltre  che  l’ affogare  il  testo  in 
un  oceano  di  note  sarebbe  stato  un  mancar  di  rispetto  all’autore 
e al  lettore,  dando  a credere  che  il  primo  parli  un  linguaggio  ar- 
cano e sibillino,  o che  il  secondo  sia  d’intelligenza  cosi  oscura  da 
non  capire  quasi  nulla  da  sè.  E nei  passi  che  gli  altri  non  hanno 
spiegato  in  modo  sodisfacente,  egli  ha  meditato  per  proprio  conto 
e spesso  cavatone  nuova  luce. 

Ci  contenteremo,  su  questo  punto,  di  poche  osservazioni  fra 
le  molte  che  ci  sarebbero  da  fare. 

Apologia  del  lotto  l’ aggiunta  uomo  rotto  data  a Don  Luca 
è spiegata  dal  Puccianti  per  « di  maniere  dure  e sgarbate  ».  È troppo  ; 
e non  s’accorda  bene  col  contesto.  Terremmo  la  spiegazione  « Uomo 
senza  riguardi  e che  dice  le  cose  come  le  sente  ». 

Nella  stessa  poesia  parlando  il  Giusti,  ironicamente  s’ intende, 
dei  vantaggi  che  il  lotto  porta  dal  lato  morale,  ha  quei  versi: 

Per  dote  sperata 
Da  pigra  quintina 
La  serva  piccata 
Fa  vento  in  cucina. 

Comunemente  quel  fa  vento  in  cucina  viene  spiegato:  «ruba 
sulla  spesa  dei  padroni  ».  Il  Puccianti,  guardando  al  contesto,  inter- 
petra  : «Soffia  sul  fornello  e fa  il  suo  servizio»,  cioè  si  rassegna 
per  ora  al  suo  destino,  sperando  meglio.  Non  c’  è che  dire  : il  senso 
generale  vien  più  coerente.  Ma  non  vi  pare  assai  strano  l’ indicare 
il  mestiere  di  cuoca  con  un’azione  così  accessoria,  e in  un  modo 
cosi  sibillino?  E come  s’accorda  col  precedente  che  fa 

aspettare  qualche  cosa  di  grosso  e di  attivo,  non  una  semplice  ras- 
segnazione ? E poi  far  vento  per  rubare  è un  modo  proverbiale  già 
usato  nel  Malmantile,  c.  I,  st.  11:  « Ei,  vistevi  drente  Robe  mane- 
sche, a tutte  fece  vento  »,  quantunque  nel  Lippi  il  compimento  della 


760 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


frase  sia  alquanto  diverso.  Noi  pertanto,  piuttosto  che  rubar  sulla 
spesa  del  padroni,  intenderemmo  impegnare  gli  arnesi  di  cucina, 
cioè  i vasi  in  cui  si  cuociono  le  pietanze  od  altro  di  simile.  È vero 
che  tale  inter petrazione  non  lega  tanto  bene  col  senso  generale; 
ma  la  stessa  obiezione  non  si  può  fare  anche  alle  due  strofette  se- 
guenti, dove  pure  un’apparente  lode  finisce  in  biasimo?  E quelle 
due  strofette  non  tanto  facili  a intendersi,  meritavano  dal  Puccianti 
una  maggiore  e più  distesa  dichiarazione.  Al  contrario,  é benissimo 
intesa  la  strofa  0 tisici  servi  ecc.  dove  i precedenti  commentatori 
non  aveano  imberciato  nel  segno. 

Nella  Vestizione,  in  quel  passo  cosi  travagliato: 

Ai  retori  lasciando  e a’  burattini 
Grammaticali  ed  altri  complimenti, 

il  Puccianti  intende  complimenti  grammaticali  e d'altro  genere, 
ritenendo  quel  grammaticali  per  aggettivo.  Ma  che  sono  i compii- 
menti  grammaticaliì  Questo  verso  non  è che  una  variazione  bur- 
lesca fatta  su  quel  di  Dante  0 spiritali  o altre  discipline  (già  dal 
Puccianti  avvertito),  e grammaticali  è per  grammaticherie,  gram- 
maticuwÀ,  come  suona  all’orecchio. 

Benissimo  inteso  neW  Incoronazione  quel  le  chiome  porgendo 
(vv.  5-6),  male  spiegato  da  altri. 

Nella  poesia  A un  amico  la  parola  bindolo  del  v.  70  non  ha 
per  origine  le  macchine  da  inatìiare,  ma  l’arcolaio,  chiamato  anche 
cosi  (Vedi  il  Vocab.  della  Crusca,  5^  impressione),  dal  quale  senso 
è più  agevole  passare  a quello  metafi)rico  di  imbroglione. 

Bene  inteso  nella  Terra  de'  morti  quel  puvsso  questionato; 
Come!  guardate  i morti 
Con  tanta  gelosia  ! 

Studiate  anatomia, 

Che  il  diavolo  vi  porti. 

« Come  ! guardate  armati  di  tutto  punto,  e con  tanta  gelosa 
cura  i morti  ? ma,  se  i morti  vi  piacciono  tanto,  se  avete  tanta 
passione  ai  cadaveri,  andate  a studiare  anatomia,  invece  di  dar  noia 
a noi».  Se  non  si  giustifica  l’interrogativo  apposto  in  fine  dal 
Fanfani,  bisogna  certo  spiegare  come  il  Puccianti. 

Nella  poesia  / brindisi  non  vorremmo  vedere  approvato  il 
giudizio  severo,  e per  noi  non  giusto,  del  Manzoni,  il  quale  parve 
prender  sul  serio  una  cosa  fatta  a fin  di  satira  e che  doveva  esser 
detta  in  quella  maniera.  Ma  non  la  doveva  prender  sul  serio  il  va- 
lente commentatore,  il  quale  ha  pur  riportato  a pie’  di  pagina  la 
nota  del  Giusti. 

Nella  poesia  11  Congresso  de'  birri  è questa  strofetta: 

No  : nel  carnefice 
Vive  lo  Stato  : 

Ogni  politica 
Sa  d’ impiccato. 
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Spiega  il  Puccianti  : « Ogni  cittadino  che  intenda  far  novità  politiche 
puzza  d’ impiccato,  cioè  merita  la  forca  ».  Non  sarebbe  più  coerente 
e naturale  lo  spiegare  : « non  si  fa  buona  politica  senza  impiccare 
qualcheduno  »? 

Il  Gingillino,  la  più  difficile  e forse  la  più  importante  delle 
poesie  giustiane,  è stata  dal  Puccianti  studiata  e illustrata  con  di- 
ligenza; ma  non  ci  sa  finire  la  nuova  spiegazione  ch’egli  tenta  del 
famoso  passo  « In  gravità  dell’aurea  conclone  Messer  Fabbricalasino 
si  roga  Capo  Arruffacervelli».  Egli  intende  : «Nella  gravità  dell’aurea 
conclone  del  frate  sciupateste  (cioè  durante  la  grave  orazione  di  lui) 
messer  Fabbricalasino  (cioè  il  Rettore  dell’Università)  si  roga  del- 
l’atto (cioè  del  diploma  da  consegnare  a Gingillino)  firmandosi  Capo 
Arruffacervelli».  Noi  spiegheremmo  invece:  «Messer  Fabbricala- 
sino, Capo  Arruffacervelli,  in  gravità  (cioè  con  gravità)  si  roga  del- 
l’aurea conclone  »,  cioè,  roga  l’atto,  autenticando  l’asinità  del  nuovo 
dottore  La  sintassi  ed  il  senso  favoriscono  questa  interpetrazione 
che  è quasi  quella  del  Fanfani,  se  non  che  l’aggiunto  Capo  Ar- 
ruffacervelli  diventa  per  noi  un’  apposizione. 

Contemporaneamente  al  Giusli  del  Puccianti,  è venuta  in  luce 
l’edizione  delle  stesse  poesie  con  biografia,  commenti  e note  di 
Carlo  Romussi  per  le  stampe  del  Sonzogno  a Milano.  Il  Romussi  è 
ancora  più  parco  di  note  del  Puccianti,  tantoché  intere  o quasi 
intere  poesie  sono,  può  dirsi,  prive  di  note.  In  compenso  però  è 
diligentissimo  e abbondante  di  particolari  nelle  introduzioni  a cia- 
scuno degli  Scherzi,  tiene  più  conto  delle  varianti  e,  quello  che 
aggiunge  un  singoiar  pregio  a questa  pubblicazione,  vi  premette 
una  larga  e compiuta  biografia  del  Giusti,  valendosi  anche  delle 
ultime  notizie  date  sopra  di  lui,  specialmente  da  Ferdinando  Mar- 
tini, in  vari  articoli  àeW Antologia,  e da  Gaetano  Ghivizzani  nel 
libro  assai  difficile  a trovarsi,  Giuseppe  Giusti  e i suoi  tempi,  come 
pure  delle  Lettere  familiari  inedite  per  cura  del  dottore  Rabbini 
Giusti. 

Anche  la  parte  aneddotica  della  vita  del  Poeta,  anche  la  storia 
de’  suoi  amori,  anche  le  voci  e tradizioni  che  corrono  sulle  allu- 
sione a certi  personaggi,  sono  volentieri  raccolte  e riferite  dal 
Romussi;  tutto  al  contrario  del  Puccianti,  che  rifugge  per  solito  dal- 
r andar  dietro  a particolarità  e congetture,  per  elevarsi  nelle  se- 
rene regioni  dell’arte.  Il  Discorso  sulla  vita  del  Giusti  si  legge  con 
moltissimo  piacere  e profitto;  il  Poeta  vi  è giudicato  con  imparziale 
ammirazione,  e gli  è assegnato  il  posto  che  si  merita  tra  i promo- 
tori della  nuova  Italia  e fra  i nostri  verseggiatori.  Oltre  le  poesie 
contenute  nella  edizione  Le  Monnier,  il  Romussi,  a far  meglio  co- 
noscere le  opinioni  e i costumi  del  suo  poeta,  ha  spigolato  larga- 
mente fra  le  poesie  giovanili  e le  inedite,  raggruppandone  alcune 
a pie’  delle  notizie  premesse  ai  Versi,  e un  buon  numero  dandone 
in  fine  : non  tutte,  invero,  forbite  ; alcune  anche  rimaste  in  istato 
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di  frammenti.  Ma  egli  nella  sua  scelta,  più  che  un  intento  lette- 
rario ed  estetico,  ne  ebbe  uno  storico,  e,  almeno  in  parte,  politico: 
tantoché  può  dirsi  che  il  suo  lavoro  compie  quello  ^e\  Puccianti; 
e che  tutti  e due  uniti  arrecano  un  buon  contributo  a quella  fu- 
tura edizione,  compiuta  e veramente  critica,  del  poeta  di  Monsum- 
mano,  che  è da  credere  si  farà  ancora  aspettare  un  pezzo. 

* 

Un  recente  volume  del  prof.  A.  Bertoldi  non  ci  distacca  troppo 
dal  Giusti,  mentre  ci  riporta  fino  ai  tempi  del  Baretti,  per  trattare 
di  tre  poeti,  che  al  Giusti  furono  precursori. 

Le  prose  raccolte  in  questo  volume,  le  più  già  prima  pubbli- 
cate in  celebri  Riviste  italiane,  e due  affatto  inedite,  riuniscono, 
come  dice  il  titolo,  critica,  storia  ed  arte,  ma  tutte  sono,  nella  loro 
sostanza,  appartenenti  alla  letteratura,  sia  della  seconda  metà  del 
secolo  XVIII,  sia  della  prima  metà  del  secolo  xix.  Vi  entra  la  cri- 
tica, inquanto  dai  documenti  letterari  si  traggono  conseguenze  e 
giudizi,  per  metterne  in  luce  il  vero  significato:  la  storia,  inquanto 
sotto  la  vita  degli -autori  e i loro  scritti,  si  tiene  sempre  l’occhio 
all’indole  de’  tempi  ed  agli  avvenimenti  che  ne  furono  il  motivo 
determinante:  l’arte,  in  quanto  tutte  le  considerazioni  sono  re- 
golate e avvivate  dal  criterio  del  bello  letterario,  secondo  il  merito 
riconosciuto  degli  autori  e il  pregio  del  loro  stile.  Così  la  lettera- 
tura investe,  pur  restando  tale,  il  tempo  e l’uomo. 

Si  possono  dividere  in  tre  gruppi  principali  : alcune  illustrano 
il  periodo,  a dir  cosi,  Pariniano,  che  si  chiude  col  secolo  xviii  : al- 
cune altre  il  periodo  più  strettamente  Montiano  e Foscoliano,  che 
cavalca  i due  secoli  (xviii  e xix)  non  oltrepassando  il  1820  ; altre 
infine  riguardano  l’età  dei  Puristi,  e si  stringono  intorno  al  Gior- 
dani, al  Cesari,  al  Betti. 

Costituiscono  la  prima  serie  quattro  studi:  L'ode  per  V ìnclita 
Nice\  Il  Parini  illust7^ato\  Storia  del  « Giorno  Il  Duranti  ed  il 
Parini. 

Non  si  potrebbe  desiderare  una  più  compiuta  analisi  estetica 
dell’  Ode  per  V inclita  Nice  di  quella  che  ne  fa  il  Bertoldi  ; sia  quanto 
alle  fonti  dei  concetti  e delle  immagini,  sia  quanto  al  mostrarci  le 
relazioni  che  ha  il  Parini  coi  poeti  contemporanei  o poco  anteriori, 
per  vedere  come  egli  se  li  lasci  di  gran  tratto  indietro.  Segnaliamo 
anche  al  lettore  le  nuove  notizie  che  il  Bertoldi  ci  dà  intorno  a 
Maria  Castelbarco  {V  inclita  Nice)  ed  a Francesca  Simonetta,  suo- 
cera di  lei;  e ciò  che  in  più  luoghi  asserisce  sugli  amori  del  Pa- 
rini, contro]  l’j^opinione  di  coloro  che  li  credono  tutti  meramente 
platonici  (pagg.^23-29). 

Degli  altri  studi,  il  secondo  è una  severa  ma  giusta  rivista 
dell’edizione  pariniana  di  Giovanni  De  Castro  (Milano,  1890),  e il 
terzo  riassumeUn  un  breve  ma  denso  articolo  la  Storia  del  « Giorno» 
di  G.  Carducci.  Ed  è notabile  che  il  Bertoldi  non  si  accorda  con 
que’  due  autori  quanto  alla  lezione  da  loro  preferita  del  testo  del 
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Giorno;  e vorrebbe  tornare  alla  Volgata  quale  la  riprodusse  il 
Reina,  corredata,  a pie’  di  pagina,  delle  varianti  inedite.  Ciò  s’in- 
tende finché  il  Salveraglio  non  abbia  pubblicato  la  edizione  cri- 
tica a cui  da  lungo  tempo  si  applica.  E non  sappiamo  dargliene  torto. 

Lo  studio,  finalmente,  su  Durante  Duranti,  ha  molta  impor- 
tanza, perchè  si  dilunga  su  quella  parte  che  i precedenti  biografi 
lasciarono  quasi  intatta;  cioè  sui  pregi  del  poemetto  L'  Uso,  com- 
posto ad  imitazione  del  Giorno,  e ne  reca  parecchi  squarci;  ag- 
giungendoci una  lettera,  ancora  inedita,  in  cui  il  Parini  accoglie 
il  lavoro  del  suo  discepolo  con  tali  lodi,  che  parrebbero  ironiche, 
se  il  contesto  della  lettera  non  lo  escludesse  affatto. 

Di  quella  che  abbiamo  chiamata  seconda  serie  fanno  parte 
tre  articoli:  Ancora  di  un  amore  e di  un'  ode  del  Foscolo;  Faville 
foscoliane  e Movenle  e significato  della  « Bassvilliana  »,  questi  due 
pubblicati  ora  per  la  prima  volta. 

Sorvoliamo,  per  brevità,  sul  primo,  che  è un  bello  studio  in- 
torno agli  amori  tra  il  Foscolo  e l’Antonietta  Arese,  a proposito 
delle  Lettere  del  poeta  a lei,  edite  dal  Mestica,  e intorno  all’ode, 
(che  ne  fu  il  frutto)  AU amica  risanata,  con  la  indicazione  di  al- 
cune fonti  non  prima  avvertite.  Nè,  per  la  stessa  ragione,  insi- 
stiamo sul  secondo,  benché  forse  di  maggiore  importanza,  come 
quello  che  illustra  varie  lettere,  prima  inedite,  del  Foscolo  al  Pel- 
lico ed  a Sigismondo  Trechi,  e ci  dà  curiosi  particolari  sulla  di- 
mora di  lui  in  Svizzera,  e sulle  relazioni  fra  lui  e quel  suo  devoto 
ammiratore.  Ma  qualche  parola  di  più  vogliamo  dedicare  al  terzo 
studio,  che  ha  il  pregio  insigne  di  dileguare  un  pregiudizio,  troppo 
disonorante  pel  Monti  e troppo  nocivo  alla  fama  del  suo  capolavoro, 
invalso  da  molti  anni  nella  storia  letteraria.  Era  ormai  diventata 
certezza,  fondata  per  altro  sulle  ripetute  asserzioni  del  Monti  stesso, 
che  egli  scrivesse  la  Bassvilliana  contro  coscienza  e per  salvarsi 
dai  sospetti  che  aveva  sopra  di  lui  il  Governo  pontificio.  Sarebbe 
stato  questo  un  brutto  esempio  non  tanto  di  debolezza  d’  animo 
(il  che  non  farebbe  meraviglia  in  tal  poeta)  ma  d’ una  mala  fede 
al  tutto  aliena  da  lui,  ed  inoltre  un’  assurdità  enorme,  dovendosi 
risguardare  come  finto  e menzognero  un  lavoro  cosi  pieno  di  sen- 
tito entusiasmo  e di  alta  poesia.  Onde  merita  lode  il  Bertoldi,  che 
sottomessi  a severa  critica  gli  antecedenti  e i conseguenti  della  pub- 
blicazione di  quella  Cantica,  ha  con  argomenti  irrepugnabili  dimo- 
strato che  il  Monti  senti  sinceramente  e profondamente  ciò  che 
scrisse,  e che  la  paura  non  fu  già  allora  la  sua  musa,  ma  fu  quella 
che  quattro  anni  dopo  lo  spinse  a mentire  ed  infingersi,  infingi- 
mento che  durò  solo  quanto  durò  il  pericolo  e poi  scomparve  per 
sempre.  Così  la  Bassvilliana  torna  ad  essere,  come  si  credeva 
prima,  la  voce  più  possente  di  quella  indignazione  che  si  manifestò 
in  Italia  contro  l’empietà  e la  crudeltà  dei  repubblicani  francesi, 
onde  ebbe  il  consenso  e l’applauso  de’  buoni. 

La  terza  serie  comprende  Pietro  Giordani  ed  altri  perso- 
naggi del  tempo;  V amicizia  di  P.  Giordani  con  A.  Cesari;  Il 
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Giordani,  il  Betti  e vari  altri.  Ne  è l’ anima  il  grande  prosatore 
piacentino,  di  cui  si  pubblica  qui  un  bel  numero  di  lettere  fami- 
liari, prima  inedite  e quasi  tutte  molto  importanti  ; illustrate  via 
via,  non  per  mezzo  di  note,  ma  col  discorso  stesso,  in  mezzo  al 
quaie  sono  intercalate,  e mediante  brani  di  lettere  già  edite  ed  altre 
curiosità;  tantoché  ne  risultano  tre  capitoli  di  storia  letteraria 
aneddotica  molto  gustosi,  specialmente  per  tutto  quello  che  si  ri- 
ferisce air  origine  e svolgimento  di  un’  amicizia,  che  legò  per 
molti  anni  due  uomini,  il  Giordani  e il  Cesari,  tanto  diversi,  anzi 
opposti  per  indole,  opinioni  e ingegno,  quanto  somiglianti  per 
animo  buono  e schietto  e per  amore  sviscerato  ai  classici  e al 
bello  stile. 

Un’  ultima  lode  ancora,  e non  certo  la  minore,  merita  il  Ber- 
toldi per  la  pura  lingua  e per  il  grave  e robusto  stile,  che  attesta 
in  lui  il  lungo  studio  di  quegli  autori  a cui  ha  rivolto  di  preferenza 
le  sue  giudiziose  osservazioni. 


Raffaello  Fornaciari. 
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È uscito  il  primo  volume  della  nuova  opera  di  Tulio  Massaraiii, 
edita  da  Ulrico  Iloepli,  Storia  e fisiologia  cMVarte  di  ridere.  Esso  contiene: 
libro  I,  «L’Oriente».  Gap.  I.  Filosofia  sc(dtica  e letteratura  leggiera  nella 
Cina;  cap.  II.  Il  teatro  indiano;  cap.  III.  Origini  della  favola  e della  fiaba 
in  Oriente;  cap.  IV.  La  fiaba  e la  parodia  animalesca  in  Egitto;  ca]).  V.  Idil- 
lio, ditirambo,  parabola  e apoftegma  in  Palestina.  — Li))ro  II,  « Il  mondo 
greco-romano».  Cap.  VI.  Età  i)reomerica  c omerica.  Forme  della  favola 
e della  poesia  giand)ica  ed  erotica  in  Grecia;  cap.  VII.  La  commedia  an- 
tica; cap.  Vili.  La  commedia  mediana  e la  nuova;  cap.  IX.  L’atellana  e 
la  commedia  in  Roma;  cap.  X.  La  satira  in  Poma;  cap.  XI.  Poeti  erotici 
ed  epigrammatici;  cap.  XII.  Le  favole  milcsic  e i romanzi  alessandrini.  Lu- 
ciano. — Libro  III  «Il  Medio  Evo».  Cap.  XIII.  Il  demiurgo  e la  demo- 
nologia barbarica.  I misteri  \ cap.  XIV.  Il  romanzo  animalesco.  Il  romanzo 
della  rosa.  I fardelli;  ca]).  XV.  La  festa  deU’asino,  il  papato  dei  pazzi  ed 
altre  gazzarre;  cap.  XVÌ.  La  gaia  scienza;  cap.  XVII.  Il  contributo  della 
civiltà  orientale. 

Entro  l’anno  1900  uscirà  il  secondo  volume.  Dal  risorgimento  all’  a~ 
pogeo  e alla  decadenza,  e nel  giugno  del  1901  il  volume  terzo  ed  ultimo. 
Il  mondo  moderno.  Prezzo  del  primo  volume,  di  pagine  xii-408,  lire  4.50. 

— In  Napoli  si  è costituito  un  Comitato  provvisorio  per  prendere  i 
primi  accordi  circa  un  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  da 
tenersi  in  Roma  nel  1901,  il  primo  anno  del  nuovo  secolo. 

— In  aprile  ha  cominciato  le  sue  pubblicazioni  a Buenos  Ayres  una 
rivista  diretta  da  Enrico  Piccione,  sotto  il  titolo  11  pensiero  latino.  Le 
lingue  nelle  quali  il  nuovo  periodico  sarà  scritto  sono  l’italiana,  la  spa- 
gnuola,  la  francese  e la  portoghese:  il  programma  comprende  biologia, 
sociologia,  scienza  giuridica,  letteratura,  arte,  atti  parlamentari  più  impor- 
tanti, giurisprudenza  e pedagogia  pratica. 

— Il  17  giugno,  nel  palazzo  della  Signoria  in  Firenze,  il  prof.  Isidoro 
Del  Lungo  pronunzierà  un  discorso  sul  Priorato  di  Dante  e sul  Palazzo 
del  popolo  fiorentino,  in  occasione  del  sesto  centenario  del  Priorato  di 
Dante  e della  fondazione  di  Palazzo  Vecchio. 

— La  interessante  Rivista  francese  La  Vogue,  nel  fascicolo  del  15  aprile, 
pubblica  un  semi-ritmo  di  Luigi  Capuana,  intitolato  Circée,  tradotto  dallo 
stesso  autore. 

— Prima  della  fine  di  giugno,  sarà  pubblicato  in  tutta  Italia,  editore 
il  Beiforte  di  Livorno,  il  dramma  lirico  che  il  nostro  collaboratore  Guido 
Menasci  e Giovanni  Targioni-Tozzetti  hanno  tratto,  con  l’autorizzazione 
cortese  di  Rocco  De  Zerbi,  dal  suo  racconto  Vistilia.  Al  dramma  lirico 
Vistilia  si  è già  da  tempo  accinto  con  singolare  interesse  Pietro  Mascagni. 
L’argomento  che  parte  da  un  accenno  di  Tacito,  svolg^e  sullo  sfondo  di 
Roma  imperiale  scene  veementi  di  passione  e porge  occasione  a gran- 
diosità di  spettacolo.  Il  dramma  dei  letterati  livornesi  ha  un’  importante 
innovazione;  è scritto  interamente  in  versi  barbari:  la  parte  dialogica  in 
esametri,  le  molte  liriche  con  grande  varietà  di  metri,  specialmente  ora- 
ziani. E la  prima  volta  che  un  dramma  destinato  alla  musica  vien  pub- 
blicato a parte  come  componimento  letterario;  ma  il  maestro  Mascagni 
vi  acconsentì  gentilmente. 
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Quarta  Esposizione  Internazionale  d’Arte  della  Città  di  Venezia. 


22  Aprile  — 31  Ottobre  1901 


Sezioni  regionali. 

La  città  di  Venezia  ha  bandito  la  sua  quarta  Esposizione  interna- 
zionale d’Arte  per  Tanno  venturo,  dal  22  aprile  al  3j  ottobre. 

L’  esito  felice  da  cui  essa  vide  coronate  le  imprese  precedenti,  la 
affida  di  sorti  eo'ualmente  propizie  per  l’avvenire. 

L’Amministrazione  comunale  persiste  nel  concetto  di  accogliere  libe- 
ramente in  queste  Mostre  le  manifestazioni  più  originali  del  g'enio  fore- 
stiero; ma  intende  nel  tempo  stesso  che  il  genio  italiano  possa  esservi 
rappresentato  in  tutta  la  varietà  delle  sue  tendenze  e delle  sue  forme. 

Essa  ha  pertanto  autorizzato  la  Presidenza  a prendere  le  seguenti 
deliberazioni  : 

«Le  opere  italiane  saranno  disposte  in  gruppi  regionali; 

a Sarà  determinato  il  limite  massimo  di  spazio  disponibile  per  ogni 
gruppo; 

a Le  opere  delle  varie  regioni  verranno  scelte  da  giurie,  composte 
di  membri  nominati  parte  dagli  artisti  esponenti,  parte  dalla  Presidenza 
dell’ Esposizione; 

a II  mandato  delle  giurie  sarà  disciplinato  da  apposite  norme  rego- 
lamentari; 

«Nei  singoli  gruppi  la  Presidenza  potrà  ammettere  qualche  opera 
già  nota,  purché  di  valore  eccezionale  e non  mai  esposta  nella  nostra 
città  » . 

Cosi  tutte  le  fioriture  artistiche  paesane  avranno  modo  di  parteci- 
pare degnamente  alla  Mostra  e ogni  regione  potrà  presentarvisi  coi  suoi 
caratteri  nativi,  talmente  radicati  nella  storia  e nelle  condizioni  locali, 
che  T unità  crescente  dello  spirito  moderno  non  ha  potuto  peranco  di- 
struggerli. 

La  Presidenza,  riserbandosi  di  comunicare  fra  breve  agli  artisti  il 
regolamento  dell’Esposizione,  li  esorta  a prepararsi  strenuamente  a questa 
gara,  dov’  essi  potranno  raccogliere  onore  per  sé  e procurarne  al  paese 
nostro,  dinanzi  al  pubblico  più  largo  e più  cosmopolitico  che  abbia  fre- 
quentato i convegni  d’arte  tenuti  finora  in  Italia. 

Venezia,  maggio  1900,  //  Sindaco  Presidente 

A.  Grimani. 


NUOVE  PUBBLICAZIONI. 

^ Antonio  Fogazzaro^  di  Pompeo  Molmentl  — Milano,  1900, 
Ulrico  Hoepli,  pagg.  245,  L.  4. 

Maestà,  romanzo  di  Luigi  Couperus.  — Milano,  1900,  Fra- 
telli Treves,  pagg.  326,  L.  2.50. 

Gli  schiavi  hianchi,  di  A.  Olivieri  Sangiacomo.  — Genova,  1900, 
A.  Donath,  pagg.  355,  L.  3.50. 

Novelle  umoristiche,  di  Adolfo  Albertazzi.  — Milano,  1900, 
F.lli  Treves,  pagg.  372,  L.  3.50. 

Storia  della  musica,  di  F.  Brendel.  — Genova,  1900,  A.  Donath, 
pagg.  364,  L.  3.50. 

Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO  FERRARIS.  ^ 

David  Marchionni,  Pesponsabile.  
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IL  PRIORATO  DI  DANTE 


i E IL  PALAZZO  DEL  POPOLO  FIORENTINO 

XEL  SESTO  OENTEXAKlO(l) 


J. 

Quando  fra  Oirolamo  Savonarola,  nelPintensa  contemplazione 
d’  una  repubblica  fiorentina,  anima  della  quale  fossero  Cristo  e la 
libertà  del  popolo  contro  il  rinascente  ])aganesimo  e Tattica  tiran- 
nide Medicea,  immaginò  questa  sala  del  Consiglio  (Trande,  al  cui 
primitivo  disegno  il  Cronaca  architetto  ebbe  ispirazioni  da  Leo- 
nardo e da  Miclielangiolo;  dovè  certo,  il  riformatore  magnanimo, 
pensare  con  lieta  fiducia  che  alla  fondazione  di  questo  Palazzo 
avevano  dato  auspicio  il  Popolo  e la  Libertà.  Nè  con  altro  grido 
che  di  Popolo  e Libertà  furono  sulle  piazze  e per  le  vie  della  città 
nostra  sostenuti,  ahimè  in  fraterne  battaglie,  i diritti  delle  Arti 
contro  il  sopraffare  delT  oligarchia  guelta;  non  con  altro  grido  il 
Comune  artigiano  (poiché  le  Arti  erano  ben  esse  Firenze)  si  argo- 
mentò di  levarsi  da  dosso  Tinsidioso  patronato  Mediceo;  e quella 
democrazia  piagnona,  che,  scritto  il  nome  di  Cristo  re  sulla  porta 
del  Palazzo  repubblicano,  combattè  imperterrita  contro  T Impera- 
tore ed  il  Papa,  cadeva  gloriosamente  scrivendo  col  sangue  quelle 
parole  pur  sempre.  Popolo  e Libertà. 

Ma  che  alle  prime  memorie  delT  esercizio  di  quel  governo  ar- 
tigiano in  questa  sua  sede;  «nella  casa  » - come  suonano  con  mo- 
desta fierezza  le  Provvisioni  della  Signoria  - « nella  casa  o palazzo 
del  Popolo  e Comune  di  Firenze,  dove  i signori  Priori  delle  Arti 
e il  Gonfaloniere  di  Giustizia  per  esercitare  il  loro  ufficio  dimo- 
rano »;  - che  a quelle,  fra  il  1299  e il  1300,  prime  memorie  del 

(1)  Discorso  pronunziato  nel  salone  dei  Cinquecento  il  17  giugno, 
commemorandosi  dal  Comune  di  Firenze,  congiuntamente  alla  Società 
dantesca  italiana  e alla  Società  Dante  Alighieri,  il  Priorato  di  Dante  e la 
fondazione  di  Palazzo  Vecchio. 
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nostro  oggi  Palazzo  Vecchio,  si  congiiingano,  come  cPuno  di  quegli 
artefici  q reggitori,  le  memorie  del  Priorato  di  Dante  Alighieri; 
questo  è a Firenze  nostra  titolo  di  nobiltà  sovrano,  ed  una  delle 
caratteristiche  per  le  quali  la  sua  storia  è storia  di  umana  civiltà. 
Perocché  Dante  artigiano  e magistrato  di  Popolo,  vuol  dire  altezza 
d’  ingegno  suprema  posta  a servigio  del  diritto  che  solo  è legit- 
timo nella  civile  convivenza,  perchè  fondato  non  sulla  forza  ma 
sul  lavoro,  legge  essenziale  delF  umanità;  Dante,  con  altri  oggimai 
ignoti,  sedente  fra  i Priori  delle  Arti  e degli  Artefici  della  città  di 
Firenze,  è oggi  a noi,  di  mezzo  a quelli  ignoti,  il  pensiero  e la  pa- 
rola di  questo  fra  i Comuni  d’Italia  il  più  libero  e il  più  popo- 
lare, che  sono  in  addivenire  il  pensiero  e la  parola  d’Italia;  pen- 
siero e parola,  a cui  l’operosità  de’  nostri  commerci,  la  sapiente 
libertà  dei  nostri  Statuti,  impennano  le  ali  del  soave  e possente 
idioma  che,  nato  qui  fiorentino.  Dante  suggellerà  idioma  della  na- 
zione italiana. 

IL 

Allorché  entravano  il  15  giugno  del  1300  i Priori  che  dove- 
vano tener  l’ufiìcio  pe’due  mesi  fino  al  15  agosto,  il  Palagio  del 
Popolo,  residenza  della  Signoria  da  un  anno  e mezzo  appena,  si 
era  venuto  e tuttavia  si  veniva  formando,  mercè  l’opera  d’ Arnolfo 
di  Cambio,  mediante  1’  aggregazione  e congiunzione  di  case  e pa- 
lagi che  sorgevano  fra  i casolari  degli  liberti  e la  chiesa  di  San  Piero 
Scheraggio.  La  « torre  de’  Priori  » si  costruiva  sopr’una  torre 
de’ Foraboschi  detta  la  Torre  della  Vacca:  al  cui  nome,  in  certa 
guisa  preistorico  al  Palazzo,  rende  fin  oggi  testimonianza,  se  la 
retorica  smania  de’  nomi  nuovi  alle  strade  non  ce  ne  privi,  la  via 
dirimpetto  che  fin  d’ allora  era  via  Vacchereccia.  Sorgeva  il  Pa- 
lazzo Nuovo,  « Palatium  novum  »,  fra  i « casolari  » degli  liberti, 
cioè  mozziconi  di  case  e torri  ghibelline,  diroccate  nel  trionfo, 
ormai  duraturo,  dei  Guelfi;  e la  chiesa  di  San  Piero  Scheraggio, 
residenza  ai  Consigli  speciali  del  Popolo,  mentre  il  Palagio  del  Po- 
testà accoglieva,  già  da  oltre  mezzo  secolo,  i Consigli  generali  del 
Comune,  dove  anche  i Grandi  col  Popolo  si  adunavano.  Quei  caso- 
lari degli  liberti  erano  stati  spianati,  e fattane  piazza,  perchè  mai 
più  nessuno  abitasse  dove  T odiata  famiglia  ghibellina  aveva  avuto 
le  sue  case;  e la  piazza  è questa,  a cui  la  libertà  d’Italia  ha  ri- 
vendicato dalla  illegittima  intitolazione  « del  Grn.nduca  » il  nome 
glorioso  di  «Piazza  della  Signoria»;  ma  di  San  Piero  Scheraggio 
dell’  antica  basilica  popolare,  indarno  cercheremmo  le  vestigia  per 
entro  agli  Ufizi  monumentali,  che  il  Principato  Mediceo  distese  su- 
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perbamente  fino  alle  sponde  cleirAriio^  e che  doveYano  finire  ad 
essere  sacrario  d’  arte  di  sapienza  e di  storia:  dove  alFItalia^  dopo 
tramontati  Medici  e Austrolorenesi;  alh  Italia,  restituita  a sè  me- 
desima sotto  i sovrani  auspici  del  plebiscito;  Firenze  custodisce 
r invidiato  retaggio  di  quella  gloria  che  mai  non  tramonta. 

I Priori  erano  stati  istituiti  V anno  1282  siccome  Magistrato 
che^  nel  nome  delle  Arti  e in  persona  di  Artigiani  popolarmente 
Metti  in  ciascuno  de^  Sesti  ne'  quali  era  divisa  allora  la  città,  avesse 
la  signoria;  e nel  1293  si  era  loro  aggiunto,  sempre  dal  ceto  degli 
Artefici,  il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  personificazione  della  forza 
del  popolo  armata  e disciplinata  dai  terribili  Ordinamenti  della 
Giustizia  contro  le  violente  riotte  dei  Grandi.  Così  de'  Priori  come 
del  Gonfaloniere,  i modi  della  elezione  si  determinavano  volta  per 
volta;  perchè  la  vigilante  democrazia  studiava  gelosamente  gli  umori 
variabili  dei  cittadini,  e secondo  i nuovi  aspetti  delle  cose  e i peri- 
coli alla  giornata  emergenti,  assegnava  a sè  medesima,  quali  voleva 
che  proprio  in  quel  giorno  fossero,  il  capo  e le  braccia  dell'opera 
e potenza  propria  permanente.  I Priori  uscenti  e il  Capitano  del 
Popolo  convocavano  i Savi  di  ciascun  Sesto  e le  Capitudini  delle 
Arti  maggiori:  e in  questa  adunanza  si  discuteva  il  modo  dello 
eleggere,  che  per  lo  più  era  una  libera  designazione  di  alquanti 
nomi  per  ciascun  Sesto,  dal  cui  squittinio  ripetuto  quante  volte 
occorresse,  e allargato  a tutti  i proponenti  elettori,  ovvero  in  alcuni 
di  essi  ristretto,  finivano  con  1'  uscire,  sopr'una  lista  pognamo  di 
venti  0 più  nomi,  i sei  Priori;  e poi  con  squittinio  separato,  il  Gon- 
faloniere. 

Fan  dunque  oggi  seicento  anni,  che  il  nome  di  uno  degli  ar- 
tefici fiorentini.  Dante  Alighieri  o Alaghieri,  era  pronunziato  (per 
l'Arte,  alla  quale  egli  era  nominalmente  ascritto,  dei  Medici  e Spe- 
ziali, e pel  Sesto  di  Porta  San  Piero)  fra  le  mura  di  questo  Pa- 
lazzo con  questi  altri  nomi:  Noflo  Guidi,  pel  Sesto  di  Oltrarno;  Neri 
del  Giudice,  pel  Sesto  di  San  Piero  Scheraggio;  Nello  Arrighetti, 
pel  Sesto  di  Borgo;  Bindo  Bilenchi,  pel  Sesto  di  San  Pancrazio; 
Bieco  Falconetti,  pel  Sesto  di  Porta  del  Duomo;  Fazio  da  Micciole, 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  pel  Sesto  di  Porta  San  Piero;  e loro  no- 
taio, ser  Aldobrandino  di  Uguccione  da  Campi,  pel  Sesto  di  Borgo. 
Così  era  formata  la  Signoria  eletta  pe'  due  mesi  dal  15  giugno  al 
15  agosto  del  1300:  nella  quale  erano  rappresentate  le  Arti  della 
Seta,  di  Calimala,  del  Cambio,  de'  Medici  e Speziali,  de'  Fabbri. 

Toccava  Dante  pertanto  il  fastigio  del  Priorato,  non  come  cit- 
tadino che  l'animo  e l'ingegno  sollevavano  sopra  gli  altri;  non  come 
l'uomo  che,  nella  retorica  laudazione  di  che  il  Boccaccio  gl' infiorò 
la  biografia,  è raffigurato  tale  senza  cui  « ninna  deliberazione  di 
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peso  si  pigliasse  »,  e che,  destinato  ambasciatore  al  Pontetìce,  du- 
bita con  fatua  superbia  « Se  vado,  chi  rimane?  se  rimango,  chi 
va?»;  - personaggio,  del  resto,  impossibile  in  tempi,  come  quelli,  di 
repubblica  autentica;  - ma  semplicemente  come  popolare  e guelfo: 
guelfo  antico,  cioè  da  Guelfi  disceso;  popolare  recente  e volontario, 
perchè  uno  dei  Grandi  che,  con  lo  ascriversi  ad  una  qualsifosse 
delle  Arti,  avevano  voluto  sceverarsi  dalF  ordine  magnatizio  e par- 
tecipare col  Popolo  al  reggimento  del  Comune. 

E il  Comune  era  quella  Firenze  che  tesoreggiava  da  tutto  il 
mondo  co’  suoi  mercatanti,  per  restituire  al  mondo  co’  suoi  artefici 
e poeti  i sudati  fiorini  convertiti  in  tesori  d’arte  immortali;  è la 
Firenze  di  Arnolfo,  di  Giotto,  dell’Orcagna,  nella  quale  sorgeranno 
l’un  dietro  l’altro,  gigantesche  figurazioni  del  pensiero  e del  cuore 
di  lei,  il  Palazzo  del  Popolo,  Santa  Croce,  Santa  Maria  del  Fiore, 
Orsanmichele;  è la  Firenze  che  inaugurerà  medievale  con  Dante, 
e coronerà  di  rinascenza  col  Petrarca  e col  Boccaccio,  la  letteratura 
d’Italia:  Atene  autentica,  nella  quale  solo  e legittimo  e fidato  Pe- 
ricle fu  a se  medesimo  il  Popolo  fiorentino. 

Ma  tanta  grandezza  passò  traverso  a turbinose  bufere.  Nella 
storia  di  Firenze  guelfa  - e propriamente  in  quel  periodo  che  dal  1266, 
anno  trionfale  ai  Guelfi  sulla  rovina  del  forte  Impero  Svevo, 
procede  e si  svolge,  pel  1282  con  l’instaurazione  del  Priorato  arti- 
giano, pel  93  con  l’ aggiogamento  dei  Grandi,  fino  alla  seconda 
vittoria  guelfa  nel  1313  contro  1’  Impero  tentato  di  restituire 
giuridicamente  Komano  da  Arrigo  VII  - l’anno  1300  segna,  e per 
avvenimenti  del  tutto  interni  e speciali  a Firenze,  quello  che  pro- 
priamente può  chiamarsi  l’anno  fatale.  In  cotesto  anno,  ultimo  del 
secolo  XIII,  e solenne  a tutta  la  Cristianità  per  la  istituzione  del 
giubileo  bonifaciano,  il  corpo  della  cittadinanza  fiorentina,  che  ha 
respinto  da  sè,  come  non  abbastanza  popolari,  gli  elementi  ghibel- 
lini;-conservatosi,  per  ormai  oltre  trent’anni,  refrattario  a qualsiasi 
restituzione  di  quelli  elementi  nell’organismo  del  Comune; -tempe- 
ratosi, mediante  la  legislazione  democratica,  alla  più  dura  e feroce 
repulsione  degli  elementi  stessi  suoi  interni  e guelfi  che  potessero 
avere  affinità,  fosse  pur  non  politica,  ma  anche  solamente  sociale, 
da  Grandi  a Grandi,  coi  Ghibellini;  - questo  corpo,  cosi  compatto, 
così  vigoroso,  così  fiorente,  è dall’eccesso  di  questa  stessa  sua  forza 
alterato.  L’  unità  guelfa,  per  passioni  e dissensi  e brighe  personali 
0 gentilizie  o cittadine,  si  rompe:  pericolano,  sotto  le  cupidigie  della 
Curia  romana  e le  audaci  invadenze  patronali  di  Francia  cristia- 
nissima e guelfa,  le  libertà  del  Comune:  paiono  affievolite,  nel  ri- 
bollire degli  umori  magnatizi,  le  leggi  democratiche.  In  questa  triste 
ora  della  Patria,  è de’  Priori  Dante. 
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Eicordate  voi,  o signori,  una  delle  più  fosche  scene  delF In- 
ferno dantesco?  Nella  desolata  pianura  dove  giacciono,  flagellati 
da  pioggia  sozza,  i ghiottoni,  Ciacco  fiorentino,  allegro  convitato 
ai  banchetti  de/  Grandi,  ora  laggiù  nelF  inferno  bieca  e stravolta 
figura,  è interrogato  da  Dante  sulle  imminenti  sorti  della  citta- 
dinanza corrotta  e discorde.  E Ciacco  risponde,  che  dopo  la  « lunga 
tenzone  » persistente  tra  Guelfi  e Guelfi,  « verranno  » in  quello 
stesso  anno  « al  sangue  »;  - e fu  nelle  feste  di  calendimaggio,  scon- 
trandosi due  brigate  di  giovani  delle  emide  famiglie  Cerchi  e 
Donati,  che  fra  breve,  mescolandosi  per  entro  alle  atroci  fazioni 
di  Pistoia,  erano  per  diventare  i Guelfi  Bianchi  e i Guelfi  Neri:- 
poi  (prosegue  Giaccio  a predire)  runa  delle  due  parti,  quella  dei 
Cerchi  o Bianca,  avversa  alle  ingerenze  pontificia  e francese,  « cac- 
cerà  (e  fu  nel  giugno  del  1301)  Taltra»  parte,  la  Nera,  le  cui  in- 
solenti ambizioni  messer  Corso  Donati,  il  barone,  avea  collegate 
con  quelle  teocratiche  di  Bonifazio:  - infine  la  « forza  » di  papa  Bo- 
nifazio prevarrà,  e parte  Guelfa  Nera  « sormonterà  » e schiaccerà 
parte  Guelfa  Bianca,  disperdendola  e accomunandola  nelF  esilio  coi 
Ghibellini,  fra  il  1301  e il  1302;  in  queir  esilio,  nel  quale  anche  Dante 
andrà  involto  miseramente. 

Ciò  che,  in  quella  scena  infernale,  ha  di  trepidanza  e di  sgo- 
mento, neir  interrogare  il  dannato,  la  voce  del  Poeta,  personaggio 
mistico  della  visione  oltremondana: 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno 

li  cittadin  della  città  partita; 

quello  stesso  sentimento  doveva  accompagnare  l’ Alighieri,  operante 
nella  realtà  della  vita,  ai  « comizi  infausti  »,  com’ei  li  chiamò,  « del 
suo  Priorato  ».  Egli  assumeva  la  signoria,  quando  a quel  « sangue  » 
si  era  venuti;  e mentre  altre  intestine  violenze  si  preparavano;  e 
dal  di  fuori,  la  lupa  curiale,  la  lupa  « di  tutte  le  brame  »,  fiutava 
in  quelle  discordie  la  preda,  e così  « veni  vale  incontro  a poco  a 
poco  »:  ora,  in  quel  mese  di  giugno,  con  un  Legato  pontificio, 
TAcquasparta,  mandato  a Firenze  nella  solita  « veste  di  pastore  » 

0 paciaro;  e a breve  tratto  di  tempo,  di  lì  a poc’ oltre  un  anno, 
con  rinvio  d’un  paciaro  armato,  Carlo  di  Valois,  armato  dal  Vi- 
cario di  Cristo  a « giostrare  con  la  lancia  di  Giuda  ».  E se,  come 
rilevavo  ed  è certo,  la  designazione  alF  ufficio  del  Priorato  rappre- 
sentava, di  bimestre  in  bimestre,  il  trasceglimento  di  coloro  verso 

1 quali  maggiore  era  la  fiducia  che  volessero  e sapessero  affrontare 
le  difficoltà  sovrastanti,  ben  si  convenne,  e gli  è alta  lode,  che  tra 
i chiamati  in  quella  triste  ora  fosse  Dante;  quando  nella  cittadi- 
nanza non  ancora  si  erano  insinuati  lo  sconforto  e il  malanimo 
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che  poi  tutto  travolsero^  e gagliardo  era  tuttavia  il  proposito  di 
virtuosa  resistenza  ai  pericoli  che  si  avvisavano  per  la  libertà  del 
Comune.  Ben  potè  egli  stesso  sentire  ed  affermare  di  sè:  che  del- 
TaUo  magistrato  egli  « per  fede  » era  degno;  fede  negli  alti  ideali 
di  quella  possente  democrazia.  Tale  testimonianza  rendono  a Dante 
gr«  infausti  comizi»  priorali  del  giugno  1300:  e gliela  conferma 
queir  ambasciata  a San  Gimignano^  ch'egli  aveva  testé  sostenuta, 
per  gT  interessi  della  Taglia  o Lega  guelfa  toscana,  il  7 di  maggio, 
proprio  ne'  giorni  di  quel  primo  « esser  venuti  al  sangue  »;  mentre 
più  vivamente  doveva  sentirsi  la  necessità  dell' afforzare  parte 
guelfa,  non  soltanto  nella  città  e suo  territorio,  ma  per  tutta  To- 
scana altresì.  Imperocché  cotesta  Lega  di  armi  e di  volontà,  la 
quale  estendendosi  anche  di  là  d' Appennino,  congiungeva  con 
Firenze  da  un  lato  Genova  e dall'altro  Bologna,  era  come  un  mo- 
nito ed  affermamento  permanente  delle  vittorie  che  in  Campaldino 
e alla  Meloria  avevano  prodotto,  frutto  appunto  della  concordia 
guelfa,  la  prostrazione  della  potenza  ghibellina. 

A noi  oggi,  pe'  quali  Dante  è il  genio  luminoso  della  patria 
italiana  e,  ad  un  tempo,  espressione  di  giustizia  civile  e sociale;  - 
a noi  che  del  suo  nome  facciamo  non  bandiera  di  parte,  ma  in- 
segna di  nazionale  e morale  diritto,  e quella,  inchinandosele  a 
buono  0 mal  grado  ogni  gente,  alziamo  e sospingiamo,  insegna  tu- 
telatrice  di  quel  diritto  e simbolo  di  redenzione,  per  le  regioni 
tutte  dove  il  sì  afferma  e congiunge;  - duole  a noi,  e quasi  ri- 
pugna, nel  parlare  di  Dante,  sommuovere  altresì  dalla  tomba  se- 
colare le  scellerate  denominazioni  di  Guelfo  e di  Ghibellino:  far 
lode  a lui  dell'  aver  partecipato  alla  difesa  del  guelfo  Comune; 
come  più  tardi  avere,  contro  questo  dai  Guelfi  Neri  assorbito,  in- 
vocata la  potenza  ghibellina  dell' Impero.  Ma  le  ragioni  della  storia 
sono  sacre:  e del  resto,  le  conchiusioni  ultime  a cui  questa  è og- 
gimai  pervenuta  sollevano  ben  sopra  a quei  parteggiamenti  funesti 
r anima  grande  del  Poeta,  l'anima  superstite  ne'  monumenti  del 
suo  pensiero.  Non  « ira  di  Ghihellin  fuggiasco  » possiamo  oggi  più 
consentire  al  Cantor  de'  Sepolcri  di  chiamare  il  sentimento  che 
ispirava  la  trilogia  del  di  là  dal  sepolcro;  perchè  l'Impero  ideale 
di  Dante,  utopia  magnanima  della  mente  sua,  restò  librato  sulle 
contingenze  de'  fatti,  come  la  corona  sovrapposta  al  vuoto  seggio 
d'Arrigo  nella  Eosa  dei  Beati:  ed  egualmente,  la  fede  nelle  libertà 
del  Comune,  per  la  quale  Dante  fu  Guelfo,  non  lo  aggreggia,  no, 
coi  Guelfi  che  sopra  quelle  libertà  accettavano  a chius' occhi  il  pa- 
tronato chiesastico  e francese,  esiziali.  Idealista  dell'Impero,  come 
d'una  visibile  giustizia  di  Dio  sulla  terra;  auguratore  e profeta  di 
un  Pontificato  di  là  da  venire,  che  si  alimentasse  « di  sapienza. 
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d’amore,  di  virtù  »;  quella  giustizia  Dante  esule  invocò  sopra  la 
Firenze  dei  Guelfi  Neri;  come,  magistrato  nella  Firenze  dei  Guelfi 
Bianchi,  avea  difeso  il  diritto  del  Comune  italico  contro  il  Papato 
mondano  avido  «di  terra  e di  peltro».  Fu  Ghibellino  così;  cosi  fu 
Guelfo:  Ghibellino  pel  diritto.  Guelfo  per  la  libertà.  E solamente 
in  questo  senso,  possiamo  noi,  senza  profanazione  e senza  ramma- 
rico, in  Dante  uomo  del  tempo  suo  vedere  il  Guelfo,  vedere  il  Ghi- 
bellino: il  Dante  del  Poema  e dei  Trattati  è poi  il  poeta,  il  pen- 
satore, che,  «da  tutte  queste  cose  sciolto»,  ha  nella  Beatrice  teologica 
idealizzato  F amore  e la  fede  sovraneggianti  l’umano  sentito  e co- 
nosciuto, e in  una  Visione  di  giustizie  supreme  (che  tutta,  quanto 
si  stende  e « sè  in  sè  rigira»  l’arco  de’  cieli,  avvolge  in  amplesso 
di  luce  la  terra)  ha  hgurato  quanto  è di  sofferto,  di  combattuto, 
di  ben  o mal  voluto  fra  gli  uomini. 

111. 

Dei  registri  consiliari,  la  cui  lettera,  scolorita  di  secolo  in  se- 
colo sino  all’odierno  sesto  centenario,  ci  ha  conservata  nel  latino 
semivolgare  del  fedele  notaio  la  parola  dei  nostri  magistrati  re- 
pubblicani, quel  volume  è appunto  fra  i mancanti  che  contenne  i 
Consigli  del  1300,  e dove  avremmo  veduto,  come  per  altre  Signorie 
vediamo,  sommariamente  consegnati,  quasi  di  giorno  in  giorno,  gli 
atti  della  Signoria  nella  quale  sedè  l’ Alighieri.  Ci  mancano  per- 
tanto gli  atti  di  quei  Consigli,  ne’  quali  la  Signoria  del  giugno, 
chiamati  intorno  a sè,  secondochè  solevano  col  nome  di  Savi,  altri 
cittadini  quali  e quanti  ad  essa  piacessero,  provvide,  come  sepper 
meglio,  alle  urgenti  necessità  della  patria.  Taluna  di  quelle  Prov- 
visioni, in  altra  serie  di  registri,  ci  è,  ma  senza  il  respettivo  Con- 
siglio, rimasta;  e ne  sono  caratteristiche  le  motivazioni,  forniula- 
tive  (a  così  dire)  de’  criteri  di  governo:  « tutelare  » dicono  i Signori 
« il  buono  pacifico  tranquillo  e onorifico  stato  del  Comune,  ottenere 
retto  e giusto  e forte  governo,  con  quella  sollecitudine  e segretezza 
che  di  giorno  in  giorno  i casi  richiedono;  ai  quali  casi  bisogna 
sopperire  senz’indugio  per  l’utilità  e la  sicurezza  del  Comune  e 
Popolo  di  Firenze,  e delle  singole  persone,  e degli  amici  del  Comune 
stesso,  ed  altresì  » notate  bene!  « per  la  difensione  osservanza  e 
conservazione  dei  ben  avventurosi  Ordinamenti  della  Giustizia  ». 

La  difesa  degli  Ordinamenti  voleva  dire  difesa  della  demo- 
crazia artigiana,  contro  la  quale  il  Cardinale  paciaro  aveva  dal 
Pontefice  segrete  istruzioni:  che  si  adoperasse  a far  paci  tra  la 
cittadinanza  quante  più  potesse;  e questa  era  cosa  evangelica  e 
buona;  ma  più  specialmente  paci  tra  famiglie  magnatizie:  e questo 
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voleva  dire  preparare  nei  Grandi  i più  acconci  instriimenti  alle 
ambizioni,  che  Bonifazio  aveva,  ben  determinate  e nette,  di  giuris- 
dizione, sia  pontilicia,  sia,  vacando  allora  F Impero,  imperiale  giu- 
risdizione, da  esercitarsi  per  F Imperatore  dal  Papa  sul  libero 
Comune  lìorentino;  sui  Comuni,  anzi,  della  Toscana:  perchè  iii- 
somma,  - è parola  autentica  di  contemporaneo,  - « papa  Bonifazio 
voleva  far  sua  tutta  intera  Toscana  ».  Nella  « superba  febbre  » di 
tali  ambizioni,  F animoso  teocrate  vagheggiava  concentrate  in  mano 
sua  le  due  supreme  autorità  del  mondo  cristiano,  e mirava  a ci- 
mentarne la  prova  sulla  più  espansiva  delle  democrazie  municipali; 
su  quel  Comune  di  Firenze,  al  quale  tutta  Toscana  faceva  ormai 
capo;  su  quei  Fiorentini,  de’  quali  è leggenda  sì,  ma  leggenda  si- 
gnificativa di  realtà,  che  egli,  ricevendoli  ambasciatori  da  più  e 
diverse  regioni,  - quali  là  in  quell’ angolo  di  questa  Sala  li  vedete 
ritratti,  - avesse  avuto  a chiamarli  il  quinto  elemento  dell’universo. 

La  mancanza  degli  atti  consiliari  personali  a Dante  nel  Prio- 
rato, molto  largamente,  se  non  proprio  del  tutto,  molto  largamente 
è a noi  compensata  dall’ esserci,  di  quel  Priorato,  pervenuto  un  do- 
cumento (e  sol  da  pochi  anni  ebbi  io  l’alto  onore  di  produrlo  alla 
luce),  un  documento  che  porta  la  data  del  primo  giorno  del  Prio- 
rato dantesco,  ed  ha  capitale  importanza  nella  storia  delle  relazioni 
tra  Bonifazio  Vili  e Firenze,  cioè  nella  storia  che  con  quella  del 
pensiero  politico  e della  civil  poesia  di  Dante  si  connette  e s’in- 
treccia. 

Nella  Signoria  precedente  al  Priorato  di  Dante,  il  18  aprile, 
una  condannagione  del  Potestà  aveva  gravemente  colpito  tre  Fio- 
rentini, Guelfi  Neri  e banchieri  in  Corte  di  Boma,  già  prima  denun- 
ziati da  un  giurista  valente,  e di  molta  autorità  nel  Comune,  messer 
Lapo  Saltarelli,  come  macchinatori  pel  Pontefice  ai  danni  della  li- 
bertà di  Firenze  e di  tutta  Toscana.  La  condanna  era  in  denaro, 
ovvero  nell’atroce  pena  che  ai  tre  maneggiatori  in  Curia  contro  la 
patria  si  tagliasse  la  lingua.  E quel  Saltarelli  è il  « Lapo  Saltarello  » 
dileggiato  dal  Cacciaguida  dantesco  come  il  « Cincinnato  » della 
Firenze  corrotta  e degenerata:  al  quale  dileggio  Dante  lo  consacrò, 
perchè  venuto  meno  alla  dignità  propria  e della  parte  e della 
patria  nella  caduta  dei  Guelfi  Bianchi;  ma  ora  in  queste  prime 
scene  del  dramma  fiorentino,  era  messer  Lapo  compagno  di  fede 
politica  e di  vita  civile  a Dante,  come  ancor  altri  da’  quali  poi 
Dante,  nella  catastrofe,  si  straniò.  Venuto  messer  Lapo,  in  quella 
Signoria  appunto  dall’aprile  al  giugno,  agli  onori  del  Priorato,  più 
fieramente  e con  la  maggiore  autorità  di  magistrato  del  Comune,  si 
era  fatto  a protestare  contro  cotesta  indebita  ingerenza  del  Pontefice 
nelle  cose  fiorentine  e toscane  ; tanto  più  grave  in  quei  giorni,  ne’  quali 
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! le  discordie  cittadine  prorompevano,  il  calendimaggio,  a violenze 
; di  sangue  : « giorni  » si  scriveva  nelle  Provvisioni  « di  pericolose 

i novità,  così  interne  come  dal  di  fuori,  da  mettere  in  cimento  la 

I ^ • 

I pace  della  città,  annullare  gli  ordinamenti  deniocraiici  salva- 
! guardia  del  Popolo  fiorentino,  distruggere  lo  stato  popolare,  con- 
! vertire  in  servitù  la  comune  antica  consueta  e continuata  libertà  di 
{ esso  Popolo  ».  Bonifazio,  ferito  nel  più  vivo  de’suoi  sentimenti  e de’suoi 
I concetti,  aveva  fulminato  contro  messer  Lapo,  « lapide  d'inciampo 
I e pietra  di  scandalo  »,  lettere  terribili,  indirizzate  prima  al  Ve- 
j scovo  di  Firenze,  poi  anche  (estendendone  le  spirituali  minaccie  su 
tutta  la  Signoria  fiorentina)  all' Inquisitore  in  Firenze  contro  l'ere- 
tica pravità:  e quelle  lettere  sono  addirittura  un'anticipazione  delle 
Bolle,  con  le  quali,  due  anni  appresso,  nei  feroci  contrasti  con  Fi- 
lippo il  Bello  di  Francia,  Bonifazio  formulò,  massime  nella  famosa 
Unam  Sanctam,  sopra  tutte  le  potestà  del  mondo,  la  sua  politica 
teocratica.  Il  Comune  tenne  fermo.  E a questa  resistenza  appar- 
tiene il  documento  che,  degli  atti  di  governo  del  Priorato  di  Dante, 
unico  ci  rimane  col  nome  di  lui  ; nel  quale  atto,  dinanzi  a testi- 
moni e per  man  di  notaio,  la  novella  Signoria  riceve  la  condanna- 
gione  contro  i tre  banchieri  e partigiani  di  Bonifazio;  « la  riceve 
e la  ritiene  »,  e dunque  la  ratifica;  facendo  suo  proprio  quanto  e 
il  Potestà  del  Comune  e i Signori  uscenti  avevano  sentenziato 
sopra  i colpevoli  e sostenuto  contro  il  Pontefice.  La  condannagione, 
che  e questo  e quelli  veniva  ad  involgere,  era  ai  Signori  consegnata 
dal  Notaio  della  Camera  del  Comune,  dove,  col  tesoro,  le  più  se- 
grete cose  si  custodivano  gelosamente. 

Giovi  recitare  qui  oggi,  fra  le  mura  del  Palagio  dove  or  fanno 
sei  secoli  sonarono,  le  parole  di  quel  documento,  e il  nome  di  Dante 
che  lo  rende  solenne.  Nè  del  recitarle,  da  latine  che  furono  scritte, 
recitarle  restituite  al  caro  volgare  d'Italia,  dorrà  alle  ombre  au- 
stere di  quei  magistrati  del  Popolo  nostro  e delle  Arti;  nè  me  ne 
vorrà  male  il  notaio  che  le  latineggiava,  fra  l'una  e l'altra  forse 
delle  rime  d'amore  che  egli  stesso  e Dante  si  alternavano,  dimen- 
ticando per  l'ideale  arridente  la  realtà  dolorosa.  Perocché  quel 
notaio  era  ser  Lapo  Gianni,  uno  de'  più  leggiadri  fra  i rimatori 
del  « dolce  stil  nuovo  » iniziato  da  Dante  ; e quegli  appunto,  col 
quale  Dante,  in  uno  de'  più  bei  Sonetti  di  Vita  Nuova,  avea  fan- 
tasticato di  perdersi,  loro  due  e Guido  Cavalcanti,  sopr'una  navi- 
cella incantata,  che  traportasse  loro  e le  loro  donne  gentili  pel 
mare  infinito,  oh  lontano  lontano  da  queste  ben  più  infide  procelle 
della  marea  cittadina  ! 

Leggiamo  ora  il  documento: 

Nel  giorno  decirnoquinto  di  giugno,  testimoni  presenti  ser  Bordone 
di  Cambio  del  Popolo  di  San  Piero  Scheraggào  e ser  Bino  di  ser  Cione 
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notavi.  Apparisca  a tutti  manifesto,  quanti  la  presente  carta  vedranno, 
come  dinanzi  a me  notaio  e ai  testimoni  sopra  scritti.  Sostegno  Busatti 
notaio  della  Camera  del  Comune  di  Firenze,  ha  dato  e consegnato  a Ricco 
spadaio,  a Dante  di  Alagherio,  a Neri  del  Giudice,  a Noffo  Guidi,  a Nello 
Arriglietti  e a Bindo  Bilenchi,  Priori  delle  Arti  e degli  Artefici  della  città 
di  Firenze,  e a Fazio  da  Micciole  Gonfaloniere  di  Giustizia,  certa  con- 
dennagione  fatta  per  messere  Gherardino  da  Gambara  di  Brescia,  Potestà 
di  Firenze,  sopra  Noffo  Quintavalle,  Simone  Gherardi  e ser  Cambio  di 
Sesto,  nel  giorno  decimottavo  del  mese  d’aprile  di  suo  reggimento.  La 
quale  condennagione  i detti  Priori  e Gonfaloniere  di  Giustizia  hanno  ri- 
cevuta e appo  se  tenuta:  nella  quale  condennagione,  scritta  in  carte  pe- 
corine, i detti  Noffo,  Simone  e ser  Cambio  condannati  furono  in  lire  due- 
mila per  ciascuno,  ovvero  nel  tagliamento  della  lingua.  E confessano  sè 
avere  la  detta  condennagione,  etc. 

IV. 

La  difesa  del  Comune,  del  suo  diritto,  della  sua  libertà,  contro 
Toltrapotenza  di  colui  che  «papa  imperadore  » e « signore  del 
mondo  » è chiamato  in  una  poesia  popolare  del  tempo,  fu  valida  e 
pertinace.  E lo  avervi  efficacemente  cooperato  Dante  nella  Signoria 
del  giugno  1300,  come  nella  ultima  Signoria  di  Guelfi  Bianchi  di 
ottobre  e novembre  1301  un'altra  nobile  anima  di  cittadino,  e di 
quella  repubblicana  tragedia  narratore  degno,  Dino  Compagni;  sif- 
fatte cooperazioni,  suggellano  il  giudizio  che  su  quella  crisi  di 
Parte  Guelfa  ha  pronunziato  la  storia.  Al  lume  del  quale  giudizio. 
Tira  del  Poeta  contro  il  Pontefice,  che  ha  potuto  sembrare  ira  di 
Ghibellino  senz'altro,  apparisce,  innanzi  tutto,  vendetta  o piut- 
tosto giustizia  di  Guelfo,  di  Guelfo  cacciato  esule  tra  i Ghibellini: 
giustizia,  nel  nome  non  pure  della  libertà  di  Comune  violata,  ma 
della  stessa  dignità  e santità  manomesse  del  Pontificato.  Da  quel- 
l'estate del  1300  a quell'autunno  del  successivo  anno,  in  cui  fu 
prostrata  Parte  Bianca  e « sormontarono  » i Neri  mediante  la 
« forza  » di  Bonifazio,  finalmente  scopertasi  col  vituperoso  inter- 
vento di  Carlo  di  Yalois;  le  Signorie  che  di  bimestre  in  bimestre 
si  successero,  fino  a quella  che  fu  di  Parte  Bianca  l' ultima,  ebbero 
a combattere,  sì  di  fuori  contro  quella  enorme  macchinazione  cu- 
riale, e sì  dentro  contro  la  corruzione  della  cittadinanza,  e spe- 
cialmente contro  i Grandi.  I quali  si  adoperavano  gagliardamente, 
perchè  questo  corrompimento  di  Parte  Guelfa,  questo  scisma  della 
Parte  di  Chiesa,  fomentato  dallo  stesso  Pontefice,  producesse  tra 
i suoi  effetti  il  dissolversi  degli  ordini  popolari;  cioè  quella  che  il 
Poeta,  nato  di  Grandi  e « gloriante  » della  sua  nobiltà,  ma  fattosi 
lealmente  di  Popolo,  chiamò  « trista  ruina  »,  e fra  i Grandi,  anzi 
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nel  novero  stesso  de’  suoi  consorti,  designò  come  il  maggior  col- 
pevole («  quei  che  più  n’  ha  colpa  »)  nel  prepararne  lo  scellerato 
tentativo,  messer  Corso  Donati,  - sinistra  tìgura  di  impotente  tiranno 
in  repubblica  vigorosa,  - e ne  lumeggiò  di  fosca  luce  la  morte  e lo 
strazio,  come  di  vittima  debita  allo  sfreuamento  da  lui  operato  di 
quelle  malnate  passioni  fratricide. 

E al  priorato  di  Dante  appartiene  un  pittoresco  episodio  di  co- 
testa  rivolta  di  Grandi  contro  il  diritto  legittimo  del  Popolo. 

Era  la  vigilia  di  San  Giovanni,  e si  preparava  la  solennità  del- 
l’offerta, 0,  come  dicevano,  dell’ « offerere  »,  che  era  un  portare  al- 
l’altare del  Santo  e Patrono  i torchi  di  cera,  dagli  ordinari  di  peso 
e di  forma  agli  sfoggiati  per  mole  e ornamento.  L’«  offerere  » si  pro- 
traeva fra  la  vigilia  e il  giorno  stesso  festivo:  occupato  questo  dall’of- 
ferta che  recavano  i magistrati  di  Parte  Guelfa,  la  Signoria,  il 
Potestà,  il  Capitano,  e i Comuni  e Terre  e Signori  sottomessi  o ac- 
comandati a Firenze;  ma  nella  vigilia,  prime  ad  offerere^  e sole 
esse,  erano  le  rappresentanze,  per  cosi  dire,  immediate  del  Popolo 
artigiano,  cioè  le  Arti,  e,  sotto  i Gonfaloni  ne’  quali  era  distinta 
l’intera  cittadinanza,  le  Compagnie  del  Popolo.  La  vigilia  era,  in- 
somma, la  festa  popolare  delle  Arti,  e antecedeva  alla  solennità, 
nella  quale,  in  persona  de’  suoi  magistrati  e de’  suoi  tributari,  in- 
terveniva il  Comune.  Fino  dalla  mattina  del  23  giugno,  a buon’ora 
(trascrivo  da  memorie  di  cronisti,  nulla  aggiungendo  e nemmeno 
colorendo),  « tutte  le  Arti  facevano  la  mostra  fuori  alle  pareti  delle 
loro  botteghe,  di  tutte  le  ricche  cose  ornamenti  e gioie.  Quanti 
drappi  di  oro  e di  seta  si  mostrano,  ch’adornerebbono  dieci  reami! 
quante  gioie  d’oro  e d’ariento,  e capoletti,  e tavole  dipinte  e in- 
tagli mirabili,  e cose  che  si  appartengono  a fatti  d’arme!  » Ecco, 
durante  il  mattino  la  processione  inlinita  del  clero  regolare  e se- 
colare e delle  fraternite,  con  loro  reliquie  e figurazioni  di  pie  leg- 
gende, nelle  immagini  di  Angioli  e di  Santi,  con  suoni  e strumenti  di 
ogni  ragione:  e nel  pomeriggio,  prima  le  Arti  con  le  insegne  pro- 
prie di  ciascuna,  poi  sotto  i respettivi  Gonfaloni  delle  Compagnie 
l’intera  cittadinanza,  vanno  « l’uno  gonfalone  od  insegna  drieto 
all’altro,  e i cittadini  tutti  a due  a due,  andando  innanzi  i più 
degni  e i più  antichi,  e così  seguendo  insino  a’  garzoni,  riccamente 
vestiti;  avendo  i detti  gonfaloni  spesse  volte,  o la  maggior  parte  di 
essi,  innanzi  da  sè,  uomini  con  giuochi  d’onesti  sollazzi  e belle 
rappresentazioni.  Le  strade,  dove  passano,  sono  tutte  adorne  di  ca- 
poletti, spalliere  e pancali,  i quali  sono  coperti  di  zendadi;  e per 
tutto  è pieno  di  donne  e fanciulle,  vestite  di  seta  e ornate  di  gioie 
e di  pietre  preziose  e di  perle.  E questa  offerta  basta  insino  al  co- 
ricare del  sole...  ».  E il  sole,  raffacciandosi  la  mattina  dipoi  all’oriz- 
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zonte,  irraggerà  sulla  Piazza  de’ Signori,  « cosa  trionfale  e magnifica 
e maravigliosa  che  appena  basti  T animo  a vedere  »,  la  variopinta 
e gaia  selva  de’  cosiddetti  « ceri  »,  sorta  di  torri  di  legname  carta 
e cera,  con  oro  e con  colori  e con  figure  rilevate,  vuoti  dentro,  e 
dentrovi  uomini  a muovere  quelle  figure;  le  quali  erano  d’armeg- 
gerie,  di  balli,  di  verzieri,  d’animali,  di  caccie.  Sventolavano  in- 
torno al  Palazzo  del  Popolo,  appesi  nelle  loro  aste  in  anelli  di  ferro, 
i cento  palii  o drappi,  coi  quali  le  Città  e Terre  e Signori  tribu- 
tari riconoscevano  la  sovranità  del  Comune.  Avevano  tìne  le  feste 
con  la  corsa  de’  barberi  al  palio,  che  dall’ un  capo  all’altro,  dal 
Prato  alla  Croce,  traversava,  per  diritta  via,  la  città;  e con  l’offerta 
pure  a San  Giovanni,  di  un  certo  numero  di  carcerati  assoluti  dal 
Comune,  con  atto  tanto  più  umano,  quanto  più  dura,  in  quei  forti 
secoli,  si  faceva  sentire  l’azione  della  legge  punitiva  e del  diritto 
di  Stato.  La  solennità  di  San  Giovanni  era  T annuale  trionfo  della 
democrazia,  e propriamente  del  lavoro  fatto  potenza  e governo.  E 
Dante  sospirerà  quella  festa  di  popolo,  quando  nel  Poema  ricor- 
derà « il  mio  bel  San  Giovanni  »! 

Or  ecco,  in  mezzo  a quell’offerta  delle  Arti  nel  dì  23,  pro- 
prio in  mezzo  alla  festa  artigiana  del  Popolo,  fra  i geniali  splen- 
dori di  quella  mostra  delle  cose  belle  immaginate  e lavorate  da 
lui,  ecco,  torvi  e minacciosi,  prorompere  i Grandi  ad  una  delle  usate 
violenze:  non  fra  di  loro  questa  volta,  come  nella  zuffa  del  calen- 
dimaggio; non  fra  Grandi  di  parte  Cercbiesca  e poi  Bianca,  e Grandi 
Donateschi  poi  Neri;  ma  Grandi  d’ ambedue  le  consorterie  - Cerchi 
e Donati,  Cavalcanti  e Pazzi,  Adimari  e Tosingbi,  - che  forti  di  loro 
unione,  procurata  studiosamente,  con  zelo  ben  altro  che  di  paciaro 
imparziale,  dal  Legato  pontificio,  assaliscono  il  popolo  artigiano,  gri 
dando:  « Noi  siam  quelli  che  in  Campaldino  sconfiggemmo  i Ghi- 
bellini, e voi  ci  avete  rimossi  dagli  uffici  ed  onori  della  nostra  città!» 
Ma  anche  Dante  era  stato  con  essi,  e uno  di  essi,  a combattere  in 
Campaldino  pe’ Guelfi;  anche  Dante,  nella  schiera  de’feditori  a cavallo, 
avea  difesa  la  libertà  del  Comune  dai  pericoli  di  che  sembrava  minac- 
ciarla il  sopraffare  di  parte  ghibellina:  se  non  che  Dante  aveva  poi 
seguitato  a volerla  difesa,  questa  libertà  del  Comune,  anche  dal 
sopraffare  dei  Guelfi;  e poiché  i Guelfi  sopraffattori  erano  i suoi 
Grandi,  Dante  si  era  distaccato  dai  Grandi  ed  era  rimasto  col  Po- 
polo, ed  ora  sedeva  magistrato  di  popolo  a giudicare  di  queste  ma- 
gnatizie violenze  contro  i Consoli  delle  Arti.  11  giudizio  e il  gastigo 
furono  immediati  ed  esemplari:  i colpevoli  dell’attentato  contro  la 
maestà  delle  Arti  cittadine  furono  mandati  a confino;  e cosi  quelli 
dell’ una,  come  dell’altra,  fazione:  dell’ una,  messer  Corso  Donati, 
e Tosingbi,  e Pazzi,  e Spini,  e Manieri,  verso  l’Umbria;  dell’altra. 
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! verso  Lunigiana,  Cerchi,  ed  altri  Tosiiiglii,  e Aclimari,  e Cherardiiii, 

I e Cavalcanti,  un  de’  quali  a noi  come  persona  viva  caro  tuttora 
i perchè  poeta,  Guido  Cavalcanti.  Ahimè,  anche  Guido,  T amico  tuo 
I della  Vita  Nuora;  quello  che  in  essa,  dedicandogliela,  « primo  » hai 
! chiamato  « degli  amici  tuoi  »;  Guido,  il  tuo  contìdente  d’amore  e di 
i poesia;  colui  che  tu  hai  sentito  a te  pari,  o Dante  Alighieri,  in  quel- 
I F«  altezza  d’ingegno  »,  che  dalle  passioni  e civili  e mondane  dovea 
i sollevarti  per  virtù  d’amore  alle  visioni  dell’ideale  divine;  anche  il 
; tuo  Guido  Cavalcanti,  o Dante,  è fra  i condannati  da  te!  E quando 
i nei  disagi  di  quel  contino  lunense,  nella  sconsolata  lontananza  da 
I Firenze  nostra,  egli  cadrà  infermo;  e richiamato,  ma  non  da  te,  nella 
1 patria,  non  vi  tornerà  che  per  abbracciare,  presentita,  la  morte;  tu  lo 
I ripenserai  con  affetto  fraterno,  pallida  ombra  agitata  da  dubbi  tor- 
I mentosi  e da  disdegno  infine  di  tutto  e di  tutti;  lo  ripenserai  nel 
traversare  in  ispirito  l’inferno,  a distribuire  ne’  regni  eterni  quella 
giustizia  che  così  cara,  qui  in  questo  Palazzo,  è costata  al  tuo 
cuore,  quando  per  essa  hai  condannato  quasi  a morire  l’amico  tuo. 
Ma  negli  animi  gentili  sorviverà  eterna  la  pietà  di  quella  visione 
infernale,  e di  quell’esilio,  e di  quella  condanna. 

V. 

Dall’agosto  del  1300,  che  a metà  del  mese  ebbe  compiuto  i due 
del  Priorato,  al  novembre  del  1301,  quando  l’ingresso  del  Yalois  - 
paciaro  finalmente  secondo  il  cuore  di  Bonifazio,  cioè  pacificatore 
con  forza  e con  frode,  - e il  violento  rimpatrio  di  Corso  Donati, 
ebber  data  la  città  in  balia  delle  due  nemiche  potenze.  Corte  di 
Koma  e Grandi;  contro  le  quali  anche  le  altre  Signorie  di  parte 
Bianca,  che  a quella  successero,  persistettero  quanto  e come  pote- 
rono nella  difesa  della  libertà  del  Comune;  Dante  a quella  difesa 
rimase  fedele  nei  Consigli  ed  in  pubblici  uffici.  Nell’aprile  del  1301, 
partecipa  a elezione  di  Signoria  nuova,  ed  è preposto  ai  lavori  d’una 
strada  che  dal  cuore  della  città  metteva  verso  levante  a Porta 
Guelfa,  strada  e porta  che  erano  state  costruite,  dice  l’atto  di  sua 
elezione,  « con  grande  fervore  d’animo  e spendio  di  denaro,  per 
agevolare  alle  milizie  popolari  del  contado  il  venire,  quando  n’è 
bisogno,  alle  invitate  de’  Signori  Priori  e del  Gonfaloniere  della 
Giustizia,  senz’ averne  briga  e impedimento  dai  Grandi  ».  Nel  giu- 
gno si  opponeva,  nei  Consigli  del  Popolo,  alla  domanda  che  Boni- 
fazio faceva,  gli  si  mandasse  una  masnada  di  cento  uomini  a ca- 
vallo in  servigio  d’una  di  quelle  « crociate  contro  Cristiani  » che  il 
cordigliero  di  Montefeltro,  dannato  in  Malebolge  per  colpa  di  quel 
Pontefice,  chiamerà  « farisaiche  ».  Nel  settembre  consigliava  per  la 
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conservazione  degli  Ordinamenti  della  Giustizia.  Nell’ ottobre,  con 
altri  due  di  Popolo,  e in  compagnia  d’altra  ambasciata  guelfa  del 
Comune  di  Bologna,  andava  a Koma  ambasciatore  al  Pontefice, 
con  l’intento  di  stornare  dalla  misera  città  gli  estremi  effetti  della 
macchinata  catastrofe.  E là,  presso  lo  stesso  Bonifazio,  lo  colpiva 
da  Firenze,  caduta  finalmente  in  mano  dei  Neri,  la  prima  di  quelle 
condannagioni  atroci,  che,  bollando  di  « baratteria  » la  resistenza 
alle  fazioni  liberticide  e alla  intrusione  e alle  ruberie  del  paciaro 
straniero,  finirono  col  perpetuo  esilio. 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  questo  già  si  cerca, 
e questo  verrà  fatto  a Chi  ciò  pensa 
là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 


Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
più  caramente,  e questo  è quello  strale 
che  l’arco  dell’esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
lo  pane  altrui,  e coni’ è duro  calle 
lo  scendere  e ’l  salir  per  l’altrui  scale. 

E nell’esilio  ventenne  vide  Dante  consumarsi  lo  strazio  di  parte 
Bianca,  la  Gironda  della  democrazia  guelfa:  strazio  esso  pure  di 
patiboli  e di  proscrizioni,  dietro  il  quale  però  nulla  susseguì  di  si- 
mile al  terrore  giacobino,  ma  solamente  il  trionfo  del  disonesto 
patronato  curiale  e francese.  Trionfo  del  resto  effimero;  perchè  Fi- 
renze, anche  divenuta  cosa  dei  Neri,  rimase  ineluttabilmente,  per 
virtù  intrinseca  delle  sue  origini  e formazione,  città  popolare  in- 
dipendente, dove  solo  assai  più  tardi,  e per  lento  fato  di  evoluzione, 
si  spianò  la  strada  al  Direttorio  Mediceo.  Bonifazio  Vili,  Corso 
Donati,  passarono,  distrutti  dalla  stessa  opera  loro:  vittima,  Bo- 
nifazio, dell’adulterio  di  Chiesa  col  Gigante  francese;  e Corso,  il 
capomasnada  dei  Grandi,  dalle  non  appagate  ambizioni  de’  suoi 
stessi  masnadieri  atterrato  e tolto  di  mezzo. 

Ma,  quei  vent’anni  d’esilio!  quei  vent’anni,  che  noi  oggi  mi- 
suriamo alla  residua  vita  d’uno  solo  di  quei  proscritti,  ferman- 
doci al  1321,  come  ad  uno  degli  anni  sacri  d’Italia,  e raccoglien- 
done con  tenerezza  la  data  dalla  cronaca  stessa  d’un  fiorentino 
contemporaneo,  d’un  Guelfo  Nero,  di  Giovanni  Villani.  La  segnava 
il  Villani  a « perpetua  memoria  »,  benché  oramai  « le  opere  lascia- 
teci in  iscrittura  da  questo  Dante  facciano  di  lui  vero  testimonio 
ed  onorabile  fama  alla  nostra  città  di  Firenze  »!  di  Firenze  che 
lo  aveva  con  quelli  altri  tanti  cacciato  dal  suo  seno!  Quanto  do- 
lore, quanta  ira,  quante  speranze,  quanto  sconforto,  si  accumu- 


NEL  SESTO  CENTENARIO 


17 


larono,  nel  corso  di  quei  ventanni,  dentro  a quell’ anima!  E sia 
pure  tristamente  vero,  che  dall’esilio  egli  ebbe  il  sentimento  com- 
piuto di  sè  medesimo,  e le  ispirazioni  più  alte  ed  universali:  ma  a 
che  duro  prezzo!  Le  ansietà  degli  immediati  tentativi  di  rimpatrio  e 
di  rivincita,  e i disinganni  amari  e sanguinosi;  - le  illusioni  magna- 
nime, prima  in  Benedetto  XI,  pontefice  che  sembra  un  tratto  avere 
a smentire  la  profezia  del  molto  da  aspettare  àncora,  prima  che 
un  virtuoso  Veltro  addenti  la  sozza  lupa  curiale;  e poi  in  Ar- 
rigo VII,  volenteroso  « dirizzatore  d’Italia  »,  ahimè!  « prima  ch’ella 
sia  disposta  »;  - e con  ciò  i due  luminari  del  mondo  romano,  del 
mondo  voluto  romano  da  Dio,  ottenebrarsi,  e « spengersi  l’un  l’al- 
tro »;  - e in  questo  reo  mondo  accecato,  che  vien  mancando  a sè 
stesso  e ai  disegni  della  Provvidenza,  rimanere  una  greggia  di- 
sordinata e tumultuosa  di  settari,  un’Italia  nè  di  Chiesa  nè  d’im- 
pero romana,  nè  di  sue  democrazie  legittimamente  ordinata,  in 
balia  di  signori  e tirannelli  malnati,  senza  diritto  e senza  virtù;  - e 
lungo  questa  via  dolorosa,  di  stazione  in  stazione  dell’  ingiusto  esilio. 
Dante  doversi  mescolare  con  gli  antichi  e i nuovi  proscritti,  con 
Ghibellini  e con  Guelfi;  e gli  uni  e gli  altri  dispettando,  doversi 
rinchiudere  in  sè  solo,  ed  « essergli  bello  »,  bello  all’alterezza  della 
mente,  ma  doloroso  al  cuore  e d’uomo  e di  cittadino,  « l’aversi  fatta 
parte  da  sè  stesso  »;  - e fortuna  dover  riputare  l’altrui  «cortesia  », 
oggi  degli  Scaligeri,  domani  dei  Malaspina,  finché  ti  accolga,  o 
Padre,  sotto  i « vanni  dell’Aquila  da  Polenta  »,  l’ospitale  Eavenna 
Eavenna,  alla  quale,  in  questo  giorno  solenne,  corre  da  Palazzo 
Vecchio  il  nostro  pensiero,  come  alla  città  consacrata  dall’ ammenda 
che  ivi  ebbe,  in  terra  almeno  italica,  il  peccato  dei  nostri  mag- 
giori! E là  arrisero  all’esule  le  ultime  tormentose  speranze  di  « vin- 
cere » pur  un  giorno,  e fosse  pure  degli  ultimi  suoi,  la  « crudeltà 
fiorentina  »;  e là,  sotto  ie  ombre  della  « pineta  in  sul  lito  di  Chiassi  », 
dinanzi  al  mare  sonante,  ebbe  le  visioni  estreme  il  Poeta.  Delle  due 
Società  che  nel  nome  di  Dante  si  sono  oggi  unite  col  Comune  di 
Firenze  a questa  centenaria  onoranza,  qui  nel  Palagio  dov’egli  sedè 
magistrato  delle  Arti  e consigliere  di  popolo;  - delle  due  Società 
che  dal  nome  di  Dante  s’intitolano,  e ì’una,  la  Società  dantesca 
italiana j rintraccia  laboriosamente,  autentica,  espone,  la  sacra  pa- 
rola di  lui;  l’altra,  la  Dante  Alighieri^  fa  di  quella  parola  em- 
blema e vessillo  al  diritto  nazionale  « per  le  parti  tutte  »,  com’egli 
ha  pronunziato,  « alle  quali  questa  lingua  si  stende  »;  dalla  riviera 
di  Ponente  alla  penisola  Istriana,  dalle  Alpi  di  Trento  al  mar  di 
Sicilia;  - di  queste  due  Società  nostre,  che,  da  Firenze  la  Dantesca 
italiana,  da  Eoma  la  Dante  Alighieri,  irraggiano  in  tal  modo  dai 
due  centri  dell’unità  idiomatica  e civile  di  nostra  gente  gl’influssi 
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perpetui  del  genio  di  lui;  ha  la  Dante  Alighieri,  per  F imminente 
settembre^  convocato  da  tutta  Italia  i suoi  Comitati  presso  la  tua 
tomba,  o di  nostra  gente  Genio  massimo  e tutelare.  Là,  su  quella 
marina  orientale  d'Italia  tua,  dove  nel  doloroso  estremo  della  vita, 
dopo  sciolto  il  voto  alla  mistica  Beatrice,  tu  sedesti  meditabondo, 
nell’ atteggiamento  forse  d’uno  de’  tuoi  spiriti  buoni, 

ticcaiido  gli  occhi  verso  l’oriente, 

come  dicessi  a Dio:  D’altro  non  calme!; 

SU  quella  marina,  dove  il  Po  che  vedesti  « discendervi  per  aver 
pace  co’  seguaci  sui»,  porta  oggi,  dopo  secoli  di  colpa  e d’espia- 
zione, dalle  terre  che  lo  straniero  non  contamina  piu,  tributo  di 
li  limi  italiani  a mare  italiano;  noi  c’inchineremo,  o Divino,  dinanzi 
alla  tua  tomba,  e teco  comunicheremo  i concordi  propositi  e le  vi- 
rili speranze  per  l’avvenire  di  (piesta  patria  che  tu  primo  hai  af- 
fermata nel  canto  immortale. 


VI. 

Ma  poiché  Colui  che  dagli  squittinì  dei  Consigli  era,  con  gli 
altri  e alla  pari  degli  altri  popolari  ed  artefici,  portato  al  Priorato, 
è tale  oggi,  a noi  e al  mondo  civile,  che  quel  Priorato  per  Lui  solo 
si  celebra  con  rito  centenario,  e le  memorie  di  esso  si  congiungono 
religiosamente  a quelle  della  fondazione  del  Palagio  stesso  che  dai 
Priori  ebbe  nome;  v’ha  egli,  domandiamoci,  dell’opera  intellettuale 
dantesca  che  precedette  e preparò  il  Poema  lavoro  monumentale 
dell’esilio,  v’ha  egli  una  parte,  e quale  e quanta,  di  cotesta  opera, 
che  attenga  comecchessia  se  non  proprio  al  bimestre  del  Priorato, 
almeno  a quel  tempestoso  anno  secolare  1300,  la  cui  data  il  Poeta 
appose  all’azione  della  Comedia  ne’  regni  eterni?  Dato  il  decennio, 
fra  il  1290  e l’anno  della  Visione,  alle  Dime  d’amore  e alla  Vita 
Nuova\  - e nel  decennio  successivo  tino  al  1310  fermate,  quanto  si 
possa  nien  dubbiamente,  le  respettive  date  al  trattato  sul  Volgare 
e al  Convivio,  coi  quali  l’Alighieri,[da  semplice  rimatore  del  « dolce 
stil  nuovo  »,  venne  evolgendo  il  proprio  addottrinamento  e la  co- 
scienza dei  mezzi  ch’egli  indirizzava  al  fine  divenuto  supremo  della 
sua  vita,  cioè  il  Poema  figurativo  dell’umano  e del  divino  nella 
realtà  storica  del  tempo  suo;  - può  il  1300,  oltre  ad  essere  l’anno 
fantastico  della  Visione,  inscriversi  come  data  storica  su  nessun 
documento  del  pensiero  di  Dante?  Se  le  congetture  fatte  intorno  al 
libro  De  Monarchia,  - propugnativo  della  romanità  dell’Impero  e 
della  sua  immediata  autorevolezza  civile  da  Dio,  alla  pari  e in  ar- 
monia con  quella  spirituale  del  Pontificato,  - se  tali  congetture  po- 
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tessero  indurre  la  certezza  die  quel  libro  fosse  pensato  e abboz- 
zato negli  anni  in  cui  la  spavalda  teocrazia  di  Bonifazio  sollevava 
a sè  dintorno  tante  passioni,  ripreso  poi  durante  la  discesa  benau- 
gurata d’Arrigo^  e terminato  negli  ultimi  anni  da  Dante  vissuti^ 
quando  uno  dei  tristi  papi  aviguonesi,  (Giovanni  XXII,  riassumeva 
in  Italia  la  infausta  gesta  della  signoria  mondana  del  Clero;  noi 
j subito  penseremmo,  quanto  con  la  storia  bimestrale  di  quel  Prio- 
rato, - una  pagina  del  quale  vedemmo  essere  la  consegna  giurata 
di  resistere  alle  macchinazioni  politiche  che  la  Curia  romana  mo- 
veva nei  nomi  a forza  associati  di  Chiesa  e ddmpero,  - quanto 
strettamente  con  cotesta  storia  bonifaciana  si  connetta  la  teoria 
della  indipendenza  de'  due  poteri,  che  Dante  nel  De  Monarchia 
con  si  calda  dialettica  sostiene. 

Ma  sia  ciò  o non  sia,  T importanza  capitale  deiranno  1300,  nella 
storia  del  pensiero  di  Dante  si  congiunge  con  la  Visione;  nella  storia 
della  sua  vita,  col  Priorato  e le  conseguenze  di  questo.  E questo  e 
quella,  il  Priorato  e la  Visione,  hanno  fra  sè  relazioni,  forse  non 
meno  intime  di  quelle  che  Fazione  del  Poema  ha  con  F apparizione 
di  Beatrice  glorificata  nelle  estreme  linee  della  Vita  Nnova.  Non 
già,  che  del  Priorato  possa  essere  imagine  la  « selva  selvaggia  »,  nè 
che  la  universale  figurazione  della  Cornedia  possa  ristringersi,  come 
un  tempo  si  pretendeva  da  alcuni,  ad  un  parziale  simbolismo  po- 
litico, quasi  tutto  fiorentino  e personale.  Dante,  uomo  e italiano 
e fiorentino,  pone  sè  nel  Poema  come  figura  ideale  e degli  uomini 
e degl'italiani  e de'  Fiorentini,  in  quel  momento  storico  dell' umanità 
ch'egli  fa  scoccare  nella  settimana  santa  dell'anno  santo,  trenta- 
cinquesimo e medio  della  vita  sua;  e i simboli  della  Visione,  tutti 
quanti  sono,  hanno  un  concetto  comprensivo  di  tutti  insieme  quelli 
elementi.  Ma  poiché  il  Dante  simbolico  è pur  Dante  persona,  coni' è 
persona  Beatrice,  coni' è persona  Virgilio;  e il  1300  segna  a un  tempo 
e il  colmo  della  sua  partecipazione  alle  cure  civili,  e la  visione 
dello  spirito  sovrastante  sì  a queste  e si  a tutte  quante  le  mortali 
passioni;  cosi  è che  noi  non  possiamo  al  Priorato,  che  di  quella 
partecipazione  fu  Fatto  più  espresso  e di  maggior  portata,  negare 
luogo  essenziale  negl'intendimenti  di  quel  dramma,  tale  quale  Dante 
lo  concepì  e lo  disegnò.  Per  tal  modo  il  Priorato  di  Dante,  che  in 
questo  Palazzo  ebbe  effetto,  consacra  quivi  stesso  le  vestigia  non 
pur  della  sua  persona,  ma  del  suo  pensiero  e della  sua  poesia;  non 
pur  della  vita  attiva  e reale,  ma  della  vita  contemplativa  ed  ideale. 
Qui  Dante  Alighieri,  mentre  fu  uno  de' Priori  di  Firenze,  presentì 
di  addivenire  il  massimo  de'  Poeti  d'Italia.  Kicevendo  nel  Palazzo 
dei  Signori  la  consegna  della  resistenza  alla  Curia  di  Bonifazio  Vili 
« adulteratrice  delle  cose  di  Dio  »,  gli  si  schiudeva  nella  fantasia, 
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per  entro  alla  penombra  delle  prime  visioni,  una  almeno  delle  dieci 
male  bolge,  quella  de'  Simoniaci.  Il  dramma  fìorentino  italiano  cri- 
stiano, scolpito  pe’  secoli  nella  più  grande  opera  d’ arte  scritta  del 
Medio  Evo,  ha  fra  queste  mura  avuto  come  il  suo  Prologo:  superbo 
stigma  di  gloria,  pari  al  quale  nessun  altro  edificio  al  mondo  può 
vantare  impresso  sulla  sua  fronte  di  pietra. 

VII. 

« Sarà  questo  palazzo  uno  de^  grandi  d’Italia  »;  così  al  Doge 
di  Venezia,  nel  1576,  scriveva,  tornando  da  Firenze,  uno  di  quei 
gentiluomini,  che  la  Serenissima  inviava  in  ogni  parte  di  mondo,  a 
vigilare  gelosamente  e riferire  con  tanto  senno  per  la  sicurtà  e la 
potenza  del  loro  San  Marco.  Ma  quando  il  nobil  uomo  Andrea  Gras- 
soni segnava  coteste  parole,  la  grandezza  vera  di  quello  che  d’ al- 
lora i sudditi  granducali  incominciavano  a chiamare  Palazzo  Vec- 
chio, era  passata  con  la  sua  gioventù,  era  passata  con  Firenze 
repubblicana:  e che  ciò  non  sentisse  l’oratore  dell’altra  gloriosa 
Kepubblica,  riserbata,  non  come  la  nostra  a cadere  con  le  armi  in 
pugno,  ma  di  senile  impotenza  a consumarsi  e finire;  era  fato  d’I- 
talia. Il  Palazzo  del  Popolo,  alle  mani  liberticide  di  Cosimo  duca, 
era  tramutato  in  palazzo  di  Sua  Eccellenza;  nè  si  era  aspettato 
questo,  perchè  Alessandro  ne  facesse  calare  e distruggere  la  cam- 
pana grossa,  del  cui  suono  « la  Vacca  muglia  » aveva,  sin  dai  tempi 
di  Dante,  proverbiato  il  popolo,  avvezzo  a sentirsi  da  quella  chia- 
mare sotto  i suoi  gonfaloni;  e uno  di  quei  sudditi  granducali,  Ber- 
nardo Davanzali,  nel  suo  banco  di  Porta  Possa,  postillando  il  Tacito 
suo  fiorentino,  esclamava:  «A  noi  la  campana  del  Consiglio  fu  le- 
vata, acciò  che  non  potessimo  sentire  più  il  dolce  suono  della  li- 
bertà ». 

Non  fu  di  molti  anni  la  dimora  di  Cosimo  duca  e di  Eleonora 
nel  Palagio  del  Popolo,  ma  bastarono  perchè  l’austero  asilo  della 
libertà  si  trasformasse,  sopravvivendo  quasi  a se  stesso.  Nè  sola- 
mente con  Tessergli  aggiunta,  dove  un  tempo  avean  ruggito  i leoni 
del  Comune,  tutta  la  parte  posteriore,  col  nome  e Tarme  del  no- 
vello padrone  sulla  porta,  ma  e con  circondarlo  di  fuori  e con  la- 
vorarlo dentro;  al  che  pure  attendeva,  in  quel  1576,  il  granduca 
Francesco.  Nella  piazza,  la  ringhiera  de’  Signori,  dove  l’antico  Mar- 
zocco rimaneva  come  arnese  da  scherno,  la  ringhiera  avea  fatto 
al  Nettuno  posto  ed  agio  a dissacrare  il  rogo  del  Savonarola;  e già 
prima,  fin  dai  tempi  di  Alessandro  duca,  fra  il  David  di  Miche- 
langiolo  e la  Giuditta  di  Donatello,  figurativi  di  liberazione  da 
servitù,  si  era  installato  un  altro  grosso  Iddio,  Ercole,  con  in  mano 
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la  giustizia  brutale  della  sua  clava  sul  corpo  atterrato  di  dii  gii 
ha  rubata  la  greggia.  La  Loggia  che  LOrcagna  architettò  ai  Priori, 
mirabile  di  ellenica  toscanità,  diventava  la  Loggia  dei  Lanzi;  e Co- 
simo, che  qua  li  ha  chiamati  a soldo,  avrà,  innanzi  finisca  il  secolo, 
di  fianco  al  Palazzo,  la  statua  equestre  granducale,  che  baratterà 
nome  alla  Piazza.  E qui  dentro  alle  mura  di  Arnolfo,  questa  Sala 
per  la  quale  indarno  prepararono  i loro  cartoni  il  Vinci  e il  Buo- 
narroti, resa  più  sfogata  con  F alzarne  e riquadrarne  il  soffitto,  si 
cuopre,  sotto  fi  agile  peilnello  del  Vasari,  profanatore  ducale  anche 
della  Cupola  di  Brunellesco,  si  cuopre  degli  affreschi  raffiguranti 
r assoggettamento,  repubblicano,  di  Pisa,  e,  ducale,  di  Siena;  e 
nelle  stanze  adiacenti  si  coloriscono  le  azioni  e i ritratti  dei  Medici 
preparatori  del  principato,  dalF  esilio  del  vecchio  Cosimo,  Padre 
della  Patria,  sino  alF  Assedio  imperiale  e papale,  ultimo  frutto  di 
quella  medicea  paternità. 

Ben  altre  memorie,  ammonitrici  e inspiratrici,  avrebbero  do- 
vuto avvivarsi  su  queste  pareti!  ben  altre  memorie!  — Farinata 
degli  liberti,  il  Ghibellino  magnanimo,  che  « a viso  aperto  difende  » 
contro  i furori  matricidi  del  suoi  compagni  d'esilio  e di  vittoria 
la  patria,  abbia  ella  ad  essere  ghibellina  od  essere  guelfa:  — Giano 
della  Bella,  magnate  de'  pochi  in  Firenze  di  nobiltà  baronale,  ma 
che  «si  rauna  col  Popolo»  a propugnarne  i diritti  contro  l'inso- 
lenza de'  suoi  stessi  consorti,  e pianta  egli  primo  il  Gonfalone 
della  Giustizia,  che  per  oltre  i due  secoli  sarà  l'insegna  del  ma- 
gistrato repubblicano:  — le  difese  di  Parte  Bianca  contro  Carlo 
di  Valois,  paciaro  derubatore  e sovvertitore  di  Firenze  tradita  da 
Bonifazio;  per  la  quale,  o Dante  Alighieri  crede  di  partire  amba- 
sciatore e non  sa  d'incamminarsi  all'esilio;  o Dino  Compagni,  adu- 
nati nella  cappella  de'  Priori  i Guelfi  discordi  e scorati,  tenta  in- 
darno, come  già  in  Santa  Trinità  e in  San  Giovanni,  indurli  a 
giurare  sulle  Vangela  buoni  e vigorosi  propositi:  e intanto  sopra 
il  Palagio  de'  Priori,  fra  le  brume  di  quel  tristo  novembre  « a mezzo 
il  quale  » è per  « non  giungere  »,  travolto  dal  misfatto  dei  Neri,  il 
Priorato  d'ottobre,  sopra  il  Palagio  dove  la  Firenze  legittima  re- 
siste e combatte,  si  distende  la  cometa  nel  cui  sinistro  fulgore  e 
Dino  e Dante  veggon  raffigurata  l'ira  di  Dio:  — il  Duca  d' Atene, 
che  dinanzi  alla  maestà  del  popolo  rivendicatosi,  atterra  il  ceffo 
di  regai  venturiero,  quale  dopo  cinque  secoli  si  è raffacciato  a noi 
nella  sublime  visione  di  Stefano  Ussi:  — Michele  di  Landò,  che 
asceso  co'  suoi  Ciompi  il  Palagio,  e gridato  Gonfaloniere,  sa  la  dif- 
ficile arte  d'impedire  che  il  diritto  dei  molti  addivenga  la  violenza 
dei  pochi: -Pier  Capponi,  che  nel  palazzo  Mediceo  lacera  in  faccia 
al  re  francese  i patti  iniqui,  e alla  minaccia  di  lui  noi  soneremo 
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le  trombe  risponde  popolanamente  e noi  le  campane'.  — il  Savo- 
narola, che  vuole  Dio  ne’  Consigli  del  Popolo,  perchè  il  Popolo  nella 
chiesa  senta  più  forte,  non  impedita  dal  sacerdozio  di  Koderigo 
Borgia,  la  immediata  presenza  di  Dio:  — e il  Ferruccio,  infine, 
che  tutte  le  virtù  di  repubblica  assomma  nella  gesta  sua  eroica 
di  cittadino  soldato,  combattente  per  la  patria  le  battaglie  supreme; 
e « oltre  il  fato  ed  il  tempo  »,  come  la  parola  di  Giosuè  Carducci 
nell’atrio  di  Palazzo  Vecchio  ha  scolpito,  rimane  simbolo  perenne 
(Garibaldi  medievale)  della  libertà  di  Firenze  e d’Italia:  — istorie 
tali,  non  i fratricidi  di  Pisa  e di  Siena,  si  addicevano  alle  pareti 
di  questa  Sala  ; quelli  i nomi  che  distinguessero,  di  questo  Palazzo, 
i quartieri  ; tali  istorie  e nomi,  e non  altri,  grida  a noi,  traverso 
alle  sovrapposizioni  medicee  e mitologiche,  la  invitta  eloquenza  di 
queste  pietre,  che  il  diritto  nazionale  d’Italia  ha  restituite  ad  es- 
sere il  Palazzo  del  Popolo  fiorentino. 

Ed  oggi,  in  questa  Sala,  dove  il  Savonarola  co’  nuovi  tempi 
è tornato  ; e si  erge  là,  tremenda  immagine  di  cristiano  martirio, 
in  faccia  ai  due  Papi  Medicei,  Leone  che  dette  il  nome  suo  al 
secol  d’oro  delle  italiane  sventure,  e Clemente  che  sul  capo  di 
Carlo  V,  con  le  mani  che  hanno  strangolata  Firenze,  pone  la  co- 
rona di  ben  altro  Impero  che  quello  sognato  da  Dante;  — in  questa 
Sala,  dove  l’Italia  accampò  il  suo  Parlamento,  che  dalle  Alpi  ri- 
chiuse moveva  a Poma  «capo  nostro»  e del  mondo;  — fra  queste 
pareti  dov’echeggia  la  voce,  che  qui  i legislatori  italiani  ascolta- 
rono, di  Vittorio  Emanuele  eroico  e leale  unificatore  della  patria; 
e pegno  e vincolo  di  questa  unità,  le  bandiere  natalizie  del  1805, 
accresciute,  lungo  il  « fatale  andare  » dell’italica  redenzione,  con 
le  bandiere  di  Venezia  e di  Roma,  paiono  agitarsi  in  ansiosa  aspet- 
tanza di  legittimo  integramento;  - in  questa  Sala,  o signori,  non 
la  parola  mia,  che  in  tanta  solennità  di  memorie  e di  speranze  si 
annienta,  ma  dai  vostri  stessi  cuori,  la  parola  di  Dante,  in  sul 
confine  del  secolo,  si  leva  augurale.  Dante,  che  della  « serva  Italia 
di  dolore  ostello  » fiagellò  col  verso  onnipotente  le  sciagure  e le 
colpe,  e a « Fiorenza  sua  » rimproverò  con  amara  ironia  le  ambi- 
zioni irrequiete  e le  gare  ingenerose;  Dante  sia  egli  che  incuori 
a Firenze,  incuori  all’Italia,  il  sentimento  che  fa  valenti  al  bene 
proprio  e del  genere  umano  le  città  e le  nazioni:  il  sentimento,  che 
sopra  tutte  le  opinioni  e le  parti  e i mutamenti,  anche  razionali 
e benefici,  una  cosa  sia  e permanga  - una  sempre,  e sempre  lei  -; 
e sia  questa  cosa  la  Patria.  Niccolò  Machiavelli  affermava,  il  pih 
solenne  fatto  della  storia  fiorentina  parergli  questo  : che  le  divi- 
sioni e i parteggiamenti  infiniti  non  abbiano  impedito  a Firenze 
la  grandezza;  e ne  trovava  il  segreto  nel  sentimento  profondo  della 
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patria.  <<  Quelle  divisioni  » sono  parole  del  massimo  statista  « ariano 
avuto  forza  di  annullare  ogni  grande  e potentissima  città:  nondi- 
meno la  nostra  pareva  che  sempre  ne  diventasse  maggiore,  tanta 
era  la  virtù  di  quelli  cittadini,  e la  potenza  dello  ingegno  e animo 
loro,  a fare  sè  e la  loro  patria  grande  ».  E che  direbbe  egli  oggi? 
quando  lo  Stato  moderno  non  può  essere  qualche  cosa  nel  mondo, 
se  non  a questo  patto:  che  Governo  e cittadini  sentano  fortemente, 
sentano  altamente,  la  patria. 

Da  quel  letto  di  dolore,  sul  quale  Dante  vide  il  popolo  « dar 
volta»  senza  mai  «trovar  posa»,  E infermo  discese  a brev’ andare 
nella  quiete  ferale  del  sepolcro,  e sul  coperchio  di  questo  han  poi 
vigilato  per  secoli  gli  oppressori.  Quel  sepolcro  noi  abbiamo  veduto 
dischiudersi,  e risorgerne,  luminosa  di  speranze  e di  promesse  al 
mondo  civile,  la  terza  Italia.  Ma  perch’ella  smentisca  la  dolorosa 
ironia  del  Poeta  ; e possa  egli  dirle  con  verità  « tu  con  pace,  tu 
con  senno  »,  - ed  anche,  se  lavoreremo,  « tu  ricca  »;  - perchè  ciò 
sia,  l’unità  politica  della  patria,  l’unità  delle  leggi  e delle  armi, 
vuol  essere  altresì  concorde  unità  di  menti  e di  cuori.  Di  questa 
morale  unità,  alla  Jqiiale  susseguano  civile  potenza  e sociale  giu- 
stizia, sia,  per  virtù  di  tutti,  immagine  benauspicata  il  santo  ves- 
sillo che  oggi  il  sole  illnmina  sulla  torre  sei  volte  centenaria  di 
Palazzo  Vecchio. 


Isidoro  Del  Lttngo. 
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IV. 

Il  bimbo  del  Consigliere. 

Fu  in  quell'anno  stesso  che  conobbi  un  altro^  allora  ancor  bam- 
bino, predestinato  alla  fama  in  tutt’ altro  campo. 

I prefetti  regi,  e con  loro  i consiglieri  di  prefettura,  erano  in 
quel  periodo  mutati  spessissimo.  Nei  pochi  anni  che  trascorsero 
dalla  guerra  di  Crimea  alla  liberazione  di  Napoli  ne  passarono  in 
quella  piccola  città  non  so  quanti,  che  ho  dimenticati,  tranne  il 
Bellati,  governatore,  il  quale  aveva  fama  di  letterato  per  una  bella 
traduzione  del  poema  del  Milton,  e un  Consigliere  lombardo,  il  cui 
nome,  che  allora  sapevo  senza  dubbio,  m'uscì  poi  dalla  mente,  e 
non  lo  riseppi  che  dopo  lunghissimo  tempo.  La  consiglieressa  - una 
giovane  signora  d' aspetto  buono  e di  modi  schietti  e gentili  - veniva 
qualche  volta  a casa  nostra  a render  visita  a mia  madre,  conducendo 
sempre  con  sè  un  figliuoletto  di  tre  o quattr' anni,  del  quale  mi  son 
rimasti  impressi  nella  memoria  gli  occhietti  vivaci  e la  forma  sin- 
golare del  viso,  dal  mento  fuggente  a curva  di  mela,  e,  anche  più 
del  viso,  una  miniatura  di  cappotto  color  nocciola,  che  gli  stava 
dipinto,  e gli  dava  l'aria  d'un  ometto.  E probabile  ch'io  abbia  gio- 
cato più  d'una  volta  con  lui,  con  la  condiscendenza  d'un  fratello 
maggiore,  per  liberarlo  dalla  noia  che  son  sempre  per  i ragazzi 
le  visite.  Ma  non  rammento  altro  che  la  sua  personcina  e le  feste 
che  gli  soleva  fare  mia  madre,  complimentandolo  per  quel  cappot- 
tino prematuro  di  zerbinotto,  che  non  dimenticò  mai  più  neppur 
essa.  Chi  m'avesse  profetato  che  cosa  dovea  diventare  quel  bam- 
bino, e quale  influsso  esercitar  con  la  sua  penna  sul  mio  pensiero, 
e che  ansie  dolorose  farmi  provare  per  lui  in  un  momento  terri- 
bile della  sua  vita,  gli  avrei  dato  del  matto  da  catena.  E fu  così. 
Quel  figliuoletto  d'un  consigliere  di  prefettura,  che  poi  fu  prefetto, 
divenuto  trent’aniii  dopo  un  pubblicista  originale  e potente,  d'una 
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arte  dialettica  maravigliosa,  criiiio  stile  tutto  punte  e incavi,  dal 
quale  sprizzano  le  idee  fìtte  e lucide  come  baleni  da  lud armatura  a 
scaglie  d’acciaio,  ed  escon  mille  suoni  acuti  e minacciosi  come  da  un 
fascio  di  spade  agitate,  mi  doveva  prima  e più  d’ogni  altro  accen- 
dere e persuadere  dell’ Idea,  alla  quale  egli  dedicò  tutto  il  suo  in- 
gegno e tutta  la  sua  vita,  e che  lo  condusse  ammanettato  davanti 
a un  tribunale  di  guerra,  e dal  tribunale  all’ergastolo,  condannato 
a dodici  anni  di  reclusione  per  un  delitto  politico,  a cui  ripugna- 
vano con  egual  forza  la  sua  ragione  e la  sua  natura.  Ma  soltanto 
assai  tempo  dopo  ch’io  conoscevo  l’uomo,  seppi  che  erano  una  sola 
persona  il  direttore  della  Critica  sociale  e quel  bambino;  non  lo 
seppi  che  il  giorno  in  cui  mia  madre  mi  domandò:  — Ma  questo 
Turati  che  hanno  condannato  è forse  figliuolo  del  Consigliere  che 
abbiamo  conosciuto  nel  61?  — Oh  come  sentii  più  forte  l’affetto 
d’amico  e di  compagno  di  fede  che  mi  stringeva  a lui,  quando  si 
legarono  nella  mia  mente  quel  cappottino  color  nocciola  e la  casacca 
grigia  del  galeotto! 


La  resa  di  Gaeta. 

La  resa  di  Gaeta,  avvenuta  nel  febbraio  di  quell’ anno,  ridestò 
i nostri  bollori  patriottici,  dati  giù  da  qualche  tempo,  senza  però 
farci  andare  di  miglior  voglia  agli  esercizi  militari,  che  erano  stati 
istituiti  di  fresco  per  tutte  le  scolaresche  del  Eegno:  esercizi  che 
noi  ci  ostinavamo  a non  prender  sul  serio,  benché  studiassimo  lo- 
gica e ci  dichiarassimo  pronti  a combattere  per  la  patria;  come  se 
per  ammazzare  gli  Austriaci  non  fosse  necessario  prima  di  tutto 
di  saper  caricare  il  fucile.  Ebbi  la  notizia  del  grande  fatto  in  un 
modo  e in  un  momento  comico,  di  cui  si  rise  nella  scuola  per  un  pezzo. 
C’era  un  professore  d’istituto  privato,  noto  a tutti,  un  vecchio  gam- 
berone  che  pareva  un  j^alo  del  telegrafo,  codino  fino  al  punto  da 
lamentare  la  caduta  dei  Borboni;  ma  generalmente  ben  visto  dalla 
gioventù  delle  scuole,  perchè  usava  accompagnarsi  per  la  strada  con 
qualunque  ragazzo  o giovine,  che  avesse  aspetto  di  scolaro,  e di 
chiacchierare  con  lui  in  tono  familiare,  raccontandogli  aneddoti 
morali  e dandogli  consigli  filosofici.  Eravamo  quattro  o cinque  li- 
ceisti  con  lui  davanti  a un  caft'è,  un  dopo  pranzo,  e si  discorreva 
di  Gaeta,  di  cui  durava  Tassedio  da  tre  mesi.  — Gaeta  — ci  di- 
ceva egli  con  un  sorriso  compassionevole  — non  cadrà.  Gaeta  non 
fu  mai  presa,  dovete  sapere.  Kicorriamo  la  storia,  signorini  miei. 
Noi  vediamo  che  ci  si  ruppero  le  corna  i barbari,  che  l’assalirono 
invano  i Longobardi  e i Saraceni.  Poi  se  ne  impossessarono  i Eran- 
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cesi  e gli  Spaglinoli^  ma  non  con  la  forza  delle  armi.  Vi  resistette 
per  sei  mesi,  sul  principio  del  secolo,  il  principe  Hesse-Pliilipjistlial 
contro  tutto  F esercito  del  Massena.  E ci  vogliono  altri  denti  che 
quelli  del  generai  Cialdini  per  romper  quelFosso.  Per  anni  F aspet- 
terete, ligliuoli  cari;  son  io  che  ve  lo  dico:  per  anni!  — Proprio 
in  quel  punto  passò  di  corsa  un  giovine  impiegato  della  prefettura, 
che  ci  gridò  senza  arrestarsi,  col  viso  radiante:  — (iaeta  è presa!  — 
Ci  voltammo  tutti  verso  il  professore,  mettendo  fuori  in  coro  un 
all!  di  trionfo,  per  godere  della  sua  confusione.  Egli  fu  maravi- 
glioso.  Non  mutò  viso,  non  scosse  neanche  un  muscolo,  come  se  non 
avesse  inteso  nulla.  Cavò  di  tasca  il  suo  pezzolone  turchino  inta- 
baccato, si  soffiò  il  naso  adagio  adagio,  guardò  in  giro  per  aria 
come  per  vedere  che  tempo  facesse,  poi  disse  con  la  bonarietà  so- 
lita: — A rivederci,  ragazzi  — , e voltataci  la  schiena,  se  n’andò 
via  tranquillamente,  con  una  mano  nelF  altra  sulle  reni.  Doveva 
esser  quello  il  suo  modo  di  « far  fronte  » agli  avvenimenti  avversi. 
Noi  rimanemmo  mal  soddisfatti,  si  capisce.  Ma  fummo  compensati 
la  sera  al  teatro,  dove  si  rappresentava  la  (reììiina  di  Vergy.  con 
illuminazione  « a giorno  » per  festeggiare  la  vittoria.  Nel  primo 
atto  il  tenore  negro  fece  al  pubblico  una  lieta  sorpresa.  Al  mo- 
mento di  cantar  Va  solo 

Mi  toglieste  al  sole  ardente, 

Ai  deserti,  alle  foreste, 

si  slanciò  alla  ribalta  con  F impeto  d’iin  levriere  sguinzagliato,  e 
invece  di  dire  i versi  del  libretto,  cantò  una  strofa  d’occasione,  com- 
posta da  lui,  che  m’è  rimasta  in  mente  tutta  intera,  e che  voglio 
regalare  alla  storia  della  lirica  italiana: 

Là  sui  merli  di  Gaeta 
Splende  T italo  vessillo, 

Delle  trombe  il  fiero  squillo  ^ 

Chiama  Italia  a libertà; 

Sulla  rupe  del  Tarpeo 
Sorge  unanime  una  voce: 

Vien  Vittorio,  vien  veloce, 

E r Italia  è fatta  già! 

Scoppiò  un  uragano  d’applausi,  dovette  cantar  la  strofa  tre  volte; 
finì  alla  terza  con  una  stecca;  ma  fu  attribuita  alla  commozione 
e coronò  il  suo  trionfo.  Felici  giorni,  anche  per  i tenori. 
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Un  pericolo  e nn  lutto. 

Dopo  la  caduta  di  (daeta,  gli  avvenimenti  che  più  ci  coninios- 
sero  furono  la  lettei’a  famosa  che  scrisse  il  generale  Cialdini  a 
(.laribaldi  dopo  la  gran  burrasca  parlamentare  delhapì-ile,  e la 
morte  del  conte  di  Cavour.  Benché  anche  la  parte  rivoluzionaria 
della  scolaresca  avesse  in  grazia  il  vincitore  di  Castelhdardo  non 
meno  per  la  prosa  poetica  dei  suoi  proclami  che  per  le  sue  vittorie, 
pure  «luella  lettera  male  ispirata,  la  quale  svelava  un  sentimento 
acre  di  gelosia  e sonava  più  die  ammonimento  d’avversario  provo- 
cazione di  nemico,  ci  mise  il  sangue  in  rimescolo.  Credemmo  tutti 
che  ne  seguisse  un  duello.  Bicordo  le  dispute  tempestose  che 
avemmo  nella  scuola  coi  compagni  devoti  al  Governo,  e al  cade 
con  gli  amici  bersaglieri,  le  botte  e le  risposte  clamorose: — È una 
infamia.  — È una  lezione  meritata.  — Raccoglieremo  il  guanto  ! 
— Vi  piglieremo  a fucilate  ! — e le  altre  minaccie,  gravide  di 
guerra  civile,  che  ci  lanciammo  in  faccia  per  tutta  una  serata, 
picchiando  i pugni  sui  tavolini,  su  cui  ballavano  i gelati  e le  chic- 
chere; e ricoi'do  pure  il  senso  di  viva  soddisfazione  che  produsse 
in  tutti  la  risposta  pacata  e nobile  di  Garibaldi,  la  quale  troncò 
la  lite  e dissipò  ogni  pericolo.  Quanto  alla  morte  del  conte  di 
Cavour,  son  lieto  di  poter  dire  die  anche  la  triade  garibaldina, 
che  aveva  combattuto  con  tanto  furore  la  sua  jiolitica,  ne  fu  ad- 
dolorata sinceramente.  Già  tin  dal  marzo  ci  eravamo  alquanto 
riconciliati  con  lui  per  effetto  dei  discorsi  stupendi  ch’egli  aveva 
pronunciati  intorno  alla  questione  di  Roma:  avevamo  riconosciuto 
onestamente  che  non  gli  si  poteva  negare  l’ingegno,  e che  forse,  a 
modo  suo,  amava  anche  lui  il  suo  paese.  Non  s’andava  d’accordo; 
ma,  da  leali  avversari,  si  ammetteva  che  avesse  reso  all’Italia  dei 
servizi  non  dispregevoli,  e che  non  c’era  per  il  momento  un  altro 
uomo  di  pari  levatura  che  gli  potesse  succedere:  la  passione  di 
partito,  dicevamo,  non  ci  impedisce  d’ esser  giusti.  Ed  era  di  questa 
opinione  anche  il  professore  d’  italiano,  quantunque  per  la  sua 
rassomiglianza  con  Gustavo  Modena  egli  si  credesse  in  dovere  di 
professare  le  idee  della  Sinistra  estrema;  ammirò  egli  pure  - in 
morte  - il  grande  ministro,  e fu  felice  di  provarcelo  leggendoci  in 
scuola,  invece  di  far  lezione,  le  più  eloquenti  necrologie  che  si  pub- 
blicarono in  quei  giorni  dolorosi;  non  solo  per  rendere  l’onore 
dovuto  al  grande  morto  - diceva  - ma  per  farci  imparar  lo  stile 
degli  elogi  funebri,  che  erano  un  genere  a parte,  come  chi  dicesse 
la  musica  sacra  rispetto  alla  musica  drammatica;  al  qual  proposito 
citò  lo  Stahat  Mater  del  Rossini,  che  lo  condusse  a discorrere  del 
Barbiere  di  Siviglia.., 
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Primi  studi  di  lingua 

In  quello  stesso  mese  di  giugno  segui  nella  mia  vita  di  stu- 
dente un  piccolo  avvenimento,  che  ebbe  per  me  una  importanza 
straordinaria,  e che  noto  soltanto  per  i miei  lettori  di  quindici 
anni;  per  i quali  appunto  mi  par  necessaria  una  breve  prela- 
zione. 

Nelle  scuole  classiclie,  allora  come  ora,  non  s’insegnava,  nel 
senso  proprio  della  parola,  la  lingua  italiana,  come  se  per  il  solo 
fatto  d’ esser  nati  in  Italia  tutti  i ragazzi  dovessero  naturalmente 
saperla,  o come  se  bastassero  a farla  imparare  quelle  poche  let- 
ture di  scrittori  italiani,  disordinate,  frammentarie  e superfìciali, 
che  si  facevano  a scuola  e in  casa;  delle  quali,  come  d’ogni  sem- 
plice lettura,  resta  tanto  meno  di  lingua  nella  memoria  quanto  più 
è assorbita  l’ attenzione  dal  contenuto.  I professori  ci  corregge- 
vano nei  componimenti  gli  errori  grossi,  suggerendoci  la  frase  e 
la  parola  da  sostituire  al  modo  errato,  e consigliandoci  ogni  tanto 
di  leggere  i buoni  autori:  e questo  era  quanto  facevano  per  inse- 
gnarci quella  lingua,  che  da  nessun’ altra  bocca  fuorché  dalla  loro 
noi  potevamo  imparare.  E neppure  dalla  loro  bocca  non  potevamo 
imparare  gran  cosa,  perchè,  essendo  tutti  piemontesi  (e  sarebbe 
stato  lo  stesso  se  fossero  stati  di  (|ualunque  altra  regione,  fuorché 
toscani),  essi  non  possedevano  un  vocabolario  molto  più  ricco  che 
non  fosse  il  nostro;  parlavano  corretto,  e non  altro.  Che  un  ragazzo 
non  nato  in  Toscana,  e più  se  nato  ai  piedi  delle  Alpi,  non 
potesse  imparare  in  altro  modo  la  lingua  italiana,  non  parlata  da 
alcuno  intorno  a lui,  che  studiandola  come  avrebbe  fatto  d’una 
lingua  straniera,  ossia  formandosi  a poco  a poco,  per  via  di  ri- 
cerche e d’appunti,  un  corredo  di  vocaboli,  di  frasi  e di  costrutti, 
da  imprimersi  nella  memoria  a uno  a uno,  a modo  di  date  e di 
sentenze,  non  passava  per  il  capo  a nessuno.  Procedendo  dunque 
di  classe  in  classe,  noi  imparavamo  a scansar  gli  spropositi;  ma 
quanto  a ricchezza  di  lingua  non  si  faceva  quasi  nessun  acquisto, 
e si  continuava  a rimpastare  nel  liceo,  presso  a poco,  lo  stesso 
materiale  linguistico  che  s’era  usato  nelle  prime  scuole,  a scrivere, 
cioè,  un  italiano  misero,  scolorito,  rachitico,  senza  forza  e senza 
finezza,  e senz’ alcun  sentore  di  distinzione  fra  il  linguaggio  acca- 
demico e il  familiare,  come  lo  scriverebbe  un  francese  o uno  spa- 
gnuolo  che  avesse  studiato  la  nostra  lingua  sui  libri,  quel  tanto 
che  è necessario  per  capire  e farsi  capire  senza  far  ridere. 

Mi  trovavo  a questi  termini  quando  mio  fratello  maggiore  mi 
mise  sotto  gli  occhi  le  Poesie  del  Giusti  - un’edizione  di  Capolago, 
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che  aveva  in  capo  una  prefazione  del  Correnti  e in  coda  un  dizio- 
narietto di  modi  toscani  - e mi  disse:  — Leggi  questo,  se  vuoi 
imparare  la  lingua.  — Del  (jiusti  non  avevo  ancora  letto  che  due 
0 tre  poesie,  sparse  per  le  CrestoHìdzie  scolastiche.  Le  lessi  per  la 
prima  volta  dalla  prima  all’ ultima.  Fu  come  una  festa.  Non  saprei 
paragonare  il  piacere  che  n’ebbi  se  non  a quello  che  si  prova  da 
fanciulli  quando  ci  è messa  in  mano  la  prima  scatola  di  colori  o 
il  primo  strumento  di  musica;  un  piacere  puramente  artistico,  e 
questo  quasi  tutto  filologico,  nel  ([naie  non  entrava  che  in  minima 
parte  il  pensiero  satirico  e politico  del  poeta,  che  in  molti  punti  mi 
riusciva  oscuro.  Quella  grande  ricchezza  di  modi  nuovi  per  me, 
familiari  ed  efficacissimi,  (j nella  varietà  di  scoi’ci  e di  rilievi  di 
lingua,  di  costrutti  arditi  e di  legatin*e  eleganti  e flessibili  fra 
idea  ed  idea,  quella  profusione  di  gemme  e di  perle  fine,  in- 
filate l’ima  suU’altra,  incastonate  ìiel  verso  con  quel  garbo,  fatte 
come  saltar  nelle  mani  con  quella  lestezza  e con  (piella  grazia; 
che  esprimevano  mirabilmente  mille  cose  ch’io  non  avrei  saputo 
neppure  adombrare  con  la  })arola,  e eh’ erano  come  risposte  inaspet- 
tate a mille  domande  curiose  accumulate  da  un  pezzo  nella  mia 
mente,  mi  misero  il  cervello  in  ebollizione.  Quelle  parole,  quelle 
frasi  mi  risplendevano  agli  occhi  come  fuochi  di  mille  colori,  mi 
suonavano  all’orecchio  come  le  note  d’ un  coro  di  voci  argen- 
tine, mi  si  imprimevano  nella  memoria,  e (piasi  nell’ animo,  come 
sguardi  e lineamenti  di  creature  umane;  me  le  volgevo  e rivol- 
gevo nel  pensiero  a una  a una,  come  per  cercarne  la  virtù  segreta; 
godevo  a staccarle  dalla  strofa  e ad  assaporarle  pure,  come  a spic- 
care dei  fiori  da  una  pianta  e a odorarli  l’un  dopo  l’altro  a occhi 
chiusi.  11  mio  amore  per  la  lingua  nacque  da  quella  lettura.  E fu 
un  amore  non  punto  eccitato  dalla  coscienza  d’aver  delle  facoltà 
di  scrittore  o dalla  speranza  d’ acquistarle,  chè  a questo  allora  non 
pensavo  punto:  fu  come  la  passione  di  chi  raccoglie  monete  pre- 
ziose 0 conchiglie  rare  per  il  solo  piacere  di  osservarle  e di  pal- 
parle, senza  neppure  pensare  di  mostrarle  agli  amici.  Mi  comprai 
un  grosso  quaderno  legato,  e vi  cominciai  a far  delle  note;  feci 
lo  spoglio  di  tutte  le  poesie,  trascrissi  quasi  tutto  il  dizionario;  in 
pochi  giorni  il  quaderno  fu  pieno.  Mi  passavano  le  ore  come  mi- 
nuti in  quel  lavoro  piacevolissimo,  come  a studiare  una  lingua 
nuova  e maravigliosa,  di  cui  non  avessi  avuto  fino  allora  che  una 
nozione  confusa.  Mi  pareva  d’imparare  ad  un  tempo  lingua,  musica 
e pittura,  e di  diventare  da  un  giorno  all’altro,  per  effetto  di  quello 
studio,  più  intimamente,  più  patriotticamente  italiano.  E tanta 
parte  aveva  in  quella  passione  questo  sentimento,  benché  non  ne 
avessi  allora  una  ben  chiara  coscienza,  che  sentii  la  prima  volta 
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in  quei  giorni  il  bisogno  di  correggere  la  mia  pronunzia,  giovan- 
domi della  conversazione  d’un  bersagliere,  nativo  di  Siena,  poeta 
improvvisatore  e caporale:  altra  piccola  miseria,  questa  della  pro- 
nunzia italiana,  di  cui  non  si  davano  alcun  pensiero  gP insegnanti 
di  lettere;  ai  quali  si  poteva  leggere  un  verso  del  Petrarca  nel  se- 
guente modo,  per  citare  un  esempio: 

Giuviiie  dona  soto  un  trasco  louro, 

senza  che  se  ne  dessero  per  intesi.  E naturalmente,  poiché  la  pas- 
sione della  lingua  era  mossa,  il  mio  lavoro  non  s’arrestò  all’ ultima 
poesia  del  Giusti.  Cercai  altre  miniere,  e m’abbattei  per  mia  ven- 
tura sul  Guerrazzi,  del  quale  avevo  già  letto  bensì  vari  libri,  ma 
soltanto  con  l’occhio  del  patriotta,  non  inteso  ad  altro  che  a pe- 
scarvi delle  invettive  contro  i tiranni  da  innestare  nei  componi- 
menti d’effetto.  Ma  dal  Guerrazzi,  preso  all’ amo  dal  suo  stile  im- 
maginoso e forte,  non  mi  bastò  ])iù  levar  le  parole  e le  frasi;  tirando 
forte,  portavo  via  il  pezzo,  e oltre  al  trascrivere,  mandavo  a me- 
moria ])agine  intere,  che  i-ecitavo  jioi  a un  mio  compagno  di  scuola, 
allora  guerrazziano  nell’ anima,  ora  sindaco  della  città  da  quindici 
anni;  il  quale  in  quell’esercizio  gareggiava  con  me,  e mi  vinceva, 
perchè  sapeva  a menadito  tutti  i più  bei  passi  Assedio  di 
Firenze,  e li  diceva  con  un  garbo  squisito.  Poi  feci  nella  passione 
della  lingua  delle  volate  come  (pielle  che  facevo  nell’amore.  Passai 
dal  Guerrazzi  al  Guadagiioli... 


Furori  ginnastici. 

Ma  che  mosca  senza  capo  è mai  un  uomo  di  quindici  anni. 
Figurarsi  che  quella  gran  passione  tilologica  fu  troncata  di  colpo, 
a metà  delle  vacanze,  dall’ apparizione  dei  fratelli  Guillaume.  Non 
era  mai  venuta  nella  città  una  grande  Compagnia  equestre:  tutto 
queir  apparato  spettacoloso  di  cavalli,  di  attrezzi,  di  maglie  e di 
vestiti  variopinti  m’ infiammò  d’entusiasmo  per  l’acrobatica,  e mi 
fece  ricadere  in  piena  fanciullezza.  Il  mio  buon  padre,  che  mi 
contentava  in  ogni  cosa,  mi  fece  fare  un  trampolino,  e mi  comperò 
corde,  anelli,  trapezi  e cerchi,  come  s’io  avessi  dovuto  rizzar  ba- 
racca di  saltimbanco.  E questo  feci,  a un  di  presso.  Chiamai  a 
raccolta  tutti  i miei  compagni  che  avevano  tendenze  d’acrobati,  e 
mi  diedi  con  loro  allo  sport  circense  con  una  passione  sfrenata. 
Furono  esercizi  e camiciate  da  pazzi,  con  conseguenti  capitomboli, 
ammaccature,  torsioni  e rotture  di  testa  e scalmane  da  cavalli. 
Ma  era  anche  quello  « furor  di  gloria  »,  poiché,  facendo  le  mie  pro- 
dezze, m’immaginavo  sempre  di  « agire  » davanti  a una  moltitudine 
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spettatrice,  clic  io  vedevo  e di  cui  sentivo  gli  ap[)laiisi,  come  mi 
allucinato.  Sul  serio,  covai  per  qualche  tempo  T ambizione  di  di- 
I ventare  un  direttore  di  circo  equestre.  Mio  ])adre  mi  rimpi-overava 
1 denudare  alP  eccesso,  lo  gli  rispondevo:  — Mens  sana  in  cor  por  e 
sano;  — al  che  egli  riìiatteva  argutamente  che,  intanto,  era  un 
I principio  belPe  buono  d'insania  di  niente  il  i-onipersi  la  testa  per 
sanitìcare  il  resto  del  coi-po.  K il  corpo,  infatti,  salvo  le  enhagioni 
e le  sbucciature,  era  sano:  crescevo  come  un  girasole,  ero  un  lupo 
a tavola,  un  ghiro  a letto,  e gareggiavo  coi  facchini  del  Banco, 
per  bravata,  a portar  dei  sacelli  di  sale  di  dieci  miriagrammi,  che 
avrebbero  stroncato  il  mio  jirofessore  di  tilosotia.  Ma  quanto  a 
nutrir  la  mente  sana  di  studi,  era  un  altro  discorso:  non  mi 
ricordo  d'aver  mai  avuto  in  tanta  avversione  la  carta  stampata 
quanto  in  quel  jieriodo:  ei’O  sulla  via  di  diventare  un  fortissimo 
e agilissimo  cretino.  Ma  è pro])]-io  vero  che  le  malattie  della 
vanità  guariscono  da  se  stesse:  poiché  non  ei-a  alti-o,  per  tre 
quarti,  quella  mia  smania  di  ballai’  per  aria.  Bd  ecco  come 
guarii,  con  molta  soddisfazione  di  mia  madre,  che  stava  senqire 
col  batticuore  di  vedermi  portare  in  casa  a quattro  braccia.  11 
mio  esercizio  jii-ediletto  era  (piello  del  salto  col  trani})olino;  la  mia 
ambizione  su])rema,  quella  di  riuscire  a saltare  una  diligenza,  come 
avevo  visto  fare  a un  pagliaccio  del  circo  (luillaume  (un  semidio): 
ma  per  arrivare  a tanto  bisognava  inqiarare  a far  il  salto  mortale, 
come  il  semidio  lo  faceva,  ed  io  smaniavo  di  farlo:  smaniavo,  ma 
non  mi  ci  provavo,  perchè  non  c'era  da  scherzare:  era  troppo  facile 
di  rompersi  il  nodo  del  collo.  Un  giorno,  nella  compagnia  solita  dei 
miei  fratelli  d'arte,  fra  i quali  m'arrogavo  il  primato,  che  m'era 
concesso^  come  a proprietario  degli  attrezzi,  s' imbrancò  un  mio 
condiscepolo,  assai  più  svelto  e più  ardito  di  me,  che  si  provò  a 
fare  quel  salto.  Ci  riuscì  alla  prima,  fra  l'ammirazione  di  tutti;  io 
lui  ricacciato  tra  gli  artisti  di  second' ordine,  e n'ebbi  una  gelosia 
mortale.  Cento  volte,  da  me  solo,  mi  decisi  a tentare  la  prova,  e 
stetti  ritto  per  dei  quarti  d’ora  sull'alto  del  trampolino,  coi  pugni 
chiusi  e con  gli  occhi  lissi  sulla  sabbia  sottostante,  nell' atteggia- 
mento d'una  Saffo  in  calzoni  sul  punto  di  fare  il  gran  tonfo,  aspet- 
tando l'impulso  del  coraggio,  e dandomi  delle  spronate  vocali:  — An- 
diamo! — Animo!  — Su!  — Ma  l'impulso  non  venne  mai.  Tutto 
ben  considerato,  avevo  una  sola  spina  dorsale,  e non  conveniva 
arrischiarne  T integrità.  E allora  mi  persi  d'animo,  e smisi.  Smisi 
le  gare  con  gli  amici  e le  ambizioni  di  gloria  ginnica:  ma  non 
perdetti  l'amore  degli  esercizi  fisici;  i quali  accompagnai  sempre, 
non  di  meno,  con  l'immaginazione  del  circo  e della  folla  plaudente, 
composta  specialmente  di  signore  e di  signorine.  E quell' amore  mi 
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durò  per  tutta  la  prima  giovinezza,  pigliando  molte  forme  diverse, 
fra  le  quali  quella  del  gioco  del  pallone,  della  palla  e delle  boccie; 
del  che  fui  così  soddisfatto  da  benedire  anche  quelle  prime  pazzie, 
perchè  son  fermamente  persuaso  di  dover  in  gran  parte  alla  ginua- 
sticr  la  salute  vigorosa  che  ebbi  lino  alPetà  matura,  e quindi  la  rara 
serenità  di  spirito,  la  maravigliosa  facilità  di  godere  d’ogni  più 
piccola  cosa  e di  pigliare  la  vita  lietamente,  e d’ esser  contento 
di  vivere  in  qualunque  stato:  serenità  che  non  mi  lasciò  mai, 
se  non  a rarissimi  e brevissimi  intervalli,  finché  non  fui  colpito  da 
quelle  grandi  sventure  che  sconvolgono  anche  i temperamenti  più 
sani,  come  gli  uragani  atterrano  anche  gli  alberi  più  forti. 


Fisica  e storia. 

C’è  quasi  sempre  nella  nostra  giovinezza  un  anno  straordi- 
nario, che,  quando  ripensiamo  a quel  tempo  nell’età  matura,  ci  si 
presenta  alla  mente  come  all’occhio  dell’oratore  pubblico  uno  dì 
quei  volti  singolari,  i quali  attirano  la  sua  attenzione  fra  gli  altri 
mille  dell’uditorio  e lo  costringono  a riguardarli  cento  volte,  come 
se  s’innalzassero  al  di  sopra  di  tutti  e fossero  rischiarati  d’una 
luce  più  viva.  Tale  è per  me  il  secondo  anno  di  liceo,  che  inco- 
minciò nel  novembre  del  1861. 

Principiò  bene  in  grazia  di  due  nuovi  professori,  che  m’è  sem- 
pre grato  ricordare,  e che  nomino  per  sentimento  di  gratitudine  e 
per  dovere  di  cittadino,  perchè  nel  campo  ristretto  del  loro  ufficio 
fecero  tanto  bene  a tanta  gioventù  da  meritare  che  chiunque  possa, 
anche  dopo  mezzo  secolo,  li  onori  pubblicamente.  Erano  molto  gio- 
vani tutti  e due;  l’uno  professore  di  fisica,  l’altro  dì  storia. 

Il  primo,  Giovanni^Cossavella,  un  bel  biondo  sanguigno,  forte 
e sano  come  una  pianta  di  montagna,  d’un  viso  aperto  e simpa- 
tico, che  diceva  a primo  aspetto  l’animo  e l’ingegno,  era  un  inse- 
gnante impareggiabile,  nato  fatto,  come  direbbe  Tito  Livio  Cian- 
chettini,  per  travasare  idee  dalla  propria  «nell’altrui  recipiente 
testa  ».  Il  far  lezione  era  per  lui  un  vero  godimento  dell’ intelletto 
e dell’animo,  che  gli  faceva  scintillar  gli  occhi,  vibrar  la  voce  e 
scattare  il  gesto  come  a un  oratore  di  tribuna.  Aveva  nell’esposi- 
zione un  ordine  matematico  e una  chiarezza  cristallina,  sentiva  la 
poesia  della  sua  scienza  e ne  trasfondeva  il  sentimento  nella  sco- 
laresca, ci  rendeva  amena  la  fisica,  quanto  la  letteratura,  con  un’e- 
loquenza viva,  colorita,  ondulata,  direi,  per  esprimere  la  varietà 
piacevole  delle  sue  intonazioni;  eloquenza,  per  altro,  che  anche 
quando  scoppiettava  in  motti  arguti,  non  usciva  mai  un  momento 
dal  suo  soggetto.  Ed  era  modesto  senz’affettazione,  indulgente  senza 
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debolezza,  familiare  con  noi,  senza  incoraggiarci  alla  licenza, 

. buono  e fermo,  sempre  sereno  ad  un  modo,  tutti  i giorni  deir  anno, 
come  se,  salendo  sulla  cattedra,  gli  fuggisse  dalla  mente  ogni  pen- 
) siero  e dalF  animo  ogni  sentimento  die  non  fosse  quello  della  sua 
scienza  e del  suo  dovere. 

L’altro,  una  figura  smilza  e pallida  di  abatino  patrizio,  era 
meno  vivace  nell’insegnamento;  ma  anch’egli,  in  forma  diversa,  ef- 
• llicacissimo.  Faceva  lezione  come  avrebbe  celebrato  la  messa,  con 
j una  dignità  sacerdotale  che  c’imponeva  rispetto  e c’ingrandiva  mi- 
! rabilmente  il  concetto  dell’importanza  della  storia.  Quando  ci  espo- 
> neva  le  condizioni  d’un  grande  trattato  di  pace  o d’alleanza,  lo 
} faceva  con  una  tale  gravità  di  viso  e d’accento,  che  stavamo  tutti 
. ad  ascoltarlo  raccolti  e silenziosi,  come  compresi  della  solennità  del 
[ Imomento  storico,  come  se  avessimo  visto  in  mezzo  alla  scuola  i 
[ principi  e gli  ambasciatori  dei  vari  Stati,  seduti  intorno  al  tappeto 
verde,  a discutere  le  sorti  dell’Europa.  Annunziava  le  dichiarazioni 
} di  guerra  in  maniera  che  ci  faceva  battere  il  cuore  come  alla  lettura 
y della  scena  deW  Adelchi,  dove  il  messo  di  re  Carlo  lancia  il  guanto 
I a Desiderio,  e quasi  esclamare  in  cuor  nostro;  — Che  necessità 
’j  tremenda!  Quanto  sangue  umano  si  sta  per  versare!  — In  fine, 
ì trasportava  così  bene  la  nostra  immaginazione  nei  luoghi  e nei 
I tempi  remoti,  che,  dopo  la  scuola,  discutevamo  sui  grandi  avveni- 
j menti  di  dieci  secoli  fa  come  su  fatti  di  storia  contemporanea, 
\ accalorandoci  per  Federico  Barbarossa  e per  Giovanni  delle  Bande 
[ Nere  come  per  Napoleone  III  e per  Garibaldi.  Non  scherzava  mai; 
teneva  lo  sguardo  raccolto  come  un  prete  all’altare,  parlava  sotto 
' voce  come  se  ci  avesse  confidati  dei  gelosissimi  segreti  politici,  e 
non  lodava  mai  chi  sapeva,  restringendosi  a fare  col  capo  un  atto 
lento  d’approvazione,  come  se  avesse  voluto  dire:  — Non  spetta  a 
me  di  lodarla;  ella  ha  aggiustato  gli  affari  d’Europa;  i popoli 
f gliene  saranno  riconoscenti.  — E non  c’è  da  riderne,  perchè  era 
I un’arte  che  ci  teneva  attenti  e ci  faceva  studiare.  Si  chiamava 
I Bartolomeo  Fontana.  Non  ne  ho  più  saputo  nulla  dopo  quell’anno; 
\ ma  non  ho  mai  aperto  un  libro  di  storia  senza  che  mi  sorgesse  da- 
I vanti  l’immagine  di  lui,  col  viso  grave  e con  gli  occhi  bassi,  nell’atto 
1 di  «celebrar»  Ifi  lezione.  Posso  dire  in  tutta  coscienza  che  se  non  son 
! diventato  uno  storico  illustre  la  colpa  è d’un  altro;  non  sua. 


Avvocato  ! 

A quel  professore  di  storia  debbo  le  mie  prime  soddisfazioni 
di  vendiparole.  Egli  ci  aveva  esortati  a far  di  quando  in  quando 
dei  « lavori  di  diligenza  » che  dovevano  essere  sunti  narrativi  di 
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un  periodo  storico,  chiusi  da  qualche  considerazione  generale.  L’am- 
bizione d’ entrargli  in  grazia  era  cosi  viva  in  tutti  che  i « lavori 
di  diligenza  » piovevano  ogni  settimana  a dozzine  sul  suo  tavolino, 
e gareggiando  fra  di  noi  a chi  scrivesse  più  roba,  c’era  chi  gli  ro- 
vesciava addosso  delle  mezze  risme  di  carta,  ch’egli  mandava  a 
prendere  dal  bidello;  il  quale  usciva  qualche  volta  carico  come  un 
somaro.  L’aria  del  tempo  voleva  che  ogni  scritto  scolaresco  termi- 
nasse con  una  sonata  patriottica.  Io  feci  al' primo  di  quei  lavori 
una  chiusa  di  questo  genere,  che  ebbe  qualche  fortuna.  Ciò  bastò 
perchè  vari  compagni  ricorressero  a me  abitualmente  per  farsi  fare 
la  tirata  finale  del  loro  « sunto  ».  Le  richieste  mi  titillarono  l’amor 
proprio,  divenni  nn  fabbricante  di  chiuse:  chiuse  rimbombanti  d’a- 
mor  di  patria,  tirate  con  le  mani  e coi  piedi,  code  di  frasoni  cucite 
ai  lavori  non  con  filo  bianco,  ma  con  spago  da  imballatura,  veri 
petardi  di  rettorica,  furfanterie  letterarie  da  non  averne  un’idea. 
Con  l’esercizio  continuo  acquistai  in  questo  mestiere  indegno  una 
destrezza  spaventevole:  avrei  potuto  aprir  bottega  e guadagnarmi 
il  pane.  Ne  insuperbii.  Ma  è strano  che  da  questo  buon  successo  non 
nacquero  punto  in  me  la  speranza  e il  proposito  di  diventare  uno 
scrittore;  ma  sorse  invece  l’idea  d’aver  la  vocazione  dell’avvocatura. 

Infatti,  lo  stile  di  quella  prosacela  era  più  da  improvvisatore 
che  da  letterato,  apparteneva  esclusivamente  al  genere  oratorio,  e 
al  più  basso.  L’idea,  a poco  a poco,  mise  radici,  e vegetò  rigogliosa. 
Sì,  ero  nato  per  tuonare  alla  sliarra,  per  grandeggiare  nel  foro; 
nessun  dubbio  oramai;  mi  maravigliavo  d’aver  sentito  cosi  tardi 
la  voce  della  natura.  Era  quella,  dunque,  la  mia  nona  incarnazione: 
l)rima  bandito,  poi  soldato,  pittore,  prete,  tenore,  matematico,  com- 
mediante, direttore  di  circo  equestre...  avvocato!  E abbracciai  la 
nuova  illusione  con  lo  stesso  ardore  con  cui  avevo  abbracciato  le 
altre  otto.  Kieordandomi  il  gran  colpo  che  m’aveva  fatto  il  discorso 
in  difesa  del  generale  Kamorino  dell’avvocato  Brofferio,  mi  diedi 
a leggere  i Miei  tempi  (che  si  pubblicavano  allora  a fascicoli),  il 
cui  stile  oratorio  mi  pareva  giustamente  il  meglio  atto  a formar 
l’eloquenza  d’un  aspirante  alla  toga,  e studiai  a memoria  tutti 
i frammenti  di  discorsi  parlamentari  ch’egli  riferisce  in  quell’o- 
pera, e li  andai  recitando  nel  giardino  e nel  cortile,  con  una  gran 
mimica  curialesca,  fingendo  che  fossero  arringhe  in  difesa  di  ac- 
cusati, e vedendo,  dico  vedendo  proprio  la  gabbia,  i giudici,  l’udi- 
torio, i carabinieri,  tutti  rintontiti  dalla  mia  parola.  Mi  diedi  a 
frequentare  la  Corte  d’assise,  e marinai  una  volta  la  scuola  per 
andar  a sentire  il  vecchio  awmeato  Sineo,  venuto  da  Torino,  che 
mi  avvampò  d’entusiasmo.  Poi  presi  a fare  delle  arringhe  per  conto 
mio,  in  difesa  di  mascalzoni  immaginari  e di  Eamorini  ideali.  M’in- 
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; ferverai  a tal  segno,  in  Tue,  che  un  giorno  dichiarai  il  mio  pen- 
, siero  a mio  padre  : avevo  scelto  la  mia  carriera,  non  avevo  più 
I bisogno  che  del  suo  consenso.  Figli  sorrise,  e dopo  esser  stato  un 
; po’  sopra  pensiero,  acconsenti,  dicendomi  che  agli  studi  universi- 
I tari,  in  ogni  modo,  io  ero  destinato,  che  potevo  studiar  leggi,  se 
I tale  era  il  mio  desiderio.  — Va  bene  - concluse  — sarai  avvo- 
I cato.  — Mi  parve  di  esser  laureato  in  quel  punto,  e che  dovesse 
I cominciare  il  giorno  dopo  ad  atHnir  la  clientela.  Diedi  l’annunzio 
i ai  miei  compagni,  come  d’iina  cosa  fatta,  e cominciai,  nel  discuter 
i con  loro,  a fare  i gesti  avvocateschi  di  sciogliere  il  braccio  dalla 
I toga  e di  aggiustarmi  sul  petto  le  facciuole,  e in  casa,  nei  momenti 
I d’ozio,  a palpare  con  amorevole  familiarità  i codici  di  mio  fratello. 
Oh,  finalmente,  avevo  trovato  la  mia  strada!  E intanto,  per  eser- 
citarmi sempre  più  all’improvvisazione,  giìi  «(‘liiiise»  a rifascio. 

1 

i 

I 

I I profughi  Polacchi. 

I «Chiudevo»  qualche  volta  con  un’invocazione  all’Europa  in 

' prò  della  Polonia,  do v’ era  scoppiata  nel  gennaio  quella  disperata 
j insurrezione,  che  si  protrasse  tino  all’ inverno  del  1864,  e fu  poi  sof- 
focata, come  le  tre  precedenti,  in  un  mare  di  sangue  eroico.  Ecci- 
tava la  mia  eloquenza  la  vista  (piotidiana  di  molti  giovani  polacchi, 
allievi  d’una  Scuola  militare  di  Varsavia,  i quali,  dopo  una  rivolta, 
s’eran  rifiugiati  in  Italia  e venuti  a stabilire  nella  nostra  città, 

I per  aspettarvi  l’occasione  e il  modo  di  ritornare  a combattere  per 
i il  loro  popolo.  Eran  tutti  di  famiglia  signorile,  bei  biondi  robusti,  di 
j viso  ardito  e grave,  su  cui  si  leggeva  il  pensiero  assiduo  della  patria 
I lontana  e della  morte  prossima  : pochi  mesi  dopo,  infatti,  caddero 
! la  più  parte  sotto  il  piombo  russo,  in  un  combattimento  memorabile. 

! La  cittadinanza,  a cui  ciascuno  di  essi  richiamava  al  pensiero  i molti 
Polacchi  morti  generosamente  per  l’Italia,  e che  sapeva  come  quasi 
tutti  avessero  nella  loro  famiglia  o fra  i loro  amici  una  vittima 
dì  quella  caccia  feroce  data  ai  colpiti  dalla  nuova  leva,  onde  l’in- 
surrezione era  stata  provocata,  li  circondava  di  rispetto  e li  col- 
mava di  cortesie.  E alle  cortesie  essi  rispondevano  con  viva  grati- 
tudine; della  quale  diedero  una  prova  gentile,  in  occasione  della 
morte  del  sindaco,  portando  con  le  proprie  braccia  il  feretro  al 
Camposanto.  Di  molti  di  quei  giovani  votati  alla  morte  ho  ancora 
nella  mente  l’immagine,  che  mi  si  presenta  sempre  accompagnata 
dal  suono  armonioso  della  loro  lingua,  di  cui  raccoglievo  curiosa- 
mente qualche  parola  passando  accanto  ai  loro  crocchi,  mentre 
commentavano  le  notizie  giornaliere  della  guerra  santa  che  li  aspet- 

I 
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tava.  Di  uno  in  special  modo  mi  ricordo,  che  nessuna  mia  concit- 
tadina di  quel  tempo  può  aver  dimenticato;  la  figura  più  bella  e 
più  poetica  che  abbia  mai  sognato  una  fanciulla  amorosa:  un  viso 
che  pareva  uscito  da  un  quadro  di  frate  Angelico,  coronato  d'ima 
maravigliosa  capigliatura  bionda,  d' un' espressione  triste  e dolcis- 
sima, non  mai  rischiarata  da  un  sorriso;  al  quale  corrispondeva 
la  grazia  del  corpo  alto  e snello,  un  po'  curvo,  come  per  effetto 
d'ima  cresciuta  troppo  rapida;  perchè  aveva  appena  diciassett' anni, 
dicevano;  un  fiore  di  bellezza  e d'eleganza  femminea,  austera  non 
di  meno,  che  pareva  anche  più  delicato  appetto  alle  altre  forti 
piante  della  Vistola,  in  mezzo  alle  quali  finiva  allora  di  crescere 
in  terra  d'esiglio.  Lo  vidi  una  sera  al  teatro,  in  sedia  chiusa,  solo, 
tutto  intento  alla  commedia,  di  cui  forse  non  capiva  una  parola; 
alcune  giovani  signore,  che  gli  stavan  sedute  intorno,  facevan  di 
tutto  per  attirar  la  sua  attenzione,  e altre  lo  guardavano  col  can- 
nocchiale dai  palchi;  egli  non  diede  segno  d' avvedersene,  nè  durante 
la  recita,  nè  fra  un  atto  e l'altro;  stette  sempre  seduto  con  gli  occhi 
fissi  sugli  attori  o sul  telone,  come  assorto  in  un  pensiero  doloroso. 
Qualche  cosa  di  tragico,  certo,  doveva  esser  seguito  nella  sua  fa- 
miglia lontana.  Egli  pensava  forse  a suo  padre  che  si  trascinava 
in  catene  per  le  vie  della  Siberia,  o a un  fratello,  soldato  forzato, 
che  si  struggeva  dall'ira  tra  le  rupi  del  Caucaso,  o a sua  madre 
impazzita  dal  dolore  in  quella  notte  tremenda,  in  cui  le  soldatesche 
del  governatore  Wielopolski,  sguinzagliate  come  branchi  di  briganti, 
avevano  strappato  alla  Polonia  il  fiore  dei  suoi  figli.  E forse  egli 
vedeva  nell'oscurità  delle  selve  che  la  guerra  insanguinava  il  suo 
bel  corpo  giovanile  disteso  immobile  sull'erba,  lacerato  dalla  mi- 
traglia dall'Imperatore. 

Giorni  d’ebbrezza. 

Ma  e « chiuse  » e toga  e Polonia,  tutto  andò  per  aria  ad  un 
tratto,  e la  fisica  e la  storia  con  loro.  Furono  giorni  affannosi  e 
beati,  in  cui  il  sole  sfolgorava  come  se  si  fosse  avvicinato  alla  terra, 
e la  luna  mi  guardava  e mi  parlava,  e le  Alpi  eran  così  bianche 
e la  campagna  cosi  verde  come  non  erano  state  mai  nè  mai  più 
saranno;  giorni  in  cui  i fiori  del  mio  giardino,  mandandomi  un'on- 
data di  profumo,  mi  dicevano;  — A te,  bel  ragazzo!  — e ogni  mu- 
sica che  suonava  nell'aria  pareva  che  suonasse  in  onor  mio,  per  ac- 
compagnare il  canto  di  trionfo  del  mio  cuore;  giorni  in  cui  la  gente 
affollata  al  passeggio,  che  io  fendevo  guizzando  come  un  pesce  nel- 
l'onda e cercando  intorno  con  gli  occhi,  mi  pareva  una  moltitudine 
d'infelici  che  non  avessero  ragione  d'esistere,  e tutte  le  cure  della  vita' 
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' e gli  aspetti  umani  e le  cose  vicine  e lontane  m’apparivano  come  a 
traverso  i vapori  rossi  d’  un  incendio  che  avvampasse  V universo.  E 
v’era  nella  città  una  povera  strada  dove  tutte  le  case  mi  parevano 
templi  e palazzi  d’ un’ architettura  di  sogno,  e in  quella  strada  una 
casa,  che  aveva  per  me  la  vita  e 1’  espressione  d’  un  enorme  viso 
j umano,  il  quale  mi  faceva  arrossire  e impallidire  fissandomi  con 
' l’occhio  d’una  finestra  che  mi  jjareva  accesa,  e in  quella  casa  una 
scala  dove  vedevo  oscurarsi  l’aria  e danzare  i muri  e sentivo  tre- 
mare le  pietre  sotto  i miei  })iedi  come  per  una  scossa  di  terremoto. 
E v’era  un’immagine  che  m’accompagnava  da  per  tutto,  e mi  pa- 
reva a un  tempo  gentile  come  un  fiore  e immensa  come  un  mondo, 
dolce  insieme  e terribile,  familiare  all’occhio  e al  pensiero,  e pure 
ravvolta  d’un  mistero  enorme  e impenetrabile,  in  cui  si  smarriva 
la  fantasia,  come  lo  sguardo  in  un  abisso  di  tenebre.  E in  quei 
giorni  sdegnavo  ogni  volgarità,  rifuggivo  dai  giuochi  fanciulleschi, 
cercavo  le  braccia  di  mia  madre;  mi  risaliva  la  preghiera  dal  cuore 
alle  labbra,  mossa  dal  sentimento  che  non  altro  che  un  Dio  infini- 
tamente buono  potesse  aver  fatto  il  cuore  umano  capace  della  dol- 
cezza infinita  che  m’inebbriava;  e mentre  adoravo  la  vita,  vedevo 
bella  anche  l’immagine  della  morte,  perchè  mi  pareva  che  neppur 
essa  avrebbe  potuto  spegnere  la  fiamma  onnipotente  che  m’ardeva, 
e che  la  vita  futura  non  potesse  esser  altro  che  l’ appagamento  asso- 
luto e il  trionfo  immortale  della  passione  che  mi  sollevava  da  terra. 
E questo  basta,  perchè,  fra  molte  altre  cose,  non  ho  mai  capito  come 
! un  uomo  possa  raccontare  al  pubblico  il  suo  primo  amore. 


j Un  grande  dolore. 

Mi  svegliò  da  quel  sogno  un  colpo  di  fulmine. 

Una  sera,  mio  padre,  sedutosi  appena  a tavola  con  noi,  si  lasciò 
cascar  dalle  mani  la  forchetta;  si  sforzò  due  volte  di  riprenderla, 
non  potè;  disse:  — Non  mi  sento  bene  — e alzatosi  a fatica,  si 
mise  a sedere  sul  sofà,  dove  rimase  qualche  tempo  immobile,  con 
gli  occhi  fissi,  senza  parlare.  Poi  volle  andare  a letto,  e v’andò  a 
stento,  trascinandosi,  sorretto  da  mia  madre  e da  uno  dei  miei 
fratelli.  Si  mandò  a chiamare  il  medico,  che  accorse  subito. 

Dalla  camera  vicina  intesi  la  sentenza  terribile. 

Era  perduto. 

Un  colpo  d’apoplessia  gli  aveva  preso  tutta  la  parte  destra  del 
corpo,  e offeso  il  cervello. 

Così  si  spegneva  a un  tratto,  come  una  fiamma  soffocata,  quella 
mente  acuta  e lucida,  dotata  d’una  ragione  potente  e di  squisite 
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facoltà  artistiche,  aperta  a ogni  idea  bella  e atta  a ogni  maniera 
di  studio  e di  disciplina;  cosi  finivano  cinquantanni  di  lavoro  utile, 
di  vita  onesta  e feconda,  di  cure  e di  sacrifici  aftettuosi  e continui 
per  la  famiglia,  prima  ch’egli  potesse  avere  alcuna  ricompensa  dalla 
buona  riuscita  dei  suoi  figliuoli;  finivano  con  lo  sgomento  e con 
r angoscia  di  lasciarci  quando  avevamo  ancor  bisogno  di  lui,  e di 
rigettarci,  lasciandoci,  da  una  condizione  agiata  nelle  angustie  e 
nell’incertezza  dell’ avvenire,  come  se  egli  non  avesse  faticato,  lottato 
per  tanto  tempo  che  per  renderci  più  funesta  la  sua  fine! 

Da  quel  giorno  la  nostra  casa  non  fu  più  che  una  tornila,  nella 
quale,  ancor  vivo,  egli  era  già  come  sepolto,  già  separato  da  noi 
più  terribilmente  che  dalla  morte,  poiché  non  avevamo  più  padre, 
e ci  rimaneva  ancora  davanti,  come  l’ immagine  stessa  della  nostra 
sventura,  la  sua  larva  dolorosa.  Parlava  ancora,  ma  con  parole 
sconnesse  e insensate,  che  ci  laceravano  il  cuore  più  che  il  silenzio 
della  morte;  ricordava  ancora  i nostri  nomi,  ma  dava  all’ uno  quello 
dell’altro,  come  se  non  vedesse  più  in  noi  che  delle  ombre,  e ci 
ascoltava  con  lo  sguardo  fisso  e con  la  fronte  corrugata,  facendo 
uno  sforzo  intenso  e lungo  per  raccogliere  e riconnettere  i congegni 
spezzati  dell’intelligenza;  ma  non  ci  comprendeva  più,  come  se  gli 
avessimo  parlato  una  lingua  sconosciuta  o dimenticata,  la  quale 
non  gli  toccasse  più  altro  che  l’udito.  E se  qualche  volta,  per  pochi 
momenti,  gli  ritornava  un  barlume  d’intelligenza,  eran  quelli  i mo- 
menti di  maggiore  angoscia  per  noi,  poiché,  avendo  come  a lampi 
coscienza  della  sua  sventura,  si  batteva  la  mano  sulla  fronte  con 
un  atto  disperato,  ed  esprimeva  il  desiderio  di  morire,  il  ramma- 
rico di  esser  ridotto  per  noi  un  « fastidio  » e un  « ingombro  », 
il  tormento  che  lo  straziava  di  non  poter  più  parlarci  ed  inten- 
derci; e questo  esprimeva  con  esclamazioni  rotte  e violente  e con 
scoppi  di  pianto  sconsolato,  che  ci  facevano  fuggir  singhiozzando. 

Povero  padre  mio!  Allora  soltanto,  nelle  mie  lunghe  ore  pen- 
sierose, riandando  il  passato,  io  compresi  tutta  la  sua  bontà,  tutte 
le  sue  virtù  d’uomo  e di  padre.  Il  suo  amore  per  noi  avea  qual- 
che cosa  d’austero:  egli  ci  amava,  ma  non  ci  adorava,  e in  questo 
pure  era  saggio,  e per  questo  la  sua  carezza,  benché  frequente,  ci 
faceva  l’eftetto  benefico  d’una  ricompensa  ambita.  Egli  era  stato 
per  tutti  noi  il  primo  maestro.  Quand’ eravamo  ancora  bambini, 
ci  conduceva  a far  delle  lunghe  passeggiate  in  campagna,  che  per 
noi  erano  una  festa,  e,  strada  facendo,  ci  diceva  sempre  in  forma 
dilettevole  qualche  cosa  di  utile,  accennandoci  le  bellezze  del  pae- 
saggio, insegnandoci  i nomi  delle  piante,  stimolando  e appagando 
in  mille  modi  arguti  la  nostra  curiosità  infantile.  Egli  ci  tracciava 
delle  tavole  sinottiche  per  facilitarci  lo  studio  del  latino,  c’  inse- 
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I gnava  il  francese,  che  sapeva  benissimo,  e la  calligratia,  in  cui  era 

i maestro,  ci  faceva  dei  (jiiadretti  coloriti  per  farci  imparare  la  no- 

menclatura italiana  degli  oggetti  domestici,  e ci  disegnava  delle 
i carte  geograhclie  con  un  metodo  suo  })roprio,  che  gli  costavano 
I settimane  di  fatica.  Dotato  di  molte  e finissime  facoltà  mecca- 
i niche,  le  esercitava  continuamente  a nostro  vantaggio;  ci  legava  i 
* libri,  ci  faceva  dei  giocattoli,  ci  fabbricava  dei  piccoli  mobili,  ci 
' scolpiva  le  teste  delle  marionette,  ci  dipingeva  gli  scenari  per  il 
' teatrino.  K ])ure  essendo  padre  così  o])ei-oso  e pieno  di  i)ensieri 
j estranei  al  suo  uHicio,  era  un  impiegato,  più  che  diligente,  ardente 
i di  zelo;  tanto  da  mandare  ogni  anno  al  Ministero  dei  grandi  pro- 
j getti  di  riforme  computistiche,  intorno  a cui  lavorava  per  mesi  e 
I mesi.  E non  restringeva  la  sua  vita  intellettuale  nel  cerchio  del- 
I Tufficio  e della  casa:  leggi'va  libri  nuovi  d’ogni  genere,  sapeva  a 
j memoria  un  gran  numei’o  di  ))oesi(',  che  recitava  mirabilmente, 

I aveva  un’ammirazione  a))passionata  per  i grandi  scienziati  e i 

I grandi  artisti,  visitava  studi  di  pittori  e stabilimenti  industriali, 

andava  a cercare  ogni  uomo  illusti-e  per  (jualsiasi  merito,  il  (filale 
passasse  per  la  nostra  città,  i)i-esentandoglisi  senz’altro  titolo  che 
quello  d’ammiratore,  come  un  giovinetto  entusiastico.  Non  ho  di 
lui  altra  immagine  che  quella  d’  un  uomo  bianco  di  capelli  e di 
barba;  così  mi  sembra  d’ averlo  sempre  veduto;  eppure  non  mi 
I pareva  vecchio,  e non  mi  passava  mai  per  la  niente  ch’egli  potesse 
I morire  prima  ch’io  fossi  un  uomo  fatto,  tanto  era  sano,  vigoroso, 

1 vivace,  anche  nei  suoi  discorsi  in  famiglia,  pieni  di  ricordi  e di 
I idee,  di  citazioni  e d’arguzie.  E mi  ricordo  che  provavo  un  gran 
j piacere,  come  a un  segno  ch’egli  mi  desse  di  dover  vivere  liinga- 

I mente,  quando,  mettendo  io  nella  sua  larga  mano  tutt’e  due  le  mie, 

! egli,  per  scherzo,  me  le  serrava  come  in  una  morsa,  lino  a farmi 
I cacciare  uno  strillo,  che  esageravo,  per  dargli  un’idea  più  grande 
j della  sua  forza.  Visse  lungamente,  si,  ma  morì  troppo  presto  per 

I noi,  e per  il  premio  a cui  gli  dava  diritto  la  sua  nobilissima  vita. 

' Povero  padre  mio,  mio  maestro  e mio  amico,  che  m’hai  dato  l’e- 
sempio di  tutte  le  virtù  e colmato  di  tutti  i benefizi,  e ch’io  non 
ho  potuto  ripagare  con  una  sola  prova  di  riconoscenza  pubblica, 
io  che,  certamente,  essendo  l’ultimo  dei  tuoi  figliuoli,  fui  il  più 
doloroso,  il  più  disperato  dei  tuoi  ultimi  pensieri! 

E mentre  dicevo  tra  me  queste  cose,  di  notte,  sentivo  nella  ca- 
mera accanto  il  suo  vaneggiamento  compassionevole,  delle  escla- 
mazioni affannose  e senza  senso,  che  m’  entravan  nel  cuore  come 
colpi  di  pugnale,  e le  parole  dolci  e tristi  di  mia  madre  che  lo 
vegliava;  le  quali  mi  facevano  soffrire  anche  più  delle  sue.  Che 
terribili  notti,  e che  terribili  giorni! 
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Cambiamento  di  rotta. 

Ma  tale  è la  forza  della  vita  a quindici  anni  che  P animo  non 
rimane  prostrato  a lungo  neppur  dai  più  grandi  dolori;  dai  quali 
si  divincola,  per  rialzarsi  impetuosamente,  come  il  getto  d'acqua 
vigoroso  che  respinge  la  mano  da  cui  è compresso.  Cosi  avvenne 
a me  dopo  pochi  giorni.  Della  condizione  mutata  della  famiglia, 
in  ciò  che  riguardava  i mezzi  economici,  non  ebbi  alcun  dolore, 
anzi  non  mi  diedi  nemmeno  pensiero:  eppure  era  mutata  per  modo 
ch'io  non  avrei  più  potuto  far  gli  studi  universitari  senza  sacrifizi 
gravi  di  mia  madre  e dei  miei  fratelli.  Erano  disposti  a farli,  e 
li  avrebbero  fatti  lietamente;  lo  compresi,  e me  lo  dissero;  ma  com- 
presi pure  che  era  mio  dovere  di  prendere  spontaneamente  una  de- 
liberazione che  li  liberasse  da  quell' obbligo;  di  scegliere,  cioè,  una 
carriera  che  mi  mettesse  in  grado  al  più  presto  di  guadagnarmi 
la  vita.  Addio,  dunque,  sognati  trionfi  del  foro!  Ma  rinunziai  al 
foro  senz' alcun  rammarìco,  come  avevo  rinunziato  al  palcoscenico 
e al  circo  equestre.  Gli  entusiasmi  patriottici  erano  ancora  caldi, 
il  periodo  delle  guerre  nazionali  ancora  aperto,  la  mia  passione 
per  r esercito  non  del  tutto  spenta;  scelsi  la  carriera  militare.  Fu 
deciso  senz'altro  che  avrei  finito  ancora  il  secondo  corso  del  Liceo, 
e che  ai  primi  dell'anno  prossimo  sarei  entrato  in  un  collegio  a 
Torino,  per  prepararmi  agli  esami  d'ammissione  alla  scuola  di 
Modena.  E il  buon  volere,  anzi  l'allegrezza  con  cui  presi  quella 
decisione  non  fu  punto  turbata  dal  fatto,  che  acquistassi  proprio 
in  quei  giorni,  lucida  e ferma,  e destinata  a non  più  cadere,  la 
coscienza  di  poter  riuscire,  comunque  fosse,  uno  scrittore. 

Fu  per  un  caso,  come  quasi  sempre  avviene,  che  mi  s'accese 
quella  nuova  girandola,  a fuoco  perpetuo. 

Una  mattina  il  professore  di  lettere  italiane  ci  fece  fare  in 
scuola  un  componimento  sul  tema:  I Promessi  Sposi.  Due  giorni 
dopo,  avendo  letto  tutti  i lavori,  ebbe  la  bontà  di  sentenziare  che 
il  meno  peggio  era  il  mio,  ma  con  una  frase  assai  più  cortese  di 
questa,  seguita  da  vari  commenti,  che  terminavano  con  una  falsa 
profezia.  E fu  proprio  quella  falsa  profezia  che  decise  del  mio  de- 
stino. Avrei  forse  presa,  più  tardi,  la  medesima  strada,  anche  se 
non  mi  ci  avesse  spinto  allora  quel  piccolo  avvenimento;  ma  è un 
fatto  che  soltanto  dopo  quel  giorno  cominciai  a studiare  e a scri- 
vere col  proposito  determinato  e con  la  speranza  viva  di  riuscire 
a qualche  cosa  con  la  penna,  e che  da  quel  momento  in  poi  la 
mia  passione  per  la  letteratura  non  ebbe  più  intermittenze.  Le  prime 
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, cose  che  scrissi  furono  dissertazioni  in  forma  di  lettere,  dirette 
I ora  alhuno  ora  all'altro  dei  miei  amici;  ma  lettere  che  mi  sareb- 
bero costate  un  occhio  se  le  avessi  mandate  per  la  posta,  e che  nes- 
suno avrebbe  lette  tino  a metà,  se  avessi  avuto  il  coraggio  di 
! regalarle  a chi  mi  era  servito  di  bersaglio  per  scriverle.  Eran  qua- 
derni, e trattavano  di  tutto,  senza  dir  propriamente  nulla,  girigo- 
' goli  di  frasi,  fughe  interminabili  di  parole,  cascate  fluviali  di  pe- 
riodi, non  altro  che  esercizi  ddmmaginazioue  e di  stile,  nei  quali 
I cacciavo  a forza  tutte  le  mie  reminiscenze  di  letture,  e facevo  dei 
larghi  giri  di  falco  per  venire  a una  data  immagine  o a una  data 
locuzione,  quasi  sempre  non  mia,  che  mi  pareva  un  fiore  o una 
perla,  e anche  votavo  addirittura  della  sacca  di- roba  altrui,  tinta 
I soltanto  dei  colori  della  mia  tintoria,  e sparpagliata  con  cert'arte 
' perchè  si  confondesse  meglio  con  la  merce  dei  miei  magazzini.  Ma 
c’era  pure  in  quella  prosa  di  cicalone  e di  ladro  qualche  cosa  di 
personale,  ed  era  la  musica,  che  s’è  mutata  poco  d’ allora  in  poi. 
Con  quegli  esercizi  mi  sfranchivo  la  mano  a scrivere,  imparavo  a 
tradurre  in  parole  il  sentimento  quale  mi  sonava  nell’ animo,  a espri- 
mere in  modi  diversi  il  mio  pensiero,  a snodare  [e  a annodar  fra 
loro  i periodi,  a maneggiare  con  destrezza  il  materiale  di  lingua 
che  avevo  già  accumulato  nella  memoria.  E di  pari  passo  con  la 
: prosa  sfrenavo  i versi,  perchè  credevo  fermamente  d’avere  tutti  i 
bernoccoli  letterari.  Avevo  letto  la  prima  volta  nella  primavera  di 
, quell’anno  le  liriche  e le  ballate  del  Prati,  e quell’onda  sonora  di 
, rime,  quel  barbaglio  di  lampi  e di  colori  m’aveva  ^prodotto  l’ef- 
fetto che  suol  fare  in  un  giovane  la  prima  vista  ’d’una  grande 
I sala  da  ballo  sfarzosa,  in  cui  turbini  una  folla  di  Jbelle  signore 
infiorate  e ingemmate.  E le  mie  poesie  erano  tutte  un’imitazione 
' quasi  plagiaria  del  « superbo  signore  dei  colori  e dei  suoni  » tirate 
: via  con  una  facilità  di  versaiolo  estemporaneo,  sonore  Jcome  arie 
i di  ballo  e luminose  come  fuochi  di  Bengala;  inni  e ballate  d’un 
Prati  rimbambito.  Ma  non  posso  dire  il  piacere  che  godevo  in  quelle 
: lunghe  ore  di  scribacchiamento  diurno  e notturno,  in  cui  mi  giun- 
i geva  importuna  l’ora  del  desinare  e della  cena,  e mi  coglieva  come 
improvvisa  la  sera,  e non  avevo  più  quasi  alcun  senso  della  vita 
esteriore.  E fu  una  provvidenza  per  me  quella  specie  di  febbrone 
letterario  perchè,  tenendomi  così  assorto  continuamente,  mi  faceva 
vivere  fuori  della  grande  tristezza  che  pesava  sulla  mia  famiglia, 
e quasi  dimenticar  la  sventura.  Solo  di  quando  in  quando  mi  s’al- 
zava davanti  tutt’a  un  tratto  Timmagine  del  povero  vecchio  che 
giaceva  immobile  in  un  letto  all’estremità  opposta  della  casa,  e 
il  pensiero  ch’egli  non  sapeva  nulla  di  quella  mia  nuova  felicità, 
che  non  avrebbe  mai  letto  nulla  nè  di  quello  che  scrivevo  allora. 
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nè  di  quanto  avrei  scritto  nelF  avvenire,  mi  faceva  posare  la- 
penna  e restare  un  pezzo  meditabondo,  con  gli  occhi  pieni  di  la 
crime;  Ah,  come  avrei  voluto  ch’egli  venisse  ancora,  come  faceva 
nel  passato,  a portarmi  a copiare  qualche  tavola  dei  suoi  progetti 
di  riforma  amministrativa,  e come  mi  pentivo  amaramente  di  non 
avergli  qualche  volta  nascosta  la  mala  voglia  con  cui  interrom- 
pevo le  mie  letture  per  obbedirlo,  come  mi  pareva  odiosa  in  quei 
momenti  la  mia  ingratitudine,  e con  che  parole  dolorose  e suppli- 
chevoli ne  domandavo  perdono  alla  sua  memoria! 


Aspromonte. 

Da  quella  furia  di  scribacchino  mi  fece  uscire  per  qualche 
giorno,  nel  mese  [d’agosto,  Garibaldi.  11  grido  di  Roma  o Morte 
ridestò  improvvisamente  la  tiamma  delle  mie  passioni  politiche  e 
mi  ricacciò  in  mezzo  ai  miei  compagni  rivoluzionari  a fremere  e 
a vociare  contro  « l’uomo  di  Novara  » e « la  stìnge  di  Parigi  »,  Noi 
volevamo,  si  sottintende,  andare  a Poma  a qua-lun-que  co-sto,  e 
non  dubitavamo  neppur  per  sogno  che  Garibaldi,  il  quale  moveva 
allora  verso  Catania  coi  suoi  volontari,  ci  sarebbe  arrivato,  a di- 
spetto di  tutti  i diavoli  e di  tutti  i santi.  E non  volevamo  intender 
ragioni.  A chi  diceva:  — E se  ci  assale  la  Francia  ? — risponde- 
vamo: — E noi  faremo  la  guerra  alla  Francia.  — E se  ci  salta  ad- 
dosso l’xA.ustria’?  — E ne  daremo  anche  all’Austria.  — Pilade,  Oreste, 
Elettra,  a morte  tutti.  11  giorno  che  venne  la  notizia  d’ Aspromonte 
ci  accozzammo  una  quindicina  in  una  trattoria,  j^resieduti  da  un 
reduce  garibaldino  del  Sessanta,  uno  sbarbatello  indemoniato,  che 
per  l’occasione  s’era  messo  in  capo  il  suo  vecchio  berretto  rosso 
sdrucito,  e,  scovata  in  casa  dell’oste  una  bandiera  stinta  e sbrin- 
dellata, che  non  aveva  mai  visto  che  il  fuoco  della  marmitta  e 
pareva  un  avanzo  di  venti  battaglie,  percorremmo  la  città  cantando 
l’inno  del  Mercantini  e urlando  Roma  o Morte,  fra  lo  stupore,  i 
sorrisi  e gli  sguardi  di  riprovazione  dei  cittadini  pacitìci,  a cui  fa- 
cevamo r effetto  d’un  branco  di  evasi  dal  manicomio.  Eravamo  sopra 
tutto  furibondi  contro  il  colonnello  Pallavicini,  che  era  partito  po- 
chi giorni  avanti  dalla  nostra  città  per  andare  ad  assumere  il  co- 
mando dei  bersaglieri,  condotti  poi  da  lui  stesso  all’ assalto  d’ Aspro- 
monte; di  quei  suoi  bersaglieri  dai  quali  era  partita  la  palla  fa- 
tale che  aveva  spezzato  il  piede  a Garibaldi;  sì,  l’avevamo  a morte 
con  quel  colonnello  Pallavicini,  che  ci  eravamo  « scaldato  in  seno  » 
per  tanti  anni,  e che  ci  aveva  ripagato  della  nostra  « ospitalità 
cittadina  » a quel  modo,  mordendo  a sangue  il  nostro  Dio.  Qual- 
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uno  parlò  di  fargli  la  festa,  se  avesse  avuto  la  fronte  di  ritornar 
Ta  noi.  La  sua  promozione  a generale  inasprì  anclie  di  più  le  no- 
tre  ire,  come  una  provocazione  aggiunta  airoffesa.  Si  ventilò  T idea 
di  comprare  una  sua  grande  fotografia,  che  era  esposta  nella  ve- 
trina d’un  libraio,  per  farne  un  (Uifo  da  /c  davanti  alla  Prefettura; 
ma  ne  volevano  cinque  lire,  e preferimmo  di  spenderle  in  Inrra. 
Sali  poi  al  colmo  la  nostra  indignazione  ( e,  fuor  di  scherzo,  fu 
una  grande  tristezza')  (piando  vedemmo  passare  ])er  le  vie  della 
città  una  colonna  di  garibaldini  })rigionieri,  che  eran  condotti  a un 
forte  delle  iVlpi.  Come  ndè  rimasto  impresso  (piello  spettacolo!  Sa- 
ranno stati  un  centinaio,  fiancheggiati  da  due  file  di  bersaglieri:  i 
primi  in  camicia  rossa,  uomini  maturi  la  più  parte,  alcuni  coi  ca- 
pelli grigi,  e col  petto  scintillante  di  medaglie,  figure  belle  e su- 
iperbe  che  camminavano  a fronte  alta  e a passo  risoluto;  gli  ultimi 
una  frotta  di  poveri  ragazzi  laceri,  semiscalzi,  dalT  aspetto  stanco 
e triste,  che  diceva  una  storia  miseranda  di  digiuni  e di  stenti;  fi- 
gure di  mendicanti,  più  die  di  soldati,  die  alle  nostre  grida  di: 
«Viva  Garibaldi!  » si  voltavano  a guardarci  con  aria  attonita,  gi- 
rando gli  occhi  intorno  come  se  cercassero  del  pane.  Ah,  che  furiose 
discussioni  ipiella  sera,  al  caffè,  coi  nostri  amici  bersaglieri,  che  ci 
chiamavano  i Bonìaoiiiorti  e si  burlavano  dei  liberatori  di  Konia 
senza  scarpe  e inneggiavano  al  « vincitore  di  Aspromonte!  » S’ affollò 
gente  nella  sala,  accorse  il  padrone,  s’andò  a un  pelo  dal  fare  a 
pugni.  E il  nostro  nemico,  il  vincitore,  ritornò  finalmente.  Lo  in- 
contrai una  sera  a buio,  sotto  i portici,  vestito  da  borghese,  che 
andava  a passo  spedito,  guardando  verso  la  strada,  come  per  rag- 
giungere qualcuno.  Gli  cedetti  il  passo,  fremendo,  e gli  lanciai  un’oc- 
chiata omicida.  Non  se  n’accorse:  aveva  ben  altro  per  il  capo.  Vol- 
tandomi indietro,  lo  vidi  poco  dopo  uscir  di  sotto  le  arcate  e salire 
in  una  carrozza  patrizia,  dove  lo  aspettava  una  bella  signora.  Le 
due  teste  si  avvicinarono,  la  carrozza  partì,  io  rimasi  come  un 
grullo,  e Aspromonte  restò  invendicato. 


Un  fiume  d*  inchiostro. 

Rientrai  allora  nella  mia  fucina  letteraria  e non  ne  uscii  più 
per  il  rimanente  di  quell’anno.  Ebbi  solo  qualche  giorno  di  malin- 
conia, all’ aprirsi  dell’ anno  scolastico,  pensando  ai  miei  antichi  com- 
pagni che  entravano  nel  terzo  corso  del  Liceo,  al  quale  io  avevo 
rinunciato:  un  sentimento  come  di  nostalgia  della  scuola,  ch’io  la- 
sciavo prima  d’aver  compiuti  gli  studi,  e più  che  altro  di  rim- 
pianto degli  studi  classici  abbandonati,  come  d’uno  scadimento  della 
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mia  dignità  intellettuale.  Ma  fu  una  malinconia  presto  soverchiata 
dalFardor  del  lavoro,  se  può  darsi  questo  nome  a quella  mia  eru- 
zione di  parole,  che  riprese  dopo  i giorni  d' Aspromonte  più  copiosa 
e più  violenta  che  mai.  Kimasi  veramente  stupefatto  quando,  molti 
anni  dopo,  ritrovai  in  fondo  a un  cassone  i miei  manoscritti  di 
quel  tempo,  d'aver  potuto  rovesciar  sulla  carta  in  pochi  mesi  un 
tal  diluvio  d'inchiostro:  racconti,  dialoghi,  satire,  paralleli  di  scrit- 
tori, pappolate  tilosofiche:  una  specie  di  JDecamerone,  fra  le  altre 
cose,  che  Dio  e il  Boccaccio  me  lo  perdonino.  La  mia  passione  prese 
davvero  in  quell'ultimo  periodo  il  carattere  d'una  malattia  men- 
tale, degenerando  di  letteraria  in  libraria,  in  un  bisogno  pedan- 
tesco e puerile  di  vedere  i miei  parti  in  forma  di  volumi  stampati 
e legati,  con  gran  lusso  calligratìco  d'intestazioni,  di  indici  e di 
fregi,  e ciò  che  è più  strano,  immuni  di  correzioni  quanto  più  fosse 
possibile;  tanto  che  ci  lasciavo  spesso  intatti  dei  grossi  spropositi 
per  non  deturpare  la  pagina  con  un  frego.  E come  non  mi  spiego 
da  che  mi  nascesse  quella  tìsirna,  poiché  non  davo  a leggere  le  mie 
« opere  » neppure  agli  amici  più  stretti,  non  capisco  neppure  il 
perché  di  quella  smodata  produzione,  non  pensando  io  neppur  per 
ombra  a dare  alle  stampe  quelle  bracciate  di  prosa.  Avevo  bisogno 
di  scrivere,  credo,  come  avevo  avuto  l'anno  avanti  il  bisogno  di 
saltare  e di  arrampicare;  erano  umori  del  cervello  che  dovevan 
dar  fuori;  bisognava  che  m'affaticassi  le  facoltà  eccitate  per  ca- 
stigarle e renderle  alte  più  tardi  a un  lavoro  pensato  e tranquillo. 
Nondimeno,  mi  vergogno  ancora  un  poco,  quando  ci  ripenso,  di 
quella  lunga  orgia  di  letteratura,  la  quale  mi  dimostra  quanto 
stessi  ancora  male  a buon  senso  in  quell'anno,  quantunque  mi  co- 
minciassero a spuntare  i baffi.  Mi  conforta  solo  il  ricordare  che 
non  mi  facevo  grandi  illusioni  intorno  al  valore  intrinseco  dei  miei 
finti  libri;  dei  quali,  per  mia  fortuna,  ero  io  runico  lettore.* Il  che 
non  toglieva,  peraltro,  che  io  avessi  la  certezza,  ma  proprio  la  cer- 
tezza assoluta  di  riuscire  un  giorno  a qualche  cosa,  la  previsione 
netta  e sicura  che  la  carriera  militare  non  sarebbe  stata  che  un 
episodio  della  mia  vita,  che  la  mia  vera  ed  unica  vocazione  fosse 
quella  di  metter  del  nero  sul  bianco  a beneficio  del  genere  umano. 
Non  era  una  certezza  fondata  sui  saggi  che  davo  di  me  a me  me- 
desimo in  quel  periodo  di  esercitazione  letteraria  meccanica;  ma 
sul  presentimento  di  facoltà  che  sarebbero  poi  sorte  nella  mia  mente, 
su  promesse  confuse  della  coscienza,  su  non  so  quale  armonia  che 
mi  suonava  dentro,  non  ancor  formulata  in  idee,  vaga,  profonda, 
dolce,  continua,  su  non  so  che  cosa  che  mi  sentivo  correre  per  le 
vene  e per  le  fibre  e brillare  sotto  la  fronte  e nel  cuore,  e ch'io 
pensavo  sarebbe  sgorgato  fuori  come  uno  zam]fillo  di  fuoco  per 
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effetto  ermi  avvenimento  inaspettato,  dello  spettacolo  d'iina  città 
i nuova,  della  compagnia  di  nuovi  amici,  della  vita  libera,  dal  di- 
scliiudersi  delle  porte  dorate  della  gioventù,  di  cui  stavo  per  var- 
! care  la  soglia. 


La  partenza. 

Venne  lìnalmente  il  giorno  della  partenza  per  Torino.  Parrebbe 
ch’io  avessi  dovuto  lasciar  con  dolore  quella  casa  dov'ero  entrato 
: bambino  e donde  partivo  giovinetto,  e quella  piccola  città,  che  era 
per  me  come  la  città  nativa,  dov’ero  vissuto  quattordici  anni,  do- 
' v’ero  cresciuto  così  sano  e forte  e lasciavo  tante  memorie.  Eppure 
' questo  non  fu.  La  prima  età  ha  di  questi  momenti  di  duro  egoismo, 
in  cui  la  furia  d’uscir  del  guscio,  l’ebbrezza  di  mutare  orizzonti 
' e di  slanciarsi  nella  vita  preme  con  tanta  forza  su  tutti  gii  altri 
’ affetti,  da  cacciarli  quasi  dal  cuore.  Quella  città,  che  doveva  di- 
ventarmi poi  così  cara,  mi  si  era  fatta  in  ultimo  intollerabile.  Vi 
' conoscevo  tutti  i visi,  avevo  impresse  nella  mente  le  facciate  di 
' tutte  le  case,  potevo  rammentare  per  ordine  tutte  le  botteghe  di 
tutte  le  strade,  e questa  conoscenza  di  tutto  mi  dava  un  senso  di 
I sazietà  d’ogni  cosa:  perfino  daH’aspetto  dei  dintorni  bellissimi,  che 
i m’ erano  stampati  nel  cervello  sentiero  per  sentiero  e albero  per 
albero,  mi  veniva  un  tedio  infinito:  mi  dibattevo  fra  quelle  mura 
come  un  falchetto  in  una  stia  da  uccellino;  sentivo  una  tale  smania 
d’ andarmene  che  il  solo  odore  del  fumo  della  strada  ferrata,  alle 
volte,  mi  faceva  fremere  come  fa  T amante  al  profumo  d’un  fiore 
regalatogli  dalla  sua  bella.  E ciò  non  ostante  non  m’ è rimasta  nella 
memoria  alcuna  traccia  dei  particolari  della  partenza:  non  mi  ri- 
cordo neppure  degli  addii  dati  in  casa,  nè  di  chi  m’abbia  accompa- 
gnato alla  stazione,  nè  dello  stato  d’animo,  triste  o lieto,  in  cui  mi 
ritrovavo  all’ ultimo  momento.  Mi  ricordo  soltanto  che  il  giorno 
prima  della  partenza  chiamai  a raccolta  nel  cortile  qTielli  che  ri- 
manevano dei  miei  antichi  compagni  scamiciati  di  gioco  e di  mi- 
lizia, e che  distribuii  fra  tutti,  perchè  ne  facessero  un  regalo  ai 
loro  fratelli  piccoli,  quanto  mi  era  restato  in  casa  dei  miei  tra- 
stulli della  fanciullezza:  stampe  colorite,  che  rappresentavano  sol- 
dati francesi  e italiani,  casette  e figurine  di  presepio,  e trombe  e 
daghe  di  legno  dei  miei  tempi  bellicosi.  Solo  allora,  quando  vidi 
portar  via  quella  roba  che  m’era  stata  un  tempo  cosi  preziosa, 
provai  un  senso  di  tenerezza  e di  mestizia,  come  se  in  quel  punto 
si  fosse  spezzato  il  legame  che  teneva  ancora  unito  in  me  il  gio- 
vinetto al  fanciullo,  e quei  giocattoli  fossero  stati  una  parte  viva 
di  me,  che  morisse  in  quel  punto,  e la  portassero  a seppellire.  V’è 
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da  quel  momento  un  buio  nella  mia  memoria  lino  a quello  in  cui 
mi  trovai  solo  in  un  vagone,  sul  treno  che  andava  a Torino,  con 
una  grande  sacca  coricata  sul  sedile,  dentro  la  quale  c'era  tutta 
la  compagnia  dei  grossi  burattini  dalle  teste  di  legno,  scolpite  dal 
mio  buon  padre,  che  avevan  deliziato  non  solo  la  mia,  ma  anche 
la  fanciullezza  dei  miei  fratelli,  e che  mia  madre  m'aveva  affidati 
con  molte  raccomandazioni  perchè  li  portassi  a un  mio  nipotino  di 
Torino.  Vedo  ancora  quella  vecchia  sacca  da  viaggio  ricamata  a 
colori  vistosi,  e quasi  risento  sotto  le  mani  le  teste  dure  di  quegli 
antichi  amici,  che  facevan  gobba  da  tutte  le  parti.  E a questo  ri- 
cordo mi  vien  sulle  labbra  un  sorriso  d'ironia,  malinconica  Sì,  pro- 
prio, in  quella  sacca  era  chiusa  l’ immagine  del  mio  avvenire.  Ahimè! 
Che  cosa  ho  fatto  altro  nella  vita  che  far  ballare  dei  burattini?  E 
non  ho  nemmeno  la  coscienza  d'essere  stato  un  grande  buratti- 
naio. Eccomi  qui,  coi  capelli  bianchi,  già  preparato  a un'altra  par- 
tenza, e mi  pare  d'aver  di  nuovo  accanto  quella  sacca.  Allora  c'era 
chiuso  il  mio  avvenire,  ora  c'è  chiuso  il  mio  passato.  Vanitas  va- 
nitatum  : ecco  il  fondo  delle  cose,  e la  conclusione  di  tutto.  Quando 
queste  parole,  che  sogliono  rattristar  T animo  e offender  l'orgoglio 
dell'uomo,  gli  son  diventate  un  conforto,  vuol  dire  che  il  suo  cam- 
mino è finito. 


Un  mistero. 

Quella  città,  non  più  riveduta  che  due  volte  in  trentaquattro 
anni,  e non  ricordata  che  raramente,  e di  sfuggita,  e senz'affetto  nel 
tempo  della  gioventù,  ha  preso  poi  nel  mio  spirito,  nell'età  matura, 
una  vita  intensa  e quasi  risplendente,  mi  è diventata  oggetto  tìno 
a questi  giorni  di  sempre  più  frequenti  e più  vive  riffessioni.  E in 
questo  non  è nulla  di  singolare,  perchè,  meditando  l'uomo  sul  mi- 
stero di  sè  medesimo,  via  via  che  invecchia,  sempre  più  assidua- 
mente, è naturale  che  risalga  sempre  più  spesso  col  pensiero  ai 
propri  principi,  e quindi  ai  luoghi  dove  passò  l'infanzia.  Ma  singo- 
lare è che  a quella  città  io  ritorni  sempre  più  sovente  nei  sogni,  e 
strano,  inesplicabile  per  me  che  questi  sogni  siano  tutti  lo  svolgi- 
mento d’ uno  stesso  fatto  doloroso,  e impossibile  ad  un  tempo.  Mi  ri- 
trovo nella  strada  maestra,  fiancheggiata  da  un  capo  all'altro  da  un 
doppio  ordine  di  portici  bassi,  in  un'ora  che  non  è nè  di  giorno  nè  di 
notte,  poiché  i portici  e la  strada  sono  qui  oscuri,  là  rischiarati  da  una 
luce  di  crepuscolo,  altrove  come  ingombri  d'una  nebbia  fitta,  che 
ora  si  squarcia,  ora  si  riaddensa;  ma  è l'ora  della  passeggiata  do- 
menicale, poiché  va  e viene  gente  da  tutte  le  parti,  e le  botteghe 
son  chiuse.  In  ogni  sogno  sono  arrivato  allora  allora,  con  un  vivo 
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idesiderio  di  ritrovare  gii  antichi  amici,  molti  dei  quali  vivono  an- 
cora; mi  caccio  tra  la  folla,  e vo  innanzi  cercandoli  con  lo  sguardo 
curioso  e impaziente.  Ma  cammino  e cammino,  e non  ne  incontro 
nessuno,  e non  rivedo  neppure,  fra  tutta  quella  gente,  uno 
isolo  dei  tanti  visi  noti,  die  mi  si  presenterebbero  nella  realtà,  e 
tche  dovrei  incontrare  per  questo  anche  in  sogno.  Invano  ricorro 
|da  un  capo  alP altro  i portici  di  destra  e di  sinistra,  osservando  i 
i crocchi  davanti  ai  catte,  le  brigate  che  passano  e i gruppi  che  stan 
fermi  alle  cantonate,  dove  sempre  ne  vedevo  qualcuno,  quando  vi 
passavo  da  ragazzo:  non  riconosco  anima  viva.  E tutta  una  po- 
polazione sconosciuta,  come  mi  sarebbe  quella  d'una  città  dove 
non  fossi  mai  stato.  Vedo  spesso  venir  verso  di  me,  in  quella  luce 
incerta  di  foresta,  una  persona  che  mi  par  di  quelle  clPio  cerco, 
e dico  tra  me,  rallegrandomi:  - È il  tal  dei  tali!  — ma,  andandogli 
i incontro,  m'accorgo  d'aver  sbagliato:  è un  altro,  un  ignoto.  A poco 
' a poco  la  folla  si  dirada,  percorro  dei  lunghi  tratti  deserti,  tian- 
clieggiati  da  edilizi  non  mai  veduti,  da  alti  muri  di  fortezza  o di  car- 
cere, da  case  e da  muri  di  cinta  in  rovina;  mi  trovo  in  mezzo  alla 
campagna,  solo;  rientro  un'altra  volta  sotto  i portici,  dove  non  suona 
più  il  passo  che  di  pochi  solitari:  corro  dietro  all'uno,  corro  in- 
contro all'altro:  nessun  amico,  nessun  conoscente;  nessuno  mi  rico- 
nosce, nessuno  mi  guarda;  chi  svolta  a destra,  chi  svolta  a sinistra, 
tutti  scompaiono.  Corro  a casa  degli  amici  più  stretti,  agli  uftici 
dove  sono  impiegati,  a quella  tal  farmacia,  in  quel  dato  caffè  che 
so  che  frequentano:  non  c’è  nessuno,  non  c'è  che  sconosciuti:  suono, 
picchio,  chiamo,  domando  a alta  voce:  — Il  tale?  Il  tal  altro?  — 
Nessuno  sa  nulla.  Affannato,  addolorato,  mi  rimetto  a correre  per 
la  via  maestra,  infilo  i vicoli  laterali,  giro  e rigiro  in  mezzo  a case 
che  riconosco,  non  so  come,  benché  non  sian  più  quelle  d’una  volta, 
per  crocicchi  e per  piazzette  che  si  allargano  e si  restringono 
come  se  gli  edifizi  d'intorno  danzassero,  per  vicoli  che  s'allungano 
e si  perdon  nelle  tenebre,  intorno  a vecchie  chiese  che  si  trasformano 
al  mio  avvicinarsi  in  cattedrali  enormi,  e da  per  tutto  incontro,  fian- 
cheggio, raggiungo  delle  ombre  umane;  ma  da  nessuna  parte  rivedo 
un  amico,  un  conoscente,  un  viso  del  passato.  E questa  corsa  ango- 
sciosa dura  fin  che  mi  risveglio,  col  cuore  pieno  di  tristezza.  Da  anni 
e anni  faccio  semp  e,  con  poche  variazioni,  questo  medesimo  sogno.  E 
impossibile  che  non  ci  sia  una  ragione.  L'ho  cercata  molte  volte,  me- 
ditando a lungo;  ho  anche  letto  dei  libri  di  onirologia  scientifica, 
con  la  speranza  di  cavarne  qualche  lume  a scoprire  il  mistero: 
non  ci  ho  trovato  nulla  che  mi  giovasse.  Eppure,  dico,  una  ragione 
ci  ha  da  essere,  nella  mia  vita,  nella  mia  coscienza,  che  so  io?  una 
ragione  che  dispero  di  ritrovare,  ma  che  soii  persuaso  non  possa  es- 
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sere  che  triste^  e legata  strettamente  con  altri  misteri  delF  anima, 
tristi  del  pari,  che  non  mi  saranno  svelati  mai.  Per  questo  non  la 
cerco  più  da  qualche  tempo.  Ora  se  una  voce  soprannaturale  mi  di- 
cesse: — La  so  — e mi  domandasse:  — La  vuoi  sapere?  — risponderei: 
— Voglio  ignorarla.) — Sarà  una  superstizione  indegna 'd' un  uomo; 
ma  è così.  Ho  paura  non  so  di  che,  come  P Osvaldo  deiribsen.  E non 
dijjmeno  desidero  sempre  [di  [rifare  quel  sogno,  tanto  è cara  al  mio 
cuore,  tanto  mi  par  bella  anche  non  popolata  che  di  spettri,  tanto  mi 
attira  e mi  affascina  quella  pìccola  città  alpina,  dove  Tetà  più  fe- 
lice della  mia  vita  si  chiuse  con  la  morte  del  più  ^saggio  e dolce 
amico  cip  io  abbia  avuto  sopra  la  terra.  Cuneo  è la  città,  e pro- 
nuncio con  sentimento  di  riverenza  e di  'gratitudine  questo  nome, 
il  quale  mi  desta  la  visione  d’una  città  immensamente  lontana,  posta 
quasi  ai  confini  del  mondo,  che  si  disegna  in  contorni  azzurri  sulla 
bianchezza  d’uiPalba  luminosa. 

{Fine) 


Edmondo  De  Amicis. 


U SITUAZIONE  FINANZIARIA  ED  ECONOMICA 

DEL  DEGNO  D'ITALIA 

nell’  anno  19  0 0 


PAKTE  I.  — FINANZA 

L’ultimo  anno  del  secolo  X!X  segna  il  40°  dalla  proclamazione 
del  Kegno  d’Italia.  Mentre  intanto  ogni  buon  Italiano  sente  il  do- 
vere di  usare  delle  proprie  forze  per  consolidare  1’  opera  gloriosa 
di  una  generazione  oramai  quasi  scomparsa,  noi  vediamo  ogni 
giorno,  col  pretesto  di  promuovere  riforme  tributarie,  finanziarie, 
economiche  e sociali,  abbandonati  e respinti  i principi  e le  tradi- 
zioni che  informarono  il  nostro  risorgimento;  e,  quel  che  è peggio, 
vediamo  minoranze  faziose  ed  audaci  approfittare  di  un  malcon- 
tento-il  quale  agitarle  nostre  popolazioni,  ed  è dovuto  a un  inne- 
gabile turbamento  delle  condizioni  economiche  generali,  per  tentare 
non  solo  "di  sovvertire  le  istituzioni  fondamentali  del  nuovo  Stato, 
ma  anche  di  capovolgere  gli  ordinamenti  della  società  civile. 

Evidente  apparisce  adunque  la  utilità  di  uno  studio  accurato 
e imparziale  sia  della  natura  e della  entità  del  male,  sia  delle 
cause  che  lo  producono,  affinchè  riesca  possibile  un  giudizio  della 
efficacia  dei  rimedi  che  si  propongono.  Senonchè  il  campo  ne  sa- 
rebbe troppo  vasto  di  fronte  ai  limiti  del  presente  lavoro,  e noi 
ci  vediamo  costretti  a contentarci  di  trattare  sommariamente  le 
questioni  finanziarie  ed  economiche,  senza  rinunziare  ad  accennare 
dove  e come  esse  si  rilegano  colla  parte  politica  e morale  del- 
l’argomento. 

Una  prima  base  al  nostro  esame  noi  riscontriamo  nei  molti  ed 
importanti  dati,  che  l’on.  ministro  del  Tesoro  del  precedente  Ga- 
binetto ha  raccolti  nella  esposizione  finanziaria  fatta  alla  Camera 
dei  deputati  il  28  novembre  1899. 

In  quella  occasione  egli  non  solo  rapidamente  espose  i risultati 
finanziari  dei  tre  documenti,  che  la  legge  di  contabilità  gT imponeva 
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di  ijresentare  al  Parlamento  al  riaprirsi  della  Sessione,  cioè  del  con- 
suntivo deir  ultimo  esercizio  chiuso,  del  bilancio  rettiticato  dell'e- 
sercizio in  corso  e del  preventivo  dell'esercizio  successivo;  ma  fece 
anche  un  quadro  delle  condizioni  generali  economiche  del  paese, 
della  produzione  industriale  ed  agraria,  e del  movimento  degli  sta- 
bilimenti di  credito,  e di  circolazione,  lasciandoci  l'impressione  di 
poter  contare,  nell'insieme,  sopra  un  progressivo  miglioramento. 

Noi  prima  di  tutto  ci  fermeremo  a discorrere  dei  conti  della 
amministrazione  dello  Stato. 


1. 

Conti  1896-97-98-99. 

L'on.  ministro  svolse  con  molta  chiarezza  i risultati  dei  tre 
conti  hnanziari  di  sopra  enunciati;  ma  non  fece,  nè  poteva  fare,  in 
una  orazione  parlamentare,  un  confronto  con  quelli  degli  esercizi 
anteriori,  confronto  essenziale  per  giudicare  dei  progressi  ottenuti 
e per  costatarne  le  cause. 

Questo  ci  studieremo  di  fare  colla  maggiore  possibile  brevità. 

Il  primo  documento  presentato  è il  consuntivo  dell'  esercizio 
incominciato  col  P luglio  1898  e terminato  col  80  giugno  1899.  Ma 
il  Parlamento  italiano  non  ha  ancora  approvato  quello  dell'eser- 
cizio anteriore  1897-98  e il  solo  che  è invariabilmente  chiuso  è per 
ora  il  consuntivo  del  1896-97. 


Questo  ultimo  consuntivo  offerse  i risultati  i quali  si  riassu- 
mono nel  seguente  prospetto: 

Entrate  Spese  Dittereuze 


Categoria  I. 

- Entrate  e spese  effettive 

Mil.  1,614.83 

1,624.03 

— 9.20 

Id. 

II. 

- Costruzione  di  terrovie 

. . 0.81 

27.92 

— 27.11 

Id. 

III. 

- ■VIo\iinento  di  capitali  . 

. . 64.10 

27.66 

-h  36.44 

Id. 

lY. 

- Partite  di  giro  .... 

. . 65.76 

65.76 

» 

Totale  generale  . . 

Mil.  1,745.50 

1,745.37 

0.13 

In  sostanza  in  questo  esercizio  il  disavanzo  delle  entrate  e spese 
effettive  fu  di  mil.  9.20,  e cumulato  colla  eccedenza  passiva  delle 
costruzioni  ferroviarie,  che  ascese  a mil.  27.11,  fu  coperto  dalla  ec- 
cedenza attiva  ottenuta  dalle  liquidazioni  patrimoniali  e dai  nuovi 
debiti,  sugli  ammortamenti  scaduti,  e ne  rimase  un  reliquato  di 
mil.  0.13,  ovvero  più  esattamente  di  L.  126,931.75,  andato  a favore 
del  Tesoro. 

Prima  di  istituire  il  confronto  di  questi  risultati  generali  con 
quelli  dei  due  esercizi  successivi,  importa  risolvere  una  questione 
di  metodo,  nell'interesse  di  quella  chiarezza  che  è necessaria  allo 
scopo  del  presente  lavoro. 
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I L’oli.  ministro  intendeva  di  stabilire  la  massima  che  la  spesa 
[ielle  costruzioni  ferroviarie  debba  essere  considerata  come  una  spesa 
ffettiva,  alla  pari  di  tutte  (pielle  che  ai)partengono  alla  1 categoria 
lei  bilancio,  ed  essere  cosi  sodisfatta  colle  risorse  provenienti  dalle 
mtrate  ordinarie.  Ora  è indubitato  che  Fideale  di  una  tinanza  nor- 
inale,  Tideale  di  un  hilaucio  ])erfettamente  regolare  si  veritìc:i  sol- 
ante (juando  le  entrate  effettive  ordinarie,  cioè  quelle  provenienti 
lalle  rendite  patrimoniali,  dalle  imjmste,  tasse,  tributi  e prodotti  di 
servizi  pubblici  e dalle  i)rivative  dello  Stato,  bastano  a cuoprire 
lon  solo  le  spese  ordinarie  e straordinarie  e le  costruzioni  di  nuove 
errovie,  ma  anche  rammortamento  di  debiti,  sieno  consolidati,  re- 
limibili  0 tluttuanti.  Ma  (]uando  pei-  effetto  di  pubbliche  necessità 
in  disavanzo  più  o meno  lai-go  fra  le  sjiese  e le  entrate  ordinarie 
impedisce  di  raggiungere  coteste  condizioni  normali,  (piando  nem- 
meno le  vendite  e le  liquidazioni  ])atrimoniali  bastano  a cuojirire  le 
^pese  effettive  o (pielle  dei  rinvestimenti  ritenuti  indispensabili, 
allora  s’impone  la  necessità  di  ricorrere  al  debito. 

In  siffatte  condizioni  si  trovi')  il  Regno  (V  Italia  nel  momento  della 
[sua  inaugurazione,  e jiiù  tardi,  (]uando,  (loi)o  avere  raggiunto  il  pa- 
reggio nella  prima  categoria  del  bilancio,  un  tentativo  di  riforme  tri- 
|butarie  ci  riportò  al  disavanzo.  Cos'i  mentre  si  era  costretti  a prov- 
jvedere  col  debito  a colossali  eccedenze  delle  sjiese,  inutile  e ozioso 
Isarebbe  stato  raggiungere  quella  delle  nuove  ferrovie  alla  1 cate- 
igoria.  Però  affrettiamoci  a costatare  che  tino  al  1875  le  vendite  e 
le  liquidazioni  patrimoniali  e l’operazione  dell’Asse  ecclesiastico 
jsuperarono  la  spesa  medesima. 

I Cominciando  poi  dal  1875  corsero  alcuni  esercizi  durante  i 
'quali  l’avanzo  della  I categoria,  cumulato  coi  prodotti  delle  vendite 
;e  liquidazioni  patrimoniali,  oltrepassò  la  spesa  delle  nuove  ferrovie 
.tanto  da  bastare  agli  ammortamenti  e ad  una  progressiva  dimi- 
jnuzione  del  debito  del  Tesoro. 

: Non  era  ancora  l’ideale  di  sopra  accennato,  perchè  l’avanzo 

Isolo  non  giungeva  a cuoprire  le  spese  di  ferrovie  e gli  ammorta- 
menti tutti,  ma  si  era  arrivati  a dare  al  bilancio  una  stabilità  e una 
elasticità  che  aveva  permesso  di  ridurre  la  eccedenza  passiva  del 
Tesoro  a soli  100  milioni. 

Sarebbe  stato  possibile  allora  adottare  il  metodo  che  il  ministro 
vagheggia  e sopprimere  la  categoria  delle  costruzioni  ferroviarie, 
senza  ricadere  nel  disavanzo,  sia  continuando  il  sistema  delle  con- 
cessioni alle  Compagnie  di  capitalisti,  sia  mantenendone  la  spesa 
dentro  i limiti  degli  avanzi  della  I categoria.  Invece  però  fu  deli- 
berata la  esecuzione  della  rete  complementare  da  farsi  a spese 
dello  Stato,  e furono  deliberati  i riscatti,  mentre  l’abolizione  del 
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macinato  ci  riportava  al  disavanzo,  e mentre  assai  minore  diveniva 
la  risorsa  delle  vendite  patrimoniali.  Fu  dunque  misura  di  prudenza 
tenere  le  costruzioni  ferroviarie  in  una  categoria  separata,  per  man- 
tenere in  evidenza  le  proporzioni  dell’ aggravio  che  s’imponeva  alla 
finanza;  aggravio  il  quale,  compresi  i riscatti,  ha  finito  per  figurare 
nei  conti  patrimoniali  per  una  cifra  che  oltrepassa  la  egregia 
somma  di  quattro  miliardi. 

Nel  periodo  che  successe  tino  all’esercizio  1896-97  se  ne  sono 
vedute  le  conseguenze.  Ma  'questo  è oramai  un  doloroso  passato  dal 
quale  cominciamo  a riaverci,  e sul  quale  più  avanti  ritorneremo. 

Intanto,  tornando  al  riassunto  dell’esercizio  1896-97,  osserveremo 
che  l’entrata  dei  capitali  si  compone  di  nuovi  debiti  per  mil.  39.50 
e di  vendite  e liquidazioni  per  mil.  24.60.  Aggiungendo  a questi  ul- 
timi lire  810,000  di  concorsi  alle  spese  ferroviarie,  si  fanno  Mil.  25.41 


che  non  arrivano  a cuoprire  i » 27.92 

spesi  in  costruzioni  ferroviarie,  e mancano Mil.  2.51 

ai  quali  aggiungendo  il  disavanzo » 9.20 

gli  ammortamenti  che  sono » 27.66 

e il  piccolo  residuo  andato  al  Tesoro » 0.13 

si  fa  la  somma  di Mil.  39.50 


per  la  quale  è stato  jindispensabile  di  ricorrere  a creare  debiti 
nuovi. 

Ora  ecco  il  riassunto  dei  risultati  dell’esercizio  1897-98: 


Entrate  Spese  Ditferenze 

Categoria  I.  - Effettive Mil.  1,629.49  1,620.03  -h  9.46 

Id.  II.  - Costruzione  di  ferrovie.  . . 0.44  20.86  — 20.42 

Id.  III.  - Movimento  di  capitali  . . . 38.37  28.51  -h  9.86 

Id.  IV.  - Partite  di  giro 63.43  63.43  15 


Totali  . . Mil.  1,731.73  1,732.83  - 1.10 


Qui  abbiamo  avuto  avanzi  alla  I e alla  III  categoria,  che  in- 
sieme ascendono  a Mil.  19.32 

i quali  non  sono  arrivati  a cuoprire  i » 20.42 

delle  costruzioni  ferroviarie  ed  è occorso  ricorrere  al  Te- 
soro per Mil.  1.10 

Ma  se  si  considera  che  l’avanzo  dei  capitali  si  è formato  con 

vendite  patrimoniali  e ritiro  di  crediti  per Mil.  23.81 

e con  nuovi  debiti  per » 

che  fanno  insieme » 38.37 

da  cui  detraendo  gli  ammortamenti » 28.51 

sono  rimasti Mil.  9.86 


DEL  REGNO  D’ ITALIA  NELL’ ANNO  1900 


53 


adiamo  che  in  questo  esercizio  le  vendite  e le  liquidazioni  di 


:’editi M il.  28.81 

)i  concorsi  alle  spese  di  ferrovie » 0.44 

anno  una  somma  di Mil.  24.25 

i quale  cuopre  la  spesa  delle  costruzioni  di  ferrovie  . . » 20.8(3 

resta  un  reliquato  di Mil.  3.89 

ai  aggiungendo  T avanzo  effettivo » 9.46 

Si  fanno :\Iil.  12.85 

Itre  ai  quali  è dunque  occorso  creare  nuovi  debiti  per  . » 14.56 

chiedere  un  concorso  al  Tesoro  di » 1.10 

er  cuoprire  gli  ammortamenti  in Mil.  28.51 


E ffnalmente  esaminato  il  consuntivo  1898-99  se  ne  ricava  il 


eguente  riassunto: 

Kiitrate  .S]>csc  DirìVri-iize 

'ategoria  I.  - Effettive Mil.  1,«)58.82  -f-  32.(i() 

Id.  II.  - Costruzione  di  ferrovie  . . O.ód  18.64  — 18.08 

Id.  III.  - Movimento  di  cai)itali  . . . 24.88  24.86  -+-  0.52 

Id.  IV.  - Partite  di  giro 68.87  68.87  » 

Totali  . . Mil.  1,747.68  1,782.58  -i-  15.10 


In  questo  esercizio  nelT entrata  del  movimento  dei  capitali  ab- 

liamo  avuto  le  vendite  e li(iuidazioni  ])er Mil.  19.16 

i i nuovi  debiti  per » 5.72 

insieme  . . Mil.  24.88 

30Ì  quali  si  cuoprirono  gli  ammortamenti » 24.86 

E restarono Mil.  0.52 

I Questo  esercizio  si  chiuse  dunque  con  un  avanzo 

jeffettivo  di Mil.  82.66 

icon  un  prodotto  di  vendite  e liquidazioni  patrimoniali  di  » 19.16 
cui  aggiungendo  i concorsi  alle  ferrovie  per  . . . . » 0.56 
e i nuovi  debiti  per » 5.72 

Si  fanno Mil.  58.10 


i quali  sono  stati  erogati  in  costruzioni  ferroviarie  per  Mil.  18.64 

in  ammortamenti  di  debiti ? • » 24.86 

in  miglioramento  del  Tesoro » 15.10 

Totale Mil.'5810 

Considerando  anzi  che  i nuovi  debiti  di  mil.  5.72  hanno  un 


correspettivo  di  pari  somma  fra  gli  ammortamenti  e sono  vere  e 
proprie  partite  di  giro,  si  può  affermare  che  in  questo  esercizio  è 
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raggiunto  T ideale,  che,  cioè,  davanzo  della  prima  categoria  cuopre 
le  costruzioni  ferroviarie  e gli  ammortamenti  del  debito. 

Se  dunque  questa  situazione  del  bilancio  dello  Stato  potrà 
mantenersi  nei  successivi  esercizi,  essa  potrà  considerarsi  come  nor- 
male. Una  doppia  indagine  pertanto  s’impone,  e consiste  in  primo 
luogo  nella  ricerca  delle  cause  e delle  combinazioni  le  quali  hanno 
condotto  a raggiungere  questi  incoraggianti  risultati.  E nell’ esa- 
minare, in  secondo  luogo,  come  promettano  di  svolgersi  i bilanci 
dei  successivi  esercizi,  cioè  quello  del  1899-1900,  il  quale  è tuttavia 
in  corso,  e del  quale  è approvato  il  preventivo  dai  due  rami  del 
Parlamento,  e quello  del  1900-1901,  il  cui  preventivo  è presentato 
ed  è allo  studio  della  Commissione  generale  del  bilancio  della  Ca- 
mera elettiva. 


11. 

ENTRATE.  — Aumenti  e diminuzioni. 

Abbiamo  veduto  che  nell’esercizio  1890-97  le  entrate  effettive 
furono  milioni  1614.88,  che  nel  1898-99  crebbero  di  milioni  43.99 
(quasi  44)  mentre  le  spese  effettive  crebbero  di  soli  mil.  2.13.  Questo 
a buon  conto  spiega  come  da  un  disavanzo  di  mil.  9.20  siamo  pas- 
sati a un  AVANZO  di  mil.  32.60  con  un  miglioramento  di  mil.  41.86. 

Gli  elementi  dei  quali  è formato  codesto  miglioramento  sono 
abbastanza  incoraggianti. 

Per  mil.  5.86  lo  troviamo  nelle  rendite  patrimoniali,  dovuto 
quasi  integralmente  ai  prodotti  delle  reti  ferroviarie,  e per  mil.  3.79 
lo  troviamo  nei  prodotti  delle  tasse  sugli  affari,  le  quali  da  molto 
tempo  erano  stazionarie.  Fin  qui  non  si  vede  ragione  che  questi 
aumenti  non  abbiano  a sostenersi  per  l’avvenire. 

Un  aumento  di  mil.  11.88  si  trova  nelle  tasse  di  consumo,  le 
quali  comprendono  le  dogane,  i diritti  marittimi,  le  tasse  di  fab- 
bricazione e i dazi  interni  di  consumo.  E questo  aumento  è dovuto 
per  mil.  3.83  alle  tasse  di  fabbricazione,  mentre  per  mil.  7.31  è do- 
vuto alle  dogane. 

E naturale  l’aumento  delle  tasse  di  fabbricazione  prodotto  prin- 
cipalmente dallo  sviluppo  della  fabbricazione  dello  zucchero  indi- 
geno, rianimata  mercè  un  dazio  protettore  di  3.50  per  100  sul  valore 
della  merce.  Degli  effetti  di  questa  protezione  parleremo  più  avanti. 
Non  così  delle  dogane.  Ea  meraviglia  infatti  vedere  i dazi  indu- 
striali d’importazione,  dopo  dieci  interi  esercizi  duranti  i quali  è 
loro  mancato  ogni  aumento,  crescere  in  due  anni  di  quasi  12  mi- 
lioni, i quali  però  nel  capitolo  dogane  si  riducono  a mil.  7.31  perchè 
di  quasi  5 milioni  è stato  minore  il  prodotto  del  dazio  sul  grano. 
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Questo  aumento  dei  dazi  industriali  è stato  uno  dei  Genetici  effetti 
dei  recenti  trattati  stipulati  colla  Svizzera^  colla  (Termania  e col- 
FAustria  e del  tanto  combattuto  accordo  doganale  colla  Francia. 
A misura  che  sono  diminuiti  gli  ostacoli  allo  svilup])o  degli  scambi 
internazionali,  i ])rodotti  doganali  sono  subito  aumentati  e in  i)ro- 
porzioni  superiori  ad  ogni  asi)ettativa.  F indubitato  che  il  ramo 
dogane  assai  ])iù  e assai  meglio  rispondereljbe  se  si  avesse  il  co- 
raggio di  riformare  la  tariffa  del  1887.  Comuii([ue  però  questi  svi- 
luppi si  sieno  ottenuti  è evidente  che  non  sono  accidentali  e die 
dipende  dal  legislatori'  italiano  di  renderli  permanenti,  e anche 
progressivi. 

Non  meno  meritevoli  di  atti'iizione  sono  gli  inclementi  delle 
privative.  F noto  che  F Amministi-azione  delle  jirivative  abbraccia 
tre  cespiti  che  sono  i Tahacchi,  i Sali  ed  il  Lotto.  Del  Lotto  è inu- 
tile discorrere,  (|uantun(]ue  abbia  avuto  m'IFultimo  esercizio  un 
aumento  di  5 milioni,  in  jirimo  luogo  iierchè  di  altrettanto  sono 
cresciute  le  vincite,  le  (juali  cosi  hanno  assorbito  Faumento  delle 
giuocate,  e poi  jiercliè  è (juesto  un  prodotto  talmente  aleatorio  che 
non  otfre  materia  a nessuna  discussione.  1 Sali  non  danno  che  un 
aumento  di  mezzo  milione,  ma  i Tabacchi  invece,  i quali  per  il  corso 
di  dieci  anni,  dopo  F ultimo  aumento  di  tariffe,  non  dettero  più  gli 
incrementi  annuali  che  si  ottenevano  dal  1809  in  poi,  ebbero  nel- 
F esercizio  1898-99  un  aumento  di  circa  8 milioni.  Questo  aumento 
dei  Tabacchi  non  ha  altra  spiegazione  che  un  vero  ed  effettivo  svi- 
luppo del  consumo.  Infatti  esaminando  F ultimo  bilancio  industriale 
(1898-99)  di  quelF Amministrazione  si  trova  che  il  contributo  in- 
dividuale annuo  aumentò  di  lire  0.21  per  abitante,  cioè  colla  po- 


polazione di  32  milioni  crebbe  di Mil.  6.72 

cui  bisogna  aggiungere  Faumento  della  vendita  alF estero  » 0.56 

e nelF insieme  di  altri  proventi » 0.88 

in  tutto Mil.  8.16 


E si  trova  poi  nelF insieme  un  aumento  del  consumo  di  circa 
chilogr.  695  000  e un  concorso  del  consumo  medesimo  verso  le  qua- 
lità più  costose  che  fa  crescere  di  circa  lire  0.10  il  prezzo  unitario 
di  vendita  per  chilogramma  e così  produce  mil.  6.95.  Questi  dati 
però  fanno  ritenere  che  per  poco  che  si  mantenga  accurata  la 
scelta  delle  materie  prime,  intelligente  la  fabbricazione,  e insomma 
sempre  migliore  la  qualità  dei  prodotti  esposti  alla  vendita,  potrà 
ritrovarsi  F annuo  incremento  del  prodotto  malgrado  le  elevate  ta- 
riffe che  sono  in  vigore. 

Anche  i servizi  pubblici  danno  un  aumento  notevole  che  in 
tutto  ascende  a mil.  8.09.  Questo  proviene  per  mil  5.69  dalFAm- 
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miliistrazione  delle  poste  e telegrafi,  che  potrebbe  davvero  in  breve 
tempo  acquistare  un  assai  maggiore  sviluppo,  se  le  nostre  tariffe 
unitarie  si  diminuissero  e meglio  si  equilibrassero  alle  tariffe  degli 
altri  Stati.  Tutti  insieme  gli  altri  servizi  pubblici  danno  incremento 
per  altri  mil.  2.40. 

Delle  altre  due  rubriche,  Eimborsi  e Concorsi,  ed  Entrate  di- 
verse, non  può  farsi  un  confronto  esatto  perchè  nella  distribuzione 
dei  capitoli  fra  ITina  e F altra  furono  nel  triennio  fatte  notevoli  va- 
riazioni; ma  questo  non  reca  danno  nè  incertezza  nei  risultati  che 
andiamo  esaminando,  perchè  le  due  ru])riche,  insieme,  danno  nei 
tre  anni  un  aumento  che  appena  tocca  il  milione. 

Possiamo  adunque  affermare  che  i caratteri,  e la  natura  della 
maggior  parte  dei  cespiti  i quali  concorrono  a produrre  le  entrate, 
che  siamo  venuti  esaminando,  ne  affidano  che  nel  loro  insieme  non 
sieno  per  incontrare  diminuzione,  e che  anzi  si  possa  assoluta- 
mente  ritenere  che  ove  le  nuove  disposizioni  legislative,  come  pur 
troppo  hanno  fatto  in  passato,  non  oppongano  maggiori  ostacoli 
al  loro  sviluppo,  o meglio,  procurino  di  toglierne,  questo  sviluppo 
progressivo  non  dovrebbe  mancare. 

111. 

SPESE.  — Aumenti  e diminuzioni. 

Ma  parliamo  delle  spese. 

Le  spese  effettive  ordinarie  e straordinarie,  ossia  quelle  della 
categoria  1,  nel  loro  totale,  non  hanno,  in  questo  triennio,  incon- 
trato differenze  sensibili,  perchè  nelF esercizio  1896-97  furono  mi- 
lioni 1624.03,  nel  secondo  esercizio  mil.  1620.03,  e nelF ultimo  1626.16. 
Ebbero  in  sostanza  un  aumento  di  soli  mil.  2.13.  Ma  classificandole, 
come  sempre  abbiamo  fatto  nelle  nostre  relazioni  al  Senato,  si  tro- 
vano variazioni  di  natura  diversa,  che  mutano  e spostano  questo 
risultato.  Le  spese  effettive  sogliono  essere  da  noi  classificate  in 
sette  gruppi  come  appresso: 

1.  - Oneri  dello  Stato 

II.  - Spese  g'eiierali 

III.  - Spese  di  riscossione 

IV.  - Servizi  patrimoniali 

V.  - Servizi  pubblici 

VI.  - Servizi  militari 

VII.  - AfPrica. 

Fra  il  primo  e il  terzo  esercizio  le  spese  hanno  diminuzione 
nel  I e nel  VII  gruppo,  ed  aumento  in  tutti  gli  altri.  Diminuiscono 
gli  oneri  dello  Stato  di  mil.  7.17,  per  effetto  delle  conversioni,  e di 
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' I 

( Icuiie  cessazioni  di  oneri  temporanei,  e diminuiscono  le  spese  di 
I tfrica,  perché  sull’ esercizio  189(3-97  pesarono  in  parte  le  spese 
ella  guerra  coll’ Abissinia.  Cosi  da  niil.  48.97  nel  189(3-97  esse  si 
idussero  nel  1898-99  alle  spese  ordinaiie  di  mil,  9.80,  colla  dimi- 
iizione  di  mil.  89.17. 

Negli  altri  gruppi  si  trovano  i seguenti  aumenti: 

Nelle  spese  genei’ali  ([nello  di  L.  4(30  000.  Aumento  incerto,  che 
nò  crescere  in  avvenire  come  convertii-si  in  diminuzione,  ma  in 
atti  i casi  è dominahile  in  una  tinanza  severamente  amministrata. 

Le  spese  di  riscossione  delle  im[)oste  e tasse  dirette  e indirette,  e 
lei  prodotti  delle  ])rivative  aumentarono  nell’insieme  di  mil.  10.58. 
iuesto  gruppo  si  divide  in  due  ])arti,  cioè  !■'  le  spes(‘  di  riscossione 
Ielle  ini})oste  e tasse  dirette  e indirette,  e ([nelle  delle  privative. 
'Telia  prima  parte  mentre  le  entrate  crescono  di  15  milioni,  la 
.pesa  di  riscossione  cresce  di  mil.  2.95,  cioè  di  ([nasi  8.  ]\la  il  rag- 
i quaglio  varia  notevolmente  da  una  rubrica  all’altra.  Le  im[)oste 
dirette  hanno  una  spesa  di  riscossiom*  di  8.50  [)er  100  la  ([itale 
lon  varia.  Le  tasse  sugli  atl’ari  danno  nn  ragguaglio  di  circa  il 
LO  per  100  tra  la  spesa  e l’entrata,  e anche  questo  non  varia  no- 
:evolmente.  Il  ragguaglio  invece  [ter  le  tasse  di  consumo  cresce 
la  6.70  a 6.82  per  100.  Kis[)ett()  alle  [trivative  le  [troporzioni  cre- 
scono notevolmente  perchè  i Tabacchi  e i Sali  sono  due  imprese 
mdustriali  nelle  quali  gli  acquisti  di  materie  prime  e le  mercedi 
3Ì  confondono  nella  spesa  totale,  come  nel  Lotto  vi  si  confonde  la 
spesa  delle  vincite. 

Le  sole  spese  delle  materie  [trime  e delle  vincite  sono  aumen- 
tate nel  triennio  di  circa  9 milioni,  e sono  la  vera  causa  delTau- 
I mento  di  questo  gruppo.  Escluse  queste,  il  ragguaglio  delle  spese 
colle  entrate  delle  privative  diminuisce  dall’ 8.80  al  7.88  per  100. 

Anche  nel  quarto  gruj^po  dei  servizi,  così  detti  patrimoniali, 
le  spese  crescono  di  mil.  8.90.  Sono  le  spese  delle  Amministrazioni 
demaniale.  Asse  ecclesiastico,  Ferrovie,  Canali  irrigatori.  Miniere. 
jLe  spese  dell’ insieme  di  questi  servizi  sono  di  poco  inferiori  alle 
entrate,  ma  più  che  altro  l’aumento  dipende  dalle  ferrovie,  fra  le 
spese  delle  quali  si  comprendono  partite  che  dovrebbero  figurare 
fra  gli  oneri  dello  Stato. 

E finalmente  nei  servizi  pubblici  - in  alcuni  dei  quali,  come  le 
poste  e i telegrafi,  le  entrate  cuoprono  la  spesa,  ed  in  alcuni  con- 
corrono vari  Corpi  morali  e privati,  mentre  altri  sono  ad  intero 
carico  del  Governo  - la  spesa  è certo  cresciuta,  ma  in  proporzioni 
assai  limitate,  e presso  a poco  T aumento  si  giustifica  in  ragione 
degli  aumenti  della  popolazione. 

E fin  qui  in  sostanza  si  avrebbero  aumenti,  ma  notevolmente 
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minori  degli  aumenti  ottenuti  nelle  entrate.  Se  non  che  merita  at- 
tenzione r aumento  di  mil.  24.34  verificatosi  nelle  spese  militari. 
Queste,  senza  contare  F Affrica,  figurano  fra  le  spese  delF  eserci- 
zio 1896-97  per  un  totale  di  prima  categoria  di  mil.  331.68,  salgono 
nel  1897-98  a mil.  360.42  e scendono  nel  1898-99  a mil.  356.02.  Siamo 
dunque  con  questa  spesa  a circa  il  20  per  100  della  spesa  eftettiva 
totale  del  bilancio,  e compresa  F Affrica,  anche  in  tempo  di  pace  as- 
soluta, siamo  saliti  oltre  i 365  milioid. 

La  spesa  è grave  sopra  tutto  per  noi  Italiani  non  ancora  giunti 
ad  un  notevole  sviluppo  di  prosperità  economica.  Ma  per  quanto  lo 
scrivente  appartenga  alla  scuola  economica  liberale,  non  esita  ad 
affermare  che  senza  un  potente  esercito  e un  naviglio  anche  più  po- 
tente, F unità  e la  indipendenza  d’Italia  sarebltero  presto  finite  e con 
esse  lo  sviluppo  della  prosperità  economica  stessa.  L’idea  di  adottare 
una  politica  estera  di  assoluto  raccoglimento,  con  una  larga  econo- 
mia nelle  spese  militari,  tale  da  procurare  un  equilibrio  stabile  nel 
bilancio,  è una  uto})ia.  Indipendenti  sempre,  isolati  mai,  fu  detto 
da  un  uomo  che  sedette  nei  primi  Ministeri  italiani:  ma  per  essere 
desiderati  come  amici  bisogna  esser  forti;  non  avendo  amici  ed  es- 
sendo isolati,  sarebbe  mestieri  esser  più  forti  che  mai. 

La  spesa  dell’esercito  e della  marina  inscritta  nell’ultimo  con- 
suntivo si  riepiloga  come  segue,  non  comprese  le  pensioni  vitalizie 
nè  l’Affrica. 

Esercito  ....  Mil.  245.34 
Marina 111.16 

Totale  . . Mil.  356.50 


Se  si  considerano  gli  armamenti  delle  Nazioni  vicine,  è facile 
persuadersi  che  l’Italia  nulla  ha  fatto  finora  nè  di  eccessivo,  nè 
di  inutile.  Una  tabella  che  riferiamo  in  nota  (1)  dimostra  che  in 
ragione  di  popolazione  nell’insieme  della  spesa  per  l’esercito  e per 
la  marina  solo  F Austria  spende  meno  di  noi,  e la  Urancia,  che  tanto 
ci  rimprovera  i nostri  armamenti,  spende  più  del  doppio;  e nella 
spesa  pel  solo  esercito  l’Italia  spende  meno  di  tutti,  come  minore 


(1) 

STATI 

Popola- 

zione 

Italia  .... 

Uilioni 

32 

Gran  Brettagna 

40 

Francia  . . . 

38 

Germania  . . 

52 

Austria  . . . 

44 

Russia  .... 

129 

('')  Comprese  le 

partite  ili 

Spesa  Bilancio 


ortlinaiia 

del 

della 

deUa 

bil.  gen. 

guerra 

marina 

U.  di  L. 

M.  di  L. 

M.  di  L. 

1,674  (*) 

245 

Ili 

3,375 

500 

600 

3,473 

700 

303 

1,950 

706 

168 

418 

360 

42 

5,976 

1,296 

340 

Raggnaglio 


Insieme 

M.  ili  L. 

per  cento 
del 

bil.  gen. 

per 

abitanti 

356 

21.26 

11.13 

1,100 

1.003 

32.27 

27.50 

32.66 

29.07 

874 



11.45 

402 

— 

9.59 

1,636 

27.66 

13.63 
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(li  tutte  la  sua  sì)esa  si  trova  in  proporzione  delle  spese  totali  del 
! bilancio. 

In  conclusione  io  credo  che  nessun  uomo  di  Stato  italiano  per 
I poco  che  abbia  intelligenza  e patriottismo  oserebbe  ridurre  mag- 
I giormente  la  nostra  spesa  i)ei  servizi  militari.  Contentiamoci 
' adun(|ue  intanto  dei  risultati  ottenuti  col  consuntivo  del  1898-99 
I e vediamo  se  sia  sperabile  che  si  riesca  a mantenerli.  Perciò  è 
I necessario  trattenerci  sui  due  bilanci  di  previsione,  uno  dei  quali, 
j come  sopra  è detto,  già  a})provato  dai  due  rami  del  Parlamento  e 
I r altro  soltanto  presentato  alla  Camera. 

i IV. 

I 

i Previsioni  1899-900-901. 

I 

* Ecco,  i)rinia  di  tutto,  il  riassunto  del  bilancio  di  previsione  del 


corrente  esercizio,  dal  P luglio  1899  al  30  giugno  1900, 

come  è 

stato  approvato  dai  due  rami  d(d 

Parlamento. 

Kilt  rute 

Spese 

Differenze 

Categoria  I.  - Effettive 

Mil.  1,(136.94 

1,602.92 

-h  34.02 

1(1,  II.  - Costruzione  di  ferrovie 

. . 0.37 

17.17 

— 16.80 

Id.  III.  - Movimento  di  capitali  . 

. . 1-2.94 

26.54 

— 13.60 

Id.  IV.  - Partite  di  giro  .... 

. . 64.52 

64.52 

Totali  . . 

Mil.  4,714.77 

1,711.15 

-t-  3.62 

Ma  questo  bilancio  non  comprende  le  spese  nuove  annunziate 
dal  ministro  nella  esposizione  tinanziaria.  In  esso  P avanzo  della 
categoria  P’-  basterebbe  a cuoprire  la  spesa  delle  ferrovie,  e ne 
rimarrebbe  abbastanza  per  pareggiare  il  conto  dei  capitali  e dimi- 
nuire di  mil.  3.62  il  debito  del  Tesoro.  Se  non  che  il  ministro  an- 
nunzia un  aumento  di  spese  per  18  milioni  ripartiti  come  appresso. 

Alle  spese  militari  per  portare  le  spese  effettive  del  Ministero 
della  guerra,  al  netto  delle  pensioni,  alla  somma  convenuta  di  mi- 


lioni 239 Mil.  14.56 

A spese  di  servizi  diversi » 3.44 

Sarebbero  questi  gli  annunziati  nuovi Mil.  18  — 


Il  ministro  però  richiede  per  le  costruzioni  navali  altri  40  mi- 
lioni da  spendersi  in  4 anni,  e da  compensarsi  poi  con  economie 
sui  bilanci  posteriori,  cosicché,  per  questo  esercizio,  sarebbero  soli 
10  milioni  da  aggiungere  ancora. 

In  sostanza  la  spesa  effettiva  crescerebbe  di  28  milioni  e raggiun- 
gerebbe i mil.  1630.92.  Per  il  Tesoro  ci  sarebbe  un  compenso  in  un 
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ricupero  di  antiche  anticipazioni  che  aumenterebbe  T entrata  al  mo- 
vimento dei  capitali  di  mil.  2.30.  Meritano  però  maggiore  attenzione 
le  entrate  effettive  di  questo  esercizio,  previste  nel  bilancio  appro- 
vato in  mil.  1636.94.  Il  ministro,  fondandosi  sui  risultati  dei  primi 
4 mesi,  contava  sop;‘a  un  aumento  di  16  milioni. 

Ma  in  confronto  del  decorso  esercizio,  del  quale  abbiamo  il 
consuntivo,  cumulando  insieme  le  imposte  dirette,  le  tasse  sugli 
abari,  le  tasse  di  consumo,  e le  privative,  si  avrebbe  già,  colle  en- 
trate riscosse  a tutto  maggio,  un  aumento  assicurato  di  mil.  21.32, 
il  quale  in  proporzione  della  somma  totale  accertata  al  30  giu- 
gno 1899,  ne  fa  sperare  a tutto  giugno  un  aumento  di  24  milioni. 
Per  r avvenire  si  potrebbe  opporre  il  dubbio  che  abbiano  una  dimi- 
nuzione i dazi  sul  grano  e sugli  zuccheri,  e meritano  attenzione 
questi  due  punti  interessanti.  Quanto  al  dazio  sul  grano,  tutto 
dipende,  come  sopra  abbiamo  osservato,  dai  raccolti  interni;  ma 
nel  decorso  anno  il  raccolto  fu  scarso  e il  prodotto  fu  di  soli 
27  milioni. 

Ma  uno  schiarimento  più  esteso  occorre  dare  sulla  questione 
degli  zuccheri.  Il  dazio  doganale  sugli  zuccheri  nel  1894  fu  elevato 
da  L.  94  a L.  99  il  quintale  per  lo  zucchero  raffinato,  e da  L.  76.75 
il  quintale  a L.  88  per  lo  zucchero  greggio;  e la  tassa  di  fabbri- 
cazione dello  zucchero  indigeno  fu  elevata  nel  1895  a L.  70.15  per 
il  raffinato  e a 67.20  per  il  greggio.  Ne  emergeva  una  protezione 
alla  produzione  interna  di  L.  28.85  per  il  raffinato  e di  L.  20.80 
per  il  greggio.  Se  non  che  per  questo  ultimo  la  protezione  aumen- 
tava notevolmente  per  il  modo  di  accertamento  adottato,  e sabva 
a circa  L.  36  il  quintale. 

Naturalmente  ne  nacque  uno  sviluppo  della  produzione  interna, 
che  è rappresentato  dalla  seguente  statistica: 


Esercizi 

Importazione 

P’abbricazione 

Insieme 

Quint. 

Quiut. 

Quiut. 

1895-96 

735,035 

26,475 

761,510 

1896-97 

741,494 

22,996 

764,490 

1897-98 

742,073 

38,770 

780,843 

1898=99 

753,374 

59,724 

813,098 

Come  si  vede  però  F aumento  della  produzione  interna  non  im- 
pedì un  discreto  sviluppo  della  importazione.  Anzi  merita  atten- 
zione il  fatto  che  mentre  il  prodotto  doganale  dello  zucchero 
dal  1887  in  poi  non  aveva  fatto  che  discendere,  malgrado  gli  aumenti 
di  tariffa,  e la  produzione  interna  ne  era  insignificante,  collo  svi- 
luppo della  produzione  interna  è cresciuto  il  consumo  nelF insieme 
ed  è aumentato  il  prodotto  totale,  il  quale  è rappresentato  dalle 
seguenti  cifre: 
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1895- 96 Mil.  66.50 

1896- 97  66.80 

1897- 98  67.96 

1898- 99  70.38 

e così,  neir  ultimo  esercizio  soltanto,  F aumento  è stato  di  mil.  2.42, 

Sembrano  adunque  esagerati  i timori  espressi  da  alcuni  finan- 
zieri, che  cioè  il  consumo  degli  zuccheri  si  volga  esclusivamente 
alla  merce  indigena  e ne  risulti  una  perdita  nelle  entrate  annue 
del  Tesoro  che  potrebbe  arrivare  a 30  milioni.  Questo  timore  ha 
indotto  a modificare  il  metodo  di  accertamento  alfine  di  assicu- 
rarsi che  la  protezione  non  oltrepassi  le  L.  20.80  il  quintale. 

Non  è questa  F occasione  di  rientrare  nella  polemica  fra  pro- 
tezionisti agrari  e finanzieri  protezionisti  cui  abbiamo  assistito  a 
proposito  della  legge  oramai  votata,  ma  non  è possibile  abbando- 
nare questo  argomento  del  regime  degli  zuccheri  senza  richiamare 
F attenzione  dei  lettori  sulla  tabella  che  riferiamo  in  nota,  e che 
troviamo  nella  relazione  del  direttore  generale  delle  gabelle  sulla 
gestione  del  1898-99  (1).  Si  legge  in  questa  tabella  che  FItalia  colle 
sue  eccessive  tariffe  ha  ridotto  il  consumo  annuo  individuale  per 
abitante  dello  zucchero  a chil.  2.85,  mentre  F Inghilterra,  dove  lo 
zucchero  è esente  dal  dazio,  ha  un  consumo  individuale  di  chil.  41  ! 
Del  resto  dalle  nostre  statistiche  risulta  che  quando  il  dazio  era 
L.  78.64  il  quintale  e insignificante  la  produzione  interna,  si  con- 
sumava in  Italia  circa  un  milione  di  quintali  di  zucchero  e cioè 
chil.  3.72  per  abitante,  mentre  coll’ ultima  tariffa  il  consumo  di- 
scese a quintali  744  000,  cioè  a chil.  2.40  per  abitante. 

Nelle  discussioni  e nelle  polemiche  cui  ha  dato  luogo  la  re- 

(1)  Ecco  la  valutazione  del  consumo  medio  individuale  dello  zucchero 
nei  vari  paesi  di  Europa  per  la  campagna  1897-98,  fatta  dal  prof.  Licht 
(V.  Relazione  sull’ amministrazione  delle  gabelle  per  l’esercizio  1898-99, 
pag.  26): 


Cliilogranimi 

Chilogrammi 

Germania  . 

13.71 

Rumeni  a . . . 

. 3.27 

Austria.  . 

8.09 

Spagna  . . . 

. 8.67 

Francia 

14.07 

Portogallo  e Madera  . . 

. 6.56 

Russia  . . 

5.72 

Gran  Brettagna 

. 41.42 

Olanda  . . 

15.61 

Bulgaria  . . . 

. 2.51 

Belgio  . . 

10.47 

Grecia  .... 

. 2.83 

Danimarca 

22.15 

Serbia  .... 

. 2.14 

Svezia  e Norvegia  . . . 18.48 

Turchia  . . . 

. 3.21 

Italia  . . 

2.85 

Svizzera  . . . 

. 23.64 

Media  per  1’  Europa 

Chil. 

11.53 

Id.  l’America  Settentrionale . . . 

26^ 

Media  generale  . . . 

13.89 
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cente  legge  sugli  zuccheri  duole  veramente  che  nessuna  delle  parti 
abbia  tenuto  conto  delh  aumento,  probabilmente  notevolissimo,  che 
si  otterrebbe  nel  consumo  con  un  ribasso  del  dazio  e della  tassa 
interna,  il  quale  potrebìie  compensare  col  maggior  consumo  qua- 
lunque perdita  o spostamento  che  si  veritìcasse  nei  prodotti  della  * 
imposta.  I 

Comunque  sia  non  è possibile  che  nel  duodecimo  mese  di  que- 
sto esercizio  si  perdano  o diminuiscano  questi  diversi  aumenti  già  | 
ottenuti,  ed  è perciò  più  che  probabile  che  di  fronte  alla  previ- 
sione si  incontri  nelF insieme  un  aumento  non  minore  di  24  milioni. 

Tanto  più  poi  questa  cifra  può  ammettersi  con  sicurezza  in  quanto  ' 
che  la  previsione  delle  entrate  effettive  approvate  in  mil.  1636.94  è 
inferiore  di  quella  realizzata  nel  precedente  esercizio  in  mil.  1658.82, 
come  di  sopra  abbiamo  veduto,  e non  può  esservi  ragione  di  una 
tale  diminuzione  mentre  il  grano  dette  un  prodotto  piccolissimo, 
e i timori  sugli  zuccheri  non  si  verificarono.  Il  riassunto  pertanto 
delh esercizio  in  corso  dovrebbe  essere  il  seguente: 


Entrate 

Spese 

Dirt'ereiize 

Categoria  I.  - Effettive 

Mil. 

1,660.94 

1,630.92 

30.02 

Id. 

II.  - Costruzione  di  lerrovie 

0.37 

17.17 

— 

16.80 

Id. 

III.  - Movimento  di  capitali  . 

15.24 

26.54 

— 

11.30 

Id. 

IV.  - Partite  di  giro  .... 

64.32 

64.32 

r 

Totali  . . 

Mil. 

1,740.87 

1.738.95 

-h 

1.92 

Dal  quale  riassunto  apparisce  che  T avanzo  coprirebbe  anche 
in  questo  esercizio  la  spesa  delle  nuove  ferrovie  e lo  sbilancio 
dei  capitali,  e resterebbero  mil.  1.92  a diminuzione  del  debito 
ffuttuante.  Anzi  osservando  che  le  entrate  dei  capitali  si  for- 
mano : 

Con  vendite  e liquidazioni  per  . . Mil.  11.23 
e partite  che  hanno  esatto  riscontro  nella 
spesa  per 4.01 

Totale  . . Mil.  15.24 


E le  spese: 

Con  ammortamento  del  debito  per  Mil.  22.53 
e per  le  partite  suddette  per 4.01 

Totale  . . Mil.  26.54 

si  può  concludere  che  i veri  risultati  di  questo  bilancio  saranno 
i seguenti: 
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Che  clair  avanzo  di Mil  30.02 

tolti  gli  ammortamenti  . Mil.  22.53 
e la  somma  della  quale  si  dimi- 
nuisce il  fluttuante 1.92 

Insieme  24.45 
Restano  . . Mil.  5.57 
che  uniti  al  prodotto  delle  vendite  e li- 
quidazioni   11.23 

e ai  concorsi  alle  costruzioni  ferroviarie.  0.37 
coprono  appunto  la  spesa  delle  costruzioni 
medesime Mil.  17.17 

Si  può  dunque  con  piena  tranquillità  ritenere  che  nel  cor- 
rente esercizio  si  manterrà  la  situazione  cui  vedemmo  esser  giunto 
il  bilancio  dello  Stato  nelF  esercizio  precedente. 

Vediamo  adesso  ciò  che  promette  T esercizio  successivo  il  quale 
incomincia  dal  l*"  luglio  1900  e tinisce  col  30  giugno  1901. 

Ecco  il  riassunto  della  previsione  presentata  al  Parlamento 
dairon.  ministro  del  Tesoro  il  28  novembre  1899: 


Eutrate 

Spese 

Ditìereiize 

Categoria  I. 

- Effettive 

Mil.  1,640.81 

1,606.52 

-f-  34.39 

Id. 

II. 

- Costruzione  di  ferrovie . 

. . 0.15 

15.21 

— 15.06 

Id. 

III. 

- Movimento  di  capitali  . 

. . 11.04 

24.89 

— 13.85 

Id. 

IV. 

- Partite  di  giro  .... 

. . 74.84 

74.84 

V 

Totali  . . 

Mil.  1,726.84 

1,721.46 

-h  5.38 

In  questo  bilancio  T avanzo  della  prima  categoria  basterebbe 
a cuoprire,  come  nel  precedente,  la  spesa  delle  ferrovie  e lo  sbi- 
lancio dei  capitali,  e ne  resterebbe  abbastanza  per  diminuire  il  flut- 
tuante di  mil.  5.38.  E anzi  il  movimento  dei  capitali  non  avendo 
nelT  entrata  nuovi  debiti,  ma  soltanto  mil.  6.18  di  vendite  e liqui- 
dazioni, e mil.  4.86  di  partite  che  hanno  le  corrispondenti  nella 
spesa,  e i vari  ammortamenti  di  debiti  consistendo  in  mil.  20.03, 
ne  consegue 

che  coir  avanzo  di Mil.  34.29 

colle  vendite  e liquidazioni  ....  . 6.18 

e coi  concorsi  alle  costruzioni  ferroviarie  0.15 
si  fanno  attività  disponibili  per  . . Mil.  40.62 

che  dovrebbero  erogarsi  come  appresso: 

in  costruzioni  di  ferrovie  ....  Mil.  15.31 

in  ammortamenti  e debiti 20.03 

e nella  diminuzione  del  fluttuante  . . . 5.28 

Mil.  40.62 
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Mentre  le  partite  in  mil.  4.86  che  sono  in  entrata  come  in  uscita 
dei  capitali  si  eliminerebbero. 

Ma  anche  per  questo  esercizio  la  esposizione  tìnanziaria  an- 
nunzia nuove  spese  per  mil.  19.  Cosi  la  spesa  effettiva  salirebbe  a 
mil.  1625.52.  L’avanzo  appena  cuoprirebbe  le  costruzioni  ferroviarie 
e per  pagare  gli  ammortamenti  tornerebbero  a mancare  circa  13  mi- 
lioni e mezzo  che  bisognerebbe  richiedere  al  tìuttuante.  E non 
basta,  perchè  il  ministro  è preoccupato  della  diminuzione  di  en- 
trate che  minacciano  gli  zuccheri  e degli  aumenti  di  spesa  che 
richiedono  i premi  alla  marina  mercantile,  senza  contare  i 10  mi- 
lioni per  la  marina  militare  dei  quali  abbiamo  di  sopra  parlato. 
Se  non  che  paragonando  fra  loro  le  spese  e le  entrate  effettive  dei 
cinque  esercizi  che  stiamo  esaminando  parrebbe  di  dovere  acco- 
gliere per  r avvenire  speranze  più  incoraggianti. 

E in  primo  luogo  abbiamo  veduto  che  le  entrate  effettive  fu- 
rono neir  esercizio  1898-99  mil.  1658.82;  abbiamo  lungamente  di- 
scusso gli  aumenti  che  si  vanno  verificando  nelle  entrate  stesse 
dell’  esercizio  in  corso,  del  quale  abbiamo  dati  certi  per  undici 
mesi,  che  lasciano  sperare  di  raggiungere  la  cifra  di  mil.  1660,  e 
davvero  a prima  vista  apparisce  chiaro  che  la  previsione  di  mil  1640 
per  l’esercizio  1900-1901  è inferiore  ad  ogni  probabilità. 

Diminuzione  nelle  entrate  non  potrebbe  venire  in  fatti  che  dal 
grano  e dagli  zuccheri,  ma  il  primo  nei  decorsi  esercizi  ha  dato 
poco,  e non  è suscettibile  di  dare  prodotti  sensibilmente  minori,  e 
dello  zucchero  abbiamo  veduto  che  a tutto  il  corrente  esercizio 
le  diminuzioni  del  dazio  doganale  sono  presso  a poco  compensate 
dai  prodotti  della  tassa  di  fabbricazione  e dagli  aumenti  nel  con- 
sumo: abbiamo  veduto  che  gl’italiani  consumano  poco  più  di  2 chi- 
logrammi per  abitante  all’anno,  mentre  l’Inghilterra  ne  consuma 
per  abitante  41  ! e che  naturalmente,  per  poco  che  la  gravezza  si  at- 
tenui, il  consumo  crescerà.  Il  timore  che  turba  la  mente  ai  prote- 
zionisti è dunque  certamente  vano,  e dipende  da  noi  convertire 
in  aumento  la  temuta  diminuzione,  come  dipende  da  noi  porre  un 
freno  al  privilegio  accordato,  su  tutte  le  industrie  italiane,  a quella 
della  marina  mercantile,  di  avere  cioè  sul  bilancio,  fra  premi  e in- 
coraggiamenti, un  sussidio,  a carico  dei  contribuenti,  di  24  milioni. 

Noi  dunque  non  dubitiamo  che  gli  aumenti,  che  abbiamo  co- 
statati per  24  milioni,  nel  corrente  esercizio,  non  debbano  verificarsi 
di  fronte  alla  previsione  anche  nelle  entrate  effettive  dell’esercizio 
successivo,  lo  che  ne  porterebbe  l’ammontare  a 1670.81.  Il  riassunto 
pertanto  di  questo  nuovo  esercizio  sarebbe  il  seguente: 
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Entrate  Spese  Differenze 

Categoria  I.  - Effettive Mil.  1,664.81  1,635.52  -f-  29.29 

Id.  II.  - Costruzione  di  ferrovie  . . 0.15  15.21  — 15.06 

Id.  III.  - Movimento  di  capitali  . . . 11.04  24.89  — 13.85 

Id,  IV.  - Partite  di  giro 74.84  74.84  v 


Totali  . . Mil.  1,750.84  1,750.46  -4-  0.38 

Senza  una  impreveduta  catastrofe  che  tornasse  a sbilanciare 
improvvisamente  la  finanza  italiana,  noi  possiamo  adunque  contare 
anche  nel  futuro  esercizio  di  avere  un  avanzo  nella  prima  categoria, 
che  basterà  a cuoprire  la  spesa  delle  costruzioni  di  ferrovie,  lo  sbi- 
lancio dei  capitali,  e una  qualche  diminuzione  del  debito  flut- 
tuante del  Tesoro. 

Ma  volendo  meglio  approfondire  questa  analisi,  come  abbiamo 
fatto  pei  bilanci  precedenti,  si  vedrà  che  i capitali  hanno  entrate: 
Per  vendite  e liquidazioni  ....  Mil.  6.53 
Per  partite  che  si  ritrovano  in  uscita  . . 4.51 

Totale  . . . Mil.  11.04 

E spese  per  ammortamenti  .....  Mil.  20.38 

Per  partite  che  hanno  corrispettivo  in  entrata  . 4.51 

Totale  . . . Mil.  24.89 


Così  avverrebbe  che  coll’ avanzo  fra  le  entrate  e le  spese  ef- 


fettive di Mil.  29.29 

colle  vendite  e liquidazioni  . 6.53 

e col  concorso  alle  ferrovie 0.15 


In  tutto  . . . Mil.  35.97 
si  cuoprirebbero  le  costruzioni  delle  nuove  ferrovie  . . Mil.  15.21 


gli  ammortamenti 20.38 

e la  diminuzione  del  fluttuante 0.38 


Totale  . . . Mil.  35.97 


g|E  fsi  compenserebbero  [naturalmente  al  solito  le  partite  di 
mil.  4.51  che  si  trovano  in  entrata  e in  uscita  dei  capitali. 

Y. 

Sguardo  retrospettivo. 

Abbiamo  di  sopra  osservato  come  fra  le  fasi  attraversate  dalla 
finanza  ^italiana,  una  ve  ne  fu  durante  la  quale,  verificatosi  un 
avanzo  crescente  d’anno  in  anno,  si  sarebbe  potuto  adottare  il  si- 
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sterna  vagheggiato  dairou.  ministro^  di  comprendere  cioè  la  costrn-  ' 
zione  di  ferrovie  tra  le  spese  effettive  ordinarie  ed  abbiamo  affermato  | 
che  appunto  in  quella  fase  ci  avvicinammo  alle  condizioni  ideali  i 
di  una  finanza  normale.  . . ' 

Per  farsi  le  idee  chiare  intorno  a questo  punto  ed  alla  vera  si- 
tuazione della  nostra  finanza^  tanto  discussa  alff  interno  e alP  estero, 
parve  a noi  necessario  in  una  relazione  presentata  al  Senato  di 
rivolgere  una  buona  volta  uno  sguardo  retrospettivo  alle  vicende 
che  il  nuovo  Pegno  d’Italia  ha  attraversato  dalla  sua  fondazione 
in  poi,  ed  alle  fasi  percorse  dalla  sua  finanza  e dalle  condizioni 
economiche  del  paese. 

Questo  sguardo  retrospettivo  crediamo  opportuno  di  qui  ripro- 
durre, per  meglio  raggiunger  lo  scopo  che  ci  proponiamo. 

E noto  che  i conti  consuntivi  incominciano  col  1862  perchè 
il  1861  fu  occupato  dalla  costituzione  interna  dell’  amministra- 
zione del  nuovo  Kegno  e dalla  sua  unificazione. 

Dal  P’  gennaio  1862  sino  al  30  giugno  1897  abbiamo  36  con- 
suntivi, i quali  divideremo  in  quattro  j^eriodi,  cioè:  dal  1862 
al  1867,  dal  1868  al  1875,  dal  1876  al  1885-86,  dal  1886-87  al  1896-97. 

Per  renderci  conto  delle  differenze  e delle  variazioni  incon- 
trate in  questi  diversi  periodi,  importa  intendersi  bene  su  certi 
punti  fondamentali. 

E prima  di  tutto  bisogna  essere  chiari  sul  significato  delle 
parole  avanzo  e disavanzo. 

Ognuno  sa  che  l’avanzo  è l’eccedenza  dello  ammontare  delle 
entrate  su  quello  delle  spese,  e che  il  disavanzo  è la  eccedenza 
dell’ammontare  delle  spese  su  quello  delle  entrate. 

Ma  i dubbi  poi  nascono  dal  fatto  che,  sebbene  in  sede  sepa- 
rata, nei  nostri  bilanci  si  inscrivono  fra  le  entrate  il  ricavo  di  nuovi 
debiti,  delle  vendite  di  stabili,  o di  mobili,  e il  ricupero  di  crediti, 
e si  inscrivono  fra  le  spese  i rimborsi  di  debiti,  la  creazione  di 
nuovi  crediti,  e ogni  rinvestimento  di  capitali;  tutte  operazioni  le 
quali  possono  accrescere  o scemare  il  fondo  di  cassa,  occasionare 
anche  qualche  perdita  o lucro,  ma  non  sono  mai  entrate  e spese 
perchè  dànno  luogo  a simultanei  aumenti  o diminuzioni  di  patri- 
monio che  si  compensano. 

Oltre  a tutto  questo  la  questione  delle  costruzioni  ferroviarie, 
della  quale  abbiamo  di  sopra  parlato,  influisce  sul  risultato  del  bi- 
lancio secondo  la  soluzione  che  gli  è data. 

Molte  poi  sono  le  variazioni  che  alla  consistenza  delle  attività 
e delle  passività  si  introducono  per  leggi  o in  conseguenza  di  leggi, 
nel  corso  di  un  esercizio,  le  quali  costituiscono  veri  scapiti  o avanzi, 
e non  sono,  nè  possono  essere  registrate  in  bilancio. 
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Avviene  dunque  naturalmente  che  il  consuntivo^  mentre  offre 
un  rendiconto  esatto  della  esecuzione  data  ad  ogni  capitolo  del  bi- 
lancio di  previsione,  e dimostra  gli  effetti  della  gestione  del  me- 
desimo sul  conto  del  Tesoro,  ha  potuto  e può  lasciare  argomento 
di  disputa  e di  dubbio  la  esistenza  e la  entità  degli  avanzi  e di- 
savanzi. 

Ora  noi  riteniamo  che  si  debbano  considerare  come  entrate  o 
rendite  soltanto  i prodotti  delle  imposte  e quelli  delle  rendite  pa  • 
trimoniali,  degli  interessi  attivi  e dei  servizi  pubblici,  e come  spese 
gT interessi  passivi  di  ogni  sorta,  e le  somme  che  occorrono  agli 
stipendi,  alle  pensioni,  o alle  mercedi  del  personale  di  ogni  specie 
e grado,  alle  annualità  obbligatorie,  ai  mantenimenti,  o ai  rinno- 
vamenti del  materiale  di  ogni  genere,  e a quelle  che  occorrono  a 
provvedere  al  buon  andamento  di  ogni  ramo  dei  pubblici  servizi, 
sia  regolarmente  in  ogni  esercizio,  sia  saltuariamente  e in  via  ec- 
cezionale. 

U avanzo  è la  eccedenza  delle  entrate  sulle  spese  così  definite, 
come  il  disavanzo  è la  eccedenza  delle  spese  sulle  entrate. 

1 prodotti  delle  vendite  di  immobili  o mobili,  della  riscossione 
di  crediti,  della  accensione  di  debiti,  e di  qualunque  operazione  che, 
mentre  ha  per  effetto  un  incasso  o un  aumento  qualunque  di  at- 
tività, dà  luogo  simultaneamente  ad  una  perdita,  e le  somme,  che 
mentre  figurano  come  spese  perchè  consistono  in  sborsi  di  danaro 
o diminuzioni  di  attività,  servono  a pagare  debiti  o a creare  nuove 
attività,  non  sono  entrate,  nè  spese,  se  non  in  quanto  producono 
utili  0 perdite  che  in  generale  non  figurano  in  bilancio. 

E inoltre  noi  riteniamo  che  la  finanza  di  uno  Stato  non  possa 
dirsi  solidamente  costituita  e in  condizioni  normali  se  non  quando 
si  verifica  costantemente  un  avanzo  sufficiente  per  cuoprire  un  re- 
golare ammortamento  del  debito  pubblico,  e provvedere  a nuovi 
lavori  0 ad  aumenti  di  materiali  improduttivi  e di  rapido  deprez- 
zamento, e quando  le  pubbliche  entrate,  segnatamente  quelle  pro- 
venienti da  imposte  sui  consumi,  sugli  affari  o sulle  rendite  mo- 
biliari, hanno  un  naturale  aumento  annuale  corrispondente  allo 
sviluppo  della  popolazione,  che  assicuri  la  elasticità  del  bilanciò. 

Ciò  premesso,  veniamo  a quello  sguardo  retrospettivo  del  quale 
abbiamo  di  sopra  parlato.  Le  vicende  essenziali  della  finanza  ita- 
liana dalla  fondazione  del  Eegno  in  poi,  per  ciò  che  spetta  alfie- 
sercizio  del  bilancio,  e al  conto  del  Tesoro,  sono  riassunte  nella 
seguente  tabella  nella  quale  i 36  esercizi,  che  incominciano  dal  1862 
e finiscono  col  1896-97,  sono  divisi  nei  quattro  periodi  di  sopra  in- 
dicati. 
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a 

b 

c 

(a-b) 

Esercizi 

Entrate 

Spese 

Avanzi 

e 

disavanzi 

18C2 

. . Mil. 

480.25 

926.71 

— 446.46 

1863  

524.18 

906.52 

— 382.34 

1864  

576.45 

944.01 

— 367.56 

1865  

645.68 

916.39 

— 270.71 

1866  

617.13 

1,338.58 

— 721.45 

1867  

714.45 

928.60 

— 214.15 

Totali  . . . 

3,558.14 

5,960.81 

—2,402.67 

1868  ..... 

748.56 

1,014.36 

— 265.80 

1869  

870.69 

1,019.57 

— 148.88 

1870  

865.98 

1,080.75 

— 214.77 

1871  ..... 

966.18 

1,013.28 

— 47.10 

1872  

1,010.18 

1,093.76 

— 83.58 

1873  

1,047.24 

1,136.25 

— 89.01 

1874  

1,077.12 

1,090.50 

— 13.38 

1875  

1,096.32 

1,082.45 

H-  13.87 

Totali  . . . 

7,682.27 

8,530.92 

— 848.65 

1876  

1,123.33 

1,102.63 

-h  20.70 

1877  

1,242.56 

1,207.96 

-1-  34.60 

1878  

1,191.63 

1,175.08 

+ 16.55 

1879  

1,223.02 

1,179.96 

-f-  43.06 

1880  

1,221.40 

1,194.40 

■4-  27  55 

1881 

1,278.02 

1,224.76 

-h  53.26 

Totali  dei  sei  esercizi 

7,279.96 

7,084.79 

4-  195.17 

1882  

1,299.33 

1,293.43 

4-  5.90 

1883  

1,332.90 

1,329.95 

H-  2.95 

Semestre  1884  . . 

658.02 

666.79 

— 8.77 

1884-85  

1,413.28 

1,408.69 

4-  4.59 

1885-86  

1,409.10 

1,432.61 

— 23.51 

Totali  del  periodo  intero 

13,392.59 

13,216.26 

4-  176.33 

1886-87  

1,453.48 

1,461.49 

— 8.01 

1887-88  

1,499.93 

1,572.86 

— 72.93 

1888-89  

1,500.84 

1,736.21 

— 235.37 

1889-90  

1,562.59 

1,637 

— 74.41 

1890-91  

1,540  n 

1,617.24 

— 77.24 

1891-92  

1,528.09 

1,571.16 

— 43.07 

1892-93  

1,550.61 

1,569.39 

— 18.78 

1893-94  . : . . . 

1,517.12 

1,616.55 

— 99.43 

1894-95  

1,569.91 

1,600.35 

— 30.44 

1895-96  

1,633.60 

1,699.07 

— 65.47 

1896-97  

1,614.83 

1,624.03 

— 9.20 

Totali  . . . 

. Mil. 

16,971 

17,705.35 

— 734.35 
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Estinzione 

Tesoro 

{(l—e) 

di  flebiti 

UO\  l 

(h—ff) 

e 

d e b i t i 

(c+/-f />-./) 

nuovi  crediti 

(C  4/4-0 

1 

-h 

31.44 

9.72 

24.63 

-f- 

14.91 

— 

400.11 

2 

)6 

— 

12.95 

10.21 

507.78 

-h 

497.57 

4- 

102.28 

2 

1:2 



10.38 

26.52 

439.34 

H- 

412.82 

4- 

34.88 

)7 

107.63 

69.80 

495.14 

-1- 

425.34 

4- 

262.26 

2 

SI 

-h 

209.91 

32.97 

608.60 

-f- 

575.63 

4- 

64.09 

le 

51.96 

27.16 

105.41 

-f- 

78.25 

— 

83.94 

- 

-1- 

377.61 

176.38 

2,180.90 

-4-2,004.52 

— 

20.54 

1 

81 

-h 

110.26 

115.75 

355 

-1- 

239.25 

4- 

83.71 

f 

05 

67.75 

84.63 

112.18 

-h 

27.55 

— 

53.58 

i 

29 

-h 

33.56 

114.54 

203.64 

89.10 

— 

92.11 

4 

79 

-h 

33.02 

116.81 

173.91 

-h 

57.10 

4- 

43.02 

à 

68 

4- 

29.68 

89.17 

121.31 

-h 

32.14 

— 

21.76 

f' 

08 

-h 

10.13 

96.33 

92.80 

— 

3.53 

— 

82.41 

r 

91 

H- 

8.85 

83.75 

52.88 

— 

30.87 

— 

35.40 

^j87 

4- 

8.65 

127.93 

126.67 

— 

1.26 

4- 

21.26 

jfj48 

4- 

301.90 

828.91 

1,238.39 

-h 

409.48 

— 

137.27 

ée 

4- 

10.71 

169.65 

130.83 

38.82 

7.41 

f!65 

— 

10.73 

103.12 

90.28 

— 

12.84 

4- 

11.03 

m 

— 

16.90 

84.67 

97.23 

-f- 

12.56 

4- 

12.21 

('5: 

25 

— 

11.79 

84.93 

96.17 

11.24 

-h 

42.51 

(i99 

— 

10.28 

66.95 

69.37 

H- 

2.42 

4- 

19.14 

:i53 

— 

28.42 

78.01 

104.05 

-h 

26.04 

4- 

50.88 

s]. 

56 

— 

67  41 

587.33 

587.93 

-h 

0.60 

4- 

128.36 

4Ì 

50 

12.01 

723.05 

738.61 

15.57 

-4- 

9.46 

11.93 

— 

45.69 

52.07 

94.92 

-+■ 

42.85 

4- 

0.11 

■1,88 

— 

33.03 

11.72 

48.02 

-h 

36.30 

— 

5.50 

'.77 

— 

42.94 

99.54 

173.22 

-4- 

73.68 

4- 

35.33 

05 

4- 

7.48 

34.42 

65.37 

30.95 

+ 

14.92 

i iì 

193.60 

1,508.13 

1,708.08 

-t- 

199.95 

4- 

182.68 

L'i.24 

111.74 

38.43 

169.95 

131.52 

4- 

11.77 

^Ì88 

— 

239.19 

33.43 

288.40 

-h 

254.97 

— 

57.15 

2.78 

— 

185.47 

32.67 

223.05 

-4- 

190.38 

— 

230.46 

l .04 

— 

17.20 

38.52 

153.67 

H- 

115.15 

4- 

23.54 

L.60 

4- 

28.85 

39.15 

133.27 

94.12 

4- 

45.73 

.33 

— 

63.55 

41.32 

99.80 

-h 

58.48 

— 

48.14 

1.03 

— 

11.53 

83.06 

122.71 

-f- 

39.65 

4- 

9.34 

i.Ol 

— 

39.95 

126.86 

207.38 

-f- 

80.52 

— 

58.86 

i.40 

— 

8.80 

54.85 

94.50 

-1- 

39.65 

4- 

0.41 

1.52 

— 

7.48 

28.47 

99.79 

-h 

71.32 

— 

1.63 

.92 

— 

2.51 

27.66 

39..50 

4- 

11.84 

4- 

0.13 

Ji.75 

— 

658.57 

544.42 

1,632.02 

4-1,087.60 

— 

305.32 

I 

i 
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11  primo  periodo  comprende  sei  esercizi,  cioè  dal  1862  al  1867 
inclusivamente.  Fu  questo  il  periodo  delle  grandi  iniziative,  delle 
grandi  evoluzioni  che  resero  famose  le  eroiche  ligure  di  Vittorio  Ema- 
nuele e di  Camillo  di  Cavour;  il  periodo  che  chiamerei  caotico,  nel 
quale  F amministrazione  italiana  e la  finanza  delEegno  ebbero  a ordi- 
narsi, e a costituirsi  mentre  si  usciva  da  una  grossa  guerra  e le  diverse 
parti  d'Italia  si  schieravano  intorno  al  trono  di  Casa  Savoia,  una 
dopo  l'altra,  per  ricostituire  la  nazione,  e si  formava  un  esercito,  due 
volte  una  marina,  si  compiva  e si  ordinava  una  grande  rete  ferro- 
viaria, si  mutava  una  prima  volta  la  sede  del  Governo  centrale  e si 
intraprendeva  una  seconda  grossa  guerra  per  redimere  Venezia. 

E a traverso  tutti  questi  eventi  e in  conseguenza  di  essi  la  fi- 
nanza del  nuovo  Regno  si  costituiva  e si  ordinava  raccogliendo  i 
resti  delle  gestioni  dei  singoli  Stati,  compiendo  gli  ordinamenti, 
ravvicinando  e coordinando  i cespiti  di  entrata,  fondendo  gli  or- 
ganici dei  servizi  pubblici,  e attraversando  una  crisi  economica  e 
finanziaria  che  ci  portò  al  corso  forzoso  della  carta. 

Per  fortuna  gli  effetti  della  unificazione  del  mercato  non  tar- 
darono a vedersi,  e basta  per  persuadersene  esaminare  le  cifre  di 
questo  primo  periodo.  Nella  tabella  delle  pagg.  68-69  abbiamo  veduto 
che  il  bilancio  del  Regno  d'Italia  s'inaugurò  con  un  disavanzo  di 
446  milioni,  che  in  tutto  il  primo  periodo,  sebbene  i disavanzi  ra- 
pidamente decrescessero,  fino  a 214  milioni,  se  ne  ebbero  nell'in- 
sieme per  2,402  milioni.  Colle  vendite,  die  dettero  516  milioni,  si 
fece  fronte  alle  costruzioni  ferroviarie  per  138  e alla  estinzione  di 
debiti  per  176  milioni:  ma  da  tutto  questo  movimento,  alla  fine  del 
periodo,  si  trovò  il  debito  pubblico  aumentato  di  più  di  due  mi- 
liardi e la  situazione  del  Tesoro  con  una  maggiore  eccedenza  pas- 
siva di  20  milioni. 

Questi  sono  gli  effetti  della  gestione  del  bilancio  nei  sei  anni 
sopra  indicati.  Il  Tesoro  fino  dal  1861  aveva  uno  sbilancio  di 
13  milioni,  il  quale  crebbe  di  20  milioni,  come  abbiamo  visto,  per 
la  gestione  del  bilancio;  ma  migliorò  per  effetto  di  alcune  opera- 
zioni fuori  del  bilancio  e si  chiuse  con  39  milioni  di  eccedenza 
attiva.  Insomma  a buon  conto  il  Tesoro  potè  reggere,  e lo  potè  in 
grazia  dei  vistosi  imprestiti  che  si  contrassero. 

Infatti  in  primo  luogo  risulta  dai  conti  patrimoniali  che  il  1862 
si  iniziava  col  debito  venuto  dai  diversi  Stati,  il  quale  ascendeva 
a milioni  3,084.05,  mentre  alla  fine  del  1867  si  calcola  che  raggiun- 
gesse la  cifra  di  7 miliardi,  perchè  - oltre  i due  miliardi  provenienti 
dalla  gestione  del  bilancio  - le  guerre,  i nuovi  debiti  accettati  coi 
trattati,  le  indennità  e le  spese  pel  primo  trasporto  della  capitale, 
e le  perdite  nell'emissione  di  prestiti  e nelle  conversioni  ecclesia- 
stiche, crebbero  il  debito  di  non  meno  di  altri  due  miliardi. 
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L’Italia  pertanto  esce  dalla  prima  fase  del  suo  rinnuovameiito 
j politico  con  un  debito  di  sette  miliardi  e con  un  disavanzo  fra  le 
I spese  e le  entrate  del  bilancio  die  si  è venuto  riducendo  da  450 
i a 200  milioni 

j E questo  accade  perchè  le  spese  si  sono  mantenute,  malgrado 

! l’aumento  del  debito,  a circa  900  milioni,  mentre  le  entrate  da  480 

; sono  salite  a 714. 

I Di  (pieste  entrate  parleremo  più  avanti.  Qui  basti  notare  che, 

i nonostante  le  vicende  politiche  le  quali  emjiiono  ([uesto  primo  pe- 

; riodo,  lo  sviluppo  economico  comincia  ad  esser  notevole. 

I Cosi  entriamo  nel  secondo  ])eriodo  nel  quale  i nuovi  ordini 

I amministrativi  sono  oramai  assestati  e funzionano  regolarmente. 

I Come  termine  di  questo  secondo  ])eriodo  noi  prendiamo  l’eser- 

I cizio  1875,  pei*cbè  fu  il  jirimo  nel  (piale  si  raggiunse  il  pareggio 

i delle  enti-ate  colle  spesi'  effettive  del  bilancio,  e fu  l’ ultimo  della 

! lunga  permanenza  al  potere  della  parte  liberale  moderata,  che 

j si  designi)  col  nome  di  Destra;  di  ([nella  parte  insomma  che  dopo 
I essersi  costituita  colle  is])irazi()ni  del  conte  di  Cavour  ebbe  il  vanto 
I di  continuarne  le  ti'adizioni  ])oliticbe,  economiche  e tinanziarie. 
i E stato  affèrmato,  anche  da  voci  autorevoli,  che  il  pareggio 

I fra  le  entrate  e le  s[)ese  non  si  è raggiunto  mai.  Ma  ([uesto  è un 

1 errore  manifesto,  e basta  per  persuadersene  gettare  gli  occhi  sui 

i risultati  del  primo  e dell’ultimo  esercizio  di  questo  periodo,  cioè 

del  1875.  Le  entrate  e spese  effettive,  che  nel  primo  esercizio  det- 
1 tero  un  disavanzo  di  mil.  265,  nel  1875  offrono  un  avanzo  di 
quasi  14  milioni.  E da  notare  che  questo  risultato  si  ottenne  mal- 
I grado  gli  aggravi  lasciati  dalla  guerra  del  1866,  malgrado  il  secondo 
I trasferimento  della  capitale  del  Kegno  e gli  incessanti  ampliamenti 
nei  diversi  servizi.  E non  basta. 

Le  vendite  e le  liquidazioni  patrimoniali  in  questo  ultimo  eser- 
cizio producono  57  milioni  i quali  cuoprono  i 49  erogati  in  costru- 
zioni ferroviarie  e lasciano  un  reliqtiato  di  8.65. 

Con  questo  e coll’avanzo  si  ottiene  nell’insieme  una  diminu- 
zione di  debito  di  22  milioni. 

E poi  da  osservare  che  negli  otto  esercizi  che  formano  questo 
secondo  periodo  le  spese,  è vero,  crescono  di  152  milioni;  ma  le  en- 
trate crescono  di  382,  lo  che  spiega  la  scomparsa  del  disavanzo. 
Inoltre  l’aumento  della  spesa  per  circa  40  milioni  è prodotto  dal- 
l’aumento degli  interessi  del  debito,  e per  poco  più  di  110  si  ve- 
rifica nella  spese  dei  servizi  pubblici,  mentre  l’ aumento  delle  en- 
trate (come  in  appresso  vedremo),  se  per  circa  120  milioni  è dovuto 
a nuove  imposte,  fra  le  quali  il  macinato,  per  il  resto  è l’effetto 
di  uno  sviluppo  maraviglioso  dei  prodotti  delle  imposte  antiche, 
senza  aggravi  di  tariffe. 
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Malgrado  adunque  gli  aumenti  di  spesa  resi  indispensabili  dai 
bisogni  di  questo  nuovo  organismo^  e dalla  posizione  assunta  dal 
nuovo  Kegno  in  mezzo  alle  Nazioni  civili,  è evidente  che  da  un  lato 
le  condizioni  economiche  splendidamente  sviluppate  consentivano 
e rendevano  possibile  un  aumento  delle  pubbliche  entrate,  e dal- 
r altro  che  una  oculata  e severa  amministrazione  aveva  frenato 
efficacemente  gli  aumenti  delle  spese.  Che,  in  sostanza,  se  non  po- 
teva dirsi  di  avere  ancora  raggiunto  P ideale  d'una  finanza  nor- 
male, nessuno  poteva,  nè  potrebbe  impugnare  che  la  parte  libe- 
rale moderata  lasciasse  ai  suoi  successori  una  splendida  eredità. 

Anche  in  questo  secondo  periodo,  sebbene  in  proporzioni  mi- 
nori, si  ebbero  operazioni  fuori  di  bilancio  che  aggravarono  il  de- 
bito, e già  abbiamo  accennato  che  la  liquidazione  della  guerra,  le 
indennità  alP  Austria,  i nuovi  aumenti  del  debito  per  il  Veneto  e 
per  gli  Stati  ex-pontifici,  insomma  le  operazioni  estranee  alla  ge- 
stione del  bilancio,  portarono  il  debito  totale  dello  Stato  a mi- 
lioni 10.893. 

Malgrado  ciò,  che  la  finanza  italiana  potesse  considerarsi  come 
prossima  a giungere  a condizioni  normali  lo  dimostrano  i risultati 
dei  primi  sei  esercizi  del  successivo  terzo  periodo,  il  quale  inco- 
mincia col  1876  per  terminare,  dopo  mutata  la  scadenza  delPanno 
finanziario,  colP  esercizio  1885-86. 

In  questi  primi  sei  esercizi  la  eccedenza  delle  entrate  sulle 
spese  andò  crescendo  fino  a raggiungere  nel  1881  i 53  milioni;  ma, 
come  vedremo,  ricadde  nelP82  a soli  6 milioni  e nel  1885-86  si 
tornò  al  disavanzo.  In  questi  sei  esercizi  le  entrate  superarono  le 
spese  di  195  milioni  coi  quali  fu  coperta  un'eccedenza  di  67  mi- 
lioni della  spesa  delle  costruzioni  ferroviarie  sulle  vendite  patrimo- 
niali. 588  milioni  di  nuovi  debiti  bastarono  appunto  a pagare  i 
debiti  ammortizzabili  e i rimanenti  128  milioni  andarono  a dimi- 
nuzione del  debito  tìuttuante. 

A conferma  di  questi  apprezzamenti  viene  lo  sbilancio  del  Te- 
soro il  quale  colP esercizio  del  1881  si  era  ridotto  a 100  milioni,  e 
subito  dopo  riprese  i progressivi  e colossali  aumenti  che  vedremo 
più  avanti.  Infatti  negli  altri  cinque  esercizi  invece  si  ebbero  19  mi- 
lioni di  disavanzi,  126  milioni  di  eccedenza  delle  costruzioni  fer- 
roviarie sulle  vendite,  il  debito  crebbe  di  200  milioni  compensati 
in  parte  da  50  milioni  di  diminuzione  del  fluttuante,  e i risultati 
deir  intero  periodo  furono  meno  favorevoli. 

Questo  ritorno  al  disavanzo  fu  il  naturale  effetto  del  nuovo 
indirizzo  finanziario,  caratterizzato  dall'abolizione  del  macinato  e 
di  altre  entrate  minori,  dalle  operazioni  dei  riscatti,  dalla  costru- 
zione ed  esercizio  a carico  dello  Stato  di  grandi  reti  ferroviarie, 
e dal  simultaneo  sviluppo  delle  spese  militari. 
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Cosi  avvenne  che  nei  primi  sei  esercizi  le  entrate  crebbero  di 
40  milioni  più  delle  spese,  mentre  negli  ultimi  cinque  esercizi  Tau- 
mento  delle  spese  superò  di  77  milioni  quello  delle  entrate.  E se  le 
entrate  ebbero  un  aumento  di  mil.  131  fu  in  grazia  di  eccessivi 
aggravi  di  tutti  i consuniL  I riscatti  e le  costruzioni  ferroviarie 
accrebbero  il  debito  di  altri  2 miliardi. 

Ma  il  quarto  periodo  di  undici  esercizi,  il  quale  incomincia 
col  1886-87  e finisce  col  1896-07,  è (quello  nel  quale,  rq)udiando  le 
sapienti  tradizioni  economiche  del  conte  di  Cavour,  denunziando  i 
trattati  di  commercio,  e inaugurando  una  riforma  doganale  con 
tariffe  esageratamente  elevate,  ed  insouima  adottando  apertamente 
il  protezionismo,  fu  dato  il  colpo  di  grazia  alla  finanza  italiana  e 
alle  condizioni  economiche  nazionali.  Noi  vedemmo  infatti  in  questo 
periodo,  fatta  astrazione  dalle  fluttuazioni  del  dazio  sul  grano,  le 
pntrate  doganali  cessare  da  ogni  aumento  e così  i prodotti  dei  ta- 
bacchi, delle  tasse  sugli  affari  e tutti  i cespiti  di  imposte  indirette. 
Solo  un  certo  risveglio  si  è notato  dopo  i nuovi  trattati  collE^ustria, 
colla  (jermania  e colla  Svizzera,  cioè  dopo  che  si  è tornati  a si- 
stemi economici  meno  restrittivi  e a maggiore  energia  nel  conte- 
nere le  spese. 

In  questo  quarto  periodo  si  ritorna  al  disavanzo  permanente, 
che  negli  undici  anni  ammonta  a un  totale  di  734  milioni.  Le  ven- 
dite e le  liquidazioni  patrimoniali  non  bastano  più  a cuoprire  le 
costruzioni  ferroviarie,  nè  può  supplirvi  T avanzo,  che  è scomparso. 
Si  ricorre  dunque  al  debito.  Al  netto  delL  estinzione  del  debito  am- 
mortizzabile,  il  debito  dello  Stato  cresce  di  un  altro  miliardo,  oltre 
i 300  milioni  di  cui  aumenta  il  fluttuante. 

Lo  sbilancio  del  Tesoro  raggiunge  i 412  milioni. 

Riassumendo  adesso  gli  effetti  che  sulla  sostanza  dello  Stato 
ebbe  la  gestione  dei  trentasei  esercizi,  abbracciati  da  questo  sguardo 
retrospettivo,  noi  vediamo  il  seguente  movimento  nel  debito  dello 
Stato. 

Il  conto  patrimoniale  si  apre  nel  1862  con  un  debito  prove- 
niente dalle  finanze  dei  diversi  Stati  italiani  di  mil.  3084.5. 

Questo  debito,  colla  fine  del  1876,  aveva  raggiunto  la  cospicua 
somma  di  mil.  11  289.5,  e poi  col  30  giugno  1897  era  salito  alla 
maggiore  cifra  di  14  865. 

Se  non  che  queste  due  ultime  somme  meritano  di  essere 
rettificate,  in  primo  luogo  perchè  rappresentano  valori  nominali, 
i quali  ridotti  al  100  per  5 degli  interessi  che  sopportano,  sa- 
rebbero: 


al  31  dicembre  1876  Mil.  10  893 

e al  30  giugno  1897  .........  » 13  859 
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In  secondo  luogo,  anche  queste  somme  debbono  essere  corrette, 
perchè  bisogna  detrarne  le  attività  finanziarie  del  conto  del  Tesoro, 
le  quali  sono  tutte  liquide  e realizabili,  o formate  da  titoli  non 
ancora  emessi. 

Queste  ammontavano  al  31  dicembre  1876  a . Mil.  512 
e al  30, J giugno  1897  a » 964 

Cosi  il  vero  debito  dello  Stato  si  riduceva: 

nel  dicembre  del  1876  a Mil.  10  332 

e nel  1897  a » 12  935 

In  cifre  rotonde  si  può  dunque  aftermare  che  il  nuovo  Regno 
si  è inaugurato  con  un  debito  di  3 miliardi,  i quali  dopo  i due 
primi  periodi  salirono  a 10  miliardi  e 300  milioni,  e dopo  i due 
successivi  raggiunsero  (|uasi  i 13  miliardi. 

In  altri  termini,  nei  primi  due  periodi  fu  creato  un  nuovo  de- 
bito di  7 miliardi,  che  (^uasi  interamente  si  formò  nel  primo  periodo, 
e nel  quarto  periodo  se  ne  crearono  per  altri  3 miliardi. 

In  sostanza  (|uesti  13  miliardi  di  debiti  si  formarono  come 
appresso; 

Miliardi 
» 


Debito  degli  antichi  Stati  italiani  . 


Disavanzi 

Costruzioni  ferroviarie  eseguite  sul  debito 

Riscatti  di  ferrovie  e canali 

Indennità  alle  capitali,  airAustiia,  ecc. . 

Conversioni 

Perdita  nelle  emissioni 


3.1 
3.8 
» 1.2 

» 1.8 

» 0.4 

» 0.7 

» 2.0 

Miliardi  13.0 


(1) 

a 

b 

c 

(rt-6) 

Est'ivizi 

Kntrat»' 

Spes«' 

Avanzi 

disavanzi 

Consuntivi 

1896-97  Mil. 

1,614.8:1 

1,624.03 

— 9.20 

1897-98  

1,629.49 

1,620.03 

-h  9.46 

1898-99  

1,658.82 

1,626.16 

-F  32.66 

Previsioni  rettificate 

1899-900  

1,666.94 

1,630.92 

-h  36.02 

1900-901  

1,670.81 

1,635.52 

-F  35.29 

Totali  . . Mil. 

8.240.89 

8,136.66 

-F  104.23 

DEL  REGNO  d’ ITALIA  NELL’ ANNO  1900 
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A questa  somma  bisogna  aggiungere  1800  milioni  delle  vendite 
del  vecchio  demanio,  ed  altre  realizzazioni,  colle  ({uali  si  raggiun- 
gono i 4800  milioni  erogati  nel  nuovo  demanio  industriale  venuto 
in  proprietà  dello  Stato. 

In  sostanza,  senza  i riscatti  di  ferrovie  e di  canali,  e senza  i 
rinvestimenti  in  nuove  costruzioni  ferroviarie,  eseguite  per  conto 
diretto  dello  Stato,  il  debito  contratto  in  questi  dO  esercizi  si  ri- 
durrebbe a poco  più  di  sei  miliardi. 

Pigliando  adesso  le  mosse  di  un  nuovo  periodo  dal  1896-97  si 
vede  che  il  quin(|uennio  in  corso  offrirebbe  i risultati  (pii  riportati  in 
nota  (1  ),  da  mettersi  in  jiaragone  con  quelli  della  precedente  tabella. 

Cominciando  con  un  disavanzo  di  milioni  9.20,  si  troverebbe 
alla  fine  un  avanzo  di  niil.  65.29  e in  tutto  il  (]uinquennio  un 
avanzo  netto  totale  di  niil.  104.26  coi  quali,  uniti  ai  prodotti  delle 
vendite  e delle  liquidazioni  patrimoniali,  si  costruirebbero  ferrovie 
per  niil.  99.80.  Si  pagherebbero  mil.  161.96  di  ammortamenti  e 
creando  soltanto  68.60  milioni  di  nuovi  debiti,  compi'ese  le  partite 
che  si  trovano  in  entrata  e in  uscita,  si  potrebbe  affeiunare  di  avere 
ritrovata  una  situazione  jiresso  a poco  identica  a ([nella  dei  primi 
sei  esercizi  del  terzo  periodo  1876-1881. 

È pertanto  innegabile  una  ripresa  negli  ultimi  esercizi,  ri- 
presa che  sembra  avvicinarci  a gran  ])assi  a una  condizione  nor- 
male della  tinanza  e del  bilancio. 


{Continua) 
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f 

v 

h 

i 

k 

Estiuzioiie 

Nuovi 

Al  Tesoro 

(d-e) 

(li  debiti 

(h—g) 

e 

d (i  b i t i 

nuovi  erediti 

(c-pf-eo 

— 2.51 

27.66 

39.50 

-h  11.84 

-f- 

0.13 

-E  3.39 

28.51 

14.56 

— 13.95 

— 

1.10 

4-  1.08 

24.36 

5.72 

— 18.64 

15.10 

— 5.57 

26.54 

4.01 

— 22.53 

-E 

7.92 

— 8.53 

24.89 

4.51 

— 20.38 

6.38 

— 12.14 

131.96 

68.30 

— 63.66 

-E 

28.43 
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MEMORIE  D’UN  REDIVIVO 


PAKTE  QUARTA. 

1. 

Nei  due  mesi  di  febbrajo  e di  marzo  di  quelTaimo  1894  non 
fu  più  un  viaggiare  il  mio,  fu  un  correre  precipitoso  e senza  re- 
quie, come  di  chi  abbia  il  nemico  alla  schiena.  Finche  correvo, 
mi  pareva  di  sentirmi  libero  e sgombro;  ma,  come  appena  sostavo 
un  par  di  giorni,  sùbito  una  smania  indicibile,  uif  angoscia  che 
m’ affogava.  AU  avvenne  di  dover  ripaidire  la  sera  da  una  città  de- 
v’ero giunto  il  mattino,  e dove  avevo  pensato  di  prendere  qualche 
riposo.  AI’ avvenne  di  fare  e di  rifare,  in  due  o tre  giorni,  due  o 
tre  volte  la  medesima  strada.  In  ispazio  di  due  mesi  vagabondai 
cosi  per  mezza  Europa,  persuaso  oramai  che  il  male  precipitava, 
che  i rimedii  a nulla  giovavano,  che  la  catastrofe  non  poteva  essere 
lontana.  Rividi  Napoli,  Roma,  Parigi,  Londra,  Berlino;  tornai  a 
Triberg;  girai  intorno  a Rippoldsau:  fui  sul  punto  d’imbarcarmi  a 
Brema  per  l’America. 

Ai  primi  d’aprile  mi  trovai  a Alienila,  in  procinto  di  partir  per 
la  Russia.  Oramai,  pur  di  correre,  ogni  paese  era  per  me  lo  stesso. 
Giunto  a Auenna  un  sabato,  avevo  stabilito  di  partirne  il  lunedi, 
quando,  a frastonarmi  il  disegno,  mi  colse  improvvisamente  una 
violentissima  febbre.  Il  male  parve  minaccioso  da  prima,  con  sin- 
tomi perplessi,  con  sospetto  di  alcuna  grave  infezione;  ma  si  ri- 
solvè per  rapidissima  crisi  sopravvenuta;  e passati  cinque  giorni, 
fui  in  piedi.  D’onde  allora  il  repentino  mutamento  dell’animo  mio? 
Ali  sentii  come  il  nuovo  convertito,  che  quanto  già  gli  piacque  ri- 
fiuta, e quello  chiede  che  un  tempo  aborrì.  Ali  prese  vergogna  di 
quella  mia  condizione  di  fuggiasco  j^erpetuo,  ridotto  a vivere  d’e- 
spedienti e d’inganno.  «A  che  prò»,  dissi  a me  stesso,  « lottare 
contro  l’ineluttabile?  Chi  fuggi  tu,  se  il  tuo  nemico  è in  te?  E 
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: quale  stoltezza  di  volere  con  tanto  affanno  e spasimo  difendere 
questa  poca  fiamma  di  vita,  che  in  mille  altre  guise  può  essere 
' spenta,  e che  a ogni  modo,  Tun  dì  o T altro,  sdia  a spegnere*?  Cedi 
al  destino  più  forte  di  te.  L’uomo  s’onora  quando,  conosciuta  la 
I necessità,  non  tenta  di  fuggirle  chinierizzando,  non  s’infatua  della 
, vana  lusinga  di  contrastarle,  ma  con  sereno  animo  le  va  incontro 
1 e le  acconsente.  Accetta  la  morte  dacché  non  ti  si  concede  la  vita, 
: e non  ti  accrescere  doglia  col  repugnar  senza  frutto  ». 

Com’ebbi  raccolto  l’animo  in  questo  pensiero,  mi  sentii  tutto 
penetrare  di  una  gran  pace,  (piale  non  avevo  da  molto  tempo  gu- 
stata. Mi  tornarono  alla  memoria  le  impetuose  parole  con  cui  lo 
Schopenhauer  impreca  alla  scellerata  volontà  di  vivere,  e mi  parve 
che  la  volontà  di  vivere  fosse  spenta  in  me.  e sorrisi  alla  morte 
j liberatrice.  Cominciai  a ragionar  con  me  stesso  del  tempo  e del 
luogo  del  mio  morii-e.  Non  volevo  che  la  morte  mi  cogliesse  di  sor- 
I presa,  con  subitanea  violenza.  Nè  volevo  che  mi  cogliesse  in  una 
i camera  d’albergo,  mettendo  in  subuglio  gli  sfaccendati  e i curiosi. 

' Pensai  un  momento  d’ andarle  incontro  a liippoldsau,  dove  (piella 
, tomba  già  sembrava  aspettarmi:  ma  non  ressi  all’idea  dello  sconi- 
! piglio  che  avrei  dovuto  gettare  nella  casa  del  buon  Silvestro;  all’idea 
; del  ricordo  infelice  che  avrei  lasciato  a’  suoi  figliuoli.  Da  ultimo  ri- 
I solsi  d’ andarla  ad  asi)ettare  nella  mia  villa  sul  lago,  in  mezzo  a 
: quella  gran  pace  e giocondità  di  natura.  Ogni  dì  pili  mi  persuadevo 
j di  dover  morire  senza  nuovo  contrasto  e senza  angoscia,  tranquil- 
I lamento,  serenamente,  com’uno  di  (piegli  stoici  antichi,  a cui  fu 
i buon  morire  il  morir  volentieri.  Mi  ricordai  del  costume  degli  abi- 
; tatori  di  Geo,  di  cui  si  racconta  che  pervenuti  a certa  età  rinun- 
i ziavano  di  proprio  arbitrio  alla  vita,  e con  jiacato  animo  bevevano 
i la  cicuta.  Meditai  quelle  parole  di  Seneca:  Gravosa  è la  morte 
■ a collii  che,  noto  a molti,  muore  ujnoto  a se  stesso.  Io,  noto  a 
j pochi,  a me  non  ero  ignoto  di  certo.  Insieme  con  questi  pen- 
! sieri  si  raccese  nell’ animo  mio  l’amor  del  sapere,  il  quale  s’era 
andato  sempre  più  affievolendo  e si  poteva  dir  quasi  spento.  Non 
è l’ignoranza  la  madre  di  tutti  i terrori?  Non  è la  scienza  il  lume 
che  tutti  li  dissipa  ? E il  mio  maggior  desiderio  fu  di  poter  ri- 
manere conscio  di  me  sino  all’ultima  ora;  osservando  la  natura  e 
i progressi  del  male;  simile  a quel  medico  famoso  che  notava  in 
se  stesso  i segni  della  morte  sopravveniente.  Calcolai  il  tempo  che 
mi  poteva  avanzare.  Tutti  quegli  avi  miei,  eh’ erano  soggiaciuti 
al  destino,  erano  soggiaciuti  nella  stagione  autunnale.  Cominciava 
allora  appena  la  primavera.  Avevo  dunque  innanzi  a me  parecchi 
mesi;  più  di  quanti  me  ne  potessero  bisognare  per  dar  ordine  alle 
cose  mie  e prepararmi  alla  morte. 
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Partii  da  Tienila  il  dodici  d’aprile;  viaggiai  senza  fretta;  giunsi  il 
a Baveno  il  diciasette.  Kividi  quei  luoghi  con  nuovo  senso  di  te-  1 1 
nerezza.  Ci  fu  una  sequela  di  gaje  giornate,  sotto  purissimo  cielo.  |i 
Una  gran  dolcezza  era  nell’ aria  e si  spandeva  su  tutte  le  cose.  Bèlle  1 1 
piante  di  fogliame  caduco,  quali  cominciavano  a verzicare,  quali  | | 
già  si  frondivano:  ed  era  su  tutti  i rami  uno  scoppiar  di  gemme  | ì 
intumidite,  uno  sbocciare  e un  pullular  senza  fine.  I meli,  i man-  i ' 
dorli,  i peschi,  candidi,  rosei,  sembravano  come  imbambagiati  di  \ 
fiori,  e un  odor  fresco  e vivo  di  verde  impregnava  l’aria.  Le  ron-  io 
dini,  affaccendate,  schizzavano  come  saette  per  ogni  verso,  tutte  brune  j 
e lucenti  nel  barbaglio  del  sole. 

Ogni  cosa  intorno  a me  sembrava  rinascere,  allietarsi  di  nuova 
vita  e di  nuova  speranza.  E io' sentivo  dileguarmisi  dall’animo  quel 
senso  di  diffidenza,  e quasi  di  rancore,  avverso  la  natura,  che  a 
poco  a poco,  negli  ultimi  tempi,  l’era  venuto  ingombrando;  e rac- 
cendersi invece  l’antico  amore,  fatto  d’ammirazione  e d’abbandono.  | 
Perchè  dovremmo  noi  detestare  e maledire  la  madre  nostra?  Essa  i 
è la  fonte  inesauribile  della  vita,  e la  vita  è immortale  se  son 
mortali  i viventi.  Essa  non  fa  cosa  se  non  necessaria;  e in  cospetto  i 
dell’opera  sua  sempiterna  e infinita,  che  è questo  fiatar  nostro  d’un  1 
di,  che  sono  le  gioje  e i dolori  nostri,  e i pensier  vani  onde  facciamo  | 
inganno  a noi  stessi?  Meglio  confidarsi  in  lei,  e aspettare  fra  le  sue  j 
braccia  che  l’ultimo  sonno  ci  colga, blanditi  dal  murmurc  vasto  della  j 
incompresa  sua  voce. 

Quasi  con  senso  di  devozione  andavo  contemplando  le  sue  mol- 
tiformi  sembianze,  dalla  maestosa  scena  d’acque  e di  monti  che  mi 
si  apriva  dinanzi,  al  novo  fiorellino  che  sbocciava  tra  ’l  verde;  e di  j 
tutte  accoglievo  l’immagine  nella  mente,  cosi  come  dell’ immagine  1 
della  patria,  che  sa  di  non  dover  rivedere  più  mai,  fa  1’  esule  in  1 
sull’ora  del  suo  dipartirsi.  E ricordo  che  per  più  mattine  di  sé-  j 
guito  amoreggiai  con  un  filare  di  pioppi,  che  a mezzo  declivio,  tra  1 
la  casa  e il  cancello,  fiancheggiavano  un  breve  sentiero.  Erano  alti  ( 
molto  e rubesti,  con  certi  tronchi  impiagati  dal  tempo;  ma  il  rude  i 
e il  fosco  dei  rami  s’andava  velando  di  una  letizia  di  foglie  na-  , 
scenti,  così  gracili  e delicate  in  loro  prima  verdezza,  eh’  io  quasi 
mi  sentivo  affannare,  quando  le  vedevo  rabbrividir  tutte  e scom-  ! 
porsi  a un  alito  di  vento. 

Diedi  mano  ad  assestare  le  cose  mie;  al  che  non  si  chiedeva 
molta  fatica,  nè  che  io  mi  movessi  dal  mio  ritiro.  E prima  di  tutto 
mi  raffermai  in  un  proposito  antico,  e cioè  che  il  mio  segreto  do- 
vesse con  me  seppellirsi!  I soli  a cui  l’avrei  potuto  rivelare  eran 
coloro  che  mi  chiamavan  fratello,  e ad  essi  nulla  poteva  giovare 
il  conoscerlo,  come  nulla  noceva  l’ignorarlo.  Deliberai  dunque  di 
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i bruciare^  appena  mi  paresse  giunto  il  momento,  le  carte  tutte  che 
la  quello  si  riferivano;  tanto  le  lettere  di  mio  padre  e alcune  del 
i conte  Alberto,  quanto  il  sommario  della  storia  della  mia  famiglia, 
ida  me  compilato.  Poi  scrissi  il  mio  testamento.  Di  tutto  il  mio  avere 
linstituii  eredi  in  parti  eguali  Griulio  e la  Bice  e la  Eleonora,  toltine 
alcuni  legati  per  Silvestro  e la  sua  famiglia  e per  T altre  persone 
eh' erano  al  mio  servizio.  Dichiarai  di  voler  essere  seppellito  nei 
cimitero  di  Baveno.  Fatto  ciò,  tentai  di  condurre  a termine  un 
lavoro  intorno  alla  psicologia  delle  passioni,  da  lungo  tempo  inco- 
minciato; ma  di  questo  non  potei  venire  a capo. 

Lo  stato  d'animo  nel  quale  io  allora  per  molti  giorni  durai, 
sembrami  adesso,  dopo  alcuni  anni  passati,  singolarissimo  e quasi 
incomprensihile.  Ero  più  che  mai  certo  della  mia  prossima  e ine- 
vitabile fine;  ma  tale  certezza  non  m'arrecava  nè  dolore,  nè  tur- 
bamento. Conducevo  su  per  giù  la  vita  a cui  ero  assuefatto  durante 
le  mie  dimore  sul  lago;  salvo  che  mi  movevo  meno,  e contemplavo 
e meditavo  di  più.  Spesso  riandavo  col  pensiero  la  trascorsa  mia 
vita;  e ragionandone  come  avrei  potuto  far  dell'altrui,  dicevo  ch'era 
stata  felice  nel  tutto  insieme,  e che  l' uomo  è da  stimar  venturato 
cui  la  sorte  risparmi!  il  danno  e la  mortificazione  della  vecchiezza. 
Ancora  talvolta  m'esaltavo  in  me  stesso,  sentendomi  così  tranquillo 
e sicuro  in  cospetto  di  quella  suprema  necessità  onde  tutti  gli  uo- 
mini impauriscono  e tremano;  e,  sciolto  quasi  dai  lacci  del  finito 
e del  contingente,  mi  sembrava  d' esser  levato  a grande  altezza,  e 
di  contemplare  da  quella,  senza  sgomento  e senza  invidia,  il  vario 
intreccio  delle  fortune  e dei  casi,  e la  caducità  di  tutte  le  cose 
umane,  e l'interminabile  corso  della  natura. 

Allora,  finalmente,  divenni  in  tutto  consapevole  di  cosa  ch'era 
già  nel  mio  spirito,  ma  della  quale,  per  l' addietro,  non  avevo  avuto 
più  che  un  barlume,  fuggevole  e incerto.  Della  credenza  religiosa 
della  mia  fanciullezza  non  era  in  me  più  vestigio;  nè  in  luogo  di 
quella  erane  sorta  altra  definita  e coerente;  ma  allora  m'accorsi 
d'avere  come  un  senso  e un  istinto  d'immortalità,  da  cui  si  gene- 
rava una  fede,  quanto  vaga  e perplessa  nelle  forme  e nei  modi,  al- 
trettanto stabile  e risoluta  nel  suo  sostanziale  principio.  La  morte 
m'apparve,  non  più  come  una  catastrofe,  ma  come  una  peripezia. 
L'idea  d' alcunché  di  perpetuo  e d'indistruttibile  che  fosse  in  me 
diventò  così  vigorosa,  che  l'idea  contraria  di  un  totale  annullamento 
m'apparve  assurda  e impensabile;  nè  avrebbero  potuto  gli  argomenti 
della  più  sottile  filosofia  toglier  forza  a quell'  istinto,  confondere 
quella  fede.  Cominciare  a essere  e finir  di  essere  mi  parve  egual- 
mente impossibile.  Bapito  da  una  fantasia  turbinosa,  più  d'una 
volta  mi  sentii  partecipe  dell'eternità,  e immaginai  una  vita  senza 
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principio  e senza  line,  pervadente  il  tempo  e lo  spazio,  sempre  tra- 
sformata e trasformante,  quando  confusa  con  la  vita  universa,  quando 
sceverata  da  quella,  con  ispegnimenti  alterni  e alterne  accensioni 
della  coscienza  e della  memoria,  assoggettata  a leggi  imperscrutabili, 
incalzata  e travolta  da  fati  reconditi  e tenebrosi,  ma  invulnerata 
sempre  nella  sua  essenza,  e divina  nella  sua  eterna  passione.  E 
sollevato  dal? entusiasmo,  aspirai  all’ora  della  morte,  come  a quella 
in  cui  mi^  sarebbe  conceduto  di  deporre  una  carne  contaminata 
ed  inferma, e di  ritulfarmi  nell’ arcana  sorgente  dell’essere,  per  indi 
prorompere  a nuova  vita,  più  gagliarda  e felice. 

Ma  pure  m’accadde  di  spaurirmi  io  medesimo  delle  imma- 
ginazioni che  venivo  formando.  Ah,  com’  è formidabile  alla  picco- 
lezza e infermità  nostra  quel  pensiero  dell’ infinito  e dell’eteiTio! 
Che  gelo  c’  invade,  che  sgomento  ci  assale,  dopo  che  esso  è dimorato 
alcun  tempo  in  noi  ! Allora,  come  fanciulli  che  riparano  nel  grembo 
materno,  vorremmo  poterci  ridur  novamente  nel  finito  e nel  con- 
sueto; e l’anima  nostra  si  rammarica,  e si  strugge  di  tenerezza  pen- 
sando alla  casa  ove  siam  nati  e vissuti,  al  focolare  che  ci  scaldò,  alla 
piccola  compagnia  de’  nostri  cari;  e piangiamo  di  non  poterci  segre- 
gare dalla  immensità  dello  spazio,  e di  non  poter  chiudere  in  faccia 
al  tempo  le  porte.  Una  grande  melanconia  m’oppresse  in  certi  giorni 
in  cui  rispuntava  dentro  di  me  l’ antico  desiderio  d’  una  compagna, 
d’una  famiglia;  e mi  dolevo  di  un  sapere  il  quale  non  m’aveva  ad 
altro  servito  che  a rendermi  più  conscio  di  mia  sventura,  e quasi  ad 
anticiparla  facendomela  prevedere. 

Ho  memoria  di  un  giorno  in  cui,  inopinatamente,  mi  sentii 
mordere  il  cuore  d’invidia,  sentimento  che  mal  conoscevo;  e fu  ca- 
gione di  ciò  cosa  eh’  io  non  [ avrei  mai  creduto  potesse  produrre  in 
me  queir  effetto.  Èra  da  poco  passato  il  meriggio,  e io  me  ne  stavo 
seduto  sul  terrazzo  che  di  là  dalla  strada  fa  sponda  al  lago,  quando 
venne  a passare  una  barca  con  entro  quattro  o cinque  di  quei  so- 
natori e cantori  napoletani  che  girano  il  mondo,  sollazzando  i fore- 
stieri, e campando  dell’arte  loro.  Vedutomi,  si  appressarono,  e mi 
chiesero  licenza  di  farmi  udir  qualche  cosa.  L’ accordai  di  buon 
grado,  e l’ attenzion  mia  si  raccolse  sopra  quello  di  loro  che  sem- 
brava essere  il  capo,  e che  a cenni  si  faceva  intender  dagli  altri. 
Hra  colui  un  bellissimo  uomo,  d’alta  e gagliarda  corporatura,  in 
sul  fior  degli  anni,  bruno  di  carnagione,  con  una  capigliatura  folta, 
ricciuta  e nerissima,  che  pareva  tumultuargli  sul  capo.  Il  suo  volto, 
alquanto  [pieno,  e accuratamente  sbarbato,  mostrava  non  so  che 
placida  e venturosa  sodezza,  avvivata  da  un  par  d’occhi  che  lam- 
peggiavano e da  un  sorriso  trionfale.  Ciascun  suo  movimento  rive- 
lava plenitudine  di  vita  in  organismo  perfetto.  Aveva  un  suo  cotal 
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modo  di  girar  gli  occhi  che  a ciascuna  occhiata  sembrava  prender 
possesso  del  mondo.  Quando  sciolse  dalF  ampio  torace  una  poderosa 
voce  di  baritono,  modulata  e fluente,  parve  un  sovrano  che  facesse 
una  grazia;  e dall’inchino  con  cui  gradì  la  mia  offerta  trasparve  il 
sentimento  dell’uomo  pago  di  sè  e d’ogni  cosa,  il  quale  in  me  non 
altro  vedeva  che  un  naturai  tributario  di  quella  sua  felicità  vaga- 
bonda. La^barca  s’ allontanò  vogando  verso  le  Isole  Borromee,  ed  era 
già  molto  dilungata,  che  la  voce  sonora  e le  risa  di  luì,  correndo 
sull’acqua,  mi  giungevano  ancora  all’orecchio. 

0 volto,  su  cui  non  era  ombra  d’finquietezza  o di  rammarico; 
volto  che  sembravi  non  esserti  mai  composto  a una  espression  di 
tristezza  e di  dolore;  volto  che  non  rivelavi  nessun  interno  dissidio, 
ed  eri  specchio  di  un’anima  semplice  e forte,  ignara  e secura,  la 
quale  per  certo  non  aveva  mai  dubitato  di  sè  e del  proprio  destino; 
come  t’ imprimesti  nella  mia  mente  ! Ah,  ^poter  vivere  cosi,  spon- 
taneamente, inconsapevolmente,  l’un  dì  dopo  l’altro,  a guisa  d’un 
bell’ animale  vigoroso  e contento,  senz’altro  chiedere  alla  vita  che 
il  piacere^  di  vivere;  e poi,  dopo  essere  in  cotal  modo  vissuto,  mo- 
rire, morire  senza  averci  mai  pensato,  senza  quasi  sapere  !... 

Cosi  passavo  talvolta  da  uno  a un  altro  stato  contrario,  e on- 
deggiavano i miei  pensieri;  ma  il  più  di  quel  tempo  fruii  di  una 
quiete,  che,  per  essere  priva  di  speranza,  non  però  era  priva  d’ogni 
dolcezza.  E com’ ebbi  protratta  lamiavita  sino  alla  fine  di  maggio, 
dissi  che  il  termine  non  poteva  oramai  essere  lontano  più  di  cinque 
0 sei  mesi,  e che  altre  primavere  non  vedrei  di  sicuro. 

IL 

La  sera  del  primo  giugno,  dopo  aver  preso  commiato  da  alcuni 
luoghi  di  quel  contorno  che  m’eran  più  famigliari,  io  sedevo,  verso 
le  nove,  in  giardino,  sopra  una  panca,  in  cospetto  del  lago.  La  notte 
era  serena  e tranquilla.  Alcune  stelle  più  appariscenti  riscintilla- 
vano sullo  specchio  dell’acqua.  Un  piroscafo,  tutto  sfavillante  di 
lampadine  elettriche,  passò  con  un  rombo  cupo,  verberando  e ser- 
peggiando di  luce  le  onde  sgominate  dal  girar  delle  ruote.  A due 
0 tre  riprese,  dalla  vetta  di  un  pioppo,  un  usignuolo  sgranellò  nel- 
l’ombra le  note  vibranti  della  sua  canzone  amorosa,  poi  tacque, 
lo  sedevo  sotto  un  tiglio  fiorito,  che  insaporava  l’aria  d’acuta  fra- 
granza, e guardavo  la  distesa  del  lago,  schiarata  d’un  fievol  ba- 
gliore che  pioveva  dal  cielo,  e di  là  dal  lago  i lumi  di  Pallanza 
e di  Suna,  simili  a uno  striscio  di  stelle.  Dietro  la  punta  di  La- 
vello, davanti  al  sipario  oscuro  dei  monti,  si  levavano  tratto  tratto, 
in  segno  di  festa,  alcuni  razzi,  senza  che,  per  la  troppa  distanza. 
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se  ne  potesse  udire  il  fragore.  Salivano  repentini  a grande  altezza, 
come  sgomitolandosi,  e listando  il  bujo  di  luce,  poi  si  sparpaglia- 
vano in  un  nembo  di  piccoli  astri  molticolori,  i quali  ripiovevano 
lentamente  per  r aria,  e si  spegnevano  Puno  dopo  l’altro,  prima  di 
aver  tocco  terra.  Io  mi  lasciavo  trasportare  a non  so  che  sogni 
pieni  di  trasfigurazioni  e di  simboli,  quando  mi  ferì  l’orecchio  unj 
SUOI!  di  preludii,  che  veniva  da  un  pianoforte  poco  discosto.  Di  lì 
ad  alcuni  istanti  una  magnifica  voce  di  soprano  intonò  la  Serenata 
dello  Scbubert. 

Stupii,  quasi  rabbrividendo.  Molte  volte  già  avevo  ascoltato 
quella  soave  e tenera  melodia,  modulata  da  voci  e da  strumenti, 
e sempre  ni’ era  entrata  nell’animo  con  una  forza  irresistibile;  ma 
in  quel  punto  mi  parve  cosa  non  più  udita,  così  fu  nuova,  a para- 
gone dell’ altre  volte,  la  impression  che  provai.  Quella  voce,  mera- 
vigliosamente piena  e sonora,  si  spandeva  negli  avvolgimenti  del 
tema,  saliva,  scendeva,  con  tale  una  fluidità,  una  sicurezza,  una 
copia,  da  parere  assai  più  miracolo  di  natura  che  d’arte.  E modu- 
lato da  quella  voce,  il  canto  acquistava  nuovo  spirito  e nuova 
significazione,  esprimeva  un  desiderio  inestinguibile,  una  speranza 
immortale,  una  tenerezza  infinita;  come  se  un’anima  innamorata 
ed  eletta  si  fosse  convertita  in  suono  per  esprimere  tutta  se  stessa. 
Finito  il  canto,  la  voce  tacque  brev’ ora,  poi  sonò  di  nuovo,  e prese 
a ripeterlo,  ma  in  tono  più  alto,  con  un  soffio  di  passione  anche 
più  ardente.  Quando  tacque  la  seconda  volta,  il  silenzio  parve  un 
abbandono,  una  estinzione,  una  nuova  oscurità  aggiunta  all’oscu- 
rità della  notte.  Mi  recai  le  mani  al  volto;  le  mie  guance  stilla- 
van  di  lacrime. 

Kimasi  un  pezzo  su  quella  panca,  senza  muovermi,  traendo 
appena  il  respiro,  colla  speranza  che  il  canto  ricominciasse;  e intanto 
raccoglievo  pensieri  e ricordi.  Miss  Viviana  Sinclair  era  mia  vicina 
di  villa,  lo  non  l’avevo  ancora  mai  veduta;  ma  sapevo  di  lei  e 
della  vita  sua  molte  cose,  dettemi  in  varie  occasioni,  e senza  che 
io  ne  chiedessi,  da  quei  villeggianti,  parecchi  dei  quali  la  cono- 
scevano. Figliuola  unica  di  un  grande  armatore  di  Boston,  miss  Vi- 
viana doveva  allora  avere  venticinqu’ anni,  e passava  per  una  bel- 
lezza rara.  Il  padre  di  lei,  perito  alcuni  anni  prima  in  un  disastro 
di  mare,  era  stato  uomo  di  tempra  indomabile,  di  singolare  ardi- 
mento, di  alacrità  impareggiata.  Grio vanissimo  ancora,  egli  aveva 
esulato  dall’Inghilterra,  sua  jDatria,  e s’era  stabilito,  con  un  pic- 
colo capitale,  prima  a Filadelfia,  indi  a Nuova  York,  finalmente  a 
Boston.  In  quest’  ultima  città  era  divenuto  uno  dei  più  possenti  ar- 
matori dell’ Unione;  poi,  trasportato  da  quella  sua  passion  di  lavoro, 
che  nel  lavoro  stesso  cercava  assai  più  uno  sfogo  che  un  lucro,  egli 
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s'era  via  via  lanciato  in  molteplici  imprese^  le  ime  più  ardite  che 
le  altre,  costruendo  strade  ferrate,  dissodando  terre,  scavando  mi- 
niere, conducendo  acque,  fondando  città,  e accumulando  in  tal  modo, 
senza  esserselo  proposto,  una  immensa  ricchezza,  che  egli  stesso  non 
sapeva  a quanto  montasse.  Ma  poiché,  da  altra  banda,  profondeva 
continuamente,  e senza  misura,  in  opere  di  più  che  regale  munitì- 
cenza,  soccorrendo  a una  infinità  di  sventure,  provvedendo  a una 
infinità  di  bisogni,  sia  pubblici,  sia  privati,  cosi,  quand’egli  venne 
a morire,  si  trovò  che  quella  ricchezza  non  era  poi  tanto  grande; 
che  entrata  da  una  parte,  essa  era  uscita  per  la  massima  parte 
da  un’altra;  e che  il  patrimonio  di  miss  Viviana  era,  secondo  i 
ragguagli  d’America,  un  patrimonio  men  die  mediocre.  Nata  a 
Boston,  miss  Viviana  aveva  ricevuto  la  sua  prima  educazione  dalla 
madre,  donna  di  spirito  vivo  e di  eletta  cultura;  poi,  niórtale  la 
madre,  s’era  perfezionata  con  l’ajuto  di  ottimi  maestri,  che  il  padre 
le  era  venuto  procurando,  ma  più  da  se  stessa.  Durante  un  viaggio 
in  Italia,  ella  s’era  invaghita  del  Lago  Maggiore,  e il  padre  aveva 
comperato  per  lei  quella  villa,  facendo  disegno  di  stabilirvisi  di  li 
a qualch’anno,  quando  si  fosse  ritirato  dagli  afiari.  Mancatole  anche 
il  padre,  e rimasta  sola  nel  mondo,  miss  Viviana  aveva  lasciato  Bo- 
ston e l’America,  ed  era  venuta  in  Italia,  attrattavi  non  meno  dal- 
l’amore deir  arti  nostre  che  da  quello  del  nostro  cielo;  ed  ora,  parte 
dell’  anno  dimorava  a Firenze,  parte  in  quella  sua  villa,  parte  viag- 
giava in  compagnia  di  una  vecchia  signora,  sua  lontana  parente. 
Dicevano  che  avesse  ereditata  dal  padre  la  forza  della  volontà, 
e certo  quasi  istinto  soccorrevole,  che  la  faceva  naturale  alleata  di 
tutti  i bisognosi  e di  tutti  gl’infelici;  che  odiasse  ogni  ostentazione 
e ogni  strepito;  che  trattasse  cortesemente  con  tutti,  ma  di  strin- 
gere amicizie  fosse  poco  sollecita.  Dicevano  ancora  che  le  si  erano 
offerti  già  parecchi  partiti,  e che  li  aveva  tutti  rifiutati,  senza  che 
se  ne  sapesse  la  ragione.  Da  qualcuno  si  bucinava  che  un  amore 
sfortunato  l’avesse  fatta  rinunziare  per  sempre  al  matrimonio. 

La  mattina  seguente  mi  sentii  inquieto,  affannato.  Non  sapevo 
come  impiegare  il  tempo;  non  potevo  durare  in  nessun  luogo,  nè 
a camminare,  nè  a star  seduto.  Avevo  sempre  quella  voce  e quella 
melodia  negli  orecchi,  e tutto  m’annojava.  Girai  di  qua  e di  là  pel 
giardino,  rientrai  in  casa,  presi  un  libro,  mi  misi  a scrivere,  tornai 
ad  uscire,  corsi  fino  a Beigirate:  niente  serviva.  Salii  sopra  un 
poggetto,  dov’era  un  piccolo  bosco  d’allori,  e d’onde  si  scopriva 
in  parte  il  giardino  della  vicina;  e andatovi  con  un  desiderio  con- 
fuso di  veder  non  so  che,  ne  tornai  stizzito,  senza  aver  veduto  nulla, 
dandomi  del  ragazzo  e del  matto.  Dopo  colazione  v’andai  di  nuovo. 
L’ombra  era  densa  e fresca  sotto  quelle  piante  sempre  verdi,  mentre 
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dinanzi  e alF  intorno  ogni  cosa  rideva  nella  gran  luce  del  sole  me- 
ridiano. Di  colà  si  scopriva,  come  ho  detto,  parte  del  giardino  di 
miss  Viviana:  un  piccolo  prato  in  mezzo  al  quale  si  levava  un 
gruppo  d’alberi  folti;  alcune  ajuole  piene  di  fiori;  un  piazzaletto 
ingliiajato,  con  due  sedili  di  pietra.  La  palazzina  era  ivi  presso; 
ma,  nascosta  da  alcuni  grandi  ippocastani,  non  si  vedeva. 

A un  tratto  udii  una  voce...  oh,  come  soave  e melodiosa  ! la 
voce  di  miss  Viviana.  Trasalii  in  udirla  e (Stetti  in  ascolto.  Ella 
parlava  con  qualcuno  che  doveva  trovarsi  in  quel  momento  un  po’  lon- 
tano da  lei;  con  la  sua  vecchia  parente  di  sicuro.  Mi  mossi,  come 
per  andarmene:  che  cosa  stavo  lì  a fare?  Ma  non  me  ne  andai. 
Miss  Viviana  doveva  essere  sul  piccolo  prato,  dietro  a quel  gruppo 
di  alberi  folti.  A due  riprese  la  udii  ridere  di  un  riso  cosi  schietto 
e fresco  che  il  cuore  mi  s’allegrò;  poi  repentinamente  ella  apparì 
tra  il  verde,  fece  alcuni  passi,  e si  fermò  in  mezzo  al  piazzaletto 
inghiaiato. 

Era  tutta  vestita  di  una  veste  color  giunchiglia,  che  a mo’  di 
un  peplo  antico  lenteggiava  sul  petto  e intorno  ai  fianchi:  le  ma- 
niche non  passavano  il  gomito,  lasciando  ignuda  parte  delle  braccia. 
Quel  colore  faceva  spiccare  mirabilmente  la  sua  alta  e nobil  per- 
sona, la  carnagione  freschissima,  la  capigliatura  opulenta,  di  un 
castagno  lionato,  un  po’ crespa.  Vidi  il  suo  volto,  acceso  alquanto 
dall’aria  e dal  sole,  e sebbene,  per  la  distanza,  non  potessi  troppo 
discernere  i lineamenti,  mi  parve  bellissimo.  Senza  avvedersi  di  me, 
miss  Viviana  tolse  da  un  cartoccio  una  manata  di  semente,  cana- 
puccia 0 panico,  e cominciò  a spargerlo  in  terra,  facendo  con  le 
labbra  un  certo  suono  carezzevole,  come  di  richiamo.  Sùbito  dal- 
l’albero più  vicino  due  uccelletti  le  volarono  ai  piedi;  poi  ne  ven- 
nero di  più  lontano  altri  tre,  e poi  altri  e altri  da  ogni  banda;  e 
in  un  momento  il  suolo  intorno  a lei  fu  tutto  un  pigio  e un  bru- 
licame di  beccucci  che  bezzicavano,  di  aiucce  che  starnazzavano, 
di  testoline  che  si  ralibaruffavano.  Miss  Viviana  parlava  ridendo 
a qnel  piccolo  popolo  d’affamati,  esortava  i più  timidi,  garriva  i 
più  petulanti;  poi,  quando  il  becchime  fu  finito,  agitò  un  fazzoletto, 
e li  fece  tutti  insieme  levare  a volo  e rimpiattarsi  tra’  rami  In 
quel  punto  medesimo,  alzando  il  capo,  ella  mi  scorse  che  la  guar- 
davo. Parve  confusa  e certo  le  spiacque  d’essere  stata  osservata. 
Io  fui  più  confuso  di  lei.  Fece  lentamente  alcuni  passi  e disparve. 

Kimasi  dov’ero,  pensando  che  se  fosse  tornata,  avrebbe  dovuto 
credere  che  io  m’ero  sin  da  principio  trattenuto  in  quel  posto,  non 
per  osservar  lei,  ma  per  ozio  e per  caso.  Questo  pensiero  poteva  ’ 
bastare  a farmi  fermar  lì  un’altr’ora  o due;  ma  bene  intesi  che 
dietro  a questo  ce  n’era  un  altro:  la  speranza  di  riveder  miss  Vi- 
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viana.  11  dubbio  cVaver  fatto  cosa  che  le  fosse  rincresciuta  mi  turbò. 
Le  era  sembrata  indiscretezza  la  mia?  Ella  non  mi  conosceva;  ma 
com’ io -sapevo  di  lei,  così  ella  doveva  sapere  di  me.  E che  cosa  sa- 
peva? che  cosa  le  avevano  detto?  Feci  un  rapido  esame  di  coscienza, 
se  mai  ciò  che  sapeva  potesse  farle  prendere  di  me  cattivo  concetto. 
Cattivo  mi  parve  che  no  : buono,  allora?  Mi  rallegrai  all'idea  che 
potesse  esser  buono.  Ma  se  per  colpa  della  mia  improntitudine 
r avesse  mutato?  Che  cosa  dovevo  faie?  cercar  di  vederla?  farmele 
conoscere  meglio?  dissipar  la  impressione  sfavorevole  che  forse  le 
era  rimasta  nell'animo? 

Il  sole  già  calava  dietro  i colli  di  Baveno,  e miss  Viviana  non 
s'era  più  lasciata  vedere,  nè  s'era  udita  più  la  sua  voce.  Scesi  in 
riva  al  lago,  e mi  misi  a camminare  avanti  e indietro,  lungo  un 
tratto  di  banchina,  guardando  i monti  e l'acqua  che  s'andavano 
scolorando.  E allora,  preso  da  sùbita  vergogna,  e insieme  da  sde- 
gno, cominciai  a contendere  con  me  stesso,  e a incalorirmi  in  un 
nuovo  diverbio.  « Tu,  tu!  » dicevo  a mezza  voce.  « E che  t'importa 
eh' eli' abbia  di  te  concetto  buono  o cattivo?  E che  ti  fa  il  vederla 
0 non  vederla?  Dimentichi  tu  chi  sei?  Dimentichi  a qual  meta  sei 
da  lungo  tempo  avviato?  A che  ti  soffermi?  Pensi  tu  di  potere  an- 
dare incontro  al  tuo  destino  con  questa  sensitività  esacerbata  che 
d'ogni  impressione  si  conturba,  e t'empie  di  sogni  la  mente?  Non 
è più  tempo  di  sognare,  sebbene  sia  tempo  oramai  di  dormire.  Sta 
per  giungere  la  notte.  0 pellegrino,  studia  il  passo  e non  ti  vol- 
gere indietro  ». 

Così  rampognavo  ed  esortavo  me  stesso;  ma  come  fu  bujo,  io 
sedetti  di  bel  nuovo  sotto  i rami  del  tiglio  fiorito,  che  insaporava 
l'aria  d'acuta  fragranza,  e stetti  lungamente  in  ascolto:  e come 
furono  passate  invano  molt'ore,  e gli  orinoli  delle  chiese  sparse 
lungo  le  rive  e su  pei  colli  ebbero  sonata  la  mezza  notte,  io  ebbi 
orror  del  silenzio,  io  ebbi  terror  della  solitudine,  e piangendo  mi 
gettai  per  terra,  col  viso  fra  l'erbe. 

Così,  ancora  una  volta,  l'istinto  della  vita  suscitavasi  in  me, 
sconvolgendo  di  nuovo  il  mio  spirito,  sovvertendo  i miei  propositi, 
sospingendomi  a nuova  battaglia  quando  già  credevo  vicina  la  pace 
suprema. 


III. 

Passarono  tre  giorni.  Miss  Viviana  non  aveva  più  dato  segno 
di  sua  presenza.  Mi  venne  il  dubbio  che  fosse  partita;  ma  potei 
sincerarmene  facilmente,  e seppi  che  non  era  partita,  nè  intendeva 
partire.  Mi  venne  anche  il  dubbio  che  potesse  essere  indisposta,  e 
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n’ebbi  un  gran  cruccio.  Avrei  voluto  chiarirmi  anche  di  questo; 
ma  non  sapevo  come  fare,  talmente  m’intimoriva  il  pensiero  di  po- 
terle riuscire  una  seconda  volta  sgradito.  Sentii  crescere  in  me  una 
inquietudine  sconosciuta,  affatto  diversa  da  quella  onde  avevo  già 
troppa  esperienza,  e i pensieri  mi  tumultuavan  nell’animo.  Final- 
mente, la  mattina  del  quarto  giorno,  la  rividi.  Io  m’ero  internato 
alcuni  passi  in  un  bosco  di  noci  che  sale  su  per  l’erta,  di  fianco 
alla  strada,  quando  udii  lo  scalpitar  d’un  cavallo.  Mi  volsi,  e vidi 
passare  a mezzo  galoppo,  sopra  un  barbero  tutto  bianco,  miss  Vi- 
viana, elegantissima  woìV  amazzone  di  drappo  turchino  che  le  si 
attillava  al  busto  e le  ondeggiava  da  piede,  e col  cappello  di  feltro 
all’italiana,  fasciato  di  garza.  Veniva  di  verso  Baveno  e in  un 
lampo  disparve.  11  mattino  seguente,  mentre  io  uscivo,  la  vidi  che 
rincasava,  accompagnata  da  un  grosso  cane  di  Terranuova. 

Non  posso  dire  T impressione  ch’ebbi  in  rivederla.  Fu  un  misto 
di  gioja  e di  terrore  ch’io  non  avrei  creduto  potesse  aver  luogo 
tra  i sentimenti  umani;  e nella  condizione  di  spirito  in  cui  mi  tro- 
vavo, non  potevo  intendere  donde  mi  venisse  la  gioja,  donde  il  ter- 
rore. Ancora  non  l’avevo  potuta  veder  bene  in  viso;  ma  da  tutta 
la  sua  persona,  mirabilmente  proporzionata,  e di  un  contegno  mae- 
stoso e aggraziato  al  tempo  stesso,  veniva  un  fascino  irresistibile. 
Nei  due  giorni  che  seguirono  non  la  vidi;  ma  io  pensai  a lei  con- 
tinuamente. Quante  cose  avrei  voluto  sapere  che  non  sapevo,  e della 
sua  vita  passata,  e de’  suoi  disegni  per  la  vita  avvenire!  Avrei  vo- 
luto sapere,  tra  l’altro,  perchè  non  si  fosse  ancora  maritata,  cosi 
bella  com’era  e signora  di  sè.  Mi  persuasi  che  non  doveva  avere 
incontrato  un  uomo  degno  dell’ amor  suo,  e che  sapesse  amarla 
com’ella  si  meritava  d’essere  amata.  E m’allegrai  che  fosse  ancora 
fanciulla,  e mi  corrucciai  all’idea  che  potesse  prender  marito. 

La  sera  del  9 giugno  (come  potrei  dimenticar  quella  data?) 
circa  le  sei,  io  me  ne  tornavo  verso  casa  da  una  passeggiata  che 
avevo  fatta  sino  a Feriolo,  (juando,  poco  più  qua  di  Baveno,  rag- 
giunsi una  comitiva  di  villeggianti  che  facevano  lentamente  la  me- 
desima strada.  Erano  persone  di  mia  conoscenza,  e con  le  quali 
avevo  anzi  una  certa  dimestichezza,  sebbene  non  molto  le  frequen- 
tassi; e miss  Viviana  era  con  loro.  Io  non  so  dire  che  cosa  avrei 
più  desiderato  in  quel  momento,  se  di  far  quell’incontro,  o di  non 
farlo.  Appena  fui  loro  dappresso,  due  o tre  signore  m’ajDOstrofarono 
con  motti  e con  risa,  chiedendomi  dove  stessi  rintanato  i giorni 
interi  e le  intere  settimane,  e se,  data  la  buona  ventura  dell’in- 
contro, volevo  degnarle  d’ accompagnarmi  con  esse  un  piccol  tratto 
di  via;  e senz’altro,  con  la  scioltezza  che  la  villeggiatura  comporta, 
mi  presentarono  a miss  Viviana,  la  quale  rispose  al  mio  inchino 


IL  KISCATTO 


87 


con  un  leggiero  piegar  del  capo.  Mentre  si  rii)igliavano  i discorsi 
un  istante  interrotti,  io  el)l)i  agio,  tra  una  frase  e l’altra,  di  guar- 
dar colei  a cui  solo  era  intento  il  mio  pensiero.  Veramente  era 
miss  Viviana  così  bella  come  dicevano.  11  suo  volto  spirava  salute, 
e quella  spontanea  e trampiilla  letizia  cli’è  come  il  lume  della  sa- 
lute e il  segno  più  certo  di  essa.  Gli  occhi  suoi  neri  e vivissimi 
sfavillavano  ogni  volta  che  li  girava,  e avrebbero  conferito  al  volto 
una  espressione  d’imperiosa  seveiità,  se  non  fossero  stati  in  (j[ualclie 
modo  contrariati  dalla  bocca  i)orporina,  carnosa,  ridente,  di  una 
morbidezza  di  linee  inc(miparabile,  di  una  ineftabile  espressione  di 
tenerezza.  Nel  mento,  dove  la  sodezza  della  struttura  si  armoniz- 
zava con  la  purità  del  contoi’iio  in  una  modellazione  marmorea, 
due  virtù  maestre,  fortezza  e bontà,  sembravan  fondersi  insieme. 
Ella  rendeva  immagine  di  un  frutto  giocondo  e salutifero,  maturo 
di  quella  prima  e rigogliosa  maturità  che  serba  tuttavia  alcun 
poco  di  verde  acerbezza.  Tutto  il  suo  portamento  e il  passo  e il 
gesto,  improntati  di  sobria  e dignitosa  eleganza,  rivelavano  l’in- 
terna euritmia,  e un’anima  conscia  e sicura  di  se.  Oh,  (jiianto 
ell’era  diversa  da  (jueste  gracili  donne  febbricitanti,  anime  cliime- 
riche  in  corpi  senza  forme,  cui  piìi  ora  accarezza  la  stolta  ammi- 
razione dei  romanzieri  e dei  drammaturgi!  La  sua  voce,  appena  la 
udii,  m’entrò  novamente  nel  cuore;  una  voce  piena  e modulata  e 
viva,  in  cui  pareva  d’udire  come  un  suono  d’acqua  corrente  o 
un’eco  di  musiche  lontane;  e non  so  dire  che  nuova  grazia  acqui- 
stasse la  lingua  nostra,  modulata  da  (luella  voce,  con  un  lieve  ac- 
cento straniero.  Come  l’occasione  portava,  scambiai  con  miss  Vi- 
viana alcune  parole,  e avrei  voluto  che  ogni  parola  mia  avesse 
virtù  di  cancellare  dall’ animo  di  lei  quella  qualunque  impressione 
sfavorevole  ch’io  [potessi  avervi  lasciata.  A un  certo  punto  della 
strada  ella  s’accommiatò  da  noi,  dicendo  che  doveva  andare  a tro- 
vare una  povera  vecchia  ammalata,  la  quale  languiva  in  un  tu- 
gurio poco  di  là  discosto;  e messasi  per  un  sentiero  che  saliva  ser- 
peggiando tra’  noci,  dopo  alcuni  istanti  disparve. 

Tornai  a casa,  pieni  di  lei  gli  occhi  e la  mente;  e se  alcuno 
in  queir  ora  avesse  preso  a rinarrarmi  la  propria  mia  storia,  e ad 
ammonirmi  del  mio  destino,  davvero  non  so  se  T avrei  udito  o com- 
preso. Di  quante  donne  avevo  già  conosciute,  nessuna  mi  sembrava 
le  si  potesse  paragonare.  Scorgevo  in  lei  quella  signorile  mansuetu- 
dine e (imi  soave  austero  della  virtù  che  Giambattista  Vico  loda 
nella  donna  perfetta.  Conoscevo  in  lei  la  donna  sopra  tutte  le  altre 
adorabile,  in  cui  soavità  e fortezza  si  conciliano  insieme,  e la  ra- 
gione, non  solo  non  detrae  al  sentimento,  ma  anzi  lo  fa  più  inge- 
gnoso ed  attivo.  Cercai  di  persuadermi  ch’ella  già  si  fosse  scor- 
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data  della  piccola  cagion  di  dispetto  che  poteva  avere  contro  di 
me;  e quando,  quella  sera  medesima,  udii  sonar  nella  quiete  il  di- 
vino suo  canto,  credetti  d’avere  la  prova  che  se  n’era  veramente 
scordata. 

La  mattina  seguente  mi  svegliai  prestissimo,  e allorché  dalla 
loggia  mi  fui  affacciato  a quel  placido  e vasto  riso  di  natura,  ed 
ebbi  veduto  il  sole  spuntare  di  dietro  ai  monti  cerulei,  e piovere 
sulla  terra  e sull’ acque  la  sua  purissima  luce,  mi  sentii  così  ricon- 
fortato come  più  non  ni’  era  accaduto  da  lunghissimo  tempo.  E 
l’immagine  di  miss  Viviana  m’appariva  in  quella  luce  e in  quel  riso. 
La  sera  precedente,  durante  'il  Jhreve  tratto  di  via  che  s’era  fatto 
insieme,  avevo  colta  a volo  una  sua  parola,  detta  a proposito  di  non 
30  che,  la  quale  lasciava  presumere  ch’ella  intendesse  di  fare  quella 
mattina  una  gita  sul  lago.  Non  sapevo  nulla,  nè  dell’ora  da  lei  fis- 
sata, nè  della  direzione  che  avrebbe  jiresa;  ma  l’idea  di  poterla 
forse  incontrare  non  mi  lasciava  pace,  e senz’altro  riflettere,  deli- 
berai di  tentar  la  ventura. 

Alle  sette  e mezzo  un  piroscafo  toccava  Baveno,  diretto  a Lo- 
camo. Corsi  all’imharcatojo,  e sùbito,  fra  la  poca  gente  che  aspet- 
tava, riconobbi  da  lontano  miss  Viviana,  sola,  vestita  di  grigio  chiaro, 
semplicissima,  elegantissima.  Fui  l’ultimo  a salire  a bordo,  e rimasi 
a prua  finché  il  piroscafo  non  si  mosse.  Allora  m’avviai  ai  primi 
posti,  e a mezzo  il  ponte,  fra  i tamburi  delle  ruote,  vidi  miss  Vi- 
viana appoggiata  alla  ringhiera  che  chiude  in  giro  la  hoccaporta 
della  macchina,  e tutta  intesa  a guardare  quel  moto  congegnato 
di  organi  metallici,  poderosi  e lucenti.  La  salutai,  volgendole  quelle 
parole  di  complimento  che  l’avvenuta  ^^presentazione  sembrava  ri- 
chiedere, e altre  lì  per  lì  suggerite  dalla  occasione  del  viaggio.  A 
un  mio  accenno  scherzoso  ella  si  mise  a ridere  e disse:  « Non  si  stu- 
pisca della  mia  curiosità.  Non  posso  vedere  una  macchina  in  moto 
senza  fermarmi  a guardarla.  E una  passione  che  ho  ereditata  da 
mio  padre  ».  Salimmo  sopra  coperta  insieme  e seguitammo  a di- 
scorrere. Di  primo  tratto  si  conosceva  in  lei  un’anima  schietta  e 
sicura.  Nessuna  ostentazione,  nessuna  spavalderia;  ma,  cosi  pure, 
nessuna  di  quelle  ritrosaggini  sciocche  e leziose,  che  quando  non 
sono  civetteria,  sono  pusillanimità.  Ella  usava  con  perfetta  mode- 
razione della  libertà  che  le  usanze  consentono  alle  fanciulle  del  suo 
paese,  le  quali  sanno  difendersi  da  sé  e comandare  il  rispetto  senza 
che  altri  si  tolga  la  briga  d’ajutarle. 

Lo  spettacolo  del  lago  e delle  sue  rive  era  quanto  più  si  possa 
dire  ameno  e festoso  nello  splendor  mattinale,  e miss  Yiviana  non 
si  saziava  di  ammirarlo.  « Io  vidi  molti  bei  luoghi  »,  diss’ella  a 
certo  punto,  « e,  in  ispecie,  molti  laghi  d’Europa  e d’America;  ma 
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una  così  intera  armonia  di  linee  e di  colori,  una  cosi  intima  fu- 
sione del  grazioso  e del  grande,  non  lo  vidi  se  non  qua:  e credo 
che  nessun’ altra  bellezza  di  natura  mi  andrebbe  piacer  più  di  que- 
sta ».  Sapeva  che  avevo  viaggiato  ancor  io;  ma  quando  le  ebbi 
detto  alcun  che  de’  miei  viaggi,  si  meravigliò,  dicendo  che  non  era 
consuetudine  degli  Italiani  il  viaggiar  molto,  e che  di  rado  ella  ne 
aveva  incontrato  qualcuno  più  in  |là  di  Lucerna.  Poi  ])arlammo 
ancora  di  mill’ altre  cose.  Libi  alternava  le  osservazioni  più  bonarie 
con  le  più  argute,  secondo  che  i)arlava  in  lei  il  sentimento,  sem- 
pre schietto  e spontaneo,  o la  ragione,  sempre  giudiziosa  e sagace. 
A varie  riprese  mi  domandò  notizie  e spiegazioni,  ed  io  ebl)i  la  for- 
tuna di  poterla  contentare.  Mostrava  una  'curiosità  in  cui  nulla 
era  di  ozioso  e di  frivolo,  dacché  nasceva  da  certo  bisogno  di  vi- 
' vere  la  vita  di  tutte  le  cose.  QuamPella  ascoltava,  il  suo  volto  di- 
' ventava  immobile,  d’una  compostezza  un  ])o’grave;  (piando  parlava, 
io  vedevo  passar  su  (piel  volto  le  onde  mutabili  della  commozione 
interiore.  Quanto  mi  sembrava  bella  e cara!  ad  ogni  istante  i)iù 
bella  e più  cara!  E l’eleganza  della  sua  persona  e d’ogni  suo  atto, 
come  faceva  squisita  la  sua  bellezza!  Cercavo  il  secreto  di  quella 
eleganza,  e non  riuscivo  a scoprirlo,  })ercbè  non  si  può  immagi- 
nare maggior  senqilicità  della  sua,  nel  vestire  e nel  tratto.  Si  ca- 
piva ch’ella  voleva  valer  per  se  stessa,  per  quello  ch’eli’ era,  senza 
tanti  sussidii  d’arte  e di  lusso;  e che  non  voleva  parer  più  che 
non  fosse.  Compresi  che  l’eleganza  sua  altro  non  era  che  una  forma 
di  genuinità  e di  schiettezza,  l’abituale  disposizione  di  una  crea- 
tura perfetta,  eh’ è quale  dev’essere. 

Passava  il  tempo  senza  ch’io  me  ne  avvedessi,  e senza  ch’ella 
mostrasse  di  avvedersene.  Parlammo  d’  arte,  ed  io  ebbi  un  com- 
piacimento assai  vivo  nel  vedere  come  i miei  gusti  si  conformavan 
co’  suoi.  C’impegnammo  talmente  nel  discorso  che  lo  spettacolo 
delle  cose  per  poco  non  isparve  dagli  occhi  nostri.  Allorché,  dopo 
due  ore  di  viaggio,  fummo  davanti  a Luino,  ella  si  levò  dalla  panca 
su  cui  eravamo  seduti,  e s’apprestò  a discendere.  Mi  disse,  ridendo, 
che  aveva  a Luino  grandi  faccende  da  sbrigare  e che  non  torne- 
rebbe a casa  prima  di  notte.  Le  chiesi  se  non  potevo  servirla  in 
qualche  cosa:  mi  ringraziò,  declinando  l’offerta.  Scendemmo  in- 
sieme all’imbarcatojo.  Ella  mi  porse  la  mano,  dicendo  che  se  non 
lasciavo  quelle  rive  al  sopravvenire  del  caldo,  sarebbe  stata  lieta 
di  rivedermi,  e s’allontanò.  Pochi  minuti  più  tardi  io  presi  il  piro- 
scafo che  doveva  ricondurmi  a Baveno. 

Nella  notte  il  tempo  mutò.  Un  vento  impetuoso  mise  il  lago 
sottosopra,  poi  cominciò  a piovere  a dirotto  e piovve  due  giorni 
interi  senza  intermissione,  così  che  non  fu  quasi  possibile  mettere 
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il  piede  fuori  del? uscio.  Ldmprovvisa  clausura,  il  ciel  senza  luce, 
la  tristezza  diffusa  alff  intorno,  mi  fecero  rientrare  in  me  stesso. 

avvidi  cldero  vissuto  alcuni  giorni  in  una  specie  di  sogno  e di 
rapimento,  e volli  darmi  conto  del  mio  stato.  Non  ebbi  a durarci 
molta  fatica:  ero  innamorato  di  miss  Viviana.  Come  fui  ben  con- 
scio di  questo,  mi  sentii  atterrito.  Il  pensiero  del  mio  destino  uff  at- 
traversò a guisa  d’un  lampo  la  mente,  empiendomi  di  confusione 
e di  stupore;  poi  una  doglia  ineffabile  vinse  ogni  altro  sentimento. 
Ah,  Tamorvero  e grande,  Tamore  che  purifìcaecbe  sublima,  ff amore 
invano  desiderato,  giungeva  aitine;  ma  troppo  tardi  giungeva,  e senza 
speranza,  nelffora  stessa  della  morte!  giungeva  a far  più  angosciosa 
la  mia  lunga  agonia!  Maledissi  la  stolta  curiosità  che  m'aveva  so- 
spinto a indagare  il  mistero  dell' esser  mio.  Maledissi  l'orgoglio 
che  m'aveva  fatto  presumere  di  poterne  sostenere  l'orrore.  Avessi 
potuto  ritornare  addietro!  Avessi  potuto  ignorare  ciò  che  sapevo! 
Che  cosa  importava  per  se  stesso  il  morire?  Chi  non  vede  il  pre- 
cipizio che  lo  deve  inghiottire,  muove  lieto  e ti  ducioso  i suoi  passi, 
e se  scorge  un  tiore  sul  suo  cammino,  si  ferma  a raccorlo.  Cosi  avrei 
potuto  far  io:  cogliere  il  fiore  di  quel  dolcissimo  affetto,  innebljriarmi 
del  suo  profumo  e poi  morire. 

Ala  poiché  sapevo,  e il  destino  incalzava?...  Come  osar  di  dire 
a miss  Viviana:  lo  vi  amo?  Chi  ero  io?  e che  potevo  essere  per 
lei?  Non  altro  che  un  amator  tVodolente,  il  quale  sciorrebbe  il  dolce 
nodo  egli  stesso,  sùbito  dopo  averlo  formato.  Una  larva  insidiosa  e 
funerea  che  all'alba  del  nuovo  giorno  dileguerebbe  per  sempre. 
Potev'io  commettere  un  tal  tradimento?  Potev'io  trascinare  nella 
mia  sventura,  assoggettare  alla  maledizione  che  mi  pesava  addosso 
quella  eletta  creatura,  così  bella,  e così  generosa,  e farla  tanto  più 
infelice  quanto  più  meritava  d' esser  felice?  e in  compenso  dell'a- 
moi-e  che  m'avesse  dato  lasciarla  a piangere  senza  fine  e a dete- 
stare la  vita?  Ah,  no,  no!  il  pensiero  di  così  gran  delitto,  di  così 
gran  tradimento,  m'empieva  di  sdegno  e d'orrore. 

Che  fare  adunque? 

A poco  a poco  riuscii  a sedare  il  tumulto  degli  affetti,  a col- 
legare i miei  pensieri,  a considerare  con  pacatezza  la  mia  condi- 
zione e i doveri  eh' essa  m'imponeva.  Al' avvisai  in  sul  primo  che 
il  partito  (migliore  sarebbe  stato  quello  di  fuggirmene  lontano, 
d'andare  in  qualche  remoto  paese  incontro  alla  sorte  che  m'aspet- 
tava, di  sollecitarla  anzi  quella  sorte.  Ala  non  mi  resse  il  cuore  di 
fermarmi  in  quel  pensiero.  Sentii  che  per  nessun  modo  mi  potevo 
togliere  di  là  finché  miss  A^iviana  ci  stava.  E una  gran  pietà,  e 
una  gran  tenerezza  mi  prese  di  lei  e di  me.  Io  non  avevo  più  nulla 
al  mondo,  e la  vita  stessa  fuggiva  da  me  a quel  modo  che  fugge 
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Tacqua  di  un  tonte  già  prossimo  ad  esaurirsi.  Come  privarmi  della 
! vista  di  lei  in  quegli  ultimi  giorni  del  viver  mio?  Come  rinunziare 
a quell’ estremo  conforto?  Non  sojiiva  in  me  la  sua  voce  ogid  do- 
lore, non  ac(iuetava  ogni  tumulto?  E una  soave  e quasi  religiosa 
' credenza  mi  fioriva  repentinamente  nell’ animo,  che  quella  voce  po- 
' tesse  con  virtù  sovrumana,  con  misteriose  e redentrici  i)arole,  su- 
I scitare  anco  una  volta  dentro  di  me  le  soggiogate  energie,  sciogliere 
il  nodo  d’un  incantesimo  antico,  rompere  il  suggello  di  un  oscuro 
destino,  riscattarmi  dalla  colpa  del  sangue  e ridonarmi  alla  vita. 

: Ma  tosto  che  (questo  sogno  cominciava  a lirender  forma  e colore, 

' ionie  ne  spaurivo  come  d’ un’insidia  malvagia,  come  d’un  inganno 
funesto,  e con  lacei’azione  indicibile  di  tutta  l’anima  mia  lo  ribiit- 
; tavo  da  me. 

Finalmente,  al  chiudersi  della  seconda  giornata,  venni  in  (iiiesta 
risoluzione:  rimanere  in  villa  e seguitare  a veder  miss  Viviana, 

I senza  per  altro  annodai'(‘  con  lei  ])ii'i  stretta  amicizia;  occultarle 
il  mio  amore  non  solo,  ma  combattere  il  suo,  se  mai  io  potessi  in- 
spirargliene alcuno;  aspettare  ch’ella  partisse,  e (|ualoi*a  non  par- 
i fisse,  partire  io  al  so})ravvenir  dell’autunno. 

Cosi  stabilii  in  bonissima  fede,  presumendo  di  })oter  governare 
I me  stesso  e gli  eventi:  e allora  un  po’  di  calma  rientrò  nel  mio 
j spirito:  e il  terzo  giorno,  cessata  la  pioggia,  rasserenatasi  l’aria, 

, ogni  cosa  all’intorno  brillò  novamente  di  luce  e di  letizia. 

I 

IV. 

S’era  a mezzo  il  giugno.  1 villeggianti  e i forestieri  che  so- 
j gliono  passare  sulle  rive  del  lago  la  primavera,  di  rado  si  fermano 
! oltre  i primi  giorni  di  quel  mese,  e se  ne  vanno  appena  comincia 
a far  caldo.  L’estate  gli  alberghi  son  chiusi  o deserti,  e similmente 
le  ville,  salvo  poche  eccezioni.  Quell’ anno  la  stagione  si  serbava 
, più  fresca  del  consueto;  ma  già  le  persone  di  mia  conoscenza  erano 
i tutte  partite:  solo  miss  Viviana  non  accennava  di  voler  fare  al- 
i trettanto. 

E allora  avvenne  che  cominciai  a incontrarla  quasi  ogni  giorno/ 
per  caso,  quando  sulla  strada  maestra,  quando  su  pei  colli  ombreg- 
j giati,  oppure  in  alcuno  dei  borghi  che  si  specchiai!  nel  lago.  Era 
! sempre  sola,  perchè  la  sua  vecchia  parente,  non  ben  riavuta  an- 
: cora  da  una  malattia  sofferta  sul  tìnire  dell’inverno,  poco  poteva 
j affaticarsi  e pochissimo  usciva.  Quando  c’incontravamo,  io  mi  fer- 
I mavo,  ed  ella  si  fermava,  e dopo  scambiate  alcune  parole,  ella,  se- 
i guitando  a discorrere,  si  rimetteva  in  cammino,  e così,  senza  far- 
mene invito,  senza  aspettare  ch’io  gliene  chiedessi  licenza,  mi  dava 
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occasione  di  accompagnarla.  A poco  a poco,  crescendo  fra  noi 
certa  famigliarità  riguardosa,  stringemmo  tacitamente  una  specie 
di  lega  per  una  quantità  di  piccole  imprese  terrestri  ed  acquati- 
che, proposte  da  lei  o da  me:  passeggiate  a cavallo  sullo  stradone; 
gite  in  piroscafo  o in  barca;  visite  a rarità  naturali  di  quei  din- 
torni; brevi  ascensioni  alla  scoperta  di  quei  casali  sospesi  alle  rocce, 
o smarriti  trai  verde.  Più  d'una  volta,  sapendo  di  dovere  stai- 
fuori  più  ore,  ci  portammo  in  un  panierino  un  po'  di  merenda, 
alla  quale  fu  poi  fatto  buon  viso  sull'erba,  sotto  un  albero,  presso 
una  siepe.  Queste  scappatelle  innocenti  rendevano  lei  anche  più 
gaja  del  consueto;  ed  io,  quand'ero  stato  in  sua  compagnia  mez- 
z'ora, mi  sentivo  tutto  penetrare  da  quella  gajezza  comunicativa 
e mi  scordavo  di  me  medesimo. 

I nostri  discorsi  diventarono  sempre  più  lunghi,  sempre  più 
varii,  perdettero  quel  tanto  di  sostenuto  e di  compassato  che  po- 
tevano ancora  serbare;  presero  un  tono  di  confidenza  sincera  e ami- 
chevole, come  di  due  buoni  camerati,  che  stieno  insieme  volentieri. 
Da  principio,  ogni  volta  che  m'intrattenevo  con  lei,  mi  veniva  spon- 
tanea alla  mente  questa  domanda:  « Perchè  non  ha  voluto  mai 
maritarsi?  » Dubitai  sulle  prime  che  potesse  celare  un  secreto  in 
fondo  all' anima,  e desideravo  e temevo  di  vederlo  un  tratto  appa- 
rire, simile  a una  cosa  sommersa  che  salga  improvvisamente  a fior 
d'acqua;  ma  ella  stessa  aperse  l'un  dopo  l'altro  tanti  spiragli  nel- 
l'anima sua,  che  io  da  ogni  parte  vi  potei  gettar  l'occhio,  e presto 
quel  dubbio  si  dileguò.  Fui  certo  ch'ella  non  aveva  amato  ancora, 
e non  aveva  amato  perchè  non  s'era  imbattuta  in  uomo  che  potesse 
far  degno  dell' amor  suo.  M'allegrai  di  questo  come  d'insperata  ven- 
tura; poi,  riflettendo,  volli  persuadermi  che  nemmeno  di  me  sareb- 
besi  innamorata,  e che  però  il  pericolo  al  quale  intendevo  di  con- 
trastare non  sopravverrebbe;  e di  ciò,  mentre  dicevo  d' avermi  a 
rallegrare,  in  realtà,  e a mio  malgrado,  m'attristavo. 

Quanto  più  la  conoscevo,  tanto  più  l'ammiravo.  Le  25aterne 
energie  erano  in  lei  rifiorite  in  un  rigoglio  magnifico  di  pensiero 
e di  sentimento.  Ella  sembrava  conciliare  dentro  di  sè,  in  un'ar- 
'monia  superiore,  tutti  i contrarii.  La  sodezza  de'  suoi  giudizii,  la 
rettitudine  de'  suoi  sentimenti,  s'accompagnavano  d'una  giocondità 
così  semplice  e schietta,  che  talvolta  sarebbesi  detto  vivere  in  lei 
l'anima  d'un  fanciullo.  E sotto  a quella  giocondità  s'indovinava 
una  grande  cajiacità  di  dolore,  e,  sotto  a tutto,  una  virtù  eroica  di 
risoluzione,  atta  non  meno  a sopportare  che  a vincere.  Ella  posse- 
deva un  senso  i3ronto  e sicuro  del  reale,  ed  era  appassionata  nel 
tempo  stesso  di  musica  e di  poesia  e di  tutte  quanti  Farti;  e vo- 
lentieri si  ricreava  in  certe  fantasie  luminose  che  spontaneamente 
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te  si  a.ccenclevano  e coloravano  nell’ animo.  Possedeva  un  mirabile 
Lenso  del  grande  e del  sublime,  e nutriva  insieme  con  quello  un  sen- 
Itimento  d’infinita  carità  per  tutte  le  creature  piccole,  deboli,  sof- 
jferenti,  alle  quali  era  prodiga  di  carezze  e di  soccorsi.  Non  vedeva 
un  bambino  cLe  non  gli  sorridesse.  E mi  ricordo  d’averla  incon- 
trata una  mattina,  mentre  se  ne  tornava  a casa  frettolosa,  recando 
in  un  fazzoletto  un  povero  niucino  rossiccio  che  aveva  trovato  in 
un  fosso. 

Parlava  con  effusione  e calore,  ma  anche  con  parole  proprie 
e ordinate,  senza  divagare,  senza  perdere  mai  il  fìlo  del  discorso;  ed 
io  non  mi  potevo  saziare  d’ ascoltarla.  Talvolta,  dopo,  essersi  un  po’ 
abbandonata  alla  foga  del  dire,  in  argomento  che  le  stesse  a cuore, 
j s’interrompeva  da  sè  all’improvviso,  e con  cert’aria  fra  l’esitante  e 
lo  scherzoso  domandava;  « Parlo  troppo?  Gli  è vero  che  parlo 
volentieri  ». 

Cosi  si  giunse  alla  fine  di  giugno,  senza  che  nè  da  lei,  nè  da 
me  si  facesse  parola  circa  il  rimanere  o il  partire.  Pira  intorno  a 
noi  una  gran  solitudine;  ma  ella  non  sembrava  avvedersene,  ed  io 
non  potevo  pensare  a dolermene.  Ai  primi  di  luglio  sopravvennero 
repentinamente  grandi  calori  e bisognò  smettere  molta  parte  dei 
nostri  passatempi,  lo  aspettavo  con  trepidazione  cb’ ella  mi  annun- 
ziasse da  un’ora  ad  un’altra  la  sua  partenza,  ritardata  quell’anno 
assai  più  del  consueto.  Una  sera,  tornando  con  lei  da  Beigirate, 

10  allusi,  senza  troppo  pensarvi,  a una  Cantata  del  Mendelssolm,  la 
quale  m’aveva  fatta  grande  impressione  anni  innanzi,  e dissi  che 
mi  rincresceva  di  non  averla  più  potuta  udire.  Ella  aveva  già  posto 

11  piede  sul  limitare  del  cancello.  Mi  stese  la  mano,  com’era  solita 
di  fare,  e disse  con  tutta  semplicità;  « Se  ha  piacere  di  riudirla 
venga  stasera  da  noi  verso  le  nove.  Credo  di  ricordarmela  ancora  ». 

Fu  quella  la  prima  volta  che  mi  recai  in  sua  casa.  La  vecchia 
parente,  mistress  Glanvil,  vedova  di  un  colonnello  morto  in  India, 
mi  fece  assai  buona  accoglienza,  e mi  pregò  di  scusarla  se  gli  anni, 
e più  la  malattia,  ultimamente  sofferta,  la  costringevano  a tenersi 
un  po’  in  disparte,  e a discorrere  poco.  Ci  trattenemmo  in  una 
sala  a terreno,  dove  dai  balconi  aperti  entrava  la  frescura  della 
notte.  Miss  Viviana  sonò  e cantò  con  tanta  vivezza  e squisitezza 
di  sentimento,  ch’io  rimasi  come  ammaliato,  e quasi  non  seppi  tro- 
vare parole  per  dirle  la  mia  ammirazione.  Dopo  un’ora,  non  vo- 
lendo essere  indiscreto,  m’accommiatai  ringraziando;  ma  presso 
all’uscio  miss  Viviana  mi  disse  amichevolmente  ; « Se  non  s’  è 
troppo  annojata,  si  lasci  rivedere.  Oramai  non  è più  possibile  uscire 
se  non  la  mattina  presto,  oppure  la  sera,  e il  resto  del  tempo  bi- 
sogna rimanersene  in  casa  o in  giardino.  Venga  senza  cerimonie, 
quando  le  aggrada;  ci  farà  piacere  ». 
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Non  mi  feci  ripetere  V invito,  e ne  approfittai  il  mattino  seguente;  ! i 
e passata  appena  una  settimana,  erano  quasi  più  le  ore  che  pas-'  ; 
savo  in  casa  di  miss  Viviana  che  non  quelle  che  passavo  in  casa  mia.  ! 

Ci  andavo  la  mattina,  ci  tornavo  il  dopopranzo,  ci  tornavo  spesso 
la  sera.  Come  deliziose  nd erano  quelle  visite!  Avrei  voluto  perpe- 
tuarle, fermando  il  corso  del  tempo;  avrei  voluto  vivere  indefinita- 
mente così,  senza  mai  chiedere  nè  sperare  altro.  Miss  Viviana 
mi  accoglieva  con  un  sorriso  ed  una  buona  stretta  di  mano,  e aveva 
sempre  mille  cose  da  dire,  mille  domande  da  fare.  Di  li  a qualche 
giorno  fui  invitato  a colazione,  poi  a pranzo.  Oramai  stavamo  in- 
sieme non  come  due  amici,  ma  come  fratello  e sorella.  Miss  Vi- 
viana si  compiaceva  di  palesarmi  ogni  suo  pensiero,  e di  chiamarmi 
a parte  delle  sue  occupazioni  e de'  suoi  spassi.  Mi  faceva  vedere 
i suoi  libri  prediletti,  ed  era  contenta  quando  mostravo  di  cono- 
scerli e d' essermene  formato  un  giudizio  conforme  al  suo.  Volle 
che  le  leggessi  i Sepolcri  del  Foscolo  e alcune  poesie  del  Leopardi. 

Ali  faceva  ammirare  i suoi  fiori  dei  quali  era  molta  vaga,  e molti 
ne  aveva  di  bellissimi.  Quand'io  la  pregavo  di  cantare,  sùbito  ac- 
consentiva e nella  scelta  dei  pezzi  cercava  d'indovinare  il  mio  gusto. 
Seduti  in  giardino,  discorrevamo  l'ore  intere,  senza  stancarci,  senza 
avvederci  del  tempo  che  passava;  ma  la  nostra  intrinsechezza  era 
tanto  cresciuta,  che  potevamo  anche  rimanercene  l'uno  al  fianco 
dell'altra  senza  aprir  bocca,  guardando  i monti  e il  lago,  ascoltando 
il  cinguettio  degli  uccelli  che  popolavano  le  piante.  E le  anime  no- 
stre armonizzavano  tra  loro,  simili  a due  strumenti  musicali,  che 
la  mano  del  maestro  riduca  a concordia  d'intonatura  e di  suoni. 

Oh  giorni  dolcissimi  e crudeli  e in  eterno  indimenticabili!  Io 
bevevo  quell'onda  di  vita  come  il  viator  sitibondo  beve  l'acqua  di 
un  fonte  che  d'improvviso  gli  si  offra  in  mezzo  al  deserto;  la  bevevo 
col  pensiero  di  non  doverla  indi  a poco  gustare  mai  più.  Essa  mi 
dava  una  cotale  ebbrezza  generosa  e soave,  che  non  mi  toglieva  la 
visione  del  mio  destino,  ma  non  so  in  qual  modo  ne  dissipava  l'or- 
rore. E fermo  nella  mia  risoluzione,  io  vigilavo  me  stesso,  affinchè 
non  una  parola,  non  un  gesto  potesse  far  palese  a lei  ciò  che  do- 
veva rimanere  celato  in  perpetuo.  Di  questa  interna  violenza  ap- 
parve segno  mai  nel  mio  aspetto?  Non  so;  ma  più  d'una  volta 
m' avvidi  che  i suoi  occhi  cercavan  di  leggere  ne'  miei,  e più  d' una 
volta  ella  mi  chiese  con  famigliarità  23reniurosa:  «Che  cos’ha? 
mi  sembra  un  po'  turbata  ». 

In  lei  non  apparve  nei  primi  giorni  di  quella  più  stretta  ami- 
cizia mutamento  alcuno.  Sempre  era  nel  suo  sguardo  e nel  suo 
sorriso  la  stessa  serenità  viva  e gioconda;  sempre  nelle  sue  parole 
la  stessa  effusione  confidente  e spontanea.  Cominciai  a pensare  se 
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dentro  a ({uei  sentimento  d’amicizia  eli’ ella  manifestamente  nutriva 
per  me  non  ne  fosse  germogliato  un  altro,  e se  ella  il  sapesse.  Mi 
sentivo  tentato  di  scrutare  (questo  secreto  ; ma  respingevo  la  tenta- 
zione, che  conoscevo  per  entrambi  iiericolosissima.  lo  non  dovevo 
termi  una  licenza,  la  quale,  facendo  accorto  me,  poteva  a un  tem})0 
fare  accorta  lei  di  cosa  ch’ella  forse  ignorava.  Supposto  ch’ella  ac- 
cogliesse nell’anima  un  affetto  del  (luale  fosse  inconsapevole  an- 
cora, ogni  più  lieve  imprudenza  da  parte  mia  jioteva  bastare  a 
farnela  consapevole  e a stimolar  quell’affetto.  K (|uando  io  fossi 
stato  certo  del  suo,  come  avrei  ])iìi  potuto  nascondere  il  mio?  dove 
avrei  presa  la  forza  necessaria  a cosi  disumana  violenza?  e quando 
finalmente  io  sapessi  il  suo  secreto,  ella  il  mio?  A questo  pensiero, 
che  in  altro  tempo  m’avrebbe  colmato  di  giubilo,  rimanevo  atter- 
rito. Oh,  no!  non  era  possibile  ch’io  fossi  a lei  cagione  di  tanto 
male.  E il  mio  amore  si  raccoglieva  tutto  in  un  desiderio  a])pas- 
sionato  di  risparmiarle  (pialsiasi  anche  pili  leggero  dolore;  e quel 
desiderio,  anzi  dirò  pure  quell’ entusiasmo,  bastava  a sorreggermi 
e a farmi  perseverare  nel  mio  difficile  jiroponimento.  Come  è vana 
e fallace  questa  presunzione  delle  nostre  forze!  Come  facilmente, 
quando  più  ci  stimiamo  prudenti  ed  accorti,  inganniamo  noi  stessi! 
A stornare  il  pericolo,  unico  espediente  valevole  sarebbe  stata  fin 
da  principio  la  fuga.  Le  tergiversazioni  non  ad  altro  servivano  che 
a dargli  agio  di  crescere  e a farlo  prorompere  poi  subitaneo  e ir- 
resistibile. Passarono  i primi  gioiaii  d’agosto,  sopravvennero  calori 
eccessivi,  e di  partire  non  si  parlava.  Ala  allora  io  cominciai  ad 
avvedermi  di  qualche  mutazione  che  si  veniva  producendo  in  miss  A"i- 
viana.  La  consueta  sua  giocondità  sembrò  velarsi;  nel  suo  volto  ap- 
parve l’ombra  d’un  dubbioso  pensiero.  Talvolta  ammutoliva  a un 
tratto,  e,  rimanendo  come  sospesa,  pareva  guardasse  dentro  di  sè; 
poi,  con  un  rapido  girar  d’occhi,  mi  guardava  in  viso  un  istante. 
Spesso,  dopo  essersi  mostrata  irrequieta  in  modo  insolito,  sembrava 
presa  da  un  leggero  abbattimento,  ed  era  ne’  suoi  discorsi  quando 
una  circospezione  timorosa,  quando  una  volubilità  esagerata.  La  vidi 
impallidire  all’ improvviso,  senza  ragione  apparente,  o imporporarsi 
per  un’onda  di  sangue  che  salivate  al  capo;  e avendole  io  chiesto, 
due  0 tre  volte,  se  stesse  male,  rispose  con  un  poco  di  esitazione 
e quasi  forzandosi,  che  la  gran  caldura  la  incomodava.  Una  sera 
non  si  lasciò  vedere:  presa  da  vertigini,  s’era  dovuta  coricare.  La 
mattina  seguente  la  trovai  in  giardino,  molto  pallida,  seduta  sotto 
una  magnolia.  Mi  porse  la  mano,  come  al  solito,  e alla  prima  do- 
manda che  le  feci  rispose  con  un  sorriso  un  po’  svanito  e con  una 
intonazione  di  tristezza  che  non  avevo  ancora  sentito  nella  sua  voce: 
« Sono  una  vecchia  fanciulla;  ma  non  voglio  andarmene  ancora  ». 
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E nello  sguardo  con  cui  accompagnò  queste  parole  vidi  un'espres- 
sione d'angoscia  che  mi  strinse  il  cuore. 

M'ostinai  nella  voluta  mia  cecità  finche  mi  fu  possibile,  fin- 
gendo di  non  vedere,  di  non  intendere.  Tremavo  all'idea  di  dover 
riconoscere  gì  anta  l'ora  del  sacrifizio  supremo.  Ma  la  finzione  non 
fu  più  possibile,  a fronte  della  certezza:  miss  Viviana  mi  amava 
com’io  l' amavo:  ciò  che  non  doveva  avvenire  era  avvenuto. 

Come  potrei  descrivere  il  tumulto  dell'animo  mio  quando  final- 
mente quella  certezza  se  ne  fu  impadronita?  Il  gaudio  di  un  tale 
amore  corrisposto  pugnava  col  terrore  di  quella  catastrofe  che  io 
sentivo  pur  sempre  inevitabile  ; il  desiderio  pugnava  con  la  dispe- 
ranza. Feci  a me  stesso  i più  acerbi  rimproveri  e m'accusai  d'aver 
travolta  nella  mia  sciagura  colei  che  sopra  tutte  le  donne  meritava 
d'essere  felicissima;  e fu  ora  in  cui,  s'io  fossi  stato  lontano  da  lei, 
in  luogo  d'onde  non  le  fosse  potuta  così  presto  giunger  notizia  di 
me,  io  avrei  sicuramente  anticipata  la  mia  fine,  e troncato  un  nodo 
che  oramai  non  si  poteva  piìi  sciogliere.  Quando  un  poco  di  calma 
fu  rientrata  nel  mio  spirito,  m'appigliai  al  solo  partito  che  ancora 
mi  rimanesse,  e disposi  il  tutto  per  la  partenza;  ma  prima  di  par- 
tire volli  vedere  miss  Viviana  un'ultima  volta. 

V. 

La  mattina  appresso  la  trovai  di  nuovo  in  giardino.  Aveva 
un'aria  stanca,  come  persona  che  uscisse  allora  di  qualche  trava- 
glio, e il  suo  volto  era  composto  a una  gravità  dolce  e gentile.  Mi 
disse  che  mistress  Glanvil  era  indisposta,  e dopo  un  breve  silenzio, 
guardando  un  fiore  che  aveva  tra  mani,  soggiunse:  «Ho  bisogno 
di  parlarle  ».  11  suono  della  sua  voce  era  leggermente  alterato,  e 
quelle  semplici  parole  mi  fecero  correre  un  brivido  per  le  carni. 
Chinai  il  capo  senza  dir  nulla,  aspettando. 

Ci  avviammo  verso  un  angolo  del  giardino,  dove,  sotto  una 
pergola  di  glicini  sfioriti,  era  un  sedile  di  marmo.  Sedemmo  in 
cospetto  del  lago,  dei  monti,  del  cielo.  Miss  Viviana  teneva  con- 
giunte sulle  ginocchia  le  belle  sue  mani,  candide  e sottili,  e guar- 
dava lontano,  immobilmente.  Passarono  alcuni  istanti  senza  che  nè 
ella  nè  io  pronunziassimo  una  sola  parola;  ma  a un  tratto  io  mi 
avvidi  che  copiose  lagrime  sgorgavano  da'  suoi  occhi,  scendevano 
per  le  guance  impallidite  e le  piovevano  in  grembo.  A quella  vista 
sentii  trapassarmi  il  cuore,  e ghermendole  ambe  le  mani,  dissi  con 
voce  sofi'ocata  dalla  passione:  « Miss  Viviana,  che  ha  ? » Non 
seppi,  non  potei  dir  altro.  Ella  non  ritrasse  le  mani,  non  volse  gli 
occhi;  ma  divenne  in  viso  come  una  bragia;  e seguitando  a guardar 
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iHitano,  con  voce  quasi  spenta  rispose:  « f]lla  è crudele  ».  Poi, 
ianza  darmi  tempo  d’ interromperla,  con  voce  che  a mano  a mano 
Sfaceva  sicura,  soggiunse:  « Percliè  costringermi  a ciò?  non  è 
lossibile  ch’ella  non  si  sia  avveduta,  che  non  abbia  compreso... 
jl  sentimento  che  io  nutro  per  lei  ella  lo  deve  conoscere,  coni’  io 
jonosco  quello  ch’ella  nutre  per  me.  Perchè  non  ha  voluto  parlare? 
l’erchè  costringere  una  donna?...  Oh,  capisco  ch’ella  volesse  prima 
jSser  sicura  di  se  e di  me:  anch’io  volevo  lo  stesso:  ma  ora  questa 
licurezza  ella  la  deve  avere  come  l’ho  io;  ora,  dopo  esser  vissuti 
j»er  tanti  giorni  in  questa  famigliarità,  in  ([uesta  (|uasi  fratellanza, 
»os8Ìamo  dir  di  conoscerci,  e il  sentimento  nostro  non  può  essere 
in  passeggero  capriccio,  e non  dobbiamo  temer  che  c’inganni.  Ella 
n’ama  e io  l’amo,  lo  non  ho  imj)egni  e so  che  nemmeno  ella  ne  ha...  ». 

Tacque  a tanto,  e io,  senza  (piasi  sapere  (luello  che  mi  facessi, 
ni  recai  le  sue  mani  alle  labhra  e le  cojiersi  di  baci  e di  lacrime; 
boi,  chinando  tra  le  palme  il  viso,  esclamai:  « Ah  miss  Viviana, 
iniss  Viviana,  che  cosa  avete  fatto!  » 

I «Che  cosa  ho  fatto?»  diss’ella  posandomi  una  mano  sulla 
jipalla.  «Che  sgomento  è il  vostro?  in  nome  di  Dio,  parlate!» 

ripresi. 


«Miss  Viviana»,  io  ripresi,  «udite  le  mie  parole  e perdo- 
jiatemi.  V’amai  sino  dal  primo  giorno  che  i miei  occhi  s’incon- 
jraron  co’  vostri,  e voi  siete  la  sola  donna  che  io  abbia  veramente 
ìimata  in  mia  vita:  ah,  di  ({naie  amore,  come  fervido  e alto,  la  mia 
lingua  non  può  dire!  E non  fu  giorno  che  questo  amore  non  an- 
dasse crescendo;  e non  fu  ora  che  io  mm  dovessi  far  violenza  a 
ne  stesso  per  tenerlo  celato.  Tale  violenza  fu  a volte  si  angosciosa 
ì crudele  ch’io  non  credetti  di  poterla  più  sostenere;  ma  bastava 
ia  vostra  vista,  bastava  il  suono  della  vostra  voce  a darmi  animo, 
a ristorarmi,  e a farmi  nella  mia  stessa  infelicità  felice:  perchè,  o 
Viviana,  questi  che  io  avrò  vissuti  nella  vostra  compagnia  saranno 
stati  i migliori  giorni  della  mia  vita.  Oh,  se  questo  breve  tempo 
avesse  potuto  durar  sempre!  se  io  avessi  potuto  conseguire  quella 
felicità  che  solo  m’era  lecito  di  sognare!  se  avessi  potuto  dirvi: 
Siate  mia  com’io  son  vostro!  credete  voi  che  avrei  taciuto?  cre- 
jdete  voi  che  amando  avrei  voluto  non  essere  amato?  Voi  non  sa- 
jpete...  Tacqui  per  troppo  amore,  Yiviana.  Tacqui  perchè  un  de- 
|stino  terribile  pesa  su  me,  del  quale  voi  non  dovete  esser  partecipe. 
jSperavo  d’essere  in  tempo  ancora...  Ero  venuto  per  vedervi  un’ul- 
jtima  volta...  Viviana,  io  parto;  io  debbo  partire  ». 

■ Mentre  parlavo,  miss  Viviana  non  mi  toglieva  gli  occhi  dal 
j volto,  ed  io  vedevo  sotto  la  veste  leggera  ondeggiare  il  suo  petto 
j anelante. 

j — E m’avreste  così  lasciata?  «esclamò  ella  con  passione». 

! 7 Voi.  LXXXVIll,  Sene  IV  — P Luglio  1900. 
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« E che  sarebbe  poi  stato  di  me  e di  voi?  Ma  perchè  tutto  questo*: 
Voi  alludete  a un  secreto  che  vi  pesa  sul  cuore:  perchè  Tavett 
taciuto?  Non  siete  forse  più  libero?  - (La  sua  voce  tremò  nel-i 
Tesprimere  tal  dubbio;  ma  io  negai  con  un  gesto).  - Ebbene,  al- 
lora? Quale  destino  oramai  può  essere  vostro  e non  mio?  V’ho  io 
inspirata  cosi  poca  fiducia  che  non  mi  stimiate  degna  d’  esservi 
compagna  in  quella  qualunque  prova  che  vi  possa  serbar  l’ av- 
venire? E credete  che  il  timor  di  un  male  qualsiasi  possa  farmi 
allontanare  da  voi?  E credete  di  potermi  escludere  clalla  vostra 
vita  e da  voi  stesso?  Aurelio,  voi  dite  che  questa  è la  prima  volta 
che  voi  amate  davvero,  e io  vi  credo.  Ma  anche  per  me  è questa 
la  prima  volta,  e voi  non  ne  dubitate.  Vedete  che  poco  più  avanza 
della  mia  giovinezza.  Certamente  in  mia  vita  io  non  darò  il  mio 
cuore  due  volte.  Ora,  o non  più  mai...  Aurelio,  voi  non  potete 
partire;  voi  non  partirete  ». 

Miss  Viviana  pronunziò  tali  parole  con  l’accento  della  più  viva 
passione.  Ella  era  come  trasfigurata  in  volto.  1 suoi  occhi  sembra- 
vano accendersi  d’ una  fiamma  interiore  ; le  sue  labbra  fremevano. 
Con  ambe  le  mani  mi  prese  le  mani,  tenendole  strette,  fissandomi 
in  viso,  aspettando  la  mia  risposta. 

« Amica  adorata  »,  dissi  io,  « poiché  la  necessità  così  vuole, 
udite  il  mio  tristo  secreto.  E se  vi  sarà  penoso  1’  udirlo,  perdona- 
temi ancora  una  volta,  dacché  tale  è la  mia  disgrazia  che  io  vi 
debba  pur  nuocere,  e non  possa  risparmiarvi  dolore  senza  arre- 
carvi dolore.  Spero  che  dopo  avermi  udito  voi  giudicherete  oneste 
le  mie  intenzioni,  anche  se  gli  atti  vi  parranno  poco  prudenti.  Spero 
pure  (vedete  che  cosa  sono  costretto  a sperare!)  che  quando  sa- 
prete di  me  ciò  che  ancor  non  sapete,  1’  amore  di  cui  mi  stimaste 
meritevole  possa  mutarsi  in  una  dolce  e tenera  pietà,  la  quale  sia 
r ultima  gioja  e 1’  ultima  consolazione  della  mia  vita  ». 

Allora  presi  a narrare  a miss  Viviana  la  mia  storia;  omet- 
tendo le  particolarità  superflue,  ma  ricordando  veracissiniamente 
tutto  ciò  che  ne  formava,  a dir  così,  la  sostanza,  per  modo  ch’ella 
avesse  di  me  e della  condizione  mia  una  notizia  quanto  più  era 
possibile  intera  ed  esatta.  Lunga  e penosa  fu  la  mia  narrazione  ; 
e pensando  che  con  essa  io  prendevo  congedo  da  miss  Viviana,  e 
rompevo  per  sempre  quel  dolce  nodo  del  nostro  amore,  quasi  mi 
mancò  più  d’una  volta  la  lena  di  proseguire.  Per  tutto  il  tempo 
che  durai  a parlare,  miss  Viviana  nè  m’  interruppe  mai,  nè  mi 
levò  un  solo  istante  gli  occhi  dal  volto  ; ed  io  sentivo  che  ogni  mia 
parola  le  s’ incideva  nell’  animo.  Quand’  ebbi  finito,  ella  fece  atto 
di  voler  parlare  ; ma,  io  levatomi  in  piedi  davanti  a lei,  dissi  : « No, 
Viviana  : per  pietà  di  me  e di  voi  non  pronunziate  una  sola  pa- 
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rola.  Non  ora.  Io  non  so  che  cosa  T animo  vi  suggerisca  ; ma 
' qualunque  cosa  voi  siate  per  dire,  non  la  dite  in  questo  momento. 

Sono  allo  stremo  delle  mie  forze,  e voi  pure  siete  atfranta  dalla 
i commozione.  Pensate  a quello  che  avete  udito  : mettete  in  calma 
il  vostro  spirito  e il  vostro  cuoi-e.  Ora  vi  lascio,  Viviana.  Vado  ad 
i aspettare  il  vosti’o  perdono.  Se  prima  di  sera  ve  ne  sentirete  la 
I forza,  scrivetemi  due  righe  ])er  dirmi  che  mi  perdonate.  Addio, 
Viviana;  ma  prima  cld  io  mi  parta  da  voi,  lasciate  che  per  voi 
colga  un  bore,  il  quale  sia  come  un  simbolo  di  tutte  le  gioje  onde 
avrei  voluto  intiorarvi  la  vita  ». 

* Cosi  dicendo,  spiccai  da  un  cespuglio  una  rosa,  il  cui  grembo 
sembrava  imporporarsi  di  sangue  vi\o,  e la  posi  tra  i capelli  di 
; miss  Viviana,  che  piegò  il  capo  come  sotto  una  carezza:  poi,  in- 
j sieme,  senza  piii  profferir  j)arola,  movemmo  verso  il  cancello.  Miss 
I Viviana  camminava  anche  ])iii  leggiei'a  del  solito,  con  un  dolce  on- 
I dulamento  della  persona,  come  se  un  soffio  ne  b avesse  portata  : ed 

10  fui  stupito  vedendo  diffusa  sul  suo  bellissimo  volto  una  calma 
luminosa,  che  pareva  raggiasse  alf  intorno.  Nel  passare  accanto  a 

I un’ajuola,  ella  colse  una  grande  viola  del  })ensiero  e me  la  porse 
con  un  gesto  di  divina  grazia.  Quando  fummo  giunti  alP  uscita, 
I mi  diede  la  mano  e disse  : « Prima  di  sera,  conb  è vostro  desiderio, 
I avrete  una  mia  lettera  ». 

I Passai  alcune  ore  in  uno  stato  db  io  non  saprei  dire  se  fosse 

I di  sogno  0 di  veglia.  Le  passai  (piasi  tutte  sdrajato  sopra  un  ca- 

' napè,  sotto  il  ritratto  di  mia  madre.  Mi  sentivo  molto  spossato,  e 

! non  potevo  reggere  alL  aria  aperta  : la  vista  del  lago  e dei  monti 

mi  dava  il  capogiro.  Verso  il  tramonto  mi  fu  recata  la  lettera  di 

miss  Viviana.  L’apersi  tremando,  la  lessi  piangendo.  Diceva  così: 

Mio  buono  amico. 

Non  avevo  punto  bisogno  di  pensarci  su.  Avrei  potuto  dirvi  sùbito, 
a voce,  le  cose  che,  per  conformarmi  al  vostro  desiderio,  vi  scrivo.  Nulla 
è mutato  nell’ animo  mio,  nè  può  più  mutare.  Per  sempre,  checché  av- 
venga: intendete?  Se  c’è  una  fatalità,  questa  è dessa:  ogni  altra  è vana 
a paragon  di  questa.  La  mia  volontà  è ferma,  la  mia  speranza  è viva, 

11  mio  amore  è immenso:  perciò  esso  non  può  conoscere  la  paura.  Ama- 
temi come  io  vi  amo,  e nessuno  potrà  essere  più  forte  di  noi;  nemmeno 
quel  cieco  destino  la  cui  potenza  forse  non  in  altro  risiede  che  nel  con- 
cetto degli  uomini.  E poi,  perchè  voler  tanto  prevedere  e provvedere? 

0 vivere,  o morire vivere  insieme,  morire  insieme Ma  no!  vivere! 

vivere!  Venite  domattina.  Non  vi  ho  detto  ancora  quanto  vi  amo. 

Vostra  per  sempre- 
vivi ana. 
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Mi  parve  per  un  istante  di  smarrir  la  ragione.  Sentivo  il  sangue 
flagellarmi  con  veemenza  le  tempie,  e voci  rotte  e affannose  mi 
scoppiavan  dal  petto.  Dieci  e dieci  volte  mi  recai  alle  labbra  quel 
benedetto  foglio  ; poi,  volendo  leggerlo  ancora,  ed  essendosi  già  fatto 
bujo,  mi  levai  per  accendere  un  lume.  Ma  dato  appena  il  primo 
passo  verso  il  fondo  della  stanza,  mi  fermai  di  botto,  con  gli  occhi 
spalancati,  sentendomi  troncare  il  respiro.  Di  nuovo  era  dinanzi  a 
me,  seduta  sopra  una  poltroncina  bassa,  T immagine  di  mio  padre, 
tale  quale  la  prima  volta  mi  s'  era  offerta  alla  vista,  là,  nella  villa 
di  Eippoldsau.  Mi  guardava  senza  batter  palpebra,  con  una  espres- 
sione di  tenerezza  angosciata,  con  un  sorriso  doloroso  e sfiorito, 
tenendo  le  mani  congiunte  sulle  ginoccbia.  Eicaddi  a sedere,  senza 
levar  gli  occhi  da  quella  parvenza,  senza  nulla  tentare  per  dissipar 
r inganno  della  fantasia  concitata  e sconvolta.  A poco  a poco  V im- 
magine si  stemperò  e si  smarrì  nelle  tenebre  che  mi  crescevano 
d’intorno.  Una  quiete  spaventosa  si  distese  sull’  anima  mia,  ridi- 
venuta chiaroveggente  in  un  attimo.  Che  importava  che  quel  fan- 
tasma non  fosse  dove  i miei  occhi  s’ illudevano  di  vederlo  ? Esso 
era  dentro  di  me;  sorgeva  da  quelle  occulte  profondità  della  psiche, 
dove,  libero  dalle  fallacie  del  pensiero  cosciente,  opera  il  senso 
oscuro  della  vita;  esso  era  un  monito  supremo.  Mi  si  levò  dinanzi, 
come  un  muro  di  tenebre,  queirimminente  futuro  di  cui  un  inat- 
teso commovimento  d’affetti,  e un  tardo  abbaglio  d’immagini  ri- 
denti, m’  avevan  troppo  dissimulata  la  vista.  Non  ero  io  il  prede- 
stinato già  venuto  al  termine  del  suo  destino  ? E mi  si  dischiuse 
agli  occhi  un  futuro  remoto,  nel  quale  io  vidi  perpetuata  per  colpa 
mia  una  stirpe  infelice,  e rinnovate,  senza  fine,  inenarrabili  ango- 
sce e luttuose  catastrofi.  E mi  prese  orrore  di  me  ; e mi  prese 
oiTor  del  delitto  che  avrei  potuto  commettere,  associando  alla  mia 
sciagura  la  più  nobile  delle  donne,  e facendola  servir  di  strumento 
a nuove  e maggiori  sciagure  ! 

L’idea  di  potere,  di  dover  salvare  Viviana,  m’ infuse  un  ardore 
indicibile,  una  forza  straordinaria.  Senza  più  titubare,  fermai  di 
partirmene  avanti  il  nuovo  giorno,  e di  tor  commiato  da  lei  con 
una  lettera,  per  sempre.  Pensai  a lungo  prima  di  poter  raccogliere 
il  mio  pensiero,  prima  di  poterlo  recar  sulla  carta  : finalmente  scrissi 
in  questi  termini  : 

Amica  adorata, 

Troppo  tardi  giungeste.  Il  mio  destino  m’ incalza,  e manca  tempo 
al  riscatto.  Egli  è riapparso  per  ammonirmi:  l’ho  riveduto  con  gli  occhi 
dello  spirito,  se  non  con  quelli  del  corpo.  Dacché  voi  non  potete  salvar 
me,  bisogna  eh’  io  salvi  voi.  Misurate  1’  amor  mio  da  quello  che  sto  per 
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fare,  lo  vi  lascio,  Viviana;  io  ini  allontano  da  voi  per  sempre.  Il  ciiore 
mi  si  spezza  nello  scriven*  queste  parole  ; ma  la  pietà  che  ho  di  voi  non 
mi  lascia  avere  pietà  di  me.  Addio,  Viviana  ! addio,  unica  e i)ertetta  ! Per- 
donatemi, dimenticatemi.  Trovate  nel  i>-rande  animo  vostro  la  torza  di 
vincere  il  dolor  che  vi  arreco.  Vivete  e siate  felice.  Io  vi  benedico  per 
tutta  la  dolcezza  che  avete  versata  nel  mio  cuore,  per  tutta  la  luce  che 
avete  irrag'giata  in  questa  sera  della  mia  vita  ; e vi  bacio  in  ginocchio 
le  mani.  ArRELio. 

Suggellai  la  lettera  e diedi  ordine  che  fosse  recapitata  la  mat- 
tina seguente.  Tutto  era  pronto.  Verso  mezzanotte  uscii  in  giardino. 
Sotto  il  cielo  scintillante  di  stelle  una  grande  calma  regnava,  e 
tuttavia  Taria  sentiva  della  caldura  afosa  del  giorno.  Volli  rive- 
dere, almeno  da  lungi,  almeno  nelPondjra,  il  giardino  dove  tante 
ore  avevo  passate  in  comj)agnia  di  Viviana,  e la  tinestra  della 
camera  dov’ella  dormiva.  Scesi  in  riva  al  lago,  staccai  una  bar- 
chetta dalla  catena,  e dato  dei  remi  nell’  ac(iua,  mi  discostai  al- 
quanto. Vidi  il  gruppo  degli  alberi  folti,  di  dietro  al  quale  ella 
m’  era  apparsa  la  prima  volta  ; vidi  il  sedile  di  marmo  sotto  la 
pergola  di  glicini  sdoriti.  Una  tinestra  era  illuminata  ed  aperta: 
Viviana  non  dormiva.  Ah,  certo  in  quell’  ora  ella  pensava  a me, 
e non  sospettava  di  ciò  eh’  io  stavo  per  fare.  Una  tristezza  più 
amara  della  morte  mi  colmò  l’anima  i)ensando  al  domani.  Improv- 
visamente Viviana  apparve  alla  tinestra,  spiccando  come  un’  ombra 
oscura  davanti  alla  luce.  A quella  vista  fui  sul  punto  di  mancare 
alla  mia  risoluzione,  e d’invocare,  ad  alta  voce,  nel  silenzio,  il  suo 
nome.  Pure  mi  feci  forza.  Ella  rimase  a lungo  affacciata,  seguendo 
forse  nel  bujo  il  volo  luminoso  dei  proprii  pensieri  ; poi,  quando 
un  tardo  menisco  di  luna  calante  si  fu  levato  dietro  il  fianco  di- 
scosceso dei  Pizzoni  di  Laveno,  ella  si  ritrasse,  e di  lì  a poco  anche 
la  luce  della  sua  finestra  si  spense.  In  quel  punto  mi  parve  che 
intorno  a me  e dentro  di  me  non  ci  fosse  più  nulla. 

Due  ore  dopo  salii  nella  vettura  che  doveva  condurmi  sino  ad 
Arona.  Il  cielo  cominciava  a schiararsi  in  oriente,  ed  io,  volgendomi 
indietro,  un’  ultima  volta,  esclamai  : « Addio,  Viviana!  addio,  vita!  » 

VI. 

Non  conducevo  con  me  se  non  quel  Piero  che  più  anni  innanzi 
avevo  preso  al  mio  servizio  in  Venezia,  e che  m’  era  molto  affezio- 
nato. Da  Arona  andai  difilato  a Milano;  ma  non  per  fermarmivi. 
Conoscevo  Viviana,  e sapevo  eh’  ella  non  si  sarebbe  acchetata  alla 
mia  risoluzione.  Perciò  bisognava  prima  di  tutto  eh’  io  le  facessi 
perdere  le  mie  tracce,  che  non  le  lasciassi  modo  di  venirmi  a rag- 
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giungere,  cV avere  mie  nuove,  di  scrivermi.  Era  questa  una  gran 
crudeltà,  ma  una  crudeltà  necessaria.  Mi  venne  T idea  di  esular 
dair  Italia,  di  recarmi  in  qualche  paese  remoto  ; ma  V uomo  è fatto 
di  contraddizioni,  e non  ebbi  cuore  d’ appigliarmi  a questo  partito. 
La  separazione  mi  sembrava  meno  assoluta,  men  disperata  la  so- 
litudine, finché  Viviana  ed  io  rimanevamo,  in  qualche  modo,  sotto 
il  medesimo  cielo.  Eisolsi  d'  andarmi  a nascondere  a Venezia.  Nes- 
sun’ altra  città  poteva  meglio  di  quella  convenirsi  al  mio  disegno 
e al  mio  stato.  Mi  trattenni  a Milano  poche  ore,  e senza  lasciare 
il  mio  recapito  a nessuno,  partii  quella  medesima  sera. 

In  Venezia  cercai  un  alloggio  appartato,  perchè  al?  albergo 
non  volevo  rimanere.  Il  quartierino  che  avevo  abitato  nel  tempo 
della  mia  prima  dimora  colà,  sulle  Fondamenta  delle  Zattere, 
era  affittato.  Trovai  in  quelle  vicinanze  un  palazzotto  antico, 
che  appigionavasi  intero  con  la  sua  mobilia,  e fermatolo,  v’andai  a 
stare  quel  giorno  medesimo.  Stanza  più  appropriata  di  quella  non 
avrei  potuto  desiderare.  Ogni  cosa  lì  dentro  sentiva  di  rifinito  : in 
un  cortiletto  interno  1’  erba  cresceva  come  in  un  camposanto.  Par- 
vemi  buono  asilo  ad  aspettarvi  la  morte. 

Ma  alla  morte  poco  pensavo.  Viviana  m’ era  sempre  dinanzi 
agli  occhi;  Viviana  occupava  tutto  il  mio  spirito.  M’  andavo  figu- 
rando nella  fantasia  ciò  che  doveva  essere  succeduto  dopo  la  mia 
partenza.  Mi  pareva  di  veder  Viviana  turbarsi  nel  ricevere  la  mia 
lettera  ; mi  pareva  di  vederla  impallidire  e venir  meno  alla  lettura 
delle  prime  parole.  Tale  era  in  certi  momenti  la  forza  di  quella 
immaginazione,  eh’  io  tendevo  le  braccia  per  sorreggere  la  cadente, 
movevo  la  voce  per  farle  animo.  Che  cosa  aveva  poi  fatto  Viviana? 
Certamente  era  sùbito  corsa  a casa  mia,  aveva  chiesto  di  me,  cer- 
cato d’aver  qualche  indizio.  Nessuno  stolto  rispetto  umano,  nes- 
suna ritrosia  pusillanime  la  poteva  trattenere.  E dopo  ? In  villa 
non  era  rimasta  di  sicuro.  N’era  partita  quel  giorno  stesso;  n’era 
partita  sola,  per  essere  più  spedita  e più  libera.  Oh,  cara  anima, 
così  afflitta  e così  sola!  E dov’  era  andata  ? a. Milano  ? a Genova? 
a Soprammare  ? forse  a Eippoldsau  ? 

Mi  struggevo  di  pietà  nell’  immaginarmela  cosi  abbandonata 
ed  errante,  torturata  dall’  incertezza,  angosciata  dal  timore  di  non 
riuscire,  o di  giungere  troppo  tardi.  Come  l’ adoravo  ! Come,  in 
quel  cimento  supremo,  ella  s’ irradiava  ai  miei  occhi  d’  un  lume 
divino,  tutta  sfavillante  di  bellezza  e di  bontà,  tutta  pura  e piena 
di  grazia,  e così  animosa,  e così  alta!  la  donna  eletta  e perfetta, 
che  arreca  gioja  e salute,  e fa  dell’amore  una  redenzione  ! Sentivo 
lacerarmi  il  cuore  dal  rimorso,  pensando  a tutto  il  male  che  le  fa- 
cevo, alla  infelicità  che  le  davo  in  cambio  della  felicità  che  avrebbe 
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'voluto  darmi.  Accusavo  me  stesso  di  non  essere  stato  cauto  abba- 
istanza;  di  non  aver  saputo  assicurare  in  tempo  col  sacrilicio  mio 
da  sua  pace,  e davo  in  ismanie  ; e solo  aveva  virtù  di  tranquillarmi 
:un  poco,  e quasi  di  farmi  riconciliar  con  me  stesso,  il  sentire,  nel 
;più  profondo  delb  anima,  die  per  risparmiare  dolore  a lei  sarei 
, stato  pronto  a soppoilare  qualsiasi  tormento. 

I Passò  una  settimana,  e non  mi  giungeva  da  nessuna  parte  nè 
; una  voce,  nè  un  segno.  Credevo  talora  di  sprofondare  in  un  mar  di 
I tenebre  e di  silenzio.  Sebbene  l’avessi  io  stesso  voluta,  quella  morte 
. anticipata  mi  sembrava  cosa  troppo  fuori  del  naturale,  troppo  cru- 
: dele,  troppo  orrenda.  Come  mai  ero  così  subitamente  passato  da 
quella  dolcissima  compagnia  a quell’ amarissima  solitudine?  Come 
poteva  essere,  che  dopo  avere  udita  ogni  giorno  la  cara  sua  voce, 
I d’improvviso  più  non  la  udissi,  e non  dovessi  in  avvenire  udirla 
I più  mai?  Era  stata  un  sogno  la  mia  vita  di  })rima,  o era  un  sogno 
i la  mia  vita  d’ allora?  Mi  sembrava  che  l’anima  mia  si  fosse  infranta, 

' e che  gli  sparsi  trammenti  più  non  si  potessero  commettere.  11 
i pensiero  della  morte  vicina,  rispuntando  alcuna  volta  in  mezzo  a 
* quel  tumulto  d’immaginazioni  e d’atfetti,  m’era  cagione  di  nuova 
I perplessità  e di  nuovo  tormento.  Ora  mi  sembrava  di  dover  de- 
! siderare  la  morte  come  quella  che  avrebbe  sciolto  finalmente  ogni 
i nodo  e liberata  Viviana  per  sempre;  ora  mi  sembrava  di  non  poter 
morire  se  prima  non  sapevo  che  Viviana  s’era  acquetata,  e che 
vincendo  il  proprio  amore  s’era  scordata  del  mio.  E debbo  dirlo? 
Fra  tanta  confusione  e instabilità  di  pensieri,  anche  sorgeva  dal 
fondo  dell’ animo  mio  un  desiderio  timido  e vacillante  ch’ella  po- 
tesse ritrovare  le  mie  tracce,  venirmi  innanzi  d’ improvviso;  e gli 
si  accompagnava  non  so  qual  vaga  speranza  d’una  sua  virtù  re- 
dentrice, per  cui  ella  potesse  strapparmi  al  mio  destino,  e facendomi 
dono  di  sè,  ridonarmi  alla  vita.  Più  d’una  volta,  cedendo  ad  un 
subitaneo  impulso,  presi  la  penna  e fui  per  iscrivere  a Baveno, 
donde  la  mia  lettera  le  sarebbe  stata  di  certo  recapitata,  dovunque 
ella  fosse;  ma  come  appena  avevo  tracciato  le  prime  righe,  l’ im- 
magine di  mio  'padre  mi  si  rizzava  nella  mente,  e [la  penna  mi 
cadeva  di  mano,  e laceravo  il  foglio  spasimando  e fremendo. 

Cosi  vissi  alcuni  altri  giorni,  e mi  meravigliavo  io  stesso  di 
poter  durare  a quello  strazio.  Non  trovavo  requie  nè  in  casa  nè 
fuori  di  casa;  nè  in  luoghi  frequentati  nè  in  solitarii;  nè  il  di  nè 
la  notte.  I miei  pensieri  non  sentivan  più  freno,  e anche  una  volta 
io  credetti  di  dover  perdere  la  ragione  prima  di  perdere  la  vita. 

Il  22  d’agosto,  sul  far  della  sera,  io  me  ne  stavo  seduto  presso 
a una  finestra,  col  viso  tra  le  palme,  immerso  in  una  specie  di 
stupefazione,  quando  a un  tratto  udii  schiudersi  l’uscio,  e la  voce 
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di  Piero  che  diceva  : « Una  signora  domanda  di  lei  ».  Mi  si  ri 
mescolò  tutto  il  sangue^  balzai  in  piedi...  « Viviana,  Viviana!  » 

Come  ci  trovammo  nelle  braccia  Puno  dell’altra?  Le  nostri 
labbra  si  congiunsero,  le  nostre  lacrime  si  confusero  insieme.  En 
pur  dessa,  Viviana,  T adorata,  la  salvatrice! 

Stemmo  così  alcun  tempo,  senza  poterci  sciogliere,  senza  potei 
altro  dire  eli’ ella  il  mio  nome,  io  il  suo.  Poi  d’improvviso  vidi  che 
si  faceva  tutta  bianca  in  viso  e sentii  che  le  si  piegavano  le  gi- 
nocchia. La  sollevai  di  peso,  l’adagiai  sopra  un  canapè,  le  posi  un 
cuscino  sotto  il  capo,  e me  le  inginocchiai  vicino.  Il  suo  volto  mo- 
strava i segni  del  dolore  sofferto;  ma  mentre  io  lo  guardavo  con 
inquietudine,  quel  volto  s’illuminò  d’un  divino  sorriso  e d’ una  in- 
dicibile espressione  di  letizia.  L’amore  e la  gratitudine  mi  sommer- 
gevano il  cuore.  Presi  una  di  quelle  candide  mani  e la  copersi  di 
baci.  Viviana  mi  posò  l’altra  sul  capo,  in  atto  di  possessione  e di 
tutela. 

«Oh  cara  anima  » diss’io  con  voce  stemperata  dalla  passione 
« chi  ha  guidato  i tuoi  passi?  Come  sei  tu  giunta  sino  a me? 
Seppe  l’anima  tua  che  la  mia  l’invocava?» 

Ella  sospirò  e sorrise.  « Quella  tua  lettera,  Aurelio...  se  tu 
sapessi  il  mal  che  mi  fece!  ^la  non  mi  smarrii...  Che  forza,  che 
forza  è l’amore!  Nulla  è nel  mondo  più  forte  che  l’amore!  Sùbito 
mi  posi  in  traccia  di  te,  così  tutta  sola.  Corsi  a Milano,  corsi  a 
Genova,  corsi  a Sopra mniare,  tornai  a Milano;  nessuno  mi  sapeva 
dir  niente.  Dovettero  credermi  pazza.  Ero  sul  punto  di  partire  per 
Kippoldsau,  quando,  a Milano,  m’imbattei  in  un’amica  di  Stresa, 
la  quale  credeva  d’ averti  riconosciuto  alcuni  giorni  prima  a quella 
stazione,  nell’ora  che  parte  il  treno  di  Venezia.  Fu  per  me  un 
lampo  di  luce.  Kipensai  al  tuo  primo  soggiorno  qua,  a ciò  che  al- 
lora t’accadde,  a certe  tue  parole,  e lì  per  lì  si  formò  in  me  la  con- 
vinzione che  qua  t’avrei  ritrovato.  Venni  di  volo,  a all’albergo  Da- 
nieli ebbi  l’indizio  del  tuo  passaggio.  Ab  buon  per  me  che  mi 
scorre  nelle  vene  il  sangue  di  mio  padre!  Corsi  di  qua  e di  là,  met- 
tendo in  moto  una  quantità  di  persone,  e dopo  tre  giorni  di  ri- 
cerche affannose,  ecco  che  t’bo  trovato.  E se  non  t’avessi  trovato, 
seguitavo  a cercarti,  fìncbè  mi  rimaneva  un  soffio  di  vita. 

Io  bevevo  le  sue  parole,  senza  trovar  altro  da  dire  se  non: 
« Anima  mia!  Anima  mia!  » E baciavo  senza  bue  quella  cara  mano, 
che  s’abbandonava  tra  le  mie,  come  una  cosa  donata  per  sempre. 

Allora  ella  compose  il  volto  a un’espressione  di  tenera  gravità, 
e mi  fissò  negli  occhi,  e con  voce  che  pareva  venire  dall’alto,  tanto 
era  pura  ed  augusta:  « Aurelio  »,  disse,  « tu  intendi  che  questo 
dev’essere.  Nulla  ci  può  più  separare.  Nulla  può  vincere  il  nostro 
amore.  Tu  sei  mio,  coni’ io  son  tua:  per  la  vita  e per  la  morte  ». 
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Di  nuovo  le  nostre  labbra  si  cercarono  e si  congiunsero.  Un 
sacro  entusiasmo  sollevava  tutta  V anima  mia.  Mi  tolsi  un  pic- 
colo anello  che  da  molti  anni  portavo,  e ponendolo  in  dito  a Vi- 
viana: «Che  tu  sia  benedetta  »,  esclamai:  «per  la  vita  e per  la 
morte!  » 


VII. 


Da  quattro  anni  Viviana  è mia  moglie,  e T amor  che  ci  strinse 
non  muta,  dacché  le  nostre  anime  si  son  come  fuse  Tuna  nell' altra. 
Abbiam  fatto  nostra  divisa  di  quelle  parole  deW Imitazione:  Ameni 
te  plus  quam  me,  nec  me  nisi  propter  te.  Ci  son  nati  due  bambini, 
un  maschio  e una  femmina,  i quali  somigliali  tutto  alla  madre  loro. 
Per  certo  ad  essi  più  non  sovrasta  l'antico  destino  della  mia  razza; 
anzi  sento  ed  ho  fede  ch'io  medesimo  sono  a quello  sottratto. 
L'anima  mia  è ridivenuta  così  sgombra  e serena  come  fu  già  nel 
tempo  della  sua  giovinezza;  ed  io,  senza  timor  nè  sospetto,  ripenso 
talora  la  sostenuta  battaglia.  Così  un  viandante,  dalla  cima  soleg- 
giata d' un  colle,  si  volge  a rimirar  la  procella  che  lo  colse  a mezzo 
il  viaggio  e che  ancora  nereggia  all'orizzonte. 

L'amor  di  Viviana  m'ha  rinnovellato.  Mi  sono  rimesso  con 
nuovo  ardore  a'  miei  studi,  e Viviana  m'incoraggia,  m'ajuta,  m' ap- 
plaude. Delle  nostre  due  ville  di  Baveno  ne  abbiamo  formata  una 
sola  e vi  passiam  parecchi  mesi  dell'  anno.  Accanto  alla  pergola 
dei  glicini  sorge  ora  un  tempietto  di  candido  marmo, e sopra  un'ara 
che  dentro  v'è  posta  leggonsi  incise  queste  parole:  Nulla  è nel 
MONDO  PIÙ  FORTE  CHE  L' AMORE. 

{Fine) 


Arturo  Graf. 


LA  CHINA  ODIERNA 


La  pubblicazione  fatta  in  questa  Rivista  «li  alcune  lettere  (1) 
che  nello  scorso  anno  inviai  dall’ Estremo  Oriente  ad  un  caro 
amico,  mi  offre  l’opportunità  di  intrattenere  i cortesi  lettori  su  di 
un  argomento  che  oggi  è ritornato  di  attualità,  ed  interessa  viva- 
mente tutto  il  mondo  civile  - sulla  China  odierna  e sopra  il  suo 
avvenire.  - 1 tristissimi  eventi  di  questi  ultimi  giorni  hanno  richia- 
mato su  quella  remota  regione  gli  sguardi  ansiosi  delle  principali 
nazioni;  e il  nostro  Paese,  che,  or  è poco  più  di  un  anno,  aveva 
anch’  esso  iniziata  qualche  intrapresa  nel  Celeste  Impero,  sebbene 
con  esitò  negativo,  dovrà  astenersi  dall’ intervenire?  É una  que- 
stione di  altissima  importanza  politica,  più  internazionale  che  in- 
terna, la  quale  merita  profonda  ponderazione,  e sarà,  speriamolo 
pel  decoro  dela  patria,  risoluta  con  sagacia  ed  accortezza.  Ma 
perchè  il  popolo  nostro,  poco  informato  di  ciò  che  concerne  quelle 
lontane  regioni  - che  pure  furono  in  tempi  antichissimi  visitate 
dalle  nostre  genti  - si  possa  fare  un  adeguato  concetto  della  con- 
dizione delle  cose,  e non  si  mostri  alieno  dal  discutere,  con  qualche 
cognizione,  di  questi  interessi  internazionali  di  prim’  ordine,  mi 
permetto  far  seguire  alle  mie  lettere  alcuni  cenni  politici-storici 
intorno  a quello  che  può  considerarsi  il  più  antico  e vasto  Impero 
del  mondo,  compilati  in  parte  su  informazioni  da  me  personalmente 
attinte  lo  scorso  anno  sul  luogo,  durante  la  mia  escursione,  per 
circa  tremila  chilometri,  nell’ interno  di  quelle  remotissime  con- 
trade. 

La  China  misura  un’estensione  di  territorio  trentotto  volte 
maggiore  di  quella  dell’  Italia,  ed  è popolata  da  circa  360  milioni 
(alcuni  dicono  400  milioni)  di  abitanti.  Il  suo  clima  è molto  vario 
poiché  estendendosi  essa  dalla  Siberia  asiatica  fin  oltre  il  Tro- 
pico, offre  tutte  le  temperature,  dalle  glaciali  alle  torride,  e di 

(1)  V.  Nuova  Antologia,  16  maggio,  P-16  giugno  1900. 
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'conseguenza  le  relative  vegetazioni.  Ha  immense  pianure  e vaste 
■regioni  montuose:  è solcata  da  grandissimi  e magnifici  fiumi  e da 
(numerosi  canali.  11  suolo  è per  la  maggior  parte  fertile  e ben  col- 
iti vato. 

! Contiene  molte  miniere  di  ogni  sorta  di  minerali,  ed  irn- 
i mensi  depositi  carboniferi,  di  gran  lunga  più  estesi  e più  ricchi 
(di  quelli  dell’ Inghilterra  e dell’America  del  Nord  presi  insieme. 
! La  popolazione  è sobria,  e in  generale  di  carattere  mite.  Vive 
I principalmente  dei  prodotti  del  suolo,  che  è ovunque  intensamente 
(coltivato;  esercita  l’agricoltura  ed  alcune  industrie,  in  parte  ru- 
i dimentali,  e quasi  esclusivamente  pel  consumo  interno  del  paese. 

I Sono  suoi  prodotti  agricoli  principali:  thè,  seta,  cotone,  canna  da 
1 zucchero,  riso,  cereali,  legumi,  ortaggi,  cera  vegetale,  vernice» 

I frutta,  oppio,  tabacco,  bambù;  prodotti  industriali:  tessuti  grosso- 
I lani  di  cotone,  stoffe  di  seta  - semplici,  o ricamate  - utensili  di  ferro 
! e d’acciaio,  oggetti  di  bronzo,  porcellane  e terrecotte,  lavori  di 
! legname,  pelliccierie,  carta,  sego,  inchiostro  secco,  oggetti  di  lacca, 
j Allevano  gran  copia  di  pollame  - per  carne  e per  ova  - e di  suini;  al 
i nord  anche  numerose  greggie  di  pecore  e capre,  e mandre  di  cam- 
I melli,  specialmente  usati  come  animali  da  soma.  Vi  hanno  pure 
piccoli  cavalli,  ed  ottimi  e grandi  muli,  di  cui  si  giovano  nei  tra- 
sporti 0 nei  lavori  agricoli  assieme  agli  animali  bovini,  che  sono 
allevati  in  numero  relativamente  scarso,  perchè  i Chinesi  non  se 
ne  giovano  nè  per  carne,  nè  per  latte  od  alimento,  essendo,  se- 
condo i precetti  di  Confucio,  considerati  come  animali  sacri,  perchè 
aiutante  l’uomo  nei  lavori  campestri. 

Quest’ immensa  estensione  di  territorio,  con  l’innumerevole 
sua  popolazione  di  razze  diverse,  è sotto  il  dominio  di  un  Impe- 
ratore (od  Imperatrice)  che  risiede  a Pechino,  e la  governa  per 
mezzo  di  viceré  preposti  alle  singole  provincie  in  cui  è diviso 
r Impero,  e di  numerosi  pubblici  ufficiali,  dal  prefetto  al  Manda- 
rino di  infimo  grado,  i quali  più  si  curano  del  bene  proprio  che 
di  quello  de’  loro  soggetti.  La  giustizia  è affidata  a magistrati;  la 
difesa  del  paese  alla  milizia,  che  ha  numerosi  ufficiali  d’ogni  grado 
ma  relativamente  pochi,  e,  tranne  rarissime  eccezioni,  non  istruiti, 
soldati,  per  la  maggior  parte  senz’armi,  e male  in  arnese.  Soventi 
vengono,  con  diverso  evento,  riuniti  grandi  eserciti  di  oltre  100  mila 
combattenti,  per  domare  le  ribellioni  che  di  continuo  scoppiano  or 
nell’  una  or  nell’  altra  provincia  di  quell’  immenso  paese,  o per  di- 
fenderlo dalle  invasioni  dei  popoli  vicini.  Pace  e tranquillità  non 
regnano  mai  in  tutto  l’Impero;  onde,  sia  per  questo,  sia  per  la  man- 
canza di  buoni  mezzi  di  comunicazione,  essendo  ormai  in  cattivo 
stato  la  maggior  parte  dei  canali,  e quasi  impraticabili  le  antiche 
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strade,  sia  per  le  tasse  daziarie  o di  transito  che  vengono  imposte 
ad  ogni  passo,  le  industrie  sono  in  uno  stato  embrionale,  ed  i 
commerci  non  hanno  preso  grande  sviluppo.  La  popolazione  é de- 
dita per  la  maggior  parte  ai  lavori  agricoli,  e campa  di  quel  poco 
che  ritrae  dal  suolo,  suddiviso  in  minute  parcelle.  Essa  vive  in 
abitazioni  molto  modeste,  in  gran  parte  capanne  ad  un  sol  piano 
con  muri  di  fango,  o di  steli  di  piante  intonacati  di  mota,  con 
tetti  di  paglia  o similmente  rivestiti  di  fango;  in  alcune  regioni 
hanno  mui*i  di  mattoni  crudi,  talvolta  cotti,  e raramente  di  pie- 
trame con  calce;  soventi  il  tetto,  coperto  da  embrici  di  terracotta, 
è di  struttura  elegante  per  la  graziosa  curva  dei  comignoli  e delle 
gronde,  e per  le  figurine  e i draghi  di  terracotta  o di  metallo  che 
ne  adornano  i displuvi.  Gli  edifici  a due  piani  sono  rare  eccezioni, 
e constano  per  lo  più  di  fabbriche  miste  di  muratura  e legname. 
I templi,  assai  numerosi,  sono  costruzioni  più  accurate  e qualche 
volta  assai  ricche.  Hanno  d’  ordinario  la  forma  di  capannoni,  so- 
stenuti in  parte  da  colonne  <li  legno,  preceduti  da  atrii,  talvolta 
adorni  di  sculture  di  pietra,  fiancheggiati  all’  ingresso  quasi  sempre 
da  due  mostri  o leoni  simbolici,  di  pietra  o di  ferro  fuso,  seduti 
sulle  zampe  posteriori,  e prementi  con  una  delle  zampe  anteriori 
un  altro  leoncino  od  una  sfera,  quale  emblema  della  supremazia 
chinese.  La  religione  più  diffusa  è quella  di  Budda,  e le  massime  più 
seguite  sono  quelle  di  Confucio;  ma  i Chinesi  non  sono  molto  re- 
ligiosi; frequentano  i templi  di  rado,  e quasi  soltanto  in  ricorrenze 
speciali;  si  limitano  a brevi  preghiere,  od  atti  d’adorazione.  Hanno 
invece  un  culto  profondo  per  i defunti;  ne  conservano  religiosa- 
mente  le  tombe,  sebbene  queste  consistano  per  lo  più  in  piccoli 
tumuli  di  terra  sparsi  ovunque  nella  campagna.  Onorano  gli  ante- 
nati di  cui  serbano  buona  memoria,  e per  renderseli  propizi  bru- 
ciano carta  e incenso  sui  tumuli  stessi  o sulle  are  dei  templi. 

Vivono,  come  ho  detto,  molto  parcamente;  il  popolo  si  ciba  per 
lo  più  di  vegetali,  riso,  grano,  meliga,  miglio,  ortaggi  diversi;  e 
fa  anche  largo  uso  di  carne  suina,  certo  di  qualità  scadente  quale 
si  può  ottenere  allevando,  o meglio  lasciando  razzolare  per  le  strade 
in  piena  libertà,  con  i cani,  numerosi  maiali  dall’aspetto  scarno. 
Si  nutrono  anche  di  pollame,  ma  specialmente  di  uova,  che  costano 
pochissimo  da  cent.  1 a 1.5  l’uno.  Dove  il  territorio  è solcato  da 
fiumi  e canali,  o presso  i laghi,  si  cibano  dei  pesci  che  ivi  abbon- 
dano; e ciò  che  eccede  il  loro  consumo,  seccano  od  affumicano  e in- 
viano in  altre  regioni.  Loro  bevanda  abituale  è il  thè,  di  cui  fanno 
larghissimo  uso  in  infusione  leggera  senza  zucchero.  Non  hanno 
bevande  fermentate,  ad  eccezione  di  una  specie  di  acquavite  tratta 
dalla  fermentazione  del  miglio;  bevanda  pessima  che  usano  di  rado. 
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Fumano  tabacco  in  luuj^he  piccolissime  pipe,  o in  pipe  ad  acqua, 
onsumando  in  tale  operazione  gran  parte  del  loro  tempo,  dovendo 
ittendere  continuamente  a caricare,  accendere,  e vuotare  la  pipa, 
kolti  sono  anche  dediti  all’uso  dell’oppio,  che  fumano  ritirati  in 
■asa  propria  o in  appositi  locali  dove  si  addormentano  d’ un  sonno 
jiuasi  letargico.  Questa  detestabile  abitudine  li  istupidisce  a poco  a 
loco,  li  demoralizza  e toglie  loro  ogni  energia  fìsica  e morale. 

I La  famiglia  è costituita  dal  padre,  dalla  madre  e dai  fìgli;  non 
! ammessa  la  poligamia,  ma  è tollerato  il  concubinato.  Le  concu- 
|)ine  sono  più  o meno  numerose  a seconda  della  ricchezza  del  capo 
(Iella  famiglia;  esse  vivono  in  armonia  con  la  moglie  legittima,  ed 
, loro  figli  godono  gli  stessi  diritti  di  quelli  della  moglie.  I poveri 
lon  hanno  concubine.  Le  loro  mogli  li  aiutano  ne’  lavori  campestri 
3d  industriali,  e sono  buone  lavoratrici.  Amano  i fìgli  e special - 
uente  i maschi:  ma  i deboli  e malaticci,  e le  femmine,  quando  sono 
proppo  numerose,  abbandonano  talvolta  alla  ventura,  onde  ne  muore 
^ran  numero.  La  popolazione  è di  aspetto  sano  e robusto;  tuttavia 
ù vedono  non  di  rado,  specialmente  nelle  città,  ammalati  di  morbi 
ributtanti.  Non  vi  sono  ospedali,  nè  ospizi,  onde  s’ incontrano  so- 
venti mendicanti  e infermi  per  le  vie. 

I II  clima  presenta  in  generale  grandi  differenze;  l’inverno  è 
molto  freddo,  tranne  che  nelle  regioni  dell’ estremo  sud,  e l’estate 


molto  caldo  ed  umido.  Al  nord  gelano  d’inverno  fiumi  e 


[canali,  ed  anche  il  mare,  onde  per  tre  mesi  il  ghiaccio  ingombi*a 
|il  golfo  del  Pechili,  ed  è interrotta  ogni  comunicazione  per  via 
id’ acqua;  d’estate  invece  il  calore  e l’umidità  sono  cosi  grandi 
che  ogni  cosa  si  copre  di  mutfa  con  grande  rapidità.  Tuttavia  la 
salute  pubblica  non  si  può  dire  cattiva,  sebbene  in  vaste  regioni 
domini  la  malaria,  e il  tifo,  il  vainolo  e la  dissenteria  facciano  nu- 
jmerose  vittime.  Hanno  medici  empirici;  i medicamenti,  tratti  quasi 
[tutti  da’ vegetali,  sono  dispensati  da  farmacisti,  che  molti  dei  loro 
farmachi  compongono  con  formolo  e sostanze  strane  e come  alcune 
mostre  medicine  medioevali  o preparate  da  stregoni, 
j Un  vero  sistema  monetario  non  esiste;  gli  scambi  commerciali 
si  fanno  a base  di  sapeke,  dette  dagl’inglesi  cas?i.  E questa  una 
moneta  di  bronzo,  grande  quanto  un  nostro  soldo,  con  un  foro 
quadrato  nel  mezzo  per  poterla  infilare  in  cordicelle.  Per  lo  più 
ine  riuniscono  mille  in  due  file  di  5 gruppi  di  100  monete  ciascuno, 
jche  portano  sulle  spalle,  stante  il  loro  peso.  Ogni  moneta  normale 
pesa  circa  5 grammi;  ma  alcune  pesano  meno  di  1 grammo.  Le 
prime  sono  coniate  dal  Governo,  le  seconde  abusivamente  dai  pri- 
vati che  trovano  cosi  una  grande  sorgente  di  guadagno  fondendo 
le  monete  normali  e trasformandole  io  altre  assai  più  piccole,  che 
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tuttavia  sono  accettate  dal  commercio  mescolate  con  le  buone;  co- 
sicché ogni  gruppo  di  100  monete  infilate,  come  dissi,  con  cordi- 
cella, assume  un  aspetto  fusiforme,  venendo  le  più  grosse  disposte 
nel  mezzo  e le  più  piccole  agli  estremi.  Il  valore  di  tale  moneta 
è di  circa  tre  decimi  di  centesimo  (L.  0.003,  supponendo  che  ne 
diano  900  per  un  dollaro  messicano  che  vale  col  cambio  circa 
L.  2.70).  Ma  esso  varia  molto  da  luogo  a luogo,  ed  anche  da  un 
mese  all’altro;  può  salire  a L.  0.004  e scendere  a L.  0.0025.  Una 
moneta  di  valore  cosi  piccolo  è di  grave  imbarazzo  pel  commercio; 
perciò  usano  nel  traffico  più  importante  una  moneta  nominale,  il 
tael  d’argento,  che  non  esiste  come  vera  moneta,  ma  come  peso: 
un  tael  è un’oncia  chinese,  detta  liang,  di  gr.  37.8.  Un  tael  d’ar- 
gento, secondo  la  sua  purezza,  il  luogo  e il  tempo,  può  valere  ora 
da  1350  a 1100  sapeche,  ossia  in  nostra  moneta  da  L.  4 a L.  3.30; 
nel  commercio  internazionale  vale  circa  L.  .3.50  oro  (cioè  L.  3.75 
al  cambio  del  7 Il  tael  d’argento  non  è coniato;  si  fanno  pani 

0 lingotti,  della  forma  d’una  barchetta  o d’ una  doppia  scarpa  chi- 
nese, detti  dagli  Inglesi  shoes,  del  peso  di  25  o 50  taels  ciascuno, 

1 quali  vengono  poi  spezzati  in  porzioni  minori,  onde  ottenere  il 

peso  corrispondente  al  prezzo  che  si  deve  pagare.  Tale  sistema, 
che  è generalmente  in  uso,  è cosi  imperfetto,  che  credo  non  si  possa 
idearne  uno  peggiore.  Dà  luogo  a continue  contestazioni,  ed  a lauti 
guadagni  da  parte  di  coloro  che  agendo  come  banchieri  o cambia- 
valute, tramutano  i taels  in  sapeche,  e viceversa,  onde  il  commercio 
è gravemente  ostacolato.  In  alcuni  luoghi  fu  peraltro  introdotta 
la  moneta  cartacea,  un  biglietto  di  banca  di  1000  cash,  ed  è già 
un  grande  passo;  ma  il  popolo  non  vi  è ancora  molto  abituato, 
sebbene  dalle  relazioni  di  Marco  Polo  risulti  che  fin  dal  1260  fosse 
generalmente  usata  la  moneta  cartacea.  Quando  si  tratta  di  grossi 
pagamenti,  si  ricorre  ad  una  specie  di  fede  di  credito,  o di  tratta 
sopra  ricchi  negozianti;  ma  allora  si  paga  un  premio  del  7 o dei- 
fi  8 ®/(,.  L’  oro  non  è mai  usato  come  moneta,  ed  é molto  scarso, 
almeno  apparentemente.  Si  estrae  per  la  maggior  parte  in  piccole 
pagliuzze  0 squamette  dalle  sabbie  dei  fiumi;  è proibito,  sotto  pena 
di  morte,  fi  esercizio  di  qualsiasi  miniera  di  oro  o di  argento,  es- 
sendo tutte  considerate  come  di  assoluta  ed  esclusiva  proprietà 
dell’Imperatore.  Dal  Governo  imperiale,  come  ho  detto,  vengono 
coniate  le  sapeche  ; ma  poiché  200  sapeche  pesano  1 kg.  e valgono 
circa  L.  0.60,  mentre  un  chilogramma  del  bronzo  di  cui  sono  com- 
poste costa  circa  una  lira,  la  coniazione  costituisce  per  1’  erario 
non  un  beneficio,  ma  una  perdita  che  si  valuta  dal  30  al  40  . 

È questa  credo  la  più  strana  anomalia  monetaria  esistente  nel 
mondo;  finora  non  si  é trovato  modo  di  eliminarla.  Tentò  il  Go- 
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verno  di  coniare  nuove  ino[iete  a cui  volle  asseguiai’e  il  valore  ili 
ì 20  sapeche,  rna  il  popolo  le  accettò  solamente  per  2 sapeche,  e 
, come  tali  sono  ora  in  circolazione.  Si  aggiunga  che  il  valore  del- 
I r argento  varia  continuamente  e per  lo  più  va  decrescendo  in  con- 
I fronto  del  valore  degli  altri  oggetti  : e si  comprenderà  tosto  quale 
! grave  imbarazzo  sia  pel  commercio  e per  le  industrie  la  mancanza 
: di  un  sistema  monetario  razionale. 

Il  piccolo  risparmio  è assai  difficile;  e più  difficile  ancora  è 
l’impiego  dei  capitali.  L’interesse  del  denaro  dato  a mutuo  è molto 
, elevato,  varia  dal  10  al  30  e 40  ma  per  contro  non  è sicuro; 
onde  coloro  che  in  qualche  modo  si  sono  ai*ricchiti,  invece  di  de- 
dicare il  loro  denaro  alle  industrie  ed  ai  commerci,  lo  adoperano 
i soventi  per  comperare  ad  altissimo  prezzo  oggetti  di  grande  anti- 
i chità,  0 lo  sciupano  in  festini.  Abitazioni  veramente  suntuose  non 
I esistono  o sono  rarissime. 

' La  mancanza  di  buone  vie  di  comunicazione  fa  si  che  le  ric- 
chezze accumulate  in  una  regione  difficilmente  si  espandono  per 
I larga  estensione;  e la  carestia  di  una  provincia  reca  danni  gra- 
I vissimi  prima  che  giungano  a mitigarla  gli  aiuti  che  possono  es- 
: serie  inviate  dalle  limitrofe  pi*ovincie,  o dal  lontano  Governo. 

I 1 pubblici  uffici  formano  quasi  il  monopolio  di  una  classe  della 

i popolazione;  e poiché  sono  malamente  rimunerati,  mentre  per  es- 
1 sere  conferiti  richiedono  dall’aspirante  notevolissime  somme  di 
I denaro,  cosi  ogni  pubblico  funzionario  o Mandarino  non  ha  altro 
scopo  che  quello  di  arricchirsi  in  qualunque  modo  a carico  di  Man- 
darini minori  e della  popolazione.  La  giustizia  è quindi  soventi 
! guidata  dall’interesse  personale,  e non  di  rado  si  dà  il  caso  dell’im- 
I prigionamento  di  persone  facoltose  per  ottenerne  denaro  o confi- 
scarne i beni. 

Il  popolo  non  ama  perciò  il  Governo,  da  cui  non  riceve  alcun 
beneficio;  servizi  pubblici  quasi  non  esistono,  o sono  da  lungo 
tempo  abbandonati  o trascurati;  cosi  le  strade,  i canali,  le  argi- 
nature si  lasciano  per  lo  più  in  pessime  condizioni;  ma  il  carattere 
mite  della  popolazione,  e l’apatia  congenita,  non  l’induce  a reagire 
contro  questo  stato  di  cose.  Di  tempo  in  tempo  scoppiano,  è vero, 
rivoluzioni  in  luoghi  diversi,  ma  essendo  di  solito  male  organiz- 
zate e dirette  malamente,  e sprovviste  di  armi,  vengono  facilmente 
domate  dai  soldati  dell’  Imperatore,  i quali  rappresentano  un’  accoz- 
zaglia di  gente  d’ogni  fatta,  senza  ordine  e disciplina.  Qualche 
volta  però  le  rivoluzioni  sono  formidabili  e estesissime,  e richie- 
dono, per  essere  vinte,  grande  sviluppo  di  forze  ; onde  il  paese  ne 
riesce  stremato  di  forze  e distrutto. 
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Queste  per  sommi  capi  sono  le  condizioni  attuali  dell’ interno 
del  Celeste  Impero,  dove  gli  Europei  non  hanno  ancora  diritto  di 
dimora,  e tali  erano  ovunque  fino  a pochi  lustri  addietro,  essendo 
la  China  riuscita  a mantenersi  chiusa  entro  i propri  confini  ad 
ogni  ingerenza  straniera.  Ma  da  qualche  tempo  le  barriere  furono 
spezzate,  e la  China  dopo  un  isolamento  di  ben  cinquanta  secoli 
sta  per  sfasciarsi  o trasformarsi.  Gioverà  quindi  riassumere  per 
brevi  capi  la  storia  di  quello  che  si  può  dire  il  più  antico  Impero 
del  mondo. 

Le  più  lontane  notizie  della  China  sono  forse  quelle  date  dal 
profeta  Isaia  che  l’accennò  col  nome  di  Sinim;  pare  che  non  fosse 
ignota  ai  Persiani,  trovandosene  tracce  nelle  loro  leggende  che  la 
descrivono  quale  un  ricco  paese,  apprezzato  fin  d’allora  per  i suoi 
splendidi  tessuti  di  seta;  poi  uè  fu  fatta  menzione  nel  periplo  di 
Ariano  sotto  il  nome  di  B/v  o Tkin  (1),  dipoi  trasformato  in  Sin, 
Sina,  China  \ e in  tempo  più  vicino  e preciso,  nell’an'io  150  a.  C., 
dal  geografo  Tolomeo  che  la  chiamò  Serìce.  Plinio  parla  pure  dei 
Seres,  conosciuti  dai  Romani  come  popolo  civile,  di  carattere  mite, 
giusto,  e di  abitudini  frugali,  schivo  da  querele,  od  anche  da  troppo 
intimi  rapporti  con  i vicini,  ma  non  alieno  dall’ offrire  i suoi  pro- 
dotti, quali  seta  greggia,  stoffe  seriche,  pelliccie  e ferro  di  ottima 
qualità. 

Una  prima  ambasciata  fu  inviata  in  China  l’anno  166  d.  C.  da 
Marco  Aurelio,  ma  pare  senza  pratici  risultati,  per  gelosia  dei 
mercanti  Parti,  che  trafficavano  di  sete  fra  Chinesi  e Romani.  Altre 
notizie  si  hanno,  dal  monaco  greco  Cosma,  di  commercio  colla  China 
all’epoca  dell’ Impero  bizantino  (anni  530-550).  Il  baco  da  seta  in- 
trodotto in  Grecia  verso  il  550  ridusse  di  poi  il  commercio  di  questo 
prodotto  con  la  China.  E da  notarsi  che  nei  libri  chinesi  di  storia 
delle  dinastie  Han,  Tsin  e Tang  dall’anno  200  a.  C.  al  900  d.  C. 
si  trovano  più  numerose  notizie  circa  la  Siria,  la  Persia,  la  Grecia 
e i Parti,  e circa  Costantinopoli,  ecc.  di  quelle  che  gli  altri  paesi 
abbiano  raccolto  sull’Impero  Celeste. 

Viaggiatori  arabi  fra  r850  e l’ST?  raccontano  di  porti  della 
China,  degli  usi  e costumi  della  popolazione,  del  loro  commercio,  ecc. 

(1)  Questo  nome  deriva  da  quello  della  dinastia  dei  Tsin  che  brillò 
per  opera  specialmente  di  Chi-Hwangti  (Primo  Imperatore),  il  Napoleone 
chinese,  il  quale  regnò  due  secoli  a.  C.  e fece  costruire  in  dieci  anni  la 
gran  muraglia  della  China,  che  è certo  f opera  più  gigantesca  edificata  dal 
genere  umano,  misurando  essa  complessivamente  più  di  3000  chilometri. 
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Fra  il  1000  e il  1100  si  ha  notizia  di  numerose  ambasciate 
' scambiate  fra  i popoli  stranieri  e la  China.  Ma  le  nozioni  più  estese 
e precise  che  si  abbiano  su  quel  lontano  paese,  nei  tempi  antichi, 
sono  quelle  fornite  dal  veneziano  Marco  Polo  (1)  che  recatosi,  a 
16  anni,  in  China  nel  1274,  non  ritornò  a Venezia  che  nel  1295  ; 
nel  qual  lungo  periodo  di  21  anni  ebbe  campo  di  conoscere  ampia- 
mente il  paese,  essendo  favorito  dall’  Imperatore  che  lo  nominò  per 
tre  anni  prefetto  a Yangchau  sul  gran  canale.  Dopo  d’ allora  pa- 
recchi altri  viaggiatori,  armeni,  mori,  frati,  gesuiti,  lo  visitarono, 
essendoché  in  quell’epoca,  1300-1550  circa,  la  China  era  aperta  a 
tutti,  purché  provvisti  di  passaporti,  ed  il  commercio  vi  si  poteva 
esercitare  liberamente. 

Furono  dapprima  viaggiatori  portoghesi  quelli  che  più  spe- 
cialmente trafficarono  in  China,  seguiti  poi  da  Olandesi,  Fran- 
cesi ed  Inglesi,  onde  ne  sorse  presto  invidia  e concorrenza  tra  loro: 
tutti  insieme  si  comportarono  poi  cosi  malamente  verso  i Chinesi 
che  questi  cominciarono  a trattarli  con  diffidenza  e ad  escluderli  da 
molte  regioni,  ricorrendo  anche  a insurrezioni  e stragi,  fra  cui  me- 
morabile quella  di  Ningpo  nel  1545,  dove  furono  uccisi  13  000  cri- 
stiani, compresi  800  Portoghesi,  e bruciate  36  navi.  Parecchie  am- 
basciate furono  in  epoche  diverse  inviate  a Pechino  dalle  princi- 
pali nazioni  europee,  ma  quasi  tutte  senza  utili  risultati,  e tale  fu 
pure  nel  1723-27  quella  portoghese  di  Magellano.  Gli  Spagnuoli 
non  ebbero  miglior  fortuna;  meglio  trattati  furono  i Russi. 

Diversi  tentativi  furono  successivamente  fatti  per  riaprire  al 
commercio  quell’ immenso  paese  ; prima  dai  Portoghesi,  poi  dagli 
Olandesi,  dai  Francesi,  dagli  Inglesi,  dagli  Americani,  in  diversi 
luoghi;  ed  a Canton  trafficarono  anche  Svedesi,  Danesi,  Prussiani, 
Italiani,  Austriaci,  Peruviani,  Messicani.  Il  commercio  era  peraltro 
soventi  ostacolato  da  sommosse  e ribellioni,  o da  editti  del  gover- 
natore e dell’Imperatore  che  coglievano  ogni  pretesto  per  oppri- 
mere gli  stranieri,  i quali  erano  allora,  come  ora,  generalmente 
chiamati  fan-kwei  (diavoli  stranieri).  Nel  1838  fu  sospeso  ogni 
commercio,  e cominciarono  gravi  ostilità  contro  gli  Inglesi,  spe- 
cialmente pel  commercio  dell’oppio,  le  quali  scoppiarono,  nel  1840, 
in  aperta  guerra  (denominata  delV oppio),  che  riusci  favorevole  agli 
Inglesi.  Ne  derivò  il  trattato  di  Nanking  del  1841,  pel  quale  furono 
dichiarati  aperti  alla  residenza  ed  al  commercio  degli  Inglesi  i 
cinque  porti  di  Canton,  Amoy,  Funchau,  Ningpo  e Shanghai,  e l’isola 
di  Hong-Kong  fu  ceduta  agli  Inglesi.  Allora  altre  nazioni  europee 
e gli  Americani  del  Nord  si  adoprarono  per  stringere  trattati  com- 

(1)  Marco  Polo  chiama  la  China  « Cathay  ». 
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inerciali  con  la  China;  e la  Francia  e gli  Stati  Uniti  stabilirono 
pei  primi  i loro  ministri  a Pechino;  nel  1844  fu  segnato  a Wampoa 
un  trattato  fra  la  Francia  e la  China  col  quale  si  disse  che  la 
China  venne  di  fatto  aperta  agli  stranieri. 

Poco  dopo,  nel  1850,  cominciò  la  celebre  insurrezione  detta  dei 
Tai-ping  (1),  capitanata  da  Hung-Siu-tsuen,  che  adottando  i prin- 
cipi del  cristianesimo  si  credette  incaricato  di  una  missione  divina, 
ed  ebbe  in  breve  gran  numero  di  seguaci:  questi,  nel  loro  zelo  per 
la  nuova  dottrina,  avendo  distrutti  parecchi  templi  idolatri,  diedero 
origine  a gravi  tumulti,  che  le  truppe  imperiali  furono  impotenti  a 
sedare.  Crebbe  quindi  rapidamente  col  numero  dei  proseliti  la  forza 
della  nuova  associazione,  che  avanzatasi  rapidamente  fino  a Nanking, 
1’  occupò  in  breve  con  altre  cospicue  città,  sconfìggendo  le  truppe 
imperiali;  quindi  fattasi  forte  di  ben  80  000  uomini,  procedette 
verso  il  Nord,  penetrando  nella  provincia  di  Honan,  invase  il  Shans, 
e si  spinse  nel  Chili,  impossessandosi  di  Sinchau  a sole  duecento 
miglia  da  Pechino,  mèta  della  spedizione.  Si  avanzò  poi  tosto  fin 
presso  Tientsin,  dove  non  potè  entrare,  pare,  a cagione  di  vastis- 
sima inondazione.  Ivi  raggiunta  dalle  truppe  imperiali,  richiese  rin- 
forzi che  le  furono  mandati  da  Nanking  in  due  corpi  che  procedet- 
tero rapidamente;  ma  sia  per  la  difficoltà  d’intendere  il  diverso 
linguaggio  degli  abitanti  del  Nord,  sia  per  le  molestie  dell’  esercito 
regolare,  i Tai-ping  dovettero,  nel  marzo  1855,  ritornare  verso  il 
Sud,  combattendo  con  esito  sovente  contrario,  tanto  che  nel  1860, 
ridotti  a Nanking,  erano  prossimi  allo  sfacelo.  Intanto  numerose 
altre  insurrezioni  eransi  manifestate  in  diverse  località,  a Canton, 
a Formosa,  a Shanghai,  sempre  accompagnate  da  crudeli  carnefi- 
cine; cosicché  cominciò  l’ intervento  delle  truppe  inglesi  e francesi, 
che  unitesi  alle  imperiali  organizzarono  più  efficace  azione  contro 
tutti  i ribelli  ; ne  seguirono  sanguinosi  combattimenti  con  stragi 
inenarrabili,  e da  ultimo,  nel  1864,  la  presa  di  Nanking,  rimasta 
famosa  per  1’  esecuzione  capitale  di  7000  ribelli.  Cosi  fini  dopo 
quindici  anni  quest’  insurrezione  dei  Tai-ping,  che  sorta  col  vessillo 
della  cristianità  e della  pace,  cagionò  inestimabili  distruzioni  di 
proprietà  e la  morte  di  circa  20  milioni  di  persone  ! 

(1)  I Chinesi  la  chiamarono  dei  Chang-mao-tseh  (ribelli  dai  lunghi 
capelli)  perchè  i ribelli  in  segno  di  riconoscimento  si  tagliarono  la  trec- 
cia e lasciarono  crescere  liberamente  i capelli.  Il  nome  di  Tai-ping  de- 
rivò dal  fatto  che  i ribelli  assunsero  il  motto  Ping  Chao  (Dinastia  della 
Pace)  per  distinguerlo  da  quello  di  Tsing  Chao  (Dinastia  Pura,  quella 
regnante  dei  Manchu)  ; ciascuno  dei  due  motti  era  preceduto  dall’  ad- 
diettivo  Ta  o Tai  (Grande)  e così  per  brevità  gli  Europei  chiamarono 
Tai-ping  gl’  insorti. 
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Mentre  ancora  infieriva  quel  flagello,  nacquero  dissidi  fra  il 
■ Governo  imperiale  e quelli  esteri  per  le  dogane  di  Shaughai,  le 

; quali  dovevano  essere  affidate  nelle  mani  degli  stranieri  onde  sal- 
i varie  dalle  rapine;  ripetuti  eccidi  seguirono  a Canton  e nei  dintorni 
j per  parte  di  altri  ribelli;  rincrudi  la  piaga  dei  pirati;  furono  con- 
i culcati  i trattati,  insultate  le  bandiere  estere;  per  il  che,  prima  gli 
; Americani  distrussero  il  forte  di  Whampoa,  e poi  gl’  Inglesi  e i 
1 Francesi  alleati,  nel  dicembre  1857,  bombardarono  Canton.  L’  anno 
I seguente,  di  comune  accordo  anche  con  i Russi,  gli  alleati  decisero 

; di  chiedere  alla  China  nuovi  trattati,  e non  potendo  ottenerli  in  via 

' pacifica,  organizzarono  una  spedizione  navale  che  in  breve  distrusse 
i forti  di  Taku,  alle  foci  del  Peiho,  per  porre  termine  alle  tergiver- 
i sazioni  dei  ministri  chinesi,  colà  inviati  dall’  Imperatore  con  istru- 
! zioni  ed  autorità  insufficienti. 

; I quattro  plenipotenziari  esteri  imbarcatisi  quindi  su  piccole 

! cannoniere  si  recarono  pel  canale  Pei-ho  a Tientsin,  dove  nel  lu- 
i glio  1858  riuscirono  alfine  ad  imporre  nuovi  trattati,  con  i quali 
, veniva  concesso  alle  Potenze  estere  il  diritto  di  far  risiedere  i propri 
I ministri  a Pechino,  riconosciuta  la  tolleranza  della  religione  cri- 
i stiana,  accordata  agli  stranieri  la  facoltà  di  esercitare  il  commercio 
I nell’  interno,  e la  direzione  delle  dogane  restava  affidata  agli  In- 
! glesi.  Pare  non  fosse  inteso  dove  e quando  dovessero  ratificarsi  i 
i trattati;  gli  alleati  pretendevano  a Pechino,  i Chinesi  a Shanghai, 
I temendo  essi  che  la  ratifica  dei  trattati  a Pechino  fornisse  pretesto 
! ad  una  nuova  occupazione  di  Tientsin.  Onde  si  diedero  alacremente 
I a ricostruire  all’  uso  moderno  i forti  di  Taku,  armandoli  con  po- 
i tenti  artiglierie,  ed  a sbarrare  l’ ingresso  del  Pei-ho  ; cosicché  quando 
I le  navi  che  scortavano  gl’  inviati  stranieri  si  presentarono  1’  anno 
! dopo  a Taku,  dovettero  impegnare  un  combattimento  (25 giugno  1859) 
( nel  quale  tutte  le  cannonitre  che  tentavano  risalire  il  fiume  ven- 
! nero  affondate.  Tuttavia  il  ministro  americano,  che  erasi  mantenuto 
I estraneo  all’azione,  potè  proseguire  per  Pechino,  dove  giunse  il 
j 27  luglio;  ma  non  avendo  voluto  sottostare  alla  cerimonia  impo- 
' stagli  (invece  del  Kotoid)  di  piegare  un  ginocchio  alla  presenza 
I dell’  Imperatore  in  atto  di  sottomissione,  dovette  accontentarsi  che 
i il  trattato  riguardante  il  suo  paese  fosse  ratificato  a Pehtang.  In- 
! vece  r Inghilterra  e la  Francia  per  vendicare  la  sconfitta  di  Taku 
1 ed  ottenere-  la  ratifica  del  trattato  di  Tientsin  fecero  nel  1860  una 
spedizione  composta  di  oltre  duecento  navi,  con  10  000  soldati  in- 
glesi e 7000  francesi,  e il  25  agosto  i forti  di  Taku,  sebbene  difesi 
da  buoni  armamenti  e da  numerosa  truppa,  vennero  presi  e di- 
strutti dagli  alleati,  i quali  procedettero  tosto  per  Tientsin,  e di  là 
mossero  verso  Pechino,  dopo  che  una  missione  inviata  in  prece- 
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denza  fu  proditoriamente  assalita  e fatta  prigioniera  dai  soldati 
imperiali.  Ne  seguirono  lungo  la  via  accaniti  combattimenti,  ma  il 
P ottobre  1’  esercito  degli  alleati  accampava  presso  la  porta  nord- 
ovest  di  Pechino,  saccheggiando  il  magnifico  palazzo  d’  estate  degli 
Imperatori,  il  quale  venne,  pochi  giorni  dopo,  raso  al  suolo  per 
vendicare  V infame  trattamento  fatto  dai  Chinesi  ad  alcuni  super- 
stiti della  missione  imprigionata.  E finalmente  il  25  ottobre  i Chi- 
nesi capitolarono,  impegnandosi  a pagare  un’  indennità  di  guerra, 
ratificando  i trattati  di  Tientsin  e consegnando  agli  alleati  un  pa- 
lazzo principesco  che  diede  origine  ad  un  quartiere  speciale  per 
la  residenza  ufficiale  delle  Ambasciate  straniere  nella  capitale  del- 
r Impero.  Indi  le  truppe  alleate  si  ritirarono. 

Morto  nel  1861  l’ imperatore  Hien-fung,  gli  successe  un  figlio 
di  sei  anni,  sotto  la  tutela  di  due  Imperatrici,  la  madre  ed  altra 
moglie  del  defunto,  e di  Kung,  fratello  di  questo,  nominato  principe 
reggente,  per  cura  del  quale  s’ iniziarono  riforme  all’  europea,  rior- 
ganizzando gli  arsenali  di  Fuhchau,  Nanking  e Shanghai,  e fu  inviata 
nel  1868  una  missione  chinese  all’  estero  con  credenziali  per  dodici 
nazioni;  prova  questa  del  desiderio  dell’  Impero  Celeste  di  entrare 
in  relazione  col  resto  del  mondo  civile.  Non  ostante  tali  buone  di- 
sposizioni del  Governo  imperiale,  sopravvenne,  il  21  giugno  1870, 
in  Tientsin,  per  insurrezione  del  popolo,  il  crudelissimo  massacro 
di  20  Francesi  e Russi,  la  distruzione  del  Consolato,  della  catte- 
drale e dell’orfanotrofio  francese.  Il  Governo  chinese  diede  soddi- 
sfazione con  il  bando  e la  morte  di  parecchie  persone  (che  si  dissero 
vittime  vendute)  e con  indennità  in  denaro,  e dipoi,  nel  1871,  fu- 
rono dal  Governo  stesso  emanate  disposizioni  per  regolare  il  diritta 
e le  modalità  di  residenza  dei  missionari  nell’  interno  dell’  Impero. 
Nel  1872,  r Imperatore,  che  ancora  non  aveva  17  anni,  prese  mo- 
glie; e per  la  prima  volta  fu  di  tale  avvenimento  data  ufficiale 
partecipazione  ai  ministri  stranieri,  facendo  cosi  un  ulteriore  passo 
in  avanti  nelle  relazioni  con  l’estero.  Ciò  diede  argomento  ai  ministri 
stranieri  di  chiedere  di  essere  invitati  al  ricevimento  dell’  Impera- 
tore, allora  entrato  in  maggiore  età;  e quindi  risorse  la  questione 
del  Kotow  0 di  altro  equivalente  atto  di  umiliazione,  preteso  dal 
partito  conservatore  chinese  per  ammettere  gli  stranieri  alla  pre- 
senza dell’Imperatore;  atto  al  quale  dovette  alfine  rinunciare  per 
la  ferma  e concorde  determinazione  dei  ministri  esteri,'  che  in  tal 
modo,  d’  allora  in  poi,  riuscirono  a stabilire  relazioni  di  assoluta 
eguaglianza  fra  le  Potenze  straniere  e la  China.  Nel  1873-74  il  Giap- 
pone occupò,  per  dissidi  insorti,  l’ isola  di  Formosa,  che  poco  dopo 
lasciò,  per  intervento  dell’  ambasciatore  inglese,  accontentandosi 
d’  un’  indennità  ; e similmente  con  indennità  fu  risoluto  nel  1876  il 
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cooflitto  che  minacciò  di  scoppiare  fra  V Inghilterra  e la  China  per 
il  massacro  della  spedizione  Margary  intenta  ad  aprire  al  commercio 
il  yiinan  e T estesa  regione  fra  Burina  e Han-kaw,  già  in  parte 
occupata  dai  Maomettani  ; e in  quell’  occasione  fu  concessa,  con  la 
convenzione  di  Che-fu  (13  settembre  1876)  l’apertura  di  quattro 
nuovi  porti  marittimi  a residenza  di  consoli,  e di  sei  fluviali  sul 
Yang-tze  (Fiume  Azzurro)  a scopi  commerciali.  Intanto  essendo 
nel  1875  morto  l’ imperatore  Hieii-fung,  fu  designato  dalle  Impera- 
trici vedove  a succedergli  un  collaterale,  Tsai-tien,  nato  uell’agosto 
del  1871,  cui  fu  dato  il  nome  di  Kuang-sii,  sotto  il  regno  del  quale 
fu  domata  nel  1877  la  rivolta  del  Turkestan. 

Nel  1878-79  la  China,  mercè  il  trattato  di  Livadia,  riconobbe 
il  diritto  alla  Russia  di  tenere  occupata  una  porzione  del  distretto 
di  Kuldia,  e le  concesse  una  strada  da  Hankaw  per  Suchau  alla 
Kuldia  e Siberia,  l’apertura  al  commercio  di  trentasei  stazioni  di 
confine,  ecc.  ; trattato  che  fu  dipoi  nel  1881  modificato  con  restitu- 
zione alla  China  di  parecchi  luoghi  occupati  dalla  Russia  che  in 
compenso  ebbe  accresciuta  da  5 a 9 milioni  di  rubli  l’ indennità  pat- 
tuita. Poco  prima,  per  siccità  eccezionale,  si  era  sviluppata,  nel  1877-78, 
una  terribile  carestia  nelle  provincie  di  Shaiisi  e Shensi  ed  in  altre 
limitrofe,  la  quale  assunse  proporzioni  cosi  gravi,  che  non  ostante 
r efficacissimo  aiuto  degli  stranieri  che  si  adoprarono  ovunque  con 
rara  abnegazione,  avvennero  casi  di  cannibalismo,  e la  mortalità 
raggiunse  1’  enorme  cifra  di  10  a 13  milioni  di  persone. 

In  questo  frattempo  altri  conflitti  erano  sorti  con  la  Francia  a 
proposito  dei  suoi  possessi  del  Tonchino.  La  Francia,  che  fin  dal 
secolo  XVIII  era  stata  chiamata  nell’Annam,  s’ invogliò  nel  secolo 
seguente  di  un  Impero  coloniale  asiatico,  e avendo  occupata  la  Co- 
cincina, cercò  una  via  per  giungere  facilmente  al  mare  chinese  e 
la  trovò  nel  Fiume  Rosso,  principale  corso  d’  acqua  del  Tonchino. 
Fece  quindi  nel  1873  una  spedizione  che  sorti  un  effetto  disastroso 
per  r intervento  delle  bandiere  nere  (residuo  dei  Tai-ping)  e dei 
Chinesi  riuniti,  cosicché  dovette  ritirarsi,  acquistando  però  col 
trattato  del  1874  un  diritto  di  virtuale  protettorato  sul  Tonchino, 
protettorato  che  andò  in  fatto  decrescendo,  come  lo  dimostra  l’ap- 
pello fatto  dal  Re  di  Annam  alla  China,  per  reprimere  un’  insur- 
rezione scoppiata  nel  1879  nel  Tonchino.  Ma  nel  1882,  cambiata  la 
politica  estera  della  Francia,  fu  inviata  una  nuova  spedizione  nel 
mare  della  China,  che,  come  quella  del  1873,  ebbe  parimente  esito 
infelice;  cosicché  la  Francia  per  vendicarlo  inviò  nuova,  potente 
spedizione,  che  occupò  la  capitale  dell’Annam,  e costrinse  il  suo 
Sovrano  a riconoscere  il  protettorato  francese.  Ma  la  China  non 
volle  riconoscere  quel  trattato  del  1883  ; l’ Imperatrice  destituì  il 
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principe  Kung,  prese  le  redini  del  governo,  ed  ordinò  la  difesa 
dei  diritti  dell’ Impero;  ne  segui  il  trattato  di  Tientsin  (1884)  che 
destò  ira  ed  odio  cosi  a Parigi  come  a Pechino  per  i patti  con  esso 
conclusi,  e per  la  diversa  interpretazione  delle  relative  clausole. 
La  Francia  mandò  allora  una  potente  flotta  (75  vascelli)  ed  un  nu- 
meroso corpo  d’esercito  (43  000  uomini)  e potè  cosi  occupare  le 
coste  dell’  isola  di  Formosa  e delle  Pescadores,  ed  ottenere  qualche 
effimero  successo  nel  Tonchino,  ma  a prezzo  di  numerose  vittime 
per  l’inclemenza  del  clima;  onde  alla  fine,  il  9 giugno  1885,  fu 
concluso  a Tientsin,  sulle  stesse  basi  di  quello  dell’anno  antece- 
dente, un  nuovo  trattato,  ratificato  a Parigi  nel  luglio  1886,  col 
quale  la  Francia  ottenne  benefici  commerciali,  ma  non  indennità 
di  guerra.  Il  Celeste  Impero  si  dimostrò  in  quei  tempi  desideroso 
di  seguire  i progressi  degli  stranieri  e come  già  aveva,  anni  addietro, 
inviato  parecchi  giovanetti  perchè  fossero  istruiti  negli  Stati  Uniti 
di  America,  così  si  rivolse  agl’  Inglesi  per  la  riorganizzazione  della 
flotta  del  Nord;  ma  1’  uno  e l’altro  tentativo  fallirono  negli  effetti 
per  r opposizione  sistematica  del  partito  conservatore  capitanato 
dai  grandi  Mandarini  e dalla  classe  dei  letterati.  Tuttavia  conti- 
nuarono i buoni  rapporti  con  1’  estero,  come  ne  fa  fede,  fra  l’altro, 
il  componimento  stipulato  nel  1886  a Pechino  con  1’  Inghilterra 
circa  la  questione  di  Burma,  il  ritiro,  nel  febbraio  1887,  della  ban- 
diera inglese  da  Port  Hamilton  (Corea),  poco  prima  occupato. 

Intanto  Kuang-sù  nel  1887  diventato  maggiore  di  età,  assunse 
le  redini  del  regno,  e due  anni  di  poi,  nel  marzo  1889,  l’ Impera- 
trice vedova,  sua  prozia,  si  ritirò  definitivamente  dal  governo,  pur 
conservando  un  ignoto  o segreto  potere.  Cominciarono  quindi  ad 
essere  attuati  provvedimenti  che  dimostravano  l’ intendimento  di 
migliori  e più  intime  relazioni  con  i Governi  stranieri  ; dopo  qual- 
che tergiversazione  ed  artificio,  s’ iniziarono  anche  ricevimenti 
ufficiali  dei  ministri  esteri,  per  parte  dell’  Imperatore  stesso,  distrug- 
gendo cosi  le  ultime  vestigia  della  pretesa  superiorità  del  Celeste 
Impero  sulle  altre  nazioni.  Furono  inviati  all’estero  dodici  Man- 
darini perchè  s’istruissero  nella  civiltà  occidentale,  e fu  meglio  rego- 
lata la  scuola  già  istituita  a Pechino  per  l’insegnamento  delle  istitu- 
zioni scientifiche  e letterarie  straniere.  E a poco  a poco  si  fece 
strada  il  convincimento  dell’  utilità  delle  ferrovie,  sebbene  parec- 
chie volte  contrastato;  cosicché,  per  iniziativa  specialmente  del 
viceré  Li-Hung-chang,  fu  cominciata  nel  1883  una  prima  linea'da 
Tientsin  a Kai-ping;  e parecchie  altre  ne  furono  in  seguito  progettate 
da  7’ientsin  a Pechino  ed  a Nanking,  da  Nanking  ad  Hanchow  e Shan- 
ghai,  ecc.,  alcune  delle  quali  vennero  compiute,  come  la  linea  Tient- 
sin-Pechino,  di  80  miglia,  Tientsin,  Taku,  Kaiping,  Shan-hai-kuan 


LA  CHINA  ODIERNA 


119 


di  circa  300  miglia,  e Shanghai-Woosung,  di  circa  15  miglia:  fu 
I concesso  alla  Russia  di  collegare  la  ferrovia  transiberiana  a Niu- 
i chwang  e Fort  Arthur  ed  a Vladivostok,  e quindi  furono  date  nu- 
merose altre  concessioni,  come  la  Hankow-Pechino,  ecc. 

Nei  primi  anni  del  regno  effettivo  di  Kuang-sii,  1887-88,  av- 
venne la  terribile  inondazione  del  Fiume  Giallo,  che  devastò  im- 
mense regioni,  cagionando  la  distruzione  di  fertilissimi  territori  e 
la  morte  di  oltre  un  milione  di  persone.  Ma  tale  immane  disastro 
non  valse,  per  la  resistenza  dei  Mandarini,  ad  indurre  il  Governo 
a studiare  profondamente  il  problema  della  sistemazione  del  fiume, 
con  l’aiuto  degli  studi  e dell’  esperienza  degli  stranieri,  perchè  contro 
essi  la  classe  più  istruita,  quella  dei  letterati,  nutriva  odio  profondo, 
j vedendosi  a poco  a poco  scemare,  pei  progressi  doli’  influenza  stra- 
: niera,  le  sorgenti  de’  suoi  guadagni.  In  ciò  sta  sostanzialmente  la 
ragione  dell’antipatia  contro  i forestieri,  antipatia  che  si  manifestò 
ripetutamente  con  le  frequenti  sommosse  e le  stragi,  specialmente 
dei  missionari,  fomentate  dal  pretesto  della  diffusione  della  religione 
cristiana.  Cosi  si  ripeterono,  non  ostante  le  punizioni,  nefande  ucci- 
t sioni  di  gesuiti,  di  monache  e di  missionari  protestanti,  e così  ve- 
nivano senza  posa  distrutte  chiese  ed  orfanotrofi,  e anche  gli  edifìci 
dei  Consolati  e delle  dogane  nei  porti  aperti,  come,  per  esempio, 
I in  quello  di  Wuhu  ed  in  parecchi  altri,  specialmente  lungo  il  Fiume 
Azzurro.  Simili  barbarie  si  produssero  anche  al  nord  in  Manchuria, 
j nella  Mongolia  : eccidi  e distruzioni  cui  sovente  prendevano  parte 
! gli  stessi  soldati  imperiali,  quasi  obbedissero  a segreti,  precisi  or- 
I dini.  Queste  insurrezioni  erano  promosse  sovente  da  società  segrete, 
quali,  ad  esempio,  quella  dei  Tmi-hwiii  (o  dei  Vegetariani)  ed 
altre,  le  quali  commettevano  eccidi  e stragi  che  per  lo  più  rima- 
nevano impuniti. 

É ora  tempo  di  vedere  come  e perchè  i Chinesi  in  questi  ul- 
timi anni  siansi  dimostrati  più  che  mai  avversi  agli  stranieri.  An- 
zitutto predomina  l’inimicizia  permanente  dei  letterati,  che  credono 
minacciata  la  loro  antica  preponderanza,  non  riuscendo  a rendersi 
esatto  conto  dei  benefìci  che  possono  derivare  dalla  civiltà  d’ Occi- 
dente; poi  vengono  i Mandarini  e la  classe  dirigente  che  temono  di 
vedersi  tolto  il  privilegio  delle  decime,  delle  tasse  che  estorcono 
al  popolo;  seguono  i negozianti  che  ritengono  disastrosa  la  concor- 
renza dei  commercianti  europei  ; e da  ultimo  il  popolo,  i lavoratori, 
i barcaiuoli,  ecc.,  che  temono  di  rimanere  senza  lavoro  per  l’intro- 
duzione delle  macchine,  delle  ferrovie,  della  navigazione  a vapore. 
Tutti  poi  concordano  nel  sentimento  ostile  per  le  nuove  dottrine 
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religiose  che  distruggerebbero  T antica  loro  religione  di  Budda  e 
Confucio,  e che  credono  contrarie  al  culto  degli  antenati,  il  quale 
si  può  dire  il  fondamento  della  religione  e della  famiglia  in  China. 
Perciò,  nonostante  i manifesti  benefici  loro  recati  dalle  recenti  re- 
lazioni con  gli  stranieri,  nonostante  il  notevole  impulso  dato  al 
commercio  ed  alle  industrie,  non  ostante  i provvedimenti  e le  isti- 
tuzioni filantropiche  introdotte  dagli  Europei,  e l’opera  umanitaria 
e disinteressata  dei  missionari,  il  latente  odio  contro  gli  stranieri 
di  tempo  in  tempo  si  manifesta  con  atrocissimi  eventi.  S’aggiunga 
la  malafede  che  predomina  nel  mondo  politico,  che  può  qualche 
volta  trovare  scusa  nell’impotenza  del  Governo  centrale,  e si  tro- 
verà la  spiegazione  del  rinnovarsi  dei  conflitti,  i quali  non  cesse- 
ranno se  non  quando  il  mondo  civile  si  sarà  convinto  della  neces- 
sità di  procedere  con  energia  ed  accordo  fra  le  diverse  Potenze 
ad  una  razionale  sistemazione  del  Celeste  Impero,  adoprando  più 
la  persuasione  che  la  forza,  ma  trovandosi  sempre  pronto  ad  agire 
con  rapidità  e severità  quando  ciò  sia  necessario. 

Tali  ostilità  contro  gli  stranieri  si  acuirono  nel  1894-95  per 
r invasione  giapponese,  che  rappresentava  per  i Chinesi  una  nuova 
intrusione. 

Fin  dal  sedicesimo  secolo  erano  sorti  dissidi  fra  la  China  e il 
Giappone  circa  l’alta  sovranità  sulla  Corea;  dissidi  che  se  tacquero 
per  qualche  tempo,  non  mancarono  di  rinnovarsi  in  parecchie  oc- 
casioni, perchè  nè  l’una  nè  l’altro  presero  mai  provvedimenti  de- 
cisivi per  esercitare  il  loro  preteso  diritto,  e perchè  la  Corea  oscil- 
lava soventi  fra  1’  una  e l’altra  protezione.  Intanto  sorgevano  nella 
penisola  fieri  dissidi,  sia  fra  società  segrete,  sia  fra  partiti  politici, 
con  eccidio  di  Chinesi  e di  Giapponesi,  e conseguenti  punizioni  dei 
Coreani.  Finché  nel  1885,  col  trattato  di  Tientsin,  la  China  ed  il 
Giappone  aderirono  a ritirare  le  loro  truppe  dalla  Corea,  con  che 
questa  ricorresse  ad  una  terza  Potenza  per  riordinare  il  suo  eser- 
cito e mantenere  l’ordine  nel  paese,  impegnandosi  l’una  e l’altro 
a notificarsi  reciprocamente  l’ invio  di  forza  armata  quando  ciò  fosse 
necessario.  Una  setta  religiosa  detta  dei  long-Hach  (la  Dottrina 
orientale),  i quali  professavano  principi  misti  delle  religioni  chinesi 
e della  cristiana,  minacciava  nel  1895  la  capitale  Seoul;  la  Corea 
chiese  aiuto  alla  China,  che  mandò  un  piccolo  corpo  d’esercito, 
ritenuto  insufficiente  a proteggere  i propri  connazionali  dal  Giap- 
pone, il  quale  perciò  inviò  numerose  truppe.  Di  qui  il  risorgere 
di  ostilità  fra  il  Celeste  Impero  e il  Giappone,  le  quali  dopo  vari 
eventi  cominciarono  a risolversi  con  la  disfatta  dei  Chinesi  per  terra 
a Ping-yang  e per  mare  nella  baia  di  Corea.  Quindi  rapidamente 
i Giapponesi  s’impadronirono  con  tutta  facilità  da  terra  di  Port- 
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Arthur  quantunque  fosse  protetto  da  ben  ventidue  forti  e fosse 
' munito  di  ottime  artiglierie  ed  opere  di  difesa  costruite  sotto  la 
direzione  di  Inglesi  e Francesi.  Ne  segui  una  orrenda  e barbara 
carneficina.  Sospesele  operazioni  per  l’ inclemenza  della  stagione, 
furono  tosto  riprese  al  principio  del  1896,  con  grande  energia  ed 
I abilità,  dal  Giappone,  che  in  breve  s’irnpadroni  dell’altro  fortissimo 
porto  di  Wei-hai-wei  coronato  da  quindici  forti  armati  di  potenti 
batterie  moderne,  di  circa  60  cannoni  a tiro  rapido  e protetto  da 
una  ventina  di  navi  da  guerra. 

Distrutta  cosi  completamente  la  forza  navale  chinese,  ramini- 
raglio  che  la  comandava,  non  volendo  arrendersi,  si  suicidò  con 
parecchi  de’  suoi  ufficiali;  mancando  quindi  alla  China  ogni  mezzo 
di  resistenza,  furono  iniziate  trattative  di  pace  che  si  concretarono 
I nel  trattato  del  17  aprile  1896  stipulato  da  Li-Mung-chang  a Shi- 
nonoscki,  pel  quale  la  China  riconobbe  l’indipendenza  della  Corea, 

. cedette  al  Giappone  l’ isola  Formosa  e le  Pescadores,  obbligandosi 
a pagare  altresi  una  indennità  di  guerra,  ed  a dichiarare  aperti 
al  commercio  parecchi  porti  interni,  tra  cui  quello  di  Shasi  sul 
Yangtze  nell’ Hupeh,  ecc.,  e concedendo  inoltre  il  diritto  di  navi- 
gazione del  Woosung  e del  Yangtze  superiore. 

Gli  Stati  stranieri,  che  avevano  assistito  alla  lotta  senza  pren- 
dervi parte,  intervennero  alla  fine  per  impedire  che  il  Giappone 
imponesse  patti  troppo  onerosi,  ed  ottennero  eh’ esso  rinunciasse 
alla  già  avvenuta  cessione  del  promontorio  di  Sian-tung,  incluso  il 
forte  di  Port-Arthur,  il  quale  venne  di  poi  dalla  China  concesso 
alla  Russia,  che  ivi  stabili  il  suo  principale  porto  dell’ estremo 
Oriente.  Per  il  necessario  equilibrio  nelle  preponderanze  straniere, 
vennero  occupati  dall’  Inghilterra  il  porto  di  Wei-hai-wei,  dove 
essa  sta  iniziando  l’ organizzazione  di  truppe  indigene  sotto  la  di- 
rezione di  ufficiali  inglesi;  e dalla  Germania  il  porto  di  Kiao-chow 
nel  Shan-tung,  a sud  ovest  di  Wei-hai-wei. 

* 

Questi  diversi  eventi  eccitarono  lo  sdegno  dell’Imperatrice  ve- 
dova, la  quale  sotto  P influenza  del  capo  degli  eunuchi  di  palazzo,  nel 
settembre  1898,  spodestò  l’ Imperatore,  fece  decapitare  gran  numero 
di  alti  personaggi,  ed  iniziò  contro  gli  stranieri  un  sistema  reazio- 
nario che  ha  oggi  il  suo  terribile  epilogo. 

L’attuale  condizione  dell’Impero  chinese  è dunque  questa: 
molti  porti  aperti  agli  Europei  cosi  sul  littorale  marittimo  come 
lungo  i due  principali  fiumi,  cioè  il  Yù-kiang  al  sud,  ed  il  Yangtze- 
kiang  al  centro.  Nessuno  sul  Fiume  Giallo.  Tre  stazioni  navali 
estere,  Port-Arthur,  Wei-hai-wei,  e Kiao-chow.  Diritto  di  viag- 
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giare  all’ interno  con  passaporti,  ma  non  di  risiedervi,  nè  di  pos- 
sedervi, tranne  che  per  i missionari.  Concessioni  di  miniere  di 
ferro  e di  carbone  e di  numerose  ferrovie,  alcune  già  in  costru- 
zione, che  attraverseranno  in  ogni  senso  gran  parte  di  quel  vasto 
Impero,  cui  sono  oggi  rivolti  gli  occhi  ansiosi  dell’ umanità  e gli 
sguardi  avidi  delle  grandi  Potenze,  [)er  l’incendio  ivi  testé  di- 
vampato. 

L’attuale  insurrezione,  che  si  è manifestata  quasi  improvvisa- 
mente sebbene  covasse  da  lungo  tempo  e se  ne  avessero  fin  dallo 
scorso  anno  sintomi  non  dubbi  (1),  sarà,  forse  più  d’ogni  altra, 
tristamente  memorabile  nella  storia  per  l’efferato  eccidio  degli  stra- 
nieri, che  l’attuale  Governo  chinese  non  ha  saputo  o voluto  impe- 
dire, che  anzi,  contro  il  diritto  delle  genti,  ha  forse  stimolato  e favo- 
rito. Tutte  le  nazioni  civili  si  sono  commosse  e stanno  provvedendo; 
dovrà  l’Italia  nostra,  che  pure  pretende  al  grado  di  grande  Potenza, 
rimanersene  spettatrice  quasi  indifferente,  mentre  parecchi  dei 
suoi  figli  sono  colà  massacrati?  Non  la  cupidigia  di  partecipare  al 
bottino  che  sarà  l’epilogo  della  tremenda  tragedia,  ma  il  dovere 
di  concorrere  a punire  i colpevoli  dell’eccidio  e di  proteggere  la 
vita  e le  sostanze  degli  Italiani,  e il  diritto  della  civiltà,  di  rendere 
attive  e profìcue  pel  bene  della  umanità  le  latenti  ricchezze  della 
natura,  lasciate  inoperose  dall’  ignavia  ed  indolenza  di  un  popolo  ad- 
dormentato, la  devono  indurre  a meditare  profondamente  la  parte 
che  le  spetta  fra  le  nazioni  civili,  la  devono  spingere  con  passo 
prudente  ma  fermo  nella  via  dell’ umano  progresso,  che  non  si 
consegue  con  le  mani  inoperose,  o con  frasi  altisonanti,  ma  con 
sacrificio  di  uomini  e di  denaro;  sacrificio  che  sarà  tanto  minore 
e renderà  frutti  tanto  migliori,  quanto  maggiore  sarà  e l’avve- 
dutezza e l’attività  di  chi  è chiamato  a provvedere. 

Attilio  Pratesi. 

(1)  Mentre  nel  maggio  dello  scorso  anno  1899  mi  trovavo  a Pechino, 
furono  a me  stesso  più  volte  riferite,  da  persone  degne  di  fede,  le  espli- 
cite irose  e bellicose  dichiarazioni  fatte  dalla  Imperatrice  vedova  ai 
gradi  dignitari  chinesi  che  in  occasione  dell’  infelice  nostra  azione  per 
la  baia  di  San-mun  consigliavano  prudenza  e moderazione. 
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Gli  avvenimenti  che  hanno  luogo  inhla  i)rovincia  del  Ci-lì,  sono 
il  naturale  e inevitahile  svolgimento  delle  condizioni  interne  fatte 
dalla  dominazione  manci'se  ('  aggi-avate  dalle  domande  degli  stra- 
nieri e mettono  in  chiaro  la  im})otenza  della  dinastia  a sostenersi 
da  sola  sul  trono  e la  necessità  del  ])i'otettorat()  europeo  ])er  re- 
situire  airimpero  la  pace  e aprire  la  porta  alla  civiltà  delhOcci- 
dente. 

1 Mancesi  si  valsero  della  rihellioue,  che  aveva  portato  il  di- 
sordine tino  nella  capitale  dell'lmi)ero,  per  con([uistare  verso  la 
metà  del  16“  secolo  la  Cina  e furono  causa  che  il  giovine  Impe- 
ratore della  cadente  dinastia  nazionale  dei  Ming  cei’casse  nella 
morte  di  salvarsi  dal  disonore.  Nonostante  che  il  Governo  dei  primi 
Imperatori  fosse  saggio  e che  i vincitori  accettassero  la  civiltà  dei 
vinti,  pure  il  popolo  non  sentì  mai  simpatia  per  gli  usurpatori  che 
gli  avevano  imposta  una  nuova  foggia  di  vestiario  e di  acconcia- 
tura del  capo.  1 ribelli,  dispersi  ma  non  distrutti,  ebbero  forse  non 
piccola  parte  a tener  vivo  l’odio  contro  chi  aveva  abbattuti  i le- 
gittimi reggitori  dell’Impero.  La  immoralità  e le  corruzioni  si  ac- 
crebbero sotto  i nuovi  dominatori  e divennero  arma  contro  di  loro. 
Perciò  mentre  le  precedenti  dinastie  erano  state  principalmente  oc- 
cupate a proteggere  il  trono  contro  nemici  esterni,  l’attuale  si  è 
sentita  continuamente  minacciata  dalle  ribellioni  provocate  dalle 
società  segrete  le  quali,  passando  in  seconda  linea  lo  scopo  fonda- 
mentale  che  è il  miglioramento  umano,  quando  l’avita  saggezza 
dei  primi  Sovrani  venne  meno,  dispiegarono  le  loro  forze  al  pa- 
triottico intendimento  di  restituire  l’Impero  forse  a qualche  ram- 
pollo dell’  ultima  famiglia  regnante,  certamente  a una  dinastia 
nazionale. 

Le  difficoltà  nelle  quali  si  dibatte  la  Corte  imperiale  per  ciò 
che  concerne  l’azione  delle  società  segrete,  meglio  si  comprendono 
esaminando  la  loro  importanza  ed  estensione.  La  facilità  colla  quale 
le  associazioni  di  ogni  genere  si  fondano,  la  solidarietà  nella  quale 
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vivono,  il  bisogno  che  tutti,  ricchi  e poveri,  sentono  di  appartenervi 
attestano  un'antichità  di  cosiffatte  istituzioni  tale  da  giustifìcan 
il  fatto  che  esse  costituiscono  il  carattere  preeminente  della  na 
zione  (1). 

Allorché  le  tribù  che  nell'evo  preistorico  costituivano  le  unità 
dello  Stato  furono  per  il  progredire  degli  ordinamenti  sociali 
disciolte  in  famiglie,  queste  conservarono,  come  in  generale  conser- 
vano tuttavia,  il  nome  della  tribù  alla  quale  erano  appartenute;  e 
quindi,  restando  negli  individui  il  ricordo  degli  antichi  legami,  si 
stabilì  fra  loro  una  comunanza  di  interessi  e crebbe  spontanea- 
mente il  bisogno  della  reciproca  assistenza.  Da  ciò  con  giusto 
ragionamento  vuoisi  fare  risalire  l'origine  dello  spirito  di  associa- 
zione che  anima  così  gagliardamente  il  popolo  cinese;  ma  natu- 
ralmente, trattandosi  di  tempi  tanto  lontani  e avvolti  nella  nebbia 
della  mitologia,  non  tutto  è confortato  dalla  storia.  Tuttavia  nei 
libri  che  dall'alta  antichità  sono  venuti  sino  a noi  e che,  pur  vo- 
lendo essere  eccessivamente  rigorosi,  appartengono  almeno  almeno 
al  tempo  di  Confucio  che  visse  dalla  seconda  metà  del  sesto  alla 
prima  del  quinto  secolo  avanti  l'era  nostra,  si  trovano  già  parole  o 
nomi  di  cose  materiali  usate  a indicare  la  retta  condotta  e che 
servono  tuttora  come  simbolo  delle  società  segrete  a rap2:)resentare 
nella  stessa  guisa  le  norme  che  l'uomo  deve  seguire. 

Quello,  però,  che  ci  hanno  conservato  gli  antichi  scritti,  se  at- 
testa l'esistenza  di  un  fraseggiar  figurato  forse  impenetrabile  ai 
profani  ma  ceiiamente  molto  diffuso  tra  la  gente  colta,  non  di- 
mostra con  uguale  chiarezza  che  quelli  i quali  lo  comprendevano 
e se  ne  servivano,  tendessero  ad  altri  fini  oltre  il  guidare  gli  uomini 
sulla  via  della  virtù.  11  deviare  a politici  intendimenti  sembra  sia 
stata  nei  tempi  passati  cosa  accidentale  e consigliata  forse  da  mere 
circostanze  del  momento;  mentre  ha  preso  forma  duratura  e quasi 
esclusiva  sotto  la  dinastia  regnante. 

La  società  Hung  dalla  quale  come  rami  da  tronco  sembrano 
prendere  origine  tutte  le  sètte  segrete  oggi  esistenti  nell'lmj^ero  e 
nelle  colonie,  attribuisce  a sé  la  più  alta  antichità;  ma  non  si  pa- 
lesò come  corjDO  j^olitico  e rivoluzionario  prima  del  dominio  man- 
cese. Nelle  provincie  del  Fu-kien  e di  Canton  dove  aveva  e forse 
ha  tuttora  più  profonde  radici,  maggiore  resistenza  fu  oi^j^osta  alla 
invasione  mancese.  Nella  medesima  provincia  il  popolo,  non  po- 
tendo sottrarsi  all'ordine  di  portare  la  coda  nè  volendo  a quello 
interamente  sottomettersi,  ha  adottato  l'uso  di  avvolgerla  dentro 

(1)  Vedi  L.  Nocentini,  Lo  spirito  di  associazione  fra  ì Cinesi  in  Nuova 
Antologìa,  1895. 
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ma  specie  di  cuffia  per  nascondere  il  segno  della  servitù.  Gli  abi- 
janti  delle  due  province  marittime  limitrofe  armarono  grosse  navi 
! fecero  scorrerie  lungo  le  coste.  Uno  dei  capitani,  avendo  bisogno 
li  riparo  e di  rifornimento,  approdò  allusola  Formosa  non  ancora 
jonosciuta  dai  Cinesi,  vinse  gli  Olandesi  che  da  poco  tempo  vi 
i.vevano  presa  stanza  e fondò  uno  Stato  indipendente. 

I Da  quel  tempo  la  società  fu  meglio  conosciuta  e non  solo  pro- 
■ocò  i rigori  della  legge  nel  Codice  penale  fatto  sotto  la  presente 
linastia,  ma  quasi  ogni  giorno  è stata  oggetto  di  i)rovvedimenti 
•epressivi  che  sono  i)ubblicati  sulla  Gazzetta  di  Pechino.  Essa  ha 
nttavia  dimostrato  di  essere  indistruttihile;  temporaneamente  scom- 
Darsa,  risorge  dopo  breve  tempo  con  nuova  vigoria.  La  sua  grande 
jdtalità  è dimostrata  dal  facile  modo  di  organizzarsi,  di  cambiar 
nome  e indirizzo,  mostrarsi  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro  secondo 
ihe  le  circostanze  consigliano  o impongono;  mentre  la  forza  di  coe- 
ùone  attesta  Fautorità  indiscutibile  e assoluta  che  è dagli  affiliati 
riconosciuta  nel  loro  ca})0. 

Lo  scopo  politico  chiaramente  si  palesa  in  alcuni  motti  che 
sono  stati  trovati;  come  ad  esempio:  « in  alto  i Ming,  abbasso  i 
jMancesi.  Obbedisci  il  cielo,  batti  il  retto  sentiero  e rimetti  sul  trono 
Ila  dinastia  dei  Ming  ».  Siccome  il  segno  grafico  che  rappresenta  i 
iMing,  significa  anche  luce  ed  è composto  di  due  parti,  il  sole  e la 
jluna,  è usato  spesso  in  modo  da  permettere  che  il  motto  abbia  due 
(interpretazioni  diverse. 

i Negli  editti  imperiali  emanati  dalF  Imperatore  degli  anni 
:Kang-hsi,  spiegati  dal  figlio  e successore,  e volgarizzati  in  vari 
(dialetti  per  essere  compresi  dal  popolo,  è fatta  menzione  di  essa 
jsotto  nomi  diversi  di  « Bruciatori  di  incenso  »,  « Giglio  bianco  delle 
jacque  ».  E chiamata  altrove  anche  la  società  del  cielo  e della  terra 
je  la  società  della  triade,  o trinità,  [rappresentata  dalle  tre  forze 
(supreme  della  natura,  cielo,  terra  e uomo.  Le  altre  denominazioni 
(che  si  trovano,  sono  soltanto  parole  d'ordine.  Gli  Statuti  dello 
jScian-tung,  la  provincia  caduta  ora  sotto  la  influenza  tedesca,  dànno 
'la  chiave  delle  altre  denominazioni.  1 primi  capi  della  Loggia  dello 
j Scian-tung  erano  sei  persone  che  abitavano  nel  distretto  di  Lung- 
jceu.  Ciascuno  di  loro  assunse  una  parola  d'ordine  propria  (1).  Fra 
(queste  parole  d'ordine  havvi  pure  Ta-tao,  cioè,  grande  coltello  o 
(spada,  alla  quale  società  appartengono  i ribelli  che  infestano  ora 
(le  provincie  del  Ci-lì.  La  ragione  delle  parole  d'ordine  deve  proba- 
j bilmente  rintracciarsi  nel  fatto  che  i veri  nomi  erano  oramai  troppo 

I 

! 

(1)  Vedi  H.  A.  Giles,  Freemasonry  in  Cìiina^  in  History  of  China 
and  other  sketches,  Londra  1882, 
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conosciuti  dal  Governo  mancese  per  essere  conservati  senza  pericolo., 
Durante  le  molte  persecuzioni  ed  eccidi  ai  quali  la  società  fu  sog- 
getta, furono  scoperti  in  essa  alcuni  caratteri  che  secondo  hlnipe- 
ratore  degli  anni  Yung-ceng  avevano  grande  affinità  con  quelli 
che  costituivano  i principi  fondamentali  dei  missionari  cattolici,  e 
confuse  entrambi  in  uno  stesso  spirito  di  distruzione.  Xegli  editti 
imperiali  sopra  menzionati,  dopo  aver  combattuto  le  società  segrete, 
avverte  il  popolo  che  sebbene  la  Corte  si  sia  valsa  delle  cognizioni 
di  matematica  dei  Gesuiti,  purtuttavia  anche  la  loro  dottrina  o re- 
ligione deve  essere  aborrita.  Le  persecuzioni  valsero  a cacciare  dal- 
r Impero  i Gesuiti,  ma  non  distrussero  lo  spirito  di  ribellione  della 
società. 

L’affinità  di  alcune  pratiche  cristiane,  prima  di  tutte  L ado- 
razione di  un  solo  Essere  supremo,  era  stata  notata  anche  dagli 
affiliati;  tanto  che  un  tale  Hung  Hsiu-cinen,  il  cui  casato  Himg 
rivela  indubitatamente  la  sua  partecipazione  alla  società,  prese 
da  un  neofita  indigeno  più  minute  notizie  e qualche  anno  più  tardi 
da  un  missionario  protestante  in  Canton.  Dopo  queste  nuove  infor- 
mazioni egli  camliiò  il  nome  della  società  in  Sciang-ti-hui,  cioè, 
associazione  del  supremo  sovrano.  L’adorazione  dello  Sciang-ti, 
parola  che  secondo  alcuni  significherebbe  Dio,  è riserbata  esclusi- 
vamente all’Imperatore  ed  è delitto  di  alto  tradimento  se  altri  viola 
il  diritto  imperiale.  Da  ciò  la  ricerca  del  fondatore  della  nuova 
setta  il  quale  aveva  preso  per  sè  il  titolo  di  Sovrano  del  celeste 
reame  della  grande  pace.  La  ribellione  si  sollevò  e fu  quella  che 
mise  a ferro  e a fuoco  tutta  la  Cina  meridionale  e non  fu  domata 
che  coll’aiuto  delle  armi  straniere  capitanate  dal  Gordon. 

Gli  orrori  che  a questi  ribelli  sono  generalmente  attribuiti  non 
tutti  sono  stati  con  molta  probabilità  commessi  da  loro.  Le  società 
segrete  incutono  spavento  nel  popolo  che  ne  conosce  la  forza  e 
perciò  del  nome  si  valgono  spesso  uomini  di  mala  vita  per  avere 
mano  più  libera  nelle  loro  estorsioni.  A tal  genere  di  banditi  de- 
vesi  a quanto  pare  attribuire  la  ribellione  in  Ainoy  che  fu  domata 
senza  difficoltà.  La  qual  cosa  non  sarebbe  stata  possibile,  se  si  fosse 
trattato  unicamente  di  veri  affiliati. 

L’aiuto  prestato  dalle  armi  straniere  contro  i ribelli  Tai-ping 
ruppe  ogni  legame  o simpatia  che  questi  avessero  potuto  avere 
cogli  stranieri  che  furono  tenuti  d’ allora  in  poi  per  sostenitori  della 
dinastia  e quindi  loro  nemici.  Molto  probabilmente  fu  preferito 
distruggere  Missioni  e massacrare  missionari,  forse  non  sempre  per 
opera  di  settari,  ma  in  ogni  modo  in  conformità  degli  intendi- 
menti loro  perchè  i’  parziali  attacchi  erano  di  facile  attuazione, 
vivendo  costoro  isolati  nelle  varie  provincie  dell’Impero,  e mettevano 
in  imbarazzi  il  Governo  con  le  Potenze  occidentali. 
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Le  sètte  che  hiio  alT ultimo  deceiiuio  erano  più  note  nella  Ciiup 
sebbene  debbano  ritenersi  denominazioni  diverse  della  stessa  so- 
detà  Hung,  erano  quattro:  la  Triade,  i Ko-lao,  i Gigli  bianchi  e i 
V'egetariani.  Che  sieno  le  stesse  società  è provato  dai  segni  che  hanno 
comuni  e da  qualche  motto,  come  jxu-  esenq)io:  Ciung-hua  Ciang- 
ician,  usato  dai  Tai-ping,  come  dai  Ko-lao  e dagli  altri.  11  motto 
die  significa  letteralmente  «fiumi,  terra  della  Cina»,  corrisponde 
I «la  Cina  dei  Cinesi». 

La  società  che  nello  Scia-tung  aveNa  jireso  nome  di  Ta-tao, 
:he  significa  « gi’ande  coltello  »,  e che  noi  ])otremmo  tradurre  colla 
parola  «accoltellatoli»  o « sjiadaccini  »,  aveva  jirovocato  coirucci- 
done  di  due  tedeschi  delle  .Missioni  italiane  della  iirovincia  Toc- 
ciipazione  di  Kiao-ceii.  Disillusi  nelle  loro  min*,  i Ta-tao  sentirono 
il  bisogno  di  accrescere  le  loro  forze  e accolsero  nel  loro  seno  molti 
affiliati  della  sociidà  Ko-lao  stabilita  princiiialimmte  nel  bacino 
del  fiume  Yang-tsé.  L cosi  cresciuti  di  nunn'ro  e ddmjioi'tanza  as- 
sunsero il  nome  di  Ciung-ho  ciùan,  ossia,  ])Ugno  della  fedele  ar- 
monia, oi)pure  pugno  o riunioiu'  (hdla  fodcdtà  al  ])rinci])e  e della 
buordarnionia  o [)ace  fra  tutti.  Gli  Inglesi  li  hanno  ])iù  brevemente 
chiamati  Boxers. 

Dato  ora  il  principio  unico  di  organizzazione  colla  società  Hung, 
che  diremo  la  società-madre,  e resistenza  di  società  secrete  in  ogni 
provincia  delTlmpero,  e ammessa,  come  sembra  indubitabile,  Tade- 
sione  di  ufbciali  e soldati  cinesi  nella  lega  anti-dinastica  e anti- 
straniera insieme,  e la  sini])atia  presso  tutti  (juelli,  in  alto  e in  basso, 
governatori  e popolo,  che  sperano  trarre  qualche  i)rofitto  dal  cam- 
biamento della  dinastia  e dalla  cacciata  degli  Occidentali,  si  com- 
prende come  il  Governo  centrale  sia  impotente  a domarla,  e come 
il  movimento  difficilmente  possa  rimanere  localizzato  nella  provincia 
della  capitale. 

Sin  dal  luglio  del  1896  il  Mesny  che  vive  da  moltissimi  anni 
in  Cina  e vi  occupa  un  alto  grado  nelT esercito,  nel  suo  Chinese 
Miscellany  scriveva:  « Il  presente  stato  di  cose  è tutC  altro  che 
tranquillo.  Lo  scopo  manifesto  della  formidabile  società  della  Triade 
è di  espellere  i CTng,  cioè  i Mancesi,  e di  rimettere  sul  trono  i 
Ming.  Le  altre  società  segrete  sono  quasi  completamente  guidate 
dagli  atti  della  Triade  la  quale  dispone  di  milioni  di  denaro,  di  soci 
e di  aderenti  che  sottoscrivono  per  il  patriottico  fine  della  società. 
La  ribellione  è oggi  alT  ordine  del  giorno  in  tutta  la  Cina  ». 

Eiconosciuto  un  tale  stato  di  cose,  si  comprende  come  T Impe- 
ratrice che  per  tanti  anni  aveva  rette  le  sorti  dinastiche,  studian- 
dosi sempre  di  non  provocare  con  qualche  atto  troppo  decisivo 
sommosse  popolari,  abbia  trattenuto  il  giovine  Imperatore  dal  inet- 
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tersi  apertamente  sulla  via  delle  riforme  che  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile in  alcun  modo  attuare  senza  T aiuto  delle  armi  straniere; 
e del  pari  si  comprende  come,  sollevatasi  la  ribellione,  non  abbia 
creduto  opportuno  di  esercitare  contro  di  essa  in  principio  tutte 
le  forze  che  riteneva  fedeli  col  pensiero  di  non  provocare  lo  esten- 
dersi di  essa  nelle  altre  provincie,  e che,  quando  le  sue  soldatesche 
sono  passate  nel  campo  dei  ribelli,  nessun  potere  le  sia  più  ri- 
masto e r anarchia  siasi  stabilita  nella  capitale. 

Un’altra  difficoltà  ha  contrastato  il  regno  dei  Mancesi. 

Questi,  quando  conquistarono  T Impero,  trovarono  già  sulle  coste 
a sud  del  tìume  Yang-tsé  gli  Occidentali,  e per  lungo  tempo  cer- 
carono di  non  occuparsi  direttamente  di  loro,  lasciando  ai  Governi 
locali,  come  era  antico  costume,  di  regolare  le  relazioni  commer- 
ciali. E il  sistema  avrebbe  continuato  a far  buona  prova,  se  i Por- 
toghesi colla  loro  condotta  non  avessero  suscitati  odii  nel  popolo 
e conseguentemente  non  avessero  rotta  la  buona  armonia  al  tran- 
quillo scambio  dei  prodotti.  Il  mal  animo  da  una  parte  e daH’altra 
condusse  alla  guerra  vittoriosa  per  gl’inglesi  che  imposero  alla  Cina 
condizioni  alle  quali  essa  non  poteva  soddisfare  e che  tuttavia  erano 
necessarie  allo  sviluppo  dei  traffici.  Il  Governo  centrale  s’impegnò 
con  trattati  a permettere  il  libero  esercizio  del  commercio  in  de- 
terminati porti  marittimi  e Huviali  agli  stranieri,  e conseguente- 
mente assumevasi  gravi  obblighi,  come  la  sicurezza  con  la  forza,  e 
la  facilità  con  le  buone  comunicazioni. 

Alla  prima  non  era  in  caso  di  provvedere  sufficientemente  per 
varie  ragioni:  l’autonomia  dei  Governi  provinciali  resa  assoluta 
dalle  grandi  distanze  dalla  capitale;  la  mancanza  di  un  esercito 
nazionale,  non  potendosi  oramai  far  conto  dei  soldati  mancesi  di- 
stribuiti nelle  principali  città  dell’Impero  i quali  hanno  quasi  perduto 
l’uso  delle  armi;  la  rivolta  latente  e d’ora  in  ora  palese  delle  so- 
cietà segrete  favorite  spesso  o almeno  tollerate  dai  governatori,  le 
quali  noveravano  tra  i fratelli  uomini  di  lettere  e d’armi.  Per  la  se- 
conda le  vie  tluviali  erano  insufficienti,  e anche  queste  non  pote- 
vano essere  pienamente  concesse  alla  navigazione  straniera,  per 
non  provocare  disordini  che  sarebbe  stato  difficile  sedare.  Alla  ri- 
chiesta fatta  dal  Governo  centrale  ai  provinciali  di  raccogliere  de- 
nari per  la  costruzione  di  strade  ferrate,  fu  risposto  sempre  colla 
stessa  formula:  « È impossibile  gravare  maggiormente  il  popolo  con 
nuove  esazioni  straordinarie  ».  Perciò  fu  continua  cura  della  Corte 
condurre  sempre  le  cose  in  guisa  da  non  dispiacere  agli  uni  nè 
agli  altri,  precisamente  come  abbiamo  visto  che  è accaduto  sino  a 
oggi.  Gli  stranieri,  però,  lesi  nei  loro  interessi,  poco  si  sono  curati 
delle  difficoltà  del  Governo  centrale,  e ora  con  nuove  guerre,  ora 
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' per  opera  dei  rappresentanti  diplomatici  a])poggiata  dalla  forza, 
i hanno  strappate  continue  concessioni  e hanno  fatto  perdere  il  poco 
I prestigio  che  ancora  ei-a  rimasto  alla  dinastia. 

! Venne  la  guerra  sino-gia])j)onese  cui  nessuno  sa  ancora  dire 
i se  sia  stata  consigliata  anche  da  qualche  Potenza  eiiro])ea  per  af- 
i frettare  un  camhiamento  nella  politica  cinese,  ed  essa  fu  talmente 
I disastrosa  che  aprì  agli  Occidentali  la  via  ad  ai)pagare  tutte  le  loro 
i aspirazioni. 

Quello  che  doveva  accadei-e  è avvenuto.  La  Kussia  ha  occupato 
I militarmente  tutta  la  Àlanciuria  e si  è stabilita  sulla  riva  setten- 
j trionale  del  golfo  del  Ci-lì,  mentre  sulla  riva  opi)osta  ne  sta  a 
j guardia  T Inghilterra;  tutta  la  costa  è sotto  rintluenza  o la  han- 
; diera  straniera,  tranne  il  ('e-kiang  che  da  tempo  avrebbe  dovuto 
i essere  affidato  airitalia  pin*  lo  svilu])po  delle  su(‘  riccbezze  e com- 
I merci(l);  il  bacino  del  Hume  Vang-tsé  che  si  estend(‘  per  sei  f(*rtilis- 
i sime  provincie,  è sotto  rintluenza  inglesi*,  mentre  nelle  tre  provincie 
! interne  a nord  del  bacino  stesso,  Scian-si,  Scen-si  e llo-nan,  ha 
I acquistato  })rivilegi  il  sindacato  anglo-italiano.  2sel  Fu-kien  a sud 
( del  Ce-kiang  il  (.TÌa])])one  ha  già  ottenuto  diiàtti  e ha  chiesto  di 
I rimaner  solo  in  tutta  la  provincia.  La  Francia  e F Inghilterra,  già 
: padrone  rispettivamente  did  Touch  ino  e della  Birmania,  gareggiano 
I per  estendersi,  o estendei’e  almeno  la  loro  iiitluenza  oltre  i contini 
I ITina  a danno  delFalti'a  affime  di  accaparrare  alle  proprie  strade 
j commerciali  i traffici  delle  provincie  occidi'iitali  e meridionali. 

I Queste  sono  le  difficoltà  contro  le  quali  si  dibatte  la  dinastia, 
i e queste  le  condizioni  nelle  quali  quelle  F hanno  tratta.  Quale  è la 
i migliore  via  d'uscita? 

j Le  truppe  europee,  se  si  eccettua  F occupazione  di  Ta-ku  contro 
i la  quale  poterono  essere  usati  i cannoni  delle  navi  ancorate  nel 
( golfo  di  Ci-lì,  hanno  mostrato  sinora  di  essere  insufficienti  a se- 
! dare  la  ribellione  sollevata  dai  jBoxers,  tenuta  viva  dalle  soldate- 
I sche  locali  e inferocita  dalla  plebaglia  avida  di  bottino.  La  capi- 
I tale,  chiusa  fuori  da  ogni  comunicazione,  le  Legazioni  e gli  stranieri 
j tutti  in  balia  dei  rivoltosi;  il  Groverno  nelF impotenza  di  adottare 
' qualsiasi  provvedimento.  I quartieri  stranieri  del  porto  di  Tien-tsin 
I che  è sulla  strada  di  Pechino,  distrutti.  Nessuna  notizia  dei  ma- 
j rinai  accorsi  in  aiuto  degli  Europei.  A tutto  ciò  aggiungasi  la  dif- 
I fìcoltà  di  approntare  forze  e farle  sollecitamente  sbarcare.  Quando 
I queste  giungeranno,  che  sarà  avvenuto  degli  Occidentali  e dei  Giap- 
ponesi che  si  trovano,  o forse  si  trovavano,  nella  provincia  del  Ci-lì 

j (1)  Mentre  scriviamo  giunge  la  notizia  che  il  Giappone  ha  inalberato 
I la  bandiera  in  San-men!!! 


Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV  — lo  Luglio  1900. 
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e nella  capitale?  Come  i paesi  civili  non  debbono  sin  d'ora  sentire 
il  dovere  non  solo  di  ristabilire  bordine^  ma  di  prendere  provvedi- 
menti tali  da  scongiurare  nuovi  pericoli  avvenire? 

Ammesso  che  la  ribellione  resti  circoscritta  nella  provincia  del 
Ci-li  e anzi,  come  è presentemente,  tra  Tien-tsin  e Pechino  e venga 
in  breve  tempo  domata,  non  saranno  per  questo  diminuite  le  dif- 
ficoltà del  Groverno  centrale  e perdurerà  la  minaccia  di  nuovi 
disordini  contro  i quali  dovranno  di  nuovo  inviarsi  truppe  con 
sacrifizio  di  sangue  e di  denaro.  V è anche  da  considerare  che 
i ribelli  hanno  saputo  cogliere  bene  il  momento  degli  impegni 
militari  che  T Inghilterra  ha  ora  nel  Sud- Affrica  e degli  attriti 
risollevati  di  recente  tra  la  Kussia  e il  Giappone  per  la  cessione 
allo  Tsar  di  un  porto  sulla  costa  coreana.  Tuttavia,  sembra  che 
le  Potenze  impressionate  dalla  gravità  dei  fatti  vogliano  ora  pro- 
cedere d' accordo.  Si  è ugualmente  certi  che  esse  sarebbero  ani- 
mate dallo  stesso  sentimento  anche  al  ripetersi  dei  disordini? 

Se  si  aggiunge,  infine,  la  impossibilità  da  parte  della  Corte 
di  attuare  riforme  che  garantiscano  gli  interessi  europei  e pongano 
T Impero  sulla  via  del  progresso  e di  valersi  di  tutte  le  applicazioni 
scientifiche  che  sono  vanto  della  civiltà  occidentale,  si  è spinti  a 
ritenere  che  a risolvere  in  modo  definitivo  e sicuro  la  questione 
cinese  occorre  assolutamente  il  protettorato  temporaneo  europeo. 

11  paese  ricchissimo  pagherà  in  larga  misura  le  spese  che  le 
Nazioni  dovranno  sostenere;  e la  grande  massa  del  popolo  che  co- 
nosce già  i vantaggi  del  contatto  cogli  Europei  e da  secoK  aspira 
a una  pace  duratura,  sarà  certamente  grata  a chi  le  avrà  assi- 
curati gli  uni  e T altra. 


L.  Nocentini. 
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; È gran  tempo  che  io  sostengo  essere  molto  mal  i)Osta  la  fiducia 
idi  tutti  noi  Euroi)ei  nella  grande  finezza  e sapienza  dei  dii)loma- 
jtici.  Questa  è nata  forse  dalF epoca  in  cui,  grazie  alle  forti  di- 
istanze e alle  difficili  comunicazioni,  le  x\mbasciate  erano  delle  neces- 
jsità  indeclinabili  senza  cui  ogni  movimento  internazionale  diveniva 
I impossibile,  cosicché  i rap])resentanti  di  un  paese  lo  i‘a])i)resenta- 
jvano  sul  serio,  dovendo  infer})retarne  poi  giustamente  i desideri  e 
li  bisogni,  a rischio  di  cagionare  gravissimi  danni.  Ma  piìi  ancora 
! io  credo  che  la  leggenda  è nata  perchè  i di])loniatici,  scelti  per  lo 
j più  nella  sfera  dei  i)in  nobili  uomini  e dei  più  ricchi,  con  lauti 
I stipendi,  si  sogliono  dare  un  grande  sussiego  facendo  un  gran  lusso 
I di  silenzi  e di  gesti  suggestivi;  ma  poi  in  fatto  occupandosi  della 
j loro  bisogna  in  ragione  inversa  deir  importanza,  come  quando  i po- 
I veri  Machiavelli  e Guicciardini,  ridotti  alb inazione  dal  Governo 
Mediceo,  facevano  correre  staffette  rumorose  da  un  punto  all’ altro 
delle  loro  dimore  per  darsi  l’aria  di  trattare  grosse  faccende  di 
Stato,  le  quali  poi  consistevano  in  fondo  nella  scelta  di  un  buon 
frate  predicatore  per  la  capitale.  Oggidì  invece  di  frati  si  occupano 
di  sport,  di  feste,  magari  di  corpi  di  ballo,  e dei  rapporti  e convegni 
reciproci  e relativi  puntigli;  ma  nulla  o assai  poco,  salvo  le  grandi 
eccezioni,  dello  studio  delle  condizioni  commerciali,  sociali,  politi- 
che del  paese  in  cui  sono  accreditati.  Che  diavolo!  La  prima  cosa 
che  importa  per  la  loro  scelta  è che  siano  conti  o baroni  di  vec- 
chio stampo;  e poi  che  siano  ricchi  e che  possano  far  getto  della 
loro  ricchezza  in  inutile  rappresentanza.  E quando  non  sono  nobili 
sono  generali,  i quali  abbiamo  veduto  di  recente  che  valore  ab- 
biano quando  devono  operare  fuori  della  loro  già  difficile  partita. 

Ed  è così  che  mi  spiego  i gravi  danni  per  sollevazioni  e guerre 
spaventevoli  e sproporzionate  alle  forze  del  paese  avversario  a cui 
si  esposero  or  non  è molto  i popoli  anche  più  illuminati  per  difetto 
di  giuste  informazioni  diplomatiche,  non  essendo  stati  avvertiti  a 
tempo  e a modo  dei  pericoli  cui  andavano  incontro.  Io  non  parlo 
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del  nostro  che  si  è trovato  ad  avere  alle  spalle  100  000  nemici  ag- 
guerriti in  Africa  senza  quasi  averlo  sospettato;  e che  fu  a due 
dita  di  sollevare  una  guerra  generale  e di  farsi  rovinare  quel  poco 
di  flotta  e quel  pochissimo  tesoro  finanziario  che  aveva,  per  la 
conquista  di  un  paese  in  cui  non  avremmo  avuto  il  più  lontano 
guadagno  e avevamo  sicurissima  la  perdita.  Fortunatamente  o 
sfortunatamente  pare  che  quel  privilegio  non  sia  solamente  nostro; 
anche  la  Germania,  anche  F Inghilterra  - che  finora  s’  era  creduta 
la  più  bene  informata  delle  condizioni  dei  paesi  lontani  - mostrano 
ora,  nella  recente  sollevazione  chinese,  una  immensa  ignoranza  delle 
condizioni  di  un  paese  che,  come  io  qui  (1)  e parecchi  altri,  ave- 
vamo ripetuto  per  tutti  i versi,  offrendo  un  numeroso  aggloniera- 
mento  di  popolazione  ed  una  civiltà  antica  e grande  per  quanto 
diversa  dalla  nostra,  essendo  tenace  nel?  amore  della  famiglia  e 
della  patria,  non  avendo  anzi  nessun  altro  ideale  che  questo: 
avendo  potuto  mettere  da  parte  i gravi  danni  che  derivano  nei 
nostri  paesi  dalF industrialismo,  dal  militarismo,  dal  feudalismo  e 
dalle  superstizioni  sacerdotali,  costituisce  per  noi,  popoli  ancora 
guasti  e divisi  da  queste  piaghe,  un  pericolo  immenso  non  solo  per 
la  reazione  che  poteva  diventare  invincibile  grazie  al  numero  e al 
fanatismo  politico,  ma  anche  do2:)o  realizzate  le  conquiste,  per  le 
continuate  insurrezioni  che  la  incoercibile  disaffinità  delle  razze 
doveva  far  nascere;  anche  perchè  offrendo  un  lavoro  manuale  eccel- 
lente nei  prodotti  e di  un  prezzo  inferiore  a quello  delle  razze 
nostre,  costituiva  un  pericolo  di  concorrenza  enorme  il  giorno  in 
cui  avesse  approfittato  ^dei  rapporti  di  soggezione  per  venire  a 
fare  un’  invasione  ben  più  temibile  di  quella  delle  guerre;  quella 
della  concorrenza  operaia. 

Colle  solite  idee  accademiche,  per  non  dire  peggio,  i diplomatici 
europei  si  fidavano  sulla  debolezza  strategica  e delle  armate  di 
terra  e di  mare,  mentre  quello  che  occorre  per  diventare  un  buon 
soldato  è così  presto  imparato,  da  essere  ben  facile  che  un  popolo 
che  odiava  la  guerra  e gli  strumenti  di  questa,  appunto  perchè  era 
giunto  da  questo  lato  a un  passojdi  civiltà  maggiore,  si  risolva  presto 
a fare  un  passo  indietro  e diventare  di  nuovo  guerriero,  tanto  più 
che  quando  una  grande  passione  anima  un  paese,  essa  supplisce  a 
molte  delle  lacune  dell’arte  strategica  e sopratutto  produce  la  cosa 
più  difficile  in  guerra,  facendo  sì  che  il  soldato  si  batta  davvero 
senza  badare  alla  morte,  e diventi  allora  il  soldato  più  pericoloso 
davanti  alle  nostre  truppe  che  quando  sono  in  regioni  lontane  dal 
loro  nido  sentono  troppo  che  non  si  battono  per  un’  idea  e presto 

(1)  Y.  U Italia  in  China.  Il  pericolo  Giallo.^  in  Nuova  Antologia^ 
16  marzo  1899. 
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s’accascianO;  tanto  più  che  giungono  al  campo  già  affrante  da  mesi 
di  navigazione,  e si  trovano  in  un  terreno  quasi  sempre  malsano,  e 
sanno  che,  se  prese  dal  nemico,  si  espongono  ai  trattamenti  ])iii  crudeli. 

Ma  tutto  ciò  per  lo  più  non  im])orta  ai  diplomatici;  parecchi 
di  essi,  segnatamente  delle  altre  Potenze,  erano  da  anni  là  sul 
terreno,  ma  vi  avevano  eretta  una  buona  pista  di  turf.  Oh!  non 
si  è diplomatici  per  nulla!  Lo  sport  è la  juinia  cosa  da  curare; 
ma  intanto  non  sperano  accorti  del  vidcano  che  hiaiciava  loro  sotto 
i piedi;  non  sperano  accorti  dell’ accordo  tra  il  popolo,  il  Gro verno. 
Tarmata  e le  sètte,  accordo  che  doveva  ]i)ure  manifestarsi  con  dei 
trasporti  d’armi  e di  soldati,  e che  infatti  furono  segnalati  una  volta 
tanto  da  qualche  giornale  anglo-orientale  che  parlava  dei  sospetti 
di  stragi  d’Europei,  ecc.  Clie  i)iù?  Essi  non  si  ac(*orsero  nemmeno 
dei  perfezionamenti  degli  strumenti  di  guerra  e nelle  arti  tattiche, 
che  evidentemente  i Chinesi  do})o  l’ultima  guerra  col  Giai)pone 
hanno  saputo  introdurre,  e furono  non  meno  di  GOO  000  i fucili 
che  essi  conq)erarono  col  danaro  avuto  con  prestiti  dagli  Eu- 
ropei - dietro  il  savio  consiglio  dei  dq)lomatici  che  se  ne  conte- 
sero il  primato,  e lo  calcolarono  come  un  trionfo  di  una  delle 
Potenze  - la  Kussia  - sulle  altre  - l’inglese  in  ispecie! 

Siamo  noi  poveri  scrittorelli,  senza  titoli  di  nobiltà,  nè  grossi 
peculii,  che  denunciammo  il  pericolo  Giallo  e l’inutilità  delle  con- 
quiste di  questo  popolo  così  agglomerato  e superiore  in  tante  cose 
ai  nostri.  Ma  chi  dall’alto  delle  carrozze  stemmate  può  l)adare  alle 
parole  di  un  povero  pedone  spedato,  che  invece  di  coprirsi  il  petto 
di  croci  si  immerge  nei  libri  e nelle  carte?  Oh!  non  vediamo  ancora 
oggidì  difesa  la  spedizione  di  San-mun,  mentre,  se  quella  conquista 
non  fosse  stata  impedita  dalla  Opposizione,  noi  saremmo  adesso 
allo  sbaraglio  di  una  guerra  che  ci  costerebbe  ingenti  somme,  senza 
la  possibilità  del  più  piccolo  frutto.  Questa  ignoranza  pare  che  sia 
stata  divisa  anche  da  quelli  che  siamo  avvezzi  a credere  i più  abili 
diplomatici  e statisti,  i Tedeschi,  che  per  bocca  del  loro  Imperatore 
esprimono  il  dolore  di  non  avere  una  grande  flotta  per  scegliersi 
una  nuova  fetta  della  China,  come  se  l’energia,  il  numero  e la 
volontà  dei  Chinesi,  alla  distanza  a cui  sono  dalla  Germania,  fos- 
sero una  quantità  così  négligeable  da  bastare  a domarla  alcuni 
bastimenti  di  più  che  si  avessero  sotto  mano;  senza  dire  che  essi 
non  potrebbero  addentrarsi  nei  grandi  fiumi  e canali  che  sono  le 
migliori  vie  di  comunicazione  di  quel  grande  paese. 

Altrettanto  si  può  dire  del  Nord  America,  imbarcatosi,  contro 
i suoi  principi  fondamentali  e con  forze  insuffìcenti,  in  una  guerra 
antipatica  e dannosissima  per  la  finanza,  contro  i Filippini,  colpe- 
voli di  voler  essere  liberi  e contro  i quali  da  un  anno  non  hanno 
progredito  di  un  passo. 
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Ed  altrettanta  e peggio  insufficenza  mostrarono  gli  statisi 
inglesi  nella  guerra  contro  i Boeri  che  credevano  di  finire  in  pool 
mesi,  ignorando  le  immense  difficoltà  tattiche,  topografiche  e sopra 
tutto  etniche,  e deridendo  noi  che  le  prevedevamo. 

Ed  ora  si  .dice  che  gh  Inglesi  non  avevano  una  carta  topogra 
fica  sicura  di  Tsien-sin  - e dintorni  e certo  Seymour  addentross 
in  un  terreno  quasi  impraticabile,  irto  di  mais,  scarso  d’acqua,  co 
uno  slancio  che  sarà  eroico,  ma  pare  assai  imprudente,  pure  au 
gurando  a lui  ogni  migliore  successo  per  la  salvezza  delle  colont 
e del  corpo  diplomatico  euroi)eo. 

Quando  io  sento  certi  uomini  di  parte  gridare:  « Vedete,  Tan 
timilitarismo  ha  fatto  bancarotta,  perchè  tutto  mostra  che  dohbiamc 
centuplicare  gli  armamenti  attuali,  perchè  le  armate  non  bastane 
al  bisogno  »,  io  dico  che  è il  contrario;  che  deve  dirsi  che  è la  di- 
plomazia piuttosto  che  ha  fatto  bancarotta  e che  invece  di  frenare 
gl’ impeti  pericolosamente  rapaci  dei  propri  paesi  li  spinge  acl 
occhi  bendati  in  direzioni  dove  essi  sono  destinati  alla  sconfitta 
per  l’indole  dei  climi  e dei  popoli  che  vorrebbero  superare  e de- 
bellare; mentre  se  noi  sapessimo  frenare  delle  inutili  bramosie,  po- 
tremmo goderci  la  sicurezza  e la  felicità  che  darebbe  un’intesa 
reciproca  fra  i po})oli  d’Europa,  non  esponendo  le  armate  all’azione 
che  dove  questa  sia  giustificata  e sorretta  da  grandi  ideali  i quali 
sono  i migliori  e più  forti  alleati  nella  guerra. 

Non  è tanto  dunque  il  rinforzare  gli  uomini  armati  e i loro 
strumenti  sanguinosi  quello  che  occorre,  ma  il  risparmiare  la  vita 
e le  sostanze  colla  scelta  di  buoni  diplomatici.  E sien  pur  ricchi  e 
nobili,  se  l’uso  lo  vuole,  ma  che  sieno  addottrinati  completamente:  e 
da  essi  si  esiga  un  corpo  di  coltura,  sopratutto  nella  lingua  dei  paesi 
ove  vanno  a rappresentare  la  loro  patria  e sulla  loro  etnografia  e 
storia,  come  si  richiede  pei  professori  universitari,  ed  anche  di  piu 
perchè  essi  hanno  nelle  mani  i destini  di  un  intero  paese.  E si 
rinnovi  l’uso  delle  Kepubbliche  del  medio  evo,  specialmente  di 
Venezia  e Firenze,  che  si  era  mostrato  cosi  utile,  delle  relazioni 
minute  e periodiche  sulle  tendenze  delle  nazioni  in  cui  sono  accre- 
ditati. Si  potrebbe  anzi  approfittare  di  questa  riforma  utilissima 
per  renderla  vantaggiosa  anche  al  progresso  commerciale  e indu- 
striale di  ogni  singolo  paese.  Le  ambasciate,  ove  si  facciano  centro 
di  veri  laboratori  d’ informazioni,  di  analisi  e di  ricerche  industriali, 
come  si  fa  incompletamente  dai  Consolati,  si  avvicinerebbero  molto 
più  al  paese  di  dimora  e insieme  a quello  che  rappresentano  e che 
spende  per  esse  delle  somme  sproporzionate  ai  risultati,  come  ora 
ci  mostrano  il  Transvaal,  le  Filippine  e Pechino. 

C.  Lombroso. 
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LA  LINGUA  ITALIANA  IN  FRANCIA 


Cinquant’  anni  fa  era  difficile  trovare  una  signorina  francese 
i di  buona  famiglia  che  non  avesse  imparato  l’ italiano,  almeno  quel 

j po’  che  era  necessario  per  il  viaggio  di  nozze  e per  capire  il  li- 

' bretto  deir  opera.  Era  uno  studio  che  sembrava  il  coronamento  di 
' ogni  educazione  gentile.  Ma  venne  il  1870:  e tutti  i Francesi  si 

I misero  al  tedesco,  come  a un  dovere  patriottico  ; la  guerra  di  ri- 

I vincita  era  creduta  imminente  e la  lingua  del  nemico  poteva  esser 

< necessaria  ai  futuri  ufficiali.  Il  Governo  della  Repubblica  fu,  cosi, 

I condotto  a spendere  somme  notevoli  per  propagarne  lo  studio  che 

; accoppiò  all’  inglese  in  ogni  liceo.  Sotto  il  secondo  Impero,  i pro- 

; fossori  ufficiali  di  lingue  erano,  per  la  più  parte,  dei  rifugiati  poli- 

' tici,  dei  « Polacchi  » che  non  appartenevano  quasi  mai  al  paese 

I della  lingua  che  insegnavano  ; avevano  fatto  le  barricate,  porta- 

I vano  capelli  lunghi  e cappelli  larghi  e gli  scolari  ridevano  di  loro. 

Le  lingue  non  venivano  imparate  sia  perchè,  in  quell’epoca  serena, 
le  famiglie  fidavano  nel  prossimo  avvento  del  francese  come  lingua 
' universale  e sia  perchè,  incominciando  il  loro  insegnamento  in 
' prima  liceale,  trovavano  menti  ormai  ribelli  a un  arido  studio  di 
grammatica. 

Dopo  il  ’70,  invece,  le  lingue  moderne  si  imparano  in  Francia 
dalla  prima  ginnasiale.  I professori  son  tutti  francesi  - grazie  al 
protezionismo  che  domina  anche  la  merce  intellettuale  - ma  pre- 
parati a grandi  spese  di  borse  di  viaggio  che  li  han  resi  padroni 
della  lingua.  La  scelta  dei  giovani  andava  sempre  esclusivamente 
verso  il  tedesco  : poco  a poco,  gli  ultimi  professori  governativi  di 
italiano  e di  spagnuolo  andarono  dispersi,  la  facoltà  di  presentarsi 
al  ì)accalaurèat  (licenza  liceale)  con  V italiano  cadde  in  disuso,  e 
insieme  cessò,  per  anemia,  l’osservanza  del  decreto  del  Duruy  - il 
grande  ministro  dell’  istruzione  sotto  Napoleone  III  - che  aveva  im- 
maginato la  Francia  divisa  in  quattro  parti  secondo  l’ influenza 
delle  lingue  limitrofe. 

Per  quanto  un  concetto  geometricamente  assoluto  come  questo 
del  Duruy  non  possa  corrispondere  che  imperfettamente  alla  realtà 
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delle  cose,  è certo  che  gli  studi  spagnuoli  saran  sempre  più  in 
flore  nella  Gironda  e nel  Rossiglione,  mentre  V influenza  italiana 
si  farà  specialmente  sentire  a Aix,  a Grenoble  e a Chambéry.  Ma, 
forse  in  nessun  paese,  come  in  questo,  è più  potente  l’ influenza 
dello  Stato  in  materia  di  insegnamento,  e minore  l’iniziativa  pri- 
vata; di  guisa  che  se  non  si  trova  sempre  nel  fatto  ciò  che  sta  nei 
programmi,  si  può  almeno  esser  certi  che  quel  che  non  si  trova  sui 
programmi  non  esiste  neppure  nell’  insegnamento,  anche  quando 
questo  si  chiama  « libero  ». 

E perciò  che  lo  sviluppo  dello  studio  della  nostra  lingua  in 
Francia  merita  di  essere  studiato  ora  che  lo  Stato  ha  di  nuovo 
ammesso  che  l’ italiano  possa  presentarsi  invece  del  tedesco  e del- 
r inglese  agli  esami  di  baccalaurèat  (1)  ed  ha  per  la  prima  volta 
aperto  un  concorso  di  agrègation  d’ italiano,  che  si  giudicherà  nel 
luglio  1900.  V agrègation  è una  forma  di  esame  di  Stato  che  manca 
all’  insegnamento  nostro  e che  presenta  maggiori  difficoltà  di  una 
laurea  perchè  è un  concorso  a un  esiguo  numero  di  posti  bandito 
un  anno  avanti  da  un  decreto  governativo  flssante  un  certo  nu- 
mero di  classici  sul  cui  commento  verterà  il  concorso  stesso.  Il 
titolo  di  dottore  in  lettere  è quindi  meno  ambito  in  Francia  di 
quello  di  agrègè  che  dà  diritto  a un  posto  di  titulaire  in  un  liceo, 
e cioè  a un  onorario  dai  cinque  ai  novemila  franchi  (2). 

La  prospettiva  di  un  avvenire  che  conduce  ai  migliori  stipendi 
dell’  insegnamento  basterà  a far  sorgere  degli  italianisants  da  ogni 
parte;  tanto  più  che  una  Commissione  istituita  il  18  febbraio  1896 
per  istudiare  un  progetto  di  riorganizzazione  della  agrègation  des 
langues  vivantes  decise  testé  che  « il  y aurait  lieu  d’autoriser  les 
candidats  à choisir  comme  seconde  langue  étrangère  l’italien  ou 
l’espagnol  ». 

Inoltre,  da  due  anni,  l’ italiano  è stato  ammesso  come  lingua 
per  i concorsi  di  ammissione  nelle  due  massime  scuole  militari  di 
Francia:  la  Polytechnique  e Saint-Cyr.  L’entrata  di  un  figliuolo  in 
una  delle  due  è il  sogno  di  migliaia  di  famiglie,  e se  un  buono 
esame  di  italiano  potrà  aumentare  il  numero  dei  punti,  la  lingua 
nostra,  divenuta  un  possibile  strumento  per  la  conquista  del  più 

(1)  L’  esame  di  baccellierato  vien  passato  in  Francia  all’  Università, 
alla  quale  esso  schiude  la  porta,  e non,  come  da  noi,  al  liceo  stesso  dove 
il  candidato  studiò.  La  facoltà  di  presentarsi  con  l’ italiano  è quindi  per 
ora  limitata,  nel  fatto,  ai  licei  che  fanno  parte  delle  circoscrizioni  acca- 
demiche delle  cinque  Università  che  possiedono  una  cattedra  di  lette- 
ratura italiana. 

(2)  Il  titolo  di  aggregato  che  si  dà  nelle  Università  dell’antico  Regno 
Sardo  è puramente  onorifico,  o solo  ristretto  all’  insegnamento  superiore. 
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ambito  degli  impieghi,  non  verrà  più  dimenticata  in  Corsica, 
per  esempio,  o nelle  innumerevoli  famiglie  còrse  immigrate  in 
Francia. 

In  pari  tempo  l’ italiano  è stato  ammesso  a parità  del  tedesco 
e deir  inglese  per  V esame  di  concorso  della  scuola  normale  ma- 
schile di  Saint-Gloud  e di  quella  femminile  di  Fontenay-aux-Roses, 
da  dove  escono  la  più  parte  degl’  « instituteurs  » per  le  scuole  ele- 
mentari di  Francia  (1).  I maestri  appartenenti  ai  dipartimenti  dove 
s’ insegna  l’ italiano  ricevono  dallo  Stato  borse  di  viaggio  per  la 
Penisola:  quest’anno  uno  era  per  vari  mesi  a Pisa  e uno  a Milano, 
mentre  un  terzo  ha  ricevuto  una  borsa  di  soggiorno  per  un  anno 
intero. 

Nel  Mezzodi  della  Francia,  oltre  le  scuole  elementari,  già  sono 
numerose  quelle  secondarie  dove  c’  è cattedra  d’ italiano  : a Gre- 
noble in  un  liceo  e in  due  scuole  normali,  a La  Mure  in  un  col- 
legio comunale  (i  collegi  comunali  equivalgono  ai  nostri  licei  pa- 
reggiati), a Gap  in  un  liceo  e in  due  scuole  normali,  a Briangon, 
a Montélimar,  a Bourgoin  e a Embrun  nei  collegi,  a Chambéry 
n due  licei  e in  uno  a Annecj",  nei  collegi  di  Bonneville  e di 
Thonon-les-Bains,  a Aix  in  un  liceo,  in  due  a Marsiglia,  nei  col- 
legi comunali  di  Barcellonetta  e di  Arles,  a Nizza  in  un  liceo  e 
nella  scuola  normale,  nei  collegi  di  Antibo  e di  Mentone,  nei  licei 
di  Bignè  e di  Tolone,  a Draguignan  nella  scuola  normale  e in  un 
collegio  (con  due  corsi  e due  professori),  nei  collegi  di  Cette,  Cler- 
mont-l’-Héraut  e Castelnaudary  e nel  liceo  di  Alais.  In  ogni  città 
della  Corsica,  meno  Calvi,  v’  è una  cattedra  governativa  d’ italiano. 
In  Tunisi  lo  si  insegna  nel  liceo  Carnot  e nella  scuola  secondaria 
femminile,  mentre  non  viene  insegnato  in  nessuna  scuola  secon- 
daria dell’Algeria  (2). 

La  tendenza  di  sostituire  l’ italiano  nella  Francia  meridionale 
e lo  spagnuolo  in  quella  occidentale  al  tedesco  e all’inglese  per 
quanto  concerne  le  scuole  secondarie  va  sempre  crescendo,  e ogni 
anno  aumenteranno  i licei  dove  si  insegnerà  la  nostra  lingua.  Si 
spera,  con  tale  sostituzione,  di  riuscire  a dare  un  indirizzo  pratico 
e commerciale  all’  insegnamento  secondario  e salvare  il  paese  dalla 
pletora  dei  baccellieri,  che,  cresciuti  senza  studi  utili  ad  essi  spe- 

(1)  L’  École  des  hautes  ètudes  commerciàles  in  Parigi  ha  iscritto 
da  quest'anno  V italiano  fra  le  lingue  viventi  che  figurano  sul  programma 
del  suo  concorso  di  ammissione. 

(2)  Qualunque  cosa  esista  alla  periferia  dovendo  in  Francia  venir 
tosto  rappresentata  alla  capitale,  è certo  che  fra  breve  T italiano  sarà 
insegnato  nei  licei  di  Parigi,  dove  ora,  oltre  il  tedesco  e l' inglese,  non 
si  impara  che  il  russo. 
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cialmente  per  la  loro  regione,  finiscono  per  immigrare  miseramente 
a Parigi,  dove  costituiscono  ormai  una  escrescenza  sociale  delle 
più  pericolose.  L’inglese  e il  tedesco  furon  imposti  da  per  tutto 
per  quell’amore  dell’uniformità  e della  simmetria  che  è forse  la 
tendenza  più  spiccata  del  cervello  francese:  ma  l’interesse  econo- 
mico finisce  per  vincere  anche  il  dottrinarismo  pedagogico;  ora, 
la  Francia  esporta  nei  paesi  germanici  per  circa  380  milioni  di 
franchi,  mentre  per  gli  Stati  di  lingua  spagnuola  ascende  a una 
cifra  di  644  milioni. 

I giovani  della  Provenza  e del  Delfinato  sapranno  dunque  quasi 
tutti,  fra  poco,  sgrammaticare  più  o meno  in  italiano:  ma  non 
sarà  questo  il  maggior  guadagno  morale  che  noi  trarremo  dal 
nuovo  stato  di  cose:  l’ insegnamento  che  potrà  lasciare  una  traccia 
sensibile  negli  spiriti,  risvegliando  un  senso  di  simpatica  curiosità 
verso  un  paese  di  cui  si  è studiato  il  genio,  l’arte  e la  lingua,  è 
quello  che  si  è cominciato  a impartire  dalle  cattedre  universitarie. 
Fino  a quattro  o cinque  anni  fa  la  letteratura  italiana  era  inse- 
gnata nella  sola  Sorbona;  mentre  adesso,  oltre  Parigi,  essa  é pro- 
fessata in  altre  cinque  Università,  e cioè  in  quasi  tutte  le  Facoltà 
di  lettere. 

II  primo  corso  pubblico  fu  cominciato  un  secolo  fa  in  Parigi 
dal  Ginguené,  cui  successero  il  Fauriel,  l’Ozanam,  Edgar  Quinet, 
che,  chiamato  alla  capitale  dalla  fama  levata  con  le  sue  lezioni  a 
Lione,  apri  il  suo  corso  su  Dante  al  Collegio  di  Francia  nel  1842, 
il  Mézières,  e ora  Emilio  Gebhart,  il  quale  da  Nancy  passò  alla 
Sorbona  nel  1879.  Da  vent’  anni  1’  eminente  autore  dell’  Italie  mys~ 
tique  e delle  Origìnes  de  la  Renaissance  spiega  nelle  sue  lezioni 
la  vita  e il  pensiero  italiano  dal  secolo  xiii  al  xvi.  Il  soggetto  del 
suo  corso  di  quest’  anno  è il  Decamerone,  o,  meglio,  la  vita  sociale 
del  Trecento  spiegata  con  le  Cento  novelle.  Ad  ogni  lezione  del 
Gebhart,  un  pubblico  appassionato,  composto  non  solo  di  studenti, 
ma  di  artisti  e di  persone  che  si  preparano  a un  viaggio  in  Italia, 
gremisce  fino  alla  banchetta  più  elevata  una  delle  più  vaste  aule 
della  nuova  Sorbona. 

Nel  gennaio  1895  la  città  di  Grenoble  im.itó  Tolosa  che  da  poco 
aveva  creato  una  cattedra  di  spagnuolo  e,  concorrendo  nelle  spese, 
riusci  a far  sorgere  una  cattedra  di  italiano  nella  propria  Università. 

Finora  nel  Delfinato,  che  pure  inviava  nel  secolo  xvii  tutti  i 
suoi  giovani  a studiar  a Padova,  la  conoscenza  dell’  italiano  era 
poco  diffusa,  se  si  eccettuino  le  valli  vicine  al  confine,  come  quelle 
dell’alta  Durance  e dell’Ubaye,  i cui  abitanti  sono  in  continui  rap- 
porti d’affari  col  Piemonte:  ma  il  rettore  dell’Università  di  Gre- 
noble - che  è,  secondo  l’organizzazione  francese,  il  capo  della 
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istruzione  in  tutti  i dipartimenti  del  Delfinato  e della  Savoia  - ha 
espresso  testé  in  un  pubblico  rapporto  1’  opinione  che  Y italiano 
vada  insegnato  in  tutte  le  scuole  normali,  commerciali  e primarie. 

La  nuova  cattedra  di  Grenoble  venne  affidata  a Enrico  Hau- 
vette,  autore  di  pregevoli  studi  critici  sulla  nostra  letteratura,  il 
quale  nel  primo  anno  trattò  del  Petrarca,  nel  secondo  della  cultura 
toscana  ai  tempi  di  Lorenzo  il  Magnifico,  nel  1897-98  studiò  il 
poema  eroicomico  dal  Pulci  all’Ariosto  e,  nell’anno  ora  finito,  la 
poesia  cavalleresca  dall’Ariosto  al  Tasso.  L’  Hauvette  apre  poi  ogni 
tanto  delle  parentesi  a questi  suoi  corsi  facendo  conoscere  ai  suoi 
cento  uditori  i libri  italiani  moderni,  e creando  cosi  un  fertile 
campo  di  digressioni  sull’  Italia  contemporanea.  La  Facoltà  di  Gre- 
noble ha  inoltre  - istituzione  che  non  esiste  nelle  nostre  Univer- 
sità - un  numero  abbastanza  elevato  di  correspondanls  d’italiano. 
Sono  studenti  che  non  possono  venire  a Grenoble  e che  ogni  mese 
si  fan  correggere  i loro  temi  e versioni:  l’ Hauvette  ha  di  questi 
correspondants  in  quasi  tutte  le  regioni  della  Francia  e fino  in 
Algeria.  Che  questi  corsi  risveglino  nei  giovani  quel  desiderio  di 
veder  l’Italia,  che  in  Germania  è il  sogno  supremo  di  ogni  stu- 
dente, lo  prova  il  fatto  che  dieci  studenti  di  Grenoble  han  passato 
l’anno  scorso  tutta  1’  estate  a visitare  passo  a passo  la  Toscana. 

Anche  a Aix  la  cattedra  d’italiano  fu  fondata  nel  1895  in  se- 
guito a un  voto  del  Consiglio  generale  delle  Bocche  del  Rodano 
che  si  è impegnato  a contribuirvi  finanziariamente  per  trent’anni. 
Ne  è titolare  Raimondo  Bonafous  che,  nel  primo  semestre  di  ogni 
anno,  tiene  contemporaneamente  un  corso  a Aix  e l’altro  a Mar- 
siglia. Nei  primi  tre  anni  il  Bonafous  ha  trattato  della  scuola  del 
dolce  sili  novo  e,  in  generale,  della  nostra  letteratura  anteriore  a 
Dante,  che  era  quasi  sconosciuta  in  Francia.  L’anno  scorso  parlò 
della  vita  dell’  Alighieri  e delle  sue  opere  minori  e quest’  anno  ha 
cominciato  la  spiegazione  della  Divina  Commedia. 

A Tolosa  siamo  piuttosto  in  un  campo  d’ihfiuenza  spagnuola: 
ma  il  Jeanroy,  che  insegna  lingue  romanze  in  quell’università, 
creò  di  sua  iniziativa  un  corso  settimanale  d’ italiano,  e lo  continua 
con  amore  da  sei  anni,  con  un  sistema  esclusivamente  pratico.  Gli 
scolari  vengono  alla  lezione  col  manuale  del  Casini  e il  professore 
legge  e spiega  frammenti  di  classici  che  gli  dànno  occasione  di  il- 
lustrare la  nostra  storia  letteraria. 

Il  Bouvy,  autore  di  notevoli  saggi  su  Dante  e sul  Vico,  e,  più 
recentemente,  di  un  libro  su  Voltaire  et  V Italie^  che  è una  rico- 
stituzione vivace  e interessantissima  delle  passioni  letterarie  del 
Settecento,  fa  presso  a poco  lo  stesso  all’  Università  di  Bordeaux? 
dove  peraltro  la  cattedra  d’ italiano  è stata  ufficialmente  creata  nel 
febbraio  1899. 


140 


LA  LINGUA  ITALIANA  IN  FRANCIA 


Alla  Scuola  di  studi  superiori  di  Algeri,  il  titolare  della  cattedra 
di  letteratura  straniera,  A.  Mesplé,  autore  di  una  bell’  opera  sul 
Manzoni,  tratta  da  quattordici  anni  della  letteratura  italiana,  spie- 
gando Dante,  1’  Ariosto  e il  Tasso  ai  numerosi  forestieri  che  van 
laggiù  a svernare  e che  frequentano  assidui  le  sue  lezioni. 

Vincolo  e ritrovo  comune  di  molti  degli  italìanisants  sparsi 
per  la  Francia  è la  « Société  d’études  italiennes  »,  che  tiene  alla 
Sorbona  le  sue  pubbliche  conferenze  mensili.  Fondata  nel  1894  sotto 
la  presidenza  di  Jules  Simon,  il  vecchio  filosofo  disse  alla  prima 
riunione:  « Intento  nostro  è di  favorire  gli  studi  intorno  alla  lette- 
ratura e alle  arti  italiane,  senza  lasciar  da  parte  la  storia  generale 
d’Italia,  perchè  quanto  interessa  a questa,  interessa  anche  a noi». 
E lasciandosi  andare,  con  la  dolce  abitudine  dei  vecchi,  ai  ricordi 
di  studente,  quando  andava  a scuola  a quella  stessa  Sorbona  dove 
in  quel  momento  parlava,  il  Simon  continuò:  «Noi  amavamo  e stu- 
diavamo l’Italia!  L’ Ozanam  faceva  un  corso  su  Dante,  il  grande 
Michelet  aveva  tradotto  Vico.  L’ Italia  era  per  noi  la  visione  fe- 
lice, e non  vedevamo  il  momento  di  toccare  quel  suolo  su  cui  tutti 
ci  sentiamo  un  po’  della  patria  nostra.  Poi  venne  il  distacco  e l’o- 
blio. Certo,  noi  non  vogliamo  far  qui  della  politica,  né  pensiamo 
di  poter  assicurar  qui  la  pace  dell’  Europa;  ma  saremo  contenti  se, 
fatta  meglio  conoscere  l’Italia,  la  riavvicineremo  a noi  ». 

Il  professor  Carlo  Dejob,  autore  di  studi  molto  pregevoli  sulla 
nostra  storia  letteraria  e che  è 1’  anima  della  Società  e il  promo- 
tore più  nobilmente  appassionato  degli  studi  italiani  in  Francia, 
iniziò  la  serie  delle  conferenze  con  una  lettura  su  Un  ìiomme 
d'Ètat  spirituel  et  cliemley^esque,  Massimo  D’ Azeglio,  e da  allora 
si  ebbe  una  conferenza  ogni  mese  formanti  un  ciclo  che  ha  man- 
tenuto largamente  il  programma  tracciato  dal  Simon:  Gaston  Bois- 
sier,  segretario  perpetuo  dell’Accademia  di  Francia,  parlò  dell’opera 
dei  Romani  in  Africa,  il  De  Nolhac  esaminò  la  poesia  italiana  con- 
temporanea, Eugenio  Muntz  tenne  una  conferenza  su  Leonardo  da 
Vinci  pensatore  e poeta.  Anatole  Leroy-Beaulieu  descrisse  il  par- 
lamentarismo e i partiti  in  Italia,  lo  Haguenin  parlò  di  Cesare  Pa- 
scarella,  e cosi  via. 

Il  Dejob  ha  già  pubblicato  il  programma  delle  conferenze  per 
il  1900.  In  una  delle  prime  Edoardo  Rod  parlerà  delle  tendenze  del 
romanzo  contemporaneo  in  Italia;  altri  letterati  e critici  d’arte 
svolgeranno  gli  argomenti  i più  svariati,  come  Michelangelo  a Roma, 
i paesaggisti  fiamminghi  in  Italia,  Matilde  Serao,  i comici  italiani 
in  Francia  sotto  la  Reggenza,  1’  arte  italiana  in  Francia  nel  me- 
dioevo... Questo  gruppo  di  pensatori  e di  eruditi  che  vuol  produrre 
degli  italìanisants  proprio  nel  momento  in  cui  una  parte  della 
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Francia  sembra  immergersi  nella  corrente  cieca  del  nationalisme, 
fa  opera  più  patriottica  e più  conforme  al  genio  del  paese  di  chi 
ha  sempre  « France,  France  » sulla  bocca. 

Il  popolo,  che  da  mille  anni  porta  il  nome  di  francese,  è un 
amalgama  di  elementi  spesso  opposti,  fusi  sotto  V influenza  della 
vita  e del  lavoro  comuni;  e se  le  sue  origini  etnografiche  furono 
varie,  ancor  più  lo  sono  state  le  fonti  primitive  della  sua  vita  in- 
tellettuale. « Quando  la  Francia  non  attinge  più  a delle  sorgenti 
straniere  per  arricchire  e rinnovare  la  propria  poesia  »,  dice  Gaston 
Paris  nella  sua  Poèsie  da  moyen  dge,  « essa  produce  la  povera  e 
anemica  letteratura  del  xiv  e xv  secolo,  uè  esercita  più  alcuna  azione 
, sui  paesi  vicini  ».  E i padri  intellettuali  della  mente  francese  mo- 
derna, Montesquieu,  Diderot,  Rousseau  e Voltaire  - che  asseriva 
di  conoscere  il  genio  della  lingua  italiana  come  un  Italiano,  benché 
il  burbero  Baretti  sentenziasse  che  non  ne  sapeva  « un’  acca  » - 
furono  grandi  perchè  impregnati  d’ influenza  e di  gusti  venuti  dal 
i ’di  fuori,  e che  essi  poi  plasmarono  e perfezionarono  con  arte  squi- 
( sita.  Quando,  sulla  fine  del  secolo  scorso,  la  Francia  si  allontana 
dallo  studio  della  letteratura  straniera  per  creare  una  letteratura 
nazionale,  non  crea  nulla,  a meno  che  non  si  voglia  contare  il  ge- 

i lido  Delille.  E ci  vuole  un  gruppo  di  stranieri  e di  Francesi  nu- 

i triti  dallo  straniero,  come  Giuseppe  de  Maistre,  il  Sismondi  e il 
Fauriel  che  studia  Dante  e conversa  col  giovanetto  Manzoni,  per  ri- 
darle la  nuova  vitalità  che  assurse  poi  allo  splendore  letterario  del 
secolo  ora  finito. 

Per  tornare  a quel  che  ci  concerne,  è con  l’opera  costante  di 
alcuni  spiriti  entusiasti  che  riescono  a forzare  1’  attenzione  della 
i folla,  è con  il  lavoro  che  si  compie  intorno  alle  cattedre  universi- 
tarie che  si  spiega  il  gusto  risorto  in  Francia  per  la  nostra  lette- 

ratura, le  traduzioni  del  d’Annunzio,  della  Serao,  del  Fogazzaro,  i 
successi  dei  nostri  attori. 

^ Insufficiente  guadagno  d’ influenza  è quello  della  lingua  dif- 
fusa in  una  plebe;  noi,  creando  scuole  e asili  in  Oriente  per  in- 
segnar r italiano  a mille  ragazzi  arabi  e siriani  guadagniamo  meno 
della  Francia,  che  sa  di  laggiù  attirare  ad  Aix  e a Montpellier  le 
i poche  diecine  di  giovani  che  desiderano  studiar  legge,  e che  han 
dimenticato  la  via  di  Pisa,  di  Bologna  e di  Napoli,  che  sola  era 
nota  ai  loro  bisavoli. 

L’influenza  politica  delle  due  Regine  medicee  era  passata  da 
! un  pezzo,  quando  si  cantava  per  le  vie  di  Parigi: 

; Si  vous  n’étes  italien 

Adieu  Pespoir  de  la  fortune  ; 

1 Si  vous  n’étes  italien, 

Vous  n’attraperez  jamais  rien  : 
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era  il  tempo  in  cui  Lafontaine  amava  e traduceva  il  Boccaccio  e 
l’Ariosto,  in  cui  Antonio  Oudin  e fors’  anche  Maria  Mancini  inse- 
gnavano r italiano  al  giovane  Luigi  XIV,  e la  Sévigné  e Ménage 
e tanti  altri  avevan  la  mania  di  leggere  e conversare  in  italiano. 

Noi  ora  ci  contenteremo  se  questi  nuovi  impulsi  agli  studi  ita- 
liani produrranno  dei  Francesi  colti  che  sentano  la  voglia  di  venir 
fra  noi  a penetrare  e comprendere  anche  meglio  V arte  e la  lette- 
ratura che  cominciarono  a gustare  in  casa  loro.  Come  Voltaire  il 
quale  aveva  studiato  con  tal  passione  i nostri  scrittori  che  voleva 
fare  incidere  sulla  sua  tomba  la  frase  di  Maometto  II:  «Ebbe  un 
gran  desiderio:  veder  l’Italia». 

Carlo  Sforza. 
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' Il  Quartier  Grenerale  inglese  si  trasferiva  il  5 maggio  a Bi’and- 
I fort,  una  piccola  città  situata  a sessanta  chilometri,  sulla  ferrovia, 
i a nord  di  Bloenifontein,  dove  il  comandante  in  capo  era  rimasto 
j cinquanta  giorni  (1). 

I II  periodo  di  sosta  era  parso  al  pubblico,  insofferente  d'indugi, 

! soverchiamente  lungo.  Ma  lord  Koberts  non  solo  aveva  dovuto  ac- 
j cumulare  viveri,  riorganizzare  i trasporti,  rimontare  le  armi  a ca- 
i vallo  ed  equipaggiai’e  le  truppe;  era  stato  costretto,  prima  di 
I procedere  avanti,  di  sgombrare  dai  nemici  quella  plaga  di  terri- 
I torio  compresa  fra  il  fiume  Grange,  la  ferrovia  e il  Basutoland, 
j che  pur  essendo  già  conquistata  ed  occupata,  era  stata  improvvi- 
j samente  di  nuovo  invasa  da  bande  di  scorridori.  Furono  queste 
j bande  che  iniziate  le  scorrerie  coi  colpi  di  mano  di  Korn  Spruit 
I e di  Keddersburg,  e presi  cannoni  e convogli  e condotto  prigionieri 
I poco  meno  di  un  migliaio  di  soldati  regolari  inglesi,  risollevarono 
i la  ribellione  e fecero  rinascere  speranze  che  parevano  assopite.  Per 
' avere  ragione  di  queste  scorribande,  i cui  successi  sembrò  per 
I qualche  giorno  segnassero  il  ritorno  della  fortuna  alle  armi  delle 
j Kepubbliche  confederate,  e che  ebbero  un'eco  dolorosa  in  tutto 
I l'Impero,  il  Maresciallo,  a cui  premeva  altresì  di  togliere  dalle 
! strette  i difensori  di  Wepener,  mise  in  moto  tutte  le  forze  che 
j aveva  sottomano,  distendendone  i riparti  nel  settore  sud-orientale 
: in  modo  da  eseguire  quasi  una  grande  conversione  verso  nord,  col 
; perno  alle  Prese  d'acqua  di  Bloemfontein  e coll'ala  marciante  alla 
I frontiera  del  Basutoland. 

I Così,  nella  terza  decade  d'aprile,  si  videro  avanzare,  su  di  un 
I fronte  di  quasi  ottanta  chilometri,  la  fanteria  montata  del  Gene- 
I rale  Hamilton  all'estrema  sinistra  verso  le  Prese  d'acqua,  il  luogo 
j del  disastro  del  31  marzo;  quindi  la  cavalleria  di  French  verso 
! Thabanciu;  il  Generale  Eundle  colla  8^  Divisione  fanteria  più  a sud, 
I verso  Keddersburg,  dove  era  accaduto  l'altro  rovescio  il  4 aprile; 

I più  a sud-est  l'il^  Divisione  diPole  Carew;  e finalmente  all'estrema 

I 

I (1)  V.  Nuova  Antologia,  16  gennaio,  16  marzo  e 1*^  maggio  1900. 
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ala  destra^  Brabant  col  grosso  della  Divisione  coloniale,  venuto  da 
Aliwal  Nortli  e diretto  a liberare  il  suo  dipendente,  colonnello 
Dalgety,  bloccato  a Wepener.  Poche  truppe  erano  rimaste  a Bloem- 
fontein;  e la  Divisione  Tucker  non  si  era  mossa  da  Karee  Siding, 
quella  stazione  della  ferrovia,  ch'era  stata  occupata  dopo  il  fatto 
d'armi  del  30  marzo. 

11  movimento  eseguito  ad  un  tempo  con  tante  forze,  doveva 
riuscire  e riuscì  a spazzare  dal  nemico  il  territorio  novellamente 
invaso  ed  a costringerlo  a togliere  il  blocco  al  distaccamento  colo- 
niale chiuso  in  Wepener.  Vi  furono  qua  e là  combattimenti,  ma 
di  poco  rilievo.  I Watenvorhs  (Prese  d'acqua)  furono  rioccupati 
il  21  aprile,  dopo  esser  stati  in  mano  ai  Boeri  quattro  settimane, 
quantunque  si  trovassero  a neppur  trenta  miglia  dal  Quartier  Gene- 
rale di  Bloemfontein;  e nello  stesso  giorno  si  riprendeva  Dewetsdorp 
senza  combattere.  Si  trovò  invece  resistenza  a Thabanciu,  intorno  alla 
quale  località,  in  paese  montuoso,  dovettero  combattere,  a spizzico, 
tre  giorni,  il  27,  il  28,  il  29,  riparti  di  fanteria  montata,  squadroni 
e batterie.  E il  30  si  combattè  ancora,  più  a nord,  a Houtnek. 
Mentre  gli  Inglesi  rioccupavano  le  Prese  d'acqua  e Dewetsdorp,  i 
Boeri  avevano  abbandonato  gli  approcci  di  Wepener,  e ripassato 
il  Caledon,  s' erano  incamminati  su  Ladybrand,  alla  cui  volta  si 
dirigevano  anche  i reparti  cacciati  dalla  mossa  generale  degli 
Inglesi. 

Cionondimeno  la  resistenza  dei  Boeri  intorno  a Thabanciu, 
quantunque  nè  ostinata  nè  concentrata  in  un  punto,  ma  fatta  a 
modo  di  guerriglia,  aveva  ottenuto  il  risultato  che  hanno  sempre 
ottenuto  e Orangisti  e Transvaliani  in  otto  mesi  di  guerra,  ad  ec- 
cezione di  una  volta  sola,  al  laager  di  Cronje;  e cioè  quello  di 
ripiegare  in  tempo  e quindi  in  ordine  senza  essere  sconfitti  nep- 
pure parzialmente;  senza  lasciare  in  potere  del  nemico  nè  arti- 
glierie nè  bagaglio,  e perdendo  soltanto  pochi  uomini.  E così  le 
poche  centinaia  di  scorridori  che  avevano  invaso  il  settore  sud- 
orientale dell' Grange,  riuscivano  a trattenere  il  preponderante  av- 
versario, insino  a tanto  che  i cinque  o seimila  Boeri  che  aveano 
bloccato  Wepener  sfilassero  per  il  guado  di  Jammersberg  su  La- 
dybrand, e riuscissero  poi  a mettersi  in  salvo,  tutti,  essi  pure;  non 
senza  stupire  i Basuto,  i quali,  dalle  loro  posizioni  di  frontiera, 
vedevano  ancora  una  volta  i commandi  boeri  portarsi  in  salvo  coi 
loro  carri  trainati  da  buoi,  pur  essendo  premuti  dappresso  e do- 
vunque minacciati  dalle  colonne  inglesi  a piedi  ed  a cavallo.  Si  disse 
che  questi  scorridori  fossero  soltanto  duemila,  senza  convogli  di  nes- 
suna sorta,  ma  portassero  i viveri  per  una  settimana  sulle  loro  ca- 
valcature. Erano  scelti  fra  i meglio  montati;  e quando  i viveri  erano 


LA  GUERRA  NEL  TRANSVAAL 


145 


I 


I 
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consumati  ed  i cavalli  sfiniti,  venivano  sostituiti  da  altrettanti 
ugualmente  scelti  e provveduti.  Questo  speciale  riparto  aveva  nona 
parade  commando. 

Ornai  il  territorio  era  libero  da  nemici.  Nelle  sette  settimane 
di  sosta  a Bloemfonteiu  T amministrazione  militare  aveva  avuto  il 
tempo  di  accumulare  i viveri  per  la  marcia  avanti,  ed  era  giunto 
il  momento  eV intraprenderla.  Difatti,  il  3 maggio,  muovevano  le 
prime  avanguardie,  e a mezzogiorno  del  5 le  truppe  deiriD  Di- 
visioìie  entravano  senza  colpo  ferire  a Brandfort. 

Iniziato  il  movimento,  il  corpo  eV operazione  non  sostò  più  sino 
a Kroonstad;  e quasi  si  direbbe  die  la  marcia  sia  proceduta  poi 
con  moto  uniformemente  accelerato.  Lord  Eoberts  aveva  dovuto, 
per  le  diverse  ragioni  accennate,  sostare  tanto  lungamente  a Bloem- 
fontein,  che  non  appena  fu  in  grado  di  muovere,  spinse  le  truppe 
con  una  celerità  che  gli  altri  Generali  non  avevano  mai  potuto  ot- 
tenere in  (|uesta  campagna,  e di  cui  egli  solo  aveva  dato  un  primo 
saggio  nella  marcia  che  condusse  alla  cattura  di  Cronje  e di  tutti 
i suoi.  Dallo  stesso  metodo  che  non  lasciava  tempo  per  ajoprestare 
una  valida  difesa,  lo  sperimentato  condottiero  si  riprometteva  o 
di  sconfiggere  i Boeri  in  una  battaglia  campale  o di  obbligarli  a 
cedere  il  terreno  senza  contrasto.  E questo  secondo  risultato  egli 
ha  proprio  ottenuto. 

11  paese  che  si  doveva  percorrere  marciando  verso  nord-nord-est, 
colla  ferrovia  per  direttrice,  è traversato  da  parecchie  linee  fluviali 
che  prendendo  le  acque  a levante,  le  portano  verso  ponente  al  gran 
fiume  Yaal.  Potevano  dunque  essere  altrettante  linee  di  difesa, 
quantunque  non  presentassero,  salvo  che  sulla  destra  dove  il  ter- 
reno è piuttosto  montuoso,  posizioni  atte  a vigorosa  difesa.  Epperò, 
adattando  Lordine  di  marcia  alla  natura  del  paese,  il  Maresciallo 
aveva  disposto  che  mentre  la  colonna  principale,  costituita  da  due 
Divisioni  fanteria  col  grosso  delL  artiglieria,  marciasse  al  centro  sul 
piano  stradale  della  ferrovia,  il  maggior  nucleo  della  fanteria  mon- 
tata, condotta  da  lan  Hamilton,  procedesse  attraverso  il  territorio 
accidentato  sulla  destra  con  obiettivo  Winburg,  parallelamente  alla 
colonna  centrale,  e la  cavalleria  del  Generale  Lrencb  rischiarasse 
la  marcia,  avanti  e sul  fianco  sinistro,  nelle  aperte  lande  che  si  di- 
stendono a nord-ovest,  nella  direzione  del  Yaal. 

LGndomani  delL occupazione  di  Brandfort,  la  colonna  centrale 
passa  il  Yet  senza  incontrare  resistenza  ed  occupa  Smaldeel,  la 
stazione  d’incrocio  del  tronco  ferroviario  conducente  a Winburg. 
Nello  stesso  giorno  vi  giungeva  Hamilton  colla  fanteria  a cavallo 
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che  veniva  da  Houtiiek,  riuscendo  così  in  diretta  comunicazione 
trasversale  col  corpo  principale;  tutto  ciò  che  si  può  desiderare  di 
meglio  in  una  marcia  di  diverse  colonne  parallele  in  paese  nemico. 
Il  9 lord  Eoberts^  continuando  ad  andare  avanti,  occupa  A\"elge- 
legen,  e il  10  s^mpegna  da  tutti  la  battaglia  sullo  Zand,  quel  corso 
d'acqua  che  si  assicurava  i Boeri  avrebbero  difeso  ad  oltranza. 
Pareva  difatti  che  si  disponessero  a difendere  quella  linea  fluviale, 
scaglionati  come  erano,  alla  loro  moda  abituale,  su  di  un  fronte 
che  fu  affermato  si  estendesse  per  ({nasi  venti  miglia,  munito  anche, 
nei  punti  salienti,  di  artiglierie;  ma  la  difesa  fu  tutt' altro  che  osti- 
nata. Le  tre  colonne  i)assavano  lo  Zand  in  tre  guadi  diversi,  in- 
contrando dovunque  il  nemico,  ciò  che  dimostra  quanto  sarebbe 
sembrato  impossibile,  cioè  la  esagerata  estensione  della  linea  di 
difesa,  la  quale  natui-almente  risultò  debole  dappertutto.  La  ca- 
valleria del  Generale  French  giunse  con  largo  giro  nello  stesso 
giorno  10  alla  stazione  di  Yentersburg  lioad,  mentre  la  Divisione 
di  Hamilton  sulla  destra  arrivava  quasi  alla  città  dello  stesso  nome. 
Quivi  la  resistenza  tu  maggiore  che  non  sulla  sinistra;  pochissima 
quella  trovata  dalla  colonna  centrale.  Le  perdite  degli  Inglesi  fu- 
rono minime,  25  a oO  fra  morti  e feriti;  ma  non  di  più  debbono 
aver  perduto  i Boeri.  Questi  per  la  prima  volta  combatterono  di 
mala  voglia.  11  critico  militare  della  Westìninster  Gaiette  valuta 
le  forze  inglesi  alla  battaglia  dello  Zand  a 85  000,  e quelle  dei 
Boeri  a 10  000. 

L'indomani  di  questo  successo,  facilmente  ottenuto  con  forze 
così  preponderanti  e contro  un  nemico  che  non  trovava  più  il  ter- 
reno adatto  al  suo  sistema  di  difesa,  lord  Eoberts  non  lasciò  nè 
tregua  al  nemico  nè  riposo  alle  triqq^e.  La  Divisione  Pole  Carew 
giungeva  PII  a Geneva  Siding,  a una  ventina  di  chilometri  dalla 
stazione  di  Yentersburg.  La  sera  dello  stesso  giorno  la  cavalleria 
di  French  passava  a guado  il  Wasch,  precedendo  di  una  tappa  il 
grosso.  E l'indomani,  12,  cioè  48  ore  dopo  aver  passato  lo  Zand,  il 
maresciallo  entrava  in  Kroonstad  a mezzogiorno,  alla  testa  della 
sua  Guardia  coloniale,  seguita  dalla  Yeomanry  e dalla  7^  Divisione 
fanteria. 


Kroonstad  dista  da  Bloemfontein  193  chilometri.  Era  il  primo 
sbalzo  della  grande  marcia  su  Pretoria,  dopo  la  lunghissima  sosta 
nella  capitale  dell' Grange.  Ma  quello  sbalzo,  fatto  da  due  Divisioni 
fanteria,  dalla  Divisione  cavalleria  e da  quella  di  fanteria  montata, 
aveva  lasciato  indietro  l'8^  Divisione  del  Generale  Eundle  e quella 
coloniale  di  Brabant,  rimaste  nelle  plaghe  orientali  dell' Grange, 
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perchè  trattenute  dallo  stato  malsicuro  della  regione,  abitata  da 
campagnuoli  ostili  che  non  avevano  smesso  le  scorrerie.  Il  Generale 
Eundle,  ancora  il  10  maggio,  aveva  notizie  di  riparti  nemici  che  si 
aggiravano  a nord,  ad  est,  perfino  a sud-est  di  Thabanciu.  E il 
giorno  11,  dovendosi  conformare  al  movimento  del  comandante  in 
capo,  Knndle  e Brahant  si  contentarono  di  avanzare,  il  primo  verso 
Giocolali,  r altro  su  Ladybrand. 

La  marcia  del  corpo  d’operazione  su  Kroonstad  deve  aver  fatto 
decidere  la  marcia  nel  Natal;  perchè  il  10  maggio  il  Generale 
Buller  pose  in  moto  le  sue  truppe  verso  il  Biggarsherg,  il  contraf- 
forte montagnoso  dei  Drakensberg  che  sbarra  la  valle  del  Wasch- 
bank  (1)  e si  distende  poi  verso  s\:d-est,  spianandosi  fra  il  Buffalo 
e il  Snndays  Biver.  Su  questo  contraftorte  i Boeri,  rimasti  in  di- 
screte forze  dopo  la  liberazione  di  Ladysmitb,  avevano  preso  forti 
posizioni  che  li  mantenevano  padroni  di  Dundee,  di  Glencoe  e 
di  tutto  r angolo  del  Natal  settentrionale  dove  c’  è Newcastle,  e 
per  cui  si  va  attraverso  il  passo  di  Langs  Nek  direttamente  nel 
Transvaal. 

Pareva,  verso  il  10  aprile,  che  si  avesse  intenzione  di  venire 
alle  mani;  ma  furono  semplici  incontri  di  pattuglie,  e si  può  dire 
che  quando  sir  K.  Buller  levò  il  campo  VII  maggio,  mentre  il 
Generalissimo  era  ad  una  tappa  da  Kroonstad,  le  sue  truppe  erano 
rimaste  inoperose  per  poco  meno  di  due  mesi  e mezzo.  E queste 
sue  truppe  costituivano  ancoi'a  un  ris})ettabile  corpo  d’esercito,  di 
quasi  30  000  uomini,  certamente  più  di  25  000,  anche  dopo  esser 
stato  diminuito  della  brigata  Hart  mandata  a rinforzare  la  Divi- 
sione coloniale,  e di  quegli  altri  reggimenti  che  andarono  a costi- 
tuire, in  fine  d’aprile,  la  nuova  10^  Divisione  agli  ordini  del  Ge- 
nerale Hunter. 

Non  si  saprebbe  spiegare  come  il  comandante  in  capo  abbia 
lasciato  inutilizzato  un  corpo  d’esercito  per  tanto  tempo,  là  dove 
era  esuberante  una  Divisione  per  impedire  una  novella  discesa  dei 
Boeri  a sud,  se  un  telegramma  dello  stesso  Generale  Buller  in  data 
del  15  maggio  non  facesse  conoscere  lo  scopo  a cui  tendeva,  nel 
concetto  del  Maresciallo,  la  presenza  dell’intero  corpo  d’esercito 
ad  Elandslaagte.  « Tenete  occupato  il  nemico  sul  Biggarsherg  » 
aveva  ordinato  lord  Koberts,  il  quale  non  voleva  che  quei  quattro 
0 cinquemila  Boeri  che  guernivano  il  contrafforte  del  Biggarsherg, 

(1)  Il  Waschbank  è un  corso  d’acqua  che  si  getta  nel  Snndays  Riveiv 
affluente  di  sinistra  del  noto  Tugela.  Il  Buffalo,  il  cui  alto  corso  segna 
il  confine  fra  il  Natal  e il  distretto  di  Utrecht  nel  Transvaal  sud-orien- 
tale, è il  maggiore  affluente  dello  stesso  Tugela. 
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avessero  a mandar  soccorsi  a quelli  che  egli  aveva  da  combattere 
neir  Grange.  Or  dunque,  per  quanto  si  può  giudicare  dalF  Europa, 
parrebbe  che  la  miglior  maniera  d’eseguire  bordine,  razionale,  del 
comandante  in  cai^o,  sarebbe  stata  quella  di  muoversi,  anziché  di 
star  fermi,  e di  fare  in  marzo  o nell’ aprile  ciò  che  si  fece  soltanto 
nella  seconda  metà  di  maggio  ; ottenendo  sin  d’ allora,  oltreché  un 
effetto  morale  di  grande  importanza,  il  risultato  non  dispregevole 
del  ritorno  agli  Inglesi  delle  città  di  Glencoe,  di  Dundee,  di  New- 
castle,  delle  miniere  di  carbone,  di  tutto  insomma  l’alto  Natal. 

L’operazione  si  svolse  verso  levante,  dalle  estreme  falde  del 
contrafibrte,  a Pomeroy  ed  a Helpmakaar,  dove  la  2""  e la  5'"  Divi- 
sione fanteria  colla  brigata  cavalleria  di  lord  Dundonald  si  pre- 
sentarono all’attacco  il  Id  maggio,  due  giorni  dopo  l’inizio  del 
movimento.  Ma  i Boeri,  che  si  seppe  poi  erano  soltanto  2000,  im- 
mediatamente ripiegarono,  dando  fuoco  alle  erbe  per  trattenere  gli 
assalitori,  che  difatti  non  poterono  inseguirli  e dovettero  sostare  a 
mezzo  cammino  fra  Helpmakaar  e Dundee.  Il  14  il  nemico  sgom- 
brava la  città  e sir  K.  Buller  vi  entrava.  Da  Dundee,  sempre  senza 
incontrare  resistenza,  gli  Inglesi  andarono  a Glencoe,  donde  a New- 
castle  che  occuparono  il  17.  E cosi  bnalmente  cessò  l’occupazione 
nemica  che  era  durata  sette  mesi,  cioè  dall’ottobre,  quando  inco- 
minciarono le  ostilità. 

Lo  scrittore  militare  del  Morning  Fost,  Spenser  Wilkinson, 
dopo  aver  ricordato  che  all’inizio  della  campagna  il  Generale 
Symons  cadde  a Dundee  combattendo  contro  un  grosso  riparto 
dell’esercito  boero  allora  intatto  con  appena  quattro  battaglioni, 
molto  a proposito  osserva  che  « oggi  é divenuto  argomento  di  con- 
gratulazione che  5000  Boeri  si  ritirino  davanti  ad  un  numero  cinque 
volte  maggiore  di  truppe  britanniche».  Ed  aggiunge:  «Sembra 
quasi  che  la  guerra  abbia  avuto  l’effetto  d’insegnare  al  pubblico 
che  deve  aspettarsi  dai  suoi  Generali  e dai  suoi  soldati  meno  di 
quello  di  cui  sono  capaci.  Perciò  le  montagne  sono  divenute  un 
ostacolo  insuperabile,  mentre  i grandi  maestri  della  guerra  non 
pensarono  mai  così.  Eu  sempre  ritenuto  glorioso,  da  Annibaie  a 
Napoleone,  di  portare  gli  eserciti  attraverso  ostacoli  di  quella  na- 
tura anche  quando  si  credeva  impossibile  il  superarli  ». 

* 

Dallo  scacchiere  occidentale  dovevano  arrivare,  indubbiamente, 
in  maggio,  notizie  definitive  sulla  sorte  dei  difensori  di  Mafeking. 
L’ansia  nella  metropoli  inglese  aumentava  ogni  giorno;  e quando 
giunsero  a Londra,  il  15  e il  16,  notizie  monche,  contradditorie, 
dapprima  della  presa  e dell’incendio  del  quartiere  indigeno  per 
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parte  degli  assedianti,  poi  della  cattura  del  colonnello  Baden-Powell 
e de’  suoi  900  soldati,  gli  impassibili  Inglesi  furono  al  colmo  della 
costernazione.  Il  die  vale  almeno  a spiegare  come,  smentite  le  false 
novelle  e saputosi  poi  che  il  prode  comandante  aveva  sconfitto  i 
Boeri  e che  la  colonna  di  soccorso  da  sud  s’era  congiunta  a quella 
di  Plumer  da  nord  e che  insieme  avevano  liberato  la  piazza,  dalla 
costernazione  si  passò  all’ esultanza,  all’entusiasmo.  Ma  non  fu  solo 
entusiasmo.  Fu  il  delirio  die  invase  Londra,  il  Pegno  Unito,  le 
Colonie,  l’Impero  tutto  nei  due  mondi.  Le  dimostrazioni  e le  feste 
per  la  cattura  di  Cronje  e per  la  liberazione  di  Ladysmitli  sono  state 
offuscate.  Mai  gli  Inglesi  si  erano  lasciati  andare  in  preda  ad  uno 
stato  di  esaltazione  che  un  giornale  della  metropoli  definì  thè 
mad  delUjhty  die  in  italiano  si  traduce,  testualmente,  benissimo 
« la  pazza  gioia  ». 

Era  dunque  accaduto  die  dopo  il  lungo  scaramucciare  al  ponte 
del  Yaal,  fra  AVarrenton  e Fourteen  Streams,  per  mezzo  marzo  e 
tutto  aprile,  senza  die  mai  riuscisse  ai  soldati  di  lord  Metliuen 
di  stabilirsi  sull’ opposta  sponda,  il  Generale  Hunter,  al  quale  era 
stato  dato  il  comando  della  nuova  lO^"  Divisione  per  agire  all’e- 
stremo Occidente,  aveva  alla  fine  potuto  far  cadere  la  posizione 
nemica  aggirandola  al  largo,  dopo  aver  passato  il  fiume  a Win- 
sorton.  Il  quale  Winsorton  è una  borgata  sulla  destra  del  Yaal, 
40  chilometri  circa,  verso  sud,  a valle  del  ponte  di  Warrenton  tanto 
lungamente  contrastato. 

Questo  fu  l’inizio  dell’operazione  che  ebbe  poi  un  esito  cosi 
fortunato.  Costituita  una  colonna  volante,  tutta  di  uomini  a ca- 
vallo, in  gran  parte  della  Imperiai  Yeomanrif  e con  riparti  di  corpi 
coloniali  ed  una  batteria  a cavallo  dell’esercito  regolare,  il  Gene- 
rale Hunter  ne  aveva  affidato  il  comando  al  colonnello  degli  ussari 
Mahon,  il  quale  partiva  per  la  sua  avventurosa  missione  il  4 maggio 
da  Barkly  AYest,  con  venti  carri  carichi  di  viveri,  munizioni  e 
bagaglio.  Barkly  West  è pure  un  ragguardevole  borgo  sul  Yaal, 
ancor  più  a valle  ed  a non  meno  di  30  chilometri  da  4Yinsorton, 
e di  altrettanti  distante  da  Kimberley.  Il  luogo  destinato  alla  for- 
mazione della  colonna  di  soccorso,  deve  essere  stato  scelto  fuori 
di  mano,  perchè  non  ne  giungesse  notizia  al  nemico.  E non  giunse 
difatti  nè  al  nemico,  nè  al  pubblico,  nè  in  Africa,  nè  in  Europa, 
sino  al  giorno  del  successo  finale,  quando  ancora  nessuno  sapeva, 
neppure  al  IVar  Office  a Londra,  chi  fosse  il  comandante  della  co- 
lonna di  soccorso. 

Undici  giorni  dopo  la  partenza  da  Barkly  West  di  quella  co- 
lonna, ed  otto  dopo  l’ occupazione  di  Fourteen  Streams,  cioè  il 
15  maggio,  s’incamminava  il  Generale  Hunter  colla  sua  Divisione,  ri- 


LA  GUKRFiA  NEL  TRANSVA  AL 


101 


montando  la  destra  del  Yaal,  su  Cristiania,  per  cooperare  alFini- 
ipresa  del  colonnello  Malion  nel  territorio  nemico,  o semplicemente 
;a  scopo  di  diversione,  non  è ancora  ben  conosciuto.  Nello  stesso 
itempo  lord  Metliuen,  delle  cui  operazioni  non  s’era  riusciti  a for- 
imarsi  un  concetto,  dopo  il  5 aprile,  quando  scontisse  il  colonnello 
I francese  Villebois,  iniziò  pure  la  marcia  verso  Hoopstad,  una  città 
, deir  Grange,  capoluogo  di  distretto,  sulla  destra  del  Yet,  in  pros- 
simità della  frontiera. 

' Partita  la  colonna  volante  da  Barkly  West  il  4,  il  7 occupava 
' Taungs,  stazione  di  ferrovia  a 140  miglia  da  Mafeking.  Il  cammino 
I da  fare  era  ancora  lungo,  e fu  ancora  allungato  dalla  necessità 
; di  girare  al  largo  verso  j)oneute  per  evitare  il  nemico.  Kipresa  la 
I linea  ferroviaria,  la  colonna  giungeva  a Yryburg  il  10.  Tre  giorni 
I dopo,  joresso  Kraipaii,  a d5  miglia  da  Mafeking,  la  colonna  fu  at- 
; taccata  in  una  boscaglia.  Ma  i cavalieri  di  Malion  respinsero  gli 
attaccanti,  perdendo  80  uomini,  e continuarono  la  marcia.  Nello 
stesso  giorno  18  una  mano  di  Boeri,  si  vuole  poc(j  più  di  200,  ir- 
I ruppero  nella  piazza,  ma  furono  sconfitti  e perdettero  180  dei  loro, 

I fra  morti,  feriti  e prigionieri.  11  15  la  colonna  di  Malion  operava 
la  congiunzione  con  quella  di  Plumer,  Fintraiirendente  colonnello 
j che  da  mesi  si  logorava,  egli  ed  i suoi  pochi  cavalieri  della  Bhodesia, 

! per  portare  soccorso,  sempre  invano,  alF assediata  città.  Dopo  che 
j era  stato  respinto,  il  81  marzo,  a Ramathlaliama,  non  aveva  più 
j potuto  far  nulla;  ed  ora  soltanto,  trascorso  un  mese  e mezzo,  ve- 
I deva  il  coronamento  di  una  azione  che  fu  anche  sua,  ma  a cui  il 
; pubblico  e la  stampa  non  diedero,  nella  esaltazione  del  tripudio, 
la  parte  che  a lui  meritamente  spettava. 

; Due  giorni  dopo  la  congiunzione  dei  due  colonnelli,  il  17,  i 
i Boeri  levavano  Tassedio,  e il  18  i liberatori  entravano  in  Mafeking. 
i Baden  Powell  aveva  resistito  sette  mesi,  dando  esempio  mirabile 
j di  fermezza,  di  serenità,  di  disciplina,  e corrispondendo  come  me- 
' glio  non  si  poteva  alla  fiducia  del  Maresciallo  che  lo  aveva  richiesto 
1 di  tener  fermo  fino  al  18  maggio.  E precisamente  il  18  maggio  la 
I colonna  mandata  a liberarlo  entrava  nella  città. 

' Nel  lungo  assedio  rimasero  uccisi,  dei  combattenti  bianchi, 
6 ufficiali  e 61  di  truppa,  feriti  15  ufficiali  e 108  di  truppa  ; 26  cad- 
dero prigioni  e 16  morirono  di  malattia.  A questi  fa  d’uopo 
aggiungere  25  morti  e 58  feriti  fra  i combattenti  « di  colore  ».  11 
totale  delle  perdite,  comprese  quelle  della  popolazione  europea  ed 
indigena,  raggiunge  la  cifra  di  924. 

1 festeggiamenti  fatti  e gli  onori  tributati  al  colonnello  Baden 
Powell,  promosso  subito  Maggior  Generale  per  merito  di  guerra, 
non  debbono  averlo  inorgoglito;  perchè  il  valoroso  soldato,  che  è 
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anche  poeta  ed  artista^  ad  uno  dei  tanti  indirizzi  di  felicitazione 
rispose  che  è facile  far  la  parte  del  personaggio  che  sporge  dalla 
prua  di  una  nave  da  cui  prende  il  nome  ; ma  che  se  la  nave  ben 
si  comporta  in  una  tempestosa  crociera,  il  merito  deve  esser  dato 
ai  suoi  fianchi,  alle  sue  vele,  all' attrezzatura.  Il  busto  a prua 
era  lui,  il  comandante;  i fianchi,  le  vele,  l'attrezzatura  erano  il 
presidio:  a questo  dunque  son  dovute  le  lodi. 

La  liberazione  era  stata  opera  diretta  della  colonna  volante 
di  Mahon,  col  concorso  del  piccolo  corpo  della  Khodesia  di  Plumer, 
oltre  che  dello  stesso  presidio  che  nella  giornata  del  13  batteva  e 
faceva  in  gran  parte  prigioni  quei  200  ardimentosi  Boeri  che  s'eran 
gettati  dentro  la  città.  Non  vi  cooperarono,  sembra,  neppure  indi- 
rettamente, le  mosse  dei  generali  Hunter  e Methuen.  perchè  giun- 
gevano, il  primo  a Cristiania  sul  Yaal  la  vigilia,  e il  secondo  a 
Hoopstad,  ancora  nell' Grange,  il  giorno  stesso  della  liberazione  della 
piazza.  Su  per  giù,  in  linea  retta,  i due  Generali  si  trovavano  in 
quel  giorno  a 220  chilometri  da  Mafeking. 

La  preparazione  era  stata  lunga,  più  lunga  assai  di  quanto 
si  sarebbe  aspettato  in  Europa  dopo  la  liberazione  di  Kimberley, 
il  15  febbraio,  vale  a dire  che  era  durata  due  mesi  e mezzo.  La 
storia  dirà  perchè  si  sia  aspettato  così  lungamente,  pur  avendo  a 
disposizione  tante  forze  e trattandosi  di  scacciare,  alla  fin  fine,  tre 
migliaia  di  Boeri,  che  mai  più  di  tanti  furono  quelli  che  manten- 
nero l'assedio  e gli  altri  che  difesero  ostinatamente  gli  approcci 
del  ponte  a Eourteen  Streanis  per  tutto  l'aprile.  La  storia  dirà 
anche  quello  che  era  facile  prevedere  e fu  preveduto;  cioè  che  la 
spedizione  del  generale  Carrington  in  Khodesia,  ancor  molto  arre- 
trata ai  primi  di  giugno,  non  poteva  essere  destinata  alla  libera- 
zione di  Mafeking.  E ciò  quantunque  si  sia  detto,  e sarà  anche 
vero,  che  un  distaccamento  di  Australiani,  dei  primi  sbarcati  a 
Beira  in  aprile,  sia  giunto  in  tempo  a rinforzare  l'esiguo  corpo  del 
colonnello  Plumer.  Sin  d'ora  però  si  può  affermare  che  una  volta 
decisa  l' intrapresa  da  sud,  venne  preparata  con  concetti  che  rive- 
lano nel  comandante  in  capo  una  lunga  esperienza  di  guerra,  e 
venne  poi  compiuta  rapidamente  e nel  silenzio,  grazie  alla  capa- 
cità del  comandante  e alla  mobilità  della  colonna,  tutta  di  uomini 
a cavallo,  e alla  nessuna  comunicazione  degli  ordini,  salvo  a quelli 
che  li  dovevano  eseguire  e che  li  hanno  strettamente  eseguiti. 

Tolta  questa  spina  dal  cuore,  la  tensione  degli  animi  fu  tutta 
di  nuovo  nell' Grange,  là  dove  si  stavano  per  dare  gli  ultimi  colpi 
che  dovevano  preludere  alla  fine  della  campagna.  Si  diceva,  si  ri- 
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peteva,  è vero,  che  il  nemico  avrebbe  difeso  strenuamente  la  linea 
del  Vaal,  e ratfermazione  aveva  un  fondamento  nel  fatto  che  il 
1 fiume  segna  la  frontiera  del  Transvaal,  e che  i Transvaliani  si 
trovavano  per  la  prima  volta  a contrastare  albinvasore  il  suolo 
della  patria.  Ma  sperano  anche  dette  grandi  cose  sulle  apprestate 
I difese  della  linea  fluviale  dello  Zand,  che  fu  invece  fiaccamente 
contrastato^  e d'altra  i^arte  lord  Koberts  aveva  saputo  far  marciare 
le  sue  fanterie,  alle  quali  il  solerte  capo  di  stato  maggiore  aveva  di 
lunga  mano  assicurato  i viveri  per  l'avanzata.  La  rapida  marcia 
' da  Bloemfontein  a Kroonstad  affidava  per  ({nelle  die  rimanevano 
' a farsi,  da  Kroonstad  a Pretoria.  Soltanto  conturbava  la  situazione, 

- così  promettente,  il  pensiero  delle  comunicazioni,  non  {leranco  in- 
1 teramente  sicure  dai  col{)i  di  mano  dei  coiìiìnandi  orangisti,  che  i 
I Generali  Kundle  e Prabant  do])0  tanto  manovrare  erano  a{)pena 
riusciti  a cacciare  ])iù  a nord.  Ma  {loichè  lord  Koberts  contava  che 
: le  due  Divisioni,  l'B^  e la  coloniale,  fossero  sufficienti  a tener  testa 
ai  nemici  rimasti  nell' Grange  e ad  assicurare  così  la  comunicazione 
' ferroviaria,  direttamente  sorvegliata  dalle  trui)pe  di  Kelly  Kenny, 

I a Bloemfontein,  procech'tte  avanti  senza  indugio  colle  stesse  forze 
con  cui  era  giunto  a Kroonstad;  le  ([uali  d'altronde  non  sarebbe 
stato  savio  consiglio,  e forse  non  sarebbe  stato  nemmeno  possibile, 
aumentare,  {)erchè  si  sarebbero  grandemente  accresciute  le  diffi- 
coltà del  vettovagliamento  e le  esigenze  dei  trasporti.  I provvedi- 
menti del  Commissariato  erano  intesi  ad  assicurare  i viveri  per 
quelle  truppe  che  il  Maresciallo  conduceva  a Pretoria,  cioè  due 
Divisioni  fanteria,  una  di  cavalleria  e l'altra  di  fanteria  montata, 
per  un  dato  numero  di  giorni,  quello  necessario,  calcolato  larga- 
mente, per  arrivarvi.  È chiaro  quindi  che  {)er  condurre  a termine 
l'intrapresa,  occorreva  0{3erare  con  quel  determinato  numero  d'uo- 
mini e di  cavalli  e non  di  {3Ìù;  ed  era  {30Ì  di  somma  im{)oi*tanza 
l'impiegare  il  minor  tem{30  per  giungere  alla  meta.  Il  che,  oltre 
a rispondere  alle  esigenze  logistiche,  avrebbe  raggiunto  un  grande 
risultato:  quello  di  non  dar  tempo  al  nemico  di  preparare  la  di- 
fesa. Sir  Federico  Eoberts  s'era  acquistato  il  titolo  di  lord  di 
Kandahar  con  una  marcia  che  rimarrà  celebre  negli  annali  delle 
guerre  afgane.  Non  volle  venir  meno  alla  sua  fama;  e non  appena 
riparati  i guasti  prodotti  alla  ferrovia  e rimesso  in  movimento  il 
servizio  dei  trasporti,  per  il  che  ci  vollero  dieci  giorni,  il  corpo 
d'operazione  riprese  a marciare. 

La  colonna  principale  avanza,  il  23  maggio,  verso  il  fiume 
Ehenoster,  preceduta  sulla  destra  dalla  fanteria  montata  di  lan 
Hamilton  che  il  giorno  innanzi  aveva  occupato  Heilbron  senza  tro- 
vare resistenza.  Il  24  le  pattuglie  di  avanscoperta  di  French  pas- 
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savanOj  non  molestate,  il--Yaal  verso  nord-ovest,  j^resso  Parys,  e tre 
giorni  cloioo-lo  passavano,  senza  veder  nemici,  al  guado  di  Yiljoen, 
le  due  Divisioni  di  fanteria  condotte  dal  Maresciallo,  che  accam- 
pava, la  sera,  a Yereeniging.  E questa  volta,  finalmente,  dopo  sette 
mesi  e mezzo  di  guerra,  T esercito  britannico  era  nel  Transvaal. 

Continua  la  marcia  lungo  la  ferrovia.  Il  29  lord  Eoberts  oc- 
cupa Elandsfontein,  la  stazione  d’incrocio  delle  linee  che  congi un- 
gono Klersdorp  e [Johannesburg  col  Natal,  Pietersburg,  Lorenzo 
Marques  e Pretoria  con  Bloemfontein,  un  punto  quindi  della  mas- 
sima importanza  strategica.  E poco  dopo  arriva  a Germiston,  che 
è quasi  un  sobborgo  di  Johannesburg,  senza  combattere.  Ma  deve 
invece  combattere  il  generale  Hamilton,  che,  avviato  ad  agire  ad 
occidente  della  città  in  sostegno  della  cavalleria,  trovò  nello  stesso 
giorno  29  sbarrata  la  via  dal  nemico  postato  sulle  alture,  a quattro 
chilometri  a -sud  del  Kami,  il  campo  delle  miniere.  La  posizione 
era  guernita  da  un  cannone  di  grosso  caliln'O,  da  tre  pezzi  da  cam- 
pagna e da  mitragliere.  11  telegramma  del  comandante  in  capo 
dice  che  l’attacco  fu  si)ecialniente  sostenuto  dai  Gordon  e che  il 
nemico  combattè  con  molta  ostinazione  tino  a sera,  quando  fu  co- 
stretto a sloggiare.  11  30  si  parlamentò  col  rappresentante  il  Go- 
verno della  Kepubblica.  Il  Presidente  era  partito  il  mattino  per 
AYaterval  Boven,  una  stazione  della  ferrovia  a portata  di  Lyden- 
burg,  e il  31  il  Maresciallo  entrava  trionfalmente  nella  più  grande 
città  dei  Confederati,  la  città  dell’oro,  .lohannesburg.  E l’oro  era 
salvo,  perchèjle  miniere  erano  intatte. 

Yi  era  giunto  da  Bi-andfort,  distante  314  chilometri,  in  ven- 
tisei  giorni,  dei  quali  ne  aveva  trascorsi  dieci  in  Kroonstad;  e così 
facendo  percorrere  in  media  giornalmente  alle  sue  truppe,  nei  se- 
dici giorni  di  marcia,  19  chilometri.  E una  media  al  disotto  della 
tappa  ordinaria  in  Europa;  ma  tenendo  conto  che  le  tappe  più 
lunghe  e seguitate  furono  all’ ultimo,  e per  di  più  che  si  trattava 
di  un  intero  Corpo  d’esercito,  si  può  ritenere  una  marcia  che  ha 
diritto  di  essere  ricordata  nella  storia.  11  plauso  della  stampa  e 
del  pubblico  fu  meritato;  però  più  dal  comandante,  che  aveva  sa- 
puto organizzare  un  servizio  di  véttovaghamento  senza  di  cui 
era  impossibile  la  lunga  continuata  marcia,  che  non  dai  soldati  che 
l’hanno  eseguita;  i quali  hanno  in  ogni  modo  dimostrato  di  saper 
marciare  quando  sono  comandati  da  chi  esige  tutto  ciò  di  cui  è 
capace  la  fanteria;  ed  è quanto  si  aveva  ragione  di  dubitare,  perchè 
non  si  era  veduto  mai  nel  disgraziato  primo  periodo  della  cam- 
pagna. 

Yero  è che  a tale  brillante  risultato  grandemente  concorsero, 
in  modo  assai  diverso,  dall’ una  parte  il  nemico,  dall’ altra  chi  aveva 
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la  direzione  delle  ferrovie.  11  nemico^  è superfluo  il  ripeterlo^ 
jche,  salvo  una  dimostrazione  di  difesa  allo  Zaini,  non  contrastò 
!mai  r avanzata  sino  alle  porte  di  Johannes! )urg;  il  direttor  mili- 
tare delle  ferrovie,  al  quale  essenzialmente  si  deve  se  ai  guasti 
alle  linee  venne  prestamente  portato  riparo.  Il  tenente  colonnello 
Girouard,  canadese,  era  tenente  del  Genio  ancora  nel  1894,  allorché 
si  trovava  incaricato  del  servizio  feri'oviario  nell' arsenale  di  Wool- 
wich.  Mandato  nel  Sudan  (iuando  si  trattò  di  iniziare  la  ferrovia 
attraverso  il  deserto,  fu  lui  che  diresse  la  adVettata  costruzione 
della  linea  e del  suo  ])rolungamento  lungo  il  Nilo,  senza  di  cui  sa- 
Irebhe  stato  im])ossil)ile  i)ortai*e  un  esercito  a Kaidum.  La  sua  spe- 
Icialità  era  diventata  (piella  di  costruire  l’apidissimamente,  col  ma- 
teriale sottomano,  senza  economia  di  operai  e senza  darsi  pen- 
siero della  durata  deiro])era.  L ([uando  lord  Kitchener  fu  assunto 
all'alto  ufficio  di  capo  di  stato  maggiore  dell'esercito  nell'Africa  del 
Sud,  volle  il  Girouard  che  sa])eva  sarebbe  riuscito  prezioso.  Ed  ebbe 
! ragione  di  volerlo,  perchè  il  servizio  di  riattamento  delle  linee  de- 
j vastate,  della  costruzione  di  travate  i)rov visorie  sui  ponti  rotti,  non 
j avrebbe  potuto  esser  fatto  con  maggiore  celerità,  rendendo  così  pos- 
I sibilo  ciò  che  era  della  più  grande  im])ortanza,  continuare  la 
j marcia. 

I 

i .t- 

I Mentre  il  Maresciallo  portava  ra})idamente  il  grosso  delle  torze 
I nel  cuore  del  paese  nemico,  i suoi  luogotenenti  duravano  fatica  a 
I procedere  avanti  nei  ristretti  loro  teatri  d'azione, 
j Sir  Leslie  Kundle  col  sussidio  della  Divisione  coloniale  di  Bra- 
! bant,  ornai  da  tempo  nella  plaga  orientale  dell' Grange,  non  era  per- 
I anco  riuscito  a scacciare  i hurglters,  sempre  armati  e costituiti  in 
j riparti  che  dovevano  essere  abbastanza  forti  e certamente  mobili 
j e molto  arditi  per  rimanere  nel  loro  antico  « Stato  Libero  » a nial- 
! grado  del  nome  perduto  e dell'altro  assunto  di  « Colonia  del  fiume 
I Grange  »,  e pure  avendo  a lottare  con  una  intera  Divisione  regolare 
I e con  quello  stesso  corpo  di  Coloniali  a cavallo  che  a Wepener 
j avevano  sperimentato,  e lo  dissero,  come  il  più  tenace  avversario 
con  cui  avessero  avuto  che  fare  in  tutta  la  campagna. 

Da  Senekal,  che  giace  a 80  chilometri  a sud-sud-est  di  Kroon- 
stad,  il  Generale  Kundle  era  riuscito  a sloggiare  il  nemico  soltanto 
i il  24  maggio,  quando  le  avanscoperte  di  French  passavano  il  Yaal, 
e ancora  il  28  dovette  combattere,  come  aveva  combattuto  già  la 
Yeomanry  due  giorni  prima,  sempre  nei  pressi  di  Senekal,  contro 
i Boeri  che  non  se  ne  volevano  andare,  quasi  un  branco  di  pernici 
che  cacciate  e ricacciate  dal  loro  vallone  natio  e decimate  e ri- 
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dotte  a poche^  sempre  e continuamente  V amore  del  luogo  ve  le  ri- 
conduce. In  questi  scontri  gli  Inglesi  ebbero  non  pochi  uccisi  e fe- 
riti, e di  più  perdettero  due  ufficiali  coloniali,  comandanti  di  due 
grosse  pattuglie  che,  tagliate  fuori,  vennero  catturate. 

NelNatal  era  accaduto  un  nuovo  guaio.  Il  giorno  20,  uno  squa- 
drone della  fanteria  montata  del  colonnello  Betliunie,  delle  prime 
truppe  che  invasero  il  Transvaal  meridionale,  cadde  in  un’imbo- 
scata presso  Yryheid;  e gli  uomini  furono  pressoché  tutti  o uccisi 
0 feriti  0 prigionieri,  in  numero  di  66. 

Del  resto,  sir  E.  Buller,  dopo  l’occupazione  di  Newcastle,  avve- 
nuta il  17,  aveva  proceduto  a nord;  non  celeremente,  ma  insomma 
era  andato  avanti,  evitando  il  passo  di  Langs  Nek  e cercando  di 
aggirare  le  posizioni  nemiche  da  levante,  nel  territorio  transva- 
liano,  come  gli  era  riuscito  di  fare  quando  si  trovò  di  fronte  al 
Biggarsberg.  A tale  effetto  fece  occupare  Utrecht  dal  generale  Hil- 
dyard  il  27;  e ciò  avveniva  senza  contrasto,  mentre  ai  passi  mon- 
tani aveva  luogo  un  semplice  duello  d’artiglieria  a grandi  di- 
stanze. 

Air  occidente,  dopo  la  liberazione  di  Mafeking  nulla  accadde 
di  notevole,  salvo  la  marcia  del  generale  Hunter  al  doppio  fine  di 
ristabilire  le  comunicazioni  e di  formare  una  colonna  che  da  Ma- 
feking potesse,  marciando  verso  levante,  concorrere  all’operazione 
risolutiva  contro  il  nucleo  del  nemico  ripiegato  sulla  capitale. 

Pertanto,  il  giorno  in  cui  lord  Eoberts  entrava  in  Johannes- 
burg, i Generali  Kundle  e Brabant  erano  ancora  intorno  a Senekal 
alle  prese  coi  riparti  orangisti;  Buller,  padrone  di  Utrecht,  fron- 
teggiava il  passo  di  Langs  Nek;  Hunter  era  arrivato  a Mafeking 
e Metbuen  era  sempre  intorno  a Hoopstad,  nell’ Grange.  Cosicché, 
volendosi  delineare  la  situazione  del  31  maggio  in  pochissime  pa- 
role, si  potrebbe  dire  che  il  vecchio  Maresciallo  aveva  lasciato  in- 
dietro, molto  indietro,  tutti  i suoi  luogotenenti,  ad  eccezione  del  solo 
Hunter,  il  quale,  non  trovando  più  nemici,  non  aveva  avuto  diffi- 
coltà a giungere  a Mafeking  nello  stesso  tempo  in  cui  il  Generalis- 
simo entrava  col  Corpo  principale  a Johannesburg. 

* 

Ma  il  vecchio  Maresciallo  non  aveva  finita  la  sua  corsa.  E 
poiché  fu  il  rapido  avanzare  che  aveva  disorientato  il  nemico  e 
non  gli  aveva  lasciato  il  tempo  di  organizzare  la  difesa,  non  si 
lasciò  sfuggire  l’occasione  propizia,  non  sostò  e prosegui  alla  volta 
della  capitale.  I suoi  soldati  erano  ornai  allenati;  avevano  impa- 
rato a fare  di  meno  dei  comforts  una  volta  indispensabili.  Il  vet- 
tovagliamento funzionava  bene  lungo  la  linea  ferroviaria,  riattata. 
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che  si  aveva  ragione  di  ritenere  sicura^  perchè  sorvegliata  da 
umerose  forze  esclusivamente  assegnate  alla  difesa  delle  linee  di 
omunicazione. 

Tre  giorni  dopo  T entrata  in  Johannesburg,  il  Corpo  d'opera- 
ione  prendeva  la  via  del  nord,  e il  4 giugno  alTalba  cominciava  la 
vanzata  generale  da  Grange  Grove.  Precedevano  la  fanteria  men- 
ata e la  Yeomaìiry  che  sloggiarono  il  nemico  dalle  rive  dello  Sirmit 
ietto  Six  miles  Spruit  dalla  distanza  di  sei  miglia,  a sud  della 
ittà,  e che  scorre  da  est  ad  ovest  per  gettarsi  nel  Crocodile  Eiver. 
jQ  artiglierie  navali  prendono  i)osizione  sostenute  da  due  brigate 
[i  fanteria.  Pochi  colpi  Inastano  })er  far  sgombrare  una  successiva 
)OSÌzione  dei  difensori.  Sulla  sinistra  avanza  il  Generale  lan  Ha- 
nilton  col  grosso  della  fanteria  montata.  Era  quasi  buio  quando 
e truppe  si  trovavano  addossate  alla  città,  minacciata  di  fronte  e 
fretta  ai  tianchi,  ed  ancora  chiusa  alle  spalle  dalla  cavalleria  di 
french.  Perciò,  comjjiuto  T attorniamento,  lord  Koberts  decise  di 
ittendere  T indomani. 

Nella  notte  Luigi  Potha  fece  sapere  che  non  avrebbe  difesa 
a città,  e alle  due  dopo  mezzogiorno  del  5 giugno  lord  Eoberts  en- 
rava  in  Pretoria,  la  capitale  del  Transvaal,  che  da  quel  momento 
cessava  di  essere  la  capitale  della  Eepubblica  Sud-Africana.  Quei 
Boeri  che  avevano  difeso  strenuamente,  per  quattro  mesi,  contro 
brze  doppie,  il  territorio  fra  il  Tugela  e Ladysmith,  abbandonarono 
)ra  senza  combattere  quei  forti  che  ingegneri  tedeschi  avevano 
costruito  con  grandi  spese  intorno  alla  loro  capitale.  Quei  Boeri 
3he  in  sette  mesi  di  guerra  avevano  preso  al  potente  nemico  in 
;anti  scontri  4000  prigionieri,  fra  cui  160  ufficiali  (1  j,  li  rilascia- 
vano prima  che  gli  Inglesi  entrassero  nella  città.  Erano  riusciti  a 
Dortarne  via  soltanto  900  in  un  treno  che  prese  rapidamente  la 
via  di  Middelburg,  e si  vuole  che  vi  fossero  fra  quelli  i soldati  co- 
oniali,  che  i Boeri  considerano  quasi  ribelli  e che  perciò  non  hanno 

(1)  Nella  tabella  delle  perdite  pubblicata  dal  War  Office  sino  dal 
> giugno,  prima  che  si  fosse  potuto  tener  conto  del  ritorno  dei  prigionieri, 
ono  indicati  200  ufficiali  e 4458  sottufficiali  e soldati  missing  and  priso- 
lers  (scomparsi  e prigionieri).  Nella  susseguente  tabella,  al  16  giugno, 
iella  quale  fu  fatta  la  deduzione  dei  liberati  (148  ufficiali  e 3039  uomini 
li  truppa),  figurano  come  scomparsi  o rimasti  in  cattività  41  ufficiali  e 1469 
ottufficiali  e soldati;  ma  non  vi  sono  compresi  i prigionieri  del  13*^  bat- 
aglione  Imperiai  Yeomanry^  del  31  maggio,  nè  quelli  del  4°  battaglione 
li  Milizia,  del  7 giugno,  di  cui  non  si  avevano  ancora  le  cifre.  Ma  poiché 
[uelli  di  cui  oggi  non  si  hanno  notizie,  non  debbono  esser  molti,  si  può 
lire  fin  da  ora  che  i Boeri  hanno,  in  tutto  il  corso  della  campagna,  fatto 
-gli  Inglesi  air incirca  5000  prigionieri,  di  cui  forse  200  ufficiali. 
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trattato  cogli  stessi  riguardi  usati  sempre  verso  i soldati  regolari,  ' 
checché  siasi  detto  in  contrario,  non  dai  prigionieri,  ma  dalla  stampa 
in  Ingliilterra  ed  al  Capo.  E vero  che  riuscirono  a salvare  immense 
quantità  di  l'ohe  e munizioni  ed  anche  tutta  T artiglieria,  la  quale 
stava  a cuore,  sembra,  ai  burghers  più  dei  prigionieri,  considerati 
come  un  fastidio,  non  pensando  che  il  valore  di  questi,  e sopratutto 
dei  160  ufhciali,  era  infinitamente  maggiore  di  tutto  il  materiale 
che  si  erano  affrettati  di  mettere  in  salvo,  per  servire  alla  fin  fine 
assai  probabilmente  a nulla.  Pare  che  fosse  pronto  un  secondo  treno 
contenente  un  altro  migliaio  di  prigionieri,  ma  non  si  fu  in  tempo 
a farlo  partire.  La  confusione  doveva  esser  grande  in  Pretoria, 
dacché  lord  Roherts  colle  sue  Divisioni  fu  in  vista  della  città;  e 
poiché  il  Governo  si  era  dileguato,  e i capi  dei  burghers  facevano 
quello  che  volevano,  e i burgJters  erano  stanchi  di  tanto  combattere 
senza  aver  più  la  speranza  del  successo  finale,  tutto  era  andato  in 
isf acelo.  Si  vuole  però  che  la  difesa  di  Pretoria  non  fosse  possibile, 
perché  non  vi  era  stato  il  tempo  per  collocare  nei  forti  le  grosse 
artiglierie  che  erano  da  poco  arrivate  da  Mafeking  e dal  Natal,  e 
forse  queste  artiglierie  non  erano  sufficienti,  e probabilmente  man- 
cavano le  munizioni,  dopo  lo  sperpero  fattone  nei  lunghi  assedi 
delle  piazze.  Tutto  insomma  era  deficiente,  come  del  resto  era  na- 
turale che  avvenisse  in  uno  Stato  che,  pur  proA^visto  di  strenui  di- 
fensori, non  aveva  e non  pote^m  avere  nessuna  specie  di  organiz- 
zazione militare,  preparata  di  lunga  mano,  e colla  quale  soltanto 
si  sarebbe  potuto  apprestare  una  efficace,  vigorosa  difesa. 

Il  Maresciallo  aveva  compiuto  il  terzo  ed  ultimo  sbalzo  nella 
sua  avanzata  da  Bloemfontein,  iniziata  il  3 maggio,  ed  in  poco  più 
di  un  mese  era  giunto  alla  capitale.  I suoi  luogotenenti,  lasciati 
neir Grange,  erano  sempre  nelT Grange;  Rundle  e Brahant  più  o 
meno  sempre  nella  stessa  plaga,  intorno  a Senekal,  dov’  erano  da  un 
pezzo  e dove  lord  Methuen  era  stato  avviato  per  veder  modo,  tutti 
insieme,  di  farla  finita  coi  commandi  che  correvano  il  paese  e spa- 
droneggiavano. Ma  si  era  ancora  ben  lontani  dal  porre  un  termine 
alle  scorrerie  di  De  Wet,  che  parve  invece  allora  soltanto  inco- 
minciassero. 

Sgombrato  Heilhron  dalla  fanteria  montata  di  Hamilton  nella 
marcia  del  Corpo  d’operazione  verso  nord,  fu  mandata  a rioc- 
cupare  quella  città  la  brigata  scozzese,  la  quale,  sempre  mo- 
lestata durante  tutta  la  marcia,  da  Yentersburg  a Heilhron,  vi  giun- 
geva il  29  maggio.  Nello  stesso  tempo  il  13®  battaglione  della  Im- 
2)erial  Yeomanrg  Yenha  attaccato  nel  muovere,  il  27,  da  Kroonstad 
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' verso  Lindley,  ed  ebbe  qualche  perdita.  Quattro  giorni  dopo,  pro- 
jprio  mentre  il  Maresciallo  entrava  in  Joliannesburg,  i Boeri  piom- 
I bavano  addosso  a quel  battaglione  nei  pressi  di  Lindley,  e stretto 
da  forze  superiori,  lasciava  sul  terreno  140  fra  uccisi  e feriti;  tutto 
il  resto  era  condotto  prigione.  Il  battaglione,  comandato  dal  colon- 
nello Spragge,  aveva  all' incirca  580  uomini,  tutti  montati  su  ca- 
valli propri.  Una  delle  compagnie,  reclutata  a Dublino  e contee 
vicine,  aveva  ne'  suoi  ranghi  i rappresentanti  delle  piu  distinte  fa- 
miglie. Un'altra  compagnia  contava  tanti  ricchi  gentiluomini  che 
la  chiamavano  la  compagnia  dei  milionari.  Nello  stato  maggiore 
del  battaglione  vi  era  il  tiglio  dell'arcivescovo  di  Canterbury. 

11  luttuoso  fatto,  non  comunicato  al  pubblico  se  non  dopo  la 
presa  di  Pretoria,  giunse  in  mal  punto,  proprio  mentre  gl'inglesi 
nei  due  mondi  si  lasciavano  andare  a tali  dimostrazioni  di  gioia 
che  si  disse  abbiano  superato  le  frenesie  per  la  lil)erazione  di  Ma- 
feking.  Intanto  il  comandante  in  capo,  a cui  fu  subito  noto  il  di- 
sastro, aveva  mandato  ordine  a lord  Methuen,  in  marcia  dal  lontano 
Hoopstad  verso  Heilbron,  di  piegare  a sud  e correre  alla  riscossa 
del  battaglione  prigioniero.  L'ordine  fu  eseguito,  ma  i Boeri  ave- 
vano già  fatta  molta  sti*ada  quando  Methuen  li  raggiunse  dopo  una 
marcia  forzata  di  settanta  chilometri;  e quantunque  il  suo  tele- 
gramma dicesse  che  li  aveva  sconfitti  (routed),  non  per  questo  ri- 
lasciarono nessuno  dei  prigionieri,  e con  questi  continuarono  per  la 
loro  via  alla  volta  di  Frankfort.  Anche  il  Generale  Kundle  mosse 
allo  stesso  intento  da  Hibernia,  dove  era  arrivato  il  U giugno  da 
Senekal.  Il  nemico  era  scomparso;  e neppure  i Coloniali  di  Brabant 
ne  poterono  trovare  le  tracce. 

Era  ancor  viva  l' impressione  del  rovescio  subito  dalla  Yeomcmry, 
quando  giunse  un'altra  ancor  più  dolorosa  novella  dallo  stesso  teatro 
d'azione.  Il  nemico  aveva  sorpreso  il  battaglione  di  a guardia 

del  ponte  sul  Khenoster  a Koodeval,  l'aveva  catturato,  ed  aveva  così 
impunemente  potuto  rompere  in  vari  punti  la  ferrovia  su  di  una  lunga 
tratta  di  venti  miglia.  Decisamente  era  questo  il  colpo  di  mano  più 
ardito  che  fra  tanti  abbiano  tentato  i Boeri  durante  la  campagna. 
Alle  spalle  del  Quartier  Generale,  alla  distanza  di  230  chilometri, 
sulla  sua  unica  linea  di  comunicazione,  portar  via  la  truppa  posta 
a guardia  della  linea  stessa,  è un'impresa  più  che  ardita,  teme- 
raria, compiuta  come  fu  frammezzo  a tanti  riparti  di  truppe  in- 
glesi delle  Divisioni  Kelly  Kenny,  Colvile,  Eundle,  Chermside  e Bra- 
bant, in  continuo  movimento  nella  plaga  orientale  dell' Grange.  Il 
battaglione  disgraziato,  che  era  il  Y Derbyshire,  pare  sia  stato  im- 
provvisamente assalito  mentre  stava  sbarcando  da  un  treno  nella 
stazione  di  Eoodeval.  La  sua  resistenza  deve  aver  durato  poco,  se 
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si  giudica  dalle  perdite,  riferite  nelle  cifre  seguenti:  uccisi,  2 uf- 
ficiali e 15  uomini  di  truppa;  feriti,  5 ufficiali  e 77  soldati. 

Nel  giorno  in  cui  alla  serie  degli  « incidenti  dolorosi  »,  che  non 
è mai  stata  interrotta  anche  nei  periodi  più  fortunati  della  cam- 
pagna, si  è aggiunto  questo  del  7 giugno  al  ponte  di  Koodeval, 
il  più  disastroso  di  tutti  per  V importanza  strategica  del  punto 
dove  bardito  comandante  boero  lanciò  i suoi  alF assalto,  Colvile 
era  a Heilbron,  Methuen  a dieci  miglia  a sud,  venuto  a Lindley 
dove  aveva  lasciato  una  brigata  dopo  b inutile  inseguimento  dei 
Boeri  che  avevano  catturato  gli  Yeomen,  e Kelly  Kenny  a Kroon- 
stad  con  riparti  a guardia  della  ferrovia.  Da  questi  parti  il  tele- 
gramma d’allarme  a lord  Koberts  che  da  Pretoria  ordinò  un  movi- 
mento generale  sul  tratto  della  ferrovia  interrotta,  e ad  un  tempo 
vi  mandò  lord  Kitchener  con  un  nucleo  di  forze  tolte  alla  capi- 
tale. E fu  un  altro  telegramma  dello  stesso  Generale  Kelly  Kenny 
che  rassicurò  gli  animi  colla  notizia  che  « truppe  da  nord  » erano 
giunte  a Honing  Spruit,  che  avevano  disfatto  il  nemico,  e che  il 
Generale  Knox  era  in  cammino  per  intercettargli  la  ritirata. 
Honing  Spruit  era  il  punto  estremo  meridionale  del  tratto  di  fer- 
rovia interrotto.  Non  se  ne  seppe  di  più,  perchè  anche  il  tele- 
grafo era  rotto.  Di  lord  ]Methuen  non  si  avevano  notizie  da  quattro 
giorni,  e si  volle  indovinare  che  le  « truppe  da  nord  » fossero  quelle 
di  Hunter  che  stava  marciando  nel  Transvaal  verso  Potchefstroom. 
Era  invece  accaduto  che  Methuen  si  congiungeva  con  Kitchener 
il  10  sera  alla  stazione  di  Yredeford  Koad,  e insieme  si  gettavano 
sui  Boeri,  i quali,  è superfluo  dirlo,  si  ripiegarono  in  tempo,  così 
da  non  perdere  neppure  un  prigioniero.  Gb  Inglesi  ottennero  solo 
di  ridiventar  padroni  della  ferrovia,  ciò  che  sopratutto  in  quel 
momento  importava,  e si  diedero  subito  d’ attorno  per  riparare _i 
guasti  e ristabilire  le  comunicazioni. 

Si  disse  che  De  Wet  avesse  con  sè  2000  hurghers  in  tutto,  e 
che  altrettanti  e non  più  fossero  rimasti  fra  Senekal  e il  Basutoland; 
ma  la  grande  loro  attività  e la  somma  mobilità  compensarono  il 
numero.  Quando  si  ricordi  che  Colvile  fu  attaccato  cammin  facendo 
da  sud  a nord  verso  Heilbron,  e attaccati  pure  furono  il  colonnello 
Spragge  mentre  andava  a Lindley,  e lord  Methuen  nel  marciare  alla 
liberazione  del  battaglione  di  Spragge,  e che  ad  un  tempo  Kundle  e 
Brabant  e Chermside  erano  trattenuti  intorno  a Senekal,  si  dura 
fatica  a credere  che  due  soli  commandi  boeri  di  2000  uomini  sieno 
riusciti  a tenere  in  iscacco  tante  forze,  aumentate  ancora,  dopo  il 
7 giugno,  da  quelle  di  Kelly  Kenny  gettate  da  Kroonstad  a nord, 
e dalb  altre  spedite  nella  massima  fretta  dal  Maresciallo  al  co- 
mando personale  del  capo  di  stato  maggiore.  Questi  per  poco  non 
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viiva  fatto  prigioniero,  mentre  dormiva  in  una  vettura  alla  sta- 
ziie  di  Kopje  Siding,  poche  miglia  a nord  del  Klienoster,  da 
mano  di  scorridori  Boeri,  piombati  nella  notte  del  14  alPas- 
s;to  del  treno  che  portava  soldati  del  Genio  ed  operai  per  la 
r ostruzione  della  ferrovia.  Erano  i hiirfjJiers  di  De  Wet  che 
cl.  3 giugno,  da  quando  catturarono  un  convoglio  di  sessanta  carri 
eia  scorta  di  180  Scozzesi  in  marcia  verso  Heilhron,  non  avevano 
1;  ciato  più  in  pace  gli  Inglesi.  Il  5 distrussero  il  ponte  di  lloodeval 
e ^indomani  andarono  sino  alla  stazione  di  Yredefort  Eoad,  gua- 
s ndo  nella  rapida  corsa  tutta  la  linea.  Nella  notte  dal  7 alh8 
epurarono  il  l)attaglione  della  ^Milizia.  Invano  corse  loro  addosso 
1 cl  Methuen.  I diversi  scontri  hnirouo  tutti  colla  semplice  disper- 
s ne  dei  Boeri,  i (juali,  difatti,  ritornarono  il  14,  come  se  mai  fos- 
s*o  stati  assaliti,  al  })onte  sul  Ehenoster.  Dieci  giorni  dopo,  i 
Iryhers  rimasti  in  armi  fra  Senekal  e Fickshurg,  riuscivano  a 
f ’zare  le  linee  dei  Generali  Eundle  e Brabant,  e ricomparivano 
inorilo  a Thahanciu. 

A levante  ed  a breve  distanza  da  questo  teatro  cF operazione, 
( ve  si  combatteva  un’aspra  guerriglia  col  vantaggio  indubbiamente 
(i  Boeri,  le  sorti  della  guerra  correvano  invece  favorevoli  agli 
:glesi.  Sir  E.  Buller  che  non  aveva  potuto  ottenere  Febetto  spe- 
lte col  largo  aggiramento  verso  levante,  per  Yrybeid  e Utrecht, 
llle,  prima  di  tentare  altre  vie,  intimare  la  resa  ai  Boeri  che  di- 
videvano il  passo  di  Langs  Nek.  Le  trattative  ebbero  luogo  il 
I giugno  nella  medesima  masseria  dove  si  erano  discussi  i termini 
• Ila  pace  nel  1881.  Alle  proposte  di  resa  delle  artiglierie  e delle 
ani  col  ritorno  pacifico  degli  uomini  alle  loro  cascine.  Cristiano 
ptha  prese  tempo  a rispondere,  e dopo  tre  giorni  di  sospensione 
iarmi,  le  rifiutò.  Le  artiglierie  erano  state,  naturalmente,  ritirate 
I sicuro;  ma  sir  Eedvers  Buller  aveva  intanto  volto  lo  sguardo  a 
mente. 

11  6 e 7 giugno  occupò,  senz’ incontrare  grande  resistenza,  Yan 
yk  Hill,  a sud  della  strada  che  da  Newcastle  sale  serpeggiando 
3r  il  vallone  delF  Ingogo  al  passo  di  Botba.  Collocò  i cannoni  di 
L’OSSO  calibro  su  quella  posizione  e sullo  sprone  sud-occidentale 
AFInkvelo  e,  protetto  dal  loro  fuoco,  Hildyard  assali,  il  giorno  8, 
itte  le  posizioni  di  montagna.  L’attacco,  che  minacciava  il  fianco 
’el  nemico,  lo  costrinse  a ritirarsi.  L’indomani  vi  fu  sosta  per  la- 
ùar  transitare  i carriaggi,  e il  10  sfilarono  le  colonne,  che  la  sera 
resero  posizione  presso  il  confluente  del  Gans  Ylei  col  Klip,  nel  ver- 
inte  occidentale  dei  Drakensberg.  Buller  aveva  dunque  superata 
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la  maggior  catena  montagnosa  clelF  Africa  Australe,  e superata  sen 
gravi  difficoltà.  L'indomani  dovette  però  combattere  a Almond 
Nek,  contrastato  dal  nemico  che  gl' inflisse  non  lievi  perdite:  140  f 
morti  e feriti.  Ala  poi  anche  quella  posizione,  a dodici  miglia  ( 
Volksrust,  e le  altre  che  costituivano  l' obbiettivo  di  tutte  le  op 
razioni,  Langs  Nek  e Magiuba  Hill,  vennero  sgombrate,  con  grane 
tripudio  dei  soldati  britannici  che  vendicavano,  dopo  quasi  un  vei 
tennio,  la  sconfitta  del  1881. 

Per  la  verità  storica  non  è però  a tacersi  che  nel  1881  g 
Inglesi  erano  a Alagiuba,  il  27  febbraio,  appena  540,  contro  press 
a poco  altrettanti  Boeri;  mentre  nel  giugno  1900  erano  30  000 
soldati  di  Biiller  contro  4000  Boeri,  divisi  fra  il  passo  di  Botha 
l'altro  di  Langs  Nek.  Bisogna  poi  anche  dire  che  allo  sgombro  de 
forti  passi  montani  concorse  grandemente,  come  già  alla  levati 
dell'assedio  di  Ladysmith,  la  marcia  del  comandante  in  capo;  e( 
egli  stesso  lo  afferma  nel  suo  telegramma  del  13  giugno  da  Pretoria 

Da  occidente  il  colonnello  Aiahon  era  arrivato,  il  9,  a Yen 
tersdorp,  e il  Generale  Hunter  a Potcherstroom;  a nord  il  Corpe 
di  sir  F.  Carrington  era  sempre,  nella  Khodesia,  a Marandellas 
Da  Lorenco  Alarques  si  era  stati  per  più  giorni  in  attesa  delle 
sbarco  di  truppe  inglesi  che  avrebbero  dovuto  procedere  dalla  fron- 
tiera portoghese  alla  volta  di  Lydenburg  a dar  la  mano  ai  soldati 
di  Eoberts,  o forse  soltanto  appostarsi  a Komati  Poort  per  impe- 
dire ai  soccorsi  di  entrare  o ai  fuggenti  di  uscire.  Ala  alla  spedi- 
zione si  rinunciò,  e il  JDoriSy  che  doveva  sbarcare  a Kosi  Bay  gli 
Inglesi,  è ritornato  senza  sbarcare  nessuno  a Port  Elisabeth. 

Avute  le  buone  novelle  dell'Alto  Nat  al,  il  Maresciallo  attaccò, 
rii  giugno,  il  nemico  trincerato  in  forte  posizione  a dodici  mi- 
glia a levante  di  Pretoria,  sulle  colline  di  Pienaarspoort,  che 
fanno  corona  alla  stazione  ferroviaria  di  Eerstefabrieken.  Un  doppio 
movimento  aggirante  eseguito  con  due  brigate  di  cavalleria  e colla 
fanteria  montata  dal  Generale  French  all'ala  sinistra  ed  altrettanta 
forza  da  laii  Hamilton  alla  destra,  mentre  la  divisione  Fole  Carew 
avanzava  al  centro,  non  riuscì  a distaccare  i Boeri  dalle  loro  po- 
sizioni, che  mantenevano  ancora  al  cader  del  sole.  Si  era  com- 
battuto accanitamente  con  gravi  perdite  da  ambe  le  parti,  e parve 
che  i hiirghers  avessero  ritrovato  l'antico  valore.  Ala  avvenne  poi 
quel  che  ornai  si  vide  sempre  nel  secondo  periodo  della  campagna: 
i Boeri  nella  notte  sgombrarono  le  posizioni  e con  tutte  le  arti- 
glierie andarono  verso  levante.  Non  andarono  però  molto  lungi: 
perchè  lord  Eoberts  l'indomani  li  mandò  nuovamente  ad  attaccare 
in  una  successiva  posizione  a cavallo  della  ferrovia  di  Middelburg 
a Diamond  Hill.  Anche  questa  volta,  come  già  tante  altre,  il  Ino- 
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gotenente  incaricato  della  rapida  azione  fu  il  generale  lan  Hamilton 
I che  portò  al  fuoco  due  battaglioni  di  fanteria  e i volontari  della 
I City,  sostenuti  dalla  brigata  Guardie.  Diamond  Hill  fu  presa^  i 
j Boeri  ripiegarono;  ma  fu  necessaria  una  nuova  azione  dello  stesso 
I instancabile  General e^  che  tre  giorni  dopo  riattaccò  la  retroguardia 
! del  nemico,  in  marcia  verso  Middelburg. 

! Intanto  sir  K.  Buller,  riparato  il  tunnel  di  Langs  Nek,  aveva 
, finalmente  potuto  procedere  avanti,  e il  21  da  Sand  Spruit  si  por- 
; tava  a Paarde  Kop,  stazione  della  linea  che  dal  Natal  per  Stan- 
I derton  conduce  a Heidelberg  e a Pretoria.  La  linea  era  quasi  in- 
i tatta.  Molti  burghers  cedevano  le  armi.  Il  22  lord  Dundonald  oc- 
I cupava  Standerton  senza  contrasto;  il  23  Hamilton  entrava  in 
Heidelberg,  e T indomani  la  congiunzione  dei  due  Corpi  d'esercito 
era  un  fatto  compiuto. 

La  guerra  volge  al  suo  fine.  Le  forze  dei  Boeri,  stretti  da 
ogni  parte,  diminuiscono  ogni  giorno,  e forse  non  sono  oggi  in 
campo  più  di  15  o 16  000  armati.  Gli  Inglesi  invece,  pur  deducendo 
le  enormi  perdite  riferite  al  16  giugno  in  24  456  (1),  senza  compu- 
tare i degenti  negli  spedali  d' Africa  ed  i prigionieri  della  Yeomanry 
e della  Militia,  sono  tanto  preponderanti,  forse  dieci  contro  uno, 
che  non  può  andare  a lungo  ed  avranno  schiacciato  quello  che  fu  “ 
il  formidabile  loro  nemico.  E allora  sarà  stato  indovino  il  grande 
esploratore  Enrico  Stanley,  che  interpellato  mesi  sono  sulla  durata 
della  guerra,  rispose  sarebbe  finita  a mezzo  luglio. 

Come  sia  avvenuto  che  la  potente  Inghilterra,  usa  a fare  le 
spedizioni  coloniali  con  forze  sempre  minori  di  quelle  del  nemico 
indigeno,  abbia  dovuto  questa  volta  mettere  in  campo  un  esercito 
di  200  000  uomini,  quale  non  avrebbe  pensato  mai  di  portare  in 
una  guerra  sul  continente  d'Europa,  un  esercito  superiore  in  nu- 
mero a tutta  quanta  la  popolazione  boera,  non  è questo  il  momento 
di  indagare;  è troppo  presto.  Ea  d'uopo  aspettare,  a guerra  finita, 
di  conoscere  i rapporti  ufficiali  e tutto  ciò  che  diranno  i reduci 
dal  teatro  della  guerra,  e sopratutto  gli  addetti  militari  esteri 
dalle  due  parti,  competenti  e disinteressati. 

Intanto,  la  bramata  supremazia  inglese  su  tutta  l'Africa  Au- 
strale sta  per  imporsi,  e le  miniere  del  Kand  sono  oramai  in  ter- 
ritorio britannico. 

(1)  Gli  uccisi  sul  campo  di  battaglia  furono  in  tutta  la  guerra  sol- 
tanto 2596,  di  cui  una  grande  proporzione  di  ufficiali,  243. 
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Air  Esposizione  di  Parigi^  presso  il  grazioso  bianco  padiglione 
della  Kepubblica  Sud-Africana,  che  oggi  non  si  sa  più  a chi  ap- 
partenga, e proprio  addossato  ad  una  casipola  boera  in  pietra  ros- 
sastra col  tetto  di  paglia,  sorge  un  obelisco  che  vorrebbe  esser 
d'oro,  e il  cui  volume  rappresenta  Toro  prodotto  dalle  miniere  di 
Johannesburg  dal  1884  al  1899.  Sull' obelisco  stanno  scritte,  a dif- 
ferenti altezze,  delle  cifre  che  indicano  il  valore  del  prezioso  me- 
tallo estratto  anno  per  anno.  Da  L.  4 277  375  che  rappresentano 
il  prodotto  del  1887,  si  va  sempre  aumentando  sino  al  1898,  nel 
quale  anno  la  produzione  fu  di  L.  410  075  907. 

Nella  cifra  totale  della  produzione  in  L.  2 141  709  418,  e più 
ancora  in  quelle  cifre  sempre  crescenti  con  proporzione  quasi  geo- 
metrica negli  ultimi  tre  anni  sino  alla  vigilia  della  guerra,  non 
si  potrebbe  forse  ritrovare  la  ragione  determinante  della  guerra, 
stessa? 

Luchino  dal  Verme. 


POLITICA  PARLAHENTARE  E POLITICA  RAZIONALE 


È da  augurarsi  che  il  nuovo  Ministero  trovi  la  via  di  rimet- 
tere in  moto  la  macchina  parlamentare.  Ma  sarebbe  pericoloso 
errore  il  credere  che,  tolto,  o piuttosto  sospeso,  1’  ostruzionismo, 
sarà  migliorata  nella  sostanza  la  condizione  politica  d’ Italia. 

Il  malcontento  generale  e giustificato  ha  cresciuto  la  forza  dei 
partiti  sovversivi  in  misura  oltremodo  superiore  alla  diffusione 
delle  loro  dottrine  nel  paese.  Queste  sono  poco  capite  e meno 
curate  dalla  massa  della  nazione,  ma  incontra  invece  consenso  e 
simpatia  ognor  crescente  1’  avversione  loro  irosa  contro  V anda- 
mento della  cosa  pubblica.  Onde,  i partiti  radicali,  anche  se  di  ten- 
denze temperate,  sono  costretti  ad  accodarsi  ad  essi,  volentieri 
0 no.  Ed  è cosi  che  ogni  vittoria  elettorale  di  coloro  che  aspirano 
a giuste  riforme  diventa  vittoria  dei  partiti  sovversivi. 

In  codesto  stato  di  cose  sta  la  forza  attuale  di  questi  ultimi, 
ma  anche  la  loro  debolezza.  La  quale  si  manifesterebbe  in  un 
momento,  qualora  dal  Governo  d’Italia  e dai  partiti  conservatori 
fosse  dato  alle  tendenze  riformatrici  quanto  è loro  giustamente 
dovuto.  Si  vuol  vedere  neirostruzionismo  solamente  un  problema 
di  procedura  parlamentare.  Invece  il  problema  è sopratutto  questo  : 
trovare  un  indirizzo  di  governo  che  riconcilii  la  massa  della 
nazione. 

11  reprimere  l’ostruzionismo  sarebbe  un  giuoco  se  il  Governo 
e la  maggioranza  sentissero  il  paese  dietro  di  sé.  Anche  i mezzi 
violenti  sarebbero  legittimati  dalla  natura  violenta  dell’aggressione 
e dal  consenso  universale.  La  sanzione  e la  sanatoria  starebbero 
nelle  elezioni  generali. 

Niun  regime  politico  può  vivere  senza  punti  d’ appoggio  nella 
nazione;  soprattutto  se,  come  il  nostro,  è di  origine  rivoluzionaria. 
II  nostro  non  ha  aristocrazia  militare  o collegata  col  gran  pos- 
sesso fondiario;  non  burocrazia  tradizionale,  non  esercito  stan- 
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ziale  isolato  in  mezzo  alla  nazione  dalla  lunga  ferma  e dallo  spi- 
rito professionale  che  ne  deriva.  Bisogna  per  forza  che  ricorra  al 
consenso  generale.  Invece,  i metodi  di  governo  che  ci  hanno  con- 
dotti dai  sogni  dorati  del  risorgimento  alle  insurrezioni  del  1893 
e del  1898,  vanno  scavando  un  abisso  sempre  più  profondo  fra  la 
massa  del  paese  ed  il  Governo.  Questo  è costretto  per  tirare  innanzi 
a patteggiare  l’appoggio  temporaneo  e non  gratuito  di  gruppi  d’ in- 
teressi più  0 meno  potentemente  organizzati,  i quali  cedono  a 
breve  termine  V uso  dei  loro  favori  a prezzo  del  sacrifizio  di  inte- 
ressi generali  nel  campo  amministrativo,  giuridico,  economico. 
Onde  la  forza  dei  cosiddetti  gruppi  in  Parlamento,  e il  loro  discre- 
dito fuori.  E il  rancore  dei  più,  che  si  vedono  sacrificati,  allarga 
l’abisso  fra  lo  Stato  e la  Nazione,  vieppiù  diffonde  nel  paese  a fa- 
vore degli  elementi  sovversivi  il  sentimento  di  simpatia,  di  neu- 
tralità non  malevola. 

Solo  fra  tutti,  un  Ministero  ha  tentato  di  arrampicarsi  fuori 
da  cotesta  maledetta  fossa,  di  resistere  con  le  leggi  alle  prepotenze 
degli  interessi  illegittimi,  e,  nella  pratica  quotidiana  del  governo, 
di  amministrare  onestamente.  Gli  stessi  suoi  più  accaniti  avversari, 
nei  momenti  di  espansione,  lo  riconoscevano;  a voce  bassa,  però. 
E questo  è stato  il  Ministero  Pelloux,  orora  caduto.  Ma,  in  ultimo, 
è stato  risospinto  in  basso  dalla  necessità  della  difesa.  Primo  effetto 
della  lotta,  in  seguito  alla  quale  ha  dovuto  cedere  il  posto,  é stato 
un  successo  di  quel  feudalismo  finanziario  che  i suoi  avversari,  ora 
vittoriosi,  dichiarano  di  combattere.  Vedasi  il  decreto  del  17  giugno 
scorso,  n.  220,  sulla  marina  mercantile.  Onde  è lecito  sperare  che 
gli  avversari  stessi,  per  primo  frutto  della  vittoria,  ne  chiederanno 
l’abrogazione,  e l’otterranno. 

Egli  è che  non  si  distruggono  in  un  momento  gli  effetti  di 
un  indirizzo  vizioso  di  molti  anni.  Gli  organisiiii  parassiti  ch’esso 
ha  creati,  impongono,  al  momento  della  battaglia,  la  propria  al- 
leanza agli  stessi  avversari  loro,  e fra  cotesti  avversari  possono 
scegliere,  perchè  non  v’ha  alcuno  di  essi  che  non  sia  pronto  a 
subire  cotesta  alleanza  con  riconoscenza. 

Perciò  il  tentativo  onesto  del  Ministero  Pelloux  non  ha  mutato 
nulla  allo  stato  di  cose  ora  descritto. 

Il  quale  non  richiede  dimostrazioni.  Parlano  chiaro  le  ele- 
zioni ed  i voti,  sempre  più  numerosi,  dati  ai  partiti  socialisti  in 
un  paese  come  il  nostro,  dove  pure  pochi  conoscono  le  teorie  di 
ricostituzione  sociale  di  quei  partiti;  pochissimi  le  curano.  Il  paese 
è,  per  istinto,  monarchico.  Gran  parte  di  quei  voti  proviene  da 
uomini  che  per  temperamento  e per  interessi  sono  conservatori, 
ma  esprimono,  nel  solo  modo  che  sia  loro  concesso,  la  loro  volontà 
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'[  avere  uii’ainininistrazione  che  aminiiiistri,  una  magistratura 
ihe  faccia  giustizia,  una  finanza  che  spenda  i denari  pubblici  a scopi 
li  utile  esclusivamente  pubblico,  e lasci  ai  contribuenti  quanto 
'agli  interessi  pubblici  non  è imperiosamente  richiesto.  Tutte  esi- 
ienze  conservatrici  quanto  altre  mai. 

Per  un  Ministero  cui  tocca  mandare  innanzi  giorno  per  giorno 
l governo,  prevale  nei  voti  il  significato  aritmetico.  Si  duole  dei 
^oti  contrari,  benedisce  le  elezioni  favorevoli,  senza  aver  tempo 
li  curarsi  di  ciò  che  cuoprono.  Coloro  cui  un  maggior  agio  con- 
jsede  maggiore  serenità,  scorgono  pericoli  uguali  e maggiori  nelle 
stazioni  conservatrici  di  una  categoria  di  collegi  che  tutti  i suc- 
cessivi Ministeri  considerano  a torto  come  fortezze  dei  principi 
conservatori;  si  esamini  con  quali  mezzi,  sempre  uniformi,  sono, 
in  quella  categoria  di  collegi,  comprati  i trionfi  dei  candidati  mi- 
pisteriali.  Si  consegnano,  piedi  e mani  legati,  comuni,  collegi  elet- 
torali, provincie  intere  agli  illegittimi  interessi  di  minoranze  infime 
e si  accumulano  cosi  a danno  dello  Stato  odii  e rancori,  che  Dio 
|voglia  tardino  a scoppiare.  Chi  trova  questo  quadro  esagerata- 
mente  oscuro,  si  dedichi  allo  studio  tedioso,  ma  dolorosamente 
[istruttivo  de’  procedimenti  della  Giunta  parlamentare  per  la  verifica 
dei  poteri  dei  deputati.  Le  provincie  dove  la  macchina  elettorale 
appare  più  docile,  sono  quelle  che  nascondono  i pericoli  più  gravi 
per  le  istituzioni. 

Tale  è la  condizione  politica  d’ Italia.  Le  insurrezioni  1’  hanno 
j ancora  complicata  ed  aggravata,  imponendo  la  necessità  pregiu- 
diziale del  mantenimento  deir  ordine  materiale  ed  aggiungendo 
alle  tante  altre  una  nuova  cagione  di  turbamento  nei  criteri  e nel- 
r indirizzo  del  Governo. 

Chi  scrive  queste  righe  ha  assistito,  nel  1871,  all’  ultimo  pe- 
riodo della  guerra  civile  fra  il  Governo  francese  e la  Comune  di 
j Parigi.  Ha  visto  la  capitale  della  Francia  presa  d’assalto  dalle  truppe 
I francesi,  ed  ha  riportato  da  cotesto  spettacolo  la  convinzione  in- 
i cancellabile  che  è opera  pietosa  per  la  patria,  e per  coloro  stessi 
I che  vogliono  insorgere,  il  prevenire  l’ insurrezione,  o,  se  scoppia, 

I il  farla  cessare  subito,  a qualunque  costo,  prima  che  prenda  radici. 

! Ogni  esitazione,  ogni  debolezza  è parricida,  e porta  uno  sperpero 
di  sangue  cittadino,  una  devastazione  morale  ed  economica,  ine- 
spiabili. 

Ma  altro  è reprimere  una  insurrezione  quando  non  si  sia  po- 
tuto 0 saputo  prevenirla,  altro  è governare  dopo  averla  repressa. 
Se  lo  Stato  vuol  porsi  in  grado  di  capire,  per  rimediarvi,  le  ca- 
gioni che  r hanno  provocata,  bisogna  per  forza  che  si  mantenga 
all’  infuori,  al  di  sopra  di  quei  sentimenti,  misti  di  timore  e di  ven- 
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detta,  che  rimangono,  strascico  inevitabile  di  ogni  insurrezion 
negli  animi  cosi  delle  classi  aggredite,  come  degli  aggressori,  l 
esso  incombe  imporre  i rimedi  cosi  agli  uni  come  agli  altri  nc 
solo,  ma  trarre  ancora  cosi  dagli  uni  come  dagli  altri  quei  sugger 
menti  e quella  forza  morale  senza  i quali  i rimedi  sono  impossibil 
Altrimenti,  egli  cessa  di  rappresentare  V intero  organismo  nazu 
naie,  diventa  capo  parte  in  una  contesa  civile,  e V ordine  ristabilii 
non  é altro  che  una  tregua. 

Dal  malcontento,  ormai  troppo  diffuso  in  Italia,  uno  Stat 
che  rappresenti  V interesse  dell’  intera  nazione  può  trarre  sugge 
rimenti  per  rimediare  a quei  molti  fra  i suoi  motivi  che  sono  fon 
dati  ; e può  trovare  in  esso  un  punto  d’  appoggio  per  attuare  i ri 
medi  anche  a dispetto  di  coloro  cui  giova  il  mantenimento  degl 
abusi.  In  quanto  ai  malcontento  fondato  sopra  motivi  irragionevoli 
il  rimedio  è uno  solo:  che  io  Stato  riacquisti  la  dignità  perduta,  esca 
dalla  sua  presente  condizione  bassa  e servile  per  la  quale  si  crede  in 
obbligo  di  dire  di  si  alle  esigenze  anche  più  assurde  e più  ingiuste 
quando  le  sappia  o le  creda  appoggiate  da  un’  organizzazione  elet- 
torale. Onde  ha  da  sé  spinto  1’  opinione  pubblica  a tenerlo  respon- 
sabile anche  dell’  opera  delle  forze  naturali  o dei  vizi  individuali; 
onde  il  discredito  (non  voglio  dire  il  disprezzo)  nel  quale  è caduto 
pressoi’  universale  fa  credere  tutto  lecito  contro  di  esso;  le  truffe 
colossali  agli  uni,  l’ insurrezione  agli  altri.  Abbia  lo  Stato  il  co- 
raggio di  trarre  dalle  condizioni  del  paese  e dell’opinione  pubblica 
una  opinione,  un  indirizzo  suo  proprio,  e di  considerarsi  quale 
mandatario  dell’  intera  nazione;  anche  di  quella  gran  maggioranza 
di  essa  che  non  sa  o non  può  costituirsi  in  organizzazione  eletto- 
rale. La  cosa  è assai  più  facile  che  non  sembri  alla  timidità  dei  go- 
vernanti. 11  Paese  - che  non  ama  il  Parlamento,  non  per  le  accuse, 
in  gran  parte  ingiuste,  che  corrono  su  di  esso,  ma  perchè  giusta- 
mente sente  che  il  Parlamento  rappresenta  il  tornaconto  di  una 
minoranza,  - il  Paese  ha  sete  di  essere  diretto,  giova  ripeterlo,  è 
monarchico  nel  suo  complesso  per  indole  e per  tradizioni,  ma  si 
difende  come  può.  E finora  non  ha  trovato  altra  difesa  che  votare 
per  candidati  sovversivi. 

Ma  i Ministeri  nei  quali  successivamente  s’incarna  lo  Stato 
battono  una  via  ben  diversa,  e vanno  impegnandosi  vieppiù  nei 
vecchi  errori  mano  a mano  che  i moti  popolari  manifestano  le  con- 
seguenze di  quegli  errori  stessi. 

Fino  dai  moti  del  1893  i vari  Governi  che  si  sono  succeduti 
proclamarono  l’ottima  teoria  che  la  pace  pubblica  doveva  assicu- 
rarsi con  i metodi  più  pronti  e più  efficaci,  ma  che  questo  era  sola- 
mente un  mezzo  onde  aver  libertà  di  mente  e di  azione  per  le  riforme 
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^che  tutti,  almeno  in  astratto,  riconoscono  necessarie.  AH’  atto  pra- 
I ico,  hanno  seguito  un  indirizzo  affatto  opposto.  La  preoccupazione 
I del  momentaneo  mantenimento  della  quiete  materiale  va  gradata- 

i mente  prendendo  il  posto  di  tutte  le  altre.  È tale  che  offusca  nel 

; Governo  la  visione  di  tutte  le  infinitamente  varie  manifestazioni 

i di  vita  della  nazione;  e tende  a dare  ad  esso  l’illusione  che  la  ca- 

' ratteristica  dominante,  quasi  esclusiva  della  vita  pubblica  italiana 
, sia  l’insurrezione;  come  se  nella  nazione  fossero  solamente  due 

' elementi  attivi:  1 sovversivi  sobillatori  da  un  lato;  la  polizia  e la 

forza  armata  dall’altro;  e in  mezzo,  un  gregge  di  popolo  inerte, 

I senza  altra  difesa  contro  i sobillatori  all’  infuori  della  polizia,  pronto 
I a diventare  rivoluzionario  se  abbandonato  ad  essi;  e pronto  ugual- 
j mente  ad  entusiasmarsi  per  l’ordine  e per  le  istituzioni  se  i sobilla- 
I tori  sieno  dalla  polizia  tenuti  lontani. 

I II  fenomeno  non  è nuovo  nella  storia  : è quello  che  suole  con- 

I durre  al  sistema  di  governo  a base  di  polizia  politica.  Ora,  la  po- 

i lizia  è istrumento  benemerito,  utilissimo,  indispensabile,  purché  ri - 
• manga  istrumento.  Se  il  suo  spirito  arriva  a dominare,  a dirigere 
I il  Governo,  porta  a i*eggimenti  sul  tipo  di  quello  dell’ Austria  nel 
Lombardo- Veneto,  del  Borbone  a Napoli;  e ciò  non  per  malvagità 
I 0 crudeltà  dei  reggitori,  ma  per  un  giudizio  sbagliato  che  conduce 
a commettere  ingiustizie  ed  abusi  a fin  di  bene.  Con  quale  ri- 
j saltato  ce  lo  dice  la  sorte  del  regime  borbonico  e soprattutto  quella 
I del  dominio  austriaco,  il  quale  pur  disponeva  di  organi  di  governo 
i assai  più  perfetti  dei  nostri,  ed  aveva  una  energia  ed  una  conti- 

: nuità  d’ indirizzo  che  un  Governo  italiano  non  può  neanche  conce- 

j pire.  È curioso  leggere  nelle  MemoyHe  di  Bismarck  il  giudizio  in- 
torno alla  triste  influenza  del  governo  di  polizia  in  genere,  e 
specialmente  nell’Austria  di  allora,  scritto  nel  1854  in  una  lettera 
del  ministro  prussiano  von  Gerlach,  non  sospetto  certo  di  simpatie 
liberali. 

Ora,  in  tutto  ciò,  vi  ha  un  errore  di  apprezzamento  fondamentale. 
Dante  vide  si  anime  simili  a quelle  che  si  sognano  di  reggere  i go- 
verni d’Italia,  ma  in  Purgatorio  : 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 

Quasi  aspettando,  pavido  ed  umile. 

E vidi  uscir  dalTalto  e scender  giue 
Due  angeli  con  due  spade  affocate  . . . 

V’ha  chi  lamenta  e v’ha  chi  desidera  di  vedere,  nella  nazione  ita- 
liana, una  folla  «pavida  ed  umile»,  unicamente  intenta  «a  riguar- 
dare in  sue,  quasi  aspettando»;  ma  a ninno  verrà  mai  in  mente 
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che  lo  Stato  italiano  sia  atto,  come  gli  « angeli  dalle  spade  affocate  », 
a montar  la  guardia  intorno  alle  anime  minacciate  dal  serpente. 

Faggio  il  serpente,  e gli  angeli  diér  volta 

Suso  alle  poste  rivolando  uguali. 

Il  vero  è che  va  manifestandosi  ora  nel  nostro  paese  quell’  at- 
tività, quella  reazione  della  coscienza  pubblica,  fondamento  indi- 
spensabile di  qualsiasi  regime  onestamente  libero.  Il  partito  con- 
servatore liberale  che  la  desiderava,  la  invocava  in  teoria,  ora  ne 
rifugge  all' atto  pratico  perchè  si  palesa,  come  ogni  movimento 
d’animo  popolare,  in  forma  incomposta  e talvolta  eccessiva,  non 
secondo  la  formula  dottrinaria.  Il  Governo  se  ne  spaventa  perchè 
non  sente  nei  propri  organi  il  vigore  necessario  per  incanalarla 
e dirigerla.  Negli  Stati  fortemente  ordinati,  in  Germania,  per 
esempio,  il  fenomeno  socialista,  pur  assai  più  formidabile  che  non 
sia  in  Italia,  è ormai  considerato  come  normale.  Lo  Stato,  che  ivi  è 
robusto,  ha  organi  normali  che  ne  frenano  gli  eccessi,  senza  che 
siano  turbate  le  altre  sue  funzioni,  e trae  da  esso  i suggerimenti 
di  riforme,  adattandole  al  proprio  organismo.  In  Italia,  lo  Stato, 
sentendosi  fiacco,  si  crede  minacciato  nell’  esistenza  da  forze  assai 
meno  poderose,  rivolge  all’  opera  di  resistenza  tutto  il  proprio 
scarso  vigore,  che  pur  dovrebbe  servire  inoltre  alle  infinite  altre 
sue  funzioni  di  vita  e di  svolgimento  nazionale,  reagisce  cieca- 
mente, e non  vede  altro  che  insidie  e nemici  là  dove  è invece  un 
fenomeno  di  svolgimento  normale  con  fenomeni  violenti  accessori. 
Ma  i fenomeni  accessori  assorbono  tutte  le  deboli  sue  forze. 

Per  lo  Stato  non  vi  devono  essere  eletti  e reprobi,  all’  infuori 
dei  delinquenti  volgari;  vi  sono  forze  da  considerarsi  serena- 
mente; da  reprimersi  se  realmente  pericolose,  da  adoperarsi  a 
vantaggio  dell’  universale  quando  sia  possibile.  Per  una  polizia, 
invece,  ogni  movimento  nuovo  ed  insolito  di  opinione,  ogni  agi- 
tazione collettiva  anche  non  violenta,  è e deve  esser  sospetta, 
invita  la  repressione.  Ma  spetta  allo  Stato  limitare  e disciplinare 
l’azione  della  polizia  e discernere  nella  inquietudine  che  adesso 
tormenta  l’ Italia,  quell’  abbondante  tesoro  di  forze  e di  impulsi 
sani  nei  quali  può  trovare  ausiliari  preziosi  per  rialzare  moral- 
mente, economicamente,  politicamente  il  paese.  Il  Governo  (non 
importa  da  chi  rappresentato;  è questo  un  indirizzo  tradizionale  e 
costante  anche  dei  Ministeri  che  si  sono  intitolati  di  Sinistra)  mostra 
di  volerle  respingere  tutte  fra  i reprobi;  aumenta  per  forza  le  file 
dei  sovversivi  con  elementi  essenzialmente  conservatori,  ed  im- 
ponendo a se  stesso  di  trattarli  da  nemici,  si  condanna  a perder  la 
libertà  di  scelta  degli  alleati  e costringe  se  stesso  ad  accettare  per 
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locio  chiunque,  caraufFato  più  o meno  disinteressatamente  da  conser- 
atore,  imponga  la  propria  alleanza,  facendosela  pagar  cara.  Cosi  il 
loverno  aggrava  sempre  il  proprio  antico  errore  mettendosi  al 
ervizio  di  alcuni  interessi.  Ma  mantenere  1’  ordine  pubblico,  non 
moldire  mettersi  al  servizio  dei  padroni  negli  scioperi  ed  arrestare 
■cioperanti  senza  motivo  legale;  sopprimere  le  associazioni  dirette 
L sovvertire  gli  ordini  dello  Stato,  non  vuol  dire  soffocare  le  inizia- 
ive  economiche  benefiche  anche  se  la  loro  bandiera  non  è politica- 
nente  ortodossa.  Mantenere  V ordine  pubblico,  non  vuol  dire  li- 
nitarsi  a reprimere  con  la  forza  i troppo  frequenti  moti  popolari 
)rovocati  da  tirannie  locali  inette,  disoneste  e spogliatrici.  Chi  mai 
lensa,  dopo  restaurata  la  quiete  materiale,  a punire  i tiranni  ? Co- 
iesta  gravezza  di  mano  non  dotata  di  sufficiente  discernimento  è 
propria  dei  Governi  retti  da  criteri  di  polizia.  Tornino  questi  cri- 
!;eri  al  loro  posto  subordinato,  e la  polizia  potrà  fornire  elementi 
preziosi  per  distinguere  quelle  iniziative  che  sono  realmente  pe- 
hcolose  da  quelle  che  si  annunziano  feconde  anche  sotto  forma 
sgradita.  Ma  deve  proprio  avere  il  Governo  per  ideale  nella  na- 
zione quella  deficienza  di  vitalità  politica,  quella  coscienza  pubblica 
torpida  e troppo  spesso  traviata  che  ha  finora  lasciato  lo  Stato 
senza  appoggio  e senza  (iifesa  contro  i ricatti  politici  ed  altri? 
Dovrà  dunque  l’innegabile  movimento  economico  ed  intellettuale 
iiche  va  animando  il  paese  essere  tenuto  o come  se  non  esistesse, 

Io  come  un  pericolo,  e dovranno  tutti  i molteplici  problemi  della 
nostra  vita  interna  ridursi  ad  un  solo  problema  di  polizia  ? 

I vizi  dei  nostri  ordinamenti  di  Stato  e del  loro  funzionamento 
jsono  ormai  noti.  Sono  stati  acutamente  analizzati  da  una  lettera- 
dura  politica  di  gran  valore,  la  quale,  in  seguito  ai  moti  del  1893, 
!si  è fatta  voluminosa.  Ma  V unanimità  delle  critiche  non  ha  finora 
jtrovato  riscontro  se  non  in  una  pari  unanimità  di  tutti  i Mini- 
jsteri  nel  non  tenerne  alcun  conto,  almeno  a fatti;  che  le  parole 
inon  contano.  E coteste  critiche  si  possono  riassumere  in  poche 
parole:  lo  Stato  sacrifica  gli  interessi  generali  a quelli  di  poche 
clientele;  onde  fiacca  i propri  organi  i quali  non  rispondono  più 
ai  propri  fini.  Quindi  la  serie  di  insuccessi  economici,  diploma- 
tici, militari,  che  costituiscono  la  storia  dell’Italia  risorta;  ed 
il  malessere  economico  e morale  che  va  distruggendo  la  solidarietà 
fra  Stato  e popolo.  Fra  i molti  motivi  di  malessere,  di  malcon- 
tento, di  debolezza  che  tormentano  il  nostro  paese,  difficilmente 
potrà  trovarsene  uno  che  non  debba  ricondursi  a coteste  cagioni. 
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Fra  i molti  rimedi  escogitati,  niuno  può  efficacemente  attuarsi 
senza  una  riforma  preliminare  dello  Stato  e del  suo  funzionamento. 
Il  paese  fa  la  parte  sua;  lavora  e produce;  e,  quando  è stato 
chiamato  a combattere,  ha  combattuto  ; ma  le  sue  forze  sono  sif- 
fattamente ordinate  dallo  Stato,  che  il  lavoro  si  volge  in  miseria, 
e r eroismo  in  disfatta. 

I metodi  sterilizzanti  e dissolventi  dello  Stato  italiano  sono  so- 
prattutto manifesti  e più  risentiti  daU’universale  nel  campo  econo- 
mico. Il  paese  produce  ricchezza,  e mano  a mano  che  la  produce, 
la  assorbe  lo  Stato  per  volgerla  a fini  in  gran  parte  improduttivi 
per  r universale:  lavori  pubblici  eccessivi  in  confronto  del  ri- 
sparmio di  cui  dispone  il  paese,  e costosi  assai  più  che  non  val- 
gano; speculazioni  bancarie  ed  edilizie  favorite,  promosse  dal 
Governo.  Onde  la  caratteristica  dominante  del  nostro  malessere 
economico  è 1’  eccesso  delle  immobilizzazioni  di  capitale,  e la  defi- 
cienza del  capitale  circolante,  generata  per  opera  dello  Stato. 

Alcuni  mesi  addietro,  in  questa  stessa  Rivista,  uno  scrit- 
tore anonimo  esponeva  appunto  le  conseguenze  del  metodo  di 
governo  del  nostro  paese;  e proponeva  rimedi  che  si  possono  sin- 
golarmente discutere,  ma  nel  cui  obiettivo  niuno  può  non  consen- 
tire (1).  Ma  tutti  cotesti  rimedi  sono  applicabili  ad  un  patto:  che 
lo  Stato  adempia  alle  proprie  funzioni.  Basti  un  esempio  solo. 
Lo  scrittore  anonimo  propone  la  municipalizzazione  di  taluni  ser- 
vizi pubblici.  Ottimamente.  Ma  come  affidare  servizi  pubblici  a 
quei  molti  municipi  italiani  la  cui  disastrosa  amministrazione  è 
cosi  ben  descritta  dal  proponente?  E di  questa  mala  amministra- 
zione non  è in  grande,  in  massima  parte  responsabile  lo  Stato, 
non  solo  per  la  inefficacia  degli  organi  suoi  specialmente  destinati 
a scuoprirla  e reprimerla,  ma  anche  per  la  tolleranza,  per  l’in- 
coraggiamento che  troppo  spesso  le  presta  a scopi  elettorali?  S’in- 
formi l’autore  dell’articolo,  se  già  non  lo  sa,  quale  ludibrio  sia  la 
revisione  dei  conti  comunali  per  parte  dei  Consigli  di  prefettura. 
E non  v’ha  riforma,  non  v’ha  self  gomrnment,  non  v’ha  refe- 
rendum che,  almeno  nelle  presenti  condizioni  d’Italia,  possa  esi- 
mere lo  Stato  dalla  funzione  della  revisione  dei  conti  delle  Ammi- 
nistrazioni locali. 

* 

Lo  Stato  non  adempie  alle  proprie  funzioni;  occorre  dunque 
prima  di  tutto  riformarlo.  Non  mica  per  dargli  nuove  attribuzioni, 
mai  no.  Non  si  può  parlare  del  superfluo  o del  meno  necessario 

(I)  Le  recenti  elezioni  amministrative^  di  A.usonius,  in  Nuova  An- 
tologia^ P settembre  1899. 
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. dove  manca  l’indispensabile;  ed  é prematura  in  Italia  la  contesa 
■a  liberisti  e partigiani  del  maggior  intervento  dello  Stato.  Si 
•atta  di  porre  lo  Stato  in  condizione  di  adempiere  i propri  uffici 
ementari  essenziali  alla  vita  di  un  popolo  civile.  Ma  chi  prenderà 
liniziativa  di  una  impresa  cosi  difficile,  e dov’ è il  punto  d’ ap- 
oggio per  proseguirla?  Nello  Stato  stesso?  Nei  partiti  che  s’ in- 
tolano  liberali  e radicali  ? 

Coloro  che  maggiormente  confidano  nelle  iniziative  popolari 
sservano  che  lo  Stato  per  riformarsi  non  può  trovare  il  punto 
r appoggio  in  se  stesso.  La  radice  dei  suoi  vizi  sta  in  ciò  eh’  esso 
appresenta  una  classe,  e la  serve,  nè  da  questa  classe  può  rice- 
ere  l’impulso  a mutarsi.  Gli  autoritari  dal  canto  loro  osservano 
de  l’impulso  popolare  è fallace.  Sono  caratteristica  anche  dei  par- 
ti che  s’intitolano  popolari  le  clientele;  lo  hanno  dimostrato  du- 
ante  il  loro  breve  dominio  nelle  amministrazioni  locali  romagnole; 
oche  loro  hanno  da  contentare  gli  amici.  Come  può  il  partito  so- 
ialista  promuovere  o favorire  apertamente  nello  Stato  e nelle 
mministrazioni  locali  il  consolidamento  del  bilancio  della  spesa 
|he  è pure  condizione  preliminare  di  una  politica  interna  seria- 
jiente  democratica?  L’aumento  degli  stanziamenti  in  bilancio  si  tra- 
jiuce  quasi  sempre  in  un  aumento  immediato  del  fondo  per  gli  sti- 
pendi e salari  destinati  alla  clientela  speciale  dei  partiti  sovversivi, 
jioè  la  borghesia  minuta  e gli  operai.  La  coltura  economica  di  quelle 
jategorie  di  cittadini  è troppo  scarsa  perchè  possano  rendersi  conto 
|he  una  medesima  somma  di  ricchezza,  lasciata  in  mano  alla  nazione, 
ji  riproduce,  e aumenta  il  fondo  per  i salari  in  modo  continuativo, 
jaentre  se  sottratta  dallo  Stato,  aumenta  quello  stesso  fondo  per  una 
jola  volta  e poi,  consumata  improduttivamente,  si  distrugge;  e 
[uando  anche  lo  intendessero,  le  teorie  di  economia  pubblica  co- 
lono innanzi  al  sentimento  dell’ interesse  personale.  Difatti  i partiti 
estremi  alla  Camera  protestano  generalmente  contro  le  maggiori 
asse;  non  contro  le  maggiori  spese  che  le  generano,  quando  non 
siano  spese  militari.  Cosi  ogni  qualvolta  sia  in  questione  un  privi- 
egio,  sia  pure  ingiusto,  a favore  di  una  categoria  speciale  di  operai 
dottoralmente  organizzata,  i partiti  sovversivi  devono  sostenerlo 
inche  contro  la  giustizia,  anche  contro  l’interesse  generale  delle 
ilassì  diseredate.  Parimente,  i contadini  se  non  sono  pur  troppo 
compresi  fra  le  clientele  dello  Stato  italiano,  non  fanno,  almeno 
)er  regola,  neanche  parte  di  quella  dei  partiti  sovversivi.  I quali 
»iù  volentieri  si  rivolgono  alle  classi  operaie  industriali,  più  facil- 
nente  disciplinabili.  Cosi,  il  sistema  di  ingiustizie  e di  spogliazioni 
he  forma  la  caratteristica  dominante  di  troppe  amministrazioni  e 
irannie  locali  in  Italia,  lascia  per  lo  più  indifferenti,  non  solo  il 
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Governo,  ma  anche  i partiti  sovversivi,  finché  non  provochi  moti 
popolari.  Allora  la  cosa  muta,  perchè  le  sommosse  forniscono  mate- 
riale utile  alla  polemica  politica.  Solo  può  erigersi  sopra  tutte  le 
clientele  lo  Stato.  E la  maggior  forza  dei  partiti  sovversivi  in  Italia 
sta  appunto  in  questo,  che  lo  Stato  italiano  si  lascia  asservire  da 
clientele.  Lo  scopo  da  raggiungersi  è liberarlo  da  queste.  La  demo- 
crazia nella  politica  e nelFamministrazione  pubblica  presuppone  una 
base  economica  che  sia  democratica;  presuppone  cioè  che  la  gran 
massa  della  popolazione  goda  di  tale  agiatezza  da  poter  capire  Tindi- 
rizzo  pubblico  che  le  conviene,  e da  poterlo  reclamare.  Altrimenti, 
si  potrà  sostituire  una  oligarchia  ad  un’  altra,  ma  il  governo  della 
cosa  pubblica  sarà  sempre  in  sostanza  oligarchico.  A meno  che 
ne  sia  investito  un  ente  che  possa  porsi  al  disopra  dei  vari  in- 
teressi e tener  conto  di  tutti.  In  Italia,  dove  pur  troppo  quasi 
dappertutto  la  base  economica  non  è democratica,  il  solo  ente 
capace  di  ciò  è lo  Stato;  il  che  non  significa  che  lo  faccia  sempre,  anzi. 
IVIa  l’azione  dei  partiti  popolari  può  raggiungere  un  fine  utile  all’  uni- 
versale, solo  per  l’intermediario  di  esso,  ispirandolo,  costringendolo 
coi  mezzi  legali,  appoggiandolo  di  fronte  agli  interessi  oligar- 
chici. Senza  cotesto  intermediario,  l’azione  diretta  dei  partiti  po- 
polari sulla  cosa  pubblica  si  chiama  rivoluzione;  azione  negativa, 
distruttrice,  e che  non  diventa  positiva  se  non  dopo  che  la  rivolu- 
zione sia  di  nuovo  sostituita  da  un  organismo  di  Stato  magari  sotto 
un  nome  diverso  dal  precedente. 

Gli  uni  e gli  altri  hanno  pur  troppo  un  fondamento  di  ragione. 
E converrebbe  conchiudere  che  siamo  in  un  circolo  vizioso,  sen- 
z’altro che  l’alternativa  di  continuare  nei  vizi  attuali,  o di  aspet- 
tare i frutti  incerti  e caramente  pagati  di  una  serie  di  guerre  civili 
e di  rivoluzioni,  se  non  ci  mostrasse  la  via  un  elemento  nuova- 
mente sopravvenuto:  il  risveglio,  cioè,  dal  più  volte  secolare  torpore 
della  coscienza  pubblica  il  quale  si  manifesta  con  le  forme  più  di- 
sparate: nei  conservatori,  con  la  letteratura  politica  cui  è stato 
or  ora  accennato;  nelle  masse,  col  malcontento  e con  le  elezioni 
protesta  ; fra  i radicali,  con  la  evoluzione,  interrotta  purtroppo  dal- 
l’ultimo periodo  di  guerra  guerreggiata  in  Parlamento,  che  tende 
ad  abbandonare  una  opposizione  puramente  negativa,  per  contri- 
buire, in  base  alle  istituzioni,  a determinare  l’ indirizzo  politico  del 
paese. 

Indirizzo  politico  del  paese.  È espressione  molto,  troppo  ge- 
nerica. Ma  nelle  condizioni  presenti  d’Italia,  si  concreta  e si  deter- 
mina in  assai  pochi  obiettivi. 

Occorre  consolidare  il  bilancio  della  spesa  per  condurre  ad 
una  riforma  tributaria,  primo  desiderio  chiaramente  sentito  dal 
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paese;  occorre  assicurare  nel  governo  degli  enti  locali  l’applica- 
zione delle  leggi  amministrative  per  permetterne  poi  la  riforma 
ove  si  dimostri  necessaria;  occorre  assicurare  la  retta  ammini- 
strazione della  giustizia.  E difficile  escogitare  una  riforma  essen- 
ziale ed  urgente  la  quale  non  si  riferisca  a codeste  riforme  nelle 
funzioni  dello  Stato;  giacché,  all’ infuori  dello  Stato,  il  paese  è sano 
e vivace  ; lo  dimostra  il  suo  risorgimento  economico  sorprendente 
nelle  presenti  condizioni.  Sono  riforme  le  quali  dipendono,  più  che 
da  nuove  leggi,  da  una  azione  di  governo  vigorosa  abbastanza  per 
resistere  alle  pressioni  di  chi  è interessato  al  mantenimento  degli 
abusi  esistenti.  I singoli  partiti  parlamentari,  quali  sono  adesso 
costituiti  in  Italia,  non  sono  capaci  di  un  tale  vigore. 

Il  partito  conservatore,  o,  meglio,  quel  complesso  d’ interessi, 
di  sentimenti,  di  tradizioni,  di  riguardi,  di  simpatie  ed  antipatie 
personali  che  ha  nome  di  partito  conservatore  non  ha  in  sé  vi- 
gore bastante  a promuovere  da  solo  il  movimento  di  riforma, 
eh’  esso  stesso  pur  ritiene  necessaria.  É insufficiente  in  esso  l’ im- 
pulso che  pure  occorre  per  ferire  quegli  interessi  che  devono 
venir  subordinati  all’utile  pubblico;  il  suo  rispetto  istintivo  per  tutto 
ciò  che  è spalmato  di  vernice  ufficiale,  che  si  cuopre  dell’ombra 
delle  convenzioni  sociali,  o riceve  il  riflesso  del  largo  censo  e dei 
grossi  capitali,  lo  rende  male  atto  a reagire  contro  uno  dei  vizi 
caratteristici  del  presente  periodo  di  vita  italiana.  Quando  s’é  trat- 
tato di  scoperchiare  la  cloaca  bancaria,  il  partito  conservatore 
onesto,  ma  timido,  ha  voluto  far  la  luce,  ma,  non  osando  farla  da 
sé,  è andato  a raccomandarsi  al  partito  socialista.  Finalmente,  manca 
nel  suo  complesso  di  quella  simpatia  istintiva  per  gli  umili  che  è 
pure  una  forza  politica  cosi  legittima,  cosi  potente.  D’  altra  parte 
però  ha  taluni  elementi  di  successo,  che  mancano  ad  altri  partiti: 
tradizioni  ed  esperienza  di  governo,  considerevole  corredo  di  studi 
e di  pratica  economica  e finanziaria,  e soprattutto  quell’  istinto 
dell’ordine  che  è condizione  indispensabile  per  le  riforme  evo- 
lutive. 

Occorre  chiedere  il  vigore  indispensabile  ad  una  unione  di  forze 
conservatrici  e di  forze  radicali  sul  terreno  delle  istituzioni.  Alle 
aspirazioni  del  paese,  alla  condizione  politica  reale  di  oggi  può 
rispondere  solamente  un  partito  di  governo  che  tragga  i propri 
elementi  cosi  dai  partiti  conservatori,  come  dai  radicali.  La  coscienza 
chiara  di  tutto  ciò  cresce  da  vario  tempo  nella  Camera,  e princi- 
piava a prevalere  durante  la  tregua  troppo  breve  del  dicembre  de_ 
corso.  Già  prima  del  riaprirsi  dei  lavori  parlamentari,  il  partito 
radicale  legalitario  aveva  con  discorsi  pubblici  fatto  manifestazioni 
in  questo  senso.  A Camera  riaperta,  gli  onesti  disegni  di  legge  del 
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Ministero  Pelloux  con  i quali  si  iniziava  la  liberazione  economica 
del  nostro  paese,  univano  non  solo  il  consenso  ma  anche  la  coope- 
razione zelante  di  uomini  dei  partiti  i più  disparati,  e che  nella 
battaglia  riaccesasi  poi,  si  separarono  di  nuovo  aspramente.  Il  par- 
tito nuovo  richiesto  dalla  necessità  delle  cose,  reclamato  dal  paese, 
andava  costituendosi  spontaneamente,  non  a base  di  dichiarazioni 
astratte  e generiche,  ma  in  base  ad  un’opera  di  governo  comune. 
Vennero  a troncare  il  lavoro  fecondo  la  sentenza  della  Corte  di 
cassazione  e i puntigli  parlamentari  intorno  ai  provvedimenti  po- 
litici, i quali,  insignificanti  quali  erano  stati  ridotti  aU’ultimo,  non 
giustificavano  invero  tanto  accanimento  nè  degli  avversari,  nè  dei 
difensori. 

L’  opera  da  compiersi  è,  per  un  Governo  civile,  più  tediosa 
che  difficile,  col  presente  risveglio  economico  del  paese.  Il  consoli- 
damento per  qualche  anno  del  bilancio  della  spesa,  oggi,  con  qual- 
che sforzo  e con  molta  rigidezza  e buona  volontà,  è possibile.  Le 
diminuzioni  graduali  delle  spese  ferroviarie  negli  anni  prossimi 
venturi  lascieranno  un  margine  per  gli  aumenti  inevitabili,  fra  i 
quali  primeggia  purtroppo  l’aumento  di  spesa  temporaneo,  neces- 
sario non  per  l’aumento,  ma  per  la  creazione  delia  nostra  flotta. 
Il  consolidamento  della  spesa  è indispensabile  per  qualsiasi  riforma 
tributaria,  la  quale  è impossibile  se  non  si  appoggia  sopra  un  avanzo. 
E la  ripresa  nell’ aumento  delle  entrate  dà  fondato  motivo  di  spe- 
rarlo, qualora  le  future  maggiori  entrate  non  si  mangino  in  erba. 

Con  le  enormi  aliquote  attuali  delle  imposte,  chi  parla  di  au- 
mentarle ed  istituirne  talune  per  sopprimerne  altre,  chi  promette 
imposte  progressive,  illude  sè  e gli  altri.  Si  potranno  bensì  im- 
piegare avanzi  consolidati  di  bilancio  ad  alleggerire  o togliere 
talune  tasse  più  gravose  per  le  classi  meno  agiate  ed  a stabilire 
una  data  regressione  nell’imposta  sull’entrata  con  lo  sgravio  delle 
quote  minori.  Ma  il  promettere  contemporaneamente  i milioni  delle 
maggiori  entrate  a chi  sperpera  la  ricchezza  pubblica,  e gli  sgravi 
d’imposte  a chi  la  produce,  può  tutt’al  più  essere  un’astuzia  parla- 
mentare poco  lusinghiera  per  il  Parlamento  che  si  lascia  cosi  facil- 
mente illudere. 

Ad  ogni  modo,  il  consolidamento  delle  spese  pubbliche  è il  fon- 
damento di  qualsiasi  politica  seria,  onesta,  atta  a riconciliare  con 
lo  Stato  la  nazione  attenuando  la  cagione  fondamentale  del  mal- 
contento: la  cagione  economica.  Ma  per  ottenerla,  occorre  una  ri- 
voluzione nei  nostri  costumi  politici.  Sarebbe  un  ludibrio  scriverlo 
in  un  programma  prima  di  disporre  delle  forze  capaci  di  iniziare 
una  tale  rivoluzione.  Un  consolidamento  siffatto,  il  retto  governo 
delle  amministrazioni  locali  e la  retta  amministrazione  della  giu- 
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tizia,  non  si  traducono  nelle  formalità  parlamentari  di  presen- 
pzione  e discussione  di  disegni  di  legge.  Potranno  dar  luogo 
ventualmente  anche  a presentar  nuove  leggi,  ma  la  loro  sostanza 
ta  nell’ azione  quotidiana  del  Governo,  nello  spirito  e nell’energia 
ii  chi  deve  applicarle,  nell’  appoggio,  nel  consenso  di  quella  parte 
Iella  nazione  che  ne  comprende  la  necessità.  Suppone  una  corri- 
pondenza  diretta  di  pensiero  e di  sentimento  fra  il  Governo  e la 
lazione  la  quale  al  bisogno  trascini  quegli  elementi  parlamentari 
;he  sono  venduti  a camarille  e a chiesuole.  È programma  di  po- 
itica  nazionale,  più  che  parlamentare.  È questo  suo  carattere,  per 
1 quale  l’opinione  pubblica  sembra  ormai  matura  in  Italia,  che  si 
ìimostra  atto  a dare  norma  e figura  agli  accordi  fra  uomini  che 
inora  hanno  dissentito  sui  metodi  di  governo. 

Veramente,  l’esito  degli  accordi  conchiusi  nell’ ultimo  periodo 
politico  d’Italia  fra  gruppi  parlamentari  opposti,  non  incoraggerebbe 
a sperarne  e neanche  a desiderarne  simili  per  1’  avvenire.  Ma  il 
jmotivo  del  loro  insuccesso  è manifesto  e stava  nel  loro  carattere 
jspeciale.  Erano  accordi  segreti  ; non  avevano  per  base  1’  accetta- 
jzione  assoluta,  incondizionata  delle  istituzioni  ; avevano  per  og- 
igetto  esclusivo  quistioni,  non  di  indirizzo  di  governo,  ma  di  per- 
|sone,  nè  in  siffatte  condizioni  potevano  avere  oggetto  diverso. 

I Erano  accordi  elettorali,  non  accordi  politici. 

Ma  se  volgiamo  gli  occhi  più  indietro,  a quel  periodo  di  vita 
dell’  Italia  nuova  in  cui  erano  veri  e propri  partiti  politici,  partiti 
cioè  che  dissentivano  realmente  sull’indirizzo  da  darsi  alla  cosa 
pubblica  per  raggiungere  l’ unità,  quale  spettacolo  diverso!  E quanti 
connubi  fecondi,  perchè  avevano  per  oggetto  i fatti,  e non  le  per- 
sone, dal  primo  fra  Cavour  e Rattazzi,  a quello  che  ha  condotto  alla 
breccia  di  porta  Pia  e,  pur  dopo  compiuta  1’  unità,  all’altro  che  ha 
portato  la  grande  riforma  militare  del  1873. 

Un  connubio  pubblico,  palese  fra  uomini,  che  pur  dissen- 
tendo sopra  taluni  punti,  accettano  tutti  il  fondamento  comune 
delle  istituzioni  che  ci  reggono  e,  riguardo  ai  metodi  di  governo, 
consentono  nella  persuasione  che  i punti  di  dissenso  possano  es- 
sere rinviati,  mentre  è urgente  provvedere  a quelli  nei  quali  con- 
sentono; un  connubio  limitato  a taluni  punti  chiari  e ben  deter- 
minati, ma  che,  oggi,  nelle  condizioni  presenti  d’Italia,  implicano 
l’intero  indirizzo  morale  e politico  del  paese,  darebbe  forza  ed 
autorità  agli  alleati  di  resistere  anche  contro  gli  amici  che  vo- 
lessero farli  deviare,  per  riguardi  personali,  locali  od  altri,  dalla 
via  prestabilita;  darebbe  ad  essi  tale  larghezza  di  base  nel  paese, 
da  poter  sostituire  o in  Parlamento,  o fra  gli  elettori,  fautori  nuovi 
a coloro  che,  offesi  nei  loro  interessi,  defezionassero.  Parrà  forse 
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utopia  questa  ai  savi  e agli  anziani  del  parlamentarismo  deU’ultimo 
trentennio.  Il  risveglio  manifesto  della  coscienza  pubblica  persuade 
invece  che  un  simile  indirizzo  è imposto  dalla  più  meticolosa  pru- 
denza. Non  bisogna  dimenticare  che  questa  forza  delle  clientele  che 
spaventa  tanti,  ha  molto  del  fantasma.  Esse  traggono  vita  e vigore  dai 
favori  e dalle  tolleranze  del  Governo;  la  loro  ragion  d’essere  è 
appunto  di  ottenerle.  Cessi  il  Goveimo  dai  favori  e dalle  tolleranze 
e le  clientele  sfumeranno.  Ai  più  timorosi  giova  rammentare  che 
l’Italia  è avvezza  a trovare  la  salute  e la  rigenerazione  in  connubi! 
ben  altrimenti  audaci  fra  elementi  conservatori  e rivoluzionari. 

Il  movimento  che  adesso,  sotto  forme  diverse,  agita  tutta  l’I- 
talia, non  è diretto  contro  le  istituzioni.  È nella  sua  sostanza  l’evo- 
luzione normale  delle  condizioni  nuove  create  dall’  unità  e dalla 
indipendenza.  I fenomeni  disordinati  e violenti  che  ribollono  alla 
superficie  sono  gli  stessi  che  si  manifestano  alla  superficie  di  tutti 
gli  altri  movimenti  simili,  soprattutto  quando  gli  ordinamenti  pub- 
blici persistono  nella  vecchia  rigidità,  e non  si  sono  ancora  adat- 
tati alla  evoluzione  del  paese.  Questo  è appunto  il  caso  nostro. 
Nel  governo  dello  Stato  come  nelle  amministrazioni  locali  persi- 
stono le  tradizioni  dei  regimi  caduti,  talvolta  peggiorate,  perchè  ai- 
fi  autorità  quasi  esclusiva  di  una  burocrazia  poliziesca  diretta  dallo 
Stato,  si  è assai  sovente  sostituita  l’autorità  di  oligarchie,  servite 
però  con  i mezzi  polizieschi  e burocratici  di  prima.  Sono  sempre,  in- 
somma, gl’  interessi  di  pochi,  imposti  ai  molti  con  la  forza,  camuf- 
fata da  autorità  legittima,  da  giustizia,  da  tutela  dell’  ordine. 

Per  rimediare  a tutto  ciò,  giova  ripeterlo  e ripeterlo  ancora, 
non  bastano  articoli  di  leggi  e di  regolamenti.  Si  è dimostrata  vana 
la  vecchia  e comoda  teoria  dottrinaria  che  a tutto  si  può  provve- 
dere con  leggi,  e che  poi  le  leggi  si  applicano  automaticamente  per 
mezzo  delle  garanzie  e dei  riscontri  del  sistema  rappresentativo. 
Non  basta  a governare  un  po’  di  pacato  lavoro  di  tavolino  ed  una 
serie  di  discorsi  più  o meno  ben  periodati  in  Parlamento.  Per  ap- 
plicare le  leggi,  bisogna  che  chi  governa  paghi  di  persona,  stia 
sempre  sveglio  e provveda  ogni  qualvolta  le  leggi  si  violano  o si 
falsano.  Non  è lecito  ai  governanti  dimenticare  un  momento  solo 
che  sono  i servitori  della  nazione:  della  nazione,  non  del  Parla- 
mento che  dovrebbe  servirla  insieme  con  loro. 

Se  in  questa  seconda  fase  della  nostra  rivoluzione  lo  Stato 
italiano  saprà,  come  nella  prima,  veder  chiaro  il  proprio  obiettivo, 
egli  avrà,  come  nella  prima,  tale  appoggio  dalla  massa  della  nazione, 
da  poter  liberamente  scegliere  i propri  ausiliarii  in  tutti  i partiti, 
e,  qualora  i partiti  non  rispondano,  potrà  imporsi  ad  essi  e diri- 
gerli con  l’appoggio  del  consenso  nazionale.  Pur  troppo  ad  entrare 
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i in  questa  via  si  [oppone  il  sentimento  di  sfiducia  in  sè  stessi,  di 
I pusillanimità  al  quale  sono  stati  condotti  i Governi  d’ Italia  per 
: gli  insuccessi,  scaturiti  dai  loro  stessi  errori.  La  questione  del 
nostro  risorgimento  morale  ed  economico  e militare,  sta  tutta  in 
questa  domanda:  Avrà  in  sè  la  generazione  che  adesso  governa 
r Italia  il  vigore  necessario  per  vincere  cotesta  sfiducia,  cotesta 
pusillanimità,  cotesta  accidia  ? 

L’ Italia  è ammalata,  ma  non  di  malattia  infettiva  e dissol- 
vente. È affetta  da  un  male  proprio  degli  adolescenti:  la  febbre 
di  crescenza.  Il  medico  è lo  Stato.  Può  rovinare  l’ammalato  cosi 
se  tenta  d’ impedire  lo  svolgimento  dell’  organismo  come  se  cerca 
di  affrettarlo,  e senza  aspettare  la  trasformazione  graduale  e nor- 
male, ricorre  all’  amputazione  degli  organi  vecchi  e alla  loro  so- 
stituzione con  membri  artificiali.  La  malattia  non  solo  non  è mor- 
tale, ma  è un  incidente  dello  svolgimento  normale  della  nazione. 
Il  pericolo  sta  nei  medici.  Se  per  uscire  dalle  presenti  condizioni 
la  nazione  potrà  scegliere  fra  1’  appoggio  dello  Stato  e quello  dei 
partiti  sovversivi,  sceglierà  immancabilmente  il  primo;  ma,  finora, 
1 soli  partiti  sovversivi  gli  hanno  offerto  i loro  servigi. 

* 

Certo,  il  momento  attuale  si  presenta  poco  opportuno  per  la 
serenità  di  accordi  a scopo  di  riforme.  La  lunga  ed  aspra  battaglia 
combattuta  fino  a ieri  è ancora  negli  animi  ed  ha  lasciato  i par- 
titi costituzionali  divisi,  i partiti  sovversivi  non  solo  uniti,  ma  pa- 
droni, in  Paese  ed  in  Parlamento,  della  alleanza  di  numerosi  elementi 
intelligenti,  bene  intenzionati  ed  influenti  che  di  sovversivo  non 
hanno  nulla  e sarebbero  ausiliari  preziosi  per  quel  partito  costi- 
tuzionale che  seriamente  e sinceramente  mettesse  mano  alle  ri- 
forme radicali  richieste  dal  Paese.  I partiti  costituzionali  sono  senza 
obiettivo  chiaro,  imperocché  quelli  stessi  che  fra  i costituzionali 
bandiscono  le  riforme  devono  subire  l’alleanza  di  chi  rappresenta 
proprio  l’indirizzo  contrario  ed  il  trionfo  del  feudalismo  finanziario. 
I sovversivi  invece  hanno  ed  impongono  ai  propri  ausiliari  un 
obiettivo  unico  e chiaro.  Conquistare  definitivamente  il  diritto  al- 
r ostruzionismo,  cioè  all’  autorità  assoluta  sulle  deliberazioni  del 
Parlamento,  per  potere  poi,  quando  si  presenti  l’occasione  favo- 
revole, adoperarlo  a raggC  ngere  i fini  sovversivi  ch’essi  ufficial- 
mente si  propongono. 

Il  parlare,  all’  indomani  di  una  battaglia,  di  accordi  a fine  di 
bene  generale,  può  sembrare  anche  un  poco  ingenuo.  Dopo  la  bat- 
taglia, si  dividono  le  spoglie.  Ognuno  deve  pensare  a contentare  i 
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compagni,  i soldati,  il  partito  ; non  il  Paese.  Le  lotte  parlamentari 
acute  portano  per  tutti  i partiti,  compresi  i sovversivi,  la  recru- 
descenza dello  spirito  di  clientela,  della  cagione  cioè  dei  nostri 
mali,  del  nemico  contro  il  quale  dovrebbero  tutti  i partiti  unirsi 
per  amore  del  Paese.  La  politica  di  partito  significa  favori  agli 
amici.  La  politica  imperiosamente  richiesta  dal  Paese  significa  in- 
vece giustizia  per  e contro  tutti;  anche  per  gli  avversari,  anche 
contro  gli  amici. 

Ciononostante,  la  progredita  coscienza  politica  del  Paese  e della 
Camera  lascia  aperto  l’adito  alla  speranza.  Alla  speranza  che  atte- 
nuandosi negli  animi  le  tracce  della  battaglia,  la  Camera  torni  a 
quello  stato  felice  ma  troppo  fugace  in  cui  si  trovava  nel  decembre 
scorso  quando  fu  studiata  e votata  la  riforma  del  regime  fiscale 
degli  zuccheri.  Fu  studiata,  fu  votata  colla  cooperazione,  col  con- 
senso cordiale  di  elementi  provenienti  dalle  parti  più  diverse  della 
Camera,  disparati  in  apparenza,  ma,  in  realtà,  divisi  solamente  da 
parvenze  sopravvissute  ad  un  periodo  politico  esaurito  da  anni. 
Erano  e sono  elementi  nella  sostanza  strettamente  uniti  da  comu- 
nanza di  aspirazioni  politiche  viventi,  e gravide  di  benefizi  pronti 
e pratici  per  1’  universale  ; informate  a spirito  di  vera  libertà,  di 
liberazione  cioè  dalla  servitù  economica. 

Ma,  pur  troppo,  in  Italia  da  un  pezzo  si  sta  combattendo  al 
buio,  e come  in  guerra  nelle  sorprese  notturne,  si  tira  contro  gli 
amici,  e si  crede  di  vincere.  Faccia  la  fortuna  d’ Italia  che  la  febbre 
del  combattere  per  1’  amore  di  combattere  non  offuschi  la  co- 
scienza dello  scopo  per  cui  si  lotta,  e che  appaia  finalmente  la  pa- 
rola d’ordine,  il  segno  di  riconoscimento  capace  di  unire  i soldati 
di  una  stessa  bandiera,  prima  che  sia  troppo  tardi. 

Leopoldo  Franchetti. 
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Il  nuovo  Ministero  - L’on.  Zanardelli  a Nocera  Inferiore. 

Il  nuovo  Ministero. 

L’ Italia  politica  ha  presentato  in  questo  mese  avvenimenti  im- 
portanti, per  quanto  prevedibili. 

1116  giugno  S.  M.  il  Ke  aprì  nell’ aula  del  Senato  del  Eegno  la 
nuova  Legislatura,  con  un  elevato  discorso  che  ottenne  generali  appro- 
vazioni. Esso  costituiva  sopratutto  un  nobile  appello  agli  uomini  di 
buona  volontà  affinchè  si  restituisse  il  corretto  funzionamento  del- 
1’  istituto  parlamentare  e non  si  oltrepassassero  i limiti  delle  pa- 
cifiche e ordinate  discussioni.  La  parola  dell’ augusto  Sovrano  di 
voler  difendere  le  istituzioni  nazionali  « da  ogni  pericolo  che  possa 
minacciarle  » fu  accolta  con  calorosi  applausi. 

Pareva  tuttavia  evidente  ad  ognuno  che  le  sorti  del  Ministero 
Pelloux  erano  decise.  Due  anni  di  lavoro  perduto:  il  continuo  disdire 
di  qualsiasi  atto  e provvedimento:  l’errore  gravissimo  delle  ele- 
zioni generali:  il  verdetto  del  paese  che  rinforzando  1’  Estrema  Si- 
nistra suonava  aperta  condanna  dell’  indirizzo  dello  Stato  in  Italia, 
tutte  queste  circostanze  rendevano  impossibile  al  Ministero  Pelloux 
di  continuare  al  potere. 

I più  savi  avvertimenti  non  erano  mancati.  Già  in  queste  Note 
e commenti  del  V marzo  noi  scrivevamo:  « Le  elezioni  sarebbero 
! un  errore  politico  fatale...  non  è per  tenere  in  piedi  un  Ministero 
due  mesi  di  più  che  si  scioglie  una  Camera ...  lo  scioglimento  della 
Camera  può  essere  suggerito  da  passioni  politiche  o personali:  ma 
non  può  essere  consigliato  da  alcun  amico  disinteressato  del  Paese 
e della  Monarchia  ».  Prevedevamo  pure  che  lo  scioglimento  della 
Camera  sarebbe  andato  « a vantaggio  dell’  Estrema  Sinistra  ». 

Non  meno  esplicite  furono  le  nostre  dichiarazioni  del  16  maggio: 
« Le  elezioni  generali  non  sono  una  soluzione,  non  sono  un’uscita, 
ma  un  rinvio  dannoso  e pericoloso  a tempi  più  difficili;...  di  tutte 
le  proposte  una  sola  non  risolve,  ma  aggrava  le  difficoltà,  ed  è lo 
scioglimento  della  Camera...  Questo  è il  pensiero  unanime  di  tutti 
gli  spiriti  eletti  che  esistono  ancora  nel  nostro  paese,  e che  per 
disinteresse  e patriottismo  guardano  i problemi  dall’alto.. . Noi  che 
siamo  amici  devoti  e fedeli  delle  istituzioni  nazionali  sentiremmo 
di  mancare  al  nostro  dovere  e ad  ogni  principio  di  lealtà  costitu- 
zionale non  avvertendo  i pericoli  a cui  siffatto  sistema  va  incontro  ». 
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Così  abbiamo  ripetutamente  scritto:  ma  i consigli,  che  T opi- 
nione pubblica  cVogni  parte  cV  Italia  manifestava,  rimasero  inascol- 
tati: indarno  il  Paese  fu  assai  più  savio  dei  suoi  governanti.  Le 
elezioni  generali  del  3 e del  10  giugno  accrebbero  da  68  a 95  i seggi 
deir  Estrema  Sinistra,  le  perdite  venendo  soprattutto  sopportate  dai 
costituzionali,  sia  ministeriali  sia  d'opposizione.  E quindi  evidente 
die  il  Ministero  aveva  compiuto  un  atto  assolutamente  dannoso 
« al  Paese  ed  alla  Monarcbia  » ed  avrebbe  dovuto  rassegnare  le 
proprie  dimissioni  prima  dell'inaugurazione  della  nuova  Legislatura. 

Noi  non  diciamo  ciò  per  spirito  alcuno  di  recriminazione  verso 
un  Governo  caduto,  che  conteneva  non  piochi  elementi  buoni  i quali  in 
altre  circostanze  avrebbero  potuto  dare  risultati  utili.  Ma  quando  le 
cose  del  Paese  vanno  male  è dovere  di  pubblicisti  e di  cittadini  esa- 
minarne con  animo  sereno  ed  imparziale  le  cause,  nella  speranza  che 
dagli  errori  del  passato  si  tragga  norma  per  l' avvenire.  Al  16  maggio 
non  vi  era  che  una  soluzione:  ritirare  il  regolamento  e all'uopo 
cambiare  il  Ministero.  Si  ricorse  invece  alle  elezioni  generali  che 
hanno  agitato  e perturbato  l' intero  paese  con  questo  risultato:  il 
regolamento  ed  il  Ministero  sono  insieme  caduti:  cosicché  un  mese 
di  più  di  permanenza  dell'antico  Gabinetto  costa  alle  istituzioni 
la  presenza  alla  Camera  di  circa  27  deputati  di  più  di  Estrema 
Sinistra! 

Convocata  la  nuova  Camera,  fu  quasi  imj^ossibile  al  Ministero 
Pelloux  di  trovare  un  candidato  alla  Presidenza  che  raccogliesse 
largo  numero  di  voti.  Il  16  giugno  l'on.  Gallo  fu  eletto  a presi- 
dente della  Camera  con  242  voti  sopra  465  votanti,  mentre  214  voti 
furono  dati  all'on.  Biancheri.  La  maggioranza  esigua  e rinsuccesso 
di  pazienti  e remissive  trattative  iniziate  coll'Estrema  Sinistra  in- 
dussero il  Ministero  Pelloux  a rassegnare  le  dimissioni. 

Il  nuovo  Gabinetto  venne  composto  dall'on.  Saracco,  presidente 
del  Senato,  antico  rappresentante  del  partito  liberale  nel  Parla- 
mento Subalpino.  Il  suo  nome  fu  accolto  con  simpatia  e con  fiducia 
nel  Paese  e nelle  due  Camere,  alle  quali  il  nuovo  Ministero  si  è 
presentato  il  27  giugno.  Dell'antico  Gabinetto  rimasero  l'on.  Yi- 
sconti-Yenosta  agli  esteri  e l'on.  Ponza  di  S.  Martino  alla  guerra, 
essendo  desiderio  generale  una  maggiore  continuità  nella  poli- 
tica estera  e negli  ordinamenti  militari.  Entrarono  invece  a far 
parte  del  nuovo  Ministero  Fon.  Eubini  al  tesoro,  l'on.  Chimirri  alle 
finanze,  l'on.  Gianturco  alla  giustizia,  l'on.  Gallo  all'istruzione, 
l'on.  Carcano  all'agricoltura,  l'on.  Morin  alla  marina  e l'on.  Pa- 
scolato alle  poste.  Anche  la  scelta  dei  sottosegretari  è oramai  fatta. 

L'accoglienza  favorevole  che  le  dichiarazioni  del  presidente 
del  Consiglio  ebbero  nei  due  rami  del  Parlamento  fanno  sperare 
che  il  presente  breve  periodo  di  lavori  parlamentari  non  abbia  a 
presentare  difficoltà.  L'on.  Saracco  augurò  che  il  lavoro  della  Ca- 
mera riprenda  a svolgersi  « con  pacifiche  ed  ordinate  discussioni  »: 
fece  appello  alla  « fede  nelle  libere  istituzioni  che  in  mezzo  secolo 
appena  ci  hanno  condotto  dagli  eroismi  del  piccolo  paese  ai  piedi 
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ideile  Alpi  alla  creazione  della  grande  patria  italiana  »:  affermò  di 
voler  « restituire  gli  ordinamenti  parlamentari  alla  loro  normale 
funzione  »,  invocando  per  tutti  i partiti  ugnale  e reciproco  rispetto, 
i temperanza  di  forme  e di  parole. 

I Particolarmente  importanti  furono  le  dichiarazioni  delhono 
jrevole  Saracco  sulle  presenti  condizioni  sociali  del  nostro  paese. 
|Pure  ricordando  che  vdia  chi  cerca  nel  campo  del?  indeterminato 
le  del  fantastico  quei  rimedi  alle  fatali  sofferenze  umane  che  solo 
i possono  essere  raggiunti  ed  applicati  con  un'azione  assidua,  onesta 
I e meditata  - il  presidente  del  Consiglio  affermò  che  il  malcontento 
1 delle  popolazioni  è dovuto  principalmente  al  malessere  economico 
'che  le  travaglia:  che  Governo  e Parlamento  devono  essere  uniti 
|in  un  solo  pensiero,  quello  di  riparare  alle  delusioni  del  passato: 

I che  sarà  primo  dovere  del  Ministero  di  studiare  con  amore  e di 
j presentare  con  ogni  maggior  sollecitudine  al  Parlamento  quei  prov- 
Ivedimenti  che  valgano  a lenirne  almeno  in  parte,  i dolori,  « fino 
j a che,  a ragion  veduta,  ed  appresso  a più  ampi  studi,  il  Governo 
I si  trovi  in  grado  di  esporre  il  suo  pensiero  sulle  riforme  legislative 
j di  maggior  momento  che  richiedono  una  più  lunga  preparazione  ». 

I E sono  queste  soprattutto  che  il  paese  attende  da  lungo  tempo 
I e che  sole  potranno  dare  ad  esso  duraturo  sollievo. 

I L'on.  Saracco,  fra  le  approvazioni  della  Camera,  così  concluse: 

j « Al  Governo  il  governare:  e noi  daremo  ogni  cura  a mante- 

{ nere  intatto  il  credito  pubblico,  a consolidare  il  pareggio  del  hi- 
I lancio,  a svolgere  le  forze  economiche  del  paese,  a tutelarne,  in 
j casa  e fuori,  l'onore  e gl'interessi,  ed  a preservarlo  da  ogni  disor- 
I dine  con  una  diligente  ed  energica  amministrazione. 

« Il  più  alto  dovere  dello  Stato  è che  la  tranquillità  pubblica 
i ed  il  libero  svolgimento  d'ogni  onesta  energia  non  abbiano  mai  ad 
essere  turbati;  e,  sorretti  dalla  vostra  fiducia,  fermi  nel  proposito 
di  non  deviare,  neppure  d'una  linea,  dall'osservanza  delle  buone 
e sane  regole  costituzionali  e parlamentari  {Benissimo!  BravoI)^ 
noi  assumiamo,  intera  ed  assoluta,  questa  responsabilità. 

« Signori  deputati,  {Segni  di  attenzione)  sul  declinare  d'una 
vita  ormai  lunga  e modesta  me  non  muovono  ambizioni  od  appas- 
sionato sentimento  di  parte.  Vecchio  liberale,  e devoto  al  mio  Ee, 
vengo  a voi  invocando  la  concordia  fra  quanti  vogliono  cooperare 
ad  elevare  sempre  più  in  onore  le  nostre  libere  istituzioni  {Be- 
nissimo! Bravo !y^  a consolidare  l'ordinamento  dello  Stato,  quale 
fu  costituito  dai  plebisciti;  ad  accrescere  lustro  e forza  alla  glo- 
riosa Dinastia  che  presiede  ai  nostri  destini.  {Benissimo!  Bravo!). 

« E se  insieme  potremo  e sapremo  compiere  quest'opera  pa- 
triottica, mi  parrà  di  rivivevo  i giorni  della  mia  giovinezza,  quando 
le  anime  di  tutti  noi,  che  sognavamo  una  patria,  erano  riscaldati 
da  un  solo  ed  indissolubile  sentimento  di  devozione  verso  l'Italia  e 
verso  il  nostro  Ke  ».  {Vivissime  approvazioni  — Applausi). 

Ed  è questo  l'augurio  migliore  che  ogni  Italiano  possa  in  questo 
momento  fare  al  proprio  Paese. 
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I lavori  della  Camera  lianiio  finora  proceduto  colla  maggiore 

concordia:  Fon.  Villa  è stato  eletto  presidente  con  304  voti  sopra 
392  votanti  ed  a grandissima  maggioranza  fu  pure  accordato  im 
mese  di  esercizio  provvisorio.  La  nomina  del?  on.  Villa  ha  net- 
tamente il  significato  di  abrogazione  del  regolamento  del  3 aprile 
3 di  pacificazione  fra  le  varie  parti  della  Camera.  Infatti  si  de- 
cise di  sospendere  ogni  regolamento  in  vigore  e dallo  stesso  ono- 
revole Villa  fu  nominata  una  Commissione  composta  degli  onore- 
voli Biancheria  Chinaglia,  Ceppino,  Ferri,  Fortis,  Gianolio,  Giolitti, 
Grippo,  Pantano,  Di  Kiidinì,  Sacelli  e Zanardelli,  colF incarico  di 
preparare  il  nuovo  regolamento.  Giova  sperare  che  con  esso  la 
Camera  riprenda  in  modo  normale  le  sue  discussioni  e che  esse  si 
inspirino  alla  libertà  ed  alla  dignità  dell’ Assemblea!  x 

L’  on.  Zanardelli  a Nocera  Inferiore. 

Nei  nostri  costumi  parlamentari  merita  di  essere  segnalata 
reiezione  delFon.  Zanardelli  a Nocera  Inferiore,  nonché  la  splen- 
dida accoglienza  ch’egli  vi  ebbe  domenica  24.  Da  qualche  tempo 
le  elezioni  politiche  in  Italia  si  fanno  quasi  esclusivamente  a base 
locale,  il  che  talvolta  diminuisce  l’alto  significato  che  esse  dovreb- 
bero avere.  E quindi  tanto  più  degno  di  nota  e di  lode  il  fatto  che 
nn  collegio  dell’Italia  meridionale  abbia  con  piena  spontaneità  rac- 
colti i propri  suffragi  sopra  nn  uomo  illustre  del  Nord,  e che  l’alto 
onore  sia  stato  conferito  all’on.  Zanardelli. 

II  discorso  elevatissimo  che  l’eminente  nomo  di  Stato  ha  pro- 

nunciato in  tale  circostanza  gioverà  di  non  poco  ad  affermare  il 
progresso  di  quei  principi  liberali  eh’  egli  ha  sempre  professati 
nella  vita  ed  a mantenere  i pubblici  poteri  entro  i limiti  delle 
istituzioni  nazionali,  da  cui  pur  troppo  ci  eravamo  dipartiti.  Co- 
loro che  hanno  vista  la  figura  dell’  on.  Zanardelli  grandeggiare 
nelle  recenti  lotte  per  le  pubbliche  libertà,  devono  desiderare  che 
intorno  a questi  problemi  si  formino  le  grandi  correnti  della  pub- 
blica opinione  e che  le  elezioni  italiane,  per  opera  dei  vari  partiti 
politici,  si  svolgano  come  quella  di  Nocera,  non  sulla  base  di  pic- 
coli interessi  e di  simpatie  locali,  ma  come  affermazione  di  idee 
e di  correnti  nazionali.  a h 


NOTIZIE  E LIBRI 


Abbiamo  ricevuto  un  volumetto,  edito  da  Bernardoni  e Rabeschini  di 
Milano,  contenente  i discorsi  commemorativi  di  Lodovico  Corio  e Gero- 
lamo Weiss  con  parole  inaugurali  di  Tito  Vignoli,  in  memoria  di  Carlo 
Baravalle,  morto  tre  mesi  or  sono,  dopo  lunga  e laljoriosa  vita,  spesa  nel 
culto  delle  lettere,  della  patria  e specialmente  della  sua  Milano. 

— Il  24  giugno  la  Società  musicale  lucchese  « Guido  Monaco  ii,  nella 
ricorrenza  del  25°  anniversario  della  sua  fondazione,  ha  posto  un  ricordo 
marmoreo  alla  casa  dove  nacque  T illustre  maestro  Alfredo  Catalani.  In 
tale  circostanza  fu  anche  decisa  la  compilazione  di  un  numero  unico  in 
omaggio  al  compianto  musicista. 

— L’on.  Napoleone  Colajanni  ha  tenuto  a Catania,  a beneficio  della 
Società  Dante  Alighieri,  una  conferenza  illustrando  l’opera  nefasta  della 
mafia  in  Sicilia. 

— La  signora  Sofia  Bisi  Albini  di  passaggio  per  Zurigo  ha  tenuto 
in  quella  città,  al  Kaufmànnischen  Verein^  una  conferenza  su  Antonio 
Fogazzaro. 

* 

— Nella  notte  dal  16  al  17  giugno  moriva  a Parigi  nel  suo  palazzo 
all’Avenue  d’Antin  il  principe  di  Joinville,  terzogenito  di  Luigi  Filippo, 
oramai  più  che  ottantenne. 

— A Waterloo  ebbe  luogo  nell’anniversario  della  battaglia  una  ma- 
nifestazione bonapartista.  La  Società  per  lo  studio  dei  tempi  napoleonici, 
di  Parigi,  per  iniziativa  del  suo  presidente  Henry  Houssaye,  avendo  deli- 
berato l’erezione  d’ un  monumento  in  memoria  dell’eroica  resistenza  della 
Vecchia  Guardia,  scelse  la  data  del  21  giugno  per  la  posa  della  prima 
pietra.  Convennero  a Waterloo  le  personalità  più  spiccate  del  mondo  bo- 
napartista, politico  e letterario.  Il  barone  Blanc  rappresentava  il  principe 
Vittorio.  Henry  Houssaye  pronunziò  un  discorso,  vivamente  applaudito. 
Ebbe  quindi  luogo  una  visita  alle  storiche  fattorie. 

— A Rouen  è stato  inaugurato,  il  27  maggio,  un  monumento  a Guy 
de  Maupassant;  la  scultura  è opera  degli  artisti  Verlet  e Marron. 

— Il  Sienkiewicz,  i cui  romanzi  prima  sconosciuti  in  Italia  sono  oggi 
così  popolari,  come  in  America  e in  Inghilterra,  è totalmente  ignorato 
dalla  Francia,  la  quale  è spesso  l’intermediaria  per  cui  ci  giungono  tanti 
autori  nordici.  Ora  finalmente  si  prepara  una  traduzione  di  Quo  vadis  f 
e di  Bartek  il  vincitore. 

— Mais  quelqu’un  trouhle  la  fède  è un  lavoro  in  versi,  la  cui  proi- 
bizione da  parte  della  censura  teatrale  francese  ha  sollevato  molti  com- 
menti: è pubblicato  dalla  libreria  Stock. 

— Maurizio  Jokay,  il  grande  novelliere  e patriotta  ungherese,  è stato 
l’oggetto  di  molte  onoranze  a Parigi  in  occasione  della  sua  visita  all’Espo- 
sizione. 

— Al  Museo  del  Lussemburgo  si  è aperta  un’  esposizione  di  opere 
del  pittore  Alfonso  Legros,  il  quale,  avendo  conquistato  un  bel  nome 
verso  il  1868,  ma  non  sufficienti  mezzi  materiali,  era  andato  a Londra, 
ov’era  stato  nominato  professore  all’ University  College  per  designazione 
del  predecessore  Poynter. 


186 


NOTIZIE  E LIBRI 


Sono  circa  un  centinaio  di  disegni,  litografie,  acqueforti:  notevoli  i ritratti 
di  Carlyle,  Tennyson,  Watts,  Berlioz,  Rodin,  ecc. 

— Il  teatro , Antoine  ha  diritto  ogni  giorno  più  alla  gratitudine  degli 
artisti  francesi.  È il  solo  teatro  ove  gl’italiani,  assuefatti  all’arte  vivace 
e spontanea  dello  Zacconi  e della  Duse,  non  siano  urtati  dall’ artifizio,  ove 
la  spontaneità  non  sia  sopraffatta  dalla  pompa  scenica.  Sopratutto  V An- 
toiae^  mentre  i teatri  ufficiali  rimangono  fossilizzati  nelle  tradizioni,  ebbe 
il  merito  di  ammettere  le  forze  nuove,  di  far  conoscere  al  pubblico  una 
pleiade  di  autori  che  oggi  sono  l’ onore  del  teatro  francese,  Donnay, 
Porto-Riche,  Brieux,  Ancey,  Descaves,  De  Curel. 

— De  Curel,  di  cui  il  Nuovo  Idolo  recitato  dallo  Zacconi  ha  appas- 
sionato tutti  i pubblici  d’Italia,  è stato  finalmente  ammesso  alla  Comédie 
Nraìicaise,  però  con  uno  dei  suoi  primi  lavori,  forte  e ardito,  com’è  nel 
carattere  dell’autore,  ma  pieno  di  difetti:  Les  Fossiles.  E il  pubblico  non 
ne  fu  soddisfatto.  Perchè  non  fu  scelto  Les  repas  du  lion  o La  nouvelle 
idole'ì 

— I mariti  di  Leontina  è una  delle  solite  commedie,  per  chiamarle 
così,  piene  di  spirito  e niente  altro,  che  si  ripetono  centinaia  di  volte 
sui  hoidevards.  Il  che  è una  ragione  per  cui  le  Compagnie  italiane  le 
afferrino  e le  ammaniscano  al  popolo  italiano.  Questa  infatti  è già  com- 
parsa a Torino.  Quando  avremo  finito  di  raccogliere  il  peggio  del  teatro 
francese?  E come  mai  il  nostro  pubblico,  tanto  esigente  quando  si  tratta 
di  autori  italiani,  dimostra  una  si  completa  indulgenza  per  tutti  i mine- 
stroni d’oltr’Alpi?  Gli  è che  sono  pieni  di  pepe,  anzi  di...  cantaridi! 

— Il  museo  Carnavalet  di  Parigi  s’è  arricchito  di  250  monete  di  bronzo 
scelte  fra  5400  pezzi  contenuti  in  un  gran  vaso  di  terra  che  fu  dissepolto 
a Liancourt  (Oise).  Il  tesoro  conteneva  monete  di  Imperatori  romani  da 
Galba  (69  d.  C.)  fino  a Postumo  che  regnò  sulla  Gallia  dal  258  al  267. 

— Incontra  molto  favore  un  volume,  Chez  nos  peiits  fils,  uscito  da 
Charpentier  (Fasquelle)  dovuto,  alla  penna  di  Eugenio  Fournière.  Il  de- 
putato socialista  francese  è già  noto  per  un  altro  libro:  L’idéalisme  social. 

— I premiati  all’Esposizione  Universale  di  Parigi  sono,  per  la  pittura: 
Francia.,  Hennes,  Cazin,  Dagnan-Bouveret,  Harpignies,  Hébert,  Roll, 
Vollon. — Inghilterra.,  Orchardson,  Alma-Tadema.  — Germania.,  Lembach, 
Klimt.  — Belgio.,  Struys.  — Stati  Uniti,  Wistler,  Sargent.  — Spagna,  So- 
rolla-y-Bastida.  — Danimarca,  Kroyer.  — Olanda,  Israels.  — Norvegia, 
Thaulow.  — Russia,  Serof.  — Svezia,  Zorn. 

— Incomincia  già  in  Inghilterra  la  serie  delle  pubblicazioni  sulla  Cina. 
Notiamo  fra  i primi  libri  i due  di  Archibald  Colquhoun,  The  Overland” 
to  China  e Russia  against  China,  ambedue  editi  da  Harper;  European 
Settlements  in  te  Far  Fast  di  D.  Warres  Smith  (Sampson  Low),  e la  ri- 
stampa di  The  People  and  Politics  of  thè  Far  Fast  di  Henry  Norman  (Fisher 
Unwin). 

— L’editore  Heinemann  pubblica  la  traduzione  in  inglese  della  Città 
morta,  di  Gabriele  d’ Annunzio,  per  opera  di  Arthur  Symons. 

— Presso  Fisher  Unwin  vedrà  tra  breve  la  luce  un  volume  di  Edward 
Lummis,  The  SpeakeFs  Chair. 

— Modem  Italy  del  prof.  Orsi,  insegnante  nel  Liceo  Foscarini  di  Ve- 
nezia, pubblicato  da  Fisher  Unwin,  sarà  ora  edito  in  America  da  Putnam 
e quindi  tradotto  in  italiano. 

— Uno  dei  libri  più  notevoli  sulla  guerra  anglo-boera  è quello  di 
H.  H.  S.  Pearse,  corrispondente  speciale  del  Daily  News:  Four  Months 
hesieged.  The  Story  of  Ladysmith. 

— Grant  Richards  ha  pubblicato  una  biografia  del  generale  Sir  George 
White,  scritta  da  Thomas  F.  G.  Coates. 

— Un  volume  su  Cedi  Rhodes,  sulla  sua  vita  politica  e i suoi  di- 
scorsi (1881-1900),  scritto  da  Vindex,  è in  vendita  presso  Chapman  and 
Hall. 
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— Fra  i recenti  romanzi,  quelli  che  hanno  avuto  una  vendita  mag-- 
igiore  sono  The  Cardinal’ s Snuff  Box,  di  Henry  Harland,  The  Trials  of 
thè  Bantocks,  di  G.  S.  Street  e The  West  End,  ài  Percy  White. 

— L’editore  inglese  Lane  annunzia  un  libro  dell’avvocato  R.  B.  She- 
ridan,  The  Filipino  Martyrs,  in  cui  l’autore,  che  ha  recentemente  visitato 
i Manilla,  espone  le  condizioni  di  quell’ arcipelago. 

— Il  dramma  di  Gherardo  Hauptmann,  Das  Friedensfest,  iradotto  da 
iMrs.  Charrington,  è stato  pubblicato  da  Duckworth. 

. — Uno  studio  molto  notevole  è quello  di  John  Rhys  e David  Bryn- 

' more- Jones,  The  Welsh  People,  Chapters  on  their  Origin,  Historij,  Laws, 
j Language,  Lìterature  and  Characteristics.  Editore  ne  è Fisher  Unwin. 

— Due  importanti  libri  sulle  Alpi  hanno  raggiunto  in  questi  giorni 
’ la  seconda  edizione,  uno  di  James  D.  Forbes,  Travels  through  thè  Alps, 

! edito  da  Black,  e l’altro  di  sir  Martin  Conway,  The  Alps  from  End  to  End, 

! edito  da  Archibald  Constable. 

' * 

j — L’editore  Teubner  di  Lipsia  ha  pubblicato  un  volume  di  Carlo 
! Brandi,  Die  lìeìiaissance  in  Florenz  und  lìom. 

I — Il  numero  del  26  maggio  della  rivista  Die  Nation  contiene  un  ar- 
I ticolo  di  Gagliardi  sul  Fuoco  di  d’ Annunzio  e uno  studio  su  Arezzo  di 
I L.  M.  Hartmann. 

— Lust  und  Leid  è il  titolo  dell’ultimo  volume  di  novelle  di  Georg 
! Freiherrn  von  Ompteda,  edito  da  Fontane  di  Berlino. 

- La  signora  Louise  M.  Richter,  moglie  del  celebre  critico  d’arte 
Giampietro  Richter,  ha  scritto  un  volume  sulla  storia  di  Siena  e della  sua 
arte  medioevale:  volume  che  sarà  tra  breve  pubblicato  dal  Seemann  di 
Lipsia  nella  sua  serie  Beruhmte  Kiinststdtte. 
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Antonio  Fogazzaro:  la  sua  vita  e le  sue  opere,  di  POMPEO 

MOLMENTI.  Milano,  Hoepli,  1900.  — Lo  studio  che  intorno  al  Fogaz- 
zaro pubblicò  Pompeo  Molnienti  nella  Nuova  Antologia,  rivede  ora  la  luce, 
notevolmente  ampliato,  in  una  splendida  edizione  dell’ Hoepli  di  Milano, 
illustrata  da  acqueforti  del  Laurenti  e del  Miti-Zanetti,  accresciuta  da  una 
accurata  bibliografia  del  prof.  Sebastiano  Rumor.  Dalle  pagine  di  questo 
volume  balza  fuori  intera  la  figura  dello  scrittore  vicentino.  E 1’  unione 
di  questi  due  nomi  - Antonio  Fogazzaro  e Pompeo  Molmenti  - cosi  cari 
per  diversi  titoli  e,  sotto  certi  aspetti,  per  concordi  titoli,  alla  intellettua- 
lità italiana,  aggiunge  attrattive  al  volume  elegantissimo. 

Skohelefff  di  SEVERINO  ZANELLE  Roma,  1900.  Voghera,  pagg.  226, 
L.  3.  — Questo  saggio  storico  è uno  dei  quadri  di  quella  splendida  gal- 
leria in  cui  l’illustre  autore  collocava  gli  Uomini  di  guerra  de’  tempi  nostri. 
Lo  precedono  il  Moltke,  la  Chanzy  e il  principe  Federico  Carlo  di  Prussia. 
Del  valoroso  generale  russo  Skobeletf  troviamo  narrata  la  vita  agitlita  da 
un’attività  esuberante,  una  vera  febbre  che  lo  spinse  continuamente  sui 
campi  di  battaglia  d’  Europa  ed  Asia.  Lo  Zanelli,  come  profondo  scrittore 
di  cose  militari,  rende  il  libro  tanto  più  pregevole,  specialmente  nella 
parte  che  riguarda  la  guerra  turco-russa  e l’assedio  di  Plewna,  cui  si 
sono  rivolte  tutte  le  menti  in  occasione  della  recente  morte  dell’  eroico 
suo  difensore  Osman  Pascià. 

Decadenza  delle  nazioni  latine,  di  G.  SERGI.  Torino,  1900,  Bocca, 
pagg.  342,  L.  4.  — Sulla  copertina  vi  è un  fascio  di  littore  che  si  sta 
dissolvendo  : le  verghe  cadono  e la  scure  ha  il  taglio  intaccato  : è il  sim- 
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bolo  della  decadenza  che  il  Sergi  discute  nella  prima  parte  del  volume, 
intitolata  Verso  l’abisso:  in  essa,  oltre  ad  alcuni  problemi  di  indole  molto 
più  generale,  troviamo  discussi,  specialmente  per  1’  Italia,  quello  del  mi- 
litarismo, del  pregiudizio  del  patriottismo  e dell’  insegnamento.  La  seconda 
parte,  intitolata  Risurrezione^  contiene  le  vedute  del  Sergi  riguardo  alle 
me  che  si  possono  aprire  all’attività  dei  popoli  latini.  Egli  dice  che  vuol 
fare  come  l’accorto  e intelligente  agricoltore  che  taglia  i rami  secchi  alle 
piante  secolari  per  farle  ravvivare.  « Sia  pure  un’  utopia  » , egli  conclude 
«ma  io  sono  convinto  che  essa  traccia  la  via  per  la  quale  l’umanità  fa- 
talmente si  dovrà  incamminare  verso  il  meglio  » . 

Leggendo  e uneditando.  Pagine  critiche  di  ALESSANDRO  CHIAP- 
PELLI.  Roma,  1900,  Società  Editrice  Dante  Alighieri,  pagg.  400, 
L.  3.50.  — In  questo  volume,  che  fa  seguito  all’altro  di  Saggi  e note  cri- 
tiche (Bologna,  Zanichelli),  sono  raccolti  scritti  di  vario  argomento,  alcuni 
dei  quali  sparsamente  pubblicati  durante  gli  ultimi  anni  nei  più  autore- 
voli periodici  italiani  o in  Atti  accademici.  Essi  sono  divisi  in  tre  gruppi: 
Scritti  letterari  su  poeti  stranieri  in  Italia,  sui  poeti  paesisti,  sul  Leopardi 
e sui  Papiri  di  Oxgrhyncus.  Il  secondo  gruppo,  di  scritti  d’arte,  si  occupa 
di  pittori  e scultori  fiorentini  del  Rinascimento.  La  terza  parte  contiene 
cinque  studi  politico-sociali.  Siamo  lieti  di  vedere  che  non  rimangono 
dispersi  i pregevoli  studi  dell’  illustre  professore  nostro  egregio  collabo- 
ratore. 

Ben  Hur,  di  LEWIS  WALLACE.  Milano,  1900,  Baldini-Castoldi, 
pagg.  511,  L.  3.  — Il  romanzo  storico,  abbandonato  completamente  dopo 
r indirizzo  della  novellistica  contemporanea,  è tornato  improvvisamente 
in  onore  dopo  il  colossale  successo  del  Quo  vadis?  Noi  crediamo  perciò 
che  il  pubblico  italiano  sarà  molto  lieto  di  poter  leggere  un  altro  celebre 
romanzo,  una  storia  di  Cristo,  il  Ben  Hur  di  Lewis  Wallace.  Questo  libro, 
che  ha  già  avuto  quattrocento  edizioni  nelle  principali  lingue  d’Europa, 
è scritto  da  un  Americano  ben  noto  come  romanziere  di  meraviglioso  in- 
gegno. Il  suo  volume  è tanto  più  interessante,  perchè  la  scena  è a Ge- 
rusalemme, ad  Antiochia  e in  altri  luoghi  d’ Oriente,  a differenza  degli  altri 
libri  che  porgono  la  scena  principale  a Roma.  Traduttori  del  Ben  Hur 
sono  H.  Mildmay  e Gastone  Cavalieri. 

Cesellature,  di  TITO  MARRONE.  Trapani,  1899,  Messina  & Co., 
pagg.  142,  L.  1.50.  — Tito  Marrone  è un  giovine  trapanese  di  diciassett’  anni. 
Leggendo  un  titolo  cosi  audace,  viene  il  pensiero:  si  tratta  d’una  promessa 
reale  o abbiamo  davanti  uno  dei  tanti  illusi  che  attraversano  la  vita  sotto  la 
cappa  del  cielo  ? Non  tardiamo  però,  anche  soltanto  scorrendo  il  libro,  a 
vedere  subito  cbe  questo  giovinotto  conosce  metricamente  il  fatto  suo  e 
seppe  bevere  con  gusto  da  artista  alla  nostra  buona  poesia  antica  e moderna. 
Il  Carducci  e il  Marradi  appaiono  i suoi  prediletti;  ed  egli  tratta  dignito- 
samente, senza  far  torto  ai  maestri,  il  distico  e la  ballata,  la  nona  rima 
e l’ottava.  Non  manca  qualche  affettazione  dannunziana,  nè  v’è,  nè  ci  po- 
trebbe ancora  essere,  il  tesoro  dei  sentimenti  civili,  i quali  vengono  sempre, 
maturandosi  il  senno,  dopo  la  nota  erotica,  insieme  con  l’osservazione  più 
vasta  e più  sicura  della  psiche,  dell’ uomo  e delle  cose.  I nostri  cordiali 
auguri  d’un  più  perfetto  avvenire. 

Le  Croniche  Bolognesi  del  secolo  XIV,  di  ALBANO  SORBELLI. 
Bologna,  1900,  Zanichelli,  pagg.  347,  L.  10.  — Poche  città  hanno  un 
numero  di  cronache  abbondante  come  quelle  che  possiede  Bologna,  e poche 
hanno  avuto  fino  ad  oggi  un  tal  materiale  confuso  e disordinato.  Tutti 
gli  studi  compiuti  finora  sono  stati  troppo  particolari,  in  modo  che  la 
trattazione  delle  cronache  è riuscita  monca  e ristretta  a periodi  troppo 
brevi.  Il  Sorbelli  dopo  un  lungo  ed  accurato  lavoro  ha  dato  organismo 
ad  un  materiale  tanto  importante,  stabilendo  molti  confronti  che  riescono 
di  utilità  non  piccola  per  lo  studioso.  Egli  ha  inoltre  corredato  il  volume 
di  numerosi  documenti  e di  una  tavola  alfabetica  dei  nomi  contenuti  nel 
libro,  in  modo  da  agevolare  ogni  ricerca. 
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Mala  vita  napoletana^  di  GIULIO  CAGGIANO.  Milano,  1900,  La 
iOLiGRAFiCA,  pagg.  200,  L.  1.50.  — Si  è tanto  parlato  in  questi  ultimi 
ìinpi  di  quelle  associazioni  segrete  e criminose  che  infestano  l’Italia  me- 
idionale,  tanto  si  è stuzzicata  la  curiosità  del  pubblico  sulle  gesta  della 
[afta  e della  Camorra,  che  questo  volume  del  Caggiano  troverà  senza 
ubbio  largo  favore.  Il  Caggiano  può  ben  parlare,  come  suol  dirsi,  con 
lognizione  di  causa,  nella  sua  qualità  di  giudice  istruttore,  e infatti  prima 
elle  macchiette  che  compongono  il  libro,  egli  ha  posto  un’introduzione 
he  dà  per  sommi  capi  il  concetto  della  camorra  nella  sua  gerarchia,  neii 
uoi  fini,  e nei  mezzi  impiegati  per  conseguirli.  I racconti  si  leggono  con 
lacere  e tanto  più  quelli  nei  quali  domina  la  nota  sentimentale,  come 
hldato  ribelle  e Uag azzi  poveri.  Noi  consigliamo  l’autore  a usare  minor 
Tofusione  di  puntini  di  reticenza,  ma  lo  consigliamo  anche  a perseve- 
are  in  questi  studi  d’ambiente  che  in  Italia  e fuori  sono  altamente  ap- 
prezzati. • 

Poeti  prosatovi  e filosofi  nel  secolo  che  muore.!  di  GIUSEPPE 
7HECCHIA.  Caserta,  Marino,  1900,  pagg.  469,  L.  4.  — Da  questa  serie 
li  articoli  pubblicati  dal  Checchia  su  varie  Riviste  e ora  riuniti  in  questo 
mlume,  risulta  una  raccolta  che  può  riescire  utilissima  agli  studiosi  di 
etteratura  contemporanea.  In  essa  troviamo  un  grandissimo  numero 
li  profili  letterari  che,  se  non  saranno  di  giovamento  ai  dotti,  potranno 
lare  ai  lettori  meno  colti  un  concetto  generale  della  letteratura  contem- 
)oranea.  La  lista  degli  autori  compresi  nel  volume  appare  veramente 
morme,  e certo  moltissimi  avranno  ricevuto  un’  importanza  maggiore  di 
][uella  che  si  meritassero;  basti  il  dire  che  dopo  una  lunghissima  fila  di 
lomi,  il  Checchia  dice  «ed  altri  300».  Ad  ogni  modo  crediamo  che  il 
ibro  possa  essere  di  giovamento,  e potrà  essere  da  molti  apprezzato, 
;anto  più  perchè  oltre  ai  profili  letterari  ha  moltissime  incisioni  riprodu- 
ìenti  il  ritratto  di  un  grande  numero  di  scrittori  contemporanei. 

Pozzetti  storici  dell’  avvocato  ORAZIO  PALUMBO.  Traili,  1899, 
Vecchi,  pagg.  258.  - L’avvocato  Orazio  Palumbo,  defunto  da  più  di  Un 
anno,  attese  sempre  con  grande  amore  allo  studio  della  storia  di  Trani 
3ua  città  natia.  Egli  lasciò  alla  sua  morte  molti  lavori  inediti  che  il  figlio 
Alfonso  si  propone  di  pubblicare  come  notevole  contributo  alla  storia  della 
Inabile  cittadina.  Un  primo  volume  di  tali  studi  è questa  raccolta  di  otto 
jbozzetti  storici  che  videro  la  luce  circa  vent’ anni  or  sono  nel  Coslituzio- 
nale.,  giornale  di  Trani.  L’uno  narra  le  vicende  dello  storico  convento 
della  penisola  di  Colonna,  il  Posillipo  di  Trani;  un  altro  si  occupa  del 
Duomo  tranese;  il  terzo  studia  le  lotte  tra  guelfi  e ghibellini  che  ebbero  un 
|eco  anche  in  Trani;  i due  seguenti  intessono  la  storia  di  Elena  Comneno 
sposa  di  re  Manfredi,  delle  guerre  fra  Svevi  ed  Angioini  e le  nozze  di  Filippo 
d’Angiò.  Infine,  dopo  un  quadro  delle  condizioni  di  Trani  ai  tempi  di 
Giovanna  prima,  troviamo  narrati  gli  avvenimenti  funesti  che  un  secolo 
fa  gettarono  nel  lutto  e nel  terrore  le  Puglie  intere  e Trani  con  esse;  le 
uccisioni,  cioè,  i saccheggi  e gli  incendi  del  1®  aprile  1799  in  seguito  alla 
lotta  fra  liberali  e borbonici. 

Le  finanze  degli  Stati  composti.^  di  FEDERICO  FLORA.  Torino, 
1900,  filli  Bocca,  pagg.  110,  L.  2.  — Gli  scrittori  di  finanza  antichi  e mo- 
derni si  occuparono  finora  dei  sistemi  tributari  degli  Stati  semplici,  ma 
ben  di  rado  degli  Stati  composti,  quali  le  Confederazioni,  gli  Stati  fede- 
rali e le  Unioni  reali,  dei  quali  tutti,  nell’età  contemporanea,  ci  offrono 
esempio  gli  Stati  Uniti  d’America,  la  Svizzera,  l’Impero  Germanico,  suc- 
cessivamente Confederazioni  e Stati  federali  e l’ Austri a-Ungheria,  il  cui 
bilancio  unionale  è oggi  tema  di  intricate  controversie  costituzionali  ed 
economiche.  appunto  il  sistema  fiscale  di  simili  architetture  politiche, 
per  tanta  parte  ignorata,  che  imprese  a studiare  il  prof.  Federico  Flora, 
illustrando  accuratamente  dapprima  dall’aspetto  teorico  e sintetico  e dipoi 
dal  lato  descrittivo  e analitico  le  finanze  federali  e comuni  degli  Stati 
Uniti,  della  Svizzera,  della  Germania,  dell’Austria-Ungheria,  la  conoscenza 
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delle  quali  è assolutamente  necessaria  per  comprenderne  i dissidi  inte- 
riori e le  tendenze  politiche  e sociali.  Epperò  raccomandiamo  caldamente 
il  libro  non  solo  ai  cultori  della  finanza  e dell’economia,  ma  a quanti  se- 
guono le  vicende  della  politica  estera,  non  essendo  facile  spiegare  il  di- 
verso atteggiamento  degli  Stati  unitari  e composti  nell’ odierne  questioni 
nazionali  e coloniali,  od  i vantaggi  che  la  democrazia  idealista  ed  i nuovi 
imperialisti  si  ripromettono  dalla  sognata  federazione  internazionale,  senza 
conoscere  la  struttura  finanziaria  possibile  di  ogni  forma  federativa,  dalla 
quale -più  che  dalla  organizzazione  del  comune  potere  esecutivo  finora 
tanto  discussa  - dipende  radempimento  della  volontà  federale. 


Le  Covrège,  di  MARGHERITA  ALBANA.  Parigi,  1900,  Pbrrin, 
pagg.  358.  — L’importanza  del  libro  fa  si  che  noi  vogliamo  segnalarne 
ai  nostri  lettori  questa  nuova  edizione.  Il  volume  si  compone  di  due  parti 
di  uguale  interesse.  La  prima,  scritta  da  Edouard  Schuré,  è la  narrazione 
della  vita  avventurosa  e romantica  della  greca  Margherita  Albana.  La 
seconda  parte  è scritta  dall’ Albana  stessa,  e comprende,  prima  dello  studio 
speciale  sul  Correggio,  una  diecina  di  capitoli  sullo  sviluppo  della  cul- 
tura italiana  e sul  genio  del  Rinascimento.  In  essa  si  parla  di  Dante,  del 
Machiavelli,  del  Savonarola,  dell’Ariosto  e del  Tasso,  di  Michelangelo,  di 
Leonardo  da  Vinci,  di  Raffaello  e degli  artisti  veneziani.  Gli  ultimi  sei 
capitoli  si  occupano  soltanto  della  vita  e dell’opera  del  Correggio  se- 
guita fedelmente  nel  suo  sviluppo,  e sono  accompagnati  da  una  tavola 
cronologica  della  vita  e delle  opere  del  grande  maestro. 


NUOVE  PUBBLICAZIONI. 

Il  Ijilancio  dello  Stato  dal  18G2  al  1806-97,  di  Francesco 
S.  Nitti.  — Napoli.  1900,  Società  anonima  cooperativa  tipografica, 
pagg.  454,  L.  25. 

Scritti  di  piMlica  econoniia  degli  Accademici  George  fili.  Due 
voli,  di  più  di  300  pagg,  ciascuno.  — Arezzo,  1899,  Stab.  Bellotti. 

La  città  forte,  di  Dora  Melegari.  — Firenze,  1900,  G.  Barbèra, 
pagg.  500,  L.  4. 

Il  secolo  galante,  di  Neera.  — Firenze,  1900,  G.  Barbèra, 
pagg.  262,  L.  3. 

Santa  Caterina  da  Siena,  di  Caterina  Pigorini-Beri.  — 
Firenze,  1900,  pagg.  216,  L.  2. 

Il  diritto  deldaniore  ed  altre  novelle,  di  Roberto  Bracco.  — 
Napoli,  1900,  L.  Pierro,  pagg.  242,  L.  2. 

Dolori  altrui.  Romanzo  di  Alceste  della  Seta.  — Milano,  1900, 
Baldini,  Castoldi  e C.,  pagg.  383,  L.  3. 

La  topografìa  del  romando  « I Promessi  Sposi  ».  Parte  II, 
U Esilio,  di'  Giuseppe  Bineonl  — Milano,  1900,  L.  F.  Cogliati, 
pagg.  281,  L.  3. 

Il  cervello  della  donna,  di  Gemma  Ferruggia.  — Milano, 
1900,  C.  Aliprandi,  pagg.  274,  L.  2. 

La  Chiesa,  di  Mons.  Geremia  Bonomelli.  — Milano,  1900, 
L.  F.  Cogliati,  pagg,  384,  L.  3,50. 

Nord  e Sud,  di  F.  S.  Nitti.  — Torino,  1900,  Roux  e Yia- 
rengo,  pagg.  210,  L.  3. 

Oro  e potere  e loro  evoluzione  sociale-ummia,  di  Francesco 
Lapenna.  Parte  IL  — Torino,  1900,  Roux  e Viarengo,  pagg.  542, 
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Ben  Hur.  Una  storia  di  Cristo  di  Lewis  Wallace.  Trad  ital. 
di  H.  Mildmay  e G.  Cavalieri.  — Milano,  1900,  Baldini,  Castoldi 
le  C.,  pagg.  511.  L.  3. 

: Vistilia.  Scene  liriche  di  G.  Targioni-Tozzetti  e G.  Menasci.  — 

I Livorno,  1900,  S.  Beiforte  e C.  pagg.  112,  L.  2. 
i La  Divina  Commedia.  Scene  e figure  di  Emma  Boghen  Coni- 
I GLIANI.  — Firenze,  1900,  Barbèra,  pagg.  259,  L.  2. 

■ Battaglie  de  V anima,  di  CosTANTmo  Fossataro.  — S.  Maria 
j C.  V.,  190Ó,  Casa  Editr.  della  Kivista  La  Gioventù,  pagg.  218,  L.  2. 

L’estetica  di  Busldn,  di  G.  M.  Scalinger.  — Napoli,  1900, 

! Detken  e Koclioll,  pagg  1G9,  L.  2. 

I Casa  Baymondi.  Bomanzo  di  Bernardo  Chiara.  — Torino, 

! 1900,  Boiix  e Yiarengo,  pagg.  240,  L.  2. 

' Shoheìeff.  Saggio  storico  di  Severino  Zanelle  — Eonia,  1900, 

; Toglierà,  pagg.  226,  L.  3. 

j Considerazioni  militari  inulta  guerra  Anf/lo-Boera,  di  E.  B.  (Sulle  opera- 
I zioni  fino  a tutto  aprile)  — Torino,  1900,  Roux  e Viarengo,  pagg.  119,  L .1. 
i lìi  riva  al  mare.  Novella  di  E.  Sienkiewicz.  — Milano,  1900,  L.  F.  Co- 
I gliati,  pagg.  104,  L.  1,50. 

I Studi  sulla  condofla  della  guerra  1866  in  Ihemia,  di  Enuico  Ba- 
nONE.  — Due  volumi:  parte  I,  Narrazione-,  parte  II,  Considerazioni.  — 
Torino,  1900,  Roux  e Viarengo,  pagg.  250,  L.  3. 

' Tipi  e figure  nei  libri  di  Antonio  Fogazzaro,  di  Vittorio  Fontana. 
j — Feltro,  1900,  Tip.  Castaldi,  pagg*.  40. 

; Il  giudizio  di  Zeus,  di  E.  Sienkiewicz.  — Roma,  1900,  Voghera, 

I pagg.  Ì39,  L.  1. 

Boma  sentimentale,  di  Diego  Angeli.  — Roma,  1900,  E.  Voghera, 
pagg.  200,  L.  1. 

Guida  piratica  di  Parigi  e dintorni,  di  B.  Cimino.  — Firenze,  1900, 
R.  Bemporad  e Figlio,  pagg.  37G. 

Guida  pratica  delV  Esposizione  universale  del  1900  di  B.  Cimino,  — 
Firenze,  1900,  R.  Bemporad  e Figlio,  pagg.  328. 

Monete  romane,  di  Francesco  Gnecchi.  — Milano,  1900,  Ulrico  Hoepli, 
pagg.  400,  L.  3. 

Cooperazione,  di  Filippo  Virgilii.  — Milano,  1900,  Ulrico  Hoepli, 
pagg.  230,  L.  1,50. 

Il  canto  XIX  dell’Inferno  letto  da  Alfonso  Bertoldi.  — Firenze,  1900, 
G.  C.  Sansoni,  pagg.  50,  L.  1. 

I ritmi  della  vita.  Adersi  di  Arnaldo  Correggiari.  — Genova,  1900, 
R.  Istituto  Sordo-Muti,  pagg.  104,  L.  1.50. 

Dolce  Casa.  Poemetto  lirico  di  Giuseppe  Fesca.  — Roma,  1900,  Er- 
manno Loescher  e C.,  pagg\  58. 

Iridescenze.  Versi  di  Diana  Toledo.  — Rocca  S.  Lasciano,  1900,  Tipo- 
grafia Cappelli,  pagg.  80,  L.  1. 

II  trionfo  di  Giacomo  Leopardi.  Poema  lirico  di  F.  Italo  Giuffrè.  — 
Messina,  1900,  Edit.  l’Iride  Mamertina,  pagg.  128,  L.  1. 

Le  odi  di  Giuseppe  Parini,  illustrate  e commentate  da  Alfonso  Ber- 
toldi. — Firenze,  1899,  G.  C.  Sansoni,  pagg.  150,  L.  1. 

Paesaggi  Galabri.  Rapsodia  di  Giuseppe  Checchia.  — Bari,  1899,  Bi- 
blioteca Aspasia,  pagg.  22,  L.  0.75. 

Versi  in  dicdetto  acquese,  di  Pero  Limon.  — Luino,  1899,  Tip.  Bo- 
lognini, pagg.  137. 

Il  Colpevole.  Romanzo  di  Sfinge.  — Bologna,  1900,  Ditta  Zanichelli, 
pagg.  157,  L.  2. 

La  lettura  del  pensiero,  di  Carlo  Caselli.  — Milano-Palermo,  1900, 
Remo  Sandron,  pagg.  90,  L.  1. 

Il  generale  Giuseppe  Posar  oli  nella  rivoluzione  del  1820-21  in  Sicilia, 
di  Francesco  Guardione.  — Palermo,  1900,  A.  Reber,  pagg.  150,  L.  2.50. 
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La  rivoluzione  e la  guerra  messinese  del  1614-18.  Appunti  e docu- 
menti di  Socrate  Chiaramonte.  — Palermo,  1899,  Tip.  Lo  Statuto.,  pa- 
gine 248,  L.  8. 

I miei  trent’  anni  di  professione.  Ricordi  di  un  vecchio  medico  G.  G.  — 
Livorno,  1900,  Tip.  Corriere  Toscano.,  pagg‘.  230. 

Un’ escursione  nel  gruppo  del  Monte  Bianco,  di  Nemesio  Fatichi.  — 
Firenze,  1900,  S.  Laudi,  pagg*.  62. 

II  castello  di  Ariano,  di  Gabriele  Grasso.  — Ariano,  1900,  Stab.  Tipo- 
grafico Appulo-Irpino,  pagg.  50,  L.  1. 

Su  '■‘‘Gli  Helvetii”  corso  di  lezioni  di  Francesco  P.  Garofalo.  — Cata- 
nia, 1900,  presso  la  Direzione  della  Rivista  bimestrale  di  antichità  greche 
e romane,  pagg.  80. 

Le  preziosissime  reliquie  di  Galileo  Galilei.  Reintegrazione  storica  di 
Pietro  Gori.  — Firenze,  1900,  Tip.  Galletti,  pagg.  56. 

La  lingua  italiana  nella  politica,  nella  burocrazia,  nell’ esercito,  del 
Tenente  Pier  Emilio  Rosi.  — Roma,  1900,  Voghera,  pagg.  78. 

Notizie  degli  scavi  di  antichità,  comunicate  alla  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Novembre  1899  - Dicembre  1899.  — Roma,  1899,  Tip.  delia  Reale 
Accademia  dei  Lincei. 

Della  calamita  e dell’ inventore  della  bussola  nautica.  Studio  di  Pietro 
Prota.  — Napoli,  1899,  Tip.  F.  Sorrentino,  pagg.  55. 

Cenni  storici  sull’  Università  di  Siena,  di  D.  Barduzzi.  — Siena,  1900, 
Tip.  Sordo-Muti,  pagg.  60. 

Museo  Civico  di  Bologna  - Catalogo  dei  vasi  antichi  dipinti,  descritti 
da  Giuseppe  Pellegrini.  — Bologna,  1900,  presso  il  Museo  Civico,  pa- 
gine 133,  L.  20. 

Breve  istruzione  sulla  Fillossera  ad  uso  dei  viticidtori  pugliesi,  di 
G.  Del  Noce.  — Bari,  1900,  Laterza  e Figli,  pagg.  35,  L.  0.60. 

L’ arte  internazioncde  a Venezia,  di  Rufo  Paralupi.  — Bologna,  1900, 
Fratelli  Treves,  pagg.  204,  L.  1,50. 

Osservazioni  letterarie,  di  Solma  Domenico.  — Roma,  1900,  Tipo- 
grafia Agostiniana,  pagg.  115,  L.  1,25. 

Mcdocchio.  Dramma  in  4 atti  di  Gerolamo  Enrico  Nani.  — Roma, 
1900,  Voghera,  pagg.  95,  L.  1. 

Canti  e proverbi  della  Piana  di  Calabria,  raccolti  ed  annotati  da 
G.  Megali  del  Giudice.  — Catania,  1899.  Tip.  Musumeci,  pagg.  54. 

Calendario  dell’  Ufficio  Centrcde  di  Meteorologia  e di  Geodinamica  al 
Collegio  Romano.  Anno  XXI  - 1900.  — Roma,  1900,  Tip.  Nazionale  di 
G.  Bertero,  pagg.  70. 

PUBBLICAZIONI  STBANIBRE. 

La  Duchesse  de  Berrg,  di  H.  Thirria.  — Paris,  1900,  Th.  J.  Piange, 
pagg\  467,  L.  7,50. 

Les  ihécdres  de  la  foire  (1660-1789),  par  Maurice  Albert.  — Paris, 
1900,  Hachette  e C.,  pagg.  312,  Fr.  3,50. 

Isaac.  Novela  originai  de  Javier  Lasso  de  la  Vega.  — Madrid,  1900, 
F.  Fé,  pagg.  468,  pts.  4,50. 

Nuove  pubblicazioni  di  JB,  Tauchnitz  di  Lipsia. 

(Ciascun  volume  L.  2). 

Sophia,  by  Stanley  J.  Weyman.  2 vols. 

Three  AIen  on  thè  Bummel,  by  Jerome  K.  Jerome.  1 voi. 

From  Sea  to  Sea,  by  Rudyard  Kipling.  2 vols. 

Elizabeth  and  her  German  Garden.  1 voi. 


Direttore- Proprietario  : MAGGIORINO  FERRARIS. 
David  Marchionni,  Responsabile. 


Roma  - Forzaui  e C.  tipografi  del  Senato  - Roma 


GMA^COMO 


1. 

Lo  chiamavano  Giacomo;  il  suo  cognome  forse  non  se  lo  ricor- 
dava neppur  lui.  Il  giorno  in  cui,  a otto  anni,  esile,  malaticcio, 
sciancato,  egli  raccolse  la  successione  della  vecchia  venditrice  di 
fiammiferi  sotto  il  portico  di  San  — , quel  tranquillo  angolo  di 
Venezia  fu  tutto  in  subbuglio.  Poiché  altri  tre  candidati,  che  ave- 
vano saputo  la  vecchia  esser  morta  per  apoplessia  la  sera  innanzi, 
gli  contesero  il  posto;  un  cieco  che  ci  vedeva  a intervalli,  un  monco 
che  si  diceva  un  avanzo  delle  patrie  battaglie,  e una  decaduta 
che  vantava  una  lontana  parentela  con  gli  Orseolo...  Ma  nessuno 
di  questi  concorrenti  aveva  Finestimabile  vantaggio  di  possedere 
un  padre;  Giacomo  invece  ne  possedeva  uno,  conscio  de’  suoi  doveri, 
pronto  a menar  le  mani  in  difesa  del  suo  unico  rampollo.  Più  volte 
nel  corso  di  poche  ore  questo  padre  esemplare,  aiutato  dalla  sua 
degna  consorte,  respinse  gli  assalti  dei  violenti  che  pretendevano 
snidare  il  ragazzo;  più  volte  il  portico  risonò  di  ceifate,  di  contu- 
melie e di  strida,  senza  che  nessuna  delle  parti  volesse  cedere  il 
campo.  Alla  fine  la  Hossa^  la  fruttaiola,  raccolti  a consesso  i due 
bottegai  vicini  e il  facchino  NasOy  uomo  autorevole  nella  parroc- 
chia, quando  non  era  ubbriaco,  tenne  loro  un  discorso  giudizioso: 

— Qui  i padroni  dobbiamo  esser  noi.  Tocca  a noi  a cacciar 
fuori  dai  piedi  quelli  che  ci  seccano. 

— Cacciamoli  tutti  — gridò  il  signor  Noe  Spargilli,  diret- 
tore del  negozio  di  vini  meridionali  ed  altri  per  sola  esportazione. 

— Sì,  sì  — soggiunse  il  signor  Massimo  Soffiati,  il  rigattiere.  — 
Cacciamoli  fuori,  magari  con  F aiuto  della  questura. 

Ma  il  facchino  Naso  e la  fruttaiola  si  opposero.  — Non  ci 
riuscirete  nemmeno  facendo  intervenire  Sua  Maestà  in  persona. 
Da  anni  annoruniy  a dispetto  di  tutti  i fanti  municipali  e di  tutti 
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i questurini  del  mondo,  in  quel  posto  c’è  sempre  stato  o un  cieco, 
o un  gobbo  o uno  zoppo,  e bisogna  rassegnarsi  che  ce  ne  sia  uno 
anche  in  avvenire.  Basta  scegliere  quello  che  ci  darà  meno  fastidi. 

E Naso  e la  Bossa  conchiusero  che  il  più  innocuo  era  certa- 
mente quel  povero  ragazzo  sciancato,  e che  stava  nell’interesse 
comune  di  tener  lui  a preferenza  degli  altri. 

Cosi  avvenne  in  fatti.  Ogni  mattina  Giacomo  si  trascinava  fin 
lì  colla  sua  cassetta  a tracolla,  e vi  rimaneva  l’intera  giornata, 
parte  reggendosi  sulle  grucce  col  dorso  appoggiato  al  muro,  parte 
accocolandosi  in  terra,  piegando  sotto  il  corpo  le  povere  gambe 
rattratte.  Lo  spettacolo  triste  impietosiva  i passanti.  Senza  ch’egli 
sforzasse  la  voce  o tendesse  la  mano  molti  comperavano  le  sue 
scatole;  alcuni  gli  gettavano  nella  cassetta  un  soldo  per  carità. 
Sempre  affettuosi  e solleciti,  i parenti  venivano  ogni  momento  ad 
alleggerirlo  del  denaro  che  aveva  raccolto,  e un  po’  per  volta  fu 
lui,  il  piccolo  storpio,  che  mantenne  la  famiglinola  per  averne  in 
cambio  un  giaciglio  immondo  e fetente  e un  pane  condito  di  busse. 
Cosicché,  quando,  nello  spazio  di  forse  sei  mesi,  gli  morirono  il 
padre  e la  madre,  egli  pensò  alle  battiture  che  avrebbe  risparmiate, 
alle  male  parole  che  non  avrebbe  udite,  ai  quattrini  che  avrebbe 
potuto  spendere  a modo  suo  e accettò  con  filosofica  indifferenza 
la  sua  condizione  di  orfano. 

Nè  troppo  gli  dolse  che  il  proprietario  del  canile  ove  i suoi 
genitori  erano  morti  lo  cacciasse  sulla  strada  lasciandogli  per  mi- 
sericordia la  branda  sulla  quale  egli  dormiva  e sequestrando  il 
resto  in  pagamento  parziale  dell’affitto  non  mai  riscosso.  Un  fale- 
gname dalle  apparenze  di  filantropo,  il  quale  possedeva  lì  presso 
due  0 tre  magazzini  a terreno,  gli  offerse  un  bugigattolo  dianzi 
occupato  da  un  ciabattino  che  metteva  su  bottega  da  calzolaio  in 
una  strada  più  frequentata.  — 11  ciabattino  mi  pagava  80  lire 
all’anno  — diceva  il  filantropo  mentendo  sfacciatamente;  — tu  mi 
darai  ogni  mese  quello  che  potrai...  Un  po’  di  carità  cristiana  ci 
vuole,  e bisogna  aiutarsi  a vicenda. 

Per  cominciare  ad  aiutar  sè  medesimo,  il  valentuomo,  spillò 
tre  lire  pel  primo  mese,  e altrettante  nei  mesi  successivi,  oltre  a 
qualche  scatola  di  fiammiferi, e a qualche  numero  del  Gaszettino^ 
perchè  Giacomo  aveva  esteso  il  suo  commercio  e vendeva  anche 
un  paio  di  giornali. 

IL 

Era  solo,  dimenticato  perfin  dalla  legge  che  avrebbe  pur  do- 
vuto provvedere  alla  tutela  dell’orfano  minorenne.  Ma  le  sue  carte, 
confuse  con  molte  altre,  non  cadevano  mai  sotto  gli  occhi  del  si- 


GIACOMO 


195 


ignor  pretore.  11  parroco,  uomo  grasso  e sonnolento,  non  cattivo, 
laveva  detto  un  paio  di  volte:  — Se  ci  sarà  un  posto  libero  al  Buon 
[Pastore^  vedremo  di  collocarvi  quel  povero  ragazzo.  — Ma  tra 
Iperchè  il  posto  libero  non  c’era  mai,  tra  perchè  don  Luca  Mironi 
inon  aveva  il  fervore  di  un  san  Vincenzo  di  Paola,  il  povero  ra- 
jgazzo  continuò  ad  essere  in  balia  di  sè  stesso...  Del  resto,  dii  voleva 
I spaventarlo  non  aveva  che  da  fargli  balenare  la  possibilità  di  esser 
! rinchiuso  in  un  ospizio  qualunque.  Un  pallore  cadaverico  gli  si 
I diffondeva  sulla  fisonomia,  i suoi  occhi  per  solito  languidi  e smorti 
i assumevano  un’espressione  mista  d’angoscia  e di  collera,  le  sue 
i mani  affilate  stringevano  le  gruccie  in  atto  di  difesa  e di  minaccia. 

E don  Luca,  o pel  suo  carattere  apatico,  o per  una  giusta 
intuizione  di  ciò  che  conveniva  allo  sciancato,  rinunziò  presto  alla 
jsua  idea. 

! — L’essenziale  — egli  concluse  un  giorno  — è che  venga  alla 

I dottrina  e assista  alle  funzioni  di  chiesa. 

I — Per  questo  rispondo  io  — dichiarò  la  Possa  che  aveva 
I preso  Giacomo  sotto  la  sua  protezione. 

I Dal  canto  suo  il  pupillo  si  mostrò  docilissimo.  Quello  ch’egli 
I capisse  di  religione  non  si  sa;  forse  le  funzioni  di  chiesa  gli  ser- 
I vivano  di  svago;  forse  l’osservanza  delle  pratiche  non  era  per  lui 
I altro  che  il  modo  di  non  esser  disturbato  sotto  il  suo  portico. 

I Misurava,  quel  portico,  un  cinquanta  passi  in  lunghezza  e un 
dieci  o dodici  in  larghezza;  sboccava  da  uno  dei  capi  ad  un  ponte, 
dall’altro  a una  strada.  Sulla  destra  di  chi  vi  entrava  scendendo 
dal  ponte  s’aprivano,  oltre  a quella  della  fruttatola,  le  due  botteghe 
del  rigattiere  e del  negoziante  di  vino;  sulla  sinistra  cinque  pila- 
stri equidistanti  reggevano  la  volta;  tra  questi  correva  una  balau- 
stra di  ferro,  meno  che  nell’arcata  di  mezzo,  ove  c’era  la  riva  che 
per  pochi  scalini  scendeva  in  un  canale.  Dai  vani  delle  arcate  (le 
case  di  fronte  non  erano  molto  alte  e il  canale  era  largo)  il  portico 
riceveva  luce  a ogni  ora  del  giorno  ; anzi  dal  maggio  all’  agosto 
il  sole  v’irrompeva  molesto  nel  pomeriggio,  e il  venditore  di  fiam- 
miferi doveva,  per  stare  all’ombra,  rannicchiarsi  ai  piedi  del  ponte. 
Anche  accadeva  talvolta,  nei  temporali  d’estate  e nelle  burrasche 
d’inverno,  che  il  vento  vi  portasse  la  pioggia  e la  neve,  e che  il 
selciato  vi  si  riducesse  un’immonda  poltiglia.  Tuttavia  nè  il  caldo, 
nè  il  freddo,  nè  Tumido  scemavano  l’attaccamento  di  Giacomo  per 
quei  pochi  palmi  di  terra. 

Era  quello  il  suo  mondo  ; appena  a lunghi  intervalli  egli  ce- 
deva alla  tentazione  di  dare  una  capatina  in  piazza  San  Marco, 
nella  basilica  d’oro,  in  riva  al  maraviglioso  bacino  della  laguna 
ove  la  città  incantata  si  specchia  come  in  un  disco  di  liquida  ma- 
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drepeiia  e cV  argento.  E quando  con  le  membra  rotte  e dolenti  egli 
tornava  da  uno  di  questi  faticosi  pellegrinaggi^  acquistavano  un 
nuovo  pregio  per  lui  il  suo  portico,  il  suo  canale.  E in  verità  che 
bisogno  aveva  di  andar  lontano  se  ciò  ch'egli  vedeva  stando  im- 
mobile al  suo  posto  bastava  a tener  desta  la  sua  curiosità,  ad  ali- 
mentare la  scarsa  vita  del  suo  pensiero?  Tanta  gente  passava,  specie 
in  certe  ore  del  giorno,  su  quel  ponte,  sotto  quel  portico!  C'era  un 
tal  viavai  di  gondole,  di  battelli,  di  barche,  di  peate  in  quel  no! 
Gondole  scoperte  piene  di  forestieri  porgenti  un  orecchio  distratto 
al  cicerone  che  li  accompagnava,  mentre  i loro  occhi  esprimevano 
un  muto  stupore;  gondole  chiuse  che  celavano  il  loro  segreto  sotto 
il  panno  nero  del  felze’^  agili  battelli  vogati  da  ragazzi  allegri  che 
marinavano  la  scuola  ; grosse  barche  che  venivano  da  Barano  e 
Torcello  col  loro  carico  di  frutta  e d' erbaggi  segnando  nell' aria 
una  nota  gaia  di  colore  e spandendo  intorno  a sè  la  fragranza  bal- 
samica della  campagna;  peate  goffe,  enormi,  ingombranti,  che  do- 
vevano spesso  attendere  la  bassa  marea  per  transitare  sotto  l'arco 
del  ponte. 

Ma  per  Giacomo  e per  tutti  i monelli  della  contrada  il  merito 
sommo  di  quel  canale  era  d' esser  una  delle  vie  più  comode  e più 
dirette  pel  cimitero  di  San  Michele,  onde  vi  si  godeva  sovente  lo 
spettacolo  di  qualche  bel  trasporto  funebre,  con  le  torcie  accese  in- 
torno al  catafalco  galleggiante,  con  gl'inservienti  in  livrea  e gli 
emblemi  dorati  e le  splendide  corone  di  fiori,  di  perle,  di  bronzo,  e 
l'interminabile  corteo  delle  gondole  signorili. 

Ognuno  di  questi  ricchi  mortori  dava  al  nostro  sciancato  l'oc- 
casione di  discorrere  per  una  settimana,  perch'egli  riusciva  a rac- 
cogliere un'infinità  di  notizie,  tra  vere  e false,  sull'illustre  defunto 
e ne  intratteneva  la  fruttatola  e la  piccola  e malaticcia  figlia  di  lei. 

III. 

L'intelligenza  di  Giacomo  era  scarsa;  pur  non  era  uno  .stupido; 
aveva  quella  facoltà  d'osservazione  che  nei  solitari,  negl'infermi 
s'affina  pegli  ozi  e pei  silenzi  forzati;  aveva,  a scatti,  anche  una 
certa  energia  ; onde,  per  esempio,  fittosi  in  capo  d'imparare  a leg- 
gere da  solo,  era  giunto  a capire,  così  all' ingrosso,  i giornali  ch'egli 
vendeva.  Maltrattato  dalla  natura  e dagli  uomini,  avrebbe  avuto  il 
diritto  di  non  esser  buono,  e non  era.  Tuttavia  non  erano  spenti  nella 
sua  anima  ogni  virtù  di  simpatia,  ogni  lampo  di  gentilezza,  ogni 
senso  di  gratitudine;  a suo  modo  amava  i bambini,  e se  uno  di  loro 
gli  portava  un  soldo  avuto  dalla  mamma,  le  linee  rigide  della  sua 
fisonomia  si  addolcivano,  il  suo  grazie  prendeva  un'inflessione  più 
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umile^  più  calcia^  quasi  affettuosa.  Egli  conosceva  tutti  quellq  ma- 
sclii  e femmine^  grandi  e piccini,  che  passavano  abitualmente  sotto 
il  suo  portico  e li  aggruppava  in  diverse  categorie  : i distratti,  gli 
affabili,  gli  sprezzanti,  i superbi.  Ah,  questi  egli  li  odiava  davvero, 
anche  se  di  tratto  in  tratto  gii  facevano  T elemosina.  Li  odiava  e 
non  gli  pareva  vero  di  malignare  sul  loro  conto,  aiutato  dalla  sua 
fantasia  pervertita  a indovinar,  lui  fanciullo,  i vizi  e le  debolezze 
degli  adulti.  Notava  certe  coincidenze,  certi  incontri;  capiva  il  si- 
gnifìcato  di  certi  sguardi,  il  percliè  di  certe  andature  ora  precipi- 
tose, ora  lente.  E cercava  anche  d’indovinare  i segreti  delle  case 
vicine.  Una  di  queste  specialmente  gli  aveva  dato  molto  da  fare, 
nel  tempo  in  cui  v’abitava  la  maestra  Consolini,  piissima  donna 
che  non  perdeva  nè  una  messa,  nè  una  predica,  nè  una  benedizione, 
e che  cionullostante  era  antipatica  a Giacomo  per  una  serie  di 
sgarbi  ch’egli  diceva  d’ averne  ricevuti  in  chiesa.  E come  con  la 
maestra  così  egli  l’aveva  con  la  scuola,  la  cui  insegna  si  leggeva  a 
caratteri  cubitali  sulla  facciata  di  là  del  rio  : Scuola  femminile  Con- 
solini per  le  prime  classi  elementari,  con  insegnamento  religioso, 
hallo  e ginnastica. 

Che  fosse  una  scuola,  almeno  fino  alle  2 pomeridiane,  lo  pro- 
vava, oltre  all’insegna,  il  cinguettio  delle  allieve,  il  vociar  delle 
maestre,  e più  di  tutto  la  lezione  sommaria  di  geografia  che  s’im- 
partiva ogni  mattina  nella  classe  inferiore  a forma  di  dialogo  tra 
l’insegnante  e le  bimbe. 

— Dove  siete?  — chiedeva  la  prima. 

— Nel  mondo  — rispondevano  in  coro  le  seconde  con  un’inef- 
fabile cantilena. 

— In  che  parte  del  mondo? 

— In  Europa. 

— In  che  parte  d’  Europa  ? 

— In  Italia. 

— In  che  parte  d’ Italia? 

— In  Venezia. 

— In  che  parte  di  Venezia? 

La  risposta  finale  partiva  come  un  razzo  : — In  parrocchia 
di  San , in  Calle  del  Forno,  dalla  maestra  Consolini,  a im- 

pararvi le  sue  sante  virtù. 

E sta  bene.  Ma  dopo  le  due  c’  era  un  mutamento  di  scena. 
Un  silenzio  profondo  succedeva  allo  schiamazzo  di  prima  e una 
donna  di  mezza  età,  col  vestito  nero,  con  la  cuffia  nera,  chiudeva 
diligentemente  tutte  le  imposte.  Era  la  maestra  Consolini  in  per- 
sona. Di  lì  a poco  però,  un  paio  di  volte  per  settimana,  si  riapri- 
vano a mezzo  le  imposte  della  finestra  d’angolo,  una  vecchia  finestra 
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gotica,  forse  T ultimo  avanzo  d’un  antico  palazzo  su  cui  s'era  in- 
nestata r umile  casa  borghese.  E una  mano  lunga  ed  ossuta  insi- 
nuava con  molta  cautela  tra  i due  battenti  una  specie  di  drappo 
verde  i cui  lembi  venivano  a penzolare  dal  davanzale.  Ora  il  ven- 
ditore di  fiammiferi  non  aveva  tardato  ad  accorgersi  che  quando  il 
drappo  verde  era  esposto  un  giovinotto  elegante  e una  signora  ve- 
lata apparivano  sul  ponte  a breve  intervallo  Tuno  dalF  altra,  sbir- 
ciavano la  finestra,  scendevano  gli  scalini,  svoltavano  nella  Calle 
del  Forno  e senza  bisogno  di  sonar  il  campanello,  essendo  la  porta 
semplicemente  rabbattuta,  entravano  nella  casta  dimora  ove  la 
maestra  Consolini  insegnava  alF  infanzia  le  sue  sante  virtù. 

Giacomo  si  affrettò  a rivelare  le  sue  scoperte  alla  fruttatola 
e al  facchino  Naso\  costoro  ne  parlarono  a conoscenti  ed  amici,  e non 
andò  molto  che  queste  chiacchiere  produssero  il  loro  effetto.  Non 
si  vide  più  il  drappo  verde,  non  si  videro  più  il  giovinotto  elegante 
e la  signora  velata,  e,  cosa  di  grande  significato,  cessò  la  lezione  di 
geografia  e fu  rimossa  V insegna  della  scuola  Consolini.  Prima  però 
che  quest’ ultimo  fatto  accadesse,  il  povero  Giacomo  fu  vittima  di 
una  brutale  aggressione,  una  sera,  all’ uscir  dalla  chiesa,  dopo  la 
predica.  Una  mano  lunga  ed  ossuta  gli  somministrò  un  potentissimo 
scappellotto,  una  voce  femminile  stridula  e iraconda  gli  gridò: 

sjna  p un  piede,  che  non  era  di  silfide,  gli  misurò  un  calcio 

nelle  parti  posteriori,  e fu  un  vero  miracolo  se,  con  un  salto  di 
cavalletta  sulle  due  gruccie,  egli  mantenne  il  proprio  equilibrio. 

— Spia  ! — seguitava  a urlare  la  voce  femminile  in  cui  Gia- 
como aveva  riconosciuto  la  voce  della  maestra  Cousolini,  come  nella 
mano  e nel  piede  che  s’ erano  posati  troppo  confidenzialmente  sulla 
sua  persona  aveva  riconosciuto  la  mano  e il  piede  di  lei. 

E poich’  egli  s’  era  rimesso  dallo  stupore  e aveva  preso  una 
buona  posizione  strategica  cominciò  a vomitare  su  quella  onore- 
vole rappresentante  dell’istruzione  privata  ogni  sorta  d’improperi 
tolti  ai  tre  regni  della  natura. 

— Sentitelo  che  bocca  d’inferno!  Che  cloaca!...  Ecco  quello 
che  ci  si  guadagna  a lasciar  per  la  strada  una  simil  genia  — stril- 
lava la  maestra  Consolini,  cedendo  inconsapevolmente  ai  suoi  istinti 
di  educatrice.  — Una  casa  di  disciplina  ci  vuole...  Una  casa  di 
disciplina. 

A troncar  la  disputa,  che  s’inacerbiva  tra  le  risate  dell’  udi- 
torio, giunse  opportuno  Naso,  il  facchino,  a quell’ora  sempre  ub- 
briaco, ma  d’un’ubbriachezza  mansueta  ed  innocua,  che  risvegliava 
in  lui  certe  vaghe  tendenze  mistiche. 

■ — Alto  là  ! — egli  disse  agitando  le  lunghe  braccia.  — Alto 
là,  che  siamo  tutti  fratelli...  E a chi  vi  percuote  una  guancia,  por- 
getegli anche  1’  altra. 
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Nel  pronunciar  le  quali  parole  evangeliche  egli  fece  atto  eh  av- 
vicinarsi alla  maestra  Consolini;  senonchè,  mal  fermo  sulle  gambe 
j com’era,  fu  sul  punto  di  cascar  addosso  a quella  degna  signora 
'che  fuggì  spaventata  invocando  aiuto  e misericordia. 

i IV. 

: Checché  ne  sia,  la  maestra  Consolini  trasferì  altrove  1’  eser- 

j cizio  delle  sue  sante  virtù,  e ne  prese  il  posto  della  gente  meno 
, istruita,  ma  più  tranquilla.  Erano  in  tre,  marito,  moglie  e una 
figliuola.  Il  marito,  impiegato  in  un’azienda  commerciale,  quan- 
: d’era  a casa  passava  parecchie  ore  a rimondare  e annaftiare  i vasi 
di  fiori  che  teneva  disposti  in  bell’ ordine  sui  davanzali  delle  varie 
i finestre  e specialmente  della  finestra  gotica  d’  angolo;  la  moglie, 

I che  doveva  essere  una  buona  massaia,  catechizzava  la  serva  nelle 
! ore  antimeridiane  circa  ai  prezzi  dei  sedani  e delle  carote  e nelle 
i ore  pomeridiane  circa  al  consumo  eccessivo  del  carbone  nel  for- 
I nello  e del  burro  nelle  vivande;  la  figliuola,  alta,  magra,  sbiancata, 

, con  un  tipo  di  angelo  andato  a male,  occupava  il  suo  tempo  a 
I pestare  una  vecchia  S])inetta  sonando  alternativamente  la  marcia 
i reale  e 1’  inno  di  Garibaldi.  Con  queste  rispettabili  persone  il  no- 
i stro  Giacomo  non  annodò  alcun  rapporto  perdi’  esse  fingevano 
' d’ignorare  la  sua  esistenza,  nè  c’era  pericolo  che  gli  comperassero 
I mai  una  scatola  di  fiammiferi.  Ma  nella  casa  vicina,  una  casa  alta, 

I di  quattro  piani,  con  numerosi  inquilini,  il  ragazzo  aveva  una 
i quantità  di  conoscenze,  sopra  tutto  di  donne  e fanciulli;  alla  siora 
' Caie,  moglie  dell’  usciere  municipale  Fighetti,  egli  forniva  il  Ga^- 
\ zettinOy  ogni  volta  che  c’  era  qualche  articolo  contro  la  Giunta  ; ‘ 
! gridava  ogni  sabato  attraverso  il  rio  i numeri  del  lotto  a due  ve- 
i dove  pensionate,  le  sorelle  Merluzzi;  e,  pure  attraverso  il  rfo,  im- 
: partiva  lezioni  sul  miglior  modo  di  prendere  i granchi  e le  ma- 
I sanette  ai  tre  maschi  Olivari,  figliuoli  d’  un  negoziante  di  Mercericiy 
I i quali,  appena  tornati  da  scuola,  si  dedicavano  con  fervore  a 
I questo  nobile  ufficio  dagli  scalini  della  loro  riva,  ch’era  quasi  di- 
: rimpetto  a quella  del  ponte. 

j L’amicizia  di  Giacomo  con  gli  Olivari  andava  però  soggetta 
a frequenti  eclissi,  perchè  quei  monellacci  si  servivano  di  tanto  in 
1 tanto  dei  granchi  acchiappati  come  di  proiettili  contro  il  loro  istrut- 
I tore  slanciando  grida  di  esultanza  se  coglievano  nel  segno.  Egli 
i si  sfogava  con  un  mondo  d’improperi  a cui  gli  altri  rispondevano 
i di  trionfo,  e cosi  fra  le  due  rive  volavano  i granchi  del  rio  e le 
I gemme  del  dialetto  paesano.  Il  peggio  si  era  se  un  granchio  ve- 
I niva  a finir  sulle  gambe  di  qualche  passante,  che,  non  sapendo 
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con  chi  pigliarsela  se  la  pigliava  con  lo  storpio  e gli  minacciava 
uno  scapaccione...  quando  pure  alla  minaccia  non  faceva  seguire 
r effetto. 

Meno  male  che  nei  momenti  critici  il  disgraziato  aveva  un  si- 
curo rifugio  nella  bottega  della  fruttaiola,  la  quale  continuava 
a mostrarglisi  benevola^  sia  proteggendolo  contro  i prepotenti,  sia 
regalandolo  di  qualche  scodella  di  fagiuoli  o di  qualche  frutto. 
La  Rossa,  chiamata  così  piuttosto  pel  colore  acceso  della  sua  car- 
nagione che  per  quello  de'  suoi  capelli,  era  una  buona  diavola  che 
diceva  esser  stata  piantata  dal  marito  recatosi  a cercar  fortuna 
in  America  e che  doveva  provveder  col  proprio  lavoro  a sè  e ad 
una  bimba.  In  verità,  le  sue  intime  amiche,  con  molte  reticenze, 
lasciavano  intendere  che  il  matrimonio  non  c'era  mai  stato  nè  al 
municipio  nò  in  chiesa;  c’  erano  state  delle  promesse  solenni,  di 
quelle  che  i signori  uomini  non  esitano  a fare  per  tirare  in  trap- 
pola le  povere  ragazze,  salvo  a dimenticarsene  appena  hanno  con- 
seguito i loro  fini.  Birbanti  !...  Del  resto,  continuavano  le  amiche, 
forse  anch'  ella,  la  Rossa,  qualche  torto  l'aveva  avuto,  perchè  in 
altri  tempi,  quando  abitava  in  fondo  a Castello  le  piaceva  troppo 
di  scherzare  con  gli  uomini...  Adesso  proprio  non  la  si  conosceva 
più;  adesso  non  aveva  occhi  che  per  la  bottega  e per  la  figliuola... 
una  creaturina  rachitica,  che  non  si  capiva  come  potesse  campare. 

V. 

La  creaturina  rachitica,  alla  quale  le  amiche  della  madre  pro- 
nosticavano vita  breve,  aveva  due  anni  meno  di  Griacomo,  ed  era 
veramente  esile  e malaticcia,  con  una  quantità  di  umori  che  le 
si  posavano  ora  su  questa  ora  su  quella  parte  del  corpo.  A volte 
il  suo  bel  visino  era  bruttato  da  un'eruzione  alla  pelle,  a volte, 
scomparso  l' eczema,  le  si  manifestavano  gonfiezze  e dolori  a una 
gamba,  a una  spalla,  a un  ginocchio,  e il  più  piccolo  movimento 
l'era  penoso.  Ma  la  fruttatola  non  dubitava  della  perfetta  gua- 
rigione della  sua  Lisa,  o pur  mandandola  agli  Ospizi  marini,  e 
somministrandole  le  pillole  Blancard  e l'olio  di  fegato  di  merluzzo 
secondo  le  prescrizioni  del  medico,  ripeteva  sempre  che  anch'  ella 
da  piccola  era  stata  gracile  e linfatica,  e poi,  senza  bisogno  di 
tanto  ferro,  di  tanto  olio  e di  tanti  bagni,  verso  1'  età  dello  svi- 
luppo, aveva  estirpato  dal  sangue  gir  umori  cattivi  ed  era  cresciuta 
grande  e grossa  e sana  come  un  pesce. 

In  attesa  di  ciò,  per  la  simpatia  che  ravvicina  i deboli,  Giacomo 
e la  Lisa  vivevano  in  buona  intelligenza  fra  loro,  ed  egli  dal  suo 
angolo,  ella  dal  suo  panchettino  davanti  alla  bottega  della  madre. 
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facevano  lunghe  conversazioni.  E nei  caldi  pomeriggi  estivi,  quando 
i ragazzi  della  parrocchia,  belli,  vigorosi,  robusti,  scendevano  a ba- 
gnarsi nel  rio,  i due  valetudinari,  appoggiati  alla  balaustra  di  ferro, 
guardavano,  invidiando,  quel  trionfo  della  gioventù  e della  salute. 
I piccoli  demoni  agitavano  rumorosamente  le  gambe  e le  braccia 
nude,  sollevavano  intorno  a se  spruzzi  di  scPiiuma,  si  cacciavano 
sott’acqua  a vicenda  con  strilli  e risate,  s’  arrampicavano  come 
scoiattoli  su  per  la  riva,  traversavano  il  portico,  montavano  sulla 
spalletta  del  ponte  per  gettarsi  da  un  ])unto  piìi  alto  nel  canale, 
tra  i fischi  e gli  applausi  degli  spettatori  e degli  emuli.  Di  tutta 
questa  ragazzaglia  il  pili  agile,  il  più  ardito  era  Beppi  Soffiati,  il 
figlio  del  rigattiere;  non  bello  di  viso  ma  aito  e tarchiato  per  la 
sua  età  e forte  come  un  piccolo  Alcide.  Pronto  sempre  a mettersi 
a ogni  sbaraglio,  gli  era  accaduto  più  volte,  appunto  per  causa 
di  queste  accademie  di  nuoto,  eh’  erano  contrarie  ai  regolamenti 
municipali,  di  passar  (pialche  ora  in  questura.  Poiché  all’  appari- 
zione di  un  vigile  intimante  la  ritirata  i suoi  compagni  scappa- 
vano chi  di  qua  chi  di  hi,  ma  egli  prendeva  tutti  i suoi  comodi  e 
seguitava  a nuotar  in  aria  di  sfida,  tirando  a cimento  quel  pub- 
blico funzionario,  che,  se  pur  non  poteva  procedere  all’arresto  im- 
mediato del  colpevole,  sapeva  benissimo  dove  trovarlo  più  tardi. 

(jiacomo  e la  Lisa  avevano  un  timore  riverenziale  di  cotesto 
Beppi  che  faceva  ogni  tanto  qualche  biricchinata:  o portava  via 
(salvo  a ridargliele  di  lì  a poco)  le  gruccie  allo  storpio,  o affer- 
rava d’improvviso  la  bimba  e la  sollevava  per  di  sotto  le  ascelle 
come  se  fosse  un  fuscellino  di  paglia,  divertendosi  a sentir  le  sue 
grida  di  gallina  spaurita.  E vero  che  il  tormentatore  si  mutava 
sovente  in  valido  campione.  0,  a dir  meglio,  egli  amava  esser  solo  a 
molestare  quei  due  disgraziati;  non  permetteva  che  li  molestassero 
gli  altri.  E come  sapeva  far  rispettare  il  suo  no  ! E che  busse  toc- 
cavano a chi  osasse  tentar  d’  infrangere  il  divieto! 

— Non  è mica  cattivo  Beppi  — diceva  una  sera  la  Lisa  a 
Giacomo.  — E un  po’  matto. 

Era  in  principio  di  luglio,  quando  i lunghi  crepuscoli  accompa- 
gnano dolcemente,  insensibilmente  il  giorno  verso  la  notte.  L’orgia 
dei  nuotatori  era  appena  cessata;  sul  selciato  del  portico,  sugli 
scalini  del  ponte  si  vedevano  ancora  le  traccio  dei  piedi  umidi. 

Giacomo  e la  Lisa  erano  rimasti  appoggiati  alla  balaustrata, 
chiacchierando. 

— Però  voleva  buttarci  in  acqua  tutti  e due  — osservò  lo 
storpio. 

— Hai  visto  bene  ch’era  uno  scherzo...  Quando  s’ è accorto  che 
gli  altri  ci  pigliavano  gusto,  ha  smesso  subito. 
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— Tu  te  la  saresti  cavata  con  un  bagno  — soggiunse  il  ra- 
gazzo — perchè  tu  hai  imparato  a nuotare  al  Lido...  Io  sarei  ca- 
lato a fondo. 

— T'  avrebbero  ripescato  — riprese  la  Lisa.  — Ma  non  capisco 
perchè  tu  non  abbia  voluto  andare  per  un  mese  alF  Ospizio  marino... 
Credi  forse  che  non  L avrebbero  accettato? 

Egli  tentennò  la  testa.  — Credo  di  no...  E poi  con  che  sugo?... 
Non  posso  mica  diventar  dritto,  io...  Per  te  è un’altra  cosa. 

La  Lisa  lo  sapeva  che  per  lei  era  un’  altra  cosa.  Il  suo  cor- 
picino  era  esile  ma  ben  proporzionato;  le  sue  gambe  erano  deboli 
ma  non  deformi;  la  sua  carnagione  era  pallida,  non  terrea  e gialla 
come  quella  del  suo  disgraziato  amico. 

Pure  un  istinto  gentile  le  suggerì  di  rispondere:  — Va  là, 
che  non  guarisco  neanch’io. 

Tutta  la  tenerezza  di  cui  egli  era  capace  si  dipinse  nel  volto 
scarno  di  Giacomo.  E nello  stesso  tempo  una  gioia  grande,  quale  nella 
sua  misera  vita  egli  non  aveva  ancora  provata,  gl’ inondò  il  cuore. 
Era  una  gioia  egoistica,  e nondimeno  egli  non  s’era  mai  sentito 
così  buono  come  nel  momento  in  cui  provava  questa  gioia  cattiva. 

— Ella  non  guarirà  — egli  pensava;  — ella  resterà  sempre 
qui...  Pesterà  nella  sua  bottega  ad  aiutar  la  sua  mamma...  Le  sue 
amiche  si  mariteranno;  ella  no;  ella  resterà  qui...  Ce  la  conteremo 
insieme  come  ce  la  contiamo  adesso. 

Ecco,  se  vogliamo  esser  sinceri,  adesso  essi  tacevano.  Erano  li 
appoggiati  alla  balaustra,  gomito  a gomito,  fissi  gli  occhi  nel- 
T ombra  che  andava  via  via  addensandosi  intorno.  Una  brezza 
leggera  rapiva  le  fragranze  al  balcone  fiorito  della  casa  di  fronte, 
il  famoso  balcone  gotico  dal  cui  davanzale  pendeva  in  ilio  tempore 
il  panno  verde  della  maestra  Consolini;  transitavano  pel  cielo,  can- 
tando, gli  ultimi  stormi  di  rondini;  i vani  di  qualche  hnestra  si 
illuminavano;  sotto  l’arco  del  ponte,  in  una  barca  di  pescatori,  un 
cane  abbaiava;  il  lampionaio,  passando  rapidamente,  accendeva  i 
fanali  a gaz. 

— Ehi,  Lisa  — gridò  la  Fiossa  di  mezzo  ai  suoi  canestri  di 
frutta.  — Che  fai  li  incantata?...  E tu,  bel  mobile,  non  ti  decidi 
a rincasare  stasera? 

I due  ragazzi  si  scossero. 

— Eccomi  — rispose  la  docile  Lisa  avviandosi  alla  bottega 
materna. 

Giacomo  le  veniva  dietro  sulle  sue  gruccie. 

— Lì  si  respirava  bene  — egli  disse.  — E non  è mica  tardi. 

— Come?  non  è tardi?  — protestò  la  Fossa.  — Son  quasi 
le  nove. 
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— Ebbene?...  Di  questa  stagione? 

La  fruttaiola  si  rivolse  allo  sciancato:  — Su,  su...  prendi  due 
; ciliegie:  di  quelle  more,  in  quel  cesto  laggiù...  e vattene  per  i 
I fatti  tuoi. 

I — Aspetta...  Te  le  do  io  — soggiunse  la  Lisa. 

' — Brava!  — gridò  Giacomo  a cui  il  dono  offerto  cosi  riesciva 

mille  volte  più  gradito. 

' Ella  prese  una  ciocca  di  quelle  ciliegie  e gliela  agitò  ridendo 
' davanti  alla  bocca  come  si  agita  un  campanello. 

, — Apri  la  bocca,  via... 

— Fa  lo  stesso  anche  tu  allora...  Io  ne  addento  una  e tu 
: un’altra...  Animi... 

Con  un  movimento  ritmico  le  loro  labbra  ora  si  avvicinavano 
j fino  quasi  a toccarsi,  ora  si  allontanavano  stringendo  il  frutto  nero 
I e carnoso  il  cui  succo  sanguigno  gocciolava  loro  pel  mento...  E a 
j Giacomo  nessun  frutto  era  parso  così  saporito. 

La  Rossa  s’impazienti!...  — Finitela  insomma! 

I E vedendo  che  la  Lisa  s’era  insudiciata  il  corpetto  del  vestito, 

! andò  in  escandescenze...  come  poteva  andarci  una  donna  del  suo 
temperamento  linfatico. 

— Vergognosa!...  Guarda  in  die  stato  ti  sei  ridotta!...  0 che 
non  lo  sai  quanto  si  stenta  a levar  le  macchie  delle  ciliegie?...  Va 
subito!...  Dentro  in  bottega  c’è  una  tinozza  d’acqua. 

— Posso  aiutarla  io  a lavarsi  — propose  Giacomo  ch’era  tutto 
ingalluzzito. 

— Ci  mancherebbe  anche  questa!  — esclamò  la  fruttaiola.  — 
Marsch,  brutto  scimmiotto!...  Non  mi  far  saltar  la  mosca  al  naso, 
chè  son  capace  di  romperti  sulla  gobba  il  manico  della  granata. 

Giacomo  pareva  non  curarsi  della  minaccia,  ma  la  Lisa,  sor- 
ridendo, gli  fece  segno  di  battere  il  tacco,  ed  egli,  pieno  l’anima 
di  quel  sorriso,  ubbidì. 


VI. 

In  ogni  esistenza,  sia  lieta  o triste,  superba  od  umile,  c’è  un 
giorno,  c’è  un’ora  che  segna  il  massimo  della  felicità  o il  minimo 
della  miseria.  Ciò  che  la  vita  poteva  dare  al  disgraziatissimo  Gia- 
como essa  glielo  diede  in  quella  sera;  in  quella  sera  tutto  si  cinse 
per  lui  d’una  luce  nuova;  per  un  istante  egli  si  sentì  unito  da 
un  filo  men  tenue  agli  altri  uomini,  ebbe  qualche  cosa  di  più 
della  semplice  visione  esteriore  d’un  mondo  dove  si  ama,  dove 
l’amore  attutisce  le  pene  e affina  le  gioie. 

Ma  fin  dalla  mattina  appresso  cominciò  la  parabola  discen- 
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dente.  Giacomo  s'accorse  subito  che  la  Lisa  non  era  quella  della 
sera  innanzi;  aveva  Taria  d'una  bimba  a cui  si  sia  fatta  la  pre-  | 

dica  e che  cerchi  di  evitare  una  seconda  risciacquata  di  capo.  ' 

Onde  anche  a lui  morirono  le  parole  sul  labbro.  Non  disse  alla  pie-  , 

cola  amica  ciò  che  voleva  dirle,  per  celia,  s'intende:  «Sai,  Lisa,  i 

il  mio  bel  sogno  di  questa  notte?  Ho  sognato  che  si  guariva  tutti  i 

e due,  che  si  cresceva  forti  e vigorosi,  e che  un  giorno...  non  ri- 
dere... un  giorno  ci  si  sposava  ...»  Non  le  disse  nulla;  le  fissò  in 
viso  uno  sguardo  triste  ed  inquieto;  scambiò  un  saluto  con  la  Mossa  , 
che  da  un  gran  cesto  di  pesche  stava  scegliendo  le  più  grosse  e 
mature,  e si  rincantucciò  nel  suo  angolo  con  la  sua  cassetta  di 
hammiferi  e i suoi  quattro  giornali.  Ogni  tanto  si  sentiva  la  sua  voce 
querula  e chioccia  ripeter:  Fulminanti  e candelette...  la  Gazzetta, 

V Adriatico,  il  Gazzettino...  Ogni  tanto  qualcheduno  si  chinava  a 
prender  dalle  mani  scarne  dello  sciancato  una  scatola,  un  foglio; 
ogni  tanto  un  soldo  tintinnava  nella  cassetta...  Eppure  Giacomo 
non  aveva  provato  mai  un'impressione  così  dolorosa  di  solitudine 
e d'abbandono. 

Nel  pomeriggio,  prima  che  spuntasse  sull'orizzonte  lo  stuolo 
dei  nuotatori,  gli  comparve  davanti  'la  Lisa,  trasfigurata  nell'a- 
spetto. Indossava  un  vestito  di  cambrì  candidissimo  con  una  cin- 
tura color  di  rosa;  i lunghi  capelli  biondi  le  ricadevano  giù  per  la 
schiena  divisi  in  due  trecce  che  un  nastrino,  pur  rosa,  teneva  unite 
insieme  ai  due  capi;  un  lieve  incarnato  le  tingeva  le  gote  pallide; 
gli  occhi  le  brillavano  come  nell'attesa  di  qualche  cosa  di  lieto. 

Giacomo  impallidì.  - 0 Lisa,  di  dove  vieni?  Sei  cascata  dalle 
nuvole  ! 

— Vengo  di  casa  — ella  rispose. 

— E ti  sei  messa  in  gala  per  restar  qui? 

Col  dito  la  Lisa  fece  segno  di  no. 

— Aspetto  l'Angela  Mozzi,  la  moglie  del  parrucchiere,  che 
deve  condurmi  al  Lido  in  compagnia  delle  sue  figliuole. 

--  Così  tu  non  ci  sarai  quando  i ragazzi  verranno  a nuo- 
tare? — soggiunse  Giacomo  mortificato. 

— È naturale  che  non  ci  sarò...  Torneremo  dopo  le  nove. 

— Peccato  ! — sospirò  lo  storpio.  — Ci  si  era  divertiti  tanto 
iersera  ! 

— Che  bella  bellezza  ! — replicò  la  fanciulla  con  una  smorfia 
sprezzante.  — E ben  meglio  al  Lido. 

Il  Lido  era  per  Giacomo  una  grande  incognita  ; mai  egli  si  era  ■ 
arrischiato  ad  andare  fin  là. 

La  Lisa  glielo  descrisse  con  vivi  colori.  — Là,  vedi,  c'è  tanta 
acqua...  assai  più  che  in  Canalazzo,  assai  più  che  davanti  al  Molo 
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|e  alla  Eiva  degli  Scliiavoni...  perchè  quello  è il  mare;  e non  ci 
j son  mica  case  da  una  parte  e dal? altra...  da  una  parte  c’è  lo  Sta- 
; bilimento  dei  bagni  e dall’altra  non  c’è  niente,  niente  fuori  che 
j acqua  per  quanto  lontano  si  guardi...  Ed  è un’acqua  limpida,  az- 
I zurra,  non  già  come  questa  eh’ è sempre  carica  d’immondizie... 

! solo  che  quando  soffia  il  vento  si  levano  le  onde  tutte  orlate  di 
1 schiuma...  e corrono  e corrono  verso  la  spiaggia  e vengono  a di- 
I stendersi  e a morire  sulla  sabbia. 

i — E non  c’  è pericolo  — chiese  Giacomo  — che  le  onde  por- 
tino via  quelli  che  nuotano?... 

— Se  ce  ne  son  troppe  e troppo  forti  — rispose  la  Lisa  — i 
meno  pratici  rinunciano  al  bagno...  A ogni  modo,  per  un  bel  tratto 
l’acqua  non  arriva  neanche  al  ginocchio,  e si  va  avanti  cammi- 
nando sulla  sabbia  eh’  è morbida  come  un  tappeto...  Dopo  si  tro- 
vano delle  funi  tese  a cui  ci  si  appoggia...  Ala  chi  sa  nuotar  bene 
non  ne  ha  bisogno,  neppur  quando  ci  sono  le  onde...  Quel  demonio 
I di  Beppi,  per  esempio,  scommetterei... 

Air  udir  questo  nome,  Giacomo  si  turbò  maggiormente,  e in- 
terruppe : — Viene  anche  lui  al  Lido,  adesso? 

— No;  perchè? 

— Perchè,  perchè...  — borbottò  Giacomo  con  accento  iracondo. 
E,  sia  che  non  avesse  altre  ragioni,  sia  che  non  volesse  manife- 
starle, non  disse  più  di  cosi  e si  contentò  di  stringere  i pugni. 

— Del  resto  — ripigliò  la  Lisa  — al  Lido  ci  può  andare  chi 
vuole...  pur  che  paghi  i quattro  soldi  del  vaporino... 

— Aia  tu  non  ti  stancherai?...  — principiava  Giacomo. 

Ella  però  non  gli  diede  retta  e sguisciò  via  con  un  saluto 
frettoloso. 

— Addio;  ecco  l’Angela  con  le  bambine. 

Pareva  che  le  seccasse  di  farsi  vedere  in  compagnia  di  quel 
mostricciattolo. 

Kit  la  dinanzi  alla  bottega  della  sua  mamma  che  le  ravviava 
il  vestito  e le  riallacciava  una  scarpina,  in  mezzo  alle  tre  bimbe 
del  parrucchiere,  tutt’e  tre  minori  di  lei,  che  cinguettavano  come 
uno  stormo  di  passeri,  la  Lisa  riceveva  i complimenti  dell’Angela 
Aiozzi  sulla  sua  buona  cera,  sulla  sua  salute  che  rifioriva. 

— Si,  grazie  a Dio  — disse  la  fruttaiola.  — Va  migliorando... 
Io  ho  sempre  sperato...  anche  contro  i medici. 

— Oh,  i medici  ! — esclamò  l’Angela  in  tuono  derisorio. 

— Gli  è ch’io  avevo  la  mia  esperienza  personale  — ribattè 
la  Mossa.  — All’età  della  Lisa  stavo  peggio  di  lei... 

— E adesso  fa  invidia  alle  giovani  — si  affrettò  a soggiun- 
gere la  sua  interlocutrice. 
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— Ma!...  Se  non  avessi  avute  altre  tribolazioni... 

— Tutti  devono  portare  la  loro  croce  — sentenziò  gravemente 
la  Mozzi.  — Basta,  non  perdiamoci  in  chiacchiere. 

E s'avviò  con  la  sua  piccola  schiera. 

La  Lisa  non  degnò  nemmeno  d'  uno  sguardo  il  povero  Giacomo 
che  la  seguiva  con  gli  occhi. 

Poco  dopo,  capitanati  dal  solito  Beppi  e cresciuti  di  numero, 
arrivarono  i nuotatori.  0 piuttosto  irruppero  come  un'onda  di  sel- 
vaggi, scapigliati,  seminudi,  quali  appena  usciti  d' infanzia,  quali 
già  fuori  d'adolescenza;  quali  gracili,  bianchi,  levigati  dalla  ca- 
rezza materna,  quali  con  le  carni  abbronzite  dal  sole,  coi  muscoli 
tesi  e salienti,  col  largo  petto  velloso.  In  un  attimo  scesero  nel  ca- 
nale, gli  uni  calandosi  dalla  riva,  gli  altri  gettandosi  addirittura 
dal  ponte  o dalla  balaustrata.  E apparve  nell'acqua  un  viluppo  di 
teste,  di  braccia,  di  gambe,  e si  alzò  per  l'aria  un  clamore  fatto 
di  voci  diverse,  acute  e gravi,  esili  e forti.  Poi  cominciò  la  gara 
dei  salti.  Uno  dei  più  agili  s'arrampicò  fino  al  sommo  d'un  palo; 
un  secondo,  aggrappandosi  ai  bastoni  d'  un'  inferriata,  riuscì  a is- 
sarsi su  una  cornice  a livello  d' un  mezzanino;  un  terzo,  approfit- 
tando d'  una  riva  aperta,  salì  per  una  scala  e montò  sul  davan- 
zale d'  una  finestra  del  pianerottolo.  Altri  quattro  in  fila,  gomito 
a gomito,  sulla  spalletta  del  ponte,  aspettavano  il  segnale.  E il 
segnale  venne  dal  basso:  — Uno,  due,  tre.  — Al  tonfo  di  sette  colpi 
l'acqua  rimbalzò,  si  coperse  di  schiuma,  mentre  uno  scroscio  d'ap- 
plausi si  levava  tutto  all'intorno.  Ma  in  mezzo  agli  applausi  sona- 
vano fiere  proteste:  delle  donne  affacciate  ai  balconi  e più  o meno 
sinceramente  scandalizzate  dallo  spettacolo  di  tante  nudità,  dei 
borghesi  pacifici  che  lo  schiamazzo  disturbava  nella  quiete  delle 
loro  stanze,  dei  viandanti  costretti  loro  malgrado  a far  la  doccia  e 
i piediluvi. 

— Pare  impossibile  — urlava  qualcuno  — che  non  ci  deva 
essere  una  guardia...  In  che  razza  di  paese  siamo? 

Chiamate  forse  da  un  cittadino  zelante,  le  guardie  non  tarda- 
rono a giungere,  accolte  da  una  salva  di  fischi  a cui  segui  un  fuggi 
fuggi  generale.  Appena  toccato  terra,  gli  sbarazzini,  sgusciando 
fuori  dalle  mani  tese  per  afferrarli,  sgambettavano  gli  uni  a destra, 
gli  altri  a sinistra,  gli  uni  pel  ponte,  gli  altri  pel  portico.  Parecchi 
fra  questi  ultimi,  con  la  cattiveria  di  fanciulli  bizzosi  che  hanno 
bisogno  di  prendersela  con  qualcheduno  e se  la  prendono  coi  deboli, 
davano,  passando,  uno  spintone  o dicevano  un'insolenza  al  disgra- 
ziato Giacomo,  e uno  dei  più  indiavolati,  liberatosi  con  uno  strappo 
dai  calzoncini  che  gl'  impacciavano  i movimenti,  glieli  gettò,  cosi 
fradici,  nella  cassetta  dei  fiammiferi,  e,  rimasto  in  costume  adami- 
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tico,  si  slanciò  a corsa  più  rapida.  Indi  dalla  bocca  dello  storpio 
usci  ogni  sorta  di  contumelie,  con  grave  offesa  delle  orecchie  pudiche 
d’  un  questurino,  il  quale,  in  mancanza  di  miglior  preda,  intimò 
I Parreste  a lui  e se  lo  condusse  alP Ispettorato  del  Circondario. 

VII. 

Passò  la  stagione  del  nuoto.  Pestate  morì  nelP autunno,  Pau- 
I tunno  precipitò  nelP  inverno,  e il  raggio  fuggitivo  di  sole  che  aveva 
: brillato  agli  occhi  di  Giacomo  non  venne  più  a rallegrare  la  sua 
, vita  grigia  e triste.  NelP  autunno  appunto,  la  Lisa  andò  per  qualche 
' settimana  da  una  sorella  della  sua  mamma  clPera  maritata  presso 
! Treviso,  e ne  tornò  cosi  cresciuta  di  statura,  cosi  fiorente  d’aspetto 
I da  confonder  quelli  che  avevano  dubitato  della  sua  guarigione. 

Aveva  ormai  dodici  anni  e se  pochi  mesi  addietro  ne  mostrava 
^ meno,  adesso  accennava  a voler  riguadagnare  il  tempo  perduto, 
j Come  Giacomo  la  sentiva  lontana  da  sè!  Come  sentiva  la  bugia 
. pietosa  delle  parole  che  una  sera  elP  aveva  pronunciate  per  conso- 
! larlo:  — Va  là,  che  non  (juarisco  neanch’io!  — Del  resto,  quella 
! frase,  che  sarebbe  stata  una  canzonatura,  ella  non  la  diceva  più. 

I Gentile  d’animo,  aveva  compassione  del  povero  storpio,  lo  trattava 
! con  confidenza,  gli  dava  e permetteva  ch’egli  le  desse  del  tu,  ma 
era  finito  il  tempo  in  cui  ella  si  teneva  in  disparte  dalla  schiera 
chiassosa  de’  suoi  coetanei  e preferiva  la  compagnia  dell’infermo, 
dello  sciancato.  Già  ella  non  istava  nella  bottega  di  sua  madre  che 
j qualche  ora  della  mattina  e della  sera;  il  rimanente  della  giornata 
I lo  passava  da  una  sarta  ov’era  entrata  come  apprendista  e ove 
i aveva  stretto  amicizia  con  varie  compagne  che  la  domenica  venivano 
I a prenderla  per  andar  insieme  alla  musica,  in  piazza  San  Marco. 

I Giacomo  tentennava  la  testa;  manifestava  alla  Rossa  i suoi 
I scrupoli. 

* — Le  conosce  lei  quelle  ragazze  che  vanno  con  la  Lisa? 

j — La  maestra  me  ne  ha  detto  un  gran  bene  — rispondeva  la 

I fruttaiola.  — E come  si  fa?  Io  non  mi  movo  volentieri,  prima  di 
I tutto  perchè  non  amo  lasciar  la  bottega  e poi  perchè  mi  stanco 
! presto...  E allora?...  La  gioventù  ha  bisogno  di  svago,  e dal  mo- 
i mento  che  per  grazia  della  Madonna  mia  figlia  ha  ricuperato  la 
I salute,  non  posso  mica  inchiodarla  sopra  una  sedia. 

Povero  Giacomo!  A lui  la  Madonna  non  faceva  la  grazia,  e il 
frequentar  le  funzioni  di  chiesa  non  gli  serviva  nè  per  raddrizzargli 
le  gambe,  nè  per  fargli  vincere  un  terno  al  lotto,  sebbene  egli  non 
mancasse  di  giocare  ogni  settimana  e prendesse  lezioni  di  cabala 
dal  facchino  Naso,  uomo  esperto  nella  materia.  Onde  il  suo  fervore 
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religioso  diminuiva  gradatamente  e gli  si  manifestava  invece  un  di- 
fetto nuovo,  r avarizia.  Aveva  principiato  col  metter  da  -parte  una 
palanca  al  giorno;  dopo  ne  aveva  messe  due,  tre  e perfin  quattro; 
perchè  quanto  più  accumulava  tanto  più  gli  cresceva  la  smania 
d'accumulare.  B,  come  gli  avari  del  teatro  classico,  cpxeìÌQ  palancìte 
egli  le  nascondeva  in  un  sacco  del  suo  pagliericcio  e ci  dormiva 
su,  contento  di  sentir  sotto  le  carni  quel  corpo  duro  e resistente. 
Di  tratto  in  tratto,  nel  cuor  della  notte,  scendeva  dal  letto,  accen- 
deva il  suo  mozzicone  di  sego,  tirava  fuori  il  sacco  e ne  versava 
il  contenuto  sul  pavimento,  godendosi  a far  scorrere  fra  le  dita 
le  umili  monete  di  bronzo  che  per  lui  rappresentavano  un  tesoro. 
Malsicuro  nel  contare,  si  limitava  a divider  \q  palanche  intere  dalle 
mezze,  formava  con  le  ime  e con  le  altre  varie  pile  di  altezze  uguali 
e aveva  cosi  un'idea  approssimativa  dell'aumento  del  suo  i^atri- 
nionio. 

Egli  si  guardava  bene  dal  far  parola  con  chicchessia  di  questo 
gruzzolo  che  possedeva;  ma  il  sospetto  n'era  balenato  a più  d'uno, 
e la  Rossa  gli  aveva  detto  parecchie  volte:  — Con  la  vita  che  fai 
non  è possibile  che  tu  li  sjienda  tutti  gli  spiccioli  che  vengono  a 
cascare  nella  tua  cassetta.  Dove  metti  quelli  che  avanzi? 

— Non  avanzo  niente  — protestava  lo  sciancato,  rosso  come 
un  gambero  — e mi  maraviglio  che  una  donna  di  proposito  com'è 
lei  si  ostini  a creder  di  queste  cose. 

— Sarà,  sarà  — replicava  la  pacifica  fruttaiola.  — Per  me 
tu  faresti  benissimo  a economizzar  qualche  soldo,  ma  dovresti  de- 
positarli alla  Posta  o alla  Cassa  di  risparmio. 

Giacomo  usciva  dai  gangheri.  — E torna  da  capo?...  Ma  non 

10  vede  che  appena  uno  su  cento  di  quelli  che  passano  mi  regala 
un  centesimo?  E se  vendo  un  paio  di  gazzette  o poche  scatole  di 
fiammiferi,  o che  le  ho  forse  avute  gratis?...  Si,  son  proprio  quello 
che  ha  danari  da  depositare  alle  Casse,  io! 

11  fatto  si  è ch'egli  aveva  tre  ottime  ragioni  per  non  seguire 

11  consiglio  della  Rossa:  la  prima,  che  non  si  fidava  di  nessuno;  la 
seconda,  che,  come  gli  avari  del  vecchio  stampo,  egli  non  pregiava 
il  suo  tesoretto  che  in  quanto  potesse  covarselo  con  gli  occhi;  la 
terza,  che  portare  i quattrini  in  qualunque  luogo  era  confessare  di 
averli. 

Dunque  egli  negava  tutto,  negava  sempre...  e poi  egli  stesso 
contraddiceva  coi  propri  atti  alle  proprie  parole...  Non  per  gene- 
rosità d'animo,  ah  no!  (la  sorte  e gli  uomini  erano  stati  troppo  cru- 
deli con  lui  perchè  fosse  lecito  imporgli  la  generosità),  ma  per  un 
sentimento  molto  diverso,  la  paura...  Era  debole,  era  brutto,  era 
deforme,  esposto  agli  scherni  villani  della  ragazzaglia,  esposto  alle 
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insidie,  alle  niinaccie  degli  altri  accattoni  che  consideravano  il 
portico  come  una  buona  posizione  strategica  e avrebbero  voluto 
snidarlo  di  là;  aveva  bisogno  di  chi  lo  difendesse,  e gli  occorreva 
una  difesa  più  valida  di  quella  della  fruttaiola,  la  sua  unica  pro- 
Itettrice  disinteressata.  Perciò  egli  subiva  piccoli  ma  continui  ri- 
icatti  da  Beppi,  il  tìglio  del  rigattiere,  e da  Naso^  il  facchino.  Beppi 
gli  domandava  ogni  tanto  dei  prestiti  da  mezza  o da  una  lira... 
che  poi  non  gli  restituiva;  Naso  ricorreva  allo  sciancato  quando 
non  aveva  più  un  centesimo  in  tasca  per  uccidere  il  verme,  suo 
.grande  e pertinace  nemico.  E Giacomo,  benché  protestasse  ciberà 
un  miserabile,  ciberà  un  pezzente  e che  a voler  spillargli  danari 
lera  lo  stesso  che  voler  cavar  sangue  dal  muro,  tìniva  col  cedere 
iper  aver  dalla  sua  quei  due  viziosi,  il  cui  patrocinio,  in  mancanza 
di  meglio,  gli  assicurava  la  quieto. 

Vili. 

Oiuié,  piuttosto  che  quiete  era  mortorio,  e da  quando  la  Lisa 
! aveva  mutato  abitudini,  il  i^ortico  era  per  Giacomo  come  una  vòlta 
I sepolcrale.  Si  era  spenta  o attenuata  anche  la  curiosità  con  cui  egli 
! studiava  le  tìsonomie  dei  passanti,  o cercava  indovinare  i segreti 
i delle  case  dirimpetto.  Succedevano  in  quelle  case  le  solite  com- 
i medie,  i soliti  drammi  della  vita:  nascite,  matrimoni,  funerali;  la 
I zitella  matura  che  sonava  sulla  spinetta  la  marcia  reale  e Tinno 
: di  Garibaldi  s'era  sposata  sul  tardi,  restando  in  famiglia,  e veniva 
: spesso  a palleggiare  un  marmocchio  sul  balcone  gotico;  le  sorelle 
! Merluzzi  erano  morte;  Siora  Cale,  la  moglie  dell’ usciere  munici- 
i pale,  s’era  data  alla  santità  e leggeva  la  Difesa  invece  del  GaB- 
' zettino',  il  quartiere  già  occupato  dalla  famiglia  Olivari  subiva  ra- 
i dicali  ristauri,  dopo  che  gl’inquilini  avevano  dovuto  sgomberare, 

I pel  cattivo  sistema,  si  diceva,  di  non  pagar  la  pigione.  Ma  tutte 
! queste  cose  che  avrebbero  interessato  Giacomo  nel  tempo  in  cui 
: poteva  parlarne  con  la  sua  amica,  non  lo  interessavano  più.  Stava 
i lunghe  ore  nel  suo  angolo,  immobile,  silenzioso,  raggomitolato  su 
I sé  stesso,  simigliante  a uno  di  quei  mostri  che  i capricciosi  artisti 
i del  medio  evo  scolpivano  sul  frontone  delle  cattedrali.  Aveva  ri- 
nunciato perfino  a offrire  ad  alta  voce  i suoi  fiammiferi  e le  sue 
j gazzette,  trovando  forse  più  efficace  la  muta  preghiera  degli  occhi 
: ov’era  scritta  una  storia  lacrimevole  di  pietà  e di  dolore.  E quando, 

! per  forza  d’abitudine,  andava  in  bottega  della  Rossa  e sedeva 
I sul  panchettino  di  legno  e aiutava  la  fruttaiola  a sgusciare  i fa- 
1 giudi  0 a cerner  le  frutta,  era  molto  se  gli  si  cavava  una  parola 
i di  bocca. 

I 
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Appena  si  scoteva  dal  suo  torpore  alle  fuggevoli  apparizioni 
della  Lisa.  Nel  vederne  la  personcina  slanciata^  nelF  udirne  la  voce, 
sentiva  un  tremito  in  tutte  le  membra,  sentiva  una  fiamma  salirgli 
al  viso.  Ma  anziché  cercar  di  avvicinarsele  se  ne  allontanava,  e 
s'era  lei  che  gli  veniva  accanto  e che  gii  parlava,  egli,  con  gli  occhi 
ostinatamente  bassi,  le  rispondeva  per  monosillabi. 

— Diventa  ogni  giorno  più  scontroso  quel  Giacomo  — diceva 
la  Lisa  alla  madre. 

— È un  disgraziato  — rispondeva  la  Mossa.  — E uno  di  quelli 
che  non  si  sa  che  cosa  sian  venuti  a fare  a questo  mondo. 

Sempre  in  punto  e virgola,  bellina,  civettuola,  discorsiva,  la 
Lisa  aveva  una  quantità  di  storie  da  raccontare  circa  alle  clienti 
della  sua  sartoria,  e ai  vestiti  che  si  ordinavano,  e agl’ ingegnosi 
espedienti  con  cui  bisognava  riparare  alle  loro  deficienze  e alle 
loro  esuberanze.  — Fidarsi  di  quei  fianchi!  — ella  esclamava.  — 
Fidarsi  di  quel  petto!...  — E ripeteva  imperterrita  le  malignità  messe 
in  giro  dalle  compagne  più  grandi.  — La  tale  si  faceva  fare  gli 
abiti  di  nascosto  del  marito  e li  pagava  Dio  sa  con  quali  rendite... 
La  tal’ altra  non  li  pagava  neppure,  ma  non  si  poteva  fare  a meno 
di  servirla,  perch’era  una  contessa  molto  in  voga  e il  suo  nome 
era  una  réclame....  Una  terza  lasciava  detto  addirittura  che  si 
mandasse  il  conto  a un  signore  che  non  l’era  nemmeno  parente... 
Pasticci! 

— Eh  — rimbeccava  la  madre.  — Guai  a raccogliere  tutti  i 
pettegolezzi  che  corrono  per  la  strada! 

E talvolta  le  venivano  degli  scrupoli  di  coscienza.  Non  aveva 
commesso  uno  sproposito  a mandar  la  Lisa  dalla  sarta?  Non  sa- 
rebbe stato  meglio  tenersela  in  bottega,  chè  almeno  l’ avrebbe  sempre 
avuta  sotto  gli  occhi  e avrebbe  visto  con  chi  bazzicava?...  Ma  se 
la  fanciulla  in  bottega  non  voleva  rimanervi?  Se  non  era  nata  per 
vender  frutta  e legumi  tutta  la  vita?  Se,  invece,  a lavorar  dalla 
sarta,  poteva  presto  guadagnar  qualche  Eretta  al  mese,  e chi  sa, 
col  tempo,  imparando  bene  il  mestiere,  finir  col  piantarsi  da  sé  e 
aver  una  buona  clientela?...  Dei  pericoli,  s’intende,  ce  ne  sono  da 
per  tutto,  ma  per  una  ragazza  piacente  e simpatica,  in  certe  pro- 
fessioni, vi  possono  anche  esser  dei  colpi  di  fortuna...  un  uomo  di 
garbo  che  vi  sposi...  un  gran  signore  che  prenda  a volervi  bene... 
Ah  le  amiche  della  Mossa  non  avevano  torto  di  dire  che  la  sua 
era  una  morale  di  manica  larga... 

{Con  tinua) 


Eneico  Castelnuovo. 
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IL  MONUMENTO  DI. GALILEO  A PARIGI 

i , 


I. 

Mentre  scadeva,  e poi  scompariva  per  sempre,  quella  cultura 
le  in  Italia  parve  una  lisurrezione  della  cultura  classica  e special- 
lente  della  latinità,  nasceva  la  scienza. 

Dalla  notte  medievale  veniva  alla  luce  la  lingua  con  la  lettera- 
ara  italiana  come  una  nuova  creazione;  Dante  con  Boccaccio  e Pe- 
■arca  nobilitava  il  volgare  parlato  destinandolo  a lingua  nazionale, 
dava  alla  nuova  forma  un  contenuto  anche  nuovo,  componendo  un 
oema  cristiano.  Malgrado  che  nella  Divina  Commedia  vi  fosse  la 
[■adizione  virgiliana  e vi  fossero  innestati  i miti  pagani,  il  poema 
antesco  sta  al  nuovo  tempo  come  F Eneide  a quello  d' Augusto.  Non 
ra  possibile  interrompere  la  continuità,  perchè  la  tradizione  è come 
na  serie  di  generazioni  nelle  famiglie,  la  quale  se  s'interrompe,  le 
irmiglie  periscono. 

Venne  ad  interrompere  lo  sviluppo  della  nuova  letteratura  e 
ella  nuova  forma  di  cultura  italiana  il  ricorso  della  cultura  latina 
Qsieme  con  lo  studio  del  greco.  Questo  rinascimento,  come  fu  detto, 
)arve  meraviglioso  non  solo  in  Italia,  ma  anche  in  Europa;  nè  ciò 
a meraviglia,  se  si  pensi  che  il  concetto  ed  il  sentimento  della  cul- 
jura  classica  erano  fusi  con  quelli  della  grandezza  imperiale  latina, 
il  cui  ricordo  col  desiderio  di  rinnovarla  è stato  perpetuo  nel  po- 
)olo  italiano. 

Fuori  d'Italia  la  nuova  letteratura  con  la  nuova  lingua  non 
aoteva  avere  eco  o,  almeno,  la  stessa  eco  che  ebbe  la  latina  rinata 
perchè  s'intendeva  poco  e non  aveva  il  carattere  d'universalità  che 
iv.eva  acquistato  la  latinità  già  dominante  in  qualunque  forma  in 
Europa,  e come  potente  trasformatrice  delle  lingue  parlate  di  altri 
aopoli,  e come  lingua  della  cristianità:  esser  latino  in  Europa  va- 
eva  esser  civile.  La  rinascenza  portava,  quindi,  una  nuova  ondata 
li  latinità  rifatta  in  Italia,  la  quale  parve  rinnovasse  la  civiltà  la- 
ina che  era  spenta  da  molti  secoli. 


t 
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Se  per  T Europa  questo  fenomeno  della  rinascenza  fu  utile,  per 
r Italia,  a giudizio  mio,  fu  danno,  e prima  di  tutto  per  quel?  inter- 
ruzione della  nuova  e nascente  letteratura  così  gloriosamente  inau- 
gurata da  Dante.  Se  ciò  non  fosse  avvenuto,  le  lettere  italiane 
avrebbero  toccato  la  somma  perfezione  nel  più  grande  sviluppo; 
e così  tutte  le  arti  affini. 

Ma  il  danno  maggiore  derivò  per  altro  motivo  e per  una  situa- 
zione particolare  creata  alle  menti  italiane.  Ciò  die  costituiva  il 
contenuto  scientifico  o il  sapere,  sdmpernava  sullo  studio  dei  testi 
antichi,  dei  quali  quello  di  Aristotele  era  il  più  celebre,  il  più  se- 
guito, quello  die  faceva  tutta  la  filosofia  e la  scienza  indiscutibile 
e intangibile.  La  scienza  del  tempo,  come  la  letteratura,  era  sola- 
mente un  commentario  dei  testi,  un’  erudizione  greca  e latina, 
r espressione  del  principio  di  autorità  senza  nessun  ricorso  all’os 
servazione  personale;  cotesto  sapere  cristallizzava  l’intelletto,  ren- 
dendolo inabile  all’osservazione  diretta,  all’ esperienza  ed  al  ragio- 
namento sui  dati  efietti  dell’ una  e dell’altra.  Eu  creata  una  barriera, 
come  la  gran  muraglia  cliinese,  die  j^areva  insormontabile,  se  non 
con  gravi  sagrifizi  e con  lotte  cruente  e terribili.  Non  è metafora 
il  dirlo,  è storia  vera. 

Per  quei  martiri  del  libero  pensiero,  come  è Giordano  Bruno 
ed  altri,  die  furono  bruciati  vivi,  la  Chiesa  aveva  un  pretesto,  che 
essi  non  solamente  contraddicevano  a quel  sapere  aristotelico,  che 
formava  la  base  del  sapere  diiesastico,  ma  anche  ad  alcuni  domini 
che  erano  stabiliti  come  capisaldi  della  teologia  cristiana.  A ciò 
dobbiamo  aggiungere  il  fatto  che  la  gran  mente  di  Bruno  e di 
altri  pensatori,  in  quanto  a scienza,  era  soltanto  divinatrice,  ma 
non  si  era  ancora  diretta  all’osservazione  ed  all’esperienza:  da  loro 
non  poteva  nascere  la  scienza,  poteva  solo  essere  preparata  o an- 
ticipata, e cosi  anche  poteva  essere  disposta  a cose  nuove  l’opi- 
nione pubblica  di  tutti  i pensanti.  E questo,  mentre  in  altri  paesi 
europei  meno  colti  nasceva  Copernico  e poi  Keplero;  il  primo  ti- 
mido ed  a ragione,  perchè  temeva  dell’  autorità  chiesastica,  alla 
quale,  del  resto,  era  ligio  ed  ossequente;  il  secondo  libero,  perchè 
nato  in  paese  riformato  e disposto  ad  accettare  le  nuove  vedute  del 
pensiero. 

In  queste  condizioni  nasce  un  miracolo  d’uomo,  ed  è Galileo 
Galilei. 

Disposto  per  natura  all’osservazione  ed  allo  sperimento,  Galileo 
non  poteva  acquetarsi  all’autorità  di  Aristotele  nell’ interpretazione 
dei  fenomeni  naturali;  egli  vedeva  innanzi  a sè  un  libro  che  nessun 
uomo  aveva  scritto,  con  caratteri  immutabili  ed  eterni,  i quali  pos- 
sono essere  interpretati  direttamente  senza  alcun  intermedio  di 
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ipinioni  e di  libri  autorevoli;  perché  non  rivolgersi  direttamente 

i quello?  Noi  abbiamo  sensi  e intelletto  die  possono  rivelarci  ed 
jsplicarci  i fenomeni  della  natura;  abbiamo  un  mondo  ideale  in 
aratteri  geometrici,  il  quale  ci  mette  in  relazione  diretta  con  le 
asi  e le  evoluzioni  di  cotesti  fenomeni  e ci  aiuta  airinterpreta- 
ione  ed  alla  dimostrazione;  non  dobbiamo,  quindi,  fermarci  alla 
jilosofia  peripatetica  per  studiarli,  nè  cliiudere  gli  occhi  dei  sensi 
j deir  intelletto  per  contentarci  soltanto  della  dichiarazione  dei 
jesti.  Quale  concetto  più  naturale  di  questo?  Sembra  anzi  infan- 
jile,  primitivo,  e pure  è grandioso,  profondo,  degno  di  niente  ge- 
jtiale  e innovatrice;  perchè  nessuno  era  disposto  a lasciare  i libri 
lier  contemplare  la  natura;  le  menti,  accecate  dall’ autorità  e fer- 
jaate  dall’ inerzia,  avevano  ormai  preso  falsa  strada. 

Fin  dai  suoi  primi  passi  Galileo  s’avvide  della  grande  barriera 
he  aveva  a sormontare,  e pareva  così  facile!  s’avvide  allo  Studio 

ii  Pisa,  quando  incominciò  le  sue  esperienze  dalla  famosa  torre, 

1 pensò  di  emigrare  e ricercare  un  luogo  più  libero,  o meno  av- 
lerso  alle  sue  tendenze  mentali;  e venne  allo  Studio  di  Padova,  che 
livenne  il  campo  maggiore  delle  sue  produzioni  e delle  sue  scoperte. 

Copernicano  convinto,  ricercava  argomenti  e prove  per  conso- 
lidare la  dottrina;  e sapeva  che,  per  questo,  dovesse  rivolgersi  al 
^àelo,  e interrogare  i corpi  celesti,  il  loro  movimento  e le  loro  fasi, 
jd  avere  una  risposta  adeguata  e definita.  E quanto  non  dev’es- 
lere  stato  straordinario  il  suo  giubilo  e quanto  soddisfatto  il  suo 
i>rgoglio,  quando  primo  di  tutti  al  mondo  rivolse  il  suo  occhiale 
ferso  il  cielo  e risolveva  la  nebulosa  della  Via  lattea  e scopriva  i 
satelliti  di  Giove,  le  fasi  di  Venere  e le  macchie  solari! 

Ma  un  timore  frenava  le  sue  conclusioni  finali  e le  sue  mani- 
festazioni sul  sistema  copernicano,  la  sorte  toccata  allo  stesso  Co- 
!)ernico  e il  ridicolo  di  cui  era  fatto  segno  il  moto  della  terra;  e 
lo  manifestava  a Keplero,  già  suo  amico  ed  ammiratore.  A che 
^[uesti  gli  rispondeva,  incitandolo  ad  aver  coraggio  ed  a pubblicare 
|n  Germania  le  conclusioni  e le  ricerche:  « Si  tibi  Italia  minus  est 
idonea  ad  publicationem,  et  si  aliqua  habiturus  es  impedimenta, 
i'orsan  Germania  nobis  hanc  libertatem  concedet  ». 

1 Da  uomo  considerato  Galileo  teneva  le  sue  convinzioni  per  sè 
jì  per  i suoi  amici  e non  ne  faceva  mostra  pubblica.  Se  d’ improv- 
viso si  fosse  esposto  alle  persecuzioni,  non  avrebbe  potuto  conti- 
jiuare  i suoi  studi  e le  sue  esperienze;  pensava  che  forse  avrebbe 
jlovuto  abbandonare  la  scienza  che  era  destinato  a fondare,  andare 
errante  per  il  mondo  come  Bruno,  e forse  anche  perdere  sul  rogo 
) in  carcere  la  vita;  quindi  egli  fu  prudente  e fin  quando  potè  e 
lovè  esserlo. 
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Frattanto  andava  gettando  le  fondamenta  sicure  e incrollabili 
della  scienza;  nulla  asseriva  che  non  avesse  direttamente  osservato, 
nulla  affermava  che  prima  non  avesse  sperimentato.  E fondò  la 
meccanica  con  le  leggi  del  moto;  le  leggi  famose  di  Keplero  e dì 
Newton  sui  gravi  sono  sostanzialmente  inchiuse  nei  principi  sta- 
biliti da  Galileo;  se  non  fu  il  primo  a costruire  il  telescopio,  fu 
il  costruttore  più  perfetto  del  suo  tempo  ed  il  primo  a mostrarne 
il  valore  pratico.  A che  servono  gli  strumenti  se  non  se  ne  fa  l’uso 
conveniente?  Egli  capiva  che  con  uno  strumento  che  aiuta  l’occhio 
a vedere  gli  oggetti  a grandi  distanze  con  ingrandimento  di  qua- 
ranta e più  diametri,  i corpi  celesti  e i fenomeni  dovessero  essere 
meglio  rivelati;  e lo  rivolse  al  cielo  e scoprì  subito  i pianeti  Medicei 
con  le  loro  fasi. 

Ma  non  nelle  scoperte,  non  nelle  invenzioni,  non  nelle  sperienze 
è a trovarsi  la  grandezza  geniale  di  Galileo,  bensì  nell’ aver  dato 
una  nuova  direzione  al  pensiero  umano,  nell’ aver  rotto  la  gran  mu- 
raglia che  impediva  il  libero  corso  della  mente,  nell’ avere  mostrato 
chiaramente  che  a conoscere  la  natura,  bisogna  rivolgersi  a lei  di- 
rettamente, non  ai  vecchi  libri  di  Aristotele  ed  a quelli  dei  com- 
mentatori peripatetici.  Così  nasceva  la  scienza,  la  quale  mal- 
grado ostacoli  in  sul  nascere,  crebbe  e oggi  è grandiosa  regina  del 
sapere. 

I nemici  crebbero  ed  acuirono  la  lotta  contro  Galileo,  perchè 
sotto  le  sue  sperienze  ed  osservazioni  le  vanità  peripatetiche  cade- 
vano a brandelli,  tutti  i professori  che  le  bandivano  dalle  cattedre 
e nei  libri,  si  trovavano  a disagio  davanti  all’ autorità  indiscutibile 
dei  fatti  che  tutti  potevano  osservare.  « Venite  a vedere  »,  diceva 
Galileo  a’  suoi  avversari,  « osservate  con  me  »;  no,  non  volevano 
vedere,  ma  consultavano  Aristotele  se  mai  in  esso  trovassero  con- 
ferme dei  fatti  rivelati  da  Galileo!  Meraviglia  e ira  erano  i sen- 
timenti destati  dalle  scoperte  e dalle  sperienze  galileiane;  le  menti 
dei  dotti  erano  chiuse  al  nuovo  ordine  d’idee,  e tutta  Italia  si  ri- 
bellò, e contro  il  sistema  copernicano  e le  scoperte  di  Galileo  segui- 
rono polemiche  fondate  soltanto  sulla  tìlosofìa  peripatetica,  nessuna 
sopra  osservazioni. 

Ai  nemici  aristotelici  si  aggiunse  naturalmente  un  nemico  più 
temibile,  la  Chiesa  coi  suoi  canoni.  Galileo  presenti  i pericoli,  che 
oramar  diventavano  più  gravi  per  il  trionfo  della  scienza,  la  quale 
non  era  più  un’opinione,  o una  speculazione  fondata  sopra  vedute 
subbie ttive,  ma  dimostrazione  sopra  fatti  e sperienze.  Sarebbe 
stato  strano,  neppur  naturale,  che  una  nuova  direzione  intellet- 
tuale cosi  vigorosa  fosse  stata  tollerata  dai  nemici  del  progresso  e 
dell’ evoluzione  del  pensiero.  Galileo  presenti  la  tempesta  che  si  an- 
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I 

i 

(lava  preparando  ai  suoi  danni  personali  ed  alla  scienza  ed  alla 
i verità;  e tentò  di  evitarla  con  grande  dignità  e con  molta  prudenza, 
i E memorabile,  per  noi,  la  lettera  scritta  verso  il  1615  a Ma- 
i dama  Cristina  di  Lorena  (1);  in  essa  egli  si  studia  di  definire,  come 
j buon  cattolico,  i luoghi  della  Bibbia  dove  questa  ha  le  apparenze 
' di  contraddire  il  sistema  copernicano,  e la  scienza  con  i suoi  ca- 
, ratteri  che  non  hanno  con  la  fede  nessuna  relazione.  E degno  del- 
I r opera  riferirne  qualche  luogo. 

; « Stante  adunque  ciò,  mi  pare  die  nelle  dispute  dei  problemi 

! naturali  non  si  dovrebbe  cominciare  dall’ autorità  dei  luoghi  delle 
! Scritture,  ma  dalle  sensate  esperienze  e dalle  dimostrazioni  neces- 
1 sarie:  perchè  procedendo  di  pari  dal  Yerlio  divino  la  Scrittura  sacra 
I e la  Natura,  quella  come  dettatura  dello  Spirito  Santo,  e questa 
I come  osservantissima  esecutrice  degli  ordini  di  Ilio,  ed  essendo  di 
j più  convenuto  nelle  Scritture  (per  accomodarsi  all’  intendimento 
i dell’ universale)  dir  molte  cose  diverse,  in  aspetto  e quanto  al  nudo 
i significato  delle  parole,  dal  vero  assoluto;  ma  aH’incontro,  essendo 
I la  Natura  inesoraliile  ed  immutahile,  e mai  non  trascendente  i ter- 
! mini  delle  leggi  impostegli,  come  quella  che  nulla  cura  che  le  sue 
i recondite  ragioni  e modi  d’operare  sieno  esposti  alla  capacità  degli 
I uomini,  pare,  die  quello,  che  gli  eftetti  naturali  o la  sensata  espe- 
! rienza  ci  pone  innanzi  agli  occhi,  o le  necessarie  dimostrazioni  ci 
I conducono,  non  debba  in  conto  alcuno  esser  recato  in  dubbio,  non 
I che  condannato,  per  luoghi  della  Scrittura,  che  avessero  colle  pa- 
i role  diverso  semhiante;  poiché  non  ogni  detto  della  Scrittura  è le- 
! gato  ad  obblighi  coi  sensi,  come  ogni  effetto  di  natura...  ». 

I E confortata  questa  tesi  con  l’autorità  dei  Padri  della  Chiesa, 

I e mostrando  che  i fenomeni  celesti  da  lui  osservati  e le  scoperte 
I di  pianeti  non  sono  contemplate  nei  libri  sacri,  continua  dicendo: 

; « Quindi  resta  manifesto,  che  tali  autori  per  non  aver  penetrato  i 
I veri  sensi  della  Scrittura,  l’avrebbono  (quando  la  loro  autorità 
fusse  di  gran  momento)  posta  in  obbligo  di  dover  costringere  al- 
trui a tener  per  esse  conclusioni  repugnanti  alle  ragioni  manifeste 
ed  al  senso.  Abuso,  che  Deus  avertat  che  andasse  pigliando  piede 
0 autorità;  poiché  bisognerebbe  in  breve  tempo  vietar  tutte  le 
scienze  speculative  ».  A coloro  poi  che  affermavano  esser  la  teo- 
logia regina  di  tutte  le  scienze,  e perciò  ad  essa  dovere  le  altre 
essere  ligie,  risponde:  « E prima  dubiterei,  che  potesse  cader  qualche 
poco  di  equivocazione,  mentre  non  si  distinguessero  le  prominenze, 
per  le  quali  la  sacra  Teologia  è degna  del  titolo  di  Kegina.  Però 
pare  che  la  regia  sopreminenza  se  gli  debba  per  l’altezza  del  sug- 

(1)  Galilei,  Opere^  Firenze,  voi.  II,  1843. 
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getto,  e per  P ammirabile  insegnamento  delle  divine  rivelazioni,  in 
quelle  conclusioni,  che  per  altri  mezzi  non  potevano  dagli  uomini 
esser  comprese,  e che  sommamente  concernono  alP  acquisto  del- 
P eterna  beatitudine.  Ora  se  la  Teologia  non  discende  alle  più 
basse  ed  umili  specolazioni  delle  inferiori  scienze,  anzi  quelle  non 
cura,  come  non  concernenti  alla  beatitudine,  non  dovrebbono  i pro- 
fessori di  quella  arrogarsi  P autorità  di  decretare  colle  professioni 
non  esercitate  e studiate  da  loro.  Perchè  questo  sarebbe,  come  se 
un  principe  assoluto,  conoscendo  di  poter  liberamente  comandare 
e farsi  ubbidire,  volesse  (non  essendo  egli  nè  medico,  nè  architetto) 
che  si  medicasse  e fabbricasse  a modo  suo,  con  grave  pericolo 
della  vita  de’  miseri  infermi,  e manifesta  rovina  degli  edifizi. 

« Il  comandar  poi  agli  stessi  professori  di  astronomia,  che  pro- 
curino per  loro  medesimi  di  cautelarsi  contro  alle  proprie  osser- 
vazioni e dimostrazioni,  come  quelle  che  non  possino  essere  altro 
che  fallacie  e sofismi,  è un  comandargli  cosa  jdìù  che  mai  impossi- 
bile a farsi;  perchè  non  solamente  se  gli  comanda  che  e’  non  veg- 
ghino  quello  che  e’  veggono,  e che  e’  non  intendino  quello  che 
e’  intendono,  ma  che  cercando  trovino  il  contrario  di  quel  che  gli 
vien  per  le  mani  ». 

Cotesta  lettera  che  mi  sembra  un  trattato  (è  di  pagine  39)  in 
cui  Galileo  discute  da  cattolico  sincero  e da  uomo  di  scienza  con 
piena  coscienza  ed  erudizione,  avrebbe  potuto  aprire  gli  occhi  a 
tutti  coloro  che  desideravano  di  non  veder  menomata  l’autorità 
della  Scrittura,  perchè  io  non  saprei  se  sia  possibile  trovare  una 
difesa  maggiore  di  essa  negli  stessi  apologisti  canonici;  e avrebbe 
dovuto  far  cauti  tutti  coloro  che  ne  avevano  interesse,  a non  con- 
fondere la  scienza  con  la  fede,  dopo  che  con  somma  sottigliezza 
Galileo  ne  aveva  dato  i mezzi  e gli  argomenti.  Ma  la  cecità  umana 
è tale  spesso  che  non  fa  vedere  la  luce  più  abbagliante  della  verità. 

Processato  due  volte  Galileo,  costretto  la  prima  volta  a non 
professare  la  dottrina  copernicana,  costretto  la  seconda  volta  a ne- 
garla, quando  era  vecchio  e malato,  condannato  al  domicilio  coatto 
di  Arcetri,  mostrò  che  sarebbe  stato  inutile,  nella  sua  condizione, 
di  agire  come  Bruno  o altro  ribelle;  sarebbe  stato,  anzi,  danno  per 
la  scienza  per  la  quale  viveva,  e tanto  maggiormente  in  quanto 
egli  stesso  aveva  piena  coscienza  di  non  aver  toccato  in  nulla  e 
minimamente  ciò  che  riguarda  la  fede:  era  innocentissimo,  e mal- 
grado le  persecuzioni  e le  strettezze  in  cui  fu  tenuto  dal  Santo 
Uffizio,  fu  sempre  ossequioso  alla  Chiesa  cattolica.  Pece  opera  pru- 
dente e considerata  a cedere  alla  prepotenza;  mentre  la  lampada 
della  vita,  benché  debole,  ardeva  in  lui,  gli  rimase  fiato  e vigore 
a sostenere  le  verità  di  cui  era  convinto  e ad  aumentare  la  scienza 
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m nuovi  fatti  e nuove  scoperte.  Forse  per  lui  fu  maggior  tor- 
liento  il  negare  la  verità  che  il  sopportare  il  fuoco  o la  carcere! 

Noi  abbiamo  prove  evidenti  del?  attività  scientifica  di  Galileo 
al  1633  a tutto  Fanno  1641  quasi  fino  alF ultimo  giorno  di  sua  vita, 
jelle  traduzioni  delle  opere  sue,  nelle  nuove  che  andava  conipo- 
! tendo,  nelle  risposte  contro  tutti  coloro  che  combattevano  il  sistema 
'opernicano  e le  sue  scoperte  scientifiche,  nella  soluzione  di  vari 
jiiroblemi  fisici,  meccanici  ed  astronomici:  ed  abbiamo  un  docu- 
mento che  r animo  suo,  benché  atìlitto  dalle  ristrettezze  in  cui 
gh.  era  tenuto  in  Arcetri,  non  si  abbatteva  nè  sospendeva  dal  la- 
oro  scientifico.  In  una  lettera  a Berneggero,  che  gli  tradusse  il 
a.moso  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi  e altre  opere,  scriveva  nel- 
agosto  del  1634:  «...  sed  adbuc  catenaui  trabo,  in  mei  praedii 
|iuburbani  circumscriptas  angustias  relegatus.  Non  tamen  bis  an- 
l^ustiis  eliditur  aut  contrabitur  animus,  quo  liberas  eiusque  dignas 
|:ogitationes  semper  agito  » (1). 


II. 


j A cotesto  fondatore  della  scienza,  alFuomo  che  die’  una  nuova 
idirezione  del  pensiero  scientifico,  all’ eroe  e martire  della  libertà 
jscientifica,  ora,  la  città  di  Parigi  ha  decretato  un  monumento 
j(23  marzo  1900). 

I In  ogni  parte  del  mondo  civile  Galileo  ha  un  monumento, 
Iperchè  dove  vi  è un  culto  per  la  scienza,  dove  questa  ha  dato 
applicazioni  d’utilità  pubblica,  dove  lo  studioso  sa  di  non  avere 
ostacoli  al  suo  pensiero,  e conosce  che  le  basi  della  scienza  della 
natura  sono  nell’osservazione  e nell’esperimento;  ivi  si  rivela  il  re- 
legato di  Arcetri,  il  professore  dello  Studio  padovano,  il  creatore 
della  meccanica,  colui  che  diresse  al  cielo  il  primo  strumento  ot- 
tico. Ogni  investigatore  dei  fenomeni  naturali  ora  conosce  che  si 
deve  a Galileo  il  metodo  per  le  conquiste  scientifiche,  come  sa  pa- 
rimenti che  cotesto  metodo  lo  fece  vincere  e lo  rese  immortale, 
perchè  egli  stesso  scriveva  che  agli  astronomi  non  si  può  coman- 
dare « che  e’  non  vegghino  quello  che  e’  veggono,  e che  e’  non  in- 
tendino  quello  che  e’  intendono  »,  nè  « che  cercando  trovino  il 
contrario  di  quel  che  gli  vien  per  le  mani  ». 

I monumenti  di  Galileo  si  trovano  in  marmo,  in  bronzo,  nelle 
piazze  delle  città,  nelle  Accademie  e nelle  Università;  ma  si  tro- 
vano anche  nella  storia  della  scienza  e nei  trattati  di  fisica,  di  astro- 
nomia, di  meccanica,  d’idraulica;  e infine  il  suo  monumento  è nella 


(1)  Galileo,  Opere,  ediz.  cit.,  voi.  VII. 
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filosofia  naturale,  la  vera  e profonda  filosofia,  la  quale  non  si  perde 
nelle  vacuità  delle  speculazioni  imaginarie. 

Che  cosa,  dunque,  significa  un  nuovo  monumento  a Galileo? 
Con  quale  intendimento  la  città  di  Parigi  ha  deliberato  cotesto 
monumento?  Io  non  avrò  che  a ricercare  nella  relazione  del  Con- 
siglio municipale  fatta  dal  consigliere  signor  Yorbe,  per  dare  una 
idea  del  concetto  e del  significato  di  cotesta  deliberazione. 

Il  concetto  di  rendere  un  omaggio  al  grande  di  cui  ho  parlato, 
si  allarga  in  un  concetto  più  universale  e più  ideale;  Tuomo  di- 
venta come  un  segno  o un  simbolo  che  si  debba  interpretare  nella  sua 
vita,  nei  suoi  lavori,  nei  suoi  sforzi  a vincere  gli  ostacoli,  nelle  sue 
creazioni  che  si  sono  riversate  nel  mondo  come  altrettanti  benefizi  ; 
huomo  diventa  un’idealità  geniale  cui  F umanità  è riconoscente 
per  i grandi  benefizi  ricevuti  da  lui.  Parigi  si  vuol  fare  un  Pan- 
theon di  tutti  cotesti  geni  umani  senza  distinzione  di  nazionalità 
e di  tempo;  Parigi  vuol  dimostrare  che  il  sentimento  nazionale 
nell’ onorare  i grandi  eroi  della  scienza  e dell’arte,  è troppo  ri- 
stretto, perchè  essi  sono  universali  e di  ogni  epoca. 

« È necessario  di  estendere  questo  omaggio  (a  Galileo),  di  in- 
vitare le  nazioni  alla  glorificazione  di  tutto  ciò  s’è  fatto  di  bene 
e di  grande,  di  bello  e di  sublime  nell’umanità,  affinchè  neir avve- 
nire la  piccola  schiera  eletta  intellettuale  del  passato  possa  diven- 
tare una  grande  maggioranza.  Troppo  lungamente  i popoli,  non 
ancora  liberati  dall’ influenza  dell’inevitabile  animalità  feroce  che 
dominò  i nostri  antenati  dei  tempi  primitivi,  hanno  esaltato,  accla- 
mato, anche  adorato  cotesti  tristi  falciatori  d’uomini  (i  guerrieri) 
che  commisero  tante  crudeltà,  fecero  tanti  incendi,  inondarono  e 
coprirono  la  terra  di  sangue  e di  rovine. 

« Le  statue  erette  ai  grandi  uomini,  i monumenti  destinati  a 
immortalare  il  ricordo  di  avvenimenti  memorabili,  essendo  un  mezzo 
eccellente  d’educazione  e d’istruzione  popolare,  l’ora  sembra  favo- 
revole di  restringere  il  posto  dato  ai  rappresentanti  della  forza, 
per  aumentare  quello  che  appartiene  legittimamente  ai  liberatori 
del  pensiero,  agli  spiriti  luminosi,  agl’  investigatori  perseveranti,  ai 
geni  fortunati  che,  sintetizzando  in  loro  le  qualità  eminenti  delie 
loro  nazioni,  si  son  fatti  interpreti  delle  aspirazioni  imperiture  delle 
generazioni. 

« E mille  volte  preferibile  per  il  nostro  perfezionamento  intel- 
lettuale e morale,  di  glorificare  uno  straniero  veramente  illustre 
piuttosto  che  un  compatriota  mediocre  ». 

Questo  concetto  del  signor  Yorbe,  assai  giusto  e sensato,  si  al- 
larga nell’altro,  così  formulato:  «Noi  possiamo  affermare  che  il 
nostro  concetto  è l’alta  ed  esatta  espressione  del  vero  patriottismo, 
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perchè  è quello  che  ha  ispirato  ad  Henri  Kegnault  quell’ ammira- 
bile formula  del  dovere  a cui  egli  ha  saputo  conformare  la  sua 
condotta.  Noi  tutti  dobbiamo  il  tributo  del  nostro  corpo  e della 
nostra  anima  alla  patria,  e al  disopra  della  patria  all’ umanità 
libera  ». 

Questo  sentimento  così  largo  e simpatico  si  fa  strada  in  molti 
uomini  eminenti,  e noi  vediamo  che  l’illustre  Bertbelot,  membro 
deir  Istituto,  avrebl)e  preferito  la  glorificazione  di  ogni  secolo  grande 
a quella  di  individui  isolati,  perchè  la  prima  a lui  sembra  meglio 
sintetizzare  l’evoluzione  umana.  Si  potrebbe,  per  esempio,  associare 
in  un  gruppo  Descartes,  Leibniz  e Newton,  grandi  e potenti  geni 
che  hanno  immortalato  la  loro  patria  e proiettato  un’immensa  luce 
sul  secolo  xvn. 

Gréard  e Tisserand  pensano  un  poco  diversamente,  benché  l’idea 
del  Bertbelot  sia  molto  seducente;  essi  pensano  che  la  glorificazione 
speciale  dei  grandi  tipi  dell’umanità,  glorificazione  che  non  ha  un 
carattere  meno  sociale  di  quella  d’imponenti  collettività  simultanee 
e successive,  sia  più  conforme  al  concetto.  Tisserand  diceva  : « Il  ne 
faut  présenter  aux  bommages  du  peuple  que  des  génies  et  des 
talents  d’une  valenr  indiscutible,  que  des  gloires  éternelles.  Cette 
fréquentation  spirituelle,  communion  idéale  de  la  masse  des  bommes 
avec  les  souverains  de  la  pensée,  les  puissances  impulsives  de  la 
civilisation,  sera  un  doublé  facteur  de  stabilité  sociale  et  de  pro- 
grès. Le  contact  permanent  de  la  fonie  avec  ceux  par  qui  les  siècles 
sont  illustrés  et  les  patries  immortelles,  ne  peut  que  taire  monter 
le  niveau  intellectuel  et  moral  de  la  nation.  Yous  avez  pensé  à 
Newton,  c’est  bien!  Mais  il  ne  faut  pas  oublier  le  grand  Italien.  Il  y 
a harmonie,  identité,  entre  le  génie  de  Galilée  et  le  génie  de  Paris, 
et,  lorsque  la  généreuse  cité  quatorze  fois  séculaire  se  fera  l’inter- 
prète  de  la  reconnaissance  des  nations  contemporaines,  le  jour  où 
elle  donnera  à ces  deux  découvreurs  de  vérité  la  lumière,  la  justice, 
la  renommée  de  la  place  publique,  j’irai  prononcer  leur  éloge  ». 

Ma  a coteste  feste  della  scienza  e dell’arte  si  vorrebbe  dare 
un  carattere  più  popolare  e più  educativo.  Dicono  : i grandi  che 
hanno  inventato  strumenti,  avrebbero  potuto  venire  a capo  delle 
loro  invenzioni  senza  la  collaborazione  anonima  di  coloro  che  sono 
esercitati  in  arti  e mestieri  ? « Noi  sappiamo  »,  scrive  il  relatore 
Yorbe,  « che  in  grazia  dei  progressi  dell’ottica  Galileo  fece  la  sua 
grande  scoperta,  noi  pensiamo  dunque  che  sarebbe  giusto  e logico 
far  venire  ad  assistere  all’ inaugurazione  della  statua  del  pensatore 
immortale,  delegazioni  d’operai  in  ottica  e in  vetreria  da  tutte  le 
parti  del  mondo.  L’interesse  di  questa  festa  sarebbe  ancora  au- 
mentato se  gli  umili  lavoratori  dei  paesi  dove  l’ottica  e la  vetreria 
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sono  tuttavia  arretrati  potessero  farsi  rappresentare  alla  glorifica- 
zione del  grande  liberatore  intellettuale  ». 

Una  festa  simile  per  altro  illustre  uomo  si  farebbe  invitando 
altri  artisti  e lavoratori;  «...Io  credo  die  tali  glorificazioni  an- 
nuali della  continuità  e della  solidarietà  umane  dalle  manifesta- 
zioni più  umili  fino  alle  più  fulgide,  fino  alla  più  alta  espressione, 
dal  lavoratore  più  oscuro  al  genio  più  sublime,  aprirebbero  nuovi  e 
immensi  orizzonti  ai  concepimenti  estetici  dei  nostri  artisti:  mu- 
sicisti, pittori,  poeti  e specialmente  scultori  ». 

10  non  vorrò  indugiarmi  a riferire  i difterenti  metodi  che  si 
presentano  a tali  fasti  di  glorificazione  del  genio  della  scienza  e 
deir  arte;  quel  poco  che  ho  riferito  credo  possa  bastare  a dare  una 
idea  qual  sia  T intendimento  della  città  di  Parigi  nel  deliberare  un 
monumento  a Gralileo;  e meglio  anche  si  comprenderà  dalla  conclu- 
sione del  relatore  che  testualmente  riporto: 

« Puisse,  Messieurs,  gràce  à vous,  Paris  qui  a vu  et  acclamò 
la  fédération  de  la  Prance  en  un  jour  sacre  d'envahissant  altruisme, 
d’expansive  fraternité  nationale,  dUine  éblouissante  lumière  morale 
dont  nos  pères  nous  ont  transmis  Finouiiliable  souvenir,  Pimpéris- 
sahle  émotion,  puisse  Paris  devenir  le  lieu  saint  de  la  fédération 
des  peuples,  le  panthéon  de  Phumanité  ». 

11  concetto  è grandioso,  Parigi  pantheon  di  tutti  gli  uomini 
geniali  del  mondo,  inneggiante  alla  pace  universale  ed  alla  fede- 
razione dei  popoli!  E utopistico  questo  concetto,  io  F ammetto,  ma 
è la  traccia,  o il  disegno  del  cammino  delF  umanità  futura. 

Parigi  al  23  marzo  1900  votò  il  monumento  a Galileo,  da  eri- 
gersi in  una  delle  piazze  della  gran  città,  e votò  anche  30  000  franchi 
come  fondo  per  F esecuzione.  11  monumento  dovrà  sorgere  per  mezzo 
d' una  sottoscrizione  internazionale;  vi  sarà  un  Comitato  composto 
di  rappresentanti  delle  Società  scientifiche  francesi  e straniere,  e 
di  delegati  degli  stabilimenti  e delle  istituzioni  dGnsegnamento 
teorico  e tecnico,  libere  e laiche,  per  condurre  a fine  F opera  di 
glorificazione  della  scienza,  di  concordia  e di  pace,  che  è la  base 
e il  principio  del  progetto  proposto  dalla  Commissione.  Questo  Co- 
mitato sarà  posto  sotto  la  presidenza  d’onore  d’uno  scienziato  ita- 
liano e d’un  francese  e sotto  la  presidenza  effettiva  del  presidente 
del  Consiglio  municipale  di  Parigi. 

Ora  tocca  agl’italiani  di  fare  il  loro  dovere  (1).  G.  Sergi. 

(1)  Intanto  in  una  adunanza  di  maggio  la  Facoltà  di  scienze  dell’Uni- 
versità romana  ha  votato  un  ringiaziamento  al  Consiglio  municipale  di 
Parigi  per  la  simpatica  deliberazione  e Fha  trasmesso  al  Ministro  di  pubblica 
istruzione,  perchè  lo  faccia  pervenire  al  Presidente  di  quel  Consiglio. 
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Non  avevo  notizie  di  Egidio  Gabbri  da  più  di  vent’anni.  Lo 
credevo  morto  da  uu  pezzo. 

Dopo  il  tragico  duello  di  cui  avevano  tanto  parlato  i giornali 
di  allora  e al  quale  io  avevo  preso  parte  come  secondo  di  lui,  egli 
era  subitamente  sparito  senza  lasciar  traccia  alcuna. 

Bello,  ricco,  con  facile  ingegno  e discreta  coltura  che  gli  face- 
vano perdonare  da  tutti  la  vanita  e l’alterigia  quasi  ostentate  coi 
modi  e con  la  parola,  a trentacinque  anni,  egli  aveva  visto  crol- 
lare ad  un  tratto  la  sua  felice  esistenza. 

Ricordo,  quasi  accaduti  ieri,  i più  minuti  particolari  di  quel 
fatale  duello. 

Gabbri  era  entrato  in  camera  mia  una  mattina  di  ottobre,  alle 
sei,  costringendo  a svegliarmi  la  persona  di  servizio  che  non  osava 
perchè  ero  tornato  a casa  tardissimo. 

— Che  è stato  ? — gli  domandai  mezzo  sbalordito  dal  sonno, 
mettendomi  a sedere  sul  letto. 

Gabbri,  pallido,  agitatissimo,  parlava  a stento:- 

— Ho  bisogno  di  te;  mi  batto. 

•—  Con  chi? 

— Con  De  Salvis. 

— Oh,  Dio!...  Perchè  mai? 

— Per  nulla;  mi  batto. 

Il  mio  stupore  era  grande. 

Lo  guardai  in  viso,  credendo  di  avere  inteso  male. 

— Con  De  Salvis  ! — replicò,  lasciandosi  cascare  su  la  poltrona 
a pie’  del  letto,  e coprendosi  la  faccia  con  le  mani.  — Sapendo 
che  tu  devi  partire  oggi  per  Milano,  sono  venuto  a quest’ora  — 
soggiunse  subito.  — Partirai  domani  o domani  l’ altro.  Non  mi 
negherai  questo  favore. 

— Figurati!  Ma  dimmi... 
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— È inutile.  Il  duello  non  può  evitarsi.  Nè  c’è  da  opporre  con- 
dizioni Tu  e Giacomo  Conti  vi  metterete  d’accordo  coi  padrini  di 
lui  soltanto  intorno  al  luogo  e l’ora  dello  scontro.  Pel  resto,  ac- 
cettate tutto. 

— È dunque  cosa  grave! 

— Gravissima. 

Non  osai  di  insistere  per  ottenere  qualche  schiarimento. 

— Se  permetti,  mi  vesto  subito. 

— Ti  attendo  di  là,  nel  tuo  studio. 

E usci  quasi  barcollando. 

Pensai  che  certamente  doveva  esservi  di  mezzo  una  donna. 

La  signora  De  Salvis? 

Mi  sembrava  impossibile.  Gabbri  e De  Salvis  erano  legati  da 
amicizia  quasi  fraterna.  Per  quanto  sapessi  Gabbri  audace  e for- 
tunato seduttore,  non  arrivavo  a supporre  che  egli  avesse  potuto 
giungere  fino  all’  enormità  di  tradire  la  fiducia  del  suo  più  intimo 
amico.  E poi  la  signora  De  Salvis  mi  era  sempre  parsa  incapace 
della  minima  leggerezza  di  condotta...  Bellissima,  giovanissima,  spi- 
ritosa, colta,  elegante,  sembrava,  dopo  sei  anni  di  matrimonio,  inna- 
morata del  marito  come  quand’  era  fidanzata.  De  Salvis,  dall’altro 
lato,  non  si  mostrava  meno  innamorato  di  lei.  Nessuno  di  noi  aveva 
mai  potuto  scoprire  una  sua  anche  lieve  infrazione  dei  doveri  co- 
niugali. E De  Salvis  non  era  stato,  da  scapolo,  uno  stinco  di  santo; 
aveva  fatto  anzi  d’ogni  erba  fascio;  l’eredità  d’un  zio  paterno  era 
giunta  in  tempo  per  cavarlo  dagli  imbarazzi  delle  sue  pazzie  di 
giuoco  e di  donne. 

Dopo  il  matrimonio,  egli  era  diventato  un  altro;  aveva  cam- 
biato, di  punto  in  bianco,  tenore  di  vita.  Che  non  badasse  più  alle 
donne  si  capiva  facilmente;  possedeva  un  tesoro  di  grazia  e di 
bellezza  che  doveva  far  sbiadire  ai  suoi  occhi  qualunque  figura 
femminile.  Destava  meraviglia  però  ch’egli  fosse  guarito  comple- 
tamente anche  della  passione  del  giuoco.  Confermava  cosi  l’opi- 
nione di  parecchi,  cioè:  che  i giovani  più  scapati  riescono  ordina- 
riamente i migliori  mariti. 

Gabbri  era  assiduo  in  casa  De  Salvis.  Ma  il  suo  contegno  non 
aveva  mai  dato  occasione  a far  nascere  il  più  leggero  sospetto  che 
queir  assiduità  potesse  nascondere  qualche  cattivo  disegno  contro 
la  felicità  domestica  del  suo  amico.  Egli  trattava  la  signora  De  Salvis 
con  gran  rispetto  anche  nella  libera  intimità  delle  conversazioni 
dopo  tavola. 

Gabbri,  amenissimo  raccontatore  di  aneddoti,  tra  amici,  al  caffè, 
al  club,  in  certe  case  dove  le  stesse  signore  facevano  capire  che 
le  indiscrezioni  abilmente  dette  sarebbero  state  permesse  o tolle- 
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'ite,  si  abbandonava  volentieri  ad  arditezze  incredibili.  Le  circon- 
)CUZÌoni,  le  metafore,  le  reticenze  opportune  condivano  talmente 
pepato  manicaretto,  da  non  provocare  neppur  la  protesta  di  un 
ntamente  sdegnoso  colpo  di  ventaglio  per  offeso  pudore. 

In  casa  De  Salvis,  invece,  egli  si  mostrava  sempre  uomo  di 
pirite,  giovialmente  fantasioso,  ma  squisito  gentiluomo.  Confes- 
ava  che  la  padrona  di  casa  lo  intimidiva,  imponendogli  rispetto 
pn  la  gentile  ingenuità  dei  suoi  sorrisi  di  giovane  signora  che 
lassava,  inconsapevole,  a traverso  le  bassezze  e le  brutture  della 
!ua  classe  sociale. 

I Per  ciò,  vestendomi  in  fretta,  escludevo  la  possibilità  che  si 
ii'attasse  della  signora  De  Salvis. 
j Di  chi  mai? 

Anche  se  egli  non  mi  avesse  risposto  la  parola:  — Gravissima!  — 
[ pallore  e Tagitazione  di  Gabbri  erano  tali  da  far  capire  che,  pur 
roppo,  quel  duello  non  poteva  essere  uno  dei  soliti  scontri  quasi 
la  burla. 

Gabbri  era  coraggioso  fino  all’ imprudenza.  Come  supporre  che 
gli  fosse  cosi  agitato  per  la  paura  d’una  ferita  più  o men  grave 
a potersi  forse  buscare  da  De  Salvis,  che  sapevo  buon  tiratore, 
li,  ma  non  della  forza  di  lui?  11  pallore  e l’agitazione  provenivano 
lunque  dalla  ragione  del  duello;  e questa  doveva  essere  di  natura 
Itraordinariamente  delicata,  se  Gabbri  non  aveva  voluto  neppure 
iccennarla  a me  che  egli  veniva  a invitare  per  padrino. 

— Il  duello  è inevitabile!  Nè  c’è  da  opporre  condizioni! 

I Due  amici,  legati  - fin  dai  primi  anni  della  giovinezza  - da 
costantissimo  reciproco  affetto,  erano  diventati  dunque,  tutt’  a un 
pipo,  cosi  fieri  nemici  da  attentare  l’uno  alla  vita  dell’altro,  senza 
!)he  nessuno  potesse  interporsi  per  scongiurare  un  disastro? 
i Mi  sembrava  di  sognare! 

! * 

j — Eccomi!  — dissi,  entrando  nello  studio,  e stendendo  una 
inano  ad  Egidio,  che  me  la  strinse  con  tutte  e due  le  sue. 

I — Ti  chiedo  scusa  del  disturbo  — rispose.  — Non  ho  persona 
cui  rivolgermi  più  discreta  di  te. 

I — Via!  Non  vorrai  farmi  credere  che  sia  assolutamente impos- 
dbile  evitare  questa  mostruosità. 

— Assolutamente  impossibile! 

— Sei  tu  che  sfidi  ? 

— No. 

— Oh,  caro  Gabbri!  — esclamai  con  accento  di  rimprovero. 

— Niente  di  quel  che  forse  tu  immagini. 
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— Qualche  equivoco? 

— Neppure. 

— Capisci  però  che  nessuno  di  noi  vorrà  condurre  due  amici 
al  macello  senza  prima  conoscere  almeno... 

— È superfluo.  Non  c’è  via  d’accomodamento.  Rifiuti? 

— Oh,  Dio!  Non  rifiuto;  veggo  anzi  che  se  v’è  caso  da  non 
poter  rispondere  con  un  rifiuto  è appunto  questo  tuo.  Ma  tu  non 
dovresti  imporre  a Conti  e a me  la  parte  di  automi.  La  respon- 
sabilità che  dobbiamo  assumere  davanti  al  pubblico  è grandissima; 
e la  nostra  coscienza... 

— Metti  in  pace  la  coscienza.  È inevitabile! 

E non  ci  fu  verso  di  cavargli  altro  di  bocca. 

Mi  era  trovato  parecchie  volte  nella  circostanza  di  assistere 
un  amico  in  una  partita  di  onore.  Ma  le  condizioni  di  quei  duelli 
facevano  prevedere  che  1’  esito  non  poteva  essere  funesto.  Infatti 
una  lieve  graffiatura,  qualche  goccia  di  sangue,  una  ferita  di  poco 
conto  nei  casi  più  gravi,  erano  sufficienti  per  far  cessare  lo  scontro, 
e gli  avversari,  all’ultimo,  si  stringevano  la  mano,  e restavano  più 
amici  di  prima. 

Quel  giorno  avevo  l’animo  sconvolto  da  tristissimi  presenti- 
menti. 

Mentre  la  carrozza  ci  trasportava  verso  la  villa  dove  il  duello 
doveva  accadere,  nessuno  di  noi  quattro  (veniva  un  medico  con 
noi)  aveva  pronunziato  una  sola  parola.  Lo  stesso  Conti,  che  soleva 
prendere  i duelli  in  burletta,  era  grave  e concentrato. 

L’avevo  messo  a parte  delle  mie  esitanze  e dei  miei  timori, 
per  vedere  se  mai  gli  fosse  sembrato  opportuno  un  qualche  tenta- 
tivo, anche  all’  insaputa  di  Gabbri,  d’accordo  coi  padrini  di  De  Salvis 
che  erano  pure  nostri  amici;  ma  egli  si  era  stretto  nelle  spalle  ed 
aveva  risposto: 

— In  questo  caso,  non  bisognava  accettare.  Sarà  quel  che  sarà! 
Anche  i padrini  di  De  Salvis  sono  nella  stessa  nostra  condizione. 
Non  sanno  niente  neppur  loro  I 

— Ma  tu  che  credi?  Che  sospetti? 

— Cherchez  la  femmel  Si  sa. 

— La  signora  De  Salvis! 

— Chi  altra?  Ah,  la  donna!  Bien  fol  est  qui  s'y  fiel  In  ogni 
modo,  è stupido  mettersi  al  repentaglio  di  farsi  ammazzare  per 
colpa  della  moglie.  Sarebbe  stato  più  spiccio  ammazzar  lei.  Tue-la! 
Ecco  il  mio  credo  intorno  a questo  punto...  0:  Tue-le!  che  è pure 
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comodo...  se  non  si  può  essere  filosofi,  come  la  maggior  parte  dei 
mariti. 

E aveva  riso. 

Ma  la  commozione  gli  faceva  tremare  la  voce  e le  mani  du- 
rante i preparativi  del  duello. 

Pochi  minuti;  due  spade  s’incrociarono...  Oh!  l’assalto  fu  cosi 
rapido,  cosi  violento  da  una  parte  e dall’  altra,  che  io  non  ho  sa- 
' puto  mai  rendermi  conto  del  colpo  che  trapassò  il  cuore  al  povero 
De  Salvis.  Conti  non  ebbe  tempo  di  gridare:  Alti  che  già  De  Salvis 
si  era  rovesciato  indietro,  stralunando  gli  occhi,  senza  profferire 
un  lamento.  Rantolò  pochi  istanti  e giacque  quant’era  lungo  con 
le  braccia  aperte  e con  una  lieve  contrazione  delle  labbra  che  sem- 
, brava  ironico  sorriso  ! 

L’ho  ancora  davanti  agli  occhi,  dopo  tant’anni!  E mi  sento 
abbrividire  ricordando. 

Gabbri  era  rimasto  impietrito,  con  la  spada  tinta  di  sangue 
alla  punta,  ancora  stretta  dalla  mano  convulsa,  con  gli  occhi  enor- 
memente sbarrati,  quasi  attendesse  di  riprendere  l’assalto.  Si  lasciò 
condur  via  da  me,  che  singhiozzavo  come  un  bambino  - volevo 
tanto  bene  anch’io  al  povero  De  Salvis!  - e soltanto  dopo  un 
, quarto  d’ora  che  la  carrozza  fuggiva  al  galoppo,  come  avevo  or- 
dinato, Gabbri  sembrò  rinvenire  dallo  stordimento,  e mi  domandò, 

, con  ansia: 

— L’ho  ferito  gravemente? 

— Temo  di  si!  — risposi,  fingendo  d’ignorare. 

— Ah!  Che  infamia! 

Si  mordeva  le  mani,  si  strappava  i capelli;  dovetti  fargli  vio- 
lenza per  calmarlo.  Conti  aveva  avuto  ragione  susurrandomi  : 

— Conducilo  a casa,  e non  lasciarlo  solo  fino  a che  io  non  sia 
venuto  colà. 

Per  due  lunghe  ore,  mi  era  parso  che  Gabbri  fosse  sul  punto 
di  ammattire.  Ripeteva  disperatamente:  — Ah,  che  infamia!  Ah, 
che  infamia!  — andando  su  e giù  pel  salotto,  dandosi  pugni  alla 
testa,  rovesciando  seggiole  sul  passaggio,  inciampando  nei  tappeti. 
A stento  riuscii  a strappargli  di  mano  il  revolver  che  era  corso 
a prendere  in  camera;  poi  si  era  abbattuto,  come  corpo  morto,  sul 
canapé,  sussultando,  soffrendo  terribilmente  pel  groppo  di  pianto 
che  gli  stringeva  la  gola  e non  poteva  scoppiare. 

Conti  lo  trovò  in  questo  stato. 

Passò  un’  altr’  ora  prima  che  Gabbri  si  calmasse.  Quando  si 
riebbe  dalla  crisi  nervosa,  ci  guardò  un  istante,  quasi  cominciasse 
a ricordarsi,  e con  un  fil  di  voce  domandò  a Conti: 

— È finita? 
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Conti  fece  un  lento  gesto  di  desolazione,  che  affermava. 

— Bisogna  espiare!  — esclamò  Gabbri  rizzandosi  in  piedi.  — 
Grazie!  — soggiunse.  — Perdonatemi  se  vi  ho... 

E non  terminò  la  frase. 

Allora  il  Codice  penale  si  occupava  poco  dei  duelli  ; pure  parve 
prudente,  a Conti  e a me,  consigliare  al  nostro  amico  di  allonta- 
narsi da  Firenze. 

— Ci  pensavo  anche  io  — rispose  Gabbri.  — Bisogna  espiare! 

Partiva  la  mattina  dopo. 

* 

Ed  erano  passati  più  di  venti  anni  senza  che  nessuno  dei  suoi 
amici,  nè  altri,  avesse  più  notizie  di  lui. 

Per  qualche  tempo,  di  tratto  in  tratto,  corsero  strane  voci 
che  lo  dicevano  in  Africa,  nelle  Indie,  certosino  a Grenoble;  poi 
le  vicende  della  vita  e gli  affari  dispersero  qua  e là  anche  coloro 
che  potevano  interessarsi  della  sua  sorte  per  amicizia  o per  cu- 
riosità. Si  dimentica  facilmente  nel  vortice  dell’  esistenza  odierna 
che  travolge  menti  e cuori.  Io  mi  ero  convinto  che  quel  Basto 
avvenimento  avea  dovuto  avere  un  non  meno  tragico  epilogo  in 
qualche  ignota  parte  del  mondo.  Ricordavo  Gabbri  soltanto  ogni 
volta  che  mi  accadeva  di  leggere  nei  giornali  la  relazione  di  un 
duello  mortale,  ed  esclamavo  mentalmente: 

— Povero  amico  ! 

Mi  sentivo  rimescolare  dal  rapido  rimorso  di  aver  quasi  dato 
mano  a un  assassinio;  mi  rimproveravo  ancora,  dopo  tant’ anni,  di 
non  aver  fatto  niente  per  impedire  quello  scontro  che  mi  pesava 
su  l’anima  come  un  delitto.  Infatti,  da  quel  giorno  in  poi,  non 
avevo  più  voluto  assistere  nè  amici  nò  conoscenti  in  duelli. 

Immaginate  dunque  il  mio  stupore  la  sera  che  vidi  entrare  noi 
mio  salotto  un  vecchio  dalla  fluente  candida  barba,  un  po’ curvo, 
severamente  vestito  di  nero,  che  con  lieve  accento  straniero  mi 
chiamò  per  nome: 

— Brizzi,  Brizzi! 

E mi  gettò  le  braccia  al  collo. 

Non  lo  riconobbi  neppure  alla  voce.  Istintivamente  lo  avevo 
abbracciato  anch’  io,  pur  tentando  di  fissarlo  in  volto,  per  racca- 
pezzarmi. 

— Veramente...  — balbettai. 

— Hai  ragione!  — esclamò.  — Sembro  più  vecchio  che  io  non 
sia.  Sono  Gabbri  ! Egidio  Gabbri  ! 

Indietreggiai,  come  davanti  a un’apparizione  di  oltre  tomba. 

Ricordando,  io  avevo  sempre  riveduto  la  figura  di  Gabbri 
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uale  mi  si  era  fissata  nella  memoria  l’ ultimo  giorno  che  eravamo 
tati  insieme.  Non  mi  era  mai  passato  per  la  mente  che  gli  anni, 
1 ogni  caso,  avrebbero  dovuto  esercitare  la  loro  azione  anche  su 
li.  Non  potevo  concepire  cosi  invecchiato  e incanutito  colui  che 
vevo  conosciuto,  più  di  vent’ anni  addietro,  fiorente  di  bellezza 
irile,  bruno,  con  folti  capelli  neri,  nerissimi  baffi  orgogliosamente 
renati  in  su,  poderoso  come  un  atleta,  con  incesso  altero  e occhi 
impeggianti,  impertinenti,  che  solevano  fissar  le  persone  quasi  in 
tto  di  sfida. 

Quel  che  ora  stava  davanti  a me  non  era  neppur  l’ombra  dei- 
uomo  di  allora. 

— Sono  Gabbri!  Egidio  Gabbri! 

Gli  gettai,  alla  mia  volta,  le  braccia  al  collo,  lo  baciai  e ri- 
aciai  con  vivissima  effusione,  esclamando: 

— Tu  ! Tu  ! 

Infine,  Gabbri  poteva  avere  poco  più  di  cinquant’ anni,  e la 
evastazione  operata,  più  che  dal  tempo,  dai  dolori  e,  forse,  dal 
■ran  rimorso,  nella  sua  vigorosa  persona  era  cosi  profonda,  che 
gli  sembrava  un  uomo  oltre  la  settantina.  Io,  che  mi  vedevo  ri- 
esso accanto  a lui  nello  specchio  di  faccia,  apparivo  quasi  gio- 
ane  quantunque  avessi  la  stessa  età. 

— Bisogna  espiare  ! — aveva  egli  esclamato  il  giorno  del 
nello. 

— Dove  ha  terribilmente  espiato?  — pensavo,  osservandolo. 

Ecco,  in  poche  parole,  quel  che  egli  mi  raccontò. 

Era  andato  a rifugiarsi  in  un  villaggio  della  Selva  Nera,  e di 
ì aveva  scritto  una  lunga  lettera  alla  signora  De  Salvis.  Senza 
ivelarle  il  futile  motivo  del  duello,  le  chiedeva  perdono. 

«Imponetemi  l’espiazione  che  desiderate;  la  mia  vita  è cosa 
ostra  ! » 

« Vivete!  » aveva  risposto  la  desolata  vedova. 

Non  gli  era  bastato. 

«E  il  vostro  perdono?»  era  tornato  a domandare. 

«Non  si  perdona  quando  si  vuole,  ma  quando  si  può!»  fu  la 
ìsposta. 

«Attendo  che  possiate!  » 

Ed  aveva  atteso  più  di  vent’ anni.  Vent’ anni  spesi  tutti  in 
scure  opere  di  carità,  in  sacrifizi  di  ogni  sorta  tra  gente  ignota, 
3tto  finto  nome.  Il  galante  gentiluomo  si  era  fatto  operaio,  umile 
peraio;  le  sue  ricchezze  erano  servite  ad  alleviare  dolori  altrui, 
confortare  miserie  nascoste,  e senza  che  le  persone  consolate 
vesserò  mai  potuto  scoprire  la  generosa  mano  da  cui  avevano 
icevuto  il  beneficio. 
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Ogni  tre  o quattro  anni,  egli  scriveva  alla  signora  De  Salvis, 
rimasta  vedova: 

« Rammentate!  La  mia  vita  è cosa  vostra!  » 

E sempre  la  stessa  laconica  imposizione: 

« Vivete!  » 

Finalmente,  quattro  giorni  prima  della  sua  apparizione  in  casa 
mia,  egli  aveva  ricevuto  una  breve  lettera,  scritta  con  incerta  cal- 
ligrafia, di  mano  della  signora: 

«Sono  vicina  a morire;  voglio  perdonarvi.  Venitel  » 

Era  partito  immediatamente. 

— Tu  mi  accompagnerai.  Fosti  presente  nel  momento  del  de- 
litto, devi  esser  presente  nell’ora  del  perdono! 

Egli  aveva  detto  precisamente:  fatile  motìeo,  parlando  della 
cagione  del  duello,  senza  accennar  altro.  Quantunque  la  mia  cu- 
riosità fosse  intensissima,  non  avevo  osato  di  interrogarlo  per  sa- 
perne qualche  cosa  di  più.  Mi  sentivo  anticipatamente  commosso 
dalla  dolorosa  scena  a cui  avrei  assistito  tra  poco.  Ero  convinto 
che  là,  a quel  letto  di  morte,  si  sarebbe  schiarito,  finalmente,  l’ine- 
splicabile mistero. 

Mi  accorsi  che  in  casa  De  Salvis  tutto  era  stato  disposto  per 
riceverci,  senza  che  niente  trapelasse  del  fatto  che  stava  per  com- 
pirsi. 

Un  vecchio  prete  ci  accolse  nell’anticamera;  e pel  lungo  cor- 
ridoio, e a traverso  a quella  fila  di  stanze  che  non  avevo  più  ri- 
vedute e che  mi  ricordarono  tante  allegre  serate  trascorse  colà  in 
compagnia  del  rimpianto  amico  e di  pochi  intimi,  giungemmo  al- 
r uscio  della  camera  della  morente. 

Egidio  Gabbri  avea  dovuto  appoggiarsi  al  mio  braccio;  si  reg- 
geva male  su  le  gambe,  un  tremito  lo  scoteva  tutto. 

Il  prete  ci  fe’  cenno  di  attendere,  entrò  cautamente,  e richiuse 
r uscio  dietro  a sé. 

— Quei  pochi  istanti  di  attesa  mi  sono  parsi  un’  eternità  ! — 
diceva  Gabbri  il  giorno  dopo. 

Eran  parsi  tali  anche  a me. 

L’uscio  fu  riaperto  lentamente,  e il  prete  con  sobrio  gesto  della 
mano  ci  invitò  ad  entrare. 

La  camera  era  debolmente  rischiarata  da  una  lampada  posata 
su  un  tavolino  nell’angolo  opposto  a quello  occupato  dal  lettino  di 
noce,  semplicissimo,  sotto  un  piccolo  cortinaggio  azzurro  dalla  parte 
del  capezzale. 

Altro  spettacolo  di  disfacimento  ! Non  potrò  mai  dimenticarlo. 

La  bellissima  signora  De  Salvis  era  irriconoscibile  anch’  essa. 

La  candida  cuffia,  che  incorniciava  sotto  i capelli  grigi  il  viso 
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squallido,  dimagrito,  solcato  da  rughe  precoci,  faceva  risaltare  il 
colore  terreo  della  pelle,  le  occhiaie  livide  e le  azzurre  pupille  sco- 
lorite che  guardavano  intente. 

Gabbri  cadde  in  ginocchio  davanti  alla  sponda  del  letto,  col 
respiro  affannoso  rotto  da  sommessi  singulti;  io  rimasi  in  piedi, 
accanto  al  prete,  in  rispettosa  distanza,  senza  accorgermi  delle  la- 
grime che  mi  scorrevano  lente  su  le  gote. 

Vidi  un  braccio  sollevarsi  a stento  dal  letto,  la  mano  posarsi 
dolcemente  su  la  testa  del  mio  amico,  e nell’ansioso  silenzio,  in- 
terrotto appena  dai  soffocati  singulti  dell’inginocchiato,  udii  la  fìe 
vole  voce  della  signora  che  diceva: 

— Vi  perdono.  Sono  stata  una  cattiva  cristiana.  Perdonate 
anche  a me!...  Ora  lasciatemi  morire  in  pace!  Addio! 

Gabbri  non  disse  una  parola.  Rizzò  la  testa,  baciò  la  mano  che 
era  ricaduta  stancamente  su  le  coperte,  ed  io  dovetti  aiutarlo  a 
levarsi  in  piedi. 

— Posso  morire  tranquillamente  anche  io  ! — egli  balbettò 
abbandonandosi,  spossato,  in  fondo  alla  carrozza  che  ci  attendeva 
al  portone. 

La  mia  curiosità  era  stata  delusa.  Nè  ebbi  nei  giorni  appresso 
il  coraggio  di  chiedere  a Gabbri,  rimasto  mio  ospite,  quale  fosse 
stato  il  futile  motwo  che  aveva  prodotto  però  tante  sciagure,  e 
spezzate  tre  esistenze  nel  fior  della  vita. 

Restava  immerso  in  una  specie  di  torpore,  con  gli  occhi  soc- 
chiusi, con  le  dita  delle  mani  incrociate,  e pareva  soltanto  destarsi 
un  po’  per  domandare,  di  quando  in  quando,  della  signora  De  Salvis. 

Verso  la  fine  della  settimana,  la  povera  signora  era  morta. 

Gabbri  mi  aveva  pregato  di  ordinare  due  ricche  corone,  una 
per  lei,  una  pel  monumento  del  marito.  Avrebbe  voluto  seguire  il 
feretro,  confuso  tra  le  persone  che  sarebbero  intervenute  ai  fune- 
rali; ma  io  lo  distolsi  da  questa  idea.  La  malattia  e la  morte  della 
signora  De  Salvis  avevano  fatto  ricordare  il  duello  da  cui  era  stata 
resa  vedova,  e qualche  giornale  aveva  accennato  alla  misteriosa 
sparizione  del  Gabbri  e al  pettegolezzo  di  insinuazioni  che  n’  era 
seguito.  Tutti  però  testimoniavano  in  favore  della  intemerata  con- 
dotta della  bella  signora,  poi  vissuta  quasi  claustralmente,  incon- 
solabile, e che  il  dolore  aveva  tardato  a spegnere,  quasi  avesse 
voluto  farle  assaporare  fino  all’  ultima  stilla  l’ amaro  tossico  della 
sua  immeritata  disgrazia. 

Appunto  il  giorno  di  quella  morte.  Gabbri  si  risolse  tutt’a  un 
tratto  a svelarmi  il  mistero. 
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Appariva  più  calmo,  ma  più  abbattuto  del  solito.  A pranzo 
aveva  preso  soltanto  due  cucchiaiate  di  brodo;  e dopo  il  caffè,  ac- 
cesa una  sigaretta,  improvvisamente  disse: 

— Ti  sono  grato  della  tua  discrezione.  Essa  mi  spinge  a com- 
pire il  più  difficile  atto  della  mia  vita:  T umiliazione  del  mio  or- 
goglio!... Essa  mi  aiuta  a superare  l’estrema  vigliaccheria  della  mia 
vanità  e della  leggerezza  del  mio  carattere;  orgoglio,  vanità,  leg- 
gerezza, che  non  sarebbero  mai  compiutamente  espiati,  non  ostante 
il  perdono,  se  non  sentissi  in  questo  momento,  forse  estremo,  la 
forza  di  confessarli  a te  e di  pregarti  di  farli  conoscere  agli  altri, 
giacché  sono  cosi  miserabile  da  non  trovare  neppure  ora  il  co- 
raggio di  confessarmi  in  pubblico,  come  gli  antichi  cristiani! 

La  sua  voce  aveva  vibrazioni  e accento  cosi  profondi,  quasi 
arrivassero  da  immensurabile  distanza,  che  io  lo  interruppi: 

— No,  no;  lascia  andare!  Non  occorre! 

Egli  sollevò  una  delle  mani  scarne  e bianche,  che  conserva- 
vano tuttavia  la  loro  signorile  bellezza,  e mi  fe’  segno  di  tacere. 

— Anzi  occorre.  Bisogna  che  tu  sappia  che  spregevole  crea- 
tura può  ridursi,  in  certe  circostanze,  un  uomo  incapace  di  com- 
mettere, in  altre  assai  gravi,  la  minima  bassezza.  E poi,  si  tratta 
meno  di  me  che  dell’onore  di  quella  santa,  scesa  oggi  sotto  terra. 
Non  voglio  che  rimanga  in  te  e negli  altri  la  più  lieve  ombra  di 
sospetto  intorno  a lei...  Io  ho  ucciso  il  mio  più  caro  amico...  per 
non  smentirmi  davanti  a quattro  imbecilli,  ai  quali  avevo  avuto 
la  debolezza  di  lasciar  credere,  senza  proteste,  anzi  con  uno  di 
quegli  equivoci  sorrisi  che  affermano  più  di  qualunque  si,  una  fal- 
sità che  io  stesso  non  avrei  mai  osato  di  pensare. 

Il  tono  solenne  e cupamente  indignato  con  cui  egli  aveva 
pronunziato  queste  ultime  parole  mi  fece  rizzar  la  testa  e spa- 
lancare gli  occhi. 

“ Si,  una  falsità  che  io  stesso  non  avrei  mai  osato  di  pen- 
sare ! — replicò  Gabbri.  E riprese: 

— Non  trovo  in  favor  mio  nessuna  scusa,  nessuna  attenuante. 
Fu  per  picca  di  vanità,  non  per  altro;  per  malinteso  orgoglio  di 
dignità  personale,  forse;  certamente  per  una  di  quelle  vigliac- 
cherie che  simulano  il  coraggio,  la  forza,  e che  adulano  talmente 
il  nostro  amor  proprio,  da  non  farci  più  comprendere  che  il  con- 
fessare di  avere  avuto  torto  è l’atto  più  elevato  di  un  gentiluomo. 
Una  sera,  dunque,  al  club  (tu  non  c’eri,  lo  ricordo  benissimo).  Ma- 
razzi  aveva  cominciato  a parlare  di  nei,  di  voglie  che  rendono 
irresistibile  e qualche  volta  deturpano  il  bel  corpo  di  una  donna. 
Gualdi  esclamò  : « A sìgnatis  cave  ! » In  ogni  nèo,  secondo  lui, 
la  prudente  Natura  rivelava  le  insidie  nascoste  nella  persona  cosi 
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segnata.  E in  conferma  della  sua  opinione,  egli  aveva  esposto  una 
lunga  sfilata  di  casi,  da  lui  attentamente  studiati.  Parecchie  delle 
signore  da  noi  conosciute  furono  allora  passate  in  rassegna;  Ce- 
neri, Bolli,  Guarini  fecero  rivelazioni  che  davano  pienamente  ra- 
gione alla  teoria  di  Gualdi.  Si  rideva,  si  riprendeva  a raccontare  ; 
il  piccante  delle  rivelazioni  ci  esaltava:  «Fuori  il  nome!»,  gri- 
davamo, se  qualcuno  cercava  di  mostrarsi,  per  personali  ragioni, 
riserbato!  E il  nome  era  rivelato  tra  esclamazioni  di  sorpresa  e di 
meraviglia.  Le  risate  diventarono  rumorosissime  quando  Bolli,  cre- 
dendo di  aver  fatto  una  singolare  scoperta,  parlò  di  una  voglia  di 
fragola  che  egli  diceva  fosse  il  segreto  tormento  di  una  bellissima 
signora.  « Fuori  il  nome  ! » Bolli  non  voleva  dirlo.  E allora  Ce- 
neri gli  descrisse  quella  fragola  di  carne  che  si  arrossava,  pro- 
prio come  un  frutto  naturale,  nella  stagione  delle  fragole.  E indicò 
il  posto  dove  si  trovava,  nell’insenatura  del  fianco  destro.  E Gua- 
rini soggiunse  che  la  signora  doveva  farsi  confezionare  dei  busti 
con  un  piccolo  buco  precisamente  in  quel  posto  per  poter  strin- 
gersi la  vita  senza  soffrire  una  dolorosa  pressione.  E Ceneri  sog- 
giunse che  la  bellissima  signora  quasi  sveniva,  di  piacere,  se  le 
labbra  di  un  amante  baciavano  la  gentile  voglia  arrossata  nella 
stagione  delle  fragole,  e allora  soltanto.  Tutti  e tre  avevano  fatto 
r esperienza  che  Bolli  immaginava  di  essere  stata  suo  delizioso 
privilegio.  Le  risate  non  finivano  più  ! Le  perversità  della  bellis- 
sima signora,  vedova  di  due  mariti  e moglie  adorata  di  un  terzo 
che  non  era  meno  tradito  dei  suoi  predecessori,  faceva  inorgoglire 
Gualdi,  che  ripeteva:  «A  signatis  cave!  Il  proverbio  non  falla!». 
« Qualche  volta,  per  eccezione,  almeno  »,  dissi  io.  « Conosco  una 
signora  insospettata  finora  e insospettabile,  che  smentisce  il  tuo 
proverbio.  Ed  è segnata  in  modo  singolare,  con  un  néo  che  ha  forma 
di  stella  e sembra  dipinto  su  la  carne  bianchissima  da  esperta 
mano  di  artista».  «Dove?»  domandò  Gualdi.  «Permettetemi  di 
tacerlo  ».  « Fuori  il  nome!  »,  esclamarono  tutti  e quattro.  Esitai. 
Avevo  appreso  quel  particolare,  per  caso,  da  una  vecchia  came- 
riera di  mia  cugina,  stata  al  servizio  della  famiglia  Marzolli  quando 
la  signora  De  Salvis  era  ancora  bambina  ; era  una  Marzolli,  se 
non  lo  sai.  «Fuori  il  nome!  Fuori  il  nome!»  insistevano  rumoro- 
samente. E la  vanità  mi  spinse  a dirlo!  Notai  lo  stupore  dei  quattro; 
notai  il  maligno  sorriso  che  segui  allo  stupore,  protestai,  ma  de- 
bolmente. Un  senso  di  malessere,  di  pentimento  della  mia  indiscre- 
zione, m' impedi  di  protestare  più  forte;  la  vanità  fece  il  resto.  Certe 
volte  anche  l’uomo  più  onesto  è lusingato  dall’idea  di  essere  creduto 
capace  di  aver  commesso  un’infamia.  È cosi! 

— È verissimo!  — lo  interruppi  quasi  per  confortarlo. 
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Gabbri  riprese: 

— Chi  sia  stato  riodiscreto  non  l’ho  mai  saputo,  nè  mi  sou 
curato  di  ricercarlo.  Un  mese  dopo,  quando  avevo  già  dimenticato 
quest’incidente,  ecco  De  Salvis  in  casa  mia.  Non  mi  die’  tempo  di 
riflettere.  Mi  affrontò  con  tale  violenza  di  parole  e di  modi,  che 
mi  offese  e mi  irritò  in  modo  estremo.  E poi,  perchè  voleva  farmi 
creaere  che  quel  segno  non  esisteva?  Perchè  pretendere  che  io 
dovessi  confessare  in  pubblico  che  avevo  scientemente  mentito? 
Ora  capisco  il  sentimento  di  pudore  e di  rispetto  verso  sua  moglie 
che  lo  spingeva  a negare.  Aveva  ragione  ; doveva  sembrargli  di 
veder  denudata  in  pubblico  una  persona  sacra  per  lui,  che  nes- 
suno doveva  osar  di  guardare...  La  profanazione  era  stata  grande, 
e soltanto  la  mia  confessione  di  aver  scientemente  mentito,  po- 
teva, in  qualche  modo,  ripararla.  Ma  in  quel  momento  m’irrigidii, 
m’impuntai;  risposi  alla  violenza  delle  parole  con  uguale  violenza. 
Il  dialogo  ira  noi  due  durò  appena  pochi  minuti  ; e tante  prove 
di  serena  amicizia,  di  profondissimo  affetto  furono  scancellate, 
dimenticate  in  un  baleno.  Egli  alzò  il  braccio  per  colpirmi  in 
viso  con  una  mano.  Lo  arrestai  vigorosamente.  Sentivo  di  aver 
torto,  ma  mi  sembrava  che  il  suo  torto  fosse  maggiore  del  mio.  Ero 
convinto  che  una  mia  parola  di  spiegazione  e di  scusa  avrebbe 
appianato  la  via  ad  una  riconciliazione,  dileguato  ogni  equivoco, 
un  falso  sentimento  di  dignità  personale  mi  vietò  di  pronunziarla. 
Profferii  invece  le  solite  sciocche  parole  : « Sono  ai  tuoi  ordini  ! » 
« Ti  ammazzerò  come  un  cane!  » egli  rispose.  E soggiunse 
con  disprezzo:  «Se  c’è  ancora  in  te  ombra  di  sentimenti  da  gen- 
tiluomo, nessuno  dovrà  sapere  la  cagione  del  nostro  duello.  « Nes- 
suno la  saprà  »,  risposi,  portando  una  mano  sul  petto  per  giuramento. 
Passai  una  terribile  nottata,  e una  giornata  peggiore.  Quando  Cagni 
e Roberti  vennero  da  me  in  nome  di  lui,  io  non  ero  più  un  uomo 
ragionevole.  Odiavo  bestialmente  colui  che  era  stato  fino  al  giorno 
avanti  il  mio  più  intimo  amico.  «Ti  ammazzerò  come  un  cane!» 
aveva  egli  esclamato.  « Lo  ammazzerò  come  un  cane!  » farneticavo 
anch’  io! 

E l’ho  ammazzato!  E questa  confessione,  che  avrebbe  dovuto 
uscirmi  di  bocca  subito  dopo  il  triste  caso,  è rimasta  chiusa  dentro 
di  me  più  di  vent’anni.  Neppure  a lei,  alla  infelice  signora,  ho 
avuto  la  lealtà  di  farla,  anche  per  non  costringerla  ad  arrossire. 
Ho  dovuto  sentire,  come  lo  sento  in  questi  giorni,  l’alito  della 
morte  sul  viso,  per  sormontare  l’ultimo  ostacolo  che  mi  ha  sempre 
serrato  la  bocca.  Proclama  tu,  in  pubblico,  che  sono  stato  un  vi- 
gliacco, un  miserabile,  e fàllo  incidere  anche  su  la  mia  tomba,  ac- 
canto alla  tomba  di  lui... 
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Mentr’egli  parlava,  io  avevo  osservato  con  terrore  la  rapida 
decomposizione  che  avveniva  nella  sua  faccia,  il  mancar  della 
sua  voce,  ridotta  quasi  un  fioco  rantolo  nel  pronunciare  le  ultime 
parole. 

— Gabbri!  Egidio!  — gridai,  scattando  dalla  seggiola  e ve- 
dendogli reclinare  il  capo  sul  petto. 

Due  ore  dopo,  senza  riprendere  i sensi,  Egidio  Gabbri  non 
era  più! 

Su  la  sua  tomba  ho  fatto  incidere: 

QUI  RIPOSA  UN  infelice! 

Ed  oggi  adempio  al  suo  desiderio  di  svelare  in  pubblico  il  mi- 
stero del  duello  e della  morte  di  Roberto  De  Salvis. 


l^uiGi  Capuana. 


LA  SITUAZIONE  FINANZIARIA  ED  ECONOMICA 

DEL  REGNO  D’ITALIA 

nell’anno  190  0 


PARTE  II.  — FINANZA  - ECONOMIA 

Meritano  speciale  attenzione  le  relazioni  che  il  l^ilancio  finan- 
ziario dello  Stato  ha  con  quell’ordine  di  cose  che  impropriamente 
suole  chiamarsi  il  bilancio  economico  nazionale^  o in  altri  termini 
gli  effetti  reciproci  che  hanno  le  entrate  e le  spese  dell’  erario^ 
gli  avanzi  o i disavanzi  della  finanza,  e la  misura  dei  dazi,  delle 
tasse,  delle  imposte  dirette  o indirette,  e delle  tariffe  dei  pubblici 
servizi,  sulle  industrie,  sui  commerci,  sui  consumi,  sulle  entrate 
e sulle  spese  dei  privati,  insomma  sulla  maggiore  o minore  agia- 
tezza dei  cittadini,  sulla  maggiore  o minore  prosperità  delle  popo- 
lazioni. 

Nessun  dubbio  che  siffatte  relazioni  esistano,  ed  abbiano  anzi 
spesso  un  carattere  di  reciprocità  come  di  causa  ad  effetto,  e sieno 
rette  nell’insieme  da  leggi  naturali  economiche;  ma  nello  studio 
dei  fatti  bisogna  guardarsi  dalle  affermazioni  troppo  assolute.  Così 
molti  linanzieri  ritengono  il  pareggio  del  bilancio  dello  Stato  in- 
dispensabile per  ottenere  il  progresso  nelle  condizioni  economiche 
generali,  mentre  in  molti  casi  avviene  che  il  miglioramento  eco- 
nomico comunque  ottenuto  è causa  efficace  per  raggiungere  il  pa- 
reggio del  bilancio  e non  ne  è l’effetto. 

Da  un’  altra  parte  è indubitato  che  anche  le  grandi  imprese 
nazionali  se  hanno  per  conseguenza  debiti  colossali,  nuociono  allo 
sviluppo  delle  industrie  e della  produzione,  e assorbiscono  i risparmi 
i quali  gioverebbero  ad  alimentare  sotto  forma  di  capitali  le  in- 
dustrie crescenti,  e colla  offerta  di  un  collocamento  abbastanza 
sicuro,  quanto  improduttivo  ne  impediscono  la  efficacia  a dare  svi- 
luppo alla  ricchezza  nazionale. 

Sopratutto  poi  quando  codesto  assorbimento  dei  risparmi  è 
fatto  dal  Tesoro  per  colmare  i disavanzi  del  bilancio  dello  Stato. 
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Altre  circostanze  speciali  si  potrebbero  recar  in  esempio,  ma 
esse  verranno  naturalmente  nello  svolgimento  del  nostro  argo- 
mento. E in  primo  luogo  importa  considerare  come  si  sono  svilup- 
2Date  le  entrate  e le  spese,  nei  diversi  periodi  indicati  nella  tabella 
della  pag.  68  del  fase.  685  di  questa  Kivista. 

I.  — Entrate. 

Il  primo  bilancio  del  Eegno  d'Italia  (esercizio  1862),  come  ab- 
biamo veduto  nella  tabella  suddetta,  ebbe  mil.  480.25  dà  entrate 
effettive  ordinarie  e straordinarie,  e mil.  926.71  di  spese.  Si  può 
dunque  affermare  che  la  finanza  del  nuovo  Eegno  s'inaugurò  con 
un  disavanzo  di  mil.  446.46.  Ora  dalla  stessa  tabella  risulta  che  il 
consuntivo  del  1875  si  chiuse  con  una  e3cedenza  delle  entrate  sulle 


spese  di  mil.  13.87  formata  da  una  entrata  di  . . Mil.  1096.32 
con  una  spesa  di 1082.45 

e cosi  con Mil.  13.87 


di  vero  e proprio  avanzo  fra  le  entrate  e le  spese  effettive  ordi- 
narie e straordinarie. 

Non  ci  fermeremo  sul  primo  periodo  di  sei  anni,  dal  1862  a 
tutto  il  1867,  durante  il  quale  si  svolsero  gli  eventi  cui  sopra  ac- 
cennammo, la  finanza  italiana  si  ordinò,  e l'amministrazione  del 


Eegno  cominciò  a funzionare  regolarmente. 

In  questo  periodo  le  entrate  crebbero  fino  a . . Mil.  714.45 
e le  spese  fino  a 928.60 

riducendo  il  disavanzo  a Mil.  214.15 


Ma  una  sjoeciale  attenzione  merita  il  secondo  periodo  dal  1868 
al  1875,  del  quale  si  può  dire  che  la  finanza  italiana,  se  fu  ardita 
nel  jDrestarsi  ai  bisogni  del  risorgimento  nazionale,  fu  altrettanto 
severa  nel  limitarne  la  soddisfazione  a quelli  veramente  indispen- 
sabili. 

In  questo  secondo  periodo  le  entrate  salirono  a mil.  1096.32 
che  equivalgono  adire  41.33  2)er  abitante.  Se  anzi  si  osserva  che 
in  quel  momento  i tabacchi  si  portavano  in  bilancio  per  il  pro- 
dotto netto  ricavato  dalla  Eegia,  e a questo,  come  i^rima  del  1869, 
e dopo  r83,  si  sostituiva  il  prodotto  lordo,  le  sole  entrate  ordinarie 
raggiungono  i mil.  1135  e crescono  in  confronto  coll' ultimo  anno 
del  precedente  periodo  di  mil.  466.70. 

Malgrado  questo  colossale  aumento  delle  entrate,  tutti  gl'indici 
concorrono  a dimostrare  che  in  questo  periodo  lo  sviluj^po  della 
prosperità  economica  fu  continuo  e generale  in  tutte  le  jirovincie 
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del  nuovo  Eegno.  Lo  che  principalmente  si  spiega  colla  radicale 
mutazione  del  regime  doganale^  sia  all’ interno  colla  abolizione  as- 
soluta delle  barriere,  che  separavano  uno  Stato  dall’altro,  sia  al- 
l’estero colla  estensione  a tutto  il  Kegno  delle  tariffe  convenzionali 
dei  possedimenti  di  Casa  Savoia,  le  quali  furono  una  delle  glorie 
del  conte  di  Cavour. 

Questi  aumenti  meritano  speciale  attenzione  perchè,  se  sono 
in  parte  dovuti  a nuove  imposte,  o ad  aggravi  delle  antiche,  o ad 
estensione  del  territorio,  sono  poi  per  una  parte  notevole  effetto 
dell’ incremento  naturale  che  fu  conseguenza  della  crescente  pro- 
sperità economica,  e del  limitato  peso  delle  imposte. 

Noi  abbiamo  dunque  in  questo  periodo  un  aumento  nelle  en- 
trate ordinarie  di  466  milioni  prodotto  da  aumenti  per  471.49  e da 
diminuzioni  per  4.79. 

Le  diminuzioni  sono  dovute  alle  vendite  del  demanio  fruttifero 
non  ancora  sufficientemente  compensate  dal  prodotto  delle  ferrovie, 
ed  a minore  ricavo  di  rimborsi  e di  entrate  diverse. 

Ma  r aumento  di  471  milioni  si  riscontra  nelle  imposte  dirette, 
per  148  milioni  dovuto  all’assestamento  della  ricchezza  mobile,  ai 
decimi  di  guerra,  alla  aliquota  della  ricchezza  mobile  portata  da  8 
a 12  per  cento,  allo  assestamento  della  tassa  sui  fabbricati,  ed  in- 
fine alla  estensione  di  queste  imposte  al  territorio  di  Eoma. 

Un  aumento  di  74  milioni  dettero  le  tasse  sugli  affari,  in  parte 
perchè  aggravate  da  nuove  leggi,  ed  in  parte  per  naturale  incremento. 

Degno  di  particolare  attenzione  però  è l’ aumento  ottenuto  nel 
prodotto  delle  tasse  sui  consumi,  che  raggiunse  i 130  milioni. 

Questo  aumento  fu  dovuto  per  circa  80  milioni  alla  nuova  im- 
posta sulla  macinazione  dei  cereali  ed  a quella  sulla  fabbricazione 
degli  spiriti,  e per  50  milioni  allo  sviluppo  naturale  dei  prodotti 
dei  dazi  doganali  e sui  consumi,  gli  uni  e gli  altri  tenuti  allora  a 
moderatissime  tariffe  collo  scopo  di  non  paralizzare  con  ostacoli 
lo  sviluppo  dei  commerci  e della  produzione. 

I tabacchi  crebbero  di  46  milioni  senza  variazioni  nelle  tariffe, 
perchè  il  consumo  giornaliero  sali  di  circa  82  grammi  per  abitante, 
mentre  cresceva  di  quasi  due  milioni  la  popolazione,  nella  stessa 
guisa  di  circa  15  milioni  crebbero  i sali,  e in  sostanza  di  circa 
60  milioni  aumentò  il  prodotto  delle  privative. 

Di  circa  20  milioni  crebbero  i prodotti  dei  servizi  pubblici,  e 
anche  questi  come  i precedenti  senza  aggravio  di  tariffe. 

Ma  questi  aumenti  seguitarono  nel  terzo  periodo,  durante  il 
quale  vediamo  le  entrate  effettive  crescere  ancora  di  252  milioni, 
malgrado  la  abolizione  del  macinato,  che  aveva  raggiunto  il  pro- 
dotto di  83  milioni  (76  netto  dalle  spese  di  riscossione). 
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Se  non  che  di  questi  aumenti  importerebbe  studiare  le  cause^ 
come  fece  con  molto  acnme^  nelle  sue  relazioni  al  Senato  sni  con- 
suntivi, il  compianto  senatore  Costantino  Perazzi,  il  quale  si  preoc- 
cupò specialmente  di  stabilire  la  distinzione  fra  gli  aumenti  do- 
vuti a cause  nuove  o eccezionali,  come  le  imposte  nuove  o gli  ag- 
gravamenti deir  antiche,  e (juelli  dovuti  al  naturale  incremento,  o, 
come  egli  si  esprimeva,  prodotti  da  cause  normali. 

Nelle  sue  relazioni  sni  consuntivi  di  diversi  esercizi,  T ultimo 
dei  quali  fu  T 85-86,  il  Perazzi  trovava  che  P anniento  dei  prodotti 
delle  imposte  dovuto  a cause  normali,  al  netto  della  spesa  di  ri- 
scossione, durante  tre  periodi  di  6 anni  non  era  meno  di  15  mi- 
lioni alPanno,  e al  lordo  della  spesa,  di  16  a 17  milioni. 

Questo  egli  dimostrava  col  seguente  jirospetto,  frutto  di  una 


sua  analisi  rigorosa. 

Iiicreiiieiiti 

annuiili 

loste 

Dal  1873  1 

)al  1880 

al  1879  allB8(;-8T 

Imposta  fondiaria  - Fabl)ricati 

Mil. 

0.60 

0.5;] 

Ricci, ez.a  mobile  | «g'g'-a'-io) 

2.60 

2.60 

Tasse  sugli  affari 

2.87 

2.92 

Fabbricazione  e Dogane 

Dazio  consumo 

6.45 

0.08 

Tabacchi 

2.82 

Sali 

0.29 

1.30 

Lotto 

» 

•)•) 

Entrate  diverse 

0.02 

n 

Totale  incrementi  annuali  . . 

Mil. 

11.68 

16.70 

Gli  aumenti  erano  progressi aù:  furono  di  una  media  annuale 
di  mil.  11.68  nei  sei  anni  dal  73  al  79  e di  mil.  16.70  fra  il  1879 
e r 86-87. 

Egli  concludeva  questo  studio  colle  seguenti  parole: 

« Argomentando  dal  passato,  se  l’Italia  potrà  vivere  in  pace 
col  resto  dell’ Europa  e fuori,  se  saprà  convenientemente  svolgere 
la  patria  agricoltura,  le  sue  industrie,  i suoi  commerci,  se  vorrà 
mantenere  le  imposte  nella  misura  attuale,  la  pubblica  finanza 
può  contare  sopra  un  annuo  incremento  di  tributi  di  16  o 17  mi- 
lioni, 0 meglio  di  14  o 15  al  netto  delle  spese  di  riscossione  e del- 
l’annua perdita  dipendente  dalla  liquidazione  dei  beni  demaniali 
e dell’Asse  ecclesiastico»  (1). 

Pur  troppo  però  l’Italia  non  segui  l’autorevole  consiglio  del- 

(1)  Senato,  Atti  'parlamentari^  Legislatura  XVI,  1^  Sessione  1886-87, 
documento  n.  160-A,  pag.  26. 
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r illustre  finanziere.  Si  pretese  infatti  di  tentare  una  riforma  tri- 
fiutaria;  di  adottare,  come  fu  detto,  una  finanza  democratica.  Si 
incominciò  dalP abolizione  del  macinato,  già  decretata  quando  egli 
scriveva,  la  quale  costrinse  a cercare  compensi  nella  successiva  esa- 
gerazione di  tutti  i dazi  di  consumo.  Il  protezionismo  venne  ap- 
presso. Invece  del  macinato  avemmo  un  dazio  sul  grano  di  L.  7.50 
il  quintale.  Invece  della  libertà  economica  avemmo  la  tariffa  do- 
ganale del  1887. 

I frutti  di  questa  rivoluzione  economica  appariscono  manifesti 
nel  quarto  periodo. 

Analizzando  i risultati  del  decennio  che  incomincia  col  I88G-87 
e finisce  col  I89G-97  col  metodo  usato  dal  compianto  collega  Pe- 
razzi,  e cosi  confrontando  le  medie  che  offre  il  triennio  1894-95- 
9G-97  con  quelle  del  triennio  1884-85-8G-87,  si  trovano  i risultati 
seguenti. 

I redditi  patrimoniali  danno  in  dieci  anni  un  aumento  di  mi- 
lioni 15.42,  il  quale  si  forma: 

Con  un  aumento  dei  prodotti  delle  ferrovie  di  . Mil.  20.58 

compensato  in  parte  da  una  diminuzione  dei  prodotti  del 
Demanio  antico  di 5.1G 

E cosi  con Mil.  15.42 

Che  vuol  dire  un  aumento  medio  annuale  di  mil.  1.54. 

Le  imposte  dirette  prese  insieme  offrono  un  aumento 
di Mil.  89.89 

Se  non  che  nelL aumento  della  ricchezza  mobile  si  com- 
prende quello  ottenuto  coi  provvedimenti  finanziari  del  1893 
che  recavano  un  aggravio  di 53.95 

Cosicché  questo  aumento  per  cause  normali  si  riduce 
a Mil.  35.94 

E cosi  ad  un  aumento  medio  annuale  di  milioni  3.59. 

Le  tasse  sugli  affari  presentano  ini  fenomeno  singolare;  la 
media  del  triennio  il  quale  chiude  il  precedente  periodo  fu  di  mi- 
lioni 194.48,  ma  subito  ranno  successivo,  per  una  legge  di  riforma 
di  (pieste  tasse,  si  ebbero  milioni  218.48  con  un  aumento  di  24  mi- 
lioni. Nei  dieci  esercizi  successivi  nessun  sensibile  aumento  si  è 
verificato,  ed  anzi  L ultimo  triennio  dà  una  media  di  mil.  213.21. 
Si  può  pertanto  ritenere  che  queste  imposte  non  abbiano  nei  dieci 
anni  dato  nessun  aumento  dovuto  a cause  normali. 

Le  tasse  di  consumo  vogliono  essere  considerate  al  netto  del 
prodotto  del  dazio  sul  grano.  Noi  troviamo  infatti  che  esse  hanno 
variazioni  saltuarie  a misura  che  L abbondanza  o la  scarsità  dei 
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raccolti  interni  produce  una  variazione  nella  importazione  del  ce- 
reale. Cosi  nel  triennio  che  chiude  il  precedente  periodo  ahhiamo 

un  prodotto  totale  di Mil.  308.29 

e neir  ultimo  triennio  di 335.14 

Con  un  aumento  di  Mil.  20.85 


Mentre  al  netto  del  dazio  sul  grano  si  ha  pel  triennio  ini- 
ziale   Mil.  290.84 

e pel  triennio  tinaie 290.00 

Colla  diminuzione  di  Mil.  0.24 


La  quale  del  resto  è da  attribuire  alle  Dogane  che  hanno  un 
aumento  di  mil.  30.85,  ma  escluso  il  dazio  sul  grano  danno  un 
aumento  che  ripartito  nei  10  aniini  si  riduce  ai)pena  a 110,000  lire 
alFanno. 

Tenuto  dunque  fuori  il  dazio  sul  grano  e le  nuove  imposte 
sui  tiammiferi,  sulle  energie  elettriche  e sul  gas,  le  tasse  di  con- 
sumo danno  nel  decennio  una  diminuzione  di  mil.  10.58,  equiva- 
lente a una  media  annuale  di  mil.  1.00. 

Le  privative  hanno  dato  invece  una  totale  diminuzione  di 
mil.  15.77  ossia  una  diminuzione  media  annuale  di  mil.  1.58. 

I servizi  pubblici  dettero  un  aumento  di  milioni  15.47  e cosi 
un  annuo  incremento  di  milioni  1.55. 

E tinalmente  le  entrate  diverse  danno  un  annuo  incremento 
di  mil.  0.00. 

In  sostanza,  tutte  insieme  queste  entrate  danno  le  seguenti 
medie  annuali  di  aumento  e diminuzione: 


Kedditi  patrimoniali  . 
Imposte  dirette  . . . 

Tasse  sugli  affari  . . 

Tasse  di  consumo  . . 

Privative 

Servizi  pubblici . . . 

Entrate  diverse  . . . 


. Mil.  + 1.51 
. » -f-  3.59 
. » » 

. » — 1.00 

. » - 1.58 

. » -f-  1.55 

. » -I-  0.00 

Mil.  -f-  0.21 

» — 2.04 


Incremento  netto  annuale  Mil.  3.57 
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Tenendo  fuori  però,  come  faceva  il  Perazzi,  i servizi  pubblici 
e i redditi  jiatrimoniali,  e detratto  V aumento  ottenuto  coll’  ag- 
gravio sulla  rendita,  tenuti  fuori  pure  il  dazio  sul  grano  e i nuovi 
balzelli  sui  fiammiferi  e le  energie  elettriche,  gli  aumenti  annuali 
che  il  Perazzi  costatava  in  17  milioni  dall’ 80  all’ 87,  si  sono  ridotti 
ne^.  decennio  dall’87  al  97  a soli  mil.  1.01,  malgrado  i continui  ina- 
sprimenti delle  tariffe. 

Noi  non  dubitiamo  che  appunto  cotesti  inasprimenti  sieno  la 
causa  della  cessazione  degli  incrementi  naturali  che  avevano  un 
tempo  i cespiti  di  tributi  indiretti  del  nostro  hilancio. 

Se  ne  potrebbero  produrre  prove  irrecusabili,  ricavandole 
dalle  statistiche  annuali  e mensili  che  pubblica  l’ Amministrazione. 

E non  basta.  Dieci  anni  di  dura  esperienza  dovrebbero  avere 
dimostrato  che  non  giova  all’agricoltura  il  dazio  sui  cereali,  il  quale, 
mentre  rende  l’agricoltore  più  repugnante  al  progresso  agrario,  colla 
tariffa  generale  protezionista  che  impedisce  gli  scambi,  ci  chiude  in 
casa  i prodotti  esuberanti  al  bisogno  nazionale  e produce  la  pletora 
dei  vini,  degli  agrumi,  delle  carni.  E non  basta  ancora.  Perchè 
colla  protezione  delle  industrie  non  si  è fatto  che  richiamare  nelle 
città,  colla  speranza  di  più  alte  mercedi,  una  popolazione  della  cam- 
pagna la  quale,  a misura  che  la  produzione  industriale  raggiungerà 
il  limite  del  consumo  interno,  vedrà  le  sue  mercedi  andar  dimi- 
nuendo, e diverrà  sempre  più  un  pericolo  per  la  pubblica  quiete. 

Ma  noi  non  possiamo  lasciare  questa  parte  dell’argomento  senza 
richiamare  T attenzione  dei  lettori  sui  risultati  dell’ ultimo  nuovo  pe- 
riodo del  quale  abbiamo  di  sopra  parlato,  perchè  apparisce  mani- 
festo che  la  ripresa  delle  pubbliche  entrate,  segnatamente  delle  tasse 
indirette,  risponde  appunto  al  ritorno  ai  trattati  di  commercio  e 
alle  migliori  relazioni  economiche  colla  Francia,  ottenute  cogli 
ultimi  accordi. 

Agli  uomini  di  Stato  che  hanno  finalmente  compreso  la  neces- 
sità di  fare  una  sosta  nella  applicazione  della  protezione,  e di  rav- 
vicinarsi alla  tradizione  cavouriana,  trihutiamo  intanto  il  meritato 
elogio  per  questo  primo  risultato  raggiunto. 

II.  — Osservazioni  sulle  spese. 

Ora  due  parole  sulle  spese. 

Le  statistiche  delle  spese  abbastanza  particolareggiate  per  con- 
sentire un’analisi  rigorosa  di  tutti  i quattro  periodi  non  risalgono 
indietro  molti  anni.  Abbiamo  di  sopra  dimostrato  come,  fino  a tutto 
il  1875  e nei  primi  esercizi  del  terzo  periodo,  le  spese  fossero  seve- 
ramente limitate,  malgrado  che  gli  eventi  e le  necessità  dei  nuovi 


I 

I DEL  REGNO  D’ ITALIA  NELL’ANNO  1900  24 1 

idestini  nazionali  ne  imponessero  un  notevole  sviluppo.  Più  tardi  fu 
j sentito  il  bisogno  di  meglio  vigilarle,  e tradurne  i particolari  nelle 
j statistiche,  nei  conti  del  Tesoro,  forse  perchè  avevano  preso  formi- 
jdabili  aumenti;  e si  volle  analizzarle  accuratamente  per  procurare 
I di  dominarle.  Certo  è che  la  Kagioneria  generale  andò  perfezionando 
li  suoi  lavori  in  modo  che  negli  ultimi  quindici  anni  le  contabilità 
ideilo  Stato  non  hanno  più  misteri. 

I La  spesa  effettiva  totale  del  1862  fu  di  niil.  926,  quella  del  1875 
jera  salita  a mil.  1082  e quella  del  primo  esercizio  del  quarto  pe- 
I riodo  era  salita  a mil.  1461.49.  Ma  siccome  gii  oneri  intangibili  dello 
Stato  che  nel  1862  erano  di  soli  217  milioni,  erano  poi  divenuti 
nel  1875  di  mil.  487  e neir86-87  di  625  milioni,  ne  consegue  che  la 
spesa  effettiva  per  tutto  il  resto  della  prima  categoria  da  710  mi- 
lioni che  fu  nel  1862,  era  discesa  a soli  595  nel  1875  e risalì  nno 
a 836  nel  primo  esercizio  del  quarto  periodo. 

Queste  cifre  già  dimostrano  quanto  fino  al  1875  si  fosse  riusciti 
a dominare  F incremento  della  spesa,  mentre  poi  anche  le  costruzioni 
ferroviarie  si  facevano  per  concessioni  a Compagnie  di  capitalisti,  e 
; quelle  poche  cui  provvide  direttamente  il  Governo  erano  coperte 
j dalle  vendite  demaniali.  Ma  la  spesa,  come  sopra  avvertimmo,  si  fece 
gigantesca  nel  quarto  periodo. 

Senza  riprendere  la  classificazione  della  quale  abbiamo  fatto 
uso  di  sopra,  basterà  per  il  nostro  scopo  dividere  le  spese  effettive  in 
I quattro  gruppi,  cioè  : 

I 1*’  - Oneri  dello  Stato 

I 2'^  - Servizi  pubblici 

o®  - Spese  militari 
4'^  - Spese  coloniali. 

Ora,  nel  1886-87,  quando  si  fece  la  riforma  finanziaria  prote- 
zionista, gli  oneri  dello  Stato  erano  giunti  a mil.  625.40,  e i rima- 
nenti mil.  836.09  si  suddivisero  ai  servizi  pubblici  per  503.82,  alle 
spese  militari  per  323.85,  alle  coloniali  per  9.42.  Nel  periodo  quarto, 
cioè  nei  dieci  esercizi  i quali  seguono  fino  al  1896-97,  gli  oneri  dello 
Stato  crescono  di  altri  106  milioni,  ed  è naturale  perchè,  come  di 
sopra  abbiamo  notato,  il  debito  crebbe  di  2 miliardi  e 600  milioni. 
L’aumento  nei  servizi  pubblici  non  apparisce  eccessivo,  perchè 
da  503.82  salgono  a 511.41,  per  elevarsi  poi  di  altri  30  milioni  nei 
quattro  anni  successivi  come  vedremo  più  avanti. 

Le  spese  militari  (la  cosa  parrà  singolare),  se  si  eccettuano  i 
quattro  esercizi  dal  luglio  87  al  30  giugno  1891,  hanno  oscillato 
da  324  a 344  milioni.  Le  spese  di  Africa  che  si  è preteso  e si  pretende 
ancora  ridurre  a 9 milioni,  sono  rimaste  in  questi  limiti  soltanto  in 
tre  esercizi.  Sono  poi  salite  due  voltre  sopra  i 40  milioni  ed  anco. 
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pur  troppo,  una  volta  fino  a 124.  Ma  la  spesa,  che  per  le  sue  propor- 
zioni non  poteva  a meno  di  pesare  sul  debito,  è stata  quella  delle 
costruzioni  ferroviarie,  che  sola,  e senza  i riscatti,  ha  raggiunto  nel 
decennio  un  miliardo  e 300  milioni,  che  in  un  esercizio  è salita  a 
297  milioni,  in  un  altro  a 235  e in  altri  cinque  esercizi  ha  oscillato 
dsi  75  a 196  milioni,  e (piesto  mentre  si  aveva  fra  le  entrate  e le 
spese  effettive  un  disavanzo  fra  i 75  e i 235  milioni! 

Comprendendo  fra  le  spese  effettive  anche  le  costruzioni  ferro- 
viarie, come  propone  Tonor.  ministro,  per  i primi  sei  esercizi  di 
questo  periodo  il  disavanzo  avrebbe  oscillato  fra  i 126  e i 471  mi- 
lioni, e negli  ultimi  esercizi  fra  i 37  e i 98  milioni.  Ecco  adesso  una 
tabella  che  contiene  i risultati  di  cinque  esercizi  posteriori  dei 
quali  abbiamo  di  sopra  parlato. 


Categ'.  I.  Spese  effettive 

1896-97 

1897-98 

1898-99 

1899-900 

1900-901 

Oneri  dello  Stato 

. Mil. 

731.97 

720.18 

724.90 

730.03 

729.49 

Servizi  pubblici  . 

511  41 

533.26 

535.54 

546.39 

551.58 

Spese  militari  . . 

. 

331.68 

360.42 

356.92 

345.70 

345.65 

Spese  coloniali  . 

48.97 

16.17 

9.80 

8.80 

8.80 

Totali  . . Mil. 

Entrate  effettive  .... 

1,624.03 

1,614.83 

1,620.03 

1,629.49 

1,627.16 

1,658.82 

1,630.92 

1,666.90 

1,635.52 

1,670.81 

Avanzi  e disavanzi  di  ca- 

tegoria I . . . . Mil. 

— 9.20 

-E  9.46 

+ 32.66 

-h  36.08 

4-  35.29 

Categ.  II.  - Spese  di  co- 

struzioni  ferroviarie . . 

27.92 

20.86 

18.65 

17.]  7 

15.21 

Avanzi  e disavanzi  delle 

categ.  I eli  insieme  Mil. 

— 37.13 

- 11.40 

-4-  14.01 

4-  18.91 

4-  20.08 

(1) 


Non  è cresciuta  in  questo  nuovo  periodo  la  cifra  degli  oneri 
dello  Stato,  ma  come  sopra  accennammo,  sono  venute  aumentando 
assai  sensibilmente  le  spese  dei  servizi  pubblici,  mentre  si  man- 
tengono le  spese  militari.  Comunque  sia  non  è discutibile  che  un 
miglioramento  notevolissimo  apparisce  nella  situazione  del  bilancio, 
il  quale  miglioramento  è confermato  dalla  situazione  del  Tesoro 
nella  quale  al  30  giugno  1899  la  eccedenza  passiva  era  ridotta  a 
mil.  412  e dovrebbe  nei  due  anni  successivi  diminuire  di  30  o di 
35  milioni. 


(1)  Trascurati  i rimborsi. 
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III.  — Riassunto. 

Riassumendo  lè  cose  lungamente  esposte  finora,  noi  possiamo 
j concludere  in  primo  luogo  che  i dati  relativi  all’  ultimo  quinquennio 
i lasciano  oramai  fondata  speranza  di  un  avviamento  della  finanza 
I italiana  a condizioni  migliori,  e senza  che  ancora  si  possa  dire 
1 prossimo  il  ritorno  ad  una  situazione  normale  e pienamente  sod- 
disfacente, pare  a noi  di  potere  affermare  che  siffatto  risultato  si 
' può  contare  di  raggiungere,  perchè  ormai  dipenderà  solamente  dalla 
' volontà  e dalla  sapienza  dei  finanzieri  e degli  uomini  di  Stato  ita- 
' liani.  Senza  dubbio  gli  ostacoli  e i pericoli  non  sono  remossi.  Le 
difficoltà  della  situazione  si  debbono  prima  di  tutto  alla  cifra  co- 
j spicua  cui  ammontano  gli  oneri  dello  Stato,  la  quale,  sebbene  nel- 
! r ultimo  quinquennio  accenni  a decrescere,  per  le  non  poche  con- 
i versioni  volontarie  che  si  vanno  operando,  si  mantiene  non  per 
tanto  all’annuo  ammontare  di  730  milioni,  fra  i quali  gli  interessi 
del  debito  figurano  per  628. 

E se  a questi  si  aggiungono  le  spese  militari  e quelle  per  la 
colonia  Eritrea,  quali  risultano  dalla  tabella  della  pagina  prece- 
dente, è manifesto  che  restano  appena  550  milioni  per  tutti  gli  altri 
servizi  dello  Stato. 

Ora  l’unico  modo  di  diminuire  il  debito  pubblico  sta  nel  riu- 
scire ad  ottenere  una  eccedenza  permanente  delle  entrate  sulle  spese 
e ad  assicurare  un  costante  ammortamento  annuale,  per  arrivare 
poi  a potere  offrire  ai  creditori  dello  Stato  composizioni  volontarie, 
le  quali  attenuino  l’annuo  peso  degli  interessi. 

Ognuno  intende  che  non  siamo  ancora  prossimi  ad  intrapren- 
dere siffatte  operazioni. 

In  secondo  luogo,  quantunque  si  possa  ancora  lusingarci  di 
scongiurare  i pericoli  di  vistosi  aumenti,  certo  non  lieve  peso 
sono  345  milioni  di  spese  militari.  Non  ripeteremo  le  cose  dette 
di  sopra  su  questo  delicatissimo  argomento.  E riteniamo  oramai 
per  provato  che  una  nazione  non  può  essere  nè  libera,  nè  prospera 
senza  la  sua  indipendenza,  nè  indipendente  senza  essere  forte,  al- 
meno quanto  basta  per  essere  desiderata  come  amica  e come  alleata 
dalle  altre  nazioni.  Ripetiamo  che  senza  amici  e senza  alleati 
diventerebbe  indispensabile  essere  più  forti  e meglio  armati  che 
mai,  e occorrerebbe  in  conseguenza  una  spesa  maggiore. 

Ora  che  il  pareggio  delle  spese  colle  entrate  sembra  raggiunto, 
è evidente  che  per  assicurarlo  in  modo  definitivo  è necessario  o 
frenare  le  spese,  o procurare  aumenti  nelle  pubbliche  entrate.  Fre- 
nare le  spese  è presto  detto;  ma  finché  si  vorrà  continuare  ad  at- 
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trìbuire  ogni  giorno  nuove  ingerenze  alle  pubbliche  autorità  e più  j 
specialmente  allo  Stato,  e quindi  creare  nuovi  uffici,  nuove  funzioni  ' 
e nuovi  funzionari,  è indubitato  che  le  spese  dei  pubblici  servizi 
andranno  aumentando,  che  cresceranno  gli  stipendi  e gii  stipen-  | 
diati,  e dopo  venticinque  anni  anderà  via  via  allargandosi  la  cifra  ^ 
delle  pensioni. 

Noi  possiamo,  a piacere,  immaginare  sottili  distinzioni  conta- 
bili intorno  al  debito  vitalizio  e ordinare  un  funzionamento  di  Casse 
per  mascherarne  lo  sviluppo;  ma  se  ricordiamo  che  non  si  è ces- 
sato per  oltre  quarantanni  di  creare  nuovi  organici  e di  molti- 
plicare impieghi  ed  impiegati,  non  deve  meravigliarci  T imponente, 
inevitabile  sviluppo  della  cifra  delle  pensioni  e il  difetto  evidente 
dei  mezzi  di  efficacemente  limitarla.  Non  cessiamo  di  parlare  di 
decentramento;  in  fatto  poi  le  leggi  nuove  e i regolamenti  e le 
disposizioni  permanenti  o transitorie  che  ogni  giorno  facciamo  sono, 
intese  ad  accentrare  le  facoltà  di  ogni  ordine  di  uffici,  con  aggravio 
manifesto  e crescente  della  spesa  del  bilancio  e con  grave  iattura 
di  tutti  coloro  che  hanno  interessi  piccoli  o grandi  da  trattare  col 
Governo. 

Basta  ricordare  T esempio  delle  intendenze  di  finanza,  che  isti- 
tuite nel  concetto  che  tutti  gli  interessi  che  i cittadini  hanno  collo 
Stato  potessero  essere  trattati  e risoluti  sul  luogo,  non  appena  or- 
ganizzate non  tardarono  a divenire  uffici  di  trasmissione,  perchè 
poi  quelle  questioni  che  in  provincia  avrebbe  sciolto  un  funzio- 
nario elevato,  venissero  al  centro  nelle  mani  dei  vicesegretari. 

Cresciute  le  ingerenze  dello  Stato  e moltiplicati  gli  organi,  è 
naturale  conseguenza  questo  enorme  sviluppo  dei  bilanci,  il  quale 
si  è verihcato  nel  secolo  che  ora  hnisce,  non  solo  fra  noi,  ma  in 
tutti  i paesi  civili,  e in  proporzioni  le  quali  eccedono  di  gran  lunga 
r aumento,  anch’esso  eccezionale,  che  ha  incontrato  la  popolazione. 
Mentre  poi  con  questo  progressivo  sviluppo  delle  ingerenze  del  Go- 
verno e degli  organi  corrispondenti  siamo  andati  costituendo  una 
specie  di  vero  socialismo,  ecco  che  abbiamo  provveduto  alle  en- 
trate in  modo  da  esaurire  e rendere  infecondi  e improduttivi  tutti 
i cespiti  dei  proventi  del  Tesoro. 

Al  vuoto  di  80  milioni  che  nelle  pubbliche  entrate  fece  nel  1884 
la  soppressione  completa  del  macinato  pretesero  i finanzieri  italiani 
di  supplire  esagerando  i così  detti  dazi  fiscali,  col  pretesto  che 
non  si  trattava  di  protezione,  perchè  si  imponeva  in  sostanza 
il  consumo  di  materie  le  quali  non  avevano  produzione  similare 
in  Italia. 

Non  era  neppure  rigorosamente  vero;  ma  del  resto  essi  dimen- 
ticavano un’  altra  legge  economica,  legge  naturale,  di  quelle  cioè 
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; cui  non  impunemente  si  pretende  contraddire,  sia  dai  privati  cit- 
tadini, sia  da  coloro  che  fanno  le  leggi  politiche  e finanziarie. 

Vogliamo  dire  di  quella  legge  economica  mercè  la  quale  le 
imposte  sui  consumi  trovano  un  limite  insuperabile  quando  giun- 
gono al  punto  nel  quale  il  rincaro  del  dazio  fa  diminuire  il  con- 
! sumo,  e al  di  là  del  quale  ogni  aggravio  non  ofire  aumento  di  pro- 
I dotto  al  Tesoro. 

I A cotesto  limite  arrivammo  presto  e si  credette  trovare  un 
' rimedio  abbandonando  le  nostre  tradizioni  e adottando  la  prote- 
! zione.  Questa,  come  suole,  ridusse  la  dogana  non  più  un  istrumento 
finanziario  nelT interesse  dello  Stato,  ma  un  mezzo  arbitrario  di  dare 
privilegi  ad  interessi  più  o meno  limitati  di  caste  o di  luoghi,  e ne 
arrestò  gli  annuali  sviluppi.  Cessati  o diminuiti  così  gli  scambi, 
ne  fu  gravemente  offesa  T agricoltura,  ridotta  a una  crisi  perpetua 
cagionata  dal  difetto  di  importazioni. 

Ed  eccoci  a cercare  il  rimedio  nell’ aumento  delle  entrate.  Ma 
non  basta  ancora,  perchè  col  pretesto  di  fare  una  finanza  demo- 
cratica si  viene  escogitando  una  maniera  d’imposte  dirette,  le  quali 
dovrebbero  aggravare  in  proporzioni  progressive  e necessariamente 
arbitrarie  la  proprietà,  il  capitale  e la  rendita. 

Non  è,  per  dire  il  vero,  questa  una  novità.  Ne  fece  una  dura 
esperienza  Firenze,  sotto  la  Kepubblica,  e sotto  i Medici,  e ne  ri- 
sultò la  rovina  delle  tanto  famose  industrie^ fiorentine,  la  emigra- 
zione del  capitale,  l’impoverimento  del  paese.  E poi  (lo  abbiamo  detto 
altre  volte,  lo  ripetiamo  con  profonda  convinzione)  ci  vuol  coraggio 
a parlare  di  finanza  democratica,  quando  si  mantiene  un  dazio 
doganale  di  L.  7.50  per  quintale  sul  grano,  il  quale  reca  al  Tesoro 
un  annuo  sussidio  di  30  o 35  milioni,  mentre  ai  consumatori  di 
pane  sottrae  in  tutto  il  Kegno  qualche  cosa  come  200  milioni  ai- 
fi  anno! 

Infine  si  parla  di  sgravi,  i quali  sono  da  alcuni,  e molto  auto- 
revoli, virilmente  combattuti;  e noi  non  troviamo  davvero  irragio- 
nevole che  mentre  siamo  per  uscire  o anche  appena  usciti  dal 
disavanzo,  provetti  finanzieri  resistano  a quelle  abolizioni  di  im- 
poste che  procurano  irrimediabili  cessazioni  di  entrate,  come  fu  il 
macinato. 

Ma  bisogna  distinguere.  Non  è una  teoria  la  quale  manchi 
della  conferma  della  esperienza  quella  che  insegna  che,  special- 
mente  nelle  tasse  sui  consumi  e sui  pubblici  servizi  lo  aggravio 
delle  tariffe  spesso  riesce  a dare  una  perdita  nel  prodotto,  mentre 
lo  sgravio  trova  spesso  esuberante  compenso  nello  sviluppo  del  ser- 
vizio pubblico  0 del  consumo. 

Splendido  esempio  ne  offerse  in  Italia  la  imposta  sugli  spiriti,  il 
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cui  prodotto  andò  crescendo  finche^  con  successivi  aumenti,  la  tassa 
non  giunse  a L.  150  T ettolitro  di  100  gradi.  A cotesto  punto  (1886-87) 
il  prodotto  netto  raggiunse  i mil.  34.30,  con  un  consumo  di  225  000  et- 
tolitri, ma  subito  la  tassa  fu  elevata  a L.  180  e vi  fu  aggiunta  una 
tassa  di  vendita  di  L.  60.  In  tutto  L.  240  T ettolitro,  e il  consumo 
scese  ad  ettol.  34000,  e il  prodotto  netto  a 15  milioni  (1888-89;. 

Eiportata  la  tassa  a 140  lire  T ettolitro,  risalì  il  consumo  a 
199  000  ettolitri  e il  prodotto  a 26  milioni. 

Nuovi,  sebbene  piccoli,  aggravamenti  ddmposta  hanno  poi  ri- 
portato un  ribasso  del  consumo,  mentre  il  prodotto  è risalito  len- 
tamente a 28  milioni. 

Altri  esempi  sarebbe  facile  citare,  come  le  riforme  successive 
di  Huskisson  in  Inghilterra,  il  quale  il  25  marzo  1820  dimostrava 
in  Parlamento  « quanto  fosse  sapiente  e comoda  la  politica  che 
aumenta  le  pubbliche  entrate  colla  riduzione  delle  tasse  sui  con- 
sumi ». 

E la  riforma  postale  inglese,  che  di  cotesta  massima  fu  la 
dimostrazione  più  splendida,  la  quale  poi  fu  accompagnata  dai 
risultati  più  meravigliosi  ancora  che  ebbe  sulle  condizioni  finan- 
ziarie ed  economiche  della  Grran  Bretagna  la  grande  riforma  finan- 
ziaria iniziata  da  Koberto  Peel  e terminata  dal  Gladstone.  Noi  non 
pretendiamo  che  dagli  errori  del  Colbertismo,  nei  quali  siamo  ri- 
piombati, si  ritorni  di  salto  alla  libertà  degli  scambi;  ma  il  regime 
protezionista  riteniamo  sia  la  principale  origine  di  quel  malessere 
popolare,  il  quale  genera  il  malcontento,  alimento  e base  di  tutte 
le  moderne  utopie;  e facemmo  e facciamo  plauso  a quei  trattati 
di  commercio  colla  Svizzera,  colla  Prussia,  colP  Austria,  e a quegli 
accordi  doganali  colla  Francia  e con  altri  Stati,  ai  quali  soli,  per 
quanto  insnfiìcienti  possano  parere,  ed  essere,  non  esitiamo  ad  at- 
tribuire quei  miglioramenti  economici  che  gli  ultimi  bilanci  e le 
recenti  statistiche  rivelano,  e che  ha  descritto  con  calde  parole 
Fon.  ministro  Boselli  nella  sua  esposizione  finanziaria. 

E dopo  tutto  ciò  pare  di  sognare  quando  si  vede  un  Governo 
serio,  come  quello  del  nuovo  Impero  germanico,  figurarsi  di  fron- 
teggiare il  colossale  aumento  di  spesa,  che  occorrerà  per  dare 
ampio  e necessario  sviluppo  al  naviglio  imperiale,  con  aumenti  di 
dazi  dhntroduzione  sulla  birra,  sugli  spiriti,  o sui  vini  di  C4iam- 
pagne,  poiché  è facile  prevedere  che  F effetto  ne  sarà  di  rincarare 
la  birra,  gli  spiriti,  e i vini  spumanti,  senza  che  le  entrate  dello 
Stato  ne  abbiano  un  sensibile  aumento. 

Noi  vorremmo  che  gli  uomini  di  finanza,  gli  uomini  d’affari 
e sopratutto  gli  agricoltori  italiani  si  persuadessero  una  buona  volta 
che  la  ricchezza  delle  nazioni  si  forma,  sì,  mediante  il  sapere  uti- 
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lizzare  i cloni  della  natura,  ma  a nulla  giova  se  cotesti  cloni  non 
si  fanno  valere  cogli  scambi.  L’Inghilterra  ha  il  carbone,  il  quale 
oltre  a servire  alla  sua  produzione  industriale,  le  è chiesto  da  tutti 
i mercati  del  mondo  e le  permette  di  ottenere  in  cambio  le  materie 
alimentari  e le  materie  prime  che  le  vengono  di  fuori  e sono  elemento 
delle  sue  ricchezze  e del  suo  ])enessere;  ma  noi  Italiani  abbiamo 
il  nostro  sole  il  quale  ci  dà  i vini,  gli  olii,  gli  agrumi,  le  frutta  e 
i fiori,  gli  ortaggi,  con  alibondanza  tale  che  fanno  pletora  sui  nostri 
mercati,  perchè  poniamo  ostacoli  e barriere  onde  non  vengano  dal 
di  fuori  le  ricchezze  colle  quali  si  potrebbe  farne  lo  scambio. 

' Eppure  è facile  intendere  quanto  sia  e sia  stato  assurdo  il  ri- 
torno al  Colbertismo  nel  secolo  decimonono,  e dopoché  tutto  il 
mondo  civile  aveva  speso  miliardi  e miliardi  per  ridurre  facili  e 
pronte  le  comunicazioni  fra  i popoli  a traverso  i monti  e i mari, 
e coperta  la  superficie  terrestre  di  ferrovie,  di  canali,  di  fili 
telegrafici,  e il  mare  di  innumerevoli  flotte  di  piroscafi;  e,  dopo 
avere  utilizzata  la  forza  del  vapore  e perfino  quella  del  fulmine, 
creare  ostacoli  di  ogni  maniera  alle  comunicazioni  moderne  e pa- 
gare per  impedire  il  transito  eserciti  di  doganieri. 

Chiuse  nel  rispettivo  mercato,  come  si  ostina  a fare  V antico 
Impero  cbinese,  le  nazioni  civili  non  prosperano,  e tanto  meno  quando 
non  possono  darsi  il  lusso  di  una  produzione  che  si  disperda  poi  colle 
pletore  e col  difetto  di  esportazione.  Noi  non  esitiamo  adunque  ad 
affermare  che  in  presenza  dei  capitali  che  si  sono  accumulati  e si 
accumulano  nelle  Casse  di  risparmio  ordinarie  e postali  e negli 
Istituti  di  credito,  e che  più  si  accumuleranno  se  il  debito  pub- 
blico cessando  di  crescere  cesserà  di  otìrire  loro  un  impiego  rimunera- 
tivo e altrettanto  sicuro,  quanto  inutile  alla  produzione  nazionale; 
in  presenza  dei  progressi  che  hanno  fatto  in  Italia  l’agricoltura  e 
l’industria,  e che  faranno  maggiori  se  arriveremo  ad  animarle  con 
un  respiro  di  vera  libertà,  se  noi  riprenderemo  con  senno  e sapienza 
le  nostre  tradizioni  economiche,  almeno  col  dare  sviluppo  ai  trattati 
di  commercio,  seguendo  l’esempio  e gli  insegnamenti  del  più  grande, 
dell’ unico  veramente  grande,  fra  gli  uomini  di  Stato  che  abbia 
avuto  l’Italia  (Camillo  di  Cavour),  i risultati  che  si  ottennero  dopo 
i primi  dodici  anni  del  nuovo  Eegno  si  vedrebbero  senza  indugio 
riprodursi  nelle  attuali,  checche  si  dica,  tanto  più  favorevoli  con- 
dizioni del  consorzio  umano. 

Così,  ma  cosi  solamente,  riusciremo  a risanare  davvero  il  cre- 
dito e la  circolazione,  a rianimare  l’ agricoltura  e l’industria  e a 
scongiurare  le  paurose  utopie  che  minacciano  le  istituzioni  politiche 
e il  consorzio  civile.  Intanto  concludiamo  coll’ augurarci  che  il  se- 
colo XX  infonda  negli  Italiani  il  sapere  e il  coraggio  per  ottenere  la 
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soluzione  del  problema  economico,  come  il  secolo  xix  ispirò  loro 
la  virtù  di  conquistare  la  libertà,  la  unità  e la  indipendenza  della 
patria. 

E per  ora  ci  fermiamo  a questo  augurio  perchè  già  il  presente 
lavoro  ha  oltrepassato  i limiti  concessi  agli  scritti  di  una  Eivista; 
ma  è agli  occhi  nostri  indispensabile  un  altro  studio,  delle  fasi 
percorse  negli  ultimi  40  anni  dalle  condizioni  economiche  delle  po- 
polazioni italiane,  e da  quelle  dei  commerci,  delle  industrie,  della 
agricoltura,  e in  generale  della  produzione  del  Kegno,  a fine  di 
confrontarle  colle  fasi  legislative,  finanziarie  ed  economiche,  delle 
quali  abbiamo  fatto  la  esposizione.  Se  ci  basteranno  le  forze,  non 
tarderemo  ad  intraprenderlo. 


L.  G.  DI  Cambray  Digxy. 
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I IT  O I IT  -A. 


Nel  « Reame  dei  Fiori  »,  sio  da  tempi  remotissimi,  la  tendenza, 
naturale  in  tutti  i Celesti,  di  associarsi  in  un  gruppo  ed  in  più 
gruppi  d’ individui  si  è svolta  in  modo  straordinario,  favorita  dalla 
più  assoluta  e completa  libertà.  Non  vi  ha  Cinese  che  non  appar- 
tenga a due  0 tre  associazioni,  e non  reputi  V appartenervi  una 
imprescindibile  necessità  della  vita.  E tali  associazioni  vanno  dalle 
forme  più  rudimentali  e semplici  a quelle  più  complesse  e varie 
che  si  possano  immaginare,  abbracciando  e comprendendo  in  sé 
ogni  manifestazione  della  vita  si  pubblica  e si  privata. 

Una  forma  rudimentale,  ad  esempio,  e quasi  spontanea  ed  in- 
consapevole di  tali  società  è il  fen-ze,  prestito  nuziale,  che  richiama 
alla  mente  Y antichissimo  regime  familiale.  Un  uomo  va  a nozze, 
e poiché  sono  ingenti  le  spese  richieste  dalle  cerimonie  che  impon- 
gono i li,  cioè  i riti,  gli  amici  e i parenti,  per  dargli  aiuto,  si  as- 
sociano insieme  e forniscono  ciascuno  una  sommetta  proporzionata 
al  proprio  stato  e ne  registrano  il  cenno  nei  loro  libri  di  conti.  Chi 
riceve  questi  piccoli  prestiti  che,  messi  insieme,  soventi  raggiun- 
gono un  considerevole  valore,  non  paga  interessi,  nè  è tenuto  a 
rimborsare  i suoi  creditori,  se  non  a mano  a mano  che  essi  si 
trovano  nella  sua  stessa  condizione,  vale  a dire  in  procinto  di 
ammogliarsi  o di  ammogliare  i figliuoli.  Tali  prestiti  sono  di  una 
grandissima  utilità  in  una  nazione  la  quale  possiede  scarso  nume- 
rario coniato  e per  la  scarsezza  non  può  prestarlo  che  in  forma 
di  usura:  tornano  ad  onore  di  quei  che  li  contraggono,  perchè 
valgono  a mostrare  quali  amicizie  essi  godano  e quanto  sincere 
ed  attuose:  e costituiscono  una  specie  di  associazione  primitiva, 
rivolta  ad  un  solo  scopo  determinato  e ristretto. 

Una  forma,  invece,  di  associazione  pecuniaria  perfetta  e diffusa 
per  tutto  r Impero,  mira  a preservare  i Celesti  dal  peso  dei  debiti, 
che  tra  essi,  secondo  si  è già  detto,  sono  molto  onerosi,  ed  a for- 
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nidi  altresi  di  un  capitale  che  sia  sufficiente  ad  impiantare  una 
piccola  industria,  un  limitato  commercio,  o a dare  slancio  maggiore 
a quelli  già  esistenti.  I soci  stabiliscono  la  somma  che  ogni  mese 
ciascuno  dovrà  versare  alla  cassa  sociale,  ed  ogni  mese  tutto  il 
danaro  raccolto  è preso  da  quello  tra  essi  che  è stato  designato 
dalla  sorte.  Si  prosegue  nello  stesso  modo,  finché  tutti  i soci  rice- 
vono la  medesima  somma:  ed  allora  la  società  può  sciogliersi  o può 
rinnovarsi  per  un  altro  giro.  Ed  affinchè  coloro  che  la  sorte  non 
ha  favoriti  e sono  gli  ultimi  a ricevere  V ammontare  di  tutte  le 
contribuzioni  di  mese,  non  si  trovino  di  aver  fatto  tante  anticipa- 
zioni quanti  sono  i mesi  trascorsi  senza  ritrarre  alcun  profitto,  in 
tutti  i versamenti  la  somma  totale  aumenta  di  un  piccolo  interesse 
sborsato  da  coloro  che  han  già  ricevuto  V anticipazione. 

Ad  ognuno  è dato  intendere  che  il  gran  vantaggio  di  siffatte 
società  consiste  nel  fornire  ai  soci  in  una  sola  volta  una  somma 
considerevole,  che  è poi  scontata  con  tanti  pagamenti  rateali 
quanti  sono  i componenti  di  quelle.  E come  il  Governo  non  s’ in- 
gerisce menomamente  nella  gestione  e nell’  esercizio  di  simili  as- 
sociazioni, le  regole  e i patti  che  ne  modificano  e ne  determinano 
r opera,  possono  variare  e variano  da  provincia  a provincia.  Non 
mutano,  però,  e si  comprende  bene,  alcuni  principi  fondamentali, 
quali  il  diritto  in  chi  ha  fondato  la  società  di  prelevare  la  prima 
anticipazione,  il  dovere  nei  soci  di  essere  esatti  nel  somministrare 
la  loro  quota,  sotto  pena  di  perdere  le  rate  già  deposte  nella  cassa 
sociale  a beneficio  di  colui  che  ha  istituito  1’  associazione  e perso- 
nalmente risponde  di  tutti  gli  associati.  Ma  ciò  accade  assai  di  rado. 
Agricoltori,  artigiani,  piccoli  mercanti  conoscono  a prova  1’  utile 
che  loro  deriva  dall’essere  riuniti  in  gruppi  e dal  mettere  in  co- 
mune le  proprie  economie,  e tutti  sono  cosi  scrupolosamente  fedeli 
alle  obbligazioni  che  in  tal  modo  vengono  ad  assumere,  che  colui 
il  quale  non  vi  facesse  onore,  «perderebbe  la  faccia».  E ciò  per 
un  Celeste  è assai  più  doloroso  e terribile  che  perder  la  vita. 

Tutti  i bisogni,  del  resto,  e tutte  le  necessità  della  vita  han 
dato  luogo  ad  altrettante  società,  dirette  ad  agevolarne  la  sodisfa- 
zione.  Cosi  in  alcuni  luoghi,  massime  nelle  città  assai  popolose, 
esistono  fratellanze  che  provvedono  le  bare  agli  estinti  che  ne  sa- 
rebbero privi  per  essere  senza  parentela  o sprovvisti  di  tutto  ed 
indigenti.  Opera  benefica,  fuor  di  ogni  dubbio,  e tutta  propria  di 
una  eletta  carità:  ma  non  scevra  di  un  pizzico  di  quell’egoismo, 
dissimulato  si,  ma  tenace  e potente,  che  nel  Cinese  è spesso  come  una 
seconda  natura.  Sepolto  senza  feretro  {huàn,  huàn-z‘ai),  l’estinto 
concepirebbe  un  odio  inestinguibile  per  la  umanità  tutta  quanta, 
noncurante  e crudele  con  lui  sin  dopo  la  morte;  ed  il  suo  scen 
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(parte  dell’  essere  che  sopravvive  al  corpo  e risponde,  per  un  certo 
verso,  al  nostro:  spirito)  diventerebbe  un  ìiuei  o kuèi-scen,  incubo 
tristo  e tormentoso,  avversario  pertinace  e spietato,  folletto  inaf- 
ferrabile e crudele,  che  assumerebbe  un  regno  di  malignità,  di 
flagelli  e di  orrori  su  tutti  i luoghi,  ove  un  tempo  trascinò  la  sua 
grama  esistenza. 

Similmente,  le  sterminate  falangi  di  emigranti  che,  ogni  anno 
sempre  più  numerose,  dall’Impero  Celeste  si  riversano  sulle  terre 
vicine  e sulle  lontane,  estendendo  dovunque  la  insostenibile  con- 
correnza del  lavoro  e della  industria  dei  codinati,  non  mancano 
mai  di  essere  strette  ed  assicurate  con  contratti  i quali,  costituen- 
dole in  società  e persino  in  sindacati,  le  liberano  dalle  miserie  e 
dai  pericoli  che  per  tristissima  necessità  debbono  affrontare  più 
squallide  legioni  di  emigranti,  partiti  da  regioni  che  pur  si  profes- 
sano maestre  di  civile  sapienza.  Tutto  in  tali  contratti  è preveduto 
e determinato:  persino  la  morte  dell’emigrante:  ed  in  questo  caso 
è stipulato  e garentito  il  ritorno  del  cadavere  nel  paese  natio,  che 
i Cinesi  reputano  condizione  indispensabile  alla  tranquillità  ed  al 
riposo  di  chi  ha  compiuto  il  suo  mortai  viaggio. 

Tra  tante  e cosi  varie  applicazioni  della  intensa  forza  che 
acquistano  gli  uomini,  allorché  si  congiungono  e si  riuniscono  in- 
sieme, va  specialmente  ricordata  la  guerra  ad  oltranza  contro  certi 
vizi  e certe  delinquenze  che  riescono  a sottrarsi  alla  giurisdizione 
dei  mandarini  e alle  sanzioni  del  T‘a-Tsing-lù-li,  che  è il  Codice 
di  leggi  ora  vigente  (1).  Il  giuoco,  pel  quale  i Cinesi  hanno  una 
passione  non  meno  sfrenata  che  per  l’oppio,  si  vede  conteso  il  ter- 
reno a palmo  a palmo  da  fratellanze  consociate  appunto  per  com- 
batterlo: ed  é più  frequente  che  non  si  creda  il  caso  di  giuocatori 
incorreggibili  ed  ostinati,  sorpresi  dai  componenti  di  qualche  so- 
dalizio, tratti  innanzi  ai  tribunali  e puniti  severamente  con  forti 
ammende  e con  indimenticabili  bastonature.  In  tal  guisa,  non  lo 
si  può  negare,  si  viola  la  integrità  della  libertà  dei  singoli  indi- 
vidui: ma  chi  conosce  a quali  orribili  eccessi  i giuocatori  gialli  si 
lasciano  trascinare  dalla  violenta  smania  di  tentar  la  sorte,  non 
può  non  applaudire  a tale  violazione. 

Altre  società  sono  destinate  a combattere  1’  ubbriachezza,  e, 
vizio  più  terribile  tra  tutti,  vero  flagello  della  nazione,  la  smania 

(1)  La  parola  «mandarino»  è sconosciuta  ai  Cinesi  ed  è stata  fog- 
giata dai  primi  Europei  che  pervennero  in  Cina.  Probabilmente  deriva 
dalla  voce  portoghese  mandar^  comandare.  I Cinesi  usano  la  parola 
kuan-gen^  quando  vogliono  indicare  genericamente  un  impiegato  che 
può  appartenere  ad  uno  dei  nove  ordini  o ad  una  delle  due  categorie 
(ufficiale,  soprannumeraria),  in  cui  ciascun  ordine  si  divide. 
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per  r oppio:  ma  celeberrima  tra  tutte  le  associazioni  intese  a lot- 
tare contro  il  male  è stata,  sino  a pochi  auni  or  sono,  la  Lao- 
niu-huèi,  Società  del  vecchio  Toro,  la  quale  sorse  in  una  contrada 
cosi  infestata  da  briganti  e da  ladroni  e da  malfattori  di  tutti  i 
generi,  che  di  pieno  giorno  e nelle  pubbliche  piazze  vi  si  perpe- 
travano i più  truci  misfatti.  Sdegnato  per  le  scelleratezze  che  au- 
mentavano sempre  e per  la  estrema  dappocaggine  dei  magistrati, 
un  agiato  ed  ardito  contadino  convitò  i più  onesti  e gagliardi  suoi 
vicini  ad  un  banchetto  - in  Cina  un’  associazione  non  si  potrebbe 
istituire  diversamente  - e la  parte  più  solida  e più  sostanziosa  del 
pranzo  fu  ricavata  da  un  vecchio  bue,  che  1’  anfitrione  immolò 
volentieri  alla  tranquillità  del  suo  paese.  Portando  alla  bocca  coi 
bastoncini  i minuti  pezzi  delle  carni,  tracannando  tazze  ricolme  di 
samsciù,  vino  di  riso,  si  gettaron  le  basi  di  una  società  diretta  a 
reprimere  e distruggere  il  malandrinaggio,  e ne  fu  tratto  il  nome 
da  quella  che  era  stata  la  vivanda  principale  di  tutto  il  convito. 

Questi  « associati  del  Vecchio  Toro  » non  scherzavano.  Avuto 
nelle  mani  un  assassino,  un  ladro,  un  semplice  ricettatore,  lo  de- 
capitavano immediatamente.  Sicché  pochissimo  tempo  bastò  per 
mostrare  alla  evidenza  i benefici  frutti  della  loro  salutare  energia, 
e presto  la  Lega  contava  molte  migliaia  di  proseliti  e poteva  im- 
prendere delle  vere  campagne  contro  i Tse-hu^j,  nidi  di  falchi  ap- 
pollaiati sulla  montagna,  pronti  a piombare  sulla  inerme  preda  del 
piano  0,  per  dirla  meno  enfaticamente,  contro  villaggi  alpestri 
abitati  da  ladroni. 

Così  fioriva  nella  Cina  ed  esercitava  alta  e bassa  giustizia  una 
Lega  non  dissimile  da  quella  Santa  Vehme  che  signoreggiò  con  due 
secoli  di  terrore  la  Germania  intiera,  quando  i proseliti  prestavan 
giuramento  sulla  teiera  rossa  di  Westfalia,  e nel  capitolo  generale 
di  Dortmund  convenivano  mille  franchi  giudici  e centomila  tra 
sapienti,  veggenti  ed  altri  iniziati. 

Ma  il  popolo  cinese,  se  non  vive  quasi  mai  nell’  isolamento, 
se  negli  affari,  nel  commercio,  nella  città,  nelle  campagne,  in  viaggio 
e fin  dopo  morte  gode  sempre  la  protezione  ed  il  soccorso  delle 
società  e leghe  alle  quali  è ascritto,  purtroppo  non  limita  punto 
tra  questi  confini  la  tendenza  ad  associarsi  che  in  esso  è un  istinto 
acuito  e rafforzato  dalla  esperienza.  Poiché  fruisce,  ed  in  larga 
misura,  di  tutti  i benefici  onde  é fecondo  l’aggregarsi  degli  indi- 
vidui in  collettività  più  o meno  estese,  quando  intende  a scopi  retti 
e civili,  affronta  anche  i mali  che  derivano  dal  medesimo  aggre- 
garsi, allorché  non  é ispirato  da  fini  di  rettitudine  e di  reciproca 
lecita  utilità  : e con  una  deplorevole  facilità  passa  dalle  associazioni 
lecite  e pubbliche  alle  società  criminose  e clandestine.  Cosi  rapido 
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passaggio  è nelle  sue  tradizioni,  nelle  sue  usanze,  nel  suo  sangue; 
e senza  lo  sforzo  che  quelle  e questo  esercitano  sul  suo  animo, 
sovrabbondante  oltre  ogni  dire  di  buon  senno  o senso  pratico  che 
sia,  non  si  potrebbe  spiegare  perchè  le  unioni  settarie,  che  altrove 
cosi  difficilmente  si  propagano  e si  tengono  celate,  tra  i Celesti 
in  breve  tempo  posson  contare  milioni  e milioni  di  proseliti. 

Certo,  la  quistione  nazionalista  e le  insopportabili  aggressioni, 
le  atrocissime  offese  che,  dopo  la  guerra  cino-giapponese,  si  sono 
prodigate  alla  razza  gialla,  hanno  concorso,  e non  lievemente,  alla 
diffusione  ed  alla  potenza  delle  sètte,  le  quali  promettono  risolver 
runa,  vendicar  le  altre;  ma  é certo  del  pari  che  le  società  seccete 
sono  di  gran  lunga  anteriori  a queste  ed  a quella.  Ed  è notevole 
che  il  contenuto  ideale  e mistico  di  esse  è rimasto  sempre  lo  stesso, 
variando  solo  lo  scopo,  che  è determinato  dalle  necessità  del  mo- 
mento. In  altri  termini,  la  espulsione  dei  Tartari  e la  riscossa  dei 
Mongoli  è il  fine  supremo  delle  società  seccete  di  oggidi,  come  la 
volontà  deliberata  d’ infrenare  il  potere  smodato  dei  Miog  era  il 
fine  delle  società  seccete  di  tre  secoli  or  sono;  ma  se  si  esaminano 
le  dottrine  filosofiche  di  esse,  si  deve  riconoscere  che  le  une  e le 
altre  non  costituiscono  due  diversi  ordini  di  organismi  che  si  con- 
tinuano e si  completano,  ma  formano  un  solo  saldissimo  organismo, 
costante  ed  invariato  nella  parte  dottrinale  che  ne  è la  essenza, 
mutevole  nell’  accidente,  cioè  in  quella  parte  specifica  che  concerne 
l’applicazione  delle  forze  sociali  all’attuale  realtà  delle  cose. 

Nè  il  mutar  dei  nomi  e dei  titoli  di  dette  società  indica  mu- 
tamenti ed  innovazioni  nella  loro  natura.  Sono  fatti  che  non  pas- 
sano oltre  la  superficie,  determinati  dai  bisogni  della  propaganda 
e da  una  elementare  strategia.  Quando  una  setta  è diventata  abo- 
minevole per  la  sua  efferata  crudeltà,  torna  opportuno  darle  nuovo 
nome,  affinchè  le  moltitudini  che  esecrano  sempre  tutto  ciò  che  ha 
forma  e veste  d’ ingiustizia  e di  oppressione,  adescata  a passar  nelle 
file  di  essa  per  rinsanguarla  e darle  maggior  vigore,  non  trovino 
nella  voce  della  coscienza  un  ostacolo  insuperabile. 

Similmente,  allorché  il  titolo  dell’  associazione,  scoperto  e di- 
ventato pubblico,  è citato  nel  Codice  penale,  e questo  commina 
pene  severissime  e quasi  sempre  la  morte  contro  i componenti  di 
tale  o tale  altra  combriccola,  nulla  di  più  naturale  che  al  nome 
registrato  nella  legge  se  ne  sostituisca  un  altro  nuovo  e non  pre- 
veduto. Con  siffatto  ripiego  e con  la  usanza,  adottata  nei  preterii 
dell’  Impero  Celeste  per  complicità  o per  paura  di  molti  mandarini, 
di  applicare  in  tali  casi  la  lettera  e non  già  lo  spirito  della  legge, 
si  ottiene  un  respiro  di  almeno  cinque  anni,  quanti  ne  debbon  tra- 
scorrere perchè  si  rinnovino  gli  statuti  addizionali  che  forman 
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parte  integrante  del  T^a-Tsing-lii-li,  e vi  si  designi  in  maniera  de- 
cisa ed  incontrovertibile  il  novello  appellativo  deir  associazione 
proscritta. 

Perciò,  quando  affermava  che  la  Pai-lien-cìao,  Società  del  Loto 
bianco,  non  rimontava  oltre  la  regnante  dinastia,  il  signor  Wylie 
commetteva  un  duplice  errore,  e perchè  non  avvertiva  che,  trat- 
tene poche  differenze  meramente  formali,  essa  era  la  continuazione 
di  una  setta  antichissima:  e perchè,  con  questo  medesimo  nome, 
essa  risale  sino  all’anno  1350  dell’èra  volgare.  Fin  da  quel  tempo, 
infatti,  la  Società  del  Loto  bianco  esisteva  nelle  città  dell’Impero 
e si  diramava  nelle  campagne  circostanti,  diretta  da  capi,  munita  di 
parola  d’ordine,  raccolta  in  notturne  conventicole,  fornita  perfino  di 
stamperie  che  davan  modo  di  diffondere  tra  il  popolo  le  più  acerbe 
invettive  e le  accuse  più  virulente  contro  il  Governo  e i magi- 
strati. 

Anche  in  quell’epoca  remota  e per  la  Cina  indubbiamente  fe- 
licissima, massime  se  la  si  compara  alle  presenti  agitazioni,  « i fra- 
telli del  Loto  bianco  » erano  violenti,  tumultuosi,  corrivi  all’incendio, 
pronti  all’assassinio,  bramosi  di  saccheggio,  appunto  come  i boxers 
di  oggidì.  E di  tempo  in  tempo  gli  Annali  dell’Impero,  Kuo  sce, 
raccontano  le  gesta  tristissime  della  setta  indomabile:  crisi  dolo- 
rose che  il  « Reame  centrale  »,  non  ancora  fatto  segno  alle  avide 
mire  degli  incivilitori  europei  e teatro  ai  loro  intrighi,  sopportava 
e superava  invigorendosi  ed  afforzandosi,  come  l’individuo  sano  e 
robusto  esce  ingagliardito  dalle  febbri  della  giovanezza. 

Si  racconta,  ad  esempio,  che  nel  1622  Ly-kung,  uno  dei  capi 
più  temuti  e supremo  duce  d»ffla  setta  nello  Scian-tung,  fu  tratto 
in  prigione.  La  cosa  era  già  grave  per  se  stessa  e tale  da  mettere 
in  agitazione  i cospiratori  e la  provincia  nella  quale  si  trovavano 
disseminati,  quando,  a renderla  anche  più  grave  e pericolosa,  giun- 
sero alcune  notizie,  frutto  delle  intelligenze  e del  concorso  che  la 
setta  sapeva  e sa  procacciarsi  in  ogni  ordine  di  uffici,  segnata- 
mente  oltre  i nove  recinti  della  « città  porpurea  » e nel  séguito 
del  « Figlio  del  Cielo  ».  Si  seppe,  dunque,  che  al  Tsung-tu,  che 
quasi  è un  viceré,  erano  giunti  ordini  severissimi.  Il  presidente 
del  tribunale,  Pu-cing-sce,  e VAn-&  ia-sce  (scrutatore  dei  delitti, 
rappresentante  l’accusa)  dovevano  assoggettare  Ly-kung  ai  tor- 
menti più  dolorosi  e cavargli  di  bocca  i nomi  dei  principali  suoi 
complici. 

Già  il  cospiratore  aveva  subito  un  primo  interrogatorio,  ser- 
bando una  calma  risoluta  ed  una  eroica  ostinazione  ; ma  non  era 
sicuro  che,  indebolendosi  a causa  della  prigionia  e delle  torture  la 
sua  fibra,  e crescendo  col  dispetto  e con  la  tema  di  censure  dai 
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superiori  la  severità  dei  giudici  e la  ferocia  dei  satelliti,  egli  po- 
tesse resistere  sempre  allo  stesso  modo.  E come  ad  ogni  costo  si 
doveva  serbare  il  secreto  e tener  celate  le  alte  aderenze  onde  era 
forte  il  « Loto  bianco  »,  un  colpo  audace  fu  risoluto  ed  eseguito. 
D’improvviso  il  pretorio,  stivato  di  sgherri  e di  spettatori,  fu  as- 
saltato: parecchi  mandarini  furono  sgozzati:  Ly-kung  che  poco 
prima  era  ginocchioni,  neU’umile  attitudine  imposta  ai  giudicabili, 
fu  rialzato,  liberato  dallo  catene  e dai  ceppi,  acclamato,  applaudito, 
portato  in  trionfo. 

La  sommossa  fu  causa  di  una  lunga  e sanguinosa  guerra  ci 
vile,  nella  quale  i settarii  finirono  per  esser  vinti  ma  non  sgomi- 
nati, costretti  a separarsi  ed  a nascondersi,  ma  non  a rinunciare 
per  sempre  a complotti  ed  a cospirazioni.  E,  dopo  un  brevissimo 
periodo  di  raccoglimento,  il  « Loto  bianco  » era  più  forte  di  prima. 

* 

L’aspra  guerra  non  avrebbe  lasciato  traccia  veruna,  se  allora 
per  la  prima  volta  non  si  fosse  lanciata  contro  i missionari  cat- 
tolici l’accusa,  tante  volte  poi  ripetuta,  di  essere  anche  essi  settarii 
e cospiratori.  Di  questa  accusa  fu  autore  Kio-scén,  mandarino  di 
primo  ordine,  che  da  assessore  del  Li-pu  (Corte  suprema  dei  riti, 
corrispondente  al  Ministero  dei  culti)  aveva  già  perseguitato  i cat- 
tolici; ma,  divenuto  Ko-lao,  cioè  ministro,  ed  inacerbito  da  ciò  che 
accadeva  nello  Scian-tung,  volle  ad  ogni  patto  liberar  la  patria 
dalla  presenza  di  stranieri  che  egli  reputava  fautori  di  tumulti  e 
di  sedizioni.  Ed  in  un  famoso  e violentissimo  manifesto,  pubblicato 
in  tutte  le  province  dell’Impero,  dopo  aver  delineato  il  lugubre 
quadro  dei  danni  che  le  sètte  cagionano,  additava  al  disprezzo  degli 
onesti  la  setta  del  « Loto  bianco  » e quella  del  « Signor  del  Cielo  ». 
« I proseliti  di  entrambe  »,  egli  diceva,  « tendono  del  pari  verso 
uno  scopo  detestabile,  e sono  animati  dalla  medesima  disobbedienza 
verso  gli  ordini  dell’Imperatore»;  e dopo  avere  aspramente  con- 
dannato gli  affiliati  del  Loto,  conchiudeva  : « Anche  la  “ legge  del 
Signor  del  Cielo  ” è falsa,  perchè  acceca  gli  uomini  e li  induce 
alle  notturne  conventicole,  ai  secreti  complotti...». 

Rifiorivano,  insomma,  sotto  il  pennello  « celere  come  vento 
di  tempesta  » del  sapiente  Kio-scèn,  le  stesse  accuse  con  le  quali 
il  paganesimo,  messo  alle  strette,  tentò  arrestare  il  trionfo  della 
idea  cristiana;  ed  era  somma  ingiustizia,  allorché  il  cattolicismo 
era  in  Cina  rappresentato  da  dotti  e virtuosi  personaggi,  quali, 
oltre  molti  altri,  i Padri  Lombard,  Vagnon,  De  la  Roque,  D’An- 
drade,  Pantoja,  Adamo  Schall,  gli  italiani  Giulio  Aleni  e Giacomo 
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Uho  da  Milano,  ed  Alvarez  Semedo,  storico  di  quelle  nobilissime 
imprese.  Ma  chi  considera  senza  passioni  gli  eventi  posteriori  ed 
osserva  che  non  si  tosto  una  via  è dischiusa  dall’apostolo,  imman- 
tinenti  è invasa  da  un  nugolo  d’intriganti  e faccendieri  europei 
che  si  azzuffano  e contendono  per  « la  mise  en  valeur  » della 
Cina  - eufemismo  di  perfidissima  ipocrisia  che  col  velame  econo- 
mico vorrebbe,  ma  non  riesce  a nascondere  mille  cupide  pretese 
spogliatrici  - non  può  dar  torto  al  mandarino  patriota  che  la  sa- 
peva lunga,  come  è proprio  dei  letterati  dalle  unghie  aguzze  e 
dalle  gote  spelate. 


* 

Alcune  importanti  notizie  intorno  al  modo  di  operare  di  questa 
setta  ed  ai  suoi  distintivi  ed  alla  unione,  stranissima  in  Cina,  di 
uomini  e donne  nel  resistere  accanitamente  alle  truppe  del  Go- 
verno, si  trovano  in  una  relazione  ufficiale  che  rimonta  al  1771 
ed  è stata  serbata  integralmente  nelle  storie  dei  missionari.  L’in- 
teressante documento,  trasmesso  per  mezzo  di  una  posta  che  per- 
correva seicento  li,  cioè  sessanta  leghe  per  giorno,  merita  esser 
riferito  in  tutta  la  ingenua  semplicità  della  sua  forma. 

Io,  Ku-kin,  viceré  dello  Sciaa-si,  con  rispetto  presento  questo  me- 
moriale al  Figlio  del  Cielo,  e lo  spedisco  con  la  posta  di  seicento  li. 

Trattasi  di  una  mala  setta  che  corrompe  la  provincia. 

Mi  si  dette  avviso  che  essa  riunivasi  in  assemblee  secrete  e vi  si 
recitavano  alcune  preghiere  : che  il  mandarino  locale  aveva  mandato 
suoi  dipendenti  per  impedir  tanto  disordine,  e Fautorità  di  lui  era  stata 
così  spregiata,  che  se  ne  erano  malmenati  i ministri. 

La  cosa  mi  parve  richiedesse  la  mia  presenza  a Ho-ciòu.  Vi  andai 
e detti  ordine  ai  mandarini  militari  di  raggiungermi  per  diverse  vie  e 
con  buon  numero  di  soldati.  Tale  precauzione  era  necessaria.  I ribelli 
erano  più  di  duemila  e bene  armati. 

A pena  ci  videro,  si  schierarono  in  ordine.  Il  capo,  Uang-fu-lin, 
aveva  ai  lati  due  donne  fanatiche,  discinte  le  chiome,  con  una  bandiera 
in  una  mano,  una  spada  nuda  nell'altra.  Invocavano  gli  spiriti  malvagi 
e vociferavano  orrende  imprecazioni 

Contro  di  essi  si  fecero  parecchie  scariche  di  moschetti.  Continua- 
rono a combattere  furiosamente.  Si  piombò  su  loro,  con  la  lancia  in  resta 
e la  sciabola  in  pugno.  Pure  il  combattimento  durò  quasi  cinque  ore,  e 
se  ne  uccisero  millecinquecento.  Gli  altri  furon  fatti  prigionieri 

Ho  visitato  il  campo  di  battaglia.  Il  capo,  ucciso,  era  disteso  per 
terra.  Indossava  un’ampia  veste  nera  e sul  petto  aveva  uno  specchio. 
Le  due  donne,  che  erano  ai  suoi  lati,  sono  state  uccise  del  pari,  ed  una 
aveva  una  bandiera  bianca,  l’altra  nera. 

Si  sono  mozzate  le  teste  ai  cadaveri  e,  dopo  averle  messe  in  gabbie, 
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si  sono  esposte  alla  pubblica  vista,  affinchè  ispirino  un  salutare  terrore. 
Si  son  fatti  552  prigionieri.  Il  popolo  è festante. 

Aspetto  gli  ordini  dell’  Augusta  Elevazione  {di  Vostra  Maestà)  e 
presento  questo  memoriale  con  rispetto. 

Molte  altre  sommosse  e ribellioni,  simili  a questa  cosi  fiera- 
mente domata,  e spesso  più  terribili  ancora,  furono  in  seguito  su- 
scitate di  Pai-Uèn-ciao,  con  inestimabile  danno  della  nazione  e 
senza  alcun  vantaggio  dei  cospiratori.  Tuttavia,  costoro  perseve- 
rarono ostinati  e qualche  volta,  anzi,  parve  fossero  per  conseguire 
ranelato  trionfo,  come  durante  il  regno  di  Kia-king,  allorché  giun- 
sero a tale  audacia  ed  a tanta  potenza  che  il  18  luglio  1818  po- 
terono invadere  il  palazzo  reale  di  Pechino  e farsene  padroni. 

Ma  come  non  è possibile  restringere  tra  brevi  limiti  nonché 
il  racconto,  pur  la  enumerazione  delle  incessanti  rivolte  fomen- 
tate dal  « Loto  bianco  »,  a porgere  un’  idea  della  frequenza  e della 
gravità  di  esse,  basta  ricordare  che  l’insigne  Uéi-juàn,  nella  cele- 
berrima sua  storia  delle  guerre  combattute  dalla  regnante  dina- 
stia {Sceng-vu-ki),  ha  consacrato  due  interi  libri,  il  nono  ed  il 
decimo,  alla  narrazione  di  queste  lotte  fratricide. 

In  cosi  lungo  periodo  di  azione  il  « Loto  bianco»  assunse,  e per 
ragioni  già  esposte  di  sopra,  altri  nomi,  che  ora  lievemente  varia- 
vano il  consueto  appellativo,  ora  se  ne  discostavano  interamente. 
Nel  Settentrione  e nel  Sse-cfiùan  e nel  Kuéi-ciòu  non  si  conosceva 
affatto  la  setta  Pai-Uèu-ciao  : imperversava,  invece,  con  egual 
furore  e col  nome  Oing-Uèu-ciao  una  setta  che  sembrava  ben 
diversa  dall’altra.  Ma  mons.  Fontana,  vicario  apostolico  del  Sse- 
c‘iùan,  prelato  ricco  della  sottigliezza  e dell’arguzia  italiane,  che 
sanno  emulare  e vincere  quelle  cinesi,  non  si  lasciò  trarre  in  in- 
ganno dalle  fallaci  apparenze  e,  scrivendo  ai  suoi  confratelli,  os- 
servava che  i due  nomi  indicavano  la  medesima  cosa,  perché  la 
parola  cHng  significa  chiarezza,  purezza,  idee  che  d’ordinario  si 
connettono  e si  comprendono  in  quella  di  bianchezza,  ed  il  voca- 
bolo che  vale  bianco,  può  essere  adoperato,  con  valore  di  figura, 
ad  esprimere  quei  due  concetti.  Adunque,  tanto  era  dire  Società  del 
Loto  Manco  quanto  Società  del  Loto  chiay^o  o puro  ; e l’acuta  os- 
servazione dell’avveduto  vicario  apostolico,  naturalissiiha  per  quei 
che  conoscono  le  leggi  della  poesia  sinica,  nella  quale  la  parola,  la 
idea  che  precede  é generatrice  della  parola,  della  idea  che  segue,  e 
bene  spesso  non  regnano  che  legami  di  lontane  analogie,  ebbe  una 
splendida  conferma  negli  avvenimenti  posteriori  (1). 


(1)  Lette.  Èdif.,  IV,  pag.  503.  - 3 settembre  1831. 

Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV  — 16  Luglio  1900. 
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* 

Ad  un  altro  illustre  missionario,  a mons.  Luigi  Simone  Faurie, 
vicario  apostolico  del  Kuèi-ciòu,  spetta  il  merito  di  aver  penetrato 
e fatto  conoscere,  almeno  nelle  linee  generali,  le  dottrine  di  questa 
società  secreta  quanto  vasta,  altrettanto  potente.  Il  Padre  Bouchard 
aveva  battezzato,  col  nome  di  Pietro,  Uang,  capo  supremo  dei  Oing- 
lièu-ciao  del  nord,  che  aveva  sotto  i suoi  ordini  ventisei  capi  prin- 
cipali e dominava  su  cinquanta  città;  ed  il  vescovo,  conferendo 
spesso  col  convertito  per  rinsaldarlo  nella  novella  fede,  attinse  da 
lui  molte  sicure  notizie  intorno  alla  setta  cui  per  tanti  anni  quegli 
aveva  presieduto. 

La  dottrina  settaria,  nella  parte  etica,  era  veramente  commen- 
devole. Perocché,  mentre  come  unico  principio  politico  gli  affi- 
liati professavano  l’assoluta  necessità  di  liberar  la  Cina  dalla  si- 
gnoria tartara,  scacciando  dalla  patria  gli  stranieri,  e di  ciò  non 
si  potrebbero  biasimare,  riguardo  ai  precetti  morali  si  obbligavano  a 
non  dar  morte  a ciò  che  ha  vita,  a non  rubare,  a non  fare  adulterio, 
a non  calunniare,  a non  mangiar  carne,  a non  bever  vino  ed  a 
simili  lodevolissime  cose.  Coloro,  poi,  i quali  bramavano  eccellere 
nella  pratica  della  virtù,  avevano,  appiccato  alla  cintura,  un  pic- 
colo sacchetto  diviso  in  tre  compartimenti.  Quello  di  destra  conte- 
neva piselli  bianchi,  quello  di  sinistra  neri,  quello  di  mezzo  era 
vuoto.  Quando  l’affiliato  compieva  una  buona  azione  - ed  erano 
tali,  ad  esempio,  il  rimuovere  dalla  via  una  pietra  nella  quale 
qualcuno  poteva  inciampare,  il  deviare  dal  proprio  cammino  per 
non  schiacciare  un  insetto  - poneva  un  pisello  bianco  nel  com- 
partimento di  mezzo.  Se,  al  contrario,  non  era  riuscito  a frenare  la 
sua  collera,  se  aveva  ingiuriato  i suoi  simili,  se  aveva  conceduto 
soverchia  libertà  ai  suoi  sguardi,  vi  poneva  un  pisello  nero.  La 
sera  contava  i piselli  bianchi  e neri  contenuti  nel  compartimento 
di  mezzo,  ne  segnava  il  numero  nelle  due  colonne  di  un  suo  tac- 
cuino, ed  il  confronto  delle  cifre  gli  diceva  se  la  sua  virtù  cresceva 
0 diminuiva. 

Ora,  ponendo  da  banda  il  curioso  ritrovato  per  tenere  esatto 
registro  delle  colpe  e dei  meriti,  è chiaro  che  con  tali  precetti, 
spesso  seguiti  abbastanza  esattamente,  non  si  potrebbero  conci- 
liare le  immani  carneficine  e gli  orrendi  delitti  perpetrati  da  co- 
loro, che  si  facevano  uno  scrupolo  di  schiacciare  una  formica  o di 
fermar  gli  occhi  sull’altrui  tsH-,  - sposa,  - o cete,  - moglie  secon- 
daria, se  non  si  tenesse  conto  delie  aberrazioni  in  cui  l’uomo  pre- 
cipita, quando  è accecato  dalla  passione  si  politica  e si  religiosa. 
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Ed,  infatti,  V alta  vendita,  diciamo  cosi,  il  supremo  magistero 
della  setta,  al  quale  Uang  aveva  proposto  simile  questione,  al- 
lorché cominciarono  a spuntargli  nella  coscienza  gli  scrupoli  che 
poi  lo  trassero  alla  fede  di  Cristo,  aveva  pronunciato  questo  re- 
sponso : 

« L’ uccidere  i malvagi  non  ha  che  fare  col  precetto  : non 
dar  morte  a ciò  che  ha  vita,  perchè  il  Cielo  ha  già  separato  i mal- 
vagi dalla  riunione  dei  viventi.  Ucciderli  è mettere  in  atto  V altis- 
simo decreto  del  Cielo,  il  quale  vuole  che  essi  non  vivano  ma 
muoiano.  Ed  a prenderne  le  ricchezze  ed  i beni,  non  si  ruba, 
perchè  essi  non  meritano  di  possedere  e perchè,  essendo  morti  in- 
nanzi al  Cielo,  non  si  possono  considerare  come  viventi  ». 

Terribile  sofisma,  tanto  più  atroce,  quanto  più  placidamente 
compone  nello  schema  del  sillogismo  la  inesorabile  necessità  di 
stragi  e di  misfatti.  Terrible  sofisma,  che  non  ha  patria,  non  è ci- 
nese più  che  non  sia  europeo,  non  appartiene  alla  scuola  di  Con- 
fucio più  che  non  appartenga  alla  Chiesa  mediovale,  ma  è proprio 
della  specie  umana,  e segna  il  tragico  momento  in  cui  la  rabbia 
religiosa  o la  politica  scatena  nell’  uomo  la  belva,  agli  istinti  fe- 
rini asservisce  tutte  le  forze  di  lui,  e non  opprime  e soverchia  la 
ragione,  ma  - ed  è più  doloroso  - se  ne  fa  arma  e strumento. 

* 

Frattanto,  col  trascorrer  del  tempo,  le  condizioni  della  Cina 
sonosi  singolarmente  aggravate,  perchè  al  rancore  che  per  natura 
ogni  buon  Cinese  cova  in  cuore  contro  gli  oppressori  della  sua 
razza,  si  è accoppiato  in  misura  sempre  crescente  lo  sdegno  per  le 
umiliazioni  incessanti  che  una  diplomazia  di  corta  veduta  e solo 
intenta  a gareggiare  negli  intrighi  e nelle  prepotenze  prodiga  al 
popolo  giallo,  costringendolo  a odiare  quel  progresso  e quella  ci- 
viltà europea  cui,  in  principio,  ai  tempi  del  gran  K‘ang-hi,  erasi 
mostrato  propenso  e favorevole.  L’ esser  battuti  ignominiosamente 
da  un  antico  e dispregiato  vassallo:  il  vedere  occupate  colla  vio- 
lenza più  smaccata  le  più  fiorenti  regioni  litoranee,  quasi  non  ap- 
partenessero a nessuno,  quasi  non  fossero  neppure  abitate,  sono 
cose  che  ferirebbero  insopportabilmente  qualsiasi  popolo,  sebbene 
miserrimo  e trascurabile  affatto;  ma  feriscono  in  una  maniera  ine- 
sprimibile a dirittura  il  popolo  cinese  che  ha  e sa  di  avere  tutta 
una  nobilissima  tradizione  di  potenza,  di  grandezza,  di  gloria,  e 
che  nel  suo  amor  proprio  o,  come  direbbe  il  Vico,  nella  sua  boria 
della  nazione,  si  è sempre  reputato  tanto  superiore  agli  Europei 
da  designarli  col  nomignolo  I (barbari)  : designazione  solennemente 
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abolita  col  trattato  di  Tien-tsin,  ma  rimasta  inalterata  nelle  con- 
suetudini e nel  linguaggio  popolare  (1). 

Tali  cagioni  di  disordini  e di  rivolte  - la  questione  nazionale 
e la  umiliazione  della  patria  da  parte  degli  stranieri  - inacerbiscon 
l’un  di  più  che  l’altro,  e non  son  pochi  i Celesti  che  in  questa  veggono 
la  conseguenza  di  quella,  onde,  come  raffrettano  coi  desideri  e coi 
voti,  cosi  procurano  affrettare  coi  complotti  e con  le  sedizioni  1’  av- 
vento del  tempo  auspicato,  allorché,  spazzato  via  quanto  di  estraneo 
si  è abbarbicato  sul  suolo  del  « Reame  dei  Fiori  »,  la  Cina  torni  ad 
essere  dei  Cinesi.  Certo,  non  è possibile  prevedere  sin  da  ora  gli 
eventi  che  saranno  determinati  da  tali  aspirazioni  ; ma  è fuor  di 
dubbio  che  esse  sono  causa  principale  della  terribile  recrudescenza 
deir  antico  male  settario,  onde  già  si  deplorano  i primi  tristissimi 
effetti. 

Perciò,  come  prima  la  setta  Pai-lièn-cìao  veniva  detta  CHng~ 
Uen-cìao,  secondo  si  passava  da  provincia  a provincia,  cosi  ora  si 
è scoperta  la  esistenza  di  parecchie  associazioni  secreto  che  hanno 
nomi  diversi,  paiono  del  tutto  estranee  una  all’  altra,  ma  in  fondo, 
a studiarle  attentamente,  non  sono  che  rami  dello  stesso  tronco. 
Vi  è un  occulto  potere  centrale,  con  una  società  che  fa  da  nucleo 
ed  è come  la  riunione  degli  eletti  : ed  altre  società,  vivaio  e scuola 
dei  settarii,  dipendono  strettamente  da  quella  e si  attagliano  ai  co- 
stumi dei  luoghi  ove  sono  istituite,  alla  natura  ed  all’indole  degli 
individui  che  debbon  farne  parte. 

I Maomettani,  ad  esempio,  e sono  da  venticinque  a trenta  mi- 
lioni, non  vengono  esclusi  dall’onore  di  cooperare  alla  redenzione 
della  patria;  ma  come  le  loro  credenze  e le  loro  pratiche  religiose 
non  potrebbero  accuraunarsi  con  quelle  degli  altri  Celesti,  hanno 
per  loro  una  società  detta  degli  Huì-ìiui-gen,  poco  nota,  sebbene 
molte  cose  inesatte  siensi  spacciate  intorno  ad  essa.  E malgrado  i 
codinati  seguaci  di  Maometto  nel  1896,  con  la  famosa  rivolta  dello 
Scian-si,  tentassero  sopraffare  i codinati  miscredenti',  malgrado 
questa  lotta  intestina  non  nuova,  nè  straordinaria  nei  vastissimi 
moti  insurrezionali  e settarii,  gli  Hni-hui-gen  dipendono,  per  in- 

(I)  Per  comprendere  la  longanimità  cinese  fa  d’uopo  ricordare  che 
i Tedeschi  occuparono  Kiao-ciòu  il  1^  novembre  1897  e ne  ottennero  la 
cessione  il  6 marzo  1898:  i Russi  occuparono  Port- Arthur  e Ta-lièn-uan 
nel  dicembre  del  1897  e ne  ottennero  la  cessione  il  27  marzo  1898:  i 
Francesi  ottennero  la  cessione  di  Kuang-ciòu-uan  il  4 aprile  1898  e l’oc- 
cuparono il  22  dello  stesso  mese:  gl’inglesi  occuparono  Uei-hai-uei  il 
30  ma'gio  1898  e ne  ottennero  la  cessione  il  1“  luglio  1898.  Il  volgo  ci- 
nese per  indicar  gli  Europei  suole  usare  la  parola  iang-huèi-z%  in  dia- 
letto pechinese  iang-hueizze,  diavoli  di  Occidente. 
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telligenze  dei  maggiorenti  e dei  capi,  dalla  società  centrale  di  cui 
sono  una  emanazione,  sia  nell’organismo,  sia  negli  intenti  e nei 
propositi. 

Nello  stesso  modo  dall’associazione  madre  deriva  la  «Unione 
amorevole  dei  fratelli  maggiori  »,  Kó-haò-ìmèi,  lega  eminentemente 
militare  cui  ascrivonsi  soldati  ed  ufficiali,  e cui  il  signor  Balfour, 
senza  ragioni  molto  convincenti,  attribuiva  l’esito  infelicissimo 
della  guerra  contro  il  Giappone.  I « Fratelli  maggiori  » procurano 
raccendere  lo  spirito  militare  che  nei  Cinesi  é quasi  al  tutto  estinto, 
ed  esercitare  ed  agguerrire  quelli  tra  i settarii  che  sono  destinati 
all’azione.  Per  raggiungere  siffatto  scopo,  hanno  istituito  in  mol- 
tissimi luoghi  associazioni  che  in  apparenza  somigliano  alle  nostre 
Società  ginnastiche  e di  Tiro  a segno  ; ma  quei  che  vi  convengono, 
chiamati  boxers  dagli  Inglesi  perchè  il  pugillato  è uno  dei  loro 
esercizi  favoriti,  già  da  tempo  eran  destinati  a formar  1’  esercito 
della  rivoluzione. 

* 

Dirige  e regola  l’ immenso  movimento  di  queste  e di  altre  as- 
sociazioni secreto  la  terribile  e potentissima  società  San-ho-huèì 
(della  concordia  dei  tre),  che  gli  Inglesi  e gli  Americani  hanno 
detta  dei  Triadi,  ma  che  meglio  si  direbbe  della  Trinità  e dei  Tri- 
nitari, perchè  i proseliti  di  essa  onorano  e riveriscono,  rappresen- 
tandola nel  carattere  TJàng  (vuol  dire:  re),  la  Trinità:  Tieu,  ti, 
gen  (Cielo,  Terra,  Uomo).  La  San-ho-liuèi,  chiamata  anche  Tièn- 
ti-huèi  (società  del  Cielo  e della  Terra),  sceglie  i suoi  proseliti 
nello  stato  maggiore  di  tutte  le  sètte  che  emanano  da  essa  ed  in 
essa  riconoscono  Yadunanza  dei  Maestri,  depositari  della  parola 
di  vita  e supremi  vindici  del  riscatto  nazionale  (I). 

I Trinitari  hanno  cinque  principali  centri  di  azione,  oltre 
quelli  che  ancora  non  sono  conosciuti,  e cioè  una  loggia  madre 
nel  Fo-kien  e le  logge  del  Kuang-tung,  del  liin-nan,  del  Hu-quàng 
e del  Ce-kiang.  La  loro  potenza  è stata  sempre  tale  che,  durante 

(1)  Questa  « concordia  » si  poggia  sulle  credenze  cosmogoniche  dei 
Cinesi.  Essi  ritengono  che  Cielo,  Terra,  Uomo  sono  i Sdn-ts^ai,  cioè  i tre 
agenti  generali,  a volte  rappresentati  con  un  delta  (A),  derivati  dal 
T'ai-M,  il  grande  assoluto,  e di^Wo  Sciang -ti  («  alti  dominus  »,  e con  questa 
parola  i Gesuiti  indicarono  Iddio)  e propriamente  dal  Tien  o Cielo  supe- 
riore mercè  il  suo  Ci  o soffio  onnipossente.  Di  qui  il  proverbio  dottorale, 
diffusissimo  in  Cina:  sàn-ts^ai  cidi  tièn,  ti,  gen,  «Tres  potentiae  sunt: 
caelum,  terra,  homo  ».  — In  sostanza  pare  che  la  San-ho-huèi  tenda 
con  queste  dottrine  a mostrare  che  in  essa  avverasi  « V armonia  del- 
l’Universo ». 
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il  regno  di  Hien-fìng,  coniarono  monete  ed  impressero  sulle  sa- 
peche  il  carattere  ho  (concordia)  che  è il  loro  distintivo.  Nè  in 
punto  di  ribellioni  sono  alle  prime  armi.  Uscivano  appunto  dalle 
loro  file  i T'ai-ping,  gli  intrepidi  ribelli  che,  capitanati  da  Hung 
Siù-tsùen,  detto  il  Tièn-uang  («caeli  rex»),  dal  Kuang-hsi  e dal 
Kuang-tung,  giunsero  al  Kiang,  s’ impadronirono  di  Nanchino  nel 
Tanno  1853,  traversarono  THu-nan,  giunsero  al  Ci-li  ed  invasero 
le  opulente  province  del  Kiang-hsu  e del  Ce-kiang,  e non  furon 
sottomessi,  con  T intervento  europeo,  che  dopo  undici  anni  di  fe- 
rocissime lotte  (presa  di  Nanchino,  9 luglio  1864). 

I Trinitari  esercitano  un  enorme  potere  in  tutti  i luoghi  ove 
trovansi  emigrati  cinesi.  A Singapore  sono  ascritti  alla  « Società 
del  Cielo  e della  Terra  » quasi  tutti  i Celesti  ivi  residenti,  e la  setta 
è cosi  potente  che,  avendo  quel  tribunale  condannato  a morte  il 
capo  di  essa  Ku-tan-beg,  costui  ascoltò  sorridendo  la  sentenza  ed 
affermò  che  non  si  sarebbe  osato  giustiziarlo.  E veramente  gli  fu 
conceduta  la  vita  per  tema  delle  rappresaglie  e delle  atroci  ven- 
dette che  sarebbero  seguite  al  suo  supplizio.  Nelle  Indie  Olandesi 
e nelle  Filippine  tali  settarii  sono  trapotenti,  e qualche  volta  sono 
giunti  sino  a saccheggiare  Manilla.  Il  Sultano  malese  dello  Stato 
indipendente  di  Perak  vuoisi  fosse  costretto  ad  implorare  la  pro- 
tezione inglese,  per  porre  termine  al  terrore  che  gli  incutevano  i 
cinquantamila  settarii  cinesi  riuniti  nel  suo  dominio;  e Carlo  Brooke, 
ràja  di  Saravak,  dovette  sostenere  contro  di  loro  una  vera  guerra. 

Malgrado  i tumulti  di  Singapore  e di  Penang,  malgrado  la  ter- 
ribile rivoluzione  che  essi  fecero  scoppiare  a Batavia  a mezzo  il 
secolo  scorso,  i Trinitari  sono  tollerati,  anzi  favoriti  dagli  Inglesi. 
Ma  presso  costoro  e nell’  America  del  Nord  la  San-ho-huèi  più 
che  altro  ha  la  forma  e l’azione  di  una  operosa  società  di  mutuo 
soccorso,  la  quale  si  arricchisce  con  le  contribuzioni  e i balzelli  che, 
simile  alla  camorra  ed  alla  mafia,  preleva  sulle  bische  ed  altri 
luoghi  poco  onesti.  Cosi,  essendosi  arrestato  per  omicidio  il  capo 
della  loggia  di  Penang,  si  trovò  che  possedeva  cinquanta  milioni 
di  franchi;  ed  una  somma  non  meno  rilevante  era  custodita  presso 
uno  de’  suoi  complici.  E non  è diffìcile  che  questo  danaro,  sicura- 
mente decimato  dall’  avidità  dei  vari  capi,  vada  ad  impinguare  il  te- 
soro di  guerra,  che  la  loggia  madre  accumula  ed  amministra. 

« Obbedisci  al  Cielo  ed  opera  rettamente  » è la  divisa  ed  il 
segno  di  riconoscimento  dei  Trinitari.  Essi  scrivono  questa  sen- 
tenza nei  loro  libri,  al  principio  di  ogni  pagina:  la  pongono  al 
sommo  delle  loro  deliberazioni  e di  tutti  i loro  atti:  se  ne  avval- 
gono per  riconoscersi,  per  salutarsi,  per  congedarsi,  orgogliosi  di 
un  precetto  che  nella  forma  virtuosa  e pia  riesce  gradito  ad  ogni 
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Cinese.  Nella  forma,  però:  chè  nella  sostanza,  o meglio  nel  signifi- 
cato convenzionale  che  le  si  è dato,  tanto  vai  ripetere  quella  sen- 
tenza, degna  del  moralista  più  severo,  quanto  dire:  « scaccia  i Tar- 
tari e rimetti  in  trono  i Ming  ». 

Ma  il  Governo  imperiale  non  si  è lasciato  ingannare  da  siffatte 
ipocrite  pretese  morali  ed,  istruito  dalla  esperienza,  sin  dalla  fine 
del  secolo  scorso  sanciva  nel  Va-Tsing~lù-li  questo  severissimo 
provvedimento  : 

Tutti  i vagabondi  ed  i furfanti  che  hanno  tenuto  riunioni  o com- 
messo furti  con  manifesta  violenza  o altri  atti  prepotenti,  sotto  la  par- 
ticolare denominazione  di  Tièn-ti-huèi  (Società  del  Cielo  e della  Terra), 
subiranno  la  morte  per  decollazione,  a pena  saranno  presi  e convinti  dei 
loro  delitti;  e tutti  quei  che  saranno  stati  con  loro  per  aiutarli,  o li 
avranno  incitati,  subiranno  la  morte  per  strozzamento. 

Immenso  è il  divario  che  corre  fra  le  due  specie  di  estremo  sup- 
plizio. La  decapitazione  offende  la  consuetudine,  diventata  sentimento 
universale,  secondo  la  quale  si  considera  il  corpo  umano  come  cosa 
e bene  che  appartiene  non  a quei  che  ne  godono,  ma  agli  autori  di 
esso,  cioè  ai  genitori,  onde  i più  tra  i Celesti  preferiscono  morire 
piuttosto  che  sopportare  un’amputazione  chirurgica.  Offende  inoltre 
le  credenze  religiose  di  moltissimi  Cinesi,  i quali  stimano  che,  de- 
capitati, dovranno  presentarsi  senza  testa  innanzi  al  tribunale  del 
Supremo  Giudice  e vedersi  condannati  ad  uno  stato  di  perenne  sof- 
ferenza. 

Tuttavia,  malgrado  la  severità  della  pena,  che  diventa  anche 
maggiore  se  si  tien  conto  dei  convincimenti  propri  ai  codinati,  è 
immenso  il  numero  di  coloro  che  si  ascrivono  alla  San-ho-fiuèi, 
specialmente  a causa  del  severo  carattere  morale,  del  quale  essa 
riveste  e cela  il  suo  scopo  al  tutto  politico.  E questo  severo  carat- 
tere morale,  sebbene  di  mera  apparenza,  mostra  ben  chiaramente 
che  i Trinitari  sono  gli  eredi  e i successori  dei  compagni  del  « Loto 
bianco  » o « puro  » che  sia:  e che  « la  Società  del  Cielo  e della  Terra  », 
sorta  probabilmente  durante  il  regno  di  lung-céng  (1723-1735),  come 
un  ramo  ed  una  emanazione  dell’  antica  Pai-lièn-ciao,  con  una  vi- 
cenda non  insolita  nella  storia  delle  società  seccete,  ha  finito  per 
assorbire  la  setta  onde  deriva. 


* 

Questa  origine,  nella  esegesi  degli  arcani  più  riposti  che  viene 
esposta  agli  affiliati,  è con  ogni  cura  travisata.  Una  società  secreta 
deve  avere  il  suo  principio  in  un  evento  sanguinoso  e crudele,  in 
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una  iniquità  strepitosa  e brutale,  che  ne  determini  la  necessità, 
affinché  la  sua  opera  appaia  come  l’esercizio  immancabile  e fatale 
di  una  giustizia  che  nulla  vale  ad  arrestare,  ma  che  nei  limiti 
delle  leggi  e delle  consuetudini  non  potrebbe  compiersi  in  alcun 
modo.  Cosi,  nei  gradi  inferiori  della  Massoneria  s’ insegna  che  la 
morte  di  Hiram,  spento  a tradimento  dai  tre  scellerati  compagni, 
rendeva  necessaria  l’opera  di  questo  sodalizio  mondiale,  sebbene 
poi  nei  gradi  superiori  si  riveli  che  la  truce  storia  altro  non  è 
che  un  mito  solare. 

Meno  semplice  ed  assai  più  recente  è l’avvenimento  che  viene 
narrato  ai  Trinitari,  quando  si  catechizzano  per  iniziarli,  come 
causa  ed  origine  della  loro  missione:  ma  non  è ancora  possibile  co- 
glierne l’esatto  valore  simbolico. 

Durante  il  regno  di  K'aug-hi,  raccontano,  si  ribellò,  coman- 
data da  Kal-dan,  la  tribù  mongola  degli  Eleuti.  I Tartari  corre- 
vano un  pericolo  grandissimo,  perchè  i ribelli  potevano  ricostituire 
l’antico  sterminato  esercito  dei  vinti,  che  solo  col  numero  avreb- 
bero schiacciato  il  vincitore.  Il  gran  monarca  sgomentato  (non  oc- 
corre ripetere  che  questa  è leggenda),  invece  di  rivolgersi  ai  suoi 
ministri  e governatori,  invocò  l’aiuto  del  popolo  e con  un  editto 
promise  che  coloro  i quali  avessero  salvato  il  paese  e l’Impero, 
avrebbero  avuto  diecimila  once  d’oro  e la  nobiltà  ereditaria  di 
terzo  grado,  che  equivale  al  titolo  di  conte  e di  quei  tempi  dava 
diritto  ed  autorità  su  diecimila  famiglie. 

Allora  centoventotto  bonzi  del  convento  Ksiao-ling-hsi,  che  era 
sulle  montagne  del  Fo-kien,  promisero  sterminare  gli  Eleuti  da 
soli  e senza  l’aiuto  di  alcun  esercito,  si  posero  alla  impresa  e riu- 
scirono perfettamente.  L’ Imperatore  voleva  ricolmarli  di  onori  e 
di  doni,  ma  essi  non  altro  accettarono  che  le  diecimila  once  d’oro 
e ritornarono  al  convento,  bramosi  di  riprendere  l’ascetica  vita  di 
prima.  SenoDchè  i mandarini,  ingelositi  perchè  quelli  avevano  com- 
piuto un’opera,  alla  quale  nessuno  tra  loro  era  stato  giudicato  pari, 
tramarono  insidie  e li  fecero  assalire  alla  impensata  da  un  sover- 
chiante  numero  di  soldati. 

A pena  diciotto  bonzi  giunsero  a salvarsi,  portando  seco  il  sug- 
gello e la  spada  magica  del  loro  duce.  Un  altro  agguato  ridusse  i 
superstiti  a cinque,  mentre  un  generale  loro  adepto  veniva  stroz- 
zato. La  vedova  di  costui  e cinque  mercanti  di  cavalli  del  Ce-kiang 
e dello  Scian-tung  si  unirono  ai  cinque  bonzi  superstiti  e tutti 
insieme,  come  i nove  Maestri  massoni  dopo  la  uccisione  di  Hiram, 
si  dettero  a preparare  la  vendetta  che  si  riassume  e si  concentra 
nella  espulsione  dei  Tartari  dalla  Cina. 

E inutile  ripetere  che  questa  leggenda  è priva  di  ogni  valore 
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storico  ed  è assolutamente  fantastica.  La  guerra  degli  Eleuti,  evento, 
del  resto,  assai  recente,  è minutamente  narrata  dai  sincroni  scrit- 
tori indigeni  ed  è lucidamente  esposta  in  una  relazione  che  fu 
scritta  da  Kièn-long  in  persona  (essa  accadde  durante  l’impero  di 
quel  secondo  successore  di  K‘ang--hi)  e fu  tradotta,  riassunta,  co- 
mentata  dal  celebre  Padre  Amiot  nelle  Memorie  dei  missionari  ge- 
suiti; ma  nulla  avvenne  in  tutto  il  corso  di  essa,  che  avesse  po- 
tuto dare  un  lontano  appicco  alla  strana  leggenda  dei  centoventotto 
bonzi  bellicosi.  Ad  ogni  modo,  sebbene  mero  parto  di  un’ardita  im- 
maginazione, dovuto  forse  a qualche  capo  della  Pai-lìèn-cìao,  la 
sanguinosa  tradizione  deve  racchiudere  un  considerevolissimo  con- 
tenuto simbolico,  sinora  sfuggito  alle  ricerche  ed  alle  indagini  dei 
sinologi,  perchè  ad  essa  è principalmente  informata  tutta  la  ceri- 
monia della  iniziazione. 


t 

Di  questa  cerimonia  non  si  sarebbe  avuta  notizia  alcuna,  se  la 
potente  società  non  fosse  cosi  favorita  nelle  colonie  inglesi,  come 
è perseguitata  in  Cina.  Nel  distretto  di  Malacca,  ad  esempio,  le 
adunanze  dei  Trinitari,  quantunque  seccete,  non  sono  circondate 
di  tutte  quelle  precauzioni  che  la  necessità  impone,  allorché  han 
luogo  nell’  « Impero  dai  diecimila  reami  ».  Tanto  è ciò  vero  che  il 
signor  Pichering,  un  inglese  il  quale  conosceva  alla  perfezione  gli 
usi  e gli  interessi  degli  emigrati  Celesti  ed  esercitava  su  loro  tale 
una  influenza  da  meritar  che  per  lui  venisse  creata  la  carica  di 
« Protettore  dei  Cinesi  »,  potette  intervenire  a qualcuna  di  queste 
riunioni.  Esse,  veramente,  dovrebbero  aver  luogo  sulle  montagne 
0 nei  boschi,  in  memoria  delle  persecuzioni  implacabili  cui  i Tri- 
nitari son  fatti  segno  da  parte  del  maggior  numero  dei  mandarini; 
ma  in  paesi  soggetti  all’  Inghilterra  esse  avvengono  in  edifizi  di 
cui  tutti  conoscono  l’uso. 

Qui,  quando  deve  farsi  l’ammissione  di  qualche  novello  affiliato, 
si  colloca  presso  la  porta  un  usciere  con  un  bastone  rosso.  Il  neo- 
fìto  deve  prendere  il  bastone,  stringerlo  con  le  due  mani  e pro- 
nunciar quattro  versi  che  dicono: 

Stringo  il  bastone  rosso  nelle  mie  mani  : 

Sulla  mia  via,  verso  radunanza,  non  v’ è pericolo  alcuno; 

Tu  mi  domandi,  fratello,  dove  vado  : 

Tu  vieni  di  buon’ora,  ma  io  cammino  lentamente. 

La  morte  per  decapitazione  - il  supplizio  dal  quale  più  abor- 
rono i Cinesi  per  considerazioni  e credenze  cui  si  è già  accennato 
di  volo  - punisce  l’ intruso  che,  ignorando  o mal  conoscendo  la 
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strana  quartina,  ardisca  varcar  quella  soglia.  Chi,  al  contrario,  ri- 
pete con  esattezza  i versi  convenzionali,  è introdotto  nella  sala 
della  sincerità  e della  giustizia,  percorre  la  sala  chiamata  città 
dei  salici,  giunge  al  padiglione  di  rosso,  ove  s’innalza  il 

grande  altare  con  a canto  la  cattedra  del  Sièn-seng,  che  ha  l’au- 
oorità  di  Maestro  della  loggia.  Il  rito  impone  che  si  visitino  altresì 
il  cerchio  del  cielo  e della  terra,  il  ponte  dalle  due  assi,  di  cui  una 
è di  rame,  l’altra  di  ferro:  la  fornace  divampante  ed  il  tempio  della 
virtù  e della  felicità. 

Prima  di  entrare  nel  Mercato  della  pace  universale,  che  è la 
sala  dove  compiesi  la  iniziazione,  il  candidato  è condotto  in  una 
stanza  che  è a destra  di  quella,  ed  ivi,  purificato  con  numerose 
abluzioni,  rivestito  di  panni  nuovi  e candidissimi,  diventa  degno 
di  essere  ammesso  tra  i fratelli.  Un  dignitario  della  loggia  ne  ot- 
tiene l’ammissione,  garentendo  che  per  quattro  mesi  egli  non  li- 
tigherà con  alcuno  degli  affiliati,  e per  tre  anni  non  infrangerà  nè 
pur  uno  dei  trentasei  articoli  del  giuramento.  Poi  lo  prende  per 
mano,  lo  conduce  nel  Mercato  e lo  fa  inginocchiare,  mentre  ad 
alta  voce  si  legge  il  giuramento.  Con  esso  il  neofito  promette  di 
rispettare  religiosamente  la  pietà  filiale,  ed  in  questo  rispetto  per 
ogni  Celeste  va  compresa  la  più  docile  sommissione  ai  capi:  di 
considerare  i compagni,  a qualunque  classe  appartengano,  come 
altrettanti  fratelli:  di  osservare  con  scrupolosa  esattezza  alcuni 
precetti  che  impongono  l’esercizio  della  virtù  e della  beneficenza. 
Dopo  questi  obblighi  che  sembrerebbero  più  accomodati  ad  un  so- 
dalizio cenobitico  che  ad  una  setta  tumultuosa  e fiera,  se  non  si 
sapesse  quanta  industria  si  adopera  in  Cina  per  rivestire  anche  gli 
atti  riprovevoli  di  apparenze  oneste  e rette,  egli  giura  che  giammai 
nasconderà  i sey^penti,  cioè  le  spie  manciure,  tra  i dragoni,  cioè 
tra  i fedeli  Cinesi:  e promette  un  impenetrabile  secreto,  un  silenzio 
assoluto,  consentendo  di  avere  un  orecchio  mozzato  e di  ricevere 
cento  ed  otto  bastonate  ad  una  prima  lievissima  infrazione  dei  suoi 
obblighi,  la  morte  alla  seconda. 

Pronunciato  il  giuramento,  tutti  si  levano  in  piedi,  cavano 
poche  gocce  di  sangue  dal  braccio  destro,  le  mescolano  in  segno 
di  fratellanza  e sorseggiano  tazze  di  tè.  Poi,  a mostrar  chiaramente 
l’avversione  ostinata  per  la  dinastia  manciura,  che  al  suo  avvento 
al  potere  (1643)  impose  con  orrende  carneficine  la  costumanza  di 
tagliar  la  chioma  ad  eccezione  di  una  parte  da  raccogliere  in  trec- 
cinola pendente  dal  cocuzzolo,  tutti  i presenti  disfanno  i loro  co- 
dini e lasciano  ondeggiar  sulle  spalle  quei  pochi  capelli,  in  me- 
moria dei  bei  tempi,  allorché  la  Cina  era  dei  Cinesi  e gli  « uomini 
dal  crine  nero  » eran  chiomati  come  tanti  Achei,  come  tanti  re  Me- 
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rovingi.  Qualche  volta  si  recide  il  codino  al  neofìto,  ed  in  ciò  con- 
siste la  pratica  principale  della  iniziazione,  teoricamente  però,  chè 
in  realtà,  massime  nell’  Impero  Celeste,  dove  vigono  le  rigorose 
prescrizioni  del  T‘a-Tsing-lu-li,  si  tralascia  quasi  sempre  un  rito 
che  per  un  certo  tempo  imprime  alla  persona  di  chi  lo  subisce 
un  segno  appariscente  e tale  da  destare  la  vigile  attenzione  dei 
magistrati.  Perciò  quegli  affiliati  più  fervidi  che,  ad  onta  di  tutto 
ciò,  recidonsi  il  codino,  pubblicamente  ne  dissimulano  la  mancanza, 
come  fanno  i calvi,  con  treccinole  posticce  di  capelli  o di  crini. 

* 

Intanto  il  Sìèn-seng  dispone  sull’altare  e intorno  ad  esso  le 
cose  necessarie  alla  cerimonia,  e primieramente  una  misura  ricolma 
di  riso  con  sopra  cento  ed  otto  sapeche  involte  in  carta  rossa  e le 
bandiere  dei  « cinque  antenati  » (I).  Queste  sono  triangolari,  di  di- 
verso colore  e recano  ciascuna  il  nome  di  uno  dei  cinque  bonzi 
fondatori  della  società  col  nome  della  provincia  in  cui  quegli  istituì 
una  loggia:  il  Fo-kien  è indicato  una  bandiera  nera,  il  Kuang- 
tung  con  una  rossa,  il  lùn-nan  con  una  gialla,  il  Hu-quàng  con 
una  azzurra  ed  il  Ce-kiang  con  una  verde.  A queste  si  aggiungono 
le  cinque  bandiere  che  rammentano  i cinque  mercanti  di  cavalli  ed 
indicano  cinque  altre  province:  il  Kuang-hsi,  lo  Scian-si,  il  Ss‘e- 
c‘iuàn,  il  Kang-su  ed  il  Kiang-si. 

Altre  bandiere  rappresentano  i cinque  elementi,  nera  per  l’a- 
cqua, rossa  pel  fuoco,  verde  pel  legno,  bianca  pel  metallo,  gialla  per 
la  terra;  le  quattro  stagioni,  verde  per  la  primavera,  rossa  per 
l’estate,  bianca  per  l’autunno,  nera  per  l’ inverno  ; le  sette  stelle, 
vale  a dire  il  Sole,  la  Luna,  Venere,  Giove,  Mercurio,  Marte,  Sa- 
turno; mentre  una  bandiera  azzurra  indica  il  cielo,  una  gialla  la 
terra,  una  rossa  il  sole,  una  bianca  la  luna.  Più  smaglianti  e meglio 
decorati,  si  collocano  in  fila  quattro  grandi  vessilli  che  rappre- 
sentano i quattro  poli  della  terra  ed  i quattro  quarti  nei  quali  di- 
vidonsi  le  vento tto  costellazioni  dell’astronomia  sinica:  il  nero  in- 
dica il  nord,  dove  trovasi  la  stella  polare  è che  è dominato  dal 

(1)  La  sapeeha,  tsHèn  o zHèn^  è la  millesima  parte  del  tael,  in  ci- 
nese lèang.  Il  tael  hai-quàn  (doganale),  che  è il  più  normale,  vale  al 
corso  attuale  fr.  3.75.  Le  sapeche  hanno  nel  mezzo  un  foro:  d’ordinario 
s’ infilano  per  migliaia,  e mille  formano  la  cosi  detta  « infilzata  ».  Poiché, 
secondo  i Cinesi,  il  Cielo  è rotondo  e la  Terra  è quadrata,  la  sapeeha 
che  è rotonda  ed  ha  nel  mezzo  un  foro  quadrato,  secondo  i simbolisti, 
rappresenta  il  matrimonio  della  Terra  col  Cielo  e rende  imagine  dell’uomo 
perfetto. 
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« tetro  guerriero  » ; il  rosso  indica  il  sud,  dove  il  sole  si  riposa  e 
che  è dominato  dair«  uccello  vermiglio  » ; il  verde  indica  l’est,  dove  il 
sole  si  leva  e che  è dominato  dal  « dragone  azzurro  » ; il  bianco  indica 
l’ovest,  dove  il  sole  si  corica  e che  è dominato  dalla  « tigre  bianca  ». 

Oltre  questi  simboli  che  evidentemente  alludono  alle  credenze 
cosmogoniche  tutte  proprie  della  Società,  il  Sièn-seng  mette  in  evi- 
denza gli  otto  trigrammi,  la  Pa-ìiuà:  lo  stendardo  della  Fratellanza 
vittoriosa  che  è intrecciato  di  giallo,  verde,  rosso  e scarlatto:  il 
parasole  giallo:  le  insegne  dei  quattro  capi  principali:  la  bandiera 
del  generale  supremo  e,  finalmente,  la  « tavoletta  » funebre  dei 
cinque  Antenati.  A destra  di  questa  si  collocano  la  spada  e lo  spec- 
chio preziosi  ed  una  forbice;  a sinistra  una  misura  di  lunghezza, 
il  fodero  della  spada,  una  bilancia  coi  suoi  pesi,  i « quattro  tesori 
della  scrivania  »,  e cinque  matasse  di  seta  filata  di  color  bianco, 
rosso,  giallo,  verde  e nero  (1). 

Conforme  e invariabile  costume  ogni  volta  che  in  qualche  so- 
lenne occasione  si  pongono  in  mostra  le  « tavolette  » funebri,  non 
mancano  sull’altare  le  convenevoli  offerte  mangerecce  e sono  : cinque 
tazze  di  tè,  cinque  tazze  di  vino,  cinque  boccali  di  riso,  cinque  paia 
di  bastoncelli  (per  prendere  i cibi),  le  tre  carni  del  sacrifizio  (porco, 
pollo  ed  anitra),  tabacco,  e poi  sette  lampade  accese  e due  grosse 
candele  rosse. 

Compiuto  r arredamento  liturgico  e simbolico  della  sala,  il  Mae- 
stro espone  i torti  onde  la  dinastia  Manciura  si  è resa  colpevole 
verso  i Cinesi,  racconta  le  gesta  dei  bonzi  del  Fo-kien,  ricorda 
le  dolorose  vicende  di  quelle  vittime  della  crudele  perfidia  stra- 
niera ed  invita  il  Sièn-hung,  capo  dell’  avanguardia  a recitare  i 
333  articoli  nei  quali  è contenuta  tutta  la  dottrina,  della  Società. 
Dopo  questa  specie  di  lezione  che  dura  più  di  un’  ora,  si  accen- 
dono le  candele,  si  offre  il  vino  e l’iniziato  è divenuto  un  fratello. 

Gli  si  dona,  quindi,  un  diploma,  e gli  s’ insegnano  le  diverse 
maniere  di  riconoscersi  tra  compagni.  Perocché  nel  reggere  il 
parasole,  nel  presentare  una  pipa  da  oppio,  nel  versare  il  tè,  nel 
beverie,  nel  moversi,  nell’  incedere,  nello  star  fermi  gli  affiliati 
hanno  sempre  qualche  cosa  nello  sguardo,  nel  gesto,  nell’attitudine 
che  sfugge  agli  occhi  indifferenti  dei  più,  ma  alla  cauta  attenzione 

(1)  Si  andrebbe  assai  per  le  lunghe  ad  esporre  con  precisione  che 
cosa  sono  queste  « tavolette  » funebri  o commemorative,  e quanta  im- 
portanza hanno  nella  vita  e nelle  credenze  cinesi.  Basti  sapere  che  su  di 
esse  (5cen-aM,  se  verticali:  se  orizzontali)  si  scrivono  i nomi  degli 

antenati  defunti,  e la  credenza  quasi  universale  fa  risiedere  in  esse  lo 
spirito  dei  morti.  — I « quattro  tesori  della  scrivania  » sono  : inchiostro, 
pietra  da  stemperarvelo,  carta  e pennello. 
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di  un  « fratello  » rivela  la  gradita  presenza  di  un  altro  « fratello  » 
e fa  esultare  il  cuore  ad  entrambi  di  un  giubilo  che  quanto  più  si 
deve  reprimere  e celare,  di  altrettanto  è più  intenso  ed  inebbriante. 

* 

Meno  assai  lievi  differenze,  la  liturgia  per  la  iniziazione  e per 
ogni  altra  funzione  è sempre  la  stessa  in  tutte  le  province  ed  in 
tutte  le  diramazioni  che  vi  ha  diffuse,  anche  con  nomi  diversi,  la 
medesima  potentissima  società;  perchè  identiche  sono  le  dottrine 
cosmogoniche  che  vi  s’ insegnano  agli  iniziati,  come  identico  è il 
fine  politico  cui  quelle  e questa  intendono  con  ardenza  di  fede, 
con  immutevole  saldezza  di  concordi  voleri.  E ciò  e lo  strabocche- 
vole numero  di  affiliati  - un  numero  che  non  trova,  non  può  trovar 
riscontro  nella  storia  delle  associazioni  secreto  europee  - sono 
effetto  di  varie  condizioni  tutte  proprie  ai  codinati  sudditi  del  Fi- 
glio del  Cielo. 

La  tendenza  ad  associarsi  della  quale  si  è già  fatto  cenno,  e 
la  esperienza  secolare  dei  benefici  onde  è fonte  inesauribile  rac- 
comunar varie  e diverse  energie  in  uno  sforzo  solo,  trae  i Cinesi 
ad  ingrandire  ed  a moltiplicare  le  società,  le  leghe,  le  fratellanze 
palesi  e lecite.  A quelle  secreto,  poi,  li  sospinge  una  notevolissima 
prerogativa  del  loro  carattere,  proclive  agli  avvolgimenti,  non 
alieno  dalle  finzioni,  invincibilmente  attirato  dal  mistero:  le  quali 
cose  tutte  sono  condizioni  indispensabili  all’ incremento  ed  all’ar- 
cano lavorio  delle  sètte.  E se  essi,  anche  quando  conversano  col 
più  fido  amico,  naturalmente  e senza  meditato  proposito,  non  ma- 
nifestano mai  tutto  il  fondo  del  proprio  pensiero;  se  la  loro  con- 
versazione, sia  registrata  nei  drammi,  nei  romanzi,  nelle  novelle, 
sia  raccolta  dalla  stessa  loro  bocca,  ha  sempre  un  certo  che  d’in- 
deciso, d’ incerto,  di  vago,  che  lascia  intendere  mille  cose  e non 
ne  afferma  nessuna  recisamente,  si  comprende  bene  quanto  gusto 
debban  trovare  nelle  simulazioni,  nei  sottintesi,  nelle  reticenze  e 
nelle  artificiose  menzogne,  tra  le  quali  è pur  necessario  che  av- 
volgansi  i cospiratori. 

Del  resto,  quasi  queste  cause  inerenti  alla  natura  stessa  degli 
individui  non  fossero  bastevoli  a trarli  irresistibilmente  alle  se- 
crete  riunioni  e conventicole,  altre  ve  ne  sono  e gravissime  le 
quali  risultano  dallo  stesso  ordinamento  amministrativo  della  Cina. 
Un  Impero  cosi  sterminato  non  può  essere  retto  e governato  senza 
che  nel  suo  gigantesco  meccanismo  qualche  ruota  non  strida  e non 
avvengano  inconvenienti  a dirittura  inevitabili.  Per  oculata,  cauta 
ed  anche  sospettosa  e diffidente  che  sia  1’  amministrazione  centrale, 
insediata  nella  metropoli,  non  è possibile  che  nei  governatori  e 
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nei  pubblici  ufficiali  delle  province,  massime  quando  queste  distano 
da  quella  interi  mesi  di  viaggi,  non  sorga,  con  la  certezza  della 
impunità,  la  brama  di  una  relativa  indipendenza  e con  essa  la  vel- 
leità d’ imporre  la  propria  volontà  a guisa  di  legge  ed,  a racchiuder 
tutto  in  una  sola  parola,  di  sopraffare.  Sono  abusi  che  avvengono 
costantemente  in  tutti  i luoghi  assai  lontani  dalla  sede  del  Governo, 
e non  possono  addebitarsi  solo  al  « Reame  dei  Fiori  ».  Che  anzi, 
ove  si  tenga  conto  della  vastità  dello  Stato  e della  difficoltà  delle 
vie  lunghe  quasi  quanto  quelle  che  potrebbero  correre  da  un 
estremo  di  Europa  all’  altro,  si  deve  riconoscere  che  anche  per 
questa  parte  il  Governo  dei  Celesti  è assai  più  ammirabile  di  quel 
che,  generalmente,  non  si  creda. 

Ad  ogni  modo,  contro  tali  abusi  e soprusi  dei  magistrati  lo- 
cali non  vi  poteva  essere  altra  difesa:  nè  a tutelare  i propri  di- 
ritti vi  poteva  essere  altra  garanzia,  che  quelle  offerte  dalle  as- 
sociazioni secreto.  Onde  è che  queste  anche  per  tale  riguardo 
offrono  un  visibile  riscontro  con  quelle  di  Europa;  e mentre  ri- 
cordano la  fame  e la  seie  di  gmslizia  dalle  quali  ebbe  origine  la 
tenebrosa  Sanla  Vehme,  somigliano,  nella  reciproca  protezione  che 
assicurano  ai  soci  contro  ogni  prepotenza,  alla  Camorra  ed  alla 
Mafia  che,  nel  primo  periodo  di  loro  esistenza,  furono  istituzioni 
eminentemente  difensive,  destinate  a tutelare  i componenti  di  esse 
dalle  angherie  e dalle  violenze  di  tristissimi  oppressori. 

Senonché  questo  che  era  l’ intento  principale,  con  la  conquista 
manciura  e con  la  detronizzazione  dei  Ming,  divenne  cosa  al  tutto 
secondaria  rispetto  alla  causa  nazionale  di  cui  la  difesa  fu  assunta 
dalle  società  secrete,  perchè  la  spietata  tirannia  dei  conquistatori 
impediva  che  fosse  sostenuta  in  altra  guisa.  E,  sebbene  si  oppon- 
gano e contrastino  alle  cupidige  ed  alle  pretese  europee,  non  si 
può  disconoscere  che  esse,  raccolte  intorno  alla  San-ho-huèi,  dànno 
prova  di  nobile  e tenacissima  perseveranza  se,  dopo  due  secoli  e 
mezzo,  serbano  ancora  cosi  viva  ed  ardente  la  fiamma  dell’odio 
contro  il  conquistatore,  dell’ amore  per  la  propria  indipendenza: 
ed  hanno  da  parte  loro  la  immutabile  santità  del  diritto,  quando 
adoperano  tutti  i mezzi  a respingere  lungi  dal  « Fior  del  centro  » 
gli  stranieri  di  ogni  sorta  e di  ogni  regione. 

* 

Certo,  il  contatto  europeo  non  ba  mancato  d’ imprimere  a tali 
associazioni  una  più  salda  consistenza  di  mire  e di  metodi,  ma  sa- 
rebbe un  colmo  d’ ignoranza  e di  malvagità  volere  incolparne,  come 
hanno  tentato  alcune  gazzette  e delle  più  autorevoli,  i missionari 
cattolici. 
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i Nell’  Impero  Celeste  l’ unica  accusa  grave  e pericolosa  che  si 
I potesse  accampare  contro  di  loro,  era  quella  sostenuta  da  Kio-scèn 
e poi  costantemente  ripetuta,  di  esser  settari  e di  tramar  cose 
! nuove  tra  le  tenebre  di  clandestine  assemblee.  Di  che  quei  sacer- 
idoti  intrepidi  e generosi,  ma  avvedutissimi  e temprati  ad  ogni 
■ politica  scaltrezza,  si  studiarono  sempre  di  far  si  che  nessun  loro 
latto  potesse  anche  lontanamente  avvalorarare  il  sospetto  e legit- 
Itimare,  fosse  pur  con  un  pretesto,  le  persecuzioni  contro  di  loro. 

I Nè  mancano  prove  a dimostrare  con  quanto  garbo,  ma  con  quale 
' rigidezza  essi  in  ogni  tempo  si  sono  conformati  a questa  che  è 
- regola  principale  della  loro  condotta;  ed,  a citarne  qualcuna,  non 
I è fuor  di  luogo  ricordare  gl’  industriosi  e sottili  avvedimenti,  coi 
i quali  mons.  Faurie,  vicario  apostolico  del  Kuèi-cióu,  allorché  si 
i dovette  battezzare  Pietro  Uang,  uno  dei  capi  supremi  dei  Oing- 
I Uèn-ciao,  procurò  allontanare  i sospetti  che  quella  strepitosa  con- 
! versione  poteva  ispirare.  Altre  prove  numerose  e decisive  sono 
I state  comunicate  a chi  scrive  dal  sommo  orientalista  Gherardo  de 
I Vincentiis,  il  quale  tra  breve  presenterà  all’ammirazione  dei  dotti 
I un  prezioso  libro  sulla  Controversia  elei  riti,  dove  alla  ricca  copia 
! di  documenti  del  massimo  valore  si  accoppiano  la  grande  genialità 
j e la  singolare  dottrina  dell’autore  (1). 

I Ma  se  i documenti  più  autentici  dimostrano  che,  in  punto  di 
i società  seccete,  i missionari  cattolici  non  si  sono  mai  discostati 
I dalle  regole  della  più  elementare  prudenza  e si  sono  sempre  tenuti 
j in  un  lodevole  riserbo,  non  si  può  negare,  tuttavia,  che  non  lievi 
I incoraggiamenti  si  sono  prodigati  ai  settarii  da  qualche  nazione 
j europea,  desiderosa  di  assicurarsi  per  essi  la  parte  del  leone  nella 
I eredità  del  malato  di  estremo  Oriente.  Già  da  molti  anni  gli  alti 
I dignitari  della  Massoneria  inglese,  tanto  potente  e diffusa  nelle 
I colonie,  segnatamente  asiatiche,  avevano  stretto  accordi  abbastanza 
! intimi  coi  capi  dei  principali  gruppi  di  associazioni  seccete  cinesi. 

E quando,  dopo  gli  errori  commessi  dalla  diplomazia  britan- 
i nica  durante  la  guerra  cino-giapponese,  parve  che  in  Gina  il  pri- 
I mato  di  Albione  fosse  tramontato  a beneficio  della  Russia  e della 
I Francia,  il  pubblicista  di  Canton  K‘ang-iou-uei,  giovane  esaltato 
I cui  una  certa  agilità  nel  maneggiare  il  pennello  ed  una  conoscenza 
! piuttosto  estesa  dei  « libri  classici  » avevano  procurato  gran  ere- 
! dito  nella  sua  città  natia,  fu  portato  sugli  scudi  da  tutta  la  stampa 
i inglese,  sol  perchè  predicava  riforme  ed  innovazioni  con  una  vi- 
I rulenza  da  energumeno,  e più  copertamente  professava  aspirazioni 

! 

! (1)  I.  H.  Castaing.  Vie  de  Mons.  Faurie,  Parìs-Bordeaux,  1884, 

j cap.  XXIII. 
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nazionaliste.  I giornali  China  Mail  e Daily  Press  di  Hong-kong,  il 
Norlh  China  Daily  Neios  di  Shangai  ed  altri  esaltarono  in  mille 
maniere  T audace  rivoluzionario,  che  ben  presto  fu  proclamato 
« il  novello  Confucio  »,  e cinto  del  prestigio  che  artificiosamente 
gli  si  era  creato  intorno,  fu  il  pontefice  visibile  e loquace  dei  set- 
tarii che  avevano  contribuito  ad  ingigantirlo  per  nascondersi  più 
comodamente  dietro  di  lui.  Si  volle  anche  che  « V apostolo  delia 
civiltà  » avesse  una  cattedra  da  bandire  alle  turbe  il  verbo  novello; 
e mille  agevolazioni  palesi,  mille  nascosti  favori  lo  misero  in  grado 
di  fondare  il  giornale  Uang-pao,  accolto  con  entusiastico  giubilo 
da  tutti  gli  iniziati  alle  seccete  cose,  e più  che  di  léang,  nutrito 
di  fiammanti  dollari  d’ Inghilterra. 

Da  quel  tempo  le  società  seccete  hanno  acquistato  un  vigore 
spaventevole,  e poiché  la  intrepida  Ts'e-hsi  (misericorde  benefat- 
trice), che  ha  il  grado  di  Hsi-tai-hou  (Reggente  della  camera  oc- 
cidentale) con  un  energico  colpo  di  Stato  - notte  tra  il  21  ed  il 
22  settembre  1898  - mandava  a vuoto  il  sottil  complotto  tramato 
contro  Kuang-hsii,  suo  imbelle  nipote,  esse  non  hanno  desistito  dai 
loro  lavoro,  ma  lo  hanno  proseguito  nel  silenzio  e nella  oscurità. 
Diciotto  mesi  dopo  quello  smacco  che  i memori  Inglesi  non  han 
saputo  dimenticare,  le  società  seccete  han  sollevato  lo  stendardo 
della  rivolta.  La  storia  dirà  se  lo  scoppio  della  mina  è stato  fortuito 
0 preparato  da  lunga  pezza  : e dirà  pure  se  estranee  influenze  han 
soffiato  nel  fuoco,  armando  la  mano  ai  boxers  che,  nelle  settarie 
associazioni  cinesi,  costituiscono  quello  che  altrove  fu  chiamato  il 
partito  di  azione.  Ma  sin  d’ora  non  si  può  negare  che  boxers,  tri- 
nitari ed  affiliati  ad  altre  società  lottano  e combattono  per  la  indi- 
pendenza,  per  la  integrità  della  patria.  Francesco  Cerone. 

Per  la  letteratura,  massime  cinese,  concernente  le  società  secreto, 
cfr.  Henri  Cordier,  Dibliotheca  Sinica,  Paris,  Leroux,  col.  861-864  ecl  an- 
cora, Secret  Societies  in  China,  by  A.  Wylie  in  Nortli  China  Herald,  1853 
e ristampato  in  The  Shanghae  Àlmanac  for  1854]  Secret  Societies  in  San- 
thung,  bv  thè  Rev.  D.  H.  Porter  in  Cliinese  Recorder,  XVII,  1886-,  The 
Chinese  Secret  Triad  Society  of  Tien~ti-huih,  by  lientenant  Newbold  A. 
D.  C.  and  major-general  Wilson  C.  B.  Madras  Army,  in  Tour.  Boy.  As. 
Soc.  VI,  1841,  pag.  120-158;  Chinese  Secret  Societies  and  their  Oriyin,  by 
Mr.  W.  A.  PicicsRiNG,  in  Tour.  Straits  Branch  of  thè  Boy.  As.  Soc.,  n.  1, 
1878,  n.  3,  1879;  Thian  Ti  Invai,  The  Huny  Leayue  or  Heaven-Earth- 
League,  bv  Gustave  Schlegel,  Batavia,  Lange,  1866;  The  Chinese  and  their 
Bebellions,  by  Thomas  Taylor  Meadows  Chinese  Interpreter  in  H.  M.  Civil 
Service,  London,  1856;  Freemasury  in  China,  by  Herbert  A.  Giles,  Hong- 
kong,  Amoy,  1880;  Cordier,  Les  Sociétés  secrètes  Chinoises,  Paris,  1888; 
Lebucq,  Associations  de  la  Chine,  Paris,  Wattelier.  — Molte  notizie  e chia- 
rimenti sono  stati  forniti  all’ autore  dal  prof.  cav.  Gherardo  de  Vincentiis 
direttore  didattico  del  R.  Istituto  Orientale  di  Napoli,  e dal  barone  Guido 
Vitale  segretario  interprete  alla  Legazione  di  Pechino  ed  assistente  alla 
cattedra  di  cinese  nel  medesimo  Istituto.  Ad  entrambi  le  più  vive  azioni 
di  grazie. 

» — >*<• 


I CONSORZI  AGRARI  IN  ITALIA 


L’importanza  raggiunta  dal  movimento  dei  Consorzi  agrari  in 
Italia  è stata  tinora  variamente  apprezzata,  e se  n’  è tratto  argo- 
mento di  voluta  freddezza  come  di  esagerate  speranze:  ma  un  re- 
cente documento  dà  modo  di  farsene  un  concetto  abbastanza  esatto. 
Voglio  alludere  alla  pubblicazione  di  un  Annuario  dei  Consorzi 
agrari,  intrapresa  dalla  Fedei’azione  che  ha  sede  in  Piacenza,  la 
quale,  come  è noto,  è tanta  parte  della  loro  diffusione  e della  loro 
vita.  Il  primo  volume,  promesso  per  T occasione  dell’ apertura  del- 
' l’Esposizione  di  Parigi  e ritardato  alquanto  per  poter  tener  conto 
delle  cifre  dell’  esercizio  1899,  comprende,  a dir  vero,  soltanto  i 
( Consorzi  e gl’  Istituti  che  funzionano  come  tali,  aggregatisi  ad  essa 
t Federazione;  ma  si  sa  die  pochissimi  e non  notevoli  sarebbero  gli 
\ altri,  sicché  può  anche  non  tenersene  conto. 

; Le  istituzioni  delle  quali  V Annuario  dà  notizia  sono  sparse 
per  55  provincie,  e sommano  a 192  ; i loro  soci  passano  di  poco 
i 45  000  ; i loro  acquisti  s’  aggirano  intorno  ai  15  milioni  di  lire. 

I Se  a quest’ ultima  cifra  aggiungiamo  gli  acquisti  della  Federazione 
(ma  è chiaro  che  in  gran  parte  essi  rappresenterebbero  un  dupli- 
cato), si  giunge  appena  ai  19  milioni.  Si  può  bensì  addurre  che  il 
movimento  data  da  poco  più  di  un  decennio,  e che  pur  troppo  il 
j)  centro  ed  il  mezzogiorno  d’ Italia  tolgono  assai  al  rapporto  com- 
I plessivo  di  densità,  sia  colla  popolazione,  sia  coll’  area  coltivata  : 
f si  può  anche  spiegare  la  modestia  di  questi  risultati  con  le  con- 
I dizioni  infelici  in  cui  fin  qui  versava  l’ agricoltura  italiana  per 
1 l’assentismo  dei  proprietari,  e per  l’ignoranza  e i pregiudizi  dei 
I coltivatori;  ma  il  confronto  della  Germania  e della  Francia  riesce 
umiliante,  e per  trovare  un  argomento  vero  di  conforto,  conviene 
pensare  alla  spontaneità,  al  disinteresse,  agli  ideali  agrari  e pa- 
I tri  ottici  che  caratterizzano  questi  inizi,  e li  fanno  già  lieti  delle 
più  lusinghiere  promesse.  Ogni  istituzione  come  nacque  per  un 
! miracolo  di  buona  volontà,  prospera  per  la  benedizione  di  molte 
oscure  ma  salde  virtù,  e s’avvia  balda  e sicura  a destini  ognora 
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più  altij  perchè  sparge  tutto  intorno  T irradiazione  del  bene.  Nulla 
si  vuol  usurpare^  nulla  agli  altri  si  contrasta^  ma  si  metton  meglio 
a partito  le  forze  latenti  della  terra^  e quelle  dello  spirito  d’as- 
sociazione. 

Se  tutti  i sodalizi  che  figurano  wqìV  Annuario  si  propongono, 
in  via  più  0 meno  diretta,  gli  acquisti  in  comune  delle  occorrenze 
deir  industria  agraria,  vi  sono  peraltro  differenze  sostanziali  nella 
loro  struttura  organica.  La  cosa  si  spiega  facilmente.  L’idea  di 
siffatti  acquisti  è cosi  semplice,  che  era  nata  fra  noi  e la  si  era 
applicata  anche  prima  della  promulgazione  in  Francia  della  famosa 
legge  dell’ 84.  Fu  già  ripetutamente  citato  l’esempio  della  Unione 
vinicola  di  Canneto  Pavese,  ma  non  ne  fu  nè  il  solo  nè  il  primo; 
e l’Associazione  agraria  friulana,  nello  statuto  che  nel  1873  fu  base 
del  suo  riconoscimento  quale  ente  morale,  aveva  già  incluso  fra  i 
propri  scopi  l’istituire  e mantenere  a vantaggio  dei  soci  e del  pub- 
blico un  ufficio  di  commissioni  agrarie,  del  quale  infatti  si  trasse 
partito  e pel  seme  bachi  e per  le  varie  macchine  agrarie.  Quindi 
è che  allorquando  cominciò  a sentirsi  tutta  l’importanza  del  ser- 
vigio, col  diffondersi,  cioè,  della  pratica  della  concimazioni  artifi- 
ciali, e con  la  sopravvenuta  necessità  di-  applicare  largamente  i 
preparati  anticrittogamici,  chi  si  preoccupava  che  anche  in  Italia 
vi  si  provvedesse,  dovette  tener  conto,  oltre  che  degli  organi  nuovi 
che  la  legge  dell’ 84  aveva  fatto  sorgere  in  Francia,  degli  altri  che 
già  esistevano  fra  noi;  e così  pure,  rispetto  agli  organi  nuovi,  do- 
vette chiedersi  se  giovava  copiar  servilmente  ciò  che  erasi  fatto  in 
Francia,  o se  invece  non  vi  fosse  nel  nostro  Codice  di  commercio, 
così  recente  e così  amico  della  cooperazione,  un’egida  omogenea  e 
sicura,  all’ombra  della  quale  ricoverarsi. 

Nell’insieme  si  può  dire  che  delle  istituzioni  illustrate  circa 
una  metà  sono  figliazioni,  innesti,  o trasformazioni,  sia  delle  Asso- 
ciazioni agrarie,  sia  dei  Comizi  agrari;  un’  altra  metà  sono  crea- 
zioni 0 adattamenti  dell’  idea  e dei  metodi  cooperativi.  Aggiungasi 
che  solo  la  prima  metà  ha  dato  un  contingente  di  riproduzioni  più 
0 meno  fedeli  del  tipo  del  Sindacato  francese,  e questo  contingente 
è assai  scarso. 

1 fatti  hanno  provato  che,  come  erasi  dubitato  subito,  non  solo 
il  Comizio  agrario,  ma  nemmeno  le  Associazioni  agrarie,  non  sono 
una  struttura  organica  che  bene  risponda  pel  nostro  scopo  speciale. 
Per  quanto  istituiti  con  fini  dottrinari  più  che  con  fini  pratici. 
Associazioni  e Comizi  formavano,  è vero,  un  nucleo  già  pronto  di 
consumatori,  avevano  una  rappresentanza  autorevole  che  traeva 
prestigio  dalla  sua  connessione  con  altre  Amministrazioni,  e gode- 
vano della  personalità  giuridica  come  enti  morali;  ma  mancava 
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loro  in  generale  la  disponibilità  di  mezzi  di  vita  finanziaria,  e quei 
pochi  i quali,  o per  lasciti  o per  risparmi  accumulati,  vantavano 
almeno  un  capitale,  non  osavano  avventurarlo  in  operazioni  d’in- 
dole commerciale.  Taluno  anzi  si  era  accinto  alT  opera,  ma  pur 
troppo,  invece  di  considerare  T acquisto  in  comune  come  un  servigio 
da  rendere  ai  soci  colT intento  di  diminuire  loro  il  costo  e le  spese, 

; vi  trovarono  T occasione  di  far  denari  per  meglio  provvedere  alla 
i propria  esistenza.  Così  eransi  fondate  varie  cosiddette  agenzie  com- 
merciali, e il  segretario  del  Comizio  che  veniva  pagato  su  quei 
I proventi  diventò  il  più  naturale  nemico  delT  adozione  delle  nuove 
' idee.  Ma  non  sempre  così  avvenne;  e vi  furono  Associazioni  agrarie 
e Comizi  dove  invece  si  seppe  subito  evitare  qualunque  confusione 
e mirar  dritto  allo  scopo,  ma  per  prima  cosa  si  creò  una  sezione 
apposita,  che  con  la  Società  accademica  o col  Comizio  ebbe  rap- 
porti intimi,  ma  senza  danno  della  sua  autonomia  morale  e finan- 
ziaria. Laddove  poi  il  Comizio  non  volle  rinunciare  a tentar  diret- 
tamente l’impresa,  è accaduto  sovente  che  si  costituì  in  concorrenza 
o un  Consorzio  cooperativo  o un’altra  istituzione  speciale,  sul  tipo 
francese. 

Il  quesito,  se  preferire  la  veste  cooperativa  o la  veste  francese, 
fu  uno  dei  più  studiati  fin  dagli  inizi  del  movimento.  Non  solo  lo 
delibò  la  mia  relazione  al  Congresso  degli  agricoltori  italiani  tenu- 
tosi a Siena  nel  1887,  non  solo  lo  riprese  in  esame  una  relazione 
del  dott.  Leone  Wollemborg  all’Associazione  friulana  ed  un  mio 
articolo  nella  Nuova  Antologia,  ma  nell’agosto  1889  fu  il  principale 
argomento  di  un  Congresso  per  la  propaganda  delle  nuove  istitu- 
zioni tenutosi  in  Piacenza  ad  iniziativa  di  quel  Comizio.  La  solu- 
zione era  certo  pregiudicata  dal  fatto  che  noi  non  avevamo  una 
legge  come  quella  dell’  84  e che  il  decreto  che  istituiva  i Comizi 
concedeva  loro  bensì  la  personalità  giuridica,  ma  non  la  facoltà  di 
trasmetterla  nemmeno  alle  proprie  figliazioni  per  quanto  legittime. 
Che  se  questa  legge  poteva  invocarsi  e forse  ottenersi,  rimanevano 
sempre  alcune  profonde  differenze  organiche,  e specialmente  quella 
che  i Sindacati  francesi  vivono  di  contributi  annuali,  e le  Società 
cooperative  si  costituiscono  con  un  capitale  azionario;  gli  uni  hanno 
un  carattere  di  associazione  periodica,  gli  altri  di  istituzione  finan- 
ziaria ; là  il  consenso  dei  soci  deve  rinnovarsi  ad  ogni  successivo 
esercizio,  qua  esso  s’intende  prestato  per  un  lungo  periodo  d’anni. 
Nè  vale  addurre  che  le  Società  libere  non  richiedono  quell’  atto 
pubblico  che  è di  obbligo  per  le  Cooperative,  perchè  la  nostra  le- 
gislazione concede  per  i principali  atti  delle  Cooperative  l’esenzione 
da  ogni  tassa  di  registro  e bollo,  esenzione  della  quale  non  possono 
fruire  tutte  le  altre  Società  civili  e commerciali. 
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Molte  cifre  ([qW  Anmiario  parlano  alto  in  favore  della  supe- 
riorità della  veste  cooperativa,  ma  si  comprende  che  dove  una 
Società  libera  aveva  cominciato  a funzionare,  la  sua  trasformazione 
incontrasse  molte  opposizioni.  Il  dott.  Wollemborg  nella  sua  rela- 
zione air  Associazione  agraria  friulana  aveva  concluso  esplicita- 
mente che  la  Società  cooperativa  doveva  preferirsi  in  astratto,  ma 
che  conveniva  rinunciarvi,  data  la  poca  disposizione  delF  ambiente. 
11  prof.  Alessandro  Garelli,  che  fondò  il  Sindacato  di  Torino  sul 
tipo  francese,  e sostenne  a lungo  che  questo  meritava  le  maggiori 
simpatie,  e che  ogni  insufficienza  di  forma  giuridica  sarebbe  stata 
sanata  da  una  prossima  legge,  finì  per  persuadersi  egli  stesso  del 
contrario,  e si  dimise  piuttosto  che  vedersi  inascoltato  sul  punto 
della  necessità  della  riforma.  Tuttavia  non  mancano  esempi  di 
Società  libere  floridissime,  e,  a cagion  d'onore,  oltre  il  Comitato 
degli  acquisti  dell' Associazione  agraria  friulana  e quello  dell' As- 
sociazione agraria  del  Basso  Veronese,  dove  l'ombra  dell'ente  mo- 
rale tutela  efficacemente  l' istituzione,  citeremo  il  Sindacato  di 
Torino,  il  Sindacato  padovano,  il  Consorzio  di  Firenze,  il  Consorzio 
modenese,  e le  Associazioni  agrarie  dell'Alto  e del  Basso  Veronese. 
Dappertutto  gli  acquisti  sono  fatti  su  larga  scala,  in  modo  conve- 
niente, e con  grande  preoccupazione  del  titolo  delle  merci;  ma  dove 
il  Comitato  che  intende  ad  essi  agisce  come  delegazione  dell'Asso- 
ciazione, agli  altri  scopi  provvede  poi  questa;  dove  l'istituzione  è 
autonoma,  se  non  fosse  l'opera  e lo  zelo  degli  attuali  amministra- 
tori, si  potrebbe  forse  rammaricare  che  il  principio  cooperativo, 
appunto  per  la  mancanza  della  forma  più  propria  dove  pigliar  corpo, 
non  abbia  abbastanza  larga  e varia  manifestazione.  Così  vi  è qualche 
Istituto  che,  vivendo  non  di  quote  dei  soci  ma  di  provvigioni  sulle 
merci,  apre  l'adito  al  prevalere  dell'importanza  degli  affari  sugli 
altri  scopi;  ve  n'è  qualche  altro  che  nel  suo  zelo  di  allargamento 
della  clientela,  ha  impiantato  numerose  agenzie  a base  di  alte 
provvigioni;  ma  sono  incertezze  dalle  quali  il  vero  spirito  altrui- 
stico finirà  per  liberarsi,  nè  v'  è da  sorprendersene,  perchè  v'  è 
caduto  anche  qualche  Consorzio  cooperativo.  Del  resto  il  tipo  di 
associazione  libera  si  presta  invece  egregiamente  pei  piccolissimi 
Consorzi,  e quelli  cosi  detti  iniziali,  di  cui  A’  Annuario  presenta 
due  esempi,  vanno  appunto  costituiti  a quel  modo  ; possono  però 
supplirvi,  e abbondano  i casi,  le  Banche  popolari,  le  Casse  rurali, 
le  Cooperative  di  consumo,  le  Latterie  sociali  e le  Società  di  mutuo 
soccorso. 

Benché  siasene  dubitato,  non  si  può  dire  in  nessun  modo  che 
la  veste  cooperativa  predisponga  a rinunciare  al  carattere  di  in- 
termediario, che  il  Consorzio  è bene  si  assuma  negli  acquisti  di 
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fronte  al  socio.  Anzi,  la  cooperazione  lia  per  indole  essenziale  che 
laddove  sembra  esservi  un'  antinomia  latente  di  due  interessi,  e 
ognun  di  loro  tende  a diventare  eccessivo,  essa  offre  tali  for- 
inole di  loro  contemperamento  che  invece  si  rispettino  e si  giovino 
a vicenda;  e questo  diventa  appunto  possibile  perchè  F Associazione 
si  sostituisce  agli  intermediari  e ne  assume  il  carattere;  se  invece 
si  sostituisse  ai  produttori  o al  commercio,  l'effetto  verrebbe  inte- 
ramente a mancare.  Può  anche  darsi  che  talun  Sindacato  coope- 
rativo, non  diversamente  al  postutto  di  taluna  Associazione  libera, 
invece  di  attendere  le  commissioni,  le  precorra,  o s' impegni  in 
acquisti  che  abbiano  una  misura  più  larga,  ma  intal  caso  s' intende 
che  si  opera  come  se  vi  fosse  un  mandato  generale  da  parte  dei  soci 
acquirenti  per  tutti  i loro  acquisti.  Se  non  si  obbedisse  ad  un 
mandato  sottinteso,  l'istituzione  di  acquisti  si  convertirebbe  subito 
in  una  società  di  speculazione,  sia  pure  soltanto  in  prò  del  patri- 
monio collettivo.  Noi  in  Italia  non  conosciamo  eccezioni  salienti  a 
questa  regola,  ma  se  mai  saremmo  fra  i primi  a condannarle. 

Va  notato  che,  come  in  Grermania,  i nostri  Consorzi  coopera- 
tivi hanno  assunto  per  ìiase,  oltre  della  responsabilità  limitata,  non 
la  responasbilità  sussidiaria,  perchè  il  nostro  Codice  non  la  disci- 
idina,  ma  in  qualche  caso  anche  la  responsabilità  illimitata.  Y' in- 
fluirono circostanze  speciali.  L'  esempio  più  notevole  è quello  del 
Consorzio  di  Bagnolo  Mella,  il  quale  era  sorto  con  la  responsabi- 
lità limitata,  e si  trasformò  per  poter  esercitare  l'industria  dei 
perfosfati.  Quanto  agli  altri  casi,  la  responsabilità  illimitata  in- 
terviene per  incidente,  perchè  si  tratta  o di  Casse  rurali  o di 
altri  Istituti  che  son  sorti  con  altri  scopi,  e favoriscono,  più  che 
non  pratichino,  gli  acquisti  in  comune.  Così  la  Banca  popolare 
piacentina  raccoglie  nella  provincia,  per  mezzo  delle  sue  succursali, 
sottoscrizioni  per  il  Comizio  agrario  locale  e per  quello  di  Fioren- 
zuola  d'Arda. 

Più  importante  e più  generale  che  la  differenza  di  veste  è la 
differenza  che  i nostri  Istituti  d'acquisto  presentano  rispetto  a 
quelli  della  Francia  in  riguardo  al  modo  di  svolgimento  della  loro 
azione  indiretta.  Qui  non  è più  questione  della  vitalità  degli  Istituti 
che  già  esistevano  e della  peculiarità  della  legislazione,  ma  dei  bi- 
sogni delle  popolazioni  agricole. 

Gli  acquisti  collettivi  sono  un'  idea  troppo  ristretta  per  esaurire 
tutta  F attività  di  un'  associazione  giovane  e vigorosa.  In  Francia 
si  è pensato  subito  di  farne  occasione  di  benintese  esperienze  di  mu- 
tualità e di  coraggiosi  provvedimenti  di  tutela  degl'  interessi  della 
terra,  noi  invece  abbiamo  insistito  anzitutto  nel  profittare  dell'  oppor- 
tunità per  diffondere  i benefizi  dell'  istruzione  e del  credito  agrario. 
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Quanto  alF  istruzione  ormai  non  y’è  più  da  spender  parole 
per  illustrare  Fazione  delle  cattedre  ambulanti,  così  efficace  spe- 
cialmente per  la  generazione  che  già  ha  volto  le  spalle  agli  scanni 
delle  scuole.  U intimo  accordo  e,  meglio  ancora,  la  riunione  in  una 
stessa  persona  della  Direzione  del  Consorzio  e delF  insegnamento 
agrario  ambulante,  ha  sempre  aggiunto  ai  risultati  rispettivamente 
cercati,  e si  è potuti  arrivare  a dire,  come  fece  il  Bizzozero  a 
Parma,  che  la  questione  del  caro  dei  concimi  minerali  si  riduceva 
a ben  poca  cosa  dinanzi  alF  utile  grandissimo  che  F agricoltore 
poteva  ricavare  dal  loro  razionale  impiego. 

Il  fervore  degli  sforzi  per  contribuire  alF  istituzione  della  cat- 
tedra ambulante  e per  accelerare  e sviluppare  i miglioramenti 
tecnici  fu  di  tutte  le  Società  agrarie,  di  tutti  i Comizi  più  vivi  - 
e cioè  quelli  appunto  che  presero  a funzionare  come  Consorzi  - e 
di  tutti  i Consorzi  di  nuova  creazione,  nella  misura  della  propria 
importanza.  Dimostrazioni,  esperienze,  conferenze,  insegnamenti 
pratici,  vigilanza  e lotta  contro  la  fillossera,  concorsi  a premi,  sta- 
zioni di  monta,  esposizioni  speciali  fanno  parte  di  tutti  i programmi; 
qua  e là,  poi,  si  aggiunse  F istituzione  di  regolare  servizio  di  ana- 
lisi e di  ricerche  chimico-agrarie,  di  pulitura  di  sementi,  di  labo- 
ratori di  fermenti  selezionati,  e via  via. 

Pari  fervore  fu  manifestato  nel  promuovere  combinazioni  di- 
rette ad  assicurare  il  beneficio  del  credito.  Naturalmente  si  tratta 
non  di  credito  fondiario  nè  di  quello  per  trasformazioni  o migliorie 
colturali,  ma  di  credito  per  le  provviste  di  semi,  di  concimi 
minerali,  di  preparati  anticrittogamici  e di  macchine  agrarie.  Il 
bisogno  ne  è tanto  più  vivo  perchè  i produttori  e i commercianti 
di  concimi  contano  appunto  sulla  vendita  a credito  per  far  meglio 
accettare  i loro  alti  prezzi,  mentre  poi  sembra  ozioso  sperare  nel 
successo  dei  tentativi  di  accordi  tra  essi  e i Consorzi.  Nè  si  tratta 
di  poca  cosa,  perchè  sementi,  concimi  e preparati  anticrittogamici 
formano  la  maggior  parte  delle  attuali  spese  di  conduzione,  e 
colF  intensificazione  delle  colture  la  loro  somministrazione  rag- 
giunge un  ammontare  assai  cospicuo. 

La  considerazione  che  si  tratta  solo  di  spese  di  conduzione 
basta  per  combattere  le  varie  ipotesi  che  questo  credito  debba  farsi 
bensì  col  tramite  dei  Consorzi  ma  con  impulso  dello  Stato,  e con 
danaro  posto  da  esso  a loro  disposizione.  Astraendo  dalla  pericolosa 
conseguenza  che  logicamente  ne  deriva,  che,  a fine  di  distribuire 
questo  credito  con  equità  regionale,  ai  nostri  Consorzi  di  spontanea 
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I 

creazione  dovrebbero  sostituirsi  altri  Consorzi  aventi  carattere  di 
i istituzione  obbligatoria  e di  Stato^  è difficile  concepire  come  e per- 
: chè  debbano  fornirsi  dallo  Stato  i mezzi  di  esercizio  delPagricol- 
! tura;  a differenza  di  quelli  delle  altre  industrie;  nè  si  può  astrarre 
; dalla  probabilità  che  facilmente  si  faccia  spreco  di  danaro  che 
i abbia  codesta  origine;  ed  è forse  per  ciò  che  quel  progetto  delho- 
! norevole  Maggiorino  FerrariS;  che  egli  chiamò  « riforma  agraria  », 

! poggiato  su  base  siffatta,  non  ha  trovato  fra  gli  agricoltori  quel 
i séguito  che  T autorità  e il  valore  di  lui  facevano  ripromettere. 

I E noto  che  nei  Congressi  e su  pei  giornali  più  volte  ha  fatto 
, capolino  r idea  di  chiedere  un  privilegio  speciale  a favore  dei  Con- 
; sorzi  per  qualsiasi  credito  derivante  da  somministrazioni  in  natura, 

: e che  una  disposizione  in  questo  senso  era  stata  inserita  nel  dise- 
i gno  di  legge  presentato  dalFon.  Barazzuoli  alla  Camera  dei  de- 
j putati  nella  seduta  del  24  giugno  1895  pel  riordinamento  del  cre- 
; dito  agrario.  Questo  privilegio  doveva  colpire  i frutti  pendenti  e 
I raccolti  nelFanno  e le  derrate  che  si  trovano  nelle  abitazioni  e 
I fabbriche  annesse  ai  fondi  rustici  e provenienti  da  questi,  nonché 
j tutto  ciò  che  serve  a coltivare  e fornire  il  fondo;  però  in  caso  di 
i contrasto  col  privilegio  del  locatore,  era  questo  che  aveva  la  pre- 
i lazione,  salvo  il  caso  di  cessione  del  grado.  Senonchè  codesto  ed 
I altri  consimili  sistemi  non  possono  trovare  grande  simpatia  fra  gli 
! agricoltori,  i quali  sentono  che  loro  non  giova  il  diminuire  le  gua- 
i rentigie  ai  loro  primi  e più  naturali  sovventori,  quelli  di  capitale 
j fondiario  o di  cospicuo  capitale  circolante.  Il  credito  per  le  som- 
I ministrazioni  in  natura,  come  ogni  altro  per  la  conduzione  delFanno, 

I rientra  nella  categoria  del  credito  personale;  che  se  nelF  industria 
' agricola  la  trasformazione  della  merce  somministrata  è assoluta, 
e per  un  tratto  di  tempo  tale  da  non  potervisi  più  far  nessun 
conto,  come  invece  avviene  nel  commercio,  da  altro  lato  vi  sono  le 
promesse  lusinghiere  della  sua  moltiplicazione  che  son  contenute 
nelle  latenti  energie  della  terra  e nelF  abilità  del  coltivatore  che 
si  prepara  a sfruttarle. 

Il  Consorzio  di  Parma  va  citato  fra  quelli  che  hanno  tentato 
dare  la  più  ardita  soluzione  di  questo  problema.  Esso  ha  conceduto 
ai  soci  acquirenti  che  lo  desideravano  dilazioni  di  uno  o più  mesi 
al  pagamento  delle  merci  loro  vendute,  senza  pretendere  il  rilascio 
di  nessun  titolo  cambiario  o civile,  e quando  si  trovò  stretto  alla 
sua  volta  dalle  premure  dei  fornitori,  firmò  egli  stesso  cambiali 
che  le  Banche  riscontarono  facilmente  a chi  le  girò.  Il  sistema 
non  è senza  pericolo,  per  quanto  gli  agricoltori  costituiscano  una 
clientela  assai  sicura,  perchè  il  privato  può  far  fronte  a qualche 
eventuale  perdita  coi  lucri  del  commercio,  ed  il  Consorzio  invece 
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non  dev'essere  che  un  mandatario.  Noi  crediamo  più  consentaneo 
a questa  funzione  di  mandatari  che  i Consorzi  si  limitino  a porre 
in  relazione  T acquirente  con  chi  si  propone  esplicitamente  T eser- 
cizio del  dedito,  e sappiamo  che  anche  a Parma  prevale  ora  questo 
concetto.  E perciò  che  raccomandiamo  più  volentieri  ai  Consorzi 
d'  intervenire  sia  per  dichiarare  che  chi  domanda  il  credito  intende 
saldare  impegni  originati  da  loro  somministrazioni  di  merci  oc- 
correnti air esercizio  dell'agricoltura^  sia  per  ottenere  condizioni 
assai  miti  in  ragione  di  questa  ed  altre  cautele  che  accompagnano 
l'operazione.  Qui  è bene  rilevare  che  due  sono  le  formole  tipiche 
di  siffatte  combinazioni,  ma  moltissime  le  variazioni  dei  casi  pra- 
tici. 0 il  socio  chiede  il  prestito  in  base  all'elenco  degli  acquisti 
che  vuol  fare,  e il  danaro  vien  versato  al  Consorzio,  che  passa  alla 
Cassa  di  risparmio  o alla  Banca  sovventrice  l'effetto  con  cui  il  socio 
se  ne  riconosce  debitore;  oppure  la  Cassa  o la  Banca,  dietro  pro- 
posta del  Consorzio,  apre  al  socio  di  questo  un  conto  corrente  per 
una  determinata  somma,  e il  socio,  fino  al  limite  di  essa,  preleva 
merce  o versa  acconti.  Vi  son  poi  Istituti  di  credito  che  si  conten- 
tano di  una  firma  e altri  che  insistono  per  due;  vi  sono  altresì 
Istituti  che  fanno  dipendere  la  dimanda  della  doppia  firma  dall'  im- 
portanza della  somma,  e finalmente  vi  sono  Istituti  che  praticano 
siffatte  operazioni  sia  che  l'agricoltore  si  rivolga  a loro  direttamente, 
sia  che  si  valga  del  tramite  del  Consorzio,  ma  nel  secondo  caso  il 
saggio  è assai  più  mite.  Così,  per  accordi  intervenuti  tra  i Comizi 
agrari  di  Piacenza  e di  Eiorenzuola  d'Arda  e fra  la  Banca  popo- 
lare e la  Cassa  di  risparmio  di  Piacenza,  in  un  caso  il  saggio  è 
del  2.75  e nell'altro  del  4 per  cento. 

La  varietà  è la  nota  che  domina  in  tutte  queste  operazioni, 
come  domina  in  riguardo  alla  veste,  varietà  che  attinge  diretta- 
mente  all'  impulso  delle  condizioni  locali  e degli  uomini  coi  quali 
sorge  e pei  quali  è fatta  sorgere  l' istituzione.  Ma  la  varietà  non 
doveva  non  poter  essere  ricondotta  ad  unità,  come  per  ogni  altra 
più  feconda  manifestazione  della  vita  organica;  ed  è così  che  nacque 
ed  interviene  provvidenzialmente  la  Federazione  italiana  dei  Con- 
sorzi agrari.  Essa  non  solo  offre  rimedio,  col  suo  perfetto  ordina- 
mento giuridico  e commerciale,  alle  interne  deficienze  di  taluna 
istituzione  afìigliata,  ma  vende  loro  a credito,  e all' occorrenza  si  fa 
rilasciare  obbligazioni  cambiarie,  con  le  quali  non  tarda  a far 
danaro  a mite  saggio. 

Per  rendere  più  compiuto  il  confronto  delle  istituzioni  nostre 
con  le  francesi  è doveroso  confessare  che  mentre  si  curano  molto 
gli  acquisti  in  comune,  non  altrettanto  avviene  delle  vendite.  Vi 
sono  qua  e là  alcune  rivelazioni  fortunate.  La  Federazione  nel  solo 
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anno  1895  vendette  per  L.  41  409.36  di  fieni^  specialmente  in  Francia; 
il  Consorzio  agrario  cooperativo  della  Kiva  Bresciana  del  Garda 
nello  scorso  anno  vendè  collettivamente  i bozzoli  dei  soci,  e mentre 
il  prezzo  medio  del  mercato  di  Brescia  fu  di  L.  3.66,  ottenne  per 
loro  L.  4.24  per  cliilogramma,  di  cui  L.  3 alFatto  di  consegna  e 1.24 
come  utile  netto  delF operazione.  L’Associazione  agraria  trevisana 
con  le  sue  pratiche  favorì  l’esportazione  di  17  000  quintali  di  pere 
e mele  sulle  piazze  svizzere,  tedesche  ed  austriache.  La  Società 
cooperativa  fra  gli  ortolani  di  Imola  si  propone  appunto  la  vendita 
e l’esportazione  dei  pi*odotti  degli  orti  dei  soci,  e il  Comizio  agrario 
di  Eieti,  come  il  Sindacato  colognese,  che  non  figura  weW  Annuario 
ma  va  qui  menzionato,  si  propongono  lo  smercio  del  frumento  da 
semina  dei  soci.  A Eonia  si  è fatto  anche  il  tentativo  di  istituire 
un  Consorzio  di  agricoltori  che  mira  in  via  principale  alle  vendite 
collettive,  e in  via  secondaria  agli  acquisti,  ma  siamo  sempre  nei 
limiti  degli  sforzi  di  buona  volontà.  Nulla  vi  è di  largamente  e 
sistematicamente  organizzato,  e non  vi  sarà  se  prima  non  cresca  il 
numero  delle  istituzioni,  il  numero  dei  loro  soci,  il  numero  delle 
loro  operazioni.  Le  vendite  collettive,  ancor  più  degli  acquisti,  vo- 
gliono essere  favorite  dai  grandi  numeri. 

Alla  cura  degl’interessi  materiali,  e più  precisamente  al  mi- 
glior esito  delle  operazioni  di  acquisti  collettivi,  si  riattacca  un 
altro  indirizzo  dell’attività  dei  Consorzi,  quello  della  produzione 
dei  concimi  minerali  per  conto  degli  stessi  agricoltori. 

Fin  da  quando  si  tenne  a Torino,  nell’occasione  di  quella  re- 
cente Esposizione  nazionale,  un  convegno  di  ('Onsorzi  agrari,  fu 
espresso  da  parecchi  il  desiderio  di  veder  esercita  direttamente 
dagli  agricoltori  l’industria  della  fabbricazione  dei  concimi  mine- 
rali; tanto  più  che  parecchi  ed  importanti  produttori  italiani, 
strettisi  in  Sindacato,-  cercavano  aumentare  i loro  profitti  non 
già  colla  diffusione  delle  pratiche  concimanti  e colla  eliminazione 
degl’ intermediari,  ma  col  rialzo  artificioso  dei  prezzi.  Al  compi- 
mento di  quel  desiderio  si  opponevano  varie  difficoltà,  cioè:  il  ca- 
rattere regionale  che  deve  aver  la  fabbricazione  di  un  prodotto  il 
quale  non  si  trasporta  se  non  con  grave  dispendio;  gl’ingenti  ca- 
pitali necessari  anche  per  una  produzione  regionale,  sia  in  riguardo 
alle  immobilizzazioni,  sia  in  riguardo  alle  spese  di  esercizio;  so- 
prattutto poi  v’era  la  difficoltà  di  combinare  gl’interessi  della  pro- 
sperità dell’industria  con  quelli  del  consumo,  che  necessariamente 
dovevan  più  preoccupare  gli  agricoltori. 

Già  un  appello  ai  cooperatori  italiani  era  stato  gridato  da 
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Parma^  ma  non  aveva  avuto  alcuna  eco.  Dopo  il  convegno  di  To- 
rino^ fu  elaborato  a Mantova  il  progetto  di  costituire  una  Società, 
rigorosamente  ispirata  ai  principi  cooperativi,  per  la  fondazione 
di  una  fabbrica  strettamente  locale,  e la  Federazione  s’ indusse 
prima  a recarsi  colà  per  incoraggiarne  T accoglimento,  poi  a rac- 
cogliere in  Piacenza  i delegati  dei  Consorzi  delle  provincie  limi- 
trofe a Mantova  per  concordare  il  modo  di  sollecitarne  il  trionfo. 
Fra  i vantaggi  di  queste  pratiche  vi  fu  la  rivelazione  di  un  altro 
tentativo  fattosi  a Bagnolo  Mella,  dove,  per  esercitare  direttamente 
F industria  dei  concimi,  si  trasformò  quel  Consorzio  agrario  coope- 
rativo dandogli  la  base  della  solidarietà  illimitata  ; ma  V audace 
esempio  se  parve  degno  di  ammirazione,  non  tratteneva  dalla  ri- 
cerca di  altre  soluzioni,  e un  preciso  mandato  venne  affidato  in 
questo  senso  alla  Presidenza  della  Federazione.  Essa  perciò,  nel 
medesimo  tempo,  studiò  il  problema  e vigilò  per  cogliere  le  circo- 
stanze favorevoli  che  si  fossero  presentate. 

Così  furono  rilevate,  in  nome  di  una  Società  di  agricoltori 
espressamente  costituita  con  due  milioni  e mezzo  di  capitale,  tre 
ottime  fabbriche,  capaci  della  produzione  di  400  000  quintali,  site 
in  centri  assai  vantaggiosi  sia  per  il  ritiro  delle  materie  prime,  sia 
per  sopperire  ad  una  larga  zona  di  consumo.  La  ditta  venditrice 
volle  bensì  che  si  rispettassero  i vincoli  dai  quali  era  legata  ancora 
per  diciotto  mesi  al  Sindacato  contro  cui  volevasi  reagire;  ma  la 
nuova  Società  non  tardò  a persuadere  il  Sindacato  che  esso  col 
mantenere  alti  artificiosamente  i prezzi,  non  avrebbe  fatto  che  in- 
coraggiare rimpianto  di  nuove  fabbriche  fino  alla  minaccia  di  una 
sovraproduzione,  e furono  subito  prese  deliberazioni  che  virtual- 
mente ristabilirono  la  libera  concorrenza. 

Anche  nel  Friuli,  ad  iniziativa  di  qiielF  Associazione  agraria, 
si  vollero  teste  gettare  le  basi  di  un'  altra  cooperativa  per  V esercizio 
dell'industria  dei  concimi  minerali  ; sicché  oramai  può  dirsi  che 
c'  è tutto  un  nuovo  movimento  diretto  a liberare  gli  agricoltori  dalla 
tirannia  dei  produttori  di  perfosfati,  movimento  che  si  rivela  sia 
coll'esercizio  dell'industria  da  parte  dei  Consorzi,  sia  col  suo  eser- 
cizio da  parte  di  Società  promosse  e favorite  da  essi,  le  quali  si 
propongono  di  restituire  ai  consumatori  una  gran  parte  dei  profitti 
netti  dell' industria.  Il  fatto  ha  una  grande  importanza,  più  ancora 
che  per  l’inevitabile  ribasso  dei  prezzi  dei  perfosfati,  per  la  rive- 
lazione di  ciò  che  posson  fare  lo  spirito  di  associazione  e 1'  idea 
cooperativa  quando  gli  agricoltori  si  dieno  aneli' essi  a curarne  co- 
raggiosamente l'applicazione.  L'Italia  ha  dato  in  ciò  un  esempio 
nuovo,  le  cui  conseguenze  potrebbero  essere  maggiori  assai  di 
quanto  ora  è lecito  prevedere,  perchè  fatta  una  felice  esperienza 
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nel  campo  della  produzione  dei  concimi,  si  correrebbe  facilmente 
a tentativi  per  altre  industrie  sussidiarie  deir  agricoltura. 

E necessario  per  altro  studiar  meglio  T indole  e i limiti  e i modi 
della  solidarietà  che  deve  legare  la  fabbrica  industriale  e i soci 
consumatori.  Non  basta  che  a questi  si  restituisca  buona  parte 
degli  utili,  quando  ci  sono,  ma  occorre  determinare  bene  per  con- 
verso se  e fino  a qual  punto  i soci  consumatori  sieno  obbligati  a 
servirsi  della  fabbrica  che  s’è  impiantata  nel  loro  interesse.  Ya  da 
se  che  la  fabbrica  deve  dare  un  prodotto  ineccezionabile,  e in  caso 
di  mercato  tranquillo  deve  vendere  ai  prezzi  correnti,  che  quanto 
più  fossero  alti,  darebbero  luogo  a una  maggiore  restituzione  sugli 
utili;  ma  le  difficoltà  nascono  in  caso  di  lotta  di  prezzi. 

Nel  progetto  di  statuto  della  fabbrica  di  Mantova  era  detto 
che  ogni  socio  doveva  dichiarare  se  e quale  quantità  di  merce  s’im- 
pegnava di  ritirare  annualmente,  per  cinque  anni,  nel  limite  di 
20  quintali  per  azione,  ossia,  poiché  la  Società  aveva  la  forma  ri- 
gorosamente cooperativa  e azioni  di  L.  50,  nel  limite  di  2000  quin- 
tali per  socio.  Questa  disposizione,  mentre  dava  un  affidamento  alla 
fabbrica  sociale  per  lo  smercio  de’  suoi  prodotti  nel  primo  quin- 
quennio, non  poteva  dirsi  una  soluzione  nè  organica,  nè  radicale, 
perchè  contemplava  solo  un  quinquennio  ed  il  socio,  avesse  o no 
proprietà  rurali,  era  sempre  libero  di  concorrere  come  capitalista 
e non  come  consumatore,  limitandosi  il  suo  obbligo  ad  una  dichia- 
razione nell’atto  in  cni  veniva  ammesso.  Nella  relazione  che  servì 
di  base  alla  costituzione  della  Società  cooperativa  per  la  produ- 
zione dei  perfosfati  promossa  dall’Associazione  agraria  friulana  è 
detto  che  non  occorre  proporzionare  al  capitale  di  ciascun  socio 
Vobhligo  di  ritiro  della  produzione,  ma  soltanto  il  diritto,  pel  quale 
si  crede  basti  il  limite  di  tre  quintali  per  azione:  per  l’obbligo,  si 
osserva,  potrà  giovare  un  impegno  pel  primo  anno,  ma  per  l’avve- 
nire questo  sarebbe  superfluo,  giacché  ogni  socio  avrà  tutto  l’in- 
teresse di  ritirare  la  merce  dalla  fabbrica  della  quale  egli  è pro- 
prietario, eliminando  così  praticamente  l’ abituale  risorsa  della 
vendita  in  grosso  ai  rivenditori. 

Lo  statuto  delle  Fabbriche  riunite  non  ha  nemmeno  previsto 
il  caso,  e la  libertà  del  socio  è assoluta.  Però,  se  tanto  si  potè  osare 
da  chi  rilevava  fabbriche  già  avviate,  con  un’antica  e fedele  clien- 
tela, non  sarebbe  affatto  prudente  per  fabbriche  nuove.  Non  bisogna 
dimenticare  che  il  principio  cooperativo  impone  alla  fabbrica  di 
vendere  di  preferenza  ed  al  minor  prezzo  corrente  al  socio  che 
acquista  piccole  quantità;  ora  questo  vincolo  deve  per  lo  meno  aver 
per  corrispettivo  la  preferenza  accordata  dal  socio  alla  fabbrica,  e 
ciò  in  omaggio  all’equità. 
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Kimane  ora  a vedere  come  i nostri  Consorzi  che  hanno  così  ;i, 
bene  tutelato  gh  interessi  materiali  dei  soci,  specialmente  in  fatto  J 
di  acquisti  collettivi,  e che  si  sono  con  egual  fortuna  occupati  di  I 

farli  fruire  deirinsegnamento  e del  credito,  abbiano  anche  curato  j 

il  miglioramento  delle  condizioni  morali  e sociali  del  coltivatore,  \ 
ed  abbiano  spinto  F opera  loro  verso  i più  arditi  ideali  delFatte-  jj 
nuazione  degli  attriti  di  classe  e della  pacibcazione  sociale.  I; 

Badiamo  bene.  Qui  non  bisogna  magnibcare  oltre  misura  la 
potenza  dei  Consorzi.  Essi  su  questa  via  possono  tutCal  più  dare  ; 

impulso  e vita  ad  istituzioni  speciali,  ma  non  si  deve  pretendere  j 

che  a tutto  da  sè  intendano,  che  a tutto  da  sè  provvedano.  Quindi 
è che  a noi  pare  titolo  di  sufficiente  benemerenza  il  loro  apostolato  , 
comunque  siasi  esplicato,  e quali  si  siano  i risultati  raggiunti  da  [ 
ogni  singola  istituzione;  nè  codesto  apostolato  ha  un  campo  angusto 
di  espansione,  ma  gli  sorridono  tutte  le  manifestazioni  del  patro- 
nato, della  previdenza  e della  cooperazione,  e cioè:  in  fatto  di  eoo-  j 
perazione  di  credito.  Casse  di  risparmio.  Banche  popolari  e Casse 
rurali;  in  fatto  di  patronato,  forni  rurali,  cucine  economiche,  pel-  | 
lagrosari;  in  fatto  di  previdenza,  Società  di  mutuo  soccorso.  Società 
di  assicurazione  del  bestiame.  Società  contro  la  grandine;  in  fatto 
di  cooperazione  di  consumo,  magazzini  alimentari,  magazzini  sco- 
lastici, magazzini  di  altri  generi  di  prima  necessità;  in  fatto  di 
cooperazione  di  produzione,  cantine  sociali,  latterie  sociali,  distil- 
lerie, ecc.,  ecc. 

L’ Annuario  non  vi  si  è molto  indugiato,  ma  è doveroso  ricordar 
qui  per  prima  F opera  delF  Associazione  agraria  friulana.  Essa  ogni 
anno  attinge  dal  suo  bilancio  e da  quello  del  Comitato  degli  acquisti 
una  piccola  somma,  che  vien  rafìbrzata  da  un  contributo  della  Cassa 
di  risparmio  di  Udine,  e così  distribuisce  numerosi  sussidi  dUnco- 
raggiamento  alle  moltissime  istituzioni  di  questo  genere  che  sor- 
gono via  via  intorno  ad  essa  e per  fatto  suo,  e che  ora  nel  Friuli 
si  calcolano  già  ascendere  a 300.  Inoltre  F Associazione  dispone  di 
un  fondo  di  L.  150  di  rendita,  accantonato  nelF  occasione  della  vi- 
sita di  Ke  Vittorio  Emanuele  ad  Udine,  e di  un  lascito  Freschi,  i 
quali  fondi  vengono  annualmente  assegnati  come  premi  alle  Coope- 
rative che  sieno  costituite  in  grande  maggioranza  da  diretti  lavo- 
ratori della  terra. 

Così  pure  merita  speciale  menzione  F Associazione  del  Basso 
Veronese,  che  bandi  replicati  concorsi  fra  contadini  per  premiare 
chi  primeggiava  per  moralità  spiccata,  per  capacità  nelF  esecuzione 
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dei  lavori  campestri,  per  lungo  servizio,  per  aver  fatto  frequentare 
le  scuole  dai  figliuoli  ed  anche  per  avere  avvantaggiato  con  prov- 
vide iniziative  le  proprie  condizioni  finanziarie. 

Quanto  però  siamo  lontani  da  un'azione  generale  dei  Consorzi, 
ben  coordinata  e ispirata  a chiari  e precisi  fini!  Nemmeno  si  cerca 
d'influire  sul  miglioramento  del  tipo  del  patto  colonico  e sulla  più 
equa  e spedita  soluzione  delle  questioni  che  vi  si  ricollegano. 

Forse  l' attività  tanto  maggiore  dei  Sindacati  agrari  francesi 
trova  spiegazione  nel  rappresentare  essi  una  reazione  contro  l'in- 
dirizzo generale  dei  Sindacati  professionali,  i quali  costituivano  un 
vero  e proprio  pericolo  d'incitamento  e di  mezzo  alla  lotta  di  classe, 
sicché  nulla  di  più  naturale  della  preoccupazione  di  far  servire  gli 
agrari  a mitigarne  le  conseguenze;  da  noi,  invece,  i partiti  estremi 
che  minacciano  la  pace  sociale,  lavorano  nel  silenzio,  e non  si  sente 
altrettanto  il  bisogno  di  paralizzarne  l'opera.  Noi  tuttavia  confi- 
diamo che  non  si  starà  lungamente  inerti. 


L'origine  varia  e spontanea  delle  nostre  istituzioni  spiega  be- 
nissimo l'irregolarità  della  loro  rispettiva  circoscrizione,  e la  scar- 
sità e l'assimetria  dei  rapporti  che  corrono  fra  loro.  Lo  stesso 
Comizio  agrario,  che  abbiamo  visto  funzionare  spesso  come  Con- 
sorzio, talora  opera  in  una  intera  Provincia  e talora  in  un  solo 
Circondario;  le  Associazioni  agrarie  o,  come  la  Friulana,  abbrac- 
ciano un'intera  regione,  o,  come  quelle  del  Basso  e dell'Alto  Ve- 
ronese, parte  soltanto  di  una  Provincia;  e così  vi  sono  Consorzi 
che  giungono  a voler  considerare  come  proprio  campo  d'azione  pa- 
recchie Provincie  - per  esempio,  il  Consorzio  siciliano  e il  Sinda- 
cato torinese  - e ve  ne  sono  assai  più  che  si  contentano  del  Comune. 
Se  qua  e là  vi  furono  tentativi  di  costituire  la  cosi  necessaria  or- 
ganizzazione regionale,  si  vollero  usufruire  gli  elementi  che  già 
esistevano,  oppure  a questi  tentativi  si  addivenne  dopo  che  si  era 
solennemente  affermata  la  convenienza  di  rispettare  l'autonomia  e 
l'indipendenza  delle  istituzioni  sorelle.  Lo  spirito  individualista  si 
è quindi  più  facilmente  rivoltato,  sopratutto  quando  cercavasi  di 
espandere  la  propria  azione  anche  là  dove  un'altra  già  si  esercitava, 
e quando,  dopo  di  aver  aiutata  o rispettata  la  costituzione  di  qualche 
ente  nuovo,  si  spiegava  poi  contro  di  esso,  o direttamente  o con 
agenzie,  una  concorrenza  dannosa.  Vi  furono  parecchie  lagnanze 
in  questo  senso  specialmente  da  parte  di  taluni  Circoli  agricoli  del 
Friuli  e di  taluni  Consorzi  del  Piemonte;  sicché  crediamo  che 
sarebbe  bene  studiare  di  nuovo  la  materia  di  questi  rapporti  per 
toglierne  gli  errori  e per  colmarne  le  deficienze. 
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Nè  la  costituzione  della  Federazione  è bastata  fin  qui  a porvi 
ripiego.  La  Federazione  distingue  nel  suo  statuto  fra  soci  nel? in- 
teresse individuale  e soci  nelF  interesse  di  un  ente  dal  quale  sieno 
delegati;  ma  la  distinzione  è introdotta  per  supplire  alla  mancanza 
di  un  espresso  riconoscimento  nel  Codice  di  commercio  delle  So- 
cietà di  enti  collettivi,  e,  in  sostanza,  la  Federazione  è rispettosis- 
sima delF  autonomia  dei  singoli  Consorzi,  ad  essa  affigliati  o no.  Il 
suo  art.  8 dispone  che  possono  essere  soci  nelF  interesse  individuale 
soltanto  gli  agricoltori  dei  luoghi  dove  non  vi  sieno  Consorzi  agrari 
già  istituiti  0 facenti  parte  della  Federazione,  o dei  luoghi  dove 
questi  Consorzi  non  si  oppongano  alF iscrizione  diretta  dei  loro  soci 
naturali  presso  la  Federazione;  che  se  in  un  Circondario  dove  an- 
cora non  esista  un  Consorzio  la  Federacione  avrà  iscritto  un  nu- 
mero di  soci  col  quale  si  possa  costituirne  uno,  essa  li  unirà  perchè 
lo  facciano. 

A questo  disposto,  la  Federazione  si  è sempre  fedelmente  atte- 
nuta, ma  non  si  può  dire  che  non  vi  sieno  sospetti  contro  di  essa. 
E chiaro  che  le  nuoce  F essere  sorta  con  una  doppia  e forse  triplice 
indole:  quella  cioè  di  Consorzio  centrale,  quella  di  Comitato  di  tu- 
tela degl’ interessi  morali  e materiali  di  tutte  le  istituzioni  similari, 
e quella  di  Comitato  di  propaganda. 

In  Francia,  F Union  centrale  des  Syndicats  des  agricuUeurs 
de  France  e il  Sijndicat  centrai  des  agriculteiirs  de  France  sono 
due  istituzioni  distinte,  e,  per  quanto  la  seconda  agisca  sotto  gli 
auspici  e il  patronato  della  prima,  ognuna  adempie  alla  propria 
missione  in  modo  assolutamente  proprio;  così  F Union  centrale  des 
Syndicats  ha  potuto  aspirare  senza  contrasto  alla  rappresentanza 
dell’agricoltura  francese  insieme  con  la  Société  des  agricuUeurs  de 
Franee'^  e il  Syndicat  eentral,  sorto  a parte  perchè  F Union  non 
possedeva  la  personalità  civile,  ha  potuto  svolgere  i suoi  fini  com- 
merciali senza  esitanienti  nè  preoccupazioni  diverse. 

Che  se  la  Federazione  si  è spinta  perfino  a provvedere  alla  pro- 
paganda delle  pratiche  razionali  di  concimazione,  e ad  agire  come 
cattedra  ambulante  per  tutta  Italia  rispetto  all’uso  dei  concimi, 
non  v’è  altra  spiegazione  che  la  scarsità  dello  spirito  d’iniziativa 
e il  bisogno  che  gli  stessi  uomini  si  moltiplichino  e facciano  tutto 
da  sè  piuttosto  che  trovarsi  poi  isolati  in  un  solo  campo,  quando 
su  tre  dovrebbesi  pure  operare.  E che  proprio  non  vogliasi  invadere 
senta  necessità  l’altrui  competenza  è provato  dalla  facilità  con  la 
quale  la  Federazione  ha  deferito  alla  Società  degli  agricoltori  ita- 
liani, appena  essa  fu  costituita,  ogni  studio  più  lato  delle  maggiori 
questioni  che  interessano  l’agricoltura,  sotto  l’aspetto  tecnico  ed 
economico.  La  Società  degli  agricoltori  italiani  figura  nell’ ano 
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: come  affigliata  alla  Federazione^  in  quanto  essa  pure  ha  voluto 

assicurare  ai  suoi  membri  il  servizio  degli  acquisti  collettivi;  ma  la 
! Federazione  lascia  ogni  precedenza  ad  essa,  sia  pei  Congressi,  sia 
per  le  pratiche  presso  il  Governo,  riguardo  alh  espressione  dei  voti 
i più  generali  delF  agricoltura  nostra.  E la  Federazione,  nel  restrin- 

I gersi  sempre  più  agli  acquisti  collettivi,  ha  voluto,  meglio  che  as- 

! sorbirli,  porsi  a capo  di  un'azione  combinata  con  gli  altri  maggiori 
i Consorzi:  infatti,  per  tacere  del  resto,  essa  ha  ripetutamente  dimo- 
I strato  che  il  totale  dell'importazione  delle  scorie  era  in  gran  parte 
j rappresentato  dagli  acquisti  suoi,  e da  quelli  dell'Associazione  friu- 
lana, del  Sindacato  di  Torino  e di  quello  di  Padova;  quindi  la 
convenienza  e la  facilità  di  sostituirsi  collegialmente  agl'importa- 
tori speculatori.  Qoesto  concetto  così  semplice  finirà  certo  con 
l'essere  tradotto  in  atto. 

Per  riassumerci,  diremo  che,  per  quanto  modesto  sia  ancora 
il  movimento  delle  nostre  istituzioni,  esso  costituisce  il  provvido 
punto  di  partenza  di  una  fase  novissima:  è grazie  ad  esso  che  si 
^ sta  formando  l' ambiente  agrario,  che  s'è  ridestata  l'anima  di  quanti 
contribuiscono  alla  produzione  delle  nostre  terre,  che  cominciano 
già  ad  avverarsi  le  leggendarie  promesse  di  un'agricoltura  ita- 
liana, fiorente  e ricca  al  pari  d'ogni  altra. 


Enea  Cavalieri. 
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Maestà,  Graziosa  Regina, 

Signore  e Signori, 

Sei  anni  sono,  un  grande  scienziato  del  quale  T Italia  lia  pianto 
amaramente  la  perdita,  Gralileo  Ferraris,  svolgendo  davanti  a Voi 
il  tema  della  trasmissione  elettrica  del?  energia,  attribuiva  T onore 
di  parlarvi  al  fatto,  die  essendo  egli  un  cultore  della  scienza  elet- 
trica e per  essa  vivendo,  aveva  pur  dovuto  trovarsi,  pei  suoi  studi 
stessi,  a contatto  colle  sue  applicazioni.  A me,  invece,  è concesso 
oggi  un  eguale  onore,  solo  perché  mi  è toccata  la  fortuna  di  es- 
sere stato  fra  i primi  a inaugurare  queste  applicazioni  in  Italia. 

Una  tale  designazione,  per  la  quale  è conferito  a me  un  pri- 
vilegio tanto  superiore  al  merito  mio,  ha  pure  un  alto  significato 
che  oltrepassa  di  molto  il  valore  delle  persone;  perchè  prova  quanto 
sia  necessaria  e riconosciuta  in  questa,  come  in  tutte  le  altre  ma- 
nifestazioni deir  attività  umana,  T alleanza  della  scienza  colla  pra- 
tica. E Voi,  Sire,  e Voi,  graziosa  Kegina,  ben  dimostrate  di  esserne 
convinti,  quando,  mentre  non  cessate  di  incoraggiare  colla  Vostra 
augusta  presenza  ogni  nuova  aftermazione  dei  progressi  del  la- 
voro nazionale,  non  mancate  neppur  mai  di  onorare  queste  solenni 
adunanze  della  nostra  Accademia,  dove  la  scienza  va  in  cerca  di 
ideali  più  alti  del  progresso  materiale  che  essa  è destinata  a pro- 
muovere. 

Fra  tutte  le  forme  nelle  quali  T attività  delhiiomo  si  esplica, 
non  ve  n’  è una,  nella  quale  sia  più  evidente  il  nesso  fra  la  pra- 
tica e la  teoria,  come  quel  complesso  di  applicazioni,  compendiate 
sotto  il  nome  di  Elettrotecnica,  dei  cui  progressi  in  Italia  ho  T in- 
carico di  parlarvi  oggi,  che  in  trent^anni  di  vita  è diventata  gi- 
gante, e invade  ora  e accaparra  da  sè  sola  una  parte  notevole 

(1)  Siamo  ben  lieti  di  pubblicare  questo  discorso,  pronunziato  dinanzi 
alle  LE.  MM.  il  Re  e la  Regina  d’Italia,  nella  chiusura  solenne  deU’anno 
accademico  ai  Lincei,  e lo  raccomandiamo  all’attenzione  dei  lettori  della 
nostra  Rivista. 
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della  nostra  vita^  provvedendo  a bisogni  dapprima  sconosciuti,  e 
destando  infinita  meraviglia  e sconfinate  speranze.  E appunto  per 
questo  il  mio  illustre  predecessore  vi  aveva  tratteggiato  da  par 
suo,  in  una  di  quelle  sintesi  eloquenti  che  solo  agli  uomini  supe- 
riori è dato  di  fare,  i principi  scientifici  sui  quali  quelle  applica- 
zioni si  fondano. 

Una  gran  luce  è venuta  a rischiarare  i fenomeni  osservati  nel 
periodo  di  25  secoli,  dalP  attrazione  esercitata  dalF  ambra  strofinata, 
alla  quale  Talete  attribuiva  uif  anima,  alla  corrente  di  Volta.  Tutte 
le  ipotesi  immaginate  per  spiegarli  hanno  ceduto  il  posto  a una 
teoria  meravigliosa,  che  è un  nuovo  passo  verso  il  concetto  ideale 
deir  unità  delle  forze  fisiche  cui  tende  lo  spirito  umano.  Fenomeni 
elettrici  e fenomeni  magnetici  son  dovuti  a modificazioni  che  av- 
vengono in  un  mezzo  dal  quale  tutto  lo  spazio  è riempiuto.  E 
poiché  Hertz,  confermando  nel  1887  colle  sue  celebri  esperienze  le 
previsioni  della  teoria,  potè  produrre  delle  onde  elettriche  e se- 
guirne la  propagazione  come  si  seguono  le  onde  prodotte  da  un 
sasso  caduto  nelF acqua,  e dimostrare  che  si  comportano  e si  pro- 
pagano come  le  onde  luminose,  così  si  presentò,  come  la  più  na- 
turale, T ipotesi,  che  il  mezzo  nel  quale  si  propaga  F energia  elet- 
tro-magnetica sia  quello  stesso  etere  nel  quale  si  suppone  che  si 
propaghi  la  luce;  anzi,  che  le  vibrazioni  luminose  non  sieno  che 
vibrazioni  elettro-magnetiche  di  una  superiore  rapidità  di  alter- 
nazioni (1).  Così,  quando  vediamo  a Eoma  accendersi  le  lampade 
al  Corso  colla  corrente  generata  a Tivoli  dalla  cascata  delF  Amene, 
il  mezzo  col  quale  Fenergia  delF acqua  cadente,  convertita  in  ener- 
gia elettrica,  si  trasmette  ai  carboni  delle  lampade,  è quello  stesso 
col  quale  viene  a noi  tutta  Fenergia  chimica,  termica  e luminosa 
del  sole;  e i fili  di  rame,  entro  i quali  sembra  che  la  corrente 
cammini  da  Tivoli  a Eoma,  non  sono,  come  si  esprimeva  Ferraris, 
che  le  ruotale  destinate  a guidare  Fenergia  elettrica,  che  si  pro- 
paga alla  loro  superficie  e nello  spazio  dielettrico  circostante. 

(1)  Le  radiazioni  conosciute  comprendono  21  ottave,  delle  quali  le 
prime  due  costituiscono  la  radiazione  ultra- vi  eletta,  che  comincia  colla 
più  breve  lunghezza  d’onda  sinora  misurata  di  0,1  p = 1/10000  di  milli- 
metro; l’ottava  seguente  comprende  tutta  la  radiazione  luminosa;  segue 
quindi  una  serie  di  un  po’  più  di  sei  ottave,  comprendenti  la  radiazione 
ultra-rossa  o radiazione  termica  oscura,  le  cui  più  lunghe  onde  accertate 
sinora  raggiungono  una  lunghezza  di  61,1  |i.  Al  di  là  di  queste,  dopo  sei 
ottave  di  radiazioni  sinora  conosciute,  cominciano  le  oscillazioni  herziane, 
che  hanno,  per  quanto  si  sa  sino  ad  ora,  lunghezze  di  onda  da  4 milli- 
metri a 13  metri,  ma  si  estendono  certamente  molto  più  in  là  (Fleming, 
The  Centenary  of  thè  electric  current^  1799-1899). 
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Era  necessario  die  io  chiamassi  la  vostra  attenzione  su  questa 
grande  sintesi,  perchè  possiate  comprendere  fra  breve  la  possibi- 
lità deir  avvenire. 

L'Elettrotecnica  data  dal  giorno  in  cui  il  fisico  italiano  Paci- 
notti  pubblicò  nel  Nuovo  Cimento,  nel  1867,  i particolari  della  prima 
macchina  dinamo-elettrica  che  egli  aveva  inventato  sino  dal  1860. 
Tre  anni  dopo,  Fidea  di  Pacinotti  fu  attuata  da  Grammo  e divenne 
il  punto  di  partenza  di  tutte  le  applicazioni  future.  Più  tardi  Edison 
matura,  nel  laboratorio  di  Menlo  Park,  il  suo  sistema  di  illumi- 
nazione e di  distribuzione  a corrente  continua,  che  ebbe  in  Italia 
la  prima  applicazione  nell'impianto  di  Milano  del  1883;  poi  Gau- 
lard  dapprima,  e tosto  dopo  Zipernowsld,  Béri  e Blàtliy  fanno  fare  al- 
T Elettrotecnica  un  passo  decisivo  col  sistema  delle  correnti  alter- 
nate, tosto  applicato  nel  1886  nell' officina  dei  Cerchi  a Koma.  Galileo 
Ferraris  scopre  nel  1885  il  principio  del  campo  magnetico  rotante, 
lo  pubblica  nel  1888,  ma  lascia,  come  Pacinotti,  che  altri  ne  ap- 
profittino per  la  costruzione  dei  motori  elettrici.  Nel  1891  si  ese- 
guisce la  memorabile  esperienza  di  Lauffèn  pel  trasporto  della 
forza  colle  correnti  politasi  e coi  nuovi  motori;  e da  quell'epoca 
questa  grande  applicazione  dell'elettricità,  destinata  forse  a pro- 
durre nelle  condizioni  del  lavoro  umano  una  trasformazione  pa- 
ragonabile soltanto  a quella  prodotta,  un  secolo  fa,  dalla  macchina 
a vapore,  è definitivamente  assicurata.  Ed  ecco  infine  Marconi,  col 
suo  telegrafo  senza  fili,  che  schiude  nel  campo  dell'Elettrotecnica 
orizzonti  affatto  nuovi.  Così,  da  Pacinotti  a Marconi,  in  un  periodo 
di  30  anni,  l'Elettrotecnica  nasce,  cresce,  giganteggia,  e la  scienza 
italiana  tiene  in  essa  il  primo  posto.  Chi  potrebbe  dire  se  ciò  che 
avvenne  sarebbe  avvenuto,  o sarebbe  avvenuto  nello  stesso  modo, 
senza  la  geniale  scoperta  di  Pacinotti?  E chi  potrebbe  ora  nep- 
pure immaginare  i confini  della  nuova  via  aperta  da  Marconi  al 
problema  della  trasmissione  dell'energia? 

Erano  appena  compiuti  da  Edison  nel  1882  gli  impianti  di  il- 
luminazione elettrica  di  Pearl  Street  a New  York  e di  Holborn 
Viaduct  a Londra,  che  a Milano  si  erigeva  nel  1883  la  prima  Cen- 
trale elettrica  del  Continente  europeo,  con  7000  lampade.  Poco  ri- 
mane ora  di  quel  vecchio  impianto;  ma  attorno  ad  esso  è sorto 
un  impianto  nuovo,  nel  quale  la  forza  delle  rapide  dell' Adda  a 
Paderno  alimenta,  da  35  chilometri  di  distanza,  quasi  100  mila 
lampade  a incandescenza  e 1400  archi,  e distribuisce  6000  chilo- 
watt per  l'industria  privata  e per  le  tramvie  (1).  A Milano  segui- 

(1)  Al  aprile  1900  erano  installate  a Milano  93  927  lampade  a in- 
candescenza e 1338  lampade  ad  arco,  delle  quali  417  per  l’ illuminazione 
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rono,  nel  1886,  Torino  e Eoina  (1).  Ed  oggi  la  luce  elettrica  con- 
tende pressoché  dappertutto  in  Italia  il  terreno  a gas  con  due  ini- 
j lioni  di  lampade  a incandescenza  e 12  mila  lampade  ad  arco. 

; Altrettanto  rapidamente  si  estese  E applicazione  delE  elettricità 
j alla  trazione.  Molti  anni  sono  passati  dal  1855,  quando  un  ufficiale 
I d’artiglieria  piemontese,  Bessolo,  ideava  un  sistema  di  trazione  a 
I motore  elettro-magnetico,  con  presa  di  corrente  a filo  aereo  e ri- 
torno per  le  ruotale,  come  si  usa  oggi.  1 tempi  non  eran  maturi; 
ma  c’era  in  quell’idea  il  germe  del  sistema  inaugurato  da  Siemens 
a Berlino  nel  1879,  origine  di  quello  straordinario  sviluppo  della 
trazione  elettrica,  cui  diedero  tanto  impulso  gli  elettricisti  ameri- 
cani, cominciando  da  Sprague;  e fu  appunto  col  sistema  Sprague 
che  si  inaugurò  quest’applicazione  in  Italia  fra  Firenze  e Fiesole 

pubblica.  Dell’energia  proveniente  da  Paderno,  1800  chilowatt  erano  im- 
piegati, a queU’epoca,  per  rilluminazione,  3800  per  Findustria  privata 
e 1500  per  le  tramvie  della  città:  in  tutto  7100  chilowatt,  che  portavano, 
però,  un  carico  massimo  a Paderno  di  soli  6000  chilowatt  circa,  non  es- 
sendo mai  contemporanea  nei  diversi  servigi  la  richiesta  di  energia.  Le 
antiche  dinamo  Edison  del  1883  sono  scomparse;  e ora  tutta  la  rete  è 
alimentata  dalla  corrente  trifase,  opportunamente  trasformata,  che  arriva 
dall’ officina  di  Paderno. 

(1)  Ecco,  in  ordine  cronologico,  l’elenco  dei  primi  impianti  di  illumi- 
nazione elettrica  eseguiti  in  Italia:  1883,  officina  centrale  di  S.  Radegonda 
a Milano  con  corrente  continua  a 110  volt;  1884,  esperimento  del  sistema 
a corrente  alternata  con  trasformatori  in  serie  di  Gaulard  e Gibbs,  a Lanzo; 
1886,  impianto  di  illuminazione  a Torino  con  corrente  continua  a 110  volt; 
1886,  officina  dei  Cerchi  a Roma  col  sistema  di  corrente  alternata  Ziper- 
nowsky-Déri-Blàthy  con  trasformatori  in  derivazione,  corrente  primaria 
a 2000  volt,  secondaria  110  volt;  1888,  Udine,  corrente  continua,  110  volt; 
1890,  Cuneo,  illuminazione  pubblica  in  serie  su  circuiti  a 2000  volt,  illu- 
minazione privata  con  corrente  alternata  monofase  e trasformatori  in  de- 
rivazione. 

Si  può  avere  un’idea  complessiva  dei  progressi  compiuti  negli  im- 
pianti elettrici,  dal  1883  in  poi,  dalla  relazione  dei  lavori  eseguiti  dagli 
Uffici  tecnici  di  finanza  durante  l’esercizio  1898-99,  dalla  quale  risulta 
che  il  numero  delle  officine  di  produzione  elettrica  fu,  in  quell’esercizio, 
di  2732,  compresi  i numerosi  e spesso  grandissimi  impianti  per  usi  indu- 
striali e pei  privati.  Agli  effetti  della  tassa  fu  accertato  un  consumo  nel- 
l’esercizio  finanziario  1898-99  di  21  932  000  chilowatt-ore  per  l’uso  privato, 
e di  8 673  000  chilowatt-ore  esenti  da  tassa  per  rilluminazione  pubblica, 
rimanendo  esclusi  da  questo  computo  gli  impianti  di  forza  motrice  per 
applicazioni  industriali  diverse;  ma  nel  successivo  esercizio,  tuttora  in 
corso,  1899-1900  si  verifica  naturalmente  un  notevolissimo  aumento,  tanto 
nel  numero  degli  impianti  quanto  nell’energia  consumata,  che  non  è an- 
cora accertato. 
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nel  1890.  Ora,  tredici  città  italiane  hanno  tramvie  elettriche  con 
uno  sviluppo  di  linee  di  circa  600  chilometri  (I).  Molto  più  diffìcile 
è il  problema  della  trazione  sulle  ferrovie  di  grande  traffìco,  per  di- 
verse cause  d’indole  economica  e tecnica,  cosicché  in  hen  pochi  casi 
si  è tentato  di  risolverlo  in  altri  paesi  e non  in  larga  scala;  ma  son 
prossime  due  importanti  applicazioni  che  le  Società  esercenti  le 
nostre  reti  continentali  stanno  per  fare,  per  le  quali  hanno  già  ac- 
caparrate ingenti  forze  attinte  dal  Ticino  e dall’ Adda.  Se  i lavori 
saranno  spinti  alacremente,  saranno  i primi  esempi  in  Europa  di 
trazione  elettrica  sulle  grandi  reti  e non  per  brevi  tronchi;  e ser- 
viranno a chiarire  molte  incertezze  che  tuttora  ingombrano  il  pro- 
blema (2). 

(1)  Al  primo  impianto  fatto  in  Italia  fra  Firenze  e Fiesole  nel  1890 
segmì  nel  1893  quello  del  primo  tronco  delle  tramvie  urbane  di  Milano, 
fatto  col  sistema  Ttiomson-Houston,  che  fu  completato  in  seguito  con  uno 
sviluppo  di  80  chilometri  di  linee  interne,  da  aumentarsi  fra  breve  a 105  chi- 
lometri colle  linee  esterne.  Vennero  poi;  il  completamento  della  rete  in- 
terna ed  esterna  di  Firenze  con  uno  sviluppo  totale  di  111  chilometri;  la 
rete  di  Torino  pure  con  111  chilometri;  e grimpianti  di  Genova  con  65  chi- 
lometri, di  Roma  con  40,  di  Napoli  con  43,  di  Palermo  con  38,  di  Bologna 
con  35,  di  Livorno  con  13,  di  Varese  con  6,  di  Bergamo  con  5 e di  Como 
con  3 chilometri. 

(2)  La  locomotiva  domina  ora  dappertutto  sulle  ferrovie  di  grande  e 
di  piccolo  traffico,  rimorchiando  pesi  enormi  a velocità  che  si  son  spinte 
in  questi  ultimi  anni  a 100  e persino  a 130  chilometri  all’ora.  Nondimeno 
si  può  ormai  esser  certi  che  non  sarà  il  rimorchiatore  esclusivo  dell’ av- 
venire, sopratutto  per  le  proporzioni  che  va  assumendo  (si  costruiscono 
ora  in  America  locomotive  di  più  di  100  tonnellate  per  rimorchiare  con- 
vogli di  5 a 6000  tonnellate),  cosicché  si  richiedono  ruotaie  di  un  peso 
straordinario,  che  si  consumano  anche  molto  rapidamente.  E facile  dunque 
prevedere  che  ovunque  è possibile  si  andrà  tentando  la  sostituzione  dell’e- 
lettricità al  vapore,  in  modo  da  alleggerire  i locomotori  col  sistema  della 
distribuzione  deH’energia  attinta  a officine  di  produzione  installate  sulla 
linea,  surrogando  anche  all’esercizio  con  pochi  e pesanti  convogli  quello, 
più  conforme  in  generale  alle  esigenze  del  traffico,  con  convogli  frequenti 
e leggeri. 

Il  sistema  Heilmann,  del  quale  si  è tanto  parlato,  non  è una  solu- 
zione, poiché  non  esclude  il  vapore,  e quindi  aumenta  ancora  di  più,  a 
pari  carico,  il  peso  della  locomotiva,  non  avendo  altro  vantaggio  che  la 
possibilità  di  raggiungere  velocità  maggiori  in  causa  del  moto  rotativo, 
e di  utilizzare  tutto  il  suo  peso  per  l’aderenza,  nel  caso  di  linee  a forti 
pendenze,  in  causa  della  indipendenza  degli  assi  motori  l’uno  dall’ altro. 
Ma  come  macchina  rimorchiatrice,  la  macchina  Heilmann  si  trova  sempre 
in  condizioni  inferiori  alla  locomotiva  ordinaria,  avendo  necessariamente 
un  peso  specifico  maggiore  (minimo  peso  per  cavallo  100  kg.,  in  con- 
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I Le  applicazioni  alla  metallurgia  e alle  industrie  chimiche  son 
j venute  più  tardi;  ma  prima  ancora  che  cominciassero  ad  esser  note, 
j Garuti  aveva  già  fatto  a Milano  i primi  esperimenti  sulL  elettrolisi 

j fronte  di  70).  La  soluzione  vera,  quindi,  del  problema  della  trazione  col- 
I r elettricità  non  può  essere,  almeno  nello  stato  attuale  delle  nostre  cogni- 
I zioni  in  argomento,  che  nell’applicazione  del  sistema  già  in  uso  per  le 
I trainvie  urbane  e per  le  ferrovie  di  piccolo  traffico,  cioè  con  stazioni  cen- 
! trali  di  produzione  a acqua  ò a vapore  e con  sotto-stazioni  di  trasfor- 
I mazione,  prendendo  la  corrente  da  fili  aerei,  oppure  da  una  terza  ruotata, 
j L’opinione  non  è ancora  fissata  sull’avvenire  di  questa  applicazione 
i della  trasmissione  dell’energia,  anzi  si  sostiene  da  parecchi  tecnici  emi- 
i nenti,  che  non  si  possa  spodestare  la  locomotiva  dal  suo  principale  do- 
I minio,  cioè  dalle  grandi  linee  di  forte  traffico.  Ma  è qui  il  caso  di  ripe- 
tere l’acuta  osservazione  fatta  da  Galileo  Ferraris  nel  1894  nell’adunanza 
solenne  dei  Lincei:  che  le  difficoltà  attuali  per  la  soluzione  del  problema 
della  trazione  elettrica  sulle  grandi  reti  stanno  tutte  nell’inerzia,  non 
tanto  degli  uomini,  quanto  della  massa  di  materiali  e di  servizi  che  bi- 
sognerebbe muovere  e disturbare  anche  soltanto  per  un  semplice  espe- 
rimento. E per  questo  è lodevole  l’iniziativa  presa  dalle  Società  per  l’e- 
sercizio delle  reti  Mediterranea  e Adriatica  di  procedere  contemporanea- 
mente a una  grande  applicazione  sulle  rispettive  reti. 

I Non  si  parla  qui  della  trazione  con  carrozze  automobili  a accu- 
I rnulatori,  poiché  la  pratica  sembra  condannarle  tanto  sulle  tramvie  ur- 
I bane  (come  è avvenuto  a Eoma  e a Torino)  quanto  sulle  ferrovie,  in  causa 
I del  peso  morto  considerevole  e di  altri  inconvenienti  connessi  cogli  ac- 
j cumulatori.  Si  pensi,  per  esempio,  che  i carrozzoni  applicati  l’anno  scorso 
I sul  tronco  Milano-Monza  pesano,  col  carico  massimo,  circa  64  tonnellate 
I e 58  a vuoto,  e che  in  questo  peso  gli  accumulatori  entrano  per  17  ton- 
I neilate. 

' Le  difficoltà  che  si  oppongono  alla  soluzione  generale  del  problema 
sono  tanto  di  natura  economica,  quanto  d’indole  tecnica.  In  linea  eco- 
nomica, e supponendo  che  si  tratti  di  servirsi  della  forza  idraulica,  con- 
viene considerare  la  circostanza  che  bisognerebbe  avere  a disposizione 
una  forza  almeno  quintupla  di  quella  che  rappresenta  la  media  forza  di 
locomotive  impiegata  in  modo  continuo  per  la  trazione.  La  potenzialità 
delle  locomotive  sulle  nostre  reti  è di  circa  un  milione  di  cavalli,  e si  può 
ritenere  che  circa  45  a 50  mila  cavalli  (calcolati  in  base  al  carbone  con- 
sumato in  un  anno)  sia  la  media  forza  continua  in  esercizio;  ma  bisogna 
tener  conto  delle  perdite  della  trasmissione  d’energia,  della  maggior  forza 
richiesta  all’ avviamento,  e sopratutto  del  rapporto  fra  il  traffico  massimo 
e il  traffico  medio,  che  in  certi  casi  può  elevarsi  a una  cifra  considere- 
vole; per  cui  non  dovrebbe  esser  lontana  dal  vero  l’ipotesi  che  si  do- 
vrebbero tener  disponibili  almeno  240  o 250  mila  cavalli;  il  che  natural- 
mente eleva  in  egual  proporzione  il  costo  della  forza  impegnata  in  confronto 
di  quella  utilizzata,  diminuendo  di  altrettanto  il  vantaggio  della  sostitu- 
zione dell’acqua  al  vapore.  La  questione,  però,  non  consiste  tutta  nel 
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deir  acqua  per  la  produzione  deir  idrogeno  e deir  ossigeno,  cui  sono 
destinate  attualmente  due  officine  a Terni  e a Eoma  (1).  Ed  ora 

costo  della  forza,  la  quale  entra,  del  resto,  soltanto  per  un  terzo  nel 
costo  reale  d’esercizio;  ma  è necessario  tener  conto  altresì  di  altri  ele- 
menti (vedasi  la  pubblicazione  degli  ing.  Cairo  e Lanino,  Sull’ applica- 
zione della  frazione  elettrica  all’esercizio  ferroviario)'^  poiché  fa  trazione 
elettrica  muta  radicalmente  il  sistema  di  circolazione  dei  convogli  e tras- 
forma i criteri  di  base  per  la  formazione  delle  tariffe,  sostituendo  al  peso 
dei  treni  la  loro  frequenza,  e rendendo  le  spese  di  trazione  quasi  indi- 
pendenti  dalla  loro  effettiva  percorrenza.  Cosi,  senza  aumentare  gli  oneri, 
si  può  fare  un  servizio  più  suddiviso  e più  corrispondente  ai  bisogni  del 
pubblico,  col  risultato  economico  di  trarre  il  maggior  partito  possibile  dalla 
forza  disponibile  e dalla  potenzialità  deH’impianto. 

Quanto  alla  questione  tecnica,  non  si  può  certo  dirla  risoluta  in  modo 
esauriente  coi  forse  troppo  vantati  esperimenti  americani  della  brevissima 
galleria  di  Baltimora  e delle  non  lunghe  linee  di  Nantasket  Beach,  di 
Buffalo  e dell’Elevated  Railway  di  Chicago,  e neppure  coll’ esercizio  sul 
piccolo  tronco  del  Cliemin  de  fer  d’ Orléans  sotto  Parigi,  per  quanto  ar- 
dito (treni  di  250  tonnellate,  locomotori  di  45  tonnellate,  150  treni  al  giorno, 
presa  di  corrente  dalla  terza  ruotala).  Ci  sono  incertezze,  non  ancora  ben 
chiarite,  sulla  tensione  da  adottare  per  la  condo ttura  d’esercizio  e sul 
modo  di  prendere  la  corrente;  e quindi  non  possono  che  essere  accolti 
con  favore  gli  esperimenti  che  stanno  per  fare  le  due  grandi  Società  fer- 
roviarie italiane,  dai  quali  si  potranno  certo  dedurre  conclusioni  definitive 
tanto  nel  riguardi  tecnici,  quanto  dal  punto  di  vista  economico,  molto 
più  che  nei  due  esperimenti  saranno  applicati  sistemi  differenti.  Eccone 
i dati  principali: 

Società  Mediterranea  ; linea  Milano-Gallarate  con  diramazioni  a Va- 
rese-Porto-Ceresio,  ad  Arona  e a Luino.  Per  ora  si  costruisce  il  solo 
tronco  Milano-Gallarate:  40  chilometri  a doppio  binario,  velocità  sino  a 
90  chilometri-ora,  5 treni-ora;  sistema  di  presa  dalla  terza  ruotala,  vet- 
ture di  36  tomi.;  una  vettura  automotrice,  con  2 motori  da  160  cavalli 
caduno,  per  ogni  treno.  Stazione  generatrice  a Tornavento;  5500  cavalli 
di  forza  idraulica;  linea  principale  a 11  000  volt;  4 stazioni  trasformatrici 
con  convertitori  rotativi  della  corrente  primaria  in  corrente  continua 
a 650  volt  per  la  linea  d’esercizio. 

Società  Adriatica:  linea  Lecco-Colico,  con  diramazioni  Colico-Sondrio, 
Colico-Chiavennna  (105  chilometri);  massima  distanza  di  trasporto  dell’e- 
nergia  60  chilometri.  Treni  merci  a 30  chilometri-ora,  treni  viaggiatori  a 
60  chilometri.  Corrente  trifase  a 20  000  volt  per  la  linea  principale,  con 
stazioni  di  trasformazione  da  2000  a 3000  volt,  tensione  adottata  per  la 
linea  d’esercizio  (secondo  il  parere  dei  prof.  Kapp,  S.  Thompson  e Weber, 
è un  pregiudizio  arrestarsi  al  limite  di  500  volt,  già  pericoloso).  Vetture 
con  motori  asincroni  trifasi  a 3000  volt  e presa  di  corrente  da  un  filo 
aereo.  Forza  idraulica  7500  cavalli,  attinti  dall’ Adda  a Morbegno.  — Per 
la  linea  Milano-Lecco  (55  chilometri)  sono  impegnati  4000  cavalli  presi 
dall’ Adda  a Imbersago, 

(1)  I primi  esperimenti  Garriti  miravano  ad  ottenere  la  separazione 
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che  mercè  la  trasmissione  elettrica  F industria  può  disporre  di  forze 
ingenti  a condizioni  di  concorrenza^  a Livorno  si  sta  per  attivare 
raffinazione  elettrolitica  del  rame^  già  tentata  prima  aPont-S.-Martin; 
Stassano  sta  installando  a Darfo  il  suo  processo  di  estrazione  del 
ferro  con  1500  cavalli,  e la  Società  Volta  la  fabbricazione  della 
soda  caustica  sul  Pescara  con  10  000  cavalli;  e parecchie  Società 
fabbricano  già  o stanno  per  fabbricare  grandi  masse  di  carburo 
di  calcio  per  T illuminazione  a acetilene,  con  una  forza  complessiva 
di  25  000  cavalli  (1). 

Questo  slancio  manifestatosi  nelle  industrie  elettro-chimiche 
dimostra  qual  vasto  campo  si  aprirà  alF industria  nazionale, 
quando  potrà  trar  partito  dalle  ingenti  riserve  di  forza,  idraulica, 
ancora  inoperose  nelle  nostre  montagne.  Circondata  in  gran  parte 
dal  mare,  che  contiene  la  materia  prima  della  forza  con  quei 
grandi  condensatori  per  precipitarne  in  pioggia  i vapori,  che 
sono  le  Alpi  e gli  Appennini,  T Italia  è uno  dei  paesi  del  mondo 
più  ricchi  di  questa  energia  fornita  dalla  natura.  I nostri  fiumi 
travolgono  fra  i monti  e il  mare  una  forza,  la  cui  parte  utilizza- 
bile si  fa  ascendere  a più  di  tre  milioni  di  cavalli.  Di  questi  soli 
300  000  sono  ora  efìèttivamente  impiegati.  Una  così  enorme  forza, 
se  utilizzata  tutta,  notte  e giorno,  rappresenterebbe,  ai  prezzi  at- 

deir idrogeno  e dell’ ossigeno  per  servirsene  in  forni  a gas  ossidrico,  e 
anche  come  mezzo  d’illnminazione  per  mezzo  di  un  materiale  refrattario 
da  portarsi  a incandescenza.  Queste  applicazioni  sembrano  contrastate  o 
almeno  limitate  dal  costo  elevato  dei  gas  così  ottenuti  coll’elettrolisi  del- 
l’acqua; mentre  rimane  l’applicazione  deH’idrogeno  all’areostatica,  alla 
quale  serve,  pei  parchi  militari,  l’officina  di  Roma. 

(1)  L’impianto  della  Società  elettrochimica  Volta  per  la  fabbricazione 
della  soda  mediante  un  impianto  idraulico  di  10  000  cavalli  sul  Pescara 
permetterà  di  ottenere,  insieme  alla  soda,  il  cloro  dall’elettrolisi  del  sai 
marino.  Ambedue  queste  materie  sono  importate  in  Italia  per  la  massima 
parte  dall’ Inghilterra;  per  cui  è da  supporre  che  la  nuova  industria  avrà 
un  successo  sicuro,  se  si  troveranno  in  Italia  nuove  vie  di  utilizzazione 
del  cloro,  il  cui  impiego  per  imbianchimento  e disinfezioni  non  è in  pro- 
porzione col  consumo  di  soda  pel  digrassamento,  per  le  vetrerie  e per  le 
fabbriche  dei  saponi. 

Il  processo  Stassano  che  sta  per  funzionare  a Darfo  sul  lago  d’Iseo 
utilizza  il  calore  dell’ ai  co  voltaico  prodotto  da  correnti  generate  colla 
forza  idraulica  in  un  alto  forno,  dove  si  trova  il  minerale  di  terrò  insieme 
a una  quantità  di  carbone  esattamente  dosata  per  ridurlo. 

Nessun  tentativo  è stato  fatto  sinora  in  Italia  nè  per  l’ estrazione  del- 
r alluminio,  che  pure  è fatta  all’estero  con  costante  successo,  nè  per  la 
fabbricazione  del  carburo  di  silicio  (carborundo)  tanto  applicato  in  sosti- 
tuzione dello  smeriglio. 
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tiiali  del  carbon  fossile,  un  valore  annuo  di  almeno  800  milioni. 
Supponiamo  pure  che  si  surroghino  colla  forza  delF acqua  i 250  000 
cavalli  che  T indù  stria  trae  ora  dalle  macchine  a vapore;  sup- 
poniamo che  tutte  le  ferrovie  si  trasformino  in  ferrovie  elet- 
triche, e con  r acqua  si  supplisca,  in  misura  quintupla,  alla  forza 
di  50  000  cavalli  che  ora  richiedono  (1)  ; supponiamo  anche  che 
si  trovino  accumulatori  perfetti  delh  energia,  che  ora  non  sapremmo 
neppure  immaginare,  e che  si  imbarchino  a bordo  delle  navi  per 
surrogare  le  macchine  a vapore;  qual  margine  di  forza  non  reste- 
rebbe ancora  per  lo  sviluppo  economico  avvenire  del  nostro  paese? 
Questo  spiega  come  gli  ingegneri  italiani  si  sieno  immediata- 

(1)  La  forza  disponibile  totale  dei  nostri  corsi  di  acqua,  non  ancora 
utilizzata,  e che  si  potrebbe  ricavare  industrialmente  con  impianti  idrau- 
lici convenienti,  si  può  valutare,  secondo  i dati  raccolti  negli  Atti  della 
Commissione  nominata  con  Reale  decreto  16  agosto  1898  per  lo  studio 
delle  concessioni  di  acque  pubbliche,  completati  e rettificati  colle  infor- 
mazioni avute  dagli  Uffici  tecnici  di  finanza  e dal  Genio  civile,  di  ca- 
valli 2800  000  in  cifra  tonda.  Aggiungendo  la  forza  già  ricavata  dai  salti 
esistenti,  che  è di  600000  cavalli  (secondo  il  concorde  risultato  della  Di- 
rezione generale  della  Statistica  e degli  Uffici  tecnici  di  finanza),  si  ha  un 
totale  presumibile  di  cavalli  3 400  000.  Bisogna  però  notare  che  la  forza 
effettivamente  utilizzata  dei  salti  e delle  derivazioni  esistenti  deve  essere 
valutata  a circa  50  per  cento,  cioè  a soli  300  000  cavalli,  cosicché  la  forza 
totale  sarebbe  di  3100  000,  o in  cifra  tonda  3 000  000  di  cavalli:  cifra  che 
probabilmente  rappresenta  un  minimo,  essendo  evidente  che  si  andrà  ve- 
rificando un  continuo  progresso  nel  modo  di  trarre  partito  di  quei  salti 
disponibili,  che  ora  possono  apparire  di  difficile  utilizzazione. 

Dagli  Uffici  tecnici  di  finanza  provengono  anche  le  notizie  più  atten- 
dibili sulla  forza  delle  macchine  a vapore  fisse,  la  quale,  non  compren- 
dendo le  forze  impiegate  nelle  bonifiche  e per  usi  agricoli,  ammonterebbe 
a circa  250  000  cavalli.  E probabile  che  le  forze  non  comprese  in  questa 
cifra  r aumentino  sino  a un  totale  di  circa  300  000  cavalli. 

Per  la  trazione  sulle  ferrovie  la  Direzione  di  Statistica  calcola  la  po- 
tenzialità totale  delle  locomotive  a cavalli  1 064  000  per  le  sole  Società 
ferroviarie  principali.  La  potenza  annua  effettivamente  impiegata  sarebbe, 
secondo  g'ii  Atti  della  suaccennata  Commissione  nominata  col  Reale  de- 
creto 16  agosto  1898,  di  cavalli  31  585.  Da  ffitri  calcoli,  però,  dedotti  dal 
consumo  annuo  di  carbone,  si  avrebbe  invece  una  media  di  cavalli  43  000 
per  le  sole  reti  Mediterranea  e Adriatica;  quindi  non  si  andrà  molto  lon- 
tano dal  vero,  calcolando  per  tutte  le  reti  50  000  cavalli. 

Per  la  navigazione,  la  Direzione  della  Statistica  darebbe  707  000  ca- 
valli per  la  potenzialità  delle  macchine  della  marina  da  guerra,  e 304  000 
per  quella  della  marina  mercantile,  alla  fine  del  1898.  Molto  minore,  evi- 
dentemente, sopratutto  per  la  marina  da  guerra,  sarà  la  forza  effettivamente 
utilizzata. 
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mente  rivolti  alF  utilizzazione  delle  nostre  forze  idrauliche  non 
appena  fu  trovata  la  possibilità  di  trasportarle  a grandi  distanze, 

. ancora  in  condizioni  da  far  concorrenza  alla  macchina  a vapore. 
Brasi  appena  cominciato  alB  estero  a fare  alcuni  piccoli  trasporti, 
quando  a Genova  si  attuò  nel  1890  quello  di  1 100  cavalli  tratti 
I dal  Gorzente  con  corrente  continua,  e subito  dopo  vennero  gli  im- 
j pianti  di  Intra  e di  Koma  nel  1891  con  corrente  alternata.  E poiché 
I tutto,  in  questa  sacra  terra  latina,  evoca  i ricordi  delB  antichità, 

' fu  sulle  arcate  della  villa  Tiburtina  di  Mecenate,  lungo  le  rive 
I ombrose  predilette  da  Orazio, 

! circa  nemus  iivìclique 

i Tiburis  ripas 

che  si  condusse  T acqua  delPAniene  a fornire  T energia  necessaria 
air illuminazione  della  moderna  Eoma.  Poi,  dopo  una  sosta,  il  trionfo 
del  sistema  trifase  condusse  alP  impianto  di  Paderno,  d'  onde 
13  000  cavalli  derivati  dalB  Adda  furono  nel  1898  condotti  a Mi- 
lano. La  spinta  è data,  le  esitanze  sono  vinte;  dappertutto  si  lavora 
energicamente  a ingenti  trasporti  di  forza.  Ormai  entro  il  1900 
saranno  circa  80  000  cavalli,  e poco  più  tardi  altri  100  000  ca- 
valli di  forza  idraulica  nuova  messa  a disposizione  delF  industria 
nazionale  (1). 

(1)  I principali  impianti  di  trasporto  di  forza  eseguiti  finora  o in  corso 
di  esecuzione  in  Italia  sono,  in  ordine  cronologico;  nel  1890,  1100  cavalli 
derivanti  dal  Gorzente  a Isoverde  (Genova)  con  corrente  continua;  nel  1891, 
il  piccolo  impianto  di  Intra,  presso  la  Ditta  Sutermeister,  che  fu  il  primo 
con  corrente  alternata,  a 2000  volt;  nel  medesimo  anno  si  attivò  rimpianto 
di  Tivoli  con  corrente  alternata  a 5000  volt.  Vennero  quindi  diversi  tra- 
sporti di  medie  proporzioni,  fatti  a Schio,  a Terni,  a Brescia  e a Bergamo; 
poi,  in  questi  ultimi  anni,  gli  impianti  di  Bussoleno  con  1500  cavalli  tra- 
sportati a 58  chilometri  mediante  corrente  trifase  a 11  500  volt;  di  Danzo 
con  3250  cavalli  trasportati  a 35  chilometri  con  corrente  trifase  a 12  500  volt; 
di  Castellamonte,  con  1500  cavalli  a 12  500  volt,  corrente  trifase,  distanza 
45  chilometri;  di  Paderno  con  13  000  cavalli  trasportati  a 35  chilometri 
con  corrente  trifase  a 13  500  volt;  e altri  impianti  minori  a Spoleto,  Son- 
drio, Vigevano,  ecc.  Infine  sta  per  entrare  in  funzioni  il  trasporto  di  Viz- 
zola  sul  Ticino,  di  18  000  cavalli,  con  corrente  trifase  a 10  000  volt.  In 
corso  di  esecuzione  o di  studio  si  trovano,  fra  gli  altri,  gli  impianti  se- 
guenti: Boffalora  sul  Ticino,  4000  cavalli;  Alto  Amene,  15  000  cavalli, 
55  chilometri  da  Koma;  Morbegno,  7500  cavalli,  e Imbersago,  4000  ca- 
valli, ambedue  sull’ Adda,  per  la  ferrovia  Milano-Lecco-Colico-Sondrio- 
Chiavenna;  Pont-S.-Martin,  4200  cavalli  per  Ivrea  e valli  biellesi;  Settimo 
Vittone,  6500  cavalli  per  le  valli  biellesi;  Narni,  2000  cavalli  per  la  Società 
dei  forni  elettrici;  derivazione  dal  Brembo,  6000  cavalli  a 15  000  volt;  de- 
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L’Italia  non  sarà  più  relegata  quasi  in  coda  delle  altre  na- 
zioni nelle  statistiche  industriali.  Che  importa  se  non  abbiamo 
carbone?  Quando  si  porteranno,  e di  ciò  vedremo  che  non  v’  ha 
dubbio,  le  nostre  forze  idrauliche  a 150  o 200  chilometri  nelle 
stesse  condizioni  nelle  quali  si  portano  ora  a 50  o 60,  non  saremo 
noi  in  misura  di  combattere,  sui  mercati  dell’interno  è dell’estero, 
i nostri  più  formidabili  concorrenti  di  un  tempo?  L’  acqua  non 
subisce  crisi,  e quando  il  consumo  aumentato,  le  guerre,  la  scar- 
sità crescente  dei  giacimenti  migliori  eleveranno,  come  già  adesso 
è avvenuto,  il  costo  del  carbone,  noi  non  ce  ne  preoccuperemo  e 
troveremo  tanto  più  facilmente  da  collocare  i nostri  prodotti; 
perchè  le  nostre  cadute  ci  daranno  a prezzo  costante  la  forza,  il 
calore,  la  luce,  tutte  le  forme  sotto  le  quali  l’energia  è sfruttata 
per  i bisogni  della  vita.  Così,  senza  farci  illusioni,  senza  iattanza 
e senza  lirismi,  possiamo  dire  che  il  trasporto  elettrico  dell’energia 
prepara  all’Italia  un’èra  di  prosperità  e di  primato  industriale,  e 
per  esso  forse  anche  un  primato  politico,  del  quale  non  potremmo 
neppure  farci  un’idea. 

L’ardire,  l’iniziativa,  l’ingegno  non  ci  mancano,  come  ho  cer- 
cato dimostrarvi  in  questo  rapido  quadro  delle  applicazioni  elet- 
trotecniche fatte  in  soli  17  anni,  dal  1883  ad  oggi.  Ma  ora  dobbiamo 
domandarci:  son  queste  applicazioni  suscettibili  di  perfezionamento? 
E possibile  di  ottenere  gli  stessi  effetti  industriali  con  un  minor 
consumo  di  energia?  E l’ energia  stessa  si  può  essa  produrre  e 
trasportare  con  una  spesa  minore? 

Nelle  applicazioni  alla  metallurgia  e alla  chimica,  ciò  che  si 
utilizza  il  più  delle  volte  è l’altissima  temperatura  che  la  corrente 
può  dare  quando  attraversa  sostanze  resistenti  al  suo  passaggio; 
qui  l’energia  elettrica  si  converte  tutta  in  calore.  A questo  è do- 
vuto r effetto  dei  forni  elettrici  per  l’estrazione  dell’  alluminio  e 
del  ferro  o per  la  fabbricazione  dei  carburi.  Poco  risparmio  di 
energia  si  può  sperare  in  questi  casi;  ma  non  si  può  dire  lo  stesso 
dell’illuminazione  elettrica,  quando,  come  si  è sempre  fatto  finora, 
si  ottiene  la  luce  per  mezzo  del  calore,  cioè  portando  un  corpo 
all’incandescenza.  Se  l’incandescenza  è debole,  la  più  gran  parte 

rivazione  dal  Naviglio  grande  (Ticino),  11  500  cavalli  a 15  000  volt  per  la 
Società  mediterranea;  Stura  di  Viù,  4000  cavalli,  15  000  volt;  Cavenago 
d’Adda,  4500  cavalli,  11  000  volt;  Clierasco,  2000  cavalli,  11  000  volt;  Ce- 
nischia,  7000  cavalli;  Ala  Ceres,  4000  cavalli;  oltre  altri  minori  a Osimo, 
Bologna,  Casale,  Terni,  Darfo,  Val  d’Intel  vi,  ecc.  Di  prossima  esecuzione 
è,  fra  gli  altri,  rimpianto  sul  torrente  Cellina,  di  cui  si  dirà  più  avanti; 
ed  è,  fra  gli  altri,  allo  stadio  di  studio  il  progetto  di  derivazioni  diverse 
per  un  totale  di  40  a 50  mila  cavalli  a servizio  delle  industrie  della  Liguria. 
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: cleir  energia  si  disperde  nella  radiazione  calorifera  oscura  emessa 
I dal  corpo,  che  è incapace  di  eccitare  la  retina  delh occhio;  così 
i avviene  che  un  becco  da  gas  ordinario  sia  assai  meno  economico  di 
i un  becco  Auer,  e una  lampadina  elettrica  a incandescenza  meno  di 
j una  lampada  ad  arco.  L' economia,  adunque,  cresce  col  grado 
1 di  incandescenza,  ma  non  si  potrebbero  spingere  a incandescenza 
I maggiore  le  lampadine  attuali  a filamento  di  carbone  senza  an- 
! nerire  rapidamente  il  globo  e consumare  il  filamento.  Bisognerebbe 
I trovare  un  materiale  più  refrattario  del  carbone.  E ciò  appunto 
1 che  Auer,  il  fortunato  inventore  del  becco  da  gas  a reticella,  e il 

I fisico  Nernst  stanno  ora  tentando  colF  impiego  di  filamenti  di  osmio, 

magnesio,  zirconio  e ossidi  di  torio,  di  erbio,  di  ittrio,  i quali  pos- 
sono raggiungere  temperature  altissime  senza  fondere  nè  volatiliz- 
zarsi. L’invenzione  non  è ancora  entrata  nella  pratica,  ma  il  suc- 
cesso non  è dubbio;  e allora  la  lampadina  a incandescenza,  così 
necessaria  per  i piccoli  ambienti,  sarà  altrettanto  economica  quanto 
la  lampada  ad  arco  (1). 

Ma  questa  stessa  lampada  ad  arco  non  utilizza  ancora  che  Lio 
deir  energia  spesa;  gli  altri  rappresentano  calore  inutilmente 
prodotto.  L’ ideale  sarebbe  di  eliminare  la  radiazione  calorifica 
oscura,  e di  non  far  emettere  al  corpo  luminoso  che  radiazioni 
luminose.  Gli  organismi  che  rendono  fosforescenti  le  onde  del  mare, 
le  lucciole,  i microbi  che  racchiusi  in  boccali  offrono  in  questo 
momento  all’ Esposizione  di  Parigi  lo  spettacolo  della  luce  vivente, 
utilizzano  il  100  per  100,  perchè  danno  una  luce  assolutamente 
Iredda.  Possiamo  noi  sperare  di  imitare  la  natura?  E indubitabile 
che  se  noi  potessimo  disporre  di  correnti  elettriche  alternanti  con 
sufficiente  rapidità,  noi  produrremmo  un  raggio  di  luce;  ma  biso- 
gnerebbe per  ciò  che  le  alternazioni  fossero  in  ragione  di  centinaia 

(1)  Il  consumo  di  energia  delle  lampade  ad  arco  è di  1 a 1,5  watt 
per  candela,  incluso  l’effetto  del  globo  e la  resistenza  annessa  alla  lam- 
pada. Per  le  lampadine  a incandescenza  il  consumo  di  energia  varia 
fra  2,5  e 4,5,  in  media  3,5  watt  per  candela,  ma  cresce  tanto  più  quanto 
più  lungo  è il  tempo  durante  il  quale  la  lampada  ha  funzionato.  La  ten- 
denza è di  spingere  il  consumo  di  energia  notevolmente  sotto  i tre  watt, 
col  risultato,  però,  di  aver  lampadine  di  poca  durata,  che  perdono  il  loro 
primitivo  splendore  dopo  poche  ore  di  accensione. 

La  nuova  lampada  elettrica  a incandescenza  Auer  è a filamento  di 
osmio,  meiallo  che  si  considera  come  il  più  infusibile;  quella  di  Nernst 
ha  il  filamento  di  magnesio,  o zirconio,  o di  ossidi  di  torio,  erbio,  ittrio. 
Esse  consumano  (esperimenti  fatti  dal  prof.  Mengarini  nella  Scuola  d’ap- 
plicazione di  Roma)  circa  un  watt  per  candela,  quindi  sono  altrettanto  e 
più  economiche  della  lampada  ad  arco. 
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di  bilioni  al  minuto  secondo,  mentre  finora  le  più  rapide  alter- 
nazioni elettriche  ottenute  sono  nei  limiti  delle  centinaia  di  mi- 
lioni (1).  11  celebre  Tesla  ba  ottenuto,  è vero,  correnti  a rapidis- 
sima alternazione  e se  ne  è servito  per  rischiarare  interi  ambienti 
colla  luce  eccitata  nei  gas  rarefatti,  ma  questa  è una  luce  pallida, 
impropria  al? illuminazione;  e Tidea  sua  di  portare  quelle  correnti 
a grandissima  altezza  nelb  atmosfera,  dove  Taria  fosse  cosi  rare- 
fatta da  produrre  gli  effetti  dei  tubi  di  Geissler  e di  Crookes, 
cosicché  dal  cielo  piovesse,  a illuminar  la  terra,  la  luce  di  una 
tranquilla  aurora  boreale,  deve  per  ora  considerarsi  come  il  sogno 
di  urff  intelligenza  elevata.  Anche  la  scienza  ba  la  sua  poesia;  anzi 
non  vdia  idealista  più  grande  di  colui,  che  vive  dei  soli  ideali  dei- 
fi  astrazione  scientifica. 

Kimane  fi  altro  lato  del  quesito:  è possibile  di  avere  maggior 
economia  nella  produzione  e nel  trasporto  delfi energia? 

Non  v’è  nulla,  sembra,  da  desiderare  per  fi  economia  della 
produzione,  perchè  gli  apparecchi  destinati  a produrre  e trasfor- 
mare fi  energia  elettrica  sono  fra  quelli  che  hanno  il  più  elevato 
rendimento.  Ma  molto,  invece,  c’è  da  sperare  per  fi  economia  del 
trasporto.  Sia  che  si  tratti  di  energie  debolissime,  come  quelle 
richieste  per  la  trasmissione  della  parola  scritta  o parlata,  o che 
si  richiederanno,  forse  fra  breve,  per  la  trasmissione  delle  imma- 
gini e dei  colori,  sia  che  si  tratti  di  migliaia  di  cavalli,  la  que- 
stione della  spesa  dei  conduttori  della  corrente  è sempre  di  pri- 
maria importanza.  Si  pensi  ai  costosi  cavi  dei  telegrafi  sottomarini, 
si  pensi  che  la  trasmissione  da  Paderno  a Milano,  per  esempio, 
ha  richiesto  fi  impiego  di  335  000  chilogrammi  di  rame.  Nei  tra- 
sporti di  forza  propriamente  detti,  è evidente  che  la  distanza  utile 
è limitata  dalla  condizione,  che  la  spesa  dell’impianto  consenta 
che  il  costo  della  forza  riesca  più  basso,  sul  luogo  di  consumo, 
di  quello  dato  dal  vapore.  Ora  in  Italia  non  si  potrebbe  dire  che 
il  problema  della  redenzione  economica  dal  carbone  inglese  sa- 
rebbe completamente  risolto,  se  non  si  arrivasse  a trasmettere  util- 
mente la  forza  idraulica  a 150  o 200  chilometri,  media  distanza 
dalle  vette  montane  ai  centri  di  consumo.  E ciò  possibile? 

(1)  Le  onde  della  radiazione  luminosa  fra  gli  estremi  dello  spettro 

43  75  . . . 

hanno  lunghezze  variabili  fra  qqq  ® IQO  OOÒ  millimetro,  corrispon- 
denti a parecchie  centinaia  di  bilioni  di  vibrazioni  al  minuto  secondo.  Le 
onde  herziane,  utilizzate  anche  negli  esperimenti  di  Tesla,  corrisponde- 
rebbero, nei  limiti  indicati  nella  nota  (1)  a pag.  299,  a numeri  di  oscilla- 
zioni che  raggiungerebbero,  per  le  onde  più  brevi,  le  migliaia  di  milioni, 
ma  in  generale  stanno  nel  limite  delle  centinaia  di  milioni. 
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Certo  un  gran  cammino  si  è fatto,  elevando  la  tensione  adot- 
' tata  nella  condottura.  Più  alta  è la  tensione,  minore  è il  costo 
, della  linea.  Quando  si  fece  il  trasporto  Tivoli-Eoma  pareva  un 
I grande  ardire  adottare  una  tensione  di  5000  volt;  ora  abbiamo  il 
! trasporto  Paderno-Milano  a 13  500  volt,  senza  die  offra  pericoli 
i maggiori.  Dal  momento  che  poche  centinaia  di  volt  sono  indub- 
I blamente  mortali,  non  cresce  il  pericolo  adottando  tensioni  più 
I alte.  La  popolazione  si  abitua  a rispettare  le  linee  e guardarsene, 
i come  si  è abituata  ai  treni  lanciati  a 100  chilometri  alffora,  alle 
i tramvie  elettriche  nelle  vie  delle  città,  agli  automobili  e a tante 
I altre  necessità  della  vita  moderna.  Ma  il  problema  va  guardato 
I sopratutto  da  un  altro  aspetto.  Le  esperienze  fatte  da  Scott  nel 

! Colorado  nel  1898  mostrano  che  a 20  000  volt  i fili  cominciano  a 

j stridere  e a diventar  luminosi,  con  un  disperdimento  di  energia, 
I che  a 50  o 60  mila  volt  può  diventare,  specialmente  nei  climi 
i umidi,  molto  superiore  alle  perdite  attraverso  gli  isolatori  (1). 
j 

! (1)  Gli  esperimenti  vennero  eseguiti  nel  1898  sulla  linea  della  Tel- 

I luride  Power  Transmission  Company  (Colorado,  U.  S.  America).  A 

20  000  volt,  i fili  cominciano  a stridere  e a diventar  visibili  nel  buio:  cre- 

I scendo  la  tensione,  vibrano  e diventano  più  stridenti  e luminosi.  Contem- 
poraneamente si  verifica  un  disperdimento  di  energia  fra  i fili,  il  quale, 
per  le  più  alte  tensioni,  supera  di  molto  la  perdita  che  ha  luogo  attra- 
! verso  agli  isolatori,  e che  si  potrebbe  paragonare  a quella  che  avrebbe 
luogo  iu  un  tubo  di  condottura  d’acqua  che  fosse  poroso.  Questa  perdita 
si  mantiene  in  limiti  moderati  fino  a una  certa  tensione  critica,  al  di  là 
della  quale  cresce  rapidamente,  verificandosi  qualche  cosa  di  simile  a 
quello  che  avviene  quando  l’aria  o un  altro  gas  trovansi  soggetti  a una 
tensione  elettrostatica,  la  quale  dà  luogo  a una  scarica  allorché  la  ten- 
sione ha  raggiunto  un  determinato  limite. 

La  perdita  dipende  quindi  anche  dallo  stato  di  atmosfera,  secondo 
che  questa  è secca  o umida,  netta  o carica  di  pulviscoli  ; e perciò  la  ten- 
sione da  adottare  deve  variare  secondo  il  clima  e la  località. 

Gli  esperimenti  furono  spinti  sino  alla  tensione  di  59  000  volt;  e fu- 
rono abbastanza  rassicuranti  da  indurre  la  Telluride  Company  ad  adot- 
tare tensioni  sino  a 40  000  volt.  Secondo  Scott,  50  000  volt  sono  ancora 
adottabili  in  climi  e condizioni  favorevoli. 

A simili  tensioni  sono  molto  importanti  anche  le  considerazioni  sul- 
r attitudine  dei  generatori,  dei  trasformatori  e degli  isolatori  a soppor- 
tarle. Quanto  ai  generatori,  si  è formata  in  generale  la  convinzione 
che  convenga,  sino  a un  certo  limite,  adottare  addirittura  la  produzione 
diretta  di  corrente  ad  alta  tensione  senza  trasformazione.  Sino  ad  ora  si 
è toccata  la  tensione  massima  di  15000  volt;  gli  alternatori  di  Paderno 
funzionano  a una  tensione  vicina  a questo  limite,  e furono  anche  spinti 
sino  a 20  000  volt  per  alcuni  minuti  senz’altro  fenomeno  fuorché  Tappa- 
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Questi  esperimenti,  nondimeno,  han  dimostrato  clie,  in  condizioni 
favorevoli,  una  tensione  di  50  000  voltò  tu tt' altro  che  impossibile. 
Cosi  nel  trasporto  di  Provo  nell' Utah  fu  adottata  la  tensione  di 
40  000  volt,  e fra  S.  Bernardino  e Los  Angeles  in  California  si 
trasporta  la  forza  a 130  chilometri  con  33  000  volt.  Il  prof.  Forbes, 
in  una  lettura  fatta  due  anni  sono  alla  Eoyal  Society  pareva  non 
mettere  in  dubbio  la  possibilità  di  portare  al  Cairo  la  forza  della 
jirima  cataratta  del  Nilo,  ancora  in  concorrenza  colla  macchina  a 
vapore,  a 650  chilometri.  Questi  precedenti  ci  devono  incoraggiare 
e ci  assicurano  che  potremo  fra  poco  battere  il  carbone  inglese 
in  qualunque  posto  colla  forza  delle  nostre  cascate.  Già  i nuovi 
trasporti  si  fanno  a 15  000  volt;  anzi  sta  già  per  andare  in  esecu- 
zione un  trasporto  di  11  000  cavalli  dal  torrente  Cellina  a Venezia, 
a 90  chilometri,  con  25  000  volt  (1), 

Ma  questi  risultati  non  devono  distogliere  la  nostra  attenzione 
dalle  nuove  vie  che  si  stanno  aprendo  alla  trasmissione  dell'  energia. 
Il  lavoro  intenso  degli  scienziati  si  rivolge  ora  ai  fenomeni  che 
avvengono  nello  spazio;  le  oscillazioni  berziane,  i raggi  catodici  e 
di  Kontgen  preludiano  a scoperte,  la  cui  portata  non  si  può  an- 
cora valutare.  Correnti  alternate,  oscillazioni  berziane,  radiazioni 
termiche  e luminose  non  sono  che  torme  diverse  di  uno  stesso 
fenomeno.  Le  correnti  a piccola  frequenza  di  alternazioni  si  tra- 
smettono coi  fili;  quelle  a frequenza  più  rapida  si  trasmettono  più 
facilmente  nel  dielettrico  che  nel  conduttore;  quelle  a grandissima 
frequenza  non  si  trasmetterebbero  che  nel  solo  dielettrico,  e non 
si  potrebbero  guidare  che  con  mezzi  analoghi  a quelli  usati  per 
dirigere  il  calore  e la  luce.  Così  è avvenuto  che  Marconi,  sulla 
via  tracciata  da  Hertz  e valendosi  dei  sensibili  apparecchi,  alla 
cui  invenzione  i nostri  fisici  Kighi  e Calzeccbi  hanno  tanto  con- 
tribuito (2),  è stato  condotto  alla  telegrafia  senza  fili.  Un  altro  Ita- 

rizione  di  un  certo  grado  di  fosforescenza  intorno  ai  fili,  visibile  nel  buio; 
non  è adunque  improbabile  che  si  possano  adottare  nella  pratica  delle 
dinamo  a 20  000  ed  anche  a 25  000  volt.  Ciò  sarebbe  già  un  grande  van- 
taggio per  i trasporti  di  forza  con  alte  tensioni. 

Quanto  ai  trasformatori,  agli  isolatori  ed  anche*  ai  quadri  di  distri- 
buzione, non  è qui  il  caso  di  parlarne;  basterà  dire  che  si  tratta  di  appa- 
recchi, che  richiedono  disposizioni  speciali,  tanto  più  accurate  quanto 
più  è alta  la  tensione  alla  quale  funzionano. 

(1)  Si  tratta  di  utilizzare  due  salti  sul  torrente  Cellina,  di  11  000  ca- 
valli ciascuno.  Per  ora  si  utilizzerebbe  il  primo  dei  due,  avendo  per  ob- 
biettivi quasi  esclusivi  Mestre,  Venezia  e Pordenone.  La  distanza  da  Ve- 
nezia è di  90  chilometri  e la  trasmissione  si  farebbe  con  corrente  trifase 
u 25  000  volt. 

(2)  Marconi  non  ha  fatto  che  applicare  disposizioni  note,  tanto  nella 
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iliano,  Guarini,  sembra  die  miri  a estendere  la  distanza  e a de- 
: terminare  la  direzione  della  radiazione  trasmessa.  Si  trasmettono, 
jè  vero,  energie  piccolissime,  infinitesime,  anzi,  rispetto  alle  forze 
jche  Findustria  richiede;  ma  si  tratta  pur  sempre  di  vere  e proprie 
j trasmissioni  di  energia.  Se  la  telegrafia  con  fili  fu  il  primo  esempio 
Ideila  trasmissione  elettrica  delF energia  come  è fatta  oggi,  perchè 
|la  telegrafia  senza  fili  non  potrebbe  essere  il  principio  di  una 
i forma  nuova  e più  perfetta  di  trasmissione?  Sarebbe  certamente 
Ipoco  avvisato  colui,  che  argomentando  solo  dal  presente  preten- 
I desse  negare  a priori  la  possibilità  delF  avvenire. 


Sire,  Graziosa  Regina, 

Signore  e Signori^ 

Permettetemi  ora  di  tornare  al  punto  d’onde  sono  partito.  Le 
mie  disadorne  parole  vi  avranno  dimostrato,  spero,  quanto  straor- 
dinari sieno  stati  i progressi  compiuti  in  Italia  nell’ Elettrotecnica 
in  meno  di  vent’anni,  e come  vi  abbiano  contribuito,  con  una 
meravigliosa  concordia  di  intenti,  scienziati  illustri  e una  nume- 
rosa schiera  di  modesti,  ma  valorosi  applicatori  del  pensiero  scien- 
tifico. Del  loro  lavoro  si  è giovata  la  patria,  che  ormai  si  avvia  ad 
una  rigenerazione  economica  quasi  insperata. 

produzione  delle  oscillazioni,  quanto  nel  modo  di  raccoglierle  ; ma  ha 
avuto  pel  primo  l’idea  di  valersene  per  superare  distanze  assai  maggiori 
di  quelle  alle  quali  si  erano  dapprima  limitate  le  esperienze  sulle  onde 
herziane,  e per  di  più  ha  scoperto  l’influenza  che  i Ali  verticali,  portati 
a grande  altezza  al  di  sopra  dell’apparecchio  generatore  e del  ricevitore 
hanno  sulla  distanza  di  trasmissione:  particolare  importantissimo  che  co- 
stituisce la  principale  caratteristica  dell’  invenzione.  Cosi,  da  15  chilo- 
metri che  si  raggiunsero  attraverso  il  Canale  di  Bristol  nel  1897,  si  è 
arrivati  nel  1899  a una  distanza  di  52  chilometri  sulla  Manica,  poi  a 100 
colle  esperienze  Pasqualini  alla  Spezia,  poi  in  Inghilterra  ancora,  dicesi, 
a 120  chilometri. 

L’illustre  fìsico  Righi  ha  fornito  notoriamente  i migliori  tipi  di  ecci- 
tatori, coi  quali  erano  state  anche  rese  più  facili  le  esperienze  sulle  onde 
herziane  per  mezzo  di  onde  assai  più  brevi.  Quanto  al  ricevitore,  o tubo 
sensibile  per  raccogliere  le  onde  trasmesse,  pare  che  la  prima  idea  ap- 
partenga al  prof.  Hughes  il  quale  avrebbe  trovato  la  proprietà  delle  pol- 
veri metalliche  che  formano  la  base  di  quell’apparecchio,  ma  non  ne 
pubblicò  nulla  fino  al  1899  (Fleming,  Centenary  of  electric  current)-^  ma 
è anche  certo  che  il  prof.  Calzecchi  trovò  fin  dal  1885  quella  stessa  pro- 
prietà e l’apparecchio  che  fu  poi  chiamato  coherer^  quando  fu  oggetto  di 
ulteriori  investigazioni  da  parte  dei  professori  Branley  e Lodge. 
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L’avvenire  è sicuro^  poiché  la  natura  che  ha  dato  all’Inghil- 
terra il  carbone,  ha  dato  a noi  un’altra  sorgente  di  energia  altret- 
tanto potente,  ma  inesauribile;  e quanto  al  trarne  jDrofitto,  non  ’ 
potrebbe  certo  mancare  al  suo  genio  e alle  sue  tradizioni  un  paese,  i 
dove  ebbe  i natali  Volta,  il  creatore  dell’Elettrotecnica  moderna. 
E in  quest’anno,  che  compie  appunto  il  secolo  da  quello  in  cui 
Volta  comunicava  alla  Società  Beale  di  Londra  la  scoperta  della 
pila,  è grato  il  pensiero  che  i nostri  Sovrani  e tanta  eletta  cittadi- 
nanza della  capitale  del  Eegno  abbiano  onorato  quest’adunanza, 
dove  si  dovevano  rammentare  i benefici  che  il  genio  di  quel  Grande 
preparava  cent’anni  sono  alla  patria  sua. 


Giuseppe  Colombo. 
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Noq  è possibile  intendere  pienamente  come  sorga  e si  ponga 
i nei  suoi  esatti  termini  il  problema  della  giustizia  amministrativa, 
i senza  por  mente  alla  natura  ed  alla  fase  di  evoluzione  dello  Stato 
! moderno. 

I Se  vi  è fatto  che  colpisce  a tutta  prima  1’  osservatore  anche 
, più  superficiale  dell’ambiente  politico  odierno,  questo  fatto  è il  con- 
i tinuo,  irresistibile  allargarsi  dell’azione  dello  Stato,  per  manifesto 
i consenso  di  popoli  e di  Governi,  non  curanti  delle  proteste  e delle 
j lamentazioni  dell’  individualismo  teorico. 

I II  migliore  indice  misuratore  del  fenomeno  è il  non  interrotto, 

! enoi*me  incremento  dei  bilanci  pubblici  che  altro  non  significa  se 
non  attuazione  di  sempre  nuovi  e più  estesi  pubblici  servizi.  Le  cause 
del  fenomeno  sono  molteplici,  ma  si  possono  sinteticamente  rias- 
sumere da  una  parte  nel  crescere  quotidiano  dei  bisogni  indivi- 
duali e sociali,  come  conseguenza  della  più  diffusa  civiltà  ed  istru- 
zione, e dall’  altra  nella  sproporzione  sempre  maggiore  fra  la 
complessità  dei  fini  da  raggiungere  e la  tenuità  delle  energie  iso- 
late dirette  al  loro  raggiungimento,  sproporzione  che  non  può  es- 
sere vinta  se  non  dallo  sforzo  collettivo  della  società,  organizzata 
a Stato. 

Ma,  checché  del  resto  ne  sia  delle  cause  del  fenomeno,  evi- 
denti ne  sono  gli  effetti,  i quali  alla  loro  volta  si  possono  riassu- 
mere nell’  ingerenza  dello  Stato  e degli  altri  enti  amministrativi 
subordinati  in  un  sempre  maggior  numero  di  rapporti  della  vita 
sociale,  nel  moltiplicarsi  delle  leggi,  dei  regolamenti,  degli  ordini  e 
dei  divieti  che  limitano  la  sfera  dell’attività  individuale  e creano 
ai  singolo  sempre  più  frequenti  cause  di  contrasti  e di  collisioni 
con  le  pubbliche  autorità. 
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Ora,  tutto  ciò  si  risolve  in  un  grave  pericolo,  specificamente 
moderno,  per  quella  libertà  civile  che  fu  dalle  passate  generazioni 
con  tanti  sacrifizi  conquistata.  Ed  è notevole  che  tale  pericolo  si 
presenta  affatto  indipendente  dalla  forma  di  governo,  monarchica 
o repubblicana.  Chè  anzi,  dove  più  largamente  democratica  è la 
base  delle  istituzioni,  là  una  maggiore  forza  si  raccoglie  al  centro 
e si  riversa  alla  periferia,  per  cui  ivi  il  pericolo  appare  anche 
maggiore. 

Urge  dunque  per  mille  ragioni  e dappertutto  di  rinforzare  e 
di  completare  il  sistema  dei  freni  e delle  difese  contro  la  dila- 
gante attività  amministrativa. 


IL 

È noto  che  l’evoluzione  storica  dello  Stato  procede  parallela- 
mente  con  l’evoluzione  del  concetto  di  giurisdizione.  Nello  Stato 
assoluto  la  giurisdizione  si  esercita  come  potere  sovrano  sui  sog- 
getti, ma  gli  organi  della  sovranità  sono  sottratti  a qualunque  giu- 
risdizione. Perfino  nello  Stato  libero  dell’antichità  classica,  mentre 
vi  è libertà  politica,  cioè  partecipazione  dei  cittadini  al  governo, 
non  vi  è invece  ombra  di  libertà  civile,  imperocché  contro  l’azione 
dei  poteri  pubblici  non  havvi  salvaguardia  nè  difesa  possibile,  e 
solo  il  costume  vale  a temperare  1’  onnipotenza  dello  Stato.  Pren- 
dendo le  mosse  dal  diritto  romano  si  elaborò  attraverso  il  medio 
evo  la  distinzione  fra  lo  Stato  persona  giuridica  e lo  Stato  persona 
politica,  distinzione  che  all’alba  de’  tempi  nuovi  e prima  ancora 
delle  vittorie  del  costituzionalismo,  determinò  un  immenso  pro- 
gresso, e cioè  l’assoggettamento  a giurisdizione  dello  Stato,  consi- 
derato come  persona  giuridica  patrimoniale,  ossia  dell’amministra- 
zione in  quanto  compie  atti  di  gestione. 

A questo  punto  l’evoluzione  presenta  due  fasi  successive.  In 
una  prima  fase,  che  presso  alcune  nazioni  non  è ancora  superata 
0 non  interamente,  pur  consentito  il  controllo  giurisdizionale  sugli 
atti  di  gestione  dell’autorità  pubblica,  quel  controllo  è affidato  ad 
organi  della  stessa  amministrazione:  è la  fase  del  cosi  detto  con- 
tenzioso amministrativo.  In  una  seconda  fase  invece  la  giurisdi- 
zione in  materia  di  diritti  civili  e politici,  ancorché  nella  contro- 
versia sia  interessata  l’amministrazione,  viene  affidata  ai  magistrati 
ordinari:  è la  fase  segnata  in  Italia  dalla  legge  abolitiva  del  con- 
tenzioso amministrativo. 

Se  non  che  1’  ultimo  grande  passo  della  doppia  evoluzione  si 
fa  solamente  quando,  mutata  radicalmente  la  finalità  sociale  dello 
Stato,  subentrato  allo  Stato  avente  per  precipuo  cómpito  la  tutela 
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giuridica  uno  Stato  che  mira  anche  alla  coltura  ed  al  benessere 
dei  cittadini,  questo  Stato,  nel  vastissimo  campo  d’azione  che  gli 
si  apre  innanzi,  sente  il  bisogno  di  esplicare  l’attività  sua  nelle 
forme  e nei  limiti  del  diritto,  non  solo  in  quanto  agisce  come  per- 
sona giuridica  patrimoniale,  ma  anche  in  quanto  opera  come  potere 
pubblico,  come  pubblica  amministrazione.  Con  altre  parole,  di  fronte 
al  sorgere  dello  Stato  dì  diritto,  la  sovrana  funzione  giurisdizio- 
nale trova  la  sua  integrazione,  estendendosi  dagli  atti  di  gestione 
agli  atti  d’ impero  dell’  amministrazione  pubblica. 

Ed  invero  si  può  dire  che  il  problema  specifico  della  giustizia 
amministrativa  moderna  è per  l’appunto  questo:  costituire  una 
giurisdizione  sopra  le  pubbliche  autorità  in  quanto  compiono  atti 
d’ impero  o atti  misti  d’ impero  e di  gestione. 


IH. 

Ma  se  questo  è il  problema,  in  qual  modo  fu  esso  risoluto  pra- 
ticamente dalla  legislazione  italiana? 

Non  è qui  il  caso  di  fare  una  storia  della  giustizia  amministra- 
tiva italiana,  ma  occorre  tuttavia  ricordare  della  sua  genesi  quel 
tanto  che  è necessario  a determinare  la  fisionomia  propria  de’  suoi 
istituti  ed  a riconoscere  quali  leggi  di  tendenza  potranno  presie- 
dere ai  suoi  ulteriori  svolgimenti. 

Nel  periodo  che  corre  dalla  promulgazione  dello  Statuto  alla 
unificazione  del  Regno,  il  nostro  diritto  pubblico  amministrativo 
fu  dominato  dall’  influenza  francese.  Sul  tipo  francese  erano  pla- 
smati i nostri  istituti  del  contenzioso  amministrativo,  i quali  s’in- 
formavano a quella  specie  di  sospetto  o di  diffidenza  deU’ammini- 
strazione  verso  il  potere  giudiziario  che  in  Francia  avevano  portato 
alla  conseguenza  di  sottrarre  alla  giurisdizione  ordinaria  quasi  tutta 
la  materia  degli  atti  di  amministrazione. 

In  Francia  questa  forma  di  contenzioso  amministrativo  all’an- 
tica, cioè  di  foro  privilegiato  per  le  controversie  della  pubblica  am- 
ministrazione, potè  durare,  superando  le  tempeste  di  più  rivolu- 
zioni, e dura  anche  oggi  rigoglioso  e potente,  per  la  tenacia  del 
popolo  francese  nelle  sue  tradizioni  amministrative  che  quasi  ugua- 
glia la  sua  instabilità  politica.  In  Italia  invece  si  avverti  presto 
come  il  sistema  del  foro  privilegiato  fosse  in  troppo  stridente  con- 
trasto con  i principi  fondamentali  dello  Statuto  Albertino.  È noto 
che  questa  Carta  costituzionale  era  stata  modellata  principalmente 
sulla  Costituzione  belga  del  1831,  ma,  per  quel  che  riguarda  il  po- 
tere giudiziario  e la  sua  funzione,  basta  dare  un’occhiata  agli  ar- 
ticoli 68  e seguenti  del  nostro  Statuto  per  convincersi  come  i suoi 
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compilatori  siensi  tenuti  paghi  di  poche  e monche  disposizioni,  omet- 
tendo di  riprodurre  alcune  massime  importantissime  della  Costitu- 
zione belga,  e precisamente  quelle  riguardanti  la  determinazione 
della  sfera  di  competenza  giudiziaria  e la  protezione  di  questa  sfera 
contro  le  possibili  usurpazioni  deU’esecutivo. 

Di  guisa  che  in  Italia  la  restituzione  della  materia  dei  diritti 
civili  e politici  alla  competenza  ordinaria  si  presentava  non  solo 
come  una  questione  tecnica  di  ordinamento  giurisdizionale,  ma  assu- 
meva tutta  la  gravità  e solennità  di  una  quistione  costituzionale. 
Questo  anzitutto  spiega  il  grandissimo  favore  con  cui  fu  accolta 
dal  Parlamento  e dal  paese  la  legge  abolitiva  del  contenzioso  am- 
ministrativo; e questo  anche  spiega  perchè  non  si  volle  prestare 
ascolto  alle  voci  pur  autorevoli  di  alcuni  dissenzienti,  tra  cui  princi- 
pale il  Crispi,  i quali  avvertirono  perfettamente  come  ad  una  esigenza 
costituzionale  teorica  si  sacrificavano  concreti  interessi  delTammini- 
strazione  e degli  stessi  cittadini,  privandoli  di  garanzie  che  gli  abo- 
lendi  tribunali  del  contenzioso  pure  in  parte  offrivano  e che  invece 
mancavano  del  tutto  nel  sistema  della  legge  belga. 

Non  è facile  stabilire  esattamente  quale  fosse  il  campo  che  la 
legge  del  1865  lasciava  privo  di  difese  giurisdizionali,  ma,  senza  ar- 
restarsi alle  formule  astratte,  difficilmente  intelligibili,  e scendendo 
alla  sfera  dei  rapporti  concreti,  si  può  dire  che  nessuna  difesa  giu- 
risdizionale era  possibile  contro  quegli  atti  deU’amministrazione  i 
quali  non  ledessero  diritti  patrimoniali,  o di  stato,  o di  famiglia  o 
di  libertà  individuale,  o politici,  espressamente  riconosciuti  dai  Co- 
dici e dallo  Statuto.  Di  guisa  che  rimanevano  sottratti  a qualunque 
sindacato  giurisdizionale  vastissimi  campi  dell’ amministrazione  e 
del  diritto  pubblico  amministrativo;  cosi  le  controversie  sulla  re- 
golarità delle  operazioni  elettorali  amministrative  e sulla  legittima 
rappresentanza  degli  enti  locali,  sulla  carriera  degli  impiegati  dello 
Stato,  dei  Comuni,  delle  Provincie  e dei  Corpi  morali,  sulle  delibe- 
razioni delle  rappresentanze  locali  e delle  Opere  pie  e sulla  loro  ge- 
stione, sul  regime  stradale  e delle  acque  pubbliche,  sulle  dichia- 
razioni di  pubblica  utilità  agli  effetti  dell’  espropriazione,  e via 
dicendo. 

Un  tale  stato  di  cose  poi  riusciva  tanto  più  intollerabile,  in 
quanto  il  costituzionalismo  italiano  aveva  piegato  fin  dall’  inizio 
verso  la  forma  specifica  del  parlamentarismo  il  quale  ha  per  effetto 
di  dare  il  governo  dello  Stato  in  mano  dei  partiti.  Nello  Stato 
parlamentare  il  Gabinetto,  Comitato  esecutivo  di  una  maggioranza 
politica,  raccoglie  in  sè  tutta  la  forza  viva  dello  Stato.  E quel  po- 
tere ministeriale  di  cui  lo  Statuto  Albertino  s’era  sbrigato  con  tre 
modesti  articoli,  aveva  preso  tale  estensione  in  Italia  da  avvolgere 
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tutta  quanta  la  massa  degli  interessi  dei  cittadini  nella  rete  enorme 
di  un’amministrazione  in  gran  parte  discrezionale  e arbitraria,  con 
la  sola  garanzia  dei  ricorsi  gerarchici  e del  ricorso  straordinario 
al  Re. 

Cominciarono  gli  scienziati  e pubblicisti  a levare  il  grido  d’al- 
I larme,  richiamando  l’attenzione  pubblica  sui  seducenti  esempi  delle 
) istituzioni  inglesi  e germaniche.  Si  rappresentava  agli  Italiani  come 
in  Inghilterra  l’organizzazione  del  selfgovernment  e 1’ antichis- 
! sima  giurisdizione  dei  giudici  di  pace  avessero  mostrato  pratica- 
: mente  la  falsità  delle  dottrine  tendenti  a separare  rigorosamente 
! l’amministrazione  dalla  giurisdizione,  facendo  vedere  in  atto  un  si- 
stema mirabile  di  fusione  dell’una  e dell’altra,  per  effetto  del  quale 
' l’amministrazione  inglese  appariva  in  certo  modo  come  un’ammi- 
; nistrazione  in  contraddittorio  dei  cittadini.  Dall’altra  parte  diveni- 
! vano  popolari  in  Italia  le  teorie  tedesche  sullo  Stato  di  diritto,  vol- 
I garizzate  da  uomini  eminenti;  in  Austria  s’ instituiva  con  la  legge 
' del  1875  una  Corte  di  giustizia  amministrativa,  e la  Prussia,  sotto 
l’impulso  delle  dottrine  di  Rodolfo  Gneist,  compiva  la  grande  ri- 
' forma  dei  suoi  ordinamenti  amministrativi  con  le  leggi  del  1872, 

; del  1880  e 1881. 

Presto  il  lavoro  preparatorio  della  scienza  e dei  pubblicisti 
I trovò  presso  di  noi  un  addentellato  nella  propaganda  degli  uomini 
I politici.  Il  Minghetti,  il  Mantellini,  il  De  Falco,  lustro  della  magi- 
stratura, ed  altri  propugnarono  l’instaurazione  di  una  giurisdizione 
amministrativa. 

Ma  più  efficacemente,  più  luminosamente  di  tutti  Silvio  Spa- 
venta, profondo  conoscitore  del  diritto  pubblico  italiano  e straniero, 
raccolse  le  aspirazioni  e i desideri  della  scienza  e della  politica  nel 
celebrato  discorso  di  Bergamo  che  culminava  nella  formola:  giu- 
stizia neH’amministrazione. 

Lo  Spaventa  invocava  le  garanzie  della  giustizia  amministrativa 
specialmente  contro  il  prepotere  dei  partiti  nel  governo  della  cosa 
pubblica.  Era  ancora  viva  l’eco  delle  lotte  dei  grandi  partiti  sto- 
rici, quando  egli  parlava.  Oggi  che  i grandi  partiti  sono  da  tempo 
scomparsi  dalla  scena  politica,  il  concetto  dello  Spaventa  ha  bi- 
sogno di  essere  non  corretto,  ma  integrato.  NeH’odierna  fase  dello 
Stato  parlamentare  i partiti,  pressocchè  disorganizzati,  hanno  ce- 
duto il  posto  ai  gruppi  ed  alle  clientele.  Non  è più  solo  contro  le 
inframmettenze  di  partito  che  conviene  garentire  la  libertà  civile, 
ma  anche  e sopratutto  contro  le  inframmettenze  personali:  non  è 
più  tanto  il  partito  che  preme  sul  Governo,  quanto  il  patrono,  il 
singolo  uomo  politico.  È dunque  specialmente  contro  il  sistema 
delle  raccomandazioni,  del  favoritismo  e del  protezionismo  che  la 
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giustizia  amministrativa  è chiamata  a costituire  un  baluardo,  daudo 
maggiore  indipendenza  anche  agli  stessi  capi  dell’ amministra- 
zione. E contro  un  altro  male  ancora  che  affligge  i grandi  Stati 
è diretta  la  funzione  della  giustizia  amministrativa,  cioè  contro  le 
aliitudini  autoritarie  della  burocrazia  la  quale,  quasi  incosciente- 
mente, ma  continuamente,  tende  a sostituire  l’azione  propria  alla 
legge,  modificandola  con  regolamenti,  istruzioni  e circolari.  Sotto 
questo  aspetto  specialmente  la  giustizia  amministrativa  ha  un  alto 
compito  ed  un’  alta  importanza,  compito  non  solo  di  repressione, 
ma  anche  di  prevenzione  delle  violazioni  di  legge  e quindi  di  tu- 
tela del  diritto  pubblico  oggettivo. 

Dopo  un  progetto  Nicotera  e due  progetti  Depretis  che  non 
giunsero  in  porto,  il  Crispi,  memore  delle  idee  sostenute  nella  di- 
scussione del  1865,  presentò  i due  progetti  che  divennero  la  legge 
2 giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato  e la  legge  1®  maggio  1890  sul- 
l’ordinamento della  giustizia  amministrativa. 


IV. 

Assai  semplici  sono  le  linee  generali  dell’  ordinamento  risul- 
tante da  queste  leggi,  messe  in  relazione  con  la  legislazione  pre- 
cedente. Mantenuto  integro  tutto  il  campo  attribuito  dalla  legge 
del  1865  alla  giurisdizione  ordinaria;  mantenute  le  giurisdizioni 
amministrative  speciali  già  rispettate  da  quella  legge;  conservato 
il  sistema  dei  ricorsi  gerarchici  aventi  per  ultimo  grado  il  ricorso 
straordinario  al  Re.  Nelle  Provincie  affidata  una  giurisdizione  spe- 
ciale, limitata  a casi  tassativamente  indicati,  alle  Giunte  provin- 
ciali amministrative,  organi  misti  di  funzionari  governativi  e di 
membri  eletti  dalle  rappresentanze  locali;  al  centro  istituita  una 
nuova  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  con  i caratteri  di  supremo 
tribunale  amministrativo,  sovrapposto  all’  istanza  inferiore  conten- 
ziosa delle  Giunte  provinciali  da  una  parte,  all’amministrazione  at- 
tiva ed  alla  giustizia  gerarchica  dall’altra. 

Per  farsi  un  concetto  del  valore  intrinseco  di  questo  ordina- 
mento è necessario  considerare  specialmente  il  contenuto  della  giu- 
risdizione della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  la  quale  è non 
solo  vertice,  ma  anche  centro  e cardine  di  tutto  il  sistema.  Ora  è 
da  notare  che  la  competenza  della  IV  Sezione  non  fu  determinata 
con  un  criterio  positivo,  poiché  il  legislatore  preferì  di  delimitarla 
negativamente.  Fu  stabilito  infatti  che  i ricorsi  alla  IV  Sezione 
sono  ammessi,  « quando  i ricorsi  medesimi  non  sieno  di  compe- 
tenza dell’autorità  giudiziaria  nè  si  tratti  di  materia  spettante  alla 
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giurisdizione  od  alle  attribuzioni  contenziose  di  corpi  o collegi  spe- 
ciali ». 

Questo  modo  di  determinazione  negativa  della  competenza  era 
rispondente  alla  genesi  della  legge  del  1889  che  fu  concepita  come 
una  legge  complementare  di  quella  abolitiva  del  contenzioso,  nel 
senso  che  la  nuova  giurisdizione  nulla  doveva  togliere  alla  giu- 
risdizione ordinaria,  ma  aggiungere  invece  nuove  garenzie  alle 
garenzie  di  quella.  Ma  tale  modo  di  determinazione  negativa  ebbe 
anche  per  effetto  di  affidare  alla  giurisprudenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  costituita  fin  dal  1877  suprema  tutrice  della 
sfera  di  competenza  giudiziaria,  il  compito  di  determinare  pratica- 
mente  il  significato  della  formola  : quando  ì ricorsi  medesimi  non 
sieno  di  competenza  delVautoriià  giudiziaria.  Ora,  in  quest’opera 
integrativa  della  legge  la  giurisprudenza  della  suprema  Corte  Ro- 
mana ha  battuto  una  via  che  non  è quella  seguita  dalla  preva- 
lente dottrina  scientifica. 

Mentre  la  dottrina  prevalente  ritiene  che  il  ricorso  alla  IV  Se- 
zione sia  proponibile  contro  tutti  indistintamente  gii  atti  definitivi 
deH’amministrazione,  in  quanto  sieno  atti  di  pubblico  potere,  e che 
la  proponibilità  del  ricorso  alla  IV  Sezione  non  pregiudichi  1’  a- 
zione  giudiziaria,  se  ed  in  quanto  l’atto  amministrativo  abbia  leso 
un  diritto  subbiettivo,  la  giurisprudenza  della  Cassazione  invece, 
in  molte  se  non  in  tutte  le  sue  decisioni,  tende  ad  interpretare  la 
legge  nel  senso  che  una  competenza  escluda  l’altra,  che  cioè  quando 
un  atto  amministrativo  sia  suscettibile  di  ricorso  giudiziario,  perciò 
solo  non  si  possa  contro  quell’  atto  sperimentare  il  ricorso  con- 
tenzioso amministrativo.  E al  fine  poi  di  determinare  la  proponi- 
bilità del  ricorso  giudiziario,  la  Cassazione  non  guarda  all’oggetto 
della  domanda,  ma  al  fondo  della  materia  controversa,  bastandole, 
per  ritenere  la  competenza  giudiziaria,  che  l’atto  impugnato  tocchi 
in  qualche  modo  la  sfera  dei  diritti  subbiettivi  o possa  in  essa  espli- 
care i suoi  effetti.  Con  altre  parole,  la  giurisprudenza  della  Cassa- 
zione considera  le  due  giurisdizioni  come  alternative  e non  eser- 
citabili  sopra  una  materia  comune  di  giudizio;  la  dottrina  preva- 
lente invece  le  concepisce  come  coordinate  fra  loro  e concorrenti, 
col  criterio  discriminante  dell’oggetto  della  domanda  che  in  sede 
giudiziaria  è la  reintegrazione  del  diritto,  in  sede  amministrativa 
è l’annullamento  o la  revoca  dell’atto  illegale. 

È d’ intuitiva  evidenza  come  le  due  teorie  portino  a conse- 
guenze enormemente  diverse  in  ordine  all’estensione  del  sindacato 
di  legittimità  della  IV  Sezione.  Se  si  accetta  la  teoria  predomi- 
nante nel  campo  dottrinario,  la  IV  Sezione  appare  veramente  come 
un  supremo  tribunale  amministrativo,  investito  di  giurisdizione 
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generale  per  mantenere  Tamministrazione  nei  confini  della  legge. 
Se  per  contro  si  accoglie  la  teoria  della  Cassazione,  il  campo  pro- 
prio della  IV  Sezione  si  restringe  immensamente,  purché  si  consi- 
deri che  pressocchè  tutti  gli  atti  amministrativi,  se  non  toccano, 
rasentano  la  sfera  dei  diritti  subbiettivi  e possono  in  essa  avere 
effetti  e ripercussioni.  Non  a torto  perciò  fu  detto  nella  relazione 
che  accompagna  il  progetto  Rudini  di  modificazioni  alla  legge  sul 
Consiglio  di  Stato,  presentato  al  Senato  del  Regno  nel  1897,  che 
se  le  due  giurisdizioni  si  volessero  considerare  come  alternative, 
la  competenza  del  Consiglio  di  Stato  apparirebbe  ristretta  in  cosi 
angusti  confini  da  far  dubitare  seriamente  della  utilità  del  nuovo 
contenzioso  amministrativo.  Basta  gettare  uno  sguardo  sui  ruoli 
di  udienza  del  Consiglio  di  Stato  per  convincersi  che  nella  mag- 
gior parte  delle  controversie  che  si  agitano  innanzi  ad  esso,  la 
quistione  di  diritto  può  sempre,  sotto  un  certo  aspetto,  far  capo- 
lino; sicché  nulla  o quasi  nulla  rimarrebbe  alla  giurisdizione  del 
Consiglio  di  Stato,  se  ad  ostacolarne  1’  esercizio  bastasse  la  con- 
temporanea proponibilità  di  un’azione  giudiziaria. 

Ed  invero,  molti  e gravi  sono  gli  argomenti  per  ritenere  che 
non  fu  questo  il  pensiero  degli  autori  della  legge  del  1889.  Ma, 
senza  qui  entrare  nella  disputa  teorica  (1),  basti  ricordare  che  il 
progetto  di  Rudini  opportunamente  proponeva  di  chiarire  la  legge, 
nel  senso  di  affermare  il  carattere  generale  della  giurisdizione  del 
Consiglio  di  Stato.  Quel  progetto  non  ebbe  seguito,  ma  se  la  Corte 
di  Cassazione  continuerà  nell’attuale  indirizzo  della  sua  giurispru- 
denza, l’intervento  dell’interpretazione  autentica  del  legislatore 
apparirà  innegabilmente  necessario,  affinché  si  sappia  se  debba 
esistere  in  Italia  un  supremo  tribunale  amministrativo  ovvero  se 
la  legge  del  1889,  creando  la  IV  Sezione,  abbia  inteso  soltanto  ag- 
giungere un’  altra  alle  molte  giurisdizioni  speciali  tollerate  dalla 
legge  del  1865. 


V. 

I rapporti  colla  competenza  giudiziaria  riguardano  la  quistione 
dei  confini  della  giurisdizione  del  Consiglio  di  Stato.  Ma  non  meno 
importante  é la  quistione  della  intensità  di  questa  giurisdizione, 
che  si  determina  dal  numero  e dalla  natura  dei  motivi  per  i quali 
la  giurisdizione  può  essere  eccitata. 

(1)  L’autore  si  riserva  di  pubblicare  in  una  Rivista  giuridica  la 
parte  sostanziale  di  una  sua  conferenza,  tenuta  il  23  gennaio  u.  se.  al 
Circolo  Giuridico  di  Roma,  nella  quale  espose  particolareggiatamente  le  sue 
idee  intorno  alla  natura  ed  ai  limiti  della  giurisdizione  della  IV  Sezione. 
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La  legge  vigente  ammette  tre  di  questi  motivi:  l’ incompetenza, 
Teccesso  di  potere,  la  violazione  di  legge.  Quanto  al  primo  e al 
terzo,  è chiaro  che  l’uno  rientra  nell’altro,  come  la  specie  nel  ge- 
nere, non  essendo  l’ incompetenza  che  una  categoria  della  viola- 
zione di  legge. 

Quanto  invece  all’  eccesso  di  potere,  sorse  quistione,  se  esso 
dovesse  intendersi  nel  senso  giudiziario  d’  incompetenza  assoluta 
0 se  invece  dovesse  attribuirglisi  un  significato  più  ampio,  ecce- 
dente i limiti  di  un  semplice  motivo  di  legittimità  formale.  Ed  è 
quistione  assai  più  grave  di  quel  che  possa  sembrare  a primo  aspetto, 
imperocché  dalla  sua  soluzione  dipende  essenzialmente  il  carattere 
della  giurisdizione  amministrativa  italiana. 

Anche  qui  dottrina  e giurisprudenza  batterono  vie  diverse.  La 
dottrina  avvertì  fin  da  principio  che  l’eccesso  di  potere  nel  campo 
amministrativo  non  poteva  limitarsi  al  concetto  dell’  incompetenza 
assoluta,  ma  doveva  invece  rispondere  ad  un  più  largo  concetto 
di  violazione  della  legge  nella  forma  e nella  sostanza,  concetto  che 
in  Francia  aveva  dato  origine  alla  feconda  giurisprudenza  sul  re- 
cours  pour  excès  de  pouvoìr.  Si  può  dire  infatti  che  questo  ricorso, 
introdotto  da  pochi  testi  legislativi  speciali,  fu  trasformato  dal  Con- 
siglio di  Stato  francese,  con  una  funzione  che  giustamente  fu  chiamata 
pretoria,  in  un  rimedio  generale  di  legittimità  formale  e sostanziale 
che  è una  delle  creazioni  più  preziose,  uno  degli  istituti  più  effi- 
caci e più  caratteristici  della  giustizia  amministrativa  moderna. 
Anche  da  noi  la  giurisprudenza  della  IV  Sezione  fece  sulle  prime 
qualche  lodevole  sforzo  per  allargare  il  concetto  dell’  eccesso  di 
potere,  tanto  che  parve  che  il  magistrato  amministrativo  italiano 
volesse  dare  a quel  motivo  di  ricorso  uno  svolgimento  anche  mag- 
giore di  quello  che  avea  ricevuto  per  opera  del  Consiglio  di  Stato 
francese.  Cosi,  mentre  in  Francia  la  più  lata  categoria  dell’eccesso 
di  potere,  cioè  il  dètournement  de  pouvoir,  è pur  sempre  conce- 
pito come  un  vizio  d’ illegittimità,  e cioè  come  l’uso  di  un  deter- 
minato potere  per  un  oggetto  diverso  da  quello  in  vista  del  quale 
il  potere  stesso  fu  dato  all’amministrazione,  quindi  come  qualche 
cosa  che  si  ravvicina  all’  incompetenza,  la  nostra  IV  Sezione  am- 
mise e ritenne  delle  categorie  di  eccesso  di  potere  assai  più  pros- 
sime alla  violazione  di  legge  sostanziale.  Fu,  per  esempio,  ritenuto 
dalla  IV  Sezione  che  vi  è eccesso  di  potere,  quando  un  provvedi- 
mento sia  fondato  su  apprezzamenti  i quali  contengano  qualcosa 
d’ illogico  e d’ irrazionale  o di  contrario  allo  spirito  della  legge.  Fu 
compreso  nell’orbita  dell’eccesso  di  potere  il  contrasto  fra  una  evi- 
dente ed  indiscutibile  situazione  di  fatto  e il  provvedimento  basato 
sopra  il  presupposto  di  fatti  contrari.  Furono  persino  ritenuti  vi- 
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ziati  di  eccesso  di  potere  provvedimenti  che,  sebbene  emessi  in  vista 
dello  scopo  stabilito  dalla  legge,  oltrepassino  pel  raggiungimento 
di  tale  scopo  i limiti  dell’equità,  coll’  imporre  all’  interesse  privato 
sacrifizi  gravi  e non  necessari. 

Pur  troppo  la  IV  Sezione  si  arrestò  presto  su  questa  via  dei- 
fi  interpretazione  estensiva  dell’eccesso  di  potere;  e la  sua  giuris- 
prudenza al  riguardo  si  fece  molto  circospetta,  quasi  timida.  La 
qual  cosa  del  resto  si  può  spiegare  e giustificare  con  la  formula 
della  legge  che  parificò  l’eccesso  di  potere  ai  motivi  di  pura  legit- 
timità, formula  chiarita  dalla  relazione  dell’Ufficio  centrale  sena- 
torio, redatta  da  Giacomo  Costa. 

Ora,  non  suoni  irriverenza  alla  memoria  dell’  insigne  giurista 
e di  coloro  che  gli  furono  compagni  nell’Ufficio  centrale,  ma  è im- 
possibile disconoscere  che  essi  furono  guidati  in  tutta  l’opera  loro, 
la  quale  fu  decisiva  per  l’elaborazione  della  legge,  da  un  timore  esa- 
gerato di  turbare  i poteri  discrezionali  dell’amministrazione.  E ciò 
fu  causa  che  la  riforma  riusci  ben  diversa  da  quel  che  era  stata 
pensata  ed  invocata  dai  suoi  propugnatori. 

L’ideale  che  stava  innanzi  alla  mente  degli  uomini  illustri  e 
benemeriti  che  furono  i veri  autori  spirituali  della  legge  del  1889, 
non  fu  già  quello  di  un  controllo  giuridico  grettamente  formale, 
avente  per  organo  una  specie  di  Corte  di  Cassazione  amministra- 
tiva, ma  fu  invece  quello  di  una  giustizia  vera,  diretta  non  alia 
forma  soltanto,  ma  anche  alla  sostanza,  al  rispetto  della  legge  nel 
suo  spirito  oltrecchè  nella  lettera,  all’applicazione  equitativa  delle 
leggi,  senza  parzialità  e senza  preferenze  di  partito.  Questo  è il  con- 
cetto che  limpido  e luminoso  scaturisce  dal  discorso  di  Bergamo  e 
dal  famoso  libro  del  Minghetti:  è il  concetto  che  si  trova  concre- 
tato anche  in  una  serie  di  precedenti  parlamentari  del  più  grande 
valore. 

Va  ricordato  tra  questi  un  progetto  d’ iniziativa  parlamentare, 
redatto  dal  Mantellini,  acutissimo  nella  determinazione  dei  rapporti 
fra  amministrazione  e giurisdizione,  il  quale  proponeva  di  dare  il 
ricorso  contenzioso  al  Consiglio  di  Stato  in  un  grandissimo  numero 
di  materie  tanto  per  motivi  di  legittimità  che  di  merito.  È da  ri- 
cordare poi  che  il  progetto  Nicotera  proponeva  di  estendere  al 
merito  la  giurisdizione  del  Re  in  sede  straordinaria  e la  stessa 
proposta  fu  fatta  nel  progetto  Depretis  del  1880.  Ed  ancora  più 
oltre  si  spinse  l’Ufficio  centrale  del  Senato  che  riferì  sul  progetto 
Depretis  del  1886,  relatore  fionorevole  Finali,  ammettendo  pel  ri- 
corso contenzioso  al  Consiglio  di  Stato  il  motivo  dell’  al)uso  di 
potere. 

E sempre  nello  stesso  ordine  d’ idee  il  Crispi  nel  suo  disegno 
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di  legge  s’era  inspirato  a concetti  assai  larghi  nella  determinazione 
dei  motivi  di  ricorso,  ammettendo,  oltre  Y incompetenza,  Teccesso 
di  potere  e la  violazione  di  legge,  anche  l'abuso  dì  potere  e la  m- 
giustizia  manifesta.  Fu  1’  Ufficio  centrale  senatorio,  relatore  il 
Costa,  che  escluse  questi  due  ultimi  motivi,  riducendo  i mezzi  di 
impugnativa  ai  tre  attuali. 


VI. 

Ed  ora  mi  sia  lecito  manifestare  una  franca  opinione.  L’avve- 
nire della  giustizia  amministrativa  in  Italia  dipenderà  principalmente 
da  due  condizioni  : che  si  trovi  un  modo  chiaro  e positivo  di  deter- 
minare i rapporti  fra  l’autorità  giudiziaria  e l’autorità  ammini- 
strativa decidente,  garantendo  l’ autonomia  e l’ indipendenza  di 
quest’ ultima  ; e che  si  assicuri  alla  giurisdizione  amministrativa 
una  maggiore  intensità  di  contenuto. 

Per  ciò  che  riguarda  la  prima  di  queste  condizioni,  la  caratteri- 
stica del  nostro  ordinamento  giurisdizionale,  secondo  la  già  ricor- 
data prevalente  dottrina,  consiste  nel  coordinamento  delle  due  giu- 
risdizioni, ordinaria  ed  amministrativa,  per  effetto  del  quale  all’  atto 
amministrativo  sono  dati  due  giudici  ed  al  cittadino  sono  aperte 
due  distinte  vie  di  ricorso,  determinandosi  la  competenza  dall’og- 
getto della  domanda. 

Dato  questo  sistema,  conviene  accettarlo  in  tutte  le  sue  conse- 
guenze ed  applicarlo  coerentemente,  impedendo  il  graduale  assor- 
bimento della  competenza  contenziosa  amministrativa  nella  compe- 
tenza giudiziaria.  Questo  assorbimento,  che  a lungo  andare  potrebbe 
consigliare  perfino  la  chiusura  del  tempio  della  giustizia  ammini- 
strativa, è dovuto  all’anomalia  procedurale,  sanzionata  dagli  arti- 
coli 40  e 41  della  legge  sul  Consiglio  di  Stato,  secondo  i quali  il 
Consiglio  di  Stato  non  è mai  giudice  della  propria  competenza,  ma 
deve,  appena  sollevato  d’  ufficio  o dalle  parti  il  dubbio  sulla  com- 
petenza, rinviare  gli  atti  alla  Corte  di  Cassazione  perchè  decida.  Che 
sia  un’anomalia  procedurale  quella  di  privare  il  giudice  dell’azione 
del  giudizio  sull’eccezione,  di  togliere  al  giudice  la  facoltà  di  cono- 
scere della  propria  competenza,  nessuno  vorrà  negare.  E questa 
anomalia  porta  seco  degli  inconvenienti  gravissimi  perché,  a pre- 
scindere dal  diminuito  prestigio  del  Consiglio  di  Stato,  la  facoltà 
delle  parti  di  elevare  l’eccezione  in  qualunque  stadio  della  causa 
si  presta  a molteplici  abusi.  Cosi  accade  di  frequente,  come  oppor- 
tunamente il  Consiglio  di  Stato  ebbe  ad  osservare  in  un  suo  parere, 
che  l’eccezione  si  elevi  per  un  pretesto  qualunque,  anche  dopo  che 
la  IV  Sezione  abbia  emessi  provvedimenti  interlocutori  od  ordi- 
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nata  la  sospensione  dell’  atto  impugnato,  pure  da  coloro  stessi  che 
produssero  il  ricorso.  Con  una  simile  specie  di  ostruzionismo  il 
provvedimento  amministrativo  resta  paralizzato  nei  suoi  effetti 
fino  all’ esaurimento  del  giudizio  sulla  competenza  e di  quello  suc- 
cessivo del  magistrato  che  la  Cassazione  abbia  dichiarato  compe- 
tente, giudizi  che  il  ricorrente,  ottenuto  l’effetto  della  sospensione 
del  provvedimento,  ha  interesse  non  di  sollecitare,  ma  di  procra- 
stinare più  che  sia  possibile.  Non  occorre  dire  quanto  ciò  sia  pre- 
giudizievole allo  svolgimento  dell’azione  amministrativa,  ai  legit- 
timi interessi  delle  amministrazioni  pubbliche  ed  anche  a quelli  delle 
persone  alle  quali  il  provvedimento  impugnato  è favorevole  ed  a 
cui  nuoce  che  sia  mantenuto  troppo  a lungo  in  uno  stato  di  pre- 
carietà. 

Non  è qui  il  luogo,  nè  lo  spazio  lo  consentirebbe,  di  esaminare 
i rimedi  ad  un  siffatto  stato  di  cose.  Basti  accennare  fugacemente 
che  questi  rimedi  potrebbero  essere  o 1’  abolizione  di  qualunque 
giudizio  sulla  competenza,  lasciando  che  la  giurisdizione  ammini- 
strativa si  esplichi  liberamente  nel  proprio  campo,  salva  e riser- 
vata sempre  l’ esperibilità  di  un’azione  giudiziaria  contro  le  possi- 
bili violazioni  dei  diritti  veri  e propri;  o l’istituzione  di  un 
tribunale  supremo  delle  competenze  a somiglianza  di  quello  esi- 
stente in  Francia,  formato  di  elementi  misti  amministrativi  e giu- 
diziari, quale  fu  proposto  in  Italia  dal  ministro  di  Budini. 

Che  se  né  l’uno  nè  l’altro  di  questi  rimedi  si  volesse  adottare, 
non  esitiamo  a dire  che  invece  di  lasciare  le  cose  come  stanno, 
sarebbe  miglior  partito  sopprimere  addirittura  la  giurisdizione  di 
legittimità  del  Consiglio  di  Stato,  attribuendola  ai  magistrati  ordi- 
nari. Forse  gli  ortodossi  della  divisione  dei  poteri  non  sarebbero 
facilmente  disposti  ad  accettare  una  tale  soluzione,  ma  essa  pre- 
senterebbe almeno  il  grandissimo  vantaggio  della  semplificazione 
dei  giudizi  e dell’ eliminazione  d’innumerevoli  questioni  di  compe- 
tenza che  rendono  oggi  troppo  incerto  il  diritto  dei  privati  e della 
pubbfica  amministrazione. 

Ma  l’avvenire  della  giustizia  amministrativa  dipenderà  anche, 
lo  ripetiamo,  dal  darle  un  contenuto  più  sostanziale  di  quello  che 
non  abbia  presentemente.  Non  si  contesta  che  prima  d’  ogni  altra 
cosa  sia  necessario  garantire  la  legalità  formale  dell’azione  ammini- 
strativa, in  rispondenza  appunto  al  concetto  dello  Stato  giuridico. 
Ma  con  ciò  il  contenuto  della  giurisdizione  amministrativa  non  si 
esaurisce:  essa  ha  anche  uno  scopo  più  alto  e nobile,  quello  cioè 
di  assicurare,  fin  dove  sia  possibile,  l’equità,  la  giustizia  intrinseca 
degli  atti  dell’  amministrazione.  È appena  mestieri  notare  quale 
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profonda  differenza  corra  fra  la  legalità  formale  e la  sostanziale  giu- 
stizia, come  sia  facile  fare  omaggio  alla  prima  violando  la  seconda, 
, come  la  legalità  formale  sia  lontana  dal  concetto  classico  della 
giustizia,  riassunto  nella  splendida  definizione:  constans  etjìerpetua 
; voluntas  ius  suum  cuique  trìbuendì. 

Ecco  dunque  l’argomento  sul  quale  principalmente  dovrebbe 
I fermarsi  l’ attenzione  del  legislatore  in  una  futura  revisione  della 
i legge.  Occorre  che  si  completi  l’opera  del  1889,  dando  alla  giuris- 
dizione del  Consiglio  di  Stato  tutta  quella  efficacia  che  i promotori 
della  riforma  intesero  attribuirle;  occorre  che  ad  una  giurisdizione 
di  pura  legittimità  formale  si  sostituisca  una  giurisdizione  atta  anche 
a garentire  l’equità  dell’azione  amministrativa;  occorre  che  si  dia 
al  ricorso  contenzioso  quell’estensione  di  contenuto  che  non  fu 
mai  negata  al  parallelo  ricorso  straordinario  al  Re,  del  quale  lo 
Spaventa  in  un  magistrale  parere  avvertiva  che  esso  non  esclude 
l’esame  delle  questioni  sostanziali  attinenti  alla  intrinseca  giustizia 
dei  provvedimenti. 

Se  l’opera  legislativa,  ricollegandosi  al  movimento  d’idee  an- 
teriore e che  subi  una  temporanea  deviazione  nel  1889,  non  si  met- 
terà per  questa  via,  è da  temere  che  l’avvenire  della  giustizia  am- 
ministrativa in  Italia  ne  rimanga  seriamente  pregiudicato.  La 
giustizia  formale  è scarsa  garanzia,  quando  si  può  calpestare  la 
legge  nella  sostanza,  osservandone  abilmente  la  lettera.  La  giustizia 
formale  non  parla  al  sentimento  delle  masse  e non  le  rassicura, 
perché  esse  anelano  a qualche  cosa  di  più  alto  e di  più  vero,  ad 
una  guarentigia  che  abbia  contenuto  etico  oltreché  giuridico. 

È facile  prevedere  l’obbiezione  capitale  che  può  farsi  a questo 
ragionamento,  cioè  quella  della  difficoltà  di  trovare  una  formula 
precisa  che  limiti  questa  che  si  potrebbe  chiamare  giurisdizione 
di  equità.  La  formula  dell’eccesso  di  potere  si  é finora  chiarita 
insufficiente,  non  avendo  la  giurisprudenza  voluto  darle  tutta  quella 
latitudine  di  applicazioni  della  quale  forse  sarebbe  stata  suscettibile. 

Ma  che  la  formula  sia  quella  dello  abuso  di  potere  o della 
manifesta  Ingiustizia  o qualche  altra  che  ancora  potrebbesi  esco- 
gitare, più  che  la  formula  importerebbe  la  significazione  che  il 
legislatore  potrebbe  attribuirle,  dando  al  giudice  amministrativo  il 
mandato  di  attenersi,  in  molte  materie  almeno,  non  allo  stretto 
diritto  soltanto,  ma  anche  alle  ragioni  dell’equità.  Bisogna  avere 
fiducia  nei  giudici  i quali,  per  l’indole  della  loro  funzione,  sono 
dotati  di  una  prudenza  che,  nei  rapporti  coi  poteri  politici,  inclina 
piuttosto  verso  una  soverchia  timidità,  anziché  verso  un  pericoloso 
ardimento. 

E del  resto,  che  la  nostra  non  sia  un’  utopia  giuridica,  lo  di- 
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mostra  a luce  meridiana  l’esempio  ingdese,  imperocché  le  Corti  in- 
glesi, anche  secondo  il  Judicature  Act  (36  e 37,  Vict.  c.  66),  sono 
vere  Corti  dì  equità,  cioè  che  possono  conoscere  sia  dei  diritti  legali, 
sia  di  quelli  eqiiitaMe,  ed  applicare  sia  i rimedi  offerti  dalla  common 
law,  sia  quelli  offerti  ùAVequity  (1). 

E se  altro  occorresse  aggiungere,  si  potrebbero  citare  qui  bene 
a proposito  le  auree  parole  di  un  illustre  maestro  del  diritto  pub- 
blico moderno,  Rodolfo  Gneist,  il  quale  diceva  che  « tra  la  forma 
e la  sostanza  vi  è un  terzo  modo  di  azione  che  per  la  forma  non 
esorbita  dalla  legge,  ma  che  per  tendenza  di  partito  (mnjn/te)  ap- 
plica il  senso  delle  leggi  amministrative  a prò  di  alcuni  e a danno 
di  altri.  In  questa  sfera  media  sta  il  centro  di  gravità  della  giuris- 
dizione amministrativa  » (2). 


VII. 

La  giurisdizione  che  abbiamo  chiamata  di  equità  non  deve 
confondersi  con  la  giuridizione  amministrativa  di  merito,  intesa 
come  quella  che  apre  f adito  al  contraddittorio  sulla  convenienza 
ed  opportunità  degli  atti  amministrativi. 

Bisogna  dire  che,  per  quel  che  concerne  questa  specie  di  giu- 
risdizione, le  leggi  nostre  procedettero  con  molta  cautela,  limitando 
la  competenza  del  magistrato  amministrativo  a pochi  casi  determi- 
nati, secondo  il  metodo  tedesco  dell’  enumerazione.  Non  si  può  in 
massima  disapprovare  la  prudenza  usata  dal  legislatore  italiano  a 
questo  riguardo.  Il  giudizio  di  merito,  infatti,  ha  un  campo  molto 
largo  e comprensivo  nel  quale  stanno  come  circoli  concentrici  il 
giudizio  di  legittimità,  il  giudizio  di  equità  e il  giudizio  di  conve- 
nienza amministrativa. 

Ed  è chiaro  che  mentre  le  due  prime  specie  di  giudizio  rispon- 
dono prevalentemente  alle  caratteristiche  della  funzione  del  magi- 
strato, la  terza  invece  penetra  nella  sfera  dell’amministratore.  Il 
giudice  qui  ha  facoltà  non  solo  di  annullare  il  provvedimento  im- 
pugnato, ma  anche  di  sostituirvi  il  provvedimento  proprio,  sicché 
nel  giudizio  di  merito  vediamo  in  certo  modo  l’amministrazione 
medesima  operante  per  via  di  decisioni.  Ora,  cosi  stando  le  cose, 
mentre  indubbiamente  la  legge  di  progresso  della  giustizia  ammi- 
nistrativa tende  alla  graduale  estensione  delle  competenze  di  me- 
rito dei  suoi  magistrati,  non  è possibile  d’altra  parte  disconoscere 

(1)  P.  Bertolini,  Il  governo  locale  inglese,  voi.  II,  pag.  6. 

(2)  Stato  giuridico,  cap.  X,  p.  1295  della  traduz.  ital.  in  Bibl.  di  scienze 
;golitiche,  voi.  VII. 
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che  vi  sono  funzioni  amministrative  le  quali,  per  l’ indole  loro,  non 
possono  essere  esercitate  giurisdizionalmente:  e sono  quelle  dove 
più  della  ponderazione  del  giudice  è richiesta  la  rapidità,  l’energia, 
il  sentimento  di  responsabilità  dell’  amministratore.  Che  se  si  esten- 
dessero senza  limitazione  alcuna  i giudizi  di  merito,  si  verrebbe 
a trasportare  in  seno  delle  magistrature  amministrative  tutta  quanta 
l’amministrazione  operante,  con  uno  spostamento  pernicioso  di 
responsabilità.  Bisogna  dunque  che  i giudizi  di  merito  siano  cir- 
coscritti entro  confini  esattamente  stabiliti. 

Senonchè,  mentre  si  comprende  agevolmente  la  necessità  di 
un  limite,  la  difficoltà  consiste  nell’ escogitare  il  criterio  di  delimi- 
tazione. E qui  r empirismo,  nel  buon  senso  della  parola,  deve  ne- 
cessariamente prevalere  sull’esattezza  delle  formule  scientifiche.  Si 
può  tuttavia  indicare  qualche  criterio  al  quale  la  delimitazione 
deve  informarsi.  E il  criterio  principalissimo  è quello  della  compe- 
tenza specifica  del  magistrato  ad  apprezzare  determinati  rapporti. 
Bisogna  che  si  tratti  di  materia  nella  quale  il  giudice  amministra- 
tivo possa,  senza  troppa  difficoltà,  procurarsi  tutti  gli  elementi  di 
convinzione  per  un  illuminato  giudizio;  bisogna,  cioè,  che  gli  sia 
possibile,  in  certo  modo,  collocarsi  nello  stesso  punto  di  veduta 
dell’ amministratore,  a fine  di  rifare,  senza  prevenzioni  e senza  le 
perturbazioni  dello  spirito  di  parte,  quel  medesimo  giudizio  che 
l’amministratore  dovette  fare. 

Vi  sono  dei  casi  nei  quali  la  perspicacia  del  giudice,  anche 
munito  di  poteri  istruttori,  non  può  arrivare  dove  arriva  l’occhio 
dell’ amministratore,  disponente  di  mezzi  d’istruzione  e di  cogni- 
zione molteplici  e poderosi  e di  organi  assai  differenziati  e disse- 
minati sopra  tutto  il  territorio.  Ora,  in  questi  casi  è bene  che  la 
legge  non  ponga  il  magistrato  amministrativo  nella  dura  condi- 
zione di  dover  emettere  delle  sentenze  causa  non  bene  cognita, 
sentenze  che,  come  non  giovano  ai  cittadini  ed  aU’amministrazione, 
non  giovano  nemmeno  al  prestigio  del  magistrato  che  le  pronuncia. 
Di  guisa  che,  se  nuove  e non  poche  materie  potranno  aggiungersi 
alla  giurisdizione  di  merito,  ciò  dovrà  farsi,  a nostro  avviso,  evi- 
tando le  formule  generali  e continuando  a seguire  prudentemente 
il  metodo  àcW  enumerazione. 

Quel  che  può  dirsi  fin  d’ora  si  è che  appare  suscettibile  di 
grande  incremento  la  giurisdizione  di  merito  delle  Giunte  provin- 
ciali, la  quale  dalla  legge  del  1890  fu  tenuta  nei  modesti  confini  di 
un  primo  saggio.  Qualche  proposta  di  allargamento  di  questa  giu- 
risdizione fu  già  fatta  col  progetto  Budini  sulla  Riforma  delle 
autorità  governative  ed  amministrative  nelle  provincie  e dal- 
r Ufficio  centrale  senatorio  che  su  quel  progetto  ebbe  a riferire. 
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La  questione  sarà  senza  dubbio  ripresa  in  sede  legislativa,  e con- 
viene far  voti  che  venga  risoluta  in  relazione  alle  altre  questioni 
non  meno  importanti  del  decentramento  e della  semplificazione  dei 
giudizi  gerarchici.  Anzi,  è da  augurare  che  molte  materie  passino 
dalla  sfera  della  giurisdizione  gerarchica  del  governo  centrale  alla 
giurisdizione  dei  tribunali  locali  della  giustizia  amministrativa.  E, 
sia  detto  di  passaggio,  non  sarebbe  fuor  di  luogo  studiare  anche 
la  questione,  se  non  convenga  attribuire  alle  Giunte  provinciali 
quel  controllo  di  legittimità  sugli  atti  dei  Corpi  locali,  il  quale  at- 
tualmente viene  esercitato  dai  prefetti. 


Vili. 

Sotto  molti  altri  aspetti  ancora  il  problema  della  giustizia  am- 
ministrativa meriterebbe  di  essere  esaminato,  e specialmente  sa- 
rebbero degne  di  attenzione  varie  questioni  attinenti  alla  costitu- 
zione delle  magistrature  amministrative  e al  procedimento  da 
seguirsi  innanzi  ad  esse;  questioni  per  alcune  delle  quali  furono 
fatte  savie  proposte  di  riforma  nel  già  ricordato  progetto  di  Re- 
dini, presentato  al  Senato  nel  maggio  1897,  e nella  relazione  su 
quel  progetto,  redatta  dal  senatore  Saredo.  Ma  è ormai  tempo  di 
concludere  queste  brevi  considerazioni  che  sono  ben  lungi  dal  voler 
esaurire  il  ponderoso  tema. 

11  recente  ordinamento  della  giustizia  amministrativa  italiana, 
pur  essendo  sotto  più  di  un  aspetto  emendabile  e perfettibile, 
rappresenta  tuttavia,  a nostro  modesto  avviso,  uno  dei  maggiori 
progressi  raggiunti  dai  popoli  civili  nella  ricerca  delle  difese  giu- 
risdizionali della  libertà.  Ed  è ragione  di  conforto  per  noi  che,  se 
abbiamo  profittato  dell’esempio  delle  legislazioni  straniere,  traen- 
done ispirazione,  abbiamo  però  saputo  dare  al  sistema  italiano  una 
impronta  sua  propria,  svolgendo  con  logica  giuridica  i principi  della 
legislazione  preesistente. 

Vuoisi  ricordare  tuttavia  che  non  all’ordinamento  delle  magi- 
strature amministrative  soltanto  dobbiamo  chiedere  la  realizza- 
zione dell’ideale  racchiuso  nel  motto:  giustizia  nelV amministra- 
zione. E sopratutto  e anzitutto  la  legislazione  amministrativa  che 
deve  informarsi  a principi  di  giustizia  sociale,  retribuendo  tutti 
con  uguale  misura,  limitando  più  che  sia  possibile  i poteri  discre- 
zionali dell’amministrazione,  lasciando  meno  libero  il  campo  agli 
abusi  della  funzione  regolamentare.  Ed  è ancora  la  legislazione 
amministrativa  che  deve  sciogliere  un  suo  vecchio  debito,  dandoci 
le  leggi  sulla  responsabilità  dei  pubblici  funzionari  e sullo  stato 
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I degli  impiegati,  senza  le  quali  la  bella  teoria  dello  stato  di  diritto 
i minaccia  di  non  diventare  mai  una  realtà. 

, Da  ultimo  bisogna  che  si  elevi  e si  purifichi  sempre  più  nel 
! nostro  paese  lo  spirito  con  cui  si  amministra,  liberandosi  dalle 
I scorie  delia  partigianeria  e del  favoritismo.  Nessuna  garanzia  le- 
j gislativa  nè  giurisdizionale  potrà  mai  sostituire  il  primo  e fonda- 
mentale  presupposto  della  giustizia  neH’amministrazione:  un  forte, 
fiero,  costante  sentimento  di  giustizia  negli  amministratori.  E l’e- 
I ducazione  di  questo  sentimento  dovrebb’essere  il  primo  dei  nostri 
pensieri,  perchè  la  storia  ci  ammaestra  che  l’ integrità  ed  insospet- 
tabilità della  giustizia  è per  le  società  civili  il  baluardo  che  meglio 
e più  lungamente  le  difende  contro  le  impazienti  turbolenze  di 
coloro  che  ne  minacciano  la  pace  e la  vita. 

Carlo  Schanzer. 
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1 TEDESCHI  IN  CINA 


A KIAU  TSCHOU 

Chi,  venendo  dall’  Italia,  senza  avere  alcuna  idea  - come  spesso 
succede  - della  Cina,  in  genere,  e dello  Shantung,  in  ispecie,  fosse 
arrivato,  quattro  anni  or  sono,  nella  baia  di  Kiau-tschou,  l’avrebbe 
giudicata  un  posto  da  lupi,  buono,  al  massimo,  per  andarvi  a caccia 
alle  anitre.  Io  penso  pure,  qualche  volta  - e 1’  idea  mi  produce 
un’  irrefrenabile  ilarità  - all’  espressione  che  avrebbe  presa  la 
faccia  di  un  mio  amico  antiespansionista,  se,  invece  di  essere  andati, 
r anno  scorso,  a San  Moon,  fossimo  stati  insieme  a Kiau-Tschou, 
quattro  anni  or  sono  ! Che  invettive,  che  parole  amare  gli  sa- 
rebbero uscite  dalla  bocca  ! 

A San  Moon  egli  trovò  che  la  corrente  è forte,  che  1’  acqua  è 
torbida.  Non  eravamo  stati  ancora  a Shanghai,  e non  sapevamo 
che,  sul  Huangpu,  T una  cosa  e 1’  altra  non  impediscono  che  vi  sia 
un  traffico  di  101  milioni  di  taels  o scudi,  benché  non  vi  siano 
alberi! 

Le  zone  coltivate  a grano,  sulle  isole  della  baia,  le  pendici  a 
scalinata,  segno  di  terreno  coltivabile,  l’apparenza  aprica  della 
terraferma,  in  alcuni  punti,  sebbene  si  fosse  nel  mese  di  marzo, 
non  valsero  a persuaderlo  che  il  paese  è fertile.  Di  più,  egli  si 
mise  innanzi  la  carta  del  Bretschneider,  e,  considerando  il  Tien 
Tai  Schan,  che,  da  San  Moon,  non  si  vede,  sentenziò  che,  dalla  baia, 
non  si  può  andare  nell’  interno  della  provincia,  senza  passare  sulla 
cima  del  monte,  che  è alto  4000  piedi. 

Ora,  come  sarebbe  stato  più  ameno  il  mio  amico,  se,  nella  sua 
condizione  di  globe  trotter  brontolone,  avesse  visitato  la  baia  di 
Kiau-Tschou,  quattro  anni  or  sono? 

Li  il  mare  è limpido  e non  vi  è corrente;  ma  la  costa  è più 
montuosa  di  quella  di  San  Moon,  con  picchi  e cime,  calvi  come  i 
capi  del  mar  Rosso,  e falsi  piani,  nel  mese  di  agosto,  coperti  di 
erbe  selvatiche.  A Kiau-tschou  non  vi  sono  in  abbondanza  neppure 
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i pini  nani  che  coprono  le  isole  montuose  di  San  Moon;  sicché  di 
alberi  non  si  vedono  che  quelli  da  segnali,  innalzati  sulla  collina 
! del  casotto-vedetta  e sulle  montagne,  dove  sono  le  batterie,  che 
I proteggono  V entrata  della  baia.  Li-Hung-Chang  non  fece  a tempo 
, a costruire,  su  quelle  montagne,  le  batterie  cinesi,  essendosi  ac- 
! corto  troppo  tardi  dell’  importanza  del  luogo.  Fu,  per  la  Cina,  da- 
I naro  risparmiato. 

: Dalla  nave,  ancorata  nell’  insenatura  di  Tsingtau,  un  battello 

ci  portò  alla  scala  di  un  lungo  ponte  in  ferro,  costruito,  dalla  costa, 

’ su  di  un  basso  fondo  che  serve  di  ancoraggio  alle  giunche. 

Li  si  sbarca  per  andare  al  villaggio. 

Ma,  prima  di  arrivarci,  si  cammina  per  una  strada,  che  per- 
! corre  un  falso  piano;  lungo  la  quale,  quando  noi  vi  andammo,  nu- 
I morose  squadre  di  Cinesi  sterravano,  livellavano  e costruivano 
I fognature.  11  villaggio  di  Tsingtau  è misero,  triste  e disabitato, 
j Esso  rimarrà  un  sobborgo,  quando  sarà  terminata  1’  Hafeiostadt  ed 
i il  porto,  che  i Tedeschi  stanno  costruendo  sulla  costa  occidentale 
; della  penisola,  che  prende  il  suo  nome  dal  villaggio.  Delle  tre  coste 
: di  questa  penisola,  quella  di  sud-est  guarda  il  mare  largo;  l’altra, 
i volta  a sud,  forma,  con  la  sua  parte  più  occidentale,  dove  è l’ in- 
; renatura  di  Tsingtau,  la  costa  nord  della  bocca  per  cui  si  entra 
i nella  baia  di  Kiau-tschou  e guarda  il  capo  Evelyn:  1’  altra,  ad  ovest, 
I é una  parte  della  costa  orientale  della  baia, 
j È qui  che,  come  abbiamo  detto,  i Tedeschi  costruiscono  il  porto 
i e la  nuova  città,  la  quale  è progettata  secondo  tutte  le  esigenze 
! della  vita  moderna.  Essa  sarà  protetta  contro  i venti  di  nord-est 
‘ dalle  montagne  che  finiscono  nella  penisola  di  Tsingtau.  La  catena 
del  Lauschau,  difatti,  che  si  eleva  fino  a 1100  metri,  famosa  per  i 
I suoi  tempii,  per  le  erbe  medicinali  e per  le  pietre  preziose,  che, 
forse,  non  sono  altro  che  cristallo  di  rocca,  arrivando  nella  penisola, 
si  abbassa  in  cime  minori  - fra  cui  è notevole  il  Lungschan, 

; Drachenberg  dei  Tedeschi,  alto  342  metri  - e finisce  in  un  falso 
piano,  che  si  estende  fino  alla  costa  della  baia,  da  un  lato,  e,  dal- 
r altro,  fino  al  villaggio  di  Tsingtau  ed  al  mare. 

È qui  che  si  trova  1’  ancoraggio  esterno  di  Kiau-tschou.  Esso 
è ben  difeso  contro  i venti  del  nord,  che  soflìano  d’ inverno,  ma 
' è completamente  esposto  ai  venti  del  sud  ed  ai  tifoni.  Vi  è un  fondo 
di  13  a 14  metri.  Di  fronte  all’  insenatura  di  Tsingtau  sporge,  come 
j abbiamo  detto,  in  direzione  nord-ovest,  il  capo  Evelyn;  la  punta 
con  cui  termina  a mare  la  lunga  catena  dei  monti,  meno  alta  del 
Lauschau,  che  si  vede  sulla  costa  occidentale  della  baia.  Sicché, 

; dunque,  1’  entrata  alla  baia  di  Kiau-tschou  é fatta  dall’  insenatura 
di  Tsingtau,  a nord,  e dal  capo  Evelyn,  a sud.  Larga  quattro  chi- 
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lometri,  profonda  dai  venti  ai  quaranta  metri,  essa  dà  adito  in  un 
seno  circolare,  di  quasi  ventidue  chilometri  di  diametro,  circondato 
a nord-est  e sud-ovest  da  monti,  ed  a coste  piane  solo  a nord, 
dove  finisce  la  vallata  di  Kiaulai. 

Secondo  Richthofen  (Shantung  und  Kiau-tschou,  Berlino,  1898) 
tutta  la  baia  sarebbe  la  continuazione  di  questa  vallata,  sommersa, 
attraverso  le  epoche  geologiche,  per  il  lento  innalzamento  del 
mare. 

Nella  baia  sono  due  isole:  una  a sinistra  di  chi  entra,  poco 
dopo  capo  Evelyn,  detta  Schipo-shan  o Hwangiau,  e 1’  altra  nel 
fondo.  I Tedeschi  la  chiamano  Silberinsel  ; sulla  carta  inglese  porta 
il  nome  Potato  island.  Stante  V interramento  della  baia,  a nord, 
essa  si  è congiunta  alla  terraferma,  da  cui  ora  sporge  come  una 
lingua,  guastando  la  forma  circolare  della  baia.  Dalle  undici  alle 
venti  braccia  di  profondità,  ail’entrata  di  Kiau-tschou,  si  passa  alle 
trentuna,  alle  ventiquattro,  e poi,  di  nuovo,  alle  diciotto.  Di  qua 
la  profondità  va  diminuendo,  fino  a sei  braccja,  in  un  grande  spec- 
chio d’acqua  circolare,  situato  quasi  nel  centro  della  baia,  a nord 
di  Schipo-shan.  Da  questo  bacino  centrale  partono  tre  raggi  di 
acque  profonde  - cinque  braccia  e mezzo  ad  otto  - intercalati  da 
due  bassifondi;  su  cui  vi  sono,  non  per  tanto,  da  tre  a cinque  brac- 
cia di  acqua.  Il  fondo  è buon  tenitore. 

Se,  entrando  a Kiau-tschou,  invece  di  dirigere  verso  il  centro 
della  baia,  si  gira  attorno  alla  punta  occidentale  della  penisola  di 
Tsingtau,  e si  va  a nord,  si  entra,  dopo  un  paio  di  miglia,  in  un 
canale  di  acque  profonde  da  sette  a tredici  braccia.  Questo  canale, 
che  comincia  tra  lo  scoglio  a ferro  di  cavallo  a destra  ed  una  secca 
a sinistra,  é lungo  sette  chilometri  e largo  uno  e mezzo.  Ma,  al 
di  là  della  profondità  anzi  detta,  si  continua,  per  altri  sette  chilo- 
metri, con  un  fondo  che  varia  da  braccia  tre  e un  terzo  a cinque, 
fino  a sud-est  della  penisola  Yintau  (Silberinsel). 

Qui  si  ancorano  le  giunche  per  trovare  un  ridosso  contro  i 
pericolosi  venti  di  nord-est. 

La  prima  porzione  di  questo  canale  è importante,  perché  in 
essa  si  aprirà  il  porto  che  i Tedeschi  stanno  costruendo  innanzi 
all’insenatura  di  Suatschutun  (vedi  carta  dell’Ammiragliato  inglese). 
Esso  sarà  fatto  da  due  gittate  ed  una  banchina,  su  cui  due  binari 
di  ferrovia  lo  congiungeranno  alla  città.  La  città,  avendo  per  nu- 
cleo il  villaggio  di  Suatschutun,  sarà  costruita  a ferro  di  cavallo 
intorno  all’  insenatura.  In  quel  punto  la  costa  è ondulata,  ben  col- 
tivata e solcata  da  profondi  burroni. 

L’immensa  baia  di  Kiau-tschou,  adunque,  di  22  chilometri  di 
diametro,  è,  per  più  della  metà,  coperta  da  secche.  Ha  però,  quasi 
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nel  centro,  un  grande  bacino  di  acque  profonde,  dell’estensione 
del  porto  di  Kiel.  Stante  la  larghezza  della  baia,  intanto,  il  vento 
di  nord-est  vi  arriva;  e quello  di  sud-ovest,  che  è la  traversia  di 
Tsingtau,  non  può  non  penetrarvi.  Sicché  l’unico  punto,  a ridosso, 
della  baia  è il  canale  di  sette  chilometri,  in  cui  si  apre  il  porto. 
Qui  i Tedeschi  sperano  di  avere  un  ancoraggio  sicuro  contro  qua- 
lunque tempo,  migliore  di  quello  che  possa  offrire,  in  qualunque 
punto  l’immensa  baia  di  Hong-kong. 

* 

Nel  metter  su  la  loro  colonia,  i Tedeschi  non  perdono  di  vista 
la  colonia  inglese. 

L’isola  di  Hong-kong,  che  adesso  è un  paradiso,  era  più  ste- 
rile e deserta  del  Lauschan,  prima  che  l’Inghilterra  l’occupasse. 
Il  Lauschan,  intanto,  ha  su  di  essa  (1)  il  vantaggio  del  clima,  e 
quello  di  possedere,  o di  aver  molto  vicino,  il  materiale  di  costru- 
zione di  qualunque  specie.  Ad  eccezione  del  legno  e del  cemento 
che  si  possono  far  venire,  con  poca  spesa,  dal  Giappone  e dalle 
fabbriche  di  Hong-kong,  la  colonia  tedesca  di  Kiau-tschou  ha,  in 
abbondanza,  pietra  calcare,  marmo,  arenaria,  ecc.  Ne  forniscono 
il  Lauschan  stesso  e le  cave  di  Schitau,  l’isola  sulla  punta  est  del 
promontorio  dello  Shantung,  da  cui  il  generale  von  Hanneken 
prese  il  materiale  per  la  costruzione  dei  forti  di  Fort  Arthur. 

I Tedeschi,  a simiglianza  di  ciò  che  hanno  fatto  gli  Inglesi  ad 
Hong-kong,  si  propongono  di  rimboschire  il  Lauschan.  Il  clima 
permette  che  vi  attecchisca  il  pero  e la  vite,  come  a Chefoo,  dove 
furono  importati,  dall’America,  dal  signor  Nevius;  e tutte  le  piante 
ornamentali  ed  alberi  fruttiferi  che  crescono  nella  Germania.  D’in- 
verno, la  baia  gela  in  qualche  punto,  ma  nell’  Hafenstadt,  che  è 
protetta  contro  i venti  del  nord,  non  dovrà  fare  gran  freddo. 
D’estate,  poi,  vi  sarà  un  fresco  delizioso  sul  versante  sud  del 
Lauschan  e sulle  piccole  alture  con  cui  finisce  a mare  il  promon- 
torio di  Tsingtau,  che  é battuto,  in  pieno,  dal  monsone. 

I Tedeschi  costruiranno,  in  quel  punto,  ville  ed  alberghi,  per 
farvi  sorgere  un  villaggio  estivo,  che  sarà  unito  alla  città  per 
mezzo  di  una  ferrovia  elettrica.  Corrisponderà  al  Peak  mllage  di 
Hong-kong. 

(1)  Hong-kong  è troppo  popolata.  La  peste,  che,  oramai,  vi  si  può 
dire  endemica,  si  attribuisce  appunto  a questo  fatto. 

A Tsingtau  vi  fu,  l’ anno  scorso,  una  piccola  epidemia  di  febbre  ti- 
foidea. 
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Ho  voluto  descrivere  dettagliatamente  la  baia  di  Kiau-tschou, 
dal  punto  di  vista  idrografico,  e dire  come  saranno  costruiti  il 
porto  e la  città,  perchè  ciascuno  sia  in  grado  di  giudicare  che 
grande  quantità  di  quattrini  i Tedeschi  dovranno  spendervi.  Fatto 
il  porto,  per  attirare  il  commercio,  dovranno  metterlo  in  comuni- 
cazione, mediante  una  rete  di  ferrovie,  con  l’interno  della  pro- 
vincia. 

A proposito  di  Chefoo,  ho  detto,  nella  Rivista  Nautica  di  feb- 
braio u.  s.,  quanto  basta  per  dare  un’idea  dell’importanza  econo- 
mica dello  Shantung.  Chefoo,  intanto,  rappresenta  il  passato  di 
questa  provincia,  mentre  Kiau-tschou  ne  è l’avvenire.  Il  lontano 
porto,  situato  all’entrata  del  golfo  del  Petchili,  è in  comunicazione, 
con  l’interno,  per  mezzo  di  strade,  impraticabili,  in  alcune  sta- 
gioni, su  cui  il  traffico  si  fa  con  gli  animali  da  soma.  Come  potrà 
dunque  Chefoo  sostenere  la  concorrenza  di  Kiau-tschou,  situata 
sul  mare  Giallo,  allorché  una  rete  di  ferrovie  allaccierà  la  baia  con 
tutti  i centri  più  importanti  dell’estesa  provincia? 

Al  certo,  adesso,  il  PaclitgeMet,  ossia  la  zona  di  territorio 
data  in  affitto  ai  Tedeschi,  non  è estremamente  fertile,  nè  estre- 
mamente popolata.  Il  centro  più  importante  di  essa,  oltre  Tsingtau, 
è Nukuku;  un  piccolo  villaggio  con  un  commercio  insignificante, 
situato  sulla  baia,  nella  breve  pianura  limitata  dalle  colline  con 
cui  terminano  le  catene  del  Lauschau  e del  Tunglaushan.  Tutti 
gli  altri  centri  abitati  che  nominerò,  in  seguito,  sono  fuori  del 
territorio  tedesco.  Da  Nukuku  una  buona  strada  porta,  a traverso 
una  regione  fertile  ma  montuosa,  a Tsimo-hsien,  il  capoluogo  del 
circondario  del  Laushan.  La  fotografia  di  una  delle  strade  di 
questa  borgata,  che  si  vede  nel  libro  di  Richthofea,  ricorda  la 
strada  principale  di  Kien-Tiau  (San  Moon).  Anche  qui  vi  sono  dei 
bei  portati;  quella  specie  di  archi  di  trionfo  che  i Cinesi  costrui- 
scono per  onorare  la  memoria  di  figlie  pietose  verso  i genitori,  o 
di  vedove  che  hanno  serbato,  nella  loro  vita,  il  culto  del  marito. 
Tsimo-hsien  è distante  da  Nukuku  trenta  chilometri.  Williamson 
lo  descrive  come  un  povero  paese  decaduto,  con  poco  commercio 
e piccole  botteghe.  Da  Tsimo-hsien  una  buona  strada,  lunga  ses- 
santa chilometri,  attraversa,  in  diagonale,  la  parte  inferiore  del 
bacino  del  Kiaulai,  e,  dirigendosi  al  sud,  arriva  a Kiau-tschou,  la 
vecchia  città  che  dà  il  nome  alla  baia.  Essa  è fuori  del  territorio 
tedesco  : dista  dalla  baia  una  diecina  di  chilometri,  e sta  sopra  di  un 
fiumiciattolo,  che  sbocca  nella  baia,  ma  che  è solo  navigabile  per 
un  paio  di  chilometri,  fino  a Tapotur.  Anzi  fin  qui  le  giunche  ar- 
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; rivano  solo  ad  alta  marea,  e restano  in  secco,  quando  le  acque  si 
abbassano. 

Ghe  parte  abbia  avuto,  in  passato,  Kiau-tschou  nel  commercio 
i dello  Shantung,  non  é ben  chiaro.  È probabile,  però,  che,  una  volta, 
i il  fiume,  su  cui  essa  è situata,  sia  stato  navigabile:  perchè,  altri- 
I menti,  non  si  spiegherebbe  come  la  città  abbia  avuto  tale  un’im- 
I portanza  commerciale  da  dare  il  suo  nome  alla  baia.  Nelle  antiche 
! storie  Kiau-tschou  è spesso  nominata. 

' Richthofen  chiama  bacino  del  Kiau-lai  quella  striscia  di  terra 
' bassa,  più  che  pianura,  la  quale  taglia,  alla  base,  il  promontorio  dello 
i Shantung,  e si  estende  dalla  baia  di  Kiau-tschou  al  golfo  del  Petchili. 
Esso  ha  un’area  di  107  miglia  quadrate,  con  una  lunghezza  di  150  chi- 
lometri, ed  una  massima  larghezza  di  60,  a nord,  sulla  costa  del 
mare  Giallo  interno.  Da  questo  punto  fino  a Shanhai-Kwan,  ossia 
per  due  terzi  di  tutta  la  costa  del  Petchili,  è una  pianura  ininter- 
rotta. Nel  bacino  scorrono  due  fiumi.  Di  questi,  uno,  fatto  da  af- 
fluenti che  vengono  dalle  montagne  Lai,  a nord,  è detto  Kiauho 
orientale.  Sbocca  sulla  costa  nord  della  baia  di  Kiau-tschou.  L’altro, 
sorgendo  dalle  montagne  che  stanno  a sud  di  Kiau-tschou,  sotto  il 
nome  di  Kiauho  occidentale,  sbocca  nel  lago  del  Cavallo  bianco 
(Paimahu);  da  dove,  uscendo,  prende  il  nome  di  Kiau-lai  Peiho,  il 
quale,  nel  suo  ultimo  tratto,  riprende  il  nome  di  Kiauho,  e sbocca 
nel  Petchili.  Fra  il  Kiau-lai  Peiho  ed  il  Kiauho  orientale  vi  è un 
canale  che  li  unisce,  a nord  del  lago.  Da  lungo  tempo  questo  ca- 
nale è interrato.  Ma  quando  era  navigabile,  le  giunche,  da  Kiau- 
tschou,  risalivano  il  Kiauho  orientale,  passavano,  per  il  canale, 
nel  Kiau-lai  Peiho,  e,  discendendo  per  questo,  entravano  nel  Pe- 
tchili. Qui  le  mercanzie,  caricate  su  altre  giunche,  proseguivano  per 
Tientsin.  Si  dice  che  l’imperatore  Kangki  aveva  pensato  di  allar- 
gare il  canale,  e di  rendere  i fiumi  navigabili  dai  bastimenti.  Il 
progetto,  troppo  grandioso  per  quei  tempi,  sarebbe  di  facile  esecu- 
zione in  questi.  Perciò  chi  sa  che,  in  avvenire,  non  sarà  scavato 
il  canale  dello  Shantung  ; come  ne  sono  stati  scavati  altri  ; ren- 
dendo un  vantaggio  inestimabile  alla  navigazione  del  Petchili? 

Nel  1700,  il  progetto,  oltre  ad  essere  troppo  grandioso,  sarebbe 
stato  anche  di  dubbia  utilità;  perchè  tra  il  nord  ed  il  sud  della 
Gina  non  vi  era  il  traffico  che  vi  è adesso,  e,  di  più,  Kiau-tschou 
era  già  congiunta,  per  mezzo  di  una  buona  strada,  a Wei-hsien, 
che,  fin  d’allora,  era  il  più  importante  centro  di  commercio  dello 
Shantung. 

ir 

Prima  dell’occupazione  tedesca,  dal  Lauschau  si  esportavano, 
secondo  dice  Williamson,  erbe  medicinali,  pel  valore  di  30  000  taels, 
e 200  000  maiali.  Ma,  per  avere  un’idea  del  commercio  dello  Shan- 
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tung,  bisogna  conoscere  il  movimento  del  porto  di  Chefoo.  Ciò  che 
non  passa  per  Chefoo  entra  ed  esce  dalla  provincia,  per  il  gran 
canale,  per  la  via  di  Tientsin,  ed,  in  parte,  anche  per  il  Fiume 
Giallo.  Orbene,  nel  1897,  le  mercanzie,  passate  per  Chefoo,  rap- 
presentarono un  valore  di  22  milioni  di  taels.  Un  tael  è più  di  tre 
li?e  italiane.  Il  valore  delle  importazioni  superò  quello  delle  espor- 
tazioni. Per  dare,  però,  il  giusto  valore  a questo  fatto,  bisogna  sapere 
che  una  gran  parte  dei  prodotti  della  terra,  come  anche  la  seta 
ed  i manufatti  di  Poschan,  vanno,  per  via  di  terra  o per  i fiumi,  in 
altre  provincie  del  nord.  Ora  queste  esportano  poco  nello  Shan- 
tung,  perchè  non  producono  quasi  nessuno  dei  generi  che  si  con- 
sumano nella  provincia.  Pagano,  quindi,  in  denaro  contante,  quello 
che  importano.  Con  questo  denaro  lo  Shantung  compra  i generi 
stranieri,  la  cui  importazione  è in  continuo  aumento. 

I principali  di  questi  generi  sono:  i tessuti  di  cotone  e di  lana, 
il  ferro  vecchio,  il  petrolio,  il  fiore  di  California,  i fiammiferi,  ecc. 
In  cambio  di  questi,  lo  Shantung  esporta  generi  più  ricchi;  la  seta, 
le  trecce  di  paglia,  i vermicelli,  le  focacce  di  legumi,  l’olio  di  le- 
gumi, crostacei  secchi,  datteri  e medicinali.  Dei  luoghi  di  produ- 
zione della  seta  cruda,  alcuni  sono  più  vicini  a Chefoo  ed  altri  a 
Kiau-tschou.  Adesso,  però,  Chefoo  è il  grande  mercato  della  seta 
cruda  : vi  sono,  in  quella  città,  filande  e grandi  magazzini.  Ci  vorrà 
del  tempo  prima  che  Kiau-tschou  la  sostituisca  come  mercato  di 
quel  ricco  articolo.  Invece,  i luoghi  di  produzione  della  seta  gialla 
hanno  più  facile  sbocco  a Kiau-tschou.  Ma  di  questa  seta  non  si 
produce  una  grande  quantità  nello  Shantung. 

Similmente  i vermicelli,  che  si  fabbricano  con  la  farina  di  fru- 
mento, possono  essere  portati  più  facilmente  a Kiau-tschou  che  a 
Chefoo  ; perchè  i campi  in  cui  si  coltiva  il  grano  sono  più  vicini 
alla  prima  città.  Anche  i campi  in  cui  si  coltivano  i legumi  sono 
più  vicini  a Kiau-tschou.  Le  focacce  di  legumi  sono  quello  che 
resta  di  essi,  dopo  averli  compressi,  per  cavarne  l’olio.  Le  mandano 
a Swatau,  dove  i Cinesi  se  ne  servono  per  concimare  i campi  di  canna 
da  zucchero.  Da  poco  tempo  se  ne  fa  anche  una  considerevole  espor- 
tazione in  Giappone,  dove  servono  come  complemento  al  concime 
di  pesce,  che  si  adopera  colà. 

La  regione  di  produzione  della  paglia  è Laitschoufu  e la  parte 
nord-ovest  della  provincia.  Di  là,  per  il  Fiume  Giallo,  le  trecce  di 
paglia  arrivano  più  facilmente  a Chefoo.  Lo  stesso  si  deve  dire  per 
quella  quantità  che  ne  produce  l’Honan.  La  paglia  va,  specialmente, 
al  sud  della  Cina  ed  in  America,  dove,  una  volta,  era  molto  ri- 
cercata; ma,  oggi,  per  via  della  cattiva  qualità,  non  è più  tanto  in 
pregio.  Alla  paglia  dello  Shantung  fa  oggi  concorrenza  il  Giappone, 
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che  ne  produce  di  migliore  qualità,  sebbene  in  proporzione  più  li- 
mitata. A Yokoama  io  bo  visto  dei  cappelli  di  paglia,  abbastanza 
fini,  come  qualità  e manifattura. 

Ma  la  ricchezza  principale  dello  Shantung  sono  le  miniere  di 
carbone  ; riguardo  alle  quali  troviamo,  nel  libro  del  Richtbofen,  le 
seguenti  informazioni.  Tutte  le  miniere  dello  Shantung,  ad  ecce- 
zione di  quella  di  Itschoufu  e di  Heischau,  vicino  a Poschan,  non 
hanno  un’estensione  maggiore  di  una  diecina  di  chilometri  quadrati. 
Non  si  incontreranno  grandi  difficoltà  per  lo  sfruttamento  dei 
giacimenti,  sebbene  la  violenza  con  cui  l’acqua  invaderà  i pozzi 
cagionerà  spese  non  indifferenti.  In  tutte  le  miniere  vi  sono  nu- 
merosi filoni,  il  cui  spessore  varia  da  uno  a due  e due  metri  e 
mezzo.  Tutte  sono  facilmente  accessibili.  Nessuna  delle  più  impor- 
tanti si  trova  molto  lontano,  nelle  montagne:  sono,  invece,  in 
mezzo  ai  distretti  popolati  e fruttiferi.  Il  carbone  dello  Shantung, 
oltre  che  per  tutti  gli  usi  industriali  e domestici,  è buono  anche 
per  il  riscaldamento  delle  macchine  dei  bastimenti.  Esso  si  rompe  in 
pezzi  grossi  e compatti,  è ricco  di  gas  e brucia  con  fiamma  lucente. 
Vi  è,  però,  tra  miniera  e miniera  differenza  per  il  contenuto  di  gas, 
la  quantità  di  cenere  ed  il  potere  calorifico  del  carbone. 

In  una  provincia  dell’importanza  di  questa  descritta,  in  cui  le 
due  vie  d’acqua  principali  - il  Gran  Canale  ed  il  Fiume  Giallo  - non 
servono  che  molto  limitatamente  come  vie  di  traffico,  le  ferrovie 
che  sostituiranno  i muli,  per  il  trasporto  delle  mercanzie,  debbono 
rappresentare,  per  essa,  un  grande  avvenire.  Le  ferrovie  proget- 
tate sono  le  seguenti  : la  Nordbahn,  la  Sùdbahn  e le  Verbingungs- 
baìinen  - la  linea  del  sud,  quella  del  nord  e le  linee  di  collega- 
mento. - La  Nordbahn  va  da  Kiau-tschou  a Tsinaufu,  la  capitale 
dello  Shantung.  Essa  è molto  importante,  perchè  attraversa  regioni 
popolatissime  e produttive,  e tocca:  I®  Wei-hsien,  che  è il  centro 
del  commercio  dello  Shantung  e la  sede  di  tutte  le  più  importanti 
case;  si  avvicina,  per  di  più,  ad  una  miniera  di  carbone;  2®  Tsing- 
tschoufu,  distretto  setifero;  3®  (per  una  diramazione)  Poschan,  città 
industriale,  per  eccellenza,  vicino  ad  una  grande  miniera  di  car- 
bone; 4®  Tschang-Kiu,  dove  è un’altra  miniera  di  carbone.  Questa 
ferrovia,  se  si  riuscirà  a gettare  un  ponte  sul  Hwangho,  si  prolun- 
gherà nella  grande  pianura,  fino  a congiungersi  con  la  Pechino- 
Hankow  ; di  concessione  belga;  che,  come  si  sa,  è stata  studiata  dal 
nostro  ingegnere  nizzardi  ed  è,  ora,  bene  innanzi  nella  costruzione. 

La  lunghezza  della  Kiau-tschou  - Tsinaufu  sarà  di  350  chilom. 
Questa  linea  costerà  poco,  perchè  corre  quasi  sempre  in  pianura. 
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Vi  saranno  14  o 15  ponti  da  costruire.  Può  giudicare  dell’ impor- 
tanza di  questa  linea,  dice  Richthofen,  solo  chi  conosce  il  grande 
movimento  di  uomini,  di  bestie  da  soma  e carri  che  vi  è nei  di- 
stretti popolati  del  nord  della  Cina.  Fra  Pechino  e Tientsin  vi  era 
un  traffico  poco  superiore  a quello  della  regione  di  cui  si  tratta. 
Orbene  su  quella  linea,  aperta  nel  ’97,  già  si  pensava,  dopo  pochi 
mesi,  di  mettere  una  seconda  rotaia;  ed  ora  essa  dà  un  benefìcio 
mensile  di  3000  taels  a chilometro.  La  Kiau-tschou  - Tsinaufu  è 
già  in  costruzione.  I Tedeschi  trovano  opposizione  da  parte  della 
popolazione;  ma  essi  procedono  con  le  armi  alla  mano. 

La  seconda  linea,  che  si  ha  in  mente  di  costruire  nello  Shan- 
tung,  è la  S'udlìaìin  o linea  del  sud.  Questa,  che  metterà  in  co- 
municazione Itschoufu  con  l’ Hafenstadt  o porto,  ha  lo  scopo  di 
aprire  le  miniere  di  carbone  e di  ferro  di  quel  distretto  mon- 
tuoso. Queste  miniere,  però,  non  sono  ancora  ben  conosciute  ; e 
perciò  i Tedeschi  non  metteranno  mano  alla  ferrovia  prima  di 
averle  bene  esplorate.  Se  si  farà,  questa  linea  costerà  più  della 
prima,  perché  dovrà  percorrere  per  più  di  quaranta  chilometri  un 
paese  montuoso.  Avrà  la  lunghezza  di  265  chilometri. 

Le  Verì)indungsì)aìinen,  o linee  di  allacciamento,  sono  le  se- 
guenti: una  mette  in  comunicazione  Itschoufu  con  Tsinaufu.  Essa 
descrive  un  arco  di  cerchio  intorno  ai  contrafforti  occidentali  delle 
montagne  dello  Shantung,  e si  congiunge,  a sud,  con  la  linea  inglese, 
che  viene  da  Chingkiang;  ed,  a nord,  con  quella  che,  da  Tsinaufu, 
passando  sul  Fiume  Giallo,  va  a raggiungere  la  Pechino-Hankow. 
Sarà  lunga  quasi  400  chilometri,  e costituirà  il  tratto  tedesco  del- 
l’intera linea  Chingkiang-Pechino;  alla  costruzione  della  quale  con- 
tribuiscono, così,  tre  nazioni  : l’ Inghilterra,  la  Germania  ed  il  Belgio. 

La  seconda  delle  linee  di  congiunzione  si  pensa  di  costruirla 
fra  Tsing-tschoufu  ed  Ischui-hsien,  sulla  linea  Kiautschou-ltschoufu. 
È tutta  in  montagna,  ma  attraversa  un  distretto  setifero.  Di  più,  si 
pensa  di  costruire  una  linea,  che,  da  Kiau-tschou,  vada  ad  est,  verso 
il  promontorio,  fino  a Laiyang-hsien,  importante  centro  setifero. 
La  linea  sarebbe  lunga  cento  chilometri,  in  montagna.  Prolungata 
per  altri  ottanta  o novanta  chilometri,  raggiungerebbe  Chefoo,  var- 
cando un  passo  non  molto  alto. 


* 

La  ragione  principale,  per  cui  i Tedeschi  costruiscono  le  fer- 
rovie nello  Shantung,  è di  aprire  le  miniere  di  carbone,  di  cui  spe- 
rano fare  una  grande  esportazione.  Attualmente,  sulla  costa  asiatica, 
da  Shanghai  a Singapore,  si  consumano,  all’anno,  tre  milioni  e mezzo 
di  tonnellate  di  carbone,  cosi  ripartite  : un  milione  a Shanghai,  al- 
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trettanto,  circa,  a Hong-kong,  800  000  a Singapore,  ed  il  resto  negli 
altri  porti.  Tutto  questo  carbone  è fornito,  per  la  maggior  parte, 
dair  Inghilterra  e dal  Giappone,  ed,  in  minima  parte,  dalle  miniere 
di  Kaiping,  nel  Tschili.  Il  prezzo  del  carbone  inglese  è di  30  marchi 
(L.  37.50)  la  tonnellata;  quello  giapponese  è quasi  la  metà. 

Nel  ’96  il  Giappone  produsse  5 019  689  tonnellate  di  carbone 
(Resumé  statistique  de  V Empire  du  Japon,  Tokio,  1899).  La  mag- 
gior parte  fu  fornita  dall’  isola  Kiuschiu,  che,  per  la  sua  posizione 
rispetto  alla  costa  cinese,  è nelle  migliori  condizioni  per  approvi- 
gionarla,  e poco  dall’  isola  Isero.  Ne  furono  esportate  in  Cina,  spe- 
cialmente ad  Hong-kong,  tonnellate  994  000.  Il  prezzo  di  questo 
carbone,  che,  specialmente  nei  porti  giapponesi,  è dai  16  ai  17  mar- 
chi (da  20  a 21  lire),  varia  di  poco  a Shanghai.  Ora  i Tedeschi 
credono  di  poter  dare,  a Kiau-tschou,  il  carbone  dello  Shantimg  a 
15  marchi,  ossia  a meno  di  20  lire,  la  tonnellata,  e,  perciò,  sperano 
che  i grossi  transatlantici,  ed  i vapori  che  fanno  il  commercio  lo- 
cale, invece  di  andare  a Shanghai  a far  carbone  per  mezzo  di  chiatte, 
preferiranno  di  andare  nel  loro  porto,  e farlo  attaccati  alle  ban- 
chine. In  quanto  al  carbone  giapponese,  più  specialmente,  essi  spe- 
rano di  vincerne  la  concorrenza,  oltreché  per  il  prezzo  un  po’  mi- 
nore del  loro,  anche  per  la  migliore  qualità.  Il  carbone  giapponese 
fa  un  fumo  denso,  e sporca  in  modo  straordinario  i tubi.  I basti- 
menti, che  r adoperano,  abitualmente,  hanno  delle  installazioni 
speciali. 

Bisogna  dire,  però,  che,  in  Cina,  chiunque  ha  avuto  la  conces- 
sione di  una  miniera  di  carbone  fa  un  ragionamento,  analogo  a 
quello  dei  Tedeschi,  dal  quale  risulta  che  il  proprio  carbone  verrà 
a costare  meno  di  quello  vicino.  Ora  si  deve  notare  che,  nell’estremo 
Oriente,  vi  è carbone  da  per  tutto.  A Formosa  vi  è il  carbone  di 
Kilung,  che,  per  il  momento,  non  ha  alcuna  importanza.  A Borneo 
sembra  che  ci  sia  carbone  in  abbondanza.  Il  Tonchino  e le  provincie 
a sud-est  della  Cina  hanno,  anch’  esse,  del  carbone,  sebbene  poco 
e di  cattiva  qualità.  Nel  Kiangsi  e nel  Nganhwei  si  hanno  miniere, 
in  vicinanza  del  Yang-tsze.  Nell’  Hupeh  vi  sono  miniere  non  an- 
cora sfruttate;  tanto  è vero  che  le  ferriere  di  Hanjang  (presso 
Hankow,  da  cui  è divisa  per  mezzo  del  fiume  Han),  di  cui  è pro- 
prietario Sheng,  il  direttore  delle  ferrovie  cinesi,  una  volta  consu- 
mavano il  carbone  di  Kaiping,  presso  Pechino,  ed  ora  consumano 
quello  di  Tingsham,  nell’Honan,  lontano  200  miglia.  L’  Honan  e lo 
Shansi  - quest’  ultimo  specialmente  - hanno,  come  si  sa,  immense 
miniere  di  carbone. 

Nella  Manciuria,  la  ferrovia,  che  finirà  a Port  Arthur,  avrà 
delle  buone  miniere  da  sfruttare  : quella  di  Liautung,  vicino  a 
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Newchwang,  quella  di  Wuhoschui  a Port  Adam  e Society-Bay,  più 
di  qualunque  altra,  nella  Cina,  vicino  al  mare.  La  provincia  del 
Tschili  è anche  ricca  di  carbone.  La  sua  gran  miniera  è quella  di 
Kaiping,  unita  a Tientsin  per  mezzo  della  ferrovia.  È sfruttata  con 
metodi  europei  e dà  1000  tonnellate  di  carbone  al  giorno.  In  av- 
venire ne  dovrà  dare  3000.  Il  polverino  lo  vendono  da  marchi  6 a 
7.50;  il  carbone  in  pezzi  a 10.50.  Trasportato  a Tientsin  costa  da 
12  a 21  marchi,  a Shanghai  da  24  a 30  la  tonnellata.  Lo  Tschili 
ha  anche  altre  miniere  ad  ovest  e nord-ovest  di  Pechino.  Conten- 
gono antracite  e carbone  bituminoso  di  eccellente  qualità,  ma  sono 
lontano  nelle  montagne.  Finalmente  anche  il  Chehiang  si  dice  che 
abbia  del  carbone,  vicino  al  mare. 

Con  tutto  questo  carbone  è prevedibile  che,  quando  le  miniere 
saranno  sfruttate,  o sfruttate  meglio  di  quanto  avvenga  ora,  e le 
ferrovie  saranno  costruite,  non  vi  sarà  scarsezza  di  combustibile, 
in  Cina:  ed,  in  quanto  all’esportazione,  più  ne  esporterà  quella  pro- 
vincia che  più  ne  produce,  ed  in  quel  porto,  che,  non  solo  le  sia 
più  vicino,  ma  si  trovi  anche  sulla  grande  via  di  navigazione  ocea- 
nica. Ora,  sotto  questo  punto  di  vista,  Kiau-tschou  è piuttosto  fuori 
mano:  anzi,  per  certi  punti  della  stessa  provincia  dello  Shantung, 
non  mi  sembra  sia  esso  il  porto  naturale  di  sbocco. 

Perchè,  per  esempio,  il  carbone  delle  miniere  di  Itschoufu  do- 
vrebbe andare  prima,  in  ferrovia,  fino  a Kiau-tschou,  e poi,  cari- 
cato su  di  un  bastimento,  essere  trasportato  a Shanghai  per  mare? 
Non  sarà,  forse,  assai  più  facile  il  trasporto  in  ferrovia  in  quella 
città,  direttamente,  quando  esisteranno  le  linee  Shanghai-Nanking  o 
Shanghai-Chingkiang,  e la  Chingkiang-Pechino  ? Similmente,  con 
tutto  il  rispetto  dovuto  alle  idee  di  un  uomo  quale  è il  Richthofen, 

10  mi  permetto  di  non  essere  della  sua  opinione  riguardo  a ciò  che 
egli  chiama  1’  hinterland  di  Kiau-tschou.  Il  traffico  del  Tschili  non 
ci  è ragione  che  vada  a Riau-tschou,  quando  esiste  il  porto  di  Ghin- 
wang-tao,  che  è quasi  pronto.  Farebbe  una  via  nuova  e più  lunga 
di  quella  che  conduce  al  nuovo  porto,  il  quale  sostituirà  Takù  nel 
golfo  di  Petchili.  Di  più,  il  commercio  dello  Schensi,  del  Kansu  e 
dell’Asia  centrale,  sboccando  nella  grande  pianura,  là  dove  il  Fiume 
Giallo  lascia  i monti,  fra  le  città  di  Honanfu  e Hwaikingfu  - la 
porta  dell’  Asia  centrale  - è più  facile  che  pigli  la  via  di  Ching- 
kiang  e Shanghai,  quando  esisteranno  le  ferrovie,  che  quella  di 
Kiau-tschou. 

Nè  meno  ottimista  mi  sembra  l’ idea  dell’  illustre  geologo,  che 

11  porto  tedesco  possa  diventare  lo  sbocco  naturale  dello  Shansi,  la 
terra  del  carbone  e del  ferro. 

Per  l’importanza  grandissima  che  ha  questa  provincia,  in  Cina, 
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e perchè  alla  sua  storia  recentissima  è unito  il  nome  dell’  Italia, 
mi  sarà  permesso  di  parlarne  un  po’  diffusamente;  anche  perchè, 
dopo,  riuscirà  più  facile  giudicare  che  cosa  possa  da  essa  sperare 
Kiau-tschou. 

* 

Lo  Shansi  è più  grande  dello  Shantung,  ed  ha  una  popolazione 
attiva  ed  intraprendente,  sebbene  di  un  terzo  inferiore  a quella 
della  provincia  tedesca.  Come,  nel  medio  evo,  i Lombardi  erano  il 
popolo  che  si  occupava  di  tutto  ciò  che  ha  relazione  colla  finanza  - 
ad  essi  sono  succeduti,  oggi,  gli  Ebrei,  cosmopoliti  - cosi,  in  Cina, 
da  tempo  immemorabile,  lo  Shansi  ha  fornito  all’  estremo  Oriente 
i banchieri. 

Di  più,  lo  Shansi”pau,  o gruppo  dello  Shansi,  ha  in  mano  il 
commercio,  molto  lucroso,  delle  pelli  di  Mongolia. 

In  questo  gruppo  vi  è un  nucleo  di  quattro  famiglie:  i Pe,  i 
Ki,  i Tchu  e gli  Heou;  le  quali  formano  una  società  di  una  straor- 
dinaria potenza  finanziaria.  Si  possono  paragonare  ai  Rothschild 
d’  Occidente.  Questa  associazione,  o Piao-Ho,  è solo  incaricata  del 
trasporto  dei  fondi  di  Stato.  I suoi  membri  godono,  in  Cina,  di  un 
credito  illimitato.  Essi  non  si  ammogliano  che  fra  di  loro.  La  Piao- 
Ho  è uno  Stato  nello  Stato. 

Questo  dal  punto  di  vista  degli  abitanti.  Dal  punto  di  vista  della 
conformazione  del  paese,  Richthofen  dice  che  chi  viaggia  nella  grande 
pianura  vede,  ad  ovest,  elevarsi  un’  uguale  muraglia  di  monti,  che 
si  estende  per  350  chilometri,  da  sud  a nord.  Se  si  comincia  l’ascen- 
sione di  questo  baluardo,  ih  viaggiatore,  arrivato  ad  800  metri,  si 
trova  su  di  un  altipiano,  sul  quale  si  elevano,  con  dolce  declivio, 
delle  colline,  per  altri  700  od  800  metri,  e si  vede,  salendo,  la  stra- 
tificazione della  roccia:  sotto,  pietra  calcare  e,  sopra,  pietra  arenaria, 
a strati  orizzontali.  Ora  questo  sistema  di  stratificazione,  spesso  pa- 
recchie migliaia  di  piedi,  appartiene  alla  formazione  del  carbon  fos- 
sile. Esso  ha  un’  estensione  come  in  nessun  altro  punto  della  Cina, 
e giacimenti  cosi  adatti  ad  essere  sfruttati,  come  in  nessun  altro 
paese  del  mondo. 

Le  montagne  dello  Shansi  finiscono,  verso  est,  con  un’  improv- 
visa interruzione  ; tanto  che,  per  tutti  i 350  chilometri,  per  cui  si 
estendono,  è visibile  la  loro  interna  conformazione  e natura.  I filoni 
di  carbone  sono  intercalati  nella  pietra  arenaria,  ed  hanno  la  pro- 
fondità massima  di  8,  10  e 12  metri.  Il  minerale  è purissimo  antra- 
cite, della  più  grande  durezza,  che  si  può  rompere  in  blocchi  del 
volume  che  si  vuole.  Richthofen  calcolò  che  queste  miniere  hanno 
un’  area  di  35  000  chilometri  quadrati,  e che  contengono  630  mi- 
liardi di  tonnellate  di  carbone. 
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Il  consumo  di  carbone  che  si  fa,  attualmente,  in  tutto  il  mondo, 
è di  500  milioni  di  tonnellate  all’anno.  Secondo  i calcoli  di  Richtho- 
fen,  quindi,  i soli  campi  di  antracite  dello  Shansi  basterebbero  a for- 
nire carbone  a tutto  il  mondo  per  lo  spazio  di  1260  anni. 

Ma  questa  è sola  una  parte  della  ricchezza  di  carbone  dello 
Shansi.  Ad  ovest  della  provincia,  vi  è un’  altra  regione,  ugualmente 
ben  situata,  nella  quale  si  hanno  numerosissimi  filoni  di  carbone 
bituminoso  eccellente.  Richthofen  calcolò  a 14  000  chilometri  qua- 
drati l’estensione  delle  miniere  di  carbone  bituminoso. 

Nello  Shansi  vi  sono  due  centri  industriali  importanti.  Uno  è 
a sud,  vicino  a Lunganfu,  ed  è detto  il  distretto  di  Lu.  L’altro  a 
nord,  vicino  alla  città  di  Pingtingschou,  è chiamato  il  distretto  di 
Ping.  Il  traffico  del  primo  è con  le  città  di  Tsing-kwa  e Weih- 
weifu.  Quello  dell’altro  è con  Tschonntingfu,  o Chengting.  Queste 
due  ultime  città  sono  situate  sulla  linea  Pechino-Chingkiang.  11  di- 
stretto di  Lunganfu  è,  fin  dagli  antichissimi  tempi,  la  sede  dell’  in- 
dustria del  ferro.  È là  che  si  fornisce  di  ferro  grezzo  e di  ferro 
lavorato  quasi  tutta  la  Cina.  Solo  i treatij,  ports,  e le  città  che  sono 
più  vicine  ad  essi,  consumano  il  ferro  importato  dall’  Europa,  che 
è più  a buon  mercato.  Ma  dove  il  ferro  di  Lu  può  competere,  per 
prezzo,  con  quello  straniero,  i Cinesi  lo  preferiscono,  perchè  è di 
qualità  eccellente.  Il  minerale  di  ferro  si  trova  vicino  ai  filoni  di 
carbone,  negli  strati  che  coprono  la  roccia  calcarea,  ed,  in  parte, 
neU’argilla  che  riempie  i punti  corrosi  della  superficie  di  essa. 

Orbene,  verso  la  fine  di  aprile  del  1898,  i giornali  annunziarono 
che  lo  Tsung-li-yamen  aveva  concesso,  per  sessanta  anni,  lo  sfrut- 
tamento delle  miniere  dello  Shansi  ad  un  Sindacato  anglo-italiano. 
Questo  Sindacato,  appena  costituitosi,  prese  il  nome  di  Pehin-Syn- 
dìcate.  Ma,  poco  dopo,  a diminuire  di  molto  il  valore  della  concessione 
ottenuta  da  esso,  venne  la  notizia  che  la  Russia  aveva  ottenuto  di 
costruire  l’importante  linea  ferroviaria,  la  quale,  partendo  daTschòn- 
tingfu,  sulla  Pechino-Hankow,  va  a Taiyenfu,  la  capitale  dello 
Schansi. 

Questa  ferrovia  ha  la  massima  importanza  economica  e stra- 
tegica. Economicamente  è importante,  perchè  è l’arteria  principale 
per  le  miniere  di  antracite  e di  ferro  del  distretto  Ping,  e per  il 
carbone  bituminoso  dello  Shansi  occidentale.  Politicamente  lo  è 
anche,  perchè  lo  Shansi  è come  una  cittadella  nel  mezzo  della  Cina, 
e chi  possiede  in  essa  1’  accesso  potrebbe  avere  un  grande  ascen- 
dente politico  su  tutto  r Impero. 

Come  correspettivo  alla  linea  russa,  oggi  il  Pehìn-Syndicate 
domanda  la  concessione  di  una  ferrovia  di  Taiyenfu  a Pechino. 
L’  anno  scorso,  intanto,  fu  mandato,  nello  Shansi,  l’ ingegnere  Class, 
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con  r incarico  di  esaminare  le  concessioni,  e,  dopo,  fare  la  proposta 
per  la  costruzione  delle  ferrovie  e di  altri  lavori  necessari  per  lo 
sfruttamento  di  esse.  Egli  aveva  anche  l’ incarico  di  vedere  se  vi 
sono  miniere  di  petrolio,  nei  limiti  della  concessione. 

Il  Glass  trovò  il  petrolio  solo  in  un  punto  limitato,  a sud-ovest 
della  provincia,  sui  confini  dello  Shensi.  Ammise,  però,  la  possibi- 
lità, data  la  natura  geologica  del  snolo,  che  se  ne  possa  trovare, 
altrove,  per  mezzo  di  trivellazioni  profonde.  Inoltre,  confermò  le  as- 
serzioni di  Richthofen  riguardo  la  qualità  del  carbone  e del  ferro. 
Alcuni  campioni  di  carbone  portati  in  Inghilterra  ed  esaminati  da 
Riley  furono  trovati  di  una  qualità  che  si  avvicina  molto  a quella 
che  gli  Inglesi  chiamano  WeWi  steam  coal  : ed  il  minerale  di  ferro, 
esaminato  dà  Pattison  e Stead,  fu  trovato  simile  al  buon  minerale 
spagnuolo. 

Glass  calcola  che,  costruite  le  ferrovie,  di  cui  or  ora  parleremo, 
il  carbone  dello  Shansi  può  essere  venduto  a Tientsin  e Pukou, 
sul  Jangtsze,  rimpetto  a Nanking,  a 20  scellini  la  tonnellata,  fa- 
cendo un  guadagno  di  8 scellini;  e che  il  ferro  potrà  essere  ven- 
duto, nelle  stesse  città,  a 70  scellini,  il  fuso,  ed  a 100  quello  in 
barre.  Oggi  il  ferro  importato  costa  a Shanghai  da  96  a 105  scel- 
lini il  fuso,  e da  200  a 260  quello  in  barre. 

Le  ferrovie,  già  studiate  dal  Pehìn-Synclicate  - allo  studio  di 
esse  credo  abbia  preso  parte  il  nostro  ingegnere  Pratesi  - sono 
due.  Una,  lunga  80  miglia,  va  dal  nord  dell’  Honan  a Taokou,  sul 
WeiRiver.  Di  qua  le  merci  seguiteranno,  per  il  fiume,  fino  a Tient- 
sin. La  ferrovia,  a 6000  sterline  per  miglio,  costerà  480  000  ster- 
line: per  migliorare  la  navigazione  sul  fiume  e su  quella  parte  di 
esso  che  alcuni  chiamano  Gran  Canale  (570  miglia)  e provvedere 
una  flottiglia  di  rimorchiatori,  Glass  fa  un  preventivo  di  200  000  ster- 
line. Sicché,  per  mettere  in  comunicazione  il  nord  dell’  Honan  con 
Tientsin  vi  vuole  una  somma  complessiva  di  700  000  sterline. 

L’  altra  ferrovia,  assai  più  importante,  dovrebbe  andare  dalle 
miniere  a Pukou,  sul  Jangtsze,  rimpetto  a Nanking,  attraversando 
la  grande  pianura  in  diagonale.  Questa  ferrovia  incrocierebbe 
la  linea  belga  Hanchow-Pechino,  a Kai-feug.  Se  essa  sarà  fatta 
avrà  la  lunghezza  di  570  miglia.  È preventivata  per  un  valore  di 
4 200  000  sterline. 

Sicché,  in  complesso,  la  lunghezza  delle  ferrovie  studiate  dal 
Pehin-Syndìcate  é di  650  miglia.  Dal  preventivo  fatto,  il  loro  va- 
lore sarebbe  di  5 000  000  di  sterline.  Ora  l’ ingegnere  Glass  calcola 
che  dalla  vendita  del  carbone  e del  ferro  e dall’  esercizio  della 
ferrovia  si  avrà  un  profitto  annuo  di  1 650  000  lire  sterline.  Per 
pagare,  in  60  anni,  un  debito  di  6 000  000  di  sterline,  interessi  com- 
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presi  (6  per  cento)  è necessaria  la  somma  di  371  256  sterline  al- 
r anno.  Ma  il  guadagno  è di  1650  000  sterline;  dunque  si  avrebbe 
un  residuo  di  1 276  644,  ossia  un  dividendo  di  quasi  il  21  per  cento 
sul  capitale  di  6 000  000  di  sterline.  Se  il  capitale  richiesto  salirà 
a 7 000000,  il  dividendo  sarà  un  poco  minore. 

Alla  relazione  di  Glass  sono  state  fatte  acerbe  critiche.  Si  è 
detto  che  i suoi  calcoli  sono  mal  fondati  e,  quindi,  le  previsioni  del 
guadagno  illusorie.  A me  sembra  che  alcune  di  quelle  critiche  ab- 
biano realmente  del  valore:  ma,  con  tutto  ciò,  sono  dell’ opinione 
che  allo  Shansi  è riserbato  un  grande  avvenire. 

Con  tutte  queste  ferrovie  progettate,  una  delle  quali,  la  russa, 
non  tarderà  molto  ad  essere  aperta,  è evidente  che  il  commercio 
dello  Shansi  non  prenderà  certo  la  via  di  Kiau-tschou. 

Il  porto  tedesco,  secondo  me,  non  può  aspirare  che  al  com- 
mercio del  solo  Shantung,  e neppure  di  tutta  la  provincia.  Solo  se 
si  trovasse  che  vale  la  spesa  di  aprire  un  canale  navigabile  fra  il 
mare  Giallo  esterno  e 1’  interno,  o golfo  del  Petchili,  attraverso 
il  bacino  di  Kiaulai,  Kiau-tschou  diverrebbe  il  porto  più  importante 
della  Gina  settentrionale.  Anche,  però,  rimanendo  nelle  modeste 
proporzioni  di  porto  dello  Shantung,  esso  pagherà  largamente  le 
spese  che  vi  saranno  state  fatte,  ed  aumenterà  il  commercio  e l’ in- 
fluenza della  Germania  in  Cina. 

Non  si  può,  quindi,  fare  eco  all’  opinione  di  Ramsou  Stafford 
{Japan  in  transition,  1899),  quando  dice  che  Kiau-tschou  per  se 
stessa  è praticamente  inutile  come  centro  sia  strategico,  sia  com- 
merciale. 

Il  Directory  della  Gina,  del  1899,  non  dà  il  valore  delle  im- 
portazioni e delle  esportazioni  da  Kiau-tschou,  che  non  sarà  possi- 
bile conoscere  ufficialmente  prima  che  spiri  1’  anno,  da  che  è stato 
costituito,  in  quel  porto,  1’  ufficio  di  dogana.  Questo  atto  del  Go- 
verno tedesco  suscitò  l’anno  scorso,  1899,  le  più  grandi  recrimina- 
zioni da  parte  dei  mercanti  stranieri  in  Cina.  Si  disse  : « ora  che 
è stata  messa  la  dogana  a Kiau-tschou,  addio  il  libero  porto,  che 
era  stato  promesso.  Se  i Tedeschi  vogliono  la  prosperità  della  loro 
baia,  debbono  imitare  ciò  che  è stato  fatto  ad  Hongkong  e Sin- 
gapore ».  Ma  i Tedeschi  fecero  osservare  che,  se  libero  porto  è 
quello  in  cui  tutte  le  nazionalità  hanno  libero  accesso,  e dove  le 
mercanzie  godono  la  maggiore  possibile  esenzione  dalle  tasse,  Tsing- 
tau  è tanto  libero  porto  quanto  Hongkong,  se  non  più.  La  fiori- 
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I dezza  di  quest’  ultima  città  è,  solo  in  parte,  dovuta  alla  mancanza 
I della  dogana.  La  ragione  principale  è che  essa  si  trova  alla  foce 
j di  uno  dei  più  grandi  fiumi  della  Cina,  in  un  punto  per  cui  passa 
i il  commercio  di  tutta  la  parte  meridionale  dell’Impero,  e,  di  più, 

I sulla  grande  via  oceanica,  dove  controlla  il  commercio  dei  due 
j emisferi. 

! Tsingtau  è,  invece,  almeno  per  adesso,  un  povero  villaggio  di 
I pescatori,  alla  bocca  di  una  baia  mezzo  interrata  e fuori  mano, 
senza  fiume,  per  mezzo  del  quale  possa  comunicare  con  l’ interno. 
Se  il  Governo  cinese  avesse  messo  una  barriera  doganale  alla  fron- 
1 tiera,  il  porto  sarebbe  stato  ancora  più  diviso  dall’  interno  delia 
I provincia. 

I Tedeschi,  quindi,  in  esecuzione  dell’articolo  5 del  trattato  del 
6 marzo  - col  quale  la  Germania  si  era  impegnata  di  regolare  la 
riscossione  dei  diritti  doganali  in  modo  da  salvaguardare  tutti  gli 
interessi  cinesi  - preferirono  di  avere,  in  casa,  un  ufficio  della  do- 
gana cinese. 

I vantaggi,  ottenuti  in  compenso,  sono  i seguenti: 

Non  vi  è barriera  doganale  fra  il  Paclitgebiet,  o territorio  te- 
desco, e l’ interno  della  provincia.  Le  mercanzie  per  l’ interno,  dopo 
che  hanno  pagato  i diritti  di  dogana  - come  risulta  dai  trattati  - 
a Tsingtau,  possono  andare  fino  alla  destinazione,  senza  altra  mo- 
lestia. Quelle  che  vengono  dall’  interno  arrivano  a Tsingtau  in 
franchigia,  e pagano  solo  quando  sono  imbarcate  per  un  altro  porto. 

Di  più,  i mercanti,  che  importano  mercanzie  indigene  dai  porti 
cinesi,  pagano  metà  tariffa,  se  le  fanno  proseguire  per  l’ interno, 
e niente  del  tutto,  se  le  riesportano  in  altri  porti  della  Cina. 

In  tal  modo  gli  abitanti  del  territorio  tedesco.  Cinesi  e non  Ci- 
nesi, che  ora  sommano  a 100  000,  risparmiano,  in  confronto  di  quelli 
di  Hongkong,  il  5 per  cento  sulle  mercanzie  che,  venendo  dall’in- 
terno, sono  consumate  od  usate  nella  colonia;  ed  il  2 e mezzo  per 
cento  su  tutti  i prodotti  indigeni,  che  arrivando  a Tsingtau  da 
altri  porti  cinesi,  proseguono  per  1’  interno. 

Gli  impiegati  della  dogana  imperiale  cinese  di  Tsingtau  deb- 
bono essere  tutti  tedeschi. 

t 

In  quanto  alle  leggi,  che  regolano  l’acquisto  del  suolo  a Kiau- 
tschou,  ecco  ciò  che  è stabilito. 

II  Governo  tedesco  è il  proprietario  del  suolo,  che  vende,  a 
lotti,  ai  privati,  per  mezzo  di  pubblici  incanti  od  in  altro  modo. 
Qualunque  vendita  deve  essere  registrata  : el  allora,  il  Governo 
preleva  il  6 per  cento  sul  valore  totale.  Ogni  25  anni  si  farà  la  re- 
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visione  del  valore  dei  diversi  lotti.  In  qualunque  tempo  la  terra, 
comprata  dal  Governo,  sia  rivenduta  con  profitto,  un  terzo  di  questo 
deve  andare  al  Governo.  Come  salvaguardia  contro  le  frodi,  il  Go- 
verno si  riserva  il  diritto  di  ritirare  qualunque  lotto  di  terra  ven- 
duto, al  prezzo  convenuto  fra  venditore  e compratore.  , 

Come  si  vede,  il  Governo  tedesco,  a Kiau-tschou,  non  dona  la  I 
terra.  I 

1 

Ma,  ad  onta  di  ciò,  i compratori  non  mancherebbero,  e tutto  i 
andrebbe  a meraviglia  laggiù,  se  i Cinesi  non  si  opponessero  alia 
costruzione  delle  ferrovie. 

In  gennaio  dell’anno  scorso  (1899)  vi  furono  sommosse  a Kaomi 
ed  a Chimao.  A Kaomi,  sulla  Tsingtau-Weihsieu,  gli  abitanti  vol- 
lero impedire,  con  la  forza,  i lavori  della  ferrovia.  Accorsero  500  sol- 
dati cinesi,  i quali,  però,  non  fecero  alcun  arresto,  e tennero  un 
contegno  passivo.  Quando  il  capo  degli  ingegneri  tedeschi  domandò 
che  si  attaccassero  i villaggi  più  ostili,  il  capitano  cinese  si  rifiutò, 
dicendo  che  non  ne  aveva  l’ordine.  Sospettando,  allora,  che  le  au- 
torità cinesi  aiutassero  moralmente  i rivoltosi,  i Tedeschi  manda- 
rono le  loro  truppe,  le  quali  presero  un  villaggio,  e fecero  uso 
delle  armi. 

Gli  abitanti  non  volevano  la  ferrovia.  Ma  dicevano:  « se  si  deve 
fare,  si  faccia  col  minor  danno  possibile  alle  campagne  ».  Per  as- 
sicurare ciò,  volevano  che  si  impiegasse  gente  del  paese,  escludendo 
assolutamente  i cooUes  di  Tientsin;  i quali,  secondo  loro,  oltre 
a soppiantarli  nel  lavoro,  rovinavano  i seminati  e rubavano  la 
legna  da  ardere.  Di  più,  gli  abitanti  dicevano  che  i lavori  in  corso 
non  erano  tali  da  garantire  il  perfetto  scolo  delle  acque  nelle  terre 
basse,  attraverso  cui  la  ferrovia  deve  passare.  Queste  terre,  una 
volta  - duecento  anni  fa  - erano  delle  paludi,  che  gli  abitanti,  a 
forza  di  lavoro,  hanno  trasformato  nei  fertili  campi  che  si  vedono 
adesso.  Più  di  cento  villaggi  vi  sono  sorti  da  quell’epoca. 

Dopo  i fatti  di  Kaomi,  si  cominciò  a parlare  dei  Boxers  e della 
« Società  del  lungo  coltello  »,  rivoltosi  che  perseguitavano  gli  stra- 
nieri e saccheggiavano  i villaggi  cristiani.  Per  mano  loro  fu  am- 
mazzato, verso  la  metà  dell’anno  scorso,  il  missionario  protestante 
Sidney  Brooks,  nel  distretto  di  Yen-tschoufu.  Questo  delitto  è stato 
pagato  a caro  prezzo;  ma,  fino  al  momento  in  cui  scrivo,  l’ordine 
non  è stato  ancora  ristabilito  nello  Shantung.  Anzi,  sul  punto  di 
lasciare  la  Cina,  leggo  sui  giornali  che  l’Inghilterra,  la  Germania, 
l’Italia  e la  Francia  fanno  una  dimostrazione  navale,  a Takù,  per 
obbligare  il  Governo  Cinese  a mandare,  nello  Shantung,  un  gover- 
natore energico,  e che  non  parteggi  per  i rivoltosi. 
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Sidney  Brooks  è il  terzo  missionario  ucciso  nello  Shantung, 
i in  questi  ultimi  tre  anni.  Come  è noto,  nel  ’97,  furono  ammazzati 
1 due  padri  della  Missione  cattolica  tedesca.  Ora,  siccome  da  questo 
j fatto  i Tedeschi  presero  il  pretesto  per  occupare  Kiau-tschou,  e sic- 
I come  la  Missione  cattolica  tedesca  dello  Shantung  è la  figlia  mi- 
■ nore  della  Missione  Francescana  italiana,  che  è,  da  secoli,  in  quella 
! provincia;  cosi,  per  comprendere  la  relazione  che  i recenti  avve- 
nimenti hanno  col  passato,  è necessario  fare,  in  succinto,  la  storia 
delle  Missioni  cattoliche  dello  Shantung. 

Il  fondatore  delle  Missioni  cattoliche,  ed  il  pioniere  della  civiltà 
europea,  in  Cina,  fu  il  gesuita  italiano  Matteo  Ricci.  Quest’  uomo 
meraviglioso,  dopo  una  dimora  di  parecchi  anni  a Macao,  cominciò, 
nel  1594,  a percorrere  la  Cina  dal  sud  al  nord.  Vecchio  a ses- 
santa anni,  ma  nel  pieno  vigore  delle  sue  forze,  egli,  arrivato  a 
Pechino  il  4 gennaio  1601,  esercitò  la  più  grande  influenza  sopra 
i Cinesi  delle  più  alte  classi.  Ciò  per  effetto  della  sua  dottrina  illi- 
mitata, ed  anche  perché,  non  solo  era  padrone  assoluto  della  lingua 
cinese,  ma  era  penetrato  nello  spirito  filosofico  della  loro  religione. 

Matteo  Ricci  fu  il  primo  che  mostrò  ai  Cinesi  una  carta  del 
mondo.  In  essa  disegnò  la  Cina  nel  centro  del  globo,  per  soddisfare 
la  vanità  dei  Cinesi,  e non  urtare  le  loro  credenze.  In  quel  tempo 
i Gesuiti  ebbero,  in  Cina,  una  grande  potenza.  Ma  avvenne  che 
altri  Ordini  religiosi  desiderarono  avere  una  parte  nell’opera  delle 
Missioni,  ed  a questo  scopo,  nel  1630,  arrivarono,  in  Cina,  i Dome- 
nicani ed  i Francescani.  Le  lotte  che  seguirono  fra  questi  tre  Or- 
dini religiosi  sono  note  (vedi  Voltaire,  Le  sìècle  de  Louis  XIV).  Di- 
laniandosi a vicenda,  screditarono,  innanzi  agli  occhi  dei  Cinesi,  la 
religione  che  dovevano  fra  essi  diffondere.  Finalmente  i Domeni- 
cani ed  i Francescani  riuscirono  ad  ottenere,  da  Innocenzo  X,  la 
condanna  del  sistema  adottato  dai  Gesuiti  in  Cina  (1645).  Ottenuta 
la  vittoria,  si  divisero.  I Francescani  ebbero  la  Missione  dello 
Shantung.  Questa  è la  loro  più  antica  Missione  in  Cina.  Si  stabi- 
lirono a Tsinanfu,  la  capitale,  e vi  costruirono  la  chiesa  metropo- 
litana del  loro  Ordine.  In  seguito,  costituirono  le  Missioni  dello  Shansi, 
dello  Shensi  - di  cui  ho  conosciuto  tre  Padri  a Shanghai  - del  Kansu, 
dell’ Hupei  e dell’Honan.  Le  Missioni  francescane,  fatte  tutte  di 
Italiani,  con  pochi  Spagnuoli,  sono  le  più  diffuse  in  Cina.  I Dome- 
nicani, tutti  Spagnuoli,  hanno  il  Fokien  e Formosa. 

Ma  presto  cominciarono  le  aspre  lotte  contro  i due  Ordini.  La 
nuova  forma  di  religione,  predicata  in  Cina,  non  piacque  a Pe- 
chino. Essa  non  poteva  piacere,  perchè  dichiarava  eretico  il  culto 
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degli  antenati,  che,  presso  i Cinesi,  rimonta  alla  più  lontana  an- 
tichità. Si  ebbe  quindi,  sotto  la  reggenza  della  regina  madre,  du- 
rante la  minorità  dell’  imperatore  Kanghi,  una  persecuzione  dei 
missionari  e dei  Cristiani,  che  durò  dal  1662  al  1671.  Uscito,  però, 
dalla  minore  età  il  grande  Imperatore,  il  suo  regno,  che  durò  fino 
al  1722,  segnò  il  periodo  più  glorioso  per  le  Missioni  cattoliche  in 
Cina. 

I Gesuiti,  allora,  guadagnarono  di  nuovo  il  loro  grande  ascen- 
dente, per  effetto,  specialmente,  della  cura  che  ebbe  Luigi  XIV  di 
mandare  in  Cina  le  personalità  più  spiccate  deH’Ordine.  Fu  quello 
il  periodo  in  cui  essi  resero  i maggiori  servigi  alla  scienza  (I). 
Dopo  il  1722,  vi  furono  periodi  di  tempeste  e di  calme  per  i mis- 
sionari. I Francescani  ebbero  la  loro  parte.  Nei  tempi  cattivi  si  ri- 
fugiavano nei  villaggi  lontani,  nei  buoni  tornavano  a Tsinanfu. 
Cosi  andarono  le  cose  fino  al  23  ottobre  1844,  epoca  in  cui  la.  Francia, 
per  trattato  couchiuso  con  la  Cina,  assunse  la  protezione  di  tutte 
le  Missioni  cattoliche  nell’ Impero,  qualunque  fosse  la  loro  nazio- 
nalità. Questo  trattato  entrò  veramente  in  vigore  dal  D ottobre  1860, 
epoca  in  cui  fu  rinnovato  (2). 

Intanto,  nel  1881,  durante  l’episcopato  di  monsignor  Egidio  Cosi, 
nello  Shantung,  la  casa  delle  Missioni  di  Steyl,  nella  Prussia  Re- 

(1)  Quali  siano,  oggi,  le  benemerenze  dei  Gesuiti,  verso  tutte  le  na- 
zioni, in  Cina,  lo  dice  il  loro  Osservatorio  di  Zi  Kawei  a Shanghai:  a 
cui  è affidato  il  servizio  meteorologico  dei  difficili  mari  della  Cina  e Giap- 
pone: e la  carta  del  Yangtsze  superiore,  fino  a Soui-fu,  fatta  e pubbli- 
cata dal  padre  Chevalier. 

Visto  i tentativi,  in  parte  già  riusciti,  che  oggi  si  fanno  per  rimon- 
tare, con  vapori,  le  famose  rapide  di  Ichang,  ed  andare  a Chungking, 
nel  Szechuen,  è facile  riconoscere  Fimportanza  grandissima,  che  ha  la 
carta  del  padre  Chevalier. 

(2)  In  quelPepoca  F Italia  non  era  ancora  nazione,  e,  quindi,  non 
avrebbe  potuto  proteggere  i suoi  missionari  all’estero. 

Ma,  ventiquattro  anni  dopo,  quando  la  Francia  dichiarò  la  guerra 
alla  Cina,  ed  i nostri  Missionari  domandavano  il  passaporto  italiano, 
noi  non  sapemmo,  o non  potemmo,  o non  volemmo  profittare  dell’  oc- 
casione, per  metterli  sotto  la  nostra  protezione. 

Sebbene  i Francescani  abbiano  lavorato  in  silenzio,  pure  la  loro 
opera  non  è stata,  per  questo,  meno  meritevole. 

Tutte  le  critiche  che  il  Richthofen  fa,  nel  libro  citato,  ai  Francescani, 
sono  applicabili,  più  o meno,  a tutti  gli  altri  Ordini  cattolici.  I Prote- 
stanti non  sono  meno  criticabili,  nè  sono  stati  meno  criticati  dei  cat- 
tolici (Vedi  Richthofen  stesso,  e Ramson  Stafford,  libro  citato),  ed  i 
fatti  che  l’illustre  tedesco  cita,  per  dimostrare  che  la  levatura  morale 
della  maggior  parte  dei  Francescani  è al  di  sotto  di  quella  necessaria 
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Dana,  per  accordi  presi  col  Padre  Generale  dei  Francescani  in  Roma, 
ottenne  Pautorizzazione  di  mandare  una  Missione  nella  parte  sud- 
o^est  di  quella  provincia.  Quella  parte  dello  Shantung  ha  l’esten- 
sione del  Belgio  e dell’Olanda,  unite  insieme;  ed  allora,  sopra  una 
popolazione  di  8 o 10  milioni  di  abitanti,  contava  poco  più  di  cento 
cristiani.  L’accordo,  approvato  da  Propaganda,  stabiliva  che  la  Mis- 
sione tedesca  fosse  sotto  la  dipendenza  del  vicario  apostolico  dello 
Shantung,  monsignor  Cosi.  Il  capo  di  essa  era  sostituto  vicario 
del  vescovo,  al  quale  spettava  la  sopraintendenza  di  tutta  la  pro- 
vincia. A capo  della  Missione  tedesca  fu  scelto  Giovanni  Battista 
Anzer,  prete  delle  Missioni,  che  era  già  nello  Shantung.  A lui  se- 
gui, nel  1882,  Giuseppe  Freinademetz,  che,  come  abbiamo  detto, 
andò  per  mare,  e per  il  Fiume  Giallo,  da  Chefoo  a Tsinanfu.  I due 
missionari  tedeschi,  avendo  il  loro  quartiere  generale  a Puoli,  con 
158  Cristiani  (prefettura  di  Yentschoufu),  cercarono  di  diffondere 
le  dottrine  cristiane  a Kufou-hsien,  patria  di  Confucio;  che  è,  con 
i dintorni,  la  Città  Santa  dei  Cinesi,  ed  il  centro  del  Confucianisrno. 
Trovarono,  naturalmente,  grande  opposizione.  Anzer,  un  giorno,  fu 
legato  ad  un  albero  e percosso.  Ciò  non  lo  scoraggiò  ; e,  persistendo, 
riusci  a stabilire  una  Missione  in  quel  distretto. 

per  compiere  la  missione  a cui  sono  chiamati,  sono,  secondo  me,  solo 
una  prova  della  loro  intransigenza  religiosa. 

Il  Richthofen,  oltre  la  Missione  di  Tsinanfu,  visitò  anche  quelle  di 
Taiyuenfu,  nello  Shansi,  e di  Hsinganfu  nello  Shensi. 

Orbene,  egli  racconta  che  un  giorno,  a Hsinganfu,  in  una  delle  con- 
versazioni che  i missionari  fanno,  dopo  pranzo,  sempre  in  latino,  egli 
disse  che  Marco  Polo  era  stato  a Hsinganfu,  che  chiama  Quensanfu;  e 
che  aveva  dato  una  buona  descrizione  della  città  e della  campagna  cir- 
costante. A questo,  tutta  la  tavola  insorse  come  un  solo  uomo,  accu- 
sando il  grande  viaggiatore,  loro  concittadino,  chiamandolo  un  ciurma- 
tore, che,  senza  essere  mai  stato  in  Cina,  aveva  inventato  quello  che 
aveva  scritto,  come  dimostrano  i nomi,  tutti  sbagliati,  che  dà  alle  città: 
che,  invece,  Y apostolo  Tommaso  era  veramente  stato  in  Cina,  e vi  aveva 
operato  grandi  cose!!! 

Non  è questo,  più  che  ignoranza,  fanatismo  e gelosia? 

Richthofen,  del  resto,  parla  con  ammirazione  delle  alte  doti  morali 
del  vescovo  che  era  a Tsinanfu,  quando  egli  vi  arrivò.  In  quanto  ai  Cinesi, 
che  essi  apprezzassero  i Francescani  lo  dimostrano  gli  onori  che  resero 
a monsignor  Egidio  Cosi,  quando  morì.  I funerali  furono  dei  più  solenni. 
Sessantadue  portatori  sostenevano  la  bara:  nei  funerali  degli  Imperatori 
il  numero  dei  portatori  é di  102. 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  villaggio  di  Puoli,  dove  si  stabilì,  fin 
da  principio,  la  Missione  tedesca,  e che  divenne,  poi,  il  suo  quartier 
generale,  era  stato  fatto  cristiano  dai  Francescani  di  Tsinanfu. 
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Nell’  86,  Anzer  fu  nominato  vescovo  : ed,  allora,  essendo  morto 
monsignor  Cosi  - a cui  successe  monsignor  De  Marchi  - le  due  Mis- 
sioni, del  Nord  e del  Sud  dello  Shantung,  furono  coordinate,  re- 
stando runa  indipendente  dall’altra,  ma  entrambe  sotto  la  prote- 
zione francese.  Avvenne,  però,  che,  l’anno  seguente,  in  seguito  ad 
uno  dei  soliti  moti  anticristiani,  sollevatosi  nello  Shantung,  la  testa 
di  Anzer  fu  messa  a prezzo.  L’ambasciatore  tedesco  a Pechino,  vou 
Brandt,  offri,  allora,  protezione  alla  Missione;  ed,  essendo  stata  ac- 
cettata, ottenne  dal  Governo  cinese,  che  i missionari,  forniti  dì 
passaporto  tedesco,  avessero  gli  stessi  vantaggi  di  quelli  che  sta- 
vano sotto  la  protezione  francese.  Anzi,  poco  dopo,  fu  mandato, 
nello  Shantung,  il  console  Freiherr  von  Seckendorff  con  l’inca- 
rico di  assistere  i Missionari  nelle  questioni  pendenti  fra  essi  e le 
autorità  cinesi.  Il  console,  fra  le  altre  cose,  ottenne  che,  a Yen- 
tschoufa,  fosse  restituita  ai  missionari  una  proprietà  che  i Cinesi 
gli  avevano  tolto.  Più  tardi,  Anzer  fu  nominato,  dal  Governo  ci- 
nese, mandarino  di  terza  classe  ; una  distinzione,  che,  da  duecento 
anni,  non  era  più  stata  data  ad  alcun  missionario.  La  cerimonia 
dell’investitura  ebbe  luogo  nella  città  di  Tschou-hsien,  la  patria 
di  Mencio,  un  altro  grande  filosofo  cinese. 

Ciò,  però,  non  impedi  che,  l’anno  dopo,  vi  fosse  una  persecu- 
zione di  Cristiani  nello  stesso  distretto  di  Tschou-hsien.  A cose  finite, 
i Cinesi  pagarono  10  000  marchi  per  risarcimento  dei  danni  prodotti 
ai  Cristiani,  più  altri  marchi  2000,  come  contribuzione  per  rifab- 
bricare la  chiesa  distrutta.  Finalmente,  nel  ’97,  vi  fu,  nel  terri- 
torio della  Missione  tedesca,  un’  altra  persecuzione,  che  fini  con  la 
uccisione  di  due  missionari.  Questa  volta,  però,  le  cose  andarono 
peggio  per  la  Cina;  perchè,  il  14  novembre  dello  stesso  anno,  com- 
parve, innanzi  a Tsingtau,  la  squadra  tedesca  che  occupò  l’entrata 
della  baia  di  Kiau-tschou.  Il  6 marzo  ’98  fu  conchiuso  il  trattato 
col  quale  la  Cina  concesse  alla  Germania  tutto  quello  che  ora  pos- 
siede. 

Da  lungo  tempo  i Tedeschi  avevano  il  desiderio  di  possedere 
un  porto  nell’  estremo  Oriente.  Essendo  molto  cresciuta,  in  questi 
ultimi  anni,  la  partecipazione  che  essi  avevano  al  commercio  ed 
alla  navigazione  nei  mari  della  Cina  e del  Giappone,  ed  aumentato 
il  numero  dei  loro  residenti  in  quei  paesi,  i Tedeschi  ebbero  la  sag- 
gezza di  profittare  del  momento  opportuno  per  situarsi  in  Cina, 
come  avevano  già  fatto,  da  lungo  tempo,  l’ Inghilterra,  la  Francia 
e la  Russia. 

Perchè,  poi,  la  Germania,  sopra  una  costa  che  si  estende  per 
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18  gradi  di  latitudine,  e che  è ricca  di  golfi  e di  baie,  abbia 
scelto  Kiau-tschou,  si  spiega  con  quanto  abbiamo  detto  a propo- 
sito della  Missione  cattolica  dello  Shantung.  Checché  se  ne  dica, 
sono  stati  i missionari  tedeschi,  di  quella  provincia,  che  hanno  pre- 
parato l’occupazione  di  Kiau-tschou.  Tutti  gli  altri  punti  della  costa 
cinese,  di  cui  si  parlò  nel  decennio,  che  precedette  l’occupazione  - 
Mirs  Bay,  le  isole  vicino  ad  Amoy,  Samsah,  Formosa,  le  isole  Tschu- 
san  - furono  messi  innanzi  per  distogliere  Tattenzione  dal  punto  a 
cui  veramente  si  mirava. 

È cosi,  anche  questa  volta,  la  razza  italica  seminò  perchè  gli 
altri  raccogliessero.  L’ Italia,  in  Cina,  non  ha  saputo  trar  profitto 
dall’  attività  dei  suoi  figli. 

Fra  gli  altri  segni  del  lavoro  secolare,  esercitato  in  Cina  dalla 
razza  latina,  ve  ne  è uno,  che  se  muove  il  sorriso  del  mercante, 
soddisfa  chi  sa  che  l’ influenza  di  un  popolo  su  di  un  altro  non  si 
fa  sentire  solo  per  mezzo  del  comprare,  vendere  e barattare.  Que- 
sto segno  è la  relativa  diffusione  della  lingua  latina. 

Tutti  i Cristiani  cinesi  parlano  il  latino,  che  è la  lingua  uffi- 
ciale dei  missionari.  Si  pubblicano  delle  opere  in  cinese  col  testo 
latino  a fianco.  A Chefoo,  una  giovinetta  inglese,  protestante,  mi 
disse,  vantandosene,  che  lei  conosceva  il  latino. 

Non  ci  manca,  dunque,  in  Cina,  la  gloria  in  igraeteritis  ! 

Ma  io  faccio  voti  che  il  nostro  buon  senso  non  si  contenti  di 

essa. 


Enrico  Fossataro. 


CORRIERE  DI  PARIGI 


PAR[Gl  E L'ESPOSIZIONE 

Parigi,  luglio. 

Parigi  è oggi  veramente  Cosììioimlis.  Tutte  le  lingue,  tutte  le 
razze,  tutte  le  fogge:  tutto  il  mondo  ci  passa  e si  mescola  come  in 
un  caleidoscopio.  E i Parigini  fuggono:  sono  diventati  rari  e pre- 
ziosi; e gli  stranieri,  die  Panno  modo  di  vedere  qui  tutta  la  figlia- 
zione d’Adamo,  cercano  desolati  il  tipo  di  cui  hanno  letto  nei  ro- 
manzi e nei  giornali...  Dov’è?  Esiste  più? 

Amerei  sapere  quanto  tempo  possa  sussistere  una  schiatta  di 
Parigini  puri,  e mi  è difficile  immaginare  che  da  individui  nati  a 
Parigi  possano  discendere  in  tempi  come  questi  tre  generazioni.  Pa- 
rigi sarebbe  una  tomba  in  un  mezzo  secolo  se  si  potesse  concepire 
un  momento  che  T immigrazione  delle  provincie  e delle  nazioni  si 
fermasse  ad  un  tratto.  Ma  essa,  più  che  tutte  le  capitali  che,  al  par 
dei  capoluoghi  di  provincia,  sono  cresciute  in  mezzo  secolo  tre  e 
quattro  volte  più  di  quanto  si  fossero  estese  in  una  serie  di  secoli, 
è rifornita  continuamente  dal  concorso  dei  provinciali  e degli  stra- 
nieri. Crii  ingegni  più  vivaci,  le  attività  più  fervide,  le  ambizioni 
più  potenti,  r avidità,  T astuzia;  tutti  gli  elementi  più  irrequieti  che, 
esercitatisi  già  in  campi  più  ristretti,  vi  si  trovavano  a disagio,  e 
le  giovani  forze  altresì,  che  risentono  ad  un  tratto  in  questo  am- 
biente di  fermentazione  trasalire  qualcosa  prima  ignoto  a loro  stesse, 
tutto  questo  mondo  che  arriva  con  formidabili  fami  e le  sente  ir- 
ritarsi in  mezzo  ai  pasciuti  che  rimangono  insaziabili,  produce  una 
vita  intensa,  perciò  breve  e in  breve  tempo  rinnovata.  E come  un 
brulicame  immenso  su  una  superficie  inconsistente,  ove  questi  vo- 
lontari dannati  giungono  per  breve  tratto  a godere  un’  aria  e un 
sole  che  non  ban  nulla  che  fare  coll’aria  e col  sole  delle  rose  e 
delle  messi,  per  affondare  tosto  e scomparire  per  sempre,  così  gli 
individui  come  le  schiatte. 

V’abbattete  in  uomini  robusti,  coloriti,  dal  viso  franco,  su  cui 
è l’impronta  della  salute  e della  volontà?  Non  sono  Parigini.  Sono 
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j provinciali.  La  provincia  fornisce  intanto  i migliori  ingegni;  i poeti^ 
! i romanzieri,  i pittori  e gli  scultori  vengono  dalla  provincia:  sono 
i i monti,  i piani  e il  mare,  è la  natura  insomma  che  forma  gli  ar- 
I tisti,  e a Parigi  la  natura  è assente.  La  provincia  fornisce  gli  uo- 
I mini  d’azione,  poiché  Parigi  non  è una  scuola  della  volontà:  la 
j provincia  crea  i pensatori  e gli  scienziati:  Parigi  tutt’al  più  i cri- 
j tici,  utili  ma  negativi,  e i caricaturisti,  i critici  della  matita.  Nelle 
1 classi  inferiori  poi  non  sono  i cittadini  che  popolano  le  officine: 
! essi  alimentano  tutti  i mestieri  singolarmente  parigini,  mestieri 
indefiniti  che  consistono  in  disparatissime  occupazioni,  atte  a re- 
tribuire col  massimo  profitto  il  minimo  lavoro:  borsisti  e borsaiuoli, 
j merciaiuoli  e frodatori,  biscazzieri  e bari  viaggianti,  spie,  dentisti, 
manicuri,  galoppini  e adolpìieSj  cui  si  possono  aggiungere  gl’  in- 
numerevoli adibiti  da  quell’ industria  nuova  e poco  educativa  che 
è la  reclame.  E questi  impieghi  sono  un  principio  e una  fine:  la 
Borsa,  quel  tempio  greco-romano,  innanzi  a cui  passate  con  stupore  e 
con  tremore,  colpiti  dalle  urla  degli  agitati  del  dio,  avvicina  Tiiomo 
sandii'iclìs  (oh  le  grottesche,  miserabili  processioni  di  questi  umi- 
liati, appiccati  ai  cartelloni  ov’è  ritratta  una  smorfia  o uno  sgam- 
betto di  ballerina!)  al  milionario  speculatore:  la  fortuna  volubile 
pesca  un  suo  eletto  nel  fossato  e lo  pianta  su  un  piedestallo  d’oro 
per  buttarlo  domani  nella  primitiva  ignominia.  L’oro,  il  dio  della 
società  moderna,  l’oro,  che  sodisfa  tutte  le  aspirazioni  mediocri  di 
questi  tempi  non  eroici,  che  dispensa  la  potenza,  la  gloria,  l’amore, 
o quello  che  oggi  si  chiama  con  tali  nomi,  fa  somigliare  questo 
ambiente  morboso  a una  fornace  inestinguibile,  anelante  senza  posa 
ad  una  pioggia  cb’è  sempre  scarsa  per  la  sua  avidità  voraginosa. 

Mentre  altrove,  in  ambienti  più  integri,  non  sono  rare  le  na- 
ture specchiate,  cristalline,  sebben  mediocri,  è impossibile  qui  non 
trovar  contaminati  di  qualche  macchia  i luminari  più  splendenti, 
tanta  è la  forza  di  corruzione  dell’ ambiente.  Perfin  nei  pensatori 
e nei  poeti,  negli  uomini  che  vivono  lontani  dalla  pratica  degra 
dante  e dissolvente  della  vita,  il  metallo  non  è puro,  troverete  qual 
che  punto  che  suona  falso.  Yi  prego  d’immaginare  un  Manzoni  a 
Parigi,  se  potete,  o per  citare  un  esempio  meno  lontano  da  ogni 
rapporto,  Gustavo  Flaubert:  vi  parrà  invece  concepibile  un  Victor 
Hugo. 

Parigi  è in  preda  alle  tre  fiere  dantesche,  le  quali  qui  più  che 
altrove  devastano.  La  « lonza  leggera  e presta  » sacrifica  un  eser- 
cito sterminato  di  vite  umane  al  soddisfacimento  di  vilissimi  istinti 
e consacra  una  parte  enorme  del  lavoro  d’ un’ intera  popolazione  a 
servirli,  a adornarli,  ad  eccitarli.  Il  titolo  di  « reines  de  Paris  » 
che  brilla  sugli  alìium  contenenti  le  immagini  delle  celebri  etère. 
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sparse  per  tutto  il  mondo,  è esatto:  regine  di  Parigi  e del  mondo. 
Dairuomo  sanclicichs  che  porta  sulla  schiena  le  lodi  delle  dive,  al 
re  della  moda  che  fa  lavorare  per  loro  migliaia  di  industriose  mani, 
tino  al  grande  malversatore  di  qualsiasi  Panama,  che  getta  nel  loro 
grembo  i risparmi  d'un  popolo,  quante  esistenze  consacrate  alla  ti- 
rannia stupida  d’una  pollastra  d’india!  E gli  uomini  feroci  che 
s’accanirono  per  tutta  una  vita  a trarre  dalle  tasche  di  tutti,  degli 
onesti  e dei  ladri,  il  centesimo  e il  milione,  egoisti  indomabili  cui 
non  commosse  1’  ingenuità  e la  fiducia,  la  preghiera  e la  dispera- 
zione, cui  non  spaventò  la  minaccia  e la  rivolta,  si  trovano,  in  vec- 
chiaia, a non  poter  più  vivere  se  i loro  tesori  non  fanno  comparire 
un  falso  riso  su  le  crudeli  bocche  dipinte  a sangue. 

E come  il  modo  migliore  per  attrarre  l’ oro  è di  solleticar  la 
lussuria,  la  città  diventa  una  fièra  di  lussuria:  le  vedute  stereo- 
scopiche a dieci  centesimi,  la  vignetta  del  giornale  illustrato,  il  ro- 
manzo di  Pierre  Louys,  il  quadro  dell’esposizione,  la  commedia 
dell’accademico  Lavedan,  producono  danaro  diffondendo  le  oscenità. 
Mirabile  educazione  popolare.  E per  il  danaro,  nei  chioschi  civet- 
tuoli di  fuori,  nelle  vetrine  dei  negozi,  nei  palazzi  di  stucco  e di 
cartone,  nello  sfoggio  complicato  e trionfale  della  pubblicità,  s’in- 
segna la  sfacciataggine  e la  menzogna,  mentre  i politicanti  attirano 
la  fiducia  degli  elettori  con  promesse  fittizie:  cupidigia  ed  egoismo; 
e cecità  altresì,  perchè  questa  società  moderna  che  altrove  non  è 
venuta  ancora  alle  conseguenze  logiche  delle  assurde  premesse  che 
la  reggono,  sta  qui  per  toccare  il  suo  ultimo  sviluppo,  dopo  il  quale 
è la  frana  e la  voragine.  Qiws  Deus  perdere  vult... 

Tali  riflessioni  mi  s’ affollavano  in  capo  una  domenica,  tornando 
dal  Bosco  di  Boulogne,  dopo  aver  assistito  alla  sfilata  delle  dive 
su  le  carrozze  trasformate  in  meravigliosi  panieri  di  rose,  di  peo- 
mie,  di  gerani,  alla  Festa  dei  fiori.  Il  veder  buttar  mazzi  di  rose 
sul  capo  e in  grembo  alle  cortigiane,  che  mostravano  le  lunghe  ci- 
glia sottolineate  e la  bocca  di  carminio,  su  un  cuscino  di  garofani, 
m’aveva  troppo  rammentato  altre  fini  di  ere,  aveva  continuato  in 
me  qualche  rimpianto  sterile  e classico,  fatto  trasalire  qualche  pre- 
sentimento d’uomo  nuovo. 

Non  ero  entrato  nel  campo  d’Auteuil,  solo  m’ero  soffermato, 
nella  mia  passeggiata  raminga  tra  i sentori  salubri  del  bosco,  ad 
osservare  la  fitta  innumerevole  delle  carrozze,  recantisi  adagio  alle 
corse.  Nel  pomeriggio  afoso,  sul  lungo  viale,  quattro  file  di  veicoli 
neri  e lucidi,  d’ogni  forma  e dimensione,  accostati  ruota  a ruota, 
portavano  file  di  cocchieri  e una  infinita  moltitudine  variopinta. 
Seduto  sull’ orlo  del  viale  guardavo  distratto:  poi  m’  interessò  a 
poco  a poco  la  lanterna  magica  dei  profili  che  mi  passavano  in- 
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nanzi,  dritti^  rincagnati,  grifagni;  fatui,  cupidi,  dispotici;  le  fogge 
ricchissime  dei  vestiti  femminili,  le  piume,  le  garze,  i diamanti; 
spume,  vapori  punteggiati  di  stelle;  reagendo  anche  contro  un  mio 
invincibile  compiacimento  d'artista;  uno  sfoggio  non  mai  veduto 
di  lusso,  una  mostra  solenne  di  squisite  frivolità:  e i servi  innu- 
merevoli di  quel  lusso,  dai  palafrenieri  ai  facchini,  alle  guardie 
repubblicane,  ai  poveracci  che  s'affollano  per  offrire  il  servizio  più 
umile... 

Pensavo:  là,  i custodi  di  quell'alto  steccato  giallo,  riceveranno 
alla  porta  quanto  non  si  raccoglierebbe  in  un  anno,  all'ingresso 
d'una  esposizione  ove  fossero  raccolti  i capolavori  dell'arte  di  tutti 
i tempi;  là,  per  la  vittoria  d'una  polledra  si  scommetterà  più  d'un 
milione  e mezzo,  e la  polledra  vincerà  un  premio  che  nessun' Ac- 
cademia, nessun  Ministero  della  pubblica  istruzione  largirebbe  a 
Dante,  a Eembrandt,  a Pasteur... 

Yoi  non  siete  commossi,  o lettori,  per  la  notizia  diramata  in 
tutto  il  mondo,  che  al  grand  prix  ha  vinto  Semendria,  contro  tutte 
le  più  sagge  previsioni  dei  nobili  allevatori  di  cavalli,  Seniendriay 
la  figlia  di  Sancifì  II  che  ha  rialzato  il  merito  di  Sancy  come  padre, 
poiché,  dicono,  esso,  no  egli,  non  aveva  dato  fin  qui  una  buona 
prole  secondo  che  si  conveniva  alla  sua  aristocratica  educazione. 
Ora  Sancy  gode  buona  salute,  se  vi  fa  piacere,  e Semendria  è di- 
ventata celebre...  quanto  la  bella  Otero. 

Ora  io  vi  chiedo  che  relazione  ci  sia  tra  l' intelligenza  e la  so- 
cietà moderna,  quando  la  bella  Otero  e Semendria  godono  più 
gloria  che,  putacaso,  Nansen  o Tolstoi! 

Da  un'ora  ero  là  seduto,  mentre  la  processione  delle  carrozze 
diventava  sempre  più  fitta.  Donde  sbuca  tutta  questa  gente?  Donde 
trae  tutte  queste  ricchezze?  Dove  riparano  tutti  questi  equipaggi? 
Ma  dunque  c'è  qui,  a Parigi,  tutta  la  ricchezza  del  mondo?  E i 
quartieri  di  popolo,  fitti,  lerci,  brulicanti  che  mi  hanno  messo  nel- 
l'ossa  un  brivido  di  ripugnanza  e di  paura? 

Avevo  dimenticato  di  voltarmi  indietro.  Nel  bosco,  sdraiati  sul- 
l'erba,  addossati  agli  alberi,  indolenti  o inquieti  o torbidi,  uomini, 
donne,  fanciulli  guardavano:  e lo  spettacolo  destava  diversi  riflessi 
nei  visi  tranquilli  o cupidi  o meditabondi.  Bah  ! A che  scopo  siete 
discesi  dalle  colline  di  Montmartre  e di  Belleville  a sollevare  dieci 
volte  il  selciato  di  Parigi  come  in  un  turbine?  Ecco,  quando  cre- 
deste avere  scosso  tutti  i gioghi,  ecco  qua  il  nipote  di  Bernadette, 
che  vi  rammenta  come  la  conquista  dell' 89  durò  un  giorno,  come 
Kobespierre  e Danton  preparassero  il  trono  di  Bonaparte,  mentre 
voi  vi  battevate  alle  frontiere  per  una  libertà  che  essi  soffocavano 
in  culla.  Anch'egli,  il  nipote  di  Bernadette,  s'unisce  alla  proces- 
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sione  di  carrozze  ch’entrano  nel  campo  delle  corse,  come  il  presi- 
dente della  Eepiibblica. 

Ma  il  re  è un  altro:  il  nuovo  tiranno  grava  anche  sulle  spalle 
dei  re  di  corona  e dei  presidenti  delle  Eepubbliche.  Egli  passa: 
umiliatevi! 

Intanto  è proprio:  « vive  le  Eoi!  » che  grida  il  popolo  di  Pa- 
rigi, così,  senz’altro.  Si  tratta  però  del  Ee  di  Svezia:  tuttavia  fa 
un  effetto  strano,  l’anno  di  grazia  1900,  nella  città  di  Luigi  XYI, 
di  Carlo  X e di  Luigi  Filippo. 

Oscar  II,  il  nipote  di  Bernadotte,  è ancora  un  po’  francese:  que- 
sta qualità,  unita  alla  simpatia  che  richiama  di  primo  acchito  la 
sua  testa  bianca  e sorridente  piantata  su  due  spalle  da  granatiere, 
e il  saluto  che  profonde,  un  saluto  da  re  che  si  sente  benvoluto, 
lo  hanno  fatto  molto  applaudire  all’uscita  dell’Esposizione  di  Long- 
champs,  delle  Variétés.  Il  pubblico  lo  attende  ore  ed  ore  sul  cam- 
mino con  una  tranquilla  pazienza:  «Un  bel  homme...  Pas  fìer... 
Un  savant,  dit-on...  Un  brave  homme...  ».  Appoggia  su  V homme 
per  convincersi  che  si  tratta  veramente  d’un  uomo.  E il  provin- 
ciale si  propone  di  farsi  hello,  raccontando  che  ha  visto  il  Ee  del 
paese  che  vede  il  sole  di  mezzanotte:  « Lo  direste  un  uomo  come 
me  e voi...  ».  Perfino  i letterati  e i socialisti  lo  lodano:  egli  ha 
fatto  dei  versi  che  Sarah  Bernhardt  ha  recitato  l’ultimo  samedi 
poimlaire\  egli  lascia  che  Bjòrnson  gli  si  eriga  in  faccia  a contrad- 
dirlo apertamente,  da  pari  a pari.  Che  volete  di  più? 

Io  penso  infatti  che  alcune  qualità  di  dilettante  sono  utilis- 
sime a suscitare  simpatie  e popolarità  attorno  al  potere.  Ma  questo 
Ee  ha  altri  meriti  più  sodi:  al  padiglione  della  Svezia  è esposto  un 
album  in  cui  la  città  di  Stoccolma  lo  ringrazia  per  la  sua  lotta  vi- 
rile contro  l’alcoolismo  e la  tubercolosi  che  infestavano  la  Svezia: 
ecco  una  vittoria  che  gli  vale  una  riconoscenza  più  grande  e no- 
bile che  se  avesse  vinto  e atterrato  una  nazione  sorella.  Il  suo  re- 
gnarne non  conosce  la  guerra  da  tre  quarti  di  secolo. 

L’Esposizione.  Che  volete?  E questione  di  adattamento:  ma  i 
contrasti,  le  stonature,  il  pandemonio  di  una  Esposizione  universale 
non  sono  fatti  per  tutti  i temperamenti,  nè  un  uomo  può  compia- 
cersene 0 irritarsene  sempre  ugualmente.  Certo,  in  uno  spirito  av- 
vezzo alla  calma  meditativa  e dotato  di  una  sensibilità  un  po’  de- 
licata, non  può  far  a meno  di  suscitare  una  confusione  di  vibrazioni 
dissonanti.  E quando,  dopo  molto  sforzo,  ci  si  avvezza  infine  a 
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sostenere  Furto  di  queste  discordanze^  quando  ci  si  accorge  di  non 
j provare  più  il  malessere  prodotto,  nelle  nature  munite  di  senso  este- 

i tico  e di  coltura,  dalla  sovrapposizione  di  mille  stili,  dalFavvici- 

i namento  di  mille  caratteri  appartenenti  a regioni  ed  a razze  di- 

j sparatissime,  se  ne  prova  un  rimpianto,  quasi  temendo  aver  attutito 

j la  sensibilità  primitiva,  perduto,  in  fondo,  un  po’  di  buon  gusto. 

! Ma  per  chi  è riuscito  a vincere  questa  difficoltà,.  l’Esposizione 

I è un  benefìcio  di  cui  non  si  potrebbe  incontrare  il  maggiore.  Non  c’è 

j scuola  più  grandiosa,  più  diversa  e più  attraente  di  questa,  per 

I chi  non  manchi  di  tempo  e di  buona  volontà.  Solo  a scorrere  som- 

mariamente questo  incomparabile  museo  antico  e moderno,  c’è 
da  accrescersi  e consolidarsi  una  coltura  delle  più  rare.  Il  senso 
che  deve  colpire  i visitatori,  anche  più  colti,  dev’ esser  questo:  che 
ci  son  troppe  cose  che  ciascuno  ignora  e che  l’informarsi  anche 
solo  in  succinto  di  tutto  quello  che  è qui  raccolto  è cosa  impos- 
sibile. 

Uno  degli  spettacoli  più  istruttivi  è costituito  dagli  edifìzì 
innalzati  sulla  via  delle  Nazioni. 

Poiché  il  proposito  dei  rappresentanti  delle  nazioni  era  di  co- 
strurre  una  serie  di  edifìzì  ricordanti  i monumenti  caratteristici 
delle  proprie  contrade,  due  furono  i criteri  che  prevalsero.  Alcuni 
riprodussero  fedelmente;  gli  altri  edifìcarono  apposite  costruzioni 
con  varii  elementi  desunti  da  edifìzì  nazionali.  Dei  due  metodi,  seb- 
bene nell’uno  non  si  richieda  che  una  buona  scelta,  mentre  nel- 
l’altro è necessario  un  certo  sforzo  d’invenzione,  parmi  preferibile 
il  primo;  non  solo  per  il  pensiero  che  le  forme  degli  stili  antichi, 
non  essendo  più  nel  nostro  sentimento,  non  possono  più  ordinarsi 
nella  nostra  mente  con  quell’armonia  e saldezza  con  cui  balzavano 
dal  cuore  e dalla  mente  degli  antichi;  non  solo  perchè  è sempre 
presuntuoso  gareggiare  con  quei  modesti  e sottili  maestri;  ma  per 
una  ragione  puramente  pratica  e di  ordine  didattico,  perocché 
immagino  che,  ad  esempio,  gli  stranieri  non  avrebbero  veduto  mal- 
volentieri qualche  nostro  monumento  storico,  allo  stesso  modo  che 
io  mi  compiaccio  moltissimo  per  mia  coltura  d’aver  qui  dinanzi 
agli  occhi  V hotel  de  Ville  di  Audenarde,  Kingston-House,  i\  patio 
dell’Alhambra  e la  Giralda  di  Siviglia,  la  pagoda  del  Cambodgia 
e il  tempio  delle  Indie  neerlandesi. 

I palazzi  delle  Nazioni  si  allineano  lungo  la  Senna  sopra  una 
bassa  terrazza  che  si  protende  sul  fìume,  sostenuta  da  una  fila 
interminabile  di  piloni,  dal  ponte  degli  Invalidi  al  ponte  dell’Alma. 
Le  maggiori  Potenze  sono  in  prima  linea:  manca  la  liussia  che 
non  ha  un  palazzo  proprio,  sebbene  occupi,  colle  sue  diverse  se- 
zioni, il  maggiore  spazio  dopo  la  Francia.  In  prima  linea  è pure 
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il  principato  di  Monaco^  mentre  Stati  più  importanti  sono^  in  se- 
conda linea,  tra  gli  alberi  del  viale  e la  ingombrante  piattaforma 
mobile,  affatto  sacrificati. 

A dii  guarda  dal  lato  opposto  del  fiume  queste  costruzioni  si 
presentano,  un  po’  troppo  in  linea,  con  aspetti  variatissimi,  quale 
di  palazzo  principesco,  quale  di  chiesa,  alcuna  di  barbaro  castello, 
alcun’ altra  di  maniero  o di  casa  popolare.  Profili  disparatissimi, 
cupole,  guglie,  torri  merlate,  tetti  qua  piani,  là  aguzzi:  una  ric- 
chezza di  linee  che  disorienta. 

Il  palazzo  italiano  è il  primo,  il  più  vasto  e ricco  e vario  di 
disegno  e di  colore,  con  le  sue  colonnine  rosse,  i suoi  rosoni  tra- 
forati, le  sue  nicchie  e statue  e fioroni  e cuspidi,  con  quel  fregio 
di  putti  che  interrompe  l’ uniformità  delle  tinte  bianche  e rosee  a 
mezzo  la  facciata.  Bisogna  vederlo  al  tramonto,  quando  i toni  un 
po’  forti  si  fondono  e le  cupole  attutiscono  il  loro  splendore:  v’il- 
ludete di  trovarvi  innanzi  ad  una  meraviglia,  già  veduta,  ma  un 
po’  obliata,  un  richiamo  noto,  pur  non  j^rivo  di  novità.  Lodiamolo, 
poiché  non  troveremo  molte  cose,  nella  nostra  Esposizione,  da 
lodare. 

Accosto  è il  palazzo  della  Turchia,  bianco,  con  leggeri  rabeschi 
azzurri:  una  facciata,  aperta  sul  fiume  da  un  gran  portico  ogivale: 
cupole  d’argento,  finestrelle  quadre  e ogivali.  Segue  un  edificio 
magniloquente,  un  enorme  cupolone  bianco,  alleggerito  un  po’  da 
cornici  e spicchi  ornati  d’oro,  sopravanzato  da  una  quadriga  di 
bronzo  dorato,  scalpitante  al  sommo  d’un  portico  che  pare  un  arco 
di  trionfo.  Dinanzi  è un  gruppo  equestre:  Washington.  Meno  su- 
perbo, a lato,  il  signorile  maniero  dell’Austria,  ornato  di  festoni, 
di  mascheroni,  coll’attico  sormontato  da  trofei,  circondato  al  basso 
da  quei  caratteristici  alberetti  tondi  d’alloro,  pare  trasportato  qui 
dall’  interno  d’  un  parco.  E più  modesta  ancora,  ma  gentile  è la 
costruzione  della  Bosnia-Erzegovina:  balconcini  chiusi,  terrazze 
vetrate,  loggette,  piccoli  portici  popolati  d’artigiani:  semplicità  e 
grazia.  Il  che  fa  vivo  contrasto  col  grigio  edifizio  ungarico,  un 
agglomeramento  di  molti  edifizì,  di  cui  non  si  vede  dal  lato  della 
Senna  che  un  torrione,  una  facciata,  un’  abside,  gotici.  Accanto 
una  villa:  grandi  vetrate  secondanti  le  curve  e gli  spigoli  salienti, 
porte  invisibili,  alti  e rossi  camini  agli  angoli:  Kingston-House, 
trasportata  d’incanto  dal  Wiltshire,  presso  Salisbury:  l’Inghilterra 
diffonde  un  po’  di  questo  stile  nella  sua  arte  moderna.  E di  nuovo 
il  gotico:  è V hotel  de  Ville  di  Audenarde,  nel  Belgio:  un  portico 
sostiene  una  loggia  da  cui  si  lancia,  appoggiato  all’edificio,  uno 
stretto,  altissimo  campanile,  maraviglia  di  traforo. 

Fra  questo  e il  palazzo  della  Germania  si  trova  a disagio  la 
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‘ casa  norvegese,  d’iin  colore  rosso  cupo  coi  suoi  fregi  di  pesci  rossi 
I su  fondo  verde,  coi  suoi  tetti  verdi  accavallati  ruu  su  T altro  e 
j portanti  due  cuspidi  die  le  dànno  un'aria  gentilmente  ardita.  Il 
; palazzo  della  Germania  è un  po'  troppo  ornato  d'oro  sulla  facciata 
] e sul  campanile  dall'altissima  freccia,  un  po'  aspro  di  tinte  in 
questa  città  di  sfumature  che  è Parigi;  ma  ciò  è nel  carattere: 
esso,  pur  ritenendo  i motivi  nazionali,  presenta  energici  accenti 
moderni.  A lato,  dopo  il  palazzo  di  Spagna,  nobile  e austero,  di 
fisonomia  cinquecentesca,  vien  quello  del  principato  di  Monaco,  che 
parrebbe  una  gaia  villa  del  Golfo  se  non  avesse  davanti,  sulla 
Senna,  quel  grigio  torrione  feudale  irto  di  merli,  cui  tuttavia  cinge 
a mezza  altezza  d'una  svelta  galleria  come  di  due  belle  braccia. 
La  Svezia  ci  porta  fuori  d'ogni  idea  architettonica:  la  sua  costru- 
zione sormontata  di  gabbioni  rilegati  fra  loro  da  passerelle,  e ve- 
stita strettamente  come  d'una  scorza  di  squame  brune,  fa  pensare 
a qualcosa  che  abbia  insieme  della  montagna  e del  mare. 

La  Grecia  e la  Serbia  chiudono  colle  loro  chiese  bizantine 
quella  sfilata  di  architetture. 

Come  vedete,  non  c'è  alcun  ordine.  Il  Comitato  non  poteva 
certo  prendersi  il  grattacapo  di  collocare  le  nazioni  secondo  la 
loro  importanza:  ebbene,  un  criterio  storico-artistico  avrebbe  intro- 
dotto un  po'  di  nesso  senza  destar  gelosie.  Quest'idea  naturalmente 
non  s'è  affacciata  alla  mente  degli  ordinatori.  L'Esposizione  non 
dev' esser  un  museo! 

Ed  ora  entriamo  nei  padiglioni. 

I piccoli  Stati  che  non  si  posero  in  gara  colle  grandi  nazioni 
nelle  sezioni  speciali,  presentano  nei  loro  padiglioni  una  mostra 
completa,  atta  a far  conoscere  quanto  s'ingegnino  anch'essi  di  con- 
tribuire all'opera  del  progresso.  Le  maggiori  Potenze  invece  o vi 
posero  mostre  parziali,  o ne  fecero  musei,  o vi  stabilirono  un  luogo 
di  convegno  per  i connazionali. 

II  padiglione  della  Grecia,  inspirato  ad  una  chiesa  d' Atene,  è 
costrutto  in  materiale  saldo:  una  cupola  ottagonale,  elevata  su 
quattro  archi  allacciati  da  pennacchi,  è sostenuta  da  una  svelta 
ossatura  di  ferro  battuto,  formante  per  se  stessa  co'  suoi  verdi  tra- 
fori una  decorazione  originale:  fascette  di  mattoni  smaltati,  finestre 
geminate,  archetti  rampanti  sotto  il  tetto  di  tegole,  fanno  ricordare 
l'origine  della  nostra  architettura  romanza  che  ha  sì  belli  esem- 
plari nell'Italia  del  Nord  e trionfa  nel  Mezzogiorno  della  Francia. 
Il  materiale  facilmente  smontabile  sarà  portato  ad  Atene,  ove  ri- 
composto servirà  di  galleria  per  le  belle  arti.  Per  ora  esso  con- 
tiene una  mostra  di  prodotti  greci,  cuoi,  tabacchi,  uva  di  Corinto, 
olii,  minerali.  Alcuni  oggetti  d'oreficeria  riproducenti  i tesori  dis- 
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sepolti  dagli  scavi  di  Micene,  qualche  fotografia  delP Acropoli,  del 
Partenone,  delF  E rettelo,  ricordano  per  incidente  quella  che  fu  un 
tempo  la  madre  delle  arti;  e parecchi  quadri  alP interno,  parecchie 
statue  fuori,  biancheggianti  tra  aiuole  colorite,  ci  fanno  desiderare 
una  risurrezione  che  si  fa  attendere  assai. 

Più  alto,  più  ornato,  ma  di  struttura  e d'aspetto  simili,  gli 
s’innalza  accanto  il  padiglione  serbo.  Contiene  esso  pure  una  mostra 
di  prodotti  nazionali.  Un  vero  bazar  è invece  il  padiglione  della 
Persia  riproducente  la  celebre  residenza  dello  Sciali  presso  Ispahan, 
non  privo  tuttavia  di  oggetti  preziosi,  tra  cui  tappeti  vasti,  uno  dei 
quali  del  valore  di  50  000  franchi.  E un  bazar  più  chiassoso  è il 
padiglione  della  Turchia,  caratteristico  edificio,  sobrio  ed  equili- 
brato, i cui  particolari  presi  a prestito  dalle  moschee  e dai  palazzi 
di  Costantinopoli  gli  danno  un’impronta  d’autenticità  cui  non  ci 
hanno  avvezzi  gli  esemplari  d’architettura  ottomana  che  vedonsi 
sovente  rimpàsticciati  un  po’  dappertutto.  Dentro  non  è facile  pe- 
netrare per  il  tumulto,  l’insistenza  noiosa  di  questi  venditori  di 
tappeti,  e di  cianfrusaglie.  Quest’Oriente  che  mastica  il  gergo  dei 
houlevards  extérietirs  non  ha  più  forza  di  attirarci.  Al  piano  supe- 
riore danzano  almee  e uri.  Contorsioni,  tremiti,  stiramenti,  danza 
del  ventre:  sempre  lo  stesso,  al  suono  dei  tamburelli  e di  flauti  ir- 
ritanti: nell’Esposizione  sono  almeno  una  dozzina  le  attrazioni  di 
questo  genere. 

La  Rumenia  e la  Bulgaria  ci  mostrano  un’architettura  meno 
antica  e più  evoluta  che  le  costruzioni  della  Grecia  e delia  Serbia. 
La  prima  evoca  le  antiche  chiese  di  Argesh,  di  lassy  e di  Stra- 
vopoleos,  colla  grande  facciata  traversata  da  un  gran  fregio  sa- 
liente, i portici  laterali  dalla  decorazione  ricchissima,  la  cupola 
centrale  e i cupolini  ritorti,  un’architettura  la  cui  uniformità  di 
disegno  è compensata  dalla  straordinaria  varietà  del  colore  che  le 
dà  movimento  e vita.  Una  sfera  enorme  di  salgemma,  molti  mi- 
nerali, terrecotte  verniciate,  ecc.  Ammirabile  sopratutto  il  tesoro 
famoso  di  Petrassoa,  collane,  coppe,  gioielli  che  appartennero  ad 
Alarico.  Era  salteri!,  messali,  libri  di  liturgia  del  secolo  xv,  mu- 
niti di  superbe  legature  d’oro  sbalzato  e cesellato,  è esposto  un 
vangelo  scritto  e alluminato  da  Carmen*  Sylva,  la  Regina  poetessa. 

Il  palazzo  bulgaro,  costrutto  su  elementi  nazionali  che  hanno 
un  po’  della  chiesa  cristiana  e un  po’  della  moschea,  contiene  una 
mostra  svariata,  legnami,  cereali,  vini.  La  Bulgaria  è un  paese 
agricolo:  lo  spezzamento  dei  latifondi  vi  ha  sviluppato  mirabil- 
mente la  coltura.  Ed  ecco  che  la  nazione,  uscita  non  è molto  dalla 
barbarie,  acquistata  da  poco  P indipendenza,  si  presenta  per  la 
prima  volta  ad  un’  Esposizione  universale.  Ha  fatto  un  grande 
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sforzo  e n'ottiene  un  buon  successo:  questa  mostra,  ordinata  con 
serietà  e buon  gusto,  è un  battesimÒ.  Tavole  statistiche  ci  infor- 
I mano  come  le  scuole  popolari,  di  duecento  che  erano  25  anni  fa, 
si  sono  moltiplicate  fino  a tremila. 

Questi  due  padiglioni  non  possono  esser  bene  ammirati  al- 
I r esterno  perchè  coperti  dai  grandi  alberi  del  viale.  Inoltre  la  piat- 
! taforma  girante,  brutta  e ingombrante  invenzione,  priva  d'  una 
j reale  utilità,  ma  attraente  divertimento  per  coloro  che  amano  ri- 
manere ritti  e pigiati  sotto  il  solleone,  a guardare  la  sfilata  dei 
' palazzi  tagliati  sgradevolmente  a mezzo,  impedisce  la  vista  di  molti 
' belli  edifizì,  ai  quali  avrebbe  giovato  Tesser  collocati  altrove.  Le 
basse  costruzioni  della  Finlandia  e della  Danimarca  non  ci  perdono, 
; acquistano  anzi  un  che  di  intimo  e di  raccolto  ben  confacente  al 
i loro  carattere.  Perchè  non  si  collocarono  qui  i padiglioni  della 
; Grecia  e della  Bosnia-Erzegovina  che  non  ci  avevano  a perdere? 

E forse  di  proposito  che  la  Bosnia  fu  collocata  su  la  Senna 
I tra  T Austria  e T Ungheria.  Le  due  nazioni  hanno  voluto  presen- 
: tarla  per  mano,  come  una  fanciulla  che  viene  introdotta  per  la 
i prima  volta  nel  mondo,  quasi  per  dire:  « Ecco,  siamo  noi  che  Tab- 
I biamo  fatta  così,  ammiratela  ! » 

: Dobbiamo  ammirarla?  Si:  ma  forse  più  per  quello  che  era, 

j prima  di  agghindarsi  allo  scopo  di  entrare  nella  nostra  malinco- 
I nica  civiltà.  Cosi  come  si  presenta  in  questo  padiglione,  originale 
I e in  sommo  grado  decorativa,  essa  mi  riempie  d'ammirazione.  Ma 
I la  scuola,  che  ha  classificato  i bei  lavori  di  cesello,  di  niello  e 
! d'intarsio  qui  esposti,  mi  par  che  incominci  ad  irrigidire  le  libere 
manifestazioni  di  quest' arte  popolare  spontanea.  Bentosto  la  buro- 
' crazia  austriaca  farà  il  resto,  introducendo  nelle  scuole  le  sue  ra- 
1 mificazioni  refrigeranti,  allo  stesso  modo  che  la  ferrovia  costrutta 
: lungo  la  Narenta  farà  scomparire  i costumi  così  pittoreschi. 

Intanto  entriamo:  in  fondo  ci  attrae  subito  un  panorama  del 
; bazar  di  Seraievo:  dinanzi  alcune  ragazze  silenziose  ricamano,  tes- 
sono, curve  sui  loro  telaini,  alcuni  artigiani  eseguiscono  alla  pre- 
senza dei  visitatori  i loro  lavori  delicati:  a lato  due  cascate  scen- 
denti da  montagne  in  miniatura  portano  un  fruscio  di  freschezza; 
in  alto  una  luce  azzurra  piove  sui  grandi  fregi  di  Mucha,  che 
! raffigurano  grandi  scene  tratte  dalla  storia  del  paese.  Queste  com- 
posizioni del  pittore  slavo  che  il  famoso  cartellone  per  Sarah  Ber- 
1 nhardt  ha  reso  celebre  da  un  giorno  all'altro,  sono  d'un  disegno 
' serrato  e d'una  colorazione  molto  appropriata  alla  pittura  murale: 
‘ inoltre  esse,  con  le  composizioni  esposte  nel  padiglione  austriaco, 
j inventate  sui  versetti  del  Pater  noster,  dimostrano  una  fantasia 
' ricca,  e un  temperamento  pittorico  di  prim' ordine. 

Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV—  16  Luglio  1900. 
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Accanto,  un  guardaportone  monumentale  ci  introduce  nel  pa- 
lazzo deir  Austria.  Nel  mezzo  d'un  maestoso  vestibolo  sale  uno  sca- 
lone, con  ringhiere  a grosse  volute  sormontate  qua  e là  da  putti 
grassocci,  per  il  quale  si  giunge  alle  sale  superiori.  In  basso  Vienna 
ci  mostra  i busti  e gli  autografi  di  Mozart,  di  Beethoven,  di  Scliu- 
beiò,  di  Brahms:  più  oltre  le  famose  città  di  bagni  ci  offrono  le 
acque  minerali  miracolose  e in  fondo  una  sala  c’invita  ad  esami- 
nare una  curiosa  mostra  storica  della  stampa  austriaca  che  risale 
fino  al  Seicento.  In  alto  v’è  una  esposizione  di  pittura  czeca  e po- 
lacca. Ecco  un’idea  buona,  di  esporre  nel  proprio  padiglione  quello 
che  la  scarsità  del  posto  concesso  escludeva  dal  Gran  Palazzo.  Per- 
chè non  l’abbiamo  fatto  anche  noi? 

Appesi  alle  pareti  quattro  superbi  quadri  del  Canaletto:  ’Y’a 
])artout  des  Italiens,  odo  vicino  a me.  Sì,  dappertutto.  Al  pianter- 
reno vedo  una  luminosa  e originale  sala  di  ricevimento  e ci  sono 
nomi  italiani.  Fabiani,  Giani...  Sì,  dappertutto  e in  tutti  i tempi 
r emigrazione  dell’  ingegno  italiano  ha  portato  i suoi  tesori  agli 
stranieri,  da  Cristoforo  Colombo  in  poi.  In  nessuna  nazione  il  nemo 
propheta.,.  ha  mai  avuto  più  continua  e pertinace  conferma. 

Il  padiglione  dell’Ungheria  è un  vero  centone,  formato  di  parti 
tolte  a monumenti  magiari,  un  mir abile  monstrum  che  produrrebbe 
quasi  l’effetto  espresso  da  Orazio  se  non  lo  si  considerasse  come 
uno  sforzo  assai  felice  d’architetto  che  volle  far  apprezzare  le  bel- 
lezze dell’arte  patria.  La  facciata  di  via  delle  Nazioni,  di  stile  ro- 
manzo, con  un  portale  a tutto  sesto,  nel  cui  timpano  corre  una  linea 
di  nicchie  rampanti  occupate  ciascuna  dal  suo  santo,  con  una  cor- 
nice sostenuta  da  archetti,  sulla  quale  si  appoggiano  finestre  trifore, 
contrasta  fortemente  con  l’ala  gotica  prospiciente  sulla  Senna,  la 
facciata  del  castello  di  Hiinyad,  l’eroe  dell’  Ungheria,  una  torre 
d’aspetto  feroce,  l’abside  d’una  cappella:  da  un  lato,  verso  il  pa- 
diglione della  Bosnia,  è la  cappella  di  S.  Michele  di  Kassa  e una 
facciata  del  Einasciniento,  mentre  dal  lato  opposto  si  giunge  al 
secolo  XYiii  con  la  torre  d’  una  chiesa  di  Budapest  e una  ricca 
facciata  barocca. 

All’interno,  un  chiostro  romanico,  una  sala  d’arme  illuminata 
da  vetrate  a colori,  decorata  di  bandiere  storiche,  piena  d’armi 
celebri  fra  cui  la  spada  di  Mattia  Corvino:  inoltre  documenti  d’ar- 
chitettura, calchi,  una  collezione  d’arte  sacra  di  un  valore  inesti- 
mabile, ori,  bronzi,  smalti,  manoscritti,  infine,  in  una  gran  sala, 
una  mostra  che  racconta  lo  sviluppo  storico  del  Corpo  degli  Ussari, 
la  cui  origine  ungherese  si  fa  risalire  fino  al  Quattrocento.  Insomma 
all’interno  e all’esterno  questo  copiosissimo  museo  canta  le  glorie 
del  popolo  magiaro  nelle  sue  chiese,  ne’  suoi  castelli,  ne’  suoi  co- 
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: stumi,  in  pace  e in  guerra,  riunendo  una  moltitudine  infinita  di 
! documenti,  con  una  economia  e ingegnosità  mirabili  che  permet- 
: tono  al  visitatore  di  conoscere  molto  col  minimo  sforzo, 
j Le  due  nazioni  unite  e rivali  non  hanno  voluto  far  causa  co- 
j mune  qui.  Non  sono  infatti  assolutamente  diverse?  Mentre  nel  pa- 
j lazzo  reale  austriaco,  tutto  ugualmente  bianco,  domina  una  superba 
1 freddezza,  una  rigidità  pomposa,  nel  padiglione  ungherese,  che  è 
! la  intera  storia  d’ un  popolo,  tutto  è vibrante,  caldo,  pieno  di  colore, 
i esuberante.  Che  maraviglia  se  i due  popoli  si  combattono  nel  campo 
I politico,  sociale  ed  economico,  se  T Ungheria  tende  verso  una  li- 
I bertà  ed  autonomia  più  grandi,  mentre  T Austria  cammina  verso 
I r assolutismo,  quando  c’è  fra  loro  tal  disparità  di  carattere,  tal 
mancanza  d’affinità  elettive  quali  appaiono  evidenti  in  tutte  le 
manifestazioni  dell’arte,  le  quali  formano  i documenti  dello  stato 
morale  d’un  popolo? 

Ed  ora  entriamo  nel  padiglione  della  Germania. 

Ma  non  prima  di  aver  dato  un’occhiata  al  di  fuori,  a queste 
facciate  simboliche  istoriate  in  modo  sì  ingenuo  ed  efficace.  Le  pit- 
ture rappresentano  i quattro  elementi:  ecco  qui  Siegfried  che  entra 
nell’incendio  a destare  Brunilde;  lì  il  mare  insidioso  popolato  di 
ondine;  più  oltre  Mime  che  foggia  la  spada  e accanto  il  tesoro  dei 
Nibelunghi:  «Nohtung!  Nohtung!  Invido  acciari»  canta  la  tradu- 
zione italiana.  Dunque  Wagner  ha  raggiunto  il  suo  sogno;  far  della 
sua  arte  una  specie  di  coscienza  nazionale,  poiché  tutto  il  mondo 
penserà  a lui  guardando  il  padiglione  della  Germania?  Ci  si  entra 
per  una  bella  porta  sulla  via  delle  Nazioni:  un  vestibolo  di  marmo 
sostiene  ai  fianchi  due  scaloni  egualmente  di  marmo  con  grandi  ap- 
poggiatoi ripieni  di  bronzo  dorato.  Le  sale  sono  semplici,  a tinte 
chiare  con  rilievi  d’oro.  La  mostra  si  limita  alle  arti  grafiche,  e 
voi  immaginerete  facilmente  che  è splendida.  La  filologia,  la  storia 
dell’arte,  la  musica  sono  qui  nel  proprio  regno,  e noi  non  potremmo 
desiderare  illustratori  più  fedeli  nè  divulgatori  più  accorti  delle 
ricchezze  che  chiamiamo  nostre,  incominciando  dai  classici  latini 
e scendendo  giù  traverso  il  Einascimento:  i classici  italiani,  i pit- 
tori e gli  scultori  e gli  architetti.  E nel  padiglione  della  Germania 
che  invito  gli  umanisti  a cercare  un’  opera  completa  e popolare  su 
Dante,  e le  raccolte  di  riproduzioni  d’arte,  da  Botticelli  a Paolo 
Veronese,  al  Tiepolo,  a Segantini,  e le  nitide  edizioni  della  musica 
nostra,  il  canto  gregoriano,  Pier  Luigi  da  Palestrina... 

Noto  ancora  le  vivaci  Eiviste  d’arte  moderna,  di  cui  alcune 
sono  popolari  anche  in  Italia,  Fan,  Behorative  Kunst,  Ver  Sa- 
crum,  Jugend.  E qui  infine  vedo  riprodotto  un  cartellone  del  Ma- 
taloni,  il  più  bello  forse  che  abbia  prodotto  l’Italia  finora,  quello 
dei  becchi  Auer. 
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Al  piano  superiore  sono  le  quattro  sale  di  Federico  II,  traspor- 
tate dal  castello  di  Sans-Souci,  in  cui  sono  preziosi  quadri  di 
Watteau,  di  Lancret,  di  Pater,  di  Chardin:  una  tavola  massiccia, 
ancora  macchiata  di  cera  rossa,  a cui  sedette  il  vincitore  di  Kosbach, 
uno  scrittoio  in  legno  rosa,  ove  il  reale  flautista  decifrava  la  mu- 
sica. propria:  e Voltaire,  F ospite,  sorride  con  gli  occhi  arguti. 

Cosi  la  Germania  dopo  essersi  preparata  a dar  una  magnifica 
battaglia  nel  campo  delF industria  e delFarte,  ha  voluto  mostrarsi 
gentile  verso  la  rivale  e ringraziarla  per  averle  dato  occasione  di 
spiegare  le  sue  forze,  che  appaiono  molto  solide  ed  equilibrate. 

Il  palazzo  di  Spagna  e quello  del  Belgio  sono  aneli' essi  due 
musei.  Il  primo  ricorda  parecchi  celebri  monumenti,  TAlcazar  di 
Toledo,  le  Università  d'Alcalà  e di  Salamanca.  patio,  nel  cui 
mezzo  s'inalza  la  statua  in  bronzo  di  Yelasquez,  circondato  da  due 
gallerie  sovrapposte,  ha  da  un  lato  uno  scalone  per  cui  ci  conduce 
al  piano  superiore,  sfoggiando  dinanzi  ai  nostri  occhi  una  signorile 
varietà  di  forme  decorative.  Nelle  vaste  sale  laterali  nessun  in- 
gombro: una  vetrina  contenente  partizioni  musicali  del  secolo  xviii, 
e una  numerosa  collezione  di  arazzi  tolti  alle  ricchissime  reali  gal- 
lerie; il  trono  di  Carlo  Y.  In  una  vetrina,  la  tunica  di  velluto,  un 
pugnale,  due  spade  che  rievocano  una  figura  d'epopea,  Boabdil, 
ultimo  re  moro  di  Granata.  Più  oltre  elmi,  barbute,  targhe  appar- 
tenenti a Carlo  Y,  a Filippo  il  Bello,  pezzi  stupendi  veramente  degni 
dell'Imperator  del  mondo,  lavori  in  gran  parte  italiani,  del  Negroli 
di  Milano,  del  Piccinino,  del  Ghisi.  Anche  qui  i riflessi  possenti 
della  nostra  arte. 

Il  Belgio  ha  allestito  al  piano  superiore  del  suo  hotel  de  Ville, 
costrutto  da  Yan  de  Pede  nel  1530,  una  gran  sala,  in  cui  gran- 
deggia un  camino  policromo  monumentale,  arricchita  di  poche  e 
preziosissime  opere  d'arte.  Al  piano  terreno  molti  albums,  in  cui  la 
fotografia  ha  ottenuto  miracoli  di  fedeltà  e di  evidenza,  invitano 
i visitatori  ad  ammirare  i monumenti  di  cui  sono  ricche  le  città 
del  Belgio  e i capolavori  della  pittura  fiamminga. 

E passando  sotto  il  mastio  di  Monaco  che  alza  le  sue  ve- 
dette merlate,  bucate  di  feritoie  e di  piomhatoi,  entriamo  nel  bel 
cortile,  che  ha  l'apparenza  d’\m  patio,  in  cui  un  enorme  paniere 
di  piante  ornamentali  e di  fiori  si  consuma  nella  nostalgia  acuta 
del  sole  e del  vento  marino.  Della  famosa  bisca  nessun  accenno. 
È la  scienza  che  domina  qui.  Nelle  gallerie  superiori  sono  esposte 
numerose  collezioni  di  minerali,  di  vegetali  e di  animali  e carte 
d'esplorazione  nei  mari  polari,  eseguite  dai  collaboratori  del  Prin- 
cipe nelle  sue  Campagne  scientifiche,  a bordo  del  yacht  Frincesse 
Alice.  Numerose  collezioni  di  strumenti  chirurgici  creati  dal  dottor 
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Doyen  ci  mostrano  come  sia  molto  fiorente  nel  Principato  l’arte 
di  racconciar  le  ossa. 

L’Inghilterra  ha  voluto  farci  penetrare  nella  vita  intima  delle 
sue  famiglie  aristocratiche.  Questa  villa  che  sarà  residenza  del 
principe  di  Galles  nella  sua  venuta  a Parigi  è stata  ornata  di  molti 
capolavori.  In  una  sala  terrena  è Buine- Jones  che  dispiega  su  le 
pareti  i suoi  arazzi  in  tono  minore,  dalle  tinte  basse  dolcissime, 
nei  quali  dame  e cavalieri  si  muovono  con  gesti  lenti  e traspirano 
dai  volti  candore  e mistero.  Maeterlinck  non  potrebbe  immaginare 
diversi  i suoi  personaggi,  e questi  due  artisti  pensosi  s’illustrano 
a vicenda,  forse  senza  conoscersi.  In  altre  sale  alcuni  quadri  a olio 
del  pittore  prerafaellista  paiono  altri  arazzi.  Poi  Keynolds,  Law- 
rence ci  mostrano  ladies  e lords  e nobili  rampolli,  Hogarth  le  sue 
scene  popolari;  e Constable  e Bonington  e sopratutto  Turner  coi 
suoi  paesaggi  e le  sue  marine  ariose,  calde,  avviluppate  di  vapori, 
vibranti  di  trasparenze,  ci  presentano  quell’arte,  che  fu  principio 
onde  si  svolse  la  nuova  pittura  del  secolo.  Dappertutto  poi  l’arre- 
damento ha  unito  l’estetica  alla  comodità,  offrendoci  un  saggio  di 
casa  moderna  elegante  e piena  di  comfort:  alcune  stanze  da  letto 
tuttavia  per  essere  moderne  mi  paiono  un  po’  troppo...  arcaiche. 

Il  Portogallo,  in  una  costruzione  decorata  di  motivi  marinari, 
presenta  una  esposizione  di  caccia  e pesca.  Il  Lussemburgo,  in  un 
palazzo  che  riproduce  una  parte  del  suo  hotel  de  Ville,  c’informa 
della  sua  vita  di  piccolo  Stato  chiuso  fra  grandi  Potenze.  La  Da- 
nimarca ci  presenta  una  casa  borghese  dell’epoca  di  Cristiano  IV, 
due  corpi  di  fabbrica  a ridosso  l’un  dell’altro,  ove  si  alternano  le 
grandi  travi  brune,  salienti  e terminanti  in  raggere  scolpite,  ai  ri- 
pieni di  muratura:  all’interno  alcune  sale  arredate  alla  moderna 
con  semplicità  e buon  gusto  c’iniziano  alla  vita  di  quelle  buone 
famiglie,  di  cui  un  esemplare  è raccolto  intorno  a lavori  d’ago  e 
di  spola  in  un  salotto  civettuolo. 

Ma  prima  d’ inoltrarci  nel  Nord  vi  prego  di  far  un  passo  gi- 
gantesco traverso  l’Oceano.  Entriamo  un  momento  nel  padiglione 
degli  Stati  Uniti,  il  quale  non  ha  altra  intenzione  che  di  offrirvi 
un  luogo  di  riposo.  Voi  siete  anche  pregati,  se  non  vi  dispiace,  di 
apporre  il  vostro  nome  sopra  enormi  registri  a ricordo  della  grande 
Esposizione  e a soddisfazione  della  mania  collezionista  che  è propria 
d’ogni  buon  yanchée.  E un  enorme  hall  cinto  da  quattro  piani 
di  balconcini  di  ferro,  i quali  dànno  in  ampie  sale  ai  lati.  Tutte 
queste  sale,  fra  cui  è un  ufficio  d’informazioni  per  comodo  dei  cit- 
tadini americani  e parecchie  sale  di  lettura  fornite  di  innumerevoli 
giornali  e riviste,  sono  arredate  con  larghezza  e buon  gusto,  ornate 
di  buoni  quadri  e di  grandi  fotografie.  Molto  S])azio,  molta  luce. 
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molta  comodità  e libertà  tranquilla,  non  turbata  da  nessuna  [oc-  | 
chiata  di  guardiano  inquisitore.  A chi  esce  dal  bazar  turco  affol- 
lato, chiassoso,  il  contrasto  fa  gradevole  sorpresa:  non  poteva  il  caso 
avvicinare  due  nazioni  di  carattere  sì  disparato. 

E giacche  siamo  nel  Nuovo  Mondo,  diamo  un'occhiata  al  pa- 
lazzo del  Messico,  di  stile  neo-greco,  che  contiene  una  mostra  ini-  | 
portante  per  le  sue  collezioni  minerali  e agricole.  Una  sala  di 
pittura  e scoltura  ci  richiama,  ma  non  ci  sofferma.  Nel  mezzo  alcune  > 
sigaraie  continuano  il  loro  minuto  lavoro  sotto  gli  occhi  del  pub-  i 
blico.  Nessun  carattere  speciale,  in  quest'esposizione,  che  non  entri  | 
nelle  vecchie  forme  della  civiltà  europea. 

Lo  stesso  si  riscontra  nel  palazzo  del  Perù,  costruzione  dure- 
vole di  ferro  e di  pietra  che  trasportata  a Lima  conterrà  un  museo. 
Più  che  i prodotti  del  paese  mi  attrae  la  mostra  retrospettiva.  Ah 
l'arte  possente  di  questi  scomparsi!  Sono  idoli  obesi,  vasi  formati 
da  teste  di  sorprendente  impronta  realistica:  una  fantasia  ricca, 
una  sapienza  sicura.  In  una  collezione  privata  pennacchi  variopinti, 
collane  di  gusci,  innumerevoli  oggetti  d'uso  e d'ornamento,  fram- 
menti d'una  mascella  gigantesca  appartenente  a chi  sa  qual  fanta- 
stico animale  preistorico  e in  fondo,  sopra  un  canotto  di  paglia  e 
di  canne  munito  d'una  vela  di  giunco,  su  cui  gli  Indiani  si  affida- 
vano alle  Amazzoni,  una  mummia  d' luca,  accovacciata,  uno  sche- 
letro lungo  due  metri  con  una  testa  che  digrignando  i denti  pare 
guardare  con  occhi  d'ombra  le  reliquie  della  sua  grandiosa  civiltà 
e il  trionfo  di  questa  piccola  e pertinace  civiltà  europea,  trascinato 
anch'egli  a traverso  i mari,  come  quei  vinti  re  barbari  che  orna- 
vano il  trionfo  dell'imperatore.  E ancora  infatti  l'estensione  latina 
che  ha  domato  la  sua  razza  ed  ha  imposto  la  propria  civiltà  per  il 
mondo  soggiogato. 

Tornando  al  Nord,  ecco  il  padiglione  della  Svezia.  Siamo  in 
ambiente  ben  diverso:  lungo  le  pareti  dell'ampia  rotonda  si  espon- 
gono gli  oggetti  famigliari  del  popolo,  molte  cosuccie  che  devono 
far  meno  lunghi  i quattro  mesi  di  neve.  Ai  lati  si  addentrano 
stanze  quiete,  tra  le  cui  pareti,  tenute  calde  a tappeti  di  colori 
vivaci,  le  tessitrici  bionde,  grassocce  e calme,  vestite  di  corpetti 
ricamati  da  cui  escono  le  camicie  bianche  e le  maniche  a sbuffi, 
fanno  scivolare  la  spola  tra  il  rimenio  dei  licci,  e n'esce  a poco 
a poco  il  tappeto  o la  tovaglia  i cui  disegni  semplici  ricordano 
assai  i tessuti  delle  nostre  Alpi,  come  gli  oggetti  di  legno  rozza- 
mente scolpiti  e i vasi  di  bosso  che  adornano  le  vetrine.  In  altra 
cameretta  i Lapponi,  dai  lunghi  berretti  filettati  di  rosso,  picchiet- 
tano assiduamente,  cesellando  piccoli  oggetti  d'argento,  e in  fondo 
due  panorami  bellissimi,  una  notte  d'inverno  in  Lapponia  e una 
notte  d'estate  a Stoccolma,  attirano  un  mondo  di  gente. 
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j La  Norvegia  invece  ci  mostra  la  sua  vita  fuor  della  ca&a,  alla 

! caccia  e alla  pesca,  nei  viaggi  per  le  regioni  iperboree.  I trichechi, 

j gli  orsi  bianchi  e neri,  le  renne,  le  foche,  i pinguini  attirano  il 

j pubblico  sotto  un  grande  hall  in  cui  la  luce  piove  dalFalto  traverso 

J un  baldacchino  di  reti  che  pare  una  decorazione  di  garze  o di  ra- 

gnatele. Nel  bel  mezzo  il  busto  di  Nansen,  e su  un  piedistallo  un 
modello  dell’ ingegnoso  Frani,  circondato  da  un  canotto,  un  sacco 
i di  pelliccia  per  la  notte,  parecchie  scatole  di  conserve  intatte,  gli 

! schj,  la  slitta,  i due  ultimi  cani  imbalsamati,  reliquie  della  spedi- 

j zione  che  ha  appassionato  l’Europa.  Ecco  i trofei  di  cui  va  superba 

I la  Norvegia.  Ma  c’è  ancora  altro;  i suoi  fari,  i suoi  porti,  le  sue 

j ferrovie,  le  sue  scuole  pratiche  e i musei  industriali.  Noto  un  pro- 

getto di  museo  che  è una  vera  città  edificata  tra  giardini  e boschi, 
una  Università  moderna  che  non  ha  più  nulla  che  fare  colle  vec- 
chie e classiche  gabbie  da  sorci  delle  città  latine,  buone  tutt’al 
più  a servire  da  documento  storico. 

E vogliate  seguirmi  ancora  ad  un  modesto  padiglione  nascosto 
fra  gli  alberi  del  viale.  E una  costruzione  bassa,  oblunga,  con  mura 
massicce,  perforate  sotto  il  tetto,  fortemente  inclinato,  da  un  giro 
di  finestre  tozze:  ha  tre  facciate,  occupate  da  una  gran  porta 
tonda  intorno  a cui  corrono  fregi  d’  animali  scolpiti;  l’abside  cir- 
colare e il  campanile  mediano,  come  i pinnacoli  laterali,  decorati 
intorno  di  strisce  a mo’  di  saette  fiammanti  che  li  fanno  parere 
strane  lucerne  accese,  ci  inducono  a immaginare  una  esotica  chiesa 
selvaggia. 

Siamo  nel  paese  del  Kalewala.  Si  sente  bene  il  carattere  di 
questo  popolo  luterano  rassegnato  e testardo,  meditativo  e laconico, 
che,  rimasto  per  tanti  secoli  sotto  la  Svezia,  e passato  nel  dominio 
della  Eussia  al  principio  del  secolo,  sollevò  pochi  anni  fa  la  sim- 
patia di  tutto  il  mondo,  protestando  virilmente  contro  il  tradi- 
mento del  prepotente  Impero,  che  vuole  privarlo  della  libertà  di 
che  ha  sempre  goduto.  Entriamo:  il  modesto  popolo  ci  racconta 
qui  nella  mezza  luce  dorata,  tra  le  poche  vetrine  insieme  rilegate 
con  tanta  grazia  e sobrietà,  la  sua  storia,  le  sue  opere,  i suoi  co- 
stumi: ci  presenta  con  gli  originalissimi  affreschi  del  Gallen  le  sue 
leggende  che  hanno  aggiunto  un’epopea  agli  antichi  libri  racchiu- 
denti la  poesia  delle  origini  umane;  con  parecchie  tele  e bassori- 
lievi de’ suoi  migliori  artisti  la  sua  vita  quotidiana;  con  carte  e 
diagrammi  le  sue  lotte  secolari  contro  il  Baltico  che  cinge  la  sua 
terra  come  fra  due  braccia:  e la  terra  inclemente,  rocciosa,  sparsa 
di  lande  d’una  grandiosità  desolata,  di  brughiere  e di  torbiere, 
risponde  lentamente  all’amore  ostinato,  si  solleva,  si  solleva  d’uno 
0 due  metri  per  secolo,  quanto  basta  per  cangiar  la  sua  finosomia  di 
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generazione  in  generazione^  mutando  i seni  di  mare  in  laghi,  gii  stretti 
in  filimi,  prosciugandosi,  vivificandosi.  Ed  è una  nazione  moderna 
questa:  le  terrecotte,  le  maioliche,  i mobili,  gli  oggetti  innumere- 
voli che  il  popolo  fabbrica  negl’  interminabili  inverni  di  sei  mesi, 
quando  le  coste  bloccate  non  permettono  la  pesca  eh’ è la  maggior 
risorsa  del  paese,  quando  i pini  si  chiudono  nelle  loro  armature 
di  ghiaccio,  hanno  impronta  di  originalità  e di  buon  gusto.  I suoi 
artisti  incominciano  a farsi  noti  all’ estero,  le  sue  Società  scienti- 
fiche, letterarie  e storiche  fioriscono,  le  sue  scuole  si  moltiplicano 
e la  sua  stampa  combatte,  ed  è una  delle  sue  vittorie  l’aver  messo 
la  Finlandia  alla  conoscenza  e alla  simpatia  del  mondo. 

Per  ultimo,  allo  scopo  di  parlarne  più  diffusamente,  ho  ser- 
bato il  padiglione  italiano.  Avviciniamoci.  Esso  che  da  lungi  pa- 
reva una  maraviglia  di  finezza  e di  eleganza  ci  procura  da  vicino 
una  prima  disillusione.  Se  l’ingegno  e la  buona  volontà  hanno  im- 
presso uno  slancio  alato  alla  fantasia  degli  architetti  Ceppi,  Gi- 
lodi  e Salvadori,  la  ornai  tradizionale  parsimonia  governativa  li 
ha  afferrati  bruscamente  a mezzo  il  volo.  Gran  progetto  eseguito 
con  piccoli  mezzi  ha  fatto  sì  che  dall’atrio  color  di  muffa,  imbrut- 
tito da  quattro  massicci  busti,  dalle  quattro  facciate  che  vorreb- 
bero simular  il  marmo  e appaiono  di  gesso  mal  colorato  e dalle 
cupole  d’oro  fiacco,  s’elevi  quel  singoiar  senso  dioi  voglio  e non  posso, 
che  la  nostra  patria  pare  aver  adottato  per  motto.  In  tutto  ciò 
manca  solo  un  po’  di  danaro  e di  diligenza. 

L’  interno,  grandioso,  colle  ampie  gallerie  coperte  di  bei  sof- 
fitti e di  vetri  colorati,  con  la  gran  nave  sfogata  e la  cupola  che 
piove  oro  e allori  è molto  meglio  eseguita.  Lo  spazio  immenso 
avrebbe  potuto  offrire  modo  di  presentar  agli  stranieri  cose  che  li 
avrebbero  sbarloditi  : mentre  le  altre  nazioni  espongono  le  loro 
opere  d’arte  retrospettiva  fra  cui  figurano  parecchie  nostre,  im- 
maginate che  avremmo  potuto  esporre  noi!  E la  musica,  da  Pale- 
strina  a Verdi  e a Perosi!  E,  perlomeno,  la  pittura  e la  scoltura 
moderna  che  la  mancanza  di  spazio  ci  fece  tener  a casa!  E mille 
altre  cose  insomma,  fuorché  le  aridissime  mostre  dei  Ministeri 
della  pubblica  Istruzione  e dell’Agricoltura  che  lasciano  perpetua- 
mente  deserte  le  belle  gallerie  superiori. 

Carattere  generale  della  nostra  esposizione  è un’esagerata  par- 
simonia, una  singoiar  mancanza  di  gusto  negli  espositori,  una  stu- 
pefacente noncuranza  negli  organizzatori.  Aggiungi  un  disordine 
spiccato  che  dimostrerebbe  in  chi  l’ha  messa  insieme  una  grande 
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ignoranza  della  nostra  produzione^  vedendosi  spazi  considerevoli 
assegnati  a ditte  di  poca  importanza,  brevi  e malacconci  a indu- 
striali che  sono  T onore  d’ Italia,  se  non  fosse  assai  difficile  e del 
resto  inutile  e odioso  ricercar  i torti.  L'  apatia  ingiustificata  di 
molti  che  non  concorsero  o vi  provvidero  tardi,  T indolenza,  la  ne- 
gligenza dei  concorrenti  che  si  presentarono  ad  un’Esposizione  Uni- 
versale come  ad  una  mostra  di  provincia,  uno  strano  fenomeno 
che  in  Italia  mette  sempre  l’iniziativa  privata  in  discordia  con  la 
provvidenza  governativa  hanno  fatto  sì  che  la  nostra  esposizione 
appare,  in  cospetto  delle  nazioni,  piccola,  disorganica,  acefala. 

Acefala,  e mi  spiego.  Alcune  nazioni,  e non  solo  le  più  grandi, 
hanno  qui  un’opera  complessiva  che  accusa  la  direzione  d’  una 
mente  fornita  non  soltanto  di  doti  amministrative,  ma  d’ una  mente 
pratica  di  organizzatore  e di  artista.  Ogni  sezione,  per  questo  di- 
rettore ideale  che  voglio  immaginar  dotato  di  queste  diverse  qua- 
lità (e  che  probabilmente  non  sarà  nient’ altro  che  un  uomo  di 
buon  senso  il  quale  ricorre,  per  un’opera  così  complessa,  all’aiuto 
di  architetti,  di  artisti,  di  competenti  insomma)  è concepita  con 
una  fisonomia  propria  adatta  ai  prodotti  che  contiene;  è distribuita 
nelle  sue  parti  con  equilibrio  e simmetria  a ino’  di  un’architettura. 
Per  dar  unità  a tutto  ciò,  infatti,  egli  fa  costruire  un  padiglione, 

0 un  chiosco  o un  disegno  sommario  in  legno  o in  ferro,  che  rac- 
colga, dia  unità  all’insieme,  poiché  c’  è anche  un’  arte  di  metter 
in  mostra  che  si  potrebbe  chiamare  d’ora  innanzi  Varie  delle  espo- 
sizioni. 

Questa  costruzione  speciale  che  s’affaccia  agli  occhi  del  visi- 
tatore lungo  le  infinite  gallerie,  ha  il  vantaggio  di  avvisarlo  che 
si  trova  in  presenza  d’  una  tal  nazione,  d’  una  tal  serie,  e di  in- 
vitarlo gradevolmente  ad  entrarvi,  rendendogli  facile,  per  la  sobria 
e ordinata  distribuzione,  l’esame  e la  ricordanza.  Ma  chi  si  sof- 
fermerà tra  un  ingombro  informe  di  vetrine  senza  gusto  buttate 
là  a caso,  quando  chi  v’è  preposto  s’occupi  soltanto  di  distribuire 

1 metri  di  spazio  e riempirli,  infarcirli,  pigiarli  il  più  eh’  è pos- 
sibile? 

Le  sezioni  italiane  hanno  quasi  tutte  questo  aspetto  (1).  Ma 
ne  parleremo  di  proposito  altra  volta. 

(1)  Io  sarò  sospetto  di  pessimismo  a qualche  candido  lettore.  E perciò 
che  cerco  di  attutire  le  mie  espressioni.  Ma  a conferma  citerò  un  periodo 
del  Caponi,  il  più  anziano  dei  corrispondenti  italiani,  che  leggo  nel  Ri- 
sveglio Italiano  di  Parigi:  «Da  ogni  parte  mi  pervengono  lagni  sugli 
sconci,  sulle  negligenze,  suirabbandono  delle  nostre  sezioni  all’Esposi- 
zione. Alcuni  sono  certamente  esagerati,  ma  l’insieme  afferma  uno  stato 
di  cose  doloroso  r.  Il  Caponi  chiama  indecente  la  sezione  italiana  ove 
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Entro  il  padiglione  nostro  per  fortuna  la  costruzione  imponeva 
agli  espositori  un  certo  ordine,  che  non  fu  potuto  trasgredire.  La 
mostra  nondimeno  che  v’  è dentro  non  cessa  d’ aver  un  po’  del  bazar, 
meno  chiassoso  e disordinato  che  il  vicino  di  Turchia  certamente, 
ma  tale  da  far  pensare  che  la  nostra  produzione  non  sia  venuta 
qui  per  esser  esaminata  quanto  per  essere  venduta. 

Descrivervi  queste  ceramiche,  i bacili  arabi  e persiani  del 
Eabri  di  Koma,  le  imitazioni  dei  Della  Lobbia  che  presenta  il  Can- 
tagalli  di  Eirenze,  i Capodimonte  del  Ginori,  le  maioliche  di  Pe- 
saro e le  venete,  i bronzi  del  Pandiani  di  Milano,  dell’ Arrigo  di 
Napoli,  le  riproduzioni  sorprendenti  del  Sutto  d’ Acqui,  le  coppe 
greco-romane  del  Melillo  di  Napoli  tolte  al  tesoro  di  Boscoreale, 
mi  par  cosa  inutile.  Voi  già  conoscete  tutte  queste  cose  o nelle 
copie  0 negli  originali.  Nè  parlerò  dei  vetri  di  Murano  contenuti 
nella  magnifica  mostra  del  Salviati:  quelle  tenuità  scintillanti, 
quelle  creazioni  che  parrebbero  immateriali,  quelle  cascate  silen- 
ziose di  gemme  che  un  cenno  pare  aver  fermato  a mezz’aria,  hanno 
sempre  il  potere  di  afiàscinare,  sebbene  io  non  sia  del  tutto  per- 
suaso che  non  si  possa  infondere  un  alito  di  modernità  anche  nelle 
canne  che  soffiano  questi  aerei  gingilli. 

L’Italia  si  mostra  abilissima  nel  trar  partito  dell’  arte  avita, 
nel  copiare  con  fedeltà  sorprendente  quello  che  i nostri  padri  hanno 
inventato.  Io  apprezzo  molto  questa  industria  italiana.  Io  incoraggio 
coscienziosamente  la  manifattura  di  Signa  a diffondere  le  copie  in 
terracotta  dei  marmi,  dei  bronzi,  dei  legni,  degli  avorii  che  hanno 
adornato  i palazzi  delle  nostre  Eepubbliche  e delle  nostre  reggie; 
incoraggio  vivamente  il  Loretz  di  Milano,  uno  studioso  ricercatore 
che  ha  scelto  dai  musei  di  Torino  e di  Milano  molte  terraglie  me- 
dievali rarissime.  E sempre  tanto  di  guadagnato  per  l’educazione 
del  gusto  se  queste  imitazioni  raggiungeranno  una  tal  diffusione 
da  bandire  i molti  volgarissimi  oggetti  che  ingombrano  i salotti 
borghesi,  infiltrando  1’  ammirazione  per  le  nostre  ricchezze  arti- 
stiche, assolutamente  ignorate  in  certi  ambienti. 

Ma  non  cesserò  di  desiderare  che  a lato  di  quest’arte  d’imi- 
tazione fiorisca  un’arte  nostra  originale,  un’arte  che  dia  una  fiso- 
nomia  a questo  tempo  che  non  ne  ha  nessuna.  Qualche  cosa  si  è 
fatto  e dall’Esposizione  nazionale  di  Torino  in  cui  si  notava  già 
qualche  risveglio  non  si  può  dire  che  non  si  riscontri  qualche  pro- 
gresso in  tal  senso.  La  Società  fiorentina  Arte  della  Ceramiea  ha 

sono  esposti  i marmi  industriali  e i mobili,  e aggiunge  : « Se  il  comm.  Villa 
fosse  qui...».  Ed  ecco  toccato  il  tasto!  Non  si  possono  far  troppe  cose  in 
una  volta. 
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fatto  qualche  passo,  sebbene  si  mostri  un  po’  uniforme,  un  po’  in- 
certa nei  disegni:  il  Buggeri  di  Pesaro,  un  nuovo  venuto,  ha  preso 
un  bel  posto  fra  i novatori,  rivestendo  di  decorazione  moderna  (che 
ricorda  un  po’  il  noto  decoratore  Mucha)  le  forme  dei  vasi  etru- 
schi e greci:  il  Salvini  di  Firenze,  messosi  da  poco  sulla  nuova  via, 
presenta  molti  pezzi  dalle  tonalità  fortissime,  sebbene  non  mi  paia 
pratica  l’innovazione  dello  incastrare  nella  ceramica  i brillanti  di 
strass. 

Non  voglio  dimenticare  altresì  pregevolissimi  lavori  in  ferro 
battuto  del  Franci  di  Siena,  e,  poiché  il  Ginori  ha  esposto  quel 
bellissimo  pannello-réclame  eseguito  su  disegno  del  Maialoni,  c’è 
da  sperare  che  anche  l’autorevole  ditta  non  esiterà  ad  entrare  nel 
movimento  di  innovazione  che  fra  qualche  anno  trasformerà  senza 
dubbio  l’arte  industriale  italiana. 

Le  ceramiche  del  Castellani  di  Boma,  brillanti  e armoniose,  sono 
troppo  arcaiche  e dànno  l’impressione  di  cose  già  vedute. 

Ma  i nostri  artisti  faranno  bene  a visitare  le  sezioni  straniere: 
torneranno  in  Italia  accesi  d’una  bella  emulazione,  se  hanno  qual- 
cosa in  corpo. 

E a visitar  le  sezioni  straniere  inviterei  anche  gli  espositori 
che  fanno  sì  arida  figura  al  piano  superiore.  Parlo  delle  scuole 
artistiche  e professionali.  Tolto  un  mobile  della  scuola  civica  di 
Genova,  che  godo  di  poter  lodare  sopra  tutte  (com’ebbi  a fare 
altra  volta  all’  Esposizione  di  Torino,  per  un  altro  mobile  che 
avrebbe  potuto  egualmente  essere  esposto  qui),  tolti  alcuni  modelli 
del  Museo  Industriale  di  Napoli  e della  scuola  professionale  di  Fi- 
renze e alcuni  tessuti  dell’  Istituto  tecnico  di  Bergamo,  non  trovo 
altro  di  particolarmente  notevole  in  questo  guazzabuglio  di  registri, 
di  albums,  di  oggetti  d’ogni  maniera  che  fanno  fuggire  i visita- 
tori spauriti.  Ah  la  terra  della  bellezza!  La  mostra  dei  Ministeri 
ha  tutta  l’impronta  della  burocrazia  di  cui  è un  prodotto. 

Sapete  dove  bisogna  andar  a pescare  del  nuovo,  del  bello? 
Nella  mostra  delle  scuole  agricole,  in  fondo  alla  galleria.  Soffer- 
matevi un  momento,  vi  prego,  o metodici,  o accademici  professori 
di  disegno,  che  spandete  le  foglie  d’acanto  per  il  bello  italo  regno! 
Sono  splendide  fotografie  di  fiori  inviate  dalla  Scuola  d’orticoltura 
di  Firenze,  passiflore,  magnolie,  ninfee,  orchidee;  sono  frutta:  ribes, 
ananassi,  alkekengi.  Solamente  collocati  in  modo  da  esser  ben  ri- 
prodotti in  fotografia,  si  trovano  formare  ottimi  motivi  ornamen- 
tali di  cui  un  Della  Bobbia  saprebbe  bene  qual  partito  trarre  ! 
Sono  i campioni  di  legni  inviati  dall’Istituto  forestale  di  Yalloin- 
brosa,  frammenti  d’acero,  di  pino,  in  cui  certi  bruchi  hanno  sca- 
vato una  bellezza  di  rabeschi  : fusti  compenetratisi  in  modo  da 
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sorprendere  T occhio  dello  scienziato  e delF  artista;  certe  vegeta- 
zioni parassitario  che  meritano  d’ispirare  originali  lavori  di  me- 
tallo. Ma  non  avete  che  da  guardare  coi  vostri  occhi,  cogli  occhi 
che  aprivate  un  giorno  dinanzi  alla  natura  non  ingombri  di  metope 
e di  triglifi,  di  astragali  e di  acroterii;  guardare,  che  festa  di  co- 
lori su  quelle  pannocchie  di  grano  turco  e di  sorgo,  che  varietà 
di  forme  in  quelle  campane  di  vetro  piene  di  cereali,  in  quella 
collezione  di  spiche  su  cui  le  reste  paiono  capelli  irti  o fluidi. 
Perfino  i fagioli,  oh  volgarissimo  legume!  Conoscete  maggior  ric- 
chezza d’  ornamento  di  quella  che  riveste  questi  grani  d’  avorio, 
di  perle,  di  gemme,  d’ogni  forma  e colore,  fagioli  dell’aquila,  della 
regina,  dell’ occhio,  cui  la  fantasia  del  popolo  onorò  di  si  bei  nomi, 
monachelle,  sanguinelle,  rondanini... 

Ebbene,  bisogna  scendere  fino  a questi  umili  baccelli,  o togati 
professori  greco-romani! 


Giovanni  Cena. 
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PER  UN  LIBRO  DI  VERSI 

Rime  (1870-1884)  di  Giuseppe  Manni.  — Firenze,  Successori  Le  Mon- 

nier,  1900. 

Questo  volume,  or  ora  joubblicatosi  dagli  editori  Le  Mounier, 
contiene  emendate  le  Hime  che  il  Padre  Giuseppe  Manni  delle 
Scuole  Pie  pubblicò  nel  1884  in  un  libro  che  fu  letto  avida- 
mente e fu  presto  esaurito.  Non  piccola  fortuna,  certo,  per  un 
libro  poetico:  Io  dirò  cosa  incredibile  e vera!,  e che  parrà  quasi 
un  sogno  a editori  e autori,  che  sentano  la  grave  mora  delle  copie 
invendute. 

11  nome  del  poeta,  già  noto  per  questa  o quella  pubblicazione, 
fu  meglio  conosciuto,  allora,  fra  il  clero  colto  e liberale,  fra  i let- 
terati; ma  e la  sua  modestia  e la  rapida  e fortunata  scomparsa 
del  volume  fecer  sì  che  la  fama  di  lui  quasi  non  varcasse  la 
cerchia  della  regione  toscana.  Così,  del  resto,  accadde,  prima  che 
la  fama  ne  divenisse  italiana,  ad  un  altro  sacerdote  e poeta:  Gia- 
como Zanella.  Ben  poco  ne  dissero  le  Riviste;  è merito  della  Nuova 
Antologia  averne  scritte  brevi  ma  degne  parole;  è novella  prova 
dello  squisito  giudizio  di  Emilio  Teza  T ampia  lode  che  ne  fece 
nel  periodico  bolognese  Lettere  ed  Arti. 

E ora  il  libro,  che  resistè  molti  anni  al  tempo  edace;  deside- 
rato da  quanti  son  venuti  leggendo  le  nuove  poesie  del  Manni  (che 
pur  saranno  presto  raccolte)  correrà  - auguriamo  - T Italia,  a con- 
fermare, ad  accrescere,  la  bella  nominanza  del  poeta  scolopio.  Qui 
non  si  vuol  dare  una  larga  rassegna,  ma  piuttosto  un  annunzio 
delle  liime,  mentre  sempre  nuove  copie  escono  nitide  e belle  dalle 
mani  delT  editore. 

Che  bella  ricchezza  e varietà  d'argomenti,  vien  subito  detto, 
guardando  solo  i titoli  dei  settanta  e più  carmi  trascelti  e accolti 
ora  dal  poeta!  Agili  fantasie,  nutrite  però  sempre  di  vigoroso  pen- 
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sierOj  si  piace  il  Manni  di  inseguire  nelle  strofe  alate  di  Amor^ 
una  geniale  composizione  per  nozze: 

Sin  che  da  i giri 

stellati  visiti  le  nostre  culle 
e nell’  ingenuo  sorriso  spiri 
delle  fanciulle, 

vivrà  Taonio  canto.  0 Roberto 
felice,  affrettati;  di  te  sospira, 
più  che  le  candide  rose  del  serto 
candida  Elvira. 

E Ad  un  giovane  dopo  una  regata  e In  morte  d’una  signora 
sa  il  poeta  levare  il  canto  vivo,  commosso,  plaudente,  doloroso. 

Al  giovane: 

Tu  via,  con  forte  anelito, 
di  sudor  madido  corri  su  i fremiti 
del  mar,  primo:  l’applauso 
va  grande  a ’l  nauta  bianco  e vermiglio; 

e alla  bella  estinta: 

E tu  passasti  contenta  a ’l  secolo 
senza  battaglie;  posasti  in  placida 
quiete,  bellissima  come 
quando  da  ’l  gotico  verone,  avvolta 

nel  peplo  azzurro,  sciolta  su  gli  omeri 
le  chiome  bionde,  solevi  intendere 
ne’  cieli  lo  sguardo,  e degli  astri 
nel  fulgor  tremulo  cercar  la  patria. 

Ma  il  Manni  non  si  arresta  a’  motivi  die  amore  e dolore  e 
consuetudini  di  amicizia  possan  suggerire  a ogni  poeta  lirico,  degno 
di  questo  nome.  Non  è il  suo  volare  come  di  farfalla  variopinta; 
egli  ha  ale  ben  più  robuste  per  ben  altri  voli.  Nel  eentenario  della 
hattaglia  di  Legnano-^  Visitando  il  Duilio Su  la  tomba  di  Gia- 
como Leopardi'^  A Ile  Ihnberto  dopo  V attentato  di  Napoli'^  Per  la 
morte  di  Napoleone  Eugenio  \ Nel  centenario  di  Pietro  Aleta- 
stasio\  Nel  NIX  centenario  da  la  morte  di  Virgilio  \ Per  il  varo 
della  Lepanto...^  questi  e altri  simili  sono  i temi  preferiti  dal 
Manni;  il  quale,  come  ogni  anima  aperta  a sentire  e a fantasti- 
care, de’  più  notevoli  fatti  cui  vide,  o ripensò,  o ristudiò,  ha  accolto 
quasi  la  parola  sostanziale  e significatrice,  ha  colorito  il  momento 
poetico.  Nè  si  è arrestato  timido  dinanzi  ad  argomenti  ardui;  anzi 
rischiosi,  per  il  confronto  inevitabile  con  altro  celebre  canto. 

E così  il  poeta  si  solleva  a nobili  altezze  di  concetti  e fantasmi; 


NOTIZIA  LETTERARIA 


367 


i in  quella  serena  regione,  cui  toccano  solo  ali  possenti,  nella  quale 
le  bellezze  della  natura  e dell' anima;  le  opere  forti  del  lavoro 
I umano,  sembra  che  si  consertino,  s'  intreccino,  si  compiano  in  un 
{ supremo  concetto,  in  un  radiante  fantasma  di  Bellezza  e di  Verità. 

I Onde,  in  tanta  mirabile  elevazione  del  pensiero  e del  sentimento, 

I se  il  poeta,  sacerdote  e italiano,  ci  canti  i misteri  e i miracoli  della 
i Fede,  e le  glorie  della  Patria,  Fede  e Patria  s'uniranno  nel  suo 
I carme  in  connubio  vitale. 

i Questo  il  fatto  che  più  fermerà  l'attenzione  di  quanti  in  un 

libro  di  versi  non  cerchino  solo  le  strofe  melodiose  e le  metaforette 
gentili.  Ma  perchè  non  penso  davvero  che,  d'  altra  parte,  a crear 
vera  poesia,  basti  l'elevatezza  del  pensiero  religioso  o civile,  non 
trascurerò  di  rassicurare  subito  i lettori,  spiegandomi  meglio.  Le 
Rime  del  Padre  Manni  non  sono  sermoni  o pistolotti  rimati:  tut- 
t' altro!  Dall'opera  dell'artista  rampolla  e germoglia  un'alta  idea- 
lità, una  fiorita  di  belle  idee  morali  e sociali,  che  non  soffocano, 
ma  alimentano  la  poesia. 

Non  tutte  le  rime  raccolte  nel  volume  si  riconosceranno  d'uno 
stesso  valore;  e il  confronto  che  si  potrà  fare  - e sia  presto!  - colle 
annunciate  Nuove  Rime  (1884-1900)  mostrerà,  a tutta  maggior  lode 
del  Manni,  un  miglioramento  e perfezionamento  continuo  nell'arte. 
In  questa  prima  raccolta,  un  po'  disuguale  ed  eclettica,  il  poeta 
ci  si  mostra  talora,  più  che  con  riconoscibile  suo  carattere,  un 
solenne  maestro  di  Lettere  (che  un  tempo  volle  dire  anche  di  poe- 
sia), che  legge,  studia,  imita;  e dal  Parini,  dal  Foscolo,  dal  Leo- 
pardi, dallo  Zanella,  dal  Carducci,  dal  sicuro  nutrimento  della  sua 
cultura  classica,  deriva,  armonizzandoli  bellamente,  motivi  e ac- 
cordi sulla  sua  lira.  Ma,  mentre  ci  fornisce  egli  medesimo  i do- 
cumenti storici  della  sua  evoluzione  artistica,  ci  rivela  di  già 
l'educazione  alla  buona  e grande  scuola  de'  poeti  italiani,  la  quale, 
in  fin  de'  conti,  è una  sola;  e,  pur  uscendo  dalle  aule  sacerdotali, 
anzi  dal  convento,  il  nostro  poeta  non  è mai  nè  accademico,  nè 
arcade.  Ha  vena,  se  anche  un  po'  tenue,  limpida  e fresca;  e ha 
candidezza,  forbitezza,  vigore  di  forma,  lontana  così  dal  retoricume 
scolastico,  come  dai  contorcimenti  e dalle  peregrinità  de'  poeti 
oscuri.  Eicorda,  fra'  più  insigni  e moderni  nostri,  per  una  parte  la 
laboriosa  vigoria  carducciana,  per  un'  altra  la  fluidità  armoniosa 
del  Marradi. 

Pur  ne'  metri  che  tratta,  rimati  e harhari,  con  grande  sicu- 
rezza, egli  si  discosta  dalle  forme  convenzionali,  più  che  tradizio- 
nali, dimostrando  anche  per  tal  modo  un  felice  senso  di  moder- 
nità, e una  singoiar  maestria  di  verseggiatura. 

Ma,  tornando  a quello  che  accennavo,  giova  in  queste  Rime, 
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cosi  notevoli  secondo  le  ragioni  deir  arte  da  meritar  bene  d’ esser 
cercate  da  quanti  amano  la  poesia;  giova  rilevare,  fenomeno  assai 
caratteristico,  l’ispirazione  che  al  poeta  cristiano  lian  potuto  offrire 
- ugualmente  forte  e sincera  - i sentimenti  religiosi  e civili:  Fede 
e Patria. 

A Fio  IX  morto  ei  dice: 

Guarda,  mentre  rintoccano 
da  i culmini  del  vedovo  San  Pietro 
le  squille  e par  che  mandino 
i sospiri  del  mondo  a ’l  tuo  ferètro, 

guarda,  a i tuoi  piedi  in  lacrime 
è aneli’ essa  Italia,  e par  che  torni  quale 
tu  r abbracciasti,  un  aureo 
giorno  d’amor,  su  l’alto  Quirinale. 

Visitando  il  Duilio,  canta: 

Dunque  le  forti  chiome  e l’ardua  fronte 
sveli,  e di  novo  amica 
tu  degl’itali  mari  a l’orizzonte 
t’ allacci,  o gloria  antica? 

Vieni:  ti  schiude  in  su  la  doppia  riva 
i porti  Italia  madre, 
e le  braccia  de’ figli  e l’alme  avviva 
a r opere  leggiadre... 

A Re  Umberto  dopo  V attentato  di  Napoli,  inneggia: 

Ma  te  regnante,  incolume,  da  i gioghi 
di  Val  di  Susa  infino  a ’l  Ionio  mare, 

Applaude  Italia;  e non  senza  destino 
ti  crede  vivo. 

E COSÌ  dipinge  Girolamo  Savonarola: 

Austero  assorge;  ha  nella  destra  mano 
il  Cristo  e,  come  forma  spiritale, 
ancor  nell’ affollata  cattedrale 
folgora  r immortai  domenicano. 

Nè  altri  passi  spigolerò,  passi  che  i molti  lettori  che  auguro  alle 
Fiime  del  Padre  Manni  sapranno  da  sè  scorgere  e riconnettere.  Ba- 
stino i citati  a mostrare  che  un  sacerdote,  sinceramente  cristiano, 
ma  colto,  ma  sereno,  ma  poeta,  può  cogliere  alle  sue  liriche  i mo- 
tivi più  vivaci  e potenti  proprio  là  d’ onde  altri  non  sa  racimolare 
che  paurose  e bieche  immagini  e velenosi  periodi  di  articoli  po- 
lemici. 
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La  dura  condizione  fatta  alla  parte  più  eletta  del  clero  ita- 
lianO;  dolorosamente  contrastato  tra  sentimenti  e comandi  contra- 
dittoi%  non  prostra,  non  annienta  T energia  degli  spiriti  migliori. 
Ieri  fu  la  voce  di  pochi  prelati  che  parlarono  al  loro  gregge  con 
parola  degna,  e come  pastori  e come  italiani;  oggi  è la  voce  d’un 
poeta,  che  nelle  nobili  accensioni  e ascensioni  del  suo  animo,  sente 
e raduna  d’ intorno  a sè  e voli  e fremiti  e fantasmi.  Ed  è hello  che 
questa  voce  si  levi  ora  dal  seno  dhin  Ordine  religioso,  benemerito 
deir  istruzione  della  gioventù;  sicché  si  possa  pensare  con  animo 
tranquillo,  mentre  pur  dura  il  danno  e la  vergogna  delle  intolle- 
ranze clericali,  alle  centinaia  di  giovani  che  accorrono  a quelle 
scuole,  se  v’  insegnino  uomini  come  Giuseppe  Manni. 

Ascoltiamo,  dunque,  colF  aspettazione  dhin  nobile  diletto,  col 
compiacimento  dùin  imitabile  esempio,  balta  poetica  parola  del 
sacerdote  italiano. 

Orazio  Bacci. 
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In  Italia: 

Il  giorno  8 fu  solennemente  inaugurata  a Bologna  la  statua  di  Giu- 
seppe Garibaldi,  opera  dello  scultore  Arnaldo  Zocchi. 

— Il  2 luglio  fu  inaugurato  a Napoli  in  piazza  Vittoria  il  monumento 
a Giovanni  Nicotera,  eretto  ad  iniziativa  dell’Associazione  Unitaria  Libe- 
rale e per  sottoscrizione  del  Municipio  e della  cittadinanza. 

— Un  Comitato  si  è costituito  a Recanati  per  promuovere  pel  venturo 
settembre  solenni  onoranze  alla  memoria  del  compositore  di  musica  Giu- 
seppe Persiani,  recanatese. 

— Nella  prima  settimana  di  luglio  si  è fatta  all’Ateneo  di  Treviso, 
sotto  la  presidenza  del  comm.  Mandruzzato,  la  commemorazione  del  pittore 
della  rinascenza  Paris  Bordone,  nel  quarto  centenario  della  sua  nascita. 

— L’on,  Fradeletto  ha  tenuto  nel  Politeama  Armandi  di  Asti  una 
conferenza  su  Giuseppe  Parini. 

— Prende  sempre  maggior  consistenza  il  progetto  di  un’Università 
popolare  a Sassari.  E già  anche  pubblicato  il  programma  dell’anno  1900- 
1901.  Nella  Facoltà  di  medicina  insegneranno  i professori  Pio  Colombini, 
Giusto  Coronedi,  Giovanni  Fiori,  Giacomo  Ferrando,  Daniele  Rosa,  An- 
gelo Roth,  Umberto  Cano,  Nicolò  Federici,  Marco  Pitzorno,  Alfredo  Gu- 
tierrez.  Nella  Facoltà  di  leg'ge  presteranno  l’opera  loro  i professori  Enrico 
Basta,  Flaminio  Mancaleoni,  Gaetano  Mariotti,  Antonio  Piras,  Carmine 
Soro  Deiitala,  Giuseppe  Castiglia. 

— La  Commissione  pel  terzo  concorso  delle  opere  scultorie  del  nuovo 
palazzo  di  giustizia  a Roma,  composta  degli  artisti  Giulio  Monteverde, 
Alfonso  Balzico,  Giuseppe  Sacconi,  Odoardo  Tabacchi  e Camillo  Boito,  ha 
dato  il  suo  verdetto  favorevole  ad  Ettore  Ximenes  per  la  sua  Quadriga. 

— In  seguito  alla  nomina  dell’on.  Panzacchi  a sottosegretario  di  Stato 
per  la  pubblica  istruzione,  l’ufficio  di  direttore  dell’Istituto  di  Belle  Arti 
di  Bologna  è stato  affidato  al  prof.  Tito  Azzolini. 

— S^i  è costituita  regolarmente,  sotto  la  presidenza  del  principe  Bor- 
ghese, una  sede  romana  della  Associazione  itah'ana  Pro  Montibus  per  la 
protezione  delle  piante  e per  favorire  il  rimboschimento. 

— Sulla  cima  del  Col  Vicentino  presso  Belluno,  a circa  1300  metri  di 
altezza,  negli  scavi  che  sta  facendo  l’impresa  Croce  per  fabbricare  il  ri- 
fugio del  Club  Alpino,  furono  scoperte  otto  monete  di  rame  dell’epoca 
anteriore  a Cristo.  Furono  depositate  al  museo. 

— Continuano  ad  Albenga  gli  scavi  intorno  al  Battistero,  e si  trovano 
di  continuo  frammenti  di  urne  cinerarie,  anfore  e vasi. 

« 

— Col  più  vivo  piacere  vediamo  di  giorno  in  giorno  accrescersi  la 
serie  di  belle  Guide  che  illustrano  le  varie  parti  d’Italia  e al  tempo  stesso 
forniscono  quella  serie  di  informazioni  pratiche  che  sono  tanto  preziose 
per  chi  viaggia.  Il  Boniforti,  che  ha  ristampato,  accrescendolo  notevol- 
mente, il  suo  volume:  Per  laghi  e monti.,  ha  compilato  un’altra  Guida  della 
regione  dei  tre  classici  laghi:  Maggiore,  di  Como  e di  Lugano,  accompa- 
gnaata  da  una  descrizione  della  gita  al  S.  Gottardo  fino  a Lucerna.  Ora  ci 
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giung’ono  altre  due  guide.  La  prima,  Eiminì  e la  Eepubhlica  di  San  Ma- 
rino^ edita  dal  Cappelli  di  Rimini,  è compilata  in  italiano  e in  francese 
da  Gaetano  Deliò  e Giovanni  Sosto,  ed  ha  molte  incisioni  che  illustrano 
la  storica  Repubblichetta.  L’altra  è edita  dalla  libreria  Casanova  di  Torino 
e descrive  in  inglese  tutta  la  regione  di  Biella:  The  Biellese  Eegion.  Au- 
tori ne  sono  la  signorina  Pia  Padovani  e il  signor  Emilio  Gallo.  Il  volu- 
metto, elegante  e nitidamente  illustrato,  si  occupa  principalmente  della 
città  di  Biella  e delle  valli  di  Graglia,  Oropa  e Andorno. 

— Gli  editori  Roux  & Viarengo  di  Torino  pubblicano  il  secondo  vo- 
lume della  Storia  della  finanza  italiana  dalla  costituzione  del  nuovo  Eegno 
alla  fine  del  secolo  xzx,  di  Achille  Plebano.  È,  come  il  primo  pubblicato 

10  scorso  anno,  un  volume  di  oltre  500  pagine  (prezzo  L.  6).  In  quello 
{premesso  uno  studio  sulla  trasformazione  finanziaria  ed  economica  del 
ftemonte)  sono  esposte  le  vicende  della  finanza  italiana  dal  1860  al  1876. 
In  questo  secondo  volume  è tratteggiato  il  periodo  che  si  svolse  dalla 
venuta  al  potere  della  Sinistra  parlamentare  sino  alla  morte  di  Depretis 
ed  al  cessare  dell’ amministrazione  di  Magliani.  Di  quest’opera,  che  per 
l’importanza  dell’argomento  merita  l’attenzione  degli  studiosi,  daremo  a 
miglior  agio  qualche  cenno.  Intanto  facciamo  noto  che  ci  è giunto  un 
altro  studio  del  Plebano:  E cambio  e V ordinamento  bancario  edito  dalla 
tipografia  Cooperativa  sociale  di  Roma. 

— L’editore  Giannetta  ha  pubblicato,  col  titolo  Verso  l’erta^  una 
nuova  raccolta  di  poesie  di  Cecilia  Deni. 

— Il  classico  e giustamente  celebre  Corso  di  diritto  commerciale  di 
Ercole  Vidari  è ora  alla  quinta  edizione.  Di  questa  nuova  ristampa,  di- 
ligentemente riveduta,  l’editore  Hoepli  ci  manda  il  primo  volume.  L’opera 
consta  di  9 volumi;  avvertiamo  però  che  essa  rimane  completa  anche  se 
composta  di  volumi  di  diverse  edizioni,  poiché  la  distribuzione  della  ma- 
teria in  ciascun  volume  è rimasta  sempre  la  stessa. 

— In  uno  dei  nostri  precedenti  fascicoli  ci  siamo  occupati  della  Storia 
di  Como  di  Cesare  Cantù,  cominciata  a pubblicare  da  Bertolini  Nani  di 
Como:  ora  ci  giunge  l’annunzio  che  è imminente  l’uscita  del  secondo 
volume  di  quella  storia,  e noi  ne  avvisiamo  con  piacere  i cultori  degli 
studi  storici. 

— Gli  studi  statistici  e comparativi  sono  sempre  una  guida  e un  aiuto 
grande  per  lo  scienziato  e pel  legislatore;  perciò  accenniamo  volentieri 
ad  una  accurata  monografia  del  dott.  M.  Pantaleo,  pubblicata  dal  Vecchi 
di  Trani  e deliberata  dal  Consiglio  provinciale  di  Bari  per  l’Esposizione 
di  Parigi:  Note  sulla  delinquenza  nelle  Puglie. 

— Altri  due  saggi  pubblicati  a spese  dell’ Amministrazione  provin- 
ciale di  Bari  per  l’Esposizione  di  Parigi  sono  un  Saggio  cVuna  geografìa 
economica  di  Terra  di  Bari  e una  Storia  della  crisi  economica  in  Puglia 
dal  1887  al  1897.,  ambedue  scritti  dal  dott.  Sabino  Fiorese  della  Scuola 
superiore  di  commercio  in  Bari. 

— La  tipografia  Nazionale  di  Milano  sta  per  pubblicare  un  libro  di 
Ferdinando  Fontana,  In  viaggio  per  la  China.  In  esso  l’autore,  oltre  al  ri- 
produrre le  pagine  che  Carlo  Cattaneo  scrisse  sulla  China,  aggiunge  una 
accurata  esposizione  della  costituzione  e degli  usi  del  Celeste  Impero. 

— The  Italian  Eeview  è una  nuova  Rivista  che  ha  cominciato  in 
Roma  le  sue  pubblicazioni.  Per  l’eleganza  con  cui  essa  si  presenta  e per 

11  programma  che  si  prefigge,  di  far  conoscere  agli  stranieri  le  bellezze 
del  nostro  paese  e il  suo  movimento  intellettuale,  noi  siamo  lieti  di  in- 
viare alla  nuova  Rivista  i più  sinceri  auguri  di  larga  diffusione  e lunga 
vita. 

— L’ultimo  fascicolo  della  Civiltà  Cattolica  pubblica  una  poesia  in  quat- 
tordici distici  latini  di  Leone  XIII  firmati  col  suo  pseudonimo  arcadico  di 
Neandro  Eraeleo.  Essi  sono  dedicati  ad  un  giovane  che  il  Pontefice  ha 
cercato  di  distogliere  con  paterni  ammonimenti  da  una  vita  un  po’  sbri- 
gliata. 

— Una  nuova  Rivista  mensile  è stata  fondata  a Milano  dal  capitano 
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Isidoro  Baroni:  L’ Astrofilo \ periodico  che  si  occupa  di  astronomia,  come 
il  titolo, stesso  dimostra. 

— È uscito  il  III  fascicolo  àoXV Illustrazione  Meridionale^  Rivista  che 
non  mancherà  di  trovar  favore  in  Italia  e fuori,  per  la  sua  originalità  e 
buon  gusto.  Complimenti  al  signor  B.  Cascella  suo  direttore  artistico. 


— Grande  aspettativa  per  il  Nerone^  la  nuova  opera  di  Boito.  Essa 
andrà  in  scena  alla  Scala  di  Milano,  e avrà  fra  gli  altri  interpreti  il  Ta- 
magno. Il  libretto,  anche  del  Boito,  è quasi  tutto  in  versi  alessandrini, 
e si  attiene  fedelmente  alla  storia,  specialmente  seguendo  Svetonio. 
L’azione  comincia  dalla  morte  di  Agrippina  e giunge  ali’ ultima  fase  del- 
l’impero di  Nerone. 

— Giacomo  Vettori,  commedia  in  tre  atti  di  Enrico  Corradini,  ha  ot- 
tenuto un  discreto  successo  AiV Arena  del  Sole  di  Bologna:  protagonista 
era  Gustavo  Salvini. 

— Si  attende  a Venezia  che  Ermete  Novelli  dia  il  Docente  a prova 
di  Max  Dreyer,  che  ha  fatto  una  splendida  riuscita  sulle  scene  tedesche. 

— I Parassiti,  di  Camillo  Antona  Traversi,  saranno  tradotti  in  dialetto 
veneziano  da  Ferruccio  Benini  e rappresentati  dalla  sua  Compagnia. 

— A Roma  si  rappresentarono  la  Corsa  al  piacere  di  Butti  e Come  le 
foglie  di  Giacosa:  quest’ ultima  ha  avuto  un  successo  più  lusinghiero. 

— Si  annunzia  al  Costami  di  Roma  La  Clairiere  di  Donnay  e De- 
caves,  che  ha  trovato  tanto  favore  presso  il  pubblico  parigino:  l’ha  tra- 
dotta in  italiano  Camillo  Antona  Traversi. 

- La  Compagnia  Reiter-Pasta  ha  messo  in  scena  con  molto  lusso  e 
verità  storica  al  teatro  Alfieri  di  Torino  Aladame  Sans-Gène  di  Sardou. 
Questa  novità  lia  trovato  grandissimo  favore. 

— Antonio  Cervi  ha  raccolto  in  un  elegante  volume  edito  da  Zani- 
chelli un  insieme  di  notizie  sulla  carriera  teatrale  di  Irina  Gramatica;  Al- 
fredo Oriani  ha  scritto  la  prefazione,  e una  serie  di  ritratti  della  giovane 
artista,  dall’età  di  quattro  anni  fino  al  1900,  ornano  questa  nuova  pubbli- 
cazione. Del  Cervi  vedremo  tra  breve  anche  uno  studio  su  Ferravilla  e 
un  altro  libro  che  sarà  edito  da  Bel  trami  di  Bologna:  Tre  artisti:  Emanuel, 
Zucconi,  Novelli. 


In  Francia  : 

Il  4 luglio  fu  inaugurato  a Parigi  con  grande  solennità  un  monumento 
a Lafayette.  La  statua  è un  dono  fatto  alla  Francia  dai  giovani  degli  Stati 
Uniti,  e infatti  la  colonia  americana  di  Parigi  era  largamente  rappresen- 
tata alla  cerimonia. 

— L’Accademia  delle  Belle  Arti  di  Francia  ha  accettato  un  legato 
di  100  000  franchi  fattole  dal  defunto  pittore  Gustavo  Moreau  per  la  fon- 
dazione di  un  premio  triennale  destinato  a ricompensare  V opera  d’arte 
più  notevole  prodotta  nei  tre  anni  in  pittura,  scultura,  architettura,  inci- 
sione e musica. 

— La  libreria  Larousse  ha  cominciato  la  pubblicazione  in  fascicoli  di 
un  Pa7ns-Atlas  che  comprenderà  moltissime  carte  a otto  colori  della  città, 
dei  dintorni  e di  ciascuno  dei  venti  aìmondissements.  Il  testo  è scritto  da 
Fernand  Bournon,  che  da  molti  anni  studia  Parigi,  e che  fa  la  descrizione 
della  città  nel  suo  stato  attuale.  Moltissime  incisioni,  prese  da  fotografie, 
illustreranno  l’elegante  pubblicazione. 

— La  Bevile  Scientifique  del  9 giugno  pubblica  un  articolo  dei  fra- 
telli Eugenio  ed  Enrico  Vallot,  articolo  che  per  la  sua  originalità  cre- 
diamo di  indicare  ai  nostri  lettori:  Ctiemin  de  fer  des  Houclies  au  sommet 
du  Moni  Blanc.  Projet  Saturìdn  Fahì^e.  Etudes  préliminaires  et  avant- 
propos. 

— Un  volume  che  tesse  tutta  la  storia  dell’Ordine  della  Legion  d’o- 
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i nore  dalla  sua  fondazione  è stato  compilato  da  L.  Bonneville  de  Marsangy 
e edito  da  H.  Laurens  col  titolo:  La  Légion  cVhonneur. 

— L’editore  Delagrave  ci  annunzia  che  ha  messo  in  vendita  Le 
! Transvaal  (1652-1899)^  scritto  da  Jules  Poirier.  È un  completo  studio 
i geografico  e storico  sulla  defunta  Eepubhlica  dell’Africa  Australe. 

! ^ 

I In  Inghilterra  ; 

I Col  volume  63°  si  è completata  la  colossale  opera  edita  da  Smith 
' Elder,  il  DicUonary  of  National  Bìography . Essa  dà  notizia  di  29  120  uomini 
! e donne,  mentre  l’opera  analog'a  tedesca  Allgemeine  Deutsche  Biographie 
: ha  solo  23  273  voci,  la  Cyclopaedia  of  American  Biography  s,(Ao  20  000,  quella 
I olandese  10  000  e quella  svedese  4000.  Gli  articoli  più  lunghi  sono  quello 
j su  Shakespeare  di  49  pagine  scritto  da  Sidney  Lee,  quello  sul  duca  di 
■ Wellington  di  34  pagine  scritto  dal  colonnello  E.  M.  Lloj^d  e quello  su 
' Cromwell  di  31  pagine  scritto  da  C.  H.  Firth. 

j — Fra  gli  ultimi  romanzi  inglesi  che  più  sono  ricercati  in  questi 
‘ giorni  notiamo  i due  seguenti:  Jlie  Compleat  Bachelor  di  Oliver  Onions 
1 (MurrajO,  e The  Whistling  Maid  di  Ernest  Rhys  (Hutchinson). 

— Per  r autunno  sarà  pronto  anche  un  nuovo  romanzo  di  Walter 
Besant:  The  Fourth  Generation. 

I — Richard  Whiteing,  autore  del  romanzo  che  ha  avuto  tanto  suc- 
I cesso  N.  5 John  Street,  è guarito  da  una  lunga  malattia,  e sta  preparando 
i un  altro  romanzo  che  sarà  edito  da  Hutchinson. 

I — Abbiamo  già  accennato  ad  alcuni  nuovi  libri  inglesi  sulla  Cina: 

I ora  Macmillan  ci  annunzia  un  altro  importantissimo  volume:  China:  The 
j Long-lived  Empire  di  Miss  Scidmore,  nota  scrittrice  di  cose  dell’Estremo 
i Oriente.  Essa  fu  ben  sette  volte  in  Cina,  e nel  suo  libro  dà  minute  de- 
I scrizioni  di  Pechino,  Tien-tsin,  Canton,  Sciangai  ed  altre  città, 
j — A proposito  dell’ imminente  campagna  presidenziale  negli  Stati 
I Uniti,  gli  editori  Putnam  hanno  preparato  A History  of  Politicai  Parties 
in  thè  United  States  di  James  H.  Hopkins. 

In  Germania  : 

Un  interessante  volume  che  studia  la  più  grande  questione  poli- 
tica dell’ Impero  tedesco  è quello  edito  dalla  Buchverlag  der  « Hilfe  » in 
Berlino:  Demokratie  und  Kaisertum. 

— La  Mansciuria  è una  delle  parti  dell’Asia  che  richiede  ancora 
lunghi  studi  prima  di  essere  ben  conosciuta.  L’editore  Georgi  di  Bonn 
pubblica  ora  un  volume  di  Albrecht  Wirth:  Geschichte  Sihiriens  und  der 
Mandschurei,  che  sarà  letto  con  interesse  da  chi  vuol  più  chiare  cono- 
scenze per  quelle  regioni  russo-chinesi. 

— Il  Comitato  direttivo  della  Associazione  della  Stampa  ag’ricola  ha 
nominato  il  cav.  Carlo  Ohlsen  membro  corrispondente  per  l’Italia. 

— È morto  il  9 luglio  il  noto  pittore  tedesco  Max  Koner. 

* 

In  Austria: 

Interessante  è il  fascicolo  del  7 luglio  della  Rivista  viennese  Die  Zeit. 
Vi  è un  articolo  del  deputato  belga  Paul  Hymans  sulla  rappresentanza 
proporzionale  nel  Belgio:  un  articolo  del  prof.  Wilhelm  Sievers  sulla  lotta 
contro  gli  stranieri  in  Cina,  e un  notevole  studio  del  capitano  Her- 
mann Hoernes  sull’ aerotreno  Zeppelin:  di  questo  daremo  un  riassunto 
quanto  prima. 

In  Svizzera  : 

Il  1°  luglio  si  è riunito  a Berna  un  Congresso  dei  delegata  di  tutte 
le  nazioni  per  celebrare  solennemente  il  25°  anniversario  dell’ Unione  Po 
stale  Universale. 
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In  Olanda  : 

L’editore  Van  Ditmar  di  Rotterdam  ci  invia  nn  numero  unico  Ne- 
derlancl-Transvaal^  al  quale  hanno  collahorato  le  persone  più  notevoli 
deir  Olanda;  sono  i loro  stessi  autografi  riprodotti  in  fotoincisione  e rac- 
colti. Il  ricavato  della  vendita  di  questo  numero  unico  andrà  in  parte  a 
benefizio  della  Società  Sud- Africana,  che  ha  per  scopo  di  dare  il  suo  ap- 
poggio alla  Croce  Rossa. 

In  Norvegia  : 

Enrico  Ibsen,  che  trovasi  ora  a Sandeford,  è stato  in  questi  giorni 
colpito  da  una  grave  risipola  che  lo  ha  posto  in  pericolo  di  vita.  Furono 
chiamati  la  moglie  ed  il  figlio  presso  il  suo  letto;  ma  ora  fortunatamente 
pare  che  ogni  pericolo  sia  scomparso. 

•4’ 

Gli  Italiani  alV  Estero  : 

I Principi  di  Napoli  si  sono  recati  nella  seconda  settimana  di  luglio 
a Costantinopoli.  Il  Sultano  colmò  di  attenzioni  i Principi,  e conferì  alla 
principessa  Elena  la  decorazione  dell’ Ordine  Megìdié^  creata  dal  sultano 
Megid  specialmente  per  le  principesse  ottomane.  Finora  soltanto  la  Zarina 
era  insignita  di  questa  decorazione.  Intanto  a Costantinopoli  fervono  i 
preparativi  per  celebrare  solennemente  in  settembre  il  Giubileo  del  Sul- 
tano Abdul  Hamid,  che  compirà  in  quel  mese  il  venticinquesimo  anno  di 
regno.  Nei  vari  paesi  deH’Impero  si  preparano  fin  d’ora  i doni:  i notabili 
del  Cairo  gli  offriranno  un  Corano  ornato  di  brillanti  e una  spada  mon- 
tata con  pietre  preziose. 

— Il  giorno  6 luglio  la  regina  Vittoria  ricevette  a Windsor  il  professor 
Morrismoore,  che  le  presentò  il  diploma  di  socia  dell’ Accademia  di  Urbino. 

— L’Imperatore  di  Germania  ha  inviato  in  dono  all’on.  Baccelli  tren- 
taquattro  volumi  di  opere  di  Federico  il  Grande. 

— L’Accademia  Francese,  con  19  voti  contro  9,  elesse  accademico 
Berthelot  come  successore  di  Bertrand.  L’illustre  eletto,  insieme  coll’ono- 
revole Blaserna,  presiede  il  Comitato  per  l’erezione  di  una  statua  a Ga- 
lileo in  Parigi. 

— Il  Ministero  delle  finanze  d’Italia  ha  ottenuto  all’Esposizione  di 
Parigi  il  Grande  Premio  per  il  Catasto  e le  Privative. 

— Gli  scultori  italiani  premiati  con  medaglia  d’argento  all’Esposi- 
zione di  Parigi  sono:  Apolloni,  Paradossi,  Concetti,  Grossoni,  Guastalla, 
Origo,  Rivalla,  Romagnoli,  Tabacchi,  Pellini.  Hanno  avuto  medaglia  di 
bronzo:  Caro,  Graziosi,  lollo,  Lazzarini,  Renda,  Laforet.  Infine  furono  giu- 
dicati degni  di  menzione  onorevole  Occhi,  Reduzzi,  Merculiano  e la  si- 
gnora Casini. 

— La  Società  accademica  di  contabilità  di  Parigi  ha  conferito  al  si- 
gnor Enrico  Dullicco,  direttore  delle  scuole  italiane  a Marsiglia,  una  me- 
daglia di  bronzo  per  lunghi  ed  importanti  servigi  da  lui  resi  all’insegna- 
mento  commerciale. 

— Il  maestro  Isidoro  De  Lara,  autore  di  opere  che  hanno  ottenuto 
successi  considerevoli,  sta  ora  scrivendone  una,  il  cui  libretto  è tratto 
(X?i\V Aiglon  di  Rostand.  L’opera  sarà  rappresentata  a Parigi  alla  fine  del- 
l’anno. 

— Rinnoviamo  gli  auguri  anche  alla  giovane  Revue  franco-italienne^ 
che  si  pubblica  in  francese  e in  italiano  a Parigi  e a Napoli:  la  incorag- 
giamo specialmente  per  il  suo  scopo  lodevole  di  aiutare  il  ravvicinamento 
fra  le  due  nazioni  sorelle. 

— Il  drammaturgo  inglese  Saintsbury  ha  scritto  un  dramma  su  Ben- 
venuto Celimi,  dal  quale  anche  s’intitola  il  lavoro.  Un  altro  sta  scriven- 
done sullo  stesso  soggetto  miss  Elizabeth  Robins. 
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— Si  annunzia  che  in  settembre  Eleonora  Duse  farà  un  giro  artistico 
in  Svizzera,  Francia,  Spagna  e Portogallo. 

— Apprendiamo  con  vivo  piacere  che  l’editore  Heinemann  ha  sta- 
bilito di  pubblicare,  cominciando  nel  venturo  autunno,  una  serie  di  tra- 
duzioni di  romanzi  di  Matilde  Serao,  uguale  alla  serie  dei  romanzi  di 
d’ Annunzio. 

— Riceviamo  l’ annunzio  che  i lavori  di  Roberto  Bracco  potranno 
essere  apprezzati  anche  in  Germania.  La  Wiener  Verlag  ha  pubblicato  la 
sua  commedia  Anfreu,  tradotta  da  O.  Eisenschitz. 

— Nella  serie  dei  Meilleurs  romans  étrangers^  Hachette  ha  pubbli- 
cato Demetrio  PianelLi,  di  Emilio  De  Marchi,  tradotto  da  Declermont. 

— La  Litterarische  Ecìio  del  1°  luglio  ha  un  articolo  di  Gagliardi  sul 
nostro  commediografo  Enrico  Corradini;  un  altro  interessante  articolo  dello 
stesso  scrittore  è Gabriele  cV  Annunzio  und  Deutschland^  pubblicato  sulla 
Rivista  Die  Nafioìi,  il  30  giugno. 

— Nello  scorso  giugno  fu  fondato  nella  parrocchia  di  San  Cristobai 
a Buenos-Ayres  il  nuovo  conservatorio  Dio  de  la  Piata,  diretto  dall’e- 
gregio maestro  Antonio  Petrarca. 

— Nel  mese  di  luglio  comincerà  le  sue  pubblicazioni  a Cordova  nella 
Repubblica  Argentina  un  giornale  Eco  de  l’Italia  scritto  in  castigliano, 
che  avrà  un  programma  liberale  ed  anticlericale. 

— A Sà  Pereira,  nella  Repubblica  Argentina,  si  stanno  gettando  le 
basi  di  una  Società  di  mutuo  soccorso  fra  Italiani. 

— Nella  fiorente  cittadina  di  Campana,  posta  vicino  a Buenos-Ayres 
sulla  linea  di  Rosario,  e che  conta  appena  venticinque  anni  di  esistenza,  più 
di  un  terzo  della  popolazione  è di  Italiani,  aggruppati  intorno  all’egregio 
signor  Saverio  Barletta  nostro  attivo  agente  consolare.  Fino  al  giugno 
scorso  vi  erano  in  Campana  quattro  Società  italiane  : la  Eratellanza,  la 
Umberto  I,  la  Principe  di  Napoli  e la  Italiana  di  M.  S.  Il  signor  Saverio 
Barletta,  in  vista  specialmente  di  una  certa  gelosia  che  minacciava  di 
sorgere  fra  quelle  Società,  si  è accinto  all’opera  veramente  meritoria  di 
fonderle  in  un  sodalizio  unico.  Le  pratiche  furono  coronate  da  esito  fe- 
lice e alla  metà  di  giugno  fu  costituita  la  nuova  grande  Società  col  nome 
di  Italia.  Alla  patriottica  istituzione  i nostri  più  cordiali  auguri. 
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Vistilia.  Scene  liriche  di  G.  TARGIONI-TOZZETTI  e G.  MENASCI, 
per  la  musica  di  P.  MASCAGNI.  Livorno,  S.  Belforte  e C.,  1900.  — Vi- 
stilia, la  moglie  di  Liti  dio  Labeone,  nel  racconto  che  Rocco  De  Zerbi  ha 
intessuto  su  un  breve  passo  di  Tacito,  e nel  dramma  lirico  che  Giovanni 
Targioni-Tozzetti  e Guido  Menasci  dal  racconto  di  Rocco  De  Zerbi  hanno 
tratto,  non  sa  resistere  all’amore  di  Elio  e tradisce  il  marito  che  era  lon- 
tano a combattere  contro  Arminio  in  Germania.  Ma  il  nero  rimorso  assale 
l’infedéle,  che  facendo  violenza  al  suo  cuore,  respinge  da  sè  Elio  che  si 
recava  presso  di  lei  ardente  di  passione.  Essa  però,  dopo,  ne  soffre,  piange 
e si  dispera  per  aver  spezzata  la  vita  a quegli  che  tanto  l’aveva  amata, 
a quegli  che  tanto  ancora  l’amava,  sì  che  per  soffocare  il  dolore  del  suo 
rifiuto  si  era  abbandonata  a una  vita  licenziosa  e sfrenata.  E Vistilia  per 
ricondurre  a sè  l’amante  si  espone  ai  più  orrendi  pericoli  e precipita  nel- 
l’ultima  abiezione,  sino  a che,  disperata,  tenta  di  uccidersi,  rifiuta  ogni 
cibo  e muore,  proprio  quando  Elio  tornava,  più  ardente  che  mai,  al  suo 
amore. 
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Tale  è il  soggetto  di  questo  nuovo  dramma  lirico  in  cui  son  rappre- 
sentate nella  imponente  e grandiosa  realtà  le  orgie  e i conviti  della  Roma 
imperiale;  in  cui  son  dipinte  in  tutta  la  loro  crudità  e veemenza  le  pas- 
sioni ond’era  agitato  allora  il  popolo  decaduto  e corrotto.  E per  accostare 
mag’giormente  il  dramma  al  vero,  i due  autori  adottarono,  per  primi,  il 
verso  barbaro,  e cioè  gli  esametri  e le  molteplici  forme  che  Orazio  intro- 
dusse già  a Roma  dalla  lirica  di  Alceo,  Saffo  e Anacreonte. 

Saper  vivere^  di  GIBUS  del  Mattino.  Napoli,  1900,  Tocco,  pagg.  298, 
L.  3.50.  — Chi  ha  gustato  le  deliziose  note  mondane  che  la  geniale  scrit- 
trice mal  celata  dallo  pseudonimo  pubblica  giornalmente  nel  giornale 
napoletano,  le  vedrà  col  maggior  piacere  raccolte  in  un  elegante  volu- 
metto. Per  chi  non  le  ha  già  lette,  queste  regole  di  saper  vivere  saranno 
una  rivelazione:  poiché  in  forma  leggiadrissima  e piena  di  brio  esse  non 
pretendono  di  insegnare  l’educazione  ma  certe  regole  speciali  che  per 
esistenza  segregata,  per  poco  amore  della  società,  per  vita  assorbita  dal 
lavoro  e dallo  studio,  per  timidezza  o per  carattere  chiuso  possono  essere 
trascurate.  Del  resto  anche  chi  non  ha  nulla  da  impararvi  può  trascor- 
rere con  queste  pagine  qualche  ora  piacevolissima. 

Maria  Gaetana  Agnesl^  di  LUISA  ANZOLETTI.  Milano,  1900, 
CoGLiATi,  pag*g.  495,  L.  4.50.  — Luisa  Anzoletti  è già  ben  nota  ai  nostri 
lettori,  specialmente  per  Vita^  il  bel  volume  di  versi  che  ora  sono  già  alla 
seconda  edizione.  Con  vero  intelletto  d’amore  essa  ha  condotto  a termine 
questo  studio  su  Maria  Gaetana  Agnesi,  che  si  pubblica  in  occasione  delle 
onoranze  centenarie  alla  grande  Milanese.  La  signora  Anzoletti  ha  stu- 
diato coscienziosamente  le  opere  edite  e inedite  della  Agnesi,  ricavandone, 
più  di  una  semplice  biografìa,  una  storia  fedele  e compiuta  dello  spirito 
di  quella  donna  singolare,  esempio  raro  di  dottrina  e di  carità.  Dalla  per- 
sona dell’Agnesi  le  osservazioni  si  estendono  anche  a molte  delle  persone 
che  la  circondarono  e ai  luoghi  nei  quali  ella  visse:  luoghi  che  sono  anche 
rappresentati  da  numerose  incisioni  nel  corso  del  libro. 

Maestà.  Romanzo  di  LUIGI  COUPERUS.  Milano,  Fratelli  Treves, 
1900,  pagg.  226,  L.  2.50.  — Il  giovane  poeta  e romanziere  olandese  Luigi 
Couperus  ha  voluto  mostrarci  col  suo  ultimo  romanzo  Maestà  quali  e quanti 
siano  gli  affanni  che  travagliano  il  cuore  dei  sovrani,  in  un  tempo  in  cui 
nuove  aspirazioni  sorgono  e cercano  distruggere  le  ultime  tracce  del 
passato. Mentre  Oscar  è l’imperatore  imperioso  e inflessibile,  Othomar,  il  gio- 
vano principe  ereditario,  comprende  le  angosce  infinite  del  popolo,  ne  soffre, 
e tenta  invano  rinunziare  a quel  trono  che  lo  costringerebbe  a soffocare 
ogni  affetto,  a imporre  il  suo  volere,  obliando  che  sotto  di  lui  una  molti- 
tudine immensa  si  agita  e geme. 

E a questi  altri  affanni  si  aggiungono,  per  straziare  il  cuore  di  Othomar: 
egli  deve  sposare  l’ arciduchessa  Valeria,  quando  essa  ancora  piange  la 
morte  del  suo  primo  e grande  amore  per  un  uomo  che  l’ha  vilmente  tra- 
dita, ma  che  essa  continua  sempre  ad  amare.  Accanto  alle  figure  di  Oscar, 
di  Othomar  e di  Valeria  v’è  quella  di  Elisabetta  l’imperatrice,  che,  dopo 
ventiquattr’anni  di  ansie  continue  e indicibili  per  i suoi  cari,  deve  soste- 
nere tra  le  braccia  il  corpo  del  marito  colpito  a morte  da  un  fanatico  vio- 
lento. Avviene  quindi  di  pensare  che  i grandi  ed  i potenti  sopportino  do- 
lori ben  più  atroci  che  non  le  persone  umili  e ignorate. 

Da  Moina  allo  Spitzherg.,  di  C.  MANZI.  Roma,  1900,  Loescher, 
pagg.  237,  L.  4.  — I racconti  fatti  con  grande  semplicità  hanno  un’attrat- 
tiva particolare,  tanto  più  quando  si  tratta  di  un  viaggio,  perchè  il  let- 
tore allora  può  assai  più  facilmente  tener  compagnia  al  narratore  e se- 
guirlo nelle  sue  peregrinazioni.  Questo  è il  principale  merito  del  volume 
del  Manzi,  che  narra  quello  che  ha  veduto  man  mano,  senza  fronzoli  ret- 
torici,  senza  arrischiarsi  a considerazioni  troppo  elevate.  Cosi  ci  descrive 
la  traversata  della  Germania  e della  Norvegia,  conducendoci  fino  ai  con- 
fini del  mare  polare.  Dopo  le  spedizioni  di  Nansen  e di  Andrée,  e dopo 
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[a  partenza  per  quelle  regioni  inospitali  di  un  principe  di  Casa  Savoia,  la 
curiosità  del  pubblico  è di  molto  accresciuta  per  i paesi  polari,  perciò 
crediamo  che  il  volume  del  Manzi  sarà  bene  accolto,  tanto  più  per  le 
Qumerose  riproduzioni  di  fotografie  che  lo  rendono  più  interessante. 

La  Filosofia  delle  parole^  di  FEDERICO  GARLANDA.  Roma,  1900, 
Società  Editrice  Laziale,  pagg.  368,  L.  3.50.  — Non  possiamo  fare  a 
meno  di  rallegrarci  nel  vedere  che  il  favore  del  pubblico  ha  fatto  giun- 
gere alla  seconda  edizione  questo  interessante  lavoro  del  nostro  egregio 
lamico.  Nè  tale  riuscita  era  da  porsi  in  dubbio,  visto  il  successo  ottenuto 
dalle  edizioni  inglesi.  Difatti  non  abbiamo  un  lavoro  di  arida  ricerca  scien- 
tifica ad  uso  soltanto  dei  dotti  o di  coloro  che  dello  studio  delle  parole 
fanno  la  loro  precipua  occupazione,  ma  una  grandissima  quantità  di  cogni- 
zioni filologiche  raggruppate  ed  intessute  con  arte,  in  modo  da  renderne 

Ila  lettura  piacevole.  Tutti  i più  importanti  problemi  del  linguaggio  sono 
affrontati  e risolti  in  modo  soddisfacente,  e sono  riportate  le  opinioni  di 
molti  grandi  pensatori.  Constatiamo  dunque  con  piacere  il  successo  favo- 
revole di  questo  lavoro,  che  riassume  sinteticamente  i più  imporianti  ri- 
sultati della  scienza  del  linguaggio,  e cerca  di  diffonderli  in  un  circolo 
’ molto  più  ampio  di  lettori. 

Notte  di  passione^  di  THÉRÉSAH.  Roma,  1900,  Vogherà,  pagg.  230, 
L.  3.  — L’autrice  analizza  in  questo  breve  romanzo  il  sorgere  e lo  svi- 
lupparsi di  un  rimorso,  di  un  terribile  rimorso.  Una  giovane.  Beatrice,  si 
' è innamorata  ardentemente  di  un  marinaio  che  ama  invece  la  sorella  di 
■ lei,  ed  a lei  confida  questo  suo  amore.  Ella,  sperando  di  potere,  col  tempo, 
0 riconquistare  il  cuore  dell’ adorato  Massimiliano,  lo  assicura  che  la  so- 
i rella  Maria  non  lo  ama,  e lo  lascia  partire  sconfortato  e disilluso.  Di  qui  i 
' fieri  rimorsi  che  crescono  e ingigantiscono  quando  essa  acquista  la  cer- 
tezza che  Maria  amava  il  marinaio  e quando  si  accorge  di  averla  resa 
: per  sempre  infelice,  ri  ducendola  a sposare  un  altro  uomo.  L’esame  psico- 
logico di  questo  rimorso,  che  rende  quasi  pazza  l’ infelice  protagonista,  è 
fatto  con  molta  cura;  manca  però  un’azione  che  si  svolga  gradualmente 
in  modo  da  tener  desta  l’ attenzione  del  lettore.  Il  fatto  di  Beatrice  si  in- 
tuisce fin  dalle  prime  pagine  e da  questo  fallo  si  sviluppa  tutto  il  ro- 
manzo in  una  forma  troppo  esaltata,  che  talvolta  stanca  senza  commuo- 
vere. Due  altri  racconti.  La  donna  dalle  ninfee^  e Sibilla  troviamo  nello 
stesso  volume:  in  essi  l’azione  è molto  viva  e l’interesse  tenuto  sempre 
^ desto. 

Frà  Giovanni  da  Vivenza  el’  <■<  AllelìUa»  del  di  CARL  SET- 

TER. iTaduzione  dal  tedesco  da  MARIA,  GELDA  e OLGA  DA  SCHIO. 
Vicenza,  Galla,  1900,  in-8*^  con  4 eliog.  — E questa  un’opera  che  merita 
una  speciale  considerazione  da  tutti  quelli  che  s’interessano  degli  studi 
storici  medioevali,  riferentisi  all’epoca  in  cui  le  condizioni  politiche  della 
patria  nostra  s’ erano  fatte  deplorevoli  al  sommo,  e per  ranimosità  degli 
antichi  Ordini  religiosi  contro  ai  nuovi  sopravvenuti  Francescani  e Dome- 
nicani, e per  gli  eretici  al  rogo,  e per  le  lotte  fra  il  Papa,  l’Imperatore 
e i Comuni,  e per  le  guerre  intestine  de’  partiti  politici  che  dominavano 
il  bel  paese  in  modo  che  le  pacificazioni  duravano  ben  poco;  forse,  come 
non  a torto  il  Sutter  osserva,  per  quel  temperamento  vivace,  che  è proprio 
degl’italiani  e che  rendeva  necessario  l’intervento  de’pacieri,  frai  quali  emi- 
nentemente spicca  Fra  Giovanni  da  Vicenza.  Alla  famiglia  di  quest’ultimo 
appartengono  per  lunga  linea  di  sangue  le  valenti  traduttrici  dell’  opera 
del  Sutter,  le  signorine  Maria,  Gelda  ed  Olga  da  Schio,  la  prima  delle 
quali  è figlia  all’illustre  conte  Almerigo  presidente  della  Accademia  Olim- 
pica di  Vicenza.  L’A.  fa  emergere  sopratutto  la  Cronaca  di  Fra  Salimbene 
deir  Ordine  de  Minori^  lo  scrittore  più  soggettivo,  e perciò  il  più  originale  del 
medio  evo,  che  non  è quindi  un  ùleale  francescano,  ma  un  uomo;  uomo 
che  vive  e sente  con  virtù  miste  a difetti  gravi,  ma  pieno  di  garbo,  istruito, 
intelligente,  di  grande  memoria,  il  solo  non  bugiardo  ed  il  più  bene 
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informato  di  tutti  gli  scrittori  che  si  sono  pronunciati  sulla  cultura  di  Fra 
Giovanni.  «Fu  questi  il  più  memorabile  rappresentante  del  potente  movi- 
mento religioso-popolare  nel  secolo  xiii,  sì  che  le  masse  sociali,  tratte 
dalla  potenza  della  sua  irresistibile  parola,  se  ne  erano  fatto  un  idolo  ed 
al  nome  di  lui  si  rannoda  come  elemento  di  tranquillità,  di  pace,  di  con- 
cordia V Alleluia  del  1233»,  durante  il  quale,  come  narra  il  Salimbeiie, 
«posarono  le  armi  dovunque,  tempo  di  gioia,  di  delizia,  di  estasi,  di  laudi 
e di  giubilo.  E cantavano  laudi  a Dio  ì guerrieri  a cavallo  o a piedi,  i 
cittadini  e i campagnoli,  i garzoni  e le  donzelle,  i canuti  e i più  giovani. 
Questa  devozione  era  in  tutte  le  città  d’ Italia  » . 

All’autore  di  quest’opera  ad  alle  esatte  e gentili  traduttrici  non  pos- 
siamo che  far  plauso,  inquantochè  per  la  medesima  sempre  più  ci  è dato 
riconoscere  che  l’ entusiasmo  che  nell’  anno  1233  accoglieva  i singoli  pre- 
dicatori della  pace,  si  potrebbe  dire  un  primo  destarsi  di  quello  stesso 
sentimento  d’individualismo  che  fu  poi  lo  spirito  del  Rinascimento. 

Documenti  relativi  alla  vertenza  italo-colomhiana,  raccolti  e 
presentati  alla  magistratura  e al  Parlamento  per  ERNESTO  CERRUTI. 
Roma,  1900,  Tipografia  Elzeviriana,  pagg.  452.  — La  vertenza  italo-coloin- 
biaiia  nata  dai  saccheggi  che  le  truppe  del  Governo  del  Canea  consu- 
marono sulla  proprietà  di  Ernesto  Cerniti  dura  oramai  da  quindici  anni 
e nei  suoi  molti  e faticosi  passi  è stata  feconda  di  questioni  nuove  ed  in- 
teressanti che  i cultori  del  diritto  internazionale  pubblico  e privato  haniio 
studiato  ed  ampiamente  discusso.  Dopo  l’unico  Libro  Verde  presentato 
dal  ministro  Di  Robilant  alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  23  no- 
vembre 1886,  nessun  altro  Libro  Verde  fu  mai  più  compilato.  Ora  il  Cerruti 
presenta  ai  magistrati  e al  Parlamento  questo  Libro  Rosso  in  cui  l’avvo- 
cato Ettore  Ciolfi  ha  raccolto,  coordinato  ed  illustrato  duecento  documenti 
scelti  dentro  un  archivio  accumulato  nel  corso  di  tanti  anni.  Notiamo  fra 
i più  importanti,  le  interpellanze  alla  Camera  dei  deputati  e al  Senato, 
cominciate  nel  maggio  1893  col  discorso  del  compianto  Attilio  Luzzatto; 
i documenti  relativi  alla  mediazione  della  Spagna  e la  decisione  di  S.  M. 
Cattolica  mediatrice  del  26  gennaio  1888.  Troviamo  poi  il  compromesso 
di  Castellamare  che  deferisce  al  Presidente  degli  Stati  Uniti  il  giudizio 
di  liquidazione  dei  danni  alle  proprietà  Cerruti;  compromesso  cui  seguì 
nel  marzo  1897  la  sentenza  di  Grover  Cleveland,  che  condannava  la  Co- 
lombia. Insomma  scorrendo  tutti  questi  documenti  diplomatici,  articoli  di 
giornali,  e discorsi  parlamentari,  si  può  seguire  in  tutte  le  sue  fasi  questa 
complessa  questione  che,  pur  riguardando  un  privato  cittadino,  ha  assunto 
r importanza  di  una  vertenza  di  pubblico  interesse. 

L’assedio  di  Doma  nella  guerra  del  190,.. , di  POMPEO  MO- 
DERNI. Milano,  1900,  La  Poligrafica,  pagg.  287,  L.  3.  — Questo  libro 
fa  seguito  alla  Guerra  del  190...  di  A...,  pubblicata  a Spezia  nello  scorso 
anno,  che  si  prefìggeva  di  dimostrare  l’insufficienza  delle  nostre  navi  di 
fronte  al  probabile  avversario  dell’Italia:  la  Francia.  Il  Moderni  ha  voluto 
rendere  palpabili  le  conseguenze  del  disastro  marittimo  quando  la  lotta 
fosse  trasportata  dal  mare  in  terra.  Egli  ha  voluto  dunque  richiamare  l’at- 
tenzione degli  Italiani  sui  bisogni  della  difesa  terrestre,  senza  però  rive- 
lare alcuno  dei  segreti  che  interessano  l’organizzazione  della  nostra  di- 
fesa. Nei  primi  tre  capitoli  troviamo  riassunta  la  situazione  generale, 
l’ambiente  di  Roma  e la  situazione  nelle  Alpi,  quali  furono  lasciati  dal- 
l’autore della  Guerra  del  190...  che  suppone  la  nostra  flotta  compieta- 
mente  distrutta  nel  primo  periodo  della  nostra  guerra.  Finche  l’arbitrato 
non  sia  riconosciuto  come  unico  ed  universale  mezzo  per  definire  le  con- 
troversie fra  le  nazioni,  bisogna  essere  agguerriti  per  la  difesa  dei  propri 
diritti  e crediamo  che  gli  Italiani  farebbero  bene  a leggere  in  queste 
pagine  ciò  che  potrebbe  da  un  giorno  all’altro  avvenire,  se  i mezzi  della 
difesa  non  sono  curati  colla  maggiore  diligenza. 

San  Bonaventura  e Dante.  Studi  di  E.  DI  BISOGNO.  Milano, 
CoGLiATi,  1899,  pagg.  110,  L.  2.  — Saverio  Kraus  nella  sua  recente  opera 
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sulla  vita  e sugli  scritti  di  Dante  mostrò  di  credere  che  a sebbene  stret- 
tissima relazione  interceda  tra  la  Somma  di  san  Tommaso  e Dante  per 
quel  ch’è  dottrina  teologica  e filosofica;  maggiori,  per  ciò  che  s’  attiene 
alla  disposizione  generale  del  poema  dantesco,  alla  struttura  dei  tre  regni, 
all’allegoria,  sono  forse  le  relazioni  con  Bonaventura  E fra  quelli  che 
cercarono  tali  relazioni  tien  luogo  insigne  il  padre  Michele  da  Carbonara, 
che  uno  de’  suoi  Studi  danteschi  intitolò  appunto  Dante  e san  Bonaventura 
Più  compiutamente  e metodicamente  ha  preso  ora  il  chiarissimo  signor. 
E.  Di  Bisogno  a trattare  questo  argomento  estendendo  le  ricerche, 
quant’era  possibile,  agli  scritti  tutti  del  Santo,  e dividendole  secondo  le 
tre  cantiche,  inquanto  si  riferiscono  o alle  Colpe  e pene  (materia  deH’i/i- 
ferno)^  o alla  Riparazione  {Purgatorio)^  o ?dV Itinerario  in  Dio^  che  è 
quanto  dire  ai  gradi  della  Beatificazione  in  Paradiso.  I numerosi  ed  im- 
portanti riscontri  che  l’autore  trova  ad  ogni  passo  fra  i sensi  dei  due 
scrittori,  ed  anche  spesso  fra  le  espressioni,  mostrano  sempre  meglio  quanto 
sulla  mente  e sul  cuore  del  gran  poeta,  più  che  il  freddo  sillogismo  ari- 
stotelico, operasse  l’ispirazione  e 1’  ardore  del  mistico  di  Bagnorea. 

Feste  patronali  in  Sicilia,  GIUSEPPE  PITRÉ.  Torino-Palermo, 
Clatisen,  1900,  pagg.  572,  L.  8.  — E questo  il  XXI  volume  della  Biblioteca 
delle  tradizioni  popolari  siciliane  raccolte  per  cura  del  Pitré.  I primi  volumi 
contengono  canti,  fiabe,  proverbi,  giuochi,  ecc.,  ma  quello  ora  pubblicato  è 
uno  dei  più  interessanti,  perchè  contiene  la  descrizione  della  festa  del  pa- 
trono in  sessanta  Comuni  della  Sicilia  distribuiti  nelle  varie  provincie. 
Ogni  descrizione  si  apre  colla  leggenda  comune  o locale  del  patrono  e 
si  continua  con  la  rassegna  delle  usanze,  delle  pratiche,  e delle  super- 
stizioni più  notevoli.  Le  due  feste  più  notevoli,  quella  di  Palermo  e quella 
di  Messina,  sono  accompagnate  da  ventiquattro  disegni  di  certi  luoghi 
delle  due  città  e degli  spettacoli  famosi  di  esse.  Chi  vuole  studiare  la 
Sicilia  e tutte  le  manifestazioni  del  suo  popolo,  troverà  in  questa  vasta 
raccolta  diretta  dal  Pitré  il  più  abbondante  ed  il  più  utile  materiale. 

F Italia  nella  politica  europea^  di  G.  B.  PLINI.  Napoli,  1899, 
lovENB  & C.,  pagg.  417,  L.  3.  — Non  vogliamo  trascurare  di  far  nota  ai 
nostri  lettori  la  ristampa  di  questi  belli  stud^i  del  Piini,  che,  quando  nel  1890 
videro  per  la  prima  volta  la  luce,  uscirono  sotto  il  pseudonimo  di  Alberico 
de  Ionio.  Quantunque  dal  titolo  sembri  che  molto  si  parli  dell’Italia  nel 
volume,  pure  una  gran  parte  dei  capitoli  trattano  di  politica  europea  senza 
avere  in  mira  il  nostro  paese.  Ma  sono  tutti  studi  sugosi  e profondi  che 
si  leggono  con  grande  piacere;  tanto  più  che  ora  sono  stati  rinfrescati 
cogli  avvenimenti  recenti.  Rinfrescati  dico,  e non  corretti,  perchè  le  vi- 
cende ultime  hanno  mostrato  la  giustezza  delle  principali  vedute  che  il 
Piini  espone  nel  presente  volume. 

Cannosa,  dell’ ARCIDUCA  GIUSEPPE  D’AUSTRIA.  Milano,  1900, 
Hoepli,  pagg.  30.  — La  Dalmazia  meridionale  diviene  sempre  più  spesso 
la  mèta  di  coloro  che  viaggiano  per  diletto.  Le  comunicazioni  di  Ragusa 
con  Trieste  e Fiume  sono  divenute  ora  più  frequenti  e più  comode  e in 
molti  altri  punti  della  Dalmazia  sorgono  elegantissimi  villini  e stazioni 
balnearie  che  richiameranno  molti  forestieri  da  vari  paesi  d’Europa.  « Più 
volte  »,  scrive  l’Arciduca  Giuseppe  d’Austria,  «mi  sono  chiesto  qual  sito 
della  costa  orientale  del  mare  Adriatico  sarebbe  il  più  adatto  come  di- 
mora estiva,  e dopo  avere  ben  ponderato  tutto  quello  che  stava  a danno 
ed  a vantaggio  d’ogni  singolo  luogo,  nessuno  mi  sembrò  più  adatto  della 
costiera  tra  Sabbioncello  e Ragusa,  col  magnifico  canale  di  Calamota. 
Tra  tutti  gli  altri  il  sito  più  favorito  dalla  natura  è Cannosa  dirimpetto 
alla  vasta  Bocca  di  Mezzo  ».  Per  far  conoscere  questo  luogo  veramente 
incantevole  l’Arciduca  Giuseppe  ha  scritto  questo  volume,  illustrandolo  con 
vari  disegni  da  lui  eseguiti  a penna.  Noi  crediamo  che  egli  abbia  pie- 
namente raggiunto  lo  scopo  propostosi,  poiché  leggendo  il  libro  ed  am- 
mirandone le  illustrazioni,  nasce  veramente  il  desiderio  di  andare  a 
godersi  la  frescura  dei  grandi  platani  sulle  rive  deliziose  dell’ Adriatico 
orientale. 
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Dalla  mente  al  calore  di  Giovanni  Boccaccio,  di  EUGENIO 

ROSSI.  Bologna,  Zanichelli,  1900,  pagg.  289,  L.  5.  — È un  buon  con- 
tributo di  studi,  non  superficiali,  alla  storia  intima,  per  così  dire,  della 
maggiore  opera  di  prosa  che  abbia  il  nostro  Trecento.  Stabilito  che  questo 
libro  è come  il  primo  rappresentante  di  quel  razionale  equilibrio  fra  il 
senso  e lo  spirito,  che  sovraneggiò  negli  uomini  del  Rinascimento  ^ il  Rossi 
ricerca  la  genesi  del  Decameron^  nel  Filocolo  e nelle  altre  opere  politiche, 
mostrando  che  in  vari  di  quegli  scritti  già  si  trova  l’idea  d’una  brigata 
novellante,  come  quella  che  fa  da  cornice  ali’  opera  principale.  Dilungan- 
dosi poi  sui  vari  amori  che  il  Boccaccio  ebbe,  dei  quali  il  più  forte  e du- 
raturo fu  quello  per  la  Maria,  e rultimo  quello  per  una  fiorentina,  forse 
la  vedova  flagellata  nel  Corhaccio  (del  quale  amore  il  Ninfale  Fiesolano 
sarebbe  il  frutto),  trova  simboleggiati  ed  espressi,  anzi,  quasi  direi,  rag- 
gruppati tali  amori  nei  tre  misteriosi  giovani  interlocutori  ; e le  donne 
che  ne  furono -oggetto,  riscontra  nelle  non  meno  misteriose  interlocutrici 
di  quell’opera.  Pure  importante  è 1’  ultima  parte  sulla  Divulgazione  del 
Decamerone,  nella  quale  l’autore  esamina  e studia  l’origine  e la  portata 
delle  censure  e delle  lodi  che  accolsero,  al  suo  primo  comparire,  quel 
libro  immortale.  Il  Rossi  si  è valso  non  poco,  e lo  confessa,  degli  Studi 
del  prnf.  Crescini,  ma  vi  ha  anche  aggiunto  assai  del  proprio.  Alcuni  degli 
argomenti  che  porta  possono  parere  più  ingegnosi,  che  veri  o certi  ; 
ma  aprono  tuttavia  un  campo  fecondo  agli  ammiratori  del  gran  Cer- 
taldese. 

Vita  di  Giacomo  Leopardi,  scritta  da  esso,  per  GIUSEPPE 
PIERGILI,  con  illustrazioni.  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1899,  pagg.  287, 
L.  2.50.  — Era  tempo  che  anche  al  Leopardi  si  rendesse  quel  servigio 
che  a molti  altri  autori  si  rese  : di  riunire  e ordinare  quei  passi  delle 
loro  opere  ove  parlano  di  sè  stessi,  e specialmente  delle  loro  lettere,  com- 
pilandone così  una  autobiografia.  E chi  più  del  Leopardi,  o direttamente 
o indirettamente,  ha  parlato  di  sè?  Il  prof.  Piergili,  che  con  molte  sue 
pubblicazioni  aveva  illustrato  la  vita  del  grande  Recanatese,  era  uno 
de’  più  atti  a quest’opera;  e la  felice  esecuzione  di  essa  ne  fa  prova. 
Questo  volume  di  poco  meno  che  300  pagine  racchiude,  non  solo  le  cir- 
costanze della  vita  di  lui,  ma  anche  in  larga  copia  i sentimenti  pessi- 
misti quali  si  rivelano  da  tutti  i suoi  scritti,  e che  in  una  esistenza  cosi 
travagliata,  ma  scarsa  di  avventure  importanti,  doveano  di  necessità  pri- 
meggiare ed  abbondare.  Può  tuttavia  notarsi  talora  un  po’  eh  ridondanza, 
talora  qualche  omissione:  ma  un  lavoro,  come  questo  è,  di  sua  natura 
variabile  e perfettibile,  offre  opportunità,  per  le  future  edizioni,  di  quelle 
ulteriori  cure  a cui  la  pubblicazione,  ancora  in  corso,  delle  opere  inedite 
darà  occasione  e motivo. 

L Italia  in  casa  e fuorf  di  GIOVANNI  RONCAGLI.  Milano,  1900, 
Hoepli,  20  tavole,  pagg.  xxx-23,  L.  4.50  — È un  bell’ atlante  dell’Italia 
e dei  suoi  possedimenti  e protettorati  in  Africa  con  cinquantasei  carte  e 
cartine  e con  piani  topografici  delle  città  e dei  porti  principali.  Le  carte 
sono  utilissime  e il  loro  uso  è agevolato  da  un  indice  contenente  tutti  i 
nomi.  Il  Roncagli,  capitano  di  corvetta  e segretario  generale  della  So- 
cietà Geografica  italiana,  ha  corredato  quest’atlante  di  una  introduzione, 
di  note  geografico-statistiche  sull’ Italia  e sui  suoi  possedimenti  e protet- 
torati. 

Pascal,  di  ÉMILE  BOUTROUX.  Parigi,  Hachette,  1900,  pagg.  205, 
fr.  2.  — Li  conosciamo  già  questi  bei  volumetti  della  serie  dei  Grands 
Éerivains  de  la  France'.\\Q  abbiamo  già  indicati  parecchi  all’attenzione 
dei  nostri  lettori,  perchè  tutti  fatti  egregiamente.  In  questo  su  Pascal  non 
abbiamo  la  divisione  ordinaria  in  due  parti,  delle  quali  l’una  studia  l’uomo 
e l’altra  le  sue  opere:  qui  seguiamo  di  pari  passo  la  sua  biografia  e la 
sua  attività  scientifica  e letteraria. 
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Anche  questo  volume,  come  tutti  i precedenti,  è corredato  di  un  ri- 
tratto in  eliotipia  e di  una  bibliografia  che  torna  sempre  utilissima  agli 
studiosi. 

The  collapse  of  thè  Kingdom  of  Napleshj  H.  REMSEN  WHITE- 

HOUSE.  New  York,  1899,  Bonnell,  Silver  & Co.,  dollari  1.50.  — Noi  già 
ben  conosciamo  Mr.  Whitehouse  per  il  suo  libro  sul  Duca  d’Aosta,  inti- 
tolato: The  sacrifice  of  a Tlirone,  heing  an  account  of  thè  Life  of  Amadeus^ 
Duke  of  Aosta^  sometime  King  of  Spciin.  Dopo  una  lunga  residenza  uffi- 
ciale in  Italia,  e dopo  uno  studio  accurato  ed  esauriente  dei  vari  scrittori 
italiani,  egli  ha  potuto  darci  in  un  nuovo  volume  un  chiaro  concetto  delle 
molteplici  cause  sociali,  politiche  e diplomatiche,  che  resero  possibile  la 
riuscita  dell’audace  impresa  di  Garibaldi.  Non  troviamo  però  una  lunga  e 
arida  enumerazione  di  vicende  politiche  e diplomatiche,  ma  uno  stile  vi- 
vace, che  tiene  desta  la  curiosità  e l’interesse  con  numerosi  aneddoti  in- 
tessuti abilmente.  Assai  bene  delineati  sono  i caratteri  di  Ferdinando  II 
e di  suo  figlio  Francesco  II,  che  Mr.  Whitehouse  dimostra  non  essere 
stati  tanto  in  odio  dei  loro  sudditi,  quanto  ha  voluto  far  credere  Mr.  Glad- 
stone.  Bella  è anche  la  figura  della  regina  Maria  Sofia,  moglie  di  Fran- 
cesco II,  e sorella  della  defunta  Imperatrice  d’Austria,  e interessanti  le  pa- 
gine che  ce  la  mostrano  sugli  spalti  di  Gaeta  assediata,  dai  quali  nulla 
riuscì  a smuoverla,  nè  il  pericolo  del  furioso  bombardamento,  nè  il  dila- 
gare del  tifo  e della  carestia,  nè  la  certezza  dell’  umiliazione  che  doveva 
seguire  la  sconfitta.  Parecchi  ritratti  dei  Borboni  di  Napoli  adornano  il 
volume  che  noi  salutiamo  con  piacere,  come  novella  prova  dell’ interesse 
che  gli  stranieri  prendono  per  la  storia  del  nostro  paese. 

, Dante^  von  KARL  FEDERN.  Lipsia  1899,  E.  A.  Seemann,  pagg.  234. 
— E un’opera  più  artistica  che  letteraria,  ma  utile  certamente  agli  stu- 
diosi di  Dante.  L’autore  tende  a divulgare  le  notizie  che  più  si  riferiscono 
al  tempo  e alla  vita  del  Poeta,  esaminando  le  condizioni  di  Europa  e d’I- 
talia, più  specialmente  di  Firenze  nel  secolo  xiii  e sul  principio  del  xiv. 
La  vita  dell’ Alighieri  è riassunta  con  garbo  e con  esattezza  è fatto  il  sunto 
delle  tre  cantiche.  Del  resto  il  Federi!  ha  voluto  più  che  altro  dare  ri- 
produzioni  grafiche  che  colpiscano  la  fantasia  e quindi  si  è opportuna- 
mente giovato  dell’iconografia  dantesca.  Circa  cento  sono  i disegni  che 
dànno  scene  della  Commedia,  ritratti  di  contemporanei,  facsimili  di  codici 
celebri  o vedute  di  città  ove  il  sommo  poeta  dimorò.  Il  lavoro  sarà  senza 
dubbio  gradito  ai  lettori  colti  di  Germania. 


NUOVE  PUBBLICAZIONI. 

Storia  e fisiologia  delVarte  di  ridere,  di  Tullo  Massarani. 
Voi.  Il  antiehità  e il  medio  evo.  — Milano^  1900,  Hoepli,  pa- 
gine 408.  L.  4,50. 

Diritto  Commereiale,  di  Ercole  Vidari.  5^  edizione.  Yol.  D — 
Milano,  1900,  Hoepli,  pagg.  781,  L.  12. 

Il  colore  del  tempo,  eli  F.  De  Roberto.  — Milano-Palermo, 
1900,  Sandron,  pagg.  273,  L.  3. 

Maria  Gaetana  Agnesi^  di  Luisa  Anzolettl  — Milano,  1900, 
Cogliati,  pagg.  495,  L.  5,50. 

Saper  vivere,  di  Gibus  del  Mattino”.  — Napoli,  1900,  Tocco, 
pagg.  298,  L.  3,50. 

La  Fotosmaltografia,  di  A.  Montagna.  — Milano,  1900,  Hoepli,  pa- 
gine 200,  L.  2. 

Alamiale  teorico-pratico  per  lo  studio  della  chitarra,  di  Agostino  Pisani. 
— Milano,  1900,  Hoepli,  pagg.  110,  L.  2. 
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Viio  Fornari!  di  G.  Olivieri.  — Salerno,  1900,  Friiscione  e Neo'H 
pagg-.  26. 

Carlo  Alberto  di  Savoia-Carignano  e le  sue  relazioni  con  Saniorre,  Pie- 
tro e Teodoro  di  Santa  Posa  di  Santorre  Derossi  di  Santa  Rosa.  — Torino 
1900,  Roux  e Vi  arengo,  pagg’.  31,  L.  1,50.  ’ 

Vittime”  nella  Divina  Commedia.  Manfredi.,  di  Nunzio  Vaccaluzzo. 

— Catania,  1900,  Giannotta,  pagg.  30,  L.  1. 

Igiene  del  contadino,  di  Italo  Stanislao  Pedrazzinl  — Milano,  1900, 
Società  Editi',  libraria,  pagg.  127,  L.  1. 

Giuseppe  Parini,  di  Salvatore  Graffeo.  — Palermo,  1900,  Casa 
Editi'.  “Era  Nova”  pagg.  32,  L.  0,30. 

Una  Risposta,  di  Baglio  Gaetano.  — Napoli,  1900,  Tip.  De  Angelis 
e Bellisario,  pagg.  18,  L.  0,50. 

Giacomo  Leopardi,  di  Achille  Piersantelli.  — Macerata,  1900,  Man- 
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1»  Tutte  le  volte  che  l’uomo  alcuna  cosa 
appetisce  disordinatamente,  tosto  si  trova 
nell’ inquietudine.  Quindi  è che  prova  sovente 
tristezza,  allorché  se  ne  astiene,  e di  leggieri 
si  adira  se  alcun  gli  resiste. 

2»  Se  poi  tien  dietro  a ciò  che  brama,  tosto 
il  reato  della  coscienza  l’opprime,  perchè  si 
abbandonò  alla  sua  passione  che  nulla  giova 
alla  pace  che  ricercava. 

Imitazione  di  Cristo^  capo  VI. 


1. 

Giorni  lieti  s'avvicinavano  per  la  famiglia  Portoli^  di  Nuoro. 
Agli  ultimi  di  aprile  doveva  ritornare  il  figlio  Elias^  che  scontava 
una  condanna  in  un  penitenziario  di  terraferma;  poi  doveva  spo- 
sarsi Pietro,  il  maggiore  dei  tre  giovani  Portola. 

Si  preparava  una  certa  festa:  la  casa  era  intonacata  di  fresco; 
il  vino  ed  il  pane  preparati  (1);  pareva  che  Elias  dovesse  ritornare 
dagli  studi,  ed  era  con  un  certo  orgoglio  che  i suoi  parenti,  finita 
la  sua  disgrazia,  lo  aspettavano. 

Finalmente  arrivò  il  giorno  tanto  atteso,  specialmente  da  zia 
Annedda,  la  madre,  una  donnina  placida,  bianca,  un  po'  sorda, 
che  amava  Elias  sopra  tutti  i suoi  figliuoli.  Pietro,  che  faceva  il 
contadino,  Mattia  e zio  Berte,  il  padre,  che  erano  pastori  di  pe- 
core, ritornarono  di  campagna. 

I due  giovanotti  si  rassomigliavano  assai:  bassotti,  robusti,  bar- 
buti, col  volto  bronzino  e lunghi  capelli  neri.  Anche  zio  Berte 
Portola,  la  vecchia  volpe,  come  lo  chiamavano,  era  di  piccola  sta- 
tura, con  una  famosa  capigliatura  nera,  intricata,  che  gli  calava 

(1)  Si  sa  che  in  molti  paesi  sardi  s’usa  una  specie  di  pane  che  dura 
più  settimane  senza  guastarsi.  Per  le  feste,  poi,  usa  una  qualiià  di  pane 
che  dura  fresco  più  giorni. 
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fin  sugli  occhi  rossi  e malati,  e sulle  orecchie  andava  a confon- 
dersi con  la  lunga  barba  nera  non  meno  intricata.  Egli  vestiva  un 
costume  abbastanza  sporco,  con  una  lunga  sopragiacca  senza  ma- 
niche, di  pelle  di  montone  nera,  con  la  lana  in  dentro;  e fra  tutto 
quel  pelame  nero  si  scorgevano  solo  due  enormi  mani  d’un  rosso 
bronzino,  e nel  viso  nn  grosso  naso  non  meno  rosso-bronzino. 

Per  la  solenne  occasione,  però,  zio  (1)  Portola  si  lavò  le  mani 
ed  il  volto,  e chiese  un  po’  d’olio  d’oliva  a zia  Annedda.  E con 
l’olio  si  unse  bene  i capelli,  poi  li  districò  con  un  pettine  di  le- 
gno, dando  in  esclamazioni  per  il  dolore  che  quest’operazione  gli 
causava. 

— Che  il  diavolo  vi  pettini  — diceva  ai  suoi  capelli,  torcendo 
il  capo.  — Neanche  la  lana  delle  pecore  è così  intricata! 

Alla  fine  la  questione  fu  risolta:  allora  zio  Portola  cominciò 
a farsi  una  trecciolina  sulla  tempia  destra,  un’altra  sulla  sinistra, 
una  terza  sotto  l’orecchio  destro,  una  quarta  sotto  l’orecchio  si- 
nistro. Poi  unse  e pettinò  la  barba. 

— Eatevene  altre  due,  ora!  — disse  Pietro,  ridendo. 

— Non  vedi  che  sembro  uno  sposo?  — gridò  zio  Portola.  E 
rise  anch’egli.  Aveva  un  riso  caratteristico,  forzato,  che  non  gli 
smoveva  nn  pelo  della  barba. 

Zia  Annedda  borbottò  qualche  cosa,  perchè  non  le  piaceva 
che  i suoi  figliuoli  mancassero  di  rispetto  al  padre;  ma  questi  la 
guardò  con  rimprovero  e disse: 

— Ebbene,  cosa  dici  tu?  Lascia  ridere  i ragazzi:  è tempo  che 
si  divertano,  loro;  noi  ci  siamo  già  divertiti. 

Intanto  giunse  l’ora  dello  scarceramento  di  Elias,  che,  giunto 
la  sera  prima,  era  stato  trattenuto  nelle  carceri  di  Nuoro.  Ven- 
nero alcuni  parenti,  un  fratello  della  fidanzata  di  Pietro,  e tutti 
mossero  verso  le  carceri.  Zia  Annedda  rimase  sola  in  casa,  col  gat- 
tino e le  galline. 

La  casetta,  con  un  cortile  interno,  dava  su  un  viottolo  sco- 
sceso, non  lastricato,  che  scendeva  allo  stradale:  subito  dopo  un 
muro  assiepato,  che  da  una  parte  chiudeva  il  viottolo,  c’era  qual- 
che orto  che  guardava  sullo  stradale  e sulla  valle.  Pareva  d’essere 
in  campagna:  un  albero  stendeva  i suoi  rami  eleganti  al  disopra 
della  siepe,  dando  al  viottolo  un’aria  pittoresca:  tutto  TOrthobene 
granitico  e le  cernie  montagne  d’Oliena  chiudevano  l’orizzonte. 

Zia  Annedda  era  nata  ed  invecchiata  là,  in  quel  cantuccio  pieno 
d’aria  pura,  e forse  per  ciò  era  rimasta  sempre  semplice  e pura 

(1)  In  Sardegna  il  titolo  di  zio  si  dà  a tutte  le  persone  del  popolo 
un  po’  avanzate  in  età. 


ELIAS  PORTOLE 


387 


come  una  creatura  di  sette  anni.  Del  resto^  tutto  il  vicinato  era 
abitato  da  gente  onesta,  da  ragazze  che  frequentavano  la  chiesa, 
da  famiglie  di  costumi  semplici. 

Zia  Annedda  usciva  ogni  tanto  sul  portone  aperto,  guardava 
di  qua  e di  là,  poi  rientrava.  Anche  le  vicine  attendevano  il  ri- 
torno del  prigioniero,  ritte  sulle  porticine  o sedute  sui  rozzi  sedili 
di  pietra  addossati  al  muro:  il  gatto  di  zia  Annedda  contemplava 
dalla  finestra. 

Ed  ecco  un  suono  di  voci  e di  passi  in  lontananza.  Una  vicina 
attraversò  di  corsa  il  viottolo  e mise  la  testa  entro  il  portone  di 
zia  Annedda. 

— Eccoli,  son  qui!  — gridò. 

La  donnina  uscì  fuori,  più  bianca  del  solito  e tremante:  di  lì 
a un  momento  un  gruppo  di  paesani  irruppe  nel  viottolo,  ed  Elias, 
assai  commosso,  corse  da  sua  madre,  si  curvò  e T abbracciò. 

— Era  cento  anni  un'altra,  fra  cento  anni  un'altra...  — mor- 
morava zia  Annedda  piangendo. 

Elias  era  alto  e snello,  col  volto  bianchissimo,  delicato,  sbar- 
bato; aveva  i capelli  neri  rasati,  gli  occhi  azzurri-verdognoli.  La 
lunga  prigionia  aveva  reso  candide  le  sue  mani  e la  sua  faccia. 

Quasi  tutte  le  vicine  si  affollarono  intorno  a lui,  respingendo 
gli  altri  paesani,  e gli  strinsero  la  mano  augurandogli: 

— Un'altra  fra  cento  anni. 

— Dio  voglia!  — egli  rispondeva. 

Dopo  di  che,  entrarono  in  casa.  Il  gatto,  che  all' avvicinarsi  dei 
paesani  s'era  ritirato  dalla  finestra,  venuto  sulla  scaletta  esterna 
saltò  giù  spaventato,  corse  di  qua  e di  là  e andò  a nascondersi. 

— Musei,  'ìmiscì  — cominciò  a gridare  zio  Portola  — che  dia- 
volo hai,  non  hai  veduto  mai  cristiani?  Oh  che  siamo  assassini  che 
fuggono  anche  i gatti?  Siamo  gente  onesta,  siamo  galantuomini. 

La  vecchia  volpe  aveva  una  gran  voglia  di  gridare,  di  chiac- 
chierare, e diceva  cose  inconsistenti. 

Seduti  che  tutti  furono  in  cucina,  mentre  zia  Annedda  ver- 
sava da  bere,  zio  Portola  s'impadronì  di  Jacu  Earre,  un  suo  pa- 
rente, un  bell' uomo  rosso  e grasso  che  respirava  lentamente,  e non 
lo  lasciò  più  in  pace. 

— Vedi  — gli  gridava,  tirandogli  la  falda  del  cappotto,  e 
accennandogli  i suoi  figli  — li  vedi  ora  i figli  miei  ? Tre  colombi! 
E forti,  eh,  e sani,  e belli!  Li  vedi  in  fila,  li  vedi?  Ora  che  è tor- 
nato Elias  saremo  come  quattro  leoni;  non  ci  toccherà  neanche  una 
mosca.  Anche  io,  sai,  anche  io  sono  forte;  non  guardarmi  così,  Jacu 
Earre,  io  di  te  me  ne  infischio,  capisci?  Mio  figlio  Mattia  è la 
mia  mano  destra;  ora  Elias  sarà  la  mia  sinistra,  E Pietro,  poi,  il 
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piccolo  Pietro,  Prededdii  mio?  Non  lo  vedi?  è un  fiore!  Ha  semi- 
nato dieci  quarti  d'orzo  e otto  di  frumento  e due  quarti  di  fave:  eh,  se 
vuol  sposarsi,  può  tenerla  bene  la  moglie!  Non  gli  mancherà  la 
raccolta.  E un  fiore  Prededdu  mio.  Ah,  i miei  figli!  come  i miei 
figli  non  ce  ne  sono  altri  a Nuoro. 

— Eh!  eh!  — disse  l'altro  quasi  gemendo. 

— Eh!  eh!  Cosa  vuoi  dire  col  tuo  eh!  eh!,  Griacomo  Farre  ? 
Dico  bugia  forse?  Cavamene  altri  tre,  come  i miei  figli,  onesti, 
laboriosi,  forti.  Uomini  sono  essi,  uomini  sono! 

— E chi  ti  dice  che  siano  donne? 

— Donne,  donne!  Donna  sarai  tu,  pancia  di  cassetta  — e zio 
Portelli  mise  le  sue  grosse  mani  sulla  pancia  del  parente  — tu,  non 
loro,  i miei  figli!  Non  li  vedi?  — proseguì,  rivolgendosi  con  adora- 
zione verso  i tre  giovanotti.  — Non  li  vedi,  sei  cieco?  Tre  colombi... 

Zia  Annedda  passò,  col  bicchiere  in  una  mano  e la  caraffa 
nell'altra.  Colmò  il  bicchiere  e lo  porse  al  Farre,  e il  Farre  lo 
diede  cortesemente  a zio  Portolo. 

— Beviamo!  — egli  esclamò.  — Alla  salute  di  tutti!  E tu, 
moglie  mia,  femminuccia,  non  aver  più  paura  di  nulla:  saremo 
come  leoni,  ora,  non  ci  toccherà  più  neanche  una  mosca. 

— Va!  va!  — ella  rispose. 

Versò  da  bere  al  Farre  e passò  oltre.  Zio  Portolo  la  seguì  con 
gli  occhi,  poi  disse,  toccandosi  l'orecchia  destra  con  un  dito: 

— E un  po'...  qui;  non  sente  bene,  infine,  ma  una  donna!  Una 
donna  buona!  Fa  il  fatto  suo,  mia  moglie,  altro  che  fa  il  fatto 
suo!  E donna  di  coscienza,  poi!  Ah,  come  essa... 

— Non  ce  n'è  altra  in  Nuoro,  vero? 

— Pare!  — gridò  zio  Portolu.  — Forse  che  la  sentono  a far 
dei  pettegolezzi?  Non  temere  che  se  Pietro  porta  qui  la  sua  sposa 
ci  stia  male,  qui,  la  ragazza! 

E tosto  cominciò  ad  elogiare  anche  la  ragazza.  Una  rosa,  ad- 
dirittura una  rosa!  Essa  cuciva  e filava,  essa  buona  massaia,  essa 
onesta,  bella,  buona,  benestante. 

— Infine  — disse  il  Farre  — non  ce  n'è  altra  in  Nuoro! 

Intanto  il  gruppo  dei  giovani  parlava  animatamente  con  Elias, 
bevendo,  ridendo,  sputando.  Il  più  che  rideva  era  egli,  il  reduce, 
ma  il  suo  riso  era  stanco,  spezzato,  la  voce  debole.  Il  suo  volto  e 
le  sue  mani  spiccavano  fra  quelle  faccie  e quelle  mani  bronzine; 
sembrava  una  donna  vestita  da  uomo.  Inoltre  il  suo  linguaggio 
aveva  acquistato  qualche  cosa  di  particolare,  di  esotico;  egli  par- 
lava con  una  certa  afiettazione,  metà  italiano  e metà  dialetto,  con 
imprecazioni  affatto  continentali. 

— Senti  tuo  padre  che  vi  vanta  — disse  il  futuro  cognato  di 
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Pietro.  — Egli  dice  che  siete  dei  colombi,  e in  verità  che  sei  bianco 
come  un  colombo,  Elias  Portola. 

— Ma  ridiventerai  nero  ~ disse  Mattia.  — Da  domani  comin- 
ciamo a trottare  nelE ovile,  non  è vero,  fratello  mio? 

— Ch’egli  sia  bianco  o nero  poco  importa  — disse  Pietro.  — 
Lasciate  queste  sciocchezze,  lasciategli  raccontare  quello  che  rac- 
contava. 

— Dicevo  dunque  — riprese  Elias  con  la  sua  voce  fiacca  — 
che  quel  gran  signore  che  era  con  me,  era  il  capo  dei  ladri  di 
quella  gran  città,  come  si  chiama...  non  ricordo  più,  via.  Era  con 
me,  mi  confidava  tutto.  Quello  si  che  si  dice  rubare:  cosa  con- 
tano i nostri  furti  ? Noi,  per  esempio-,  un  giorno  abbiamo  bisogno 
d’una  cosa,  andiamo  e rubiamo  un  bue  e lo  vendiamo;  ci  pren- 
dono, ci  condannano,  e quel  bue  non  basta  a pagar  l’avvocato.  Ma 
quelli  là,  quei  grandi  ladri,  altro  che  ! Pigliano  dei  milioni,  li  na- 
scondono, e poi  quando  escono  di  prigione  diventano  ricchissimi, 
vanno  in  carrozza  e si  divertono.  Cosa  siamo  noi.  Sardi  asini,  in 
loro  paragone? 

I giovanotti  ascoltavano  intenti,  pieni  d’ammirazione  per  quei 
grandi  ladri  d’oltremare. 

— Poi  c’era  un  monsignore  anche  — riprese  Elias  — un  ric- 
cone che  aveva  nel  libretto  tante  migliaia  di  lire. 

— Anche  un  monsignore!...  — esclamò  Mattia  meravigliato. 

Pietro  lo  guardò  ridendo  e volle  fare  il  disinvolto,  sebbene  si 
meravigliasse  anch’egli. 

— Ebbene,  un  monsignore?  Oh  che  i monsignori  non  sono 
uomini  come  gli  altri?  La  prigione  è fatta  per  gli  uomini. 

— Perchè  c’era  quello  li? 

— Ma...  pare  perchè  voleva  che  si  mandasse  via  il  Ke  e si 
mettesse  per  Ke  il  Papa.  Altri  però  dicev/mo  che  anche  lui  era  per 
affare  di  danaro.  Era  un  uomo  alto,  coi  capelli  bianchi  come  la 
neve;  leggeva  sempre.  Un  altro  venne  a morire,  e lasciò  ai  dete- 
nuti tutto  il  danaro  che  aveva  nel  libretto.  Yolevano  darmi  cinque 
lire;  io  però  le  respinsi.  Un  Sardo  non  vuole  elemosine. 

— Stupido!  io  le  avrei  prese!  — gridò  Mattia.  — Mi  sarei 
preso  una  sbornia  solenne  alla  salute  del  morto. 

— E proibito  — rispose  Elias;  e stette  un  po’  in  silenzio, 
assorto  in  vaghi  ricordi,  poi  esclamò:  — Gesù!  Gesù!  Gesù!  Quanta 
gente  c’era,  d’ogni  qualità!  C’era  con  me  un  altro  Sardo,  un  ma- 
resciallo; lo  presero  da  Cagliari  la  stessa  notte  che  presero  me: 
egli  credeva  lo  lasciassero,  invece  lo  presero  ch’egli  neanche  se  ne 
accorse. 

— Oh,  io  dico  che  se  ne  sarà  accorto! 
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— Oh,  anch’io! 

— Egli  si  vantava  che  T avrebbero  presto  graziato,  che  era 
parente  del  ministro,  e che  aveva  un  altro  parente  alla  Corte  del 
Ee:  invece  io  Tho  lasciato  laggiù;  nessuno  gli  scriveva,  nessuno  gli 
mandava  un  centesimo.  E in  quei  luoghi  se  non  si  hanno  dei  soldi, 
si  crepa  di  fame,  che  Dio  mi  assista!  E i carcerieri!  — esclamò 
poi  facendo  una  smorfia  — tanti  aguzzini!  Sono  quasi  tutti  Na- 
poletani, canaglie,  che  se  ti  vedono  morire  ti  sputano  addosso.  Ma 
già  glielo  ho  detto  ad  uno,  mentre  mi  pigliavano;  gli  ho  detto: 
Prova  a passare  nelle  nostre  parti,  marrano,  che  ti  accomodo  io 
Fosso  del  collo. 

— Sì  — disse  Mattia  ---  provi  un  po’  a passare  vicino  al  no- 
stro ovile,  che  gli  diamo  un  po’  di  siero! 

— Oh,  egli  non  passerà! 

— Chi  non  passerà?  — domandò  zio  Portola,  avvicinandosi. 

— No,  un  guardiano  che  sputava  addosso  ad  Elias  — disse 
Mattia. 

— No,  diavolo,  non  mi  sputava  affatto;  cosa  stai  dicendo? 

Tutti  si  misero  a ridere:  zio  Portola  gridò: 

— E poi  Elias  non  l’ avrebbe  permesso;  gli  avrebbe  rotto  i denti 
con  un  pugno.  Elias  è un  uomo:  siamo  uomini,  noi,  non  siamo  bam- 
bocci di  formaggio  fresco  come  i continentali,  anche  se  essi  sono 
guardiani  di  uomini... 

— Macche  guardiani!  — disse  Elias  alzando  le  spalle.  — I 
guardiani  sono  canaglia;  ma  ci  sono  poi  i signori;  avreste  visto 
voi!  Grandi  signori,  che  vanno  in  carrozza,  che  quando  entrano  in 
carcere  hanno  migliaia  e migliaia  di  lire  nel  libretto. 

Zio  Portola  si  stizzì,  sputò,  e disse: 

— Cosa  sono  essi?  Uomini  di  formaggio  fresco!  Ya  e mettili  un 
po’  a gettar  il  laccio  ad  un  puledro  indomito,  o a chiappar  un  toro, 
od  a sparare  un  archibugio!  Muoiono  prima  spaventati.  Cosa  sono  i 
signori?  Le  mie  pecore  sono  più  coraggiose,  così  Dio  mi  assista. 

— Eppure,  eppure...  — insisteva  Elias  — se  voi  vedeste... 

— Cosa  hai  veduto  tu?  — ribatteva  zio  Portola,  sprezzante.  — 
Tu  non  hai  veduto  nulla.  Alla  tua  età  io  non  avevo  veduto  nulla; 
ma  ho  veduto  dopo  e so  cosa  sono  i signori,  e cosa  sono  i conti- 
nentali e cosa  sono  i Sardi.  Tu  sei  un  pulcino  appena  uscito  dal- 
l’uovo... 

— Altro  che  pulcino!  — mormorò  Elias,  sorridendo  amara- 
mente. 

— Un  gallo,  piuttosto!  — disse  Mattia. 

E il  Earre,  con  finezza: 

— No,  un  uccellino... 
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j — Uscito  dalla  gabbia!  — esclamarono  gli  altri,  ridendo, 

j La  conversazione  si  fece  generale.  Elias  proseguì  a narrare  i 

suoi  ricordi,  più  o meno  esatti,  sul  luogo  e le  persone  che  aveva 
! lasciate:  gli  altri  commentavano  e ridevano.  Zia  Annedda  ascoltava 
! anch'essa,  con  un  placido  sorriso  sul  viso  calmo,  e non  riusciva  ad 
I afferrar  bene  tutte  le  parole  di  Elias:  ma  il  Earre,  sedutole  ac- 

I canto,  le  avvicinava  il  viso  al  collo  e le  ripeteva  a voce  alta  i rac- 

I conti  del  reduce. 

Intanto  veniva  altra  gente,  amici,  vicini,  parenti.  1 nuovi  ve- 
nuti si  avvicinavano  ad  Elias,  molti  lo  baciavano,  tutti  gli  augu- 
ravano: 

— Fra  cent'anni  un'altra. 

— Dio  lo  voglia!  — egli  rispondeva,  tirandosi  la  berretta  in 
avanti. 

E zia  Annedda  versava  da  bere.  In  breve  la  cucina  fu  piei¥a 
di  gente;  zio  Portolu  gridava  maledettamente,  facendo  sapere  a 
tutti  che  i suoi  figli  erano  tre  colombi,  e avrebbe  voluto  tratte- 
nere a lungo  tutta  quella  gente;  ma  Pietro  smaniava  di  far  cono- 
scere ad  Elias  la  sua  fidanzata,  e insisteva  per  uscire  e condurlo 
con  sè. 

— Andiamo  a pigliar  aria  — diceva.  — Questo  povero  diavolo 
è stato  ben  rinchiuso  perchè  lo  vogliate  tener  qui  tutta  la  sera. 

— Ne  vedrà  bene  dell'aria!  — rispose  un  parente.  — Quel  suo 
volto  di  ragazza  diventerà  nero  come  la  polvere  da  sparo. 

— Lo  credo  bene!  — gridò  Elias,  passandosi  le  mani  sul  volto, 
vergognoso  della  sua  bianchezza. 

Ma  finalmente  Pietro  riusciva  a farsi  intendere,  e stavano  per 
uscire,  quando  sopraggiunse  la  futura  suocera,  una  vedova  magra, 
alta  e rigida,  col  viso  terreo  avvolto  in  una  benda  nera. 

— Figlio  mio!  — declamò  con  enfasi,  slanciandosi  a braccia 
aperte  verso  EHas.  — Il  Signore  ti  mandi  fra  cento  anni  un'altra 
di  queste  disgrazie. 

— Dio  lo  voglia!  — rispose  invariabilmente  il  giovine. 

Zia  Annedda  andava  premurosamente  dietro  la  vedova,  desi- 
derosa di  complimentarla;  ma  zio  Portolu  s'impadronì  della  donna, 
le  prese  le  mani,  la  scosse  tutta. 

— Lo  vedi?  — le  gridò  sul  viso  — lo  vedi,  Arrita  Scada?  11 
colombo  è tornato  al  nido.  Chi  ci  tocca,  ora?  Chi  ci  tocca?  Dillo 
tu,  Arrita  Scada... 

Ella  non  seppe  dirlo. 

— Lasciatelo  dire  — disse  Pietro,  rivolto  alla  vedova.  — E al- 
legro  oggi. 

— Perchè  deve  essere  allegro. 
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— Sicuro  che  sono  allegro.  Cosa  ne  dici  tu?  Non  devo  essere 
allegro?  Non  lo  vedi  il  colombo?  È ritornato  al  nido.  È bianco 
come  un  giglio.  E belle  storie  ne  sa  raccontare,  ora.  Arrita  Scada, 
sentito  hai?  Siamo  una  famiglia,  una  casa  di  uomini,  noi,  e di- 
glielo a tua  figlia,  che  essa  sposerà  un  fiore,  non  una  immondezza. 

— Lo  credo  bene. 

— Lo  credi?  0 che  credi  tu  che  tua  figlia  venga  qui  a far  la 
serva?  Verrà  a far  la  signora:  e troverà  pane,  e troverà  vino,  e 
troverà  grano,  orzo,  fave,  olio;  ogni  ben  di  Dio.  Lo  vedi  tu  quel- 
r uscio?  — gridò  poi,  facendo  volger  zia  Arrita  verso  un  usciolino 
in  fondo  alla  cucina.  — Lo  vedi?  Sì?  Ebbene,  sai  cosa  c’è  dietro 
quell’uscio?  Ci  sono  cento  scudi  di  formaggio.  Ed  altre  cose  ancora. 

— Einitela,  finitela  — disse  Pietro,  un  po’  mortificato.  — Ella 
non  sa  che  farsene  del  vostro  ben  di  Dio. 

— Del  resto  — osservò  Elias  — Maria  Maddalena  Scada  non 
sposerà  Pietro  per  il  nostro  formaggio. 

— Figlio  del  mio  cuore!  tutto  è buono  nel  mondo!  — declamò 
zia  Arrita. 

— Andiamo,  andiamo,  finitela!  — ripeteva  Pietro. 

Intanto  zia  Annedda,  visto  che  non  le  lasciavano  dire  una  pa- 
rola, s’era  messa  a preparare  il  caffè  per  la  socronza  (1). 

— Mio  marito  — le  disse,  appena  potè  averla  tutta  a sè  — 
è troppo  attaccato  alle  cose  del  mondo:  non  pensa  affatto  che  il 
Signore  ci  ha  dato  i suoi  beni,  senza  che  noi  li  meritassimo,  e che 
il  Signore  ce  li  può  togliere  da  un  momento  all’altro. 

— Annedda  mia,  gli  uomini  son  tutti  così  — disse  l’altra,  per 
confortarla.  — Non  pensano  ad  altro  che  alle  cose  del  mondo.  La- 
sciamo andare.  Ma  cosa  stai  facendo?  Non  pigliarti  alcun  disturbo. 
Sono  venuta  per  un  momentino,  e me  ne  vado  subito.  Vedo  che 
Elias  sta  bene,  è bianco  come  una  ragazza,  Dio  lo  benedica. 

— Sì,  sembra  che  stia  bene,  grazie  al  Signore:  ha  tanto  sof- 
ferto, povero  uccello! 

— Ah,  speriamo  che  tutto  sia  finito:  egli  non  tornerà  ai  cat- 
tivi compagni,  certamente;  perchè  sono  stati  i cattivi  compagni  a 
procurargli  la  disgrazia. 

— Che  tu  sii  benedetta,  le  tue  parole  son  d’oro,  Arrita  Scada 
mia.  Ma  cosa  stavamo  dicendo?  Gli  uomini  non  pensano  che  alle 
cose  del  mondo:  se  pensassero  appena  appena  al  mondo  di  là,  an- 
drebbero più  dritti  in  questo.  Essi  pensano  che  questa  vita  terrena 
non  debba  finir  mai;  invece  è una  novena,  questa  vita,  una  novena 
ed  anche  corta.  Soffriamo  in  questo  mondo;  facciamo  sì  che  questa 


(1)  Suocera  del  figlio  o della  figlia. 
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pulcina  qui  — si  toccò  il  petto  — sia  tranquilla  e non  ci  rimpro- 
veri nulla;  il  resto  vada  come  vuole  andare.  Metti  dunque  lo  zuc- 
chero, Arrita;  bada  che  il  tuo  caffè  non  sia  amaro. 

— Ya  bene  così;  dolce  non  mi  piace. 

— Bene,  stavamo  dicendo  che  basta  aver  la  coscienza  tran- 
quilla. Invece  gli  uomini  non  ci  badano  a questo.  Basta  loro  che 
r annata  sia  buona,  che  facciano  molto  formaggio,  molto  fru- 
mento, molte  olive.  Ah,  essi  non  sanno  che  la  vita  è così  breve, 
che  tutte  le  cose  del  mondo  passano  così  presto.  Dàlia  a me  la 
tua  chicchera,  non  disturbarti.  Ah,  non  è nulla,  è il  cucchiarino 
che  è caduto.  Le  cose  del  mondo!  Va  tu,  Arrita  Scada,  mettiti  sul- 
Torlo  del  mare,  e conta  e conta  tutti  i granelli  dell’ arena:  quando 
li  avrai  contati  saprai  che  essi  sono  un  nulla  in  confronto  degli 
anni  dell’ eternità.  Invece  i nostri  anni,  gli  anni  da  passare  nel 
mondo,  stanno  dentro  il  pugno  di  un  bambino.  Io  le  dico  sempre, 
queste  cose,  a Berte  Portola  e a tutti  i figli  miei;  ma  essi  son 
troppo  attaccati  al  mondo. 

— Essi  sono  giovani,  Annedda  mia,  bisogna  considerare  questo, 
che  essi  sono  giovani.  Del  resto  vedrai  che  Elias  ha  messo  testa; 
è serio,  molto  serio:  la  lezione  non  è stata  piccola,  e gli  servirà  per 
tutta  la  vita. 

— Maria  di  Yalverde  lo  voglia!  Ah,  Elias  è un  giovine  di  cuore; 
quando  era  ragazzo  sembrava  una  femminuccia,  non  diceva  una 
imprecazione,  non  una  cattiva  parola.  Chi  l’avrebbe  creduto  che 
appunto  egli  mi  avrebbe  fatto  versar  tante  lagrime? 

— Basta,  ora  è tutto  passato:  ora  i tuoi  figli  sembrano  dav- 
vero dei  colombi,  come  dice  Berte  tuo  marito.  Basta  che  si  portino 
la  concordia  e l’amore. 

— Ah,  per  questo  non  c’è  pericolo,  che  tu  sia  benedetta!  — 
disse  zia  Annedda  sorridendo. 

Dopo  cena  zia  Annedda  potè  finalmente  trovarsi  sola  con  Elias, 
seduti  al  fresco  del  cortile.  Il  portone  era  aperto,  il  viottolo  de- 
serto: sembrava  una  notte  d’estate,  silenziosa,  dal  cielo  diafano  fio- 
rito di  stelle  purissime.  Dietro  gli  orti,  dietro  lo  stradale,  in  lon- 
tananza, s’udiva  un  tremolio  argentino  di  pecore  pascenti;  veniva 
nell’aria  un  aspro  profumo  d’erba  fresca.  Elias  respirava  quel 
profumo,  quell’aria  pura,  con  le  narici  dilatate,  con  un  vago  istinto 
di  voluttà  selvaggia:  si  sentiva  il  sangue  scorrer  caldo  nelle  vene, 
e il  capo  oppresso  da  un  piacevole  peso.  Egli  avevu  bevuto  e si 
sentiva  felice. 

— Siamo  stati  dalla  fidanzata  di  Pietro  — disse  a sua  madre  — 
è una  ragazza  assai  graziosa. 
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— Si;  è bruna,  ma  è graziosa:  inoltre  è assai  savia. 

— Sua  madre  mi  pare  un  po’  boriosa:  se  ha  un  soldo  fa  ve- 
dere d’avere  uno  scudo;  ma  la  ragazza  sembra  buona. 

— Che  vuoi?  Arrita  Scada  è di  razza  buona  e ne  va  superba: 
del  resto  — disse  zia  Annedda,  entrando  nel  suo  argomento  favo- 
rito — io  non  so  cosa  si  ricavi  dalla  boria  e dalla  superbia.  Dio 
disse:  Tre  cose  solamente  deve  aver  l’ uomo,  amore,  carità,  umiltà.  1 
Cosa  si  ricava  dalle  altre  passioni?  Tu  ora  hai  sperimentato  la  vita,  | 
figlio  mio;  cosa  ne  dici  tu? 

Elias  sospirò  forte,  sollevò  il  viso  al  cielo.  i 

— Voi  avete  ragione;  io  ho  sperimentato  la  vita;  non  che  mi  ' 
meritassi  la  disgrazia  che  ho  avuto,  perchè  voi  lo  sapete  che  io  ero 
innocente,  ma  perchè  il  Signore  non  paga  il  sabato.  Sono  stato 
cattivo  figliuolo,  e Dio  mi  ha  punito,  mi  ha  fatto  invecchiare  in- 
nanzi tempo.  1 cattivi  compagni  mi  avevano  traviato,  ed  è perchè 
praticavo  con  male  compagnie  che  sono  stato  travolto  in  quella  di- 
sgrazia. 

— E quei  compagni,  mentre  tu  soffrivi,  non  chiedevano  nep-  ' 

pure  tue  notizie.  Prima,  quando  eri  libero,  non  lasciavano  in  pace 
quel  portone  là:  Elias  dov’è?  dov’è  Elias?  Elias  andava  ed  Elias 
veniva.  E dopo  ? Dopo  si  allontanarono,  o se  dovevano  passar  per  la 
via,  calavano  la  berretta  sulla  fronte  perchè  noi  non  li  ricono- 
scessimo. 

— Basta,  mamma  mia!  Ora  è tutto  finito;  comincia  una  vita 
nuova  — diss’egli,  sospirando  ancora.  — Ora  per  me  non  esiste 
altro  che  la  mia  famiglia;  voi,  mio  padre,  i miei  fratelli:  ah,  cre- 
dete che  vi  farò  dimenticare  tutto  il  passato.  Starò  come  un  servo, 
all’obbedienza  vostra,  e mi  parrà  di  esser  rinato. 

Zia  Annedda  sentì  lagrime  di  dolcezza  salirle  agli  occhi,  e 
perchè  le  sembrava  che  anche  Elias  si  commovesse  troppo,  sviò  il 
discorso. 

— Sei  stato  sempre  sano?  — domandò.  — Sei  molto  dima- 
grato. 

— Che  volete?  In  quei  luoghi  si  dimagra  anche  senza  essere 
ammalati:  il  non  lavorare  ammazza  più  di  qualunque  fatica. 

— Non  lavorate  mai? 

— Mai.  Lì  il  tempo  pare  non  passi  mai:  un  minuto  sembra  un 
anno:  è una  cosa  orribile,  mamma  mia. 

Tacquero.  La  voce  di  Elias  si  era  fatta  profonda  nel  pronun 
dare  quelle  ultime  parole.  Durante  il  pomeriggio,  nella  prima  eb- 
brezza della  libertà,  egli  aveva  parlato  facilmente  della  sua  prigionia, 
dei  suoi  compagni  di  sventura,  sembrandogli  una  cosa  già  lontana, 
quasi  piacevole  a ricordarsi.  Ma  ora,  in  quell’oscurità  silenziosa. 
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air  odore  fresco  della  campagna  che  gli  ricordava  i giorni  felici 
della  sua  prima  giovinezza  trascorsa  nell’ ovile,  nella  sconfinata  li- 
bertà della  tanca  paterna,  davanti  a sua  madre,  a quella  vecchie- 
rella  buona  e pura,  il  reduce  risentì  improvvisamente,  dopo  qualche 
ora  d’oblìo,  tutto  l’orrore  degli  anni  perduti  invano  nell’angoscia 
del  penitenziario,  e si  fece  triste. 

— Io  sono  assai  debole  — disse  dopo  qualche  momento  — non 
ho  forza  di  nulla:  è come  se  mi  avessero  troncato  la  schiena.  Ep- 
pure non  sono  stato  mai  ammalato;  solo  una  volta  ho  avuto  una 
colica  tremenda,  e mi  pareva  di  morire.  Santu  Fransiscu  (1)  mio 
- disse  allora  - fatemi  uscire  da  quest’orrore,  e la  prima  cosa  che 
farò,  tornando  in  libertà,  sarà  di  venire  alla  vostra  chiesa  e por- 
tarvi un  cero. 

— Saniti  Franziscu  hellu!  (2)  — esclamò  zia  Annedda,  giun- 
gendo le  mani.  — Noi  ci  andremo,  noi  ci  andremo,  figlio  mio!  Che 
tu  sii  benedetto,  tu  ripiglierai  le  tue  forze,  non  dubitarne.  Noi  an- 
dremo a far  la  novena  a San  Francesco:  e Pietro  verrà  alla  festa 
e porterà  in  groppa  al  suo  cavallo  la  fidanzata. 

— Quando  si  sposa  Pietro? 

— Egli  sposerà  dopo  la  raccolta,  figlio  mio. 

— La  porterà  qui  la  sposa? 

— Sì,  la  porterà  qui,  almeno  per  i primi  tempi;  io  comincio 
ad  esser  vecchia,  figlio  mio,  e ho  bisogno  d’aiuto.  Finché  vivo  io, 
voglio  che  restiamo  tutti  uniti;  dopo,  quando  io  tornerò  nel  seno 
del  Signore,  ognuno  di  voi  piglierà  la  sua  via.  Anche  tu  ti  ammo- 
glierai... 

— Oh,  e chi  mi  vuole?  — diss’egli  con  amarezza. 

— Perchè  parli  così,  Elias?  Chi  ti  vuole?  Una  figlia  di  Dio.  Se  tu 
ti  emenderai,  se  farai  vita  onesta,  nel  timor  di  Dio,  lavorando,  la 
fortuna  non  ti  mancherà.  Io  non  dico  che  tu  debba  cercare  una 
donna  ricca;  ma  una  donna  onesta  non  ti  mancherà.  Il  Signore  ha 
istituito  il  matrimonio  perchè  si  uniscano  santamente  un  uomo  e 
una  donna,  non  già  un  ricco  e una  ricca,  o un  povero  e una 
povera. 

— Ecco!  — diss’egli  ridendo.  — Non  parliamo  di  questo!  Io  ri- 
torno appena  oggi,  e parliamo  di  ammogliarmi.  Ne  parleremo  un 
altro  giorno:  ho  ventitré  anni  soltanto,  e c’è  tempo.  Ma  voi  siete 
stanca,  mamma  mia.  Andate,  andate  a riposare.  Andate. 

— Vado;  ma  ritirati  anche  tu,  Elias,  l’aria  ti  potrebbe  far 
male. 

(1)  San  Francesco. 

(2)  San  Francesco  bello! 
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— Male  ? — diss’egli,  spalancando  la  bocca  e respirando  forte.  ~ 
Come  mai  può  far  male?  Non  vedete  die  mi  ridona  la  vita?  An- 
date. Eientrerò  subito. 

Dopo  un  momento  egli  si  trovò  solo^  semisdraiato  per  terra, 
col  gomito  appoggiato  sul  gradino  della  porta.  Sentì  sua  madre 
salire  la  scaletta  di  legno,  chiuder  la  finestruola  e levarsi  le  scarpe. 
Poi  tutto  fu  silenzio.  L’aria  si  faceva  fresca,  quasi  umida,  aroma- 
tica. Elias  ripensò  alle  cose  che  sua  madre  gli  aveva  detto:  poi  disse 
fra  sè: 

— Mio  padre  e i miei  fratelli  dormono  tranquilli  sulle  loro 
stuoie:  li  sento  di  qui.  Mio  padre  russa,  Mattia  dice  di  tratto  in 
tratto  qualche  parola;  egli  sogna,  di  certo,  e anche  nel  sogno  egli 
è un  po’  semplice.  Ma  come  dormono  bene,  essi!  Si  sono  ubbriacati, 
ma  domani  non  ne  sentiranno  più  nulla.  Aneli’  io  mi  sono  un  po’ 
ubbriacato,  ma  ne  sentirò  la  traccia.  Come  sono  debole!  Non  sono 
più  un  uomo,  io:  non  sarò  più  buono  a nulla.  Ah,  e mia  madre 
vuole  ammogliarmi!  Ma  qual  donna  mi  vuole?  Nessuna.  Basta,  l’aria 
si  fa  umida;  ritiriamoci. 

Ma  non  si  mosse.  Giungeva  sempre  il  tintinnio  delle  greggie 
pascenti,  che  pareva  or  vicino,  or  lontano,  trasportato  dalla  brezza 
umida  e fragrante.  Elias  si  sentiva  stanco,  col  capo  pesante,  e non 
poteva  muoversi,  o gli  pareva  di  non  potersi  muovere.  Confuse  vi- 
sioni cominciarono  a ondeggiargli  davanti  agli  occhi  della  fantasia: 
ricordava  sempre  l’ovile,  la  tanca  coperta  di  fieno  altissimo,  e ve- 
deva le  pecore,  ingrossate  dal  lungo  vello,  sparpagliate  qua  e là 
tra  il  verde  della  pastura,  ma  queste  pecore  avevano  visi  umani, 
i visi  cioè  dei  suoi  compagni  di  sventura.  E provava  un’angoscia 
indefinibile.  Forse  era  il  vino  che  fermentandogli  nel  sangue  gli 
causava  un  po’  di  febbre.  Kieordava  tutti  gli  avvenimenti  della 
giornata,  ma  gli  pareva  di  aver  sognato,  dì  trovarsi  ancora  in  quel 
luogo  e di  provarne  un  cupo  dolore. 

Le  immagini  fantastiche  del  suo  sogno  ondeggiavano,  s’allonta- 
navano, svanivano.  Ecco,  ora  gli  pareva  che  quelle  strane  pecore 
dal  volto  umano  saltassero  sul  muro  che  chiudeva  la  tanca\  ed 
egli  andava  lor  dietro,  affannosamente,  saltando  anch’egli  il  muro 
e inoltrandosi  nella  tanca  attigua,  folta  di  roveri  alti,  verdissimi. 
Un  uomo  alto,  rigido,  grosso,  con  una  gran  barba  grigio-ros- 
sastra, una  specie  di  gigante,  camminava  lentamente,  quasi  maesto- 
samente, sotto  il  bosco.  Elias  lo  riconobbe  tosto;  era  un  uomo  d’Orune, 
un  selvaggio  sapiente,  che  vigilava  l’immensa  Amm  d’ un  possidente 
nuorese,  perchè  non  estraessero  di  frodo  il  sughero  dei  severi.  Elias 
conosceva  sin  da  bambino  quell’uomo  gigantesco,  che  godeva  una 
certa  fama  di  saggio.  Si  chiamava  Martinu  Monne,  ma  tutti  lo 
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; chiamavano  il  padre  della  selva  {su  hahhu  'e  ssu  padente)  perchè 
' egli  si  vantava  che^  dopo  la  sua  infanzia^  non  aveva  dormito  una 
! sola  notte  in  paese. 

— Dove  vai?  — chiese  ad  Elias. 

' — Vado  dietro  queste  pecore  matte.  Ma  sono  così  stanco^  padre 

I della  selva  mio!  Non  ne  posso  più;  sono  debole  e sfatto;  non  valgo 
j più  a nulla. 

— Eh,  se  tu  non  vuoi  aver  fastidi  va  a farti  prete!  — disse  zio 
1 Martinu  con  la  sua  voce  possente. 

— Eh,  eh,  quest’idea  mi  è venuta  qualche  volta  in  cpMl  luogo\  — 

I gridò  Elia. 

Si  scosse,  si  svegliò  e provò  un  brivido  di  freddo. 

— Mi  sono  addormentato  qui  — pensò  sollevandosi  — coglierò 
qualche  malanno. 

Entrò  in  cucina  un  po’  barcollando:  il  padre  e i fratelli  dor- 
mivano pesantemente  sulle  loro  stuoie;  un  lume  ardeva  posato  sulla 
pietra  del  focolare.  Per  Elia,  poveretto,  cosi  deboluccio,  era  stato 
preparato  un  letto  in  una  cameretta  terrena,  vicina  alla  cucina. 
Egli  prese  il  lume,  attraversò  una  stanzetta  nella  quale,  sopra  larghe 
tavole,  stava  una  gran  quantità  di  formaggio  giallo,  oleoso,  che 
esalava  un  maledetto  odore,  ed  entrò  nella  cameretta. 

Si  spogliò,  si  coricò,  spense  il  lume.  Si  sentiva  la  schiena  rotta, 
il  capo  pesante:  e dopo  poco  fu  di  nuovo  oppresso  da  quel  dormi- 
veglia quasi  affannoso,  pieno  di  sogni  confusi.  Vedeva  ancora  la 
tancay  il  fieno,  le  pecore  grosse  di  lana  gialla  intricata,  la  linea 
verde  del  bosco  vicino.  Zio  Martinu  era  ancora  là;  ma  ora  stava 
vicino  al  muro,  alto,  rigido,  sporco,  maestoso.  Non  rideva  mai. 

Pitto  anch’egli  vicino  al  muro,  dalla  parte  della  loro  tanea, 
Elias  gli  raccontava  molte  cose  di  quel  luogo.  Tra  l’altro  gli  diceva: 

— Ci  portavano  sempre  a messa,  ci  facevano  confessare  e co- 
municare spesso.  Ah,  laggiù  si  è buoni  cristiani.  Il  cappellano  era 
un  sant’uomo.  Io  gli  dissi  una  volta,  in  confessione,  che  avevo 
studiato  fino  alla  seconda  ginnasiale,  che  poi  mi  ero  fatto  pastore, 
ma  che  molte  volte  mi  ero  pentito  di  non  aver  continuato  a stu- 
diare. Allora  egli  mi  regalò  un  libro,  scritto  da  una  parte  in  la- 
tino e dall’altra  in  italiano,  il  libro  della  settimana  santa.  Io  Tho 
letto  più  di  cento,  che  dico?,  più  di  mille  volte:  e l’ho  portato  qui, 
anche.  Lo  so  leggere  tanto  in  latino  che  in  italiano. 

— Allora  tu  sei  un  sapientone! 

— Non  quanto  voi!  Però  ho  il  timore  di  Dio 

— Ebbene,  quando  si  teme  Dio  si  è più  sapienti  dei  re  — di- 
ceva zio  Martinu. 

Qui  il  sogno  di  Elias  si  confondeva,  s’intrecciava  con  altri 
sogni  più  0 meno  stravaganti. 
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Sebbene  Mattia  insistesse  perchè  Elias  si  recasse  tosto  con  lui 
air ovile,  il  reduce  per  qualche  giorno  restò  a casa,  ricevendo  vi- 
sito di  amici  e parenti,  e riposandosi. 

Zio  Berte  e Mattia  ritornarono  alF  ovile,  Pietro  ai  suoi  lavori; 
ma  or  Timo  or  T altro  rientravano  in  paese,  di  sera,  per  rivedere 
Elias  fargli  compagnia  Allora  erano  grandi  chiacchiere  e rac- 
conti strepitosi,  intorno  al  focolare,  o nel  cortiletto  nelle  sere  lim- 
pide primaverili.  Elias  non  scontava  la  sorveglianza  speciale  che 
ora  segue  e incrudisce  la  pena,  ma,  almeno  per  i primi  tempi,  era 
tenuto  d’ occhio  dalla  polizia  ; e spesso,  di  sera,  due  carabinieri 
percorrevano  con  passo  pesante  il  viottolo,  si  fermavano,  tende- 
vano r orecchio  e mettevano  la  testa  entro  il  portone  dei  Portolu. 

Se  zio  Berte  era  in  casa  e i suoi  occhietti  di  volpe  malata 
distinguevano  i carabinieri,  tosto  si  alzava  tra  il  rispettoso  e il 
beffardo,  veniva  sul  portone  e li  invitava  ad  entrare. 

— Ben  venuto  il  re  (1),  benvenuta  la  forza!  — gridava.  — En- 
trate dentro,  qui,  giovani,  venite  a bere  un  bicchiere  di  vino.  Oh 
che  non  volete  entrare?  Oh  che  vi  credete  in  una  casa  di  assas- 
sini 0 di  ladri?  Galantuomini  siamo  noi,  e voi  non  avete  da  porre 
il  naso  nelle  nostre  faccende. 

Quelli,  due  giovanotti  rossi  e grossi,  si  degnavano  sorridere. 

— Entrate  o non  entrate?  — proseguiva  zio  Portolu.  — Yi 
tiro?  Volete  che  vi  tiri?  Ma  badate  che  io  resto  col  pezzo  in  mano. 
Se  non  volete  entrare  andate  al  diavolo.  Vino  buono  ha  zio  Portolu. 

Quelli  finivano  con  T entrare:  ed  ecco  tosto  zia  Annedda  con 
la  famosa  caraffa. 

— Viva  il  re,  viva  la  forza,  viva  il  vino!  Bevete,  che  la  giu- 
stizia vi  percuota... 

— Oh,  oh  — osservava  Mattia,  se  c’  era  — cosa  dite,  babbo 
mio!  Allora  si  percuotono  essi  stessi. 

— Ah,  ah,  ah! 

— Non  c’è  che  ridere.  Bevete,  figliuoli  miei.  E bevi  anche  tu, 
Mattia,  che  ti  fa  bene  alla  testa,  e bevi  anche  tu,  Elias,  che  hai 
in  viso  il  color  della  cenere.  Bossi  bisogna  essere  per  esser  nomini. 
Li  vedi  tu  questi  giovanotti?  Così  rossi  bisogna  essere.  Ebbene, 
voi  diventate  anche  più  rossi,  che  diavolo!  Yi  vergognate  per  le 

(1)  Per  il  Sardo  il  re  non  è veramente  Sua  Maestà,  ma  tutto  ciò  che 
lo  rappresenta,  cioè  le  autorità,  la  forza,  la  giustizia,  l’esercito,  le  pub- 
blica sicurezza,  ecc. 
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parole  di  zio  Portola  forse?  Eh,  egli  ne  ha  fatto  arrossire  altro 
che  voi.  Ha  fatto  arrossire  dei  dragoni,  zio  Portola.  Yoi  non  sa- 
pete chi  è zio  Portola?  Ebbene,  ve  lo  dico  io:  sono  io. 

— Con  piacere!  — dicevano  i dne  giovanotti,  inchinandosi  e 
ridendo.  Essi  si  divertivano,  e il  vino  di  zio  Portola  era  davvero 
haono,  frizzante,  aromatico. 

Zio  Berte  si  pigliava  libertà,  metteva  loro  le  mani  addosso: 

— Cosa  vi  credete  voi?  La  forza!  Un  corno  di  capra!  Aspet- 
tate che  vi  tolgo  qnesto  coltello  Inngo,  qnesta  pistola,  qnesti  bot- 
toni: che  resta  di  voi?  Un  corno,  ve  E ho  detto.  Proviamo  a mettere 
qneste  cose  a Elias,  a Mattia,  a Pietro  mio:  eccoli,  sono  migliori 
di  voi.  Tre  fiori,  tre  colombi.  I figli  miei!  Ai  figli  miei  voi  non 
avete  che  dir  nnlla.  Essi  non  hanno  bisogno  di  andar  a rnbare, 
perchè  noi  ne  abbiamo  della  roba,  anche  da  gettarne  ai  cani  ed 
ai  corvi. 

— Bamh!...  — diceva  Elias,  sedato  silenzioso  in  nn  cantnc- 
cio.  — Qnesto  poi  è troppo,  babbo  mio. 

— Lascialo  dire...  — mormorava  Mattia,  tatto  contento  per 
le  spacconate  del  padre. 

— Ta  sta  zitto,  figlio  mio,  tn  di  qneste  cose  non  ne  sai,  tn 
sei  nato  ieri.  Ma  che  state  facendo,  giovanotti?  Bevete,  bevete,  che 
diavolo!  L’aomo  è nato  per  bere,  e noi  siamo  nomini. 

— Siamo  tatti  nomini  — conclndeva  filosoficamente,  con  ac- 
cento persnasivo  — nomini  voi  e noi,  e bisogna  compatirci  a vi- 
cenda. Oggi  voi  avete  le  spade  e rappresentate  il  re,  che  il  diavolo 
lo  fngga,  ma  domani?  Ebbene,  domani  pnò  darsi  che  rappresen- 
tiate nn  corno,  e pnò  darsi  che  zio  Portola  allora  vi  sia  atile. 
Perchè  io  sono  di  bnon  onore,  ah,  qnesto  pnò  dirvelo  tatto  il  paese; 
come  zio  Berte  ce  ne  son  pochi.  Ma  anche  i figli  miei  son  di  bnon 
onore;  hanno  il  onore  come  colombi.  Ebbene,  se  voi  passate  nel 
nostro  ovile,  nella  Serray  noi  vi  daremo  latte,  formaggio,  ed  anche 
miele.  Eh,  abbiamo  anche  miele,  noi!  Ma  voi,  giovanotti,  chindete 
nn  occhio,  o magari  tatti  e dne,  non  spiate  al  re  tntte  le  cose 
che  vedete,  perchè  infine  tatti  siamo  nomini,  tatti  siamo  soggetti 
alE  errore... 

I dne  giovanotti  ridevano,  bevevano,  e se  occorreva  chinde- 
vano  davvero  nn  occhio  snlle  debolezze  dei  Portola  e dei  loro  amici. 

A proposito  di  amici,  vennero  a trovar  Elias  anche  qnelli 
dalla  cni  mala  compagnia  egli  e la  famiglia  facevano  dipender  la 
disgrazia:  e nonostante  i snoi  propositi,  di  non  riceverli,  anzi  di 
chinder  loro  il  portone  sai  mnso  se  s’azzardavano  di  venirlo  a tro- 
vare, egli  li  accolse  cristianamente,  e zia  Annedda  diede  loro 
da  bere. 
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— Che  cosa  si  vuol  fare?  — disse  ella^  quando  se  ne  furono 
andati.  — Bisogna  esser  cristiani,  bisogna  compatire.  Che  Dio  li 
perdoni  ! 

— Eppoi  è meglio  star  in  pace  con  tutti.  Il  Signore  comanda 
la  pace  — rispose  Elias. 

— Che  tu  sii  benedetto,  Elias,  tu  hai  detto  una  grande  verità. 

Ah,  come  si  sentiva  contenta  zia  Annedda  quando  udiva  il 
figliuolo  parlare  di  Dio!  E quando  lo  vedeva  tornar  dalla  messa; 
e quando  egli  leggeva  in  quel  grosso  libro  nero,  portato  da  quel 
luogo  ! 

— Che  Dio  sia  lodato!  — pensava  ella,  tutta  commossa  — egli 
torna  ad  esser  buono  come  lo  era  da  bimbo. 

Intanto  madre  e figlio  si  preparavano  a sciogliere  il  voto  a 
san  Francesco. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  è situata  sulle  montagne  di  Lula; 
la  leggenda  la  dice  edificata  da  un  bandito  che,  stanco  della  sua 
vita  errabonda,  promise  sottomettersi  alla  giustizia  e far  sorgere 
la  chiesa  se  veniva  assolto.  Ad  ogni  modo,  vera  o no  la  leggenda, 
i priori,  cioè  quelli  che  dirigono  la  festa,  vengono  ogni  anno  sor- 
teggiati fra  i discendenti  del  fondatore  o dei  fondatori  della  chiesa. 
Tutti  questi  discendenti  formano,  al  tempo  della  festa  e della 
novena,  una  specie  di  comunità,  e godono  certi  privilegi.  I Por- 
toli! erano  nel  numero.  Pochi  giorni  prima  della  partenza,  Pietro 
si  recò  a S.  Francesco  col  giogo  e col  carro  e prestò  gratis  F opera 
sua,  assieme  ad  altri  contadini  e muratori,  alcuni  dei  quali  lavo- 
ravano per  voto,  ad  accomodar  la  chiesa,  e le  stanzette  costrutte 
intorno  a questa,  e a trasportar  le  legna  che  servirebbero  durante 
il  tempo  della  novena.  Zia  Annedda,  per  parte  sua,  portò  una 
certa  quantità  di  frumento  dalla  prioressa,  e assieme  alle  altre 
donne  della  tril)à  dei  discendenti  dei  fondatori  della  chiesa,  aiutò 
a pulir  la  farina  ed  a fare  il  pane  da  portarsi  alla  novena.  Una 
parte  di  questo  pane  fu,  da  un  messo  del  priore,  portato  in  dono 
agli  ovili  della  campagna  nuorese.  Ad  ogni  ovile  un  pane.  I pastori 

10  ricevevano  con  devozione,  e in  ricambio  davano  quanto  più 
potevano  dei  loro  prodotti:  alcuni  anche  denaro  e agnelli;  altri 
promettevano  donare  intere  vacche  che  andrebbero  ad  aumentare 
gli  armenti  del  Santo,  già  ricco  di  terre,  denari  e greggie.  Quando 

11  messo  arrivò  nelF  ovile  dei  Portola,  zio  Berte  si  scoprì  il  capo, 
si  segnò,  baciò  il  pane. 

— Ora  non  ti  do  nulla  — disse  al  messo  — ma  il  giorno 
della  festa  io  sarò  là,  presso  la  mia  piccola  moglie,  e porterò  al 
Santo  una  pecora  non  tosata  e tutta  Ventrata  (il  prodotto)  di  un 
giorno  delle  mie  greggie.  Zio  Portola  non  è avaro  e crede  in 
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san  Francesco^  e san  Francesco  lo  ha  sempre  aiutato.  Ora  va  con 
i Dio. 

Zia  Annedda  intanto  continuava  i suoi  preparativi:  fece  del 
I pane  speciale,  biscotti,  dolci  di  mandorle  e miele;  comprò  caffè, 

: rosolio,  altre  provviste.  Elias  seguiva  con  occhio  affettuoso  Faffac- 

i cendarsi  calmo  di  sua  madre:  talvolta  F aiutava.  Egli  non  usciva 
i quasi  mai  di  casa:  si  sentiva  sempre  fiacco,  debole,  e spesso  i suoi 

! occhi  azzurro-verdognoli,  un  po'  infossati,  prendevano  una  fissa- 

I zione  vitrea,  e si  smarrivano  nel  vuoto,  nel  nulla:  parevano  gli 

I occhi  d’un  morto. 

I Finalmente  giunse  il  giorno  della  partenza.  Era  una  domenica, 

ai  primi  di  maggio.  Tutto  era  pronto  entro  le  bisaccie  di  lana;  e 
qua  e là  per  le  vie  si  vedeva  qualche  carro  carico  di  attrezzi  e 
provviste,  a cui  s’aggiogavano  i buoi  per  la  partenza. 

Zia  Annedda  ed  Elias,  prima  di  partire,  andarono  ad  ascoltar 
la  messa  nella  chiesetta  del  Kosario:  poco  prima  che  la  messa  en- 
trasse venne  un  uomo,  un  paesano,  andò  verso  un  altare  e prese 
una  piccola  nicchia  di  legno  e vetro;  dentro  c’era  un  piccolo  san  Fran- 
cesco : mentre  stava  per  uscire,  alcune  donne  gli  fecero  cenno  perchè 
si  accostasse  e porgesse  da  baciare  la  nicchia:  anche  Elias  lo  chiamò 
con  un  cenno  del  capo  e baciò  il  vetro  ai  piedi  del  Santo. 

Poco  dopo  tutti  erano  in  viaggio.  Il  priore,  un  paesano  ancor 
giovine,  con  la  barba  quasi  bionda,  montava  un  bel  cavallo  grigio, 
e portava  lo  stendardo  e la  nicchia:  seguivano  altri  paesani,  con 
donne  in  groppa  ai  cavalli;  donne  che  cavalcavano  da  sole,  donne 
a piedi,  fanciulli,  carri,  cani.  Ciascuno  però  viaggiava  per  conto 
suo,  chi  più  in  là  chi  più  in  qua  della  via. 

Elias,  con  zia  Annedda  in  groppa  d’una  mansueta  cavalla  bal- 
zana, era  fra  gli  ultimi:  un  puledrino,  figlio  della  cavalla,  poco  più 
grande  d’un  cane,  li  seguiva  da  vicino. 

Era  un  mattino  bellissimo.  Le  forti  montagne  verso  cui  si  viag- 
giava, s’ergevano  azzurre  sul  cielo  ancora  acceso  dalle  rose  vio- 
lacee dell’aurora.  La  valle  selvaggia  dell’Isalle  era  coperta  d’alte 
erbe,  di  fiori;  sul  sentiero  spiovevano,  come  enormi  lampade  accese, 
le  ginestre  d’oro  giallo.  Il  fresco  Orthobene,  colorato  dal  verde  dei 
boschi,  dall’oro  delle  ginestre,  dal  rosso  fiore  del  musco,  s’allonta- 
nava alle  spalle  dei  viandanti,  sullo  sfondo  periato  dell’  orizzonte. 
Ad  un  tratto  la  valle  s’aprì:  apparvero  solitarie  pianure  coperte  di 
messi  ancor  tenere,  che  brillantate  dalla  rugiada,  ai  raggi  del  sole 
non  troppo  alto,  avevano  un  lento  fluttuar  d’argento.  Praterie  co- 
perte di  papaveri,  di  timo,  di  margherite,  esalava  no  irritanti  profumi. 

Ma  i viandanti  dovevano  salir  le  montagne,  e lasciarono  di 
fianco  le  feconde  pianure  conducenti  al  mare.  Il  sole  cominciava 
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a batter  forte;  e i rozzi  cavalieri  nuoresi  cominciavano  a bere, 
fermando  di  tratto  in  tratto  i cavalli  e arrovesciando  il  volto  sotto 
i tìascbi  incisi,  per  rinfrescarsi  la  gola.  Una  grande  allegria  era 
in  tutti.  Alcuni  spronavano  ogni  tanto  i cavalli,  slanciandosi  ad 
un  agile  galoppo,  poi  ad  una  corsa  sfrenata,  arrovesciandosi  un 
po’  indietro,  emettendo  grida  selvaggio  di  forte  voluttà. 

Elias  li  seguiva  con  occhio  fisso,  e il  suo  volto  s’ illuminava, 
sentiva  voglia  di  gridare  anche  luì,  sentiva  un  brivido  per  le  reni, 
un  instintivo  ricordo  di  cose  lontane,  un  bisogno  di  slanciarsi  ancora 
all’agile  galoppo,  alla  corsa  inebbriante  e libera;  ma  il  braccìno 
sottile  di  zia  Annedda  gli  legava  la  vita,  ed  egli  non  solo  frenava 
il  suo  istinto  d’uomo  primitivo,  ma  rimaneva  assai  indietro  a tutti 
i cavalieri  perchè  la  polvere  da  essi  sollevata  non  offendesse  la 
vecchietta. 

Finalmente  cominciarono  a salir  la  montagna.  Fitte  brughiere 
di  lentischi  salivano  e scendevano  tra  il  fosco  brillar  dello  schisto, 
costellate  di  rose  canine  in  piena  fioritura.  L’orizzonte  stendevasi 
ampio  e puro,  il  vento  odoroso  passava  ondulando  le  verdissime 
brughiere.  Era  un  sogno  di  pace,  di  solitudine  selvaggia  ineffabile, 
di  silenzio  immenso,  appena  interrotto  da  qualche  richiamo  lontano 
di  cuculo,  e dalle  voci  sfumate  dei  viandanti.  Ed  ecco,  ad  un  tratto, 
il  sublime  paesaggio  profanato  e desolato  dalle  bocche  nere  e dagli 
scarichi  delle  miniere:  poi  di  nuovo  pace,  sogno,  splendore  di  cielo, 
di  ]fietre  fosche,  di  lontananze  marine;  di  nuovo  il  regno  ininter- 
rotto del  lentischio,  della  rosa  canina,  del  vento,  della  solitudine. 

A un  certo  punto,  in  un’  alta  spianata,  fra  i lentischi,  tutti  sì 
fermarono,  alcune  donne  smontarono,  gli  uomini  bevettero.  La  tra- 
dizione dice  che  là  volle  fermarsi  la  statua  del  Santo  mentre  la 
trasportavano  alla  chiesuola  e che  volle  da  bere...  Si  scorgeva  la 
chiesa,  coi  suoi  muri  bianchi  e i tetti  rossi,  adagiata  a mezza  china 
tra  il  verdeggiar  delle  brughiere. 

Dopo  breve  sosta  si  riprese  il  viaggio.  Ed  Elias  Portola  con  zia 
Annedda  restaron  gli  ultimi.  La  meta  s’avvicinava;  il  sole  s’avviava 
allo  zenit,  ma  il  vento  gradevole,  odoroso  di  rose  canine,  ne  tem- 
prava l’ardore. 

Ecco  il  fondo  d’una  piccola  valle,  ecco  di  nuovo  la  salita:  i 
bianchi  muri,  i rossi  tetti  s’avvicinano.  Coraggio,  la  salita  si  fa 
aspra  ed  arida,  attaccatevi  bene  alla  vita  di  Elias,  zia  Annedda! 
La  cavalla  è stanca,  tutta  lucente  di  sudore;  il  puledrino  non  ne 
può  più.  Coraggio.  L’accampamento  è vicino;  ecco  la  bella  chiesa, 
con  le  casette  in  giro,  col  cortile,  col  muro  di  cinta,  col  portone 
spalancato.  Sembra  un  castelletto,  tutto  bianco  e rosso  sull’azzurro 
intenso  del  cielo,  sul  verde  selvaggio  delle  brughiere  ondulate. 
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Dal  basso  Elias  e zia  Anneclcla  vedevano  i cavalli  e i cavalieri 
spingersi,  aggrupparsi,  entrar  compatti  per  il  portone  spalancato, 
tra  un  nugolo  di  polvere.  Gli  uomini  perdevano  le  berrette,  le  donne 
i fazzoletti^  alcune  tenevano  i capelli  sparsi,  scioltisi  nel  moto  af- 
fannoso del  cavalcare.  Una  campanella  stridula  suonava  dalFalto, 
e i suoi  piccoli  rintocchi  di  gioia  si  spezzavano,  si  smarrivano  in 
queir  immensità  di  cielo  azzurro,  di  paesaggio  verde. 

Elias  e zia  Annedda  entrarono  ultimi.  Nel  cortile  invaso  d'erbe 
selvaggie,  pieno  di  sole  cocente,  era  un  affannarsi  d'uomini  e di  donne, 
una  confusione  di  bestie  stanche  e sudate.  Qualche  bimbo  strillava, 
qualche  cane  abbaiava.  Alcune  rondini  passavano  stridendo,  sul- 
l'alto del  cortile,  quasi  spaurite  nel  vedere  quella  grande  solitudine 
di  montagna  cosi  improvvisamente  animata.  E invero  pareva  che 
una  tribù  errante  fosse  venuta  di  lontano  per  dare  assalto  a quel 
piccolo  villaggio  disabitato.  Le  porticine  s'aprivano,  le  loggie  tù- 
suonavano  di  grida  e di  risate. 

Elias  aiutò  tranquillamente  sua  madre  a smontare,  poi  smontò 
egli  stesso,  legò  la  cavalla  e si  caricò  sulle  spalle  una  dopo  l'altra 
le  colme  bisaccie  che  contenevano  provviste  e coperte.  E i Portolu, 
come  tutti  gli  altri  della  tribù  dei  fondatori  della  chiesa,  presero 
posto  nella  cumMssia  ma(j(jiore.  E questa  cumhissia  una  lunghis- 
sima stanza,  semibuia,  rozzamente  selciata,  col  tetto  di  canne.  Di 
tratto  in  tratto,  infisso  al  suolo,  c'è  un  focolare  di  pietra,  e sulle 
rozze  pareti  un  grosso  chiodo  di  legno.  Ognuno  di  questi  chiodi 
indica  il  posto  ereditario  delle  famiglie  discendenti  dai  fondatori. 

I Portolu  presero  possesso  del  loro  chiodo  e del  loro  focolare 
in  fondo  alla  cumhissia,  che  in  vero  quell'anno  non  era  molto  ani- 
mata. Sole  sei  famiglie  l'abitavano,  il  resto  dei  novenanti  era  gente 
non  appartenente  alla  tribù,  e che  quindi  abitava  le  altre  numerose 
stanzette. 

II  priore  con  la  sua  famiglia,  il  cui  posto  d'onore  era  distinto 
da  un  armadietto  praticato  sul  muro  e chiuso,  prese  però  posto 
per  due  o tre  famiglie.  Era  una  famiglia  numerosa  quella  del  priore, 
con  una  prioressa  magnifica,  grassa  e bianca  come  una  vacca,  con 
due  belle  figliuole  e una  nidiata  di  bimbi  già  vestiti  in  costume. 
Il  più  piccolo,  ancora  fasciato,  aveva  appena  un  anno:  meno  male 
che  fra  le  masserizie  appartenenti  alla  chiesa  c'era  anche  una  pic- 
cola culla  di  legno  bianco,  ove  il  bimbo  fu  subito  deposto. 

L'installamento  dei  Portolu  fu  in  breve  fatto.  Zia  Annedda 
mise  in  un  buco  del  muro  il  suo  canestro  di  dolci,  il  suo  pane,  il 
suo  caffè:  sul  focolare  mise  la  caffettiera  e la  pentola;  lungo  la 
parete  distese  il  sacco,  la  coperta,  il  guanciale  di  stoffa  rossa,  vicino 
a cui  collocò  il  cestino  di  canne  con  le  chicchere  e i piatti.  E fu 
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tutto.  Per  prossimi  vicini  avevano  una  piccola  vedova  curva,  con 
due  nipotini.  Fecero  subito  amorevole  relazione,  scambiandosi  un 
mondo  di  complimenti.  Subito  dopo  Elias  tolse  la  sella  alla  cavalla, 
e questa  col  puledrino  sfrenò  al  pascolo  nella  vicina  brughiera. 

Mentre  nel  cortile  e nelle  stanzette  continuavano  il  via  vai,  le 
grida,  la  confusione,  zia  Annedda  se  n’andò  a pregare  in  chiesa. 
Una  chiesetta  fresca,  pulita,  con  pavimento  di  marmo,  con  un  gran 
Santo  barbuto  che  in  verità  inspirava  più  paura  che  affetto.  Poco 
dopo  entrò  in  chiesa  anche  Elias,  s’inginocchiò  sui  gradini  dell’al- 
tare, con  la  berretta  gettata  sull’omero,  e pregò. 

Zia  Annedda  lo  guardò  intensamente,  pregando  con  fervore;  pa- 
reva foss’egliil  Santo  a cui  le  sue  materne  preghiere  venivan  dirette. 
Ah,  quel  profilo  delicato  e stanco,  quel  viso  bianco  e patito,  quanta 
tenerezza  le  destarono!  E ora  vederlo  lì,  il  diletto  figliuolo,  ingi- 
nocchiato ai  piedi  del  Santo,  compiendo  il  voto  fatto  in  terre  lon- 
tane, in  luoghi  ingrati,  ah,  era  una  cosa  che  struggeva  il  cuore  di 
zia  Annedda. 

— Ah,  sanili  Franziscii  hellu,  piccolo  san  Francesco  mio,  io 
non  ho  parole  per  ringraziarti.  Pigliati  la  vita  mia,  se  ti  piace, 
tutto  quello  che  vuoi,  ma  che  i miei  figli  sieno  felici,  che  vadano 
per  le  rette  vie  .del  Signore,  che  non  sieno  troppo  attaccati  alle 
cose  del  mondo,  saniu  Franzischeddu  mio! 

A poco  a poco  il  via  vai,  il  chiasso,  la  confusione  cessarono: 
ciascuno  aveva  preso  il  suo  posto,  anche  l’illustrissimo  signor  cap- 
pellano, un  prete  alto  appena  un  metro  e trenta,  molto  rosso  in  viso, 
molto  allegro,  che  fischiava  ariette  di  moda  e canterellava  canzo- 
nette quasi  quasi  di  caffè-concerto. 

I cavalli  furono  portati  al  pascolo;  s’accesero  i focolari,  e la 
magnifica  prioressa  e le  donne  della  tribù  cominciarono  a cuocere 
certe  spaventose  caldaie  di  minestra  condita  col  cacio  fresco.  Che 
vita  gaia  cominciò  allora  per  quella  specie  di  clan  pacifico  e pa- 
triarcale! Si  sgozzavano  pecore  e agnelli,  si  cuocevano  molti  mac- 
cheroni, si  beveva  molto  caffè,  molto  vino,  molta  acquavite.  Il  cap- 
pellano diceva  messa  e novena,  e fischiava  e canterellava. 

II  divertimento  maggiore  era  però  nella  grande  cnnibissia,  di 
notte,  attorno  agli  alti  e crepitanti  fuochi  di  lentischio.  Fuori  la 
notte  era  fresca,  talvolta  quasi  fredda:  la  luna  calava  sul  vasto 
occidente,  dando  alla  brughiera  un  incanto  selvaggio.  0 pallide 
notti  delle  solitudini  sarde!  Il  richiamo  vibrato  dell’assiuolo,  la 
selvatica  fragranza  del  timo,  l’aspro  odore  del  lentischio,  il  lontano 
romorio  dei  boschi  solitari,  si  fondono  in  un’armonia  monotona, 
melanconica,  che  dà  all’anima  un  senso  di  tristezza  solenne,  una 
nostalgia  di  cose  antiche  e pure. 
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Kaccolti  attorno  al  fuoco^  i paesani  della  cumhissia  maggiore, 
narravano  storie  argute,  bevevano  e cantavano.  L'eco  delle  loro 
voci  sonore  si  perdeva  al  di  fuori,  in  quella  grande  solitudine,  in 
quel  silenzio  lunare,  fra  le  macchie  sotto  cui  dormivano  i cavalli. 

Elias  Portoli!  prendeva  parte  al  divertimento  con  piacere  in- 
tenso, quasi  infantile.  Gli  pareva  d' esser  in  un  mondo  nuovo:  rac- 
contava le  sue  memorie,  e ascoltava  i racconti  degli  altri  quasi 
commosso. 

Inoltre  aveva  stretto  relazione  col  signor  cappellano,  e questo 
nuovo  amico  gli  parlava  un  linguaggio  divertente,  incitandolo  a 
goder  la  vita,  a dimenticare,  a spassarsi. 

— Servi  Dio  in  letizia  — gli  diceva.  — Balliamo,  cantiamo, 
fischiamo,  godiamo.  Dio  ci  ha  dato  la  vita  per  godercela  un  poco. 
Non  dico  peccare,  veli!  ah,  questo  no!  Eppoi  il  peccato  lascia  il 
rimorso,  un  tormento,  caro  mio...  basta,  tu  lo  avrai  provato.  Ma 
divertirsi  onestamente,  sì,  si,  sì!  Io  mi  chiamo  Jacu  (1)  Maria  Porcu, 
ovvero  prete  Porcheddu  (2)  perchè  son  piccolino.  Ebbene,  Jacu  Maria 
Porcu  s’è  divertito  assai  in  vita  sua.  Ben  fatto.  Una  notte  torno  a 
casa  dopo  la  mezzanotte.  Mia  sorella  dice  che  ero  ubbriaco;  ma  a 
me  mi  pare  di  no,  caro  mio.  «Cosa  mi  dai  da  cena,  Anna?» 
« Nulla  ti  do,  nulla,  Jacu  Maria  Porcu,  svergognato;  mezzanotte  è 
passata,  nulla  ti  do  ».  « Dammi  da  cena,  Annesa;  ad  un  prete  si  deve 
dar  da  cena  ».  « Ebbene,  ti  do  pane  e formaggio,  svergognato,  Jacu 
Maria  Porcu,  svergognato,  mezzanotte  è passata  ».  « Pane  e for- 
maggio, ad  un  prete,  a Jacu  Maria  Porcu?  » « Sì,  pane  e formaggio, 
eccolo,  se  lo  vuoi,  prete  Porcheddu  ».  « Pane  e formaggio  a Jacu 
Maria  Porcu?  a prete  Porcheddu?  Tè,  tè,  sir  in,  siriu  (3),  pren- 
dete »;  e getta  tutto  ai  cani  prete  Porcheddu!  Cosi  si  deve  fare,  gio- 
vinetto dalla  faccia  pallida!  — concluse  prete  Porcheddu:  poi  si 
mise  e canterellare: 

L’amore  si  fa  per  ridere, 

L’amore  si  fa  per  ridere, 

Solo  per  ridere. 

Oggi  te,  domani  un’altra! 

— Costui  è matto!  — pensava  Elias,  ridendo,  ma  si  divertiva, 
e le  parole  di  prete  Porcheddu  lo  colpivano,  gli  portavano  un  soffio 
di  vita,  un  desiderio  di  cantare,  di  godere,  di  spassarsi.  Qualche 
volta,  di  giorno,  specialmente  il  dopopranzo,  Elias,  prete  Porcheddu, 
il  priore  e qualche  altro  amico  se  n'andavano  lontano,  nell' ombria 

(1)  Giacomo. 

(2)  Porcheddu,  porchetto,  diminutivo  di  Porcu. 

(3)  Voce  per  chiamare  i cani. 
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delle  alte  macchie,  nella  metallica  quiete  del  pomeriggio.  Davanti 
a loro  i monti  pittoreschi  di  Lula  si  profilavano  nitidi  e turchini 
sul  cielo  puro,  tutto  taceva,  e in  lontananza,  tra  il  verde  della  bru- 
ghiera, i cavalli  correvano  agilmente,  inseguendosi  in  rapidi  giri. 
Pareva  un  quadro.  In  quella  solitudine,  quel  gruppo  d’uomini  ra- 
gionavano seriamente,  raccontavano  il  loro  passato  più  o meno  av- 
venturoso, le  leggende  della  chiesa,  storielle  di  donne,  vicende  epiche 
accadute  ai  Sardi  antichi.  Spesso  la  conversazione  veniva  interrotta 
da  un  gorgheggio,  da  una  fischiatina  di  prete  Porcheddu:  qualche 
volta  anzi  il  signor  cappellano  balzava  improvvisamente  in  piedi 
e dava  in  isgambetti,  oppure  cantava  accompagnando  con  mimica 
grottesca  le  sue  libere  canzonette. 

Un  giorno,  T antivigilia  della  festa,  stavano  appunto  così,  al- 
F ombra  d’un  gruppo  d’enormi  lentischi,  ed  Elias  finiva  di  raccon- 
tare come  una  volta  un  detenuto  suo  compagno  aveva  bastonato 
un  aguzzino  perchè  costui  aveva  sdegnosamente  rifiutato  l’invito 
di  bere  con  certi  reclusi;  - quando  s’udì  un  fischio  tremolante,  acuto, 
che  veniva  come  una  freccia  dalla  parte  della  chiesa. 

Elias  balzò  in  piedi,  gridò: 

— Questo  è il  fischio  di  Pietro  mio  fratello. 

— Ehhè  — disse  prete  Porcheddu  — se  è tuo  fratello  sempre 
vi  vedrete!  Per  ciò  ti  commuovi? 

— Deve  esser  giunto  anche  mio  padre,  e la  fidanzata  di  Pietro. 
Andiamo,  andiamo...  — disse  Elias,  e pareva  davvero  commosso. 

— Quando  è così,  andiamo  — disse  il  priore.  — Bisogna  far 
loro  onore.  Berte  Portolu  è un  buon  parente  di  san  Erancesco. 
Eppoi  Maria  Maddalena  Scada  è una  bella  ragazza. 

— Una  bella  ragazza?  — esclamò  prete  Porcheddu.  — Quando 
è così,  andiamo. 

Elias  rivolse  sul  prete  i suoi  profondi  occhi,  che  in  quella  quiete 
verde  di  brughiera  parevano  più  verdognoli  del  solito;  ma  prete 
Porcheddu  affrontò  quello  sguardo,  e poi  rise,  e poi  cantarellò  la 
sua  canzonetta  favorita: 

L’amore  si  fa  per  ridere, 

Solo  per  ridere. 

Solo  per  ridere... 

Intanto  s’avviavano  verso  la  chiesa  per  un  sentieruolo  appena 
tracciato  fra  le  macchie  e i cespugli,  tra  il  verde  dell’  erba  fragrante. 
Il  fischio  si  ripeteva,  sempre  più  vicino  e insistente.  Elias  non  s’era 
ingannato.  Vicini  al  pozzo,  venuti  incontro,  apparvero  Pietro  e zio 
Portolu;  e fra  loro  la  luminosa  figura  di  Maria  Maddalena.  Elias 
sentì  un  colpo  al  cuore.  Prete  Porcheddu  schioccò  la  lingua  sul 
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palato,  e stette  zitto,  non  avendo  termini  per  esprimere  la  sua  am- 
mirazione. E sì  che  lui  diceva  d’ intendersene. 

Maddalena  non  era  molto  alta,  nè  veramente  bella,  ma  era  pia- 
centissima, svelta,  con  una  finissima  carnagione  bruno-rosea,  gli 
occhi  lucenti  sotto  folte  sopracciglia,  e una  bocca  stupenda.  Il  cor- 
setto rosso  fiammeggiante,  aperto  sulla  candida  camicia,  e il  fazzo- 
letto fiorito  d’orchidee  e di  rose,  la  rendevano  abbagliante.  Tra  le 
rozze  figure  di  Pietro  e di  zio  Portolu  ella  sembrava  la  grazia,  tra 
la  forza  selvaggia.  Da  vicino  i suoi  occhi  lucenti,  dalle  grandi  pal- 
pebre, dalle  lunghe  ciglia,  un  po’  obliqui,  un  po’  voluttuosi,  un 
po’  socchiusi,  affascinavano  nel  vero  significato  della  parola. 

— Bene  arrivati  — disse  Elias  avanzandosi  e toccando  la  mano 
di  Maddalena.  — Siete  giunti  da  molto?  Non  vi  si  aspettava  fino 
a domani. 

— Domani  od  oggi  fa  lo  stesso  — rispose  zio  Portolu.  — Sa- 
lute a tutti,  salute  al  priore,  salute  a quel  piccolo  prete  rosso.  Dio 
lo  guardi,  si  vede  che  è un  prete,  sebbene  sia  in  pantaloni. 

— Prete  Porcheddu,  eh,  che  ne  dite? 

— Con  pantaloni  o senza,  siamo  tutti  uomini  — egli  rispose, 
un  po’  piccato.  Poi  si  volse  a Maddalena  e le  fece  dei  complimenti. 

— Bada  a te  — le  disse  Elias  sorridendo  — prete  Porcheddu  è 
terribile. 

— Non  più  di  te  — rispose  pronto  il  piccolo  prete. 

— Ah,  ah  ! — rise  soavemente  Maddalena.  — Io  non  temo  nessuno. 

E zio  Portolu: 

— Non  temer  nessuno  tu,  figlia  mia,  colomba  mia,  non  aver 
paura  di  nessuno:  c’è  zio  Portolu  qui,  e se  non  basta  zio  Portolu, 
c’è  anche  la  sua  leppa, 

E sfoderata  dalla  guaina  la  leppa,  coltello  discretamente  grande 
che  portava  infilato  alla  cintura,  la  brandì  in  aria.  Prete  Porcheddu 
rinculò,  parando  innanzi  le  mani  con  un  finto  comico  gesto  di  terrore. 

— Questo  è Maometto!  — gridò.  — Questa  è una  scimitarra! 
Allargaribus. 

— Cosa  vuole?  — disse  zio  Portolu,  rimettendo  la  leppa,  — 
Questa  ragazza,  questa  colomba  mi  è stata  consegnata  da  sua  madre, 
una  colomba  vedova.  « Arrita  Scada,  » le  dissi  io,  « sta’  tranquilla, 
la  colomba  non  avrà  danno  alcuno  in  mani  mie.  Io  la  difenderò 
anche  contro  il  figlio  mio,  Pietro  d’oro,  nonché  contro  gli  altri  nibbi 
ed  avoltoi  ». 

Zio  Portolu  parlava  sul  serio  ; e ogni  tanto  volgeva  sguardi  di 
selvaggio  affetto  alla  fanciulla. 

— Quando  è cosi,  stiamo  attenti  — avverti  prete  Porcheddu.  — 
E ora  andiamo  a bere. 
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~ A berOj  sì,  bravo  prete  Porcheddu.  Chi  non  beve  non  è uomo, 
e neppure  sacerdote. 

Intanto  camminavano.  Nella  cimihissia  attendeva  zia  Annedda 
con  le  sue  caffettiere  e le  sue  caraffe  e i suoi  panieri  di  dolci.  Mad- 
dalena e il  suo  corteggio  irruppero  nella  ciimòissia  ridendo  e chiac- 
cbmrando:  in  breve  fu  una  confusione  di  voci,  di  risate,  un  tinnio 
di  bicchieri  e chicchere.  S'udiva  zio  Portola  raccontare  che  aveva 
fatto  tutto  il  viaggio  con  la  pecora,  già  promessa  a san  Francesco, 
legata  sulla  groppa  del  cavallo. 

— Era  la  mia  più  bella  pecora!  — diceva  al  priore.  — Così 
di  lana  lunga.  Eh,  zio  Portola  non  è avaro. 

— Va  al  diavolo!  — gli  rispondeva  il  priore.  — Non  vedi  che 
è una  pecora  canuta,  vecchia  come  te? 

— Canuto  sei  tu,  Antoni  Carta!  Se  m'insulti  ancora,  t'infilo 
nella  mia  leppa. 

E prete  Porcheddu  teneva  alto  il  bicchiere,  la  testa  un  po' 
reclinata  sull'omero,  gli  occhi  lusinghieri  livolti  a Maddalena  e alle 
graziose  figlie  del  priore. 

Sulla  poppa  del  mio  brik, 

Buoni  sigari  fumando, 

Col  bicchiere  facendo  trik, 

Bevo  rum  di  contrabbando. 

— Ah!  ah!  ah!  — ridevano  le  donne.  Elias  solo  taceva.  Seduto 
sopra  una  delle  molte  selle  sparse  per  la  curnhlssia,  egli  centelli- 
nava il  suo  vino,  abbassando  e sollevando  di  tanto  in  tanto  la  testa. 
E ogni  volta  che  sollevava  gli  occhi  incontrava  gli  occhi  ridenti  di 
Maddalena,  sedutale  di  fronte,  a poca  distanza,  e quegli  occhi  obliqui 
ardenti  gli  penetravano  l'anima.  Egli  provava  una  specie  d'ebbrezza, 
un  rilassamento  di  tutti  i suoi  nervi,  un  piacere  quasi  fisico,  ogni 
volta  che  la  guardava. 

Le  voci,  le  chiacchiere,  le  risate,  le  canzonette  di  prete  Por- 
cheddu, le  esclamazioni  delle  donne,  gli  giungevano  come  di  lon- 
tano: gli  sembrava  che  ascoltasse  da  un  luogo  remoto,  senza  prender 
parte  al  divertimento.  Ma  ad  un  tratto  qualcuno  gli  rivolse  il  di- 
scorso, lo  richiamò  a sè.  Egli  si  svegliò  come  da  un  sogno,  si  rab- 
buiò in  viso,  s’alzò  ed  uscì  rapidamente. 

— Dove  vai,  EJias  ? — gridò  Pietro,  raggiungendolo. 

— Vado  a guardare  i cavalli:  lasciami  andare!  — egli  rispose, 
quasi  rudemente. 

— I cavalli  sono  accomodati.  Perchè  sei  di  malumore,  Elias  ? 
Ti  dispiace  che  sia  venuta  Maddalena? 

— Macche!  Perchè  mi  dici  questo!  — chiese  Elias,  guardandolo. 
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— No,  mi  pareva  che  tu  le  tenessi  il  broncio:  mi  pare  che 
essa  non  ti  piaccia.  Cosa  ne  dici,  fratello  mio? 

Tu  sei  matto!  Siete  tanti  matti!  ancldella,  con  tutta  la  sua 
decantata  saviezza,  ride  troppo. 

Pietro  non  s’ offese.  D'altronde  egli  e tutti  in  casa  sua  tratta- 
vano Elias  come  un  bimbo,  anzi  come  un  malato,  temevano  di  re- 
cargli un  dispiacere,  e lo  contentavano  in  ogni  cosa.  Anche  in 
questo  momento,  vedendo  che  egli  desiderava  esser  lasciato  tran- 
quillo, Pietro  ritornò  presso  la  fidanzata. 

— Son  tanti  matti  — pensava  intanto  Elias,  vagando  di  qua 
e di  là.  — Ma  anch'io?  Ah,  ella  è la  sposa  di  mio  fratello:  perchè 
son  così  matto  da  guardarla? 

Eimase  fuori  tutta  la  sera. 

— Dov'è  mai  Elias?  — chiedeva  ogni  tanto  zia  Annedda,  guar- 
dando intorno  inquieta.  — Dove  sarà  andato  quel  benedetto  gio- 
vine ? Va  a cercarlo,  Pietro. 

Ma  Pietro  badava  a Maddalena  - che  a dire  il  vero  non  pa- 
reva molto  innammorata  di  lui,  o almeno  noi  dimostrava,  forse  per 
tenersi  nel  decoro  consigliatole  da  sua  madre  - e rispondeva:  — Vado, 
vado  — ma  non  si  muoveva. 

— Dove  sarà  mai  Elias  ? — ripetè  zia  Annedda,  verso  l'ora  di 
cena.  — Portoli!,  va  un  po'  a vedere  dove  è tuo  figlio. 

Zio  Berte  arrostiva  un  agnello  intero  intìlato  in  un  lungo 
spiedo  di  legno.  Egli  si  vantava  che  nessuno  al  mondo  arrostiva 
meglio  di  lui  un  agnello  o un  porchetto. 

— Andrò,  andrò  — rispose  a sua  moglie  — lasciami  prima 
aggiustar  i conti  con  quest' animaletto. 

— L'agnello  è arrostito.  Berte;  va  in  cerca  di  tuo  figlio. 

— L'agnello  non  è arrostito,  mogliettina  mia:  cosa  te  ne  in- 
tendi tu?  Oh  che  hai  da  dar  consigli  anche  su  ciò  a Berte  Por- 
toli!? Lascia  divertire  i ragazzi,  del  resto;  essi  devono  divertirsi. 

Ma  ella  insisteva,  e zio  Berte  stava  per  muoversi  quando  Elias 
rientrò.  Aveva  gli  occhi  brillanti,  il  volto  acceso  : era  bellissimo. 
Tutti  lo  guardarono,  e zia  Annedda  sospirò,  e zio  Berte  si  mise  a 
ridere  dal  piacere,  riconoscendo  eh' Elias  era  un  po'  ubbriaco. 

Ma  Elia  non  vide  che  gli  occhi  obliqui  e ardenti  di  Maddalena, 
e senti  voglia  di  piangere  come  un  bimbo. 

— E matta!  — pensò.  — Perchè  mi  guarda  così?  Perchè  non 
mi  lascia  in  pace  ? Io  lo  dirò  a Pietro,  lo  dirò  a tutti.  Ebbene,  se 
non  lo  ama,  perchè  lo  inganna  ? Essa  è matta,  è matta,  ma  anch'io 
sono  matto,  io  non  devo  guardarla,  io  mi  devo  strappare  il  cuore. 
Ora  vado  laggiù,  dove  è Paska,  la  figlia  del  priore,  e le  faccio  la 
corte...  Paska  — disse  infatti,  avvicinandosi  al  focolare  del  priore  — 
tu  sei  la  più  bella  parente  di  san  Francesco. 
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— E tu  il  più  bello  — rispose  pronta  la  ragazza^  che  stava 
tutta  affaccendata  attorno  ad  una  caldaia. 

Elias  si  sedette  vicino  a lei^  guardandola  con  intensità  strana: 
ella  rideva  tutta  contenta,  ma  egli  dentro  il  cuore  si  sentiva 
morire. 

in  fondo  alla  cumìnssia  Maddalena  guardava,  e ogni  tanto  chi- 
nava le  larghe  i^alpebre,  le  lunghe  ciglia,  e sembrava  allora  una 
madonna  d’antico  stile,  melanconica  e rassegnata.  Quando  la  cena 
fu  apparecchiata,  zio  Berte  chiamò  Elias. 

— Io  resto  qui  — gridò  il  giovane  — la  inù  bella  parente  di 
san  Francesco  mi  ha  invitato  al  suo  focolare. 

— Tu  vieni  qui!  — gridò  zio  Portolu.  — Nessuno  ti  ha  invi- 
tato, ma  anche  ti  avessero  invitato,  io  non  ti  lascerei.  Se  non  vieni 
con  le  buone,  zio  Portolu  tuo  padre  ti  fa  venire  con  le  cattive. 

Elias  s’alzò  tosto  e venne:  ma  non  volle  mangiare  nè  bere,  e 
rispondeva  male  se  gli  rivolgevano  il  discorso. 

— Perchè  sei  di  malumore  ’?  — gli  chiese  Maddalena  con  buona 
maniera,  mentre  tinivano  di  cenare.  — Perchè  ti  abbiamo  tolto  dal 
focolare  del  priore?  Va,  va  e ritorna,  stai  allegro. 

— Ebbene,  e se  ritorno  ? — egli  rispose  ruvidamente  — e cosa 
te  ne  importa  ? 

— Ah  nulla!  — ella  disse,  irrigidendosi.  Poi  si  volse  a Pietro, 
gli  sorrise,  badò  a lui  solo. 

Elias  balzò  in  piedi,  s’allontanò;  ma  invece  di  fermarsi  vicino 
al  focolare  del  priore  uscì  ancora  fuori  e si  sedette  nel  cortile. 
Sentiva  un’angoscia  confusa,  febbrile,  un  desiderio  di  mordersi  i 
pugni,  di  gridare,  di  gettarsi  per  terra  e piangere.  Eppure,  nell’eb- 
brezza del  vino  e della  passione,  serbava  ancora  coscienza  di  sè,  e 
pensava : 

— Io  mi  sono  innamorato  di  lei;  perchè  me  ne  sono  innamo- 
rato, san  Francesco  mio,  aiutatemi,  aiutatemi  voi  ? Io  sono  un 
matto,  san  Francesco  mio,  ma  sono  cosi  infelice! 

Dalle  cumhissias  venivan fuori,  vibrati  nella  notte  tiepida  epura, 
confusi  rumori  di  voci,  di  canti,  di  grida,  di  risate.  Elias  distin- 
gueva la  voce  di  suo  padre,  il  fischiettare  di  prete  Porcheddu,  il 
riso  di  Maddalena,  e fra  tanta  festa  si  sentiva  triste,  disperato, 
come  un  bimbo  lasciato  solo  nella  selvaggia  solitudine  notturna 
della  brughiera. 

{Continua) 
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Doch  die  Gedanken  machen  erst  den  Dichter. 

Er  sei  nicht  Knecht  des  Tages,  sei  sein  Richter! 

Die  Zeit  ist  gross,  doch  nichtig  ist  der  Tag. 

liOTHAR,  Der  Wunsch. 

Una  pagina  attraente  come  tutto  ciò  che,  con  un  fondo  di  se- 
rietà, ha  caratteri  particolari  e aspetto  nuovo,  sarebbe  quella  che 
potesse  descrivere  con  vivacità  e con  precisione  lo  svolgimento 
delle  lettere  e delle  arti  in  Austria  nelT  ultimo  decennio.  Prima  dei 
neunziger  Jahre  v’  era  per  ciò  che  riguarda  la  vita  intellettuale 
ristagno  e freddezza.  Le  arti  non  uscivan  per  lo  più  dalla  via 
tracciata  dall’Accademia,  se  pure  cominciava  a far  lodevole  ecce- 
zione l’arte  applicata  all’industria,  che  nel  Museo  speciale  dello 
Slubenrìng  trovava  gli  elementi  adatti  a farla  risorgere.  La  let- 
teratura si  faceva  viva  soltanto  nelle  appendici  - notevoli  è vero  - 
dei  giornali  politici;  anzi  il  feuilleton  austriaco  spesso  gareggiava 
e gareggia  con  quello  francese  cui  ha  voluto  rapir  le  doti  di  agi- 
lità, d’ eleganza,  di  facile  volgarizzazione  d’  una  bella  verità  d’arte, 
di  scienza,  di  filosofia.  Ma  mancava  una  Rassegna  che  specchiasse 
fedelmente  la  vita  della  nazione,  che  riducesse  ad  unità,  per  quanto 
lo  comportano  le  condizioni  del  paese,  le  forze  sparse  ed  orientasse 
le  intelligenze  giovanili  a qualche  ideale  prossimo  o lontano. 

Quasi  d’ un  tratto  la  rivoluzione  s’ è compiuta:  dieci  anni  son 
lunghissimi  o brevissimi  come  si  vuole,  ma  in  questi  dieci  anni 
Vienna  come  ha  abbattuto  quasi  tutte  le  stradicciuole  tortuose  e 
pittoresche  della  Innere  Stadi,  innalzando  su  le  ampie  vie  del 
piano  regolatore  i palazzi  di  quello  stile  rococò  che  le  è proprio 
e dà  un’  impronta  speciale  alle  volute  ed  ai  capricci  settecenteschi, 
ha  seguito  tutte  le  manifestazioni  letterarie  e artistiche  di  questo 
tempo  facendo  udire  la  voce  propria.  Si  son  fondate  Rassegne  di 
politica,  di  letteratura  e d’  arte:  e intorno  a molti  nomi  di  scrittori 
e artisti  viennesi  si  è sollevata  la  discussione  per  qualche  opera 
ardita,  per  qualche  tentativo  felice  su  la  scena,  nel  libro,  nella 
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mostra  d’arte.  Un  recentissimo  lavoro  di  Rudolph  Lothar  mi  porge 
ora  l’occasione  di  accennar  brevemente  alle  figure  giovanili  più 
notevoli  in  questo  lieto  affaccendarsi  per  l’arte  nuova,  mentre  più 
a lungo  vorrei  esaminare  Kónig  Harlekin  e gli  altri  drammi  del 
Lothar  medesimo. 


I. 

Occorre  appena  dire  che  i primi  accenni  di  questo  risveglio 
delle  lettere  in  Austria  pongono  le  loro  radici  nel  naturalismo  che 
stava  già  per  compiere  in  Francia  la  sua  evoluzione  e Hermann 
Bahr,  che,  a voler  stabilire  con  precisione  le  date,  si  ricongiunge 
agli  Stiirmer  und  Dranger  della  giovanissima  Germania  al  no- 
stro tempo  cominciò  verista;  alcuni  vogliono  vedere  in  lui  un  pre- 
cursore dell’Hauptmann  per  i Neue  Menschen,  gli  uomini  nuovi 
che  precedettero  le  Anime  solitarie.  È dir  troppo:  la  parte  del 
Bahr,  che  coi  suoi  romanzi  e colle  novelle  non  ha  portato  gran 
contributo  alle  lettere  è stata  tracciata  con  umorismo  dal  Bartels 
là  dove  lo  chiama  il  Commesso  viaggiatore  della  modernissima 
letteratura  e lo  indica  come  colui  che  portava  la  parola  d’ordine, 
gli  Scìilagioórter,  delle  giovani  generazioni.  Ma  realmente  efficace 
è stata  l’opera  sua  come  pubblicista;  a lui  ed  al  Singer  è dovuta 
quella  Zeit,  la  Rassegna  che  ha  preso  un  posto  importantissimo  nel 
moto  del  pensiero  tedesco  e con  sentimenti  liberali  in  politica,  con 
retto  gusto  in  arte,  esprime  chiaramente  quali  sieno  le  forze  intel- 
lettuali in  Austria  ed  è per  l’Austria  specchio  fedele  delle  più 
notevoli  tendenze  straniere. 

Con  Arturo  Schnitzler  il  naturalismo  assume  già  una  tinta 
psicologica;  nei  drammi  di  questo  giovine  medico  manca  la  viru- 
lenza che  scuote  le  scene  di  Hauptmann  e 1’  impeto  gagliardo  e 
irruente  di  Halbe,  e l’ agitazione  che  commuove  con  ondate  furiose 
le  anime  dei  personaggi;  in  Liehelei,  Anatol,  Das  Màrcìien,  v’  è 
molta  delicatezza  di  pittura  d’  ambiente  e una  certa  grazia  lan- 
guida che  ricorda  l’ influenza  francese.  Non  so  intendere  perché 
il  pubblico  facesse  meno  festosa  accoglienza  a Freiwild,  a das  Ver- 
mdchtnis  : le  due  produzioni  non  avevano  doti  minori  di  quelle 
che  pure  in  precedenza  erano  state  accolte  con  favore  anche  dalla 
critica. 

Con  Bartei  Turaser  di  Filippo  Langmann  al  naturalismo  e alla 
psicologia  si  aggiungeva  la  nota  alta  ed  umana:  non  son  più  i do- 
lori di  anime  solitarie  quelli  descritti  e fatti  palpitar  su  la  scena: 
ma  le  sofferenze  dell’anima  collettiva  che  si  specchiano  in  quelle 
del  povero  tintore.  E il  dramma,  dove  l’arte  vorrebbe  meno  par- 
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late  e domanderebbe  maggior  misura,  riusci  a scuotere  il  pubblico 
con  la  verità  dei  suoi  accenti  più  di  quanto  avessero  fatto  le  No- 
velle realistiche  che  Langmann  aveva  scritto  poco  innanzi  per 
distrarsi  dal  tedio  quotidiano  d’una  vita  da  povero  impiegato  in 
una  città  di  provincia.  Per  la  storia,  gioverà  ricordare  che  lo 
Stadttheater  di  Brùnn,  un  teatrucolo,  dove  con  pochi  mutamenti 
nelle  parti  principali  la  Compagnia  stessa  recita  oggi  una  tragedia 
e domani  canta  un’  operetta,  non  accettò  la  responsabilità  del 
dramma.  Forse  non  fu  estraneo  al  rifiuto  il  fatto  che  a Brùnn, 
centro  operaio,  avrebbero  potuto  recar  qualche  disordine  le  discus- 
sioni socialiste  del  dramma:  fatto  si  è che  il  Langmann  dovette 
aspettare,  ma  poi  che  egli  ebbe  quest’  arte  difficile  ottenne  a Vienna 
il  più  bel  trionfo.  In  qualche  modo,  se  non  altro  pel  comune  apo- 
stolato pacifico,  per  le  idealità  finali,  si  potrebbe  collegare  a questi 
scrittori  Berta  von  Suttner.  Il  suo  romanzo  Die  Waffen  nieder 
ha  molto  ideale  e poco  artificio;  è,  come  i libri  del  Guerrazzi,  una 
battaglia  non  un’opera  d’arte,  ma  l’altro  scritto,  Vor  dem  Gewitier 
{Prima  della  tempesta),  pur  seguendo  nobilmente  l’ operosità  contro 
la  guerra  ha  maggior  valore  artistico  : descrive  la  Suttner  lo  stato 
delle  opinioni  sociali  e religiose  nell’Austria  ed  ha  saputo  creare 
tipi  veri,  vivaci,  ognuno  dei  quali  rappresenta  un  partito,  una  opi- 
nione, la  sfumatura  d’ un  colore  politico:  poi  ha  saputo  innestare 
con  disinvolta  spontaneità,  con  perizia  di  scrittrice  provetta,  l’e- 
terno elemento  del  romanzo  in  questo  libro  che  si  presenta  anche 
oggi  come  all’epoca  della  sua  pubblicazione.  L’ambiente,  salvo 
poche  scene,  che  hanno  per  sfondo  una  romita  campagna  austriaca, 
è sempre  Vienna,  sentita  e riprodotta  con  una  vivezza  di  colorito 
sorprendente. 

La  Suttner  non  si  ferma  mai  a descriver  minuziosamente;  la 
descrizione,  invece,  risulta  con  evidenza  per  una  serie  di  osserva- 
zioni spesso  umoristiche  e che  si  riferiscono  a qualche  tratto  del 
sentimento  popolare:  spesso  con  felicità  di  espressione,  alla  ma- 
niera già  usata  dal  nostro  Yorick,  coglie  a volo  dalla  folla  dei 
dialoghi  spontanei  che  rianimano  la  scena  e distraggono  il  lettore 
avvezzo  ad  aver  di  continuo  sott’  occhio  i protagonisti  de’  romanzi 
psicologici. 

IL 

Frattanto  lo  spirito  baudelairiano  aveva  cominciato  ad  alitare 
attorno  a Santo  Stefano:  Neurotica,  Sensationen  di  Felix  Dòr- 
mann  ne  sono  una  prova  felice:  son  liriche  acute  e morbide  in  cui 
lo  studio  del  modello  e l’influenza  della  corrente  letteraria  fran- 
cese non  impediscono  al  poeta  di  esprimersi  con  accenti  propri  ; 
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dal  poeta  si  stacca  poi,  con  le  stesse  doti,  un  prosatore  garbato  che 
tratta,  come  fa  adesso  per  la  Neue  Freie  Presse,  acqueforti  di  vita 
mondana  con  gusto  e finezza  degne  del  Lavedan.  Peter  Altenberg 
dava  alla  luce  quegli  studi  personalissimi  raccolti  sotto  il  titolo 
Wie  ich  es  sehe,  scorrendo  i quali  par  sempre  d’aver  sott’ occhio  un 
quadro  di  maniera  impressionista  che  non  cura  la  forma,  che  di- 
sprezza la  linea,  ma  è pieno  di  luce,  di  colore,  di  movimento.  Io 
sono  sopratutto  e soltanto  - mi  scriveva  il  giovane  autore  - «per 
abbattere  e distruggere  la  forza  tirannica  della  bella  maniera  di 
esprimersi,  pur  che  si  affermi  una  individualità  ».  Che  più?  Tutti 
i ricchi  e svariati  elementi  che  si  fondono  nella  personalità  let- 
teraria di  Gabriele  d’ Annunzio  vennero  studiati  a traverso  il  d’An- 
nunzio  da  Hugo  di  Hoffmannsthal,  la  cui  nomea  giovanile  è dovuta 
a poesie  delicate  e languide,  signorili  di  forma,  inspirate  a grazia 
un  po’  artificiosa.  Chi  ha  letto  il  Pazzo  e la  Morte  nella  battagliera 
Jugend,  che  è scesa  in  lizza  gagliardamente  con  irruenza  da  venti 
anni,  ha  dovuto  riconoscere  l’ ingegno  brillante  e ammaliante  dello 
scrittore.  La  Signora  alla  finestra,  Le  nozze  di  Soheide  sono  ani- 
mate dagli  stessi  pregi,  ma  fanno  anche  più  desiderare  che  un  caldo 
soffio  di  sincerità  animi  le  pagine  dove  splendono  imagini  leg- 
giadre. Seguendo  invece  le  orme  del  Grillparzer  TEbermann  dava 
alla  scena  tedesca  un  leggiadro  dramma  classico:  L'Ateniese. 

Di  quante  discussioni  fu  teatro  il  piccolo  caflè  Griensteidl 
caduto  sotto  il  piccone  dei  demolitori!  Vi  convennero  assieme  a 
questi  letterati  allora  nascenti  anche  gli  artisti  che  sventolavano 
il  gagliardetto  variopinto  della  Secessione  e nei  salotti  letterari - 
uno  de’  più  frequentati  era  quello  della  garbata  scrittrice  Paul  Althof- 
non  era  raro  incontrarli  con  qualche  eccentricità  nell’  abito  o nella 
capigliatura,  perdonabile  all’età  giovanile,  predicare  il  verbo  novo 
con  r entusiasmo  proprio  de’  sognatori.  Che  oltre  i sogni  avessero 
ingegno  e ragioni  da  far  valere  lo  hanno  detto  le  loro  mostre,  il 
Ver  Sacynim  ed  anche  le  mostre  internazionali  veneziane.  Ai  balli 
della  Concordia  l’aristocratico  circolo,  in  cui  su  ’l  terreno  neutro 
dell’arte  e delle  lettere  tutte  le  Società  s’incontrano  e s’affiatano, 
vecchi  e giovani,  parrucconi  e ribelli  s’affratellavano.  E mentre  su  ’l 
Podium  qualche  arciduca  e qualche  dama  patronessa  scambiavan 
le  gelide  frasi  della  convenzionale  etichetta,  giù  nella  platea,  su 
per  le  scale  candide,  su  le  terrazze  adorne  di  fresca  verzura,  tra 
lo  scintillio  delle  lampade  elettriche,  al  suono  vivace  e appassionato 
d’  un  valzer  le  più  belle  attrici,  gli  artisti  e gli  scrittori  più  in 
voga  si  affollavano  lietamente  dando  l’ imagine  più  serena  della 
città  il  cui  fascino  è fatto  di  gentilezza,  d’  affabilità,  in  cui  lo  stra- 
niero dopo  breve  soggiorno,  si  trova  come  in  patria. 
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Fin  dai  suoi  primissimi  saggi  Rudolph  Lothar  mostrò  che  avrebbe 
voluto  tentare  di  percorrere  una  strada  propria,  indipendentemente 
dalle  tendenze  che  signoreggiavano  e avrebbero  signoreggiato  il 
moto  letterario  e in  piena  fioritura  naturalistica,  slanciava  corag- 
giosamente il  suo  primo  lavoro;  una  leggenda  scenica  Buìineu' 
màrchen.  Il  Re  velato,  Ber  Versclileìerte  Kónìg,  inspirato  a quel- 
r idealismo  cui  il  Lothar  non  è mai  venuto  meno.  La  forma  del 
primo  lavoro  era  un  po’  troppo  romantica,  le  allegorie  frequenti 
non  sempre  originalissime,  ma  si  sentiva  attraverso  le  strofe  fa- 
cili e fluide  fremere  il  sentimento  e il  pensiero  moderno:  già  alla 
mente  del  poeta  giovanissimo  si  presentavano  i gravi  problemi 
che  commuovono  le  anime  del  tempo  nostro,  ed  egli  voleva  ri- 
volgersi a coloro  che  giunti  a maturità  d’ ingegno  si  domandano 
dove  sono  e ciò  che  essi  sono,  cercano,  pensano  e vogliono. 

La  trama  dell’argomento  era  leggera  e semplice:  un  re  da 
leggenda  orientale,  un  Assad  qualsiasi  da  Mille  e una  notte,  a poco 
a poco  da  dominatore  per  la  grazia  di  Dio  giunge  a regnare  sui 
suoi  sudditi  per  sovranità  popolare. 

Ora  questo  moto  della  ragione  e del  sentimento,  questo  curioso 
studio  di  psicologia  e di  diritto  costituzionale  fusi  insieme  in  una 
leggiadra  strofa  lirica  destinata  alla  scena  davano  sin  d’ allora  la 
caratteristica  propria  dell’  ingegno  del  Lothar.  Non  ricordo  se  la 
fiaba  fosse  rappresentata:  ma  si  potrebbe  credere  di  no  conside- 
rando che  in  Germania  si  preferiscono  i drammi  del  Wildenbruch 
se  si  deve  trattar  di  politica  e di  quella  politica  ormai  sepolta  che 
si  chiama  storia.  L’assunto  propostosi  dal  Lothar  non  era  facile: 
in  questa  battaglia  poetica  contro  l’assolutismo  chi  sarebbe  riuscito 
vittorioso?  L’arte  o la  teorica  giuridica?  L’arte  fece  quanto  poteva: 
certo  la  parte  più  leggiadra  del  lavoro  è quella  che  riguarda  il 
protagonista:  la  evoluzione  del  re  Assad  tutta  intima  e psicologica 
è un  documento  interessante.  Che  i vari  episodi  drammatici  aves- 
sero l’organicità  e lo  slancio  necessari  a commuovere  il  pubblico 
non  potrei  dire.  L’intonazione  orientale  segue  il  classico  modello 
lasciato  dal  Goethe  nel  Divano  orientale  e occidentale',  ognuno  ri- 
corda come  a traverso  la  trama  leggera  e brillante,  tenue  e tra- 
sparente come  un  velo,  tra  le  allegorie  e i traslati  che  richiamano 
i paesi  del  sol  levante,  malgrado  che  i protagonisti  si  chiamino 
Hatem  e Suleiha,  il  Divano,  nel  libro  che  dal  nome  di  Suleika  si 
intitola,  è poesia  tedesca  e d’  anime  tedesche  ripete  i palpiti  e i 
desideri.  Il  Lothar  segue  Torme  goethiane,  ma  T imitazione  non 
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rasenta  mai  il  plagio  e lascia  spesso  spazio  libero  al  volo  che  le 
ali  della  lirica  giovanile  osano  tentare. 

Arditissimo  fu  l’ assunto  propostosi  da  Rudolph  Lothar  nel  se- 
condo lavoro:  Ber  Wertìi  des  Leì)ens,  Evalore  della  vita:  si  tratta 
di  un  muterò  in  un  prologo  e quattro  atti. 

Il  Lothar  non  si  inspira  alla  materia  religiosa  che  die’  origine 
a queste  rappresentazioni  allorché  a poco  a poco,  accanto  alle  con- 
sacrate espressioni  liturgiche  delle  cerimonie  chiesastiche,  si  ven- 
nero interpolando  notazioni  o parti  di  testo  scritte  in  lingua  vol- 
gare, accanto  ai  personaggi  fìssati  dalla  tradizione  religiosa  con 
l’aureola  divina  o della  santità  cominciarono  a fìgurarne  altri  pro- 
fani. Nè  anche  ha  in  mira  di  rappresentar  sotto  forma  allegorica 
uomini  e cose  del  nostro  tempo  come  i compositori  dei  vecchi  mi- 
steri, i quali  - osserva  il  Sainte-Beuve  - ebbero  una  cura  soltanto: 
ritrarre  negli  uomini  e nelle  cose  di  altri  tempi  le  scene  della  vita 
comune  che  avevan  sott’  occhio.  Per  essi  tutta  1’  arte  si  riduceva 
a questa  copia  o piuttosto  a questo  facsimile  fedele.  « Se  ci  mostrano 
una  folla  plebea,  si  riconosce  subito  per  quella  del  mercato  o della 
città.  I carnefìci  di  Domiziano,  Pesart,  Tourneau,  Daru,  Mollestin 
paion  presi  in  piazza  della  giustizia  o a Montfaucon...  Casse-Tui- 
leau.  Pile  Mortier,  Gàte-Bois,  muratori  e manovali  che  Nerabrod 
fa  lavorare  alla  torre  di  Babele  han  l’aria  di  lavorare  in  via  della 
Mortellerie...  E s’intende  bene  che  genere  d’interesse,  di  fascino, 
di  commozione  potessero  avere  spettacoli  d’una  verità  cosi  attuale 
per  un  pubblico  ignorante  e poco  delicato.  Ciò  che  sopratutto  am- 
miravasi  era  la  conformità  assoluta  del  dialogo  e dell’azione  sce- 
nica con  la  realtà  quotidiana...  Tutti  gli  elogi  contemporanei  son 
per  questa  esatta  somiglianza.  » Nel  Valore  della  vita  Rodolfo  Lothar 
ha  tolto  invece  al  mistero  soltanto  la  forma  medievale  imperso- 
nale e generica;  ma  poi  che  Yarte  dello  scrivere,  secondo  l’espres- 
sione del  Labruyére,  consiste  nel  hen  definire  e nel  ben  dipingere, 
su  lo  sfondo  mistico  ha  posto  personaggi  ben  determinati  e tipi 
che  hanno  bensì  qualche  tratto  comune  con  la  gente  moderna,  ma 
vivono  e si  scolpiscono  nella  memoria  perchè  son  fatti  coi  tratti 
immutabili  dell’indole  e dell’anima  umana  di  fronte  al  problema 
eterno  della  morte. 

E valore  della  vita,  scriveva  il  Bulthaupt,  « è un’  opera  pen- 
sata con  tanta  grandezza,  è poeticamente  tanto  al  di  sopra  del 
comune,  scaturisce  da  un  cuore  infìammato  per  tutto  ciò  che  è 
alto  e nobile  che  merita  d’ esser  conosciuto  e stimato  per  sé  e per 
r avvenire  del  poeta.  L’  assieme  torreggia  innanzi  ai  nostri  occhi 
con  linee  tanto  grandi  e ardite,  il  poeta  stesso  vive  cosi  sensibil- 
mente in  tutto  ciò  eh’  egli  fa  dire  alle  sue  creature,  il  lavoro  è 
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cosi  ricco  di  bellezze  poetiche,  di  colorito  proprio,  che  il  nostro  in- 
teresse non  illanguidisce  mai  e ci  costringe  a seguirlo  sino  alla  fine  ». 

: La  Colpa  e la  Morte  han  litigio  per  sapere  quale  sia  tra  loro 

la  dominatrice,  la  disputa  necessariamente  ricorda  il  Prologo  in 
I cielo  del  Fausto',  ma  il  Lothar  ha  saputo  dare  ai  versi  brevi,  agili, 
la  vigoria  necessaria  alle  personificazioni  di  questi  due  enti  astratti: 
la  Colpa  afferma  la  superiorità  sua  perchè  sin  dal  principio  la  vita 
j le  appartenne;  ogni  palpito,  ogni  desiderio,  ogni  moto  dell’ animo, 
ogni  gesto  fu  diretto  a lei  ed  ottenne  vittoria.  La  Morte  rammenta, 
trionfale,  che  nessuno  è sfuggito  al  suo  regno.  Or  bene,  chiede  la 
Colpa,  sospendi  per  una  volta  1’  opera  tua,  lascia  che  uno  continui 
a vivere  nel  momento  in  cui  lo  trascineresti  teco  e possa  egli  ap- 
1 prendere  eh’  io  son  1’  unica  forza  del  mondo,  sappia  infine  quello 
j che  perde  allorché  perde  la  vita.  La  Morte  accetta,  vien  prescelto 
I per  questa  prova  Vilfrido,  un  re  cui  la  sorte  delle  armi,  nell’atto 
I in  che  comincia  a svolgersi  il  mistero,  è contraria.  Con  grande  im- 
peto lirico  è descritta  la  disperazione  dell’  esercito  sconfitto,  pas- 
sano soldati  fuggitivi,  v’  è fragor  di  battaglia,  Vilfrido  riman  solo, 
abbandonato  da’  suoi.  Con  una  bellissima  invocazione,  con  parole 
solenni  il  re  chiama  la  Morte.  Appare  su  la  scena  lo  spettro  evo- 
cato e gli  rinfaccia  di  non  aver  saputo  apprezzare  la  Vita:  e in 
vari  quadri  ricchi  di  poesia,  di  colorito,  di  passione,  Vilfrido  può 
scorgere  - malgrado  che  la  colpa,  il  tradimento,  la  cupidigia  si  im- 
mischino ad  ogni  passo  ai  beni  della  Vita  - il  vero  valore  di  lei. 
j « Tu  mi  hai  insegnato  »,  dice  Vilfrido,  giunto  dopo  lunghe  espe- 
j rienze  alla  fine,  rivolgendosi  alla  Morte,  « tu  m’hai  insegnato,  che 
i nulla  va  perduto  al  mondo,  tutto  che  esiste  è indistruttibile.  Si,  le 
I mie  membra  si  disfanno  in  polvere,  ma  tutti  gli  atomi  loro  si  rin- 
I tracciano  e si  uniscono.  La  forza  che  tendeva  i miei  muscoli,  lo 
I spirito  che  s’  annidava  nel  mio  cervello,  continuano  a vivere  in 
j mutevole  figura  e su  questa  tu  non  hai  nessun  potere.  La  parola 
I che  sfuggi  alle  mie  labbra  può  risonare  eternamente.  Il  mio  pen- 
j siero  non  muore  in  quest’  ora,  la  luce  ne  rimane  fiammeggiante 
I per  tutti  i tempi.  La  redenzione  di  se  stesso  dal  proprio  àmbito, 
I ecco  quale  eredità  posso  lasciare  all’  umanità.  Il  mio  ultimo  saluto 
è per  lei  ».  « E muori...!  »,  lo  interrompe  la  Morte,  « il  mio  piede 
I si  posi  su  la  tua  nuca...  Lo  vedi,  o folle  Colpa,  sei  soddisfatta.  Egli 
ti  guardò  bene  in  faccia  e ciò  che  vide  fu  soltanto  luce,  luce,  luce!  » 
Un  alto  concetto  poetico  é questo  che  alla  fine  fa  perdere  a tutte 
e due  le  parti  la  scommessa,  perchè  1’  uomo  non  più  curante  di 
sè  stesso  pensa  solo  al  destino  e al  trionfo  eterni  della  razza  cui 
appartiene. 
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IV. 

Tale  si  presentava  sin  da  principio  la  flsonomia  letteraria  del 
Lothar  allorché  pochi  anni  or  sono  lo  conobbi  mentre  tentava  con 
Zj  fine  del  Borgia  il  teatro  e già  cominciava,  specialmente  come 
critico,  a farsi  una  simpatica  notorietà  tra  i feuilletonistes  della 
Neue  Freie  Presse,  e vagheggiava  sin  d’  allora  - non  erano  an- 
cora nate  la  Zeit  e il  Ver  Sacrum  - una  rassegna  come  quella  che 
oggi  dirige:  Dìe  Waage,  la  Bilancia,  e alla  quale  dedica  l’ope- 
rosità sua  senza  tregua.  La  fine  del  Borgia,  rappresentata  con 
buon  successo  su  varie  scene  tedesche,  è un  dramma  che  svolge, 
in  pochi  tratti  rapidi,  la  morte  del  Valentino  in  Ispagna,  rica- 
mando su  r accenno  storico  la  trama  favolosa  d’ un  episodio  di 
amore.  Nell’  assieme  il  dramma  non  mi  sembra  troppo  felicemente 
riuscito,  ma  il  carattere  del  Valentino  è disegnato  molto  bene, 
e queste  poche  parole,  mi  pare,  valgono  a dimostrarlo.  Cesare 
Borgia  vorrebbe  riuscire  a fuggire  dalla  torre  dov’  è racchiuso  e 
parla  con  la  figlia  del  guardiano,  e più  seguendo  l’ intimo  corso 
dei  suoi  pensieri  che  non  il  colloquio.  « Si  ridesta  in  me  l’ imma- 
gine d’  un’  ora  molto  importante.  Alla  tavola  d’  una  taverna  in 
Siviglia  io  trovai  1’  unico  che  mai  m’  abbia  inteso  nella  vita. 

« Era  un  gentiluomo  spagnuolo  e si  chiamava  don  Giovanni. 
Egli  andava  per  il  mondo  e voleva  conoscer  la  donna.  Se  egli  ve- 
deva una  giovinetta  o una  donna,  ecco  lo  prendea  tutto  la  lusinga 
di  giungere  a conoscere  il  segreto  di  lei.  Poiché  ogni  uomo  è 
un  enigma  e la  donna  lo  é due  volte.  Ed  egli  si  faceva  innanzi  e 
amoreggiava  con  ognuna  ed  infine  nessuna  sapeva  resistergli.  Ma 
appena  egli  la  stringeva  fra  le  braccia,  già  ne  aveva  abbastanza  e 
si  volgeva  tutto  a un  novo  desiderio,  ad  una  nova  lotta  amorosa. 
E ciò  che  per  lui  era  \di  Donna  per  me  é V Azione.  Non  ve  ne  ha 
alcuna  eh’  io  non  vorrei  tentare  e compiere,  non  ve  n’  ha  una  che 
poi  compiuta  mi  soddisferebbe...  Vorrei  poter  abbattere  tutti  i troni 
della  terra  per  poterli  poi  disprezzar  tutti.  La  cosa  più  grande  e 
magnifica  vorrei  ottenerle:  e poi  la  magnifica  gitterei  via  lungi 
da  me,  su  la  più  grande  poserei  il  calcagno.  Conquistare,  ecco  la 
grandezza!  Ma  possedere?  Che  cosa  comune!  Noi  ci  intendevamo 
.bene,  don  Giovanni  ed  io!  Sorridenti,  ci  separammo!  Il  tuo  nome, 
Juana,  mi  ha  fatto  ricordare  di  lui  ».  E soggiunge  Juana:  « Che 
significa  ciò  per  me?  » E Cesare:  « Io,  delle  cose,  so  soltanto  quello 
che  possono  significare  per  me  ». 

Il  teatro,  quando  uno  scrittore  vi  si  dedica,  affascina  più  di 
qualunque  altro  genere  letterario  e al  teatro  ritornò  spesso  e do- 
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veva  tornar  vittoriosamente  il  Lothar.  Di  quanti  soggetti,  di 
quanti  argomenti  che  lo  seduceva  no  non  mi  intrattenne  nei  col- 
loqui viennesi,  nei  pochi  giorni  che  passò  qui,  in  Livorno,  per  una 
visita  cortese!  Ho  raramente  incontrato  una  fantasia  ragionatrice 
cui  il  materiale  letterario  si  presentasse  subito  con  semplicità  e si- 
curezza di  linee  con  la  visione  scenica.  Non  ricordo  con  precisione 
alcuni  scritti  drammatici,  ma  mi  piace  accennare  al  Besidey'io,  der 
Wunscìi,  un  delicatissimo  lever  de  rideau  che  fu  rappresentato  per 
la  prima  volta  al  teatro  Imperiale  della  Burg  di  Vienna  nel  gen- 
naio del  1894  e cui  la  Hruby,  il  Bonn  e il  Reimers  dettero  una 
interpretazione  delle  più  fini. 

Enzio,  un  giovine  poeta,  si  dibatte  tra  le  angoscio  degli  anni  di 
vacìie  enragèe\  uno  strozzino  gli  chiede  i danari  dati  in  prestito 
ed  egli  lo  rimanda  a miglior  tempo,  quando  sarà  scrittore  ce- 
lebre: Nella,  una  bella  giovine  di  cui  Enzio  è innamorato,  ma  che 
non  gli  ricambia  1’  amore,  viene  a trovarlo  nella  soffitta  d’  onde  si 
scorge,  fonte  sublime  d’inspirazione,  il  panorama  mirabile  di  Venezia. 
Ma  una  visita  strana  sorprende  il  poeta  addolorato:  un  mago  per- 
siano, ammiratore  ignoto  delle  sue  opere  poetiche,  vuole,  in  ri- 
compensa del  diletto  provato,  offrirgli  un  talismano  prezioso:  una 
pietra  che  ha  in  sé  la  virtù  di  rendere  realtà  qualunque  desiderio 
del  giovine  entro  un’  ora.  Sparito  il  benefattore,  giunge  il  direttor 
del  teatro  che  con  aria  protettrice  e scherzevole  restituisce  al  poeta 
il  manoscritto  di  un  suo  dramma  : Enzio  non  ha  coraggio  di  speri- 
mentare il  talismano,  e il  dialogo  tra  l’autore  e il  direttore  - per 
quanto  rammenti  alla  lontana  l’ insuperabile  modello  goethiano  - 
è moderno  e bellissimo  ed  è come  il  programma  del  Lothar.  Uno 
spettro  segue  al  direttor  del  teatro  : impersona  la  visione  artistica 
del  poeta  Enzio  e questo  dialogo,  forte,  originalissimo,  è interrotto 
da  un  giovine  soldato  amico  di  Enzio  che,  imminente  una  battaglia, 
vorrebbe  condurlo  seco  su  le  galee  di  S.  Marco.  Enzio  rifiuta,  An- 
drea parte  e Nella  torna  con  le  lacrime  agli  occhi  per  la  partenza 
di  lui.  Enzio  di  nuovo  torna  a scongiurarla  d’  amarlo  e poiché  ella 
rifiuta,  in  un  momento  di  collera  vorrebbe  vincer  la  resistenza  di 
lui  con  la  possa  del  talismano.  L’  orgoglio  personale  è più  forte, 
egli  d’  ora  innanzi  vorrà  tutte  le  vittorie  con  1’  opera  propria,  gitta 
via  r inutile  e dannoso  gioiello.  Nell’  ora  breve,  la  gloria,  la  ric- 
chezza, r amore,  avrebbero  potuto  essere  in  mano  di  Enzio,  egli 
vuole  doverle  a se  stesso,  ormai  ; ormai  ha  inteso  che  il  desiderio  è 
nulla  e che  soltanto  la  volontà  costituisce  una  personalità  umana, 
che  il  plauso,  l’ oro,  il  bacio,  rubati,  non  hanno  valore. 
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V. 

Con  Arlecchino  re,  Kònig  Harlehin,  Rudolf  Lothar  dà  l’opera 
che  può  indicare  con  giusta  misura  l’ ingegno  suo  e le  qualità  che 
erano  in  germe  nella  mente  del  giovine  e son  venute  crescendo 
rigogliose  nell’  equilibrio  della  virilità.  Se  un  poeta  dalla  fantasia 
esuberante  - ha  scritto  Gerolamo  Rovetta  - un  filosofo  profonda- 
mente umano  ed  un  diplomatico  scettico  e scaltro  avessero  detto: 
« Facciamo  noi  tre  una  commedia  »,  non  avrebbero  potuto  creare 
cosa  più  bizzarra,  più  audace  ed  in  pari  tempo  più  gustosa  di 
questo  Arlecchino  re,  opera  d’  arte  tutta  fremente  di  passione,  di 
dolore,  di  verità,  tutta  scintillante  d’  umorismo  e d’  arguzia,  che 
turba,  insegna,  accende,  fa  pensare  al  genio  ed  alla  pazzia  ». 

Il  componimento  è intitolato  Mashenspiel  e quest’attributo  non 
è facilmente  traducibile:  allude  alle  maschere  della  commedia  italiana 
che  vi  prendon  parte,  ed  anche  alle  altre  dramatis-personae,  ma- 
schere anch’  esse  nel  senso  che  personificano,  simbolicamente,  una 
regina,  un  principe,  che  son  tipi  e non  individui,  cosi  come  i gen- 
tiluomini, i borghesi,  i soldati,  che  prendon  parte  all’  azione  con 
dialoghi  generici  e pur  cosi  profondamente  espressivi.  L’ azione  può 
svolgersi  dovunque:  in  uno  di  quei  regni  di  favole  che  tanto  piac- 
ciono alle  fantasie  sognatrici  dei  Tedeschi:  e difatti  il  Lothar  non 
ha  in  alcun  modo  precisato  il  luogo  dove  si  spiega  1’  azione. 

La  trovata  genialissima,  la  caratteristica  propria  del  Lothar 
è,  a mio  parere,  questa  di  aver  saputo  intendere  e rendere  come 
la  politica  non  sia  altro  che  un  giuoco  di  passioni  umane  e indi- 
viduali, collegando  ogni  scena  attorno  questo  concetto  unico  e do- 
minante che  le  tiene  tutte  strette  assieme  e armonicamente  con- 
giunte. Dietro  le  formule  del  diritto  pubblico,  dentro  le  forme 
della  etichetta,  nelle  voci  del  popolo,  nelle  astuzie  diplomatiche, 
nei  cento  vari  aspetti  della  vita  politica  che  per  le  necessità  del 
dramma  vengono  innestate  al  semplice  fatto  d’ una  successione 
ereditaria  dinastica,  il  Lothar  fa  sentire  le  mille  voci  vibranti  della 
vita,  gli  appetiti,  le  ingordigie,  il  grido  supremo  dell’  individuo. 
Tutto  è forma,  tutto  è bugia  ; non  v’  è altro  di  vero  che  un  desi- 
derio ardente  e continuo  del  singolo  per  ottenere  la  maggior  somma 
di  felicità  possibile,  col  minimo  sforzo,  col  minimo  di  responsa- 
bilità possibile:  quando  gli  uomini  son  giunti  per  il  complesso  dei 
fatti  necessarii  a doversi  confessare  1’  un  1’  altro  in  faccia  aper- 
tamente, brutalmente  questa  verità,  a doversi  disputare  1’  oggetto 
di  questo  desiderio  momentaneo,  la  lotta  ritorna  brutale,  sangui- 
nosa come  nelle  epoche  primitive:  tutto  l'edificio  delle  convenienze, 
dei  sottintesi,  delle  menzogne  crolla. 
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Ora  la  bellezza  particolare  di  Arlecchino  re  consiste  per  me 
principalmente  in  questo  che  in  ogni  frase,  in  ogni  immagine,  in 
ogni  hattuta,  quasi  si  avverte  questo  contrasto  tra  la  forma  e la 
sostanza,  tra  lo  scintillio  della  parvenza  e Toscurità  dell’essenza; 
si  contempla  nello  stesso  tempo  la  goccia  pura  e iridescente  del- 
r acqua  e le  miriadi  di  vermiciattoli  che  la  compongono. 

Vediamo  brevemente  la  trama.  Un  re,  dunque,  muore:  la  re- 
gina, vecchia  cui  le  lacrime  hanno  disseccato  la  luce  degli  occhi, 
attende  d’ora  in  ora,  con  ansia  dolorosa,  la  dipartita  di  colui  che  fu 
causa  di  angoscia  per  lei  e di  sventura  per  il  popolo  suo  e 1’  ar- 
rivo del  figliuolo  Boemondo  destinato  a succedere  al  morente.  La 
povera  vecchia,  cosi  profondamente  miserabile  nella  alta  condizione 
sua,  non  ha  ragion  di  contentezza  neanche  peli’  arrivo  del  figlio. 
Tancredi,  il  cognato,  un  furbo  volpone  che  effettivamente  ha  nelle 
mani  le  redini  del  governo,  cerca  di  consolarla:  « Vostro  figlio  è 
stato  per  anni  lontano.  Ha  fatto  alti  studi  in  Ispagna.  In  Roma  ha 
appreso  l’arte  diplomatica.,  in  Venezia...  »,  e la  madre  addolorata 
interrompe  : « Arti  da  vagheggino  ha  imparato,  nuli’  altro  ! Arti 
da  giocoliere,  e da  schermidore  brillante,  nuli’  altro  ! 0 credete 
voi  eh’  io  non  sappia  che  n’  è di  lui  ? 0 credete  voi  che  non  ho 
mandato  spioni  e spioni  perché  m’  informassero  del  suo  modo  di 
vivere?  Oh,  m’hanno  informato!  E scorgo  il  figliuol  mio  cosi  come 
se  ancora  gli  occhi  miei  ci  vedessero  ed  egli  non  fosse  stato  dieci 
anni  lungi  da  questa  Corte.  L’ho  lasciato  bambino...  Conosco  l'uomo  ! » 
Il  regno,  frattanto  è in  procinto  d’ essere  invaso  da  un’  armata  ge- 
novese e mentre  Gisa,  figlia  di  Tancredi,  una  femmina  accesa  dal 
senso,  attende  Boemondo  suo  fidanzato  ufficiale,  baloccandosi  col 
principe  Ezzo,  un  malaticcio  adolescente  effeminato,  si  spera  che 
Boemondo  giunga  con  soccorsi  che  i Veneziani  han  promesso;  ma 
questi  nomi  italici  non  han  per  nulla  da  determinare  un  colorito 
storico  0 geografico.  Or  mentre  il  re  agonizza,  su  ’l  mare  illumi- 
nato dalla  porpora  del  tramonto,  giunge  solitario  il  vascello  di  Boe- 
mondo; la  tolda  non  è coperta  d’armati,  non  v’é  al  seguito  del 
principe  una  caterva  di  guerrieri,  ma  una  randagia  compagnia  di 
comici;  Arlecchino  arguto  e festante.  Colombina  aggraziata  e ci- 
vettuola, Pantalone  tutto  buon  senso,  e Scapino  millantatore.  Che 
corteggio  pel  principe  ereditario  nel  vestibolo  presso  la  stanza 
mortuaria!  Tancredi  vorrebbe  esortare  il  principe  Boemondo  a 
compier  qualche  gran  fatto:  ma  Boemondo  non  ha  volontà:  mentre 
aspetta  che  il  padre  abbia  terminata  la  confessione,  non  si  sente 
l’animo  di  vestire  l’arnese  di  guerra  e correre  a capo  dei  suoi 
contro  il  nemico  che  approssima  ; licenziati  lo  zio,  e i comici  che 
debbon  trovare  alloggio  nel  castello,  s’intrattiene  con  Arlecchino 
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d’un  loro  segreto  che  forma  il  massimo  piacere  del  priacipe.  Il 
commediante  che,  per  caso,  nelle  movenze,  nella  persona,  ha  una 
notevole  somiglianza  con  Boemondo,  ha  appreso  ad  imitarlo  in  modo 
cosi  perfetto  che  il  principe  stesso  crede  vedersi  in  uno  specchio 
e r illusione  di  questo  sdoppiamento,  il  veder  muoversi  e il  sentir 
parlare  X alter  ego  lo  distraggono  dalle  noie  della  vita.  Ninno, 
neanche  i comici,  sa  di  questa  privata  commedia.  Allontanatosi 
un  momento  Boemondo,  v’  è fra  Arlecchino  e Colombina  una  delle 
solite  scene  di  gelosia:  il  commediante  teme  che  la  ragazza  si  lasci 
corteggiare  dal  principe.  E ritorna  Boemondo  che  è vestito  con 
un  leggero  abito  da  casa  e porta  al  fianco  un  pugnale  ; adesso 
vuol  tenere  Colombina  presso  di  sè:  la  donna  si  ribella,  Arlec- 
chino muove  in  suo  soccorso.  Colombina,  libera,  corre  a chiedere 
aiuto:  i due  uomini  s’affrontano,  il  principe  cava  il  pugnale,  ma 
Arlecchino  afferra  un  candelabro  e uccide  il  principe.  Atterrito 
non  sa  a qual  partito  appigliarsi.  S’odono  i rintocchi  funebri  della 
campana.  Il  re  è morto.  « E che  il  figlio  raggiunga  il  padre  »,  esclama 
Arlecchino,  getta  il  cadavere  di  Boemondo  in  mare,  sparisce,  ed 
allorché,  tra  lo  strepito  e la  confusione  della  Corte,  domina  il  grido 
di  paura  che  annunzia  1’  avanzarsi  dei  nemici,  Arlecchino,  in  sem- 
bianze del  principe,  appare  in  attitudine  eroica  su  la  terrazza,  e 
risponde  alle  voci  dei  soldati  che  chiamano  il  re:  «Eccomi,  son  io 
il  re  ».  Cinge  1’  elmo,  impugna  la  spada  e al  suono  delle  trombe 
muove  a battaglia. 

Questo  è il  primo  atto  denso  d’  azione  che  schiude  con  una 
rapida  fantasmagoria  tante  diverse  immagini  e pone  le  basi  su  cui 
dovranno  svolgersi  con  logica  connessione  gli  eventi.  La  sorte,  la 
felicità  di  un  reame  dipendono  intanto  da  un  equivoco,  dalla  vo- 
lontà del  primo  venuto.  Vorrà  Arlecchino  continuar  l’equivoco? 
Egli  si  sente  capace  quanto  Boemondo  ad  esercitare  il  mestiere 
di  re:  non  lo  crede  punto  difficile  e vuol  provarlo,  si  confida  solo 
col  fedele  Pantalone,  e solo  gli  rimorde  1’  animo  di  ingannar  la 
regina  madre,  che  è vecchia,  è cieca,  è madre.  E all’  atto  solenne 
deir  incoronazione  rivela  a lei  il  suo  segreto.  La  regina  pensa  che 
il  cielo  abbia  voluto  punirla  per  aver  desiderato  la  morte  dell’in- 
degno figliuolo,  e poiché  deve  al  giovine  ignoto,  che  le  sta  ingi- 
nocchiato davanti,  la  salvezza  del  suo  popolo,  poiché  fu  vittorioso 
nella  battaglia,  lo  incorona. 

Però  Arlecchino  non  é interamente  sincero:  eglr  tace  l’ori- 
gine sua,  r umile  sua  condizione  : é uomo  anche  lui,  anche  lui  é 
bugiardo  in  quanto  nasconde  una  parte  della  verità  che,  rivelata, 
gli  avrebbe  forse  costato  il  trono. 

Or  vediamolo  all’  opera  : il  suo  regno  breve,  quasi  effimero, 
dura  un  atto  di  commedia,  il  terzo,  ma  lo  strale  della  satira  non 
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potrebbe  essere  più  acuto,  nè  più  pungente:  tutti  i dialoghi  tra 
Tancredi,  ministro  e consigliere  ed  Arlecchino  re,  pieno  di  cuore 
e di  buone  intenzioni,  hanno  questo  risultato  che  il  ministro  fa 
i sempre  a suo  modo:  peggio  ancora:  son  tutti  e due,  re  e ministro, 
come  tutte  le  migliaia  di  sudditi,  tante  parti  della  gran  macchina 
umana  che  si  muove  per  conto  suo.  E quando  il  re  in  un  momento 
di  giusta  collera  rinfaccia  al  ministro  la  sua  recente  vittoria  mili- 
tare, il  ministro  non  può  trattenere  le  risa.  <.^  Voi  avete  vinto  », 
dice  Tancredi,  « avete  sconfìtto  i Genovesi?  Oh,  dite  piuttosto  che 
le  penne  bianche  del  vostro  elmo  avrebbero  sconfitto  i Genovesi. 
Vi  debbo  dire  la  verità,  re  Boemondo,  perchè  possiate  sapere  a che 
punto  siete;  non  voi,  ma  io  e i vostri  generali,  abbiamo  ottenuto 
la  vittoria.  Ho  attirato  i nemici,  li  ho  tratti  in  errore  con  gli  at- 
tacchi deir  avanguardia.  Se  voi  non  foste  arrivato  quella  notte,  mi 
sarei  messo  io  a capo  delle  truppe  e invece  di  penne  bianche,  avreb- 
bero veduto  cavalcare  innanzi  penne  nere.  Ecco  tutto.  Oh,  state 
bene  ed  elegantemente  a cavallo,  signor  re,  e fate  pur  sempre 
credere  al  popolo  che  avreste  vinto  voi,  voi  solo;  ma  tra  noi,  a 
quattr’  occhi  possiamo  dirci  la  verità,  vero  ?»  E il  buon  re  è co- 
stretto a firmare  due  sentenze  di  morte  che  il  buon  Arlecchino  non 
avrebbe  firmato  mai.  Nè  la  vita  intima  è più  lieta.  Gisa,  la  bellis- 
sima fidanzata,  congiura  per  ucciderlo  e sposare  Ezzo  e viver 
quindi  a suo  talento;  Colombina,  che  egli  ama  sempre,  è ingan- 
nata, lo  crede  Boemondo,  e come  Boemondo  vuole  ucciderlo  e gli 
accorda  un  convegno  amoroso  solo  per  questo. 

« No,  vecchio  mio  »,  dice  Arlecchino  a Pantalone  in  un  mo- 
mento di  dubbio,  « non  ho  sbagliato  la  mia  parte  : non  ho  man- 
cato una  battuta.  Movenze  e parole  sono  adatte:  mi  manca  però 
il  lato  artistico.  Mi  trovo  di  fronte  ad  una  materia  che  non  so  pa- 
droneggiare, plasmare,  formare.  Anche  il  regno  è un’  arte  ; forse 
la  più  potente  di  tutte.  Poiché  un  popolo  è la  materia  greggia  da 
cui  un  re  trae  la  sua  imagine.  Chi  non  è artista  in  questo  senso, 
chi  non  è un  creatore,  quegli  non  deve  portar  corona.  Altrimenti 
gli  accade  quello  eh’ è accaduto  a me:  diventa  una  pappatola,  un 
giuocattolo,  un  manichino!  » 

Air  atto  quarto  Arlecchino  è sazio,  disgustato  : la  nostalgia  del 
palcoscenico  lo  coglie  all’  improvviso,  durante  una  recita  dei  com- 
medianti nella  sala  della  corte:  Scapino  che  io  sostituisce  da  che 
il  vero  Arlecchino  è creduto  morto,  è freddo,  scolorito...  E d’  un 
tratto,  tra  lo  stupore  e il  plauso  della  Corte,  un  secondo  Arlecchino, 
gaio,  arzillo,  spiritoso  salta  su  la  scena  e fingendo  d’ improvvisare 
una  commedia  dell’  arte,  narra  coi  frizzi  più  gustosi  la  sua  avven- 
tura ai  cortigiani  plaudenti,  e coll’  innamorata  Colombina  fugge 
per  mare  dal  suo  reame! 
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Da  questo  nudo  scheletro  del  dramma  non  può  vedersi  altro 
se  non  che  1’  atto  primo  contiene  un’  azione  scenica  propriamente 
detta,  mentre  gli  altri  servon  di  pretesto  per  vestir  1’  esile  strut- 
tura della  favola  con  pensieri  e massime  cosi  moderne  e profonde 
da  farne  una  gustosa  raccolta,  un  di  que’  breviari  d’  aforismi  che 
eran  tanto  in  voga  nel  secolo  scorso.  E per  citar  bene  e a propo- 
sito non  è esagerazione  dire  che  basta  aprire  a caso  il  volume. 

Tra  le  gemme  ricordo  il  dialogo  tra  borghesi  e soldati  (pagg.  33  41 
ediz.  tedesca)  il  colloquio  tra  Ariechino  re,  e Pantalone  (pagg.  82-87 
ibid.),  la  recita  tutta  dell’atto  IV  (pagg.  118-132  ibid.). 

VI. 

Lo  Schultze  chiudendo  pochi  anni  or  sono  il  suo  notevole  studio 
su  le  vie  e la  méte  dell’  arte  e della  letteratura  tedesca  {Wege  und 
Ziele  deulscher  Lettey^atar  und  Kunst)  constatava  con  dolore  che 
la  comedia  politica,  satirica,  sociale  non  fioriva  ancora  su  ’l  terreno 
germanico.  « E quali  frutti  si  potrebbero  raccogliere  ! » esclamava 
il  critico.  «Si  pensi  ad  Aristofane  ed  alla  comedia  attica!  La  vita 
poetica  sarebbe  resa  più  profonda  dall’  arte  poetica,  esposta  fin 
nelle  sue  più  segrete  ed  intime  vie  e resa  mediante  la  scena  ac- 
cessibile ed  intelligibile  al  popolo...  E in  ultimo  rimarrebbe  - pure 
allontanandosi  dalla  vera  e propria  commedia,  per  la  quale  il  genio 
e gV  intendimenti  tedeschi  non  sembran  fatti  - quel  gran  dramma 
filosofico,  jenes  grosses  GedanUendrama  - che  trova  nel  Faust 
goetbiano  i suoi  antenati  ». 

Or  bene  a me  sembra  che  con  Arlecchino  re,  Rudolph  Lothar 
abbia  pel  primo  realizzato  questo  desiderio  del  geniale  critico  fon- 
dendo in  un  solo  e vitale  organismo  queste  due  forme:  la  commedia 
e il  dramma  filosofico.  Rudolph  Lothar  ha  cosi  mantenuto  a se 
stesso  ed  al  pubblico  la  promessa  che  Enzio,  il  drammaturgo  del 
Desiderio,  faceva  nella  sua  discussione  col  direttor  del  teatro,  che 
ho  voluto  apporre  come  motto  di  questa  monografia:  « Abbiate  pra- 
tica nei  particolari,  siate  esperto  e che  v’  importa  di  diffondere 
idee?  La  scena  è uno  specchio  della  vita;  vana  fatica  è la  ricerca 
di  pensieri  ».  Ed  Enzio  e Lothar  vittoriosamente  ora  rispondono: 
« Solo  i pensieri  fanno  il  poeta.  Egli  non  deve  essere  il  servo  del- 
r ora  presente  ma  il  suo  giudice.  Il  tempo  è grande:  il  giorno  non 
vai  nulla  ».  Guido  Menasci. 

Ho  sott’ occhio  le  edizioni  Piersou  (Dresdeu  und  Leipzig)  pei  primi 
lavori.  Il  copione  stampato  come  manoscritto  per  Der  Wimsch  dall’agenzia 
Entsch  di  Berlino.  Per  Konig  Rarlekin,  la  bella  edizione  Georg  Heinrich 
Meyer,  1900,  Berlino.  Mentre  correggevo  le  stampe  di  questo  breve  studio 
è stata  pubblicata  una  versione  italiana,  Arlecchino  Re,  che  gioverà  a far 
conoscere  il  Lothar  ai  nostri  lettori. 
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La  esplorazione  del  sacrario  di  Vesta  poteva  sembrare  opera 
vana,  dopo  che  ripetute  campagne  di  scavo  erano  rimaste  infrut- 
tuose, 0 avevano  sortito  qualche  effetto  fatale;  dopo  che  la  scienza 


Il  rudero  del  sacrario  di  Vesta,  dopo  le  mie  esplorazioni. 


pareva  aver  detto  V ultima  sua  parola  sconfortante  sul  povero  sche- 
letro, definito  una  massa  informe  di  calcestruzzo.  Ma  la  antichis- 
sima Dea  del  popolo  romano  dei  Quiriti  meritava  troppo  di  studio 
e d’amore  per  lasciarla  negletta;  e,  incoraggiato  dal  ministro  Bac- 
celli, volli  tentare  ancora. 

Il  rudero,  interrogato  con  metodo,  tenendo  conto  d’un  cunicolo 
tagliato  nel  Cinquecento  per  la  ansiosa  ricerca  dei  frammenti  dei 
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fasti  consolari,  diede  qualche  risposta,  offrì  ancora  qualche  notizia. 
Tornarono  in  luce  la  favissa  centrale,  la  platea  circolare  del  podio, 
tracce  importanti  di  sacrifici,  e i confini  del  sacro  recinto  della 
Dea;  fu  possibile  distinguere  le  strutture  di  età  diversa  e ricono- 
scere T ampiezza  dell’edificio,  cui  appartengono  i frammenti  archi- 
tettonici  dell’  ultimo  restauro  imperiale,  ampiezza  che  era  stata 
determinata  con  una  differenza  di  oltre  quattro  metri  fra  un  ri- 
lievo e l’altro. 


Muro  a blocchi  squadrati  di  tufo,  con  buchi  di  presa  dei  ferrei  forfices, 
confine  al  temenos  del  sacrario  di  Vesta. 


La  aedes  Vestae  non  era  un  tempìuììi  nel  significato  genuino 
della  parola,  cioè  non  era  inaugurato;  forse,  come  ci  tramandarono 
gli  antichi,  perchè  il  Senato  non  si  credesse  lecito  di  tenervi  delle 
radunanze,  come  soleva  fare  negli  altri  tempia'^  o piuttosto  perchè 
la  casa  rotonda  della  Dea,  ricordo  dell’umile  capanna  preistorica, 
rispecchiava  un  periodo  di  tempo,  nel  quale  l’orientamento  secondo 
i punti  cardinali,  e però  T inaugurazione,  non  era  ancora  in  uso. 
Pure  come  aedes  sacra,  e circondata  sempre  dalla  più  profonda  ve- 
nerazione, è chiamata  templmn  da  Orazio;  o perchè  anche  questa 
denominazione  era  in  uso,  o solo  per  fare  un  buon  verso. 

Sorgeva  quasi  alle  falde  del  pendio  settentrionale  del  Palatino, 
sull’orlo  di  un  dosso  argilloso  che  emergeva  dal  fondo  palustre 
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della  valle  del  Foro.  Là  era  la  fonte  di  Giuturna,  la  bella  ninfa 
latina,  decus  fltwionmi,  amata  da  Giove,  e là  vennero  a rinfrescare 
i cavalli  polverosi  i Dioscnri  dalla  lucente  stella  sul  capo,  dopo 
aver  combattuto  per  Koma  contro  il  Superbo  alla  battaglia  del  lago 
Eegillo;  onde  là  sorse  poi  a memoria  eterna  delF  avvenimento  il 


;tremità  orientale  del  Foro  Romano,  fotografata  da  300  m.  d’altezza  sul  pallone  del  Genio  Militare. 


tempio  sontuoso  ai  divini  Gemelli.  Ma  già  prima  della  cacciata 
dei  Tarquini,  e prima  della  formazione  della  leggenda  repubblicana, 
la  fonte  di  Giuturna  deve  aver  avuto  la  sua  importanza;  essa  fu 
forse  la  più  vicina  sorgente,  a cui  attingesse  la  città  palatina,  e io 
credo,  che  essa  debba  considerarsi  come  non  estranea  alla  scelta 
del  luogo,  dove  era  alimentato  il  fuoco  perpetuo.  L’acqua  e il  fuoco 
sono  le  condizioni  sine  qua  non  della  vita,  V aqua  e Vignis  si  in- 
terdicevano ai  fuor  della  legge,  con  V aqua  e con  V ignis  si  rice- 
veva la  sposa  novella.  Percliè  nella  simbolica  teologia  dei  popoli 
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primitivi  i due  supposti  elementi  rappresentavano  anche  i principi 
generativi  maschile  e femminile,  e h offrire  il  fuoco  e F acqua  alla 
sposa  era  non  solo  un’investitura  imi  si  passi  T anacronismo)  del 
dominio  della  casa,  ma  eziandio  un  simbolo  e un  augurio  di  invi- 
diata fecondità.  E Testa  era  potente  sull’acqua  e sul  fuoco,  coi 
quali  difese  le  sue  sacerdotesse  innocenti,  Emilia,  che  con  un  lembo 
della  veste  toccando  il  freddo  cenere,  ne  suscitò  la  santa  fiamma, 
e Tuccia,  che  in  prova  della  sua  onestà  calunniata,  portò  in  un 
crivello  l’acqua  del  Tevere  sino  al  Foro.  Per  questo  alle  sacre  ver- 
gini di  Vesta,  figlie  della  grande  famiglia  che  è lo  Stato,  era  af- 
fidata la  cura  dell’acqua  e del  fuoco;  come  nell’età  preistorica  in 
ogni  singola  famiglia  doveva  essere  ingiunto  alle  fanciulle  di  at- 
tinger acqua,  e di  non  lasciar  spegnere  il  fuoco,  il  fuoco  hello, 
robusto  e lucente,  la  divina  invenzione,  pegno  di  vita  e di  progresso, 
che  così  difìicile  era  procurarsi  di  bel  nuovo,  quando  una  volta 
fosse  spento.  Sorse  pertanto  qui  il  sacrario  di  Testa,  il  focolare 
dello  Stato,  accanto  alla  sorgente  benefica. 

11  rudero  è costituito  da  una  soprelevazione  imperiale  del  terzo 
secolo,  da  due  strati  di  muratura  e da  una  platea  di  fondazione 
che  presentano  il  tipo  repubblicano,  ma  che  sono  da  attribuirsi  alla 
restaurazione  dei  Flavi  dopo  l’incendio  neroniano.  Sta  incassato 
nel  suolo  vergine,  costituito  da  quella  argilla  giallastra,  alla  quale 
sovrastano  i tufi  granulari  grigio-verdicci  riconosciuti  pure  presso 
la  rampa  che  sale  all’angolo  nord-est  del  Palatino.  La  platea  di 
fondazione,  del  diametro  di  metri  15,05,  grossa  metri  2,17,  è di 
muratura  a sacco  composta  di  scheggioni  di  tufo  rosso  cementati 
con  malta  di  calce  e pozzolana  grigio-livida,  ben  diversa  dalla 
pozzolana  rossa  che  è usata  quasi  esclusivamente  nelle  più  tarde 
costruzioni  imperiali.  La  muratura  del  tempio,  riposante  sulla  platea 
circolare,  aveva  il  diametro  di  metri  14,80  ossia  di  cinquanta  piedi, 
dando  al  piede  romano  il  valore  attribuitogli  dallo  Hultsch  di 
metri  0,2957.  Ed  è degno  di  nota,  che  nell’antichissimo  tra  i san- 
tuari romani  comparisca  questa  antichissima  misura  italica,  perchè, 
come  osservò  più  volte  il  professor  Pigorini,  già  nell’età  del  bronzo, 
tra  i terramaricoli  dell’Emilia  (ceppo  schietto  delle  genti  italiche) 
era  in  uso  come  unità  metrica  una  lunghezza  di  circa  trenta  cen- 
timetri. 

Il  primo  strato  di  muratura,  grosso  metri  0,69,  è costituito  da 
massi  di  tufo  lionato  a proietti  (grumi  di  lapilli  di  lava  e forse 
anche  di  calcare  scuro  della  sommità  del  cunicolo  vulcanico).  Una 
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osservazione  un  po’  accurata  permette  di  riconoscere  i più  minuti 
particolari  della  tecnica. 

Nelle  facce  murate  i massi  di  tufo  sono  sbozzati  a punta  di 
piccone,  nei  piani  di  posa  sono  squadrati  con  l’ascia,  e rifiniti  a 
scalpello  dentato  o a pettinina,  come  la  chiamano  i nostri  operai, 
e a martellina  dentata.  Si  distinguono  i denti  dello  scalpello  che 
producono  dei  solchi  lunghi  e piani  da  quelli  della  martellina  in- 
ternantisi  a declivio  e interrotti.  I solchi  prodotti  da  questi  stru- 
menti da  lavoro,  a sette  e a undici  denti,  sono  poi  stati  lisciati 


con  una  raschiatura  trasversale.  Da  tutto  appare  quella  cura  dili- 
gente e illuminata  per  la  stabilità  dell’ edificare,  che  fu  caratte- 
ristica presso  i Domani  della  repubblica,  e la  cui  buona  tradizione 
si  mantenne  nei  bei  tempi  dell’Impero,  quando  Augusto  encomiava 
un  amico  per  la  cura  da  lui  spesa  nell’ edificare  la  propria  casa, 
quasi  Doma  dovesse  durare  eterna;  quando  Nerone  «il  pessimo  tra 
gK  uomini  » meritava  da  Marziale  lode  di  ottimo  tra  i costruttori, 
e quando  Vespasiano  erigeva  il  templmn  Sacrae  Urhis,  che,  archi- 
tettonicamente parlando,  è l’incarnazione  più  viva  di  quella  maschia 
fierezza  tutta  romana,  che  si  va  poi  attenuando  nelle  costruzioni 
di  Adriano  e degli  Antonini,  per  risorgere  come  ultimo  bagliore 
della  romanità  ormai  stanca  nei  superbi  edifici  di  Massenzio. 

Dietro  ai  massi  suddetti  si  trova  una  muratura  a sacco  che 
riempie  i vani  interposti,  e presenta  elementi  diversi  di  pezzi  di 
tufo  e di  peperino,  misti  ad  alcuni  frammenti  di  fittili. 
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11  secondo  strato  di  muratura  è aneli’ esso  a blocchi  di  tufo 
con  interposizioni  di  pietrisco,  ma  la  parete  della  cella  corrispon- 
dente a quella  meridionale  d’opera  incerta  è di  muro  di  tegolozza 
a cortina  di  mattoni  triangolari,  appartenente  forse  a quel  restauro 
del  secondo  secolo,  cui  si  riferisce  una  moneta  di  Lucilla,  fio-Ha 
di  Marco  Aurelio. 


Bronzo  di  Lucilla,  con  le  Vestali  sacriflcantì. 


rsMAHÌ»  Jefo 


Quattro  massi  di  tufo,  nel  segmento  curvilineo  esterno  rivolto 
ad  oriente,  larghi  in  media  metri  0,90  ciascuno,  sono  tagliati  a 
piani  diversi,  e mostrano  evidentemente  di  essere  l’avanzo  della 

gradinata,  della  quale  rimane 
anche  un  pezzo  di  rivestimento 
marmoreo.  Studiando  la  qualità 
del  tufo  messo  in  opera  in  questi 
due  strati  di  muratura,  e gli 
strumenti  di  lavoro  adoperati,  si 
scorgono  tali  analogie  con  l’edi- 
ficio più  grandioso  del  templum 
Sacrae  Urbis  da  dover  attribuire 
il  lavoro  alla  restituzione  dei 
Elavi.  Il  bassorilievo  antico  con- 
servatoci nei  disegni  di  Baldas- 
sarre Peruzzi,  che  rappresenta 
un  edificio  rotondo  a basso  sti- 
lobate e senza  piedistalli,  può 
riferirsi  a questo  restauro,  perchè 
tale  è la  rappresentazione  che 
si  ha  sugli  aurei  di  Vespasiano 
e di  Domiziano,  e perchè  la  ten- 
denza degli  edifici  del  Foro  di 
alzarsi  nelle  successive  ricostru- 
zioni, corrisponde  alla  legge  ar- 


Sacrario  di  Vesta  raffigurato  senza  piedistalli 
in  un  antico  bassorilievo,  disegnato  da  Peruzzi. 
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Aureo  di  Vespasiano  {coUez.  Evans). 


cliitettonica  del?  aumento  progressivo  di  altezza  in  rapporto  alla 
densità  degli  edifici. 

Sopra  il  secondo  strato  di  muratura  è uno  straterello,  grosso 
metri  0,05,  di  schegge  di  marmo  lunense,  avanzi  di  lavorazione 
sul  posto,  fatto  già  osservato 
sotto  il  pavimento  imperiale  del-  ""  " 
la  Eegia;  e sopra  questo  strato 
di  schegge  posa  il  nucleo  supe- 
riore, creduto  già  opera  medie- 
vale, troncato  a metri  1,40  d’al- 
tezza, che  appartiene  probabil- 
mente al  tardo  restauro  di  Giulia 

Domila,  moglie  di  Settimio  Severo.  Il  nucleo  severiano  è composto 
di  scheggioni  di  tufo  gialliccio,  che  si  estrae  dalle  cave  di  via 
Nonientana,  in  vicinanza  di  quel  curioso  monumento  che  è co- 
nosciuto comunemente  col  nome 
di  Sedia  del  Diavolo. 

La  platea  è interrotta  nel  cen- 
tro da  una  cavità  quadrangolare, 
la  favissa,  che  conserva  tuttora 
nella  parte  inferiore  F argilla  ver- 
gine, lasciata  a bella  posta,  forse 
perchè  il  fuoco  sacro  non  sovra- 
stasse a cosa  alcuna  manufatta,  ma  immediatamente  alla  pura 
terra,  della  quale  Vesta  stessa  era  creduta  il  simbolo.  Anche  le 
murature  che  poggiano  sulla  platea  rispettano  questa  cavità,  le  cui 
pareti  salgono  su  dritte  senza  traccia  di  aperture  laterali  nè  di  im- 
postature di  volta,  sicché  la  chiusura  doveva  essere  in  piano  e co- 
stituita forse  da  una  grata  metallica.  Due  delle  pareti  laterali  nello 
strato  inferiore  flaviano  sono  costruite  di  un’  opera  incerta,  che 
imita  molto  da  vicino  le  costruzioni  repubblicane  della  Via  Sacra, 
dell’Emporio  e delle  fortificazioni  di  Anxur^  il  vero  opus  incertum 
che  ha  per  evoluzione  dato  origine  al  reticulatum. 

E sommamente  degno  di  nota,  che  la  favissa  non  ha  una  forma 
rettangolare,  ma  trapezoidale.  Ora  il  trapezio  era  una  figura  di 
grande  uso  presso  il  primitivo  ceppo  italico  dei  terramaricoli.  Questi 
popoli  avevano  cura,  che  intorno  alle  loro  stazioni  corresse  in  per- 
manenza dell’acqua;  scavata  per  questo  una  grande  fossa,  vi  immet- 
tevano la  vicina  corrente,  e perchè  questa  ne  facesse  il  giro  com- 
pleto, presentavano  davanti  al  canale  di  immissione  un  angolo  acuto 
dell’aggere,  funzionante  da  spartiacque.  In  tal  modo  la  stazione 
contenuta  dentro  la  fossa  veniva  ad  acquistare  la  forma  di  un  tra- 
pezio, il  cui  angolo  acuto  nelle  terremare  della  Lombardia,  dove  i 


Aureo  di  Domiziano. 
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corsi  d’acqua  scendono  dalle  Alpi,  è sempre  volto  a nord,  mentre 
nelle  terremare  cispadane  è volto  a sud  o ad  ovest,  cioè  verso 
r Appennino.  Ora  non  sembra  opera  del  caso,  che  i Latini,  discen- 
denti dai  terramaricoli,  abbiano  dato  la  forma  di  trapezio  alle  cose 


Sopraelevazione  di 
Giulia  Domila 


Schegge  di  marmo 


Restauro  di  Lucilla 


Opera  incerta  dei 
Flavi 


Parete  della  favissa  centrale. 


per  loro  più  sante,  come  la  favissa  del  tempio  di  Testa,  e abbiano 
scelto  per  fondar  Eoma  il  Palatino,  un  colle  circondato  per  tre 
parti  d’acqua  (la  valle  del  Foro,  la  valle  del  Velabro  e la  valle  del 
Circo  Massimo),  e che  con  le  fortificazioni  di  « Koma  quadrata  » 
TSTpaywvoi)  xaXoupIvr]^  venne  ad  assumere  la  forma 


trapezoidale.  La  favissa  è stata 
trovata  riempita  di  terre  da 
scarico;  negli  strati  più  alti 
del  terrapieno  sono  stati  ri- 
trovati cocci  medievali,  e nello 
strato  più  basso  un  mattone 


Bollo  su  mattone  di  Teoderico, 
col  motto  : « Pei'  il  bene  dì  Roma  ». 
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con  bollo  di  Teoderico  e una  moneta  di  Tiberio.  Incerto  è V uso 
della  favissa,  forse  riceveva  le  ceneri  e altre  spazzature  del  tempio^ 
le  quali  poi  ai  quindici  giugno  venivano  portate  come  concime 
rituale  con  solenne  cerimonia  alla  porta  stercoraria  del  Capi- 


strato sacrificale,  coperto  da  murature  repubblicane, 
e troncato  dalla  platea. 


telino,  presso  al  tempio  di  Ops^  la  Terra,  e di  là,  immesse  nel 
Tevere,  finivano  poi  nel  mare.  Lo  Jordan  aveva  pensato  da  prin- 
cipio, che  potesse  servire  a ricevere  le  spazzature  il  pozzetto  qua- 
drato che  si  trova  vicino  alla  gradinata  d’ingresso  al  tempio,  poz- 
zetto che  si  presenta  molto  simile  a quelli  che  vengo  ora  scoprendo 
in  prossimità  al  niger  lapis. 

Eesta  ancora  ignoto  dove  fossero  custodite  le  cose  sacre  fatali, 


Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV  — lo  Agosto  1900. 
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col  Palladio  e i Penati  portati  da  Troia^  che  furono  nascosti  entro 
dolii  alla  venuta  dei  Galli,  e furono  salvati  da  un  incendio  per  il 
coraggio  del  pontefice  Metello,  il  solo  uomo  che  sia  penetrato  nel 
tempio. 

Addossati  alla  platea  circolare  di  fondazione  apparvero  avanzi 
di  sacrifici,  cioè  ceneri  ed  ossami,  frammenti  fittili  e oggetti  di  me- 
tallo, custoditi  ora  nel  museo  del  Foro  romano. 

E in  appresso  procedendo  con  gli  scavi  in  direzione  del  Pala- 
tino, si  potrà  dare  una  descrizione  completa  dello  strato  sacrificale 

die  passa  sotto  a 
murature  repub- 
hlicane  di  tufo 
squadrato  con 
l’ accetta,  troncate 
dalla  platea  cir- 
colare del  sacrario 
e che  posa  su  altre 
murature  più  an- 
tiche. 

Le  ceneri  che 
ora  vi  si  sono  rac- 
colte, contengono 
anche  molti  pez- 
zetti di  carbonel- 
la; probabilmente 
il  fuoco  era  stato 
spento  intenzio- 
nalmente con  li- 
bazioni. Queste 
ceneri  pertanto 
non  possono  essere 
quelle  del  fuoco 
Sacrario  di  Vesta,  raffigurato  con  piedistalli  sacro,  pei  che  que- 

in  un  bassorilievo  custodito  nella  Galleria  degli  Uffizi.  gto,  ardendo  Con- 
tinuamente , do- 
veva procurare  la  combustione  completa  del  legno. 

Studiati  al  microscopio  i pezzetti  di  carbone,  è stato  agevole 
riconoscere  le  fibre  e i raggi  midollari  di  una  delle  quercus.  Ora  si 
sa,  che  di  quercia  o d’altro  albero  felix  doveva  esser  alimentato 
il  fuoco  sacro,  e il  boschetto  sacro  di  Vesta  era  di  quercie,  come 
si  osserva  anche  sul  noto  rilievo  di  Firenze,  dove  è rappresentato 
il  tempio  e una  quercia.  Ed  invero  la  quercia,  F albero  robusto, 
F accumulatore  tipico  di  energia  solare,  è stato  l’albero  sacro  degli 
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Ariani,  del  piccolo  popolo  die  si  estese,  portatore  operoso  di  ci- 
viltà, dair India  alla  Britannia. 

Le  ossa  raccolte  (per  classificare  le  quali  mi  è stato  cortese  di 
aiuto  il  prof.  Portis)  appartengono  ad  animali  diversi;  abbiamo 
ossa  varie,  crani,  mascelle  e mandibole  di  maiali  lattanti  o per 
lo  meno  giovanissimi,  ossa  e denti  di  agnelli,  di  arieti  e di 
capre;  pochi  avanzi  di  buoi  adulti,  ma  non  vecchi,  e di  dimen- 
sioni generalmente  piccole;  parecchie  ossa  di  cane,  forse  appar- 
tenenti a un  solo  individuo  giovane,  la  cui  mandibola  molto  sca- 
foide  corrisponde  al  muso  breve,  ma  aguzzo  del  canis  vulpinus. 
Si  son  trovate  anche  alcune  falangi  appartenenti  forse  a un  cervo, 
del  quale  esiste  anche  un  pezzo  di  corno  segato  per  traverso.  Tutto 
questo  ci  testimonia  di  snoveìaurilia  e anche  di  sacrifici  di  cani 
celebratisi  nel  recinto  sul  quale  fu  costruito  il  sacrario  di  Vesta. 

Sapevamo,  che  in  cin- 
que occasioni  si  soleva  im- 
molare il  cane,  tra  le  quali 
è degna  di  memoria  la  cro- 
cifissione di  un  cane  in  pena 
della  cattiva  guardia  fatta 
al  Campidoglio  durante 
T assedio  gallico,  ma  non  si 
sa  nulla  di  sacrifici  canini 
a Vesta;  spero,  che  la  esplo- 
razione della  Kegia  ci  offra 
qualche  altro  dato,  perchè 
questi  sacrifici  canini  a- 
vranno  forse  relazione  con 
i riti  pontificali,  come  si  Mascella  e mandibola  di  canis  viilpinus. 
rileva  da  un  passo  di  Plinio 

il  vecchio  il  quale  soggiunge,  che  la  carne  del  cucciotto  era  servita 
nelle  cene  sacre. 

Le  ossa  raccolte  sono  tutte  spaccate,  alcune  portano  traccia  di 
colpi  violenti  con  strumenti  da  taglio,  i crani  sono  frantumati  sem- 
pre intenzionalmente  allo  scopo  di  estrarre  il  cervello,  non  si  sa 
se  per  servirsene  nelle  arti  divinatorie  o per  cibarsene,  essendo  noto 
quanto  tutti  i popoli  un  po’  primitivi  sono  ghiotti  delle  sostanze 
midollari. 

Molto  abbondante  è stata  la  raccolta  di  fittili  che  ho  classifi- 
cato con  r aiuto  del  dottor  Savignoni.  Abbiamo  parecchi  frammenti 
di  vasi  protocorinzi  con  ornati  lineari  rossi  o rosso-bruni,  e di  vasi 
attici  con  gli  occhioni  simbolici  che  si  solevano  disegnare  contro 
il  fasciniis  o la  iettatura,  e altri  con  figure  nere,  di  stile  arcaico, 


Vasi  greci  e italioti  rinvenuti  nello  strato  sacrificale. 
(Facsimili  disegnati  da  D.  Ciacchi^. 
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una  delle  quali  rappresenta  una  Menade  seduta  di  fianco  sul  toro 
e agitante  i crotali. 

Vi  sono  anche  frammenti  di  vasi  attici  a figure  rosse,  uno  dei 
quali  di  stile  severo,  di  ottima  esecuzione,  rappresenta  un  guer- 
riero in  completa  panoplia,  che  colpisce  colla  spada  un  suo  av- 
versario armato  di  lancia  (di  quest’ultimo  si  vede  solo  la  lancia). 
Un  fondo  di  ywóXc^,  pure  di  eccellente  fattura  dello  stile  del  ciclo 
eufroniano,  rappresenta  un  giovane  nudo  nello  schema  antico  della 
corsa.  Le  sue  gambe  son  libere,  ma  egli  è legato  ai  fianchi  e ai 
gomiti  a due  pali  incrociati  (palestrita  punito  con  la  crocifissione?). 
Il  lavoro  è accuratissimo,  con  ritocchi  di  vernice  diluita  per  ac- 
cennare la  muscolatura.  È stato  ricomposto  da  molti  frammenti, 
e già  nell’antichità  aveva  sofferto  rotture,  ed  era  stato  riaccomo- 
dato, come  risulta  da  tre  fori  che  sono  nel  piede  per  la  cucitura. 
Abbondano  i vasetti  di  fabbrica  italiota  o parti  dei  medesimi,  tra 
i quali  una  patera  decorata  di  un  grande  profilo  di  donna  eseguito 
piuttosto  trascuratamente,  sul  tipo  di  molti  vasi  simili  trovati  nel 
territorio  falisco.  Si  son  raccolti  ancora  nume- 
rosi frammenti  di  bucchero,  la  lucente  e sim- 
patica stoviglia  nera  degli  Etruschi;  alcuni  dei 
quali  portano  lettere  o segni  graffiti,  in  uno 
tra  gli  altri,  forse  da  mano  inesperta  donne- 
sca , è stato  graffito  un  profilo  umano  ; è 
questo  l’unico  lavoro  che  possa  attribuirsi  ad 
una  vestale  del  iv  o iii  secolo  avanti  Cristo. 

Si  aggiungono  molti  altri  vasi  o frammenti  di  vasi  di  un  im- 
pasto più  grossolano,  che  costituivano  forse  la  stoviglia  rituale  del 
sacro  collegio  dei  pontefici  e dei  flamini;  numerosi  avanzi  di  lu- 
cerne dei  tipi  comuni,  una  diecina  di  parallelepipedi  retti  traforati 

in  alto  nella  direzione  dell’asse  medio,  ai 
quali  si  dà  comunemente  il  nome  di  pesi 
per  i telai  verticali,  tuttora  in  uso  nel- 
l’interno dell’Armenia.  Un  altro  oggetto 
interessante  è un  calice  di  terracotta 
ordinaria  rossastra,  ricomposto  da  molti 
frammenti  quasi  per  intero,  un  prototipo 
repubblicano  del  culullus,  bicchiere  ri- 
tuale che  serviva  ai  pontefici  e alle  ve- 
Calice  di  terracotta  grossolana  pure  trenta  e più  anse  di 

(cui-uiius  -x.vXil)  grandi  tazze  con  due  appendici  simili  a 

corna,  traccia  anche  questa  della  persistenza  delle  forme  in  tutto 
ciò  che  la  religione  consacra;  infatti  l’ansa  cornuta  è caratteristica 
della  ceramica  delle  terremare,  dove  si  trova  abbondantissima. 


Profilo  graffito  all’e- 
sterno di  una  ciotola 
di  bucchero. 
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Un  altro  oggetto  die  può  aver  relazione  coi  riti  delle  vestali  è 
un  grosso  frammento  di  piatto  alquanto  concavo  con  fori  rotondi, 
forse  un  cribrimi^  sappiamo,  die  in  un  crivello  di  rame  si  portava 


Anse  cornute  di  ciati  riluali  usati  nei  Sacraria  Bcjia. 

la  scintilla  ottenuta  dal  pontefice  massimo  con  lo  sfregamento  di 
due  legni,  per  riaccendere  il  fuoco  sacro  spento  per  colpa  di  alcuna 
delle  vergini. 

Si  son  trovati  anclie  frammenti  di  statnine  in  terracotta  ca- 
vate per  lo  più  da  forme  greche,  e simili 
a quelle  scoperte  ora  in  un  pozzo  repub- 
blicano della  attigua  casa  delle  vestali; 
sono  ligurine  di  giovani  donne  vestite  di 
tunica  {chiton)  e strettamente  avvolte  nel 
manto  {liimation)  che  nasconde  loro  an- 
che le  braccia;  motivo  introdotto  nella 

Frammento  del  fondo  plastica  greca  nel  periodo  ellenistico.  La 
di  un  crivello  di  terracotta,  parte  inferiore  di  lina  figurina  muliebre 
seduta  su  di  un  masso,  dalle  gambe  nude 
fino  al  ginocchio  e con  alti  calzari,  potrebbe 
aver  appartenuto  a una  Diana.  E notevole  una 
testina  di  forme  piene,  e non  senza  una  certa 
dose  di  individualità;  il  cranio  è liscio;  e forse 
deve  intendersi  come  ricoperto  da  una  benda 
che  si  doveva  vedere  meglio,  quando  la  figurina 
era  più  vivamente  colorata. 

Di  metallo  abbiamo  un  centinaio  di  pezzi 
di  aesrude  di  varie  grandezze  e di  vario  peso,  al- 
cuni altri  frammentini,  una  punta  d’ago  e due 
monete  di  bronzo,  una  affatto  irriconoscibile, 
l’altra  che  lascia  intravedere  il  bue  a faccia 
umana  coronato  dalla  Vittoria,  che  si  riscontra 
come  tipo  monetario  a CaleSy  a Suessa,  a Cul- 
buteria,  Larinum  e negli  argentei  di  Neapolis.  Testina  di  terracotta. 
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Figure  di  terracotta  liiiveiute  nello  strato  sacrificale. 
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Questo  è quel  die  si  è trovato  di  nuovo;  lo  studio  poi  degli 
avanzi  architettonici  ha  dato  ancora  qualche  risultato.  Ho  potuto 
determinare  il  diametro  del  tempio,  considerando  i segmenti  di 
anelli  circolari  compresi  dalle  riquadrature  del  soffitto  a casset- 
toni del  peribolo,  e tenendo  conto,  che  quattro  cassettoni  corrispon- 
dono a ciascun  intercolunnio,  e che  il  tempio  doveva  avere  venti 


Pianta  del  sacrario  e della  favissa  trapezoidale. 

colonne,  perchè  lo  sviluppo  delle  curve  della  trabeazione  combi- 
nasse con  r ampiezza  del  nucleo.  In  tal  modo  ho  ottenuto  un  raggio 
di  m.  6.745  dal  centro  delF edifìcio  alFasse  delle  colonne. 

Questi  risultati  teorici  sono  stati  controllati  sperimentalmente, 
capovolgendo  i massi  superstiti  del  tempio,  e distribuendoli  sul  trac- 
ciato delle  corrispondenti  distanze  da  un  centro  comune.  Essi  sono 
tuttora  in  questa  disposizione,  e potrebbero  venir  rialzati  a posto, 
col  vantaggio  di  sgombrare  il  terreno,  e di  dare  un^dea  della  co- 
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striizione^  se  fosse  dato  raccogliere  altri  elementi  per  determinare 
r altezza  e il  pesamento  dei  piedistalli^  per  stabilire  cioè  il  rap- 


Ricomposizione  degli  avanzi  architettonici  del  sacrario  di  Vesta, 
appartenenti  al  restauro  del  iii  secolo. 


porto  altimetrico  che  intercedeva  tra  il  nucleo  del  sacrario  di  Vesta 
e gli  stilobati  del  tempio  dei  Dioscuri  e deiriieroon  di  Cesare.  Gli 
avanzi  architettonici^  appartenenti  alla  trabeazione,  alle  colonne, 
piedistalli,  gradini,  cella,  ecc.,  sono  tutti  di  marmo  lunense.  I re- 
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stauri  numerosi  fatti  al  sacrario  non  gli  mantennero  dunque  la 
tradizione  del  materiale  primitivo,  come  si  usò  costantemente  nella 

casa  Romiili  al  Palatino,  ma  soltanto 
lo  schema  architettonico  del  tugurio 
rotondo,  intessuto  di  vimini  e circon- 
dato da  pali  di  legno,  di  quel  tipo 
che  vediamo  riprodotto  nelle  urne  ci- 
nerarie fittili  della  necropoli  albana, 
alle  quali  si  dava  la  torma  di  capan- 
nuccie,  simbolo  gentile  della  vita  di 
oltre  tomba. 

Di  resti  architettonici  del  tempio 
abbiamo  finora  in  osservazione: 

Yentun  pezzo  di  cornice  mono- 
litica col  soffitto  del  peribolo,  lavorati 
a pulvini  alternati  a cunei,  come  nel 
tempio  dei  Dioscuri  e nella  basilica 
Emilia,  in  modo  che  il  peso  si  scari- 
casse sulle  colonne  e non  facesse  spac- 
care gli  architravi. 

Due  pezzi  e qualche  frammento 
del  fregio  con  arnesi  di  sacrificio  e 


Urna  laziale  a capanna, 
del  museo  preistorico  romano. 


Avanzi  della  trabeazione  del  sacrario  di  Vesta,  con  arnesi  rituali  scolpiti  nel  fregio. 
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avanzo  deir  epigrafe  dedicatoria^  già  noti  per  molte  e dotte  pub- 
blicazioni. 

Sette  capitelli  con  parecchie  sbozzature  verticali  fatte  per  in- 
cassarvi le  cancellate  che  chiudevano  tutt’  intorno  il  sacrario  del 
fuoco,  elefante  come  un  turibolo  traforato  a cesello. 

parti  di  colonne,  di  nessuna  delle  quali  si  ha  però 
La  lunghezza  proporzionale  di  questi  fusti,  calco- 


stipite  di  porta  Fusto  di  colonna  Stipite  di  lìnestra 

della  cella.  con  alette.  della  cella. 

E così  dei  frammenti  di  cimasa  e di  basi  rettilinee  cariche  di 
sagome  e d’ornati,  un  pezzo  di  fusto  e di  imoscapo  con  traccia  della 
base  di  una  semicolonna  ad  alette  cuneate,  in  guisa  da  farla  ri- 
tenere appartenente  allo  stipite  sinistro  della  porta  della  cella,  e 
un  pezzo  di  stipite  sagomato  che  faceva  forse  parte  di  una  fine- 


Base  e cimasa  rettilinee 

attribuite  dal  capitano  Vettori  ai  piedistalli  del  sacrario  di  Vesta. 


lata  in  rapporto  a quella  delle  colonne  del  tempio  rotondo  incontro 
a S.  Maria  in  Cosmedin,  e dell’ altro  di  Tivoli,  risulterebbe  di  m.  4.45. 
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stra  0 d'altra  apertura  pel  fumo.  La  cornice  della  cella  era  affatto 
spoglia  degli  ornati  che  abbellivano  la  cornice  esterna,  probabil- 
mente perchè  fosse  più  agevole  lavarla. 

Lo  scavo  del  terrapieno,  sul  quale  sorgeva  la  chiesa  di  S.  Maria 
Liberatrice,  da  poco  incominciato,  ha  sortito  finora  T effetto  di  ri- 
mettere in  luce  parecchi  nuovi  frammenti  marmorei  del  sacrario 
di  \^esta,  impiegati  in  miserabili  macere  a secco  costruite  nei  se- 
coli VII  0 vili  per  chiudere  i vani  delle  porte  o gli  squarci  del  ca- 
seggiato confinante  con  la  strada  sud-est  del  tempio  dei  Dioscuri, 

e che  per  ora  chiamo  vicus  Ve- 
stae.  Questi  marmi  oltre  ad  es- 
sere elementi  architettonici  di 
prima  importanza  per  la  rico- 
struzione grafica  del  monumento, 
documentano  la  storia  della  sua 
distruzione.  Già  rileggendo  le  pa- 
role che  Onofrio  Panvinio  prepo- 
neva alla  prima  edizione  à^ìFasti 
consolari j e quello  che  ci  lasciò 
scritto  san  Girolamo,  che  nel 
secolo  V vedeva  i più  nobili  edi- 
fici romani  squallenti  e coperti 
di  fuligine  e di  ragnatele,  io  du- 
bitai, che  la  rovina  di  questi  e 
particolarmente  dei  templi  pa- 
gani, difficilmente  adattabili  ad  altri  usi,  e nei  quali  i primi  cri- 
stiani aborrirono  di  porre  le  loro  chiese,  cominciasse  già  dai  se- 
coli V e VI.  Ne  ho  raccolte  ora  le  prove,  esplorando  il  tempio  dei 
Dioscuri  e l'heroon  di  Cesare,  l'arco  di  Augusto  e la  basilica  Emilia, 
demoliti  molto  per  tempo  o da  speculatori  romani  o da  incettatori 
di  marmi  per  l' abbellimento  di  Costantinopoli.  Una  potenza  distrug- 
gitrice  quesUultima,  alla  quale  pochi  hanno  posto  mente  finora, 
ma  che  pure  dovette  avere  una  funesta  efficacia.  Il  portichetto, 
opera  probabilmente  di  Teoderico,  che  occupò  la  fronte  della  ba- 
silica Emilia  rasa  al  suolo  dai  costantiniani,  portava  sulle  colonne 
qualche  capitello  di  Vesta.  Sicché  nel  secolo  v il  candido  sacrario 
della  più  pura  divinità  di  nostra  razza  era  già  in  parte  demolito, 
e il  grido  di  dolore  che  erompe  dal  cuore  di  alcuni  dotti  del  se- 
colo XV  e del  xvi  per  la  continuata  distruzione  dei  ruderi  del  Foro  Ko- 
mano  non  prova  che  essi  fossero  intatti  al  loro  tempo,  ma  che  il 
rispetto  per  quegli  avanzi  venerandi,  non  morto  forse  mai  nelle  in- 
telligenze più  elette,  neppure  nel  medio  evo,  risorgeva  allora  po- 
tente con  la  cresciuta  cultura.  Giacomo  Boni. 


- 

Cornice  della  celia  dei  sacrario  di  Vesta,  monoli- 
tica coi  lacunari  a rosette  del  peribolo,  trovata 
sotto  il  terrapieno  di  S.  Maria  Liberatrice, 


GMA^COMO 


isr  O V E L L. 


IX. 

I giorni  si  succedono...  e qualche  volta  non  si  rassomigliano. 
Così  la  nuova  estate  non  rassomigliò  punto  alla  precedente. 

S'era  iniziato  in  primavera  un  lavoro  d’escavazione  del  rio, 
che  doveva  durar  qualche  settimana  e durò  parecchi  mesi,  un  po' 
per  le  pioggie  continue,  un  po'  per  la  necessità  di  riparare  ai  guasti 
verificati  nelle  fondamenta  di  alcune  vecchie  case. 

II  hello  e largo  canale,  già  pieno  di  moto  e di  vita,  ora  chiuso 
fra  due  stecconate  e messo  a secco  a forza  di  pompe,  aveva  un 
aspetto  lugubre.  Non  più  sull' acqua  tremula  il  riverbero  vario  del 
sole,  nè  il  viavai  delle  barche,  nè  la  cadenza  alterna  dei  remi,  nè 
il  vocio  allegro  dei  gondolieri,  nè  il  chiasso  dei  nuotatori;  ma  giù 
nel  fondo  melmoso  un  manipolo  d'uomini  neri,  sucidi,  scalzi,  oc- 
cupati con  le  vanghe  a riempir  di  fango  le  carriuole  che  altri  uo- 
mini lordi  e scalzi  del  pari  spingevano  su  pel  piano  inclinato  d'un 
asse  e vuotavano  in  un  Imrchio,  di  là  dalla  stecconata.  Ogni  tanto 
si  gettavano  da  parte  dei  cocci,  dei  frammenti  di  pietre,  di  tegole; 
ogni  tanto  si  raccoglieva  una  moneta  di  bronzo,  un  grosso  chiodo 
irrugginito,  un  arnese  di  cucina  stranamente  deformato  e inservi- 
bile. Poi,  se  sopraggiungeva  un  acquazzone,  si  ricominciava  a pom- 
pare. E si  pompava  fino  a tarda  notte,  e nel  silenzio,  e nelle  te- 
nebre rotte  solo  da  qualche  lumicino,  il  suono  della  pompa  mossa 
dal  vapore  era  triste  come  un  rantolo  umano. 

Nondimeno,  in  principio,  di  giorno  e di  sera,  c'  eran  sempre 
degli  sfaccendati  fermi  a guardare  dalla  spalletta  del  ponte,  dalla 
balaustra  del  portico,  e anche  nelle  case  respicienti  il  rio  taluno  si 
affacciava  di  tratto  in  tratto  per  curiosità  alla  finestra. 

Ma  ben  presto  la  curiosità  fu  vinta  da  sensazioni  d'  opposta 
natura.  Esalazioni  metifiche  si  levavano  su  dalla  mota  rimescolata. 
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dalle  bocche  scoperte  delle  fogne,  dalle  rive  lubriche,  corrose  dal 
salso,  vestite  d’alghe  e di  musco,  e non  tardò  a spargersi  la  voce 
che  quei  luoghi  fossero  divenuti  insalubri,  che  fosse  pericoloso  il 
passarvi,  pericolosissimo  il  trattenervisi.  Onde  molti  prendevano  una 
via  diversa,  altri,  dovendo  pur  transitar  pel  ponte  o pel  portico,  si 
turavano  il  naso  e correvano  come  se  fossero  inseguiti  dai  credi- 
tori. Protestarono  i bottegai,  protestarono  gl’  inquilini,  e una  depu- 
tazione composta  dell’  impiegato  che  abitava  la  casa  ex-  Consolini, 
del  rigattiere  Massimo  Soffiati  e del  signor  Noè  Spargilli,  direttore 
del  negozio  di  vini  meridionali  ad  altri,  si  recò  al  Municipio  e fu 
ricevuta  cortesemente  dal  signor  sindaco.  Il  signor  sindaco  chiamò 
il  segretario  generale;  il  segretario  generale  chiamò  alla  sua  volta 
il  vicesegretario  che  reggeva  la  divisione  dei  lavori  pubblici;  questi 
dichiarò  che  bisognava  parlare  con  l’ ingegnere  capo  dell’  ufficio 
tecnico,  e l’ ingegnere  capo  disse  che  il  ritardo  dipendeva  dall’  Im- 
presa appaltatrice  alla  quale  non  si  sarebbe  mancato  di  fare  le 
debite  rimostranze. 

Intanto,  fosse  o no  effetto  dello  scavo  del  rio,  si  manifestò  lì 
intorno  qualche  caso  d’infezione,  e una  mattina,  di  pieno  luglio, 
Giacomo  si  trascinò  fino  al  portico  battendo  i denti  come  se  si  fosse 
in  gennaio.  Erano  due  giorni  che  si  sentiva  poco  bene,  egli  confessò 
alla  Bossa,  erano  due  notti  che  non  chiudeva  occhio  e che  credeva 
ogni  momento  di  soffocare. 

— Ma  hai  la  febbre  — esclamò  la  fruttaiola  dopo  avergli  ta- 
stato il  polso.  — Va,  va  a metterti  a letto. 

— No,  no  — rispose  lo  storpio  con  voce  fioca.  — Sto  peggio  a 
Ietto,  mi  par  di  morire. 

Ora  gli  gocciolavano  i sudori  giù  per  la  faccia  ed  egli  se  li 
rasciugava  faticosamente  col  dorso  della  mano  scarna. 

La  Rossa  gli  portò  un  bicchiere  d’acqua,  il  signor  Noè  Spar- 
gilli, con  insolita  liberalità,  gli  offerse  un  sorso  di  vino  puro,  di  quello 
che  non  si  dà  agli  avventori. 

Giacomo  bevette  avidamente  l’acqua,  ma  rifiutò  il  resto.  Era 
inutile.  Non  teneva  niente  nello  stomaco. 

Fu  allora  che  la  Rossa,  alzando  gii  occhi  verso  il  ponte  e bat- 
tendo palma  a palma,  gridò  : — Guarda  che  provvidenza  ! il  dot- 
tore Gironi...  Dottore,  dottore! 

Il  dottor  Gironi,  medico  del  circondario,  scendeva  gli  scalini 
del  ponte  con  passi  piccoli  e presti,  secondo  la  sua  abitudine.  Era 
un  ometto  sulla  settantina,  ma  che  conservava  l’ aria  giovanile, 
tant’era  asciutto  e svelto  e sbarbato.  La  sua  tuba  su  cui  gravava 
il  peso  degli  anni  aveva,  sotto  il  sole,  dei  riflessi  rossastri,  la  sua 
lunga  redingote  liQTSi  mostrava  in  più  d’un  punto  la  corda. 
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— Ebbene!  Che  cosa  c’è?  — egli  chiese. 

Alla  vista  dello  sciancato,  egli  storse  la  bocca,  si  curvò  a esa- 
minarlo e disse:  — Sicuro,  ha  un  febbrone. 

— Se  gli  facesse  una  ricetta!  — insinuò  la  fruttaiola. 

— Ma  che  ricetta!...  Gli  farò  le  carte  per  T ospedale. 

— Oh  no,  no  — supplicò  Giacomo  nel  suo  spavento  istintivo 
di  qualunque  specie  di  reclusione. 

— Stupido!  — saltò  su  impazientito  il  dottor  Gironi.  — Vor- 
resti crepar  sulla  strada? 

— Vado  nel  mio  letto  piuttosto  — seguitava  il  ragazzo  implo- 
rando pietà  e misericordia.  — Vado  nella  mia  camera. 

— Bel  letto!  Bella  camera!  — ribattè  il  medico.  — Eingrazia 
Iddio  se  faccettano  all’ ospedale,  chè  là  almeno  sarai  curato  da 
cristiano...  Addio,  addio...  Ho  fretta. 

E voltandosi  verso  la  che  l’ accompagnò  per  alcuni  passi, 

soggiunse  : 

— Lo  faremo  trasportare  verso  mezzogiorno...  E persuadilo  tu 
a non  far  scene  — il  dottor  Gironi  dava  del  tu  a una  metà  degli 
abitanti  del  circondario  — perchè  io  non  ho  mica  tempo  da  perdere... 
Ho  vari  altri  malati  nelle  vicinanze. 

— Della  stessa  malattia?  — domandò  la  Fiossa. 

— Air  incirca. 

— Ma  che  malattia  è? 

— Sono  febbri  infettive...  più  o meno  gravi... 

— Gome  un  tifo? 

— Finora  i veri  caratteri  del  tifo  non  ci  sono...  Staremo  a 
vedere. 

Il  signor  Noè  Spargilli  e il  signor  Massimo  Soffiati  eh’ erano 
usciti  dalle  rispettive  botteghe  si  misero  anch’  essi  alle  calcagna 
dell’  Esculapio. 

— Tutto  per  causa  di  questo  maledetto  scavo  che  non  finisce 
mai...  Sono  quei  cani  del  Municipio  che  vogliono  assassinarci...  Lei 
doveva  essere  il  primo  a patrocinare  la  nostra  causa...  lei  eh’ è il 
medico  del  circondario. 

— Io...  io  sono  un  impiegato  agli  stipendi  del  Gomune...  In  ogni 
modo,  non  ho  mancato...  non  mancherò...  — biascicava  Gironi.  E 
non  gli  parve  vero  d’ infilare  una  porta  aperta  e di  sottrarsi  al 
molesto  interrogatorio. 

X. 

Quando  il  signor  Noè  Spargilli  e il  signor  Massimo  Soffiati  eb- 
bero minacciato  Giacomo,  se  persisteva  nel  suo  rifiuto,  di  spazzarlo 
via  come  un’  immondizia  e d’ insediare  al  suo  posto  la  nobile  di- 
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scendente  degli  Orseolo,  quando  il  facchino  Naso  e il  terribile 
Beppi  si  furono  impegnati  con  giuramento,  scegli  era  ragionevole, 
a sostenere  i suoi  diritti  contro  chiunque,  anche  per  mezzo  di  pugni 
e di  calci,  quando  la  Mossa  gli  ebbe  promesso  di  visitarlo  insieme 
alla  figliuola  ed  ebbe  preso  in  consegna  il  suo  sacchetto  di  pa- 
lanche'^ quando  tutte  queste  parole  furono  dette  e tutte  queste  cose 
avvenute,  il  povero  Giacomo  fece  di  necessità  virtù  e si  lasciò  portar 
air  ospedale. 

A vederlo  così  livido,  smunto,  abbattuto,  s’ affacciava  spontaneo 
il  pensiero  clff  egli  non  sarebbe  uscito  dall’ospedale  che  per  andare 
al  Camposanto.  Quest’era  infatti  l’opinione  del  dottor  Gironi  il  quale 
con  validissimi  argomenti,  corroborati  da  frasi  latine,  dimostrò  che 
un  organismo  come  quello  di  Giacomo  doveva  inevitabilmente  dis- 
solversi alla  prima  crisi.  — Ed  è il  meglio  che  possa  accadergli  — 
concluse  il  dottore.  — Se  quello  è vivere  ! 

La  Mossa,  ch’era  facile  alla  commozione,  si  sentì  spuntar  le 
lacrime  agli  occhi. 

— È vero  — ella  borbottò.  — Ma  si  era  ormai  avvezzi  a ve- 
derlo... Mi  farà  un  gran  senso...  Basta...  Se  il  Signore  se  lo  piglia, 
spenderò  in  tante  messe  il  denaro  che  mi  ha  consegnato. 

Allorché  quel  corpo  esile,  contraffatto,  rachitico  fu  gettato  dagli 
infermieri  come  un  sacco  di  cenci  sul  letto  dell’ospedale,  i vicini 
arricciarono  il  naso. 

E quello  di  destra,  un  colosso,  disse  a modo  di  consolazione 
con  un  cenno  significante  del  capo:  — Meno  male  che  ci  resta  poco. 

Invece  chi  ci  restò  poco  fu  lui,  il  colosso,  liquidato  in  qua- 
rantott’ore  da  un  improvviso  accesso  cardiaco. 

Giacomo,  dichiarato  presto  fuori  di  pericolo,  potè,  dopo  una 
settimana,  ricever  la  visita  della  fruttaiola  e della  Lisa.  E come, 
all’ apparire  delle  due  creature  pietose,  si  trasfigurò  il  suo  viso 
emaciato  ! 

— Anche  tu.  Lisa  ! — egli  esclamò  con  un  tremito  nella  voce.  -- 
Non  speravo  tanto... 

— Perchè  non  dovevo  venire?  — disse  la  Lisa  con  semplicità.  — 
La  mamma  non  t’aveva  promesso? 

— Sì,  ma  credevo  che  all’ultimo  sarebbe  venuta  sola...  Non 
hai  paura  di  prendere  una  malattia?...  Non  ti  fa  senso  a esser  in 
mezzo  a queste  miserie  ! 

— Ma  no  — rispose  la  ragazzina  guardandosi  intorno.  — E una 
sala  allegra...  Che  finestroni!  Che  bel  soffitto!...  E quanta  gente 
c’  è in  giro  ! 

— Oggi  la  sala  è allegra  — replicò  Giacomo.  — E giorno  di 
visita...  Ma  ci  sono  delle  ore  assai  tristi...  di  notte  specialmente. 
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W un  filo  di  luce  che  vien  dairalto,  con  quelli  che  si  lamentano, 
jcon  gli  infermieri  e le  suore  che  passano  come  ombre...  e qua  e là 
qualche  ■ frate  che  raccomanda  h anima  ai  moribondi.  - 

— Via,  non  ci  pensare  — interruppe  la  Mossa  — chè  già  fra 
jnon  molto  uscirai  guarito. 

! Indi  ella  soggiunse: 

— Guarda,  t'abbiamo  portato  dei  limoni...  e anche  due  aranci... 
‘Li  hai  tu  gli  aranci.  Lisa? 

I — Sì,  li  ho  io  — rispose  la  figliuola  tirandoli  fuori  dalla  sac- 
j coccia  del  vestito  e posandoli  sul  comodino. 

I La  Mossa  riprese: 

1 — Sono  quello  che  possono  essere  di  questa  stagione...  E ho 

j penato  a trovarli...  Quelli  eh' erano  in  bottega  erano  duri  come  sassi. 

; — Grazie,  grazie — biascicava  Giacomo  tenendosi  sollevato  sui 

j gomiti  e senza  staccar  gli  occhi  dalla  Lisa. 

i E sulla  sua  fisonomia  si  dipingeva  un  contrasto  d'impressioni 
j e di  sentimenti  diversi,  un  misto  d' ammirazione  e d'  invidia,  di 
I simpatia  e di  rancore. 

— Ogni  volta  che  ti  vedo  mi  sembri  più  bella  — egli  disse  — 
mi  sembri  più  grande...  Sei  grande  quasi  come  la  tua  mamma... 
Ed  eri  cosi  piccola,  così  gracile,  e ti  reggevi  appena  sulle  gambe, 
e ora  avevi  una  eruzione  alla  pelle,  ora  un  dolore  alle  ossa...  Non 
hai  più  nessun  disturbo?...  Mente?... 

La  Lisa  alzò  le  braccia  con  un  gesto  trionfale,  e parve  che  la 
sua  personcina  svelta  volesse  slanciarsi  in  aria. 

— Mente  ! 

— Alla  vostra  età  non  si  deve  mai  disperare  — affermò  la 
^ madre  per  confortare  il  povero  storpio. 

Con  quella  disposizione  ad  illudersi  eh'  è propria  dell'  animo 
umano,  egli  accolse,  almeno  in  parte,  le  parole  incoraggianti  della 
fruttaiola. 

— Sicuro...  qualche  volta,  dopo  una  malattia,  sono  successe 
delle  cose  che  non  si  crederebbero  possibili...  E un  fatto  che  mi  sento 
molto  meglio  di  prima...  Credo  di  aver  i movimenti  più  liberi. 

Sbirciò  le  gruccie  che  erano  appoggiate  alla  parete  accanto  al 
suo  letto  e sospirò: 

— Se  potessi  gettar  via  quegl'impicci...  camminare  come  cam- 
minano tutti!... 

— Col  tempo...  chi  sa...  Ci  vuol  pazienza...  — disse  con  dol- 
cezza la  Mossa.  E s' affrettò  a tranquillare  l' infermo  sugli  altri 
punti  che  gli  stavano  a cuore...  Il  suo  sacchetto  di  palanche  era 
intatto...  Il  suo  posto  non  glielo  aveva  preso  nessuno...  Il  facchino 
Naso  e Beppi  Soffiati  erano  pronti  a cacciare  gl'intrusi. 
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— Senza  che  cì  sia  bisogno  à! unger  la  ruotaci!  — domandò  Gia- 
como ansiosamente. 

— Finora  no  — rispose  la  donna.  — Quando  sarai  uscito  dal- 
r ospedale  farai  tu  quello  che  giudicherai  opportuno. 

Ella  si  guardò  bene  dalF  avvertire  che  intanto  la  T aveva 
unta  lei,  e che  per  stimolar  lo  zelo  di  quei  due  capiscarichi  aveva 
doMito  pagare  più  d’un  bicchierino  a Naso  e regalar  più  d'un  si- 
garo a Beppi,  il  quale  si  lagnava  d’ esser  tenuto  a stecchetto  dal 
padre  tiranno.  Solo,  a proposito  del  facchino,  si  lasciò  scappare 
una  confessione  dolorosa  : 

— Sempre  peggio  diventa  quel  Naso...  In  passato  non  s’  uh- 
briacava  che  la  sera.  Adesso  è molto  s’è  sincero  fino  a mezzogiorno. 

E qui  dopo  aver  data  a Giacomo  la  buona  notizia  che  i lavori 
del  rio  volgevano  al  termine,  la  Bossa  s’accommiatò,  non  senza  pro- 
mettere che  sarebbe  tornata. 

— Con  la  Lisa? 

— Se  sarà  libera... 

— Vieni,  vieni  — insistè  il  malato  prendendo  la  mano  della 
fanciulla.  — Chi  sa  che  io  non  possa  riceverti  in  piedi...  Non  ho 
più  febbre...  Senti,  senti. 

E volle  che  ella  gli  toccasse  la  fronte. 

— Non  V hai,  no,  la  febbre  — disse  la  Lisa.  E ritirò  pian  pia- 
nino la  mano  ch’egli  stringeva  fra  le  sue  dita. 

— Andiamo,  eh’ è tardi  — gridò  la  Bossa  che  s’era  già  avviata. 

— Dunque  verrai?  — chiese  nuovamente  Giacomo. 

— Farò  il  possibile  per  venire  — rispose  la  Lisa.  — Addio. 

Leggera,  saltellante  ella  traversò  la  sala  a fianco  della  madre 
che  ora,  corpulenta  come  era,  stentava  a tenerle  dietro.  Di  qua,  di 
là,  dalle  due  parti  della  corsia,  volavano  verso  di  lei  delle  paroline 
galanti. 

Bella  biondina! 

— Che  bocca  da  baci! 

- Che  bottone  di  rosa! 

Ella  sorrideva,  punto  meravigliata  di  quegli  omaggi  a cui  era 
avvezza.  Ne  riceveva  tanti  per  la  strada,  quando  girava  con  lo  sca- 
tolone infilato  al  braccio! 

— Sono  tua  mamma  e tua  sorella,  quelle  due  donne?  — do- 
mandò a Giacomo,  fra  due  colpi  di  tosse,  un  vicino  di  letto,  ma- 
lato d’asma. 

— Non  ho  nè  mamma  nè  sorelle  io  — borbottò  l’infermo  che 
aveva  lasciato  ricader  la  testa  sul  guanciale. 

— Oh,  oh!  — saltò  su  un  secondo  con  una  risata  cattiva.  — 
La  ragazzina  sarà  la  sua  morosa.  A quando  le  nozze? 
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Giacomo  tacque^  ma  slanciò  uno  sguardo  velenoso  sull’ indi- 
screto. 

11  primo  che  aveva  parlato  riprese: 

— Per  me  sto  con  la  vecchia...  C’  è più  ciccia. 

— Non  sono  pane  per  i vostri  denti  nè  l’una  nè  l’altra  — mu- 
golò lo  storpio  con  ira  repressa. 

— Sono  per  lui  tutte  due  — sghignazzò  l’asmatico. 

E aggiunse  una  sconcezza  che  a destra  e a sinistra  provocò 
uno  scoppio  d’ilarità  sguaiata. 

Giacomo  stringeva  i pugni  e digrignava  i denti,  rodendosi  della 
propria  impotenza. 

XI. 

Ancora  due  settimane  rimase  Giacomo  all’  ospedale,  ancora  due 
volte  egli  ebbe  la  visita  della  Rossa  e della  Lisa.  Quelle  visite  egli 
le  aspettava  con  ansietà,  le  riceveva  con  entusiasmo,  ma  poi  esse 
lo  lasciavano  affranto,  amareggiato,  umiliato.  Il  sorriso  gioviale 
della  Lisa  gli  allargava  il  cuore,  ma  subito  dopo  egli  provava  pene 
d’ inferno  a veder  che  quel  sorriso  ella  lo  aveva  per  tutti,  eh’  era 
sempre  pronta  a ricambiare  i saluti  di  persone  sconosciute,  e si 
mostrava  lieta  d’ogni  attestazione  di  simpatia.  Egli  sentiva  ch’era 
vano  il  pretendere  che  la  Lisa  fosse  per  lui  qualche  cosa  di  più 
d’una  buona  amica,  e pur  non  aveva  pace  all’  idea  che  qualche 
cosa  di  più  ella  sarebbe  stata  per  altri,  sentiva  eh’  era  ridicolo 
d’ esser  geloso,  e pur  era  geloso,  geloso  anche  all’ospedale  di  quelli 
che  la  guardavano  con  troppa  insistenza,  di  quelli  che,  al  suo  pas- 
saggio, manifestavano  troppo  apertamente  la  loro  ammirazione. 
Come  avrebbe  voluto  stritolarli,  annientarli! 

E queste  torture  si  esacerbarono  allorché,  licenziato  dai  medici, 
egli  venne  a riprendere  il  suo  posto  sotto  il  portico  che  aveva 
ormai  l’antico  aspetto.  Era  guarito  delle  sue  febbri,  sì,  ma  non 
aveva  tardato  a perder  le  illusioni  accarezzate  per  qualche  momento 
durante  la  sua  malattia.  Non  solo  egli  non  era  più  forte,  più  svelto 
di  prima;  era  più  fiacco,  più  esausto,  più  anemico;  e per  colmo  di 
sciagura  questa  cresciuta  debolezza  fisica  coincideva  in  lui  con  un 
risveglio  di  sensualità,  di  desideri,  di  aspirazioni.  La  rassegnazione 
cupa  degli  ultimi  tempi  lo  aveva  abbandonato;  ora  lo  tormentava 
invece  una  dolorosa  inquietudine.  Se  negli  ultimi  tempi  egli  pareva 
adattarsi  a veder  solo  di  tratto  in  tratto  la  Lisa,  se  non  la  cercava, 
se  non  le  parlava  che  per  monosillabi,  ora,  dopo  la  rinnovata  inti- 
mità, non  sapeva  darsi  pace  eh’  ella  apparisse  così  di  rado  e si 
trattenesse  così  poco  nella  bottega  materna,  e che,  pur  quand’era 
lì,  si  occupasse  appena  di  lui...  E glielo  rinfacciava  aspramente: 
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— Perché,  perchè  sei  cambiata  ! Dovrò  tornar  all'  ospedale 
perchè  tu  ti  degni  di  star  cinque  minuti  con  me? 

Ella  si  metteva  a ridere.  — 0 che  dovrei  fare  ? Sedermi  su 
uno  scalino  del  ponte  e aiutarti  a gviàsiTe:  Ftilminanti  e candelette"^ 

Non  era  un  rispondere  a tuono,  ma  la  verità  è questa:  ch'ella 
non  avrebbe  potuto  negare  d' esser  cambiata...  Nel  suo  letto  d'ospe- 
dale, Giacomo  le  destava  una  profonda  pietà;  adesso  ella  lo  com- 
miserava ugualmente,  ma  la  compassione  era  vinta  dalla  ripugnanza. 
Troppo  brutto  egli  era,  troppo  sucido  e cencioso. 

Ed  egli  le  leggeva  in  viso  la  fretta  di  andarsene,  la  noia  di 
esser  vista  con  lui.  — Ya  — le  diceva  — va  a farti  far  la  corte 
dai  tuoi  bellimbusti. 

La  Lisa  lo  piantava  con  una  scrollatina  di  spalle;  egli  la  se- 
guiva con  uno  sguardo  pieno  di  livore. 

E si  sforzava  di  odiarla,  e la  colmava  di  vituperi. 

— E un'ipocrita.  Non  ha  di  buono  che  la  vernice.  Diventerà 
una  sgualdrina. 

Nè  risparmiava  la  madre,  nonostante  le  innumerevoli  obbliga- 
zioni di'  egli  le  aveva.  In  fin  dei  conti,  che  donna  era  stata  in  gio- 
ventù? E qual  meraviglia  che  non  sapesse  tener  d'occhio  la  figliuola 
se  questa  poteva  sempre  dirle:  «Fuori  il  tuo  atto  di  matrimonio... 
Fuori  la  mia  fede  di  nascita  »? 

La  figliuola  gliel'  avrebbe  volentieri  tenuta  d'occhio  lui,  lo 
strano  moralista,  se  il  fisico  glielo  avesse  permesso.  Nondimeno, 
secondo  le  sue  deboli  forze,  un  po'  di  spionaggio  lo  esercitava.  Ogni 
tanto  abbandonava  il  suo  portico  per  qualche  mezz'ora  e si  appo- 
stava sulla  strada  che  la  Lisa  avrebbe  dovuto  percorrere  andando 
al  lavoro  o tornandone;  un  giorno  si  spinse  fino  in  Merceria,  fino 
a trenta  o quaranta  passi  dalla  porta  sempre  aperta,  a fianco  della 
quale,  sopra  una  lucida  targa  d'ottone,  si  leggevano  le  parole: 
Madame  Osnati.  Rohes  et  confections.  Ma  fu  un'eccezione,  perchè 
proprio  quel  giorno  lo  assalì  un  subitaneo  sgomento  all'idea  che 
la  Lisa  sbucasse  da  qualche  parte  e gli  chiedesse  a bruciapelo  : 
« Che  vieni  a far  qui  »? 

Onde  non  s'arrischiò  più  a spedizioni  lontane.  La  incontrò  in- 
vece, a più  riprese,  nelle  vicinanze  del  portico.  Una  mattina  ella 
discorreva  col  garzone  del  parrucchiere  Mozzi;  un  dopopranzo  gli 
parve  che  un  giovanettino  con  una  rosa  all'occhiello,  sfiorandole 
il  gomito,  le  susurrasse  una  delle  solite  sdolcinature. 

Quest' erano  inezie  che  alimentavano  nello  spirito  ombroso  di 
Giacomo  la  mala  pianta  del  sospetto;  ma  ben  altra  fu  la  scoperta 
che  lo  gettò  in  indicibili  angustie.  Una  sera  d'ottobre,  finita  ormai 
la  giornata  di  lavoro,  egli  s'avviava  lentamente  all'osteria  per  man- 
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giarvi  un  boccone^  rinunciando  a veder  la  Lisa  che,  secondo  la 
madre,  sarebbe  dovuta  rimaner  dalla  sarta  fin  tardi.  Ed  ecco,  lupus 
in  fabula,  ferma  a un  crociccliio,  la  Lisa  in  persona  e presso  a lei 
Beppi  Soffiati  che  le  parlava  con  grande  animazione  e a cui  ella 
rispondeva  ridendo.  Si  conoscevano  da  un  pezzo  e non  era  da  stu- 
pirsi che  si  parlassero.  Tuttavia  Beppi  aveva  sempre  considerato  la 
Lisa  come  una  bimba,  ed  ella,  dal  canto  suo,  pure  ammirandone  la 
forza  e T agilità,  ne  temeva  la  prepotenza  e cercava  di  starne  a una 
rispettosa  distanza,  come  farebbe,  potendo,  una  sottile  anfora  di  vetro 
se  fosse  minacciata  dalla  compagnia  d' un  grosso  vaso  di  ferro.  Da 
alcuni  mesi  poi  i loro  rapporti  erano  anche  meno  intimi  di  prima, 
sia  perch’ella  era  occupata,  sia  perclTegli,  superbo  de’ suoi  sedici 
anni  compiuti,  de’  suoi  baffi  nascenti  e della  sua  corruzione  pre- 
coce, menava  in  trionfo  le  peggiori  donnacce  della  contrada.  0 come 
dunque  erano  insieme,  a quell’ ora,  in  quel  posto,  in  quell’  atteg- 
giamento confidenziale,  egli  guardandola  ardito  e provocante  negli 
occhi,  ella  porgendo  orecchio  benevolo  alle  sue  parole? 

Xll. 

Giacomo  non  potè  indovinare  nè  di  che  tenore  fossero  i loro 
discorsi,  nè  che  cosa  essi  borbottassero  accorgendosi  della  sua  pre- 
senza. Gli  parve  cogliere  in  tutti  e due  un  moto  di  dispetto;  però 
nessuno  dei  due  tentò  di  nascondersi  o finse  di  non  conoscerlo. 

— Buona  sera,  Giacomo  — dissero  in  coro. 

Egli  non  rispose.  Aveva  la  gola  strozzata,  aveva  un  affiusso  di 
sangue  alla  testa,  respirava  a fatica.  E rimaneva  li  immobile,  senza 
accostarsi  ai  due  giovani,  nè  procedere  nel  suo  cammino,  nè  aver 
la  chiara  coscienza  di  ciò  che  faceva.  Quando  tornò  in  sè  appieno, 
sentì  il  braccio  muscoloso  di  Beppi  Soffiati  che  lo  reggeva,  sentì 
nell’orecchio  la  voce  squillante  di  lui:  — La  Lisa  è andata  dalla 
sua  mamma.  Tu  dove  vai?  Vai  a cena? 

Sussultando  come  al  contatto  d’un  rettile  immondo,  Giacomo  si 
dibattè  invano  per  svincolarsi,  e la  sua  fisonomia  si  atteggiò  a una 
espressione  sinistra  d’odio  e di  ribrezzo. 

— Vado  dove  mi  piace  — egli  mugolò.  — Lasciami. 

— Eh  via!  — riprese  l’altro  sereno  e disinvolto.  — Non  man- 
giarmi vivo...  Di’  la  verità,  mi  fai  quel  viso  da  basilisco  perch’  ero 
con  la  Lisa?  E stato  un  incontro  accidentale...  Come  se  non  fossimo 
amici  d’infanzia!...  Come  se  non  l’avessi  vista  che  era  alta  così! 

Si  portò  la  mano  aperta  a livello  del  ginocchio  e soggiunse: 

— Hai  paura  che  la  metta  sulla  mala  via?...  Una  fanciulla  che 
non  ha  ancora  tredici  anni!...  Son  proprio  quello  da  commettere  si- 
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mili  bestialità^  io!...  Se  non  lo  conoscessi  il  Codice!...  Se  non  ne 
avessi  a bizzeffe  delle  femmine  a mia  disposizione!...  Ya  là,  stupido 
ch'io  non  te  la  tocco  la  Lisa...  Sarei  piuttosto  capace  d'assestare 
quattro  pugni  a chi  le  desse  noia. 

A questo  punto  egli  mutò  intonazione,  e chinandosi  sullo  storpio 
disse  umile  e carezzevole: 

— Orsù,  facciamo  la  pace,  e prestami  una  lira... 

La  domanda  impudente  strappò  a Giacomo  un'iraconda  pro- 
testa. 

— Non  ti  do  nemmeno  un  centesimo...  Lasciami. 

— Ah  non  mi  dai  nemmeno  un  centesimo!  — replicò  Beppi  con 
un'occhiata  velenosa  e serrando  più  forte  fra  le  dita  d'acciaio  l'esile 
braccio  dello  sciancato.  — Così  mi  rispondi  dopo  quello  che  faccio 
per  te,  dopo  le  brighe  che  mi  son  preso  per  serbarti  il  posto  durante 
la  tua  malattia...  che  se  non  c' ero  io  stavi  fresco!...  Era  proprio  la 
Rossa  che  sarebbe  riuscita  a qualcosa  con  le  sue  chiacchiere!...  0 
Naso,  eh'  è sempre  ubbriaco  fradicio?...  0 mio  padre  che  non  ti 
può  soffrire,  o il  signor  Noè  a cui  fai  schifo?...  Bravo!...  Non  mi  dài 
un  centesimo,  e io  non  mi  degno  d' insistere...  Ma  corro  difilato 
dalla  vecchia  Orseolo,  e domattina  per  tempo  l'accompagno  sotto  il 
portico,  e resto  io  a farle  la  guardia,  e voglio  un  po'  veder  chi  la 
snida...  Me  la  darà  lei  la  lira  che  domandavo  a te;  ma  se  anche  non 
me  la  desse,  non  me  ne  importa  un  fico...  t'avrò  mostrato  chi  è Bejopi 
Soffiati  quando  gli  si  manca  di  rispetto. 

L'idea  di  dover  ramingare  chi  sa  quanto  prima  di  trovar  un 
altro  angolo  della  città  ove  posarsi,  1'  idea  di  dover  abbandonare  il 
luogo  ove  viveva  da  sette  anni,  ov'era  conosciuto  da  tutti  e cono- 
sceva tutti,  empiva  di  terrore  l'animo  dell'  infelicissimo  Giacomo. 
D'altra  parte  però  gli  ripugnava  il  cedere  alla  violenza.  E segui- 
tava a borbottare: 

— No,  no...  lasciami...  0 chiamo  gente. 

— Sei  ridicolo!...  Chiamar  gente?...  0 che  forse  ti  faccio  male?... 
E credi  che  se  volessi  fartene  la  gente  ti  leverebbe  dalle  mie  sgrinfie?... 
Maio  non  voglio  farti  del  male...  io  ti  sono  amico  — ripetè  il  ma- 
riuolo  che  non  aveva  dimesso  la  speranza  di  ottenere  i suoi  fini  — 
e se  tu  mi  presti  la  lira  che  mi  occorre,  ti  giuro  di  non  fermar  più 
per  la  strada  la  Lisa...  Per  quello  che  mi  serve  la  Lisa! 

Si  strinse  nelle  spalle,  e ripigliò  a voce  bassa  e con  aria  di 
mistero:  — Ecco,  tu  sei  un  buon  ragazzo,  e ti  si  può  confidare  un 
segreto...  Sai  perchè  te  la  domando  quella  lira?...  Perchè  da  un  secolo 
ho  promesso  un  regalo  all'  Elvira,  quel  pezzo  di  marcantonia  che 
gira  su  e giù  per  la  calle  Serena...  È inutile,  così  mi  piacciono  le 
donne...  altro  che  le  damine  come  la  Lisa! 
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Questi  erano  discorsi  fatti  per  rabbonare  lo  storpio,  il  quale 
si  difendeva  già  con  minore  energia. 

— Ma  santo  Iddio  benedetto!  Se  hai  bisogno  di  una  lira  perchè 
vieni  da  me?...  Dove  credi  che  li  abbia  io  i quattrini? 

— Eh,  se  ne  hai! — replicava  Beppi  di  trionfo.  — Sono  sincero... 
Non  mi  cambierei  teco  per  il  fisico,  per  la  salute...  ma  per  quel 
che  riguarda  i quattrini,  subito  mi  cambierei...  A te  piovono  \q  pa- 
lanche senza  far  nulla;  se  mi  provo  io  a tender  la  mano  non  c^  è un 
cane  che  mi  dia  un  soldo. 

— Tuo  padre  è un  signore... 

— Sciocchezze!...  Certo  che  ha  da  vivere...  Mae  uno  spilorcio 
che  non  allenta  i cordoni  della  borsa  nemmeno  se  vede  uno  morir  di 
fame  ai  suoi  piedi...  Naturale  che  i danari  non  se  li  potrà  portar  via, 
e un  giorno  quel  poco  che  c’è  sarà  mio,  che  sono  T unico  erede... 
Vedi  bene  che  sarò  in  grado  di  restituirti  capitale  e interessi...  Perchè 
sono  galantuomo  e li  ho  qui  in  testa  i miei  debiti. 

A conferma  della  quale  affermazione  Beppi  appuntò  T indice 
sulla  fronte. 

Giacomo  piagnucolava: 

— Ma  se  ti  giuro  che  sono  un  miserabile...  Guarda  in  che  stato 
sono  ridotto...  Guarda  che  vestito  a brandelli,  che  scarpe  sfondate. 

— Appunto  — tornava  alla  carica  Beppi  Soffiati  — perchè  sei 
di  abitudini  econome,  appunto  per  questo  hai  da  parte  il  tuo  gruz- 
zolo... 0 credi  forse  che  non  si  sappia  che  lo  avevi  consegnato  alla 
Mossa? 

L’altro  tentò  di  negare: 

— Non  è vero,  non  è vero. 

— Bravo!  — ribattè  il  ragazzaccio.  — Come  se  la  Mossa  non 
lo  abbia  fatto  capire!...  Bravo,  che  ti  fidi  della  discrezione  delle 
donne!...  Quella  li  poi!...  E onesta,  non  dico  di  no,  ma  in  quanto  a 
segretezza!...  Se  invece  ti  rivolgevi  a me  eri  sicuro  che  la  cosa  re- 
stava fra  noi  due... 

Giacomo,  al  quale  non  era  balenata  in  mente  questa  idea  lumi- 
nosa, guardò  attonito  il  suo  interlocutore. 

► — 0 che  avresti  dubitato  della  mia  delicatezza?  — ripigliò 

Beppi  con  l’aria  d’uomo  offeso  nei  suoi  sentimenti  più  sacri. 

Lo  storpio  non  volle  rispondere.  E arrivato  alla  soglia  dell’osteria 
Al  gatto  soriano,  fece  un  ultimo  sforzo  per  ricuperare  la  sua  libertà. 

— Buona  notte,  buona  notte.  Riparleremo  domani  — egli  disse 
cercando  almeno  di  guadagnar  tempo. 

Ma  Soffiati  non  intendeva  di  conceder  proroghe. 

— Ma  no,  vengo  anch’io  a bever  un  quinto...  Non  c’è  quanto 
un  buon  bicchiere  di  vino  per  suggellar  la  pace. 
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La  conclusione  si  fu  die  Beppi  sedette  alla  stessa  tavola  di 
Giacomo,  che  bevette,  a spese  di  lui,  non  già  un  quinto,  ma  un 
mezzo  litro  di  vino,  e che  un  po'  con  le  buone  un  po'  con  le  cattive 
gli  carpì  la  lira  di  cui  aveva  bisogno. 

XIIL 

Il  contegno  tenuto  da  Giacomo  in  quella  sera  memorabile  ebbe 
i soliti  effetti  che  le  forzate  condiscendenze  dei  deboli  sogliono 
avere;  crebbe  in  lui  l'odio,  il  livore,  il  sospetto;  crebbe  in  Beppi 
Soffiati  la  tracotanza.  Invero,  per  qualche  settimana,  costui  non  si 
lasciò  sorprendere  con  la  Lisa;  anzi  per  rassicurare  lo  storpio  e 
cavargli  qualche  altro  soldo  di  tasca  si  fece  vedere  a più  riprese 
in  compagnia  dell' Elvira  e di  femmine  di  pari  calibro.  Però  Gia- 
como gli  credeva  poco,  e non  trascurava  mai  l'occasione  di  metter 
una  pulce  nell' orecchio  alla  Bassa. 

— Badi  che  quel  Beppi  è una  canaglia...  Badi  eh'  è doppio 
come  le  cipolle...  Badi  che  non  ha  difficoltà  di  giurare  il  falso. 

— Se  giura  il  falso  lui  — rispondeva  la  Bassa,  da  quella  donna 
ottimista  e desiderosa  di  quiete  eh' eli’ era  — io  non  ho  ragione  di 
dubitare  della  Lisa,  e quand'ella  mi  dice  che  con  Beppi  non  bazzica 
io  non  suppongo  neanche  che  non  dica  la  verità...  E poi  la  Lisa  ha 
giudizio,  e in  quanto  a lui,  canaglia  o no,  non  è tipo  da  perdere  il 
tempo  dietro  una  fanciulla  che  ieri  ancora  portava  le  sottane  corte. 

Comunque  sia,  lai^055anon  mancava  di  catechizzar  la  figliuola, 
e costei,  indovinando  chi  fosse  l' inspiratore  di  questi  sermoni,  se  la 
prendeva  con  Giacomo.  Anzi  un  giorno,  con  modi  bruschi  che  non 
l' erano  abituali  ella  gli  disse:  — Sei  tu  che  stuzzichi  la  mamma... 
Con  che  diritto?...  Sei  mio  padre,  o mio  tutore,  o mio  fratello?... 
Abbi  prudenza,  se  non  vuoi  che  qualcheduno  ti  dia  una  buona 
lezione. 

Quest'accento  di  sfida,  queste  minaccie,  quest' oscura  allusione 
a qualcheduna  che  sarebbe  potuto  intervenire  erano  tant'olio  get- 
tato sul  fuoco.  La  Lisa  non  si  sarebbe  riscaldata  così  se  non  avesse 
saputo  d'essere  in  dolo. 

Egli,  dal  canto  suo,  dinanzi  all' atteggiamento  violento  ed  al- 
tero della  ragazza,  s’ intimidiva,  ripiombava  nei  suoi  cupi  silenzi. 
Certo  anche  i più  rozzi,  i più  tardi  d’ ingegno  trovano  a volte 
l'eloquenza  che  persuade  e commove,  ma  la  trovano  o negli  slanci 
d'una  bontà  umile  e disinteressata,  o nella  forza  cosciente  d'una 
passione,  sia  pur  disonesta  e colpevole.  Che  eloquenza  poteva  in- 
fondere in  lui  un  sentimento  misero  e vile:  Non  puoi  esser  mia,  non 
voglio  che  tu  sia  dì  nessuno? 
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Intorno  gli  cresceva  la  solitudine.  Perfino  la  Bossa^  seccata 
dalle  sue  frecciate  e dai  suoi  sarcasmi,  lo  trattava  con  minore  cor- 
dialità; gli  altri  poi  davano  segni  manifesti  di  averlo  in  uggia.  Il 
signor  Noè  Spargilli  e il  rigattiere  Massimo  Soffiati,  padre  di  Beppi, 
gli  proibivano  di  fermarsi  mai  davanti  alle  loro  botteghe,  perchè, 
essi  dicevano,  la  vista  di  quel  brutto  figuro  allontanava  gli  avven- 
tori; il  dottor  Gironi,  a ogni  cliente  che  gli  moriva,  s’arrabbiava 
con  lui  che,  nonostante  le  sue  predizioni,  aveva  superato  una  gran 
malattia.  — C’è  della  gente  — egli  borbottava  passando  frettoloso 
sotto  il  portico  — che  vive  a dispetto  di  tutte  le  regole. 

Un  po’ di  benevolenza  gli  usava  ancora  il  facchino  Naso  che 
aveva  l’istinto  della  gratitudine  e quand’era  ubbriaco  gettava  le 
braccia  al  collo  dello  storpio  e lo  proclamava  uorno  della  legge,  e 
lo  assicurava  che  se  fosse  diventato  ricco  gli  avrebbe  resi  al  cento 
per  uno  i bicchierini  bevuti  a sue  spese.  Disgraziatamente  l’ami- 
cizia di  Naso  non  aveva  alcuna  pratica  utilità  perchè  questo  egregio 
cittadino,  dopo  aver  atteso  nelle  primissime  ore  della  mattina  ad 
alcune  faccende  ed  essere  stato  in  Erheria  a Kialto  per  conto  della 
fruttatola  o aver  portato  qualche  collo  di  bagaglio  alla  stazione, 
cominciava  a ingurgitar  vino  e liquori  e perdeva  la  lucidezza  dello 
spirito  e l’equilibrio  del  corpo.  Gli  accadeva  anche  sovente,  du- 
rante le  sue  sbornie,  d’essere  assalito  da  subitanei  scrupoli  religiosi 
e di  chiedere  a sè  stesso  e ai  conoscenti  la  soluzione  di  un  grave 
problema:  Sarebb’egli,  dopo  morto,  andato  in  paradiso  o all’ in- 
ferno?... E perchè  non  gli  era  facile  ottenere  una  risposta  positiva 
in  proposito,  egli  si  disperava  e piangeva  e cercava  l’oblio  in  nuove 
libazioni  per  le  quali  gli  occorreva  di  tratto  in  tratto  far  appello 
ai  sussidi  di  Giacomo. 

Costui  talvolta  resisteva  e talvolta  cedeva,  sperando  che  il  fac- 
chino potesse  servirgli  come  agente  d’ informazioni.  Ubbriaco  o no. 
Naso  aveva  sempre  le  gambe  in  miglior  stato  di  lui  e doveva  esser 
Tu  grado  di  pedinare  la  Lisa  e di  scoprire  se  aveva  ancora  di  que- 
gl’ incontri  accidentali  col  figlio  del  rigattiere.  In  massima.  Naso 
accettava  di  gran  cuore  l’ incarico,  tanto  più  che  aveva  anch’  egli 
in  pessimo  concetto  quel  poco  di  buono  di  Beppi,  insolente  e can- 
zonatore, ma  poi  non  veniva  a capo  di  nulla,  o perchè  le  sue  con- 
dizioni del  momento  non  gli  permettevano  le  lunghe  camminate, 
0 perchè  una  forza  irresistibile  lo  spingeva  ad  entrare  in  qualche 
botteghino  d’  acquavita. 

Allora  Giacomo  decise  di  tenerlo  a stecchetto  almeno  per  una 
settimana:  — Non  ti  do  un  soldo  finché  io  non  abbia  la  sicurezza 
che  tu  hai  seguito  la  Lisa  per  tre  sere  di  fila  dalla  bottega  della 
sarta  sino  a casa  sua. 
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Naso  pianse^  pregò,  chiamò  la  Vergine  e i Santi  a testimonio 
del  suo  zelo  nel  servire  P amico,  disse  che  se  non  si  sciacquava 
spesso  la  gola  era  un  uomo  morto;  Giacomo  fu  irremovibile. 

— Tre  sere  di  fila  devi  seguirla  — egli  ripetè . — Devi  ren- 
dermi conto  di  tutti  i passi  che  ha  fatto...  E non  spacciarmi  fan- 
donie, veh,  e non  cercar  di  darmi  ad  intendere  che  Phai  seguita, 
se  non  è vero...  che  se  ti  colgo  in  fallo  non  ti  guardo  più  in  faccia... 
E bada  che  la  bugia  è un  peccato  mortale. 

Sotto  il  pungolo  delPamor  proprio  e delP  interesse,  il  facchino 
si  mise  conscienziosamente  alP opera,  e dopo  la  terza  sera  venne  a 
riferir  ciò  che  aveva  scoperto. 


XIV. 

Ed  era  questo.  Beppi  e la  Lisa  facevano  tra  le  cinque  e le 
cinque  e mezza  una  passeggiatina  sulle  Fondamente  Nuove.  Naso 
li  aveva  visti  appunto  la  sera  prima  e aveva  camminato  dietro  di 
loro  fino  al  momento  in  cui  essi  s’ erano  separati  alP  angolo  della 
chiesa  dei  Gesuiti,  dicendo:  — A domani  alla  stessa  ora.  — Siccome 
poi  Beppi  Soffiati  tornava  indietro  rapidamente.  Naso,  che  voleva 
schivar  P incontro,  aveva  dovuto  ripararsi  in  un  botteghino  di  li- 
quori... ove  gli  avevano  fatto  credito. 

Giacomo  era  livido.  Le  sue  prime  parole,  quando  P altro  ebbe 
finito  la  sua  narrazione,  furono: 

— Hai  sentito  bene:  domani  alla  stessa  ora? 

— Sicuro. 

— Che  vuol  dire  oggi  fra  le  cinque  e le  cinque  e mezza? 

— Pare. 

— Alle  cinque  saremo  alle  Fondamente  Nuove  anche  noi. 

Naso  si  grattò  il  lobo  delP  orecchio. 

— 0 che  vorresti  fare  una  scenata?  Perchè  quel  figuro  ci 
rompa  le  ossa  a tutti  e due?...  Alla  larga. 

— Non  voglio  far  scene...  Voglio  vederli  insieme  come  li  hai 
visti  tu. 

— Ma  te  ti  riconoscono  subito...  Credi  tu  che  ci  sian  molti  che 
camminano  con  le  stampelle? 

Giacomo  masticò  una  bestemmia;  indi  soggiunse: 

— Passano  davanti  a quel  botteghino  ove  ti  sei  nascosto  ieri? 

— Devono  passarci,  naturalmente...  se  fanno  la  strada  di  ieri. 

— E allora  andremo  li...  Ti  pagherò  il  cicchetto. 

— E il  debito  di  ieri  me  lo  paghi? 

— QiianPè? 

— Una  palanca. 
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— Ti  pagherò  anche  quello...  Sei  contento? 

Naso  non  poteva  in  coscienza  risponder  di  no;  solo  che  la  sua 
contentezza  era  attenuata  dal  timore  d' essersi  messo  in  un  brutto 
impiccio,  e Giacomo  dovette  giurargli  per  tutti  i Santi  e le  Madonne 
del  calendario  che  si  sarebbe  astenuto  da  qualunque  provocazione 
e non  sarebbe  uscito  sulla  strada  finché  i due  colombi  non  fossero 
andati  pei  fatti  loro. 

— Mi  basta  vederli,  bai  capito? 

— Bei  gusti! 

Comunque  sia,  i due  amici  furono  sul  posto  poco  dopo  le  quattro 
e mezza. 

— Ehi,  compare,  oggi  non  si  fa  mica  credenza  — ammonì  il 
padrone  del  botteghino  alb  apparire  di  Naso. 

— Caro  il  mio  Pianello  — dichiarò  costui  — oggi  si  pagano 
anche  gli  arretrati. 

E accennò  a Giacomo  che  tirava  fuori  un  mucchio  di  palanche 
e si  metteva  a sedere  a un  tavolino  accanto  alla  finestra. 

LGndividuo  designato  col  nome  di  Pianello  mutò  intonazione. 

— Quand'  è cosi,  in  che  posso  servirli? 

Giacomo  ordinò  un  piccolo  di  birra,  il  suo  compagno  un  bic- 
chierino di  graspa. 

Era  di  novembre,  con  un  tempo  grigio;  non  ci  si  vedeva  quasi  più. 

— Presto  potremo  accendere  — disse  il  liquorista  nel  portar 
Facquavita  e la  birra. 

— Neanche  per  sogno  — saltò  su  lo  storpio.  E guardava,  con 
occhi  intenti , di  là  dai  vetri. 

Scendeva  lanette.  Una  nebbia  umida  si  calava  sulF orizzonte, 
dava  un  colore  uniforme  al  cielo  ed  alF  acqua,  cingeva  d’un  velo 
Fisola  di  S.  Michele,  nascondeva  come  dietro  un  sipario  i cam- 
panili e le  cupole  di  Murano.  Ma  essa  non  era  fitta  abbastanza 
da  togliere  alla  vista  di  chi  fosse  nel  botteghino  di  liquori  la  stri- 
scia sottile  delle  Fondaìnente  fino  al  prossimo  ponte, nè  da  impe- 
dire, in  quelFora  bruna  e in  quel  luogo  solitario,  i ritrovi  delle 
coppie  innamorate.  A intervalli  or  lunghi  or  brevi  queste  coppie 
si  seguivano,  ombre  nelF  ombra,  a volte  lente,  quasi  assorte  in 
un'  estasi,  a volte  rapide,  quasi  incalzate  dal  Fato.  Male  si  di- 
stinguevano le  fisonomie,  ma  era  facile  indovinar  sotto  gli  scialli 
stretti  intorno  alla  vita,  sotto  i cappelli  calcati  sul  capo  il  lampeg- 
giar degli  occhi  e il  tremito  delle  labbra  balbettanti  parole  d'amore... 
Ah,  come  Giacomo  sentiva  l'ironia  di  quegli  sguardi  che  a lui  nes- 
suna donna  avrebbe  rivolti,  di  quelle  parole  che  nessuna  donna 
gli  avrebbe  dette!  Ecco,  Famore  gli  passava  rasente  per  schernirlo, 
per  umiliarlo,  per  ricordargli  ch'egli  era  un  rifiuto  dell'umanità. 
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Ed  ecco,  anche  i due  che  egli  attendeva  passarono. 

— Sono  loro!  — egli  ruggì.  E,  afferrando  le  stampelle  che  egli 
teneva  sempre  a portata  della  mano,  fu  in  due  salti  sulla  porta 
della  bottega,  ove  Naso,  già  alquanto  brillo,  gli  corse  dietro  e lo 
trattenne. 

— Sei  matto? 

Lo  storpio  si  divincolava  e forse  sarebbe  riuscito  a liberarsi 
se  non  si  fosse  accorto  che  Beppi  e la  Lisa  camminavano  più  presto 
di  lui  e ch'egli  non  avrebbe  potuto  raggiungerli. 

Volavano  i due  come  se  avessero  l'ali;  egli  le  cingeva  con  un 
braccio  la  vita;  ella  in  atto  di  soave  abbandono  piegava  sulle  spalle 
poderose  di  lui  la  testa  gentile.  Ai  piedi  del  ponte  sostarono;  le  due 
forme  si  confusero  in  una,  le  due  bocche  si  congiunsero...  Fu  un 
lampo...  La  visione  sparì  nella  nebbia. 

Giacomo,  fremente,  urtò  col  gomito  il  compagno. 

— Hai  visto?...  Si  sono  baciati. 

— Fantasie!  Fantasie!  — replicò  Naso.  — Che  cosa  vuoi  ve- 
dere con  questo  buio? 

— Quando  ti  dico  che  si  sono  baciati!  — ribattè  lo  sciancato 
con  l'aria  d' un  uomo  che  non  tollera  le  obbiezioni. 

— Ebbene?  — riprese  il  facchino  con  equanimità.  — Cison  tanti 
che  si  baciano  a questo  mondo. 

E sollevandosi  ad  alte  considerazioni  filosofiche  e teologiche, 
come  usava  dopo  aver  bevuto,  continuò: 

— Queste  sono  bazzecole  in  confronto  dell' eternità...  L'essen- 
ziale èia  salute  dell'anima...  Andremo  in  paradiso  o all'inferno? 
Ecco  il  punto. 

Cupo,  taciturno,  Giacomo  non  istava  nemmeno  a sentirlo. 

— 0 che  vuoi  rimaner  qui  a infracidirti?  — ripigliò  Naso 
in  un  lucido  inteiTallo.  E lo  persuase  a tornar  in  bottega  e a farsi 
passar  la  luna  lasciando  da  parte  la  birra,  ch'era  un  lavativo,  e 
ordinando  anch'egli  della  grasj^a,  di  quella  buona. 

I bicchierini  si  succedevano  con  rapidità  vertiginosa,  perchè 
Naso  non  si  stancava  di  far  rinnovare  la  dose  e Giacomo,  non  av- 
vezzo ai  liquori,  aveva  perduto  in  breve  la  nozione  del  bene  e del 
male.  L’alto  là  venne  dal  signor  Pianelle  in  persona,  il  quale,  a 
un  certo  punto,  prese  le  palanche  eh' erano  sciorinate  sulla  tavola, 
le  giudicò  appena  sulficienti  a saldare  il  suo  credito,  e dichiarò 
ch'egli  non  voleva  rovinar  gli  avventori  nella  borsa  e nella  salute 
e che  quindi  cessava  le  sue  somministrazioni.  Naso  principiò  col 
protestare  contro  il  sopruso,  ma  finì  col  piangere  a calde  lacrime 
e col  voler  abbracciare  il  signor  Pianelle  che  cercava  invano  di  sot- 
trarsi a queste  dimostrazioni  di  tenerezza.  Come  poi  egli  e l'amico 
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si  trovassero  fuori  della  bottega^  alFaria  aperta,  è cosa  di  cui  nes- 
suno dei  due  sarebbe  stato  capace  di  render  conto.  Il  Dio  cbe  pro- 
' tegg®  gli  ubbriaclii  li  salvò  dal  pericolo  di  precipitare  in  laguna, 
e li  guidò  in  mezzo  alla  nebbia,  dopo  un  lungo  vagabondare  at- 
traverso i meandri  delle  calli  mal  rischiarate,  e non  senza  qualche 
intoppo  e qualche  sdrucciolone,  alle  abitazioni  rispettive,  ove  giun- 
I sero  fradici  e affranti. 


XV. 

Giacomo  passò  una  notte  inquieta,  piena  di  sogni  affannosi.  Quel 
bacio,  quel  bacio  che  forse  non  era  stato  dato,  che  forse  egli  aveva 
visto  soltanto  in  un'  esaltazione  della  fantasia,  non  lo  lasciava  posare. 
Sempre,  sempre  egli  aveva  T immagine  dinanzi  agli  occhi;  le  due 
note  forme  che  si  confondevano,  le  due  teste  che  si  avvicinavano, 
le  due  bocche  che  si  univano...  Indi  la  visione  s'era  dileguata...  Ma 
ora,  nel  sogno,  egli  inseguiva  i due  amanti...  Li  inseguiva  per  strade 
lunghe  e diritte  e per  vicoli  angusti  e tortuosi,  su  e giù  per  scale 
interminabili  che  parevano  montare  al  cielo  e sprofondarsi  nel- 
l'abisso, li  inseguiva  senza  mai  guadagnare  nè  perder  terreno,  aven- 
doli sempre  davanti  a sè,  chiamandoli  invano,  allungando  invano 
le  mani  per  afferrarli...  Ogni  tanto  balzava  in  sussulto  con  la  vaga 
coscienza  d' esser  vittima  d' un  miraggio;  poi  ripiombava  nel  suo 
sonno  pesante,  ricadeva  in  preda  dell' incubo...  E in  mezzo  alle  al- 
lucinazioni febbrili  un  pensiero  ognor  più  insistente  si  accampava, 
dominatore,  nel  suo  spirito  turbato...  Quel  bacio  in  cui  si  chiude- 
vano tutte  le  dolcezze  e tutti  i tormenti,  quel  bacio  della  Lisa  lo 
voleva  anche  lui.  Gli  sembrava  che  se  le  labbra  della  fanciulla  si 
fossero  accostate  una  volta,  una  sola,  alle  sue,  egli  avrebbe  trovato 
la  forza  per  rassegnarsi  al  destino.  Lo  sperar  di  contenderla  ai 
belli,  ai  sani,  ai  robusti  era  follia;  follia  lo  sperare  ch'ella  rinun- 
ciasse all'amore.  Ma  ella  poteva  ben  far  l'elemosina  d'una  carezza 
al  suo  compagno  d'infanzia,  a quegli  che  la  cercava  quando  gli 
altri  la  sfuggivano,  a quegli  con  cui,  debole,  inferma,  ella  soleva 
discorrere  della  comune  miseria. 

Con  questa  idea  fissa  si  alzò.  Non  l'avrebbe  accusata  alla  madre, 
non  le  avrebbe  fatto  la  predica.  In  fin  dei  conti  egli  l'aveva  già  am- 
monita ed  ella  gli  aveva  risposto  con  arroganza:  « Che  c'entri  tu?» 
E vero,  egli  non  c'entrava,  toccava  a lei  a custodire  il  suo  onore... 
Ognuno  per  sè...  Egli  non  le  avrebbe  domandato  che  un  bacio... 
E s'ella  rifiutava?...  Se  lo  respingeva  altera,  sprezzante,  come  gli 
si  mostrava  da  qualche  tempo?...  Se  gli  aizzava  contro  Beppi  Sof- 
fiati?... Se  lo  faceva  cacciar  via  dal  portico  ov'egli  si  guadagnava 
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la  vita?...  Non  s’illudeva  egli,  no...  La  Lisa  non  valeva  meglio  degli 
altri,  nonostante  il  suo  viso  d’angelo,  e la  sua  riputazione  di  bontà... 
Era  una  gesuitessa,  era  capacissima  di  rovinarlo...  Non  importa... 
Aspettando  il  momento  opportuno,  cogliendola  alla  sprovveduta,  o 
per  amore  o per  forza  quel  bacio  egli  glielo  avrebbe  preso...  Se  dopo 
gli  ■^‘racassavano  le  ossa,  pazienza.  Era  stanco,  stanco  di  questo 
mondo. 

Frattanto  conveniva  simulare.  E Giacomo  simulò  per  alcuni 
giorni,  non  fiatando  nè  con  la  Rossa  nè  con  chiccbessia  di  quello 
che  aveva  visto,  persuadendo  l’amico  Naso  (nè  il  persuaderlo  gli 
costò  molta  fatica)  a usare  un’uguale  discrezione,  e serbando  con 
la  Lisa,  non  mai  trovata  a tu  per  tu,  un  contegno  indifferente  e 
disinvolto,  tale  da  allontanar  qualunque  sospetto.  Egli  pensava  che 
il  caso  l’avrebbe  aiutato. 

Per  sua  disgrazia  il  caso  l’ aiutò  più  presto  di  quello  eh’  egli 
non  avrebbe  creduto,  meno  di  una  settimana  dopo  la  poco  gloriosa 
spedizione  sulle  Fondamente  Nuove. 

Finiva  una  di  quelle  giornate  di  novembre  che,  quando  son 
brutte,  sono  fra  le  più  malinconiche  e uggiose  dell’anno,  perchè 
alla  tristezza  presente  s’aggiunge  la  prospettiva  dell’  inverno  che 
urge  ed  incalza.  Non  era  piovuto,  ma  non  un  raggio  di  sole  aveva 
rotto  le  nuvole,  ed  ora,  sulle  quattro,  scendeva  dal  cielo,  saliva  dal- 
l’acqua una  nebbia  densa  così  da  impedir  che  si  distinguessero  gli 
oggetti  a pochi  metri  di  distanza.  Simile  a un  fumo  greve,  umido, 
freddo  essa  entrava  nel  portico  attraverso  le  arcate,  ne  invadeva 
ogni  angolo,  vi  anticipava  la  notte.  La  bottega  del  rigattiere  era  già 
chiusa;  quella  del  signor  Noè  Spargilli,  sebbene  aperta  per  onore 
di  firma,  era  muta  come  una  tomba;  solo  la  Rossa  sfidava  le  in- 
temperie, e ritta  davanti  un  braciere  ove  le  castagne  arrostivano 
sulla  padella  gridava  ai  rari  passanti:  — Marroni  ealdi! 

— Sei  ancora  là?  — ella  disse  a un  tratto  voltandosi  dalla 
parte  ove  aveva  sentito  la  voce  di  Giacomo  che  offriva  i suoi  fiam- 
miferi e le  sue  candelette. 

— Sì,  cosa  vuole?  — brontolò  lo  storpio. 

— Ih,  che  orso!...  Se  vieni  qui  potrai  scaldarti  le  mani  e mi 
aiuterai  a rivoltar  le  castagne. 

L’altro  non  rispose,  ma  venne,  senz’ affrettarsi. 

— Scaldati,  scaldati  — ripetè  la  donna  misericordiosa.  E sog- 
giunse: — Se  la  Lisa  avesse  giudizio,  stasera  verrebbe  a casa  più 
presto. 

Giacomo  brontolò  qualche  parola  incomprensibile. 

— Cosa  c’è?  Cosa  vai  masticando  fra  i denti?  — saltò  su  la  frut- 
tatola. — Cosa  hai  con  la  Lisa? 
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Egli  si  rodeva  dentro,  ma  poiché  il  tacere  giovava  meglio  ai 
suoi  fini,  frenò  la  lingua:  — lo?...  Non  ho  niente. 

— Quella  è una  ragazza  di  giudizio  — ripigliò  la  Rossa.  — E 
ha  un  cuore!...  Se  non  ero  io  a proibirglielo,  avrebbe  vegliato  tutta 
la  notte  ai  letto  della  Teresina  Mozzi. 

Era  una  di  quelle  bimbe,  figliuole  del  parrucchiere,  con  le 
quali,  nella  penultima  estate,  la  Lisa  aveva  fatto  la  gita  al  Lido. 
Ora  eir  aveva  un  tifo  gravissimo,  ed  era  quasi  spacciata  dal  medico. 

La  Rossa  tentennò  la  testa: 

— E sì  che  non  han  badato  a spese,  povera  gente.. . Hanno  con- 
sultato un  primario  delF  ospedale,  e portato  tanti  ceri  alla  Madonna, 
e fatte  dir  tante  messe...  Mal...  Se  è destinato... 

La  buona  donna  si  rasciugò  gli  occhi  col  grembiule  e sentendo 
avvicinarsi  qualcheduno  gridò  macchinalmente:  — Marroni  caldi! 

Però  Findividuo  che  s'avvicinava  aveva  tutt' altro  pel  capo  che 
comperar  delle  castagne  arrosto.  Era  mandato  dai  Mozzi  a scon- 
giurar la  fruttaiola  che  si  recasse  un  momento  da  loro  perchè  F am- 
malata pareva  proprio  agli  estremi,  e alla  madre  che  F assisteva, 
era  sopraggiunto  un  attacco  di  nervi.  Egli  intanto,  F ambasciatore, 
correva  in  traccia  del  dottor  Gironi. 

— Santo  Iddio!  — esclamò  la  Rossa.  — E come  lascio  la  bottega? 

— Non  si  tratta  che  di  pochi  minuti  — insistè  l'inviato  dei 
Mozzi  — fin  che  torno  io  col  dottore...  chè  in  farmacia  o in  casa 
spero  di  trovarlo...  Veda  se  può  far  quest'opera  di  carità. 

E,  così  dicendo,  ripigliò  la  sua  corsa. 

— Vado,  vado — gli  gridò  dietro  la  cedendo  agl' impulsi 

della  sua  anima  generosa.  E si  voltò  verso  lo  storpio: 

— Me  la  guardi  tu  per  questi  pochi  minuti  la  bottega...  Già, 
con  una  serata  simile,  non  c'è  pericolo  che  venga  un  cane  a spender 
cinque  centesimi...  A ogni  modo,  ingegnati...  Appena  torno,  chiu- 
deremo, e capisco  che  le  castagne  si  dovrà  finir  col  mangiarcele 
noi...  A proposito  — ella  continuò  mentre  si  ravviluppava  in  uno 
sciallo  di  lana  — se  capita  la  Lisa,  dille  che  sono  dai  Mozzi...  Ma 
vedrai  che  sarò  qui  prima  di  lei. 

E senz' aspettar  risposta  partì  imprecando  contro  il  tempo  e 
commiserando  la  povera  Teresina...  Una  creatura  beila,  sana,  robu- 
sta!... E a undic'  anni!...  Son  cose  che  farebbero  perdere  il  lume 
della  ragione. 

XYI. 

Giacomo  aveva  la  febbre  addosso.  Mai  gli  si  sarebbe  potuta 
presentare  un'occasione  così  propizia  per  trovarsi  solo  con  la  Lisa. 
Ma  sarehb'ella  venuta?...  Sarebbe  venuta  proprio  in  quei  brevi 
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istanti  che  la  sua  mamma  non  era  in  bottega?  In  via  ordinaria 
ella  non  veniva  che  verso  le  sei,  direttamente  dalla  sartoria  secondo 
quello  che  la  Rossa  credeva,  dopo  la  sua  passeggiata  con  Beppi 
Soffiati,  secondo  quello  ch’egli,  Giacomo,  aveva  visto.  Pur  c’erano 
delle  eccezioni,  e l’era  accaduto  di  anticipare  di  mezz’ora,  di  un’ora, 
specialmente  quando  pioveva...  0 perchè  non  avrebbe  anticipato 
oggi,  con  quel  nebbione  freddo  più  molesto  di  qualunque  pioggia? 

Nella  sua  inquietudine,  lo  storpio  lasciava  che  le  castagne  ar- 
rostissero per  loro  conto  nella  padella  e girava  su  e giù  pel  por- 
tico reggendosi  a fatica  sulle  gruccie  che  minacciavano  di  scivolare 
sul  selciato  lubrico.  Una  volta  salì  fino  al  sommo  del  ponte,  tendendo 
l’orecchio  ai  pochi  rumori  lontani,  aguzzando  le  pupille  per  scrutar 
nella  nebbia.  Com’era  spessa  e gelida!  Di  che  drappo  funereo  av- 
volgeva le  cose! 

Giacomo  n’ebbe  quasi  paura;  ridiscese  gli  scalini,  e riparò 
nuovamente  sotto  il  portico,  presso  alla  bottega,  presso  il  braciere 
ove  le  castagne  si  carbonizzavano.  Fugaci  visioni,  due  uomini  im- 
bacuccati nel  pastrano  traversarono  il  portico,  e dietro  a loro 
sorse  improvviso  un  lungo  fantasma  sul  capo  del  quale,  all’altezza 
d’un  metro,  oscillava  un  punto  luminoso. 

Dal  petto  di  Giacomo  uscì  un  grido  soffocato:  — Chi  è là? 

11  fantasma,  non  meno  spaventato,  fece  un  salto  indietro;  poi, 
ricompostosi,  slanciò  uno  sguardo  sprezzante  al  mostricciatolo  che 
gli  stava  dinanzi,  e borbottando  : — Balordo  ! — ripigliò  il  suo 
cammino. 

Era  l’accenditore  del  gaz.  Sul  suo  passaggio  s’attenuavano  le 
tenebre.  Una  smorta  fiammella  brillò  all’  imboccatura  del  portico  ; 
in  cima  al  ponte  un’altra,  percettibile  appena,  segnò  nella  nebbia 
un  piccolo  cerchio  giallastro. 

Trascorsero  pochi  secondi,  e nel  debole,  digradante  chiarore 
che  si  diffondeva  intorno  intorno  a quel  cerchio,  apparve  prima 
confusa,  indi  più  chiara  e distinta,  una  figura  svelta  di  donna. 
Veniva  giù  frettolosa  per  gli  scalini,  sfiorandoli  col  piede  leggero, 
tenendo  alquanto  sollevato  con  una  mano  il  lembo  del  vestito. 

Giacomo,  che  la  riconobbe,  senti  battersi  il  cuore  tumultuosa- 
mente nel  petto,  sentì  il  sangue  montargli  alla  testa. 

— Oggi  0 mai!  — gli  diceva  una  voce. 

— Lisa!  — egli  chiamò.  — Lisa! 

— Che  vuoi?  — chiese  alla  sua  volta  la  ragazza,  mentre  s’av- 
vicinava squassando  il  capo  e la  persona  come  un  cane  uscito  dal- 
l’acqua. — Maledetta  nebbia!...  E dov’è  la  mamma? 

— Torna  or  ora...  M’  ha  pregato  di  guardarle  la  bottega. 

— È a casa? 
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— No...  È andata  un  momento  dai  Mozzi. 

— La  Teresina  sta  peggio  ? 

— Credo  stia  al  solito  — rispose  Giacomo.  — La  tua  mamma 
è andata  a vedere...  Torna  subito...  Aspettala  qui. 

— Vado  dai  Mozzi  ancliTo  — ripigliò  la  Lisa.  E fece  per  avviarsi. 

Egli  la  trattenne:  — Aspetta!...  Che  furia!...  Ascolta... 

— Cosa  c’  è? 

— Hai  rinunziato  alle  Fondamente  Nuove  stasera? 

Ella  arrossì  fino  alla  radice  dei  capelli.  — Che  Fondamente 
Nuove  d'Egitto? 

— Come  se  non  t'avessi  vista!...  Era  giovedì  della  settimana 
passata,  a quest'ora  circa...  Cera  la  nebbia...  non  però  come  oggi... 
T'ho  vista  con  lui,  con  Beppi  Soffiati... 

— Hai  sognato...  — ella  principiò.  Ma  soggiunse  tosto:  — E se 
fosse?...  Che  te  ne  importa? 

Giacomo  riprese  : — Camminavate  lesti. ..  V ho  seguiti  con 
l'occhio  fino  al  ponte...  Là  vi  siete  baciati. 

— Non  è vero. 

- Sì... 

— Insomma  — proruppe  la  Lisa  — chi  ti  dà  il  diritto  d' im- 
mischiarti nei  fatti  miei?...  Non  ho  tempo,  no,  da  perdere  con  le 
tue  chiacchiere...  Addio. 

Ma  egli  la  teneva  per  un  braccio. 

— Ancora  un  momento...  Ascolta...  Non  ho  nessun  diritto,  lo 
so...  Tu  sei  padrona  di  far  quello  che  ti  piace...  Ne  son  tanto  per- 
suaso che  ho  taciuto  con  la  tua  mamma,  con  tutti. 

— Parla,  taci,  per  me  è lo  stesso...  Non  ho  mica  paura...  E 
lasciami... 

— Ti  lascio  subito...  E mi  ti  leverò  dai  piedi  per  sempre... 
Andrò  via  di  qui,  via  di  Venezia,  andrò  in  capo  al  mondo,  all'in- 
ferno... Ma  prima  voglio  che  tu  mi  dia  un  bacio,  come  lo  hai  dato 
a queir  altro. 

Ella  raddoppiò  gli  sforzi  per  svincolarsi:  — 0 che  ti  gira  oggi  ?... 
Hai  bevuto  ? 

— Non  scherzare.  Lisa...  Non  ho  nello  stomaco  un  gocciolo  di 
vino  nè  di  liquori...  Quello  che  ti  domando  te  lo  domando  sul  serio, 
e credo  di  meritarmelo  più  di  colui.  T'  ho  sempre  voluto  bene,  io... 
Oh  è inutile  che  tu  mi  guardi  a quel  modo...  Mi  conosco  da  me... 
So  che  son  brutto,  deforme,  schifoso  ;...  so  che  le  donne  hanno  ra- 
gione di  sfuggirmi...  Ma  tu,  tu  non  me  la  puoi  negare  la  carità 
d'un  bacio...  uno  solo...  il  primo  e T ultimo... 

E la  stringeva  forte  e le  cercava  la  bocca. 

Ella  si  rivolse  con  uno  strappo  violento.  Ma  Giacomo  la  riaf- 
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ferrò  di  colpo,  e tra  imperioso  e supplichevole  seguitava  a chia- 
marla per  nome:  — Lisa,  Lisa! 

Nella  foga  dei  movimenti  gli  cadde  una  delle  stampelle  ; on- 
d'egli  le  fu  addosso  con  tutto  il  suo  peso. 

— Lasciami  — ella  ripeteva  dibattendosi.  — Sciocco  !...  Vien 
gente. 

Sempre  avvinti  insieme,  sdrucciolarono  sulla  mota. 

D’improvviso  ella  gettò  un  urlo..  — Bada!...  L’acqua!...  No!... 
Aiuto  ! 

Troppo  tardi.  Mancatagli  la  terra  sotto  i piedi,  egli  precipitò 
per  indietro  aggrappandosi  alle  vesti  della  ragazza  e trascinandola 
seco.  I due  corpi  ruzzolarono  dagli  scalini  della  riva^  piombarono 
nel  canale. 

— Aiuto  ! Aiuto! 

E alle  grida  successe  come  un  sordo  rumore  di  lotta. 

Il  signor  Noè  Spargilli  balzò  fuori  della  bottega,  parecchie 
imposte  si  apersero;  di  qua,  di  là  accorse  trafelato  qualcuno;  di  qua, 
di  là  s’ incrociavano,  si  sovrapponevano  degli  appelli  affannosi. 

— Cos’  è ? Cos’  è stato  ? 

— Presto!  Affogano. 

— Chi?  Dove? 

— Non  ci  si  vede. 

— Son  due. 

— No.  S’è  inteso  un  tonfo  solo. 

— Le  voci  erano  due. 

— Dei  lumi!  Dei  lumi! 

— E non  c’è  una  barca? 

— Una  tavola  almeno,  una  corda  ! 

Frattanto,  lugubri,  funerei  in  mezzo  alla  nebbia,  apparivano 
alle  finestre  i lumi  invocati.  Ma  il  fondo  del  rio  restava  sempre 
nel  buio.  E in  quell’  oscurità,  con  quel  freddo,  nessuno  osava  slan- 
ciarsi nell’acqua. 

— Fossi  matto!  — disse  uno.  — Ho  figlioli,  io. 

Un  altro  gli  fece  eco:  — E un  aff’ar  serio.  C’è  da  rischiar  la 
pelle  per  nulla. 

11  più  ardito  s’ avventurò  fino  sull’  ultimo  scalino  della  riva^ 
e credette  scorgere  qualche  cosa  di  chiaro  che  si  muoveva. 

— E una  donna  — egli  esclamò.  E soggiunse:  — Si  tiene  a 
galla...  Nuota. 

Un  respiro  di  soddisfazione  usci  da  tutti  i petti. 

— Sia  lodato  Iddio! 

— ^ Forza!  Coraggio!  Da  questa  parte,  creatura  benedetta... 

— Ecco!...  Brava! 
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La  tirarono  a terra,  sfinita  dalla  fatica,  dall’  emozione,  dal 
freddo. 

— Tò,  è la  Lisa. 

‘ — La  Lisa  della  Rossa. 

I — E la  Rossa  dov’  è?  — si  chiese  ansiosamente  da  varie  parti 
I ad  un  tempo. 

' — È positivo  eh’  erano  in  due  — riaffermò  V individuo  il 

quale  aveva  prima  manifestata  quell’opinione. 

— E in  bottega  non  c’  è anima  viva. 

— Oh  Madonna  santa! 

Senonchè  due  paroline  pronunziate  dalla  Lisa  appena  potè 
riprender  fiato  vennero  in  buon  punto  a tranquillar  gli  amici  della 
fruttaiola. 

— E lui?  — ella  disse  girando  intorno  gli  occhi  smarriti. 

- Chi  lui? 

Proprio  in  quel  punto  una  vecchietta  si  chinava  a raccattar 
la  gruccia  perduta  dallo  storpio.  — Cos’è  questo? 

— Una  gruccia. 

— Dev’  esser  di  quello  sciancato  che  vende  fiammiferi. 

— Dunque  era  lui  l’altro  caduto  in  canale? 

— Sì,  era  Giacomo  — rispose,  ansando,  la  ragazza.  — Salva- 
telo, per  amor  di  Dio  ! 

Chi  scrollò  le  spalle,  chi  tentennò  la  testa,  chi  borbottò  : — Or- 
mai... Nondimeno,  per  chetar  la  Lisa,  i più  vicini  ripetevano:  — Lo 
salveremo,  lo  salveremo. 

Ora  ella  gridava  in  un  singulto  isterico  : — Mamma!  Mamma! 
Mamma! 

L’avvilupparono  in  una  grossa  coperta  di  lana,  fornita  dal 
signor  Spargili!,  si  accinsero  a trasportarla  a casa. 

A un  tratto  ella  si  risovvenne.  — Non  è a casa  la  mamma... 
E dai  Mozzi...  Bisogna  avvisarla. 

Ma  già  fino  dai  Mozzi  era  giunto  il  vago  rumore  d’una  disgrazia 
accaduta  nel  rio,  presso  il  portico.  E la  Rossa,  colta  da  un  triste 
presentimento,  senz’  attendere  maggiori  particolari,  era  volata  giù 
dalle  scale,  aveva  fatto  di  corsa  la  strada,  ed  ecco  s’apriva  il  varco 
coi  gomiti  urlando:  — Lisa!  Lisa! 

— E qui...  E salva,  è salva...  Se  l’è  cavata  con  un  bagno. 

— Mamma  ! 

— Oh,  anima  mia,  anima  mia  ! 


Di  lì  a poco  si  trovò,  galleggiante  sull’acqua,  l’altra  stampella 
di  Giacomo.  In  quanto  a lui,  non  lo  ripescarono  che  la  mattina 
dopo.  Eneico  Castelnuovo. 
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— Ci  sono  delle  biblioteche  universitarie  in  Italia?... 

— No. 

Una  volta  c’erano;  ma  allora  i bisogni  dell’  insegnamento  su- 
periore erano  diversi  e minori  dei  presenti;  le  nuove  opere  let- 
terarie e scientifiche,  scarse;  e molto  limitato  il  numero  di  coloro 
che  si  recavano  alle  biblioteche.  È soltanto  per  conservare  un  glo- 
rioso ricordo,  che,  da  noi,  si  dà  ancora  il  nome  di  biblioteche  uni- 
versitarie ad  alcune  biblioteche,  alle  quali  tutto  manca  per  esserlo: 
libri,  ordinamento,  locali  e,  persino,  un  legame  qualsiasi  che  vincoli 
questi  istituti  alla  Università. 

La  biblioteca  non  è,  come  taluno  forse  crede  ancora,  un  sem- 
plice magazzino  in  cui  è riposto,  e debitamente  registrato,  in 
una  specie  d’ inventario  chiamato  catalogo,  un  numero  più  o meno 
grande  di  libri,  custoditi  alla  meglio,  da  alcuni  impiegati;  e dove 
chi  vuole  può  andare  a leggere. 

No.  I libri  per  se  stessi  non  costituiscono  una  biblioteca  ; sono 
i materiali  primi,  indispensabili  per  averne  una. 

La  biblioteca  deve  poter  accompagnare  chi  studia  in  tutto  il 
cammino  che  vorrà  fare:  è una  istituzione  che  quando  cessa  l’in- 
segnamento della  scuola,  subentra  e ne  prende  il  posto.  Ma  per  far 
questo  non  basta  provvederla  di  libri  e collocarli  in  bell’  ordine  ne- 
gli scaffali.  Chi  presiede  alla  biblioteca  deve,  con  occhio  vigile  e pre- 
vidente, seguire  i progressi  continui  della  scienza  e cosi  scegliere 
ed  acquistare,  secondo  un  fine  prestabilito,  i libri  più  necessari; 
deve,  da  ultimo,  render  tutti  i libri  posseduti  dalla  biblioteca,  siano 
pure  centinaia  di  migliaia,  prontamente  e facilmente  accessibili  ai 
lettori  a seconda  dei  vari  bisogni. 

Una  biblioteca  poi,  particolarmente  addetta  ad  un  istituto  lette- 
rario 0 scientifico,  ha  un  compito  preciso.  La  sua  via  è tracciata; 
non  può,  e non  deve  abbandonarla,  nè  distrarsi  dai  suoi  lettori 
per  attendere  ai  bisogni  di  un  pubblico  diverso  da  quello  che  le 
fu  assegnato. 
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La  biblioteca  universitaria  è ai  nostri  giorni,  molto  più  che 
nei  passati,  non  solo  un  sussidio  continuo,  ma  un  complemento  in- 
dispensabile air  insegnamento  compartito  dalla  cattedra.  Il  profes- 
sore non  può  abbracciare  e comprendere  nelle  sue  lezioni  tutto 
quello  che  vorrebbe  insegnare:  egli  stesso  è costretto  a racco- 
mandare al  discepolo  di  chiedere  aiuto,  consiglio,  maggiori  notizie 
e schiarimenti  ai  libri  ; di  cercare  ed  esaminare  gli  autori  che  sosten-' 
gono  0 combattono  le  teorie  e le  dottrine  da  lui  insegnate.  E questi 
libri  la  biblioteca  deve  averli  pronti;  ed  il  professore  essere  sicuro 
che  lo  scolare  troverà  questi  libri.  In  una  solenne  occasione  il  pro- 
fessore di  chimica  generale  Giorgio  C.  Caldwell  faceva  giusta- 
mente osservare,  che  il  professore  di  una  Università,  il  quale  non 
possa  disporre  di  una  buona  biblioteca  - non  solo  per  i propri  bi- 
sogni, ma  anche  per  potervi  mandare  i suoi  discepoli  a ricercare 
da  loro  stessi  il  vero,  tra  i ricordi  a stampa  del  passato  e del 
presente  - deve  sempre  considerare  il  proprio  insegnamento  come 
seriamente  incompleto  (serìously  incomplete). 

Ora  per  quanto  fosse  manifesta  ed  evidente  quella  trasforma- 
zione notevole  nell’  insegnare,  essa,  da  noi,  passò  come  inavvertita 
rispetto  alle  biblioteche,  e nessun  provvedimento  fu  preso  per  met- 
terle in  grado  di  potere  adempiere  bene  il  nuovo  loro  ufficio.  « Que 
l’on  ne  l’oublie  pas  »,  diceva  il  bibliotecario  Jules  Cousin;  « la  ques- 
tion  spéciale  des  bibliothéques  universitaires  domande  à étre  exa- 
minée  dès  maintenant,  avec  le  plus  grand  soin.  Gar  ce  qu’on  ne 
peut  nier,  c’est  que  notre  enseignement  supérieur  est  entrò,  de 
notre  temps,  dans  une  nouvelle  voie;  et  qu’il  tend  de  plus  en  plus 
à se  transformer  et  à se  revivifier  au  soufflé  de  l’esprit  moderne  ». 

L’urgenza  di  provvedere  la  biblioteca  di  libri,  a seconda  di  questi 
nuovi  e mutati  bisogni,  come  pure  la  necessità  di  adattare  a nuovi 
fini  i locali  della  biblioteca,  crebbero  e crescono  ogni  giorno  ; ma 
in  Italia  per  le  tristi  e dolorose  vicende  politiche  delia  prima  metà 
del  secolo  e per  la  poca  importanza  che  si  è data  a tutto  quanto 
concerne  le  biblioteche,  negli  ultimi  quarant’anni  nulla  si  è fatto; 
ed  ogni  cosa  è rimasta  presso  a poco  come  era  nel  secolo  decorso. 
Impossibilitate  a provvedere  ai  bisogni  dell’  insegnamento  univer- 
sitario moderno,  esse  si  videro  costrette  a supplire  anche  ai  desi- 
deri di  altri  lettori. 

E per  queste  ragioni  non  si  sa  più  che  cosa  sia  una  biblioteca 
universitaria;  perchè  ne  porti  il  nome;  e in  che  essa  diflerisca  dalle 
altre.  Anzi,  ad  un  paio  di  tali  biblioteche,  di  Torino  e di  Palermo, 
fu  tolto  addirittura  il  nome  di  universitarie.  La  cosa  passò  inosser- 
vata; il  nome  non  significava  più  nulla!... 

I lamenti  che  si  fanno  qui  per  le  biblioteche  universitarie  si 
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potrebbero  con  grande  facilità  ripetere,  sotto  molti  altri  aspetti, 
anche  per  quelle  che  hanno  destinazione  diversa;  perchè  da  noi 
la  biblioteca  non  è ancora  considerata  come  parte  integrante  ed 
attiva  nel  sistema  della  nostra  istruzione  pubblica;  si  considera 
solo  come  un^magazzino  di  libri. 

Negli  StatifUniti  invece,  dove  in  questi  ultimi  venti  anni  la 
biblioteca  ha  raggiunto  una  efficacia  che  prima  non  si  sognava, 
tutto  l’insegnamento,  dall’  infimo  gradino  della  scuola  elementare 
al  più  alto,  trova  il  suo  principale  sostegno,  il  suo  compimento  e 
il  suo  perfezionamento  nella  biblioteca.  E i resultati  ottenuti  nel 
volger  di  pochi  anni  sono  tali,  da  recar  meraviglia  nella  vecchia 
Europa.  È impossibile,  scriveva  in  questi  ultimi  giorni,  nella  Ze&mr?/, 
un  bibliotecario  inglese,  ritornare  col  pensiero  al  1889;  ed  avendo 
sempre  presente  quello  che  in  Inghilterra  e in  America  si  giudi- 
cava essere  il  vero  compito  di  una  biblioteca,  non  rimanere  ora 
fortemente  meravigliati  di  fronte  ai  progressi  enormi  ottenuti  nel 
suo  ordinamento,  e ancor  più  nell’  affermare  quello  che  ciascuna 
biblioteca  deve  essere. 

Ma  non  è questo  il  momento  opportuno  per  parlare  delle  no- 
stre biblioteche  considerate  nel  loro  insieme,  quantunque  questo 
esame  sarebbe  molto  istruttivo.  Qui  basta  accennare  che  fra  di  loro 
non  esiste  ancora  un  accordo:  che  le  nostre  biblioteche  pubbliche, 
appartenenti  allo  Stato,  non  sono  in  modo  alcuno  collegate  a quelle 
di  altri  enti  diversi,  quasi  non  avessero  comune  l’ intento  e il  do- 
vere di  far  progredire  gli  studi  e promuovere  la  cultura  na- 
zionale. 

Il  poco  che  per  le  nostre  biblioteche  è stato  pensato  e fatto  in 
tanti  anni  di  libertà,  non  esce  dalla  cerchia  ristretta  delle  trenta 
biblioteche  pubbliche  governative.  I ministri  Bargoni  e Bonghi,  e 
poi  l’on.  Ferdinando  Martini,  mentre  era  segretario  generale  della 
istruzione  pubblica,  cercarono  di  dare  a queste  biblioteche  un  as- 
setto più  razionale;  ma  nell’opera  loro,  bene  incominciata,  furono 
interrotti. 

Rispetto  alle  biblioteche  governative  minori,  e alle  altre  che  non 
dipendono  dal  Governo,  nulla  si  è fatto  se  si  toglie  la  facoltà  data, 
dall’on.  Martini,  alle  biblioteche  governative,  di  concedere,  entro 
certi  limiti,  e sotto  certe  condizioni,  i libri  in  prestito  alle  biblio- 
teche comunali.  Questo  atto  lodevolissimo  è il  primo,  anzi  l’unico, 
col  quale  il  Governo  riavvicina  le  une  alle  altre,  mostrando  1’  ob- 
bligo loro  di  aiutarsi  a vicenda.  Ma  è poco  ! e fu  una  vera  fatalità 
che,  per  le  biblioteche  non  governative,  non  fossero  effettuate  le 
idee,  che  più  volte  ho  udite  esporre  di  viva  voce  all’  onorevole 
Bonghi. 
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Vi  fu  un  momento,  nel  1882,  in  cui  il  Parlamento  stesso  si  mo- 
strò preoccupato  di  tali  condizioni  anormali,  e nominò  una  Com- 
missione d’inchiesta;  la  quale,  coi  suoi  consigli,  avrebbe  potuto  de- 
cidere e stabilire  Tordinamento  futuro  delle  nostre  biblioteche.  Ma 
la  Commissione  iniziò  i propri  lavori,  non  li  continuò;  non  pre- 
sentò il  risultato  delle  indagini  fatte  nè  al  Parlamento  nè  al  paese; 
e i provvedimenti  da  prendersi  si  aspettano  ancora. 

Questo  stato  incerto  e d’abbandono  delle  nostre  biblioteche  in 
generale,  spiega  pur  troppo  come  anche  le  Universitarie  non  siano 
più  tali,  bensì  biblioteche  omnibus  ; con  le  quali  si  vorrebbe  ripa- 
rare a tutto  mentre  non  possono  contentare  nessuno. 

Tornando  al  nostro  discorso,  se  si  consulta  il  regolamento  in 
vigore  (articolo  7)  si  avverte  che  « le  biblioteche  universitarie 
sono  costituite  non  solo  dai  libri  esistenti  entro  la  biblioteca,  ma 
ancora  da  quelli  che  trovarsi  presso  i gabinetti,  i laboratori,  le 
cliniche,  i musei  e gii  altri  istituti  o scuole  speciali  dipendenti  dal- 
l’Università »,  e che  « hanno  per  obbligo  : a)  di  porgere  ai  discenti 
il  necessario  sussidio  a quelli  studi  che  si  compiono  nell’Università 
stessa;  b)  di  offrire  agli  insegnanti  gli  istrumenti  alla  ricerca,  nelle 
condizioni  presenti  della  scienza  che  essi  professano  ». 

Abbiamo  dunque  una  biblioteca  principale  e comune  per  gli 
studi  che  si  compiono  nelle  Università,  e diverse  librerie  speciali. 

Ora,  prima  di  ogni  altra  cosa  si  deve  notare  che  in  Italia  l’in- 
gresso alla  biblioteca  principale  di  una  Università  è libero  a tutti, 
ai  giovani,  ai  vecchi,  ai  professori  e agli  scolari,  ai  dotti,  ai  semi- 
dotti e anche  ai  fannulloni,  purché  abbiano  oltrepassato  il  sedice- 
simo anno  di  età...  Non  è come  in  altri  paesi  dove  un  estraneo,  per 
poter  frequentare  queste  biblioteche,  deve  chiedere  e ottenere  il 
permesso  dal  Rettore  dell’Università.  In  Francia,  per  esempio,  l’ar- 
ticolo 15  del  regolamento  delle  biblioteche  universitarie  è molto 
chiaro  : 

« Sont  admis  de  droit  dans  les  salles  de  lecture: 

« Les  rnembres  du  corps  enseignant; 

« 2°  Les  étudiants  de  toutes  les  Facultés  à quelque  école  qu’ils 
appartiennent,  sur  la  présentation  de  leur  carte  d’étudiant. 

« Sont  admises,  en  outre,  les  personnes  munies  d’une  autorisa- 
tion  délivrée  par  le  Recteur  ». 

Questo  lasciare  aperta  a due  battenti,  come  si  fa  da  noi  con  li- 
cenza eccessiva,  la  porta  della  biblioteca  universitaria,  farebbe  al- 
meno supporre  una  sovrabbondanza  di  libri  tale,  da  potere  appa- 
gare i bisogni  e i desideri  di  chiunque,  cominciando  dal  libro  che 
contiene  le  più  graziose  e geniali  creazioni  della  fantasia  e termi- 
nando con  le  opere  nelle  quali  si  studiano  le  più  gravi  e più  ardite 
speculazioni  scientifiche. 
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Ma  non  è così  ! 

I loro  scaffali  possono  essere  stivati  con  libri,  ma  essi  non  sono 
quelli  proprio  necessari  all’  insegnamento  universitario.  Con  l’aiuto 
d’una  simile  libreria  si  potrà  forse  scrivere  la  storia  di  una  scienza 
nei  tempi  trascorsi,  ma  essa  non  rispecchierà  il  pensiero  moderno, 
la  sua  incessante  produttività  ed  il  continuo  progredire  dello 
spirico  umano.  Tolti  i libri  annoverati  come  classici  in  qualsivoglia 
materia,  che  vi  devono  essere  perchè  si  possono  ancora  studiare 
in  una  Università,  restano  ben  pochi  libri  pubblicati  nella  seconda 
metà  del  nostro  secolo. 

Se,  per  un  caso  strano,  vi  fosse  qualcuno  che  dubitasse  di  questa 
deficienza  di  opere,  o meglio,  se  qualcuno  volesse  accertarsi  fino  a 
qual  punto  essa  giunga,  senza  andare  per  le  lunghe,  basterà  - tra- 
scurando la  grande  scarsezza  di  opere  italiane  e di  Riviste  scien- 
tifiche più  necessarie,  e per  le  quali  soltanto  occorrerebbe,  al  dire 
di  un  dotto  bibliotecario  tedesco,  per  una  grande  Università  un 
assegno  annuo  di  25  000  lire  - basterà,  dico,  consultare  un  docu- 
mento ufficiale,  e precisamente,  la  tabella  statistica  dei  libri  stra- 
nieri moderni  acquistati  o ricevuti  in  dono  dalle  biblioteche  go- 
vernative, inserita  nel  Bollettino  della  biblioteca  Vittorio  Emanuele 
di  Roma,  stampato  nel  dicembre  1899. 

Là  si  riscontra,  che  a Torino,  per  la  Facoltà  giuridica  della  sua 
insigne  Università,  le  opere  moderne  straniere  entrate  nella  bi- 
blioteca durante  il  1899  furono  63  {sessantatre),  mentre  quelle 
del  1898  ascesero  in  tutte  a 56  {cinquantasei).  Queste  63  opere, 
(non  saprei  dire  quante  sono  scritte  in  francese,  in  inglese  o in 
tedesco)  devono  rappresentare  per  20  insegnanti  e per  i giovani 
che  assistono  alle  loro  lezioni,  gli  studi  fatti  durante  1’  anno,  le 
osservazioni  raccolte,  i resultati  ottenuti  presso  le  altre  nazioni 
civili  del  mondo,  nelle  discipline  seguenti:  fonti,  storia  e filosofia 
del  diritto,  istituzioni  di  diritto  romano,  diritto  e procedura  civile 
e penale,  diritto  canonico,  costituzionale,  internazionale,  ammini- 
strativo, commerciale,  legislazione  civile,  legislazione  comparata, 
economia  politica,  finanza,  statistica . . . 

In  mezzo  alla  marea  sempre  più  crescente  di  nuovi  libri  che 
da  tutte  le  parti  ci  innonda,  anche  senza  comprendervi  le  pubbli- 
cazioni di  documenti  ufficiali  e di  statistiche,  si  resta  trasecolati 
pensando  che  queste  sessantatre  opere  dovrebbero  contenere  in  sè 
il  flore  di  tutto  quello  che  in  queste  discipline  diverse  si  è studiato 
e stampato  in  un  anno  nel  mondo  civile.  Pare  di  essere  risaliti 
ai  bei  tempi  nei  quali  1’  abate  Bignon,  bibliotecario  della  Reale, 
ora  Nazionale,  di  Parigi,  in  una  sua  lettera  del  28  marzo  1726,  fa- 
ceva istanza  perchè  il  Re  destinasse  alla  biblioteca  un  assegno 
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speciale  per  acquistare  libri  stampati  all’  estero  « et  cet  article 
mérite  d’autant  plus  de  considération,  que  dans  le  cours  d’une 
anuée  il  ne  s’imprime  au  plus  en  France,  qu’une  vintaine  de  vo- 
luraes  grands  ou  petits  qui  puissent  étre  d’une  véritable  utilité  au 
sgavans,  au  lieu  que  dans  le  reste  d’Europe,  il  s’en  imprime  bien 
I le  doublé;  qu’il  est  honteux  de  n’avoir  pas  dans  une  bibliothéque 
telle  que  celle  du  Roy. . . ». 

La  mancanza  dei  libri  necessari  all’insegnamento  universitario 
e l’insufficienza  degli  assegni  accordati  per  l’acquisto  di  nuovi  libri 
sono  lamentate  non  solo  in  Italia,  ma  anche  altrove.  Di  recente,  nella 
Tàglìche  Rundschau  di  Berlino  (25  gennaio  1900)  si  osservava  che 
con  le  ultime  innovazioni  introdotte  nell’insegnamento  universi- 
tario della  giurisprudenza,  lo  studio  del  diritto  civile  germanico 
acquistava  nuova  e grandissima  importanza.  Ora  i giovani  che  vo- 
gliono essere  ammessi  al  primo  esame  di  giurisprudenza,  sono  co- 
stretti a presentare  due  lavori  sul  diritto  civile,  scritti  da  loro,  e 
poi  giudicati  dal  professore.  È evidente  che  essi  dovranno  studiare 
il  nuovo  diritto  civile  germanico  nelle  sue  fonti,  negli  scritti  e nei 
commenti  che  intorno  al  medesimo  furono  già  pubblicati  in  questi 
ultimi  anni.  L’egregio  scrittore  crede  che  la  sola  biblioteca  uni- 
versitaria di  Berlino  abbia  le  principali  opere  o memorie  necessa- 
rie, in  tutte  500  almeno,  opere  e memorie  che  alle  altre  biblioteche 
universitarie  tedesche  mancano. 

So  benissimo  che  in  tanta  miseria  di  libri  molti  professori  per 
salire  degnamente  la  loro  cattedra  si  procurano,  con  gravi  sacri- 
fici personali,  a proprie  spese,  le  opere  più  necessarie  che  la  bi- 
blioteca dovrebbe  avere  per  loro;  e che  il  regolamento  dichiara, 
alla  pari  degli  apparecchi  e delle  macchine  per  lo  studio  della 
fisica,  strumenti  necessari  alle  loro  ricerche  nelle  condizioni  pre- 
senti della  scienza.  So  pure,  per  averlo  io  stesso  costatato,  che,  al 
bisogno,  molti  professori  prestano,  con  liberalità  mai  abbastanza 
lodata,  i loro  libri  agli  scolari  più  solleciti  d’ imparare.  Ma  non  si 
può  ragionevolmente  fare  assegnamento  in  cotesto  disinteresse,  in 
cotesta  liberalità;  non  si  può  ammettere  che  gli  scolari  manchino 
di  libri  giudicati  necessari  perchè  la  lezione  riesca  pienamente 
proficua. 

Il  nostro  insegnamento  superiore  non  può  e non  deve  restare 
segregato,  neppure  in  parte,  dal  pensiero  moderno  delle  nazioni 
civili.  L’ Italia  ha  da  trar  profitto  degli  studi  fatti  altrove,  come  al- 
trove si  trae  profitto  dei  nostri;  e deve  offrire,  come  fece  gloriosa- 
mente  in  passato,  a tutto  il  mondo  i risultati  delle  proprie  inda- 
gini e delle  proprie  scoperte. 

Per  le  scienze  sperimentali  la  cosa  procede  in  modo  molto  di- 
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verso.  Esse,  lasciata  da  parte  la  biblioteca  universitaria  come  , 

se  non  esistesse,  perchè  mancante  delle  opere  e Riviste  le  quali  I 

sarebbero  necessariamente  utili  anche  al  loro  esercizio,  si  aiutano 
come  possono  colle  librerie  speciali  esistenti  nei  gabinetti  e musei  i 

relativi.  Però  questo  spartimento  di  mezzi,  sotto  un  aspetto,  senza  ' 

alcun  dubbio,  necessario  e molto  vantaggioso  all’insegnamento 
st^^sso,  presenta,  cosi  come  è praticato  da  noi,  alcuni  inconvenienti  ; 
e ciò,  perchè  la  biblioteca  comune  e le  librerie  speciali  percorrono  i 
ciascuna  la  loro  via  senza  darsi  pensiero  delle  altre,  senza  mettersi 
fra  di  loro  d’  accordo,  sènza  aiutarsi  reciprocamente. 

La  biblioteca  universitaria  si  crede  esonerata  dall’  acquistar 
libri  nelle  discipline  che  hanno  già  una  libreria  speciale.  C’  è,  si  ' 
dice,  chi  ci  pensa!  Ma  il  professore  destina  gli  scarsi  assegni  al- 
r acquisto  dei  libri  più  necessari  agli  studi  e alle  ricerche  che,  in 
un  dato  momento,  si  fanno  nel  suo  laboratorio  o gabinetto.  E sta 
bene!  Non  potrebbe  adoperarsi  altrimenti;  perchè,  come  stanno  le 
cose,  nessuno  si  troverebbe  in  grado  di  supplirlo  nel  farne  una 
scelta  migliore.  Se  poi  ricercasse  e acquistasse  anche  i libri  per 
studi  0 per  investigazioni  diverse,  da  farsi  in  seguito  da  altri,  egli 
farebbe...  il  bibliotecario  e non  il  professore! 

In  questo  modo,  però,  la  libreria  di  un  laboratorio  o di  un  ga- 
binetto non  potrà  mai  rappresentare  per  intiero  e nella  sua  con- 
tinuità la  storia  e lo  svolgersi  di  una  scienza;  nè  rispecchiare  tutto 
il  pensiero  che  la  informa  e le  dà  vita;  ma  lo  indicherà  sempre 
in  modo  frammentario  e a sbalzi,  non  sarà  mai  la  biblioteca  di 
una  determinata  scienza. 

È la  biblioteca  comune,  la  biblioteca  universitaria  che,  anche 
sulle  indicazioni  stesse  del  professore,  dovrebbe  supplire  a queste 
manifeste  mancanze  della  libreria  speciale,  per  segnare,  sia  pure 
a grandi  linee,  ma  con  esattezza,  il  sentiero  luminoso  percorso  da 
una  scienza.  Le  librerie  speciali  non  sono  librerie  che  devono 
stare  sospese  in  aria,  e vivere  da  sè.  Esse  sono  una  parte  della 
grande  biblioteca  e se,  entro  il  confine  a loro  assegnato,  devono 
possibilmente  conformarsi  alle  esigenze  degli  studi  che  si  fanno, 
sono  e devono  essere  sempre  collegate  fra  di  loro,  e tutte  insieme 
costituire  la  biblioteca  universitaria;  la  quale,  se  da  parte  sua  at- 
tende in  modo  particolare  alle  scienze  morali  e politiche,  non  deve 
per  questo  trascurare  le  scienze  sperimentali.  Altrimenti,  se  si  con- 
tinua di  codesto  passo,  si  accumulano  qua  e là  libri  sopra  libri, 
ma  le  lacune  saranno  un  giorno  tali  e tante  da  non  permettere 
più  di  fare,  se  non  con  sacrifici  grandissimi,  certi  studi,  special- 
mente  nei  rami  di  una  scienza  che  non  ha  un  insegnamento  cat- 
tedratico particolare.  Vi  è di  più!  Se  si  continua  cosi,  se  la  biblio- 
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teca  universitaria  non  vuole  o non  può  adempiere  all’  ufBcio  suo, 
mancheranno  anche  tutte  le  opere  costose  le  quali,  trattando,  per 
la  natura  loro,  materie  diverse,  nessuna  libreria  speciale  vuole  o 
può  acquistare  a proprie  spese.  Fra  tante  opere  di  questo  genere, 
potrei  ricordare,  per  meglio  spiegarmi,  i viaggi  di  esplorazione,  nei 
quali  si  trovano  notizie,  osservazioni  e memorie  talvolta  importan- 
tissime, non  solo  per  lo  studio  della  geografia,  della  geologia,  del- 
l’antropologia, della  zoologia,  della  botanica,  ecc.,  ma  anche  per  ciò 
che  riguarda  il  culto  della  divinità,  la  storia  e la  filosofia,  ecc. 

Un  altro  guaio  sta  in  questo:  che  per  solito  il  direttore  del  la- 
boratorio 0 del  gabinetto  considera,  nell’uso,  le  opere  da  lui  acqui- 
state col  pubblico  denaro,  come  cosa  quasi  propria.  Certo  egli  le 
ha  comperate  per  averle  a mano,  ma  ciò  non  esclude  che  sia  de- 
siderabile che,  potendo,  riescano  utili  anche  agli  altri.  A questo 
fine  fu  tentato,  ma  inutilmente,  di  far  registrare  queste  opere  nel 
Bollettino  delle  opere  straniere  pubblicato  dalla  biblioteca  Vittorio 
Emanuele  di  Roma,  affinchè  gli  scienziati  di  tutta  l’ Italia  sapes- 
sero almeno  dove  alcuni  di  questi  libri  si  potrebbero  consultare  : 
mentre  cosi  non  possono  neppure  essere  richiesti  in  prestito  dalle 
altre  biblioteche  governative,  mentre  forse  nella  libreria  speciale 
stanno  dormendo  sotto  la  polvere! 

E qui  giova  fare  un’  osservazione  d’  una  grave  importanza  per 
la  cultura  italiana.  I libri  scientifici  non  si  trovano  da  noi  che 
nelle  biblioteche  dei  gabinetti,  ecc.,  e sono,  come  ho  detto,  raccolti, 
non  con  larghezza  di  idee,  ma  secondo  il  denaro  che  si  può  spen- 
dere e secondo  i momentanei  bisogni  dell’  insegnamento.  Le  grandi 
biblioteche  per  scarsità  di  mezzi,  anche  se  volessero,  non  potreb- 
bero acquistare  questi  libri.  Ora  che  cosa  succede?  Che  se  uno 
scienziato  italiano  fa  studi  diversi  da  quelli  che  si  insegnano 
dalla  cattedra  dell’Università,  non  trova  libri  per  sè;  se  poi 
studia  materie  insegnate  dalla  cattedra  ed  egli  non  è nelle  buone 
grazie  del  professore,  oppure  combatte  addirittura  le  teorie  o le 
dottrine  da  lui  esposte,  allora  egli  è certo  di  non  potersi  valere 
nemmeno  dei  libri  esistenti  nei  gabinetti.  Si  sarebbe  in  qualche 
modo  provveduto  alla  scienza  ufficiate,  ma  il  lettore  cortese  con- 
verrà che  non  basta! 

Da  una  migliore  intelligenza  fra  la  biblioteca  comune  e le  li 
brerie  speciali  si  avrebbe  quest’  altro  vantaggio  ; che  la  biblioteca 
universitaria  potrebbe,  come  di  recente  ha  fatto  quella  universi- 
taria di  Berlino,  inviare  i suoi  impiegati  a queste  librerie  spe- 
ciali per  compilarne  con  la  necessaria  esattezza  bibliografica  i ca- 
taloghi; potrebbe  inoltre,  ogni  dieci  o venti  anni,  ricevere  da 
queste  librerie  tutte  quelle  opere  che  il  direttore  del  gabinetto  o 
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laboratorio  giudicasse  non  essere  più  per  lui  costantemente  neces- 
sarie. Oramai,  come  ho  detto,  è a tutti  noto  che  nello  studio  delle 
scienze  sperimentali,  eccettuati  i libri  che  fanno  testo,  si  consul- 
tano solo  di  rado  opere  stampate  da  oltre  50  anni.  Il  gabinetto  si 
sbarazzerebbe  di  questi  libri  inutili  per  lui,  sicuro  di  poterli  ria- 
vere ad  ogni  richiesta;  mentre  conservati  nella  biblioteca  univer- 
sitaria per  il  loro  valore  storico  potrebbero  essere  sempre  studiati. 
In  tal  modo  si  manterrebbero  entro  giusti  limiti  le  librerie  spe- 
ciali, evitando  che  col  continuo  aumentare  si  trasformassero  in 
vere  biblioteche. 

Ma  ad  onta  di  tutti  questi  inconvenienti,  e di  altri  ancora  che 
qui  non  importa  indicare,  io  sono  convinto  che  in  questo  momento 
in  Italia  le  librerie  speciali  siano,  più  delle  altre  biblioteche,  utili 
agli  studiosi.  Esse  hanno  almeno  dei  frequentatori,  siano  pur  po- 
chi, i quali  si  dedicano  ad  uno  studio  particolare;  esse  sanno  a 
che  cosa  e a chi  devono  servire,  esse  hanno  un  avviamento,  chiaro, 
fermo,  sicuro. 

Non  è cosi  della  biblioteca  universitaria.  Essa  non  vive  come  ho 
detto  per  i suoi  professori  e per  i suoi  studenti,  trascina  una  vita 
stentata,  distribuendo  libri  ad  una  folla  promiscua  di  studiosi,  di 
lettori  e di...  chiamiamoli  dilettanti. 

E a proposito  di  questa  distribuzione  di  libri,  fra  la  nostra 
biblioteca  universitaria  e le  librerie  speciali,  si  nota  una  grande 
diversità.  Nel  dare  i libri,  si  possono  seguire  due  sistemi  diversi. 
Attenendosi  a quello  ordinario,  da  alcuni  chiamato  autocraiico,  i 
libri  sono  sempre  indicati  e richiesti  dal  lettore,  e presi  e conse- 
gnati a lui  dai  distributori,  oppure,  per  fare  una  notevole  eco- 
nomia, da  inservienti  assistiti  da  un  sottobibliotecario:  in  ogni  modo 
da  un  impiegato.  Seguendo  invece  l’altro  sistema,  detto  liberale,  e 
immensamente  più  gradito  dai  lettori,  si  accorda,  entro  limiti  più 
0 meno  ristretti,  libero  accesso  agli  scaffali,  se  non  a tutti  i lettori 
indistintamente,  a una  parte  di  coloro  che  sono  ammessi  alla  bi- 
blioteca. L’  estensione  di  questa  facoltà  a tutti  i lettori  fu  già  spe- 
rimentata con  esito  felice,  in  alcune  piccole  biblioteche;  ma  là  tutto 
era  predisposto  a questo  fine. 

In  questo  caso  non  è più  l’ impiegato  che  va  a prendere  il 
libro  domandato  dal  lettore  che  aspetta  ; è invece  il  lettore  che, 
anche  senza  servirsi  del  catalogo,  cerca  e sceglie  negli  scaffali  il 
libro  che  più  gli  piace,  mentre  l’impiegato  aspetta  che  glielo  porti 
per  poterglielo,  se  è necessario,  regolarmente  consegnare. 

É al  di  sopra  di  ogni  dubbio  il  grandissimo  profitto  che  ne 
ritrae  lo  studioso  dal  vedere,  sfogliare  ed  esaminare,  togliendoli  a 
suo  talento  dagli  scaffali,  tanti  libri,  che  si  riferiscono  ai  suoi 
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studi  prediletti;  e per  questo  il  desiderio  del  lettore  di  accedere  agli 
scaffali  è vivo  e giustificato.  Certo  una  ammissione  generale  dei 
lettori  agli  scaffali,  come  è quella  della  quale  si  parlava  poc’anzi, 
presenta  per  una  grande  biblioteca  gravi  difficoltà,  e forse  cosi 
grandi  che  non  saranno  mai  superate;  quantunque  1’  edilizio  ideato 
per  una  grande  biblioteca  da  Federico  Guglielmo  Poole,  con  un 
seguito  di  sale  diverse  di  studio,  possa  considerarsi  come  un  av- 
viamento alla  soluzione  di  questo  diffìcile  problema.  Da  noi  le  dif- 
ficoltà sono  tali  da  non  rendere  possibile  neppure  un’  ammissione 
agli  scaffali  limitata  a certe  persone,  come  può  fare,  per  esempio, 
la  biblioteca  Reale  di  Berlino  (Regolamento,  §§  34,  35);  o come  al- 
r Università  di  Gottinga,  dove  1’  esimio  bibliotecario  Dziatzko  cal- 
colava che  in  un  anno  si  consultassero,  a questo  modo,  circa  di- 
ciottomila  volumi.  In  tutta  Italia  il  più  che  si  è potuto  ottenere 
sotto  questo  aspetto  fu,  dove  i locali  lo  consentivano,  di  formare 
delle  piccole  librerie  di  consultazione  (enciclopedie,  dizionari,  ecc.) 
accessibili  ai  lettori,  a somiglianza  di  quella  grande  che  esiste  nella 
sala  di  lettura  del  British  Museum.  E niente  più  ! 

Detto  questo  occorre  notare  che  nelle  nostre  Università  sono 
in  vigore  tutti  e due  questi  sistemi.  La  biblioteca  principale  distri- 
buisce i libri  a richiesta,  e considera  e tratta  i professori  e gli 
studenti  presso  a poco  come  qualunque  altra  persona  estranea. 
Nelle  librerie  speciali  invece,  il  professore,  i suoi  aiuti  e gli  stu- 
denti degli  ultimi  corsi,  non  disturbati  da  estranei,  possono  con 
più  0 meno  facilità  recarsi  in  persona  agli  scaffali,  esaminare  i 
volumi  che  a loro  più  talentano;  in  una  parola  essi  si  sentono 
padroni  di  tutti  i libri  là  riuniti.  Questo  stridente  contrasto, 
mentre  toglie  a chi  fa  studi  di  scienze  sperimentali  ogni  voglia  di 
frequentare  la  grande  sala  di  lettura,  è,  sotto  più  rispetti,  danno- 
sissimo anche  a coloro  che  frequentano  le  Facoltà  di  scienze  morali 
e politiche,  perchè,  non  trovando  nella  biblioteca  aiuto  e agevo- 
lezze, la  frequentano  quasi  unicamente  per  leggere  i libri  di  testo 
che  non  vogliono  acquistare.  E il  bibliotecario  non  può  fare  altri- 
menti. Fra  le  molte  e diverse  cause  che  glielo  impediscono  non 
ultima  è la  pessima  collocazione  dei  libri  e la  ristrettezza  dei  lo- 
cali. Molte  biblioteche  si  videro,  solo  per  questa  ristrettezza,  co- 
strette a collocare  i loro  libri  negli  scaffali  alla  rinfusa,  suddivisi 
per  formato,  invece  di  dar  loro,  come  per  il  passato,  un  ordine 
sistematico  qualunque.  Come  potrebbe  il  lettore,  con  una  simile 
disposizione  dei  libri,  accedere  agli  scaffali,  quando  gli  stessi  im- 
piegati per  ritrovare  qua  e là  un  libro  qualunque  hanno  sempre 
bisogno  delle  indicazioni  del  catalogo? 

Tutte  le  nostre  biblioteche  indistintamente  risentono  le  tristi 
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consegueoze  dei  loro  locali  edificati  nel  secolo  passato.  Ai  giorni 
nostri  per  l’accrescersi  della  suppellettile  letteraria  e scientifica 
essi  furono  semplicemente  ingranditi,  senza  tener  in  alcun  conto 
le  mutate  condizioni  e i nuovi  bisogni  di  questi  istituti.  E questo 
gravissimo  errore  di  volere  ingrandire  dei  locali  che  non  possono 
adattarsi  alle  nuove  esigenze  della  biblioteca  (errore  che  per  le  sue 
irreparabili  conseguenze  dovrebbe  essere  evitato  con  qualunque 
sacrifizio),  si  ripete  ancora.  Un  nuovo  esempio  lo  abbiamo  a Napoli. 
Fra  i nuovi  istituti  scientifici  che  si  dovranno  costruire  per  quella 
grande  Università  si  è anche  pensato  alla  biblioteca;  ma  essa  sarà 
semplicemente  ampliata,  e non  sorgerà  nuova  dalle  fondamenta. 
Cosi  essa  potrà  contenere  un  maggior  numero  di  scaffali  e di  libri, 
ma  non  avrà  mai  i locali  di  cui  abbisogna;  non  avrà  mai  un  ordi- 
namento razionale  nei  suoi  servizi  ; non  sarà  mai  una  vera  biblio- 
teca universitaria. 

Del  resto  è molto  tempo  che  i locali  delle  nostre  biblioteche 
furono  severamente  giudicati.  Nel  1877  il  signor  Vincenzo  Quesada, 
bibliotecario  di  Buenos  Ayres,  reduce  da  un  viaggio  fatto  in  Eu- 
ropa per  visitarvi  le  principali  biblioteche,  scriveva  nella  sua  re- 
lazione : « La  Italia,  que  possée  esplendidos  templos  de  valor  fa- 
bulosos,  no  cuenta  una  sola  biblioteca,  entre  las  27  de  l’Estado, 
cuyo  edificio  sea  apropriado  à sus  fines.  Construidos  con  objetos 
diversos  se  han  utilizado  corno  ha  sido  possible  » (1,  pag.  532). 

Ma  fino  a questo  punto  ho  considerato  la  biblioteca  univer- 
sitaria come  un  istituto  aperto  a tutti.  Sbarazzate  invece  dai  lettori 
che  non  appartengono  alla  Università,  e fra  questi  ammessi  unica- 
mente coloro  che  eccezionalmente  sono  muniti  di  regolare  per- 
messo, dobbiamo  ora  aver  sempre  presente  che  la  biblioteca  è il 
laboratorio  della  parte  più  numerosa  degli  studenti  della  Univer- 
sità; di  quelli  cioè  che  sono  ascritti  alle  Facoltà  di  giurisprudenza, 
di  lettere  e filosofia,  per  le  quali  non  si  fabbricano  ancora  edifizi 
speciali;  di  quelle  scienze  il  cui  insegnamento  non  richiede  stru- 
menti, macchine,  esemplari  e persino  il  cadavere  dell’uomo,  ma  uni- 
camente dei  libri. 

La  lezione  data  dalla  cattedra  potrà  forse  bastare  all’insegna- 
mento professionale,  poiché  in  quello  si  spiegano  ed  annunziano 
i resultati  ultimi  ottenuti  in  una  scienza;  ma  è addirittura  insuffi- 
ciente per  quei  giovani  che  si  vogliono  consacrare  puramente  ad 
una  parte  speciale  di  una  scienza;  a coloro  che  per  alta  intelli- 
genza saranno  chiamati  a farla  un  giorno  progredire.  La  lezione 
detta  dall’  alto  della  cattedra  ha  una  efficacia  molto  diversa  da 
quella  del  libro.  Nel  libro  si  può,  volendo,  fermarsi  e meditare 
ogni  singola  parola  ; si  può  rileggere  quello  che  si  è già  letto,  si 
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può,  al  bisogno,  chiedere  aiuto  e consiglio  ad  un  altro  libro.  Alla 
lezione  pubblica  non  si  può  far  ripetere  quello  che  non  si  è po- 
tuto udire,  quello  che  si  è frainteso,  quello  che  si  è scordato.  La 
viva  parola  del  maestro  infiamma  e lascia  desiderio  profondo  e ine- 
stinguibile di  sapere  nell’animo  e nella  mente  dello  scolare,  quando 
è ispirata  all’alto  fine  che  una  scienza  si  propone,  ai  molti  doveri 
I che  essa  accenna;  quando  è risposta  ad  una  domanda  fatta;  quando 
spiega  quello  che  lo  studente  non  ha  saputo  o non  ha  potuto  ca- 
pire; quando  chiarisce  le  oscurità  e i dubbi  delia  sua  inesperienza. 
È nelle  sale  della  biblioteca  universitaria,  in  mezzo  ai  libri,  che  il 
professore  potrebbe  e dovrebbe  ritornare,  discorrendo  familiar- 
mente, sull’argomento  della  sua  lezione,  o sulle  traccie,  talvolta 
fuggevoli,  lasciate  dall’  insegnamento  orale  ; è là  che  gli  sarebbe 
dato  di  ammaestrare  a viva  voce  l’alunno  nell’arte  non  facile  di 
rinvenire  le  fonti  e saperle  studiare;  come  pure  in  quella  ancor  più 
difficile  di  servirsi  accortamente  del  libro  e di  non  distrarre  e disper- 
dere la  propria  energia  io  letture  inutili.  Cosi  fa  il  professore  di 
scienze  naturali  quando  guida  od  educa  negli  esperimenti  la  mano 
ancora  inesperta  o mal  destra  del  giovane.  È là  soltanto,  in  mezzo 
ai  libri,  che  il  professore  potrebbe  e dovrebbe  avviare  ed  assistere 
il  giovane  in  quelle  speculazioni  geniali  alle  quali  si  sente  più 
attratto  e nelle  quali  l’insegnante,  dalla  cattedra,  non  può  essergli 
nè  guida  nè  maestro.  Più  volte  la  parola  del  professore,  detta 
senza  pretesa  alcuna  d’ insegnare,  ha  efficacia  maggiore  di  una  le- 
zione! É in  questi  discorsi,  che  il  professore  può  meglio  che  nella 
scuola  scoprire  ed  apprezzare  le  doti  della  mente  e le  particolari 
attitudini  del  giovane  che,  altrimenti,  conosce  forse  appena  di  nome. 

In  Italia,  quasi  senza  accorgerci  di  questa  grande  trasforma- 
zione che  si  compieva  e si  compie,  intorno  a noi,  la  biblioteca  via  via 
si  staccò  dalla  sua  Università;  si  mostrò  sempre  più  indifferente  ai- 
fi  insegnamento,  e,  scarsa  di  mezzi,  incerta  su  quello  che  doveva 
essere,  non  si  curò  dei  bisogni  dei  suoi  lettori.  Quale  meraviglia  se 
enorme  è la  diversità  che  si  riscontra  fra  le  nostre  biblioteche  uni- 
versitarie e quelle  fra  le  straniere  che  meglio  rispondono  al  loro 
fine?  Quanto  è manchevole  e insufficiente  il  sussidio  da  noi  offerto, 
con  questi  istituti,  all’insegnamento  dei  professori,  agli  studi  dei 
loro  discepoli! 

Per  dare  al  lettore  una  idea  di  cosi  incredibile  differenza  citerò 
qui  una  di  queste  biblioteche  straniere:  la  biblioteca  Cornell,  perchè 
sorta  da  poco  tempo,  non  obbligata  a custodire  dei  cimeli  o dei 
libri  per  antichità  introvabili,  non  fuorviata  da  vecchie  consuetu- 
dini, ha  potuto,  con  larghezza  di  mezzi,  francamente  e liberamente 
adattarsi  ai  bisogni  dei  suoi  lettori.  Ecco  la  sua  breve,  ma  gloriosa 
storia. 
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Il  Governo  degli  Stati  Uniti,  volendo  imprimere  nuova  e ri- 
gogliosa vita  air insegnamento  superiore,  aveva,  nel  luglio  1862,  ce- 
duto gratuitamente  ai  diversi  Stati  dell’ Unione,  vasti  terreni. 

Per  approfittare  della  liberale  concessione,  il  vecchio,  austero 
e benefico  quacquero,  Ezra  Cornell,  offriva  500  000  dollari  per  la 
fondazione  di  un  istituto  nel  quale  chiunque  potesse,  come  egli 
desiderava,  trovare  V insegnamento  che  stimava  più  necessario  per 
dedicarsi  poi  a qualunque  ricerca  scientifica.  Il  nuovo  istituto  do- 
veva sorgere  a Ithaca,  nello  Stato  di  Nuova  York,  dove  Ezra 
Cornell,  arrivato  povero  nella  sua  gioventù,  si  era  dato  alla  mec- 
canica ed  aveva  menato  vita  molto  laboriosa  e stentata  fino  al  mo- 
mento in  cui  il  professore  Morse  inventò  il  suo  telegrafo.  A lui 
egli  si  associò  per  costruire  la  prima  linea  telegrafica  di  prova  fra 
Washington  e Baltimora.  Riuscito  felicemente  quel  primo  impianto, 
ne  seguirono  altri  che  a lui  fruttarono  onori  e ricchezze;  ma  della 
ricchezza  usò  sempre  a beneficio  d’altri  e largamente. 

Cosi,  in  grazia  di  Ezra  Cornell,  sul  dolce  declivio  di  una  col- 
lina dominante  la  piccola  città  d’ Ithaca  e dalla  quale  si  ammira 
e si  gode  uno  dei  più  pittoreschi  panorami  del  mondo,  nell’ ot- 
tobre 1868,  venne  inaugurata  1’  Università  che  porta  il  nome  di  lui. 
Ma  allora  sui  terreni  che  appartengono  alla  Università  {University 
Campus),  non  si  ^^edevano  che  poche  case,  fra  le  quali  uno  sta- 
bilimento idroterapico  che  nei  primi  anni  servi  di  sede  provvisoria 
all’ Università.  Presentemente  più  di  venticinque  grandiosi  edifizi 
furono,  col  mezzo  di  ricche  offerte  private,  eretti  dalle  fondamenta 
e destinati  ai  diversi  istituti  scientifici  dell’Università.  Fra  questi, 
uno  degli  ultimi,  fu  quello  assegnato  alla  nuova  e definitiva  sede 
della  biblioteca  universitaria. 

Da  poco  istituita,  la  biblioteca  crebbe  rapidamente,  e conta  già 
più  di  200  000  volumi  e 30000  opuscoli.  Ma  non  è il  numero  grande 
dei  volumi  raccolti,  che  dà  una  importanza  notevolissima  a questa 
biblioteca,  considerata  già  fra  le  migliori  universitarie.  È la  cura 
grandissima  con  cui  i libri  moderni  furono  scelti  e messi  insieme, 
cominciando  da  quelli  comperati  in  Europa  e donati  alla  biblioteca 
dallo  stesso  Ezra  Cornell  ; è l’ idea  predominante  di  offrire  in  dono 
0 acquistare  per  gl’  insegnanti  e per  i discepoli,  come  strumenti 
di  studio,  i libri  stessi  già  scelti  ed  adoperati  con  amore  intelli- 
gente da  coloro  che  in  una  qualche  disciplina  erano  saliti  in  grande 
rinomanza.  Fra  le  librerie  private  che  hanno  concorso  a formare 
la  nuova  biblioteca  universitaria  basterà  qui  ricordare  i 6000  vo- 
lumi di  filologia  latina  e greca  appartenenti  a Carlo  Anthon,  l’eru- 
dito editore  del  Classical  Dictionary\  le  1500  opere  di  matematica 
di  Guglielmo  Kelly;  i 3000  volumi  sulla  storia  inglese  di  Goldwin 
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Smith;  le  5000 opere  e i 4000 opuscoli  di  storia  americana  dell’ il- 
lustre storico  Jared  Sparks,  raccolta  che  comprende  manoscritti, 
i stampe,  disegni,  ecc.,  e lettere  autografe  di  Washington,  Franklin, 

, Lafayette,  e d’altri;  i 2000  volumi  per  lo  studio  della  filologia  orien- 
I tale  e comparata  di  Francesco  Bopp,  della  Università  di  Berlino; 

I i 600  volumi  per  lo  studio  delle  credenze  popolari  e della  storia 
j e letteratura  russa  regalati  da  Eugenio  Schuyler;  i 13  000  volumi 
, per  la  letteratura  e storia  tedesca  di  Federico  Zarncke,  già  pro- 
' fossore  all’Università  di  Lipsia  e direttore  del  Lìterarisches  Cen- 
' tralblatt,  generosamente  acquistati  per  la  biblioteca  da  Guglielmo 
' H.  Sage  ; la  libreria  legale  di  oltre  20  000  volumi  offerta  per  ono- 
I rare  la  memoria  del  preside  Boardman  e quella  splendida  di  storia 
; e di  scienze  sociali  (20  000  volumi)  offerta,  e continuamente  arric- 
chita, dall’  illustre  storico  e diplomatico  Andrea  Dickson  White, 
primo  rettore  e quasi  fondatore  di  questa  Università,  alla  quale 
aveva  già  precedentemente  donato  1200  opere  d’architettura. 

Non  basta!  A queste  ricche  collezioni,  ciascuna  delle  quali  ab- 
braccia buona  parte  di  un  ramo  dello  scibile,  bisogna  aggiungere 
le  raccolte  di  libri  intorno  ad  un  particolare  soggetto,  come,  per 
esempio,  quella  di  Samuele  J.  May  sulla  schiavitù  e la  sua  aboli- 
zione in  America,  e i 1500  volumi  in  lingua  romancia  raccolti  nel- 
1’ Engadina  dall’ eminente  bibliografo  Willard  Fiske,  che  da  alcuni 
anni  dimora  fra  noi,  ospite  molto  gradito.  Egli  fu  il  primo  bibliote- 
cario di  questa  nascente  biblioteca,  che  sotto  la  sua  sopraintendenza, 
dal  1868  al  1883,  arrivò  a possedere  70  000  volumi. 

Gli  Italiani  poi  devono  essere  specialmente  grati  al  signor  Fiske 
per  avere  promosso  in  America  lo  studio  ed  il  culto  di  Dante,  do- 
nando a questa  biblioteca  una  ricchissima  ed  invidiata  collezione 
di  edizioni  della  Divina  Commedia,  di  traduzioni  fattene  in  molte 
lingue  e di  una  grande  quantità  di  scritti  su  Dante  o intorno  ai 
suoi  tempi.  In  tutto  sono  circa  4000  stampati,  dei  quali  si  pubblica 
ora  il  catalogo. 

Da  tutti  questi  doni  preziosissimi  apparisce  evidente  come  è in 
tutti  grande  la  convinzione  che  la  biblioteca  è necessaria  alla  Uni- 
versità e che  tutti  si  industriano  a renderla  sempre  più  ricca  e 
più  utile. 

In  quanto  al  nuovo  edificio  di  questa  biblioteca,  senza  parlare 
delle  librerie  speciali  che  hanno  la  loro  sede  nei  diversi  istituti 
scientifici,  basterà  dire  che  potrà  contenere,  senza  bisogno  di  ul- 
.teriori  possibili  ingrandimenti,  450  000  volumi,  e che  offre  a 220  let- 
tori una  gran  sala  comune,  un’  altra  sala,  pure  comune,  è per  la 
lettura  dei  giornali  letterari  e scientifici,  ed  una  terza  gran  sala 
destinata  alle  conferenze,  nella  quale  possono  star  sedute  comoda- 
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mente  900  persone.  A queste  grandiose  aule  furono  aggiunte  altre 
sette  sale  {^seminari)  7^ooms),  riservate  allo  studio  della  filosofia, 
della  storia  d’  Europa,  di  quella  d’  America,  delle  lingue  classiche, 
della  lingua  e letteratura  inglese,  del  francese  e del  tedesco,  e delle 
scienze  politiche  e sociali. 

Queste  sale  riservate  della  biblioteca  sono  il  vero  laboratorio 
intellettuale  per  chi  studia  scienze  morali  e politiche.  Là  gli  sco- 
lari che  si  danno  a particolari  ricerche  sono  assistiti  dai  loro  pro- 
fessori. In  quanto  ai  libri,  dei  quali  ciascuna  di  queste  sale  è ric- 
camente provveduta,  si  possono  ripartire  in  tre  classi  distinte:  quelli 
inamovibili  che  formano  le  librerie  di  consultazione  ; quelli  che  il 
professore  desidera  che  là  siano  provvisoriamente  riuniti  durante 
il  corso  delle  sue  lezioni,  e finalmente  quei  libri  che  lo  studioso 
ha  bisogno  di  avere  sempre  pronti  per  ragione  delle  ricerche  spe- 
ciali che  fa.  Neiranno  1895-96,  per  esempio,  queste  librerie  di  con- 
sultazione si  accrebbero  di  826  volumi,  e in  queste  sette  sale  di 
studio  vennero  trasportati  dai  magazzini  della  biblioteca  2004  vo- 
lumi, là  temporaneamente  collocati  per  ordine  dei  professori,  o per 
desiderio  degli  alunni.  Cosi  gli  studiosi  non  hanno  a loro  disposi- 
zione, dopo  averne  fatta  richiesta,  solo  un  numero  di  volumi  molto 
limitato  dal  regolamento  (in  Italia  2 opere  o 4 volumi  al  più),  ma 
tutti  i libri  necessari;  essi  possono  liberamente  servirsi  di  tutte 
queste  opere,  e là  possono  ancora  avere  qualunque  altro  libro  della 
biblioteca.  Non  basta!  Agli  studenti  graduati,  il  bibliotecario  può 
dare  per  un  tempo  limitato  il  permesso  di  accedere  agli  scaffali 
{Carcls  of  admission)  di  una  determinata  sezione  di  opere,  e previa 
raccomandazione  del  professore,  anche  agli  scaffali  dell’  intiera  bi- 
blioteca. 

Questi  provvedimenti  dimostrano  nel  loro  insieme  con  tutta 
evidenza  quanto  è grande  1’  aiuto  che  nei  loro  studi  la  biblioteca 
offre  ai  giovani;  ma  la  parte  molto  importante  che  si  vuole  assegnata 
alla  biblioteca  per  raggiungere  gli  alti  fini  che  1’  Università  si  pro- 
pone, si  rivela  in  modo  ancor  più  chiaro  nell’  ordinamento  stesso 
dato  alla  direziono  suprema  dell’Università.  Perchè  tanta  ricchezza 
di  libri  sia  rettamente  usata,  perchè  i nuovi  acquisti  fatti  dai  pro- 
fessori, e le  facilitazioni  accordate  ai  lettori  siano  sempre  in  per- 
fetta armonia  colle  lezioni  che  si  dànno,  e affinchè  le  librerie  spe- 
ciali degli  istituti  non  vivano  isolatamente,  ma  unite  concorrano 
a render  più  completo  l’ insegnamento,  e perchè  possa  essere  vera 
fonte  di  potenza  intellettuale,  è necessario  che  il  bibliotecario  abbia 
nel  corpo  insegnante  un  posto  autorevole.  E perciò  egli  fa  parte 
ex-officio  del  Consiglio  superiore  di  direzione  e di  vigilanza  della 
Università  {Board  of  Trustees)  come  ne  fanno  parte,  ad  egual  ti- 
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tolo,  il  rettore  della  Università,  il  governatore  di  Nuova  York,  ecc.; 
e cosi  pure  ex-of(ìcio  fa  parte  del  Comitato  esecutivo  {Executive 
Committee)  assieme  al  rettore;  quasi  a dimostrare  che  come  al 
rettore  spetta  Tonore  di  rappresentare  V Università  e sorvegliarne 
r insegnamento,  il  bibliotecario  viene  a lui  associato  per  accertarsi 
che  i libri  posseduti  o che  si  acquistano  assecondino  sempre  con 
unità  di  propositi  l’insegnamento  impartito  dalla  cattedra. 

E quindi  bene  a ragione,  e con  giusto  orgoglio,  nel  discorso 
solenne  col  quale  s’ inaugurava  il  nuovo  edificio  di  questa  biblio- 
teca universitaria  (ottobre  1891),  si  poteva  pubblicamente  affermare 
che  agli  studenti,  per  poter  continuare  con  risultati  felici  le  loro 
libere  ricerche,  si  offrivano  in  quella  biblioteca  comodità  ed  age- 
volezze non  ancora  superate  in  alcun  altro  paese  del  mondo;  e 
nel  1893,  il  signor  E.  H.  Woodruff,  bibliotecario  della  «Stanford 
University  »,  poteva  additare  al  Congresso  di  Chicago  quell’  edi- 
fizio  cene  1’  esempio  più  perfetto  che  si  avesse  sul  modo  di  adat- 
tare tanta  ricchezza  ed  abbondanza  di  suppellettile  letteraria  e 
scientifica  al  fine  più  utile  di  chi  studia,  facendo  per  di  più  notare 
che  r edifizio  di  quella  biblioteca  era  forse  la  prova  materiale  più 
evidente  e più  caratteristica  per  dimostrare  la  grande  diversità 
che  correva  tra  l’ insegnamento  universitario  presente  e quello 
del  passato. 

Cosi  utili  e desiderate  innovazioni  trovarono  subito,  come  era 
naturale,  imitatori.  Anche  di  recente,  nel  nuovo  edifizio  inaugu- 
rato per  la  biblioteca  universitaria  di  Princeton,  New  Jersey,  oltre 
alle  due  grandi  sale  comuni,  vi  sono  quindici  sale  speciali  di  stu- 
dio, destinate  alle  scienze  storiche,  filosofiche  e filologiche. 

In  Italia  l’inadattabilità  dei  locali  ai  bisogni  recenti  delle  bi- 
blioteche universitarie  reca,  nessuno  oserà  metterlo  in  dubbio, 
danno  gravissimo  all’  insegnamento.  Ora  le  maggiori  cure  rivolte 
all’  istruzione  pubblica  superiore  sono  quelle  di  provvedere  alla  co- 
struzione di  nuovi  palazzi  per  gli  istituti  scientifici.  Inalziamo  pure, 
se  ciò  è necessario,  per  tutta  Italia,  questi  templi  sacri  alla  scienza, 
ed  auguriamoci  che  da  ogni  dove  vi  accorrano  i fedeli  ad  ascoltare 
religiosamente  gli  insegnamenti  che  là  si  daranno.  Ma  non  per 
questo  si  dovrebbe  dimenticare  che  vi  sono  altri  bisogni,  e^  che  i 
libri  ai  quali  è affidato  il  pensiero  delle  passate  generazioni,  e che 
devono  ispirare  quello  della  presente,  sono  le  pietre  fondamentali, 
sulle  quali  deve  inalzarsi  e riposare  tutto  1’  edificio  del  pubblico 
insegnamento. 

Si  sa,  e si  vede  benissimo,  quanto  sia  giusta  1’  osservazione, 
fatta  nel  Centralblatt  fur  BiUiothehswesen  da  Adolfo  Langguth, 
che  le  scienze  naturali,  considerate  per  lungo  tempo  dagli  altri 
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scienziati  come  tante  Cenerentole,  e trattate  quindi  duramente  in 
particolar  modo  dagli  uomini  di  lettere,  prendono  ora  la  loro  ri- 
vincita e il  sopravvento,  e vogliono  per  sé  tutti  gli  assegni  straor- 
dinari che  il  paese  può  accordare  alla  pubblica  istruzione  supe- 
riore. Ma  se  dei  milioni  spesi,  e non  devono  essere  pochi,  a fab- 
bricare nuovi  palazzi  per  gli  istituti  di  scienze  fisiche  e naturali, 
se  ne  fosse  destinato  anche  uno  solo  a migliorare  la  suppellettile 
letteraria  e scientifica  delle  pubbliche  biblioteche  governative,  è 
certo  che  non  sarebbe  stato  speso  male,  nè  inutilmente  ; come  pure 
è certo  che  non  si  sciuperebbero  i denari  destinati  a procurare  alle 
biblioteche  universitarie  locali  tali  da  metterle  in  grado  di  potere 
adempiere  1’  ufficio  loro,  non  solo  verso  i professori,  ma  anche  di 
fronte  al  più  gran  numero  degli  studenti  ascritti  ad  una  Università. 

Ma  io  credo  che  questo  stato  di  cose  cesserà  presto.  Il  progetto 
di  dare  alle  nostre  Università  piena  libertà  in  fatto  di  amministra- 
zione interna,  di  disciplina,  di  ordinamento  didattico,  sarebbe  prov- 
videnziale anche  a queste  biblioteche.  Una  Università  senza  biblio- 
teca propria  non  si  può  immaginare,  perchè  tutti  gl’  insegnamenti 
ne  soffrirebbero  e l’ insegnamento  universitario  delle  scienze  mo- 
rali e politiche  andrebbe  sempre  più  decadendo,  e sarebbe  ogni 
giorno  più  difettoso  e manchevole.  Tutto  il  mondo  civile  lo  può 
attestare.  Il  bisogno  per  i professori  e per  gli  studenti  di  avere 
una  buona  biblioteca  è manifesto,  come  è evidente  che  il  nuovo 
Consiglio  accademico  solo  potrà  e saprà  dare  questa  desiderata 
unità  di  intenti  alla  sua  biblioteca  principale  e alle  sue  librerie  spe- 
ciali. Esso  solo  saprà  riordinarle  nel  miglior  modo  a profitto  degli 
studi  e secondo  le  speciali  esigenze  dell’  Università.  La  fama  stessa 
dell’  Università  dipende  da  questo,  perchè,  come  diceva  uno  dei 
più  illustri  bibliotecari  dei  nostri  giorni,  Guglielmo  Federico  Poole, 
della  « Newberry  Library  »,  nel  suo  discorso  {The  University  Li- 
brary and  thè  University  Curriculum)  a proposito  delle  biblio- 
teche americane,  « una  volta  la  rinomanza  di  una  Università  di- 
pendeva esclusavamente  dalla  fama  professionale  dei  suoi  inse- 
gnanti, ora  invece,  prima  di  darne  un  giudizio,  si  vuole  conoscere 
anche  la  ricchezza,  l’ indole  e 1’  ordinamento  della  sua  biblioteca  ». 

Giova  sperare  che  le  nostre  Università,  ricuperata  l’autonomia, 
che  avevano  in  passato,  daranno  a queste  loro  biblioteche  un  av- 
viamento più  rispondente  ai  nuovi  bisogni  del  loro  insegnamento 
e che  si  stringerà  nuovamente  quel  legame  intimo  e necessario  che 
esisteva  una  volta,  e che  deve  esserci,  tra  le  Università  e la  loro 
biblioteca.  Essa  rivivrà  allora  una  vita  nuova,  e tale  da  poter  in- 
fondere con  virtù  maggiore,  nelle  giovani  menti,  la  dottrina  dei 
nostri  valorosi  insegnanti. 
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Allora  soltanto,  come  giustamente  fu  osservato  da  altri,  la  bi- 
blioteca potrà  essere  il  centro  luminoso  dal  quale  irradia  la  vita 
intellettuale  delle  Università  su  tutto  il  paese. 

Ohe  la  biblioteca  debba  direttamente  dipendere  nelle  sue  fun- 
zioni dalla  Università,  e non  dal  Ministero,  è cosa  ammessa  da  tutti. 
E su  tale  proposito  basterà  ricordare  un  brano  della  circolare  di- 
retta, il  20  novembre  1886,  dal  ministro  dell’  istruzione  pubblica 
francese  ai  rettori  delle  Università,  perchè  questa  idea  vi  è espressa 
in  modo  reciso  : « La  bibliothèque  universitaire  étant  un  établis- 
sement  affecté  aux  besoins  communs  de  l’ensemble  des  Facultés  doit 
nécessairement  se  trouver  placée  sous  votre  autorité  immédiate. 
Le  personnel  de  la  bibliothèque  vous  est  directement  subordonné; 
de  vous  relève  tout  ce  qui  touche  à l’administration,  à la  compta- 
bilité,  à la  discipline  intérieure  ». 

Che  la  biblioteca  ritorni  alla  sua  Università  non  è soltanto  un 
desiderio  manifestato  più  volte,  ma  è anche  un  vecchio  lamento  ! 

Nei  primi  giorni  del  1880,  son  già  passati  vent’anni.  Michele 
Lessona,  rettore  dell’  Università  di  Torino,  rispondendo  ad  una  let- 
tera aperta  inviatagli  dai  Topi  della  Biblioteca,  e stampata  nella 
Gazzetta  Piemontese,  scriveva:  « Una  volta  la  biblioteca  dipen- 
deva dalla  Università,  ma  oggi  non  è più  cosi:  il  rettore  non  ha 
il  diritto  di  scrivere  una  lettera  al  bibliotecario,  cioè  ha  il  diritto 
di  scrivere  una  lettera,  come  ogni  altro  uomo  che  sappia  o abbia 
un  segretario;  ma  il  bibliotecario  ha  il  diritto  di  non  rispondere. 
Un  bibliotecario  che  abbia  il  diritto  di  non  rispondere  avrebbe 
molto  torto  a rispondere. 

« La  biblioteca  ora  si  chiama  Nazionale,  il  bibliotecario  cor- 
risponde direttamente  con  il  Ministero  e si  dà  tanto  pensiero  del 
rettore  della  Università,  quanto  pensiero  si  danno  loro.  Signori 
Topi,  dei  gatti  morti  nella  seconda  metà  del  secolo  passato  ». 

D.  Chilovi. 


IL  RITOMO  DALLA  CHINA 


Attraverso  il  ttiaDiioae,  F Oceano  e F America  Settentrionale, 

IV. 

Dall’ Oceano  Atlantico  lat.  40°,  45';  long*.  54°  43',  il  29  luglio  1899. 

Caro  ed  egregio  amico, 

La  traversata  del  Pacilico  ebbe  luogo  felicemente,  ed  ora  TO- 
ceano  fratello,  T Atlantico,  mi  permette  di  riprendere  la  penna,  o 
meglio  il  lapis  con  cui  scrivo,  per  dirti  qualche  cosa  di  quest' ul- 
tima parte  del  mio  viaggio. 

Il  18  luglio  V Empress  of  India,  fedele  alla  promessa,  appro- 
dava alla  stazione  sanitaria  di  Vittoria,  nell’isola  di  Vancouver, 
dove  i numerosi  Cbinesi  che  erano  a bordo  dovettero  sottostare, 
con  i loro  bagagli,  ad  una  rigorosa  disinfezione,  perchè  V Empress 
proveniva  da  Hong-Kong,  dove  sempre  infierisce  il  vainolo  e qualche 
altro  malanno,  suo  più  triste  compagno.  Dopo  sei  ore  proseguiamo 
pel  magnifico  canale  S.  Juan  de  Fuca,  e sbarchiamo  a sera  sul 
continente  americano,  nella  città  di  Vancouver,  situata  in  ame- 
nissima posizione  sull’ estrema  costa  canadese  occidentale.  Di  qui 
parte  la  grande  linea  ferroviaria  che  attraversa  il  Canada  dal  Pa- 
cifico all’Atlantico  con  un  percorso  di  circa  5000  chilometri. 

Ma  prima  di  proseguire  devo  ancor  dirti  qualche  cosa  del  Giap- 
pone, sebbene  quel  pochissimo  che  ne  ho  veduto  sia  troppo  poco, 
anche  per  un  cenno  assolutamente  sommario. 

11  3 luglio  sbarcai  a Nagasaki,  e subito  mi  colpì  la  differenza 
notevole  fra  la  China  ed  il  Giappone.  Anzi  tutto  il  paesaggio  è 
completamente  diverso.  Invece  d’un  mare  giallognolo  con  aride  o 
paludose  spiaggie,  prive  di  alberi,  approssimandosi  a Nagasaki  si 
presenta  alla  vista  un  magnifico  golfo  dall’acqua  limpidissima,  cir- 
condato da  amene  colline,  tutte  verdeggianti  di  rigogliosa  vegeta- 
zione, e rallegrato  da  numerose  navi,  fra  cui  parecchie  corazzate.  I 
battelli  giapponesi,  montati  da  soldati  e ufficiali  in  abito  europeo, 
dànno  tosto  l’idea  di  un  paese  aperto  alla  civiltà  d’ Occidente.  Na- 
gasaki ha  aneli’ essa  una  parte  riservata  alla  residenza  europea,  ma 
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la  città  giapponese  ha  parimenti  buone  strade^  pulite  e accessibili 
agli  stranieri,  che  nei  numerosi  negozi  di  oggetti  artistici,  di  lavori 
in  tartaruga,  specialità  del  luogo,  di  seterie  e tessuti  diversi,  trovano 
la  massima  cortesia,  e prezzi  ragionevoli.  Anche  a Nagasaki  sono 
in  uso  i jirinhsìiaw,  tirati  da  Giapponesi  in  abito  molto,  talvolta 
troppo,  succinto.  La  popolazione,  costituita  in  gran  parte  anche  da 
donne,  che  nel  loro  pittoresco  costume  circolano  numerose  portan- 
dosi sovente  dietro  la  schiena  un  bambino,  non  dà  il  menomo  fa- 
stidio al  forestiere.  Le  abitazioni  sono  per  la  maggior  parte  di  le- 
gname, molte  hanno  un  piano  superiore  oltre  il  terreno;  non  presentano 
speciale  carattere  artistico,  ma  sono  pulite.  Gli  operai  attendono  ai 
loro  lavori  quasi  tutti  nudi  fino  alla  cintola;  molti  hanno  una  sem- 
plice fascia  lombare,  soventi  troppo  parca.  Gli  uomini  tutti  hanno 
i capelli  corti  e portano  un  cappello  a fungo,  a segmerto  sferico; 
le  donne  avvolgono  in  ampie  volute  sul  capo  le  loro  abbondanti, 
nere  e lucenti  capigliature,  tenute  a sito  da  lunghi  spilloni.  Ve- 
stono quasi  tutte  ampi  hirnanò  a vivi  colori,  e,  contrariamente  alle 
Chinesi,  non  fuggono  adatto  gli  stranieri,  nè  mostrano  di  essi  ti- 
more alcuno. 

MGmbarco  poche  ore  dopo  e proseguo  per  Kobe,  passando  pel 
mare  interno  giapponese  che  offre  una  delle  più  vaghe  prospettive 
che  si  possano  immaginare.  E un  succedersi  continuo  di  isole,  di 
promontori,  di  colline  tutte  alberate,  di  montagne  e di  scogli,  di  baie 
e di  reconditi  seni  di  mare  dall' acqua  cristallina,  di  spiaggie  rico- 
perte da  splendida  vegetazione,  adorne  di  graziose  abitazioni,  ri- 
splendenti  la  notte  per  innumerevoli  lanterne  e fanali  di  vari  co- 
lori. Il  mare,  in  perfetta  calma,  s'insinua  per  lungo  tratto  in  amene 
vallate;  è solcato  da  gran  numero  di  battelli  dalle  alte  e grandi  vele 
quadrate.  Questa  magnifica  gita  dura  almeno  trenta  ore,  fra  paesaggi 
cosi  graziosi  che  non  si  è mai  stanchi  di  ammirarli.  Si  giunge  a notte 
fatta  nel  bel  golfo  di  Kobe,  ma  non  si  può  scendere  a terra  perchè, 
venendo  passata  la  visita  sanitaria  ai  Chinesi  che  sono  a bordo, 
si  trovarono  fra  essi  due  casi  sospetti  di  vaiuolo  o di  peste,  cosic- 
ché si  rimane  qualche  ora  in  timore  di  dover  esser  messi  in  qua- 
rantena. 11  mattino  seguente  sbarco  e faccio  una  breve  gita  per 
la  città,  che  mi  pare  più  grande  e ricca  di  Nagasaki;  ma  con  mio 
rincrescimento  devo  tornare  subito  a bordo  perchè  si  riparte  alle  12 
per  Yokohama,  dove  giungo  verso  le  2 pomeridiane  del  giorno  se- 
guente. Ivi  trovo  il  nostro  ministro  conte  Orsini,  gentilissimo,  ed 
alcuni  altri  ItaKani.  Mi  suggeriscono  di  andare  a Tokio,  alla  capi- 
tale, per  vedere  meglio  una  città  prettamente  giapponese,  perchè 
tanto  Kobe,  quanto  Yokohama,  essendo  porti  aperti  agli  Europei, 
come  Nagasaki,  sono  modificate  dalla  presenza  di  molti  stranieri. 
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Parto  subito  quindi  col  treno  che  mi  porta  a Tokio  in  un’ora  circa. 
Yia  facendo,  per  recarmi  alla  stazione,  lio  ammirato  i soldati  giap- 
ponesi vestiti  alla  foggia  europea,  ma  di  bianco,  distribuiti  in  dop- 
pia fila  a breve  distanza  Fimo  dall’altro,  per  fare  ala  al  passag- 
gio del  principe  Enrico  di  Germania,  che  stava  per  arrivare  dalla 
stazione.  Ho  osservato  che  quei  soldati,  come  pure  i loro  ufficiali  a 
cavallo,  avevano  statura  maggiore  dell’ordinario;  e seppi  che  ciò  era 
dovuto  al  sistema  di  educazione  fisica  e di  alimentazione  adottato 
da  parecchi  anni  in  Giappone.  La  ferrovia  ha  lo  scartamento  di 
un  metro  e le  carrozze  sono  piuttosto  piccole;  il  treno  è affollatis- 
simo; si  direbbe  di  essere  in  qualche  stazione  europea  in  un  giorno 
di  festa. 

Giungo  a Tokio  alle  5 poni.;  e con  un  jirinhsliaw  mi  reco  in 
mezz’ora  hotel  Metropole^  passando  per  vie  affollate  di  gaia  po- 
polazione, tutta  giapponese,  attraversando  parecchi  canali  su  alti 
ponti.  Stante  l’ora  tarda  e premendomi  di  visitare  rapidamente  la 
città,  prendo  altro  jirinhshaiv  tirato  da  due  uomini  a tandem,  e 
via  di  corsa  per  le  principali  strade,  alcune  delle  quali  sono  molto 
larghe  e con  tram  a cavalli.  Piove,  tuttavia  mi  riesce  di  visitare 
parecchi  ricchi  negozi,  pieni  di  splendidi  oggetti  d’arte  che  tente- 
rebbero e vuoterebbero  rapidamente  la  tasca  meglio  fornita.  Ma 
io  non  ho  quasi  il  tempo  di  ammirare  quelle  meraviglie  artistiche, 
che  la  mia  borsa  non  mi  permette  di  acquistare,  e faccio  tosto 
ritorno  all’albergo  dove  pranzo  sollecitamente  per  potere  ripren- 
dere alle  9 di  sera  la  mia  escursione.  Altro  jirinhshaw,  con  due 
altri  uomini  freschi  e robusti,  mi  trasporta,  quasi  volando,  per  una 
infinità  di  strade  e viuzze  tutte  affollate,  illuminate  fantastica- 
mente da  lampade  e fiamme  di  tutti  i colori  dell’  iride,  di  tutte 
le  dimensioni  e le  foggie,  in  numero  immenso,  che  dànno  alla  città 
l’aspetto  di  una  fiera  notturna;  i miei  uomini  guizzano  di  corsa 
fra  la  folla,  schivando  le  frequenti  pozzanghere  e gli  altri  veicoli 
con  una  agilità  meravigliosa,  e corrono  cosi  per  più  di  un’ora  per 
portarmi  a vedere  il  famoso  quartiere  femminile  di  Tokio,  deno- 
minato loshivara.  Non  sapevo  esattamente  di  che  si  trattasse,  e 
la  mia  sorpresa  fu  grande  quando  giunsi  in  una  di  quelle  vie 
fiancheggiate  da  case  per  lo  più  a due  piani,  illuminate  da  nume- 
rosissime luci  nel  piano  terreno  sul  lato  che  prospetta  sulla  strada, 
tutte  con  una  parete  costituita  da  una  specie  di  inferriata  a sbarre 
di  legno  verticali,  grosse  poco  più  di  un  dito,  distanti  l’una  dal- 
l’altra circa  mezzo  palmo,  sicché  la  camera  retrostante,  veduta 
dalla  via,  ha  l’aspetto  di  una  grande  gabbia.  Ma  ognuna  di  queste 
contiene,  invece  di  feroci  belve,  dieci  o dodici  graziose  fanciulle 
vestite  di  abiti  splendidissimi  in  seta  rossa  e ricami  in  oro,  sedute 
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; in  fila  presso  la  parete  di  fondo,  tutta  decorata  di  bassorilievi  e 
i pitture  in  oro  e vermiglio.  Quelle  fanciulle  passano  così  la  notte 
dalle  8 alle  12,  fumando  lunghissime  piccole  pipe,  che  offrono  ai 
I visitatori  con  grazioso  invito  di  entrare  a prendere  il  thè.  Il  capo, 

I dai  nerissimi  capelli  in  voluminose  acconciature,  hanno  adorno  di 
I grandi  fiori,  di  spilloni  e fermagli  d’argento  e d’oro,  e tutto  il 
I loro  abbigliamento  è così  brillante  in  mezzo  alla  luce  vivissima  di 
I innumerevoli  lampade,  che  l’effetto  è assolutamente  fantastico.  Ad 
1 una  casa  ne  succede  un’altra,  diversa  nei  particolari,  ma  simile 
I nell’  insieme  e sono  a centinaia  in  parecchie  vie,  onde  pare  di  essere 
I in  un  paese  incantato.  Era  meco  un  inglese,  e quelle  fanciulle,  a 
misura  che  noi  passavamo,  si  avvicinavano  all’  inferriata  osser- 
vandoci curiosamente  e offrendoci  con  somma  grazia  da  fumare, 
senza  il  più  piccolo  atto  che  potesse  urtare  neanche  la  più  scru- 
polosa dama.  I miei  uomini  riprendono  la  loro  corsa  e verso  mezza- 
notte mi  riportano  all’albergo  attraverso  alle  vie  sempre  illuminate, 
dove  vediamo  ancora  molti  lavorare  attivamente  nelle  loro  botteghe. 

Il  mattino  dopo,  non  ostante  il  tempo  piovoso,  feci  con  lo  stesso 
mezzo  altra  rapidissima  escursione  al  maggior  tempio  di  Tokio, 
imponente  per  l’ immensità  dello  spazio  che  occupa  in  un  magnifico 
parco  dagli  alberi  secolari;  ha  innumerevoli  monumenti  comme- 
morativi di  pietra  o di  bronzo  secondo  la  nobiltà  del  casato,  ed 
artistici  edifici  ricchi  di  splendide  lacche  e dorature,  e di  statue  di 
Budda  e di  altri  idoli.  Ho  appena  il  tempo  di  correre  alla  stazione 
per  ritornare  a Yokohama,  dove,  giunto  alle  IO,  posso  fare  una  vi- 
sita a quei  sontuosi  magazzini  che  esaurirebbero  presto  le  casse 
meglio  fornite.  Ed  io  rimango  col  desiderio  vivissimo  di  rivedere 
in  più  propizia  occasione  tante  belle  cose,  e di  fare  una  lunga 
escursione  in  quel  mirabile  paese,  da  cui  mi  debbo  ora  allontanare 
per  mancanza  di  tempo.  Kitorno  a bordo  alle  II;  e a mezzogiorno 
s’intraprende  la  grande  traversata  del  Pacifico,  senza  potere  am- 
mirare il  cono  fumante  del  Eujiyama,  nascosto  dalle  nubi  e dall’at- 
mosfera fattasi  caliginosa.  Ci  allontaniamo  rapidamente  dalle  coste 
del  Giappone  che  presto  si  perdono  di  vista,  e quando  ci  troviamo 
fra  acqua  e cielo,  il  mare  comincia  a far  danzare  più  che  non  si 
vorrebbe  la  nostra  nave.  La  temperatura  decresce  tanto,  che  al  terzo 
giorno  si  manifesta  la  necessità  di  abiti  invernali  e pelliccie,  di  cui 
non  tutti  sono  provvisti.  Si  aggiunge  la  nebbia  fitta,  e il  rauco 
fischio  di  allarme;  onde  pel  travaglio  del  mare,  pel  freddo,  per 
l’opacità  dell’aria,  tutti  a bordo  sono  silenziosi;  non  si  sente  che 
lo  scrosciare  delle  onde  che  percuotono  spumeggianti  la  nave,  la 
quale  procede  instancabile,  quasi  verso  ignote  contrade;  ma  non 
appena  si  scorge  1’  orizzonte,  ci  troviamo  a npn  più  di  cento 


490 


IL  RITORNO  DALLA  CHINA 


miglia  dalle  isole  Aleuzie  del  mare  di  Bering,  da  cui  soffia  continuo 
un  vento  gelato.  Dopo  sei  giorni  il  cielo  si  rasserena,  il  mare  di- 
venta veramente  pacifico,  e gli  spiriti  si  sollevano.  Vediamo  da 
lungi  un  piroscafo,  il  solo  che  s’  incontrò  in  quella  lunga  traversata, 
diretto  al  Giappone,  e di  tempo  in  tempo,  qualche  frotta  di  delfini 
galoppanti  di  fianco  al  nostro  battello,  e scorgiamo  una  volta,  a 
non  grande  distanza,  le  alte  fontane  soffiate  dalle  potenti  narici  di 
un  gruppo  di  balene,  che  presto  si  allontanano.  Finalmente  dopo 
dodici  giorni  si  getta  F àncora  presso  Pisola  di  Vancouver,  come  ho 
già  detto,  a poca  distanza  da  Vittoria,  donde  in  lireve  si  prosegue 
fino  al  porto  di  Vancouver,  uno  dei  più  belli  che  io  abbia  veduto, 
per  le  amene  colline  boscose  che  lo  circondano,  per  la  splendida 
corona  di  alte  nevose  montagne  che  si  scorgono  in  lontananza,  e 
per  gli  edifizi  della  città  graziosamente  distribuiti  sui  dolci  pendii 
di  quelle  coste  sinuose. 

La  città  di  Vancouver  è di  recentissima  costruzione;  nel  1886 
consisteva  di  pochi  edifici  che  furono  tutti  distrutti  da  un  incendio 
divampato  nella  vicina  foresta.  Ora  conta  circa  25  000  abitanti;  ha 
larghe  strade,  molte  costruzioni  in  muratura  di  mattoni  e di  gra- 
nito; ma  la  maggior  parte  sono  di  legname,  ad  uso  villini,  o chalet, 
alcuni  di  graziosissimo  stile.  È percorsa  da  tram  elettrici  a filo 
aereo  a trolley',  è illuminata  a gas  ed  elettricità;  ha  un  vasto  parco 
ricco  di  alberi  secolari  e di  foreste  fittissime.  È in  grande  sviluppo, 
ha  molti  e ricchi  magazzini  e negozi,  ha  parecchie  Banche  e 
rappresentanze  di  Società  minerarie.  Di  là  partono  spedizioni  nu- 
merose per  P Alaska  ed  altri  centri  minerari.  Non  vi  è quasi  nessun 
Italiano,  eppure  credo  che  ivi  molti  nostri  compaesani  potrebbero 
trovare  utile  occupazione  nelle  miniere,  nel  commercio,  nelle  costru- 
zioni. Condizione  indispensabile  è la  perfetta  conoscenza  della 
lingua  inglese. 

Parto  da  Vancouver  il  giorno  19  alle  ore  13^4?  col  treno  ce- 
lerissimo che  in  quattro  giorni  e mezzo  dovrebbe  giungere  al- 
P Atlantico,  attraversando  tutto  il  Canadà  fino  a Montreal,  e di  là 
scendendo  a New  York.  I viaggiatori  sono  molti,  e il  treno  risulta 
composto  di  13  grandi  carrozze,  di  cui  dieci  del  tipo  Pullmann, 
lunghe  21  metro,  a doppio  carrello  di  sei  ruote;  occorrono  due  lo- 
comotive; e già  si  prevede  che  vi  sarà  qualche  ritardo  per  via.  Il 
carrozzone  in  cui  prendo  posto  è magnifico;  ma  poiché  sono  occu- 
pati tutti  indistintamente  i letti,  mi  sembra  troppo  sontuoso  e non 
abbastanza  comodo,  specialmente  per  la  mancanza  di  luogo  in  cui 
porre  il  bagaglio  indispensabile  per  cinque  o sei  giorni  di  continuo 
viaggio,  dovendosi  passare  dalle  regioni  calde  presso  i due  Oceani 
e nelle  praterie  centrali,  alle  frescure  delle  Montagne  Kocciose  e dei 
loro  ghiacciai. 
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11  treno  s’avanza  rapido  costeggiando  il  tìiime  Eraser^  che 
scorre  tortuoso  in  quelle  magnifiche  vallate,  coperte  da  fitti  boschi 
di  annosi  verdeggianti  abeti,  che  spingono  diritto  verso  il  cielo  il 
loro  fusto  superbo;  procede  il  treno  a ritroso  della  corrente  del 
fiume,  che  presto  diventa  rapidissimo  fra  monti  dirupati  e coste 
scoscese,  dove  la  ferrovia  non  ha  quasi  spazio  sufiiciente,  onde  fre- 
quentemente lambisce  alti  precipizi  o s’insinua  fra  paurose  rupi, 
che  sovrastandole  minacciano  ad  ogni  istante  di  distruggerla.  Così 
strette  e frequenti  sono  le  curve  da  essa  descritte,  che  il  treno  prende 
l’aspetto  d’un  serpe  immenso  a due  teste,  essendo  tirato  da  una 
locomotiva  e spinto  in  coda  da  un’altra,  sbuffante  e anelante  di 
raggiungere  il  valico  della  doppia  catena  di  quelle  alte  montagne. 
La  scena  si  svolge  sempre  più  grandiosa;  a poco  a poco  si  avvici- 
nano le  vette  nevose,  si  passano  torrenti  che  precipitano  in  fragorose 
spumeggianti  cascate,  si  costeggia  il  fiume  Columbia  di  cui  ammi- 
riamo le  rapide  tumultuose,  e spinti  ora  da  quattro  locomotive  giun- 
giamo presso  i più  splendidi  ghiacciai  che  io  abbia  mai  veduto. 
Per  due  giorni  continui  è un  succedersi  di  scene  alpine  sempre 
nuove,  sempre  più  ammirevoli;  mari  di  neve,  cascate  di  ghiaccio 
appaiono  a breve  distanza  fra  il  verde  cupo  degli  impenetrabili 
boschi  di  conifere,  che  innalzano  nell’aria  trasparente  i loro  fusti 
diritti,  alti  30  o 40  metri  Qua  e là  grandi  macchie  nerastre  indi- 
cano la  distruzione  operata  dal  fuoco,  della  quale  si  vedono,  tristi 
reliquie,  fusti  anneriti,  caduti  obbliquamente  fra  i superstiti  al- 
beri, 0 stesi  al  suolo  fra  i ceppi  carbonizzati  delle  loro  radici.  Altre 
devastazioni  appaiono  prodotte  dagli  uragani  e dalle  frane  e va- 
langhe, che  dànno  a quei  boschi  un  fantastico  aspetto  di  un  campo 
di  battaglia,  pel  singolare  intreccio  dei  tronchi  infranti,  delle  radici 
divelte,  dei  rami  penzolanti  disseccati,  in  un  suolo  che,  fecondato 
dalle  reliquie  dei  caduti,  è ridiventato  verdeggiante  per  alte  erbe 
e nuova  rigogliosa  vegetazione  di  neonati  arboscelli. 

Il  treno  si  ferma  soltanto  in  qualche  stazione  alpestre,  dove  in 
buoni  alberghi  di  proprietà  della  « Canadian  Pacific  Eailway  » 
troviamo  preparato  il  pranzo  o la  cena.  Attorno  agli  alberghi,  che 
constano  tutti  di  graziose  costruzioni  di  legname,  esistono  piccoli 
chàlets  e baracche  pure  di  legno,  non  vere  città  o villaggi.  Ivi  sog- 
giornano alcuni  viaggiatori  desiderosi  di  fare  escursioni  in  quelle 
magnifiche  montagne,  o di  godersi  l’aria  pura  e balsamica  dei  bo- 
schi. Noi  riprendiamo  tosto  la  nostra  corsa  salendo  all’altezza  di 
circa  2000  metri  sul  livello  del  mare,  rasentando  nuovi  precipizi, 
valicando  nuovi  fiumi  e torrenti,  su  ponti  e viadotti  a travi,  pe- 
netrando in  alcune  gallerie  aperte  nella  viva  roccia,  senza  rivesti- 
stimento  di  muratura,  munite  nei  punti  più  pericolosi  di  armature 
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o fodere  di  legname  e lambendo  di  tempo  in  tempo  coste  franose,  da 
cui  ci  difendono  alte  palizzate,  o gallerie  artificiali  pure  di  legno; 
poi  ci  allontaniamo  rapidamente  dalle  splendide  Montagne  Kocciose, 
che  con  le  loro  rupi  fantastiche  danno  V idea  di  antichissime  ciclo- 
piche fortezze,  e ci  avviciniamo  alle  immense  praterie. 

Siamo  in  ritardo  di  8 ore,  perdute  per  la  rottura  di  un  gancio 
di  trazione,  cagionata  dal  soverchio  peso  del  treno.  Fu  quindi  alla 
line  riconosciuta  la  necessità  di  scindere  il  treno  in  due  parti,  tanto 
più  che  dovendosi  ora  attraversare  regioni  quasi  deserte,  fu  aggiunta 
una  carrozza  a ristorante,  dove  d'ora  in  poi  avremo  la  colazione  e 

11  desinare.  Siamo  forse  150  viaggiatori  in  sleeping  cars\  e non  è 
cosa  agevole  provvedere  di  buon  cibo  tanta  gente.  Tuttavia  pos- 
siamo dire  di  aver  avuto  trattamento  discreto. 

La  ferrovia  è a scartamento  ordinario,  con  rotaie  di  36  chilo- 
grammi per  metro  corrente,  posate  su  gran  numero  di  traverse  di 
pino  o d’abete,  distanti  non  più  di  60  centimetri  da  asse  ad  asse, 
deposte  sopra  un  pessimo  ballast  quasi  completamente  terroso,  che 
non  arriva  a ricoprirle,  ed  è invaso  soventi  da  alte  erbe.  Non  si 
vede  un  sol  cantoniere  su  lunghissimi  e pericolosi  tratti;  non  vi  sono 
caselli;  la  sorveglianza  è affidata  a squadre  volanti,  munite  soventi 
di  carrelli  a triciclo.  Non  vi  è una  sola  opera  d’arte  in  muratura, 
pare  che  la  malta  di  calce  sia  ivi  assolutamente  sconosciuta. 

Anche  le  opere  di  difesa  dai  fiumi  sono,  come  i ponti,  di  legname. 
Vedo  che  in  qualche  luogo  stanno  sostituendo  qualche  ponte  me- 
tallico a quelli  preesistenti,  ormai  in  cattivo  stato. 

Corriamo  per  due  giorni  fra  sconfinate  praterie  dall’erba  ina- 
ridita per  mancanza  di  pioggia,  e prive  d’alberi,  e poi  entriamo  in 
una  nuova  regione  rocciosa,  disseminata  di  laghi,  talvolta  ameni 
per  la  florida  vegetazione  e pei  folti  boschi  da  cui  sono  circondati. 
Perdiamo  altre  tre  ore  per  attendere  che  sia  riparato  il  carrello 
del  tender  di  un  treno  merci  che  ci  veniva  incontro,  cui  crasi  spez- 
zato il  cerchione  di  una  ruota.  E così  abbiamo  un  ritardo  di  quasi 

12  ore,  quando,  dopo  d’aver  rasentato  lo  splendido  lago  Superiore, 
grande  quanto  l’Adriatico,  e l’altro  poco  più  piccolo,  il  lago  Huron, 
e d’essere  passati  fra  innumerevoli  e vaghi  altri  laghi  minori,  si 
giunge  aNorth-bay,  donde  si  dirama  una  linea  di  ferrovia  che  scende 
a sud,  e che  io  scelgo  per  ritornare  a vedere  le  magnifiche  cascate 
del  Niagara,  da  me  visitate  altra  volta,  or  sono  sei  anni,  quando  mi 
recai  all’Esposizione  di  Chicago.  Da  North-bay  in  13  ore  di  ferro- 
via giungo  a Toronto,  grande  ed  imponente  città  canadese  di  300  o 
400  mila  abitanti,  dediti  ad  attivo  commercio  ed  a molteplici  mani- 
fatture. Qui  m’ imbarco  sul  piroscafo  lacuale,  a ruote,  che  attraversa 
il  lago  Ontario,  e rimonta  il  fiume  fino  alla  città  di  Niagara-Falls. 
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Osservo  che  questa,  in  sei  anni,  dacché  la  vidi  la  prima  volta,  si 
è molto  ampliata  ed  arricchita  di  belli  e grandi  edifìci  industriali, 
i quali  utilizzano  parte  delP  immensa  forza  delle  cascate.  Visito, 
fra  altri,  V impianto  elettrico  idraulico,  dove  sono  in  azione  otto 
colossali  dinamo,  messe  in  moto  da  otto  potentissime  turbine  di 
5000  cavalli  ognuna,  ad  asse  verticale,  automaticamente  regolate  in 
modo  così  perfetto  che  non  abbisognano  di  assistenza  alcuna.  Fra 
breve  saranno  fatti  altri  impianti  per  una  forza  complessiva  di  oltre 
duecentomila  cavalli,  e con  tutto  ciò  le  cascate  non  soffriranno  al- 
cuna sensibile  diminuzione.  Esse  mi  parvero  ora  anche  più  impo- 
nenti e magnifiche  di  quando  le  vidi  la  prima  volta;  non  mi  stancai 
di  ammirarle  per  tutte  quelle  ore  che  avevo  disponibili.  Quella 
massa  colossale  d’acqua  che  corre  impetuosa  spumeggiando  sul 
letto  roccioso  del  fiume  immenso,  e che  avanzandosi  tumultuante  si 
precipita  fragorosa  nell’ abisso  sottostante,  come  un  mare  cui  siasi 
di  repente  abbassato  il  fondo,  sollevando  nembi  di  bianchissima 
spuma,  iridescente  ai  raggi  del  sole,  e trasformandosi  in  candida 
nube  che,  in  maestose  ampissime  volute,  sale  al  cielo  senza  tregua, 
dà  una  idea  così  sublime  delle  forze  della  natura  che  l’uomo  si 
sente  annientato.  Eppure  questo  pigmeo  della  creazione  ha  saputo 
e saprà  rivolgere  a suo  vantaggio  anche  quell’ energia  smisurata 
che  pareva,  or  non  è molto,  inaccessibile,  indomabile. 

Il  brevissimo  tempo  che  mi  ero  prefìsso  di  rimanere  al  Nia- 
gara  mi  ha  impedito  di  prendere  quelle  maggiori  informazioni 
locali  che  avrei  desiderato;  debbo  quindi  rimettere  ad  altra  pro- 
pizia occasione  una  visita  accurata  di  quei  colossali  impianti,  che 
rimarranno  insuperabili. 

Parto  la  stessa  sera  per  New  York,  dove  giungo  al  mattino  se- 
guente. Piove,  ma  la  città  mi  pare  sempre  più  bella  e interessante; 
il  movimento  mi  sembra  notevolmente  maggiore  che  sei  anni  or  sono. 
Le  strade  si  trovano  così  ingombre  di  veicoli  di  ogni  genere  che  la 
circolazione  è assai  difficile.  Nelle  vie  principali  si  seguono  senza 
interruzione  le  carrozze  dei  tram  a fune  metallica  e ad  elettricità, 
correndo  le  une  e le  altre  con  tale  sicurezza  e docilità,  che  paiono 
intelligenti  esseri  animati,  fra  i carri,  i cabs,  gli  bansoms  e gli 
automobili  elettrici  attraversanti  la  via  in  ogni  direzione.  I cable- 
cars,  0 tram  a fune  metallica  sottostante  al  suolo  stradale,  che 
furono  stabiliti  sei  anni  or  sono  con  grandissima  spesa,  quando  la 
città  di  New  York  non  volle  più  dare  concessioni  di  linee  soprae- 
levate, funzionano  sempre  ottimamente;  tuttavia  tale  sistema  non 
fu  più  adottato  per  le  nuove  linee,  dove  invece  venne  impiantata 
la  trazione  elettrica  con  conduttore  sotterraneo.  Gli  Americani  non 
ne  hanno  voluto  sapere  delle  carrozze  ad  accumulatori,  e poiché 
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era  proibito  il  filo  aereo,  stabilirono  la  conduttura  sotterranea  nel 
centro  del  binario,  e pare  siano  molto  soddisfatti  del  risultato.  L’e-  ! 
lettricità  è generata  a 6000  volta  e ridotta  poi  con  i trasformatori 
a 500  volta.  La  stagione  sfavorevole  pel  caldo  e per  la  pioggia,  e 
la  necessità  di  occuparmi  per  partire  al  più  presto  per  T Europa, 
non  mi  diedero  agio  di  visitare  molti  e molti  importantissimi  im-  | 
pianti  di  quella  città  cbe  sta  alla  testa  del  progresso  mondiale.  | 
D’altra  parte  mi  sarebbero  occorsi  per  ciò  parecchi  giorni,  onde 
lio  preferito  accontentarmi  per  ora  del  poco  veduto,  sperando  di 
potere  un’altra  volta  dedicare  agli  Stati  Uniti,  per  averne  una 
nozione  almeno  approssimata,  alcuni  mesi. 

In  questa  stagione  è tanta  la  quantità  dei  viaggiatori  per  l’Eu- 
ropa, die  tutti  i ])osti  dei  grandi  battelli,  che  partono  giornalmente 
da  New  York,  sono  da  lungo  tempo  impegnati;  onde,  non  ostante 
ripetuti  telegrammi  inviati  strada  facendo  da  Vancouver,  non  avevo 
potuto  ottenere  una  cabina  nè  sul  Majestic  cbe  partiva  il  26,  nè  sul 
Filrst  of  Bisniarck  pel  giorno  seguente.  Tuttavia,  appena  giunto  a 
New  York,  tanto  mi  occupai  che  riuscii  all’ ultimo  momento  ad  avere 
un  posto  così  pel  Majestic  come  pel  Filrst  of  BismarcJc.  Diedi  la 
preferenza  a quest’ultimo,  perchè  ivi  ebbi  una  buona  cabina,  di 
prima  classe,  cedutami  in  via  di  favore,  mentre  altri  viaggiatori, 
sebbene  forniti,  come  me,  di  biglietto  di  1%  dovettero  accontentarsi 
di  cabine  di  2^  classe. 

Così  m’ imbarco  alle  10  ant.  del  27  luglio  sul  Filrst  of  Bismarch, 
ottimo  piroscafo  della  « Hamburg-American  Co.  » il  quale  deve 
giungere  il  3 agosto  a Cberbourg  e Southampton,  per  proseguire  poi 
per  Hamburgo.  È della  portata  di  oltre  8000  tonnellate,  ha  la  forza 
di  16  000  cavalli  e la  velocità  di  20  a 21  nodi  all’ora.  La  traversata 
dell’Atlantico,  cbe  è di  circa 3100  miglia  inglesi,  cioè  di  oltre  5700  chi- 
lometri, verrà  compiuta  in  sette  giorni.  Siamo  a bordo  290  pas- 
seggieri  di  l''  classe,  e 220  di  2^.  Furono  occupate  anche  le  cabine 
del  capo-cuoco,  e dei  capi-camerieri.  La  stagione  è buona  ed  il  mare 
abbastanza  tranquillo;  non  abbiamo  avuto  ancora  che  pochissima 
nebbia;  e la  temperatura,  contro  il  consueto,  è mite,  anche  presso 
il  banco  di  Terranuova  dove  di  solito  bisogna  indossare  le  pelliccie. 

2 agosto.  — Il  mare  si  è mostrato  benigno,  ed  ormai  poche  ore 
ci  separano  da  Cherbourg,  dove  giungeremo  domattina.  Io  quindi 
proseguirò  per  Southampton,  essendo  mia  intenzione  di  recarmi  a 
Londra  prima  di  fare  ritorno  in  Italia.  Ma  il  mio  soggiorno  colà  sarà 
di  breve  durata,  onde  ritengo  potermi  trovare  a Koma  verso  la  metà 
di  agosto,  ed  ivi  salutare,  dopo  compiuto  il  giro  del  mondo  in  poco 
più  di  sette  mesi,  gli  amici,  fra  cui  te,  carissimo  sopra  ogni  altro. 

A rivederci  dunque  fra  breve.  Tuo  affezionatissimo 

Attilio  Pratesi. 
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Il  rinascimento  della  scienza  della  guerra,  spenta  nel  medio 
evo,  venne  iniziato  in  Italia  dai  capitani  di  ventura  che  comincia- 
rono a combattere  non  soltanto  col  braccio  ma  anche  colla  mente. 

Alberigo  da  Barbiano,  colla  fama  di  un  animo  invitto  e ge- 
neroso, sollevata  bandiera  di  ventura,  raccoglieva  sotto  F insegna 
della  immagine  equestre  che  trafigge  Falato  dragone  una  banda 
dUtaliani  che  corse  fama  avesse  giurato  odio  ed  inimicizia  allo 
straniero  e muoveva  con  quella  ad  afiVontare  le  oltramontane  che 
devastavano  F Italia. 

« Ora  è il  tempo  dei  martiri  novelli  »,  scriveva  ai  nuovi  soldati 
una  donna  italiana  di  alto  animo,  Caterina  da  Siena,  dopo  i primi 
scontri  che  preludiarono  alla  battaglia  di  Marino;  ed  il  28  aprile  1379, 
sulle  rive  del  piccolo  lago,  la  Compagnia  di  S.  Giorgio  schiacciava 
il  brutale  valore  dei  Brettoni,  entrando  in  Roma,  che  dopo  lunghi 
secoli  rivedeva  un  trionfo  italiano.  Ai  vincitori,  papa  Urbano  VI, 
il  Giulio  II  del  medio  evo,  donava  un'  insegna  colla  scritta:  Italia 
liberata  dai  barbari'^  gloriosa  divisa  che  affidava  alla  libertà  delle 
armi  nostre  F indipendenza  della  patria. 

Questo  fatto,  che  gettò  il  primo  seme  di  una  nuova  e nazio- 
nale milizia,  segna  la  risurrezione  dello  spirito  guerriero  degli  Ita- 
liani, assopito  in  mezzo  all'ignoranza  dell'arte  bellica  in  cui  erano 
cadute  le  milizie  comunali,  e può  considerarsi  come  il  punto  di 
partenza  dell'evoluzione  del  pensiero  italiano  nella  scienza  della 
guerra. 

La  banda  del  Barbiano  fu  il  semenzaio  d'insigni  capitani. 

Data  l'indole  nazionale  e lo  stato  di  civiltà  del  paese,  la  scienza 
della  guerra  avrebbe  potuto  fare,  con  quelli,  rapidi  progressi,  se 
il  poco  sangue  sparso  e la  venalità  delle  Compagnie  non  avessero 
reso  le  battaglie  prive  di  grandi  effetti  militari  e politici.  Ma  Gio- 
vanni Aguto,  Ugolotto  Biancardo,  Facino  Cane,  Iacopo  dal  Verme, 
Ottobon  Terzo,  e le  rinomate  scuole  italiane  dei  Braccescbi  e degli 
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Sforzeschi  con  Nicolò  Fortebraccio,  con  Francesco  Sforza^  col  Gat- 
tamelata, con  Nicolò  e Iacopo  Piccinino,  con  Francesco  Carmagnola, 
con  Bartolomeo  Colleoni,  con  Federigo  da  Montefeltro,  i quali,  nei 
loro  movimenti,  ebbero  spesso  a mostrarsi  valenti  strateghi,  fanno 
riguardare  come  veri  campi  d’istruzione  le  guerre  incruente  del- 
F epoca;  ad  esempio  le  campagne  del  1438-39,  condotte  sul  lago 
di  Garda  dal  Gattamelata  e da  Francesco  Sforza  per  Yenezia  e 
da  Nicolò  Piccinino  pei  Visconti:  le  quali  campagne  sarebbero  assai 
più  notevoli  nella  storia  dell’ arte  se  avessero  terminato  con  bat- 
taglie pari  a quelle  di  Montechiaro  e di  Castiglione. 

La  letteratura  faceva  eco  alle  armi  coi  racconti  militari,  colle 
scritture  d’arte  e colle  biografie  dei  grandi  condottieri  italiani; 
come  quelle,  fatte  da  Bartolomeo  Faccio  e dal  Simonetta,  di  Braccio 
da  Montone  e di  Francesco  Sforza.  Letterati  ed  eruditi  assistevano 
spesso  allo  svolgimento  delle  azioni  militari.  L’umanista  Porcellio 
Bandone,  segretario  alla  Corte  di  Alfonso  I d’ Aragona,  era  da  questo 
inviato  nel  1453  al  campo  dei  Veneziani,  per  scrivervi  latinamente, 
collo  stile  di  Livio,  i commentari  della  guerra  tra  Scipione  ed 
Annibaie,  cioè  fra  Iacopo  Piccinino  e Francesco  Sforza.  Così  la 
scienza  militare  usciva  dalle  tenebre  medioevali  colle  esperienze 
guerresche  dei  capitani  di  ventura  e col  ritorno  ai  ricordi  dell’an- 
tichità classica;  ed  aveva  origine  il  primo  risorgimento  dell’arte 
bellica  per  opera  di  Italiani  ed  in  forza  del  pensiero  italiano.  Ed 
infatti  colla  condotta  delle  piccole  operazioni  di  guerra,  col  miglio- 
rare l’istruzione  dei  soldati  per  aumentare  il  valore  commerciale 
delle  bande,  col  perfezionare  gli  ordini  e le  armi,  col  manovrare 
nei  terreni  che  furono  già  il  teatro  delle  guerre  dell’antichità  clas- 
sica, chiedendo  agli  eruditi  il  segreto  delle  vittorie  romane,  si  venne 
a creare  nel  nostro  paese  tanta  scienza  militare,  quanta  ne  potè 
vantare  nel  campo  dell’azione  la  compagnia  delle  Bande  Nere  e 
nel  campo  del  pensiero  Nicolò  Machiavelli. 

Il  risorgimento  delle  discipline  guerresche,  che  si  atfermò  col- 
l’opera di  quel  grande  scrittore,  fu  preceduto  da  un  periodo  di 
preparazione;  dal  lavoro  degli  eruditi,  i quali,  restituendo  alla 
luce  le  dottrine  dei  classici,  furono  i veri  pionieri  dell’arte  mili- 
tare moderna. 

Sullo  scorcio  del  secolo  xiii,  ai  primi  albori  del  Einascimento, 
apre  la  numerosa  schiera  degli  scrittori  militari  del  periodo  del- 
l’erudizione Egidio  Colonna  - frate  agostiniano,  e arcivescovo  di 
Bourges,  maestro  all’Università  di  Parigi  e precettore  in  arte  mi- 
litare di  Filippo  il  Bello  - il  quale  nel  libro  decimo  dell’opera  JDe 
regimine  principum  tratta  delle  discipline  guerresche  prendendo 
a guida,  spesso  servilmente,  Vegezio.  Seguono  sulle  stesse  orme, 
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i nel  secolo  xiv  e sul  principio  del  xv^  Teodoro  I Paleologo  marchese 
i di  Monferrato^  Cristina  da  Pizzano,  letterata  bolognese  che  visse  in 
! Corte  del  Ke  di  Francia  circa  hanno  1400^  Antonio  da  Archipurgo 
I trentino,  frate  Fidenzio  da  Padova,  frate  Bartolomeo  Carusi  degli 
j eremitani  di  sant’  Agostino,  Guido  da  Vigevano,  Lodovico  della 
' Staffa  perugino. 

In  quel  primo  risveglio  del  pensiero,  le  discipline  militari  ven- 
nero coltivate  dagli  uomini  di  chiesa,  fra’  quali  era  il  più  gran 
numero  di  letterati  e di  eruditi.  Lo  studio  di  questi  ecclesiastici, 
sebbene  quasi  completamente  archeologico,  tanto  che  alcuni  di  essi, 
come  Francesco  Patricio  vescovo  di  Gaeta,  non  tennero  conto  nep- 
pure delle  armi  del  loro  tempo,  preparò  il  risorgimento  dell’arte 
della  guerra.  Al  modo  stesso,  nel  secolo  xvi,  lo  studio  claustrale 
di  taluni  monaci  sulle  leggi  della  natura,  studio  fatto  su  fonti 
errate,  ma  pur  sempre  studio,  apriva  la  via  alla  restaurazione  della 
filosofia  sperimentale. 

Coll’ inoltrarsi  del  secolo  xv,  lo  studio  delle  scienze  militari  si 
allargava  nel  progredire  dell’universale  sapere.  In  quell’ appassio- 
nato ritorno  alle  fonti  della  coltura  classica,  ai  nuovi  trattati  fa- 
cevano riscontro  le  ristampe,  le  traduzioni,  i commenti  degli  an- 
tichi scrittori  di  discipline  guerresche.  Mariano  d’Ayala,  descri- 
vendo le  condizioni  dell’arte  militare  di  quel  periodo,  ricorda  come 
Senofonte,  Polibio,  Cesare,  Pollieno,  Frontino,  Filone  di  Bisanzio, 
Ebano,  l’imperatore  Leone  fossero  additati  quali  maestri  alle  nuove 
generazioni  di  soldati. 

Ma  gli  umanisti  e gli  eruditi  studiavano  gli  antichi  ordini 
militari  senza  criterio  pratico  e senza  tener  conto  delle  mutate 
condizioni  dei  tempi.  Per  fecondare  la  tradizione  militare  di  Grecia 
e di  Koma  col  sentimento  dell’  età  moderna,  per  domandare  agli 
antichi  scrittori  la  soluzione  del  problema  militare  dei  tempi  nuovi, 
non  poteva  bastare  l’opera  degli  eruditi.  Occorreva  la  mente  del 
filosofo  e dell’uomo  di  Stato. 

Questi  sorgeva  con  Nicolò  Machiavelli.  Il  fondatore  della  scienza 
politica  segna  anche  il  primo  grande  passo  dell’evoluzione  del  pen- 
siero italiano  nella  scienza  delia  guerra.  Attore  insigne  sulla  scena 
preparata  dall’erudizione  di  due  secoli,  egli,  partendo  dagli  studi 
degli  antichi,  seppe  elevarsi  fino  all’altezza  del  pensiero  antico  e 
ritrarne  larga  messe  d’insegnamento.  Impossessatosi  di  quell’alto 
concetto  statale  che  piegava  gli  individui  alla  grandezza  di  Poma 
pel  bene  che  doveva  loro  risultarne  e senza  soffocare  la  loro  per- 
sonalità, tentò  di  applicarlo  ai  tempi  in  cui  visse,  e gettò  le  basi 
delle  nuove  dottrine  sui  suggerimenti  della  sapienza  antica  e del- 
l’esperienza dei  suoi  giorni. 
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Nelle  discipline  militari,  il  Macliiavelli  portò  lo  stesso  metodo 
sperimentale  e storico,  la  stessa  profonda  osservazione  dei  fatti 
che  aveva  preso  a base  della  sua  scienza  politica.  Cresciuto  in 
mezzo  alla  dissoluzione  del  mondo  medioevale,  testimone  della  ca- 
duta dei  piccoli  aggregati  politici  ne’  quali  era  divisa  T Italia,  egli 
comprese  che  F avvenire  era  pei  grandi  Stati  e che  questi  non  po- 
tevano fondarsi  e mantenersi  se  non  con  buone  armi.  Peraltro, 
mentre  il  moto  politico  dell’ epoca  tendeva  verso  il  concetto  dello 
Stato  unitario  di  Poma  antica,  le  istituzioni  militari  erano  profon- 
damente differenti  da  quelle  dell’antichità  romana,  poiché,  in  luogo 
di  eserciti  nazionali,  si  avevano  milizie  mercenarie.  Per  organizzare 
le  buone  armi,  non  vide  il  Machiavelli  altro  mezzo  possibile  che 
il  ritorno  alle  tradizioni  militari  di  Poma.  Per  rilevare  la  gran- 
dezza italiana  riconobbe  indispensabile  la  forza  morale  degli  eser- 
citi nazionali  e proclamò  perciò  in  modo  netto  e reciso  l’obbligo 
venerale  del  servizio  militare  come  base  del  reclutamento. 

o 

I Dialoghi  àQÌV  Arte  della  guerra  non  sono  altro  che  la  propa- 
ganda di  questo  virile  concetto  fra  i giovani  degli  Orti  Oricellai 
e la  dimostrazione  del  principio  che  il  nucleo  degli  eserciti  sta 
nella  fanteria.  11  concetto  politico  ed  il  concetto  militare  del  Ma- 
chiavelli vengono  così  ad  immedesimarsi,  essendo  il  secondo  con- 
seguenza imprescindibile  del  primo.  L’esercito  popolare  porta  in- 
fatti di  necessità  la  preponderanza  della  fanteria. 

Giammai  ad  uomo  alcuno  più  che  al  Machiavelli  fu  dato  di 
addentrarsi  cosi  profondamente  nel  suo  soggetto  per  sola  forza  di 
speculazione.  Una  scienza  della  tattica  non  era  stata  ancora  nep- 
pure tentata.  Egli  osò  primo  iniziarla  con  un’audacia  non  minore 
di  quella  con  cui  s’era  deciso  a fondare  la  scienza  di  Stato  e primo 
cercò  di  dare  una  teoria  ragionata  e scientifica  di  ciò  che  era  la 
tattica  delle  guerre  del  suo  tempo.  Le  teorie  sui  diversi  rami  della 
scienza  della  guerra  sviluppa  con  tanta  sicurezza  e precisione,  e 
talvolta  con  tanta  previdenza,  da  trovarsi  nelle  sue  parole  il  lin- 
guaggio del  moderno  scrittore  militare  e nel  suo  pensiero  l’im- 
pronta di  idee  che  sembrano  del  giorno  d’oggi.  Così  dove  nei  JDi- 
seorsi  asserisce  assai  più  nell’offesa  che  nella  difesa  consistere  la 
guerra. 

Nello  svolgimento  del  suo  pensiero  sulla  guerra,  il  Machiavelli 
si  trovò  di  fronte  il  problema  suscitato  dalla  introduzione  delle 
armi  da  fuoco.  Parve  a taluni  che  quel  sagacissimo  ingegno,  non 
ostante  l’imperfezione  delle  dette  armi,  arrivasse  a prevedere  tutta 
rinffuenza  che  avrebbero  esercitato  nelle  future  guerre;  ad  altri 
che  le  abbia  invece  tenute  in  poco  conto.  Effettivamente  non  isfuggì 
al  Machiavelli  l’importanza  dei  nuovi  mezzi  d’offésa,  massime  delle 
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artiglierie,  non  soltanto  nella  guerra  d’assedio  dove  la  riconobbe 
grandissima,  ma  eziandio  nella  guerra  di  campagna  e previde  in 
parte  T influenza  che  tali  mezzi  dovevano  esercitare  sul  modo  di 
combattere.  Ma  la  sua  mente,  per  quanto  acuta,  non  riesci  ad  an- 
tivederne, nè  lo  avrebbe  potuto  per  sola  forza  di  speculazione,  le 
ultime  conseguenze.  Se  fosse  stato  uomo  di  guerra  ed  avesse  avuto 
agio  di  seguire  dappresso  lo  svolgimento  delle  più  notevoli  azioni 
militari  dell’ epoca,  sarebbe  forse  giunto  ad  una  più  chiara  visione 
dell’ avvenire  delle  armi  da  fuoco.  Ma  l’esperienza  militare  acqui- 
stata dal  Machiavelli,  soltanto  nel  campo  di  Pisa  e nel  formare 
l’ordinanza  fiorentina,  non  poteva  essere  che  assai  ristretta;  e del- 
r azione  che  esercitarono  le  artiglierie  in  taluni  decisivi  fatti  d’arme 
del  suo  tempo,  anteriori  alla  scrittura  dei  Dialoghi,  non  ]3otè  forse 
giungergli  se  non  un’  eco  indistinta,  attraverso  le  relazioni  d’uo- 
mini politici  0 di  letterati,  nel  suo  ritiro  di  S.  Casciano.  Cosi  pro- 
babilmente ebbe  ad  accadergli  per  la  battaglia  di  Malignano,  dove 
i battaglioni  svizzeri  vennero  mietuti  da  un’  artiglieria,  non  sol- 
tanto potente,  ma  anche  ben  diretta  e dove  la  vittoria  consacrò 
le  nuove  armi  che  produssero  i nuovi  ordini. 

Agli  scrittori,  che  furono  gli  interpreti  ed  i continuatori  del 
pensiero  del  Machiavelli,  venne  riservato  di  apportare  alle  dottrine 
da  lui  propugnate  le  modificazioni  conseguenti  dai  progressi  delle 
nuove  armi  e dalle  trasformate  istituzioni  sociali.  Ma,  indipenden- 
temente dalle  contingenze  militari  e sociali  dell’epoca,  il  pensiero 
di  Nicolò  Machiavelli  fu  un  faro  luminoso  nell’ evoluzione  della 
scienza  della  guerra,  ed  il  seme  delle  sue  dottrine  germogliò  fe- 
condo durante  la  lotta  di  cui  fu  teatro  nel  secolo  xvi  tanta  parte 
d’Europa. 

In  detto  secolo,  lo  studio  dell’arte  militare  non  fu  più  riser- 
vato a letterati  ed  eruditi  che  consideravano  archeologicamente 
la  guerra  stando  seduti  avanti  al  loro  scrittoio,  ma  venne  affron- 
tato da  uomini  pratici,  da  veri  condottieri.  Allora  gli  architetti 
militari  italiani,  sparsi  per  tutto  il  mondo,  mentre  fortificavano, 
attaccavano,  o difendevano  città,  insegnavano  coi  loro  scritti  i 
nuovi  metodi  della  guerra  ossidionale,  e,  sul  tipo  della  nostra  lin- 
gua, componevano  quel  tecnico  linguaggio  della  fortificazione  che 
dura  tuttavia  in  ogni  altro  paese.  Allora  uomini  cresciuti  tra  le 
urmi,  accoppiando  l’erudizione  all’esperienza,  tentarono  di  ridurre 
ad  organismo  scientifico  i diversi  rami  dell’arte  bellica  in  mezzo 
alle  innovazioni  che  andavano  producendo  i progressi  delle  armi 
da  fuoco;  e larga  traccia  del  pensiero  italiano,  in  quel  periodo  di 
transito,  si  rinviene  nelle  opere  di  Francesco  Maria  della  Dovere 
duca  d’ Urbino,  di  Alfonso  I d’Este,  di  Piero  Strozzi  figlio  di  Fi- 
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lippO;  di  Giangiacomo  Leonardi  da  Pesaro,  del  bresciano  Iacopo 
Lantieri,  di  Gabriele  Tadini  da  Martinengo,  di  Sforza  Pallaviciiio, 
di  Astorre  Baglioni,  di  Gabrio  Serbelloni,  di  Giovanni  de'  Medici, 
di  Nicola  Tartaglia,  di  Iacopo  Castriotto,  di  Francesco  de  Marchi, 
di  Gabrio  Busca  e d'altri  ancora. 

Molte  di  dette  opere,  le  quali,  conformemente  al  carattere  del 
periodo  in  cui  furono  scritte,  riflettevano  le  condizioni  del  momento, 
giacquero  presto  dimenticate.  La  stessa  sorte  veniva  riservata,  ai 
nostri  giorni,  alla  congerie  delle  pubblicazioni  militari  apparse  dopo 
la  guerra  del  '70,  ed  ai  tanti  scritti  sull'arte  fortificatoria  che  vi- 
dero la  luce  dopo  l'introduzione  delle  granate  torpedini.  Ma,  come 
molecole  che  si  aggirano  nello  spazio,  per  poi  raggrupparsi  sotto 
l'azione  di  forze  attrattive  e confondersi  in  un  vasto  organismo, 
le  idee  elaborate  nelle  opere  degli  scrittori  italiani  del  secolo  xvi 
presero  poi  forma  e vita  organica  ed  esercitarono  potente  influsso 
sull' evoluzione  della  scienza  della  guerra  nel  secolo  successivo. 

Ad  un  altro  grande  intelletto  italiano,  al  Montecuccoli,  era  ri- 
servato di  integrare  e di  esporre  il  nuovo  sistema  di  guerra  deter- 
minato da  quell'evoluzione. 

Il  Montecuccoli  fu  l'interprete  delle  tendenze  della  scienza 
militare  dell'epoca,  la  cui  caratteristica  era  il  ritorno  ai  principi 
dell' antichità  classica  compatibili  colle  nuove  armi  e colle  moderne 
istituzioni  sociali.  Nelle  Memorie  e negli  Aforismi  riassunse  lo 
stato  dell'arte  della  guerra  de'  suoi  tempi,  combattè  gli  errori  e 
stabilì  i principi  che  dalla  natura  delle  cose  derivano.  Seguendo 
il  metodo  sperimentale  e storico  inaugurato  dal  Machiavelli  nello 
studio  delle  scienze  politiche  e militari,  il  Montecuccoli  nell'ac- 
cordo delle  osservazioni  proprie  colle  sentenze  degli  antichi  ravvisa 
il  più  sicuro  criterio  di  verità.  L'organismo  degli  Aforismi  è ori- 
ginale ed  ha  impronta  altamente  moderna.  Il  senso  pratico,  l'am- 
piezza e la  profondità  dei  concetti,  l'armonico  temperamento  di 
elementi  universali  e particolari,  di  notizie  e di  fatti,  rispondono 
all'odierno  indirizzo  scientifico. 

Gli  esempi  e le  sentenze,  che  frequentemente  desume  dagli 
antichi,  non  sono  a detrimento  dell'originalità  dell'opera,  servendo 
unicamente  a dimostrare  come  le  pratiche  della  moderna  milizia 
armonizzino  in  molte  parti  colle  pratiche  dell'antica.  Il  concetto 
della  fusione  dell'antico  col  moderno,  che  informa  gli  Aforismi,  è 
forse  il  tratto  più  caratteristico  del  pensiero  del  Montecuccoli,  in 
quanto  testifica  T avvenuto  trapasso  dall'uno  all'altro  periodo  del- 
l'arte militare  e fissa  quasi  il  momento  in  cui  questa,  nata  e ere- 
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scinta  sotto  T influsso  della  coltura  classica  del  Einascimento,  se 
ne  emancipa  e nella  trasformazione  dei  mezzi  d'offesa  e degli  or- 
dini sociali  acquista  personalità  propria.  In  relazione  a questo  con- 
cetto il  pensiero  dello  scrittore  si  presenta  come  T ultimo  termine 
deir  evoluzione  scientifica  iniziata  dal  Macliiavelli. 

Nelfletà  moderna,  l'opera  del  Montecuccoli  è il  primo  tenta- 
tivo di  organizzazione  scientifica  in  materia  d'arte  militare.  L'ana- 
lisi dei  singoli  rami  non  è perciò  completa,  nè  il  loro  raggio  d'a- 
zione è nettamente  determinato.  La  politica  della  guerra,  l'organica, 
la  tattica,  la  strategia,  la  logistica,  l'amministrazione,  non  raggiun- 
gono ancora  quell'individualità  che  loro  spetterebbe  in  un  compiuto 
organismo  scientifico.  Le  deduzioni,  anziché  venire  spinte  fino  al- 
l'estremo limite,  si  arrestano  generalmente  di  fronte  alle  pratiche 
e agli  usi  del  tempo.  Non  è ancora  il  filosofo  che,  partendo  dai 
principi,  pone  in  rilievo  tutta  la  portata  delle  conseguenze  e delle 
applicazioni  e volge  lo  sguardo  sicuro  al  più  lontano  avvenire.  E 
soltanto  l'uomo  di  guerra  che  stabilisce  i principi  ai  quali  fu  con- 
dotto dall' affinità  intellettuale  co'  suoi  predecessori  e dallo  studio 
dell' epoca  propria,  per  passare  alla  loro  applicazione  immediata, 
adattandoli  alle  mutevoli  esigenze  dei  tempi. 

Negli  scritti  del  Montecuccoli  si  manifesta  evidente  la  relazione 
tra  il  pensiero  dello  scrittore  e l'opera  militare  dei  due  più  grandi 
condottieri  del  secolo  xvii,  Maurizio  di  Nassau  e Gustavo  Adolfo, 
massime  di  quest'ultimo,  avendo  il  Montecuccoli  avuto  campo  di 
vedere  sottoposti  alla  prova  reale  i metodi  di  guerra  del  condot- 
tiero svedese,  già  da  lui  studiati  nei  lunghi  ozi  della  prigionia 
di  Stettin. 

Giova  risalire  alle  origini  di  tale  relazione  e ricercare  le  cause 
alle  quali  è dovuta. 

Gli  scrittori  francesi  della  prima  metà  del  secolo  xix  solleva- 
rono la  questione  se  le  scuole  svedese  ed  olandese  siano  state  pro- 
dotte ed  arricchite  dalle  pratiche  e dalle  lezioni  dei  capitani  fran- 
cesi nelle  guerre  di  religione  che  agitarono  la  Francia. 

Luigi  Blanch  ebbe  già  ad  osservare  in  proposito  che  nell'o- 
pera dei  condottieri  italiani  del  Trecento  si  ravvisa  l'applicazione 
di  un  principio  razionale  e che  però  si  potrebbe  reclamare  a fa- 
vore della  scuola  italiana  la  priorità.  Una  critica  serena  porta  a 
riconoscere  che  il  risorgimento  della  guerra  difensiva  col  Nassau 
e della  guerra  offensiva  con  Gustavo  Adolfo,  si  produsse  sotto 
r influenza  diretta  del  pensiero  e della  coltura  italiana  del  Eina- 
scimento.  Per  rendersi  ben  conto  di  tale  influenza,  occorre  giudi- 
care l'opera  letteraria  degli  eruditi  in  relazione  all' ambiente  sto- 
rico, che  assegnava  a quell'opera  soltanto  un  ufficio  di  preparazione 
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al  risorgimento  deir  arte  della  guerra;  ciò  che  non  fecero,  nè  Luigi 
Blanch,  nè  gli  altri  scrittori  militari  italiani  dei  suoi  tempi. 

Luigi  Blanch,  a proposito  del  periodo  delF  erudizione,  nota 
soltanto  che  T antichità  militare  era  male  studiata,  che  non  ba- 
stava a risolvere  tutte  le  questioni  che  le  nuove  armi  facevano 
nascere.  Ed  in  appoggio  al  suo  apprezzamento  ricorda  alcuni  pen- 
sieri espressi  da  Ugo  Foscolo  nello  scritto  che  ha  per  titolo:  Bel- 
l’uso degli  antichi  libri  di  guerra  dopo  il  decadimento  della  disci- 
plina romana. 

L’illustre  soldato  del  primo  Eegno  italico,  dopo  avere  ricordato 
che  gli  Spaglinoli,  i Francesi  ed  i Tedeschi,  per  le  lunghe  e fre- 
quenti guerre  che  guerreggiarono  in  Italia  sul  finire  del  xv  secolo, 
trovarono  quivi  insegnamenti  per  cui  l’arte  cominciò  ad  essere  ri- 
vocata  ai  suoi  principi,  condanna  gli  eruditi,  gente  senza  amor  di 
patria  e senza  cuore,  che,  avendo  usurpato  tutte  le  cattedre  di 
letteratura,  allontanarono  dalle  guerre  del  secolo  xvi  le  grandi 
teorie  degli  antichi:  « molte  furono  le  battaglie  »,  egli  osserva,  « poche 
le  risultanze;  si  operò  sempre  e non  si  meditò  mai.  E mentre  la 
fortuna  e le  passioni  governavano  le  guerre,  innumerevoli  tradut- 
tori ed  interpreti  desunsero  esattamente  le  istituzioni  ed  i metodi 
della  Grecia,  prima  inventrice  della  disciplina  militare,  e di  Koma 
conquistatrice  del  mondo.  Ma  si  tradusse  col  lessico  e si  commentò 
colla  grammatica.  Raro  la  filosofia,  e rarissimo  l’esperienza  con- 
correvano negli  studi  militari.  Si  ammirava  l’antica  milizia,  si  no- 
tomizzavano  ad  una  ad  una  le  imprese,  ma  chi  mai  dalle  scuole 
degli  eruditi  poteva  risalire  alle  ragioni  universali  delle  vittorie 
greche  e romane? 

« Cosi  i guerrieri  abbandonavano  i maestri  di  guerra  agli  an- 
tiquari ». 

La  critica  moderna  non  saprebbe  convenire  nel  giudizio  del- 
l’illustre scrittore. 

Gli  eruditi,  contro  i quali  si  scaglia  Ugo  Foscolo,  tradussero 
col  lessico  e commentarono  colla  grammatica;  ma  fu  questo  neces- 
sario e non  infecondo  lavoro.  Nell’evoluzione  del  pensiero  che  pro- 
dusse il  risorgimento  delle  scienze  militari  col  ritorno  alle  fonti 
dell’antico  sapere,  la  traduzione  ed  il  commento  dei  testi  doveva 
(ben  lo  vedemmo)  precedere  il  lavoro  di  assimilazione.  Ciò  che  fu 
riconosciuto  dallo  stesso  Ugo  Foscolo  il  quale,  proseguendo  quel 
suo  quadro  sintetico,  scrive:  « vennero  due  grandi  anime:  il  Nassau 
e Gustavo  Adolfo:  l’uno  franse  la  prepotenza  della  Spagna,  l’altro 
agguerrì  la  Germania.  Educati  entrambi  mentre  le  lettere  fiorivano 
nel  settentrione  d’Europa,  applicarono  le  teorie  politiche  e militari 
degli  antichi  alle  guerre  del  secolo  xvn  ».  Epperò,  come  quei  grandi 
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I condottieri  avrebbero  potuto  assorgere  a tale  applicazione  senza 
il  lavoro  preparatorio  degli  eruditi^  fecondato  dal  pensiero  di  Ni- 
colò Machiavelli  e dall'opera  degli  uomini  di  guerra  italiani  del 
secolo  XVI  ? 

Soltanto  dopo  che,  per  gli  studi  degli  eruditi,  le  dottrine  mi- 
: litari  deir  antichità  erano  divenute  il  patrimonio  universale  della 
■ gente  colta,  e dopo  che,  assimilate  dal  pensiero  italiano,  si  erano 
I rese  applicabili  alle  moderne  esigenze  di  guerra,  poterono  quelle 
I dottrine  affermarsi  nel  campo  dell'azione.  Maurizio  di  Nassau  e 
Gustavo  Adolfo  appartengono  perciò  intellettualmente  all'  Italia 
quali  rappresentanti  del  periodo  neoromano.  L'azione  non  può  di- 
I sgiungersi  dal  pensiero  e,  nella  sintesi  della  scienza  della  guerra 
di  quel  periodo.  Machiavelli  si  presenta  come  il  loro  precursore, 
Montecuccoli  come  il  loro  apostolo:  il  principio  e la  line  di  un 
j ciclo  scientifico  che  porta  in  tutto  il  suo  sviluppo  l' impronta  del 
I pensiero  italiano. 

ir 

11  carattere  generale  della  coltura  del  Kinascimento  portava 
a considerare  le  scienze  come  una  serie  di  verità,  la  cui  cogni- 
zione doveva  soddisfare  1'  intelligenza,  anziché  come  sorgenti  di 
utili  applicazioni  pei  bisogni  sociali.  Per  questa  separazione  dei 
dotti  dagli  uomini  pratici,  come  delle  teorie  scientifiche  dalla  loro 
applicazione,  1'  arte  militare,  nel  periodo  neoromano,  non  trovò 
nelle  scienze  l' impulso  necessario  all'avanzamento  dei  metodi  di 
guerra. 

L'indirizzo  pratico  che  si  cominciò  a dare,  nel  secolo  xvii, 
alle  ricerche,  dirette  a trarre  dalle  speculazioni  un'utilità  positiva, 
doveva  esercitare  influenza  anche  sull'arte  militare,  mentre  il  na- 
scente spirito  filosofico  tendeva  a sollevare  a maggiore  altezza  il 
concetto  fondamentale  della  guerra.  La  conseguente  trasformazione 
del  carattere  delle  scienze  militari  avvenne  in  forza  del  pensiero 
italiano,  orientato,  come  sempre,  nella  sua  evoluzione,  alle  tendenze 
predominanti  dell'epoca. 

Il  marchese  Palmieri,  nelle  inflessioni  critiche  sull’arte  della 
guerra^  operava  la  vera  fusione  della  teoria  colla  pratica  col  dare 
forma  scientifica  alla  serie  delle  operazioni  che  costituivano  ai 
suoi  tempi  l'arte  della  guerra,  e primo  tracciava  con  mano  sicura 
un  vero  trattato  sui  principi  della  scienza  guerresca,  mentre  tutta 
la  letteratura  militare  straniera  dell'epoca  non  annovera  che  me- 
morie e saggi  isolati.  Assorgendo  ad  un  alto  concetto  filosofico 
sulla  guerra,  il  Palmieri  ricerca  le  leggi  cui  questa  obbedisce.  Po- 
sitivista e realista  nel  senso  moderno,  egli  non  crede  che  la  guerra 
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sia  discesa  dal  cielo^  o che  sia  il  portato  della  degenerazione  so- 
ciale, ma  non  vede  in  essa  se  non  un  caso  particolare  di  un  fatto 
generale,  di  quella  lotta  che  regna  in  tutta  la  natura.  Questo  concetto 
è dal  Palmieri  scolpito  nelle  parole  colle  quali  comincia  le  sue 
inflessioni:  «La  guerra  nacque  coir  uomo  ». 

Le  inflessioni  del  Palmieri  sono  vecchie  di  quasi  due  secoli; 
ma  informate  al  più  puro  positivismo  scientifico  e,  come  rilevò  il 
Genovesi,  rette  da  un  chiaro,  sottile  e sodo  spirito  filosofico,  vivono 
tuttora  di  una  giovinezza  immortale.  È la  giovinezza  delF intelli- 
genza, che  domina  nelle  pagine  del  robusto  pensatore,  il  quale, 
per  sola  forza  di  speculazione,  riesciva  a presagire  i sostanziali 
progressi  della  scienza  della  guerra.  11  principio  napoleonico  della 
guerra  a massa  si  affaccia  alla  sua  mente  quando  prevede  la  legge 
di  coscrizione  che  nacque  colla  Kivoluzione  francese.  11  concetto 
odierno  che  la  fine  e la  suprema  ragione  della  guerra  è la  distru- 
zione delle  forze  avversarie,  anziché  F occupazione  di  punti  terri- 
toriali, secondo  il  carattere  delle  guerre  dei  secoli  xvn  e xvni,  è 
pure  nelle  inflessioni  presagito,  dove  si  osserva  che  alla  guerra  di 
posizione  deve  succedere  la  guerra  di  movimento. 

11  Palmieri  è uno  dei  primi  fra  gli  scrittori  militari  moderni 
che  fissa  F attenzione  sul  valore  delle  forze  morali,  ed  esalta  Firn- 
portanza  della  coltura  in  tempi  in  cui  si  credeva  generasse  insu- 
bordinazione e disobbedienza.  1 suoi  giudizi  sugli  uomini  e sulle 
cose  sono  sempre  informati  a quella  libertà  di  pensiero  che  è pro- 
pria del  libero  cittadino  e del  filosofo.  Epperò,  quantunque  il  Pal- 
mieri abbia  vissuto  prima  della  Eivoluzione,  si  rivela,  anche  ai 
nostri  tempi,  insigne  maestro  di  libertà. 

Una  grande  trasformazione  delF  arte  militare,  in  relazione 
alle  condizioni  sociali,  si  compieva  al  principio  del  secolo  xix  per 
opera  di  Napoleone,  il  quale  comprese  la  guerra  nel  suo  campo 
reale  come  un  armonico  edificio  scientifico,  dalle  sue  idee  più  ge- 
nerali ai  particolari  più  minuti.  ColF  energico  impulso  impresso 
alla  strategia,  riesci  ad  apparecchiare  la  battaglia  risolutiva  e a 
dare  alla  guerra  quelF  irresistibile  potenza  che  corrisponde  al  suo 
scopo  supremo,  la  distruzione  delle  forze  avversarie.  Con  lui  si 
affermò  il  concetto  della  concentrazione  delle  forze,  di  cui  seppe 
per  primo  nelFetà  moderna  apprezzare  tutto  il  valore  e colF  ap- 
plicazione del  quale  ascese  a passo  rapido  e sicuro  per  la  strada 
della  vittoria. 

Il  genio  creatore  di  Napoleone  ebbe,  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIX,  una  viva  ripercussione  nel  pensiero  italiano  attraverso 
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le  opere  di  due  robusti  scrittori  delF  epoca,  il  capitano  De  Cristo- 
foris  e Luigi  Blanch.  Nati  in  opposte  parti  d'Italia  e diversi  per 
ingegno,  per  carattere  e per  tendenze,  hanno  comune  il  punto  di 
partenza  dei  concetti  che  maturarono  nella  loro  mente. 

Il  capitano  De  Cristoforis  chiarisce  ed  illustra  con  una  con- 
I cezione  geniale,  unica  nella  moderna  letteratura  militare,  il  prin- 
cipio della  concentrazione  della  forza  che  svolge,  sotto  tutti  i punti 
di  vista,  ed  in  tutte  le  sue  conseguenze  nei  diversi  rami  dell'arte 
della  guerra,  con  una  libertà  di  pensiero  e con  un  realismo  sor- 
prendente. Il  De  Cristoforis  può  sotto  questo  aspetto  considerarsi 
l'apostolo  di  Napoleone  ben  più  dello  domini,  perchè  il  primo  as- 
sorge alla  sintesi  del  pensiero  del  grande  condottiero,  mentre  lo 
scrittore  francese  non  fa  che  analizzarne  le  teorie.  Il  De  Cristoforis 
traccia  a grandi  linee  il  concetto  napoleonico  della  guerra  moderna 
e ne  mostra  la  ripercussione  nella  condotta  delle  operazioni  mili- 
tari, mentre  lo  domini,  collo  studio  analitico  delle  campagne  na- 
poleoniche, tenta  di  gettare  le  basi  di  una  scienza  strategica,  la 
quale,  informata  a tendenze  soverchiamente  dogmatiche  ed  a rap- 
porti geometrici,  offre  lo  sdrucciolo  al  dottrinarismo  della  guerra. 

Poco  conosciuta  è l'opera  intellettuale  di  Luigi  Blanch,  infor- 
mata al  concetto  non  essere  la  guerra  un  semplice  fatto  militare, 
ma  un  complesso  fatto  storico,  e la  ragione  intima  degli  avveni- 
menti militari  essere  perciò,  non  soltanto  militare,  ma  anche,  e 
soprattutto,  sociale.  Ad  un  concittadino  di  Giambattista  Vico  spet- 
tava l'onore  di  porre  in  rilievo  la  relazione  tra  la  guerra  e la 
civiltà  e di  gettare  le  basi  della  filosofia  della  storia  nei  fatti 
militari. 

I concetti  del  pensatore  napoletano  sono  delineati  nei  Discorsi 
stilla  scienza  militare  considerata  in  rapporto  colle  altre  scienze  e 
col  sistema  sociale^  pubblicati  dapprima  nel  Progresso  delle  scienze^ 
delle  lettere  e delle  arti,  e quindi  stampati  a parte  nell'edizione 
napoletana  del  1834,  ora  completamente  esaurita. 

La  sapiente  disposizione  del  materiale  storico,  l'indagine  pro- 
fonda, la  sintesi  potente,  il  giudizio  sereno  ed  elevato  formano  il 
carattere  dell'opera  magistrale  del  Blanch,  dove  il  succedersi  dei 
fatti  guerreschi  dall'  affacciarsi  dell'  umanità  sul  limitare  della 
storia  fino  ai  nostri  tempi  è presentato  in  intima  relazione  collo 
stato  sociale  dei  popoli.  Dipendentemente  dal  concetto  fondamen- 
tale dell'opera,  Luigi  Blanch,  sulle  traccie  del  Palmieri,  è egual- 
mente condotto  a rinvenire  le  origini  della  guerra  in  un  ordine 
d'idee  che  è in  armonia  cogli  effetti  e colla  costanza  di  questo  fatto 
sociale.  « Se  la  guerra  »,  egli  osserva,  « è talvolta  uno  strumento  di 
male,  non  ne  è perciò  la  causa  prima:  serve  al  contrario  a reprimerlo 
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al  pari  di  quanto  fanno  le  leggi  sociali.  La  guerra  non  è in  conse- 
guenza un’anomalia  nell’ordine  naturale,  ma  piuttosto  un  portato 
inevitabile  delle  condizioni  dell’  umanità,  epperò,  non  soltanto  non 
è incompatibile  con  queste  condizioni,  ma  è anzi  atta  a dare  im- 
pulso a certe  virtù  che  sollevano  la  nostra  natura  ». 

L’illustre  scrittore  napoletano  non  poteva  prevedere  che  con- 
tinuatore del  suo  pensiero,  dopo  cinquant’anni,  sarebbe  stato  il  più 
grand’uomo  di  guerra  dei  nostri  tempi:  il  Moltke.  Questo  elevato 
intelletto,  rispecchiando  il  pensiero  di  Luigi  Blanch,  ravvisa  ri- 
splendere nella  guerra  di  luce  vivissima  le  più  nobili  virtù  del- 
r uomo.  « Abolite  la  guerra  »,  egli  conchiude,  « ed  il  mondo  cadrà 
nella  corruzione  ed  affogherà  nel  materialismo  ». 

Fino  dal  1804,  all’età  di  vent’ anni.  Luigi  Blanch,  meditando 
sugli  sconvolgimenti  sociali,  politici  e militari  del  periodo  napo- 
leonico, riusciva  ad  afferrare  il  risultato  politico  e stabile  di 
tante  vicende  e ad  esporlo  in  una  memoria  che  non  fu  mai  pub- 
blicata. Nell’evoluzione  del  pensiero  di  Luigi  Blanch,  questa  me- 
moria giovanile  rappresenta  il  punto  di  partenza  dell’opera  del 
grande  scrittore  e dimostra  come  le  idee,  che  gli  serviron  di  guida 
nello  svolgimento  dei  Discorsi,  fossero  germogliate  30  anni  prima 
nella  mente  del  giovane  ufficiale  del  reggimento  Beai  Farnese,  il 
quale,  in  mezzo  all’inviluppo  dei  fatti  del  suo  tempo,  seppe  sco- 
prire le  attinenze  della  guerra  col  sistema  sociale.  Quelle  idee  (come 
osserva,  con  intimo  compiacimento,  in  altro  suo  scritto  inedito, 
Luigi  Blanch)  vennero  acquistando  nel  corso  della  sua  vita  una  forza 
sempre  crescente  per  la  conferma  che  continuamente  ricevevano, 
sia  dai  fatti,  che  dalle  produzioni  della  scienza. 

Così  lo  studio  dello  stesso  periodo  storico  schiudeva  a Luigi 
Blanch  1’  intuizione  dei  nuovi  ideali  sociali  della  guerra,  mentre 
al  capitano  De  Cristoforis  faceva  apparire  sotto  viva  luce  il  prin- 
cipio che  regola  le  applicazioni  dell’arte  militare.  E pertanto  co- 
mune, come  ebbe  già  ad  accennarsi,  il  punto  di  partenza  della 
nuova  evoluzione  del  pensiero  italiano  che,  dopo  le  vicende  del 
periodo  napoleonico,  ebbe  riflessi  così  potenti,  eppur  tanto  diversi, 
nelle  pagine  dei  due  grandi  scrittori.  Il  De  Cristoforis,  per  l’indi- 
rizzo pratico  dei  suoi  studi,  i quali,  senza  addentrarsi  nel  con- 
cetto filosofico  e sociale  della  guerra,  ne  illustrano  il  principio 
direttivo  e additano  la  via  sicura  per  le  applicazioni,  può  riguar- 
darsi come  il  primo  scrittore  positivista  della  moderna  scienza 
della  guerra.  Luigi  Blanch,  il  quale,  colle  sue  indagini  sul  carat- 
tere sociale  della  guerra,  gitta  le  basi  di  un  nuovo  edificio  scien- 
tifico, che  il  concetto  dell’evoluzione  dovrà  poi  completare,  si  pre- 
senta come  lo  scrittore  razionalista  della  scienza  stessa. 
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Nella  prima  metà  del  secolo  xix  la  teoria  deir  evoluzione  co- 
! minciava  appena  a delinearsi.  Mancava  ancora  il  potente  sussidio 
i delle  scienze  biologiche  e tra  queste  e le  scienze  sociali  non  era 
j ancora  avvenuto  il  connubio  che  ha  posto  in  rilievo  h intima  re- 
I lazione  esistente  tra  la  natura  e la  storia.  Nell’ opera  del  Blanch, 
lo  studio  dei  rapporti  tra  la  civiltà  e l’arte  guerresca  non  è col- 
' legato  alla  legge  di  evoluzione.  I Discorsi,  dove,  per  ciascun  pe- 
riodo storico,  dalla  formazione  degli  eserciti  si  deduce  lo  stato 
sociale  dei  popoli,  e dalle  armi  e dagli  ordini  si  rimonta  alle  con- 
dizioni industriali  e scientifiche  dell’epoca,  si  presentano  come  al- 
trettanti quadri,  slegati  e quasi  indipendenti  uno  dall’altro,  anziché 
come  i termini  di  una  serie  costituita  dai  logici  periodi  scritti 
dalla  storia. 

Il  generale  Marselli,  con  quella  continuità  del  pensiero  che  è 
principale  fattore  di  progresso,  partendo  dalla  relazione  tra  la 
scienza  militare  e la  civiltà,  posta  in  rilievo  da  Luigi  Blanch,  de- 
linea a grandi  tratti  la  legge  di  evoluzione  dell’arte  della  guerra. 
Al  concetto  del  Blanch  viene  così  a dare  vita  e movimento  la  legge 
di  evoluzione  di  detta  arte,  la  quale  è la  ripercussione,  in  un 
campo  particolare,  della  legge  generale  dell’evoluzione  sociale. 

L’applicazione  del  metodo  sperimentale  della  scienza  storica 
sociale  alla  storia  militare  solleva  questa  ad  una  vera  scienza 
storica  della  guerra,  che  risiede  nello  studio  dei  relativi  fenomeni 
e delle  leggi  che  li  governano. 

Ma  quale  sarà  il  metodo  da  seguire  per  la  ricerca  delle  leggi 
che  regolano  i fatti  militari? 

Il  mondo  morale  ha  molto  penato  prima  di  farsi  accettare 
come  degno  della  scienza.  Partendo  dalla  presupposizione  che  è 
invisibile,  si  arrivava  alla  conclusione  che  fosse  pure  inintelligibile, 
ed,  in  relazione  al  concetto  che  l’attività  dell’anima  umana  è ar- 
bitraria, si  elevava  il  caso  a sovrano  della  vita,  non  pure  indivi- 
duale, ma  collettiva. 

Soltanto  ai  nostri  giorni  si  è posto  in  chiaro  che  dallo  studio 
degli  atti  ne’  quali  si  estrinseca  il  mondo  morale  è possibile  de- 
durre le  leggi  che  li  governano,  e si  è cambiato  in  conseguenza 
r indirizzo  delle  scienze  morali.  Queste,  al  pari  delle  naturali,  ven- 
gono trattate  col  metodo  sperimentale,  d’onde  la  possibilità  di  una 
scienza  storica  sociale,  cioè  della  scienza  che  determina  le  leggi 
della  vita  sociale. 

Applicando  il  metodo  sperimentale  all’elemento  morale  della 
guerra,  il  Marselli  dimostra  la  possibilità  di  stabilire  una  teoria 
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positiva  di  questa.  Il  campo  d’applicazione  del  metodo  sperimentale 
è naturalmente  la  storia,  die  deve  servire  di  mezzo  alla  ricerca 
delle  leggi  le  quali  governano  la  psicologia  militare.  Collegando 
tali  leggi  con  quelle  già  scoperte  nel  mondo  materiale,  sarà  possi- 
bile di  consolidare  le  basi  della  teoria  e di  tentare  la  formazione 
di  una  fisica  della  guerra,  come  già  esistono  i rudimenti  di  una 
fisica  sociale.  Allargando,  coll’indagine  storica,  il  campo  delle  os- 
servazioni, la  scienza  della  guerra  potrà  arrivare  a conoscere  la 
legge  di  evoluzione  dell’arte  militare,  come  la  scienza  sociale  va 
comprendendo  sempre  meglio  le  leggi  dell’evoluzione  sociale. 

Tali  sono  le  linee  fondamentali  dell’edificio  scientifico  creato 
dal  M arseli!.  Stabilita  la  possibilità  di  una  teoria  positiva  della  gran 
guerra  che  deve  risolversi  e compiersi  nella  storia,  egli  traccia, 
con  mano  sicura,  la  genesi,  il  concetto  ed  il  metodo  di  questa  scienza 
nuova,  della  quale  peraltro  intravede  i limiti  là  dove  osserva  che, 
qualunque  sia  il  grado  di  positivismo  da  essa  raggiunto,  non  potrà 
giammai  diventare  una  formula  algebrica  per  vincere,  non  essendo 
che  un  primo  passo  nella  via  del  fare.  La  pratica  presenta  diffi- 
coltà che  la  sola  teoria  non  può  superare  in  alcun  modo  ed  esi- 
sterà sempre  nella  guerra  qualche  cosa  che  non  si  vede,  nè  si  pre- 
vede e che  ci  sfugge.  Col  riconoscere  che  la  teoria  della  gran  guerra 
può,  mercè  l’applicazione  del  metodo  sperimentale,  divenire  più 
positiva,  non  intende  il  Marselli  di  negare  questo  fatto,  ma  sol- 
tanto di  ammettere  che  il  raggio  d’azione  della  preveggenza  si 
può  allargare  e quello  del  caso  restringere.  Come  è stato  possibile 
trarre  dalla  storia  taluni  principi  assoluti,  così  si  potranno  dall’e- 
same delle  diverse  situazioni  storiche  ricavare  molte  regole  che 
valgano  in  questi  od  in  quei  casi. 

In  talune  pagine  dello  scrittore  italiano  si  sente  un’eco  pro- 
fonda delle  dottrine  professate  dal  più  illustre  scrittore  militare 
tedesco  dei  nostri  tempi*,  ma  dall’affinità  intellettuale  che  indub- 
biamente esiste  tra  il  Marselli  ed  il  Clausewitz  non  consegue  es- 
sere l’opera  del  i^rimo  una  derivazione  del  pensiero  del  secondo. 

Nell’evoluzione  della  scienza  della  guerra  il  Marselli  presup- 
23one  il  Clausewitz;  ma  jiresupporre  un  antecedente  non  è lo  stesso 
che  restarne  assorbito.  Dire  che  nella  scienza  della  guerra  il  Mar- 
selli deriva  dal  Clausewitz  sarebbe  come,  riferendoci  ad  altre  ma- 
nifestazioni del  i)ensiero,  asserire  che  Platone  deriva  da  Socrate, 
Virgilio  da  Omero,  Dante  Alighieri  da  Brunetto  Latini,  Eaffaello 
dal  Perugino,  Michelangelo  dal  Brunellesco,  Kossini  da  Cimarosa, 
il  Carrara  dal  Carmignani,  Ernesto  Haeckel  da  Carlo  Darwin.  Non 
è derivazione,  ma  vera  e propria  discendenza  intellettuale.  Il  Mar- 
selli può  dirsi  un  Clausewitz  compiuto,  ma  ciò  che  serve  a com- 
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pierlo  è lavoro  nuovo,  originale,  che  porta  la  geniale  impronta  del 
pensiero  italiano. 

La  relazione  tra  T opera  del  Clausewitz  e quella  del  Marselli, 

; ed  insieme  la  differenza  sostanziale  che  esiste  nelle  vedute  dei  due 
, scrittori  sulF  avvenire  della  scienza  della  guerra  si  rendono  mani- 
feste dalF  esame  dei  lavori  dove  essi  hanno  lasciato  più  profonda 
I r impronta  del  loro  pensiero. 

Quale  è il  concetto  predominante  delle  dottrine  del  Clausewitz? 

La  guerra  è una  energia  suprema  che  non  ammette  limiti  nel- 
i F impiego  de’  suoi  mezzi.  Perciò  larga  e completa  la  preparazione 
I di  questi;  massimo  lo  sforzo  tin  dal  principio;  lotta  di  popoli  an- 
ziché di  eserciti.  La  guerra  reclama  una  soluzione  sanguinosa  che 
non  può  trovarsi  se  non  sul  campo  di  battaglia:  la  grande  batta- 
glia è perciò  il  vero  obbiettivo,  la  più  alta  espressione  della  guerra. 
Le  dottrine  che  il  Clausewitz  ha  illustrato  nel  libro  magistrale 
Bella  Guerra  si  erano  già  affermate  coi  fatti  nelle  campagne  del 
1813,  1814  e 1815.  1 veri  fondatori  della  scuola,  di  cui  egli  divenne 
più  tardi  il  rappresentante,  sono  coloro  che  prepararono  e condus- 
sero in  quel  periodo  le  schiere  tedesche:  Scharnhorst,  Blucher  e 
Gneisenau:  F organizzatore,  il  braccio  e la  mente  delF  esercito  prus- 
siano; i tre  protagonisti  della  grandiosa  opera  di  rigenerazione, 
iniziata  dopo  la  catastrofe  di  Jena. 

DalF  indole  delle  guerre  moderne  il  Clausewitz  è condotto  ad 
apprezzare  in  grado  eminente  il  valore  delle  grandezze  morali.  In 
queste  lotte  di  popoli  lo  scrittore  tedesco  non  ravvisa  soltanto  F urto 
di  forze  materiali.  I combattenti  hanno  un’anima  che  sente,  pensa 
e vuole,  epperò  la  guerra  è pel  Clausewitz  sopratutto  affare  di  vo- 
lontà e di  carattere.  Il  successo  è assicurato  più  che  dalla  bontà 
del  concepimento,  dall’energia  dell’esecuzione;  e riferendosi  agli 
sforzi  fatti  dalla  Prussia  nel  1813  egli  dice:  « Noi  sappiamo  quale 
è il  prodotto  della  forza  armata  e della  forza  di  un  paese  e cono- 
sciamo il  valore  di  quel  fattore  morale  che  si  chiama  il  cuore  e 
lo  spirito  della  nazione.  Essere  pronti  a morire  con  onore  »,  ecco  la 
massima  che  il  Clausewitz  pone  come  chiave  di  volta  del  grande 
edificio  della  guerra.  Nella  mente  del  grande  scrittore  tedesco 
sembra  torni  a vivere  il  pensiero  di  Niccolò  Machiavelli,  quando 
questi  predicava  la  necessità  di  armare  il  popolo,  di  educarlo  a 
morire  per  la  patria,  e,  riuscendo  con  indomita  resistenza  a con- 
vincere il  Sederini  e la  repubblica,  faceva  approvare  il  6 di- 
cembre 1506  nel  Consiglio  maggiore  quell’ordinamento  militare 
nazionale,  che  contribuì  a prolungare  ancora  di  qualche  lustro  la 
libertà  fiorentina. 

Con  tali  concetti  il  Clausewitz  si  presenta  come  il  fondatore 
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di  una  scuola  che  potrebbe  Q\\Ì2im?iY^ì psicologica,  perchè  pone  quale 
anima  informatrice  della  guerra  il  fattore  morale,  ma  che  è ben 
lungi  dair  assorgere  alle  dottrine  del  positivismo  moderno.  11  Clau- 
sewitz, che  taluni  vollero  considerare  come  il  primo  rappresentante 
della  scuola  positiva  nella  scienza  della  guerra,  perchè  levò  ardi- 
tamente il  grido  di  rivolta  contro  le  teorie  di  Fichte,  di  Schelling 
e di  Hegel,  tendenti  a staccare  le  menti  dal  campo  della  realtà  ed 
a trascinarle  fra  le  nebbie  delF  astrazione,  è invece  lo  scrittore  che, 
più  d’ogni  altro,  si  studiò  di  far  risaltare  le  difficoltà  che  incontra 
la  creazione  di  una  positiva  teoria  strategica.  Nella  guerra  egli 
vede  tutto  indeterminato,  perchè  i fatti  sono  estremamente  varia- 
bili, come  varie  sono  le  energie  che  li  producono,  ed  in  essi  la  li- 
bera attività  delh  anima  introduce  il  giuoco  delle  probabilità  e del 
caso.  La  guerra  perciò,  conclude  il  Clausewitz,  sfugge  al  dominio 
dei  principi. 

Il  Marselli,  nella  teoria  della  gran  guerra  che  sviluppa  nel 
secondo  volume  della  sua  opera  principale  e che  ne  costituisce 
forse  il  punto  culminante,  prende  per  base  il  concetto  moderno 
della  guerra  secondo  la  fedele  interpretazione  del  pensiero  napo- 
leonico e pone  in  evidenza  il  grande  valore  delle  forze  morali. 
Sono  gli  stessi  principi  cui  s’ ispirò  il  Clausewitz,  che  nelle  pagine 
dello  scrittore  italiano,  dove  domina  sovrana  la  lucidezza  latina, 
rifulgono  di  più  vivo  splendore.  Ma  se  nei  principi  fondamentali, 
se  nei  punti  di  partenza  della  teoria  della  gran  guerra,  il  Marselli 
esplica  e svolge  il  Clausewitz,  il  suo  pensiero,  coordinato  alFo- 
dierno  positivismo  scientifico,  si  libra  assai  più  in  alto,  ed  invade 
regioni  che  non  furono  esplorate  dallo  scrittore  tedesco. 

Il  Marselli,  rigettando  il  pensiero  del  Clausewitz  che  il  valore 
delle  grandezze  morali  è inassegnabile,  ed  applicando  il  metodo 
sperimentale  all’elemento  morale  della  gran  guerra,  afferma,  come 
si  ebbe  a notare,  la  possibilità  di  creare  una  positiva  teoria  stra- 
tegica. All’empirismo  dello  scrittore  tedesco  sostituisce  la  razio- 
nale disamina  dei  fatti,  anche  d’ordine  morale;  alla  tendenza  scet- 
tica di  quello  contrappone  la  ricerca  delle  leggi  che  regolano  i 
fatti  stessi. 

Sta  in  ciò  la  differenza  sostanziale  del  pensiero  dei  due  grandi 
scrittori  sulla  scienza  della  guerra. 

Le  linee  di  una  teoria  positiva  della  guerra  non  furono  invero 
che  appena  tracciate  dal  Marselli,  nè  più  era  possibile  di  fare  in 
un  primo  saggio.  Ma  l’ardito  concetto  di  affermare,  nel  vasto  campo 
dello  sperimentalismo  moderno,  in  mezzo  alle  nuove  dottrine  ela- 
borate dagli  stranieri,  il  positivismo  nella  scienza  della  guerra, 
dimostra  che  non  è ancora  esaurita  l’originalità  del  pensiero  ita- 
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liano;  ed  il  tentativo  del  nostro  scrittore  sarà  germe  fecondo  per 
r evoluzione  di  quel  pensiero. 

Che  cosi  debba  essere,  ne  affida  la  coltura  nuova  e vitale  che, 
auspice  r indirizzo  impresso  agli  studi  storici  nel  nostro  massimo 
istituto  militare,  si  diffonde  nel  nostro  esercito,  ne  rinnova  lo  spi- 
rito e ne  illumina  la  coscienza  colla  luce  delle  idee  che  rischiara 
la  vita  moderna. 

Nella  patria  di  Lucrezio,  di  Galileo  e di  Giordano  Bruno  le 
dottrine  informate  ai  dettami  della  scuola  positiva  non  possono  non 
trovare  terreno  favorevole  per  un  rigoglioso  sviluppo.  L' Italia  fu 
sempre  la  terra  delle  intuizioni  geniali  e le  ardimentose  concezioni 
deir  ingegno  italiano  hanno  in  tutti  i rami  dell'  umano  sapere  ad- 
ditato la  traccia  al  mondo  intero.  Il  nuovo  spirito  d' indagine,  dal 
quale  deriva  la  scienza  moderna,  nacque  in  Italia.  Italiana  è la 
filosofia  che  insegnò  a Kant  il  principio  della  negazione,  come  ita- 
liano è il  creatore  della  scintilla  elettrica  che  rappresenta  la  di- 
namica del  cosmo.  Il  pensiero  italiano  rinnovato,  che  ha  cancellato 
perfino  i ricordi  dell’ antica  metafisica,  sostituendo  quel  dio  omni- 
veggente  che  è la  scienza  al  cieco  inconoscibile,  saprà  applicare 
con  largo  frutto  le  dottrine  del  positivismo  moderno  alle  discipline 
militari  e seguendo  il  metodo  sperimentale  come  guida  costante 
dell’investigazione,  riescirà  a sospingerle  sulla  via  tracciata  dal- 
l’ultimo dei  nostri  grandi  scrittori. 

Questo  indirizzo  darà  modo  di  comprendere  la  guerra  reale 
nella  sua  meravigliosa  complessità  e varietà  e permetterà  di  affer- 
rare tutte  le  conseguenze  che  derivano  dall’  intimo  nesso  tra  i fatti 
militari  e quell’  insieme  di  cause  che  sinteticamente  denominiamo 
condizioni  politico-sociali'^  il  quale  nesso  faceva  dire  al  Marselli, 
degno  interprete  e continuatore  del  pensiero  di  Luigi  Blanch,  che 
l’esercito  per  divenire  fattore  di  vittoria  deve  essere  lo  specehio 
dello  stato  sociale  dell’epoca.  L’esame  approfondito  delle  relazioni 
tra  la  guerra  e lo  stato  sociale  condurrà  a meditare  sulla  portata 
di  quel  grandioso  fatto  storico  che  è lo  sviluppo  della  coscienza. 
Questa,  se  varrà  talvolta  a creare  degli  eroi,  renderà  peraltro  im- 
possibili le  guerre  non  sentite  dalle  masse  e metterà  in  piena  luce 
la  necessità  che  negli  eserciti  odierni  aleggi,  sopra  le  forme  este- 
riori, quell’ elevato  spirito  di  disciplina  che  è solo  adatto  a gover- 
nare e condurre  truppe  che  non  sono  più  un  istrumento  incon- 
sciente  nelle  mani  del  capitano. 

Coll’applicazione  del  metodo  sperimentale  alle  discipline  mi- 
litari le  diverse  facce  di  quel  complesso  fenomeno  sociale  che  è la 
guerra  si  presenteranno  allo  studio  nella  loro  realtà,  e potrà,  in 
conformità  a questa,  venire  affrontata  la  soluzione  dei  molteplici 
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problemi  cV  ordine  organico  e morale  riflettenti  la  preparazione  e 
la  condotta  della  guerra.  Colla  fede  acquistata  nei  risultati  delle 
indagini  rischiarate  dai  raggi  della  scienza  positiva  si  afforzerà  la 
facoltà  di  realizzare  ciò  che  si  è pensato,  si  formerà,  cioè,  il  ca- 
rattere, senza  del  quale  la  scienza  della  guerra  non  sarebbe  che 
pura  ed  oziosa  letteratura,  ed  il 'primato  del  pensiero  militare  non 
assicurerebbe  quello  dell’azione. 

È ognora  vero  il  concetto  espresso  da  Federico  Guglielmo  I 
di  Prussia  ed  evocato  in  ima  recente  occasione  dall’ attuale  Impe- 
ratore di  Germania  die:  « Se  si  vuoi  decidere  qualche  cosa  nel 
mondo,  la  penna  non  può  farlo  se  non  è sostenuta  dalla  forza  della 
spada  »;  della  verità  del  qual  concetto  ebbero  a fare  anticipata 
esperienza  gli  Italiani  del  Quattrocento,  che  ricchi  d’ intelligenza 
e di  coltura,  ma  sprovvisti  di  carattere,  non  seppero  impugnare  le 
armi  che  avrebbero  potuto  sottrarli  alla  dominazione  straniera. 

Unicamente  l’armonico  progresso  del  sapere  e del  volere  favo- 
rirà lo  sviluppo  di  un  elevato  militarismo  che  solo  può  allignare 
nelle  odierne  condizioni  sociali  e che  solo  può  assicurare,  oltre  che 
il  primato  del  pensiero,  anche  il  primato  dell’azione  guerresca. 
Ponga  salde  radici  nel  nostro  fertile  suolo  quell’ elevato  militarismo, 
ed  al  primato,  per  lunghi  secoli  incontrastato,  del  pensiero  italiano 
nella  scienza  della  guerra,  si  aggiungerà  anche  il  primato  dell’a- 
zione militare  italiana. 


Enrico  Bocchi. 
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Sulla  recente  tomba  di  Ruskin  è stato  detto  che  la  specie  di 
religione  da  esso  fondata,  più  che  religione  della  Bellezza  il  di  cui 
culto  può  restare  solitario,  fu  religione  dell’  Armonia,  la  quale  ha 
una  ben  più  vasta  portata  sociale. 

Cosi  si  ristabilisce  un  po’  d’ordine  nell’  elevato  concetto  della 
Bellezza,  materializzato  e immiserito  da  una  pleiade  di  sedicenti 
esteti  che  vogliono  imprigionare  la  Bellezza  in  date  forme  e farne 
il  monopolio  di  pochi  privilegiati  a cui  dovrebbe  accarezzare  i 
sensi  raffinati  e freddi;  mentre  nella  significazione  di  Ruskin  e di 
qualche  altra  anima  ardente  la  vera  bellezza,  la  bellezza  ideale 
fecondatrice,  larga  di  felicità  agli  uomini,  non  è la  sensazione, 
squisita  se  si  vuole  ma  povera,  che  un  capolavoro  d’arte  dà  agli 
iniziati  0 la  sensazione  più  grossolana  ed  egualmente  fredda  degli 
appetiti  soddisfatti;  non  infine  un  tributo  che  dalle  cose  viene  a 
noi,  sibbene  una  scintilla  che  dall’animo  nostro  partendo  si  slancia 
verso  le  cose  e le  comprende  e le  ama.  Mi  spiegherò  meglio  con 
un  esempio. 

In  una  delle  bellissime  novelle  di  Francesco  Domenico  Guer- 
razzi è descritta  una  città  toscana  all’epoca  del  Rinascimento,  dove 
abitava  una  donna  di  tale  avvenenza  che  allorquando  usciva  per  le 
vie  nella  cornice  delle  vesti  magnifiche,  vedendola  « il  popolo  poeta 
esultava  » e questa  esultanza  di  un  popolo  naturalmente  composto 
di  persone  meno  favorite  per  colei  che  riuniva  in  sé  tutti  i fa- 
vori della  sorte,  ci  dà  esattamente  la  psicologia  di  quel  momento 
storico.  Il  popolo,  poeta,  aveva  nella  mente  una  visione  di  bellezza  e 
trovandosela  viva  e vera  dinanzi  agli  occhi,  il  sentimento  dell’ammi- 
razione gli  procurava  una  gioia  che  il  popolo  nostro  non  compren- 
derebbe più  perchè  alla  ammirazione,  sentimento  ideale,  è subentrata 
la  smania  dell’eguaglianza  e l’inquietudine  del  possesso.  Venendo 
a mancare  agli  uomini  l’ ammirazione  pura,  si  rompe  una  delle  più 
soavi  armonie  che  rendessero  bella  la  vita.  La  donna  che  faceva 
esultare  il  popolo  toscano  del  Cinquecento  al  solo  apparire  in  mezzo 
ad  esso,  se  si  mostrasse  in  una  delle  nostre  città,  rischierebbe  di 
essere  insultata  o per  la  sua  stessa  bellezza,  o per  le  sue  vesti,  o per 
quel  complesso  di  superiorità  e di  fortuna  che  va  a rintracciare  i 
più  bassi  istinti  dell’uomo  moderno,  continuamente  richiamato  al 
materialismo  da  un  prosaico  concetto  della  felicità. 
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E non  è da  incolparsi  di  ciò  la  miseria,  come  taluno  vorrebbe, 
anzitutto  perchè  la  miseria  non  è maggiore  ora  che  un  tempo,  poi 
perchè  non  solo  verso  il  benessere  va  la  brama,  ma  va  contro  tutto 
ciò  che  emerge  con  una  specie  di  rabbia  distruggitrice  e,  per  dire 
la  vera  parola,  di  invidia,  la  quale  non  bisogna  confondere  col 
bisogno.  Molti  anni  prima  che  tali  questioni  fossero  diventate  di 
dommio  pubblico,  mi  ricordo  che  passeggiando  una  volta  con  un 
amico  di  casa  sul  Corso  dove  sfilavano  le  carrozze,  egli  usci  a dire  : 
« Ecco,  quando  io  vedo  questi  signori  in  carrozza,  mi  viene  rabbia 
e vorrei  essere  io  al  loro  posto  ».  Rimasi  colpita  e quasi  offesa  da 
queste  parole  che  non  rispondevano  affatto  alle  mie  sensazioni,  pro- 
vando io  invece  un  momentaneo  diletto  se  la  carrozza  era  bella, 
generosi  i cavalli  e armonica  col  tutto  la  dama  ; e solo  un  movi- 
mento di  disgusto  mi  scuoteva  quando  codesta  armonia  era  guastata 
da  una  parte  mancante  di  bellezza.  Procedendo  nella  passeggiata, 
famico  invidiava  i palazzi  che  si  trovavano  sulla  nostra  via,  il  viag- 
gio che  un  terzo  si  accingeva  a fare,  e lui  no,  per  modo  che  la  stessa 
passeggiata  che  a me  era  fonte  di  immagini  graziose,  di  estetiche 
compiacenze,  si  tramutava  nell’  obbiettivo  del  suo  cervello  in  un 
seguito  di  piccole  sventure  piene  di  veleno.  Ora  essendo  la  mia  e 
la  sua  condizione  perfettamente  uguali  in  cospetto  della  vita,  ri- 
sulta evidente  che  la  diversa  interpretazione  nostra  era  nulla  più 
che  un  effetto  di  temperamento. 

Ma  è d’uopo  convenire  che  il  temperamento,  questo  termo- 
metro della  psiche,  al  pari  della  salute  che  è il  termometro  del 
corpo,  subisce  le  influenze  dominatrici,  tanto  che  in  tempo  di  peste 
si  ha  efflorescenza  di  bubboni  e in  tempo  di  utopia  egualitaria  per- 
fino il  grillo  dell’  eguaglianza  dei  sessi  - e questo  è certamente, 
quantunque  vecchio,  un  fenomeno  interessante  sopra  tutti  per  i 
rapporti  intimi  che  lo  legano  a tutti  gli  altri.  Fu  già  osservato  che 
esso  si  presenta  nei  tempi  moralmente  più  bassi,  quasi  che,  rimasto 
deserto  di  forze  divine  il  santuario  dell’anima,  le  potenze  nemiche 
vi  si  concentrino,  dando  convegno  ai  più  meschini  istinti,  rive- 
stendo le  spoglie  ivi  lasciate  dal  fuggitivo  iddio,  bruciando  i sacri 
aromi  rimasti  in  fondo  ai  turiboli. 

Il  femminismo  è una  parola  vuota  di  senso  quando  non  si  ri- 
ferisce alla  questione  complessa  e multipla  nella  forma,  ma  unica 
nella  sostanza,  che  è la  maternità;  eppure  questa  parola  vuota 
di  senso  serve  di  bandiera  a una  quantità  di  aspirazioni  le  più  di- 
sparate, proprio  da  quella  vescica  floscia  che  essa  è,  che  ognuno 
riempie  a sua  guisa  e piacere,  e se  anche  c’  è qualche  piccola  idea 
buona,  la  soffocano  sotto  un  frasario  falso  e ampolloso,  e perciò  de- 
stinato a dispiacere  agli  spiriti  equilibrati.  Dall’articolo  di  fondo 
che  vuol  redimere  la  donna,  sollevarla  e renderla  pari  all’uomo  - 
gran  mercè  della  modestia!  - alla  quarta  pagina  dei  giornali  dove 
si  presentano  invariabilmente  per  commesse  o per  governanti  si- 
gnore distìnte^  la  confusione  degli  attributi  è diventata  un  fatto 
corrente.  Non  più  le  persone  di  servizio  si  annunciano  colle  qua- 
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I lità  antiche  di  fedeltà  e di  devozione;  esse  ora  si  compiacciono  di 
farsi  chiamare  signore  distinte.  Alle  signore  poi  non  basta  più 
l’essere  belle,  intelligenti,  buone  e come  tali  allietare  e nobilitare 
la  vita  dell’uomo;  sembra  a loro  che  il  compito  d’amore  per  cui 
furono  create  e che  esercitarono  fin  qui  con  tanta  sapienza  le  scemi 
di  fronte  ai  diritti  ed  a non  so  quali  bisogni  intellettuali  che,  pare, 
sarebbero  colmati  esercitando  le  professioni  maschili.  Una  abera- 
zione  di  simil  genere,  quantunque  in  senso  inverso,  ci  fu  altra  volta 
offerta  da  quel  tipo  curioso  di  degenerato  che  era  il  fratello  di 
Luigi  XIV.  Questo  principe,  che  si  copriva  di  veli  e di  profumi  come 
una  donna,  invece  di  ammirare  la  bellezza  delle  signore  amava 
egli  stesso  di  essere  ammirato  ; niente  eragli  più  caro  di  un  elogio 
sulla  sua  bellezza  e sulla  sua  eleganza,  e se  fu  per  un  momento 
geloso  di  sua  moglie,  lo  fu  solamente  perché  era  più  bella  e più 
elegante  di  lui.  Efemminato  lo  chiamarono  - e con  maggior  ra- 
gione del  titolo  di  femministe  che  si  dà  ora  alle  donne  in  procinto 
di  mascolinizzarsi. 

Egli  è che  in  realtà  il  femminismo  non  esiste.  Esistono  delle 
questioni  economiche  e morali  che  interessano  in  egual  modo  i due 
sessi,  che  si  scioglieranno  o almeno  si  miglioreranno  migliorando  le 
condizioni  generali  dell’  uomo,  considerato  quale  esso  è dalla  scienza 
e dal  sentimento  un  tutto  insieme  indivisibile  parte  maschio  e parte 
femmina,  ma  indivisibile.  Le  esperienze  hanno  pur  rivelato  che  la 
vita  embrionale  risulta  dalla  fusione  di  due  masse  di  sostanza  pla- 
stica, nessuna  delle  quali  considerata  isolatamente  ha  vita  propria, 
A che  cosa  può  condurre  allora  un  movimento  che  va  a ritroso  delle 
leggi  naturali,  che  urta  l’armonia,  distrugge  la  bellezza  ed  è smen- 
tito dalla  scienza  ? 

Parlare  di  superiorità  e di  inferiorità  a proposito  dei  sessi  è un 
vaniloquio  indegno  di  chiunque  piegando  la  fronte  sotto  il  bacio 
materno  si  è sentito  sfiorare  dall’ala  del  mistero.  E chi  non  ha 
sentito  questo  non  comprende  nulla  della  vita. 

Ma  veramente  ecco  il  punto  press’  a poco  dal  quale  eravamo 
partiti.  La  comprensione  materialista  della  vita  é quella  che  la  in- 
torbida su  su  fino  alle  origini.  La  Bellezza  discesa  dal  suo,  altare  di 
idea  e perseguitata  da  desideri  concupiscenti  qual  femmina  da  trivio 
è resa  infeconda;  l’ammirazione  inquinata  dall’ invidia  perde  la  sua 
potenza  benefica.  È come  se  si  spezzassero  le  stelle  per  farne  dei 
fanali;  le  case  degli  uomini  non  ne  sarebbero  abbastanza  illuminate 
e mancherebbe  al  cielo  il  suo  splendore.  Non  è pertanto  giusto 
incolpare  unicamente  il  sesso  che  una  volta  dicevasi  gentile  e che 
aspira  a farsi  chiamare  forte,  di  una  malattia  che  è generale.  Quan- 
tunque i femministi  dicano  che  la  resistenza  di  molte  donne  alle 
idee  nuove  non  è altro  che  il  risultato  della  educazione  autoritaria 
che  da  secoli  pesa  su  di  loro,  è lecito  pensare  invece  che  tutta 
r agitazione  cosidetta  femminista  non  sia  altro  che  la  coda  del 
serpente  e le  innovatrici  che  si  immaginano  di  guidare  sieno  sem- 
plicemente guidate,  anzi  trascinate  dalla  follia  egualitaria  che  spira 
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sulla  fine  di  questo  secolo  tormentato.  Ma  è pure  dalle  donne,  dalle 
vere,  semplici,  sante,  amorose  donne  che  deve  partire  il  primo 
coraggioso  grido  di:  Basta!  Coraggioso  veramente  poiché  ha  da 
muovere  incontro  a nemici  e ad  amici,  incontro  all’  attrattiva 
della  novità  e di  fantastiche  promesse  dietro  le  quali  si  appi- 
gliano via  via  una.  folla  di  appetiti  nobili,  ignobili  e mediocri, 
tanto  che  l’armata  dei  femministi  ha  veramente  tutto  il  carattere 
delle  truppe  raccogliticcie  dove  può  essere  che  si  trovi  l’eroe, 
ma  dove  si  affratellano  del  pari  il  manutengolo  e il  tagliaborse. 
Coraggioso  grido  quello  delle  donne  che  oseranno  resistere  alla 
torbida  fiumana!  Una  volta  di  più  esse  mostreranno  di  essere  le 
degne  compagne  dell’  uomo  vigilando  l’ urna  dell’  ideale  deposta 
nelle  loro  mani. 

Il  materialismo  non  è da  temersi  finché  resta  al  suo  posto  tra 
l’argilla  e il  fango;  non  lo  ha  allora  che  chi  lo  vuole  e quando  lo 
vuole.  Pericolosi  al  contrario  sono  quei  sentimenti  che  la  materiale 
origine  nascondono  sotto  parvenze  idealistiche,  perché  assai  facil- 
mente per  tal  modo  travolgono  anche  coloro  che  non  vorrebbero 
essere  travolti.  Questo  caso  é specialmente  diffìcile  da  combattere 
perché  l’avversario  é in  buona  fede  e credendo  fermamente  di  cam- 
minare verso  il  sole  trova  per  lo  meno  puerile  l’avvertimento  di 
guardarsi  dalle  tenebre. 

Cosi  dobbiamo,  non  v’  ha  dubbio,  a una  degenerazione  del  senti- 
mento ammirativo  l’eccesso  di  produzione  letteraria  che  si  riscontra 
ai  nostri  giorni.  I venticinque  lettori  che  si  immaginava  di  avere 
Alessandro  Manzoni  crebbero  smisuratamente  di  numero  e non  si 
adattano  più  alla  parte  di  lettore.  Essi  potevano  essere  lettori  ideali 
e non  se  ne  sono  accontentati,  preferendo  a torto  di  divenire  scrit- 
tori mediocri.  Chi  non  vede  qui  che  sotto  parvenza  di  coltivare 
meglio  l’ideale  lo  si  offende  continuamente  e lo  si  danneggia?  È la 
solita  confusione  degli  attributi,  per  cui  si  annette  pregio  alla  forma 
colla  quale  si  rivelò  a noi  l’ingegno  o la  bellezza  di  un’altra  per- 
sona e che  noi  crediamo  di  raggiungere  entrando,  con  concetto  ma- 
terialistico, nella  di  lei  forma. 

E di  quale  gretto  materialismo  non  é circondata  la  teoria  so- 
cialista diffusa  nel  popolo?  Anche  qui  si  é spezzata  la  stella  per 
farne  dei  fanali,  argomentando  che  il  popolo  non  comprende  le 
idee  elevate,  dimentichi  che  il  raggio  di  una  stella  per  l’ appunto 
guidò  i pastori  alla  culla  di  Dio.  No,  senza  un  grande  ideale  non 
si  arriva  al  cuore  del  popolo!  Dal  mito  di  Orfeo  che  cantando  com- 
moveva le  pietre,  fino  alla  propaganda  del  poverello  d’ Assisi,  era 
l’ardore  stesso  dell’apostolo  che  sollevava  vampate  d’amore,  era 
l’idealità  di  una  gran  passione  che  passando  attraverso  a un  tem- 
peramento eccezionale  raggiungeva  nei  più  umili  e nei  più  me- 
schini la  dormente  scintilla  della  Bellezza  e la  rinfocolava  unen- 
dola alla  gran  fiamma.  Ma  pretendere  di  ottenere  un  risultato  alto 
appoggiandosi  alla  debolezza  degli  uomini  anziché  alle  loro  forze, 
e volerli  guidare  al  meglio  mediante  l’ atrofia  delle  qualità  più  no- 
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bili  congiunta  allo  sviluppo  quasi  mostruoso  degli  istinti  minori, 
è opera  sterile  per  la  felicità. 

10  leggevo  con  grande  tristezza  le  pagine  propagandiste  di  uno 
dei  più  noti  scrittori  nostri  che  per  venire  in  aiuto  della  sua  re- 
cente fede  non  sapeva  trovare  altro  argomento  se  non  quello  di 
porre  a raffronto  il  salotto  elegante  di  un  ricco  colla  appari- 
zione, sulla  soglia,  di  un  operaio;  e con  singolare  abbondanza  di 
colori  sceglieva  tutti  i rosei  per  il  salotto,  tutti  i neri  per  l’operaio, 
dilettandosi  nell’antagonismo  sì  che  per  ogni  ninnolo  nuovo  ag- 
giunto da  un  lato  scopriva  uno  sdruscio  nell’  altro,  e i mobili  ar- 
tistici del  salotto  venivano  a singoiar  tenzone  colle  macchie  sparse 
abbondantemente  sul  camiciotto  dell’operaio,  del  quale  commise- 
rava fin  anco  le  mani  indurite.  Per  ultimo  tocco  l’autore  del  boz- 
zetto aveva  ricorso  alla  pioggia,  mostrando  asciutto  il  salottino  e 
bagnata  la  schiena  dell’operaio.  Ora,  se  non  ho  avuta  la  fortuna 
di  farmi  comprendere  fin  qui,  cercherò  di  completare  il  mio  pen- 
siero dicendo  che  se  le  persone  d’ ingegno  diffondono  tali  sentimenti 
superficiali  e meschini,  qual  meraviglia  che  coloro  che  li  raccolgono 
li  immiseriscano  ancor  più,  e se  posta  la  questione  su  basi  cotanto 
materiali  nessuna  luce  possa  sprigionarsi  da  essa?  In  tanto  furore 
d’  uguaglianza  perchè  si  dimentica  che  il  solo  diritto  di  un  uomo 
di  fronte  a un  altro  uomo  è il  diritto  di  avere  un’anima  alta? 
Perché  si  continua  a parlare  volgarmente  al  popolo  colla  pretesa 
di  educarlo  ? Se  quell’  operaio  entrando  nella  casa  del  ricco  non  sa 
far  altro  che  invidiare  le  cornici  dorate  e i morbidi  tappeti  e nessun 
sentimento  di  dignità  personale  sa  trovare  in  se  stesso,  è un  po- 
ver’  uomo  indegno  affatto  dei  nostro  interesse.  Per  fortuna  vi  sono 
fuori  dei  libri  operai  che  sentono  nobilmente  di  se  stessi  e non  si 
considerano  nè  infelici  nè  umiliati  per  qualche  macchia  sul  cami- 
ciotto e per  qualche  callo  alle  mani. 

11  Grande  che  disse:  « Tu  solo,  o ideale,  sei  vero»  annunciò  un 
assioma  da  pensatore,  non  un  sogno  da  poeta  come  parrebbe.  Nel- 
l’idea, io  tutte  le  idee,  c’  è una  grandiosità  incorporea  che  può 
qualche  volta  trovarsi  a suo  agio  nella  mente  solitaria  di  un  genio, 
ma  che  si  frantuma  miseramente  e cade  in  polvere  se  obbligata 
ad  entrare  nella  mente  degli  uomini  comuni.  Cosi  si  dissolvono  le 
religioni,  cosi  si  stanno  ora  alterando  i significati  della  pietà  e 
quelli  ben  più  importanti  dell’armonia  fra  i bisogni  materiali  e i 
bisogni  ideali,  onde  l’agitazione  femminile  è uno  dei  sintomi  più 
gravi. 

« Colui  che  possiede  le  divine  facoltà  dell’anima  è un  essere 
grande,  qualunque  sia  il  posto  che  egli  occupa  nel  mondo  »;  sono 
parole  di  Chaning,  il  moralista  americano,  di  quell’America  che  noi 
siamo  abituati  a considerare  sotto  il  solo  aspetto  di  terra  dell’oro. 
Perchè  dunque  nulla  si  fa  per  sviluppare  codeste  facoltà  dell’anima 
e si  concentrano  invece  tutti  gli  sforzi  sulla  istruzione  che  è tut- 
t’ altra  cosa,  assai  ma  assai  meno  importante  e precisamente  nella 
proporzione  di  un’anfora  di  fronte  all’essenza?  Deh!  cercate  di 
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possedere  l’essenza  prima,  l’anfora  verrà  poi.  Che  se  anche  non 
venisse,  la  virtù  dell’aroma  agirebbe  pure  in  qualche  modo,  mentre 
un  recipiente  senzo  scopo  non  può  essere  che  un  inutile  ingombro 
nella  vita. 

Air  anima,  all’anima  volgano  le  loro  cure  le  donne!  É questa 
l’ammalata,  è questa  la  povera,  è questa  la  pericolante.  Ma  Tanima 
non  sta  in  un  diploma  conquistato,  nè  in  un  gruzzolo  di  denari 
contesi  aU’uomo.  Poiché,  da  quando  il  mondo  ebbe  una  storia,  sempre 
vi  furono  donne  meravigliose  di  saggezza,  non  è da  ritrovare  in 
escogitazioni  nuove  il  segreto  di  ciò.  Le  donne  hanno  smarrito  la 
loro  via;  tornino  indietro  e la  cerchino.  Ciò  che  ora  esse  vogliono 
non  vale  la  pena  del  cambio.  Quand’anche  riuscissero  a fare  quello 
che  fa  l’uomo,  chi  farebbe  quello  che  non  vogliono  fare  più?  Esse 
credono  di  offrire  buon  giuoco  al  loro  orgoglio  e mai  furono  tanto 
umili  confessando  implicitamente  di  non  aver  fatto  fin  qui  nulla 
che  valga.  Dicono  che  la  casa,  coi  costumi  moderni,  non  basta  alla 
loro  attività;  ed  ecco  il  punto  debole,  ecco  il  concepimento  mate- 
rialista; come  se  la  casa  nel  suo  profondo  significato  murale  potesse 
avere  la  benché  menoma  attinenza  coi  fornelli  a gaz  e colle  mac- 
chine da  cucire.  So  che  i femministi  dicono:  « Ma  stanno  forse  più 
in  casa  le  donne?  Non  escono  esse  buona  parte  del  giorno  a far 
visite  e chiacchiere  inutili?  Escano  dunque  anche  l’altra  parte  per 
correre  ai  nostri  Gomitati,  Associazioni  e Leghe  ».  Singoiar  modo 
invero  di  ragionare;  paragonabile  a un  tale  che  possedendo  due 
soldi  venisse  a perderne  uno  e gittasse  il  secondo  dalla  finestra. 

Modesta  pensatrice  cui  move  unicamente  il  desiderio  della  ve- 
rità, io  leggo  sempre  con  attenzione  quello  che  scrivono  i miei 
avversari  per  sostenere  la  loro  opinione,  disposta  a ravvedermi  se 
trovassi  nelle  loro  argomentazioni  un  solo  pensiero  alto,  un  vero 
ideale  per  gli  uomini;  ma  confesso  di  non  averlo  trovato  mai.  Se 
gli  uomini  fossero  migliori  delle  donne,  oh!  di  certo  queste  dovreb- 
bero fare  il  possibile  per  eguagliarli,  ma  poiché  sono  semplicemente 
diversi  ed  in  tale  differenza  sta  la  legge  armonica  della  natura 
che  a tutto  ciò  che  è vitale  assegna  una  particolare  funzione,  nes- 
suna nobile  meta  può  raggiungere  la  donna  nella  concorrenza.  Di 
tutte  le  altre  ragioni  addotte  non  conviene  tener  conto  quando  si 
agitano  problemi  morali  di  ordine  cosi  elevato. 

Rimanga  la  donna  al  suo  posto  da  cui  ha  fatto  tanto  bene 
all’  umanità,  da  cui  ne  farà  ancora  col  resistere  allo  spirito  volgare 
che  ne  circonda  da  ogni  lato  e che  anche  lei  tenta,  vestendo,  na- 
turalmente, le  bianche  forme  di  un  angelo  liberatore.  La  vera 
schiavitù  dalla  quale  ella  deve  liberarsi  sta  nel  concetto  materia- 
lista  della  felicità,  sta  nel  credere  che  il  suo  ingegno  produrrebbe 
migliori  frutti  e maggiori  soddisfazioni  le  darebbe  in  cattedra  an- 
ziché in  casa;  e credere  che  ella  sarebbe  più  utile  a se  stessa  ed 
all’uomo  guadagnando  del  denaro;  e non  capire  e non  sapere  ed 
avere  dimenticato  di  quale  delicatezza,  di  quale  ardore  misterioso 
sia  circondata  la  sua  missione  sulla  terra,  cosi  splendida  e mera- 
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Tigliosa  che  ella  potrà,  si,  degenerando,  esercitare  i lavori  maschili, 
ma  nessun  uomo  saprebbe  mai  tra  la  più  grande  elevazione  pre- 
parare i miracoli  che  ella  compie  nel  silenzio  del  suo  amore.  Sono 
miracoli  intimi,  invisibili,  imponderabili,  non  hanno  nome,  non  si 
possono  misurare  nè  descrivere,  ma  sono  il  suo  genio,  sono  l’opera 
sua,  il  suo  privilegio,  il  suo  segreto.  L’intelligenza  della  donna 
non  deve  disperdersi  altrove  perchè  altrove  non  c’  è bisogno  di  lei  e 
qui,  nel  focolare,  nel  tempio,  quando  ella  sarà  lungi  entrerà  la  morte. 

Già  possiamo  vedere  gli  effetti  della  propaganda  femminile  ma- 
terialistica in  uno  dei  paesi  dove  si  è maggiormente  sviluppata,  nel 
Belgio.  Laggiù,  nelle  malinconiche  borgate  dense  di  opifici  e di  fab- 
briche, dove  sulle  case  basse  tutte  eguali  non  aderge  la  maestà  della 
chiesa  e dove  solo  brillano  di  luce  sinistra  i làDali  delle  taverne, 
uomini  e donne  conducono  la  medesima  vita  di  officina,  fuori  della 
casa.  Le  donne  sono  rappresentate  al  Consiglio  del  lavoro  e del- 
l’industria, hanno  diritto  al  voto,  percepiscono  lo  stesso  salario 
dell’  uomo,  ma  avviene  questo  : che  l’ uomo  privato  della  sua  respon- 
sabilità di  capo  della  famiglia,  privato  del  sentimento  generoso  della 
protezione  e della  forza,  si  dà  più  che  mai  all’alcoolismo  e poiché 
la  donna  non  rappresenta  più  per  lui  alcuna  gentilezza  di  ideale, 
non  gli  par  vero  di  scaricarle  addosso  tutti  i pesi  e di  vivere  alle 
sue  spalle.  Conseguenza  logica  e fatale  di  una  dottrina  che  soffoca 
ogni  elevazione  per  sostituirvi  il  basso  raggiungimento  di  un  li- 
vello comune  dove  l’animalità  primitiva,  atterrate  le  barriere  in 
cui  l’avevano  costretta  le  conquiste  della  civiltà,  ritorna  con  tutti 
i suoi  istinti  selvaggi. 

Oh!  il  momento  veramente  ispirato  per  una  nuova  Giovanna 
d’Arco,  per  una  guerriera  dell’ideale,  che  cinta  di  virtù  femminili 
movesse  alla  novissima  battaglia  e contro  questo  preteso  femmi- 
nismo fatto  di  ambizione  e di  materialità  bandisse  il  verbo  d’amore 
che  è il  segreto,  la  potenza,  la  superiorità  del  suo  sesso.  E vorrei 
che  non  fosse,  come  Giovanna  d’Arco,  sterile,  ma  che  la  maternità 
avesse  rivelato  a lei  la  via  luminosa  della  donna  attraverso  i secoli. 


Neera. 


L’EVOLUZIONE  DELL’IMPEBIALISIIO  INGLESE 


Solennemente  sfarzosi  furono  i grandiosi  giubilei  che,  tanti 
popoli  e cosi  diverse  civiltà,  uniti  solo  nell’  amore  alla  libertà  per 
formare  il  grande  Impero  moderno,  si  compiacquero  offrire  alla 
regina  Vittoria.  Ma  nelle  laudi  cantate  allora  al  « Dio  » di  Dickens 
nell’abazia  di  Westminster,  nel  bagliore  incerto  di  quelle  arcate 
stupendamente  gotiche,  la  figura  della  gracious  Queen  si  perdeva 
nell’  altra  di  un  popolo.  Anche  quella  della  sua  grande  avola  thè 
greatest  Queen,  pure  nelle  evocazioni,  è coperta  dalle  personalità 
e di  Bughley,  e di  Walsingham,  e di  Philip  Sidney,  e di  Walter 
Releigh,  e di  Shakespeare,  e di  Spencer,  e di  Drake,  e di  Frobiser, 
e questa  regina  Elisabetta  non  riesce  ad  emergere,  sia  almeno  per 
gli  abbigliamenti  grotteschi,  cari  alla  sua  vanità. 

E cosi,  anche  nell’abazia  di  Westminster,  le  glorie  e i long 
live  inneggianti  alla  regina  Vittoria  celebravano  la  sfrenata  auto- 
apologia che  tutto  un  popolo  enorme  faceva  alla  sua  razza  anglo- 
sassone.  Solo  che,  se  ad  Egbert  non  fosse  riuscito  simpatico  chia- 
marsi « Re  degli  Anglo-sassoni  »,  come  Athelstan  si  disse  poi 
indifferentemente  «Re  dell’Inghilterra»,  oggi  non  saremmo  afflitti 
dal  feticismo  di  Jules  Roche  e di  Mac  Ledere,  e Edward  Demou- 
lins  che  quasi  fanno  scusare  i lirismi  anglo-sassoni  di  Rudyard 
Kipling,  l’emulo  di  James  Thomson,  il  poeta  popolare  della  Rute 
Brìtannia.  Invero,  le  invasioni  di  Hengist,  di  Octa  o di  Ebusa  che 
ad  intervalli  portarono  con  loro  non  più  di  50  000  uomini,  avevano 
cosi  poco  infuso  il  sangue  anglo-sassone  ed  il  genio  industriale  a 
quella  Britannia,  trovata  celtica  dalla  Roma  pagana,  che  ancora 
poco  prima  della  metà  di  questo  secolo  Grote,  Molesworth,  Hume, 
Roesbuck  dovevano  imprecare  contro  le  sue  tremende  povertà. 
Allora  se  la  miseria  delle  classi  lavoratrici  inspirava  le  teorie  e la 
propaganda  delle  libertà  economiche  e politiche  di  questi  « filosofi 
radicali  »,  l’ Inghilterra  rimaneva  sempre  la  terra  dei  buoni  sol- 
dati di  fanteria  della  guerra  dei  Cento  anni. 

Non  la  razza  anglo-sassone  che  invano  tenta  fare  diventare 
una  realtà  la  fantasia  politica  di  Joseph  Chamberlain,  infatuato 
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del  pananglicanismo,  non  Edward  I il  Sovrano  largitore  delle  isti- 
tuzioni inglesi,  perpetuato  a Westminster  dalla  scultura  di  Eleo- 
nora, hanno  creato  l’Inghilterra  dei  giubilei  alla  regina  Vittoria. 
Essa  invece  é sorta  e sviluppata  dalle  miserie  economiche  che  in- 
spiravano la  sua  teoria  sociale  cosi  tremendamente  pessimista  a 
Roberto  Malthus  e inspiravano  le  imprecazioni  splendidamente 
furibonde  nella  loro  poesia  di  Sydney  Smith  e di  Tommaso  Carlyle. 
Ma  questa  miseria  non  determinò  qui  mai  quel  senso  d’indipen- 
denza della  povertà,  che  è stata  spesso  la  dote  delle  razze  più  de- 
licate o quel  sentimento  di  acquietamento  predicato  da  Gesù  Cristo. 
Emerson  cita  una  espressione  di  Nelson  che  può  far  fremere  di 
spavento  e tuttavia  rivela  il  vero  stato  degli  animi  inglesi  al  prin- 
cipio di  questo  secolo:  « la  mancanza  di  ricchezza  è un  delitto  che 

10  non  posso  perdonare».  E d’ allora  questo  popolo  ha  mostrato  di 
pensare  come  gli  antichi  pagani:  che  la  povertà  fa  perdere  agli 
uomini  metà  del  loro  valore;  e vi  sono  stati  rievocati  i canti  di 
Aristofane  ai  meriti  del  dio  Fiuto.  Poi,  quando  il  romanticismo  di 
Federico  Schlegel  e di  Gorres  lasciava  indifferente  la  Germania, 
come  la  Francia  rimaneva  passiva  alla  redenzione  che  vi  predica- 
vano e Bonald  e Lamartine,  Wordsworth  e Coleridge  riuscivano 
invece  a liberare  la  cultura  inglese  delle  idee  cesaree  e militariste 
medioevali.  Fu  cosi  che  il  « romanticismo  letterario  » fece  a gara 
con  1’  opera  dei  « filosofi  radicali»  nell’ ottenere  la  grande  riforma 
politica  del  1832.  I nuovi  elementi  liberali  entrati  nel  Parlamento, 
aiutati  dalla  propaganda  di  Cobden  e di  Villiers  e di  Bright,  ot- 
tennero da  Roberto  Peel  e da  tutti  gli  elementi  reazionari  im- 
pauriti dalla  rivoluzione  charlista,  pronta  a scoppiare,  le  grandi 
riforme  del  1846.  Cosi  è definitivamente  sopraffatta  quell’Inghilterra 
che  per  più  d’un  secolo,  dopo  il  1680,  credeva  di  poter  assicurare 

11  suo  primato  disputando  alla  Francia,  con  continue  guerre,  i po- 
chi chilometri  quadrati  della  Brettagna  e che  John  Morley  ha  detto 
il  popolo  più  aggressivo  e guerriero  di  quell’  epoca.  Come  già  ai 
tempi  degli  Asburgo  tutti  i più  gravi  problemi  di  politica  estera 
dell’  Inghilterra  sono  questioni  di  matrimoni  : quello  di  Maria 
Tudor  0 di  Maria  Stuarda,  le  proposte  di  matrimonio  per  Elisa- 
betta,  in  questa  sua  nuova  fase  storica  esse  diventano  tutti  pro- 
blemi economici.  E l’Inghilterra  ha  potuto  risolvere  tutti  questi 
problemi  grazie  all’economia  degli  inutili  ed  enormi  sciupii  di  ener- 
gia nelle  guerre  europee,  poiché  dopo  il  1815  essa  ha  avuto  la 
sola  e breve  guerra  di  Crimea.  Ha  quasi  abolito  il  militarismo  come 
professione  sociale,  ha  decimato  le  spese  militari  ed  il  debito  pub- 
blico, ha  dato  al  suo  bilancio  finanziario  un  potente  assetto,  ha 
reso  possibile  la  più  meravigliosa  organizzazione  tecnica  della  sua 
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grande  industria  per  cui  la  forza  della  produzione  è in  Inghil- 
terra di  1.950  per  individuo,  contro  quella  di  900  in  Germania, 
di  850  in  Francia,  di  550  in  Austria,  di  400  in  Italia. 

Quest’Inghilterra  di  450  milioni  di  sudditi,  sparsi  in  un  domi- 
nio coloniale,  più  vasto  di  tutta  1’  Europa,  di  1 000  000  kmq.,  con 
una  produzione  economica  annuale  di  50  miliardi  che  si  equi- 
vale al  valore  capitale  di  tutta  la  ricchezza  italiana;  questo  Im- 
pero colossale,  da  tutte  le  proporzioni  quasi  inconcepibili,  e con 
una  formazione  ed  una  struttura  affatto  nuova  a quello  romano 
0 agli  altri  arabi  ed  orientali,  si  è creato  durante  il  periodo  d’oro 
della  pace.  Il  sistema  economico  che  ha  dato  una  cosi  perfetta  or- 
ganizzazione dell’attività  sociale  e che  ha  redento  l’Inghilterra 
dalle  miserie,  ad  essa  comuni,  al  principio  del  secolo,  cogli  altri 
paesi  d’  Europa,  cosa  deve  esso  alla  distruzione  dell’ Armada  o alla 
vittoria  di  Trafalgar  o all’altra  di  Waterloo?  Se  i successi  mili- 
tari come  questi  arricchissero  i popoli,  tutte  le  Nazioni  saprebbero 
contrastare  all’  Inghilterra  il  suo  primato  ! E gli  artefici  di  questa 
potenza  non  furono  uomini  come  lord  Wellington,  favorito  più  che 
nell’ingegno  dalla  fortuna,  e vanitosi  come  William  Pitt,  abbiano 
avuto  pure  anch’ essi  nelle  loro  vene  il  sangue  anglo-sassone  come 
piace  a sir  Herbert  Maxwell. 

Per  molti  anni,  durante  il  periodo  della  sua  progressiva  e 
meravigliosa  formazione,  l’Inghilterra  di  George  Canning  e di 
William  Gladstone  ha  avuto  la  coscienza  che  un  sistema  economico 
di  pace  e di  libertà  economica  gli  aveva  dato  la  ricchezza,  la  gloria 
ed  un  Impero  meraviglioso,  ed  allora  Cobden,  Bright,  Villier  furono 
resi  immortali  nella  storia  del  mondo  più  di  Rolando,  di  Baiardo, 
di  Dusclin. 

* 

Ma  nel  1884  il  commercio  del  Regno  Unito  rivela  di  aver 
perduto  la  sua  forza  d’ espansione  : 1’  anno  prima  era  stato  733  mi- 
lioni di  sterline  ed  ora  era  caduto  a 685,  per  precipitare  1’  anno 
appresso  a 642  e poi  a 618  e riuscendo  a risollevarsi  alquanto  solo 
per  qualche  anno  e ricadere  e strappare  gridi  d’  angoscia  in  quella 
folla  enorme  di  Greater  Britain.  Ancora  nel  1899  questo  com- 
mercio è stato  di  729  milioni  di  sterline;  ma  e l’industria  del  co- 
tone, e quella  metallurgica,  e quella  della  lana,  che  furono  sempre 
legate  a formare  lo  scettro  della  potenza  manifatturiera  inglese,  e 
le  altre  che  vengono  dopo  queste,  continuano  ad  essere  in  crisi  e 
con  una  esportazione  in  decrescenza.  A.  Sauerbeck  ci  svela  tutta 
l’illusorietà  di  questa  cifra  di  729  milioni,  che  apparisce  essere  una 
delle  più  alte  dell’  esportazione  inglese  degli  ultimi  anni.  È l’aumento 
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nei  prezzi  di  molte  merci  che  vuol  far  apparire  uno  sviluppo  nella 
esportazione  del  Regno  Unito.  La  prima  fase  di  questa  crisi  manu- 
fatturiera  ed  industriale  inglese  era  stata  invece  determinata  dal- 
l’eccessivo ribasso  di  quei  prezzi.  Il  numero  indice  del  prezzo  delle 
45  categorie  di  merci  che  A.  Sauerbeck  ha  scelto  per  calcolare 
1’  andamento  generale  del  valore  delle  merci  in  Europa,  prendendo 
come  media  il  periodo  1867-1899  e facendolo  uguale  a 100,  mostrava 


la  crisi  quasi  progressiva  : 

1878-87  79  1893  68 

1888-97  67  1894  63 

1880  88  1895  62 

1888  70  1896  61 

1889  72  1897  62 

1890  72  1898  64 

1891  72  1899  68 

1892  68 


L’espansione  industriale  americana  che  negli  ultimi  trent’anni 
faceva  crescere  la  sua  esportazione  da  78000000  sterline  a 255000000 
nel  1899;  e specialmente  quella  tedesca  col  marchio  d’infamia  Mllig 
und  schlecht,  cioè  a buon  mercato  e cattiva,  che  gli  era  stato  dato 
dal  Commissariato  americano  dell’  Esposizione  di  Chicago  senza  im- 
pedire il  suo  sviluppo  da  116  000  000  di  sterline  nel  1872  a 207  580000 
nel  1899,  sono  state  le  due  grandi  rivali  che  hanno  fiaccato  il  domi- 
nio già  assoluto  dell’industria  manufatturiera  inglese. 

Cosi,  i vaghi  ideali  di  imperialismo  che  erano  stati  evocati  nel 
sentimento  popolare  nei  giubilei  della  Regina,  coi  solenni  corteggi 
dei  soldati  indiani  e di  quelli  canadesi  e degli  australiani,  e delle 
altre  colonie  per  il  West-End  e lo  Strand  di  Londra,  trovarono 
la  loro  più  giusta  espansione  nel  malcontento  della  borghesia  in- 
dustriale prodottovi  da  questa  crisi  del  commercio  e dei  prezzi. 

Come  già  Manchester  aveva  dato  la  scuola  politica  del  liberalismo 
economico,  ora  Birmingham,  questo  fantasmagorico  emporio  manu- 
fatturiero,  rendeva  coscienti  i nuovi  bisogni  dell’industria  e della 
manifattura  britannica  e dava  all’  Inghilterra  la  nuova  scuola  po- 
litica: quella  dell’imperialismo. 

Da  circa  un  secolo  la  vita  politica  in  Inghilterra  è sempre  stata 
il  riflesso  degli  interessi  e dei  bisogni  di  questo  grande  impero  del- 
r industria  e del  commercio.  Oggi  l’accusa  di  debolezza  contro  il 
Gabinetto  Salisbury  è questa:  in  esso  non  vi  sono  abbastanza  per- 
sone che  capiscono  gli  affari  ed  i bisogni  del  commercio  inglese. 
Il  Goschen  fu  un  banchiere  fortunato,  quanto  il  Chamberlain  nella 
sua  industria.  Ma  gli  altri  ministri  rimasero  sempre  fuori  della 
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vita  economica  attiva  del  Regno  Unito.  Perciò  il  loro  posto  do- 
vrebbe essere  preso  da  sir  Hugues  Smith,  il  direttore  della  Banca 
d’Inghilterra,  e da  altri  che  sono  alla  direzione  della  « Peninsular 
and  Orientai  S.  S.  Company  » e dalle  personalità  più  spiccate  della 
finanza  e dell’industria. 

Manchester,  e Leicester,  e Shieffeld,  e Liverpool,  e Leeds,  e 
tutti  gli  altri  grandi  opifici  che  si  chiamano  città,  altravolta  eleg- 
gevano deputati  « radicali  »,  poiché  prevaleva  in  essi  la  coscienza 
che  i bisogni  dell’  industria  richiedevano  un  governo  onesto  e poco 
dispendioso,  ed  ora  invece  vogliono  che  i loro  prescelti  siano  parti- 
giani della  « più  grande  Inghilterra  »,  e dell’  « unione  doganale  fra 
tutte  le  colonie  col  Regno  Unito  »,  e di  una  politica  quasi  protezio- 
nista contro  il  resto  del  mondo.  Lord  George  T.  Denison  in  un  gior- 
nale che  deve  la  sua  enorme  difiusione  al  suo  programma  d’im- 
perialismo sfrenato,  The  Daily  Mail,  scriveva  cosi  in  uno  degli 
ultimi  giorni:  «Qui  è un  pregiudizio  assai  diffuso  in  taluni  contro 
l’aumento  delle  tariffe  doganali.  Queste  sono  accusate  di  rovinare 
il  commercio  ed  i paesi  che  l’ adottano.  L’ Inghilterra  ha  seguito 
una  politica  doganale  diversa  e tuttavia  negli  ultimi  30  anni,  mal- 
grado gli  enormi  acquisti  territoriali  da  essa  fatti  durante  questo 
periodo  che  avrebbero  dovuto  aumentare  largamente  il  suo  com- 
mercio, esso  è rimasto  stazionario.  Ma  la  Germania  e gli  Stati  Uniti 
nello  stesso  periodo  hanno  raddoppiato  le  loro  esportazioni,  seb- 
bene con  sistemi  economici  che  gli  oracoli  delle  teorie  prevede- 
vano come  sicuri  apportatori  della  rovina  di  quei  paesi. 

« L’Impero  deve  aumentare  le  riserve  interne  di  viveri  e prov- 
vedersi di  fondi  per  la  sua  difesa,  ed  esso  deve  dare  un  colloca- 
mento più  sicuro  alla  sua  produzione  industriale.  Tutto,  tutto  ci 
sarà  fornito  da  un  aumento  delle  tariffe  doganali  che  unirà  meglio 
le  membra  del  glorioso  Impero  ».  Cosi  lord  George  T.  Denison  ed 
il  Daily  Mail  offuscavano  la  gloria  di  Joseph  Méline  e della  Rèpu- 
Uiqae  Frangaise  ed  essi  tuttavia  trovavano  l’ applauso  entusiastico 
della  malcontenta  borghesia  industriale  inglese  che  tutte  le  mat- 
tine inneggia  a Joseph  Chamberlain.  Joseph  Chamberlain,  questo  pro- 
feta fattosi  poi  apostolo  dell’imperialismo  doganale  e militare  anglo- 
sassone, fu  già  radicale.  Birmingham  conservava  le  tradizioni  liberali 
del  1846,  e i bisogni  dell’  espansionismo  inglese  continuavano  ad  es- 
sere concepiti  come  li  aveva  formulati  Manchester.  Ma  poi  soprav- 
venne la  crisi  degli  anni  successivi  e le  cittadelle  dell’industria- 
lismo britannico  sentirono  affievolire  in  loro  la  fede  nei  vantaggi 
e nei  privilegi  che  la  libertà  economica  aveva  dato  all’Inghilterra, 
ed  ecco  che  esse  domandano  il  ritorno  ai  sistemi  economici  di  pro- 
tezione medioevale,  rimessi  a nuovo  coi  colori  abbaglianti  dell’im- 
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( perialismo  moderno.  Joseph  Chamberlain  ha  seguito  questa  evolu- 
} zione  dei  suoi  bisogni  che  si  è compiuta  nella  coscienza  della  bor- 
ghesia  industriale  britannica.  E quella  che  in  Joseph  Chamberlain 
ji  si  chiama  oMura  è stata  tanto  più  spontanea  e naturale  poiché 
i egli  stesso,  industriale,  subiva  anche  lui  i danni  dell’  arresto  nello 
sviluppo  dell’  espansione  commerciale  e dallo  svilimento  dei  prezzi. 
Come  tutta  la  borghesia  manufatturiera,  Joseph  Chamberlain  non 
vide  altri  rimedi  alla  crisi  manufatturiera  e commerciale  ed  anche 
egli  senti  di  dover  domandare  la  grande  federazione  delle  colonie 
I britanniche,  che  con  un’  antifrase  cela  il  ritorno  ai  sistemi  econo- 
mici di  Colbert. 

John  Morley  o Sir  Charles  Dilke  disegnano  1’  opportunismo 
di  Joseph  Chamberlain,  ma  è a tutta  l’ Inghilterra  che  va  l’accusa. 
Se  Joseph  Chamberlain  si  fosse  mantenuto  fedele  al  partito  di 
William  Gladstone,  Birmingham  nelle  elezioni  del  1896  avrebbe 
mandato  un  imperialista,  come  le  città  industriali  sostituirono  al- 
lora i loro  vecchi  deputati  radicali  coi  nuovi  eletti  imperialisti. 
Lord  Rosebery,  Mr.  Aquisth,  e gli  altri  liberali  che  lo  vollero  ri- 
manere dopo  la  disfatta  elettorale  del  1896,  gradatamente,  anche 
essi  si  fecero  imperialisti.  Solo  per  ricordare  l’origine  si  dicono 
imperialisti  liberali. 

Ma  anche  l’enorme  Impero  coloniale  si  mostra  impotente  a ri- 
solvere la  crisi  dell’industria  e del  commercio  inglese.  Egli  é che 
queste  colonie  assorbono  solo  per  75  milioni  di  sterline  dell’espor- 
tazione britannica  ed  una  parte  assai  maggiore,  di  oltre  160  mi- 
lioni di  sterline,  si  spande  per  il  resto  del  mondo.  In  queste  due 
cifre  è tutta  la  critica  del  fallace  sistema  imperialista  di  Joseph 
Chamberlain.  Cosicché  un  dominio  coloniale  cosi  sconfinato  e tut- 
tavia insufficiente  ad  assorbire  una  quota  preponderante  di  quella 
produzione  manufatturiera  ed  industriale,  ha  fatto  concretare  nel 
fatto  un’altra  profezia  di  Ricardo  Cobden.  Il  grande  maestro  degli 
economisti  aveva  detto  che  1’  estensione  eccessiva  dell’  industria 
avrebbe  reso  una  parte  della  classe  commerciale  tanto  feticista  della 
forza  per  aprirsi  nuovi  sbocchi  alla  sua  attività,  quanto  lo  era 
stata  l’aristocrazia  per  soddisfare  la  sua  ambizione  militare.  Nella 
difficoltà  di  aumentare  la  sua  esportazione  commerciale  nel  suo 
dominio  coloniale,  l’ Inghilterra  ha  sentito  il  bisogno  di  annettersi 
nuove  e nuove  terre  ancora.  Negli  ultimi  dieci  anni  é stato  ac- 
quistato il  protettorato  della  costa  del  Niger,  della  costa  dei  Somali, 
Socotra,  parte  della  Nuova  Guinea,  il  Bechuanaland,  lo  Zululand, 
la  British  South  Africa,  Wei-ai-Wei,  ecc.  ecc.  Cosi,  gradatamente, 
in  opposizione  alla  vecchia  concezione  esclusivamente  economica 
dell’ Impero  britannico  e quasi  imponderabile,  si  sviluppava  questo 


526  l’  evoluzione  dell’  imperialismo  inglese 

« imperialismo  » che  si  riconosce  specialmente  nella  sua  estensione 
territoriale  e per  le  muraglie  doganali  che  si  vogliono  innalzare 
attorno  ad  esso,  e si  evocava  qualche  altra  cosa.  Era  accresciuto 
cioè  l’esercito  e la  « Royal  Navy  ». 

Già  durante  il  periodo  della  sua  prodigiosa  espansione  paci- 
fica, anzi  fin  dalla  vittoria  di  La  Haia  nel  1692,  che  fu  il  primo 
grande  trionfo  sulla  Francia,  dopo  i giorni  di  Agincourt,  la  « Royal 
Navy  » fu  concepita  come  una  professione.  Essa  assunse  poi  i ca- 
ratteri di  una  grande  istituzione  nazionale,  che  esercita  una  in- 
fiuenza  e non  piccola  sui  sentimenti  di  questo  popolo.  Dopo  la 
lunga  e tremenda  guerra  con  Napoleone  I,  il  militarismo  vi  rimase 
snervato  e sfiduciato  ed  il  conservare  l’eredità  dei  suoi  principi 
passò  alla  « Royal  Navy  ».  La  « Royal  Navy  » serviva  anche  a 
concepire  un  legame  di  unione  materiale  fra  le  membra  di  questo 
Impero,  perdute  per  tutto  il  mondo.  L’India  sopratutto  con  la  dif- 
ficoltà di  acclimatarvi  la  razza  dominante,  di  amministrare  un  po- 
polo povero  e col  moltiplicarsi  spaventoso  di  queste  pecore  umane 
afflitte  di  peste  e di  carestia,  con  uno  stato  di  animo  in  rivoluzione 
permanente,  ha  sempre  imposto  all’Inghilterra  la  necessità  di  te- 
nere aperti  i mari  per  giungervi.  L’ India  ha  specialmente  alimen- 
tato il  militarismo  e l’espansione  della  « Royal  Navy  ».  Allorché 
Birmingham  diede  all’Inghilterra  la  nuova  scuola  politica,  Mr.  Gos- 
chen  proclamò  uno  dei  principi  di  questo  imperialismo:  la  potenza 
della  « Royal  Navy  » si  deve  eguagliare  a quella  delle  più  grandi 
flotte  del  mondo,  riunite.  In  questo  modo  l’esercito  e la  marina  che 
ancora  nel  1890  assorbivano  30  milioni  di  sterline,  ne  richiedono  ora 
50  milioni  : tutta  la  guerra  di  Crimea  costò  meno  al  Regno  Unito 
ed  il  militarismo  tedesco  e quello  francese  ed  il  russo  hanno  da 
poter  invidiare  lo  sviluppo  degli  ultimi  anni  di  quello  inglese. 

Quando  in  Inghilterra  il  possesso  dell’India  era  solo  concepito 
come  una  noiosa  amministrazione,  e Gibilterra  era  chiamata  da 
Bright  un  inutile  scoglio,  e vi  era  discussa  senza  nessum  ram- 
marico la  teoria  di  Turgot  che  le  colonie  sono  predestinate  a stac- 
carsi dalla  madre  patria,  come  le  frutta  dagli  alberi,  questo  popolo 
poteva  riassumere  tutta  la  sua  grandezza  col  grido  di  Giorgio  III  : 
« no  alliances  » e fare  1’  apologia  della  « splendid  isolation  ».  Ma 
oggi  che  il  dominio  della  regina  Vittoria  sfugge  oramai,  per  la  sua 
grandiosità  territoriale,  alla  concezione  positiva,  il  ministro  Cham- 
berlain  deve  mendicare  l’unione  delle  razze  anglo-sassoni,  che  non 
sono  mai  esistite  I 

L’  « imperialismo  »,  sorto  nella  coscienza  della  borghesia  in- 
dustriale per  far  contribuire  le  colonie  alla  soluzione  della  crisi  di 
cui  soffriva  il  Regno  Unito,  mentre  non  ha  ancora  perduto  questa 
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base  d’ illusione,  oggi  serve  prevalentemente  agli  sfoghi  dello  chau- 
viuismo  politico  e del  militarismo.  Gli  artefici  della  grande  po- 
tenza inglese  lasciano  lo  « Stock  Exchange  » e la  « City  » per  ar- 
ruolarsi volontari  al  comando  dell’  Earl  of  Albermary,  illusi  dal 
fanatismo  della  gloria  militare. 

E questo  Impero  edificato  con  la  sola  opera  di  sfrenati  avven- 
turieri, di  grandi  capitalisti,  di  commercianti  audaci,  di  colonizza- 
tori senza  altri  esempi,  che  in  momenti  difficili  ha  avuto  1’  opera 
di  Palmerston  e di  Disraeli,  ora  che  le  circostanze  farebbero  ri- 
tenere quasi  insufficienti  questi  uomini,  trova  al  loro  posto  solo 
lord  Salisbury.  Ma  nei  suoi  desideri  non  corre  col  pensiero  a 
William  Gladstone,  o a Riccardo  Cobden,  o a Roberto  Peel,  e ai 
« filosofi  radicali  » che  colla  loro  opera  pacifica  contribuirono  più 
di  qualunque  altro  alla  sua  grande  formazione:  i nuovi  idoli  sono 
Cromwell  o Wellington  o san  Giorgio,  il  protettore  dell’  Inghil- 
terra medioevale  e militarista! 


G.  M.  Fiamingo. 
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Attorno  alla  emigrazione  italiana  si  è in  questi  ultimi  tempi 
svolta  una  copiosa  letteratura.  L’opinione  pubblica  sembra  occu- 
parsi alquanto,  se  non  altro  per  la  novità  della  cosa,  della  nuova 
grande  Italia,  la  quale  viene  ultima  a far  compagnia  alla  Greater 
Brìtain  e alla  Grósseres  Deutscìiland. 

La  nuova  e grande  Italia  è stata  dai  più  intraveduta  nelle  co- 
munità di  emigrati  nostri  nell’America  meridionale.  Gli  stessi  na- 
tivi sono  convinti  che  nell’Argentina  si  stia  formando  una  nuova 
nazionalità.  Il  signor  Rodriguez  in  un  suo  recente  libro,  Peligros 
amerìcanos,  stampato  a Cordoba,  cosi  parla  degli  Italiani  nell’Ar- 
gentina: «Io  prevedo  per  le  colonie  italiane  il  più  brillante  avve- 
nire. Nel  colono  italiano  scorgo  l’uomo  sobrio,  laborioso  ed  intel- 
ligente, che  vive  e fa  fiorire  la  sua  fortuna  ove  i Sassoni  ed  i 
Francesi  morrebbero  di  fame.  Io  vedo  che  questi  Italiani,  i quali 
costituiscono  più  della  quarta  parte  della  popolazione  argentina, 
sono  più  vigorosi  dei  coloni  delle  razze  migliori.  Tolto  dal  suo 
ambiente  e trasportato  in  queste  regioni,  l’Italiano  dimostra  d’ap- 
partenere a un  popolo  progressista,  a mio  parere,  senza  rivali  ». 

Queste  parole  confortano  coloro  che  hanno  fede  nei  destini 
dell’Italia  nuova  ed  hanno,  come  chi  scrive,  cercato  di  infondere  nel 
paese  la  convinzione  che  solo  nei  campi  immensi  dell’estuario  della 
Piata  e nelle  regioni  temperate  del  Brasile  possa  costituirsi  una 
nuova  nazione  italiana. 

A questo  grandioso  intento  dovrebbero  essere  rivolti  i pen- 
sieri di  coloro  che  hanno  desiderio  di  operare  nel  nostro  paese, 
organizzando  Compagnie  di  colonizzazione.  Società  di  commercio, 
impiantando  scuole  e lottando  per  la  conservazione  della  lingua 
italiana  nell’America  latina. 

Mentre  s’  inizia  quest’  opera  di  espansione  nella  nostra  razza 
in  un  continente  aperto  alla  conquista  pacifica  del  lavoro  e della 
intelligenza,  noi  non  possiamo  però  dimenticare  che  per  un  com- 
plesso vario  di  cause  non  tutti  gli  emigranti  ragionano  come 
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coloro  i quali  sognano  la  formazione  della  nuova  grande  Italia. 
Si  sa  che  la  merce  umana  è la  merce  più  difficile  di  tutte  le  altre 
a trasportarsi;  e quantunque  per  molti  la  traversata  dell’Atlantico 
sia  oramai  divenuta  una  abitudine  quasi  annuale,  pure  le  fatiche, 
i rischi  e i pericoli  della  colonizzazione  agricola  in  un  paese  cosi 
lontano  sono  ostacoli  abbastanza  forti  per  distogliere  gran  parte 
della  nostra  emigrazione  dall’ uscire  fuori  dell’  Europa. 

Vi  si  aggiungano  1’  amore  del  loco  natio  che  induce  gli  emi- 
granti a ritornare  in  patria  per  alcuni  mesi  dell’anno,  e sovratutto 
l’attrattiva  di  salari  relativamente  facili  e alti  in  mestieri  appa- 
rentemente più  nobili  dello  scavare  la  terra,  e si  avranno  cosi 
enumerati  i principali  fattori  della  nostra  emigrazione  temporanea 
nella  Francia,  nella  Svizzera,  nella  Germania,  negli  Stati  Balca- 
nici, ecc. 

Sono  gli  stessi  fattori  che  fanno  ristagnare  tanta  parte  della 
nostra  emigrazione  nella  città  di  Buenos-Ayres  o di  Nuova  York, 
e legittimano  le  lagnanze  di  vita  stentata  e grama  che  ogni  tanto 
giungono  di  laggiù  in  Italia.  Soltanto  dopo  un  tirocinio  più  o meno 
lungo  e dopo  aver  accumulato  un  piccolo  peculio,  gli  emigrati  for- 
niti di  maggiore  energia  ed  iniziativa  si  decidono  a tentar  la  via 
dell’  interno,  colonizzando  la  terra  e divenendo  proprietari  liberi 
ed  indipendenti. 

Si  tratta  in  fondo  di  una  applicazione  della  legge  del  minimo 
mezzo.  Molti  che  trapiantati  d’un  tratto  dalla  tolda  del  vapore  in 
mezzo  alla  pampa  argentina  sarebbero  periti  miseramente  per  la 
mancanza  di  cognizioni,  di  capitali,  di  acclimatazione,  riescono  in 
seguito  a fondare  i nuclei  di  grandi  colonie  future,  dopo  aver  pas- 
sato attraverso  al  crogiuolo  bonaerense  che  lascia  precipitare  a 
fondo  i deboli  e fa  emergere  solfando  i più  forti  nella  lotta  contro 
la  natura  deserta. 

Lo  stesso  accade  per  la  emigrazione  temporanea  nell’  Europa. 
Essa  è una  scuola  eccellente  per  molte  centinaia  di  migliaia  di 
operai  e braccianti  che  partono  dall’Italia  abbrutiti,  inabili,  igno- 
ranti, privi  di  qualsiasi  sentimento  di  vita  civile  e politica,  e ri- 
tornano in  patria  talvolta  con  qualche  vizio  di  più  e con  parecchie 
idee  balzane  in  capo,  ma  in  massima  meglio  educati,  con  abitu- 
dini pulite  e civili,  forniti  di  una  certa  istruzione  e maggiormente 
imbevuti  del  senso  delle  libertà  private  e pubbliche  e meno  disposti 
a subire,  con  rassegnazione  fatalista,  le  violenze  e i soprusi  che 
prima  sarebbero  loro  parsi  inevitabili  e necessari. 

A queste  cose  pensavo  leggendo  un  breve  libro  di  Emanuele 
Sella  su  r Emigrazione  italiana  nella  Svizzera  (Torino,  Roux, 
Frassati  e C.,  1899),  nel  quale  si  contiene  una  delle  analisi  più 
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belle  e compiute  che  si  siano  pubblicate  finora  del  nostro  emi- 
grato temporaneo.  Al  libro  precede  una  prefazione  di  Numa  Droz, 
r insigne  statista  che  fu  presidente  della  Confederazione  svizzera. 
Nella  prefazione  Numa  Droz  in  poche  parole  lapidarie  spiega  quale 
debba  essere  la  politica  governativa  verso  la  emigrazione  italiana  : 
Pas  de  protectionnisme  et  une  police  impartiate  e vigilante,  voilà 
quelle  est,  à mon  avis,  la  solution  très  simple  du  proUème  de 
Vimmigration  italienne  en  Suisse.  In  altre  parole:  Non  si  adot- 
tino provvedimenti  di  protezione  dell’operaio  indigeno  contro  l’ im- 
migrato italiano  e si  cerei  di  educare  questi  al  rispetto  della  giu- 
stizia, della  persona  e della  libertà  altrui. 

I fatti  profusi  a piene  mani  ed  interpretati  accortamente  dal 
Sella  nel  suo  libro  ci  permettono  di  dimostrare  la  massima  di 
governo  di  Numa  Droz  con  argomentazioni  attinte  alla  natura  e 
alla  psicologia  dell’emigrato  nostro  nella  Svizzera. 

* 

Gli  Italiani  nella  Svizzera  sono  andati  crescendo  continuamente 
di  numero.  Nel  1870  il  censimento  della  popolazione  li  faceva  am- 
montare a 18  000;  ora  essi  superano  molto  probabilmente  i 100  000. 
Quasi  tutti  sono  emigranti  temporanei.  Partono  dall’  Italia  alla  fine 
dell’ inverno  per  recarsi  a prendere  parte  ai  lavori  edilizi  che  fer- 
vono da  qualche  tempo  nella  Svizzera;  aU’avvicinarsi  della  rigida 
stagione,  quando  l’arte  muraria  non  offre  più  occupazione  di  sorta, 
essi  riportano  in  Italia  i sudati  risparmi. 

Gli  operai  dell’arte  edilizia  formano  il  blocco  più  saldo  della 
nostra  emigrazione  ; accanto  ad  essi  vi  sono  molti  altri  operai  ri- 
chiamati in  Isvizzera  da  lavori  colossali.  Cosi  la  costruzione  del 
tunnel  del  Gottardo  e la  relativa  linea  ferroviaria  ; così  è ora  il 
traforo  del  Sempione. 

Alcuni  fanno  gli  agricoltori.  Gli  abitanti  del  Canton  Ticino  ab- 
bandonano le  terre  loro  per  andare  a cercar  fortuna  in  America  : 
e i vuoti  lasciati  dalla  loro  partenza  sono  riempiti  dagli  Italiani, 

Nè  manca  un’emigrazione  intellettuale,  la  quale  si  manifesta 
a tratti,  quando  cagioni  politiche  vi  spingono  molti  fuorusciti 
dall’  Italia.  L’ emigrazione  intellettuale  fu  accentuata  sovratutto 
prima  del  1848  e si  è rinnovata  in  occasione  dei  moti  di  Milano 
del  1898. 

In  media  gli  emigrati  italiani  guadagnano  abbastanza  bene.  I 
muratori,  che  sono  di  gran  lunga  i più  numerosi,  lavorano  dieci 
ore  al  giorno  e 7-8  mesi  all’anno  in  media. 

Sono  pagati  a Basilea  da  fr.  4.80  a 5 al  giorno;  a Zurigo  da 
fr.  4.80  a 5.80  ; a Lucerna  da  fr.  4.30  a 4.50  ; a San  Gallo  da  fr.  4 a 5. 
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I manovali  guadagnano  30-40  centesimi  all’ora;  i falegnami,  gli 
imbianchini,  i gessatori,  i fabbri-ferrai,  gli  scalpellini  e gli  operai 
di  tutti  i mestieri  inerenti  all’edilizia  da  fr.  4.50  a 5 e sino  a fr.  6 
r1  giorno. 

Nella  Svizzera  sono  numerose  le  segherie  e molti  Italiani  vi 
■sono  impiegati  a trasformare  le  foreste  di  pini  che  nereggiano  sui 
monti  secolari  in  materiale  da  costruzione.  Anche  qui  il  salario 
si  aggira  intorno  alle  5 lire.  Nel  Canton  Ticino,  intorno  a Biasca, 
un  2000  scalpellini  lavorano  a preparare  lastre  per  finestre,  ter 
razzi,  ecc. 

Essi  faticano  11  ore  al  giorno;  il  salario  varia  dai  2.50  agli 
8 franchi  al  giorno,  con  un  media  di  4-5  franchi. 

Ben  visti  dal  popolo  svizzero,  attivamente  ricercati  dagli  im- 
prenditori di  spettacoli  pubblici  sono  i musicisti  italiani.  Rappre- 
sentanti di  quello  che  una  volta  era  quasi  l’unico  tipo  dell’emigra 
zione  nostra,  i musicisti  sono  ben  pagati  e guadagnano  facilmente 
le  10  lire  al  giorno.  Un  gruppo  speciale  di  Italiani  è dato  dagli 
operai  adibiti  ai  lavori  del  Sempione,  di  cui  tanto  si  è occupata 
la  stampa  in  quest’  anno.  Anche  qui  i nostri  operai  guadagnano 
fiiscretamente. 

Il  salario  degli  sterratori  è in  media  da  fr.  2.80  a 2.90,  il  sa- 
lario dei  manovali  è di  fr.  3.40-3.90  e quello  dei  muratori  si  ag- 
gira intorno  ai  4 franchi.  I minatori  guadagnano  di  più;  i loro 
salari  non  scendono  sotto  ad  un  minimum  di  fr.  3.60  e possono 
salire  sino  a fr.  5.50. 

Le  miserie  degli  operai  del  Sempione  sulle  quali  tanto  si  è 
impietosita  l’opinione  pubblica  da  noi,  si  da  promuovere  sottoscri- 
zioni e da  spingere  la  Società  Dante  Alighieri  sìV  diZÌona,  non  de- 
rivano dunque  dal  basso  prezzo  dei  salari. 

Esse  sono  l’effetto  di  quell’agglomero  inevitabile  che  si  verifica 
nei  primi  tempi  in  che  una  folla  di  persone  si  riversa  su  un  vil- 
laggio di  campagna,  disadatto  ad  alimentare  ed  a ricoverare  tante 
persone.  Le  Ditte  imprenditrici  del  tunnel  hanno  fatto  molto  per 
eostrurre  case-baracche,  refettori,  cucine  e rivendite  per  i loro 
operai.  Ma  gl’italiani  si  sono  precipitati  con  tanta  furia  e in  cosi 
gran  copia  sui  luoghi  dove  speravano  trovare  lavoro,  che  si  è 
originato  un  certo  squilibrio  fra  la  domanda  e 1’  offerta  di  alloggi 
o di  generi  alimentari,  squilibrio  che  non  poteva  non  tornar  dan- 
noso ai  nostri  operai.  Il  Sella  racconta  alcuni  fatti  che  paiono 
davvero  inverosimili.  Fra  le  altre  abitazioni  di  Italiani  egli  ha  visto 
una  stanza  al  piano  terreno  dove  dormivano  da  8 a 14  persone, 
due  per  letto.  Le  finestre  erano  mal  chiuse.  La  camera  alta  m.  1.90, 
grande  circa  20  metri  quadrati.  Di  sotto  c’era  una  stalla.  Quando 
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la  si  spazzava,  la  stanza  superiore  era  inondata  di  odori  pestilen- 
ziali. Di  sopra  c’  era  una  latrina.  Le  infiltrazioni  passavano  l’assito 
superiore.  Il  muro  a sinistra  entrando  era  ricoperto  di  muffa  con 
qualche  traccia  di  salnitro.  Il  muro  di  fronte  era  per  metà  in  sfa- 
celo. La  calce  era  stata  distrutta  dalla  umidità.  Le  pietre  si  leva- 
vano facilmente.  Per  questa  stanza  il  locatario  paga  la  enorme 
somma  di  20  franchi  mensili  ed  ha  l’obbligo  di  ripararla. 

Ora  si  stanno  costruendo  molte  case  e si  prevede  che  presto 
verrà  rimosso  lo  sconcio  delle  abitazioni  scarse  e malsane;  i ma- 
gazzini di  vendita  aperti  dalla  Ditta  imprenditrice  hanno  già  fatto 
ribassare  il  prezzo  dei  generi  alimentari. 

Il  fatto  che  gl’  Italiani  diventano  ognora  più  numerosi  in  Isviz- 
zera  e sono  ivi  meglio  pagati  di  quanto  non  siano  da  noi,  dimo- 
stra che  l’emigrazione  nostra  è grandemente  proficua  all’Italia  e 
alla  Svizzera  ad  un  tempo.  È utile  all’Italia  perchè  sfolla  il  mer- 
cato del  lavoro  e permette  che  si  instauri  fra  la  mano  d’opera  so- 
vrabbondante ed  il  capitale  scarso  per  cause  naturali  ed  artificiali 
un  equilibrio  più  favorevole  al  conseguimento  di  un  massimo  be- 
nessere individuale  e sociale. 

È profìcua  alla  Svizzera  per  le  opposte  cagioni.  Mentre  da  noi 
scarseggia  il  capitale  e sovrabbonda  la  popolazione,  nella  Svizzera 
il  capitale  è disponibile  in  copia  per  tutte  le  intraprese  private  e 
pubbliche  e difettano  invece  relativamente  i lavoratori. 

Lar  emigrazione  nostra  pone  riparo  a questo  difetto  di  squili- 
brio. Accade  qualcosa  di  simile  a ciò  che  si  verifica  quando  si 
mettono  a contatto  due  vasi  comunicanti:  l’acqua  dal  vaso  dove  il 
livello  è più  alto  si  riversa  nel  vaso  dove  il  livello  è più  basso 
finché  r equilibrio  sia  raggiunto. 

Grazie  agli  Italiani  gli  Svizzeri  hanno  potuto  utilizzare  certe 
porzioni  del  proprio  capitale  che  altrimenti  sarebbero  rimaste  inu- 
tili; ed  oramai,  come  dimostra  molto  bene  il  Sella  e come  rico- 
nosce apertamente  nella  lettera-prefazione  Numa  Droz,  i tre  mi- 
lioni di  Svizzeri  non  potrebbero  fare  a meno  dei  centomila  Italiani 
che  lavorano  e faticano  sul  suolo  ingrato  della  Confederazione. 

Come  questo  accada  è cosa  chiara.  I capitalisti  non  impiegano 
il  proprio  danaro  se  non  quando  le  ultime  porzioni  del  capitale 
impiegato  abbiano  almeno  una  produttività  uguale  al  loro  costo. 
L’imprenditore  svizzero  di  case,  quando  l’immigrazione  italiana 
non  era  ancora  incominciata,  e il  salario  del  muratore  indigeno 
era,  supponiamo,  di  7 franchi  al  giorno,  si  decideva  a costrurre 
case  soltanto  finché  il  valore  della  casa  costrutta  fosse  stato  eguale 
al  costo  del  lavoro  e dei  materiali  impiegati.  Siccome  il  costo  del 
lavoro  era  alto,  le  case  dovevano  avere  altresi  un  grande  valore,  il 
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che  non  poteva  darsi  ove  se  ne  fossero  costrutte  troppe.  Il  capi- 
tale quindi  che  si  poteva  impiegare  nell’arte  edilizia  era  limitato 
dalla  quantità  e dal  costo  della  mano  d’  opera  indigena.  Sopravve- 
nuti gl’  Italiani,  i salari  furono  ribassati  a 4 e 5 franchi  al  giorno. 
Oli  stessi  imprenditori  di  prima  possono  ora  costrurre  un  numero 
maggiore  di  case;  perchè  l’accresciuto  numero  e il  diminuito  costo 
della  forza-lavoro  permettono  di  impiegarla  proficuamente  anche 
se  per  la  maggiore  offerta  di  case  il  prezzo  sul  mercato,  a parità 
di  altre  circostanze,  venga  a diminuire. 

Quel  che  si  dice  dell’  industria  edilizia,  si  può  ripetere  per 
qualsiasi  altra  industria.  Grazie  agli  Italiani  si  costruiscono  case, 
si  traforano  montagne,  si  compiono  lavori  di  sterro,  si  esercitano 
alberghi  per  mezzo  di  un  capitale  che  altrimenti  sarebbe  rimasto 
inutilizzato  od  avrebbe  emigrato  all’estero.  Tutto  ciò  fa  si  che  il 
prezzo  delle  cose  necessarie  alla  vita  venga  scemato  d’  assai,  che 
i salari  antichi  abbiano  una  maggiore  potenza  di  compra  e che  in 
massa  si  accresca  il  campo  d’ impiego  della  popolazione  operaia 
nella  Svizzera.  Rimangono  certamente  danneggiati  dalla  immigra- 
zione nostra  quei  100  000  circa  operai  svizzeri  appartenenti  ai 
due  0 tre  mestieri  ai  quali  gl’  Italiani  muovono  concorrenza.  Ma 
è un  carattere  inevitabile  di  tutte  le  benefiche  trasformazioni  so- 
ciali che  il  passaggio  da  uno  stato  ad  un  altro  non  si  possa  scom- 
pagnare dal  danno  di  una  minoranza.  Chi  per  togliere  questo  danno 
volesse  impedire  la  trasformazione  sociale,  e nel  caso  nostro  chi, 
per  impedire  il  ribasso  dei  salari  nell’arte  edilizia  svizzera,  volesse 
ostacolare  l’ immigrazione  italiana,  ragionerebbe  come  i ludditi  i 
quali  infrangevano  i telai  meccanici  perché  facevano  concorrenza 
ai  telai  a mano. 

Il  rimedio  migliore  che  si  possa  suggerire  agli  operai  svizzeri 
non  è già  di  adottare  provvedimenti  protezionistici  contro  i nostri 
immigranti,  ma  di  adattarsi  il  più  rapidamente  possibile  alla  tra- 
sformazione sociale,  benefica  per  la  intiera  società,  emigrando  al- 
l’estero o trasferendosi  verso  impieghi  superiori  ove  la  concorrenza 
italiana  non  si  fa  sentire,  e che  sono  resi  accessibili  dalla  cresciuta 
produttività  dei  capitale. 

* 

or  Italiani  però  non  devono  rimanere  inoperosi  dinanzi  alle 
proteste  che  la  loro  concorrenza  fa  sorgere  da  per  tutto.  Essi  de- 
vono cercare  di  sopprimere  a poco  a poco  tutti  quei  motivi  i quali 
giustificano  l’avversione  della  popolazione  operaia  indigena,  e che 
possono  dare  una  parvenza  umanitaria  ad  una  lotta  di  concorrenza 
contro  il  ribasso  dei  salari.  Gl’  Italiani  debbono  cioè  rendere  ognora 
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più  difficile  il  ripetersi  di  fatti  dolorosi  come  quelli  di  Aigues- 
Mortes,  del  Brasile  e di  Zurigo  nella  stessa  Svizzera. 

Si  è molto  parlato  della  criminalità  degli  Italiani  all’  estero  ; 
dopo  il  delitto  Luccheni  la  criminalità  degli  Italiani  è diventata 
nella  Svizzera  un  argomento  di  moda  ed  ha  servito  a radicare 
sempre  più  nel  convincimento  di  tutti  l’ idea  che  gli  Italiani  siano 
un  popolo  delinquente  per  eccellenza.  L’  opinione  è in  gran  parte 
infondata.  I delitti  commessi  dagli  Italiani  sono  forse  più  emozio- 
nanti dei  delitti  commessi  dagli  Svizzeri  ed  attraggono  per  questo 
motivo  forse  di  più  l’ attenzione  pubblica.  Ma  non  è vero  che  siano 
più  numerosi  degli  altri.  Cifre  precise  non  sapremmo  addurre  a 
questo  proposito,  se  non  questa  che  a Ginevra  le  condanne  degli 
Italiani  nel  1897  furono  solo  109  e la  maggior  parte  per  reati  lievi. 
Si  aggiunga  che,  mentre  nel  1890  su  437  permessi  di  soggiorno 
rilasciati  ad  Italiani,  le  condanne  al  correzionale  furono  10;  nel  1897 
quando  vi  furono  2520  permessi  rilasciati,  cioè  all’  incirca  sei  volte 
più  che  nel  1890,  le  condanne  degli  Italiani  avrebbero  dovuto  es- 
sere, seguendo  la  stessa  proporzione,  57;  e non  furono  che  17.  Il 
che  dimostra  come  la  criminalità  italiana  diminuisca  anche  in  mezzo 
ad  una  popolazione  adulta  maschile  quale  è quella  che  dà  il  mas- 
simo contributo  alla  nostra  colonia. 

Molto  rimane  però,  senza  dubbio,  da  fare  onde  elevare  gli  im- 
migrati italiani  al  livello  degli  operai  indigeni. 

Gli  operai  svizzeri  rappresentano  l’aristocrazia  del  lavoro; 
gli  operai  italiani  rappresentano  la  democrazia  del  lavoro.  Al  con- 
tatto degli  operai  indigeni  gli  italiani  si  sentono  istintivamente 
diversi  e tendono  a rimanere  isolati.  Essi  sono  in  generale  refrat- 
tari a imparare  la  lingua  che  spesso,  specialmente  quand’  è il  te- 
desco, arrivano  a mala  pena  a capire;  ed  avendo  abitudini  di  vita 
differenti,  si  accentrano  in  quartieri  ed  in  luoghi  di  ritrovo  speciali. 

Ecco  che  cosa  dice  un  opuscolo  socialista  intorno  ai  caratteri 
fìsici  e morali  degli  Italiani:  « I nostri  stracci,  i nostri  costumi  di 
gente  senza  esigenze,  di  zingari  che  si  contentano  di  rosicchiare 
porco  salato,  o peggio,  formaggio,  o peggio  ancora,  cipolla  e pane, 
che  si  adattano  a cacciarsi  di  notte  in  tre,  in  quattro,  in  dieci 
dentro  la  medesima  stamberga,  ci  hanno  procurato  all’  estero  una 
triste  nomea  ». 

È sempre  la  stessa  refrattarietà  alle  raffinatezze  e ai  comodi 
della  vita  civile  che  in  tutto  il  mondo  si  eleva  come  una  barriera 
insormontabile  contro  gli  operai  italiani.  Essi  sono  pregiati  e am- 
mirati come  operai;  gli  imprenditori  vanno  a gara  a servirsene; 
gli  operai  indigeni  li  guardano  con  invidia;  ma,  nonostante  tutto 
ciò,  sono  pur  sempre  veduti  con  sospetto  perché  privi  del  senti- 
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I mento  di  dignità  della  propria  persona,  perchè  vivono  appartati 
nei  quartieri  più  luridi  della  città,  perchè  non  partecipano  alle 
Associazioni  di  resistenza  dei  lavoratori  del  paese. 

E tuttavia  doveroso  osservare  che,  per  un  lento  lavorio  di 
permeazione,  a poco  a poco  quegli  operai  italiani  che  sono  più 
I intelligenti  e che  più  a lungo  rimangono  nella  Svizzera,  vanno  mi- 
i gliorandosi  e tendono  ad  uniformare  le  loro  abitudini  alle  abitu- 
dini del  popolo  civile  in  mezzo  al  quale  si  trovano.  Questo  innal- 
' zamento  viene  favorito  dalle  qualità  mirabili  della  mente  e del 
braccio  italiano. 

, Gli  impresari,  gli  ingegneri  e tutti  coloro  che  vivono  a con- 

I tatto  degli  operai  italiani  affermano  che  essi  godono  di  una  atti- 
tudine molto  pronunciata  ad  applicarsi  spontaneamente  ai  lavori 
' più  svariati  e diversi  da  quelli  a cui  essi  di  solito  attendevano, 
j L’ operaio  inglese  ha  fama  di  essere  uno  dei  più  sliìlled  del  mondo  ; 
ma  stenta  a guadagnarsi  da  vivere  se  deve  applicarsi  ad  un  me- 
stiere diverso  da  quello  da  lui  seguito  fino  dall’  infanzia. 

Ecco  come  il  Sella  descrive  questo  fenomeno  per  gli  operai 
del  Sempione:  « Ci  sono  alcuni  individui  che  compiono  automati- 
camente una  data  operazione;  ci  sono  altri  individui  che  hanno 
una  dote  speciale,  una  pieghevolezza  dello  spirito  che  permette 
loro  di  perfezionare  il  lavoro  in  modo  che  un  maggior  risultato 
sia  ottenuto  con  uno  sforzo  minore.  Alcuni  calzolai,  alcuni  fale- 
gnami, alcuni  sarti  a Briguè  sono  stati  adibiti  a lavori  meccanici; 
gli  operai  italiani  sanno  più  facilmente  di  operai  di  altre  nazio- 
nalità cambiare  ed  imparare  diversi  mestieri;  i muratori  italiani 
sono  i migliori  muratori.  In  ogni  pietra  che  smuovono  o che  col- 
locano sanno  risolvere  un  complesso  problema  di  economia,  di 
tempo  e di  energia,  un  problema  di  estetica  e di  solidità.  Questo 
fatto  nasce  dalla  percezione  nitida  dell’  ordine  delle  cose  esistenti  ; 
nasce  dall’  intelligenza  e non  dai  muscoli  soltanto  ». 

Forse  dal  sentimento  della  propria  abilità  a compiere  i lavori 
più  diversi,  e dalla  coscienza  di  essere  capaci  a guadagnarsi  da 
vivere  in  qualunque  modo,  nasce  negli  Italiani  quasi  una  ripu- 
gnanza ad  inscriversi  nelle  Associazioni  che  stringono  come  in  una 
morsa  di  ferro  le  classi  operaie  della  Svizzera. 

Gli  Italiani  ascritti  al  Gewerìischaftsl)und,  la  colonna  verte- 
brale dell’organizzazione  operaia  nella  Svizzera,  sono  ancora  pochi, 
e poche  le  Società  italiane  di  resistenza.  Per  questa  ed  altre  ragioni 
quasi  tutti  gli  scioperi  iniziati  da  operai  italiani  finirono  male. 

Deboli  e poco  attive  sono  del  pari  le  Società  italiane  di  mutuo 
soccorso  e di  beneficenza  che  vivono  nella  Svizzera.  Anche  in  suolo 
straniero  sembra  che  gli  Italiani  conservino  le  antiche  abitudini 
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di  discordia  e di  campanilismo.  Le  Società  si  moltiplicano  come  i 
funghi;  da  una  sola  ne  nascono  due,  tre,  quattro  appena  alcuni 
soci  diventino  malcontenti  per  non  essere  stati  nominati  presidenti, 
segretari,  cassieri.  Vivacissimi  e rigogliosi  sono  stati  soltanto  i Cir- 
coli e le  Associazioni  politiche.  Ma  anche  qui  si  tratta  di  una  vita 
splendidamente  effimera.  Nascono  quando  nella  Svizzera  abbondano 
i rifugiati  politici  ; si  dileguano  appena  i fuorusciti  abbiano  potuto 
ritornare  in  Italia.  Nel  1898  si  ebbe  una  fioritura  di  Circoli  e di 
giornali  repubblicani,  socialisti  ed  anarchici;  ma  come  sorsero  d’un 
tratto,  cosi  d’  un  tratto  rapidamente  decaddero,  senza  aver  mai 
esercitato  alcuna  infiuenza  degna  di  nota  sulla  massa  operaia  im- 
migrata. Su  di  essa  nessuna  propaganda  ha  esercitato  finora  una 
grande  influenza;  e nessuna  azione  di  elevamento  sociale  prove- 
niente dalla  madre  patria  ha  potuto  aver  luogo.  Forse  per  la  te- 
nuità dei  mezzi  con  cui  si  è tentato  di  venire  in  soccorso  agli 
Italiani  della  Svizzera,  e specialmente  del  Sempione.  Ma  fors’anco 
questa  sterilità  dell’  azione  collettiva  deriva  dal  non  aver  saputo 
fare  appello  ai  sentimenti  più  profondi  dell’  anima  operaia,  e dal- 
r essere  il  processo  di  elevamento  di  un’  intera  classe  sociale  un 
processo  lento  e spontaneo.  Volerlo  accelerare  è opera  talora  pos- 
sibile, ma  sempre  difficile. 

L’  operaio  italiano  è per  natura  ribelle  all’associazione,  e tanto 
più  vi  sono  ribelli  gli  operai  emigranti  che  sono  quasi  sempre 
dotati  di  una  certa  maggiore  iniziativa  che  non  quelli  rimasti  alle 
lor  case. 

Lo  spirito  d’  associazione  non  si  manifesta  se  non  sporadica- 
mente, ed  assume  certe  forme  caratteristiche,  come  nello  ubbriacarsi 
la  domenica  cantando  e vociando  a squarciagola  tutti  insieme  nelle 
osterie  dei  quartieri  popolari  delle  città  della  Svizzera.  Origine 
questa  di  molti  guai  e sovratutto  della  triste  nomea  di  accoltella- 
tori che  ci  siamo  guadagnata  in  cosi  gran  parte  d’  Europa. 

Lo  spirito  d’  associazione  si  manifesta  in  un  altro  modo  fra 
gli  operai  italiani  : nel  riunirsi  in  otto  o dieci  in  una  sola  stanza, 
dove  tutti  insieme  a scopo  di  risparmio  si  dorme  e si  mangia.  L’af- 
fitto viene  a costar  meno  caro  ed  uno  degli  associati,  a turno,  prov- 
vede a far  cuocere  le  vivande  della  compagnia.  È una  forma  embrio- 
nale di  cooperazione,  simile  alle  artele  russe.  Ma  è una  cooperazione 
la  quale  per  nostra  disgrazia  non  va  scompagnata  daU’affbllamento 
soverchio  in  una  sola  stanza,  dalla  poca  pulizia;  ed  è un  altro  fra 
gli  incentivi  che  inducono  gli  Italiani  a tenersi  lontano  dagli 
Svizzeri  ed  a condurre  un  tenore  di  vita  grossolano  ed  incivile. 
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Le  notizie  e le  osservazioni  brevemente  esposte,  e quelle  altre 
che  si  possono  leggere  nel  libro  del  Sella,  possono  forse  aver  per- 
suaso che  la  nostra  emigrazione  nella  Svizzera  non  è poi  quella 
gran  disgrazia  che  molti  si  immaginano  leggendo  i melanconici 
commenti  dei  giornali  ai  fatti  di  Zurigo  od  alla  situazione  degli 
operai  al  Sempione. 

Dal  punto  di  vista  economico  l’emigrazione  è indiscutibilmente 
un  bene,  come  già  dimostrammo,  sia  per  l’ Italia  sia  per  la  Svizzera. 

Sotto  r aspetto  civile  e politico  non  è dubbio  del  pari  che,  per 
quanto  gl’italiani  abbiano  la  tendenza  a rimanere  segregati,  pure 
sullo  spirito  loro  non  può  non  riuscire  benefica  una  dimora  più 
o meno  lunga  nella  Svizzera.  Ivi  essi  imparano  a pregiare  ed  a 
stimare  un  bene  di  cui  in  Italia  si  apprezza  poco  l’importanza: 
il  rispetto  che  da  uomini  liberi  e civili  si  deve  alla  altrui  ed  alla 
propria  persona. 

Di  fronte  alla  ostilità  degli  Svizzeri  per  degli  esseri  sucidi, 
vestiti  di  stracci,  che  mangiano  aglio  e cipolle  e dormono  a mucchi 
accovacciati  in  luride  tane,  i nostri  operai  provano  in  sulle  prime 
come  un  senso  di  amor  proprio  offeso  e di  sprezzo  che  li  induce 
a mantenersi  ancora  più  appartati  di  prima.  Ma  questo  periodo  di 
segregazione  è di  breve  durata.  A mano  a mano  che  gli  operai 
nostri  si  innalzano  nella  gerarchia  sociale,  e aumentano  i loro 
guadagni,  i rimpatrii  diventano  meno  prolungati  e diminuisce  il 
bisogno  di  tesaurizzare  per  la  famiglia  lontana  o per  allargare  il 
microscopico  campicello  abbandonato  al  paese  natio. 

Accade  allora  che  1’  operaio  rinuncia  per  un  inverno  a fare 
ritorno  in  patria  e chiama  a sé  la  famiglia  o si  ammoglia  con  una 
figlia  di  altri  immigrati  o con  una  donna  del  paese. 

Quando  si  è giunti  a questo  punto  è scomparso  1’  operaio  ve- 
stito di  stracci  ed  è spuntato  1’  operaio  semisvizzero  che  veste  e 
dimora  e mangia  come  un  buon  piccolo  borghese,  avente  forse 
degli  orizzonti  limitati,  ma  imbevuto  fino  al  midollo  del  sentimento 
di  rispetto  verso  la  legge  e verso  sè  stesso.  E certo  che  la  tra- 
sformazione ora  descritta  si  compie  soltanto  per  una  minoranza 
di  operai,  per  quelli  che  hanno  abbandonato  le  antiche  abitudini 
vagabonde  ed  hanno  saputo  conquistare  una  posizione  fissa,  piccola 
o grande,  nella  famiglia  svizzera.  Ma  anche  per  gli  altri  che  vanno 
e vengono  continuamente  dall’  Italia  alla  Svizzera  e viceversa,  non 
sono  piccoli  i benefici  di  una  dimora  più  o meno  lunga  nella  vicina 
Repubblica.  Se  non  altro  essi  imparano  ad  apprezzare  la  diversità 
dei  sistemi  tributari  vigenti  nella  Svizzera  e nell’  Italia. 
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Uno  dei  motivi  per  i quali  i legislatori  ricorrono  così  larga- 
mente alle  imposte  indirette  sui  generi  di  consumo  è la  facilità 
grandissima  di  poter  percepire  la  imposta  quasi  inavvertitamente 
commista  insieme  con  il  prezzo  dei  generi  consumati.  Quando  in 
Italia  si  compra  un  chilogramma  di  pane  o di  zucchero,  il  consu- 
matore medio  ignora  di  solito  quanta  parte  del  prezzo  corrisponda 
ad  un’  imposta  pagata  al  Governo.  I partiti  democratici  hanno  già 
fatto  molto  per  infiltrare  nel  grosso  pubblico  la  nozione  dei  gra- 
vami sopportati  a cause  delle  imposte  indirette;  ma  si  tratta  d’una 
nozione  teorica,  imparata  soltanto  da  coloro  (e  sono  pochi  relati- 
vamente alla  massa)  i quali  leggono  i giornali  od  ascoltano  le 
conferenze  degli  oratori  appartenenti  ai  partiti  estremi. 

L’  operaio  il  quale  emigra  nella  Svizzera  tocca  invece  subito 
con  mano  gli  effetti  sensibili  delle  imposte  indirette.  La  lira  da  lui 
guadagnata  con  tanta  fatica  in  Italia  dimostra  subito  di  avere  una 
potenza  acquisitiva  molto  minore  del  franco  da  lui  ottenuto  in 
Svizzera  con  relativa  facilità. 

Il  latte  costa  solo  20  centesimi  al  litro;  il  petrolio  15  cente- 
simi invece  di  70;  il  pane  35  invece  di  45  centesimi;  la  carne  di 
vitello,  di  montone  e di  bue  120  invece  di  150;  lo  zucchero  0 45 
invece  di  1 50;  il  caffè  da  2 a 2 40  invece  di  3~4  lire  come  in  Italia. 
La  esperienza  dei  prezzi  miti  lo  induce  a riflettere  sui  motivi  per 
i quali  in  Italia  si  paga  tutto  più  caro  che  in  Svizzera;  e di  qui 
è breve  il  passo  alla  conclusione  che  sarebbe  una  bella  cosa  se  in 
Italia  si  potesse  indurre  il  Governo  a diminuire  le  imposte,  appa- 
rentemente inavvertite,  sui  generi  di  consumo  popolare.  Se  in  Italia 
si  giungerà  in  avvenire  a mitigare  le  imposte  indirette,  una  non 
ultima  causa  della  diminuzione  sarà  stata  la  conoscenza  diffusa 
dagli  emigrati  reduci  in  patria  di  paesi  dove  le  imposte  sono  tenui 
e dove  la  gente  può  con  una  lira  comprare  una  quantità  ben  mag- 
giore di  pane,  zucchero,  petrolio,  ecc.,  di  quanto  non  sia  possibile 
da  noi. 

Rallegriamoci  dunque  delle  tendenze  migratorie  dei  nostri 
contadini  e dei  nostri  braccianti.  In  un  paese  dove  le  classi  diri- 
genti hanno  cosi  poco  1’  abitudine  di  viaggiare  all’  estero,  la  cor- 
rente continua  di  emigranti  che  si  riversa  fuori  della  patria  apporta 
a noi  in  ritorno  una  parte  di  quelle  idee  e di  quelle  ricchezze  che 
rendono  la  vita  più  bella  nei  paesi  che  ci  stanno  dintorno. 

Questa  emigrazione  temporanea  nei  paesi  europei  non  rappre- 
senta certo  un  ideale;  essa  non  può  essere  lo  scopo  supremo  che 
le  masse  italiane  sovrabbondanti  si  debbono  proporre  per  raggiun- 
gere la  massima  felicità  propria,  dei  loro  discendenti  e della  loro 
patria. 
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Se  non  uno  scopo  la  emigrazione  temporanea  è un  utilissimo 
mezzo  per  insegnare  agli  Italiani  quali  sono  le  grandi  vie  maestre 
della  ricchezza  e della  potenza  sia  all’  interno  che  all’  estero. 

Abituati  a vedersi  rimunerati  in  proporzione  della  propria 
operosità  ed  iniziativa  gli  Italiani  imparano  ad  aver  fiducia  in  sé 
stessi  e a non  aspettare  la  fortuna  dalla  provvidenza  governativa. 
Usi  a vivere  con  larghezza  in  virtù  dei  bassi  prezzi  dei  generi  di 
consumo,  essi  imparano  a giudicare  al  suo  giusto  valore  il  sistema 
fiscale  e doganale  vigente  in  Italia  e il  giudizio  sfavorevole  li 
sprona  ad  agitarsi  per  ottenerne  il  miglioramento.  Saliti  di  uno 
0 di  parecchi  gradi  nella  gerarchia  sociale,  essi  cominciano  a guar- 
darsi d’  attorno,  e si  accorgono  che  il  mondo  è grande  e non  si 
limita  airitalia  e all’Europa.  Se  in  Italia  od  in  Europa  la  loro 
sorte  non  può  essere  diversa  da  quella  di  operaio  più  o meno  ben 
pagato,  ma  sempre  dipendente  dai  cenni  altrui,  non  dappertutto 
è cosi.  Nell’  America  meridionale  è ancora  possibile  diventare  pro- 
prietari di  terreni,  pastori,  industriali  e commercianti  indipendenti. 
Nella  Svizzera  i Ticinesi  abbandonano  la  lavorazione  delle  loro 
sterili  terre  agli  Italiani  e vanno  a tentare  la  fortuna  nell’Argen- 
tina. Spesso  vi  riescono;  ed  è a sperarsi  che  l’esempio  fortunato 
spinga  ad  imitarli  gli  stessi  Italiani  che  ora  li  stanno  sostituendo 
nella  Svizzera.  Se  anche  alcuni  terreni  del  Canton  Ticino  doves- 
sero rimanere  incolti  il  male  non  sarà  grande.  In  questo  modo 
r emigrazione  temporanea  avrà  giovato  a costituire  una  razza  di 
lavoratori  temprata  alle  fatiche,  adusata  alle  avversità  della  vita, 
ed  abituata  ai  viaggi  ed  ai  paesi  nuovi. 

Quando  molti  fra  gli  Italiani  saranno  passati  a traverso  al 
crogiuolo  della  migrazione  temporanea  ed  avranno  posto  i germi 
del  rinnovamento  civile,  economico  e politico  della  vecchia  e pic- 
cola Italia,  la  formazione,  già  iniziata,  di  una  « nuova  e più  grande 
Italia  » riceverà  un  impulso  straordinario.  Siamo  già  ora  il  prin- 
cipale fattore  della  prosperità  economica  dell’  America  latina.  Di- 
venteremo allora  un  fattore  potente  della  trasformazione  politica 
e morale  di  quelle  Repubbliche,  congiungendo  insieme  la  genialità 
latina  ed  il  senso  d’indipendenza,  di  ordine  e di  libertà  che  sem- 
brano ora  il  retaggio  dei  popoli  anglo-sassoni. 


Luigi  Einaudi. 


RASSEGNA  MUSICALE 


La  passata  stagione  musicale.  — Gli  spettacoli  dei  teatri  principali  in  Italia.  — 
Le  difficoltà  del  tempo  presente.  — Rimedii  e riforme  possibili.  — Gli 
Oratorii  di  Porosi  e di  Bossi.  — I concerti  ed  i direttori.  — Musica  ita- 
liana a Parigi.  — Opere  nuove  in  prospettiva.  — Don  Roffredo  Oaetani 
e Leone  Sinigaglia.  — Un  rivoluzionario  americano  della  pianistica. 

Il  lungo  tratto  che  separa  P ultima  dalla  presente  rassegna  del 
movimento  musicale  ha  una  spiegazione  per  verità  non  guari  lieta, 
la  quale  pure  occorre  dichiarare,  e che  consiste  nella  quasi  asso- 
luta mancanza  di  fatti  artistici  rilevanti  meritevoli  di  illustrazione- 
E doloroso  il  riconoscerlo,  ma  è positivo  che  raramente  P alimento 
offerto  al  musicista  fu  come  presentemente  quasi  esclusivamente 
di  briciole,  le  quali  viceversa  poi  non  sono  nemmeno  quelle  di  un 
ricco  Epulone.  La  mediocrità  è la  nota  dominante  delle  manifesta- 
zioni d'arte  musicale  nel  semestre  scorso  tanto  in  Italia  che  fuori: 
qualche  ardimento  si  può  segnalare,  qualche  nuova  prova  di  atti- 
vità a tutto  vapore,  ma  certo  non  c'  è stato  nel  campo  delP  arte 
rumore  di  apoteosi  o di  clamorose  cadute;  per  lo  che  il  primo  que- 
sito a sciogliere  potrebbe  essere  questo:  si  tratta  realmente  di  un 
periodo  fiacco,  sterile  di  forti  prodotti,  negativo,  oppure  è il  cosi 
detto  pubblico  che  più  non  s'interessa,  che  non  alimenta  più  col- 
l'attenzione, coll'aspettativa,  con  intelligenti  discussioni,  con  quanto 
stimola  l'artista  la  produzione  musicale?  C'è  assai  a temere  che 
l'ingolfarsi  in  questa  discussione  porterebbe  allo  stesso  risultato  al 
quale  ha  condotto  la  disputa  se  prima  sia  stata  creata  la  gallina 
oppure  se  primo  a venire  al  mondo  sia  stato  l'uovo:  per  cui  pas- 
siamo senz' altri  preamboli  alla  magra  cronaca  generale  di  questo 
lasso  di  tempo. 

La  stagione  teatrale  è il  gran  perno  del  movimento  da  Natale 
a Pasqua  pel  solito  in  Italia,  ed  essa  è passata  lemme  lemme  senza 
infamia  e senza  lode.  Nella  capitale  l'esperimento  del  lungo  corso 
di  rappresentazioni  per  lo  spazio  di  otto  mesi  ha  provato  una  sola 
cosa  luminosamente,  cioè  che  questo  sistema  è meravigliosamente 
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adatto  ad  aumentare  una  delle  malattie  del  pubblico  odierno^  cioè 
r apatia.  Il  programma  era  sufficientemente  eclettico^  T Impresa  lo 
ha  svolto  con  coscienza^  con  larghezza  e cura  d’allestimento,  uno 
dei  nostri  concertatori  di  più  indefessa  attività  lo  ha  curato  con 
' una  resistenza  magnifica  di  nervi  e di  fatica,  il  personale  canoro 
! era  copioso  e si  fregiava  di  nomi  cari  al  pubblico,  si  è anche  tirato 
i fuori  qualche  nuovo  prodotto  esotico  che  se  è un  poco  immaturo 
i finora  rappresenta  tuttavia  una  lieta  speranza  per  l’avvenire,  dico 
i della  signorina  Barrientos.  Con  tutto  ciò  le  serate  veramente  bril- 
, lanti,  come  si  suol  dire,  a quel  Costanti  che  pure  è senza  contesta- 
i zione  oggidì  il  più  bello  ed  il  più  modernamente  comodo  dei  teatri 
■ italiani  ed  è una  vera  delizia  acustica,  furono  rare  assai:  nemmeno  il 
pizzico  di  coreografia  servì  ad  attirarvi  normalmente  il  pubblico  che 
l’entità  dello  spettacolo  avrebbe  meritato,  e la  grande  stagione  non 
sarà  ricordata  in  modo  particolare  fuorché  per  ciò  che  in  essa  ebbe 
luogo  la  prima  rappresentazione  di  quella  Tosca  della  quale  i let- 
tori furono  largamente  ed  immediatamente  informati,  ma  che  non 
costituisce  in  complesso  un  fatto  di  importanza  artistica  eccezionale. 

Alla  pomposità  pur  troppo  inutile  della  stagione  teatrale  a 
Koma  fa  riscontro  la  solidità  positiva  della  stagione  milanese,  ove 
non  ostante  i nottoloni  più  o meno  interessati  le  cose  si  svolsero 
regolarmente  e con  distinzione:  ma  anche  qui  di  saliente,  propria- 
mente parlando,  poco  o punto.  Un  Sigfrido  memorando  per  la  in- 
terpretazione magistrale  del  Toscanini  (il  quale  nella  sua  coscienza 
aveva  prima  restituito  a logica  integrità  il  Lohengrin,  nonché  per 
l’acuto  intuito  di  un  protagonista  che  è fra  i più  studiosi,  operosi 
ed  eccellenti  artisti  nazionali,  Giuseppe  Borgatti,  un  Anton  nuo- 
vissimo di  Cesare  Galeotti,  giovane  di  soda  coltura,  innamorato  del- 
r arte,  rapito  da  idealità  che  non  è ancora  giunto  ad  estrinsecare,  ed 
un  Eugenio  Onegliine  di  Tscliaikowsky,  lavoro  di  importanza  rico- 
nosciuta e di  merito  indiscutibile,  capitato  però  tardi  in  Italia  ed 
anche  tardi  nella  stagione.  Per  fortuna  la  Scala  è sempre  l’orgo- 
glio della  cittadinanza  milanese,  la  più  gelosa  in  complesso  delle 
tradizioni  teatrali  musicali  in  Italia;  e quindi  anche  se  di  pari 
passo  col  successo  artistico  non  procede  l’equilibrio  del  bilancio 
amministrativo,  i mecenati  non  a parole  ma  a fatti  intervengono 
a tempo  a salvarne  le  sorti:  e questo  nobile  esempio  è stato  dato 
anche  nella  decorsa  stagione,  e già  si  parla  di  una  nuova  azienda 
che  succederà  a quella  che  finirà  col  carnevale-quaresima  in  pro- 
spettiva, azienda  che  non  avrà  a temere  nè  dei  raftreddori  e delle 
influenze  del  personale  nè  del  mediocre  entusiasmo  del  pubblico 
nell’ assediare  il  botteghino  dei  bigliettari. 

Quanto  si  propone  fare  fra  due  anni  il  duca  Visconti  di  Mo- 
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drone  per  la  Scala  sarà  fatto  intanto  a dicembre  a Napoli  pel 
San  Carlo  da  Ferdinando  De  Lucia,  un  artista  che  ebbe  rapida  e 
lortnnata  carriera  che  continua  oggi  nel  pieno  periodo  di  utile  la- 
voro, e che  intenderebbe  redimere  il  massimo  teatro  Partenopeo 
dalla  intricata  rete  di  piccoli  interessi,  di  guerricciuole,  di  riva- 
lità, di  imposizioni  palesi  ed  occulte  che  lo  circonda.  Se  così  è,  la 
iniziativa  del  De  Lucia  è degna  di  ogni  maggior  elogio,  ed  è per 
questo  che  pare  giusto  segnalarla  alh  attenzione  di  chi  segue  il 
movimento  teatrale  in  Italia. 

Così  fruttificasse  l’esempio  altrove,  a Torino,  per  esempio,  ove 
il  teatro  si  dibatte  nelle  continue  incertezze  del  domani,  non  ostante 
che  coir  orchestra  municipale  sia  stata  risolta  una  parte  del  pro- 
blema difiicile  deir  andamento  delle  aziende  teatrali:  l’ orchestra 
municipale  rappresenta  certamente  la  forma  più  logica  del  sussidio 
che  altra  volta  chiamavasi  dote  e che,  salve  e non  salve  le  ragioni 
della  logica,  si  presenta  tuttavia  come  condizione  essenziale  perchè 
la  stagione  del  carnevale-quaresima  in  Italia  nei  centri  maggiori 
proceda  senza  inconvenienti,  meno  qualche  rarissima  eccezione, 
come  quella  precitata  del  teatro  Costanti  nel  recente  periodo. 

A Genova,  a Firenze,  a Venezia,  a Bologna  non  si  riscontra 
alcuna  nota  caratteristica  speciale  nel  movimento  teatrale  lirico; 
sono  state  dal  più  al  meno  stagioni  balzane,  o rimpinzate  di  opere 
vecchie  allestite  come  Dio  vuole,  o messe  su  per  riuscire  alla  pro- 
duzione di  qualche  opera  nuova  attorno  alla  quale  Fautore  ha  ve- 
gliato amorosamente  per  anni  ed  anni  e che  riesce  finalmente  a far 
comparire  alla  riì)alta  col  sacrificio  delle  economie  lungamente  ac- 
cumulate e forse  ingolfandosi  in  debiti  dei  quali  sentirà  il  peso  pel 
rimanente  dell’esistenza. 

Con  tutta  questa  incertezza  dell’ambiente  teatrale  come  è pos- 
sibile oramai  pensare  all’utopia  di  teatri  a repertorio,  od  almeno 
di  teatri  vere  scuole  d’arte,  dove  vengano  rappresentati  col  rispetto 
voluto  e con  artisti  educati  i capolavori  immortali?  Scarseggiano 
oramai  in  Italia  coloro  che  hanno  potuto  sentire  esecuzioni  oneste, 
mi  si  passi  la  parola,  del  Guglielmo  Teli,  della  Norma,  della  Se- 
miramide, del  Mosè,  e dicasi  pure  esecuzioni  equilibrate  dei  Pu- 
ritani, del  Don  Sebastiano  e della  stessa  Favorita.  D Orfeo  di  Gluck 
è stato  ripreso  qualche  lustro  addietro  più  per  mettere  in  mostra 
un’ attrice-cantante  di  singoiar  valore,  la  signora  Hastreiter,  che 
per  altro:  colla  Cenerentola,  coìV Italiana  in  Algeri  si  è allestita 
qualche  anno  addietro  una  stagione  così  detta  rossiniana,  che  ebbe 
fortuna  in  qualche  città,  ma  anche  essa  basata  quasi  esclusivamente 
sulla  virtuosità  di  un  contralto.  Chi  ha  buona  memoria  si  ricorda 
di  un  Matrimonio  segreto  che,  discretamente  distribuito,  rinfrescò 
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i un  tantino  il  pubblico  italiano  di  una  ventina  d’anni  addietro  alla 
gioconda  rugiada  cimarosiana. 

Ma^  e delia  Vestale  e delle  Due  Giornate,  della  Fanisha  e 
del  Fernando  Cortes  di  Spontini  e di  Cherubini,  i grandi  luminari 
della  musica  drammatica  del  secolo,  chi  si  rammenta?  Non  sarebbe 
veramente  desiderabile  che  vi  fosse  almeno  un  teatro  in  Italia  ove 
si  pensasse  di  tempo  in  tempo  ad  allestire  anche  in  via  di  semplice 
educazione  alcuni  di  questi  capolavori  che  il  tempo  non  può  di- 
struggere nella  loro  linea  generale  di  grandiosa  e salutare  ispira- 
zione? 

Pur  troppo  però  a questo  proposito  non  vi  sono  illusioni  da 
nutrire:  i cicli  di  opere  classiche  tedesche  che  troviamo  nei  mag- 
giori teatri  in  Germania  non  sono  cose  che  saranno  trapiantate 
mai  da  noi:  occorrerebbe  per  questa  lunga  preparazione,  che  se  ne 
interessasse  effettivamente  il  Governo:  ed  invece  è destino  che  por- 
tate nell’atmosfera  della  Minerva  molte  questioni  delle  più  grosse 
ed  essenziali  diventino  appendici  della  salita  e della  discesa  di  una 
Eccellenza  o di  una  sotto  Eccellenza.  Ne  cito  una  sola,  quella  con- 
cernente il  canto  corale  educativo,  questione  essenziale,  bene  av- 
viata da  qualcuno  dei  ministri  che  si  succedettero  alla  pubblica 
istruzione,  e repentinamente  sviata,  distratta,  soffocata,  rovinata  dopo 
un  lungo  e coscienzioso  lavoro  di  persone  competenti  solo  perchè  si 
trattava  di  sostenere  scandalosamente  qualche  incapacità  dichiarata 
e bollata  da  verdetti  di  Commissioni  autorevoli.  Se  l’onorevole  mi- 
nistro Gallo  ed  Enrico  Panzacchi,  il  sottosegretario  di  Stato  artista 
che  ha  dell’arte  cosi  alto  concetto  e culto  così  amoroso,  vorranno 
dipanare  questa  matassa  renderanno  un  primo  servizio  all’arte  mu- 
sicale in  Italia.  E provveduto  razionalmente  al  canto  corale  non 
dimentichino  il  teatro:  qualche  cosa,  se  non  molto,  c’è  tuttavia 
da  fare. 

Pel  momento  intanto  se  il  pubblico  alle  lusinghe  teatrali  è 
discretamente  restio,  non  si  può  nemmeno  dire  che  abbia  in  questi 
ultimi  mesi  continuato  quell’affluenza  nelle  chiese  ridotte  a sale 
che  per  un  momento  fece  ai  teatri  così  viva  concorrenza  in  oc- 
casione dei  primi  Oratorii  di  don  Porosi.  L’operosissimo  maestro, 
che  fece  ottimamente  a far  getto  di  funzioni  per  il  cui  esercizio 
aveva  trovato  resistenze  e difficoltà  che  lodevolmente  non  volle 
girare,  continua  ad  apparirci  come  un  lavoratore  eccezionale,  com- 
pone con  quella  prodigiosa  facilità,  con  quella  fecondità  leggen- 
daria e dicasi  pure  con  quella  genialità  indiscutibile  che  lo  terrà 
sempre  separato  dalla  turba  discretamente  numerosa  degli  imita- 
tori. Ma  è evidente  che,  portato  all’altezza  di  una  istituzione,  il  suo 
genere  anzi  il  suo  repertorio  decade  di  nobiltà:  e quella  periodi- 
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cita  di  esperimenti  per  la  quale  gli  zelanti  amici  suoi  hanno  fatto 
della  poetica  chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace  a Milano  niente 
meno  che  un  salone  Perosi,  e più  ancora  il  grandissimo  clamore 
che  intorno  a tutte  le  sue  nuove  composizioni  si  fa  in  anticipazione 
non  giovano  affatto  a quell’alto  e disinteressato  movente  che  spinge 
il  giovane  abate  a così  alacre  ed  indefesso  lavoro. 

j'Ii  guardi  il  cielo  dal  rendere  responsabile  il  maestro  Porosi 
tanto  dei  curiosi  sistemi  di  gontiamento  e di  pubblicità  che  si  usano 
a suo  riguardo  da  chi  non  vede  nel  frutto  delle  sue  veglie  che  un 
oggetto  su  cui  speculare,  quanto  delle  apologie  assolutamente  su- 
perlative che  raramente  giovano.  Io  voglio  anzi  credere  che  nei  due 
suoi  ultimi  Oratorii,  dei  quali  non  ho  inteso  una  battuta  e che  non 
gli  farei  il  torto  di  giudicare  su  una  magra  riduzione  per  piano- 
forte se  pure  F avessi  letta,  egli  segue  quella  linea  ascendente  alla 
quale  ha  tutta  F attitudine,  data  la  vigoria  maravigliosa  del  suo 
ingegno  e la  solidità  mirabile  dello  studio.  Però  un  consiglio  non 
inopportuno  al  maestro  Porosi  è quello  di  scegliere  anche  gli  amici 
2:)er  le  sue  confidenze  più  o meno  melanconiche  sulla  indifferenza 
dei  colleglli.  Così  non  gli  capiterà  di  versarne  altre,  per  esempio,  in 
seno  al  signor  Eomain  Eolland,  un  musicografo  il  quale  ha  fatto 
nel  tempo  un  ottimo  studio  sulle  Origini  delVopera,  ma  oggidì  dice 
volentieri  corna  della  musica  nostra,  le  cui  produzioni,  tolta  s’in- 
tende la  musica  del  Porosi,  mandano  des  hrutales  odeurs,  in  con- 
seguenza del  terrihìe  Trouhadour  e degli  informes  essais  del  méìo- 
drame  exaspéré  di  Verdi,  che  ha  la,  responsabilità  del  manvais  goni 
d/anjourd’hui  nella  musica  italiana.  Si  può  benissimo  non  dividere 
le  opinioni  del  signor  Eomain  Eolland  sulla  malefica  influenza  del 
melodramma  verdiano  in  Italia,  come  si  può  trovare  che,  non  ostante 
le  sue  amplificazioni  sul  merito  della  Strage  degli  Innocenti  di 
Porosi,  il  critico  gli  fa  un  ben  mediocre  elogio  quando  scrive  te- 
stualmente: (lui  de  la  jeune  école  allemande  oii  frangaise  ne  stir- 
passe pas  Ferosi  ponr  la  Science  musicale  (!),  Vorcliestration  (!), 
V intelligence  du  drame  (!),  les  ressources  de  Vart  (!)?  Il  bravo  abate 
deve  essere  riconoscente  che,  salve  queste  accidentalità,  il  signor  Eo- 
main Eolland  gli  riconosce  altri  pregi:  ma  farà  bene  però  a guar- 
darsi, come  dice  il  proverbio,  dagli  amici. 

Poiché  sono  in  tema  di  Oratorio  registro  volentieri  il  successo 
completo  ottenuto  da  Marco  Enrico  Bossi  colla  sua  cantica  biblica 
J)as  Hoìtelied  che  non  è altro  che  il  Canticmn  canticorum  alla 
Thomas-Kirche  di  Lipsia  nel  marzo  scorso.  Il  valentissimo  diret- 
tore del  liceo  Marcello  di  Venezia  ha  fatto  un  lavoro  poderoso,  di 
larga  concezione  polifonica,  scevro  di  scolasticità  pure  essendo  te- 
nuto nei  limiti  più  rigorosi  del  genere  severo.  L’accoglienza  del 
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pubblico  ed  il  giudizio  della  critica  non  potevano  essere  più  lu- 
singhieri e la  cantica,  dedicata  alF  augusta  maestà  della  Eegina 
Margherita,  ha  segnato  uno  degli  avvenimenti  più  importanti  del 
movimento  artistico  in  Germania,  ed  a noi  non  rimane  che  ad  au- 
gurare che  il  Bossi  possa  far  sentire  anche  in  Italia  presto  cotesto 
suo  nuovissimo  lavoro.  Ma  volere  non  è sempre  potere:  e non  basta 
al  Bossi  Falta  posizione  artistica  per  ottenere  alla  sua  composi- 
zione quella  presentazione  in  patria  che  sarebbe  ben  dovuta.  Il  caso 
del  resto  non  è punto  nuovo  nè  isolato.  Non  ha  forse  il  Gallignani, 
direttore  del  Conservatorio  di  Milano,  una  composizione  del  genere 
che  aspetta  e da  tempo?  E non  si  trova  nello  stesso  caso  il  Tebal- 
dini,  direttore  del  Conservatorio  di  Parma? 

Grandi  masse  strumentali  e corali  e per  giunta  allenate  per 
modo  da  potere  senza  enorme  dispendio  di  tempo  intraprendere  lo 
studio  di  lavori  consimili,  non  si  trovano  fisse  in  Italia:  i concerti 
con  partecipazione  di  cori  sono  più  una  eccezione  che  una  regola, 
quelli  orchestrali  del  resto  non  abbondando  affatto  e mancano  da 
noi  i direttori  specialisti  valenti.  Non  si  fa  torto  ad  alcuno  se  si 
dichiara  che  a conti  fatti  fra  i numerosi  conducenti  d’orchestra 
i musicisti  abili  residenti  in  Italia  capaci  di  presentarsi  alla  testa 
di  un  nucleo  di  professori  e di  dir  validamente  la  loro  ragione  sono 
pochissimi.  E questa  è una  delle  ragioni  per  le  quali  io  non  ho 
potuto  dividere  l’entusiasmo  di  parecchi  colleghi  a proposito  delle 
progettate  escursioni  di  coorti  musicali  italiane  all’Esposizione  di 
Parigi,  e sono  stato  dolente  di  dover  presagire  che  tutto  sarebbe 
rimasto  allo  stato  di  progetto  o quasi,  come  difatti  succede.  Ormai 
è assodato  che  ufficialmente  la  nostra  musica  non  sarà  rappresen- 
tata a Parigi  durante  l’Esposizione:  non  si  può  negare  che  la  Com- 
missione nominata  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  si  era  messa 
con  tutto  l’impegno  all’opera  per  vincere  le  difficoltà  che  però  erano 
essenziali,  a cominciare  da  quella  economica:  all’ultimo  momento 
però  la  Commissione  ha  presentato  le  sue  dimissioni,  ed  è molto 
meglio  che  non  si  vada  al  certame  artistico  piuttosto  che  presen- 
tarvisi  in  condizioni  poco  sicure,  specialmente  date  le  cirocstanze 
difficilissime  dell’ambiente  e l’enorme  difficoltà  di  interessare  il  pub- 
blico alle  audizioni.  Le  notizie  invero  arrivate  finora  recano  che 
nemmeno  le  audizioni  francesi  cavano  un  ragno  dal  muro:  si  tro- 
vano parziali  e mal  redatti  i programmi,  si  critica  come  fiacca  la 
interpretazione,  la  Commissione  ordinatrice  ne  sente  di  cotte  e di 
crude.  La  ragione  essenziale  è,  volere  o non  volere,  che  il  tempo 
d’esposizione  è i)iù  tempo  di  agitazione,  di  nervosità,  di  s])asso,  tenq)o 
di  fiera  insomma,  die  tempo  di  importanti  gare  artistiche;  sono  ben 
altre  le  condizioni  che  occorrono  per  un  giusto  e calmo  apprezzamento. 
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Senza  forma  ufficiale  si  produrranno  a Parigi  per  quanto  pare 
tre  coorti  musicali  italiane:  la  Società  corale  Stefano  Tempia  di 
Torino,  la  quale  è la  più  antica  e la  più  benemerita  fra  le  nazio- 
nali, non  ha  vanagloria  nè  esteriorità  di  grande  apparato,  ma  pos- 
siede solidità  di  studi  e si  apparecchia  da  tempo  alT  escursione,  i 
cori  di  Santa  Cecilia,  che,  spinti  da  un  lodevole  spirito  di  emula- 
zione, risponderanno  certo  all’ aspettativa  che  il  grande  nome  del- 
T Accademia  musicale  antichissima  suscita,  e l’orchestra  che  ani- 
mosamente porta  al  fuoco  quel  geniale  ma  irrequieto  artista  che  è 
Pietro  Mascagni.  A raccogliere  tutte  le  interviste  registrate  di  questi 
giorni  a proposito  di  questa  spedizione  a Parigi  di  Mascagni  ci 
sarebbe  da  scriver  troppo  e da  conchiudere  troppo  poco:  evi- 
dentemente sbaglia  e scientemente  chi  scrive  che  l’orchestra  sarà 
di  autorevoli  professori  tutti  aìlievi  del  liceo  di  Pesaro,  che  il 
repertorio  sarà  rossiniano  e mascagniano,  ed  altre  simili  giocon- 
dità. Io  sono  troppo  persuaso  che  Mascagni  ha  la  coscienza  della 
responsabilità  che  la  sua  qualità  di  direttore  del  liceo  Kossini  di 
Pesaro  gli  attribuisce  per  abbandonarsi  a fantasie  sul  genere  di 
quelle  che  gli  valsero  in  Grermania  ed  in  Eussia  un  giudizio  molto 
riservato;  preferisco  aspettare  i risultati  e sarò  lieto  di  registrarli 
se  essi  torneranno  decorosi  per  l’arte  nostrana. 

A sentire  certuni  del  resto  l’avvenire  nostro  musicalmente  è 
roseo.  Anche  a non  uscire  dal  campo  teatrale,  dal  quale  ho  oggi 
preso  le  mosse,  le  notizie  sono  così  copiose  e così  seducenti  che  è 
impossibile  non  darsi  alla  pazza  gioia.  Il  signor  Komain  Eolland 
ha  un  bel  scalmanarsi  a deplorare  la  déclamation  frénétique  et  la 
recherche  forcenée  de  Veffet  matériel  nelle  ultime  opere  italiane, 
come  se  fossero  giuggiole  i Messidor  e le  altre  leccornie  vuoi  so- 
cialiste vuoi  arcadiche  che  sbocciano  sulle  scene  francesi,  ma  sembra 
impossibile  che  fra  le  opere  annunciate  come  prossime  non  si  debba 
trovare  quella  che  troverà  grazia  presso  l’ipercritico  spigolistro  e 
favore  presso  il  pubblico.  Si  annunzia  difatti  che  ormai  del  Ne- 
rone comparirà  edito  dal  Treves  il  libretto:  mettiamo  se  vi  piace 
fuori  concorso  Boito  ed  il  suo  lavoro,  frutto  maturo  di  un  ingegno 
mirabilmente  armonico  ed  equilibrato:  qui  non  è il  caso  di  tirar 
l’oroscopo:  il  giorno  in  cui  Nerone  farà  la  sua  comparsa  sarà  bene 
auspicato  per  l’arte  nazionale.  Pranchetti,  rallentato  l’ardore  di 
presidente  degli  automobilisti,  si  assicura  che  si  è rimesso  a lavo- 
rare alla  Germania.  Leoncavallo  ha  scritto  la  parola  fine  a Zazà 
e si  dispone  a farla  comparire  al  Lirico  di  Milano:  Giordano  è a 
buon  punto  colla  Siberia.  — Mascagni  garantisce  che  nel  gennaio 
prossimo  in  giorno  ed  ora  già  determinati  darà  Ze  Maschere  con- 
temporaneamente a Eoma,  Milano  e Venezia,  col  prologo  rispetti- 
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Tamente  recitato  da  Ermete  Novelli,  Claudio  Leigheb  e Ferruccio 
Eenini,  ed  lia  un  solo  dolore,  quello  di  non  potersi  dividere  in  tre 
per  dirigere  contemporaneamente  T opera  sua  nei  tre  teatri:  frat- 
tanto ha  già  mandato  alle  stampe  il  libretto  della  Vestilia,  un  la- 
voro scenicamente  informato  alla  più  tipica  romanità.  — Puccini, 
dopo  aver  pensato  se  dopo  T ecatombe  della  Tosca  gli  conveniva 
far  ghigliottinare  Maria  Antonietta,  sembra  abbia  girato  di  bordo, 
od  assicurano  che  pensi  a musicare  beroe  moderno  tarasconese 
Tartarin.  — Edoardo  Mascheroni  si  è riposato  quest’  inverno  a 
Quarto  al  Mare  dalle  rudi  fatiche  di  direttore  e di  concertatore,  e 
frattanto  ha  completamente  rivestito  di  note  una  forte  e dram- 
matica tela  di  Luigi  Elica,  una  Atte  disegnata,  anzi  plasmata  con 
una  fortunata  sicurezza  di  mano  e da  espertissimo  conoscitore  del- 
l’effetto della  scena.  E l’elenco  potrebbe  continuare. 

Accanto  a questi  valenti  che  si  dispongono  a dar  battaglia 
sulla  scena  è da  notarsi  che  va  crescendo  fra  di  noi  il  numero  di 
coloro  che  lavorano  seriamente  senza  quell’immediato  obbiettivo 
di  teatralità  che  ha  fascino  per  tante  persone.  Cosi  oggi  ho  la  sod- 
disfazione di  accennare  a due  serii  giovani  artisti  che  indubbia- 
mente hanno  un  magnifico  ideale  di  arte  severa  e pura,  don  Kof- 
fredo  Caetani  e Leone  Sinigaglia. 

Il  Caetani  ha  cominciato  con  alcuni  saggi  di  musica  da  ca- 
mera oltremodo  elevati  e veramente  distinti:  vennero  di  poi  un 
terzetto  per  piano,  violino  e violoncello  di  sapiente  fattura.  Dodici 
variazioni  sopra  un  tema  di  Cbopin,  pregevolissime  per  originalità 
cd  abilità  di  sviluppo,  una  sonata  per  violino  e pianoforte  ricca  di 
molteplici  pregi.  Kecentemente  il  Caetani  ha  scritto  dei  preludi  e 
delle  suites  per  orchestra  che  affermano  una  tempra  di  composi- 
tore di  una  serietà  di  intenti  non  comune  e di  un  magistero  com- 
pleto. Non  è forse  lontanissimo  il  giorno  in  cui  queste  pagine  or- 
chestrali di  un  compositore  romano  saranno  giudicate  all’estero: 
c chissà  che  allora  non  ci  sia  chi  non  si  dolga  di  non  aver  invitato 
il  maestro  a far  sentire  prima  che  altrove  questi  suoi  lavori  in 
patria. 

Leone  Sinigaglia  è torinese,  ma  vive  all’estero  lunghi  mesi 
dell’anno,  ed  è andato  cercando  un  po’  dappertutto  il  complemento 
n,ir  insegnamento  artistico  avuto  da  Giovanni  Bolzoni.  Del  Sinigaglia 
ho  parlato  altra  volta,  rilevandone  il  progresso  continuo  ed  il  gusto 
quasi  sempre  ineccepibile.  Oggi  mi  trovo  davanti  una  bella  serqua 
di  altri  suoi  lavori  non  di  gran  mole,  ma  accuratissimi  ed  alcune 
vere  e squisite  filigrane:  sette  Lieder  per  esempio  (op.  15  e 17)  per 
una  voce  sola,  stampati  dal  Simrock  di  Berlino,  sono  ninnoli  all’ap- 
parenza ma  così  finamente  torniti  e così  vari  ed  intensi  d’espres- 
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sione  da  meritare  T attenzione  seria  degli  intelligenti,  e da  far  me- 
ditare alla  distanza  immensa  che  separa  il  genere  tedesco,  al  quale 
schiettamente  questi  Lieder  appartengono,  dalla  romanza  o pagina 
di  album  come  è intesa  da  noi,  pubblicata  allegramente  dagli  editori 
con  lusso  di  vignette,  e magari  collocata  ad  imbrattare  un  numero 
domenicale  di  giornale  quotidiano.  Il  Sinigaglia  è un  adoratore  di 
Brabms  del  quale  ha  anche  volgarizzato  abilmente  sei  melodie 
(edite  a Lipsia  dal  1.  Kieter-Biedermann),  ma  però  non  spinge  T am- 
mirazione air  idolatria  nè  prova  il  bisogno  di  restringere  o costrin- 
gere ridea  melodica  sopra  la  falsariga  altrui.  Anche  un  coro,  Noiily 
a 4 voci  di  Sinigaglia  è caratteristico  e simpatico,  e Fba  pubbli- 
cato la  casa  Foetiscb  frères  di  Lausanne:  curiosi  poi  sono  dodici 
corettini  a canone,  alcuni  su  temi  di  canzoni  popolari  italiane  no- 
tissime; pieni  di  humor  e destinati  alle  scuole  ed  alle  piccole  so- 
cietà corali.  Alle  signore  intelligenti  raccomando  poi  tre  duetti 
{Sepoltura  di  bimba,  Serenata  vespertina,  Bereeuse)  editi  dal  Sim- 
rock  veramente  tipici  ed  eleganti:  e per  completare  il  concerto  di 
famiglia  chi  desideri  un  pezzo  pianistico  dello  stesso  autore  ed  edi- 
tore legga  F originale  Staecato-étude,  dedicato  al  bravo  Consolo  e 
vi  si  eserciti  sopra,  che  ne  ricaverà  diletto  acustico  ed  utilità  pel 
meccanismo. 

A proposito  di  pianoforte  e di  meccanismo  diciamo  pure  tra- 
scendentale occorre  qui  accennare  alle  pubblicazioni  di  un  vero 
rivoluzionario  della  pianistica,  cioè  di  Leopoldo  Godowsky  che  a 
New  York  ed  in  tutta  F America  ha  vivamente  eccitato  F attenzione 
degli  intelligenti  e la  sveglierà  ben  presto  in  tutta  F Europa.  La 
tecnica  del  pianoforte  parve  parecchie  volte  aver  toccato  gli  estremi 
confini  dopo  Clementi:  Kalkbreaner  ed  Herz  colle  loro  inconclu- 
denti fioriture,  poi  Thalberg  col  suo  canto  appoggiato  a mille  ara- 
beschi, poi  Liszt  con  ardimenti  nuovi,  Chopin  con  deliziosa  idealità 
pur  richiedente  la  risoluzione  di  nuovi  problemi,  e Scbumann  che 
nella  profondità  del  suo  stile  vuole  inusitato  diteggio,  poi  il  risve- 
glio di  Bach  che  esige  qualche  deviazione  alla  regola  arida  pia- 
nistica, poi  Henselt,  e Tausig,  e Pabst  di  mano  in  mano  più  sba- 
lorditivi avevano  in  certo  modo  spinto  fino  dove  era  possibile  la 
pianistica:  pure  F ultima  parola  non  era  stata  detta.  Ed  invero  ecco 
il  Godowsky  il  quale  con  nuove  combinazioni  polifoniche,  con  in- 
trecci di  ingegnosissima  fattura,  a prima  vista  spaventosi  e pure 
in  pratica  eseguibili,  si  spinge  come  in  un  nuovo  territorio  tra  la 
meraviglia  degli  specialisti.  Il  Godowsky  ha  delle  composizioni  ori- 
ginali armonicamente  e meccanicamente  interessanti:  ma  il  suo 
lavoro  essenziale  finora  Fba  compiuto  sugli  studi  di  Chopin  da  lui 
sottoposti,  dirò  così,  ad  un  trattamento  inaspettato  ma  certo  non 
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irriverenziale.  Poco  partigiano  in  massima  delle  trascrizioni  ho  do- 
vuto tuttavia  ancor  io  rimanere  colpito  dalla  ricchezza  deir  inven- 
zione del  Godowsky  in  questo  suo  lavoro  di  rimaneggiamento  che 
fa  dei  memorandi  studi  una  cosa  nuova.  Nessuno  immagina  per 
esempio  che  qualcuno  dei  più  difficili  studi  di  Chopin  (come  il 
n.  2 delhop.  10  ed  il  n.  4 delPop.  25),  potesse  venir  trascritto  per 
la  mano  sinistra  sola.  Mail  Godowsky -risolve  problema  ancora  più 
difficile:  dopo  aver  lavorato  nel  suo  modo  bizzarro,  originale  e pure 
elegante  due  studi  (il  n.  5 op.  10  ed  il  n.  9 op.  25)  li  riunisce  e 
ne  fa  una  cosa  sola,  mentre  tra  i due  pareva  non  vi  fosse  alcuna 
affinità  fuori  di  quella  ritmica:  per  cui  in  definitiva  il  paziente  e 
tipico  lavoro  del  pianista  che  si  presenta  a prima  vista  come  cosa 
semplicemente  eccentrica  si  rivela  invece  come  una  cosa  nuova  di 
reale  interesse,  a quella  guisa  che  dalla  chimica  combinazione  di 
due  elementi  nasce  talora  un  prodotto  nuovo. 

Basti  per  oggi  l’avere  accennato  a queste  pubblicazioni  del  Go- 
dowski  edite  dallo  Schmidt  e dallo  Schirmer  di  New  York  finora 
poco  diffuse  in  Europa  ma  che,  ripeto,  ecciteranno  l’attenzione  e 
provocheranno  seria  discussione.  Altra  volta  discorrendo  del  movi- 
mento musicale  in  America  avrò  occasione  di  dirne  ben  più  ampia- 
mente giacche  l’argomento  lo  merita  ed  il  regno  dei  pianisti  è ben 
lungi  dall’essere  tramontato  in  questo  mondo. 


Yaletta. 
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«Come  le  foglie»  (E  Rod).  — L’esercito  e la  flotta  della  Cina  (E.  Bard)  — 

Le  caricature  di  Teja.  — I progressi  della  nautica.  — La  Casa  vinicola 

Fratelli  Tomba  nell’Argentina. 

Attraverso  i principali  teatri  italiani,  Come  le  foglie  di  Giu- 
seppe Giacosa  ha  ottenuto  un  vero  trionfo,  uno  dei  maggiori  che 
un  lavoro  di  prosa  abbia  conquistato  sulle  nostre  scene  in  questi 
ultimi  anni.  Riportiamo  perciò  con  grande  piacere  alcuni  giudizi 
che  r eminente  critico  Edoardo  Rod  esprimeva  su  quella  commedia 
in  un  articolo  apparso  nella  Revue  des  Beux  Mondes  il  1°  maggio 
scorso. 

Il  nuovo  lavoro  di  Giacosa,  scrive  il  Rod,  ha  sollevato,  fin 
della  sua  j^rima  rappresentazione  al  teatro  Manzoni  di  Milano, 
un  entusiasmo  che  può  dirsi  eccezionale  anche  per  un  pubblico 
espansivo  come  l’italiano.  L’autore  fu  chiamato  noumeno  di  ven- 
tidue  volte  alla  ribalta,  e la  stampa  dell’indomani  si  è trovata 
concorde  a coprirlo  di  elogi. 

Dopo  aver  scritto  i Diritti  dell’ anima,  cioè  da  parecchi  anni, 
il  Giacosa  era  rimasto  in  silenzio,  ma  si  sapeva  che  maturava  len- 
tamente un’opera,  in  cui  dovevano  affermarsi  le  sue  qualità  di 
osservatore  abile  a notare  i dettagli  della  vita  reale,  e al  tempo 
stesso  le  sue  qualità  di  poeta  che  di  quei  dettagli  sa  cogliere  il 
significato.  Come  le  foglie  può  subire,  senza  perdere  nulla  del  suo 
effetto,  la  grave  prova  della  lettura  (1),  e ci  apparisce  come  uno 
di  quei  lavori  felici  e rari,  nei  quali  si  manifestano  al  più  alto 
grado  i doni  personali  di  uno  scrittore  pienamente  padrone  del  suo 
ingegno. 

Si  tratta  proprio  di  una  cosa  nuova  che  non  somiglia  alle  altre 
nè  per  l’argomento,  nè  per  la  maniera  con  cui  esso  è trattato.  Colti 
sul  vivo  della  realtà,  i caratteri  hanno  un  valore  rappresentativo, 
senza  che,  per  sottolinearlo,  l’autore  abbia  bisogno  di  ricorrere  al 
simbolo;  e il  senso  generale  dell’opera  risulta,  dopo  lo  scioglimento, 
colla  maggiore  nettezza.  Non  vi  è una  ripetizione  nè  una  parola 
inutile;  anzi  spesso,  dietro  le  parole  espresse,  se  ne  sottintendono 
altre  che  ci  destano  nuove  idee. 

(1)  Come  le  foglie,  commedia  in  quattro  atti  di  Giuseppe  Giacosa. 
Milano,  1900.  Fratelli  Treves. 
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Come  le  foglie  è,  se  si  Yuole^  un  dramma  sociale,  ma  senza  tesi; 
r autore  vi  delinea  il  contrasto  tra  la  vita  facile  del  ricco,  al  quale 
manca  la  tensione  della  volontà,  e la  lotta  in  cui  si  temprano  le 
forze  e il  carattere  si  nobilita;  fra  Tiiomo  dedito  al  lusso  e buomo 
dedito  al  lavoro.  Non  si  può  dire  che  vi  sia  intreccio,  non  vi  è il 
racconto  di  una  storia,  ma  vi  troviamo  in  scena  esseri  veramente 
umani  che  si  abbandonano  air  andazzo  della  vita.  Le  loro  condi- 
zioni d’esistenza  cambiano,  e al  tempo  stesso  l’anima  loro  si  mo- 
difica 0 si  rivela.  11  loro  divenire  dipende  dalle  circostanze  e 
l’arte  dello  scrittore  consiste  nel  mostrare  la  loro  evoluzione  coi 
dettagli  e le  parole. 

Nel  pensiero  di  Giacosa,  i deboli  soltanto  turbinano  « come 
foglie  » disseminate  dal  vento.  Ma  se  gli  altri  resistono,  donde  de- 
riva la  loro  forza?  Dalla  volontà.  E la  volontà  stessa  donde  trae 
origine? 

Grave  problema  che  ha  tormentato  molti  filosofi,  e al  quale 
Giacosa  risponde  non  in  modo  perentorio  e dogmatico,  come  fa- 
rebbe un  professore  di  morale,  ma  per  suggestione,  con  esempi 
concreti,  come  solo  può  fare  un  uomo  che  conosce  la  vita,  e pos- 
siede l’arte  di  spiegarla. 

La  scolastica,  la  dialettica,  la  logica  stessa  che  ordinaria- 
mente hanno  una  parte  tanto  importante,  sono  lasciate  da  un 
canto;  non  si  discute,  non  si  ragiona,  ma  ci  si  dice,  o si  suggerisce, 
all’ incirca,  così: 

«La  gioia  di  vivere  sta  nell’esercizio  della  volontà.  Questo 
mondo  appartiene  a coloro  che  vogliono;  volere  è possedere,  non  già 
le  ricchezze  personali  e sterili,  ma  il  bene  comune,  fecondo,  in  cui 
ciascuno  può  attingere.  Orbene,  nulla  toglie  la  forza  alla  volontà 
quanto  la  ricchezza  oziosa,  col  suo  séguito  quasi  necessario  di 
eleganze  fittizie,  di  ivertimenti  illusori,  e di  disgusto.  E invero, 
coloro  che  sono  allevati  a questa  scuola,  in  cui  tutto  è troppo  fa- 
cile, sono  degni  di  pietà.  I loro  piaceri  sono  nulli,  e non  sanno 
godere  dei  beni  semplici,  i soli  veri,  dei  quali  talvolta  il  povero 
si  rallegra.  Il  minimo  soffio  di  avversità  che  passi  su  di  loro  li 
abbatte  o li  disperde  come  le  foglie  morte;  ignorano  la  benefica 
fatica  del  lavoro,  e ne  hanno  paura.  Giammai  conosceranno  la 
ebrezza  di  una  vittoria,  poiché,  incapaci  di  lottare,  sono  incapaci 
di  vincere,  condannati  alla  sconfitta  appena  la  loro  pace  è tur- 
bata; ed  è molto  se  qualcuno  più  forte  di  loro,  intervenendo,  può 
arrestarne  la  caduta  ». 

lo  osservo  in  questo  dramma  una  maniera  nuova  di  concepire 
l’azione,  di  svilupparla,  seguirla,  snodarne  i diversi  fili  e risol- 
verla, avvicinandola  alla  verità  senza  guastarne  la  poesia.  Le  scene 
che  si  svolgono  innanzi  a noi,  tenute  insieme  da  un  legame  sottile 
e invisibile,  ci  rappresentano  la  vita,  colta  nel  suo  rapido  passaggio 
e fissata  con  qualche  parola,  con  una  verità  e una  semplicità  che 
mancano  troppo  spesso  nei  lavori  drammatici.  Qui  l’ autore  ha 
saputo  conservare  al  suo  soggetto  quella  mancanza  di  preparativo. 
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per  cosi  dire,  die  vi  è nella  realtà,  ed  ha  anche  mantenuto  ai 
suoi  personaggi  la  loro  individualità.  La  persistenza  di  questo 
freschissimo  e delicatissimo  « fiore  » è uno  dei  grandi  meriti  di 
Come  le  foglie. 

Siamo  convinti  che  i lettori  italiani  ci  sapranno  grado  di  aver 
qui  riprodotto  questi  lusinghieri  giudizi  pubblicati  dal  Kod  nel- 
V autorevole  Eivista  francese  sopra  uno  scrittore  che  onora  la  no- 
stra arte  drammatica. 

X 

I battaglioni  europei  che  muovono  dai  porti  ddtalia,  di  Francia, 
di  Germania  e d' Inghilterra  verso  le  coste  delF  Estremo  Oriente 
per  imporre  la  civiltà  ad  un  popolo  colto  da  una  convulsione  di 
barbaro  patriottismo,  vanno  incontro  alF ignoto.  Sull’esercito  ci- 
nese si  fanno  i calcoli  più  disparati  e tutti  erronei.  Nei  resoconti 
delle  recenti  battaglie,  e nelle  descrizioni  più  o meno  fantastiche 
del  fermento  interno,  si  parla  delle  orde  furenti  dei  Boxers,  delle 
schiere  fanatiche  delle  Bandiere  nere  e delle  feroci  truppe  mu- 
sulmane; si  parla  di  un  piccolo  esercito  regolare  e bene  armato, 
seguito  da  sciami  di  plebaglia  assetata  di  assassinio  e di  furto.  Ma 
un  concetto  esatto  delle  forze  cinesi  e del  loro  ordinamento  non  è 
potuto  trapelare  e le  maggiori  sorprese  possono  scaturire  dalla 
gravissima  situazione  attuale.  Sentiamo  quello  che  diceva  riguardo 
air  esercito  e alla  marina  del  Celeste  Impero  uno  scrittore  fran- 
cese che,  dopo  aver  vissuto  lungamente  in  Cina  e dopo  averne 
studiato  r amministrazione  e i costumi,  pubblicava  alla  fine  dei- 
ranno scorso  il  bel  volume  Le, s Cìiinois  cìiez  enx  (E.  Bard,  Parigi,  1900, 
Hachette.  4fr.).  Eileggendo  queste  pagine,  che  rappresentano  le  più 
recenti  e più  complete  cognizioni  sull’ordinamento  militare  della 
Cina,  vedremo  fino  a qual  punto  quei  dati  fossero  attendibili,  e 
quanto  i Cinesi  avessero  saputo  mascherare  i loro  preparativi  di 
insurrezione  contro  l’ingerenza  straniera. 

Per  il  momento,  scriveva  E.  Bard  nel  1899,  ciò  che  si  chiama 
l’esercito  cinese,  non  ha  alcun  valore.  In  tempo  di  pace  esso  non 
è composto  che  di  vecchi  vagabondi,  mal  ridotti  dalla  miseria  o 
dall’oppio,  coperti  di  vistosi  orpelli,  armati  per  la  maggior  parte 
di  fucili  a percussione.  Solo  i Mancesi  sono  soggetti  al  servizio  ob- 
bligatorio, gli  altri  sono  volontari.  Che  fine  ha  fatto  la  grande  quan- 
tità di  armi  a tiro  rapido  comperate  in  questi  ultimi  anni  dai  vi- 
ceré di  Nanchino,  di  Tien-Tsin  e di  Cantori?  Lo  ignoro.  Una  volta 
ho  veduto  la  guardia  di  Li-Hung-Ciang  armata  di  fucili  Mauser,  e 
la  guardia  del  Tao-Tai  di  Sciangai  aveva  ricevuto  dei  fucili  nuovi 
dello  stesso  modello  all’epoca  del  ricevimento  del  principe  Enrico 
di  Prussia  nel  1898.  Del  resto  non  ho  veduto  che  fucili  a percussione 
e,  durante  la  guerra  col  Giappone,  perfino  dei  bambù,  che  servi- 
vano per  le  esercitazioni  delle  reclute  ammucchiate  nei  templi  di 
Ning-po. 

Tutte  queste  soldatesche  sonc  però  provviste  di  immensi  sten- 
dardi multicolori,  uno  per  ogni  otto  uomini;  il  che  j^roduce  un  ef- 
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fetto  assai  pittoresco.  Ogni  soldato  porta  a tracolla  un  ombrello  di 
tela  cerata  ed  in  estate  si  infila  nel  colletto  un  ventaglio;  ma  non 
ho  mai  veduto  che  portassero  zaino  o attrezzi  di  sorta  per  T ac- 
campamento. 

La  lunga  treccia  rotolata  sul  capo  è coperta  da  un  turbante, 
cosicché  il  calore  dà  ai  soldati  un  fastidio  insopportabile,  e L acqua, 
inzuppando  i capelli  e la  stoffa,  cagiona  loro  molte  malattie.  Perciò 
il  soldato  cinese  teme  soprattutto  la  pioggia,  tanto  che  durante 
la  battaglia  di  Pingyang,  appena  cominciò  a piovere,  i Cinesi  aper- 
sero i loro  ombrelli,  infilandone  il  manico  nel  colletto.  I Giappo- 
nesi ebbero  cosi  un  bersaglio  assai  comodo,  oltre  alla  solita  targa 
di  stoffa  bianca,  di  venticinque  centimetri  di  diametro,  che  ogni 
soldato  cinese  porta  sul  petto  e sulla  schiena  coir  indicazione  del 
reggimento. 

La  calzatura  non  è meno  assurda  del  copricapo.  Usano  scarpe 
dalla  suola  di  feltro  che  si  consuma  rapidamente  e alla  minima 
pioggia  si  imbeve;  oppure  stivali  grossolani,  muniti  di  chiodi,  che 
restano  impigliati  nel  fango  e rovinano  i piedi.  La  sola  calzatura 
che  si  adatti  loro  è il  piccolo  sandalo  di  paglia  di  cui  si  serve 
anche  T esercito  giapponese:  ma  non  è pratico;  ne  occorre  almeno 
un  paio  al  giorno,  e bisogna  far  seguire  T esercito  da  immensi  con- 
vogli di  calzature. 

Siccome  le  truppe  cinesi  non  sono  reclutate,  in  generale,  che  fra 
i vagabondi,  così  il  mestiere  delle,  armi  non  è molto  in  onore,  e i 
mandarini  militari  sono  di  grado  inferiore  agli  altri  e devono  ce- 
dere loro  il  passo.  Sono  i letterati  meno  intelligenti  quelli  che  si 
presentano  agli  esami  militari:  essi  hanno  studiato,  come  i loro  con- 
fratelli civili,  sui  libri  sacri,  devono  saper  cavalcare  e tirar  d’arco, 
e sono  poi  classificati  a seconda  del  peso  che  possono  sollevare  a 
braccio  teso-  M.  Imbauli  Huart  racconta  che  agli  esami  militari 
triennali  a Canton  si  pongono  in  terra  pietre  di  diversa  grandezza, 
e Tesarne  pratico  consiste  nel  sollevarle  a braccio  teso.  Si  comprende 
perciò  come  in  un  esercito  moderno  dei  quadri  di  un  tal  genere  non 
possano  rendere  grandi  servigi. 

Durante  la  guerra  mi  capitò  anche  di  vedere  la  cavalleria  tar- 
tara. Era  uno  spettacolo  veramente  miserando:  piccoli  cavalli  me- 
schini, dal  pelo  lungo  e sporco,  avevano  sul  dorso,  tenuta  ferma  con 
sottili  corde,  una  sella  che  perdeva  dalle  larghe  ferite  la  paglia 
delT  imbottitura.  Gli  uomini  poi,  armati  di  arco  e di  una  specie  di 
yatagan,  stavano  a cavallo  come  le  scimmie  che  si  vedono  nei  circhi 
montate  sui  cani. 

Non  esiste  nelT  esercito  cinese  nè  intendenza  nè  alcun  servizio 
di  ambulanza;  il  soldato  si  nutre  da  sè  colla  paga  che  riceve,  quando 
la  riceve.  Durante  un  lungo  periodo  di  tempo  ogni  viceré  ha  avuto  il 
suo  esercito,  che  faceva  istruire  da  chi  voleva,  ed  ora  a Pechino  le 
Potenze  europee  si  disputano  il  vantaggio  di  fornire  gli  istruttori 
alT  esercito  cinese.  Le  armi  e le  munizioni  differiscono  da  un  vice- 
reame alT  altro,  e,  malgrado  le  somme  enormi  spese,  la  guerra  col 
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Giappone  ha  trovato  le  truppe  cinesi  male  armate  e gli  arsenali 
vuoti.  In  nessun  ramo  deir  amministrazione  regna  a Pechino  un'a- 
narchia più  completa  di  quella  constatata  nell'esercito  dagli  stessi 
rapporti  ufficiali;  or  non  è molto,  gli  ingegneri  della  ferrovia  di 
Tien-Tsin  sono  stati  obbligati  a resistere  a mano  armata  ai  hraci 
chiamati  a Pechino  dall'Imperatrice  Keggente  per  appoggiare  il 
colpo  di  Stato  della  deposizione  dell'Imperatore.  Il  generale  che  li 
comandava  ha  risposto  fieramente  al  mandarino  incaricato  di  un'in- 
chiesta, che  bisognava  sbarazzarsi  degli  stranieri  e delle  ferrovie, 
poiché  queste  barbare  invenzioni  non  facevano  che  far  salire  il 
prezzo  del  riso.  Le  Legazioni  furono  obbligate  a far  venire  dei  ma- 
rinai per  proteggersi  contro  quei  difensori  del  Trono. 

Si  potrà  osservare:  Come  mai,  se  l'esercito  cinese  è così  come 
lo  dipingete,  la  Francia  ebbe  tante  difficoltà  per  la  sottomissione 
del  Tonchino?  Prima  di  tutto  i Cinesi  del  Sud  sono  più  bellicosi 
di  quelli  del  centro  dell'Impero,  e poi  la  Francia  ha  avuto  che  fare 
principalmente  con  bande  di  briganti,  le  Bandiere  nere,  gente  ri- 
soluta, abituata  a star  sempre  in  armi,  e a consumare  continue  ra- 
pine lungo  la  frontiera. 

Quello  che  è interessante  notare  si  è che  i Cinesi  resistono 
molto  bene  quando  sono  assaliti  di  fronte,  ma  se  si  minaccia  la 
loro  linea  di  ritirata,  cominciano  subito  a cedere.  Di  regola,  essi  te- 
mono la  lotta  corpo  a corpo,  cosicché  é difficile  raggiungerli  con  una 
carica  alla  baionetta.  Bisogna  però  riconoscere  che  le  truppe  man- 
cesi diedero  prova  di  un  certo  genere  di  eroismo  durante  la  cam- 
pagna del  1842.  Quando  Cin-Kiang  fu  preso  dagli  Inglesi,  i Tartari 
rifugiati  nella  cittadella  morirono  fino  all'ultimo,  e quelli  che  erano 
rimasti  nella  città,  si  uccisero,  dopo  aver  dato  la  morte  alle  donne 
e ai  figli:  l'onore  militare  proibiva  loro  la  resa.  Questa  questione 
d'  onore  ha  anche  per  effetto  di  privare  l' esercito  appunto  degli 
uomini  più  energici.  Durante  le  campagne  del  1842,  del  1860  e du- 
rante la  guerra  col  Giappone  i più  bravi  ufficiali  si  sono  uccisi  in 
seguito  alle  disfatte  subite,  e la  Gazzetta  di  Pechino  li  ha  coperti 
di  onori  postumi. 

Sembra  dunque  certo  che,  quando  sono  ben  comandati,  e re- 
golarmente pagati,  i Cinesi  siano  bravi  soldati.  E le  qualità  neces- 
sarie non  mancano  loro:  sopportano  facilmente  la  fatica,  sono  sobrii 
e facilmente  disciplinabili.  Quante  volte  nei  miei  viaggi  ho  dovuto 
ammirare  i portatori  e i barcaioli  che,  pur  essendo  aft'ranti,  con- 
tinuavano allegramente  il  loro  duro  compito!  Quegli  uomini  sareb- 
bero soldati  eccellenti,  tanto  più  che  l'imparare  il  maneggio  delle 
armi  moderne  é un  giuoco  per  i Cinesi;  i miei  servitori  smonta- 
vano e rimontavano  senza  esitazione  le  armi  a serbatoio,  dopo  averlo 
veduto  fare  una  volta  sola. 

L'esercito  imperiale  é conosciuto  sotto  il  nome  di  Esercito  delle 
Otto  Bandiere,  e si  recluta  fra  i Mancesi,  i Mongoli  e i discendenti 
dei  Cinesi  del  Nord,  che  si  sono  uniti  ai  conquistatori  per  rovesciare 
la  dinastia  dei  Ming  nel  1643.  Ciascuna  delle  Otto  Bandiere  ha  un 
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contingente  dato  da  quelle  tre  fonti;  tutti  i Mancesi  ne  fanno  parte 
e ricevono  il  riso  del  tributo. 

Un  corpo  di  tre  a quattromila  uomini  scelti  nelle  Otto  Bandiere 
costituisce  la  guardia  imperiale,  e inoltre  un  Corpo  di  diciotto  a 
ventimila  uomini  di  fanteria,  cavalleria  e artiglieria  è stato  formato 
nel  1862,  sotto  il  nome  di  Truppe  di  guerra  di  Pechino.  LUstruzione 
di  questo  Corpo  è stata  fatta  dagli  Inglesi  dal  1862  al  1865,  e le 
manovre  sono  ancora  quelle  che  furono  loro  insegnate  in  queir  epoca. 

Vengono  poi  gli  eserciti  provinciali,  designati  col  nome  di  Eser- 
cito della  Bandiera  Verde.  Essi  comprendono  le  forze  di  terra  e di 
mare,  e fanno  anche  il  servizio  di  guarnigione  e di  polizia.  Si  calcola 
che  ascendano  a quattro  o cinquecentomila  uomini,  ma  non  vi  è 
nulla  di  certo  in  proposito.  In  tutte  le  città  che  hanno  una  guar- 
nigione non  si  vedono  che  pochi  soldati  mal  vestiti,  e la  guerra 
cino-giapponese  è venuta  a provare  che,  se  vi  è un  esercito  sulla 
carta  in  tempo  di  pace,  T effettivo  è tutU  altro  che  completo,  ed  io 
credo  che  questo  stato  di  cose  sussista  ancora.  Ho  veduto  le  file 
dei  soldati  che  facevano  servizio  al  tempo  del  ricevimento  del  prin- 
cipe Enrico  di  Prussia:  le  armi  e le  divise  troppo  nuove  e la  man- 
canza di  aspetto  militare  mi  provarono  subito  che  erano  stati  re- 
clutati per  F occasione. 

La  marina  cinese  non  esiste  più  dopo  la  guerra  col  Giappone; 
essa  /u  presa  o distrutta  a Uei-Hai-Uei  e a Port-Arthur,  quasi 
senza  battaglia.  Eppure  il  reclutamento  dei  marinai  sarebbe  assai 
facile  in  un  paese  in  cui  una  popolazione  enorme  vive  di  pesca  ed 
ha  eccellenti  qualità  nautiche.  Al  momento  della  guerra  fiorivano 
i più  gravi  abusi  nella  marina  cinese:  gli  equipaggi  erano  incom- 
pleti, il  materiale  in  pessimo  stato  di  navigabilità,  gli  approvvigio- 
namenti nulli.  Ecco  a tal  proposito  il  rapporto  di  un  censore  pub- 
blicato il  18  ottobre  1894  sulla  Gazzetta  di  Pechino: 

«Due  cannoniere  erano  affidate  alla  provincia  di  Anhui;  il 
prefetto  Hsiao  comperava  il  carbone  a tael  2,60  o 2,70  la  tonnellata, 
in  quantità  sufficiente  per  provvedere  le  cannoniere  per  tre  o quattro 
anni,  e obbligava  i capitani  a comperarlo  per  tael  7,50  ». 

* La  squadra  del  Nord  era  comandata  da  un  antico  capitano 
della  marina  mercantile  inglese,  che  dal  punto  di  vista  militare  ha 
fatto  assai  meschina  prova;  gli  ufficiali  cinesi,  dal  canto  loro,  hanno 
mostrato  la  più  grande  viltà,  accoppiata  ad  una  completa  insipienza. 
Solo  alcuni,  assai  rari  del  resto,  erano  stati  mandati  alle  scuole 
navali  d'Europa  e d'America,  ma  a loro  non  era  stato  affidato  alcun 
impiego  importante.  L'ammiraglio  Ting,  che  comandava  a Uei-Hai- 
Uei,  non  poteva  navigare  senza  ammalarsi,  e perciò  durante  tutta 
la  guerra  se  ne  stette  prudentemente  in  porto,  e là  fu  forzato  dalla 
flotta  giapponese  a cedere  nel  modo  più  vergognoso.  Non  avendo 
saputo  combattere,  ricorse  al  suicidio,  ed  ottenne  così  onori  postumi 
invece  delle  pene  che  gli  sarebbero  state  inflitte,  se  avesse  vissuto. 

Ho  conosciuto  personalmente  un  ufficiale  di  marina  francese 
che  era  ispettore  della  fiotta  di  Pecili.  Egli  non  fu  mai  impiegato 
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come  ufficiale  di  marina,  e il  solo  lavoro  affidatogli  da  Li-Hung- 
Ciang  fu  la  costruzione  di  una  piccola  ferrovia  per  l’arsenale 
di  Tien-Tsin,  malgrado  che  egli  protestasse  che  i suoi  studi  non 
gli  avevano  insegnato  a posare  traverse  e binari.  Li-Hung-Ciang, 
incredulo,  gli  rispose  che  gli  Europei  sanno  fare  di  tutto,  ed  egli 
dove+te  adattarsi. 

Per  i Cinesi  ad  un  uomo  che  abbia  fatto  studi  di  qualunque 
genere  può  essere  affidato  qualunque  impiego.  Così  Scieng  è diret- 
tore delle  ferrovie,  intendente  dell’esercito,  direttore  dei  telegrafi, 
direttore  della  Compagnia  di  navigazione  China  Merchant  Steam- 
Ship  Co.y  commissario  delle  dogane,  direttore  degli  alti  forni  di 
Han-yang,  ecc.  Non  occorre  dire  che  gl’impieghi  nell’esercito,  nella 
marina  e nell’ amministrazione  civile  non  si  ottengono  che  mediante 
vistosi  versamenti  nelle  mani  di  coloro  dai  quali  dipende  la  no- 
mina; e la  conseguenza  ne  è che  il  titolare  dell’impiego  si  consi- 
dera quasi  autorizzato  a rifarsi  della  spesa  sostenuta  con  tutti  i 
mezzi  dei  quali  può  disporre.  Appunto  a questo  sistema  è dovuto 
il  fatto  che  in  una  rivista  d’ispezione  dell’arsenale  di  Tien-Tsin, 
furono  presentati  a Li-Hung-Ciang  degli  obici  di  argilla  verni- 
ciata, ed  è perciò  che  quell’ufficiale  di  marina  francese,  del  quale 
poco  fa  parlavo,  non  potè  mai  ispezionare  nulla,  benché  fosse  no- 
minato ispettore  generale  delle  flotte  cinesi.  L’arsenale  di  Fu-Ceu 
lavora,  sotto  la  direzione  di  ufficiali  francesi,  alla  ricostruzione 
della  flotta  cinese,  che  per  il  momento  comprende  solo  alcune  can- 
noniere rimaste  sullo  Yang-Ze  durante  la  guerra  giapponese,  e al- 
cune torpediniere  pessimamente  conservate. 

Bisogna  anche  constatare  resistenza  delle  giunche  da  guerra, 
imbarcazioni  a fondo  piatto  con  un  occhio  ernornie  dipinto  sul  da- 
vanti e armate  di  vecchi  cannoni  di  ghisa.  Queste  macchine  inof- 
fensive sono  montate  da  marinai  non  meno  inoffensivi  e raramente 
in  uniforme.  Esse  sono  adibite  principalmente  per  trasportare  i 
mandarini.  Si  pretende  anche  che  servano  a tener  a dovere  i pirati; 
ma  noi  crediamo  che  la  graduale  scomparsa  della  pirateria  sia 
dovuta  più  alla  presenza  delle  squadre  straniere,  che  a tutte  le 
giunche  da  guerra  cinesi,  ben  poco  temute  dai  pirati. 

Queste  interessanti  notizie  forniteci  dal  Bard  rappresentano 
tutte  le  cognizioni  raccolte  dagli  Europei  riguardo  all’esercito  ci- 
nese. Ma  grandi  provviste  d’armi  perfezionate  sono  state  accu- 
mulate nascostamente;  oltre  agli  obici  di  argilla  vi  sono  anche  dei 
bravi  esplodenti,  i cannoni  Krupp  non  difettano  e gli  artiglieri  cinesi 
hanno  mostrato  intorno  a Tien-Tsin  un’abilità  pari  a quella  degli 
Europei,  se  non  superiore.  La  flotta  mancherà  senza  dubbio,  perchè 
non  si  può  allestirla  segretamente,  ma  riguardo  alle  forze  di  terra, 
oltre  alle  sorprese  già  provate,  si  possono  trovare  altre  immense, 
imprevedute  difficoltà,  muovendo  contro  una  popolazione  stermi- 
nata e mirabilmente  solidale  nel  suo  feroce  proposito  di  distrug- 
gere ogni  vestigio  della  civiltà  d’  Occidente. 
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E nuovo  nei  precedenti  bibliografici  italiani  il  fatto  della  stampa 
di  un  libro  rivolto  unicamente  ad  illustrare  l’opera  di  un  carica- 
turista.  Altrettanto  non  potrebbe  dirsi  in  Francia  ed  in  Germania, 
dove  i disegnatori  umoristici  antichi  e moderni  hanno  avuto  tutti 
il  loro  quarto  d’ora  di  celebrità,  e si  va  ancor  oggi  a gara  nello 
studiarli  con  amore  e reverenza.  Eppure,  anche  da  noi  non  sono 
mancati  gli  artisti  arguti  che  hanno  dedicato  alla  matita,  giorno 
per  giorno,  ora  per  ora,  le  forze  del  loro  ingegno.  Anzi,  in  Italia 
appunto,  la  caricatura  non  s’è  indirizzata  soltanto  alle  gioconde 
espressioni  della  vita;  è salita  molto  più  in  alto;  ha  pigliato  veste 
quasi  di  apostolato,  ed  efficacemente,  come  forse  nessun’  altra  forma 
d’arte,  ha  concorso  a rinverdire  ed  a realizzare  le  speranze  patriot- 
tiche. Ora,  la  fortuna  vuole  che  il  primo  caricaturista  che  si  studia 
in  un  libro  d’arte  sia  quel  Casimiro  Teja  che  in  Piemonte,  dove 
si  è tanto  pensato  e lavorato  per  l’unità  nazionale,  rappresenta  non 
soltanto  una  forte  personalità  artistica,  ma  pure  una  idealità  ri- 
volta ad  ogni  cosa  sana  ed  onesta. 

Bisogna  adunque  sperare  che  questo  primo  libro  d’arte  {Le  ca- 
ricature di  Teja,  con  uno  studio  di  E.  De  Amicis  e note  di  Augusto 
Ferrerò,  Torino,  Eoux  e Yiarengo,  1900,  lire  10)  preceda  il  rinno- 
varsi di  tutta  la  nostra  letteratura,  intesa  a cogliere  gli  atteggia- 
menti e i caratteri  dei  nostri  artefici. 

Sono  quasi  trecento  i disegni  e le  litografie  riprodotti.  Pas- 
sano qui,  via  via,  i ricordi  ed  i quadri  del  risorgimento  patriottico. 
Ogni  fatto  è commentato,  dirò  meglio,  vivificato,  dalla  matita  del 
Teja.  Il  quale  sa  davvero  qualche  volta  essere  più  eloquente  del 
giornalista.  Egli,  infatti,  non  si  smarrisce  in  ghirigori  grammaticali 
e linguistici.  Traccia  la  sintesi  rapida,  felice,  dell’avvenimento.  Il 
pubblico  comprende  l’illustrazione  senza  sforzi:  sa  entrare  nel  con- 
cetto dell’artista,  cosi  che  l’opera  sua  è delle  più  assimilabili  e 
commoventi  che  scrittore  e uomo  politico  possano  desiderare. 

Tutti  i tipi  parlamentari  sfilano,  come  in  una  lanterna  ma- 
gica, attraverso  le  vignette  del  Teja;  e non  serbano  sempre  quella 
medesima,  stereotipata  espressione  che  pone  tante  volte  il  disegna- 
tore in  uno  strano  conflitto  col  cammino  del  tempo.  Il  Depretis,  per 
citare  un  esempio,  lo  si  vede  di  pagina  in  pagina,  di  anno  in  anno, 
invecchiare;  Vittorio  Emanuele  diventa  mano  mano  più  riflessivo... 
più  panciuto;  assume  le  nuove  espressioni  che  la  bonaria  crescente 
democraticità  gli  dànno.  Ed  anche  in  questo  riflesso,  il  volume  ha 
in  sè  qualcosa  di  veramente,  di  caratteristicamente  vissuto.  Del 
resto  tutte  le  gioie,  le  aspirazioni,  i rimpianti  del  popolo,  ritrovano 
qui  un  segno,  una  parola  che  li  fissa  indelebilmente. 

Motti  arguti  ed  osservazioni  che  toccano  il  cuore;  voci  di  vivi 
e di  morti  che  risonano  agli  orecchi  di  noi  giovani  come  un  am- 
monimento. « Abbatti  pure  la  mia  casa,  ma  procura  di  fare  una 
bella  via  pei  miei  figli  »,  dice  l’ombra  di  Pietro  Micca  all’operaio 
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che  col  piccone  abbatte  le  mura  della  gloriosa  cittadella  torinese 
per  la  costruzione  della  nuova  via  Cernaja.  E così,  alla  stessa  grazia, 
alla  stessa  semplicità  delicata,  piena  di  poetiche  ricordanze,  sono 
improntati  tutti  gli  altri  disegni,  fra  i quali  sarebbe,  invero,  vana 
e difficile  la  scelta. 

Non  è questo  il  luogo  per  parlare  di  Casimiro  Teja.  Certo  egli 
possedeva,  con  Virginio  e con  Camillo^  tutte  le  doti  che  occorrono 
per  dare  al  caricaturista  T assidua  e peculiare  influenza  dell’ uomo 
pubblico  sulla  grande  massa  del  popolo.  Non  era  la  grassa,  pro- 
cace risata  che  questo  cercava  nel  Teja,  ma  quell’ umorismo  pen- 
soso che  penetra  profondamente  negli  animi  e li  rivolge  ad  azioni 
di  bene.  E perciò  ha  intuito  tutta  l’opera  del  Teja,  il  Eubino  che, 
incaricato  di  disegnare  la  copertina  dello  splendidissimo  volume, 
ha  posto  ai  piedi  del  classico  torso  di  Pasquino  la  figura  severa 
della  Storia,  in  atteggiamento  raccolto  e dolente,  quasi  a racco- 
gliere in  un  supremo  pensiero  quello  che  con  la  morte  dell’artista 
si  è spento  per  sempre. 

Ma  non  è solo  il  Eubino  che  abbia  intuito  perfettamente  l’opera 
del  Teja.  Augusto  Ferrerò,  poeta  e pubblicista  valoroso,  è stato 
pregato  dai  promotori  della  pubblicazione  d’illustrare  ciascuno  dei 
disegni  riprodotti.  Ed  egli  l’ha  fatto  da  pari  suo.  Con  succosi,  dotti, 
briosi  accenni,  ha  spiegato  il  contenuto  delle  caricature:  ha  posto 
sotto  agli  occhi  dei  lettori  il  fatto  storicamente  preciso  che  ha  in- 
spirato il  disegnatore.  Ed  a questi  frammenti  di  lucida  prosa,  ha 
saputo  dare  una  vivacità  che  si  armonizza  assai  bene  con  il  ca- 
rattere eminentemente  artistico  del  volume.  Ha  sfogliato  vecchi 
giornali,  ha  riletto  vecchie  cronache,  s’è  trasportato  colla  mente 
nello  spirito  dei  tempi  fortunosi,  ed  ha  ricreato  i tipi  e le  figure, 
che  il  Teja  aveva  già  amorosamente  accarezzato  sulla  nitida  pietra. 

Al  Ferrerò  s’è  aggiunto  Edmondo  De  Amicis.  L’illustre  scrit- 
tore, che  era  legato  col  Teja  da  fraterno  affetto,  ha  scritto  per  il 
compianto  artista  delle  pagine  riboccanti  di  dolcezza:  pagine  squi- 
site, cesellate,  che  formano  una  prefazione  inarrivabile:  un  vero 
piccolo  capolavoro.  Come  riappare  alle  pupille  degli  ammiratori  la 
veneranda  figura!  La  vita  giornalistica  leale  e sincera  non  aveva 
tolto  da  quella  fronte  serena  alcuna  delle  freschezze  giovanili.  Gio- 
vanile era  il  suo  cuore,  pronto  a rilevare,  ad  appassionarsi  per  ogni 
avvenimento  generoso,  pronto  a stendersi  per  soccorrere  i tapini,  e 
rimettere  nella  buona  via  i traviati... 

Era  nella  mente  degli  amici  del  Teja  il  pensiero  d’ innalzargli 
un  ricordo  marmoreo.  L’eccezione  che  questa  volta  si  è fatta  alla 
mania  monumentale  ha  giovato:  innanzi  tutto  perchè  si  è dimo- 
strato che  un  libro  può  immortalare  un  uomo,  e poi  perchè  nes- 
suna tarda  cronaca  poteva  parlare  così  efficacemente  a quelli  che 
rimpiangono  l’amico  ed  a coloro  che  conosceranno  il  Teja  soltanto 
nell’opera  sua,  come  questo  volume,  traverso  cui  si  effondono  dav- 
vero i palpiti  e le  bontà  del  morto  di  ieri. 
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X 

La  conquista  delFaria  sembra  iiiF  impresa  molto  ardua,  assai 
più  di  quelle  finora  propostesi  dal  genio  inventivo  dell’uomo.  L’aria 
si  è degnata  di  essere  utile  solo  quando  le  ali  dei  molini  e le  vele 
dei  bastimenti  le  hanno  servito  da  balocchi,  che  in  un  momento  di 
capriccio  poteva  schiantare  e inabissare.  Ma  i tentativi  dell’areo- 
nautica  sono  stati  finora  infelici,  e,  con  tutto  che  gli  ingegneri  dei 
due  mondi  si  siano  torturati  il  cervello  durante  un  secolo  intero, 
siamo  ancora  al  primo  passo,  all’ascensione  di  Montgolfier.  Pochi 
giorni  or  sono  naufragava  un  grandioso  progetto:  quello  dell’areo- 
nave  Zeppelin,  che,  dopo  lunghi  anni  di  lavoro  e ingenti  somme 
spese,  ha  fatto  una  prova  non  troppo  felice  nella  prima  salita  sul 
lago  di  Costanza.  L’areonave  Zeppelin,  un  immenso  cilindro  di 
alluminio  lungo  ben  centoventotto  metri  con  dodici  di  diametro, 
contiene  diciassette  palloni  pieni  di  idrogeno  puro  ed  ha  quattro 
grandi  elici  d’alluminio  disposte  a coppie  alle  estremità.  Due  na- 
vicelle portano  i motori  a petrolio,  sistema  Daimler,  destinati  a 
dar  l’impulso  all’areonave.  Eppure,  con  tutto  che  il  generale  Zep- 
pelin abbia  impiegato  tanto  denaro,  tanto  acume  e tanto  amore 
alla  sua  costruzione,  il  problema  della  dirigibilità  contro  i ca- 
pricci del  vento  rimane  insoluto. 

Le  menti  si  aguzzano;  ogni  nazione  vuole  il  vanto  della  sco- 
perta; certo  gli  Americani  non  si  darebbero  pace  se  il  primo  pal- 
lone lanciato  sopra  l’Atlantico  dovesse  muovere  dall’Europa.  Altra 
volta  ci  occupammo  di  una  Società  per  azioni  costituitasi  negli  Stati 
Uniti  col  modesto  titolo  di  Transcontinental  Aerian  Navigation 
Company;  ma  ancora  non  si  è veduto  nulla  di  concreto.  Anche  da 
noi  il  movimento  si  fa  febbrile.  La  Società  areonautica  italiana, 
allo  scopo  di  raccogliere  i primi  fondi  per  iniziare  la  costruzione 
di  un’areonave  dirigibile,  per  la  quale  sono  maturi  gli  studi  e 
pronti  i disegni,  darà  AV  Arena  di  Milano  un  grandioso  spettacolo 
e intanto  ha  aperto  una  sottoscrizione  per  azioni  di  lire  cento. 

Kiceviamo  in  questi  giorni  una  Beiamone  sulV aerostato  ve- 
liero dirigibile^  di  Occhiale  Silvio  (Torino,  1900,  Eoux  e Yiarengo), 
brevettato  in  Italia  e all’estero.  Egli  risolverebbe  il  problema  della 
navigazione  aerea  col  mezzo  della  propulsione  semplice  ed  econo- 
mica della  vela,  che  utilizza  la  forza  propulsiva  delle  correnti 
aeree  che  circondano  il  pallone  e può  raggiungere  alle  varie  al- 
tezze le  correnti  più  favorevoli.  La  forma  di  questo  veliero  da- 
rebbe una  stabilità  d’equilibrio  non  ancora  raggiunta,  essendo  esso 
costituito  da  due  palloni  sferici  di  ugual  diametro  accoppiati  ver- 
ticalmente. I due  palloni,  isolati  l’uno  dall’altro,  possono  comuni- 
care per  mezzo  di  una  valvola,  e in  tal  caso  l’idrogeno  passa  da 
quello  inferiore  al  superiore  per  compensare  le  perdite  avvenute 
durante  un  lungo  viaggio  e ristabilire  la  necessaria  pressione, 
mentre  il  pallone  sottostante  si  rifornisce  dalla  navicella  stessa 
coll’idrogeno  di  riserva. 
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Se  la  grande  scoperta,  tanto  ansiosamente  attesa,  desidera  far 
r ingresso  trionfale  nel  secolo  nuovo,  ormai  il  momento  si  avvicina, 
e noi  speriamo  di  veder  felicemente  coronate  tante  faticose  indagini. 

E intanto  in  questo  scorcio  di  secolo  il  vapore  fa  sforzi  eroici 
per  mantenere  il  suo  prestigio. 

La  Kivista  Me  Clare’s  ci  descrive  il  più  grande  piroscafo  che 
attualmente  esista:  un  vero  colosso  battezzato  col  nome  di  Oceanie 
e impiegato  dalla  White  Star  Line  al  servizio  tra  Tlngliilterra  e 
Nuova  York.  11  corpo  di  questo  naviglio,  alto  come  un  palazzo  di 
cinque  piani,  è lungo  più  di  220  metri  ed  ha  un’  ossatura  d’acciaio 
del  peso  di  diecimila  tonnellate.  Un  calcolo  originale  fa  l’artico- 
lista conte  Mayo,  il  quale,  dopo  avere  paragonato,  con  una  simi- 
litudine un  po’  antica,  l’ Oceanie  ad  una  città  galleggiante,  dimo- 
stra come  si  potrebbe  veramente  costruire  con  l’immensa  nave  un 
intero  paese.  Le  sue  travi  d’acciaio  provvederebbero  l’ossatura  per 
le  case  sufficienti  a duemila  persone,  e le  sue  lamiere  potrebbero 
circondare  la  città  con  un  solido  muro  alto  un  paio  di  metri  e 
lungo  otto  miglia.  La  sua  provvista  di  carbone  servirebbe  alla  co- 
munità per  due  anni,  il  suo  impianto  elettrico  illuminerebbe  tutte 
le  strade  e la  pressione  delle  sue  caldaie  potrebbe  mettere  in  moto 
tante  macchine  da  tenere  occupati  tutti  gli  abitanti. 

Per  dare  l’impulso  a questa  smisurata  nave  occorrono  giornal- 
mente 500  tonnellate  di  carbone.  96  fornelli  ardono  continuamente 
per  mantenere  in  pressione  le  16  smisurate  caldaie,  ciascuna  delle 
quali  sviluppa  una  forza  di  2000  cavalli.  11  movimento,  che  si  inizia 
negli  stantuffi  aventi  mezzo  metro  di  diametro,  giunge  per  gli  enormi 
assi  fino  alle  due  elici  fatte  di  bronzo  al  manganese,  ciascuna  delle 
quali  pesa  30  tonnellate  ed  è costata  36  000  dollari.  Le  spese  per  la 
traversata  sono  addirittura  esorbitanti,  di  modo  che,  ad  onta  del 
numero  ingente  di  passeggeri  che  \ Oceanie  trasportare,  l’utile 
che  esso  porta  non  supera  la  rendita  ordinaria  del  capitale  di 
23  milioni  di  lire  investite  nella  sua  costruzione. 

L’ Oceanie  non  è però  la  maggiore  meraviglia  prodotta  in  questi 
ultimi  mesi  dall’arte  dell’ingegnere  navale.  11  primato  secondo  noi 
spetta  ad  una  nuova  creazione  della  marina  da  guerra  russa:  la 
nave  rompi-ghiaccio  lermaclz.  Questa  poderosa  corazzata  ha  già 
potuto  navigare  attraverso  i ghiacci  dello  Spitzberg  che  da  più  di 
una  generazione  imprigionavano  la  superficie  del  mare.  Lo  lermack 
ha  uno  spostamento  di  8000  tonnellate  ed  è mosso  da  una  forza 
di  10  000  cavalli,  senza  però  dover  trasportare  nè  carico,  nè  pas- 
seggeri nè  cannoni.  Tutta  la  sua  potenza  è destinata  a poter  pro- 
seguire il  cammino  in  mezzo  al  ghiaccio  avente  fino  a sei  metri 
di  spessore.  Naturalmente  non  sarebbe  possibile  avanzare  dando 
di  cozzo  contro  la  crosta  gelata  : la  prua  àcM  lermack  incontra  la 
superficie  solida  con  un  angolo  che  obbliga  la  nave  a sollevarsi^ 
salendo  sul  ghiaccio  e sfondandolo  coll’  enorme  peso.  Quando  la 
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prua  è salita  sulla  crosta  gelata^  questa  viene  già  a sopportare 
900  tonnellate.  Se  queste  non  sono  sufficienti  a produrne  la  rottura, 
una  grande  pompa  può  in  capo  a venti  minuti  aggiungere  alla 
pressione,  data  dalla  prua,  200  tonnellate  d^  acqua.  Questa  massa 
d’acqua  può  essere  invece  cacciata  all’ estremità  opposta,  quando 
sia  necessario  togliere  la  corazzata  da  una  posizione  pericolosa.  I 
lianclii  àoìV  lermach  sono  quindici  volte  più  robusti  di  quelli  delle 
navi  ordinarie.  Essi  sono  disposti  con  un  angolo  che  obbliga  la 
nave  a salire  quando  il  ghiaccio  la  serra  stringendola  sempre  più 
forte. 

Lo  lermack^  completato  nello  scorso  febbraio,  fu  subito  messo 
in  opera  per  liberare  diverse  navi  a vapore  imprigionate  nei 
ghiacci  del  Baltico.  Durante  uno  scorcio  di  stagione  invernale,  esso 
ha  potuto  ricondurre  in  porto  41  navi  a vapore  e portare  un’  uti- 
lità che,  valutata  in  denaro,  supera  il  costo  della  sua  costruzione. 

Un’altra  novità  del  genere  è un  apparecchio  anfibio,  che  fun- 
ziona come  battello  e come  locomotiva,  usato  nei  dintorni  di  Copen- 
hagen. A breve  distanza  dalla  capitale  danese  esistono  due  laghi 
separati  da  una  striscia  di  terra  larga  circa  300  metri.  Per  poter 
fare  il  servizio  della  navigazione  di  quei  laghi  con  un  solo  bat- 
tello, un  ingegnere  aveva  proposto  di  tagliare  l’istmo  interme- 
diario; ma  si  dovette  rinunciare  a questo  progetto,  perchè  le  spese 
di  scavamento  d’un  canale  di  sufficiente  larghezza  sarebbero  state 
troppo  elevate. 

Fu  adottato  allora  il  progetto  di  un  altro  ingegnere  danese, 
Magrelen,  un  apparecchio  cioè  che  potesse  navigare  sui  laghi  ed 
anche  traversare  l’istmo  sopra  un  binario. 

Questo  battello-locomotiva,  che  funziona  oggi  regolarmente, 
è lungo  15  metri,  largo  4 e profondo  3.25.  Esso  è fornito  di  due 
elici  e sei  ruote  mosse  da  un  motore  elettrico  posto  nel  centro  dello 
scafo.  Per  mezzo  d’una  leva  si  fa  ingranare  o l’asse  delle  elici  o la 
sala  delle  ruote,  secondo  che  la  macchina  è in  acqua  o sul  suolo. 
Avvicinandosi  a terra,  il  battello  naviga  dentro  una  specie  di  stretta 
fossa,  in  fondo  alla  quale  sono  deposte  le  rotaie  che  salgono  per  un 
pendio  insensibile  fino  alla  riva,  traversano  l’istmo  e vanno  ad  im- 
mergersi nel  secondo  lago. 

Attendiamo  dunque  con  pazienza  i progressi  dell’areonautica. 
Nuove  emozioni  le  chiederemo  quando  i mezzi  di  trasporto  per 
mare  e per  terra,  sfruttati  completamente,  non  sapranno  più  riser- 
barci alcuna  sorpresa. 

X 

Il  signor  Giacomo  Grippa,  gerente  della  Società  italiana  di  esporta- 
zione Enrico  Dell’Acqua,  ci  invia  da  Buenos-Aires  la  seguente  lettera, 
che  per  suo  desiderio  pubblichiamo,  non  senza  avvertire  che  alle  parole 
del  principe  Odescalchi  venne  senza  dubbio  data  una  interpretazione 
inesatta,  perchè  l’acquisto  di  vini  ed  uva  e le  miscele  loro  costituirebbero 
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in  ogni  caso  un^ abilità  enologica  perfettamente  corretta  e spesso  neces- 
saria alla  buona  riuscita  dei  prodotti,  come  appunto  saviamente  praticano 
i più  valenti  produttori,  specialmente  francesi.  Ecco  ad  ogni  modo  la 
lettera  dell’egregio  signor  Grippa: 

On.  signor  Direttore. 

Mi  permetta  di  rettificare  alcune  inesattezze  sopra  lo  stabili- 
mento Tomba  di  Mendoza,  che  si  legg^ono  nelfi  articolo  del  principe 
Odescalchi,  apparso  nel  numero  àoW Antologia  del  16  marzo.  Il 
principe  non  potrà  non  saper  grado  a chi,  rilevando  notizie  inesatte 
in  cui  egli  è caduto,  certo  involontariamente,  cerca  distruggere 
gli  effetti  dannosi  che  potrebbero  avere,  a cagione  massimamente 
della  dignità  e diffusione  del  periodico,  in  cui  T articolo  fu  pub- 
blicato. 

Lo  squarcio  a cui  alludo  è il  seguente:  « Il  secondo  stabili- 
mento che  visitammo  è di  proprietà  dei  fratelli  Tomba,  oriundi 
italiani.  Di  proporzioni  ancora  più  vaste  delT  altro,  questo  ha  uno 
smercio  annuale  di  circa  60  000  ettolitri  ; però  i proprietari,  più 
che  essere  produttori  di  vino,  ne  sono  - se  così  può  dirsi  - fab- 
bricanti. Infatti  le  vigne  che  posseggono  non  hanno  grande  esten- 
sione; essi  comperano  invece  vino  da  ogni  parte  e,  con  abili  miscele, 
educandolo  poi  per  qualche  tempo  - come  suol  dirsi  con  parola 
tecnica  dell’ enologia  - riescono  a dargli  un  tipo  speciale,  che  met- 
tono in  commercio.  Questo  grandioso  impianto  fu  iniziato  circa 
40  anni  or  sono  dallo  zio  degli  attuali  proprietari,  un  nostro  emi- 
grato, che  sbarcò  nel  Nuovo  Mondo  quasi  affatto  privo  di  risorse 
e che,  soltanto  colf  ingegno  e colf  operosità,  seppe  creare  un’indu- 
stria che  ha  ora  acquistato  un  incremento  colossale.  Ed  è questo 
uno  dei  rimarchevoli  esempi  dell’intelligente  attività  che  abbiano 
colà  saputo  sviluppare  alcuni  dei  nostri  Italiani  ». 

Certo  regalando  ad  Antonio  Tomba  uno  zio,  che  sarebbe  stato 
autore  della  fortuna  di  lui,  non  poteva  TOdescalchi  avere  in  animo 
di  scemare  i meriti  di  un  uomo,  memorabile  non  meno  per  l’intel- 
ligente attività  spiegata  in  tutta  la  vita,  che  per  la  morte  mise- 
revolissima. 

Il  Tomba,  arrivato  a Buenos- Aires  con  25  lire  in  tasca,  trovò 
lavoro,  è vero,  presso  il  cugino  Giovanni  Fiori,  una  volta  segretario 
di  Mazzini;  ma  il  Fiori  ritornò  poi  subito  in  Italia  nel  1879,  la- 
sciando qui  in  America  crediti  nessuno  e debiti  molti. 

Nell’ 80  Antonio  se  ne  andò,  povero  e senza  speranze,  a Villa 
Mercedes,  distante  dalla  capitale  argentina  600  chilometri;  e in- 
traprese ivi  di  portare  e vendere  viveri  agli  uomini  che  lavoravano 
nella  costruzione  della  strada  ferrata;  e tenendo  dietro  a questa 
nel  suo  lento  avanzare  per  la  Pampa,  giunse  insieme  con  essa  a 
Belgrano  presso  Mendoza.  Ivi  coi  pochi  danari  così  raggranellati 
mise  su  bottega.  Intanto  esaminando  e studiando  il  terreno  di  colà, 
lo  trovò  mirabilmenle  acconcio  alla  coltivazione  della  vite,  contro 
l’opinione  di  agronomi  riputati.  Cominciò  dal  piantare  a vite  pochi 
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ettari  di  terreno,  che  potè  avere  a vilissimo  prezzo.  I pochi  diven- 
tarono molti  hen  presto  mediante  un  lavoro  improbo  e sapiente: 
e dopo  15  anni  era  padrone  di  hen  1000  ettari  di  vigneti.  E sono 
questi  appunto  che  producono  le  uve  con  cui  lo  stabilimento  fa  i 
suoi  vini. 

La  monumentale  cantina  che  costrusse,  riceve  ogni  anno  e 
manda  fuori  85  000  ettolitri  di  vino,  e circa  1000  ettolitri  di  acqua- 
vite. Nè  a ciò  fa  di  bisogno  comperare  uva  da  altri,  perchè 
ogni  ettaro  di  terreno  ne  dà  in  media  400  quintali  argentini,  cioè 
•circa  200  quintali  di  100  chili.  Tanta  è la  fertilità  di  quelle  terre 
mendozine,  che  quasi  non  conoscono  nè  pioggia,  nè  grandine,  ma 
sono  tenute  umide  mediante  continua  irrigazione.  La  cantina  dei 
Tomba  adunque  è una  delle  maggiori  che  si  conoscano  al  mondo; 
•e  meritava  certo  che  TOdescalchi  si  procurasse  dati  su  essa  da 
fonti  meno  sospette.  Quanto  poi  a quello  che  dice  di  certe  miscele, 
mediante  le  quali  i Tomba  comporrebbero  il  vino  che  mettono  in 
commercio,  niente  di  men  vero  di  una  tale  asserzione;  i metodi 
che  i Tomba  seguono  nella  lavorazione  del  vino  sono  i migliori  che 
si  conoscono.  La  genuinità  del  vino  poi  è ampiamente  attestata 
dal  credito  di  cui  gode  la  casa,  una  delle  poche  che  non  sappiano 
nè  di  miscele,  nè  di  correzioni,  nè  di  manipolazioni. 

E poi  perchè  chiamare  i Tomba  oriundi  Italiani,  anziché  ad- 
dirittura Italiani?  Griacchè  i Tomba  sono  tra  i pochi  che  si  mostrano 
qui  gelosi  e superbi  della  loro  nazionalità.  Tutti  sono  venuti  d’I- 
talia che  avevano  compiuto  il  25°  anno:  e tutti  aspettano  il  mo- 
mento di  potervi  ritornare,  per  portare  in  patria  il  frutto  copioso 
della  loro  operosità.  ^ 

Vede,  on.  signor  Direttore,  quanto  importa  che  sia  distrutta 
un’affermazione  inesatta  relativa  ad  una  delle  principali  Case  ita- 
liane dell’Argentina;  di  una  Casa  per  giunta  di  veri  e ardenti  pa- 
trioti. Antonio,  il  fondatore  di  essa,  morto  sono  pochi  mesi,  fu  uno 
dei  liberatori  di  Koma,  come  lo  autorizzava  a chiamarsi  un  onoiifìco 
diploma  rilasciatogli  dal  sindaco  della  città  Eterna. 

Gli  altri  fratelli  mai  non  lasciano  di  mettersi  a capo  di  tutte 
le  dimostrazioni  di  italianità  che  si  fanno  in  Mendoza,  e quanti 
Italiani  capitano  colà,  trovano  nei  Tomba  protezione  e soccorso. 

Certo  anche  al  principe  deve  dolere  di  aver  scritte  tali  erronee 
•cose  di  persone  tanto  benemerite  della  nostra  colonia. 

Mi  creda,  on.  signor  Direttore,  con  profonda  stima,  suo  devo- 
tissimo Giacomo  Grippa. 


Nemi. 
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L’  in  China. 

Il  discorso  clelPon.  ministro  della  guerra  è venuto  in  buon 
punto  a precisare  il  carattere  della  nostra  azione  in  China  ed  a 
troncare  esagerazioni  e manifestazioni  che  non  potevano  giovare 
nè  agli  interessi  nè  alla  serietà  del  nostro  paese. 

Le  notizie  di  Pechino  sono  ancora  troppo  incerte  perchè  si 
possa  sovP  esse  dare  giudizio  sicuro.  Per  buona  fortuna  e per  il 
decoro  delT umanità,  le  sorti  dei  ministri  stranieri  alla  capitale 
chinese  paiono  migliori  di  quello  che  si  temeva  e le  loro  vite  sembra 
siano  state  risparmiate.  Se  così  fosse  - come  vivamente  speriamo 
che  sia  - T opinione  pubblica  di  tutto  il  mondo  civile  non  potrebbe 
che  provare  un  senso  della  più  viva  indignazione  e riprovazione 
verso  quella  « stampa  gialla  » di  Londra  che  a scopo  di  specula- 
zione e di  réclcwie  ha  con  tanta  leggerezza  date  per  vere,  anche 
nei  più  minuti  particolari,  delle  notizie  così  gravi  e così  fantasti- 
che. Ciò  avverte  quali  siano  a’  tempi  nostri  i pericoli  della  stampa 
popolare,  se  non  è infrenata  da  un'opinione  pubblica  severa  e da 
più  elevate  e disinteressate  manifestazioni  del  pensiero  nazionale. 

Ma,  qualunque  cosa  sia  accaduta  o stia  per  avvenire  a Pechino, 
non  è più  discutibile  che  la  China  si  è posta  fuori  del  diritto 
delle  genti  che  essa  ha  brutalmente  violato,  e che  quindi  T Europa 
ha  una  missione  civile  e morale  da  compiere,  a cui  non  può  venir 
meno.  Gli  avvenimenti  dell'estremo  Oriente  non  devono  avere  altra 
soluzione  che  di  instaurare  a Pechino  un  Governo  civile,  sufficien- 
temente moderno,  che  a gradi  apra  la  China  alla  civiltà,  ai  pro- 
gressi ed  ai  traffici  del  mondo  intero.  Sarà  questa  un'opera  gran- 
diosa dal  punto  di  vista  morale  ed  economico;  ma  sarà  bene  non 
dimenticare  nè  il  grande  spazio  di  tempo  che  ciò  richiede,  nè  le 
gravi  difficoltà  che  si  dovranno  superare. 

Quale  parte  resterà  assegnata  all'Italia  in  questo  compito  gran- 
dioso la  cui  soluzione  spetterà  soprattutto  al  secolo  nuovo  ? 

Noi  abbiamo  visto  come  una  dolorosa  necessità  la  partecipa- 
zione dell'Italia  all'  azione  dell'Europa  in  China,  ed  a questo  cri- 
terio speriamo  eh'  essa  sia  essenzialmente  informata.  La  nostra 
bandiera  non  poteva,  non  doveva  mancare  là  dove  vi  è un'  opera 
di  civiltà  e di  diritto  da  compiere;  ma  la  partecipazione  nostra, 
essendo  una  semplice  affermazione  della  solidarietà  dell'Europa, 
deve  assolutamente  proporzionarsi  alle  condizioni  economiche  del 
paese,  agli  interessi  limitatissimi  che  abbiamo  in  China,  ai  pro- 
positi che  vogliamo  attuarvi  e alle  ristrette  prospettive  del  pros- 
simo avvenire  in  Oriente  per  l'Italia. 

Troppe  dimostrazioni,  troppi  discorsi,  troppe  manifestazioni  - 
anche  negli  ambienti  militari  - hanno  accompagnata  la  partenza 
del  piccolo  contingente  che,  salpando  da  Napoli,  è in  viaggio  alla 
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Tolta  della  China.  I paesi  devono  abituarsi  a guardare  questi  pro- 
blemi con  maggiore  serietà  e calma,  se  vogliono  acquistare  dignità 
e credito:  in  caso  diverso  si  cade  nelle  esagerazioni  e peggio.  La 
China  è un  continente  vasto  più  delF Europa,  con  400  e più  mi- 
lioni di  abitanti,  e capace  di  mettere  sotto  le  armi  parecchie  cen- 
tinaia di  migliaia  di  truppe  siano  pure  irregolari.  Di  fronte  a 
proporzioni  cosi  vaste,  un  po'  di  senso  comune  basta  a dimostrare 
che  cosa  vi  rappresenti  il  nostro  piccolo  manipolo  di  1200  uomini, 
che,  a parte  il  valore  morale,  altro  non  possono  costituire  che  una 
modestissima  rappresentanza  militare.  Ora,  quando  la  loro  partenza 
è salutata  con  manifestazioni  appena  adeguate  a quelle  di  una 
spedizione  di  gran  lunga  maggiore:  quando  si  parla  di  vittorie,  di 
conquiste,  di  missioni  da  compiere  e si  adoperano  frasi  del  pari 
altisonanti,  si  dimostra  nettamente  che  manca  qualsiasi  percezione 
chiara  degli  obbiettivi  e dei  mezzi  necessari.  Poiché  questa  leg- 
gerezza è stata  in  più  occasioni  causa  prima  di  non  lievi  sventure 
per  il  nostro  paese,  cosi  è dovere  di  ognuno  di  porre  in  avver- 
tenza il  popolo  italiano  contro  esagerazioni,  dettate  da  facili  entu- 
siasmi, da  ignoranza  o da  cause  anche  meno  degne  di  approva- 
zione. 

E con  gli  stessi  criteri  bisogna  esaminare  il  problema  di  una 
seconda  spedizione,  a favore  o contro  la  quale  tanto  si  riscalda  la 
discussione  in  questi  giorni  canicolari.  Un  secondo  invio  di  truppe 
può  diventare  o no  necessario  a seconda  delle  circostanze,  ed  è 
bene  avvisato  il  Ministero  rinviando  a tempo  debito  ogni  defini- 
tiva risoluzione.  Ma  che  1200  uomini  di  j^iù  o di  meno  vadano 
in  China,  la  situazione  delle  cose  per  rapporto  alla  nostra  politica 
estera  ed  internazionale  non  muta:  la  parte  nostra  colà  - dopo 
l'Austria  - resterà  sempre  la  meno  importante  e la  meno  decisiva 
fra  le  grandi  Potenze.  E nè  jduò  nè  deve  essere  altrimenti:  ogni 
politica  diversa  non  sarebbe  che  avventata  o peggio. 

Mettiamo  quindi  il  cuore  in  pace  sulle  faccende  chinesi  e non 
permettiamo  ad  esse  di  distrarci  dai  veri  e forti  problemi  della  vita 
nazionale.  Dalle  Puglie,  il  cui  raccolto  è minacciato,  ai  Comuni  del 
Mezzogiorno  nei  quali  già  scarseggia  il  grano  ed  è rincarato  il 
pane,  l'Italia  ha  le  sue  difficoltà,  ha  le  sue  questioni  da  risolvere, 
ha  un  grande  cammino  da  percorrere  per  assicurare  ai  suoi  citta- 
dini quel  benessere  morale  e materiale  che  essi  da  lungo  tempo  at- 
tendono. La  politica  coloniale  a base  di  espansioni  militari  è il 
bisogno  od  il  lusso  dei  popoli  ricchi  che  hanno  assicurato  all'interno 
il  pieno  sviluppo  della  cultura  e della  ricchezza  nazionale:  non  può 
essere  il  compito  di  uno  Stato  giovane  che,  per  mancanza  di  una 
energica  e savia  politica  economica,  non  ha  ancora  accumulate 
energie  e forze  sufficienti  per  espandersi  in  nuove  e lontane  con- 
trade. 

Più  che  colla  sua  limitatissima  azione  militare,  l' Italia  potrà 
utilmente  concorrere  alla  soluzione  della  questione  chinese  mante- 
nendo con  ogni  sforzo  il  concerto  europeo  e rappresentando  in  esso 
un  elemento  moderatore  e disinteressato  nel  conflitto  degli  inte- 
ressi delle  varie  nazioni  di  fronte  all'assetto  futuro  della  China. 
Ciò  che  possiamo  desiderare  è che  si  mantenga  in  gran  parte  l'in- 
tegrità e l'indipendenza  dell’ Impero  chinese:  che  a Pechino  si  sta- 
bilisca un  Governo  regolare  che  dia  garanzie  di  ordine  e di  sicu- 
rezza per  gli  stranieri:  che  i porti  e le  provinole  si  aprano  ad 
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eguali  condizioni,  ai  traffici  ed  agli  affari  di  tutte  le  nazioni  civili. 
Ma  ricordiamo  che  le  espansioni  commerciali  si  fanno  a base  di 
capitale  e di  energia:  occorrono  danaro  e fibra  per  conquistare 
nuovi  paesi.  I veri  amici  della  politica  coloniale  non  sono  coloro 
che  si  espandono  in  brindisi  ed  evviva,  ma  coloro  che  si  raccolgono 
nel  lavoro  e nella  forte  preparazione  nazionale. 

Intanto  saremmo  lieti  che  la  diplomazia  europea  cominciasse 
ad  accordarsi  nelb  impedire  fi  introduzione  in  China  di  armi  e di 
strumenti  di  guerra,  secondo  la  savia  proposta  Delcassé.  È misura 
tardiva,  ma  necessaria.  Quale  miserevole  contrasto  non  presenterà 
agli  occhi  del  filosofo  delF  avvenire  questa  povera  Europa  che  a 
parole  tanto  proclama  T integrità  del  diritto  e della  vita  umana  e 
che  di  soppiatto  vende  a scopo  di  lucro  armi  e mezzi  di  distru- 
zione a coloro  che  attentano  airiino  ed  alh altra?  Il  commercio  delle 
armi  che  i popoli  civili  fanno  a scopo  di  speculazione  con  i paesi 
retrogradi  o barbari  è una  vera  macchia  per  la  nostra  civiltà:  F in- 
teresse di  pochi  fabbricanti  può  con  esso  mettere  a repentaglio  la 
vita,  la  fortuna  e la  civiltà  intera  dei  tempi  nostri. 

A questo  proposito  ci  si  consenta  richiamare  alla  memoria  dei 
lettori  un  brano  di  un  articolo  pubblicato  in  questa  Eivista  il  16  set- 
tembre 1898  a commento  della  circolare  dello  Czar  per  la  pace. 
Esso  cosi  si  esprimeva: 

Uno  dei  primi  punti  che  potrebbe  formare  oggetto  di  nuove  stipu- 
lazioni internazionali  sarebbe  il  commercio  delle  armi  e dei  mezzi  di  di- 
struzione. Si  comprende  che  ciascuno  Stato  provveda  nel  modo  più  efficace 
ai  propri  armamenti,  profittando  del  genio  inventivo  degli  stabilimenti 
industriali  e dei  cantieri  suoi.  Ma  è forse  opera  umanitaria  e civile  quella 
dei  paesi  più  ricchi  e progrediti  di  Europa,  i quali  per  semplice  spirito 
di  speculazione  privata  vendono  armi,  navi  e mezzi  di  distruzione  ai  popoli 
meno  industri  o meno  civili?  Quante  guerre  micidiali  sarebbero  rispar- 
miate al  mondo,  qualora  una  provvida  legislazione  internazionale  proi- 
bisse, in  modo  assoluto,  il  commercio  delle  armi  da  paese  a paese,  anche 
in  tempo  di  pace!  Tutt’al  più  si  potrebbero  assegnare  equi  compensi  a 
quelle  poche  grandi  fabbriche  che  oggidì  producono  per  Testerò. 

Un  trattato  che  stabilisse  l’assoluta  nazionalizzazione  del  commercio 
delle  armi,  delle  navi  e delle  munizioni,  farebbe  epoca  nella  storia  e co- 
stituirebbe uno  dei  mezzi  più  indiretti  e più  efficaci  per  limitare  le  guerre. 
Esso  sarebbe  degno  di  quei  grandi  atti  internazionali,  che  coll’ abolizione 
della  tratta  degli  schiavi,  colla  istituzione  della  Croce  Rossa,  con  T abo- 
lizione delle  lettere  di  corsa,  hanno  più  volte  irraggiato  di  luce  benefica 
la  vita  dei  popoli  nel  secolo  nostro. 

Il  pensiero  era  eminentemente  pratico  e civile.  La  Conferenza 
delFAja,  così  nobilmente  promossa  dallo  Czar,  avrebbe  avuto  un 
ingente  risultato  pratico  qualora  da  essa  fosse  uscito  un  trattato 
che  avesse  proibito  il  commercio  internazionale  delle  armi  nel 
mondo  intero.  Invece  è F Europa  speculatrice  ed  ingorda  che  ha 
armati  ed  addestrati  i soldati  chinesi  contro  i quali  essa  è oggidì 
costretta  ad  inviare  le  proprie  truppe!  Nessuno  può  dire  che  la 
nostra  vantata  civiltà  abbia  saputo  essere  umana  od  anche  solo 
avveduta.  Ma  cosi  continuerà  ad  accadere  finche  popoli  e Governi 
non  sappiano  più  virilmente  resistere  alle  formi  peggiori  della  spe- 
culazione e del  capitalismo,  che  tanta  influenza  ancora  esercitano 
sopra  i destini  dei  popoli  odierni. 


NOTIZIE  E LIBRI 


In  Italia: 

Il  20  luglio  in  Napoli  si  procedette  ai  lavori  di  rimozione  e di 
sgombero  del  loculo  in  cui  fu  deposto  il  cadavere  di  Giacomo  Leopardi 
sotto  il  pronao  della  chiesetta  di  S.  Vitale  a Fuorigrotta.  Rimossi  40  cm. 
di  terra  in  profondità,  sotto  i lastroni  di  tufo  si  trovò  una  cassa  di  legno 
lunga  due  metri  e mezzo  nella  quale  furono  trovati  gli  avanzi  del  poeta. 
Ogni  figura  dello  scheletro  era  sparita.  Solo  le  ossa  delle  braccia  e delle 
gambe  erano  ben  conservate.  Il  monumento  in  cui  questi  resti  mortali 
saranno  solennemente  tramutati  è stato  costruito  a spese  dello  Stato. 

— Il  benemerito  prefetto  della  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Fi- 
renze, Desiderio  Chilovi,  ottenne  nel  1889  dallo  scultore  Enrico  Pazzi  una 
parte  delle  spoglie  mortali  di  Dante,  ritrovate  a Ravenna  nell’ interno  del- 
l’antica tomba.  Ora  suo  desiderio  costante  è quello  di  conservare  de- 
gnamente quelle  reliquie,  costruendo  un’urna  monumentale.  Di  idearla 
ha  avuto  incarico  il  prof.  Rinaldo  Barletti  il  quale  ha  già  consegnato  il 
disegno  alla  Biblioteca.  L’urna  col  piedistallo,  alta  da  terra  metri  2,30, 
sarà  costruita  in  argento  o in  bronzo,  metalli  che  si  legano  perfettamente 
collo  smalto  a colori. 

— Si  preparano  a Firenze  solenni  onoranze  centenarie  a Benvenuto 
Celimi.  Si  terrà  in  quell’occasione  una  grande  mostra  di  oreficeria  antica 
e moderna,  lavori  di  cesello  e arti  affini.  Si  dice  che  si  riunirà  in  quel- 
l’occasione a Firenze  il  I congresso  degli  orafi  italiani. 

— Bergamo  si  prepara  ad  onorar  la  memoria  di  Lorenzo  Masche- 
roni. In  quell’occasione  sarà  anche  pubblicato,  col  concorso  di  illustri  scrit- 
tori, un  volume  illustrato  in  cui  sarà  tratteggiato  il  Mascheroni  nella  sua 
triplice  manifestazione  di  poeta,  matematico  e uomo  civile. 

— La  città  di  Salò  prepara  festeggiamenti  in  onore  del  più  illu- 
stre de’  suoi  figli,  Gasparo  Bartolotti,  per  antonomasia  chiamato  Ga- 
sparo da  Salò,  l’inventore  del  violino.  Il  12  agosto  p.  v.  verrà  dato  nel 
teatro  di  Salò  un  grande  concerto  musicale,  al  quale  prenderanno  parte, 
fra  gli  altri,  C.  Rawdan  Briggs,  professore  del  Conservatorio  Reale  di 
Manchester,  i professori  J.  Bridge,  J.  Halme  e Walter  Hattan,  professori 
al  Conservatorio  di  Liverpool,  la  valente  violinista  Bianca  Panteo,  il  te- 
nore cav.  Pasini  di  Brescia,  il  maestro  cav.  Paolo  Chimeri,  la  signora 
Adele  Bignami  Mazzuccelli,  ecc.  ecc.  Il  prodotto  della  serata  sarà  devo- 
luto a beneficio  del  fondo  per  un  ricordo  marmoreo  a Gasparo,  che  verrà 
collocato  sulla  fronte  della  casa  in  via  Borgo  di  mezzo,  in  cui  abitò  la 
famiglia  sua. 

— Il  17  luglio  è morto  improvvisamente  al  Ministero  delle  finanze  il 
comm.  Cesare  Romeo,  direttore  generale  del  Catasto.  Nel  nostro  fascicolo 
scorso-  accennavamo  al  fatto  che  il  suo  zelo  e la  sua  sapiente  direzione 
hanno  fatto  assegnare  il  Grand  Prix  dell’Esposizione  di  Parigi  a quei- 
rimportante ramo  dell’amministrazione. 

— Leone  XIII  ha  proclamato  membro  dell’Accademia  dei  Nuovi  Lincei 
il  dotto  monsignore  dr.  Luigi  Cerebotani  che  fu  tanto  apprezzato  a Milano, 
a Torino  e a Roma  per  i suoi  esperimenti  di  telegrafia. 
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— Nel  palazzo  dì  Brera  a Milano  si  stanno  eseguendo  alcuni  lavori 
per  la  costruzione  di  un  vasto  salone  in  uno  dei  cortili  interni.  Nello  sca- 
vare per  le  fondamenta,  furono  trovate  numerose  ossa  umane,  anfore  an- 
tiche, un  tratto  di  strada  anteriore  alla  fabbricazione  del  palazzo,  e sotto 
questa  strada,  un  pezzo  di  pavimento  romano. 

— Dalla  volta  sopra  il  Sancta  Sanctorum  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
in  Savona  venne  in  questi  giorni  tolto  il  grande  affresco  del  pittore  sa- 
vonese Gerolamo  Brusco,  rappresentante  V Apoteosi  di  san  Domenico^  e 
trasportato  sulla  tela  dall’egregio  pittore  prof.  Bigoni  Venceslao  di  Mo- 
dena. Il  trasporto  venne  eseguito  dovendosi  costrurre  in  quel  punto  la 
cupola  della  chiesa;  e,  quantunque  l’affresco  presentasse  grandi  difficoltà 
pel  distacco,  causa  rintonaco  molto  ruvido  e le  tinte  magre,  tuttavia  il 
prof.  Bigoni  è riuscito  felicemente  nell’ intento  propostosi,  trasportando  di 
un  sol  pezzo  la  medaglia,  che  misura  ben  30  metri  quadrati.  Ora  la 
pittura,  stesa  su  apposito  telaio,  venne  posta  sopra  la  porta  maggiore 
della  chiesa,  ove  desta  la  generale  ammirazione. 

— Tra  breve  saranno  iniziati,  a spese  del  Ministero  dell’istruzione, 
alcuni  scavi  a Montegiove  nelle  Marche,  dove  parecchi  anni  fa  furono 
trovati  avanzi  di  antichi  sepolcri.  Gli  oggetti  che  verranno  in  luce,  re- 
steranno al  Comune  che  li  depositerà  nel  Museo  civico. 

— Per  deliberazione  di  quel  Consiglio  comunale  sarà  tra  breve  eretto 
a Laigueglia  presso  Genova  un  ossario-ricordo  in  cui  saranno  deposte  le 
ossa  dei  soldati  inglesi  che  nel  1808  caddero  combattendo  mentre  si  ten- 
tava lo  sbarco  delle  truppe  britanniche.  Gli  avanzi  dei  caduti  furono 
recentemente  scoperti. 

— Il  14  luglio  neH’interno  dell’ospedale  dei  cronici  a Savigliano  fu- 
rono inaugurati  due  busti  marmorei  agli  insigni  benefattori  Barolo  Luigia 
vedova  Calandra  e canonico  cav.  uff.  Casimiro  Turletti. 

— Verso  il  20  di  agosto,  in  occasione  delle  feste  per  il  bimillennio 
dalla  fondazione  di  Ivrea,  si  inaugurerà  in  quella  città  un’esposizione  dei 
prodotti  agricoli  e industriali  della  regione  Canavesana. 

— Si  è costituito  in  Roma  un  Comitato  centrale  sotto  la  dipendenza 
di  quattro  generali  francescani  e la  presidenza  del  cardinale  Vives  y Tuto 
allo  scopo  di  ordinare  un  Congresso  internazionale  francescano  da  inau- 
gurarsi in  Roma  il  22  settembre. 

— In  occasione  del  giubileo  universitario  del  professore  F.  R.  Ruf- 
fini  gli  ingegneri  e architetti  di  Bologna  gli  hanno  presentato  un’artistica 
pergamena  in  memoria  dell’opera  da  lui  prestata  come  presidente  del 
IX  Congresso  degli  ingegneri  ed  architetti  tenutosi  in  Bologna  nell’  ot- 
tobre scorso. 

— E aperto  il  primo  concorso  della  Fondazione  Villari  per  il  trien- 
nio 1901-1903.  Possono  prendervi  parte  i giovani  laureati  in  Italia  da  non 
più  di  tre  anni,  presentando  un  lavoro  manoscritto  o a stampa  in  cui  sia 
trattato  un  argomento  qualsiasi  che  si  riferisca  alla  Storia  dei  tempi  di 
Dante.  Il  vincitore  godrà  nel  triennio  di  un  assegno  annuo  di  L.  1600. 
La  domanda  dovrà  essere  presentata  all’Istituto  di  studi  superiori  in  Fi- 
renze. 

— Il  giornale  latino  che  si  stampa  a Roma  e che  ha  per  titolo  Vox 
Lxbis,  allo  scopo  di  incoraggiare  i cultori  della  classica  letteratura,  in- 
vita abbonati  e lettori  a una  gara  di  scriver  latino  in  prosa  e in  verso. 
Per  la  prosa  il  tema  è:  « Un  racconto  o un  episodio  che  sia  compreso 
fra  l’impero  di  Costantino  e l’ultima  Crociata»;  per  la  poesia,  che  deve 
essere  un  sermo  alla  maniera  Oraziana:  « Sventure  e allegrezze  dei  let- 
terati». I premi  sono:  due  medaglie  d’oro  e due  d’argento  e 100  esem- 
plari dello  scritto  premiato.  Il  concorso  scade  il  15  novembre. 

— Con  decreto  reale  venne  autorizzata  la  spesa  di  L.  75  000  per  prov- 
vedere aH’impianto  di  una  linea  telefonica  ( fra  Torino  e Lione,  pe  r 
quale  vi  è già  una  convenzione  con  la  Francia. 
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— Durante  il  periodo  estivo  il  Pontefice  prepara  diverse  encicliche 
che  si  pubblicheranno  in  autunno  e in  inverno.  La  più  importante,  che 
riguarderà  la  chiusura  del  Giubileo,  avrà  un’  intonazione  religiosa  e po- 
litica al  tempo  stesso. 

— L’onorevole  Gian  turco,  ministro  di  grazia  e giustizia,  ha  iniziato 
gli  studi  per  una  larga  riforma  delle  leggi  sull’ordinamento  giudiziario. 
In  quanto  alla  riforma  del  Codice  di  procedura  penale,  egli  ha  inviato 
le  conclusioni  e gli  studi  della  Commissione  ai  magistrati,  alle  Facoltà  giu- 
ridiche e agli  Ordini  degli  avvocati  perchè  le  prendano  in  esame  e co- 
munichino le  loro  osservazioni. 

— Il  signor  Domenico  Tordi,  che  da  lungo  tempo  si  adopera  a rac- 
cogliere documenti  e scritti  su  Vittoria  Colonna,  ha  recentemente  sco- 
perto nella  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana  e pubblicato  il  codice  delle 
rime  di  Vittoria  Colonna.  La  pregevole  pubblicazione  è intitolata:  Il  co- 
dice delle  rime  di  Vittoria  Colonna,  marchesa  di  Pescara,  appartenuto  a 
Margherita  d' Angoulème  regina  di  Navamm. 

— Fra  breve  Gemma  Ferruggia  pubblicherà,  pei  tipi  della  casa  F. 
C.  Cogliati,  di  Milano,  Nostra  Signora  del  Mar  Dolce,  volume  d’impres- 
sioni del  viaggio  fatto  dall’autrice  negli  Stati  del  Farà  e dell’ Amazonia. 
In  questo  volume  - che  avrà  una  i)refazione  di  Augusto  Conti  - la  Fer- 
ruggia parlerà  lungamente  delle  Missioni  cattoliche  che  in  quelle  mera- 
vigliose e semispopolate  regioni  spiegano  la  loro  opera  con  intelligenza 
e abnegazione  mirabili.  Questo  volume  di  impressioni  di  viaggio  segnerà 
una  nota  nuova  nell’ opera  della  Ferruggia,  la  quale,  di  recente,  con  II 
cervello  della  donna  - l’ intellettualità  femminile  - taceva  una  scorreria  nel 
campo  della  erudizione,  della  storia,  della  critica  e della  polemica,  atfer- 
mandosi  una  convinta  antifemminista.  La  Ferruggia  prima  della  fine  del- 
l’anno tornerà  al  romanzo,  il  genere  di  letteratura  da  lei  preferito,  e al 
quale  deve  la  sua  simpatica  notorietà. 

— Riceviamo  il  secondo  volume  di  Memorie  storiche  del  ceìitenario 
della  battaglia  di  Marengo.  Questa  importante  collezione,  edita  a spese  del 
municipio  di  Alessandria  presso  la  tipografia  Chiari  di  quella  città,  è fatta 
per  cura  della  Società  di  storia,  della  provincia.  Il  secondo  volume  con- 
tiene scritti  del  Gasparolo,  del  Livi,  Giorcelli,  Lemmi,  Morena,  Pittaluga, 
Trucco  e Bruzzone. 

— Pompeo  Molmenti  sta  rivedendo  e rimodernando  il  suo  bel  libro 
sulla  Vita  privata  di  Venezia.  La  nuova  edizione  sarà  stampata  dall’Isti- 
tuto italiano  di  arti  grafiche. 

— Il  tenente  Ugo  Basevi  del  31“  reggimento  di  fanteria  ha  riunito 
in  un  succinto  libretto  gli  avvenimenti  della  guerra  anglo-boera,  corre- 
dando il  lavoro  con  due  carte  dimostrative.  Il  titolo  del  libro,  edito  dal 
Picciati  di  Carrara,  è Gli  Inglesi  nell’ Africa  del  Sud  {otto  mesi  di  guerra). 

— Abbiamo  già  accennato  nel  precedente  fascicolo  a varie  mono- 
grafie appartenenti  all’opera  La  terra  di  Bari  deliberata  dal  Consiglio 
provinciale  per  l’ Esposizione  di  Parigi.  Ora  ne  riceviamo  tre  altre  scritte 
dal  prof.  Carlo  Massa  della  Scuola  superiore  di  commercio  in  Bari.  Sono: 
un  Saggio  di  Bibliografia  della  provincia  di  Terra  di  Bari,  La  Marina 
mercantile  e la  Società  « Puglia  e L’industria  della  pesca. 

— La  Cronaca  d' Italia  è una  nuova  Rivista  mensile  che  ha  cominciato 
in  Roma  le  sue  pubblicazioni  sotto  la  direzione  di  B.  Salemi-Pace. 

— Stella  Maris  è il  titolo  di  un  nuovo  piccolo  periodico  mensile  che 
si  è cominciato  a pubblicare  all’Ardenza  presso  Livorno  a vantaggio  del- 
l’Asilo gratuito  fondato  dalle  suore  Calasanziane  per  le  figlie  derelitte 
dei  condannati. 

— Uno  dei  più  importanti  fascicoli  della  Rivista  Marittima  è quello 
pubblicato  nel  luglio.  Vi  è un  articolo  del  Cora  sulla  Cina  e uno  del 
Manfroni  suH’avvenire  marittimo  d’Italia.  Nella  parte  tecnica  notiamo 
uno  studio  del  Malfatti  sui  vari  sistemi  tenuti  per  le  prove  in  mare  delle 
navi  da  guerra. 
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— Come  le  foglie  di  Giacosa  ha  avuto  da  un  capo  all’altro  d’Italia 
uno  splendido  successo.  In  questa  quindicina  il  nuovo  dramma  fu  ripetuto 
eàV  Arena  del  Sole  a Bologna,  sAV  Arena  Peloro  di  Messina  e AiV  Arena  al 
Lido  di  Rimini. 

— Nella  quiete  delle  villeggiature  i nostri  drammaturghi  stanno  pre- 
parando altro  materiale  per  la  prossima  stagione  teatrale.  Giannino  An- 
tona  Traversi  scrive  una  commedia  L’ Olimpo \ E.  A.  Butti  prepara  la  se- 
conda parte  della  trilogia  Gli  Aiei\  essa  avrà  per  titolo  Lucifero^  la  prima 
parte  è La  corsa  al  piacere.  La  signora  Amelia  Rosselli  ha  finito  una 
commedia  in  tre  atti:  L’ Illusione’,  Enrico  Montecorboli  lavora  intorno  a 
un  dramma  storico  Guido  Guerra^  che  forse  sarà  rappresentato  dalla 
Compagnia  di  Ermete  Novelli. 

— Virginia  Reiter  sta  studiando  la  Messcdina  di  Cossa,  che  presto 
metterà, in  scena. 

— E morta  a Valenza  in  Spagna  la  bella  e giovine  attrice  Celeste 
Montrezza  che  aveva  recitato  successivamente  nella  Compagnia  Bellotti- 
Bon,  Bertini-Talli,  e finalmente  con  Tina  Di  Lorenzo  nella  compagnia 
Pasta-Reinach-Garzes. 

— Il  tenore  Francesco  Tamagno  mentre  attendeva  a riordinare  la 
sala  di  ricevimento  nella  sua  villa  a Varese,  fu  colpito  da  un  quadro  stac- 
catosi dalla  parete,  e ferito  piuttosto  gravemente  al  capo  e al  piede  de- 
stro. Auguri  cordiali  di  pronta  guarigione. 

— Il  maestro  Pacini  ha  scritto  un’opera  Alexandra  su  libretto  di 
Innocenzo  Cappa. 

* 

In  Francia  : 

La  ricorrenza  nazionale  del  14  luglio  è stata  festeggiata  in  tutta  la 
Francia  con  solennità  assai  maggiore  che  non  negli  anni  precedenti. 
Le  illuminazioni  di  Parigi  riuscirono  di  bellezza  straordinaria;  per  l’im- 
mensa  folla  si  ebbero  a deplorare  numerosi  feriti. 

— Il  31  luglio  nel  palazzo  del  Lussemburgo  si  è inaugurato  il  Con- 
gresso interparlamentare  per  la  pace  e l’arbitrato  sotto  la  presidenza  di 
Fallières,  presidente  del  Senato  francese.  Vi  assiste  anche  un  delegato 
boero,  che  presenterà  una  memoria. 

— Il  20  luglio  alla  prefettura  di  Nizza  Marittima  ha  avuto  luogo  la 
vendita  dei  terreni  e fabbricati  demaniali  dell’isola  di  Santa  Margherita; 
isola  celebre  per  la  detenzione  che  vi  subì  l’ ex-maresciallo  Bazaine  e per 
l’ardita  evasione  da  lui  compiuta. 

— Si  annunzia  che  su  proposta  dell’onorevole  Villa,  Commissario 
generale  italiano  all’ Esposizione,  re  Umberto  ha  concesso  sei  alte  onori- 
ficenze da  accordarsi  a Commissari  francesi  dell’Esposizione. 

— L’ammiraglio  Pottier,  comandante  della  squadra  francese  dell’E- 
stremo Oriente,  si  è scelto,  come  capo  di  stato  maggiore,  il  capitano  di 
fregata  ,Viaud,  che  è in  arte  Pierre  Loti  dell’Accademia  francese. 

— È morto  il  noto  editore  francese  Armand  Colin,  che  colla  intelli- 
genza elevata  e la  grande  attività  rese  tanto  fiorente  la  sua  casa  editrice 
in  Parigi.  Aveva  anche  fondato  la  Pevue  Universifaire  alla  quale  molto 
s’interessava,  ad  onta  delle  sue  gravissime  occupazioni. 

— Il  15  luglio  mori  a Quimper  il  generale  De  Pellieux,  una  delle  fi- 
gure più  tristamente  note  del  processo  Deyfrus. 

— È stato  inaugurato  a Charleville  un  monumento  ad  Arturo  Rim- 
baud,  poeta  ed  esploratore  francese,  nato  a Charleville  nel  1854,  morto  a 
Marsiglia  nel  1891.  Il  monumento  è opera  dello  scultore  Berrichon. 

— Nel  cimitero  di  Montmartre  a Parigi  è stato  inaugurato  un  ri- 
cordo marmoreo,  eseguito  dallo  scultore  Bartholomé,  alla  memoria  di 
Meilhac;  e al  cimitero  del  Pére  Lachaise  un  monumento  al  medico  tedesco 
Hahnemann,  inventore  dell’ omeopatia. 

— Altri  due  monumenti  furono  inaugurati  in  Francia  durante  il  luglio: 
uno  a Honfleur  in  onore  di  Boudin,  dello  scultore  Gilbert;  l’altro  a Co- 
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lombes  (Senna),  in  onore  del  compositore  Litoff,  eseguito  dallo  scultore 
Lucien  Pallez  e dall’architetto  Albert  Julien. 

— Berton,  l’autore  di  Zazà,  ha  scritto  per  la  Réjane  una  commedia 
intitolata  Manon. 

— Edmond  Rostand  ha  scritto  un  grazioso  poemetto  di  seicento 
versi:  La  joiirnée  d’une  Précieuse^  in  cui  mette  assai  briosamente  in  scena 
una  donna  elegante  del  secolo  decimosettimo. 

— Colla  rappresentazione  Aiglon  si  è inaugurato  a Dieppe  un 
nuovo  teatro  di  architettura  e decorazione  bellissime  e costruito  se- 
condo tutte  le  moderne  esigenze. 

— La  Biblioteca  dell’Oj^era,  in  occasione  del  Congresso  internazio- 
nale della  musica,  ha  preparato  una  notevole  esposizione  di  autografi  mu- 
sicali antichi  e moderni  di  ogni  nazione.  Di  italiani  ve  ne  sono  più  di 
cento.  Al  posto  d’onore  vi  è una  pagina  del  Don  Carlos  mandata  da 
Verdi,  di  minutissima  scrittura. 

— Si  è detto,  e più  volte  ripetuto,  che  l’Esposizione  poteva  costituire 
una  concorrenza  disastrosa  per  i teatri  parigini;  ma  nel  mese  di  giugno 
di  quest’anno  essi  hanno  incassato  quasi  il  doppio  di  quello  che  incas- 
sarono nel  giugno  del  1889  durante  l’altra  Esposizione.  IC  Opera  viene 
prima  con  un  introito  di  oltre  400  000  franchi;  poi  il  teatro  Sarah  Bernhardt 
con  oltre  320  000  franchi;  seguono  il  Chàfelet,  V Opéra-Comique^  il  Van- 
deville^  ecc. 

— Il  celebre  poeta  spaglinolo  Echegarray,  autore  di  pregevoli  lavori 
teatrali,  ha  ottenuto  un  nuovo  trionfo  col  dramma  II  Dio  pazzo  ! recitato 
iiW Athénée  di  Parigi  da  una  Compagnia  spaglinola. 

— Una  Compagnia  giapponese  diretta  dalla  signora  Sada  Yacco  e dal 
signor  Karakami  ha  rinnovato  a Parigi  i successi  ottenuti  a Londra  col 
dramma^  Geisha  e il  cavaliere. 

— E morta  a Parigi  in  età  di  77  anni  Eugenia  Deche,  attrice  cele- 
bre specialmente  per  i trionfi  che  ottenne  colle  recite  della  Dame  aux 
camélias  di  cui  ella  fece  una  vera  creazione  al  Vaudeville  nel  1852. 

* 

In  Inghilterra  : 

Il  Ministero  della  guerra  pubblica  la  statistica  delle  perdite  avve- 
nute durante  la  guerra  del  Transvaal  dal  principio  della  campagna.  Sono 
morti  473  ufficiali  e 7788  soldati;  sono  rimasti  feriti  3 819  ufficiali,  32  274  sol- 
dati; sono  stati  fatti  prigionieri  61  ufficiali  e 1900  soldati. 

— Al  Palazzo  di  Cristallo  a Londra  si  è aperta  l’esposizione  di  stru- 
menti musicali.  Oltre,  a un  gran  numero  di  strumenti  esotici,  ve  ne  sono 
molti  antichi:  tamburi  del  1745  conservati  alla  Torre  di  Londra;  un  flauto 
greco  che  rimonta  a due  secoli  prima  di  Cristo;  un  pianoforte  fatto  fare 
da  Napoleone  I per  Maria  Luisa;  varii  antichi  Erard,  un  pianoforte  Broad- 
wood  del  1791  e una  completa  collezione  di  strumenti  da  orchestra  del- 
l’epoca di  Haendel. 

— Sotto  il  titolo  di  National  Drama  Company  si  è costituita  a Londra 
una  Società  con  un  capitale  in  azioni  di  27  000  lire  sterline  per  formare 
una  Compagnia  drammatica  permanente  che  rappresenti  periodicamente 
le  principali  produzioni  del  teatro  inglese.  Il  nucleo  di  questa  Compagnia 
sarà  quello  già  esistente,  che  sotto  la  direzione  dell’attore  Benson  ha  dato 
finora  rappresentazioni  annuali  a Stratford-on-Avon  e a Londra,  e che 
conta  nel  suo  repertorio  ben  23  fra  drammi  e commedie  di  Shakespeare. 

— A Londra  è stata  venduta  all’asta  una  serie  di  lettere  e mano- 
scritti autografi  del  celebre  attore  inglese  David  Garrick,  per  la  somma 
di  253  lire  sterline. 

— Alcuni  giorni  or  sono  il  poeta  laureato  inglese  Alfred  Austin  tenne 
una  conferenza  su  Dante  intitolata:  Dante’ s realisUc  treatment  of  thè  Ideal. 
Vi  intervenne  il  fiore  dell’aristocrazia  inglese. 

— Gli  avvenimenti  dell’Estremo  Oriente  hanno  portato  una  produ- 
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zione  libraria  in  Inghilterra,  che  agguaglia  quella  prodotta  dalla  guerra 
sudafricana.  Sampson  Low  annunzia  di  aver  posto  in  vendita  un  volume 
di  Joseph  Walton:  China  and  thè  Present  Crisis.  Presso  Fisher  Unwin  è 
uscito  l’altro:  Sir  Staìnford  Raffles:  England  in  thè  Far  Fast. 

— Ecco  alcuni  dei  nuovi  romanzi  inglesi  che  sono  più  in  voga  at- 
tualmente: Between  two  Fires:  A Story  of  thè  Boer  War  di  H.  Golding 
(Ward,  Lock.  3s.  6d.);  A Brince  of  Sioindlers  di  Guy  Bopthby  (Ward, 
Lock.  bs.);  Aly  Afterdream  di  Julian  West  (Fisher  Ùnwin.  4s.);  A Gift 
from  thè  Grave  di  Edith  Wharton  (Murray.  2 s.  6 d.)*,  The  Crimson  Crypto- 
yram  di  Fergus  Hume  (John  Long.  3 s.  6 d.). 

— The  fraveller  è un  nuovo  elegante  periodico  settimanale  inglese 
dedicato  interamente  ai  viaggi  per  diporto  e per  salute.  Editore  ne  è 
George  Newnes. 

— Per  r autunno  prossimo  l’editore  Putnam  annunzia  una  nuova  serie; 
la  Jop  Eoimd  Series,  che  si  propone  di  delineare  la  carriera  degli  uomini 
e donne  eminenti  che  hanno  conquistato  una  fama  più  che  ordinaria  nelle 
varie  manifestazioni  della  vita.  I primi  due  volumi  saranno  Tivelve  great 
Actors  e Twelve  great  Actresses  di  Edward  Robins. 

— Anche  Macmillan  ha  preparato  per  l’autunno  un’importante  lista 
di  pubblicazioni.  Notiamo  questi  romanzi:  Richard  Yea  and  Nay  di  Mau- 
rice Hewlett;  In  thè  Pcdace  of  thè  King  di  F.  Marion  Crawford;  Modern 
Broods  di  Charlotte  M.  Yonge;  In  Bad  Company  di  Rolf  Boldrewood. 

In  Germania  : 

In  occasione  del  centenario  della  morte  di  Bach,  i suoi  ammiratori 
hanno  pensato  di  trasportarne  le  ceneri  dal  luogo  dove  riposano  ad  una 
tomba  costruita  sotto  l’ aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Tomaso  in  Lipsia 
dove  Bach  fu  organista  per  ventisette  anni. 

— Le  feste  centenarie  in  onore  di  Gutenberg  hanno  prodotto  una 
fioritura  di  pubblicazioni  sulla  storia  dell’arte  tipografica  in  tutto  il  mondo. 
Abbiamo  sott’ occhio  il  lavoro  di  A.  Borckel  Gutenberg  und  seine  be- 
riihmtesteìi  Nachfolger  im  ersten  Jahrhundert  der  Tgpographie  edito  da 
M.  Klimsch  di  Francoforte  sul  Meno. 

— La  Deutsche  Verlagshaus  Bong  e C.  di  Berlino  pubblica  un  ro- 
manzo sul  Transvaal,  la  terra  dell’oro,  col  titolo  Unter  deni  vierfarbigen 
Banner  di  B.  Waneger. 

— Una  pubblicazione  che  interesserà  altamente  tutti  i cultori  del 
diritto  civile  è la  bibliografia  relativa  al  nuovo  Codice  civile  germanico: 
Bibliographie  des  Burgerlichen  Gesetzbuches  fur  das  Deutsche  Reich  und 
seiner  Nebengesetze^  compilata  da  Otto  Mùblbrecht  e edita  da  Puttkammer 
e Milhlbrecht  di  Berlino. 

— La  collezione  di  scrittori  inglesi  edita  dal  Tauchnitz  di  Lipsia, 
oltre  al  buon  gusto  con  cui  è diretta,  desta  anche  ammirazione  per  il  suo 
meraviglioso  sviluppo.  Ci  giungono  ora  i due  volumi  più  recenti  che  por- 
tano i numeri  3436  e 3437  ! Il  primo  è The  Plattner  Story  and  others  di 
H.  G.  Wells.  È il  settimo  volume  che  Tauchnitz  pubblica  di  questo  autore. 
Gli  altri  furono:  The  stolen  Bacillus,  The  War  of  thè  Worlds,  The  invi- 
sible  Man,  The  Time  Machine  and  thè  Island  of  Doctor  Moreau,  When 
thè  Sleeper  ivaìces  e Tales  of  Space  and  Time.  Il  secondo  è The  solitary 
Summer  dell’autore  di  Flizabeth  and  lier  German  Garden. 

In  Russia  : 

Un  Chase  imperiale  abolisce  la  deportazione  perpetua  in  Siberia 
e nella  Transcaucasia,  salvo  per  alcuni  pochi  delitti  previsti  tassativa- 
mente dalla  legge. 

— I giardini,  le  piazze  e le  vie  di  Pietroburgo  sono  aftollate  di  mo- 
numenti in  bronzo  ed  in  marmo.  Ora  ne  è sorto  un  altro  eretto  in  onore 
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di  Michele  Glinka,  autore  dell’opera  La  vita  per  lo  Zar,  per  cura  dei 
suoi  ammiratori. 

— Tanto  per  seguire  la  storia  dello  straordinario  trionfo  ottenuto  dal 
Quo  radisi  notiamo  che  esso  a quest’ora  è già  tradotto  in  venti  due  lin- 
gue e dialetti;  che  ve  ne  sono  tre  traduzioni  tedesche,  due  inglesi  e sei 
russe.  Il  primo  anno  della  sua  pubblicazione  ne  furono  venduti  in  Ame- 
rica 400  000  esemplari;  l’edizione  popolare  comparsa  dipoi  è salita  a un 
milione  di  copie.  In  Italia  ne  sono  stati  tirati  40  000  esemplari,  in  Ger- 
mania 150  000,  e si  assicura  che  il  successo  enorme  di  questo  libro  ha 
danneggiato  l’altra  produzione,  specialmente  quella  francese.  Intanto  a 
Varsavia  si  è aperta  nella  cittadinanza  una  sottoscrizione,  che  procede  a 
gonfie  vele,  per  offrire  a Sienkiewicz,  in  occasione  del  suo  compleanno 
nel  prossimo  novembre,  una  splendida  villa. 

— Come  contrapposto  a tanti  concorsi,  che  fioriscono  specialmente 
presso  di  noi,  ai  quali  si  avventano  i giovani  a centinaia  e talvolta  anche 
a migliaia  per  afferrare  un  posticino  assai  men  che  modesto,  voglio  ac- 
cennare ad  un  concorso  veramente  monstre  bandito  dall’Accademia  di 
Pietroburgo.  Si  tratta  di  scrivere,  in  russo  però,  una  storia  del  regno  di 
Alessandro  I;  il  termine  per  la  presentazione  dei  lavori  è il  principio  del- 
l’anno 1915  e il  premio  è di  quattro  milioni  e centoventicinquemila  lire  ! 
cioè  1438  500  rubli!  La  destinazione  di  questa  somma,  addirittura  favo- 
losa, si  spiega  ricordando  che  il  premio  per  la  monografia  di  Alessandro  I 
fu  lasciato  all’ Accademia  di  Pietroburgo  nel  1833  dal  generale  Graks- 
cejeff.  Il  legato  fu  allora  di  50  000  rubli,  ma  dal  1833  al  1915,  in  quasi 
un  secolo,  la  somma  è giunta  a circa  due  milioni  di  rubli;  dei  quali, 
come  dicevamo  più  sopra,  soli  1438  500  andranno  all’autore,  e il  resto 
sarà  impiegato  per  le  spese  di  un’edizione  di  diecimila  copie  e di  tradu- 
zione in  francese  e in  tedesco  dell’opera  premiata. 

— Corre  voce  che  Tolstoi  stia  lavorando  intorno  ad  un  altro  ro- 
manzo: Uìi  nuovo  genere  di  schiavitù,  che  si  occuperebbe  della  misera 
vita  degli  impiegati  ferroviari. 

— A Sisran  nel  Governo  di  Simbirsk  si  sono  fatti  importanti  scavi,  che 
hanno  condotto  alla  scoperta  di  150  antiche  sepolture  contenenti  ossa 
umane  e ornamenti  di  rame,  d’argento  e oro.  Molte  monete,  quasi  tutte 
d’argento,  hanno  iscrizioni  arabe  con  la  data  723:  esse  sarebbero  dunque 
di  600  anni  fa  circa,  poiché  ora  siamo  nel  1317  dell’Egira. 


L’  arciduca  Salvatore,  nipote  dell’  imperatore  Francesco  Giuseppe, 
ha  recentemente  compiuto  un  viaggio  lungo  le  coste  della  Tunisia  e della 
Tripolitania  Si  è soffermato  a studiare  specialmente  Biserta,  consideran- 
dola come  porto  dì  commercio  e di  guerra  di  grande  avvenire.  Egli  ha 
preparato  un  volume  in  francese,  da  lui  illustrato,  ma  che  non  sarà  in 
commercio,  intitolato  Bizerte,  son  passe,  son  présent,  son  avenir. 

— L’Accademia  viennese  delle  scienze  ha  stabilito  di  istituire  un  ar- 
chivio fonografico  per  poter  tramandare  ai  posteri  le  parole  vive  dei  grandi 
uomini.  I cilindri  saranno  in  metallo  perchè  altrimenti  la  loro  durata  non 
sarebbe  abbastanza  lunga. 

— La  Facoltà  di  filosofia  dell’ Università  di  Friburgo  in  Svizzera  mette 
a concorso  i seguenti  premi:  Uno  di  2500  franchi  da  aggiudicarsi  nel  1903 
alla  migliore  memoria  sul  tema:  De  Montaigne  à Pascal:  Étude  critique 
sur  les  sources  frangaises  des  « Pensées  » . Un  secondo  di  500  franchi  per 
una  memoria  su  Le  sistème  de  la  logique  déductive  et  inductive  de  John 
Stuart  Miti  et  la  logique  d’ Aristote.  Il  terzo  pure  di  500  franchi  pel  tema 
IjU  critique  littéraire  chez  les  Latins,  J apres  le  « Brutus  » , le  « Dialogus 
de  Oratorihus  » e le  A°  livre  de  V Institution  Oratoire. 

— A Bruxelles  è stato  inaugurato  il  monumento  a Frère-Orban,  il 
compianto  capo  del  partito  liberale.  La  statua  è opera  dello  scultore  Carlo 
Samuel. 
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— Il  22  luglio  il  re  Alessandro  di  Serbia  ha  diretto  un  proclama  al 
popolo  per  annunziare  il  suo  fidanzamento  colla  signora  Draga  Maschin, 
già  dama  di  Corte  della  Regina  Natalia. 

— Il  telegrafono  è un  nuovo  apparecchio  dell’  ingegnere  danese 
V.  Poulsen,  che  figura  all’Esposizione  di  Parigi  e che,  combinando  i principi 
del  telegrafo  e del  fonografo,  riesce  a registrare  la  parola  a distanza. 
Questa  combinazione  fu  veramente  già  ottenuta  l’anno  scorso  dal  Dus- 
saud;  ma  l’originalità  dell’invenzione  Poulsen  consiste  nel  processo  di  re- 
gistrazione fondato  su  fenomeni  elettromagnetici. 

— Il  primo  grande  progetto  di  ferrovia  elettrica  è già  stato  formulato 
nel  Giappone,  e tra  breve  sarà  anche  eseguito.  La  Tokyo  City  Bailway 
Company  ha  avuto  dal  Governo  la  concessione  della  prima  rete  elettrica 
di  uno  sviluppo  di  320  chilometri. 

* 

Gli  Italiani  alV  estero  : 

Duemila  soldati  italiani,  accompagnati  dalle  più  entusiastiche  di- 
mostrazioni di  simpatia  da  parte  del  popolo,  e dal  paterno  saluto  del  Re, 
che  volle  recarsi  a Napoli  per  rivolger  loro  al  momento  deH’imbarco  pa- 
role animate  da  affetto  e da  patriottismo,  sono  partiti  il  18  di  luglio  per 
cooperare  colle  forze  di  tutto  il  mondo  civile  a ristabilire  l’ordine  e il  ri- 
spetto al  diritto  delle  genti  tra  i popoli  inospitali  dell’Impero  Cinese. 

— Invitato  dall’ Imperatore  di  Germania,  S.  A.  R.  il  Conte  di  Torino 
si  recherà  tra  breve  a Berlino  per  assistere  alle  manovre  della  cavalleria 
tedesca.  Un  drappello  del  quinto  reggimento  lancieri  Novara  si  è mosso 
da  Firenze  nella  notte  dal  14  al  15  luglio,  per  recarsi  a cavallo  fino  in 
Germania,  dove  servirà  come  scorta  d’onore  al  principe  italiano. 

— Nel  loro  recente  viaggio  a Costantinopoli,  cui  accennavamo  nel- 
rultimo  fascicolo,  il  Principe  e la  Principessa  di  Napoli  onorarono  della  loro 
visita  la  galleria  dei  quadri  di  Fausto  Zonaro,  pittore  di  S.  M.  il  Sultano. 
Egli  offri  agli  augusti  ospiti  in  ricordo  della  loro  visita  gentile  una  cartella 
coperta  d’una  ricca  stoffa  orientale  contenente  12  fotografie  dei  suoi  quadri 
più  importanti.  S.  A.  la  principessa  Elena  durante  la  visita  lodò  ripetuta- 
mente  una  testa  a pastello  di  donna  orientale,  e'  Zonaro  gliene  fece  un 
presente  che  riuscì  immensamente  gradito. 

— Il  noto  poeta  romanesco  Cesare  Pascarella  è partito  il  17  luglio 
per  la  Grecia.  Al  suo  ritorno  terrà  una  conferenza  al  « Circolo  Cittadino  r 
di  Bari. 

— Vico  Mantegazza,  segretario  generale  della  Sezione  italiana  al- 
l’Esposizione di  Parigi,  è stato  decorato  della  croce  di  grande  ufficiale 
dell’Ordine  reale  di  Takova  di  Serbia  per  i suoi  studi  e le  sue  pubblica- 
zioni sui  popoli  della  Penisola  Balcanica  e sulla  politica  orientale.  Con- 
gratulazioni. 

— Matilde  Serao  è stata  eletta  socia  aderente  della  Société  den  gens 
de  lettres,  presentatavi  da  Jules  Claretie,  Paul  Hervieu,  Aurélien  Scholl 
e André  Theuriet. 

— Accennammo  nel  fascicolo  scorso  alla  ricompensa  meritamente 
ottenuta  del  direttore  delle  scuole  italiane  in  Marsiglia.  Rettifichiamo  ora 
un  errore  riguardo  al  suo  nome:  l’egregio  nostro  connazionale  si  chiama 
non  già  Dullicco  ma  Egidio  Dulbecco. 

— L’Accademia  di  scienze  morali  di  Parigi,  oltre  ad  aver  concesso 
un  premio  di  15  mila  franchi  al  professore  Versili,  scopritore  del  bacillo 
della  peste  bubbonica  e di  un  siero  per  combatterlo,  insieme  col  profes- 
sore Roux,  ha  conferito  il  diploma  d’onore  al  prof.  Camillo  Terni,  diret- 
tore deir  Istituto  batteriologico  di  Messina,  che  ora  trovasi  nel  Brasile, 
per  i suoi  importanti  lavori  sulla  peste  bubbonica. 

— La  Società  filantropica  italiana  di  Ginevra  è la  sola  Associazione 
di  connazionali  in  Svizzera  che  si  occupi,  oltre  al  mutuo  soccorso,  di  aiu- 
tare, beneficandoli,  tutti  indistintamente  gli  Italiani  bisognosi,  anche  non 
soci.  E quest’opera  proficua,  utile,  altruistica  compie  da  ben  25  anni  con 


NOTIZIE  E LIBRI 


575 


rara  sagacia.  Il  15  luglio  la  Società  ha  festeggiato  l’anniversario  della  sua 
fondazione  nella  villa  Boria  a Cologny.  Vi  pronunziarono  discorsi  il  con- 
sole generale  cav.  Basso  e il  presidente  della  Società,  sig.  Carfagni.  Fece 
il  servizio  d’onore  la  Società  filarmonica  italiana. 

— In  Alessandria  di  Egitto  ha  cominciato  le  sue  pubblicazioni  II 
Mattino,  giornale  quotidiano,  organo  degli  Italiani  in  Egitto.  Siamo  lieti 
di  questo  movimento  intellettuale  nella  nostra  colonia  in  una  città  in  cui 
i Francesi  e i Greci  hanno  già  vari  giornali  per  propugnare  i loro  in- 
teressi. 

— I Lucchesi  colle  figurine  di  gesso  sono  ormai  celebri  per  le  loro 
peregrinazioni:  abbandonano  le  ridenti  alture  dell’ Appennino  toscano  e 
vanno  a impiantare  la  loro  piccola  officina  nei  punti  più  disparati  del 
globo:  in  Francia,  in  Scandinavia,  in  Oriente,  in  Australia,  alla  Colonia 
del  Capo.  Alla  Camera  francese  è stato  recentemente  presentato  un  pro- 
getto tendente  ad  applicare  alle  opere  di  scultura  la  legge  del  19-24  lu- 
glio 1793  sulla  proprietà  artistica  e letteraria,  e in  quell’occasione  si  è 
anche  parlato  dei  piccoli  venditori  dì  statuette  in  gesso.  Del  loro  com- 
mercio e della  loro  vita  raminga  si  occupa  ora  il  marchese  R.  Paolucci 
di  Calboli  segretario  alla  nostra  Ambasciata  di  Parigi  in  un  bell’articolo 
sulla  cles  Revues  intitolato:  Les  statuaires  du  peuple  {Les  mouleurs 

italiens  en  France). 

— Paolo  Heyse,  il  grande  novelliere  tedesco,  ha  tradotto  in  questi 
giorni  una  delle  più  graziose  poesie  del  volume  Iridescenze  della  scrit- 
trice catanese  Diana  Toledo,  edita  dal  Cappelli  di  Rocca  San  Casciano. 

— La  Rivista  viennese  Die  Zeit  del  14  luglio  ha  un  articolo  di  Ber- 
thold Wiese  su  Edmondo  De  Amicis. 

— La  statua  in  bronzo  II  Poeta  esposta  a Parigi  dal  nostro  Apol- 
loni  è stata  comperata  dal  Museo  Boston  per  25  000  franchi. 

— Sembra  che  i concerti  che  Mascagni  darà  a Parigi  cogli  allievi 
del  Liceo  musicale  di  Pesaro  si  terranno  fra  il  30  settembre  e il  3 otto- 
bre. I due  primi  saranno  consacrati  esclusivamente  alla  musica  italiana 
da  Scarlatti  fino  a Verdi  e comprenderanno  principalmente  opere  di  Ros- 
sini e di  Verdi  e frammenti  di  opere  di  Mascagni,  fra  cui  il  preludio 
dell’Im.  Gli  altri  due  comprenderanno  opere  di  compositori  francesi, 
tedeschi  e russi. 

— Al  Covent  Garden  di  Londra  la  Tosca  ha  ottenuto  un  successo 
addirittura  entusiastico.  Il  Puccini  assisteva  alla  rappresentazione  e fu 
festeggiato  con  grande  entusiasmo.  Il  Principe  e la  Principessa  di  Galles 
vollero  congratularsi  con  lui,  e lo  invitarono  nel  loro  palco. 

— La  brava  attrice  Teresa  Mariani  trovasi  in  Spagna  per  un  giro 
artistico.  Dopo  i successi  di  Barcellona  e di  Madrid  ora  si  è recata  a Va- 
lenza dove  è accolta  con  grande  favore. 


— Il  Governo  del  Chili  indisse  tempo  fa  un  concorso  per  un  grande 
monumento  che  simboleggiasse  la  gloria  della  Repubblica  Americana.  Il 
concorso  doveva  giudicarsi  a Parigi,  e vi  hanno  preso  parte  numerosi 
artisti  di  varie  nazioni.  Vincitore  è rimasto  Ernesto  Biondi,  l’autore  di 
Saturnalia.  Il  monumento  consiste  in  un  gruppo  di  sei  figure  allegoriche 
che  circondano  le  statue  dei  due  presidenti. 

— Nella  sede  del  Comitato  Bonaerense  della  Società  «Dante  Ali- 
ghieri » il  prof.  Giuseppe  Parisi  ha  tenuto  una  pubblica  conferenza  com- 
memorativa dei  quattro  grandi  pittori  che  l’Italia  ha  recentemente  per- 
duto: G.  B.  Quadrone,  Alberto  Pasini,  G.  Segantini  e F.  Palizzi.  Nella 
stessa  sera  fu  consegnata  ai  signori  marchese  Morra  e Nicola  Lombardi 
la  gran  medaglia  d’argento  loro  accordata  dal  Consiglio  centrale  della 
Società  «Dante  Alighieri»  per  quanto  hanno  fatto  in  prò  della  creazione 
della  cattedra  di  lingua  italiana  nell’Argentina. 

— A Buenos  Aires  si  parla  della  imminente  pubblicazione  del  nuovo 


576 


NOTIZIE  E LIBRI 


giornale  italiano  il  Corriere  della  sera^  diretto  dai  pubblicisti  Giuseppe 
Pacchierotti,  Eugenio  Pellaco  e Bianchi. 

— In  tutte  le  colonie  d’italiani,  anche  nei  piccoli  centri,  lo  spirito  di 
associazione  si  fa  sempre  più  forte.  A Villa  Nova  de  Lima  nello  Stato  di 
Minas  (Brasile)  si  è formata  una  Società  operaia  italiana  di  mutuo  soc- 
corso. Il  Consiglio  direttivo  è così  composto:  Carlo  Leonardi,  presidente; 
Antonio  Cerrutti.  vicepresidente;  Giuseppe  Seta,  segretario;  Attilio  For- 
nari,  vicesegretario;  prof.  Ulisse  Giordano-Mileo,  tesoriere;  ingegner  Raf- 
faele Mario  Giorgi,  vicetesoriere;  Luigi  Endrico,  oratore  ufficiale. 

— Villa  Nova  de  Lima,  come  abbiamo  notato,  è una  piccola  città  e 
la  colonia  itiliana  non  può  permettersi  il  lusso  di  avere  un  giornale  nella 
sua  lingua:  ma  in  questi  giorni,  sotto  la  direzione  del  signor  J.  Fonseca, 
ha  cominciato  a pubblicarsi  un  giornale,  A Evolugào^  che  ha  una  sezione 
in  italiano. 

— Nella  cittadina  brasilena  di  Rio  Claro,  a circa  mille  chilometri  dalla 
costa,  nello  Stato  di  Goyaz,  si  è costituita  recentemente  una  Socieià  fi- 
lodrammatica di  cui  è presidente  il  signor  Ruggero  Petrilli,  e segretario 
il  signor  Giuseppe  Busolli. 

— Nel  nostro  ultimo  fascicolo  dicemmo  che  a Sà  Pereira  si  gettavano 
le  basi  di  una  Società  italiana.  Ora  ci  giunge  la  notizia  che  quel  sodalizo 
è stato  costituito  col  nome  di  Patria  e Lavoro,  in  seguito  alla  lodevole 
iniziativa  del  signor  Marco  C.  Calzolari  e di  altri  volonterosi. 

— E già  che  abbiamo  parlato  di  alcune  nuove  Associazioni  d’italiani, 
voglio  accennare  anche  a quella  sorta  a S.  Cruz  das  Posses,  paesello  di 
circa  6000  abitanti,  per  la  maggior  parte  italiani,  distante  due  leghe  da 
Ribeirao  Preto.  Essa  si  intitola  Società  operaia  italiana  di  mutuo  soccorso 
ed  ha  il  Consiglio  direttivo  cosi  costituito:  Luigi  Bassi,  presidente;  Jan- 
nini  Francesco,  vicepresidente;  Adolfi  Paolino,  segretario;  Pedersoli  Au- 
gusto, vicesegretario;  Petri  Domenico,  tesoriere;  Giuseppe  Pursi,  Pasquale 
Juliano,  Francesco  Rinaldi,  Massimo  Selvestrino,  Vittorio  Tadeo  e Biagio 
Cerioli,  consiglieri;  Angelo  Buratti,  revisore  dei  conti.  La  nuova  Società, 
con  patriottico  pensiero,  volle  battezzare  la  sua  ricca  bandiera  il  giorno 
dello  Statuto. 

— Le  ricorrenze  patriottiche  sono  osservate  anche  nelle  città  meno 
importanti,  nelle  quali  si  trovi  una  colonia  italiana,  sia  pure  esigua.  Ab- 
biamo letto  di  moltissime  ed  entusiastiche  commemorazioni  dello  Statuto 
e della  morte  di  Garibaldi,  non  solo  nelle  grandi  città  dell’America  me- 
ridionale, ma  anche  in  piccoli  centri  nell’ interno.  E ora  fervono  i prepa- 
rativi per  festeg'giare  il  20  Settembre.  In  quell’occasione  a Montevideo 
sarà  anche  posta  la  prima  pietra  del  monumento  a Garibaldi.  Nella  cit- 
tadina di  Tornquist  fin  dal  17  luglio  si  riunirono,  per  iniziativa  del  signor 
Vincenzo  Valicente,  i nostri  connazionali  per  nominare  una  Commissione 
organizzatrice  delle  feste  commemorative  del  20  Settembre.  Furono  eletti 
presidente  onorario  lo  stimato  medico  Enrico  Stefani,  presidente  titolare 
il  signor  Rulli  Stefano,  segretario  il  signor  Giuseppe  Rita;  e il  signor  Vin- 
cenzo Valicente  fu  eletto  fra  i consiglieri. 

— Qualche  tempo  fa,  per  dare  una  prova  all’Italia  della  grande  sim- 
patia e della  riconoscenza  degli  Argentini,  per  la  parte  presa  dai  nostri 
connazionali  nella  vertenza  con  il  Chili,  sorse  l’iniziativa  per  elevare  un 
monumento  in  La  Piata,  dedicandolo  all’Italia.  Furono  raccolte  somme 
ragguardevoli  e furono  subito  iniziati  i lavori.  Ora,  perchè  il  monumento 
possa  essere  più  presto  ultimato  e inaugurato,  il  Parlamento  provinciale 
di  La  Piata  ha  disposto  di  concorrere  nelle  spese  per  la  somma  di 
5000  pesos  (scudi). 

— All’Opera  di  Buenos  Aires  la  Tosca  di  Puccini  ha  ottenuto  per 
diverse  sere  un  successo  addirittura  trionfale.  Ed  anche  la  nostra  buona 
prosa  ha  un  numeroso  concorso  di  pubblico.  Sere  sono  fu  molto  gustato 
il  capolavoro  di  Marco  Praga  La  moglie  ideale. 

Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO  FERRARIS. 

David  Marchionni,  Responsabile. 
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E stata  un’ora  di  potestà  dell’ Ombra.  Essa 
si  levò  su  quel  campo,  tutto  fu  oscurato,  ogni 
difesa  si  annientò,  la  mano  in  cui  era  lo  Spirito 
Tenebroso  alzossi,  fu  vista  sola,  orribile,  ferma, 
sicura.  Colpì  e tosto  il  momento  suo  passò,  il  suo 
Potere  le  fu  tolto,  lo  Spirito  uscì  da  lei  e solo  ap- 
parve nel  tornar  lento  della  luce,  inutile  preda  di 
vendette  umane,  uno  stupido  bruto  impotente. 

Intanto,  tratti  al  galoppo  di  quattro  cavalli, 
folgoravano  sulla  via  della  Reggia  la  Morte  ed  il 
Re.  Credete  credete  ch’ella  gli  disse  dolcemente 
non  paurosamente  il  proprio  nome,  il  misterioso 
Divino  Volere,  la  pronta,  infinita  Divina  Bontà, 
la  tenera  attesa  di  anime  sante  della  Sua  Casa 
Regale;  e dolcemente  alfine,  solennemente,  sul 
cuore  aperto  a Dio,  lo  baciò. 

Ma  via  nella  notte  tragica  correvano  rapidi, 
sommessi,  i mille  sussurri  dell’  Ombra  omicida. 
Stridevano  un  momento  nelle  riunioni  notturne 
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delle  città,  per  le  vie  dei  villaggi,  all’  orecchio  dei 
dormienti  la  parola  di  orrore,  e dileguavano.  Se- 
guiva un  alito,  un  silenzioso  mortale  alito  di  gelo 
che  irrigidiva  le  stupefatte  anime,  subito  poi  di- 
vampanti in  foco  di  pianto  e d’ira  onde  al  sorger 
del  Sole  tutto  suonò  dal  mare  alle  Alpi.  Certo  più 
d’ira;  perche  all’aria  stessa  ne  pare van  commisti 
abbominevoli  sentori  di  una  Ferocia  trionfante  a 
cui  rispondeva  in  noi  un  furor  sordo  di  difesa  e 
di  sfida.  Per  Italia  e per  Savoia  ! Per  glorificare, 
con  un  amore  più  forte  della  morte,  il  sacro  vin- 
colo che  le  stringe  insieme,  che  cento  mani  as- 
sassine renderebbero  forse  più  ferreo  ancora,  non 
spezzerebbero  mai  ! Per  cingere  alla  esanime  fronte 
di  Umberto  una  nuova  Corona  raggiante,  nella 
quale  fosse  assunto  al  fianco  del  Padre  suo,  a tu- 
tela immortale  del  Suo  Popolo  e della  Sua  Casa! 

E dal  mattino  funereo  di  quel  giorno  Gliel’an- 
diamo  intessendo,  la  Corona  raggiante,  con  gli 
splendori  di  bontà  e di  fortezza  che  balenano  sul 
solco  diritto  del  passaggio  di  Lui  per  gli  anni  e 
gli  eventi;  con  il  lampo  della  sciabola  di  Custoza, 
con  i sorrisi  lagrimosi  dei  miseri  eh’ Egli  ha  con- 
solati, dei  morenti  che  assistette,  con  le  vivide 
fiamme  della  Sua  fiera  devozione  ai  doveri  di  Ita- 
liano e di  Re.  Ah  la  mano  più  pura  vi  ha  inserto 
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ìli  gemma  più  splendida!  Non  fu  al  mondo  amore, 
non  furon  lagrime  come  1’  amore  e le  lagrime  che 
la  sovrana  Perla  di  Savoia  diede  al  Suo  Sposo,  al 
Suo  Signore,  al  Suo  Re;  come  F amore  e le  lagrime 
eh’ Ella  eternò  con  parole  cui  nessuna  Sposa,  prima 
di  Lei,  ebbe  così  alte  e sante,  così  prossime  alla 
Misericordia  Divina  cui  facilmente  ascesero. 

Regina  di  dolore,  non  un  solo  momento,  fin 
dall’annuncio  primo,  abbiamo  noi  disgiunto,  nel 
pianto  che  si  confuse  allo  sdegno,  la  più  Soave 
dal  più  Forte,  Voi  dal  Vostro  unico  Amato.  Prima 
che  parola  umana  ne  lo  apprendesse  Vi  abbiam 
veduta  orante  fra  i ceri  ardenti  presso  quel  ma- 
schio viso  composto  in  pace,  e solo  seppero  le 
nostre  labbra  ripetere  allora  il  Nome  di  Dio  an- 
gosciosamente, come  gemito,  come  appello,  come 
espressione  dell’  Pnesprimibile. 

E seguimmo  palpitando  il  Vostro  notturno 
doloroso  grido  errante  sul  Ionio  e sull’Egeo,  d’i- 
sola in  isola,  di  porto  in  porto;  chiamante  il  Figlio, 
l’Orfano  inconsapevole,  la  picciola  nave  dove  Iddio 
aveva  posato,  nel  cuor  della  notte,  mentr’egli  dor- 
miva, fra  il  conscio  solenne  fragore  delle  onde, 
una  Corona  di  Re,  un  chiuso  mistero  di  eventi. 
Presentimmo  confusamente  allora,  quasi  a con- 
forto, la  grandezza  del  destino  che  annunciavasi 
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a Vittorio  Emanuele  di  Savoia  in  un  incontro  della 
Morte,  del  mare  e dell’ amore.  Se  prima  ci  era  ap- 
parsa la  mano  posseduta  dallo  Spirito  omicida, 
ora  ci  apparve,  cinta  d’ immensità,  sopra  la  pic- 
ciola  nave,  la  Mano  deU’Onnipotente. 

Non  per  un  dono  di  giorni  oscuri  e brevi 
Ella  potè  scender  così  sul  giovine  capo  del  Re, 
non  ])er  una  imposizione  di  uffici  appariscenti  e 
vacui,  non  per  segno  di  mediocri  sorti.  Ricom- 
])aiono  intorno  a Vittorio  Emanuele  HI  albori  di 
(juella  mistica  aurora  die  cinse  il  Suo  Grande  Avo 
mentre  in  un’  ora  nera  di  sventura,  sicuro  del  Suo 
popolo  e della  protezione  Divina,  con  fermo  piede 
saliva  il  trono.  All’Italia  risorta  per  il  senno  e 
per  la  spada  di  Vittorio  Emanuele  II,  raffermata 
nella  fede  unitaria  e nell’  esercizio  della  libertà  per 
la  virtù  di  Umberto  1,  non  si  rivelò  ancora  in- 
tero il  fine  provvidenziale  del  suo  risorgere.  Stretta 
ora  intorno  al  suo  Re,  per  opera  stessa  deU’arma 
infame,  con  indicibile  amore,  si  tenga  pronta!  Alte 
cose  annunciansi  a lei. 

Prendali  lume  le  nostre  leggi  e le  armi  dagli 
esempi  dei  due  Re,  che  abbiamo  composti  all’  ul- 
timo sonno  nel  cuore  di  Roma  eterna,  fra  vetuste 
pietre  spiranti  potenza  e gloria  latine,  orando  pace 
e luce  ad  Essi  la  Voce  pia  che  mai  per  volger  di 
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secoli  non  oblierà  di  rammemorarli  alla  Miseri- 
cordia 8uprema.  Prendan  lume  le  Lettere  e le  Arti 
dal  lume  della  Stella  che  impresse  di  se,  nell’ in- 
telletto, la  Pletta  da  Iddio  a prima  Regina  d’ Italia 
e ovun(|ue  va  L’accompagna;  lume  di  pensiero 
regalmente  nobile  e forte  nella  grazia,  regale  altresì, 
della  linea  e della  parola,  lume  di  alti  concetti 
del  Divino  e dell’ Umano,  cui  si  legano  alti  fini 
deU’ojierare  e seguono  opere  alte. 

Così  avvenga  della  Patria;  e possa  nel  Suo  se- 
polcro Vittorio  Lmanuele  il  Grande  consolarsi  del 
Piglio  che  a noi  affidato  gli  riportammo  con  rotta 
la  persona  di  tre  colpi  mortali.  Possa  Umberto  il 
Buono  consolarsi  del  tradimento  onde  fu  ripagata 
la  franca  Sua  fede;  e sia  dato  a noi,  mesti,  ver- 
gognanti pellegrini  alle  loro  tombe,  sentirli  un 
giorno  placati  nella  crescente,  congiunta  gran- 
dezza d’  Italia  e di  Savoia  ! 

ìVntonto  Fogazzaro. 


(Proprietà  letteraria). 


L’OPERA  DI  CAMILLO  BENSO  DI  CAVOUR 


Compreniiendo  in  una  larga  sintesi  la  vita  del  conte  di  Ca- 
vour si  affaccia  subito  al  pensiero  un  fatto  singolare.  Esso  è la 
tarda  conoscenza  che  si  ebbe  del  suo  ingegno.  Ancora  nel  1848, 
quando  egli  si  avviava  all’ottavo  lustro  di  sua  vita,  era  presso  che 
sconosciuto  in  Italia  ; e chi  lo  conosceva,  gli  attribuiva  idee  e prin- 
cipi affatto  opposti  a’  suoi.  Lorenzo  Valerio,  ad  esempio,  che  era 
allora  uno  dei  campioni  del  partito  democratico  piemontese,  lo 
qualificava  « il  più  grande  reazionario,  il  più  grande  nemico  della 
rivoluzione,  un  anglomane  puro  sangue  »,  e lo  chiamava  per  di- 
leggio Milord  Camillo. 

E Angelo  Brofferio,  nella  sua  Sloria  del  Paydamento  Sabal- 
lìino,  scritta  per  incarico  di  Vittorio  Emanuele  e pubblicata  nel  1869, 
conferma  questa  oscurità  che  allora  circondava  il  nome  del  Cavour. 
« Qualche  suo  discorso  nelle  adunanze  agrarie  »,  scriv’egli,  « avea 
potuto  metterlo  in  evidenza  esperto  di  traffichi  e versato  negli  studi 
economici  e rurali  ; ma  nessuno  s’accorse  che  nella  sua  mente  ger- 
mogliasse qualche  peregrina  idea,  e che  nel  suo  cuore  avvampasse 
qualche  favilla  di  quel  sacro  fuoco  che  solleva  gli  animi  sopra  la 
terra.  Nuocevagli  il  volume  della  persona,  il  volgare  aspetto,  il 
gesto  ignobile,  la  voce  ingrata.  Di  lettere  non  avea  traccia;  alle 
arti  era  profano;  di  ogni  filosofia  digiuno;  raggio  di  poesia  non 
gli  balenava  nell’  anima;  istruzione  pochissima;  la  parola  gli  usciva 
dalle  labbra  gallicamente  smozzicata;  tanti  erano  i suoi  soleci- 
smi, che  metterlo  d’accordo  col  dizionario  della  lingua  italiana  sa- 
rebbe a tutti  sembrata  impossibile  impresa  ». 

Stando  a questi  giudizi,  ci  parrebbe  di  doverne  dedurre,  che 
col  conte  di  Cavour  si  rinnovasse  il  miracolo  della  dea  Minerva, 
che  la  mitologia  greca  fa  uscire  già  tutt’armata  dalla  testa  di  Giove. 
Infatti,  l’uomo  oscuro  del  1848,  descrittoci  come  un  mezzo  ebete  da 
uomini  politici  e parlamentari  suoi  contemporanei;  nel  1850  è già 
ministro,  e nel  1852  è presidente  del  Consiglio,  capo  di  quel  Mi- 
nistero, che  a ragione  fu  chiamato  il  gran  Ministero,  perchè  in 
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sette  anni  compiva  la  spedizione  della  Crimea,  riprendeva  la  guerra 
deir  indipendenza  nazionale  e preparava  1’  unità  d’ Italia. 

Vedremo  invece  quanto  fosse  lunga  e laboriosa  la  preparazione 
del  Cavour  alla  vita  pubblica.  Ma,  innanzi  di  entrare  in  questo  ar- 
gomento, voglio  far  conoscere  ai  lettori  un  giudizio  sapiente  che 
intorno  l’opera  del  Cavour  dettò  in  questi  ultimi  tempi  una  scrittrice 
esimia,  la  contessa  Evelina  Martinengo  Cesaresco.  In  un  suo  libro, 
scritto  in  inglese  e pubblicato  a Londra  nel  1898,  recante  il  titolo 
semplice  di  Cavour,  essa  ha  raccolto  in  una  sintesi  efficacissima 
r opera  del  grande  statista.  La  reco  voltata  nella  lingua  nostra. 

« Se  il  tempo  è passato  in  cui  il  più  grande  ammiratore  del 
Cavour  potrebbe  affermare,  che  egli  solo  abbia  rigenerato  il  suo 
paese,  nessuno,  il  quale  senta  il  rispetto  dovuto  alla  verità  storica, 
potrà  negare  che  egli  tenne  per  dieci  anni  la  direzione  dell’opera 
rigeneratrice.  E il  merito  suo  particolare  consiste  appunto  nello 
avere  controllato  e diretto  il  lavoro  dei  suoi  tre  grandi  collabo- 
ratori costringendoli  ad  unirsi  insieme.  Questi  cooperatori  furono 
l’impulso  energico  del  morale  entusiasmo;  l’incanto  deU’eroismo; 
la  popolarità  del  trono.  Seguendo  lo  studio  direttivo  del  grande 
statista  si  possono  discernere  mano  mano  i frutti  che  se  ne  raccol- 
sero : quindi,  l’accordo  fra  il  Re  e il  popolo  raffermato  ; le  istituzioni 
libere  assodate,  per  modo,  da  lasciar  passare  incolumi  le  bufere  della 
rivoluzione  e della  guerra;  il  Piemonte  trasformato  in  rappresen- 
tante legale  d’ Italia  davanti  all’Europa;  resa  europea  la  questione 
italiana,  e incarnati  nei  fatti  i concetti  più  audaci  dei  pensatori  e 
dei  tribuni  per  iscioglierla.  Questa  fu  la  vera  opera  del  conte  di 
Cavour». 

Ho  detto  poc’  anzi,  che  il  lavoro  di  preparazione  del  Cavour 
fu  lungo  e faticoso.  Presago  egli  della  vicina  maturità  dei  tempi 
e lìducioso  nella  potenza  del  proprio  ingegno,  che  egli  soleva  de- 
finire una  puìssante  organisation  intellectuelle,  cominciò  presto  a 
prepararsi  aìl’avvenire,  per  essere  in  grado  di  mettere  al  servizio 
della  patria  il  tesoro  raccolto  nella  sua  mente  dagli  studi  fatti  con 
disegno  prestabilito.  Non  è da  molti  anni,  che  conosciamo  nei  suoi 
particolari  questo  lungo  lavoro  di  preparazione.  E delia  conoscenza 
di  essi  andiamo  debitori  sopratutto  a Domenico  Berti,  che  fu  amico 
del  Cavour  fino  dal  1844,  e suo  compagno  nel  Parlamento  fino 
dal  1850. 

Il  Berti  pubblicò,  nel  penultimo  decennio  del  morente  secolo,  due 
volumi,  contenenti,  l’uno,  i fatti  del  conte  di  Cavour  anteriori  al  1848, 
e l’altro,  le  Note  autobiografiche  scritte  dal  Cavour  stesso  fra  gli 


l’  opera  di  CAMILLO  BENSO  DI  CAVOUR  570 

anni  1828  e 1843,  e in  cui  l’autore  versò  i pensieri  e i sentimenti 
più  intimi  del  suo  animo:  onde  dalla  lettura  di  esse  non  si  attinge 
solo  la  conoscenza  della  mente,  ma  ancora  del  carattere  di  chi 
ìe  dettò. 

Non  vi  è alcun  dubbio  che  queste  Note  non  furono  scritte  dal 
Cavour  con  l’ intento  che  fossero  un  giorno  destinate  alla  pubbli- 
cità. Il  fine  che  le  avea  fatte  nascere  era  del  tutto  soggettivo  e 
psicologico.  Il  Cavour  erasi,  cioè,  proposto  di  controllare,  per  mezzo 
di  questa  specie  di  autobiografia,  gli  atti  propri,  a fine  di  trarne 
impulso  a un’  operosità  crescente  e feconda.  E appunto  la  soggettività 
intima  del  fine  rendeva  il  lavoro  di  selezione  impresa  oltremodo 
scabrosa  e malagevole:  e occorreva  appunto  un  vecchio  amico  del 
cuore  e un  uomo  retto  e intelligente  quale  era  Domenico  Berti,  per 
saperlo  compiere  con  la  dovuta  delicatezza  e dignità. 

Da  questa  fonte  preziosa  trasceglierò  alcuni  luoghi  che  pre- 
sentino maggiore  idoneità  per  farci  conoscere  sopratutto  1’  uomo. 

L’  argomento  che  più  spesso  preoccupa  l’autore  è lo  stato  in- 
felice della  patria,  che  lo  condannava  ad  una  inazione  tormentosa. 
Questa  inazione  gli  lasciava  una  tristezza  profonda,  cosi  da  ren- 
dergli amara  la  vita  e bene  auguratala  morte.  Udiamo  ciò  che  su 
questo  argomento  egli  scriveva  nel  1834,  quando  non  avea  ancora 
raggiunto  il  quinto  lustro  della  sua  età:  «Io  vivo;  ma  perchè,  con 
quale  scopo?  Io  voglio  sapere  se  lo  ho,  e bisogna  pure  che  confessi 
che  questo  scopo  non  è molto  incoraggiante,  nè  lusinghiero.  Esso, 
infatti,  non  comprenderà  nè  l’onore,  nè  la  gloria,  nè  il  bene  del 
mio  paese,  nè  la  stima  de’  miei  simili,  nè  la  felicità  domestica,  nè 
sarà  nessuna  di  queste  cose...  ». 

Lavorando  con  la  mente  su  questa  misera  condizione  propria, 
ei  se  neaccòra  per  modo  da  sentirsi  tentato  al  suicidio.  E giudicando 
quello  contrario  alla  morale  cristiana,  in  luogo  di  darsi  la  morte,  la 
invoca.  « Non  mi  ammazzerò  »,  esclama,  « ma  indirizzerò  ardenti 
preci  al  cielo  perchè  mi  mandi  una  buona  flussione  di  petto  che 
mi  porti  all’  altro  mondo.  In  questo  modo  la  mia  coscienza  sarà 
tranquilla,  e l’amore  della  vita  non  riceverà  ofiesa». 

Quando  il  Cavour  scriveva  queste  pagine  desolate  del  suo  Diario, 
r Italia  era  uscita  appena  fuori  della  infelice  rivoluzione  del  1831, 
la  quale,  dopo  di  avere  aperto  1’  animo  dei  patriotti  alle  più  dolci 
speranze  suscitate  dalle  promesse  francesi,  e sopratutto  dalla  poli- 
tica del  non  intervento  bandita  dal  Governo  di  Luigi  Filippo,  avea 
ricondotto  il  paese  sotto  il  dominio  dei  suoi  antichi  tiranni  ina- 
cerbito dallo  spirito  di  vendetta.  E la  pagina  del  Cavour  rispecchiava 
questo  misero  stato  della  patria,  dal  quale  ricevea  pure  la  ispira- 
zione. 
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Ma  la  desolazione  non  rappresenta  se  non  un  momento  fugace 
nella  vita  psicologica  del  giovane  Cavour.  Nessuno,  infatti,  ebbe  più 
di  lui  r intuito  dell’avvenire  della  patria,  e quest’  avvenire  lo  spro- 
nava ad  una  preparazione  forte  e feconda,  inspirata  e sorretta  dalla 
fede  nella  propria  missione. 

Gli  scritti  del  Cavour  messi  in  luce  da  Domenico  Berti,  come 
ritrassero  quei  momenti  fugaci  di  abbandono,  ci  fanno  pur  cono- 
scere questo  lavoro  di  preparazione  compiuto  da  solo  senza  testi- 
moni e senza  soccorsi,  all’  infuori  della  sua  tenace  volontà.  Di  guisa 
che,  quando  venne  il  giorno  della  messe,  fu  una  sorpresa  generale 
di  trovarla  cosi  rigogliosa  e peregrina,  data  da  un  uomo  rimasto 
fino  allora  affatto  oscuro. 

Fra  questi  scritti,  il  Biario  è quello  che  somministra  copia 
maggiore  di  notizie  intorno  siffatto  lavoro.  La  lettura  di  esso  ri- 
vela, infatti,  come  il  Cavour  si  preparasse  virilmente  alla  vita  pub- 
blica, con  la  pratica  degli  uomini,  con  la  cognizione  degli  affari, 
con  r osservazione  e l’ esame  di  ogni  questione  e con  profondi 
studi  economici  e sociali.  Scritto  giorno  per  giorno,  sotto  la  fresca 
impressione  delle  persone  e delle  cose  vedute  e udite  e delle  opere 
fatte,  esso  ritrae  come  in  uno  specchio  le  qualità  del  suo  spirito, 
dal  cuore  che  palpita  ed  ama,  alla  mente  che  pensa,  alla  coscienza 
che  ammonisce. 

L’  argomento  che  1’  autore  tratta  con  particolare  interesse  nel 
suo  Diario  è la  condizione  delle  classi  povere.  Il  luogo  in  cui  rac- 
coglie gli  elementi  più  preziosi  per  gli  studi  sociali  è il  carcere.  11 
primo  carcere  penitenziario  da  lui  visitato  fu  quello  di  Ginevra: 
nel  Diario  è dato  ampio  ragguaglio  di  questa  visita.  Egli  s’ in- 
forma sopratutto  dei  libri  religiosi  e degli  altri  d’ indole  diversa 
che  sono  dati  da  leggere  ai  detenuti  ; e al  direttore  d’  Aubanel  ri- 
volge una  serie  di  domande  e di  considerazioni,  che  non  gli  erano 
suggerite  certo  da  mera  curiosità.  A Londra  visita  la  prigione  di 
Tothillfields,  e anche  là  s’  informa  di  ogni  cosa  e censura  il  si- 
stema di  lavoro  imposto  ai  carcerati,  che  gli  toglie  ogni  idea  di 
utilità,  mentre  invece  loda  l’ igiene  e la  disciplina.  A Milbank  vi- 
sita il  carcere  penitenziario  e resta  inorridito  alla  vista  della  cella 
tenebrosa;  e qui  pure  vuol  sapere  tutto  e tutto  ciò  che  ha  veduto 
e udito  descrive  nel  suo  Diario  con  una  precisione  e una  cura  che 
rivelano  il  grande  interessamento  che  egli  prendeva  per  le  istitu- 
zioni carcerarie  considerate  particolarmente  sotto  il  punto  di  vista 
educativo  e sociale.  A Parigi,  come  a Londra,  oltre  il  carcere,  la 
scuola  attira  particolarmente  la  sua  attenzione,  e nella  metropoli 
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britannica  studia  con  particolare  amore  tutte  le  questioni  attinenti 
ai  pauperismo.  Oltre  il  pauperismo,  a Londra  studiò  le  industrie 
inglesi,  la  condizione  degli  operai,  il  valore  e Topera  dei  partiti 
politici  e gli  elTetti  della  riforma  elettorale  allora  avvenuta,  e dal- 
i’  insieme  delle  cognizioni  politico-economiche  raccolte  su  quei 
grande  paese,  egli  potè  indurre  che  T Inghilterra  era  ben  lontana 
dalFessere  minata  dalla  bufera  rivoluzionaria:  « però  dovere  essa  », 
scrive  nel  Diario,  « come  tutte  le  altre  nazioni,  sopportare  una 
lunga  e penosa  trasformazione  sociale  ».  Queste  parole  fatidiche  fu- 
rono scritte  dal  Cavour  nel  1843.  E con  quest’anno  cessano  le  note 
autobiografiche  e cominciano  i lavori  destinati  per  la  stampa.  Fin 
qui  il  Cavour  avea  scritto  per  se  stesso  e per  1’  educazione  del  suo 
spirito.  Le  grandi  cognizioni  acquistate  nello  studio  e nei  viaggi 
impressero  un  moto  espansivo  alia  sua  attività  intellettuale,  al  quale 
non  potè  sottrarsi.  Ma,  sia  per  l’ indole  tutta  speciale  degli  argo- 
menti trattati,  sia  per  essersi  l’autore  servito  delia  lingua  francese, 
queste  sue  pubblicazioni  passarono  in  Italia  presso  che  inosservate  : 
e se  procurarono  all’autore  di  esse  qualche  fama,  ciò  fu  nella  classe 
degli  economisti  e sopratutto  degli  stranieri.  Però,  delle  pubblica- 
zioni del  Cavour  si  può  dire  ciò  che  Carlo  Cattaneo  disse  de’  suoi 
scritti  pubblicati  nei  Politecnico:  cioè,  che  in  mezzo  alla  scabra 
merce  di  locomotive,  gazometri  e ponti  obliqui,  gli  sfuggi  alcuno 
qua  e là  degli  argomenti  che  hanno  viscere.  Anche  al  Cavour,  in 
mezzo  alle  questioni  dei  cereali  e dei  poderi-modello,  sfuggi  spesso 
taluno  di  quelli  argomenti,  dai  quali  tolse  occasione  per  manifestare 
le  sue  idee  intorno  i grandi  problemi  che  da  secoli  travagliano  le 
società  civili.  Citerò  alcuni  di  questi  argomenti.  L’uno  di  essi  ri- 
sguarda  le  idee  comuniste  e i mezzi  di  combatterne  lo  sviluppo.  Il 
C^avour  si  propone  di  dimostrare  che  il  contrasto  fra  i due  diritti, 
delia  vita  e della  proprietà,  non  deve  riguardarsi  fra  due  diritti  as- 
soluti, i quali  non  si  potrebbero  contraddire,  bensi  tra  due  diritti 
relativi,  ciascuno  dei  quali  ha  un  valore  limitato.  Ond’  esso  va  ri- 
soluto rnoralmenie  colla  trasformazione  dei  sentimenti  volgari  da 
conseguirsi  mercè  la  diffusione  della  scienza,  e materialmente  col- 
l’opera della  beneficenza.  « Il  filosofo  e l’economista  nelle  pareti 
del  loro  studio  »,  conchiudeva  il  Cavour,  « confuteranno  gli  errori 
del  comuniSmo;  ma  l’opera  loro  non  sarà  feconda  se  non  in  quanto 
gli  uomini  onesti,  praticando  il  gran  principio  della  benevolenza 
universale,  agiranno  sui  cuori,  mentre  la  scienza  agisce  sugli  intel- 
letti ».  Sante  parole  e sante  idee,  che  oggi  più  che  mai  vanno  rac- 
comandate alla  meditazione  del  nostro  popolo;  oggi  che  della  que- 
stione sociale  si  vuol  fare  un  elemento  di  disordine,  una  fonte  di 
odi  e di  rancori  fra  le  classi,  quando  invece  essa  è per  sua  natura, 
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e deve  essere  per  legge  di  civiltà,  fonte  di  amore  e di  fratellanza 
fra  gli  uomini! 

Citerò  un  altro  esempio.  Nello  studio  Sai  commercio  dei  ce- 
reali secondo  la  legislazione  inglese,  troviamo  il  seguente  passo  : 
« Nei  siamo  ben  lontani  dal  credere  che  l’ economia  spieghi  tutto, 
e che  lo  scopo  dell’ordine  sociale  si  restringa  alla  sola  produzione  e 
ripartizione  delle  ricchezze.  No:  lo  scopo  sociale  è ben  più  esteso, 
e perciò  1’  economia  non  è che  una  sorella  secondogenita  delle 
scienze  sociali  ».  Comesi  vede,  è un  altro  aspetto  sotto'cui  Fautore 
si  presenta  la  questione  sociale  ; e nel  quale  egli  ribadisce  il  suo 
principio,  cioè  che  essa  deva  essere  trattata,  non  colla  sola  mente 
che  pensa  e specula,  ma  ancora,  e sopratutto,  col  cuore  che  ama  e 
affratella  le  classi. 

Negli  scritti  giovanili  del  Cavour  non  fanno  difetto  anche  gli 
argomenti  religiosi,  e questi  gli  inspirarono  i pensieri  più  arditi. 
Ne  darò  un  saggio.  In  uno  scritto  del  Diario,  che  porta  la  data  del 
18  ottobre  1833,  cosi  egli  parla  del  clero  cattolico  : « Il  dito  della 
Provvidenza  lo  ha  segnato  : la  fine  del  suo  tempo  si  avvicina.  Quando 

10  parlo  della  fine  del  suo  tempo,  non  intendo  dire  nè  uno  nè  due 
anni,  si  bene  un  centinaio  d’anni.  Ma  quando  si  tratta  di  un  edìfizio 
che  dura  quasi  da  venti  secoli,  si  può  ben  chiamare  F aurora  del 
secolo  che  dovrà  assistere  alla  sua  caduta,  il  principio  della  fine  ». 

Questi  sono  pensieri  e giudizi  dei  giovane  filosofo,  la  cui  re- 
sponsabilità rimaneva  circoscritta  alla  propria  coscienza.  Fatto 
egli  uomo  di  Stato,  dovè  preoccuparsi  di  ben  altre  responsabilità, 
le  quali  comprendevano  la  civiltà  e l’avvenire  della  sua  patria.  E dal 
sentimento  di  queste  nuove  responsabilità  è inspirata  la  formola  ca- 
vouriana  di  libera  Chiesa  in  libero  Stato,  divenuta  oggi  uno  dei  cà- 
noni del  nostro  diritto  pubblico.  Di  essa  Domenico  Berti  scrive,  che 
« resterà  nella  storia  e segnerà  un  grande  progresso  nel  diritto  pub- 
blico delle  nazioni  civili  ».  Se  la  formola  si  giudichi  in  astratto,  il 
Berti  ha  piena  ragione,  perchè  libera  Chiesa  in  libero  Stato  vuol 
dire,  fra  le  altre  cose,  indipendenza  della  coscienza  dalia  forza  ma- 
teriale. Ma  essa  vuol  dire  anche,  che  la  Chiesa  sia  libera  in  se 
stessa  come  è lo  Stato;  onde  racchiude  il  voto,  che  si  operi  in  lei 

11  risorgimento  avvenuto  in  seno  allo  Stato  italiano;  il  quale  da 
schiavo  e diviso  che  era  stato  nel  passato,  si  è al  presente  fatto 
libero  e unito.  Per  adempiere  questo  voto  non  occorre  altro  per  la 
Chiesa  fuorché  di  fare  risorgere  quei  tempi  puri  del  cristianesimo 
in  cui  la  società  dei  fedeli  creava  liberamente  i propri  capi,  a’  quali 
commetteva,  senza  gerarchia  d’ordini,  la  custodia  della  religione  e 
il  governo  del  culto. 

Oggi  tutto  ciò  non  esiste  più  nella  Chiesa  nostra.  Del  consorzio 
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religioso  degli  aatichi  cristiani  non  fu  conservato  che  il  nome  - ec- 
clesia - che  significa  assemblea  popolare.  Del  resto,  il  dissidio  fra 
governanti  e governati  è assoluto;  e la  Chiesa,  che  porta  il  nome 
di  cattolica  e romana,  e che  è appunto  la  Chiesa  nostra,  è venuta 
assumendo  la  natura  e la  forma  di  una  teocrazia  pura,  nella  quale 
non  è serbato  al  fedele  altro  ufficio  all’ infuori  di  quello  dell’ ob- 
bedienza. La  sua  ragione,  il  suo  spirito  sono  condannati  ad  un’as- 
soluta acquiescenza.  Non  poteva  essere  questa  adunque  la  Chiesa, 
che  r autore  del  Mario  sarebbesi  inteso  di  collocare  accanto  al  li- 
bero Stato.  Ma  ben  altro  doveva  essere  il  pensiero  dell’  uomo  di 
Stato.  Alla  nuova  Italia,  uscita  fuori  appena  da  una  guerra  formi- 
dabile e da  una  rivoluzione  che,  per  comporre  la  sua  unità,  avea 
dovuto  rovesciare  sei  troni;  il  grande  statista  non  avrebbe  certo 
potuto  imporre  e nemmeno  consigliare  una  seconda  rivoluzione;  la 
quale,  per  mancanza  di  morale  preparazione  del  popolo  italiano, 
avrebbe  forse  portato  l’effetto  di  distruggere  i benefici  conseguiti 
dalla  prima.  Lasciando  adunque  al  tempo  di  provvedere  alle  nuove 
necessità  delio  spirito,  egli  manteneva  la  Chiesa  qual’  è al  presente, 
e la  associava  al  libero  Stato  italiano.  Ma  questo  connubio  non  era 
senza  condizioni  ; la  qual  cosa  non  fu  considerata  dai  successori  del 
Cavour;  onde  ne  sono  derivati  i malefici  che  travagliano  la  società 
nostra,  e de’  quali  dura  la  sinistra  produzione. 

In  un  libro  che  porta  il  nome  di  Marco  Minghetti,  e che  vide 
la  luce  in  questi  ultimi  anni,  è esposta  la  genesi  storica  della  ornai 
celebre  formola  cavouriana.  « Il  conte  di  Cavour  »,  vi  è detto,  « con- 
vinto che  l’unità  d’  Italia  e la  sua  indipendenza  aveano  per  mas- 
simo complemento  la  fine  della  potestà  temporale  e il  possesso  di 
Roma  come  capitale  del  Regno,  cominciò  col  tentare  accordi  di- 
retti con  la  Corte  pontificia,  consenziente  l’ imperatore  Napoleone, 
e sulla  base  di  libera  Chiesa  in  libero  Stato.  In  cambio  della  po- 
testà temporale,  la  Chiesa  acquisterebbe  in  Italia  tutta  la  libertà 
che  avea  sempre  invocata  come  necessaria  al  suo  ministero;  quindi 
libertà  di  riunione,  di  pubblicazione,  di  scelta  dei  vescovi  e via  di- 
cendo ».  Come  ciascun  vede,  questo  racconto  contiene  una  impor- 
tante rivelazione:  essa  è,  che  l’applicazione  della  formola  dovesse 
avere  per  fondamento  la  sincera  e perfetta  riconciliazione  fra  la 
Chiesa  e lo  Stato  italiano,  da  conseguirsi  mercè  la  rinunzia  da  parte 
di  quella  ad  ogni  potestà  temporale. 

Il  Cavour  era  troppo  sagace  per  non  comprendere,  che,  senza 
una  previa  riconciliazione,  la  libertà  concessa  alla  Chiesa  sarebbe 
riuscita  di  pregiudizio  allo  Stato,  siccome  avvenne  con  grande  iat- 
tura di  questo.  Perchè  i successori  del  grande  statista,  abbagliati 
dal  miraggio  della  duplice  libertà,  applicarono  la  formola  a mal- 
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grado  che  il  dissidio  fra  lo  Stato  e la  Chiesa  fosse  persistito  ed 
anzi  accresciuto  dopo  lo  scomparire  violento  deirultirno  avanzo  del 
potere  temporale.  Onde  tutta  la  responsabilità  della  iattura  che  ag- 
grava la  nostra  misera  patria,  sia  turbando  le  coscienze,  sia  in- 
ceppando il  sereno  svolgimento  delle  nostre  libere  istituzioni,  non 
già  al  Cavour  va  attribuita,  si  bene  a coloro  che  si  vantano  di 
essere  stati  interpreti  ed  esecutori  del  suo  pensiero,  mentre  invece 
non  lo  seppero  nemmeno  comprendere  ! 

* 

Ma  lasciamo  questo  argomento  doloroso  e facciamo  ritorno  al 
nostro  grande  statista. 

Davanti  alla  rivoluzione  del  1848,  il  Cavour  comparisce  uno 
spostato  e sproporzionato  ad  essa  ed  a’  suoi  duci  ed  inspiratori. 
Mentre,  infatti,  questi,  col  Gioberti  e col  Balbo,  sognavano  il  ri- 
torno all’antico,  che  è a dire,  al  guelfismo  medievale,  il  Cavour 
proseguiva  nello  studio  delle  questioni  economiche  e sociali,  e si 
occupava  con  preferenza  delle  strade  ferrate  in  Italia,  che  egli  con- 
siderava già  come  unita  e formante  un  solo  Stato.  E la  questione 
delle  ferrovie  non  era  solo  per  lui  una  questione  economica  e in- 
dustriale, ma  si  elevava  ancora  all’  altezza  di  una  questione  poli- 
tica e nazionale.  « Le  ferrovie  distruggeranno  le  barriere  fra  gli 
Stati  italiani  »,  scriveva  egli  a quel  tempo,  « ridesteranno  il  sen- 
timento nazionale,  lo  acuiranno;  non  sarà  più  questione  di  congiure, 
ma  di  fatti;  la  nazione  risorgerà  dallo  sviluppo  degl’interessi  ma- 
teriali come  dalla  espansione  delle  idee,  e le  armi  degli  stranieri 
come  le  arti  dei  tiranni  non  potranno  impedire  il  risorgere  suo  ». 

Ma  la  sproporzione  del  Cavour  non  si  limita  solo  ai  neoguelfi, 
essa  si  estende  anche  ai  democratici  del  1848.  E vedete  l’ antinomia 
strana!  Mentre  il  capo  dei  democratici,  Lorenzo  Valerio,  descri- 
veva a’  suoi  commilitoni  della  stampa  il  Cavour  come  un  reazio- 
nario, e lo  chiamava  « milord  Camillo  » per  esprimere  con  quel 
titolo  le  tendenze  aristocratiche  di  lui;  e mentr’ egli,  il  gran  demo- 
cratico, e i suoi  colleghi  liberalissimi,  si  contentavano  di  domandare 
al  Sovrano  la  concessione  della  guardia  civica;  l’aristocratico  e 
reazionario  Cavour  domandava  invece  una  legge  fondamentale,  la 
quale,  appoggiando  a forme  parlamentari  l’autorità  governativa,  la 
rendesse  mallevadrice  dei  voti  della  nazione!  Ed  è singolare  anche 
il  modo  aperto  in  cui  egli  chiedeva  nel  suo  giornale,  il  Rtsorgi- 
raento,  la  Costituzione.  Ivi  egli  parla  delle  esigenze  dei  tempi,  dei  di- 
ritti popolari,  della  libertà  civile  e politica  più  assai  che  di  ossequio 
e obbedienza  al  Re;  non  è un  suddito  piemontese  che  parla  al  capo 
dello  Stato,  si  bene  un  libero  cittadino. 
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j Questa  specie  di  spostamento  intellettuale  del  Cavour  rispetto 
C agii  uomini  del  ’48,  spiega  come  egli  non  riuscisse  vittorioso  nelle 
ij  prime  elezioni  generali  politiche;  e nelle  supplementari  che  ten- 

(nero  dietro  a quelle,  raggiungesse  con  grande  stento  appena  i voti 
I necessari.  Ciò  spiega  ancora  come  durante  tutto  il  periodo  rivolu- 
Ì|  zionario  e delle  guerre  del  1848  e ’40,  egli  rimanesse  fuori  della 
i politica  militante,  e all’  ufficio  di  deputato  che  blatera,  egli  prefe- 
?!  risse  quello  di  scrittore  che  giudica.  Cosi  il  Cavour  trovò  modo  di 
farsi  conoscere  e di  mettere  alla  prova  quella  paìssanie  orrjani- 
sation  intellectuelle  onde  senti  vasi  dotato. 

K quando  gli  errori  del  ’48  ebbero  dato  i loro  frutti  deleterii, 
j e gli  entusiasmi  dei  dottrinarli,  tanto  dei  neoguelfi,  quanto  dei  de- 
mocratici, andarono  sbolliti  in  mezzo  a un  cumulo  di  delusioni;  al- 
lora il  Cavour  senti  che  era  venuto  per  lui  il  momento  di  operare, 
e si  fece  avanti.  Oltre  che  la  resipiscenza  degli  uomini  politici, 
lo  animava  ad  avanzarsi  il  carattere  alto  e fermo  del  nuovo  So- 
vrano. Il  quale,  abbracciando  in  un  sol  colpo  tutte  le  difficoltà  che 
gli  si  erano  assiepate  attorno  al  suo  salire  al  trono,  aveva  saputo 
improvvisamente  signoreggiarle  e ridurle  all’impotenza  tracciando 
in  brevi  parole  il  suo  programma  di  regno. 

Questo  diceva:  « lo  conserverò  intatte  le  istituzioni  largite  da 
mio  padre.  Io  terrò  alto  e fermo  il  vessillo  tricolore,  simbolo  della 
nazione  italiana,  che  oggi  fu  vinto,  ma  che  trionferà  un  giorno. 
Questo  trionfo  sarà  oramai  lo  scopo  di  tutti  i miei  sforzi  ». 

Per  eseguire  questo  programma  occorreva  ad  un  miracolo  di 
Re  un  miracolo  di  ministro;  e questo  uomo  prodigioso  Vittorio 
Emanuele  lo  trovò  in  Camillo  di  Cavour.  Dal  momento  che  l’asso- 
ciazione dei  due  uomini  fu  compiuta,  la  politica  piemontese  si  tra- 
sformò in  politica  italiana. 

È all’  Italia  che  Re  e ministro  tengono  rivolto  costante  il 
pensiero,  spiando  ogni  occasione  per  promuovere  il  sospirato  ri- 
sorgimento. E le  occasioni  non  fecero  difetto.  Le  somministrò  so- 
pratutto r Austria  con  le  sue  violenze  e ostinazioni.  La  prima  oc- 
casione fu  data  dall’editto  austriaco  del  13  marzo  1853,  che  poneva 
sotto  sequestro  i beni  dei  profughi  politici  della  Lombardia  e della 
Venezia,  motivando  la  ragione  per  la  pretesa  partecipazione  di  essi 
al  moto  milanese  del  6 febbraio  di  quello  stesso  anno.  Giova  av- 
vertire, che  non  pochi  di  quei  profughi  erano  stati  legalmente  na- 
turalizzati sudditi  sardi;  onde  l’editto  austriaco  conteneva  una  vio- 
lazione del  diritto  delle  genti.  Il  Cavour  fu  pronto  a trarre  profitto 
da  queir  errore  per  denunziare  all’  Europa,  con  un  coraggioso  me- 
moranclitm,  l’ attentato  austriaco,  e annunziava  in  pari  tempo 
all’  Italia,  che  essa  aveva  nel  Governo  sardo  un  vigile  difensore 
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dei  diritti  de’  suoi  popoli  contro  gli  attentati  dei  loro  tiranni,  il 
memorandum  del  ministro  riceveva  in  quello  stesso  anno  solenne 
conferma  dal  discorso  della  Corona,  in  cui  il  Re  Galantuomo  in- 
vitava i rappresentanti  della  nazione  a fidarsi  in  lui.  « Fidate  in 
me  »,  diss’  egli,  « ed  uniti  coroneremo  il  grande  edificio  che  la  mano 
di  mio  padre  inalzava,  e che  la  mia  spada  saprà  difendere  e con- 
servare ».  L’  allusione  all’  indipendenza  italiana  era  qui  manifesta; 
e quelle  parole  corsero  dalTuno  all’altro  estremo  della  Penisola  come 
una  santa  promessa. 

La  seconda  occasione  fu  data  dal  rifiuto  opposto  dall’  Austria 
alla  domanda  delle  due  Potenze  occidentali  di  associarsi  alla  loro 
alleanza  contro  la  Russia. 

Il  Cavour  approfittò  del  nuovo  errore  del  Governo  di  Vienna 
per  sostituire  all’Austria  il  Piemonte  in  queU’alieanza.  E agii  oppo- 
sitori del  Parlamento,  i quali,  pieni  di  trepidanza,  chiedevano,  che 
cosa  si  andasse  a fare  in  Oriente,  il  coraggioso  ministro  chiudeva 
la  bocca  dicendo  fatidicamente:  « Io  sono  certo,  o signori,  che  gli 
allori  che  i nostri  soldati  acquisteranno  nelle  regioni  d’  Oriente 
gioveranno  più  per  le  sorti  future  d’ Italia,  di  quello  che  non  ab- 
biano fatto  tutti  coloro  che  hanno  creduto  operare  la  rigenerazione 
con  declamazioni  e scritti  ». 

Ottimo  ammonimento  per  i presenti  e per  i futuri;  chè,  la  pianta 
de’  sicofanti  tribunizi  fu  sempre  presso  la  gente  latina  terribilmente 
feconda  ne’  suoi  germogli! 

Alla  Tzernaja  l’ Italia  rinascente  ricevè  il  primo  battesimo 
di  sangue,  che  le  valse  il  diritto  di  portare  davanti  all’  Europa 
le  sue  alte  querele.  E l’Europa  dovè  per  la  prima  volta  rico- 
noscere, che  vi  era  una  questione  italiana  da  risolvere,  e che  il 
farlo  non  era  solo  atto  di  giustizia,  ma  era  ancora  tornaconto 
suo.  Cosi  il  Cavour  avea  presentato  al  Congresso  di  Parigi  la  que- 
stione italiana,  sicuro  che  ciò,  che  la  ragione  delia  giustizia  sarebbe 
stata  incapace  di  ottenere,  lo  avrebbe  ottenuto  la  ragione  della 
paura.  Nel  Memoriale,  che,  allo  sciogliersi  del  Congresso,  egli  con- 
segnò ai  rappresentanti  di  Francia  e Inghilterra  era  detto:  « Gli 
Italiani,  convinti  che  non  hanno  più  nulla  da  sperare  da  parte  della 
diplomazia,  nè  dagli  sforzi  delle  Potenze  che  s’interessano  alla  loro 
sorte,  si  schiereranno  con  ardore  meridionale  nelle  file  del  partito 
rivoluzionario  e sovversivo,  e V Italia  diverrà  nuovamente  un  fo- 
colare ardente  di  cospirazioni  e di  disordini,  cui  un  raddoppiamento 
di  rigore  potrà  forse  comprimere,  ma  che,  alla  più  piccola  com- 
mozione europea,  scoppieranno  nel  modo  più  violento  ». 

Il  dado  era  gittate,  e gli  effetti  furono  pronti  e sicuri.  Erano 
corsi  infatti  appena  due  anni  dal  Congresso  di  Parigi,  che  a Plom- 
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biéres  si  ponevano  già  le  basi  di  un’  alleanza  franco-sarda.  Fin  qui 
l’opera  del  conte  di  Cavour  era  proceduta  per  una  via  aspra  e 
faticosa,  si,  ma  pur  accessibile;  dall’un  lato,  rappo,ggio  morale  del- 
r Inghilterra,  dall’  altro  1’  alleanza  con  la  Francia,  avevano  reso 
felicemente  auspicata  la  guerra  per  l’indipendenza,  che  ora  si  rin- 
novava. 

Dopo  Villafranca  la  cosa  mutò  aspetto.  La  scabrosità  della  via 
si  fe’  cosi  intensa  e formidabile  che  il  procedere  lungh’  essa  parve 
cosa  superiore  ad  ogni  forza  umana.  Qui  si  rivelò  in  tutta  la  sua  pos- 
sanza il  genio  del  grande  statista.  Una  frase  da  lui  suggerita  al  suo 
Re,  atterrò  improvvisamente  gli  scogli  che  facevano  siepe  attorno 
all’Italia  rinascente.  Quella  frase  diceva  : « Per  ciò  che  mi  risguarda». 
Ciò  voleva  dire,  che  del  patto  di  Villafranca  il  Re  di  Sardegna  non 
riconosceva  altra  parte  all’  infuori  della  annessione  della  Lom,- 
bardia  al  Piemonte.  Tutto  il  resto,  che  in  quel  patto  stava  scritto, 
non  creava  alcun  vincolo  alla  sua  azione:  onde  le  regioni  italiane 
avrebbero  potuto  comporsi  ad  unità  seguendo  la  sorte  della  sorella 
lombarda  senza  che  Vittorio  Emanuele  potesse  essere  accusato  da- 
vanti all’Europa  di  fede  violata:  tanta  fu  la  potenza  e l’ efficacia 
di  quella  frase! 

Ma  il  patto  di  Villafranca  non  fu  la  sola  nè  la  maggiore  diffi- 
coltà che  il  genio  del  Cavour  fosse  chiamato  allora  a risolvere.  Ed 
in  vero,  fino  a che  le  questioni  eransi  agitate  fra  i popoli  italiani  e i 
loro  principi,  non  compariva  impresa  eccessivamente  ardua  l’ottenere 
che  l’Europa  si  fosse  rassegnata  alla  parte  di  spettatrice  degli  eventi 
italiani;  ma  quando  in  una  grande  regione  d’Italia,  la  rivoluzione, 
anziché  sorgere  spontaneamente  in  casa,  come  era  avvenuto  nelle 
altre  regioni,  fu  importata  di  fuori  con  una  spedizione  armata,  che 
avea  tutte  le  sembianze  di  una  invasione  : tale  rassegnazione  da 
parte  delle  Potenze  dovea  comparire  come  un  abbandono  del  pro- 
prio prestigio  e del  dovere  di  mutua  solidarietà.  Primo  ad  aprire 
il  fuoco  fu  il  Governo  francese  con  lo  insinuare  il  sospetto  contro 
la  lealtà  degl’  intenti  del  Governo  di  Torino.  A quella  voce  avversa 
ma  pur  civilmente  educata,  si  associarono  tosto  voci  selvaggio  che 
parevano  uscite  fuori  dagli  avelli  di  Attila  e di  Genserico.  Il  conte  di 
Rechberg,  ministro  austriaco,  grida  che  il  Governo  sardo  è il  vero 
responsabile  della  pirateria  garibaldina;  e Schleinitz,  ultimo  rap- 
presentante della  reazione  prussiana,  domanda  che  Austria  e Rus- 
sia si  mettano  d’  accordo  per  abbattere  l’ambizione  del  Re  di  Sar- 
degna; e GortschakofFimpreca  allalontananza  deil’Impero  moscovita, 
che  lo  impediva  dal  correre  in  aiuto  del  Borbone. 
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Il  conte  di  Cavour  ascolta  impavido  e sereno  queste  impreca- 
zioni; e quando  esse  gli  danno  un  po’  di  tregua,  impugna  la  lira  di 
Orfeo  e rinnova  col  magico  suono  il  prodigio  del  figlio  di  Calliope. 
« Con  quale  diritto  »,  rispondeva  egli  agli  avversari,  « si  può  in- 
colpare la  Sardegna  di  non  avere  impedito  lo  sbarco  dell’  avven- 
turiere audace  in  Sicilia,  se  tutta  la  marina  napoletana  è stata 
incapace  di  far  ciò  ? Per  tutta  Italia  il  fiore  della  gioventù  più  eletta 
era  accorso  sotto  la  bandiera  di  Garibaldi  ; ove  il  Governo  sardo 
cercasse  di  arrestare  questo  moto  nazionale,  la  monarchia  di  Sa- 
voia distruggerebbe  il  proprio  prestigio,  il  proprio  avvenire,  e ben 
tosto  nella  Penisola  impererebbe  la  repubblica,  foriera  di  anarchia 
e di  nuove  perturbazioni  in  Europa.  Per  fronteggiare  e arrestare 
il  precipitoso  torrente  delle  idee  rivoluzionarie,  la  monarchia  co- 
stituzionale italiana  dovea  conservare  tuttala  potenza  morale  acqui- 
stata dietro  il  proposito  suo  di  rendere  la  nazione  indipendente. 
Ora,  questo  benefico  tesoro  andrebbe  inevitabilmente  perduto,  quando 
il  Governo  del  Re  osteggiasse  l’impresa  di  Garibaldi;  esso  la  de- 
plora, ma  non  può  arrestarla;  non  la  aiuta,  ma  non  la  può  nem- 
meno combattere  ».  - Che  cosa  potevasi  rispondere  a questa  sorta 
di  argomenti?  Ciò  che  prima  di  essi  era  parso  speranza  assurda, 
si  avverò;  e la  rassegnazione  dell’Europa  continuò  a proteggere 
r unificazione  della  nostra  patria. 

Si  inneggi  pur  dunque  all’  eroe  e a’  suoi  Mille,  e si  canti  col 
poeta  alla  stella  di  Venere,  fatta  stella  d’Italia,  stella  di  Cesare: 

Non  mai  primavera  più  sacra 
D’  animi  italici  illuminasti 
Da  quando  ascese  tacita  il  Tevere 
D'  Enea  la  prora  d’  avvenir  gravida, 

E cadde  Fallante  appo  i clivi 
Che  sorger  videro  V alta  Roma. 

Ma  se  al  poeta  spetta  di  cantare  del  nuovo  Giasone  e de’ suoi 
mille  prodi,  lo  storico,  che  abbraccia  nella  sua  mente  tutti  i grandi 
fattori  del  risorgimento  italiano,  non  può  trascurare  il  grande  sta- 
tista, senza  il  quale  1’  unità  italiana  non  sarebbe  avvenuta  con 
r acquiescenza  dell’  Europa. 

Ma  questo  atleta  intellettuale  avea  pure  un  organismo  umano 
colle  sue  leggi  severe  e inesorabili;  e a quelle  leggi  egli  dovè  sog- 
giacere dopo  avere  riportato  un  nuovo  trionfo,  che  fu  pure  il  suo 
testamento.  Accenno  al  voto  proclamato  dal  primo  Parlamento  ita- 
liano, che  Roma  fosse  resa  all’  Italia.  Circa  due  mesi  dopo,  Camillo 
di  Cavour  cessava  di  vivere  in  mezzo  a circostanze  drammatiche, 
che  resero  il  rimpianto  di  quella  morte  più  profondo  e più  ango- 
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scioso.  Agl’  Italiani  parve,  che  con  lui  fosse  uscita  1’  anima  dalla 
patria  appena  risorta,  e con  gl’  Italiani  tutte  le  nazioni  civili  pian- 
sero la  morte  del  grande  statista,  come  se  essa  fosse  stata  un  lutto 
loro  proprio;  perché  il  genio  non  appartiene  a questo  o a quel 
paese;  esso  appartiene  ai  mondo,  all’  umanità. 

Il  miglior  elogio  del  Cavour  fu  fatto  da  un  altro  insigne  sta- 
tista, che  sedeva  allora  a capo  del  Governo  della  sua  nazione.  È 
lord  Paimerston.  «Il  nome  di  Cavour  »,  diss’ egli,  « vivrà  glorioso 
nella  grata  ricordanza  de’  suoi  connazionali  e nell’  ammirazione 
deiruman  genere.  E quando  io  parlo  del  conte  di  Cavour,  non 
intendo  magnificare  solo  in  lui  gli  atti  della  sua  amministrazione 
che  hanno  fatto  più  stupire  il  mondo,  vale  a dire,  1’  unificazione 
politica  della  sua  patria.  Molte  altre  cose  da  lui  compiute  lo  ren- 
dono non  meno  grande;  è egli  che  ha  gettato  le  basi  di  quel 
Governo  costituzionale  che  fiorisce  oggi  in  Italia;  è egli  che  ha 
governato  tutti  gli  interessi  della  Penisola  e assicurato  benefìci 
inestimabili  ai  presenti  e ai  futuri.  Del  conte  di  Cavour  si  può  dire 
con  piena  verità,  che  egli  lasciò  un  nome  da  trarne  una  morale 
e ornare  una  storia.  La  morale  è che  un  uomo  dotato  di  un  genio 
eminente,  d’  una  energia  indomabile  e di  un  patriottismo  a tutta 
prova,  può  procurare  alla  sua  patria  immensi  benefici,  dando  im- 
pulso a’  suoi  concittadini,  approfittando  delle  occasioni  favorevoli 
e superando  ostacoli  in  apparenza  invincibili.  La -9/or^a  a cui  andrà 
associata  la  sua  memoria  è delle  più  straordinarie,  anzi  dirò  la  più 
romantica  di  cui  facciano  cenno  gli  annali  del  mondo.  Noi  abbiamo 
veduto  sotto  la  sua  influenza  e direzione  un  popolo  che  si  credeva 
fosse  diventato  molle  per  lusso  e snervato  dai  piaceri,  e non  avesse 
cognizioni  e sentimenti  in  politica  tranne  quelli  che  potessero  de- 
rivare dalle  tradizioni  della  sua  storia  o dalle  gelosie  di  Stati  ri- 
vali ; noi  abbiamo  veduto  questo  popolo  sotto  la  sua  guida  ed  alla 
sua  chiamata  sorgere  da  un  torpore  secolare  col  potere  di  un  gi- 
gante ringiovanito,  abbattere  1’  incanto  che  lo  avea  si  a lungo  af- 
fascinato, e spiegare  in  grandi  occasioni  il  coraggio  degli  eroi, 
l’assennatezza  degli  uomini  di  Stato,  la  saggezza  dei  filosofi,  ed  ot- 
tenere per  sé  quella  unità  di  esistenza  politica  che  per  secoli  gli 
era  stata  negata.  Io  dico  che  questi  sono  avvenimenti  grandi,  e 
che  r uomo,  il  cui  nome  scenderà  alla  posterità  congiunto  con  tali 
avvenimenti,  qual  che  sia  il  tempo  della  sua  morte,  e per  quanto 
prematura  per  le  speranze  dei  suoi  concittadini,  non  si  può  dire 
che  sia  morto  troppo  presto  per  la  sua  fama,  per  la  sua  gloria  ». 
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Potessimo  pur  dire  anche  per  l’ Italia  ! Ma,  ahimè,  chè  gli  eventi 
che  seguirono  alla  morte  del  gran  ministro,  dimostrarono  come 
essa  non  potesse  succedere  in  un  momento  più  funesto  per  la  no- 
stra patria!  I documenti  messi  in  luce  dall’opera  pòstuma  di  Marco 
Minghetti,  hanno  dimostrato  che  il  Cavour  negli  ultimi  tempi  della 
sua  vita  avea  consacrato  tutta  la  sua  attività  alla  risoluzione  delia 
questione  romana,  e che  le  trattative  da  lui  condotte  all’uopo  con 
Napoleone  III  ne  lasciavano  presentire  il  prossimo  effettuamento  ; 
quando  la  morte  del  grande  statista  tutto  spezzò.  E l’Italia  ebbe,  invece 
dello  sgombro  dei  Francesi  da  Roma,  Aspromonte;  ed  ebbe  ancora 
ìa  vergogna  di  dover  dare  un  pegno  materiale  della  sua  fede  pub- 
blica col  trasferimento  della  propria  capitale. 

Ma  queste  iatture  della  patria  appartengono  ormai  al  passato, 
e Roma  è nostra!  E dal  colle  augusto  da  cui  il  mitico  Romolo 
trasse  l’ augurio  che  fissò  le  sorti  di  Roma  ne’  secoli  futuri,  trag- 
giamo  noi  pure  il  nostro,  inspirandoci  ai  grandi  ricordi  dì  Vittorio 
Emanuele,  di  Camillo  di  Cavour,  di  Giuseppe  Garibaldi  e di  Giu- 
seppe Mazzini,  affinchè  l’ Italia  risorta  prosperi  nella  concordia  de’ 
suoi  popoli  e nel  culto  della  libertà,  rassicurato  dalla  fede  della  Casa 
di  Savoia. 

Francesco  Bertolinl 


ELIAS  PORTOLE 


o M -A.  nsr  z o 


IIJ. 

Lentamente  i riimoii  si  spensero,  e tutto  fu  silenzio  su  quella 
specie  di  clan  addormentato.  Elias  rientrò  e coricossi  a fianco  di 
Pietro,  sullo  stesso  fascio  di  erba  ch’esalava  un  acre  profumo  sel- 
vatico. Tutta  la  cumMssia  era  sparsa  di  giacigli  erbosi:  qualche 
fuoco  brillava  ancora,  spruzzando  mobili  chiaroscuri  rossastri  su 
quei  vasto  quadro  silenzioso.  Si  vedeva  or  sì  or  no  una  lunga  barba, 
un  costume  lanoso,  un  volto  di  donna,  una  sella,  un  cane  accovac- 
ciato accanto  ai  focolari,  un  fucile  appeso -alle  pareti.  Elias  non 
poteva  dormire:  gli  pareva  sentir  l’alito  di  Maddalena  coricata  fra 
zia  Annedda  e zio  Portoli!,  e continuava  a provare  disperati  desi- 
deri e pensieri  strani. 

« No,  non  temere,  fratello  mio  »,  diceva  mentalmente  rivol- 
gendosi a Pietro  » anche  se  essa  venisse  a gettarmisi  fra  le  braccia, 
io  la  respingerei.  Non  la  voglio:  è tua.  Se  fosse  di  un  altro,  anche 
a costo  di  tornare  in  quei  luoghi^  gliela  toglierei;  ma  è tua:  dormi 
contento,  fratello  mio.  Anch’io  prenderò  moglie,  presto,  subito.  Chie- 
derò Paska,  la  figlia  del  priore  ». 

«Ebbene»,  pensava  poi,  «sono  un  matto.  Che  bisogno  c’è  di 
prender  moglie,  che  bisogno  c’è  di  pensare  alle  donne?  Si  può 
vivere  anche  senza  le  donne.  Oh  che  non  sono  vissuto  tre  anni 
senza  neanche  vederne?  Porse  è per  questo  che,  appena  tornato,  la 
prima  che  ho  veduto  mi  ha  fatto  innamorare.  Ma  io  sono  un  matto: 
lasciamo  star  le  donne,  che  fanno  diventar  matti.  Dormiamo  ». 

Ma  si  voltava  e rivoltava,  e non  poteva  dormire.  Così  passò 
quasi  tutta  la  notte,  e fu  anche  fra  i primi  a svegliarsi.  Dalla  fi- 
nestrina  aperta  su  uno  sfondo  argenteo  penetrava  la  freschezza  ro- 
rida dell’ alba:  zia  Annedda  e Maddalena,  ancora  assonnate,  pre- 
paravano già  il  caffè.  Elias  si  sollevò,  pallido  come  un  cadavere,' 
coi  capelli  arruffati  e la  gola  chiusa. 


592 


ELIAS  PORTOLO 


— Buon  giorno  — disse  Maddalena^  guardandolo.  — Guar- 
date, zia  Annedda,  vostro  figlio  porta  in  volto  il  color  della  cera, 
dategli  subito  subito  il  calte. 

— Stai  male,  figlio  mio? 

— Credo  di  essere  raffreddato  — diss’egli  con  voce  rauca,  ra- 
schiando. — Datemi  da  bere.  Dov’è  la  nostra  brocca? 

Cercò,  prese  la  brocca  e l)evette  molto,  avidamente.  Maddalena 
lo  guardava  e rideva. 

— Perchè  ridi?  — diss’egli  deponendo  la  brocca.  — Perchè 
bevo  appena  alzato?  Yuol  dire  che  ieri  sera  mi  sono  ubbriacato. 
Ebbene,  il  vino  è fatto  per  gli  uomini. 

— Tu  non  sei  uomo  — intervenne  zio  Portolu,  che  aveva  già 
bevuto  deir  acquavite  — tu  sei  un  bamboccio  di  formaggio  fresco; 
basta  che  una  donnicciuola  ti  soffi  addosso,  puf...,  perchè  tu  sii  at- 
terrato, morto,  disfatto. 

- Ebbene,  sia  pure  — disse  Elias,  indispettito  — basta  che 
una  donnicciuola  mi  soffi  addosso  perchè  io  sia  morto,  ma  lascia- 
temi tutti  in  pace. 

— Ah,  che  terribile  malumore  hai  tu!  — esclamò  Maddalena.  — 
Pare  sia  perchè  ci  sono  io. 

— Sì,  precisamente,  perchè  ci  sei  tu. 

— La  colomba!  — .gridò  zio  Portolu,  aprendo  le  braccia.  — La 
colomba  che  rallegra  i luoghi  dove  passa!  E mio  figlio,  questo  bam- 
boccio dagli  occhi  di  gatto,  dice  che  lo  mette  di  malumore?  Va, 
va,  va,  fammi  il  piacere,  va  via,  figlio  del  diavolo!  Se  sei  di  ma- 
lumore, va  e appiccati;  ma  certo  è che  tu  a zio  Portolu  non  por- 
terai mai  nifi  altra  rosa  come  questa,  da  rallegrargli  la  casa. 

Ah  ! che  colpo  Elias  sentì  al  cuore,  udendo  queste  parole.  Perchè 
improvvisamente  ricordò  che  Aladdalena  doveva  andar  ad  abitare 
nella  loro  casa,  sposa  di  Pietro,  fra  poche  settimane.  Doveva  essere 
un  gran  martirio.  No,  egli  non  poteva  sottoporvisi. 

— Bevi  il  caffè,  figlio  mio  — disse  zia  Annedda.  — Prendi  questo 
Ifiscotto,  sta  allegro  chè  siamo  alla  festa,  e san  Francesco  si  offende 
se  ci  rattristiamo. 

— Ma  io  sono  allegro,  mamma  mia,  sono  allegro  come  un  uc- 
cello. Ohi!  — gridò  poi,  volgendosi  verso  il  focolare  del  priore  — 
l)uon  dì,  Pasqua  fiorita. 

Dopo  ciò  nulla  dfinteressante  avvenne  quel  giorno  e F indomani 
nel  focolare  dei  Portolu.  Sin  dalla  vigilia  della  festa  arrivò  molta 
gente  da  Nuoro  e dai  paesi  vicini.  Da  Lula  specialmente,  per  il 
sentiero  erto,  incassato  nella  montagna  fra  luminose  macchie  di 
ginestra  fiorita,  scendevano  lunghe  file  di  donne  baroccameiite 
vestite,  con  la  testa  esageratamente  allungata  da  una  cuffia  sotto- 
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posta,  al  gran  fazzoletto  frangiato,  con  le  pesanti  gonne  crorbace 
cortissime,  con  lunghi  rosari  incatenati  da  strani  ornamenti  d'ar- 
gento. 

Anche  i Portolii  ebbero  molti  ospiti,  ed  Elias  e Pietro  furono 
tutto  il  giorno  trascinati  qua  e là  dai  giovanotti  nuoresi  venuti  per 
la  festa.  Tutti  si  ubbriacarono  tino  a perder  la  ragione,  cantarono, 
ballarono,  urlarono.  A momenti  Elias  pareva  impazzito;  rideva  lino 
a diventar  paonazzo,  con  gli  occhi  verdi,  ed  emetteva  strani  gridi 
di  gioia,  degli  uaih  lunghi,  gutturali,  trillanti,  che  parevano  richiami 
di  battaglia  di  qualche  guerriero  selvaggio. 

Maddalena,  che  aiutava  zia  Annedda  a preparare  i pasti,  a 
servire  vino  e caffè  agli  ospiti,  ogni  tanto  guardava  Elias  di  tra- 
verso e mormorava: 

— E molto  allegro  vostro  figlio,  zia  Anne,  guardate  come  è 
rosso.  Come  ride! 

Zia  Annedda  guardava  Elias  e sospirava,  e si  sentiva  una  spina 
al  cuore.  Un  momentino  che  ebbe  tempo,  poi,  ella  entrò  in  chiesa 
e pregò. 

— Ah,  santu  Franz iscu  meUy  san  Francesco  bello  bello,  toglie- 
temi questa  spina  dal  cuore.  Elias,  il  figliuolo  mio,  sta  ritornando 
nella  mala  via:  ecco  che  egli  si  ubbriaca,  che  si  strapazza,  che  non 
è più  quello.  E pareva  così  buono  al  suo  ritorno,  e prometteva 
tante  cose.  Abbiate  pietà  di  noi,  san  trancesco  mio,  piccolo  san  Fran- 
cesco mio,  fatelo  rientrare  nella  buona  via,  convertitelo  voi,  distac- 
catelo dai  vizi,  dai  cattivi  compagni,  dalle  cose  del  mondo. 

11  gran  Santo  severo,  quasi  truce,  ascoltava  dall'alto  del  suo 
altare  rozzamente  adorno  di  fiammanti  fioi  i d'ogni  mese.  E parve 
stranamente  esaudire  la  preghiera  di  zia  Annedda,  perchè  quella 
sera  stessa,  a cena,  Elias  manifestò  una  sua  idea.  Si  parlava  di 
prete  Porcheddu:  alcuni  lo  criticavano,  altri  lo  deridevano. 

Elias,  ancora  ubbriaco,  è vero,  ma  non  molto,  prese  a difen- 
dere il  suo  amico,  poi  disse: 

— Ebbene,  abbaiate  pure,  cani  rognosi,  sparlate  pure,  egli  s'in- 
fischia di  voi,  egli  sta  meglio  del  papa.  E anch'io  mi  farò  prete. 

Tutti  risero.  Egli  disse: 

— Perchè  ridete  voi,  pezzenti  morti  di  fame,  cani  rognosi, 
animali,  che  altro  non  siete?  Ebbene,  sì,  mi  farò  prete:  e cosa  ci 
vuole?  il  latino  lo  so  leggere.  E spero  di  portarvi  a tutti  il  viatico 
e di  sotterrarvi,  morti  di  fame. 

— xVnche  a me,  fratello  mio?  — gridò  Pietro. 

— Sì,  anche  a te. 

E Maddalena: 

— Anche  a me? 
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— Anche  a te!  — gridò  Elias,  inferocito.  — E a te  perchè  no? 
Perchè  sei  una  donna?  Per  me  donne  e uomini  sono  la  stessa  cosa, 
anzi  le  donne  mi  vanno  meno  che  gli  uomini. 

— Tutto  questo  non  importa  — disse  zio  Portoli!,  che  ascol- 
tava con  somma  attenzione  le  parole  d’ Elias.  — Torniamo  alF ar- 
gomento. Eunque  tu  ti  faresti  prete? 

— Pare  così!  — gridò  Elias  versandosi  da  bere.  — Bevete,  be- 
vete, versate,  trinchiamo. 

Vennero  colmati  i bicchieri. 

— Piano,  piano  — gridò  zio  Portoli!,  fra  T allegria  generale  — 
ragioniamo,  prima  di  bere... 

— Chi  non  beve  non  è uomo,  babbo  mio  ~ disse  Pietro,  ripe- 
tendo T assioma  tante  volte  udito  da  suo  padre.  Questi  s’adirò  sul 
serio,  e più  che  gridando  disse: 

— Ma  anche  le  bestie  ragionano,  tiglio  del  diavolo!  E tu  ri- 
spetta tuo  padre,  e ringrazia  la  presenza  di  questi  amici  e di  questa 
colomba,  altrimenti  ti  darei  tanti  schiaffi  quanti  capelli  porti  in 
testa. 

— Burnii!  Burnii!  zio  Portolu!  Questo  poi  è troppo!  Ad  uno 
sposo  parlare  così! 

— Maddalena  mia,  io  sono  morto  se  tu  non  mi  aiuti  — gridò 
Pietro,  ridendo. 

— Colomba,  aiutalo!  --  disse  zio  Portolu  con  ironia;  poi  si 
volse  di  nuovo  ad  Elias  e lo  interrogò  se  davvero  aveva  parlato 
sul  serio.  Ma  Elias  beveva,  rideva,  gridava,  e non  rispose  a tono,  e 
T annunzio  del  suo  bizzarro  disegno  era  già  svanito  fra  la  rumo- 
rosa allegria  dei  convitati. 

Ma  qualcuno  T aveva  accolto  con  trepidanza:  zia  Annedda. 
Essa  taceva,  un  po’  per  decoro,  un  po’  perchè  non  riusciva  ad  in- 
tender bene  quello  che  si  diceva,  ma  guardava  intorno  con  occhi 
attenti.  Maddalena  le  avvicinava  ogni  tanto  il  volto  al  collo,  ripe- 
tendole questa  o quell’ altra  cosa:  zia  Annedda  assentiva  coi  capo 
e sorrideva.  Ah,  se  Elias  avesse  parlato  sul  serio!  Ma  era  mai  pos- 
sibile? Un  miracolo  così  grande!  Ah,  ma  san  Francesco  poteva  fare 
quello  ed  altri  miracoli.  Elias  era  ancor  giovine,  poteva  studiare, 
poteva  riuscire.  Ed  era  quella  la  sua  via,  la  via  del  Signore,  perchè 
se  egli  restava  nel  mondo,  era  un  giovine  perduto.  Zia  Annedda 
pensava  così,  perchè  ella  conosceva  il  suo  figliuolo. 

Un  momento  ch’ebbe  tempo,  entrò  in  chiesa  per  ringraziare  il 
Santo  dell’idea  balenata  ad  Elias.  Era  notte;  le  lampade  oscilla- 
vano dinanzi  all’altare,  spandendo  ombre  e luci  tremule  sulla 
chiesa  deserta.  Il  gran  Santo,  cupo,  pareva  assopito  tra  i suoi  fiori 
d’ogni  mese.  Zia  Annedda  s’inginocchiò,  poi  sedette  in  fondo  alla 
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chiesa,  pregando.  Il  suo  pensiero  era  sempre  rivolto  ad  Elias:  le 
pareva  già  di  vedere  il  figliuolo  sacerdote,  le  sembrava  già  di  ri- 
cevere i doni  di  frumento,  le  anforette  di  vino  turate  con  fiori,  le 
torte  e i gattos  (1)  che  gli  amici  avrebbero  regalato  al  prete  novello. 

Mentre  così  sognava  e pregava,  vide  entrar  Maddalena.  La  gio- 
vinetta veniva  a cercarla,  le  si  accostò  e le  si  sedette  vicina. 

— Ah,  siete  qui?  — le  mormorò.  — Vi  cercavamo,  ma  io  ho 
pensato  subito  ch’oravate  qui. 

— Verrò  fra  poco. 

— Eesto  qui  anch’io  un  poco. 

Tacquero.  Dal  cortile  arrivavano  confusi  rumori,  canti  e me- 
lodie melanconiche,  vibranti  nella  notte  pura.  Una  voce  armoniosa 
di  tenore  cantava  un  po’  in  lontananza,  forse  nella  brughiera,  tra 
il  canto  triste  e cadenzato  dell’ accompagnamento  vocale  dei  canti 
nuoresi.  E quel  coro  melanconico,  quella  voce  sonora  che  sfumava 
in  lontananza,  quasi  impregnata  dalla  solenne  tristezza  della  bru- 
ghiera, della  notte,  della  solitudine,  salivano,  si  spandevano,  attra- 
verso i rumori  della  folla,  riempiendo  l’aria  di  sogni  melanconici. 

Maddalena  ascoltava,  presa  da  un  senso  profondo  di  tristezza. 
Or  sì,  or  no,  le  pareva  riconoscere  quella  voce.  Era  Pietro?  Era 
Elias?  Non  sapeva,  non  sapeva,  ma  quella  voce  e quel  canto  co- 
rale, sfumato  nella  notte,  le  davano  un’ebbrezza  strana  di  tristezza 
morbosa.  E zia  Annedda  continuava  nel  suo  sogno,  nella  sua  pre- 
ghiera, senza  accorgersi  che  Maddalena  le  fremeva  e palpitava  ac- 
canto come  un  uccellino  preso  da  passione. 

Ma  ecco,  improvvisamente,  i pensieri  delle  due  donne  sospe- 
sero il  loro  corso;  un  uomo  entrava  e si  avanzava  con  passo  in- 
certo verso  l’altare.  Era  la  figura  che  occupava  tutta  l’anima  delle 
due  donne:  Elias.  Egli  s’inginocchiò  sui  gradini  dell’altare,  con  la 
berretta  gettata  sull’omero  destro,  e cominciò  a picchiarsi  il  petto, 
la  testa,  e a gemere  sordamente.  La  luce  rossastra  oscillante  della 
lampada  lo  illuminava  dall’alto,  dando  un  lucido  riflesso  ai  suoi 
capelli;  ma  egli  non  pensava  che  potessero  vederlo  e continuava 
nel  suo  fervore  doloroso  a gemere  e picchiarsi  il  petto  e la  fronte. 

Le  due  donne  guardavano,  rattenendo  il  respiro,  e zia  Annedda 
si  sentiva  quasi  felice  del  dolore  di  suo  figlio. 

— Egli  si  pente  d’ essersi  ubbriacato  — pensava  — egli  fa 
buoni  propositi:  che  voi  siate  benedetto,  san  Francesco  mio,  pic- 
colo san  Francesco  mio.  — Vieni,  usciamo,  egli  potrebbe  vederci  e 
vergognarsi  — disse  sommessamente  a Maddalena,  tirandola  fuori 
della  chiesa. 


(1)  Dolce  nuorese,  di  mandorle,  zucchero  e miele. 
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— Cosa  ha  egli?  — chiese  Maddalena,  assai  turbata. 

— Egli  si  pente  dello  stravizio  fatto;  egli  è molto  devoto,  fi- 
gliuola mia. 

— Ah! 

— Qualche  volta  è impetuoso,  ma  è un  giovine  di  coscienza, 
figliuola  mia.  Ah,  molto  di  coscienza. 

- Ah! 

— Si,  molto  di  coscienza,  figliuola  mia.  Egli  può  essere  in- 
dotto alla  tentazione,  perchè  tu  sai  che  il  diavolo  è sempre  alherta 
su  di  noi,  ma  Elias  sa  combatterlo  e morrebbe  prima  di  commet- 
tere un  peccato  mortale.  Talvolta  la  tentazione  lo  vince  in  piccole 
cose,  come  oggi;  tu  hai  veduto  come  si  è uhhriacato  e come  ha  par- 
lato male;  ma  poi  si  pente  amaramente. 

— Ah!  — disse  Maddalena  per  la  terza  volta;  e non  sapeva 
perchè,  ma  si  sentiva  gli  occhi  arsi  dalle  lagrime. 

Attraversarono  il  cortile  e rientrarono  nella  cimihissia.  Zio  Por- 
toli!, Pietro  e gli  amici  s’ erano  ritirati  attorno  al  focolare.  Chi 
cantava,  chi  giuncava,  seduti  per  terra.  Maddalena  si  sedette  un 
po’  alT ombra,  vicino  alla  fin estr noia,  seria  e composta  più  del  so- 
lito: di  lì  a un  poco  Pietro  le  venne  vicino  e la  guardò  intensa- 
mente. 

— Sei  seria,  Maddalena  — le  disse.  — Perchè?  Hai  visto  Elias? 
Ti  ha  detto  qualche  cosa? 

— No,  non  ITio  veduto. 

— Egli  è di  malumore.  Lascialo  dire,  sai,  non  badargli;  egli 
tratta  tutti  così. 

— Ma  non  m’importa  nulla!  — diss’ella  con  vivacità,  — Eppoi 
non  mi  disse  nulla  di  cattivo. 

— Eppoi  tu  sei  prudente!  Non  è vero  che  sei  prudente?  — 
disse  Pietro  tutto  carezzevole,  passandole  una  mano  sulle  spalle. 

— Lasciami!  — diss’ella  di  cattiva  maniera.  — Ya  e giucca. 

— No,  io  resto  qui,  Maddalena. 

— Ya! 

— No! 

— Zio  Portolu,  dite  a vostro  figlio  che  ritorni  a giuocare. 

— Pietro,  figlio  mio,  lascia  in  pace  la  colomba.  Yieni  qui,  su- 
bito! 0 vuoi  che  mi  levi  ritto? 

Pietro  riprese  il  suo  posto. 

— Eh,  eh,  la  vecchia  volpe  si  fa  obbedire!  disse  qualcuno. 

Maddalena  si  volse  tutta  verso  la  finestra,  e guardò  al  di  fuori, 
col  pensiero  ben  lontano  dalla  scena  rumorosa  che  le  si  svolgeva 
alle  spalle,  con  i begli  occhi  smarriti  in  un  triste  sogno.  Era  una 
notte  tiepida,  velata;  la  luna  navigava  verso  il  sud,  in  un  lago  di 
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argentei  vapori  immobili:  dai  cespugli  neri  della  brughiera,  sfu- 
mati su  sfondi  cinerei,  venivano  selvaggi  profumi. 

Maddalena  pensava  ad  Elias;  ed  ecco,  per  la  seconda  volta, 
quasi  evocata  dalla  inconscia  suggestione  del  suo  pensiero,  ella  vide 
la  figura  di  lui  sorgerle  davanti  alE improvviso.  Egli  passò  sotto 
la  finestra,  e s’allontanò  in  quel  chiarore  vaporoso  di  luna.  Dove 
andava?  Dove  andava  egli?  Maddalena  senti  un  fiotto  di  lagrime  sa- 
lirle agli  occhi  e un  fremito  percorrerle  le  viscere  e gonfiarle  la  gola. 

Avrebbe  voluto  gettarsi  dalla  finestra,  correr  dietro  a Elias,  e 
avvolgerlo  e sofibcarlo  nella  sua  passione.  Ma  egli  sparve,  lontano, 
ed  ella  ingoiò  segretamente  le  sue  lagrime.  Elias  aveva  fatto  il  suo 
voto,  aveva  detto  mentalmente  a suo  fratello: 

« Dormijcontento,  Pietro,  fratello  mio;  ella  è tua,  e se  anche  ve- 
nisse a gettarmisi  fra  le  braccia,  io  la  respingerei  ». 

Sfumati  i vapori  del  vino,  egli  si  sentiva  forte,  e,  dopo  la  crisi 
che  lo  aveva  trascinato  ai  piedi  del  Santo,  quasi  allegro.  Tutti  i 
disparati  progetti  che,  fermentati  dai  liquori  e dagli  sguardi  di 
Maddalena,  gli  avevano  turbinato  quel  giorno  nel  cervello  - Tidea 
di  farsi  prete,  l’idea  di  chieder  in  isposa  la  figlia  del  priore  - tutto 
era  svaporato  con  l’ebbrezza.  Ora  si  sentiva  calmo,  non  solo,  ma 
anche  un  po’  vergognoso  di  quanto  aveva  pensato  e detto  durante 
quel  giorno. 

Andò  a guardare  i cavalli,  che  pascolavano  tranquilli  alla  luna, 
li  fece  abbeverare,  poi  ritornò  verso  la  chiesa. 

«Domani  si  ritorna»,  pensava.  « Posdomani  via,  all’ovile.  Pe- 
sterò dei  mesi  interi  fuori  di  città,  con  mio  padre,  con  quei  sem- 
plice di  Mattia,  con  gli  amici  pastori.  Che  bella  vita!  Quando  sarò 
solo,  laggiù,  tutti  questi  giorni,  tutte  queste  sciocchezze  mi  par- 
ranno un  sogno.  Eh,  le  feste  son  belle  e i Santi  son  buoni,  ma  il 
vino,  la  gente,  lo  spasso  accendono  il  sangue,  e se  uno  non  è savio 
molto,  ma  molto,  può  commettere  grandi  errori  ed  essere  indotto 
in  tentazione.  Ah,  bene,  ora  vado  e mi  corico  e dormo,  perchè  la 
notte  scorsa  non  ho  riposato  nulla,  poi  domani...  via...  e posdomani 
si  va  lontano,  lontano.  Eh,  Elias  Portola,  avresti  paura  di  te?... 
Ma  cosa  vedo  li?  un  uomo  che  dorme  sotto  quel  cespuglio;  no,  non 
è un  uomo;  cosa  è dunque?  Sì,  è un  uomo...  oh,  prete  Porcheddul...» . 

Si  curvò,  pieno  di  meraviglia,  e scosse  il  dormiente. 

— Ehi,  ehi,  prete  Porcheddu!  E cosa  è questo?  Perchè  è qui? 
non  sa  che  quest’aria  le  potrebbe  far  male,  e che  ci  sono  delle 
biscie  e degli  insetti  fra  l’erba? 

Dopo  molte  scosse  vigorose,  prete  Porcheddu  si  svegliò,  tutto 
sgomento,  stentò  a riconoscere  Elias,  spalancò  più  volte  gli  occhi, 
ma  finalmente  si  riebbe  e si  alzò. 
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— Eh,  eh,  sono  uscito  dopo  cena,  volevo  passeggiare,  ma  pare 
mi  sia  addormentato. 

— Pare  anche  a me!  Se  non  P avessi  vista  per  caso,  sarebbe 
rimasta  chissà  fino  a quando,  e chissà  quanto  spavento  ne  avremmo 
provato,  non  vedendola  tornare. 

— Non  ti  credere  che  abbia  bevuto  molto,  caro  mio,  no.  Sono 
uscito  così,  vedendo  la  luna,  mi  sono  seduto  qui.  Eh,  tu  non  sai 
che  io  sono  stato  una  volta  poeta? 

— Oh!  oh! 

— Vogliamo  sederci  un  po’  qui?  Guarda  che  bella  notte.  Si, 
sono  stato  poeta,  ed  ho  stampato  una  poesia,  ma  siccome  questa 
poesia  era  d’amore,  ebbene,  cosa  mi  fa  monsignore?  Mi  manda  a 
dire  che  la  finisca,  che  queste  non  son  cose  da  farsi  da  un  sacerdote. 

— E lei,  prete  Porcheddii?... 

— E io  ho  smesso.  Figliuolo  mio,  io  so  che  tu  mi  hai  giudi- 
cato un  matto... 

— Prete  Porcheddu!... 

— ...  un  matto,  ma  sono  un  matto  che  non  fa  male  a nessuno, 
e tanto  meno  a se  stesso.  Ho  saputo  sempre  vivere,  sono  stato 
allegro,  ma  prudente.  Così,  quella  volta,  ho  smesso,  ma  mi  è ri- 
masta l’abitudine,  talvolta,  di  fantasticare.  Guarda  che  bella  notte, 
figliuolo  mio.  E una  di  quelle  notti  che  invitano  a pensare,  a rian- 
dare nella  propria  vita,  a pentirsi  del  mal  fatto,  a far  buoni  pro- 
positi per  l’avvenire.  Tu  sei  intelligente,  Elias  Portoli!,  non  sei  un 
pastoraccio  qualunque,  ed  hai  studiato  e sofferto,  e puoi  capire 
queste  cose. 

— E vero  — disse  Elias  con  voce  profonda. 

Prete  Porcheddu,  col  viso  eretto,  guardava  la  luna:  anche  Elias 
sollevò  il  volto  e guardò  lassù:  si  sentiva  stranamente  intenerito. 

— Ecco,  figliuolo  mio  — continuò  l’ altro  — tu  comprendi 
tutte  queste  cose.  Io  ho  capito  che  sei  intelligente,  e tu  guardi  la 
luna  non  per  indovinare  le  ore,  come  tutti  i pastori,  ma  con  un 
sentimento  alto,  solenne.  — Elias,  nonostante,  non  capì  bene  queste 
ultime  parole  ~.  Anche  tu,  forse,  sei  un  po’  poeta,  e potresti  fare 
poesie  d’amore... 

— Questo  no,  prete  Porcheddu. 

Prete  Porcheddu  tacque  un  poco,  pensoso,  grave.  Elias  guar- 
dava sempre  la  luna,  pensando  instintivamente  se  sarebbe  stato 
buono  a comporre  una  poesia  per...  Maddalena.  Ah,  ecco  che  egli 
si  obliava,  e che  il  demonio  riprendeva  il  suo  dominio.  Ma  la  voce 
di  prete  Porcheddu  risuonò,  un  po’  grave,  un  po’  tremula,  som- 
messa eppur  vibrata  in  quel  gran  silenzio  di  luna  velata,  di  bru- 
ghiera deserta  odorante. 


ELIAS  PORTOLO 


599 


— Tu  guardi  la  luna,  Elias  Portola,  tu  pensi  di  fare  una 
poesia...  Ecco  che  ho  indovinato,  io.  Tu  sei  innamorato. 

— Prete  Porcheddu!...  - disse  Elias  spaventato,  chinando  gli 
occhi. 

Presenti  rapidamente  che  quelTuomo  che  gli  stava  accanto 
possedeva  il  suo  doloroso  segreto,  e arrossì  di  vergogna  e di  collera. 
Avrebbe  voluto  gettarsi  sopra  prete  Porcheddu  e strozzarlo. 

— Tu  sei  innamorato  di  Maddalena.  Eh,  non  farti  rosso,  non 
adirarti,  figliuolo  mio.  Io  ITio  indovinato,  ma  non  spaventarti,  non 
credere  che  tutti  capiscano  le  cose  come  le  capisce  prete  Porcheddu. 
Ebbene,  che  vergogna  c'  è?  Essa  è una  donna,  e tu  sei  un  uomo, 
ed  essendo  un  uomo  sei  soggetto  alle  passioni  umane,  alle  tenta- 
zioni, direbbe  zia  Annedda  tua  madre.  La  vergogna  non  sta  in  ciò, 
figlio  mio;  sta  nel  non  sapersi  vincere.  Ma  tu  ti  vincerai.  Maddalena... 

— Parli  piano...  — disse  Elias. 

— Maddalena  è per  te  una  cosa  sacra.  Guardar  lei  è come 
se  tu  guardassi  una  Santa:  tu  ITiai  capito,  non  è vero? 

— Io...  io  Tho  capito...  — mormorò  Elias. 

— Benissimo,  tu  Thai  capito:  Tho  detto  io  che  sei  intelligente. 
Vedi,  perchè  Dio  ha  creato  il  giorno  e la  notte?  Il  giorno  per  dar 
agio  al  demonio  di  combattere  contro  di  noi;  la  notte  perchè  noi 
possiamo  raccoglierci  in  noi  stessi  e vincer  le  tentazioni.  Le  notti 
come  questa  son  fatte  per  ciò,  perchè  in  queste  notti  così  calme, 
nel  silenzio,  dobbiamo  specialmente  pensare  che  la  vita  nostra  è 
breve,  che  la  morte  viene  quando  meno  si  pensa,  e che  di  tutta 
la  nostra  vita  non  portiamo  davanti  al  Signore  che  le  nostre  buone 
opere,  il  dovere  compiuto,  le  tentazioni  vinte. 

— E la  poesia,  allora?  — chiese  Elias,  sorridendo  a fior  di 
labbro.  E pareva  lieto  di  coglier  prete  Porcheddu  in  contraddi- 
zione, ma  la  sua  voce  era  commossa. 

— La  poesia  bella  è la  voce  della  coscienza  quando  ci  dice 
che  abbiamo  fatto  il  nostro  dovere.  Eh,  cosa  ne  dici,  Elias  Portola? 

— Io  dico  che  è vero. 

- Benissimo.  Allora  possiamo  andare.  Comincia  a far  umido, 
eppoi  tu  mi  hai  detto  che  ci  sono  le  biscie.  Eh,  eh,  dammi  la 
mano,  aiutami  ad  alzarmi...  Eh,  io  non  ho  venPanni  per  saltare 
come  te.  Bravo,  grazie;  ora  lasciami  afierrare  a te.  — Cosa  ne 
dici  di  prete  Porcheddu?  — chiese  poi,  prendendo  il  braccio  di 
Elias  e avviandosi  verso  la  chiesa.  Esso  è un  matto,  può  ritirarsi 
tardi,  bevere,  cantare,  gettare  il  pane  ai  cani,  ma  non  è cattivo. 
La  coscienza,  sopratutto  la  coscienza,  Elias  Portoli!,  ricordai 
della  coscienza!  Ah,  cosa  vedo  lì?  una  cosa  nera,  guarda,  sarà 
una  biscia? 


600 


ELIAS  FORTOLU 


— No,  è uno  sterpo. 

— Vedendoci  ritornare  cosi,  crederanno  di'  io  sia  ubbriaco. 
Ma  non  m'importa  nulla  perchè  non  lo  sono.  Credi  tu  ch'io  lo  sia? 

— Oh  no!  — gridò  Elias  con  islancio. 

--  Bene,  allora  ricorderai  sempre  quanto  io  ti  dissi? 

— Lo  ricorderò. 

— Io  amo  la  tua  famiglia  cominciò  prete  Porcheddu,  ma 
tosto  si  penti  di  quelle  parole,  cambiò  abilmente  discorso  e per  tutta 
l'ora  che  rimase  con  Elias  non  toccò  più  alcun  intimo  argomento. 

Il  nome  di  Maddalena  non  fu  più  pronunziato;  ma  oramai 
Elias  si  sentiva  un  altro,  forte,  calmo,  quasi  freddo,  deciso  a lot- 
tare fieramente  contro  sè  stesso.  L'indomani  mattina,  partenza.  Il 
priore  vecchio  aveva  consegnato  lo  stendardo,  la  nicchia  e le  chiavi 
al  priore  nuovo,  sorteggiato  il  giorno  prima;  la  prioressa  aveva 
diviso  il  pane  e le  provviste  avanzate  e l'ultima  caldaia  di  filindeu 
(minestra  densa  che  si  può  mangiare  fredda]  tra  le  famiglie  della 
gran  cmnbissia.  Sin  dall'alba  cominciarono  i preparativi  per  la 
partenza:  furon  caricati  i carri,  sellati  i cavalli,  colmate  le  bisac- 
cie.  Si  partì  dopo  la  messa;  e il  nuovo  priore  richiuse  il  portone. 
Le  stanzette,  la  chiesa,  la  brughiera  ritornarono  deserte,  profilate 
sul  cielo  azzurro,  sullo  sfondo  delle  solitarie  e pittoresche  mon- 
tagne. 

Addio.  L'assiuolo  riprende  il  suo  grido  prolungato,  cadenzato, 
vibrato  nel  silenzio  infinito  delle  macchie.  Nelle  notti  fragranti  di 
lentischio,  nei  lunghi  giorni  luminosi,  esso  è il  re  della  solitudine, 
esso  solo  impera,  e il  suo  grido  melanconico  pare  la  vibrazione 
d'un  sogno  selvaggio.  Addio.  I cavalli  trottano,  galoppano,  scen- 
dono e salgono  per  i verdi  avvallamenti  della  montagna;  la  buona 
e fiera  tribù  dei  parenti  e dei  devoti  di  san  Francesco  torna  alla 
sua  piccola  città,  lassù,  dietro  le  fresche  chine  dell'  Orthobene, 
torna  al  suo  lavoro,  ai  suoi  ovili,  alle  sue  messi  ondulanti  argentee 
come  laghi  fra  gli  alberi.  La  festa  è finita.  Zio  Portola  recava  zia 
Annedda  in  groppa  al  suo  cavallo,  e Pietro  la  sua  fidanzata.  Elias 
questa  volta  galoppava  fra  i primi  della  carovana;  anch'egli  sj^esso 
si  slanciava  alla  corsa,  con  le  narici  frementi  e gli  occhi  accesi, 
come  inebbriato  dal  vento  tiepido,  pregno  d'odori  selvatici,  che 
agitava  le  macchie  fiorite  e battevagli  il  volto  con  forti  carezze. 
Del  resto  però  Elias  era  serio;  non  cantava,  non  gridava,  come  gli 
altri,  e non  volgeva  neppur  lo  sguardo  a Paska,  la  figlia  dell' ex- 
priore, alla  quale  spesso  si  trovava  vicino.  Ella  non  mancava  di 
dargli  qualche  tenero  benché  timido  sguardo,  ma  egli  pensava: 

— Perchè  devo  ingannar  qualcuno,  e tanto  più  una  fanciulla 
innocente?  No,  non  devo  ingannar  nessuno,  e tanto  meno  me  stesso. 
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Kicorclava  le  parole  di  prete  Porchecldii,  e i buoni  propositi 
fatti  la  notte  prima:  quindi  non  badava  a Paska,  s’allontanava  da 
Maddalena  e,  senza  averne  coscienza^  cercava  fuggire  sè  stesso, 
inebbriandosi  innocentemente  nel  galoppo  e nelle  corse  del  suo 
agile  cavallo. 

La  cavalla  seguita  dal  puledrino  era  montata  da  zio  Portola 
e da  zia  Annedda:  Pietro  e Maddalena  avevano  un  cavallo  molto 
mansueto,  ma  magruccio  e deboluccio.  Venivano  quindi  gli  ultimi, 
e zio  Portola  non  cessava  di  badare  a loro.  Verso  mezzogiorno  si 
arrivò  alFlsalle,  sotto  un  gruppo  d’alberi  alti,  in  un  sito  vaghis- 
simo; e secondo  l’uso  si  smontò  laggiù,  per  desinare,  fra  alcune 
roccie  coperte  di  musco  fiorito,  vicino  all’acqua  corrente.  L’accam- 
pamento fu  presto  fatto;  sorsero  i fuochi,  giraron  gli  spiedi,  furono 
imbandite  le  mense.  11  meriggio  era  stupendo;  le  grandi,  alte  mac- 
chie degli  oleandri,  sorgenti  lungo  l’acqua  corrente,  s’ergevano  im- 
mobili all’aria  calda,  sparpagliate  su  uno  sfondo  di  cielo  metallico; 
in  lontananza,  tra  il  verde  intenso  della  valle,  negli  sfondi  sereni, 
le  messi  splendevano  al  sole.  La  nicchia  col  piccolo  san  Prancesco 
fu  messa  per  terra,  sopra  un  gran  fazzoletto  disteso;  e dopo  il 
pranzo,  uomini  e donne  vi  si  affollarono  intorno,  inginocchiandosi, 
baciando  la  nicchia  e deponendovi  dentro  un’  offerta.  Pietro  venne 
con  Maddalena,  e più  per  esser  veduto  da  lei  che  per  devozione, 
mise  una  grossa  offerta  entro  la  nicchia;  poi  venne  zia  Annedda, 
poi  Elias,  che  si  trattenne  alquanto,  con  gli  occhi  rivolti  al  pic- 
colo Santo  e pieni  di  preghiera.  Ah,  egli  si  sentiva  di  nuovo  smar- 
rire; il  caldo,  il  torpore  di  quel  meriggio  sereno,  il  vino,  la  pre- 
senza di  Madalena  lo  tormentavano  aspramente.  Ma  il  piccolo  Santo 
ascoltò  la  sua  preghiera  e gli  diede  il  coraggio  di  allontanarsi  e 
di  coricarsi  vicino  all’ acqua,  sotto  gli  oleandri,  solo,  solo  e forte 
contro  la  tentazione. 

Nell’  accampamento  le  donne  chiacchieravano,  prendendo  il 
caffè  e rimettendosi  in  ordine  per  la  partenza;  gli  uomini  canta- 
vano o tiravano  al  bersaglio.  Elias  sentiva  gli  spari  tuonare,  per- 
correr la  valle,  tornar  rimbalzati  dall’eco,  ripercossi  più  volte  nelle 
verdi  lontananze:  udiva  voci  lontane,  sfumate  nella  quiete  meri- 
diana; il  gorgheggio  flautato  di  qualche  uccello,  il  mormorio  del- 
l’acqua corrente;  e i suoi  sensi  si  calmavano  nella  prima  dolcezza 
del  sonno,  quando  una  visione  gli  apparve.  Era  Maddalena,  scesa 
a lavarsi.  Nel  vederlo  ella  non  si  turbò,  anzi  gli  si  avvicinò,  gli 
si  curvò  sopra...  Ah,  troppo!  troppo!  1 suoi  occhi  lo  incantavano, 
ardenti,  fatali.  Egli  ricordava  il  suo  voto:  « Pietro,  fratello  mio, 
anche  se  ella  venisse  a gettarmisi  fra  le  braccia,  io  la  respinge- 
rei...». Ma  provava  un  affanno,  un  delirio  clu'  lo  soffocava  e lo 
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accecava:  avrebbe  voluto  fuggire  e non  poteva  muoversi,  ed  ella 
gli  stava  vicina,  e i suoi  occhi  socchiusi,  ardenti  sotto  le  larghe 
palpebre,  e le  sue  labbra  sorridenti,  gli  facevano  perdere  il  senno. 

— Maddalena,  amore  mio...  — mormorò,  ma  tosto  si  pentì 
e si  mise  a gemere  di  passione  e di  dolore.  — Pietro,  fratello  mio! 
Pietro,  fratello  mio... 

Si  svegliò  fremendo:  era  solo,  e T acqua  mormorava,  e gli  uc- 
celli gorgheggiavano,  ma  non  si  udivano  più  nè  spari  nè  voci.  Si 
alzò:  quanto  tempo  aveva  dormito?  Guardò  il  sole  e il  sole  de- 
clinava. La  carovana  era  partita,  ma  a guardia  del  cavallo  di  Elias 
restavano  due  pastori  ai  quali  eran  stati  lasciati  tutti  gli  avanzi 
del  pranzo  in  cambio  dei  latticini  da  essi  regalati...  Elias  s’indugiò 
un  momento  con  loro,  poi  partì.  Il  suo  cavallo  volava,  e il  moto 
e il  pensiero  di  raggiunger  presto  i compagni  dispersero  l’impres- 
sione calda  ma  quasi  affannosa  che  il  sogno  gli  aveva  lasciato. 
Dopo  circa  mezz’ora  di  corsa  vide  zio  Portolo  e zia  Annedda,  Pietro 
e Madalena,  fermi  sui  loro  cavalli,  nell’alto  di  una  china.  Lo  aspet- 
tavano forse?  Gli  altri  eran  già  lontani. 

— Ebbene?  — gridò  dal  basso. 

--  Che  il  diavolo  ti  percuota  — gridò  zio  Portolo  — dove 
ti  sei  indugiato?  Dà  il  cavallo  a tuo  fratello,  perchè  il  suo  è arenato. 

— No,  non  glielo  do. 

- Elias,  tìglio  mio,  obbedisci  a tuo  padre  disse  zia  An- 
nedda. 

— No  — rispose  Elias  indispettito.  — Mi  avete  lasciato  laggiù 
C(mie  un  asino;  non  lo  do. 

— Bene,  prendi  tu  allora  per  un  tratto  Aladdalena:  cosi  non 
si  può  andare  — disse  Pietro. 

— All,  Pietro,  cosa  tu  dici!  — gridò  fra  sè  Elias;  e si  pentì 
di  aver  negato  il  cavallo,  ma  non  potè  ora  rifiutare,  e neppure 
potè  reprimere  in  fondo  a sè  un  istinto  di  gioia. 

Ala  quando  senti,  nella  discesa,  il  morbido  busto  di  Aladdalena 
abbandonato  un  po’  troppo,  come  nel  sogno,  sulle  sue  spalle,  e il 
braccio  di  lei  un  po’  troppo  stretto  alla  sua  cintura,  ricordò  il  sogno 
(egli  credeva  un  po’  ai  sogni)  e stette  all’erta. 

Portati  dal  forte  cavallo,  a momenti,  fra  le  giravolte  e le  alture 
0 fra  i sentieri  incavati  e coperti  di  cespugli  fioriti,  Elias  e Madda- 
lena si  trovavano  soli,  silenziosi,  stretti,  avvolti  nel  loro  triste  amore. 
Euvvi  un  momento  nel  quale  Aladdalena,  natura  appassionata  e 
debole,  non  potè  vincersi. 

— Elias  — disse  con  voce  un  po’  tremante  — scusami  se  ti  do 
seccatura... 

— Oh!  — diss’egJi  scrollando  il  capo. 
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— L’anno  venturo  condurrai  in  groppa  al  tuo  cavallo  la  tua 
sposa... 

— La  mia  sposa? 

— Sì,  Paska.  Allora  sarai  contento. 

— E tu  non  sarai  contenta? 

— Oh,  io  sarò  morta... 

— Morta!...  Maddalena! 

— Morta...  alla  vita...  all’ amore,  voglio  dire... 

Non  solo  la  sua  voce  tremava,  ma  tremava  anche  la  sua  mano, 
posata  sulla  cintura  di  lui,  e tutta  la  sua  persona  abbandonata  sulle 
sue  spalle.  Anch’egli  vibrò  tutto  come  una  corda  spezzata,  e un’om- 
bra gli  velò  gli  occhi:  era  la  stessa  angoscia,  la  stessa  ebbrezza  pro- 
vata nel  sogno. 

— Maddalena...  — mormorò,  stringendole  la  mano;  ma  tosto 
s’irrigidì,  e disse  a voce  alta: 

— Mi  pareva  che  tu  cadessi;  sta  ritta,  sta  in  equilibrio. 

Nell’anima  gli  risuonavano  forti,  insistenti  le  parole  di  prete 
Porcheddu,  e gli  vibrava  il  suo  voto: 

« Sta  tranquillo,  Pietro,  fratello  mio;  anche  se  ella  venisse  aget- 
tarmisi  fra  le  braccia,  io  la  respingerei  ». 

Nuoro  era  vicina,  lassù,  dietro  l’orlo  della  valle  illuminato  dal 
sole  calante.  La  carovana  ferma  là  in  alto,  sui  cavalli  stanchi  e 
sudati,  attendeva  che  tutti  giungessero,  per  rientrar  uniti  in  paese 
e girar  tre  volte  a cavallo  attorno  alla  chiesetta  del  Posarlo,  la  cui 
campana  squillava  già,  lontana,  argentina,  salutando  il  ritorno  del 
piccolo  Santo. 


IV. 

Ecco,  ora  Elias  è lilialmente  nella  sconhnata  solitudine  della 
tanca  (1),  animata  solo  da  qualche  grido,  da  qualche  fischio  di 
pastore  e dal  tintinnio  delle  greggie  o dal  muggito  degli  armenti. 
Folti  boschi  di  severi  si  profilavano  nell’  orizzonte,  cliiudendo 
lo  sfondo  sereno  del  cielo;  la  tanca  dei  Portolii  era  stata  molti 
anni  prima  spiantata,  ed  ora  stendevasi  aperta,  vasta,  battuta  dal 
sole.  Solo  qualche  sovero  qua  e là  sorgeva  fra  il  verde  delle  erbe, 
delle  macchie,  dei  rovi;  nelle  distese  umide  la  vegetazione  era 
morbida,  delicata,  profumata  di  menta  e di  timo.  I pascoli  lussu- 
reggianti, al  cader  della  primavera,  prendevano  un  verde  dorato 
luminoso:  i cardi  aprivano  i loro  fiori  d’oro  e di  viola,  i rovi  sbat- 
tevano le  loro  rose  selvatiche.  Solo  sotto  gli  alberi  e nelle  distese 


(1)  Vastissimo  terreno  cliiuso. 
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umide  l’erba  restava  verde  e fresca.  La  tanca,  sebbene  piana  e 
senza  bosco  ^ aveva  recessi  secretilj  roccie  e macchie;  il  corso 
d’acqua  in  certi  punti  scorreva  fra  boschetti  di  sambuchi,  dove  il 
sole  appena  penetrava,  formando  laghetti  verdi,  misteriosi,  circon- 
dati e frammezzati  di  roccie,  sulle  quali  l’acqua  infrangevasi  o 
precipitava  mormorando.  Lungo  le  rive,  per  largo  tratto,  la  vege- 
tazione conservavasi  fresca  e morbida:  di  notte  l’odore  dei  giunchi 
e delle  mente  era  quasi  irritante.  La  greggia  discretamente  nu- 
merosa dei  Portola  pascolava  la  tanca'^  le  pecore  erano  grosse  per 
il  lungo  vello  intricato,  gli  agnelli  s’ erano  fatti  grandi  e grossi. 
Fra  due  o tre  giorni  dovevasi  tosare  la  greggia.  Elias  si  sentiva 
tìsicamente  bene  in  quel  luogo  solitario  e selvaggiamente  bello, 
dove  era  cresciuto,  dove  era  scorsa  la  sua  prima  giovinezza.  Giorno 
per  giorno  egli  rivedeva  e riconosceva  ogni  angolo,  ogni  recesso  della 
tanca.  I cani,  uno  grosso  e nero,  con  occhi  selvaggi,  olimpicamente 
posato  sotto  l’albero  al  quale  era  incatenato,  e l’altro  piccolo,  col 
pelo  irto  rossigno,  che  pareva  un  porchette,  avevano  riconosciuto 
Elias:  ed  egli  aveva  quasi  pianto  accarezzandoli.  Oltre  i cani  c’e- 
rano nell’ovile  un  porchette  mansueto,  malizioso,  coi  piccoli  occhi 
vispi  e carezzevoli  che  parevano  occhi  umani,  e un  gattono  nero. 
C’era  inoltre  un  bel  capretto  bianco,  che  serviva  di  guida  alle 
pecore,  aprendo  allegramente  la  strada  allorché  dovevasi  varcare 
un  passo  diftìcile  o guadare  l’acqua.  Quando  non  pascolava,  il  bel 
capretto  stava  sempre  vicino  a Mattia,  seguendolo  passo  passo,  rin- 
correndolo, saltandogli  sopra,  facendogli  mille  moine.  Era  un  ani- 
maletto adorabile.  Andava  nella  capanna,  molestava  il  gatto,  giuo- 
cava  col  porchetto  o col  piccolo  cane,  e dormiva  ai  piedi  di  Mattia. 

La  vita  scorreva  semplice  e primitiva  nell’ovile  dei  Portola, 
frequentato  solo  dai  pastori  vicini  e da  qualche  viandante.  Gente 
equivoca,  latitanti  od  altro,  non  vi  bazzicava:  zio  Portola  era  uomo 
onesto  ed  energico,  Mattia  un  po’  semplice,  Elias  non  sentiva  al- 
cuna volontà  di  riattaccare  le  antiche  relazioni  o di  farsene  delle 
nuove. 

Ora  egli  amava  la  solitudine,  e spesso,  in  quei  primi  giorni 
passati  nell’ovile,  sfuggiva  persino  la  compagnia  dei  suoi,  quando 
l’opera  sua  non  faceva  bisogno.  Vagava  di  qua  e di  là,  riscon- 
trando i luoghi  che  gli  ricordavano  la  sua  fanciullezza,  spesso 
commuovendosi.  Egli  si  commuoveva  facilmente  per  ogni  cosa,  ma 
dopo  il  primo  istintivo  moto  d’animo  si  irritava  di  questa  ch’egli 
credeva  debolezza,  tanto  più  che,  se  suo  fratello  e specialmente  zio 
Portola  se  ne  accorgevano,  lo  deridevano. 

— Ohi,  ohi,  cosa  sei  tu?  — gli  diceva  zio  Portola.  — Un  uomo 
di  cacio  fresco  sei  diventato  tu,  Elias  tìglio  mio.  Eccolo  che  diventa 
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pallido  come  una  femminuccia  per  ogni  piccola  cosa,  domini  bi- 
sogna essere,  uomini,  leoni;  non  commuoversi,  non  cambiar  viso, 
non  piangere.  Cosa  è un  uomo  che  piange?  E un  corno.  Vedi  tuo 
fratello  Mattia?  Egli  non  è un'aquila,  e si  meraviglia  per  molte 
cose:  ma  non  cambia  certo  di  colore,  e delle  volte  la  meraviglia 
è anche  un'  astuzia;  eh,  non  guardartelo  cosi  Mattia;  egli  è più 
furbo  di  te. 

Dopo  queste  piccole  prediche,  ripetute  spesso,  Elias  proponevasi 
di  esser  anch'egli  furbo  e forte,  ma  che  volete?  certi  pensieri, 
certi  ricordi,  certe  sensazioni  lo  assalivano  così  all'improvviso  che 
egli  non  era  più  padrone  di  sè,  e tornava  a intenerirsi,  ad  arrab- 
biarsi, a vergognarsi.  Aveva  recato  con  sè  tutti  i libri  che  posse- 
deva, ma  non  crediate  che  questi  volumi  formassero  una  biblioteca: 
erano  il  libro  della  Settimana  santa  ed  alcuni  volumetti  religiosi 
portati  da  quel  luogo,  la  Battaglia  di  Benevento,  opuscoli  di  poesie 
sarde  e un  vecchio  erbario  illustrato.  Li  nascose  in  un  luogo  ben 
sicuro  e riparato,  sotto  una  roccia,  vicino  ad  un  boschetto  di  sam- 
buchi, suo  favorito  posto  di  riposo.  Ma  anche  zio  Portolu  e Mattia 
(questi  sapeva  leggere)  avevano  aneli' essi  i loro  libri:  1 Beali  di 
Francia  e Guerino  detto  il  Meschino,  ed  anche  i Fioretti  di 
san  Francesco.  Quante  volte  Mattia  li  aveva  letti,  per  sè,  per  suo 
padre,  per  gli  amici  pastori!  E che  impressione  infantile  quegli 
uomini  forti,  che  non  volevano  commuoversi  per  altre  cose,  pro- 
vavano ogni  volta  nel  leggere  o nell' ascoltare  le  avventure  di  Grue- 
rino  e la  parola  dei  B'iorettil 

A tutti  i libri  Elias  preferiva  sempre  quello  della  Settimana 
santa:  sapeva  già  a memoria  i Vangeli  e li  leggeva  quasi  spedita- 
mente  anche  in  latino.  Se  n'andava  nel  boschetto  dei  sambuchi, 
nella  frescura,  nell'  ombra  olezzante  di  giunchi,  vicino  all'  acqua 
mormorante,  e leggeva  la  divina  parola.  In  quell'ora  i lavori  del- 
l'ovile erano  compiuti:  Mattia  trottava  verso  Nuoro,  sulla  cavalla 
seguita  dal  puledrino,  colla  bisaccia  colma  di  cacio  fresco  e ricotta; 
zio  Portolu,  seduto  sul  limitare  della  capanna,  intagliava  e inci- 
deva pazientemente  una  zucca,  disegnandovi  appunto  un  episodio 
del  Guerino,  borljottando,  parlando  alla  zucca,  al  temperino,  alle 
dita,  all' inchiostro  che  adoperava;  e le  greggie  meriggiavano  al- 
l'ombra delle  macchie,  e il  porchette,  il  capretto,  il  gatto  e i cani 
dormivano.  La  tanca  tutta  riposava  nell'  ardore  del  sole,  sotto  il 
cielo  di  metallo  chiaro,  che  precipitava  cinereo  negli  oilzzonti;  non 
piegavasi  uno  stelo. 

Elias  rileggeva  il  suo  libro,  cullato  dal  mormorio  dell' acqua; 
ma  in  quella  pace  infinita  il  suo  cuore  non  era  tranquillo.  Spesso, 
a metà  d'un  versetto,  un  ricordo  gli  brillava  nella  niente,  richia- 
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mando  tutta  la  sua  attenzione:  e quel  ricordo  non  era  buono,  ah! 
non  era  buono,  non  era  buono. 

Qualche  volta  egli  si  addormentava  così,  nella  quiete  profonda 
del  meriggio,  e immancabilmente  Maddalena  gli  veniva  in  sogno. 
Ed  erano  sogni  che  lo  turbavano  e lo  eccitavano  dolorosamente, 
lasciandogli  una  cattiva  impressione  per  tutto  il  resto  della  gior- 
nata. Egli  aveva  sperato  calmarsi  e dimenticare  nella  solitudine 
della  tanca,  lontano  da  lei;  ma  i ricordi  dei  giorni  trascorsi  a 
San  Francesco,  quel  sogno  in  riva  alF  Isalle,  quel  ritorno  fatale, 
erano  troppo  recenti.  Il  suo  sangue  ne  era  ancora  acceso,  e la  vo- 
lontà non  bastava  per  vincerlo:  la  solitudine,  le  forze  fisiche  ri- 
nascenti, aumentavano  la  passione. 

Ma  soprattutto  F aumentava  il  ricordo  fisso,  insistente,  indi- 
struttibile del  ritorno  dalla  festa:  i sogni  di  Elias  rinnovavano 
quasi  sempre  quella  scena,  giacche  le  sue  spalle,  la  sua  vita,  la  sua 
mano  serbavano  intatta  F impressione  fisica  del  corpo  e della  mano 
di  Maddalena,  e la  mente,  ricordando  le  parole  di  lei,  si  smarriva 
ancora  in  una  vertigine  di  piacere  e d’angoscia.  Egli  ne  fremeva, 
ma  non  poteva  vincersi;  talvolta  le  sue  labbra  pronunziavano  il 
voto  e nello  stesso  tempo  il  pensiero  perdevasi  là,  nel  ricordo.  Al- 
lora egli  s’irritava  contro  se  stesso,  si  copriva  d’improperi,  e avrebbe 
voluto  bastonarsi,  castigarsi,  ma  non  potevasi  vincere,  era  impossibile. 

— Mio  padre  ha  ragione  — pensava  — io  sono  un  ometto  di 
cacio  fresco,  una  bestia,  uno  sciocco.  Che  bisogno  c’è  di  pensare 
alle  donne,  e specialmente  alla  donna  che  non  si  deve  guardare? 
Non  si  può  vivere  altrimenti?  Uomini  bisogna  essere,  uomini,  leoni; 
ed  io  sono  un  agnello,  una  pecora  matta.  Ma  cosa  posso  far  io? 
Non  mi  sono  fatto  io  così;  se  mi  fossi  fatto  io,  mi  sarei  fatto  col 
cuore  di  pietra.  Ma,  chissà,  col  tempo  mi  passerà  questa  pazzia. 

Egli  pensava  così,  ma  non  si  confortava  perchè  sentiva  che 
quella  pazzia  gli  durerebbe  lungo  tempo. 

Intanto  un  desiderio  acuto,  quello  di  riveder  Maddalena,  gli 
cresceva  di  giorno  in  giorno  in  cuore;  ma  almeno  su  ciò  il  suo 
proposito  era  fermo,  non  solo,  ma  aveva  paura  del  giorno  in  cui 
Maddalena,  Pietro  e zia  Annedda  sarebbero  venuti  per  la  tosatura 
della  greggia.  Eppure  contava  i giorni  che  lo  avvicinavano  a quello... 
e provava,  misto  alla  paura,  un  piacere  fremente  nel  sentirlo  av- 
vicinare. 

La  vigilia  di  quel  giorno,  egli  stava,  verso  sera,  chiudendo  un 
varco  del  muro  della  tanca.  Al  di  là  di  quel  muro  stendevasi  la 
tanca  coperta  dal  bosco  vigilato  da  zio  Martinu  Monne,  il  « padre 
della  selva  ».  Dove  si  trovava  zio  Martinu?  Elias  non  lo  aveva  rive- 
duto ancora,  sebbene  l’avesse  cercato  due  o tre  volte. 
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Improvvisamente^  quella  sera,  zio  Martiiiii  usci  dal  bosco  e 
vedendo  Elias  s’avvicinò  al  muro.  Era  un  vecchio  gigantesco,  an- 
cora forte  e dritto,  con  lunghi  capelli  giallastri  e una  folta  barba 
grigia;  il  suo  volto  sembrava  di  bronzo  rugato.  Era  maestoso,  nel 
suo  costume  scuro,  sul  quale  indossava  una  sopragiacca  senza  ma- 
niche, di  cuoio  unto;  pareva  un  uomo  preistorico.  Elias  diede  in 
esclamazioni  di  gioia,  saltò  il  muro,  tese  la  mano  al  vecchio. 

— Beato  chi  vi  vede,  zio  Martinu  ! Vi  ho  cercato  due  volte  ; 
come  state? 

— Bentrovato!  E fra  cento  anni  un’altra  disgrazia  come  quella 
passata.  Come  stai?  Io  sto  bene;  ho  dovuto  assentarmi  vari  giorni  — 
rispose  zio  Martinu,  calmo,  con  voce  forte  e pronunzia  lenta. 

Si  sedettero  sul  muro  e conversarono  a lungo,  narrandosi  tante 

cose. 

— Il  primo  giorno  che  son  tornato  — disse  Elias  ad  un  tratto  — 
ho  sognato  di  voi.  Ero  nel  cortile,  in  casa,  ero  stanco,  avevo  un 
po’  bevuto  e mi  addormentai.  E vi  ho  sognato,  cosi,  come  siamo 
ora,  vicino  a questo  muro.  Come  i sogni  si  avverano! 

— Oh!  oh!  — disse  l’altro,  ma  senza  alcuna  meraviglia. 

Elias  non  gli  raccontò  precisamente  il  sogno,  ma  gli  chiese: 

— Credete  ai  sogni,  voi? 

— Cosa  vuoi  che  ti  dica?  I sogni  veramente  non  si  avverano, 
ma  capita  spesso  che  noi  prevediamo  una  cosa,  ci  pensiamo  assai, 
e così  la  sogniamo:  dopo  accade;  a noi  sembra  che  sia  il  sogno  ad 
avverarsi,  mentre  è una  cosa  che  semplicemente  doveva  succedere. 

Elias  ammirò  ancora  una  volta  la  sapienza  di  zio  Martinu,  ma 
scosse  il  capo.  Kipensava  al  sogno  in  riva  aU’Isalle:  aveva  egli  pre- 
veduto e desiderato  forse  il  colloquio  avuto  poi  con  Maddalena? 
No,  gli  pareva  di  no. 

— Domani  — disse  dopo  un  momento  — domani  tosiamo  le 
pecore,  zio  Martinu.  Verrete  da  noi,  non  è vero?  Verrà  mia  madre, 
Pietro  mio  fratello  e la  sua  fidanzata. 

— Ah  sì,  ho  sentito  che  tuo  fratello  è fidanzato.  E buona  la 
sposa  ? 

— Sì,  pare  sia  buona.  E bella. 

— Eh,  questo  non  basta.  I quadri,  che  son  belli,  si  appendono 
al  muro  e servono  solo  di  ornamento.  Bisogna  che  la  donna  sia 
buona,  sia  affezionata  al  marito,  e non  ami  altro  uomo  della  terra. 

Elias  si  fece  pensieroso  e non  rispose.  D’  altronde  si  faceva 
tardi,  il  cielo  impallidiva,  il  bosco  taceva  nella  quiete  solenne  della 
sera:  bisognava  tornare  alla  capanna. 

— Verrete,  zio  Martinu?  Vi  aspettiamo,  non  mancate. 

— Verrò. 
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— Bè,  non  mancate!  — avverti  Elias,  scavalcando  il  muro. 

— Non  ho  mai  mancato  alla  mia  parola,  Elias  Portolu.  Sa- 
luta tuo  padre  a nome  mio. 

— Bene,  buona  sera. 

— Buona  sera. 

Zio  Martini!  non  mancò,  anzi  venne  prestissimo,  e aiutò  i pa- 
stori nei  preparativi  per  quella  specie  di  festa  campestre.  au- 
rora aranciata  incendiava  T oriente,  versando  splendori  d'oro  roseo 
sull'erba  e sulle  pietre  della  tanca ad  ovest  il  bosco  taceva  sugli 
sfondi  del  cielo  di  lavagna  chiara 

Zio  Portolu  preparava  la  giuncata,  arroventando  una  pietra 
e rivolgendole,  secondo  il  suo  uso  speciale,  parole  di  lode  o di  bia- 
simo. Elias  e zio  Martinu  ammazzarono  un  agnello  grosso  quanto 
una  pecora,  lo  scuoiarono,  lo  squartarono  e gli  estrassero  i visceri 
fumanti. 

Poco  dopo  il  sorgere  del  sole  giunsero  Pietro  e le  donne.  Ye- 
nivano  lentamente,  su  un  carro  guidato  da  Pietro;  nessuno  si  mosse 
loro  incontro,  ma  Elias  sentì  battersi  violentemente  il  cuore.  Mad- 
dalena scese  la  prima,  agile  e svelta,  si  scosse  le  vesti,  aiutò  sua 
madre  e zia  Annedda  a scendere. 

Mentre  Pietro  scaricava  il  carro  (zia  Annedda  aveva  portato 
pane  fresco  e vino  in  abbondanza),  le  donne  s'avviarono  verso  la 
capanna.  Maddalena  era  più  fresca  e graziosa  che  mai;  la  camicia 
bianchissima,  ricamata  e inamidata,  e la  sottana  di  indiana  scura 
orlata  di  celeste  le  disegnavano  la  ben  formata  persona.  Appena  se 
la  vide  vicina  e fu  sotto  l' impero  di  quegli  occhi  ardenti,  Elias  si 
sentì  perduto.  Ma  in  quello  smarrimento  di  piacere  angoscioso, 
ebbe  la  forza  di  pensare: 

« Bisogna  che  io  non  mi  trovi  solo  con  lei,  altrimenti  sono 
un  uomo  perduto.  Bisogna  che  mi  confidi  a qualcuno,  perchè  mi 
segua  sempre  e non  mi  lasci  mai  solo  con  lei,  se  il  caso  si  presen- 
tasse. Ah,  ho  paura  di  me.  Ma  a chi  dirlo?  A mia  madre,  a mio 
padre  ? No,  non  è possibile.  A Mattia  ? Non  capirebbe.  Ah,  zio 
Martinu!  » 

Respirò.  Zio  Martinu,  intanto,  guardava  solenne,  dall'alto,  la 
fidanzata.  Zio  Portolu  faceva  le  presentazioni,  ridendo  col  suo  riso 
forzato  e caustico. 

— Eh,  eh,  cinghiale  canuto,  la  vedi  la  sposa  di  Pietro?  Si 
chiama  Maddalena,  e sa  filare  e cucire,  e nessuno  mai  ha  detto 
nulla  sul  conto  suo.  Guardala,  la  colomba  bianca;  non  senti  che 
manda  profumo  di  rose?  E questa  è Arrita  Scada,  la  vecchia  co- 
lomba, la  vedi,  Martinu  Monne? 

— La  vedo. 
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— Buon  giorno  — disse  zia  Arrita,  rivolgendosi  con  curiosità 
al  vecchio.  — Voi  siete  d'Orune,  non  è vero?  Siete  nella  tanca  del 
tale  ? 

— Sono  d’ Orline,  sono  nella  tanca  del  tale. 

— Parlerete  poi  ! — gridò  zio  Portolu.  — Ora  andiamo  a man- 
giare la  giuncata,  a mangiare  il  latte  cagliato.  Andiamo,  andiamo, 
presto,  presto. 

— Il  sole  è appena  sorto;  non  è ora  di  mangiare  giuncata  — 
disse  Maddalena,  ridendo. 

— Figlia  mia  — sentenziò  zia  Arrita  — bisogna  mangiare 
quando  ci  si  invita,  sia  il  sole  alto  o sia  il  sole  basso. 

— Eh,  eh,  Martinu  Monne,  la  senti  la  vecchia  colomba?  Ti  ho 
ben  detto  ch'era  savia  come  T acqua?  (1) 

Entrarono  nella  capanna  ove  c'era  ]\Iattia  col  capretto  e col 
gatto.  Poi  sopraggiunse  Pietro  e il  quadro  fu  completo.  Le  donne 
sedettero  su  sgabelli  di  sughero,  Elias,  silenzioso  ma  non  triste, 
distribuì  i corcar jos  (cucchiai)  d'unghia  di  pecora,  e zio  Portolu 
sturò  i recipienti  della  giuncata  e del  latte;  zio  Martinu  dominava 
la  scena,  e guardava  ostinatamente  Maddalena.  Mangiarono  e be- 
vettero in  abbondanza;  la  giuncata  era  squisitamente  confezionata, 
e zio  Portolu  si  sarebbe  offeso  se  gl'invitati  non  avessero  dato  fondo 
ai  malunes  (2)  di  sughero. 

Subito  dopo  colazione  si  cominciò  la  tosatura  delle  pecore:  ve- 
nivano prese,  legate,  stese  sull'erba,  senza  che  esse  opponessero  la 
minima  resistenza,  e Alattia  ed  Elias  le  tosavano  destramente  con 
grosse  forbici  a molla.  La  lana  intricata  e sporca  si  ammucchiava 
qua  è là  per  terra,  e le  pecore,  liberate  dal  laccio,  tornavano  al  pa- 
scolo rimpicciolite,  tranquille. 

Le  donne,  al  solito,  j)reparavano  il  pranzo,  riservando  a zio 
Portolu  la  cottura  dell'agnello  da  arrostire:  Aladdalena  però  seguiva 
ostinatamente  Elias,  come  attirata  da  un  magico  filo,  e ogni  volta 
che  egli  sollevava  gli  occhi  incontrava  quelli  di  lei,  che  pareva  vo- 
lessero affascinarlo.  Ad  un  certo  punto  si  trovarono  soH:  Pietro  era 
andato  un  momento  nella  capanna,  Mattia  rincorreva  una  pecora 
più  restia  delle  altre  e zio  Martinu  s’allontanò  per  aiutarlo, 

Elias  ebbe  un  minuto  di  smarrimento,  di  paura,  di  piacere 
indicibile  nel  trovarsi  solo  vicino  a Maddalena,  fra  l'erba  e gli  alti 
cardi  fioriti.  11  cuore  gli  battè  forte,  e una  vertigine  d'amore  gli 
turbinò  per  tutto  Tessere  quando  i suoi  occhi  incontrarono  per  un 
secondo  lo  sguardo  appassionato  e supplichevole  di  Maddalena. 

(1)  Savio  come  l’acqua,  a Nuoro,  significa  esser  savio  profondamente. 

(2)  Recipienti. 
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« Salvami!  Salvaci!  » diceva  quello  sguardo.  « Tu  mi  ami, 
io  ti  amo,  sono  venuta  per  chiederti  di  salvarmi  e di  salvarci, 
Elias,  Elias  ». 

Ma  egli  credeva  di  perdersi  e di  perderla  dando  ascolto  allo 
sguardo  di  lei  e alla  voce  angosciosa  che  gli  prorompeva  dal  cuore, 
e fece  violenza  a sè  stesso  per  salvarsi.  Guardò  lontano.  La  pecora 
correva  tra  Terba,  inseguita  da  zio  Martinu  e da  Mattia  che  cer- 
cavano ridurla  verso  una  macchia. 

— Che  stupidi!  — disse  Elias.  — Se  fossi  andato  io,  a quest’ora 
sarebbe  tosata. 

E si  slanciò  lontano,  lasciando  Maddalena  sola,  nel  sole,  tra 
l’erha  e gli  alti  cardi  fioriti,  sola,  con  le  palpebre  di  Madonna  ab- 
bassate con  rassegnato  dolore. 

— Zio  Martinu  — disse  Elias  al  vecchio,  mentre  Mattia  li  pre- 
cedeva tirandosi  dietro  la  pecora  riluttante  — fatemi  un  piacere, 
zio  Martinu  mio,  non  lasciatemi  solo  un  momento  con  quella  ra- 
gazza. 

Egli  parlava  piano,  un  po’  ansioso,  un  po’  vergognoso,  ad  occhi 
bassi.  Zio  Martinu  lo  guardò  dall’alto,  lungamente,  intensamente, 
capì,  non  rispose  parola. 

— Vi  dirò...  stassera...  Non  pensate  male,  zio  Martinu  mio  — 
disse  Elias,  sollevando  gli  occhi.  — Mi  fido  in  voi  più  che  in  mio 
padre. 

Zio  Martinu  non  rispose,  non  si  commosse,  non  sorrise;  solo 
gli  battè  una  mano  sulla  spalla,  e per  tutto  il  giorno  lo  seguì  come 
ombra  in  ogni  passo. 

11  pranzo  fu  oltre  ogni  dire  lieto  e chiassoso.  Zio  Portola  an- 
nunziò a zio  Martinu  che  Maddalena  e Prededdu  si  sarebbero  spo- 
sati fra  poco,  dopo  la  raccolta  del  frumento;  ma  il  vecchio  non 
parve  gran  fatto  rallegrarsi  di  questa  notizia. 

Le  donne  e Pietro  partirono  verso  il  tramonto;  Maddalena 
sembrava  allegra,  rideva,  scherzava,  si  rivolgeva  a Pietro  con  con- 
tinui sorrisi  e non  badava  più  ad  Elias.  Ma  Elias,  spinto  anche 
un  po’  dal  suo  amor  proprio,  non  s’  illudeva  su  quella  falsa  al- 
legria. 

— Ella  mi  crederà  uno  stupido  — pensava.  — Ebbene,  tanto 
meglio;  ma  se  sapesse...  se  sapesse... 

A momenti  gli  sembrava  che  il  cuore  gli  si  schiantasse,  e un 
folle  desiderio  di  singhiozzare  forte,  di  gridare,  di  portarsi  i pugni 
alla  fronte,  lo  tormentava.  Intanto  il  carro  s’allontanava,  e le  mac- 
chie sanguinanti  dei  corsetti  delle  donne,  e la  macchietta  bianca 
e nera  di  Pietro  svanivano  laggiù,  nel  verde  sfondo  della  tanca 
nelle  rosee  lontananze  del  tramonto.  Addio,  addio.  Egli  non  Fa- 
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■vrebbe  riveduta  più  cosi,  libera  e innamorata,  nella  solitudine 
della  tanctty  palpitante  d’amore  vicino  a lui,  come  in  quella  mat- 
tina di  primavera.  Tutto  era  finito.  Il  carro  sparve  lontano,  e tutto 
fu  silenzio,  tutto  fu  vuoto  intorno  ad  Elias.  Ma  volgendosi  per  ri- 
tornare alla  capanna,  vide  zio  Martinu  die  l’aspettava. 

— lo  me  ne  vado  — disse  il  vecchio,  quando  furono  vicini.  — 
Vuoi  accompagnarmi? 

— Andiamo. 

Andarono.  Il  sole  era  tramontato,  e i boschi  e le  lontananze 
tacevano  sul  cielo  tutto  roseo,  ma  d’un  roseo  denso  quasi  violaceo. 
Tutta  la  tancciy  le  macchie  lucenti,  l’erba  immobile,  le  roccie  e 
l’acqua  riflettevano  quella  calda  luminosità  di  rosa  peonia.  Era 
una  pace,  una  solitudine  arcana.  Zio  Martinu  ed  Elias  attraversa- 
rono silenziosi  tutta  la  tanca,  ed  andarono  a sedersi  sul  muro,  seri 
e gravi. 

Elias  si  sentiva,  triste,  imbarazzato,  non  sapeva  dove  comin- 
ciare e si  guardava  ostinatamente  le  mani.  Zio  Martinu  capì  in 
quale  stato  d’animo  si  trovava  il  suo  giovine  amico,  e cercò  trarlo 
d’imbarazzo. 

— Elias  Portoli!  — disse  gravemente  — io  so  quello  che  vuoi 
dirmi  Maddalena  è innamorata  di  te. 

— Zitto!  — disse  l’altro  con  spavento,  mettendo  la  mano  sul 
braccio  dei  vecchio. 

— Ogni  piccola  macchia  porta  piccole  orecchie!  (1)  — aggiunse 
tosto,  per  scusare  il  suo  spavento. 

— Si  — rispose  con  voce  grave  il  « padre  della  selva  » — ogni 
piccola  macchia,  ogni  albero,  ogni  pietra  porta  orecchie.  E che 
perciò?  Ciò  che  io  ho  detto  e che  dirò  lo  può  ascoltare  chiunque, 
cominciando  da  Dio  che  è lassù,  e terminando  al  più  misero  servo. 
Maria  Maddalena  ti  ama,  tu  la  ami;  unitevi  in  Dio,  perchè  egli 
vi  ha  creato  l’uno  per  l’altra. 

Elias  lo  guardava  trasognato;  ricordava  il  colloquio  avuto  con 
prete  Porclieddu,  i consigli,  gli  avvertimenti  avuti  in  quella  indi- 
menticabile notte  di  S.  Francesco.  A chi  dare  ascolto? 

— Ma  ella  è la  sposa  di  mio  fratello,  zio  Martinu! 

— E se  è la  sposa  di  tuo  fratello?  Lo  ama  ella  forse?  No. 
Dunque  non  è sua  e non  sarà  mai  sua  secondo  le  leggi  del  Signore. 
11  matrimonio  d’amore  ò il  matrimonio  di  Dio,  quello  di  conve- 
nienza è il  matrimonio  del  diavolo.  Salvati,  Elias  Portola,  e salva 
la  colomba,  come  la  chiama  tuo  padre.  Ella  accettò  Pietro  perchè 
glielo  imposero,  perchè  egli  aveva  grano,  perchè  aveva  orzo,  fave 


(1)  Proverbio  sardo:  cada  matticlicdda  juchet  oricredda. 
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casa,  buoi,  terre.  Il  diavolo  operava.  Ma  Dio  aveva  destinato  al- 
trimenti. Egli  ti  fece  tornare,  ti  fece  incontrare  con  la  fanciulla: 
vi  siete  visti,  vi  siete  amati,  pur  sapendo  die  secondo  i pregiudizi 
degli  uomini,  non  potevate  neppure  guardarvi.  Non  senti  tu  in  ciò 
una  forza  superiore  airuomo,  die  gli  addita  la  sua  via?  Non  è la 
mano  di  Dio?  Pensaci  bene,  Elias  Portolu;  ci  pensi,  ci  hai  pensato? 

— E vero  — rispose  Elias.  — Ma  egli  è mio  fratello,  egli  è 
mio  fratello! 

— Siamo  tutti  fratelli,  Elias  Portola.  Pietro  non  è uno  stupido, 
egli  comprende  la  ragione.  Va,  digli:  «Fratello  mio,  io  amo  la  tua 
sposa  ed  ella  mi  ama;  che  pensi  di  fare?  Pender  infelice  il  tuo 
1 rateilo  e uif altra  creatura  innocente?» 

Elias  senti  freddo  al  solo  pensiero  di  parlar  così  a suo  fra- 
tallo,  e scosse  la  testa  con  dolore  e con  terroi*e. 

— Mai!  Mai!  Egli  mi  ammazzerebbe,  zio  Martinu  ! 

— Tu  hai  paura? 

— Sì,  perchè  nascondervelo?  Ho  paura,  ma  ]ion  della  morte. 
E che  anche  ella  sarebbe  perduta,  e anch’egli,  e tutta  la  mia  fa- 
miglia. Ma  non  è solo  questa  spina  che  io  ho  nel  cuore,  zio  Mar- 
tinu. E che  io  amo  mio  fratello  e non  voglio,  anche  ammesso  che 
egli  si  rassegni,  che  sia  infelice. 

— Egli  potrebbe  rassegnarsi  più  facilmente  di  te  ; è un  carat- 
tere diverso  dal  tuo.  Io  comprendo  i tuoi  Imoni  sentimenti,  Elias 
Portolu,  ma  non  li  approvo.  Pensa  alle  conseguenze;  ci  hai  tu  pen- 
sato mai?  Maddalena  ti  ama  perdutamente,  io  glielo  ho  letto  negli 
occhi.  Se  tu  taci,  ella  sposerà  Pietro,  verrà  a stare  a casa  tua,  e 
tìnirete  col  perdervi,  poiché  la  natura  umana  è fragile.  Lo  senti 
tu,  Elias  Portolu?  Ci  hai  tu  pensato?  La  tentazione  si  vince  oggi, 
si  vince  domani,  ma  posdomani  finisce  col  vincerci  essa,  perchè 
noi  non  siamo  di  pietra.  Ci  hai  pensato? 

— E vero,  è vero!  — disse  Elias,  con  gli  occhi  pieni  di  ter- 
rore. 

Tacquero  un  momento.  11  silenzio  era  intenso,  infinito,  intorno 
a loro:  l’ ombra  calava  sui  boschi,  il  cielo  di  peonia  impallidiva 
in  tenere  sfumature  di  viola.  Improvvisamente  Elias  sentì  come 
un  riflesso  di  quella  gran  pace  arcana,  che  regnava  intorno,  spaii- 
derglisi  in  cuore. 

— Ma  io  — disse  con  voce  mutata  — me  n’andrò  da  casa  mia. 

— Prenderai  moglie?  Bada  che  ciò  sarà  forse  peggio. 

— ^ No,  io  non  prenderò  mai  moglie. 

— Cosa  farai  dunque? 

— Mi  farò  prete.  Voi  non  vi  meravigliate,  zio  Martinu? 

— Io  non  mi  meraviglio  di  nulla. 
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, - Che  cosa  dunque  mi  consigliate?  Nel  sogno  che  vi  rac- 

contai, fatto  la  prima  sera  del  mio  ritorno,  voi  mi  consigliavate 
di  farmi  prete. 

--  Una  cosa  è il  sogno,  altra  cosa  è la  realtà,  Elias  Portola.  Io 
non  ti  sconsiglio,  se  ci  hai  la  vocazione,  ma  ti  dico  che  neppure  ciò 
ti  salverà.  Uomini  siamo,  Elias,  uomini  fragili  come  canne;  pen- 
saci bene. 

— Cosa  dunque  mi  consigliate? 

— 11  consiglio  te  Pho  già  dato.  Ya,  ritorna  in  paese,  parla 
con  tuo  fratello. 

- Mai...  mai...  con  lui! 

— Ebbene,  parla  con  tua  madi-e.  Ella  è una  santa,  ella  porrà  il 
balsamo  su  ogni  ferita. 

Ebbene,  sì,  andrò!  - disse  Elias  con  improvviso  slancio. 

S'era  deciso,  e un  lampo  di  gioia  gli  brillò  negli  occhi.  S’alzò, 
fece  qualche  passo;  avrebbe  voluto  partir  subito,  liberarsi  subito 
da  quella  specie  d’incuho  che  lo  schiacciava.  E gli  pareva  tutto 
facile,  tutto  accomodato:  e per  qualche  momento  provò  una  felicità 
così  intensa  come  non  ne  aveva  mai  provato  in  vita  sua. 

— Bene,  non  perder  tempo  — gli  disse  zio  Martinu.  Ya 
domani  stesso,  parla,  non  aver  scrupoli,  nè  pregiudizi.  Ti  aspetto 
qui  domani  a quest’ora;  mi  dirai  cosa  avrai  fatto. 

Andrò,  verrò,  zio  Martinu.  Buona  notte,  e grazie,  zio  Mar- 
tinu. 

Buona  notte,  Elias  Portoli! . 

E ognuno  andò  per  la  sua  via. 

L’indomani,  alla  stessa  ora,  i due  uomini  si  ritrovarono  nello 
stesso  posto,  vicino  al  muro  della  tanca.  Intorno  era  lo  stesso  si- 
lenzio, puro,  infinito;  il  tramonto  accendeva  d’un  roseo  bagliore 
le  estreme  cime  del  bosco;  una  gazza  cantava  in  lontananza.  Ma 
Elias  era  triste,  sfatto,  con  aria  di  stanchezza  e di  sofi'erenza  sul 
volto,  come  nei  primi  giorni  del  suo  ritorno. 

Zio  Martinu  mio  — disse  — se  sapeste  come  sono  andato! 
E inutile,  non  posso,  non  posso  parlare,  nè  con  mia  madre,  nè  con 
nessuno.  Ieri  sera  mi  sentivo  deciso,  mi  sembrava  di  aver  un  cuor 
di  leone,  o per  meglio  dire  una  faccia  tosta  di  cuoio.  Ebbene,  mi 
corico,  dormo,  nel  sogno  mi  pare  di  esser  a casa,  di  parlar  con 
mia  madre...  Tutto  mi  sembrava  facile.  Mi  sveglio,  parto,  arrivo 
a casa:  e mi  sentivo  sempre  lieto,  pieno  di  speranza  e di  coraggio. 
Chiamo  mia  madre  in  disparte,  e sento  salirmi  alle  labbra  le  pa- 
role che  già  avevo  preparate.  Ella  mi  guarda;  ed  ecco,  improvvi- 
samente, sento  battermi  forte  il  cuore,  e un  nodo  mi  chiude  la 
gola.  Ah,  no,  zio  Martinu  mio,  è impossibile,  io  non  posso  parlare^ 
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anche  volendolo.  Potrei  commettere  un  delitto,  ma  rivelare  quella 
cosa  ai  miei  parenti,  no.  Non  è possibile. 

— Eitenta  — provò  a dire  il  vecchio.  Ma  Elias  ebbe  un  gesto 
di  ripulsione,  quasi  di  rivolta. 

— Ah,  no!  — disse  a voce  alta.  — Non  mi  tentate,  zio  Mar- 
tinu  mio*,  è una  cosa  superiore  alle  mie  forze:  potrei  andare  mille 
volte,  senza  mai  riuscirvi. 

— È vero  — disse  il  vecchio,  e parve  colpito  da  un  ricordo.  — Mi 
rammento  un  fatto  — aggiunse  poco  dopo.  — Veramente  era 
cosa  più  grave  assai,  ma  Tuomo  era  anche  assai  più  forte  di 
te,  coraggioso,  spregiudicato,  violento.  Doveva  commettere  un  de- 
litto (e  ne  aveva  già  commessi  altri);  doveva  ammazzare  un  uomo 
onesto.  Gli  sembrava  una  cosa  naturale,  facilissima,  ed  in  cuor 
suo  era  più  che  deciso.  Arriva  il  giorno.  Torà  designata:  egli  va 
in  casa  dell’ uomo  onesto,  lo  trova  a cena,  può  ucciderlo  senza 
alcun  pericolo.  Ma  Tuomo  onesto  lo  guarda,  e basta  ciò  perchè 
l’altro  non  possa  sollevare  il  braccio.  E questo  avviene  due,  tre, 
dieci  volte. 

Mentre  il  vecchio  parlava,  Elias  lo  divorava  cogli  occhi,  di- 
menticando il  suo  aflànno  nell’ ascoltare  quella  storia.  Egli  la  sa- 
peva già,  non  solo,  ma  sapeva  che  l’uomo  violento  era  lo  stesso 
zio  Martinu.  Tutti  sapevano,  da  molti  anni,  quella  storia,  e ag- 
giungevano che  l’uomo  onesto,  venuto  anch’egli  a conoscerla,  chiamò 
a sè  zio  Martinu  e gli  diede  da  lavorare,  lo  fece  suo  pastore  e poi 
custode  delle  sue  tanche.  D’ allora  in  poi  zio  Martinu  era  diventato  il 
braccio  destro,  il  servo  più  fedele  dell’ uomo  che  voleva  uccidere. 

Nell’ ascoltare  dalla  bocca  del  vecchio  quella  strana  storia, 
Elias  provò  un  sentimento  di  sollievo;  in  fondo  egli  si  vergognava 
della  sua  debolezza  e delle  sue  indecisioni  continue;  ma  se  un 
uomo  di  ferro  come  zio  Martinu  Monne  nella  sua  tiera  giovinezza 
non  riusciva  a vincer  la  potenza  d’uno  sguardo  onesto,  come  po- 
teva egli,  povero  debole  fanciullo,  vincer  l’orrore  della  confessione 
ai  suoi  di  ciò  che  gli  sembrava  un  delitto? 

— 11  fatto  che  ti  ho  raccontato  — aggiunse  il  vecchio  — non 
ha,  certo,  paragone  con  la  tua  storia;  ma  dimostra  egualmente 
come  al  di  sopra  di  noi  ci  sia  una  forza  che  noi  talvolta  non  pos- 
siamo vincere.  Tuttavia  se  tu  puoi,  Elias  Portoli!,  cerca  di  fare 
qualche  cosa! 

— Io  non  posso  far  nulla,  zio  Martinu  ! — disse  Elias  sco- 
raggiato. 

— Tu  forse  desideri  che  mi  intrometta  io...  — cominciò  il 
vecchio,  pensoso,  dopo  breve  silenzio;  ma  Elias  gli  strinse  il  braccio 
e protestò  fieramente: 
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— Mai,  zio  Martini! ! Mai,  mai!  Ali,  non  mi  fate  il  torto  di 
credere  che  io  ci  abbia  neppiir  pensato.  Non  solo,  zio  Martinii,  ma 
se  voi  rivelate  il  mio  segreto,  io  non  vi  guarderò  ])iù  in  viso. 

Tu  bai  ragione;  non  è conveniente.  Vero! 

- Che  cosa  dunque  mi  consigliate? 

— Io  ti  lio  già  consigliato,  Elias  Portolu.  Fa  qualche  cosa,  muo- 
viti, sii  previdente. 

— Io  prevedo,  zio  Martinii.  Lascerò  compier  gli  eventi.  Poi, 
se  non  potrò  resistere,  farò  quanto  ieri  sera  vi  dissi. 

— E tu  farai  male  - disse  il  vecchio  alzandosi.  - Tenta  da 
ogni  lato,  Elias,  figlio  mio:  il  fatto  che  ti  raccontai  è finito  in 
bene,  per  F indecisione  dTin  uomo:  ma  il  tuo  potrà  finir  male.  Tu 
sai  scrivere;  ebbene,  scrivi,  poiché  tuo  fratello  sa  leggere.  Inten- 
detevi, prevedete  il  futuro.  Io  non  ti  dico  altro. 

Una  luce  di  speranza  lialenò  ancora  agli  occhi  di  Elias. 

— Sì.  Scriverò. 

Si  separarono,  senza  darsi  altro  convegno,  ed  Elias  s’avviò 
alla  capanna  col  cuore  un  po’  sollevato.  — Sì,  si  — ripeteva  fra 
sé  — scrivei‘0  a Pietro  come  fanno  i signori;  gli  dirò  ogni  cosa, 
ed  egli  è ragionevoje  e ascolterà:  ho  penna  e carta;  darò  la  let- 
tera a Mattia...  no,  la  ])orterò  io  stesso,  la  darò  a mia  madre 
perchè  gliela  consegni  in  proprie  mani.  Sì,  va  bene. 

Per  lunga  ora  della  notte  egli  pensò  e ripensò  come  scrivere 
la  lettera;  sapeva  già  come  cominciarla  e come  finirla;  il  resto  era 
facile.  Anche  il  mattino  seguente  si  svegliò  fermamente  deciso  nel 
suo  proposito;  appena  potè  si  recò  nel  suo  posto  favorito,  dove 
aveva  nascosti  i suoi  libri  e la  penna  e un  tubolo  pieno  d’inchio- 
stro, e preparò  ogni  cosa.  Si  sedette  accanto  ad  una  pietra  ele- 
vata, cercò  la  miglior  posizione  - e la  posizione  era  ottima  per 
poter  scrivere  comodamente  - poi  stette  un  po’  pensieroso. 

Il  ruscello  passava  vicino,  mormorando  fra  i giunchi;  una 
brezza  piacevole  serpeggiava  fra  i sambuchi,  destando  lunghi 
fruscii  fra  l’erbe  alte  e gli  alberi.  Cento  rumori,  sfumati,  vicini, 
lontani,  animavano  la  tanca,  sotto  la  cenila  luminosità  del  puro 
mattino. 

Elias  pensava,  con  le  mani  non  più  bianche  ferme  sul  rozzo 
foglio  di  carta  sciupata,  steso  sulla  jiietra.  Improvvisamente  sol- 
levò il  capo  e stette  come  ad  ascoltare  una  voce  lontana;  poi  prese 
il  foglio,  la  penna,  il  tubolo,  rimise  tutto  nel  nascondiglio,  e ri- 
tornò verso  la  capanna.  Non  poteva  vincer  la  forza  superiore  di 
jcui  gli  aveva  parlato  zio  Martini!. 

{Con  ti  fina) 


Grazia  Deledda. 
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Nella  sua  desolante  terribilità,  la  scellerata  tragedia  di  Aloiiza 
ha  dato  impulso  ai  più  generosi  scatti  d’indignazione  e di  patriot- 
tismo. Poco  meno  che  tutti  gF  Italiani  amaramente  piansero  la  fine 
miseranda  del  Ee,  vittima  generosa  del  proprio  dovere,  eppoi  su- 
bito volsero  gli  occhi  e le  speranze  verso  il  giovane  erede  della 
Corona,  in  atto  di  stringersi  attorno  a lui,  com’egli,  fin  dal  primo 
dì  del  suo  Eegno,  s’è  stretto  al  suo  popolo.  Nell’immane  sventura, 
la  nuova  e sùbita  concordia  fra  Popolo  e Ee  è un  conforto,  e par 
quasi  che  consenta  di  trarre  dallo  stesso  dolore  lieti  auspici  per 
l’avvenire  della  patria. 

E nondimeno,  nel  campo  rigorosamente  chiuso  e sbarrato  della 
politica,  già  già  soiio  riapparsi  i segni  delle  pericolose  tendenze  e 
delle  irrequiete  passioni  che  da  anni  turbano  l’esistenza  della  na- 
zione e le  minacciano  rovina. 

La  salma  di  Ee  Umberto  è stata  appena  deposta  nel  Pan- 
theon già  sacro  all’Italia,  e già  rifioriscono  i segni  che  opprimono 
la  mente  e lacerano  il  cuore  di  quanti  amano  la  patria  e la  vor- 
rebbero grande  e felice.  Il  pensatore  solitario  e vigile  si  domanda 
quello  die  sarà  dell’Italia.  Einascono  le  temenze  e la  angoscie,  e 
<liventa  più  che  mai  imperioso  il  dovere  d’arrestare  con  supremo 
sforzo  il  male,  e di  cacciare  indietro,  con  atti  di  vera  virtù,  il  te- 
muto ed  incalzante  pericolo. 

Invero,  quel  che  più  sorprende  allorquando  si  ragiona  di  po- 
litica con  taluno  di  coloro  che  più  specialmente  v’attendono,  è 
lo  scoramento  onde  tutti  gli  animi  sono  invasi.  Non  è soltanto  il 
brontolio  di  gente  amareggiata  dai  disinganni  o traviata  da  impeti 
di  momentanee  esagerate  passioni;  non  è neppure  il  lamento  d’in- 
teressi materiali  offesi.  E qualche  cosa  di  più  e di  peggio:  è una 
specie  di  prostrazione  morale  infiltrata  dappertutto  e la  quale 
alimenta  la  credenza  o il  sospetto  di  prossime  inevitabili  fatali 
catastrofi.  E sorprendente  il  contrasto  fra  quello  che  si  pensa  e si 
dice  oggi,  e quello  che  si  pensava  e si  diceva  nei  tempi  anteriori 
alla  rivoluzione.  Prima  del  1859  - chi  non  lo  sa  o non  lo  ricorda  - 
non  v’era  in  Europa  nazione  politicamente  più  avvilita  dell’Italia, 
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anzi,  per  la  più  corta,  T Italia  non  esisteva  fuorché  di  nome  ; e F espres- 
sione di  Metternich,  che  fu  una  pugnalata  al  cuore  degF  Italiani, 
rispondeva  nè  più  nè  meno  che  alla  rigorosa  realtà.  E nondimeno 
gF  Italiani  d’ allora  pensavano,  parlavano,  scrivevano  come  fossero 
essi  i padroni  del  mondo.  Comprendevano  pur  troppo  le  loro  mi- 
serie e ne  lacrimavano;  ma  in  tutti  i cuori  albergava  la  cer- 
tezza che  quelle,  o in  un  modo  o nelF  altro,  sarebbero  presto  ces- 
sate, e F Italia  sarebbe  diventata  una  delle  più  tiorenti  e potenti 
nazioni  della  terra.  Nè  la  dominazione  straniera,  nè  la  tirannide 
domestica  valsero  ad  intìaccliire  Fanimo  dei  nostri  padri.  E quando 
peccarono,  fu  per  un  esagerato  concetto  della  loro  forza,  non  mai 
pel  dubbio  che  alcuna  cosa  mancasse  alF  Italia  per  risorgere  e 
grandeggiare.  Ora  invece,  chi  ben  guardi,  tutto  è diverso,  e quello 
che  chiamano  lo  spirito  pubblico,  s'è  mutato  dal  bianco  al  nero. 
Nessun  soldato  straniero  calca  più  da  padrone  la  terra  nostra  ; 
non  ci  sono  più  tiranni  nella  penisola;  da  trenFanni  è scomparso 
il  potere  temporale  del  Papa,  nè  alcuno  crede  seriamente  che  possa 
risorgere;  F unità  non  è ])in  messa  in  forse  da  nessuno,  nè  in 
casa  nè  fuori.  Eppure,  scrutando  ben  addentro  nel  cuore  di  co- 
loro che  s'affannano  nella  politica,  non  vi  si  trova  quasi  mai  la 
coscienza  della  stabilità  delF edilìzio  nazionale,  messo  a così  dura 
prova  anche  dal  recente  inaudito  misfatto.  Io  ho  provato,  e sarà 
accaduto  a moltissimi  altri,  una  stretta  al  cuore  nel  vedere  con  die 
disinvoltura  uomini  di  senno  e di  grido  ragionano  d'un  possibile 
e prossimo  disfacimento.  E,  si  può  dire,  il  discorso  del  giorno,  è la 
manifestazione  d'una  sfiducia  universale  che  agghiaccia  e sconsola 
e che  minaccia  di  riapparire  intatta,  non  appena  sarà  dileguato 
F orrore  suscitato  dalla  scellerata  tragedia  di  Monza.  Se  uno  do- 
mandasse pubblicamente  : Credete  voi  che  fra  cento  anni  saranno 
ancora  in  Italia  la  Monarchia,  lo  Statuto,  il  Senato,  la  Camera  dei 
Deputati  nelle  stesse  condizioni  in  cui  sono  oggi?  - ben  jiochi  ose- 
rebbero rispondere  affermativamente.  Viceversa,  una  domanda  ana- 
loga fatta  in  Inghilterra,  agli  Stati  Uniti  o in  Svizzera,  rispetto 
alle  istituzioni  che  governano  (j[uei  paesi,  provocherebbe,  a non  du- 
bitarne, tanti  sì  quanti  no  s'avrebbero  in  Italia.  NelF  anima  del 
popolo  sembra  svanito,  o poco  meno,  il  sentimento  della  durata 
incommensnra1)ile  delle  istituzioni  e v' è sulientrato  quello  d'un 
cambiamento  inevitabile.  Crii  stessi  vecchi,  se  li  tocchi  su  questo 
tasto,  dicono  candidamente  che  desiderano  di  morir  presto,  per  non 
assistere  allo  spettacolo  di  vedere  andare  in  fascio  F Italia  a cui 
dettero  in  gioventù  mente,  cuore,  braccia  e sangue. 

Or  questo  fenomeno,  l'esistenza  del  quale  non  può  esser  con- 
traddetta da  alcuno,  è certamente  il  più  penoso  ed  il  più  aliar- 


618 


l’ideai.e  della  patria 


mante,  fra  quanti  possano  manifestarsene  nella  vita  crun  pupolo; 
imperoccliò  da  quello  eh'  esso  pensa,  è lecito  argomentare  quello 
che  opera  od  opererebbe  se  fosse  messo  alla  prova  di  dar  saggio 
di  sè.  Analizzando  il  pensiero  italiano  di  quaranta  anni  fa  e met- 
tendolo a riscontro  con  quello  d'oggi,  n'esce  fuori  questa  singolare 
diversità,  che,  allora,  l'andare  incontro  a mille  morti,  a mille  sacri- 
fizi e torture  per  far  l' Italia,  parve  quasi  cosa  da  nulla  ; laddove 
oggi,  non  dico  che  la  si  voglia  disfare  (questo  pensiero  scellerato 
è di  pochi  soltanto),  ma  difficilmente  si  troverebbe  gente  disposta 
a lottare,  a penare,  a sacrilicarsi  per  tenerla  su.  Il  divario,  come 
si  vede,  è immenso! 

Onde  nasce  (]uesto  singolare  mutamento  dello  spirito  pubblico 
italiano?  E impossibile  che  fatti  di  tal  natura,  i quali  s'intrec- 
ciano con  tutta  la  vita  d’una  nazione,  si  producano  senza  cause 
determinate  e quasi  palpabili.  Quali  sono  esse  dunque?  Non  pos- 
sono rintracciarsi  nè  scovrirsi  negli  errori  usualmente  attribuiti 
ai  nostri  uomini  politici,  conciossiachè  errori  uguali  se  non  maggiori 
furono  commessi  dai  nostri  padri,  dettero  luogo  alle  stesse  lamentele 
che  oggi  corrono  sulla  bocca  di  tutti,  ma  non  impedirono  il  ri- 
sorgimento della  nazione.  Chi  n'avesse , vaghezza,  può  raccogliere 
senza  molta  fatica  montagne  di  documenti  atti  a provare  che  molti 
dei  j)iccoli  guai  che  oggidì  ne  tormentano,  sono  antichi,  e risalgono 
a dir  poco  alla  morte  del  conte  di  Cavour.  La  Camera  divisa  in 
gruppi,  le  maggioranze  fluttuanti  ed  instabili,  i partiti  male  ac- 
cozzati insieme  per  interessi  transitorii  anziché  ])er  programmi  ben 
circoscritti  e definiti,  le  ambizioni  irrequiete  e le  cupidigie  avide, 
sono  malanni  verosimilmente  inseparabili  dalla  vita  politica  non 
solo  del  nostro,  ma  d'ogni  popolo.  Non  ad  essi  dunque  vuol  essere 
attribuita  la  causa  del  minaccioso  contrasto  fra  il  passato  ed  il 
presente.  La  causa  deve  essere  necessariamente  diversa.  Ma  quale 
è?  Che  cosa  v'era  in  ])assato  che  oggi  non  v' è più? 

lo  mi  sono  martellato  il  cervello  per  cercarlo,  per  iscovrirlo, 
per  determinarlo  in  ben  circoscritti  contini,  e j)ubblico  qui  il  risul- 
tato d' una  parte  delle  mie  indagini,  felice  se  altri  vorrà  aggiungere 
le  sue  e dolente  solo  che  mi  manchi  lo  spazio  per  andare  fino  al  fondo 
dell'argomento.  Non  si  tratta  di  dissertazioni  puramente  teoriche  od 
arbitrarie,  ma  di  pura  e semplice  costatazione  di  fatti  inoppugna- 
bili. E evidente  che,  se  ci  bastasse  l'animo  d'assodare,  quasi  direi 
materialmente,  le  vere  cause  del  maledetto  ed  allarmante  fenomeno, 
e di  porle,  nella  loro  eloquente  semplicità,  dinanzi  agli  occhi  del 
pubbKco,  diventerebbe  quasi  agevole  l'arrestarlo  ed  impedire  che  si 
svolga  fino  alla  sua  ultima  e terribile  conseguenza,  vale  a dire  fino 
alla  morte  della  nazione. 
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La  differenza  fra  la  vita  politica  degli  anni  passati  e quella 
d’oggi  sta  in  ciò,  che  allora  tutto  era  subordinato  ad  un  solo 
aff*etto  preponderante:  l’Italia,  ente  collettivo  e supremo,  fiammeg- 
giante dinanzi  agli  occhi  degli  uomini  dediti  ai  pubblici  negozi; 
ed  oggi  non  è più  così  o non  lo  è nella  stessa  misura.  Allora  un 
alto  ideale  scaldava  il  cuore  dei  personaggi  che  a volta  a volta 
s’avvicendavano  al  Governo;  ed  oggi  non  se  iie  vede  più  traccia 
da  nessuna  parte;  allora  il  culto  della  libertà,  come  forza  essen- 
ziale ed  indispensabile  delio  Stato,  era  universale,  ed  oggi  non  solo 
v’  è chi  vorrebbe  farne  a meno,  ma  lo  reputa  un  danno;  allora  i 
più,  non  solo  non  erano  procaccianti  dei  pubblici  uffici,  ma  li  ac- 
cettavano 0 li  deponevano  senza  rammarico,  secondochè  rimo  o 
l’altro  partito  fosse  più  giovevole,  non  a loro,  ma  alla  patria,  ed 
oggi  questa  virtù  essenziale  in  un  libero  popolo,  è assolutamente 
scomparsa  dalle  nostre  consuetudini  ])olitiche. 

Potrebbe  supporsi  che  uomini,  tempi  ed  eventi  straordinari 
abbiano  generato  impulsi  e sentimenti  straoi’dinari  ugualmente.  La- 
sciamo dunque  da  ])arte  i tempi  eroici  del  1850-60,  e i quattro 
giganti  di  quell’ epopea,  Ke  Vittorio,  Garibaldi,  Cavour  e Mazzini. 
Non  è però  men  vero  che,  anche  dopo  il  1860,  uomini  minori  di 
quei  grandissimi  operavano,  parlavano,  scrivevano  in  virtù  dei 
più  puri  e nobili  scatti  dell’  anima.  E quasi  che  ciò  fosse  in 
loro  una  seconda  natura,  lo  facevano,  non  già  soltanto  quando 
dovevano  indossare  la  cappa  magna  e comparire  dinanzi  al  pub- 
blico, ma  altresì  (j^uando  nella  corrispondenza  epistolare  ed  intima 
buttavano  giù  confidenzialmente  sulla  carta  quello  che  sgorgava 
dal  loro  cuore.  In  questi  scritti  non  studiati,  non  preparati,  non 
limati  per  la  stampa,  si  rintraccia,  più  assai  che  nei  discorsi  par- 
lamentari, il  pensiero  intimo  dell’ uomo.  Or  bene,  questo  pensiero, 
negli  uomini  che  primeggiarono  fino  a questi  ultimi  tempi  che  pur 
paiono  già  lontani,  s’  inspira  quasi  sempre  ad  un  sublime  amore 
per  la  patria.  L’Italia,  parola  e idea,  s’apre  sempre  il  varco,  anche 
fra  le  più  piccole  inezie  o le  più  modeste  necessità  della  vita,  fra 
le  notizie  della  prossima  vendemmia  o il  racconto  melanconico  dei 
primi  acciacchi  della  vecchiaia.  Michele  Amari,  già  molto  innanzi 
negli  anni  e già  salito  in  fama  in  tutta  Europa,  scrive  una  lette- 
rina tutta  casa  e famiglia  alla  sua  secondogenita,  Francesca,  ed 
ecco  ad  un  tratto,  gli  cadono  dalla  penna  queste  parole  : 

Mi  piace  molto  l’osservazione  che  tu  fai  sulle  lettere  d’Azeg’Iio.  La 
sua  vita  politica  è invidiabile  davvero,  e dal  canto  mio  quel  che  più  gli 
invidio  è la  ferita  ch’ei  riportò  combattendo  per  l’ Italia.  Questa  è la  sola, 
dico  del  combattere,  la  sola  ricompensa  che  la  fortuna  mi  ha  negato,  dopo 
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ch’io  mi  ci  era  preparato  fin  da’ miei  quindici  anni  e fabbricava  con  questo 
disegno  i miei  castelli  in  aria.  Ma  al  ’48  io  era  a Parigi;  corsi  a Palermo 
dove  non  si  combattea  più,  e mentre  io  voleva  andare  a Messina,  mi  se- 
questrarono con  le  catene  di  deputato  e di  ministro.  Tornai  in  Sicilia 
al  ’49  dopo  la  missione  a Londra  e Parigà,  carico  d’armi,  e la  festa  era 
finita  non  solo,  ma  la  mia  povertà  mi  tolse  di  andare  a Venezia  ed  a Roma, 
dove  più  si  poteva  affrontare  la  morte.  Lo  stesso  caso  a un  di  presso  mi 
avvenne  al  ’59  e al  ’60,  di  modo  che  mi  avvicino  alla  tomba  non  senza 
onore,  ma  senza  avere  compito  il  mio  dovere  nella  guisa  eh’  io  voleva. 

Nel  1862,  dopo  Aspromonte,  fu  pensato  per  un  momento  di 
mandare  a Napoli  il  Eicasoli  come  prefetto,  e pareva  a taluno 
degli  amici  suoi,  che  il  posto  fosse  di  troppo  inferiore  alla  dignità 
dell’ uomo  ed  agli  altissimi  uffici  già  coverti  da  lui.  Lo  esortavano 
a riliutarlo.  Egli  ne  scrive  a Gio.  Battista  Giorgini,  un  amico  quasi 
dell’  infanzia,  e gli  dice  : 

Non  è questione  di  suscettibilità,  io  farei  il  becchino  domani,  se  si 
trattasse  per  questa  via  di  evitare  al  Paese  una  g'rande  sciagura,  ma  qui 
si  tratta  di  sacrifizio  nelle  mie  tendenze,  e negli  affetti  del  mio  animo, 
e nella  mia  posizione  privata.  La  devozione  verso  la  Patria  non  è un 
affetto,  essa  è qualche  cosa  di  più  alto  e di  più  assoluto,  perchè  è un 
tìtìvpve.  Io  mi  getterei  in  una  fornace,  se  vedessi  la  Patria  in  pericolo,  e 
di  poterla  salvare  con  un  grande  sacrifizio. 

Lo  stesso  uomo,  in  gennaio  ’63,  quando  i tempi  parevano  grossi, 
scrive  dalla  sua  solitudine  di  Broglio  al  Bastogi: 

L’avvenire  è dell’Italia,  ed  è contro  tutti  coloro  che  sono  contro  la 
libertà;  che  infine  ha  causa  d’Italia  altro  non  è che  la  causa  della  libertà; 
ed  è perciò  che  molti  sono  i suoi  avversari,  ma  impotenti. 

E pochi  dì  dopo,  il  23,  al  Giorgini  : 

Io  non  so  comprendere  come  l’Italia,  nazione  rinnovata,  e che  dee 
rinnovarsi,  debba  stare  in  una  paralisi  così  vergognosa,  e possa  starci 
senza  danno.  Un  paese  che  ha  vita,  dee  sentire  la  sua  vita,  e dee  espan- 
derla, altrimenti  la  vitalità  stessa  diventa  elemento  di  corruzione. 

Tutta  la  vita  politica  di  quest’uomo,  la  quale  non  fu  scevra 
d’errori,  è illuminata  dal  fuoco  vivo  del  suo  grande  amore  per 
l’Italia  e per  la  libertà.  Nel  1866,  essendo  presidente  del  Consiglio 
e ministro  dell’interno,  diramò  ai  prefetti  del  Kegno  istruzioni  che 
nulla  hanno  a che  fare  con  quelle  che  si  sogliono  ai  di  nostri  man- 
dare a quei  funzionari.  Trapela  in  esse  il  costante  desiderio  d’in- 
nalzare la  patria  per  modo,  che  fosse  una  delle  prime  nazioni  del 
mondo,  e dovesse  ogni  bene  allo  sforzo  perseverante  dei  suoi  figli. 

L’Italia  non  può  -dice-nou  deve  mendicare  perpetuamente  dall’Eu- 
ropa le  industrie,  la  coltura,  il  credito;  essa  ha  luogo  di  contribuire  ornai  alla 
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prosperità  iiuivt'rsale  con  tutta  la  sua  operosità,  facendo  fruttare  le  co- 
piose forze  clic  in  lei  mise  la  Provvidenza,  e che  insino  ad  ora  sono  state 
distratte  dalle  misere  condizioni  della  patria. 

Il  campo  di  questa  necessaria  operosità  è aperto  a tutti:  dal  padre 

di  famig-lia  salendo  per  l’ amministratore  del  Comune  e della  Provincia 

fino  al  ministro,  tutti  hanno  debito  di  darvi  mano,  di  assecondare  reci- 
procamente secondo  la  loro  sfera  d’azione. 

La  S.  V.  vorrà  studiarsi  di  concorrere  a questo  intento,  per  la  partt^ 
sua,  rendendosi  esatto  conto  delle  condizioni  morali  e materiali  della  sua 
Provincia,  e di  ciò  che  sia  da  farsi  per  migliorarle  e prosperarle. 

Dove  razione  d(‘i  privati  è tarda  o difettosa,  si  studi  di  eccitarla, 

di  supplirla  anche,  insino  a che  non  si  sia  rinvigorita;  ma  non  presuma 
di  sostituirle  l’azione  governativa  sola,  per  non  affievolire  quelle  forzi* 
che  sopratutto  giova  suscitare  e tener  vive. 

Abbia  la  persuasione  eh’ Ella  molto  avrà  fatto  per  reducazione  po- 
litica de’  suoi  amministrati,  allorché,  conservando  intera  la  sua  autorità, 
li  abbia  ridotti  a sentir  meno  il  bisogno  della  sua  ingerenza,  ed  a ricor- 
rere meno  alla  sua  iniziativa. 

Ora  la  libertà  giova  a svegliare  e tener  viva  negli  animi  la  coscienza 
della  propria  dignità  e della  propria  forza,  a rendere  il  sentimento  della 
responsabilità  efficace,  a fare  le  virtù  deU’intelletto  e deiranimo  opera- 
tive in  prò  del  bene  comune,  o altrimenti  non  vale  che  a schiudere  il 
campo  alle  volgari  ambizioni  e alle  basse  cupidigie  dei  più  baldanzosi  e 
dei  più  procaccianti. 

Chi  ai  di  nostri  paria  piìi  (piesto  linguaggio,  e quando  mai  da 
palazzo  Brasclii  si  rivolgono  ai  prefetti  consigli,  istruzioni,  esorta- 
zioni simili  a quelle  del  barone  Eicasoli?  Nè  il  pensiero  delia  pa- 
tria giaceva  esclusivamente  nel  suo  animo  o di  pochi.  Lo  avevano 
tutti.  Marco  Minghetti,  considerando  la  situazione  politica  dopo 
la  guerra  pel  Veneto  ed  aprendosene  confidenzialmente  con  Miche- 
langiolo  Castelli,  gli  scriveva  da  Bologna,  il  10  novembre  ’66: 

Comincia  la  seconda  parte,  che  è quella  del  buon  governo  interno^ 
dell’  ordine,  dell’  assetto  finanziario  e della  prosperità  pubblica.  E qui 
parmi  chiaro  che  se  l’ Italia  avrà  giudizio,  tutti  questi  beni  saranno  non 
solo  possibili,  ma  anche  agevoli  a conseguire  ; se  no,  indipendenti  e 
uniti,  rimarremo  nondimeno  miseri  e travagliati  nell’  interno.  Si  tratta 
insomma  di  rinnovare  in  Italia  l’esempio  dell’Inghilterra,  del  Belgio,  ov- 
vero quello  della  Francia  e delle  Repubbliche  meridionali  delle  Americhe 

Poco  di  poi,  nel  febbraio  ^67,  in  un  momento  di  sconforto, 
temendo  che  le  sue  speranze  fossero  per  svanire,  diceva  confiden- 
zialmente air  amico  : 

E se  gli  Italiani,  dopo  aver  acquistato  runità,  la  libertà  e rindipen- 
denza,  vogliono  buttar  tutto  per  gare,  dissi  dii,  insipienza  e malvagità, 
allora...  io  combatterò  sino  all’ultimo,  e poi  andrò  in  Australia  a com- 
prare degli  armenti  e fare  il  contadino. 
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Ma  ben  presto  la  fede  inconcussa  nelle  sorti  della  patria  ed 
il  proposito  saldo  di  difenderla  contro  ogni  possibile  oltraggio,  ri- 
prende il  suo  imperio  ed  accoiupagna  il  Minglietti  in  tutti  gli  atti 
e pensieri  della  vita.  Neir  agosto  del  ’68,  oziando  per  riposo  al- 
r ombra  dei  densi  bosclii  di  Creusnacli,  non  dissimula  nè  a se  nè 
air  amico  i perìcoli  che  allora  minacciavano  F Italia,  lacerata  da 
intestine  discordie;  ma  gli  esce  altresì  dal  petto  il  grido  della  spe- 
ranza ed  il  proposito  irrevocabile  delF estrema  difesa. 

Checché  ne  sia  - scrive  all’ amico  in  una  lettera  non  fatta  certo  per 
essere  letta  da  altri  che  da  lui  - F unità  è tatta,  ed  il  municipalismo  non 
potrà  certo  scassinarla,  e se  anche  vi  riuscisse  un  momento,  sarebbe  opera 
altrettanto  sciagurata  quanto  breve.  Guai  a chi  tentasse  il  disfacimento! 
Caro  amico,  anche  noi  (dico  io  .e  tu,  comecché  alquanto  innanzi  negli 
anni)  faremmo  le  barricate  per  combatterli. 

E lecito  domandarsi  quanti  dei  nostri  uomini  politici  odierni 
sarebbero  disposti  a correre  fino  al  supremo  rimedio  delle  barri- 
cate, se  mai  F unità  politica  fosse  in  pericolo!  Le  idee,  sprigiona- 
tesi allora  dalF  anima  del  Minglietti,  non  spuntano  più,  non  perchè 
il  pericolo  siasi  dileguato  o perchè  non  ne  siano  surti  altri  so- 
miglianti, ma  perchè  ninno  le  ha  più  in  fondo  al  cuore  nè  più 
fanno  parte  del  patrimonio  intellettuale  degli  uomini  parlamentari. 
L’amore  per  l’Italia  sovrastava  sopra  ogni  altro  sentimento  o pas- 
sione o interesse.  Sanno  tutti  che  nulla  tanto  amareggiò  Fanimo 
di  Giovanni  Lanza  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  quanto  il  rim- 
provero soventi  ripetuto  ch’egli  fosse  stato  restio  a condurre  l’Italia 
a Eoma,  e che  vi  fosse  stato  trascinato  quasi  a malincuore  dal  Sella, 
ministro  con  lui.  Più  volte  protestò  sdegnoso  contro  siffatta  cen- 
sura. Ma  quale  fosse  Fanimo  suo  e con  quanta  abnegazione  si  ras- 
segnasse all’immeritato  liiasimo,  meglio  che  dai  discorsi  pronun- 
ciati in  Parlamento  o dinanzi  al  pubblico,  si  scorge  nelle  sue  lettere 
confidenziali  agli  amici.  In  una  di  esse,  del  settembre  1878,  si  legge: 

Oramai  tutto  si  vuol  personificare  in  un  individuo  e gli  altri  non  figu- 
rano più  che  come  comparse.  Ma  tutto  ciò  non  mi  dà  gran  fastidio:  l’Italia 
esiste  e basta!  Spariscano  pure  gli  attori,  siano  anche  disconosciuti  e vi- 
lipesi, poco  monta,  purché  si  sappia  conservare  l’edifizio. 

La  conservazione  delFedifizio  a qualunque  prezzo,  con  qua- 
lunque danno  o sacrificio  degli  individui,  ecco  il  pensiero  o piut- 
tosto il  tormento  dei  nostri  uomini  politici  d’ allora.  Ben  pochi  fra  di 
loro  si  mossero  in  sfere  tanto  diverse  ed  opposte  quanto  il  medesimo 
Lanza  ed  Ubaldino  Peruzzi.  Nelle  lotte  parlamentari,  non  solo  non 
consentirono  giammai,  ma  il  più  delle  volte  acerbamente  si  com- 
batterono. Nondimeno,  quando  nel  ’78  si  diffuse  la  voce  che  il  Lanza 


L IDEALE  DELLA  PATRIA 


623 


volevA  abbandonare  la  vita  politica,  tra  i primi  a dissuaderlo  fu  il 
Peruzzi.  « Sento  ardentemente  »,  gli  scrisse,  « F affetto  a ({uesta  po- 
vera Italia  ed  il  timore  di  veder  compromettere  F opera  con  tanti 
sacrifizi  compiuta  ».  E il  Ricasoli,  nelle  grandi  angoscio  del  ’6G, 
severo  con  gli  altri,  non  lo  è meno  con  se  stesso,  e scrivendo  al 
fratello,  con  cui  non  aveva  certo  mestieri  d’infingersi,  manda  un 
grido  d’amarezza  ed  esclama: 

Mi  sono  domandato  mille  volte  se  sono  io  clie  ho  fatto  la  iettatura 
su  questa  povera  Italia,  tnnto  Im  avuto  avversa  la  sua  stella! 

Ma  sorge  un’  occasione  di  letizia  patriottica,  ed  ecco  subito 
rinverdisce  l’entusiasmo  c la  fede.  Viene  l’Imperatore  di  Germania 
a fare  visita  al  Ke  Vittorio  Emanuele  a Milano,  e subito  il  Kicasoli 
dal  suo  isolato  l’ifugio  scrive  familiarmente  a Luigi  Torelli: 

Io  mi  era  immaginato  che  tu,  avendo  casa  e sede  a Milano,  avresti 
assistito  al  grande  spettacolo  dei  cinque  giorni  della  visita  imperiale,  per 
contrapporre  le  cin(|ue  giornate  del  marzo  1848  alle  cinque  giornate  del- 
rottobre  1875.  Che  prodigio  di  storici  avvenimenti  nel  breve  corso  di 
poco  più  di  un  quarto  di  secolo!  Ti  confesso  ingenuamente  che  è ciò 
di  cui  più  mi  sento  com})reso,  e di  cui  più  sento  gratitudine  verso  Iddio, 
che  mi  ha.  fatto  essere  spettatola'  di  (piesto  splendido  risorgimento  della 
nostra  }>atria  I'I'Alia. 

Quante  volte  Quintino  Sella,  ministro  delle  finanze,  fu  creduto 
e chiamato  feroce  tassafore,  avido  solo  di  pecunia  c sordo  ai  la- 
menti dei  cittadini!  Eppure,  dopo  aver  assistito  nel  ’79  al  pelle- 
grinaggio alla  tomba  di  Vittorio  Emanuele,  scrive  ad  un  Ersilio 
Kicci,  certo  senza  prevedere  che  la  sua  lettera  sarebbe  stata  un  dì 
pubblicata  : 

La  solennità  del  pellegrinaggio  è commovente,  e non  le  nascondo 
che  Faltro  giorno,  entrando  nel  Pantheon,  ripensavo  con  commozione  a 
Vittorio  Emanuele.  Ricotti  ed  io  avevamo  fra  noi  Carlo  Cadorna.  Un  mi- 
nistro di  Carlo  Alberto,  anzi  il  ministro  che  assistette  e rappresentò  il 
Governo  alla  battaglia  di  Novara,  alla  abdicazione  del  Re  Magnanimo, 
alla  proclamazione  del  Re  Fatale,  era  fra  due  ministri  che  accompagna- 
rono Vittorio  Emanuele  a Roma.  Da  Novara  a Roma!  Quanti  pensieri  per 
queste  due  parole.  Ma  allorquando  vidi  il  Cadorna  prorompere  in  uno 
scoppio  di  pianto,  dovetti  fare  uno  sforzo  supremo  per  trattenermi  le  la- 
grime, tanta  era  la  commozione! 

Lo  stesso  Sella,  quando  due  o tre  colleglli  della  Camera  an- 
darono da  lui  per  annunziargli  che,  contrariamente  al  parer  suo, 
i deputati  aveano  deliberato  la  soppressione  del  Macinato,  non  pro- 
rompe, non  si  sfoga  in  invettive  contro  gli  avversari  o i tepidi  amici, 
ma  tutto  commosso  esclama: 
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si  fosse  avuta,  la  sagg-ezza  di  sopportare  il  Maeiiiato  aiieora  per 
(jiialche  anno,  ciuante  belle  e buone  cose  si  sarebbero  fatte  con  questi  ot^ 
tanta  milioni  per  svolgere  la  coltura  generale,  incorag-giare  le  scienze,, 
le  industrie,  rendere  questa  nostra  Roma  degna  del  suo  passato  e dei  suoi 
nuovi  destini. 

Tutto  li  aceeiideva,  tutto  li  esaltava,  (fuegli  uomini  generosi  e 
dabbene,  ed  il  loro  pensiero,  anziché  inchiodarsi  ed  impicciolirsi 
nelle  misere  gare  delle  parti,  amava  librarsi  tiatto  tratto  nelle  più 
alte  e più  vaste  regioni  delT ideale.  Giovanni  Lanza,  cbiamato  per 
la  sua  durezza  il  carahmicre,  e che  le  fazioni  gabellarono  sovente 
come  ignorante  perfino  della  grammatica,  nel  dicembre  del  ’78  scri- 
veva dalln  sua  (piieta  e modesta  dimora  di  Koncaglia  al  prof.  Atti: 

10  fiS[)iro  alla  universalità  e cattolicità  della  credenza  religiosa.  Rav- 
viso in  essa  Tinca  inazione  del  verbo,  ossia  la  perfetta  fratellanza  dei  po- 
poli. Il  vero,  è per  (assenza  proinia,  universale.  Quale  sia  per  essere  la 
trasformazione  religiosa  che  debba  j)recedere  questo  avvenimento,  io  noi 
saprei,  ma,  \'aglieggio  ([uesto  avvenire  })er  T umanità.  Nessuna  cosa  io  d(‘- 
sidero  più  al  mio  paese  che  un  Governo  liberale,  onesto  e sapiente.  Ma 
i popoli  hanno  Governi  a loro  somiglianza-,  bisogaia  (piindi  educare  questi 
con  sani  ])rincipii.  Fin  qui  Teducazione  è stata  tro])po  trascurata.  Il  pro- 
fessore non  basta  che  sia  dotto;  doA'e  pur  essere  un  assennato  filosofo, 
per  insinuare  nella  gioventù  colTesempio  e colla  voce  il  sentimento  del 
dovere  e dei  propri  diritti.  Ma  questi  debbono  poggiare  sopra  una  cre- 
denza religiosa.  Il  divorzio  o peggio  T antagonismo  fra  la  scienza  (».  la 
religione  può  riuscire  fatale  ])ella  società  moderna. 

Pensieri  alti  c sublimi  scaturivano  sempre,  come  da  vena  na- 
turale e propizia,  dalla  mente  dei  nostri  maggiori.  Il  Kicasoli, 
quando  più  si  alfannava  nella  lotta  per  Eoma,  scriveva  ad  una 
nobildonna  che  lo  aiutava  nelF  impresa: 

11  Papato  non  2)uò  tornare  grande  se  non  circondato  da  una  Nazione 
])otente,  grande,  e da  Lui  benedetta!  Non  è 2)oesin  questa,  non  è esalta- 
zione, è frutto  di  profonda  convinzione,  è fede  schietta,  è ragione  unita  a 
fede;  a quella  fede  viva,  che  abbellisce  e addolcisce  lo  stesso  dolore, 
I)erchè  si  confida  ai  fati  provvidenziali  così  luminosamente  resi  manifesti 
dalla  inesorabile  successione  dei  grandi  fatti  storici  che  segnano  altrettante 
epoche  del  movimento  progressivo  deirumanità.  In  questa  fede  io  mi  ri- 
})OSo;  e da  questa  fede  io  ritrarrò  guida  e coraggio  per  condurre  il  na- 
viglio della  mia.  Patria  in  mezzo  alle  onde  agitate,  finché  non  sia  rag- 
giunto un  porto  assicurato. 

Qual  fosse  P indole  di  colui  che  chiamavano,  quasi  j^er  dileggio, 
« il  fiero  barone  »,  traspare  da  queste  parole  scritte  ad  un  amicc^ 
intimo,  senz'ombra  d'artificio  o di  vanità: 

F sì  bello  e sublime  quel  momento  in  cui  T anima  umana  s'  innalza 
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al  (li  sopra  delle  traversie,  delle  iiiiiiiicizie,  delle  piccole  passioni;  e fiera, 
guardando  intorno  alla  mandria  di  coloro  che  lottano  dispettosamente  e 
vorrebbero  toglierle  onore  e pace,  passa  e non  cura.  Questo  è il  mo- 
mento nel  quale  ranima  umana  mostra  tutta  la  sua  divina  origine,  e 
dirò  pure  certa  di  raccogliere  presto  il  guiderdone  di  avere  mantenuta 
pura  la  sua  origine;  i)erch(>  escirà  trionfante  dal  cimento,  con  gioia  sua 
e dei  suoi  più  cari. 

Michele  Amari,  scrivendo  a giovani  che  h onoravano  nella  sua 
gloriosa  vecchiezza,  cosi  li  ammonisce: 

La  gioventù  (>  la  speranza  dei  po])oli,  la  gioventù  dedita  alle  scienze 
è la  speranza  del  progresso,  la  speranza  dello  spirito  umano,  che  si  sciolga 
dai  cep])i  e miri  al  culto  della  verità. 

Grazie  dunque,  egrc'gi  e studiosi  giovaiu,  })el  vostro  cortese  ricordo 
indirizzato  a un  vecchio  patriotta.  L’Italia  ha  uopo  d’ordine  e di  libertà, 
ha  uopo  di  tendere  alla  vc'rità  nel  governo  ])olitico  come  nella  scienza  del 
mondo  in  generale;  e da  voi  giovani  aspetta  il  suo  vero  progresso,  non 
quello  sognato  dagli  illusi  o tìnto  dai  mestatori. 

p]  medesimamente,  nello  stesso  torno  di  tempo,  il  Sella,  quasi 
a rivelare  che  cuore  batteva  dentro  V involucro  apparentemente  ru- 
vido del  matematico  e del  geologo,  così  parlò  alla  gioventù: 

La  preoccupazione  di  ima  i)ossibile  decadenza  è la  principale  che  in- 
quieti coloro  che  vi  hanno  j)receduto  in  vita,  nell’atto  di  affidarvi  il  sacro 
compito  di  mantenere,  nel  nostro  paese  un  alto  ideale,  perchè  noi  temiamo 
che  se  un  alto  ideale  non  v’è,  j)otrà  parere  che  se  ne  faccia  meglio  il 
vantaggio  materiale,  ma  si  può  finire  col  rovinare  ogni  cosa...  Anche 
le  questioni  che  si  riferiscono  alle  classi  più  sofferenti,  si  risolveranno  più 
facilmente  e con  minori  scosse,  non  solo  col  soddisfare  gl’interessi  ma- 
teriali, ma  soprattutto  elevando  il  più  che  si  possa  l’ideale  di  ogni  ordine 
di  cittadini  e tenendo  alto  il  sentimento  della  virtù. 

Non  apparve  forse  mai  sulla  scena  politica  italiana  un  uomo 
più  modesto,  più  conciliante,  più  operoso  di  Michelangelo  Castelli. 
Spese  tutta  la  vita  a consigliare  dovunque  la  prudenza,  T onestà, 
la  saviezza,  la  moderazione.  Nondimeno,  allorché,  nel  settembre 
del  ’70,  il  Governo  pareva  ancora  esitante  ad  impadronirsi  di  Eoma, 
il  Castelli  scrive  impetuosamente  ad  un  amico: 

Sarò  una  bestia,  ma  trovo  la  situazione  semplice.  Se  con  400  000  uo- 
mini non  siamo  capaci  di  fare  seriamente  i fatti  nostri  e lasciare  che  gli 
altri  se  li  spieghino  come  vogliono,  allora  non  dico  Italia  compiuta  ma  Italia 
La  diplomazia!  Oh!  perdio,  ne  penso  quel  che  ne  pensava  Farmi,  quel 
che  ne  pensava  Cavour,  il  quale  diceva  che  bisognava  fare  anzitutto  e 
poi  dire  - ed  aggiungeva  che  non  diceva  mai  nelle  Note  pubbliche  quel 
che  aveva  in  petto. 
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Ma  II  11' altra  virtù,  nè  certo  la  minore,  di  quegli  uomini  pre- 
clari fu  il  più  compiuto  e leale  'disinteresse,  e l'abito,  come  fosse 
un'educazione,  di  non  considerare  gli  uffici  pubblici  come  una  specie 
di  proprietà  loro,  sicché  avessero  il  diritto  di  mantenervisi  anche 
quando  avrebbe  potuto  essere  più  giovevole  che  li  abbandonassero. 
Fino  a pochi  anni  fa,  non  v'  è esempio  nella  nostra  storia  d'orgo- 
gliosa mania  di  conservare  il  potere  o gl'impieghi,  quasiché  non 
già  gli  uomini  dovessero  servire  la  patria,  ma  questa  quelli.  E vi 
sono  per  lo  contrario  innumerevoli  esempi  di  spontanee  e sollecite 
rinunzie  ai  posti,  agl'impieghi,  ai  gradi,  agli  onori,  se  ciò  potesse  in 
alcun  modo  servire  a vantaggio  della  cosa  pubblica.  Pareva  a tutti 
non  solo  necessario  ma  naturale,  che  così  si  facesse,  e tutti  lo  face- 
vano senza  sforzo  o ripugnanza. 

Nel  1865,  dopo  il  trasporto  della  capitale  a Firenze,  serpeggia- 
vano assai  malumori  contro  il  Ministero,  surto  dalle  sanguinose  e 
sconsolanti  giornate  di  settembre  in  Torino.  Ed  ecco  subito  il 
La  Marmora,  presidente  del  Consiglio,  aprirsene  col  Eicasoli,  e 
scrivergli  intimamente  così: 

Ella  sa  che  io,  e,  credo,  i miei  colleghi  tutti,  siamo  disposti  a cedere, 
anche  immediatamente,  ramministrazione  dello  Stato.  Veda  perciò,  io  cal- 
damente ne  la  prego,  quali  sono  le  intenzioul  di  quei  signori  della  Mag- 
gioranza. Se  credono  un  altro  Ministero  possibile,  ce  lo  dicano,  lasceremo 
il  posto  immediatamente.  Se  credono  che  dobbiamo  continuare,  ci  aiutino 
a completarci  e ci  assicurino  il  loro  appoggio.  Chè  altrimenti  non  so 
come  andremo  a finire.  Io,  amo  ripeterlo,  lascio  il  posto  ben  volentieri 
a un  Ministero  che  costituzionalmente  si  senta  di  governare,  ma  certo 
non  butterò  le  redini  dello  Stato  perchè  se  le  pigli  chi  vuole,  come  po- 
trebbe pur  succedere,  malgrado  la  miglior  nostra  volontà,  se  sortisse  qualche 
voto  della  Camera  che  non  fosse  la  vera  espressione  della  Maggioranza. 

Più  tardi,  verso  la  fine  di  quell'anno,  le  ire  contro  il  Gabinetto 
crebbero,  per  l'audace  proposta  fatta  dal  Sella  d'imporre  la  tassa 
del  macinato.  Spuntava  allora,  sebbene  ancor  di  lontano,  la  pro- 
babilità d' un' alleanza  colla  Prussia  per  far  guerra  all'Austria. 
Tutto  rischiava  d'andare  a monte,  se  il  Ministero  fosse  stato  tra- 
volto da  una  crisi,  provocata  sui  provvedimenti  di  finanza,  ostici 
alla  moltitudine.  Che  fece  il  Sella?  Sacrificò  nobilmente  se  stesso 
ed  il  suo  portafoglio  e provocò  con  un'  ostinazione  che  allora  parve 
inesplicabile  un  voto  che  colpi  in  pieno  petto  lui  solo,  e salvò  gli 
altri  ministri.  Due  anni  dopo  egli  medesimo  spiegò  la  sua  condotta 
e parlò  così: 
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Io  non  volevo  a nessun  patto  che  l’antipatia  contro  il  complesso  dei 
miei  provvedimenti  vulnerasse  la  posizione  politica  del  generale  La  Mar- 
mora che  io  sapevo  allora  necessario  all’ Italia,  o pregiudicasse  qualcuno 
dei  provvedimenti  ch’io  stimavo  indispensabili  pel  buon  assetto  della  fi- 
nanza italiana.  Fui  quindi  lieto  che  una  ricaduta  mi  togliesse  il  potere. 

11  grido  uomini  nuovi  die  per  lungo  tempo  echeggiò  nella 
Penisola,  e fu  un  grido  di  guerra  dell’ Opposizione,  fu  mandato,  forse 
per  la  prima  volta,  da  un  uomo  vecdiio,  mentre  era  al  sommo  del 
potere.  Il  23  agosto  1833,  il  liicasoli,  capo  del  Governo,  in  una 
espansione  tutta  famigliare,  scrisse  al  fratello  Vincenzo: 

Tutto  è marcio,  tutto  dev’essere  ringiovanito.  Gritaliani  poi  conviene 
si  persuadano  che  è tempo  di  porsi  a lavorare  e a studiare.  Hanno  ele- 
menti buoni  ; ma  non  bastano  ; senza  lavoro  e senza  studio  sono  semi 
sterili,  e il  terreno  della  verità  è insuffieiente  a procreare  forze  feconde. 
Per  creare  e fondare  tutto  questo  sistema,  che  è tutto  nuovo,  non  ci  vuole 
uomini  vecchi  o attaccati  al  vecchio;  ci  vaole  gente  nuova,  di  cuore  e pr 
mente  largamente  forniti. 

E pochi  mesi  dopo,  quasi  a dar  prova  di  severità  contro  sè 
stesso,  al  medesimo  fratello  scrisse: 

Io  non  scuso  rinsipienza  altrui,  ma  sono  più  propenso  u sottoporre 
me  ad  esame  che  gli  altri.  Abbiano  pure  gli  altri  la  colpa  per  nove;  mu 
la  decima  che  mi  spetta,  mi  preoccupa  più  che  le  nove  degli  altri.  Ho 
sempre  desiderato  di  essere  utile,  ma  non  ho  mai  avuto  la  pretensione 
di  esserlo  più  in  un  modo  che  in  un  altro. 

Chi  parla  inù  in  questo  modo,  chi  s’inspira  più  a questi  sentimenti? 

Se  non  che  altri  esempi  soccorrono.  Nessuna  crise  ministeriale 
fu  mai  tanto  laboriosa  quanto  quella  che,  nel  1839,  balzò  di  seggio 
il  Ministero  Menabrea-Digny.  Vittorio  Emanuele,  ancorché  af- 
fezionatissimo ai  suoi  ministri,  commise  a Giovanni  Lanza  di 
formare  un  nuovo  Gabinetto.  Ma  questi,  circondato  da  mille  osta- 
coli in  alto  e in  basso,  alla  prima  prova  non  riuscì  e dovette 
umilmente  rassegnare  il  mandato.  Partì  per  Casale.  Qualunque 
altro  uomo  politico  avrebbe  avuto  l’animo  gonfio  di  risentimento 
e d’amarezza  pel  fallito  tentativo.  Or  veggasi  invece  con  quanta 
serenità  e con  quanta  altezza  di  spirito,  egli,  giunto  a casa,  il  G di- 
cembre 1839,  scrive  al  Castelli,  amico  intimo  e di  tutta  con- 
fidenza: 

Se  non  ho  vinto,  neppure  ho  perduto;  sgombrando  il  terreno  da  molti 
ostacoli,  ravviando  il  Governo  sulla  carreggiata  costituzionale  e procla- 
mando dall’alto  la  questione  urgente  ed  il  solo  mezzo  di  salvamento  che 
ancora  ci  rimanga,  credo  di  avere  giovato  al  paese. 

Lessi  oggi  con  piacere  che  il  Sella  abbia  accettato  il  portafoglio 
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della  finanza  offertogli  dal  Cialdini;  così  spero  che  il  frutto  di  12  giorni 
di  lotte  da  me  sostenute  non  andrà  perduto. 

Intanto  possiamo  consolarci  che  la  crise  sia  finita  meno  male  che  fosse 
possibile,  e col  trionfo  dei  principii  costituzionali.  Non  è senza  provare  un 
sentimento  di  grande  compiacenza  che  ora  posso  ripetere  quello  che  già 
altre  volte  ti  dissi:  non  esservi,  cioè,  nessun  Re  che  abbia  tendenze  più 
costituzionali  di  Vittorio  Emanuele,  e sia  disposto  a seguire  la  via  più 
giusta,  quando  gli  viene  additata  da  uomini  leali  e franchi. 

I cortigiani  sono  i suoi  più  pericolosi  nemici  ; da  questi  bisogna  di- 
fenderlo col  mantenere  saldo  il  principio  che  attorno  al  Re  solo  i ministri 
sono  i consiglieri  della  Corona  e nessun  altro  personaggio  politico  po.ssa 
rimanervi. 

Io  mi  lusingo  di  avere  persuaso  il  Re  di  questa  convenienza  e di 
questa  necessità  costituzionale,  e credo  con  ciò  di  aver  reso  un  servizio 
alla  Corona  ed  alle  istituzioni,  che  mi  compensa  dei  dolori  sofferti  in 
queste  ultime  vicende,  non  che  delle  ire  inestinguibili  che  contro  di  me 
ho  suscitate.  Nafuram  expellas  fiirca^  ecc. 

Io  ritorno  alle  mie  occupazioni  con  animo  tranquillo  e contento,  fa- 
cendo voti  di  non  essere  mai  più  disturbato.  Intendo  di  rinunciare  al- 
Tufficio  di  presidente  della  Camera  che  i miei  affari  non  mi  consentono. 
Ripiglierò  i miei  studi  e mi  dedicherò  all’assetto  de’  miei  affari  che  hanno 
non  poco  sofferto  del  genere  di  vita  fin  qui  condotto. 

Giova  insistere  che  questo  modo  di  sentire  i doveri  del  cittadino 
verso  la  patria  non  era  già  soltanto  di  uomini  primari  come  il 
Lanza,  ma  di  tutti.  È noto  ch’egli,  ben  lungi  dal  poter  colorire  i 
suoi  disegni  di  riposo  e di  pace,  fu  richiamato  a Firenze,  formò  il 
Ministero,  vinse  ardue  battaglie  alla  Camera  e presiedette  come 
capo  del  Governo  all’  impresa  di  Eoma  capitale.  Nell’  autunno 
del  1870,  avvicinandosi  l’epoca  della  riapertura  della  Camera,  parve 
a taluno  buon  consiglio  che  il  Ministero  si  modificasse  e,  come  di- 
cevano, si  rinforzasse.  Ed  ecco  subito  Stefano  Castagnola,  ministro 
del  commercio,  offrire  spontaneamente  il  suo  portafoglio  a Lanza, 
così  scrivendogli: 

E qui  m’affretto  a dichiararti  che  non  ti  faccio  questa  proposta  per 
disgusto.  Io  sono  fiero  ed  anche  lieto  di  appartenere  al  Ministero  da  te 
presieduto  e se  facendo  il  ministro  vado  perdendo  l’appetito,  non  ne  sof- 
frono però  le  mie  facoltà  intellettuali.  Non  è che  la  coscienza  del  mio  dovere 
che  mi  spinge  a questo  passo,  giacché  se  in  date  circostanze  può  essere 
atto  di  buon  cittadino  e patriottico  Faccettare  un  portafoglio,  può  esserlo 
maggiormente  il  lasciarlo. 

Tali  i pensieri,  tale  il  linguaggio,  tali  le  usanze  di  quei  tempi. 
Quando  fu  offerto  a Massimo  d’ Azeglio,  direttore  della  Galleria  di 
Torino,  di  prendere  la  direzione  di  quella  di  Firenze  che  rendeva 
di  più  e gli  avrebbe  consentiti  maggiori  agi,  rispose  al  ministro: 
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La  nostra  Galleriola,  col  personale  che  ha,  cammina  bene.  Quella  di 
Firenze  è Galleriona,  e ci  vuol  molta  erudizione  artistica,  che  io  non  ho. 
E per  prova  che  non  è modestia,  ag-giungo  che  nel  ramo  mio  dell’arte, 
non  mi  credo  l’ultimo;  ma  altro  è dipingere,  altro  è l’erudizione  di  tutta 
la  faraggine  delle  scuole  e degli  autori,  ecc. 

Nel  1867,  fu  offerta  a Cialdini  l’ambasciata  di  Pietroburgo, 
ed  egli,  scrivendone  ad  un  amico,  così  gli  disse: 

Andrò  con  piacere  a Pietroburgo,  se  mi  ci  mandano.  Se  preferiscono 
Ricasoli  od  altri,  non  me  ne  affliggerò,  e se  può  far  meglio  di  me,  ap- 
plaudirò. 

Comunque  sia,  sono  come  sono.  Non  domando  mai  e non  accetto 
sempre. 

Nel  1868,  il  Menabrea  offerse  al  Minghetti,  segno  tuttora  di 
molte  ire  per  le  giornate  di  settembre,  l’ambasciata  di  Londra  e 
molti  lo  esortarono  ad  accogliere  l’invito  a lui  graditissimo;  ma 
egli,  innanzi  d’accettare,  se  n’aprì  col  Ricasoli,  e così  gli  scrisse: 

Confesso  che  questo  consiglio  a me  piace,  perche  asseconda  una  gran 
propensione  che  ho  di  allontanarmi  da  queste  lotte  e da  queste  invidie, 
dalle  quali  sono  amareggiato  e stanco.  Ma  d’altra  parte  non  esiterei  a 
rifiutare,  quando  si  trattasse  di  adempiere  un  dovere,  o anche  soltanto 
il  mio  allontanamento  potesse  menomare  quella  coerenza  di  tutte  le  mie 
azioni,  che  con  ogni  sforzo  e a prezzo  di  qualunque  sacrifizio,  ho  durante 
la  mia  vita  cercato  di  mantenere.  Io  t’ho  aperto  cosi  il  mio  animo  can- 
didamente, e come  ti  ho  confessato  che  uscirei  volentieri  dalla  Camera 
se  potessi  farlo  onoratamente  ed  utilmente,  cosi  ti  ripeto  che  sono  fermo 
a restarci  se  conviene.  Tu  sei  in  villa,  lontano  dalle  agitazioni;  e,  nella 
tua  coscienza  di  amico  e di  uomo  devoto  alla  patria,  scrivimi  se  dopo  le 
cose  esposte  riconfermi  quanto  mi  dicesti  altra  Volta. 

Nel  ’75,  gli  uomini  di  Destra,  per  difendere  tìn  negli  ultimi 
baluardi  il  loro  partito,  imaginarono  che  fosse  per  essere  propizio 
un  connubio  del  Minghetti  col  Sella,  sicché  entrambi  fossero  ed 
operassero  nel  medesimo  Ministero.  Nè  egli,  il  Sella,  era  alieno  dal- 
r accettare;  ma  poiché  il  Danza  giudicò  che  l’unione,  assorbendo 
tutte  le  forze  del  partito  in  un  solo  Gabinetto,  fosse  per  essere  di 
danno  anziché  di  beneficio,  non  se  ne  fece  più  nulla,  ed  il  Sella  non 
fu  più  mai  ministro.  Che  se  Giovanni  Prati,  trentino,  alquanto 
brigò  per  essere  nominato  senatore,  vi  fu  spinto  meno  da  ambizione 
personale  che  da  patriottici  sensi.  Nel  giugno  del  ’73  ne  scriveva 
così  a Michelangelo  Castelli,  già  da  un  pezzo  entrato  nella  Camera 
vitalizia: 

Credimi  che,  se  qualche  volta  ho  manifestato  il  desiderio  di  sedere 
in  quell’aula  dove  tu  siedi  con  parecchi  amici  comuni,  non  fu  per  me, 
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ma  per  quel  paese  dove  son  nato,  il  quale  è cosi  italiano  di  spirito,  e cosi 
miserabiimente  divelto  daH’Italia,  e un  poco  per  colpa  nostra. 

Mi  pareva  che  il  Governo  avrebbe  potuto  concedermi  la  dolce  sod- 
disfazione di  rappresentare  quel  paese  nella  vostra  Assemblea;  mi  pare 
che  il  Governo  avrebbe  potuto  dare  a quel  povero  paese  questa  testimo- 
nianza di  simpatia,  chiamando  uno  dei  suoi  figli  al  Senato.  Non  ero  nè 
Tultimo  nè  il  più  oscuro;  serbai  la  mia  fede  incontaminata  al  Ee  ed  alla 
patria;  lavoro  da  quarant’anni,  ho  qualche  titolo  negli  studi,  e per  dirla 
a te,  non  m’importa  d’essere  povero,  ma  mi  rincresce  d’essere  dimenticato. 

Sono  frequentissimi  gli  esempi  cVncmini  i quali,  come  il  Prati, 
non  séntivano  ripugnanza  per  una  vita  sprovvista  eVagi  e eli  ric- 
chezza; ma  quelli  lasciati  da  Giovanni  Lanza  suscitano  anche  ai 
dì  nostri  un  senso  di  tale  ammirazione,  che  appena  e di  rado  si 
prova  leggendo  la  vita  dei  migliori  uomini  di  Plutarco.  Eidottosi 
nel  ’67  a Firenze  per  prender  parte  ai  lavori  della  Camera  a cui 
con  tenace  insistenza  gli  amici  suoi  lo  chiamavano  e dai  quali  per 
la  modestia  della  sua  fortuna  avrebbe  voluto  rimanere  lontano,  così 
scriveva  alla  moglie: 

Io  qui  ho  disposto  le  cose  in  modo  che  mi  basteranno  5 lire  al  giorno, 
cioè  150  lire  al  mese,  e comprese  altre  spese  minute  ed  impreviste  non 
eccederò  le  lire  200,  e sicceme  faccio  cento  di  rimanervi  non  più  di 
mesi  4,  cosi  mi  costerà  lire  800  che  per  quest’anno  ancora  potrò  trovare 
vendendo  l’ultima  cartella  di  rendita  pubblica  che  mi  rimanga.  Dopo  ciò 
avrò  esaurito  tutti  i mezzi,  e mi  ritirerò  dalla  vita  politica,  dopo  aver  dato 
al  paese  tutto  quello  che  onestamente  potevo  dare. 

La  tetra  previsione  del  Lanza  non  si  avverrò:  ben  lungi  dal- 
F abbandonare  la  vita  politica,  egli  vi  si  mescolò  più  che  mai,  e 
divenne  di  nuovo  ministro  presidente;  ma  quegli  che  i più  giudi- 
cavano burbero  e duro,  aveva  Fanimo  pieno  di  dolce  e soave  tene- 
rezza. Nel  giugno  del  ’70,  tutto  mortificato  di  non  potere,  perle 
faccende  di  Stato,  recarsi  a passare  il  di  della  sua  festa  con  la 
moglie,  le  scrive  così: 

Sarà  quasi  impossibile  che  mi  possa  trovare  costi  per  San  Giovanni. 
Sarà  un  altro  sacrifizio  che  mi  toccherà  fare  per  questa  benedetta  Italia 
che  divora  anche  i suoi  figli  più  fidi.  Abbi  pazienza  anche  tu  e rassegnati 
alla  sorte.  Eppure  molte  donne  sciocche  t’invidieranno  d’avere  un  marito 
primo  ministro...  Pare  che  i bachi  non  siano  riusciti  molto  bene. 

Oh!  quelFaccenno  ai  bachi  da  seta,  immediatamente  dopo  la 
manifestazione  di  alti  e nobili  sentimenti,  prova  ad  esuberanza  che 
questi  sgorgavano  limpidamente  e senz’artificio  dal  fondo  del  cuore. 

Or  questo  è ciò  che  manca  o che  almeno  non  si  vede  nella  pre- 
sente vita  politica  delFItalia.  Non  si  possono  leggere  le  lettere  fa- 
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migliari  degli  uomini  che  vi  si  travagliano;  ma  coloro  che  frequen- 
temente conversano  con  essi,  notano  con  amarezza  che  di  rado  o 
non  mai  accade  nei  colloqui  di  parlare  dell’ Italia,  di  quello  che  è o 
dovrebbe  essere  come  nazione.  L’ alletto  che  i nostri  maggiori  ebbero 
per  essa  e che  li  trasse,  come  è proprio  degl’ innamorati,  a subordi- 
nare qualunque  altro  proprio  sentimento  alla  gloria  e grandezza  di 
lei,  sembra  del  tutto  affievolito.  È spenta  la  smisurata  fede  nell’av- 
venire che  permise  a quegli  uomini  di  superare  senza  abbattimento 
o viltà  i patti  di  Villafranca,  la  morte  di  Cavour,  Custoza  e Lissa, 
Aspromonte  e Mentana.  Ai  dì  nostri  Abba-Garima  prostrò  gli  animi 
talmente,  che  tu  non  sai  quello  che  accadrebbe  se  la  patria  dovesse 
dare  di  sè  prove  maggiori  e più  ardue.  E nondimeno  l’istinto  delle 
popolazioni  è buono,  nè  i cuori  italiani  possono  essersi  tutto  ad  un 
tratto  gelati.  Pur  ora  avemmo  da  un  capo  all’altro  della  Penisola 
la  prova  della  generosità  e del  patriottismo  onde  il  popolo  è animato. 
Ma  purtroppo  una  densa  oscura  caligine  avvolge  da  alcuni  anni 
la  vita  politica,  nè  può  dirsi  prossima  a scomparire.  Affinchè  si 
dilegui  e scompaia,  altro  mezzo  non  v’è  fuorché  di  rimettere  in 
onore  le  antiche  virtù,  rialzando  dovunque  gli  altari  sacri  della 
patria,  riaccendendo  dappertutto  il  culto  dell’  ideale,  e facendo  si 
che  per  un  modo  o per  l’altro,  penetri  e signoreggi  in  ogni  atto, 
in  ogni  manifestazione,  in  ogni  pensiero.  Disperare  delle  sorti  della 
patria  è pusillanimità  o stoltezza.  Le  nazioni  non  possono  morire. 

Quando  non  v’ha  più  nulla  da  sperare  che  da  sè  stesso  - scrisse  il 
Ricasoli  nel  ’79  a Guglielmo  Cambray-Digny  - l’individuo  ordinariamente 
si  ammazza,  o si  accascia,  o mendica;  ma  un  popolo,  che  è composto  di 
molecole  in  pieno  organismo,  in  piena  vita  di  spirito  e di  corpo,  o prima 
0 poi,  lentamente  neH’inizio,  poi  più  rapidamente,  prima  in  pochi,  poi  in 
molti  si  sveglia,  si  rigenera,  si  ritempra,  e ripiglia  un  vigore  insolito, 
una  vita  nuova. 

Spunteranno  dunque  anche  per  la  patria  nostra  giorni  migliori, 
più  fausti  eventi  si  compiranno.  E tanto  più  presto  e più  glorio- 
samente, quanto  più  si  diffonderanno,  si  porranno  in  evidenza, 
s’inculcheranno  nella  mente  dei  giovani  questi  memorabili  insegna- 
menti  di  Quintino  Sella. 

Non  si  fonda,  non  si  mantiene  la  libertà  e la  grandezza  della  patria 
senza  molta  virtù,  senza  molto  amor  di  patria,  senza  grande  sacrifìcio 
ed  abnegazione  dell’individuo.  Le  passioni,  ambizioni,  o,  peggio,  interessi 
personali  e non  il  solo  utile  della  nazione,  influiscono  sulla  condotta  dei 
legislatori;  se  non  vi  ha  fra  loro  spirito  di  disciplina  e di  conciliazione, 
si  cade  nell’anarchia. 


Edoardo  Arbib. 
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Ho  sempre' creduto  che  chiunque  voglia  studiare  anche  una 
sola,  anche  la  più  piccola  faccetta  del  grande  poliedro  della  psiche 
umana,  debba  innanzi  tutto  interrogare  il  volgo,  per  sapere  che 
cosa  ne  pensi.  E per  volgo  in  questo  caso  intendo  la  immensa  mol- 
titudine degli  uomini  medi,  che  oscillano  fra  quei  due  poli  lontani, 
che  si  chiamano  genio  e stupidità. 

Il  volgo  sono  io,  siete  voi,  siamo  noi  tutti  che  vediamo  subito  il 
grosso  delle  cose,  che  è quasi  sempre  anche  il  vero,  e che  ne  rica- 
viamo quel  pane  quotidiano,  di  cui  abbiamo  bisogno  per  vivere 
la  vita. 

Il  volgo  guarda,  e per  non  perder  tempo  afferra  il  carattere 
più  saliente  di  un  fenomeno  e con  un  segno  stenografico  lo  porta 
subito  nelT  archivio  del  proprio  pensiero.  E fa  così  per  le  cose  del 
mondo  fisico  come  per  quelle  del  mondo  intellettuale.  Per  lui  un 
negro  è un  uomo  che  ha  i capelli  lanuti,  il  naso  camuso  e la  pelle 
nera.  Un  chinese  è un  uomo  dalla  cute  giallastra,  cogli  occhi 
obliqui  verso  il  naso  e con  una  coda.  E per  designare  il  carattere 
morale  di  un  uomo  vi  dirà,  che  è superbo  o modesto,  sincero  o 
ipocrita,  libertino  o imbroglione. 

Consultiamo  questo  volgo,  per  sapere  che  cosa  egli  ne  pensi 
del  carattere.  Or  bene,  per  lui  il  carattere  di  un  uomo  è ciò  che 
lo  distingue  moralmente  da  un  altro,  ciò  che  lo  caratterizza.  E 
anche  qui  egli  fa  come  Linneo,  che  per  classificare  le  piante  ne 
guardava  soltanto  gli  organi  riproduttori,  i più  importanti  se- 
condo lui. 

Battezzato  una  volta  un  individuo,  messo  da  noi  sotto  una 
data  rubrica,  noi  vogliamo  che  il  nostro  battesimo  non  falli  e non 
si  muti,  e se  quesPuomo  si  permette  di  far  cosa  che  lo  sbattezzi, 
andiamo  in  collera  con  lui;  perchè  noi  abbiamo  sbagliato  e di- 
ciamo sdegnati:  costui  non  ha  carattere!  E dimostriamo  subito  la 
nostra  vanità,  che  ci  vorrebbe  sempre  infallibili  e nello  stesso 
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i tempo  dimostriamo  la  nostra  ignoranza,  perchè  diamo  alla  parola 
Il  carattere  dei  significati  ben  diversi,  cioè  una  definizione  psichica 
j e una  definizione  morale.  Del  mondo  psichico  il  volgo  non  ha  che 
un’idea  confusa,  annebbiata,  e nelle  parole  esprimiamo  sempre  la 
incertezza,  la  nebulosità  della  nostra  visione. 

Coscienza  vuol  dire  accorgersi  di  un  fatto  o di  una  cosa.  E 
coscienza  vuol  anche  dire  senso  morale.  Carattere  vuol  dire  Tin- 
dole  morale  di  un  uomo  e vuol  anche  dire  moralità,  convinzione 
sicura  e costante  del  bene  e del  male. 

Quel  finissimo  istologo  delle  parole,  che  fu  il  Tommaseo,  af- 
fermò stupendamente  il  concetto,  che  ha  il  volgo  del  carattere,  con 
pochi  tratti  scultori;  dimostrando  però  nello  stesso  tempo,  che  egli 
faceva  propria  l’idea  dei  più. 

Carattere  — Indole. 

Indole  riguarda  Taniiuo  intimo  iin-olesco),  quale  natura  lo  fece: 
carattere,  secondo  l’origine,  è impressione,  segno,  e indica  la  più  rilevata 
parte  dei  sentimenti  e degli  atti  e degli  abiti.  Ha  senso  morale  e corporeo. 
Indole  ha  pure  qualche  senso  materiale,  ma  sempre  accenna  all’intimo 
della  cosa;  e carattere  le  più  rilevanti  qualità,  o il  complesso  di  quelle: 
l’indole  maligna  del  morbo,  l’indole  del  vizio,  della  virtù . . . 


L’incertezza  del  concetto  psicologico  del  carattere  si  scorge 
anche  negli  autori,  che  ne  hanno  trattato  con  intenzioni  scienti- 
fiche. Ed  è tanto  vero  che  dopo  aver  cercato  di  definirlo,  ci  danno 
due  ritratti.  Altri  più  modesti  ci  danno  dei  ritratti  soli,  fidi  al  dogma, 
che  la  miglior  definizione  d’una  cosa  sia  la  cosa  stessa.  Bellissima 
è la  definizione  di  Zenone  lo  stoico:  il  carattere  è la  sorgente  della 
vita  da  cui  escono  le  azioni. 

In  tutte  le  definizioni,  tanto  in  quelle  del  volgo  come  in  quelle 
degli  scrittori,  troviamo  però  due  grandi  verità,  due  affermazioni 
sulle  quali  la  scienza  deve  appoggiare  il  proprio  edifizio,  e cioè: 
che  il  carattere  è ciò  che  è più  caratteristico  nella  parte  di  un 
uomo,  e che  nel  carattere  dobbiamo  escludere  l’intelligenza!  Se 
non  erro,  mettendo  insieme  questi  due  concetti  profondamente  veri, 
potremmo  tentare  una  definizione  scientifica  del  carattere,  dicendo 
cioè  che  è il  ritratto  morale  di  un  uomo.  E questa  definizione  la 
pietra  fondamentale  su  cui  poggia  questo  studio,  che  vorrebbe  es- 
sere un  saggio  di  una  scienza  dei  caratteri,  un  manuale  di  psico- 
logia positiva  e pratica. 

Il  volgo  e la  scienza,  in  ciò  perfettamente  d’accordo,  hanno 
escluso  dal  carattere  le  forme  e i gradi  dell’ intelligenza,  e hanno 
fatto  bene;  benché  a prima  vista  l’escludere  dal  ritratto  morale 
di  un  uomo  tutto  ciò  che  in  lui  è fantasia,  idealità,  invenzione? 
potrebbe  sembrare  una  strana  dimenticanza,  come  dire  una  prò- 
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fanazione,  un  sacrilegio;  tanto  noi  andiamo  superbi  del  nostro 
pensiero  e della  gerarchia  che  questo  ci  assegna  nel?  umana  società. 

Volgo  e scienza  però  sono  nel  vero.  L’intelligenza  esercita 
certamente  una  grandissima  influenza  sul  carattere  morale  di  un 
uomo  e può  esercitarla  tanto  in  bene  quanto  in  male;  ma  essa 
rientra  nella  schiera  di  tutti  gli  altri  modificatori  esterni  e interni 
di  un  carattere;  quali  il  clima,  l’ambiente,  l’educazione,  la  reli- 
gione, ecc. 

Ma  superbo  può  essere  tanto  un  imbecille  quanto  un  uomo 
geniale,  e libertino  può  essere  un  idiota  e un  altissimo  intelletto. 
E così  possiamo  trovare  uno  stesso  carattere  morale  in  mille  uo- 
mini, che  segnano  mille  gradi  nella  scala  infinitamente  lunga  degli 
intelletti. 

Noi  altri  tutti,  uomini  di  questo  tempo,  redenti  da  poco  dalla 
tirannide  dei  dogmi  ieratici,  inebriati  dei  voli  che  ci  ha  fatto  fare 
la  scienza  in  questo  secolo;  abbiamo  esagerato  il  valore  del  pen- 
siero umano,  abbassando  invece  quello  del  sentimento.  E mettendo 
la  Dea  Ragione  al  posto  del  Dio  teologico,  abbiamo  creduto  che 
portando  ad  essa  tutto  quel  culto  ardente  e appassionato,  che  per 
tanti  secoli  abbiamo  consacrato  agli  dèi  dell’Olimpo,  saremmo 
divenuti  anche  più  buoni,  più  morali,  più  perfetti.  Invece,  consul- 
tando le  statistiche  del  delitto,  abbiamo  trovato  con  raccapriccio 
grande  e umil  azione  grandissima  che  telefoni  e fonografi  e fer- 
rovie e monismo  e leggi  sublimi  rivelate  dalla  scienza  sulla  tras- 
formazione delle  forze,  sull’etere,  sull’ evoluzione  degli  esseri  vivi 
avevano  cresciuto  il  numero  dei  suicidi  e dei  delitti.  Eaccapriccio 
e umiliazione  che  in  molti  timidi  e timorati  hanno  fatto  maledire 
la  scienza  e a un  grande  scrittore  hanno  fatto  pronunziare  la  più 
grossa  e brutale  bestemmia  del  secolo:  la  scienza  è fallita.  Errore 
grossolano,  in  cui  volgo  e pensatori  son  caduti  insieme,  come  in 
un  trabocchetto,  preparato  o almeno  custodito  amorosamente  dagli 
speculatori  dell’ignoranza. 

Il  pensiero  è uno  strumento,  il  più  alto,  il  più  completo  degli 
strumenti,  ma  nel  mondo  morale  nuli’ altro  che  uno  strumento,  che 
può  servire  a dirigere  la  mano  dell’assassino  o quella  dell’eroe.  E 
un  potente,  un  formidabile  coefficiente  delle  nostre  passioni,  ma 
non  eleva  d’una  linea  la  moralità  di  un  uomo  o di  un  popolo 
mutando  solo  la  forma  e la  potenzialità  del  delitto  e del  dolore. 

Questa  mia  affermazione  può  sembrare  aneli’ essa  una  be- 
stemmia da  mettere  vicino  a quella  del  Brunetière,  ma  io  la  man- 
tengo, rinunziando  per  ora  a giustificarla,  a difenderla;  perchè  ci 
vorrebbe  tutto  un  volume  e denso  di  pensieri  e di  fatti  per  farlo. 
Forse  però  chi  avrà  il  coraggio  di  leggere  tutto  il  mio  studio,  tro- 
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vera  segnata  con  maggior  precisione  T influenza  benefica  o malefica^ 
che  può  esercitare  fi  intelletto  sul  sentimento. 

Qui  ci  basti  mettere  bene  in  sodo,  che  il  carattere  appartiene 
al  mondo  morale  e il  progresso  umano  non  può  essere  segnato 
soltanto  dalle  scoperte  e dalle  invenzioni,  per  quanto  ingegnose  e 
feconde;  ma  deve  essere  la  somma  di  un  passo  in  due,  del  cuore 
e della  testa.  E i caratteri  si  mutano  assai  più  lentamente  e diffi- 
cilmente delP architettura  delle  nostre  case,  dei  nostri  mezzi  di 
locomozione,  di  riscaldamento  e di  illuminazione. 

Un  assassinio  compiuto  con  un  succo  di  erbe  o con  una  ri- 
voltella è sempre  un  assassinio,  e il  furto  ingegnoso  fatto  da  un 
abile  banchiere  a mille  azionisti  non  è meno  colposo  di  una  cassa- 
forte scoperchiata  da  una  banda  di  ladri  a mano  armata. 

No:  la  scienza  non  è fallita,  ma  la  scienza  non  è tutto  Puomo 
e istruire  non  vuol  dire  educare.  Nelle  fatali  oscillazioni  che  il 
pensiero  umano  fa  dalPuno  alP altro  polo  delle  sue  possibilità, 
conviene  non  fermarsi  mai  alla  voce  venuta  da  Nazaret,  che  divi- 
nizzala povertà,  Pumiltà  e il  dolore;  nè  al  grido  del  laboratorio,  che 
santifica  le  fibre  più  intime  del  vero.  Noi  siamo  fatti  di  cuore  e di 
cervello,  e la  scuola  deve  afièrmare  e idealizzare  i caratteri  prima 
ancora  di  gravarci  di  mille  e mille  fatti  a cui  non  reggono  le  nostre 
povere  spalle. 

Le  difficoltà  che  si  incontrano  per  via  nello  studio  dei  caratteri 
sono  grandissime  e son  tante  che  più  d’una  volta,  pur  pensandoci 
sempre,  ho  disperato  di  poter  ridurre  in  forma  scientifica  il  frutto 
delle  mie  ricerche.  Si  potrebbe  dire:  incomincia  a studiar  te  stesso. 
Anche  tu  sei  un  uomo  e come  tutti  gli  altri  nostri  colleglli  in 
umanità  devi  avere  un  carattere.  Strappati  i vestiti,  che  ti  hanno 
messo  addosso  quei  sarti,  che  si  chiamano  educazione,  religione, 
patria,  ambiente  e mettiti  nudo  in  faccia  al  sole  e guardati. 

Il  consiglio  parrebbe  così  semplice  e così  sano  da  doverlo 
subito  seguire,  ma  se  il  signor  me  stesso  è Puomo  che  abbiamo 
più  vicino  a noi,  se  lo  possiamo  guardare  e palpare  ogni  ora  del 
giorno;  vi  sono  tanti  motivi  aberranti  da  farci  credere  che  Pimma- 
gine  di  noi  stessi,  che  vediamo  nello  specchio  della  nostra  coscienza, 
non  è mai  la  vera.  Si  direbbe  che  ci  guardiamo  in  uno  specchio  mal 
fatto,  che  ora  ci  fa  più  grandi  ed  ora  più  piccoli  del  vero  e,  quello 
eh’ è peggio  ancora,  ci  deforma,  ci  guastaya  simmetria,  le  linee,  i 
colori. 

E pur  troppo  ciò  è vero.  Per  guardare,  noi  adoperiamo  sempre 
lenti  di  ingrandimento  che  ci  fabbrica  la  superbia  o lenti  che  ci 
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impiccioliscono  e che  ci  prepara  lo  scoraggiamento.  Noi  siam 
sempre  peggiori  o migliori  del  ritratto  che  facciamo  di  noi  stessi. 

Lasciamo  dunque  di  guardare  il  nostro  lo  e gettiamo  lo  sguardo 
intorno  a noi.  Se  è vero  che  vi  sono  sulla  terra  milletrecento  milioni 
di  fratelli  nostri,  la  materia  d’indagine  non  ci  mancherà  di  certo. 
Gruardiamo  il  nostro  servo,  la  nostra  cameriera,  guardiamo  il  mi- 
nistro che  ci  comanda  e il  facchino  che  ci  ubbidisce,  il  fanciullo 
uscito  dalle  nostre  viscere  e la  donna  che  divide  con  noi  il  letto 
d’amore;  studiamo  l’amico  e il  nemico  e cerchiamo  di  distillare 
da  tutti  questi  uomini,  coi  quali  siamo  in  continuo  contatto,  l’es- 
senza vera  del  carattere  umano. 

Ahimè,  ahimè  ! anche  qui  il  povero  nostro  occhio  vede  gli  uo- 
mini attraverso  il  vetro  roseo  della  simpatia  o il  vetro  verde  dell’in- 
vidia, ed  odio  ed  amore  e infinite  altre  passioni  fanno  deviare  il 
raggio  di  luce,  come  avviene  quando  dall’aria  passa  nell’ acqua  e 
l’immagine  di  coloro  si  contorce,  si  guasta. 

Ma  ammettiamo  pure  che  con  un  grande  sforzo  di  volontà  e un 
grandissimo  coraggio  si  riesca  a vincere  l’orgoglio  e lo  scoraggia- 
mento, a far  tacere  l’invidia,  la  simpatia,  l’antipatia;  quante  diffi- 
coltà ci  rimangono  ancora  da  vincere  prima  di  definire  un  carattere 
umano,  per  poter  disegnare  il  ritratto,  il  ritratto  vero  che  lo  faccia 
riconoscere  subito  e da  tutti! 

Nella  faccia  d’un  uomo  i lineamenti  son  pochi  e anche  di 
questi  un  solo  può  essere  tanto  caratteristico  da  farcelo  subito 
ravvisare  e distinguere  da  tutti  gli  altri.  Ecco  un  naso  che  non  può 
essere  che  borbonico!  Ecco  un  labbro  che  viene  dalla  Casa  d’Austria! 
E non  si  sbaglia.  E quante  volte  un  solo  lineamento  con  spietata 
eloquenza  ci  grida:  ecco  un  adulterio! 

Ma  in  queir  altro  ritratto,  che  si  chiama  un  carattere,  quanti 
e quanti  sono  i lineamenti  che  ci  si  affacciano,  e questi  sono  mo- 
bili, instabili.  Si  direbbe  che  mentre  lo  stiamo  guardando  per 
ritrarlo  sulla  carta,  si  divertono  a muoversi,  a tramutarsi,  a con- 
fondersi tra  di  loro,  confondendo  noi  stessi.  Ciò  mi  rammenta  la 
disperazione  di  uno  dei  più  grandi  ritrattisti  viventi,  che  facendo 
il  ritratto  ad  un’augusta  persona,  che  potrebbe  anche  essere  la 
nostra  Regina,  aveva  appena  il  tempo  di  tracciar  sulla  tela  una 
linea  e riportando  gli  occhi  su  di  lei  per  continuare  il  proprio  la- 
voro, trovava  già  mutata  la  linea,  tanto  era  mobilissima  quella  fi- 
sonomia. 

Nè  ciò  basta  ancora.  Se  per  ritrarre  noi  stessi  troviamo  gli 
errori  in  noi  stessi,  studiando  i caratteri  degli  altri  troviamo  in  essi 
gli  elementi  perturbatori.  Chi  si  sente  osservato,  senza  volerlo,  senza 
saperlo,  posa^  cioè  muta  in  meglio  (qualche  volta  anche  in  peggio) 
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il  signor  se  stesso;  senza  parlar  poi  di  tutte  le  contraffazioni^  di 
tutte  le  ipocrisie  che  ci  impongono  T interesse,  la  civetteria,  la  vanità 
e cento  altre  deformazioni  del  vero. 

Ma,  come  abbiam  fatto  per  noi  stessi,  ammettiamo  pure  che 
con  molta  buona  volontà  si  riesca  a sorprendere  il  nostro  soggetto 
di  osservazione,  prima  che  possa  occultare  o guastare  b immagine 
del  proprio  carattere.  Ammettiamo  che  si  possa  sorprendere  Tuonio 
nudo,  tutto  nudo  dal  capo  a'  piedi,  senza  tinte  di  cosmetici  morali 
nè  lenocinì  di  vesti  adulatrici. 

Oh  anche  allora  V immagine  di  un  carattere  umano  è pure  uno 
spettacolo  così  complesso,  e cosi  complicato,  cosi  irto  di  lineamenti 
che  si  incrociano,  che  si  sovrappongono,  cosi  annebbiato  di  chia- 
roscuri e di  mezzetinte  da  dover  far  dire  più  d’una  volta:  ma  que- 
st’uomo non  ha  carattere.  Nessuna  parola  del  più  ricco  dizionario 
basterebbe  ad  esprimerlo. 

E poi,  quando  si  riesce  a tracciar  sulla  carta  qualche  linea 
e si  crede  di  non  averla  più  a ritoccare,  nè  a correggere;  ecco  che 
un  nuovo  movimento,  un’altra  linea  vengono  a contraddire  quello 
che  avevamo  disegnato,  e allora,  gettando  via  sdegnati  la  matita  e 
il  pennello,  esclamiamo: 

No  e poi  no:  i caratteri  umani  hanno  troppe  contraddizioni 
e antitesi  e paradossi.  Tracciarli  nelle  pagine  di  un  romanzo 
sarà  possibile,  ma  in  quelle  di  uno  studio  di  psicologia  no  e poi  no. 
Sì,  le  difficoltà  sono  molte  e gravi,  ma  non  dobbiamo  scorag- 
giarci. Anche  i termometri,  anche  i barometri,  anche  i metri  e i 
micrometri  hanno  dei  difetti;  ma  noi  sappiamo  correggere  gli  er- 
rori; e così  può  farsi  nello  studio  dei  caratteri  umani.  Anche  gli 
errori  sono  fenomeni  che  si  possono  misurare  e ricondurre  sulla 
via  del  vero.  La  vanità  si  guarisce  colla  modestia  e coi  confronti, 
r ipocrisia  si  lava  colla  inquisizione  psicologica  acuta  e non  vi  ha 
pelle  densa  di  elefante  o di  rinoceronte,  che  ci  impedisca  di  fare 
lo  scheletro  di  questi  grossi  pachidermi. 

Il  carattere  è lo  scheletro  morale  di  un  uomo,  e se  il  farne  l’os- 
teologia è lavoro  un  po’  più  difficile  che  non  sia  quello  dell’anato- 
mico, si  può  e si  deve  fare,  purché  si  abbia  il  coraggio  della  pa- 
zienza e non  ci  si  stanchi  di  guardare,  di  riguardare  e di  guardare 
ancora. 

Le  contraddizioni  di  un  carattere  non  sono  che  correzioni  di 
un  nostro  errore.  Noi  abbiamo  sempre  il  torto  di  resistere  feroce- 
mente dW  errata  corrige,  che  i fatti  impongono  ogni  giorno  alle 
nostre  teorie.  Perisca  la  verità,  purché  noi  possiamo  credere  di 
non  avere  sbagliato. 

Abbiamo  giudicato  una  donna  libertina  e scopriamo  in  essa 
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un  gesto  di  delicatissimo  pudore.  Contraddizione  ! Abbiamo  asse- 
gnato ad  un  uomo  il  carattere  di  avaro  e lo  vediamo  compiere 
un  atto  generoso.  Contraddizione! 

Abbiamo  battezzato  di  modesto  un  nostro  autore  prediletto 
e leggiamo  una  sua  lettera  privata  piena  d’orgoglio.  Contraddi- 
zione ’ 

Contraddizione  sì,  ma  non  nel  carattere  di  costoro,  ma  col  bat- 
tesimo die  noi  avevamo  dato  ad  essi.  Contraddizione  non  nella  na- 
tura morale  di  questo  individuo,  ma  colla  definizione  morale,  che 
noi  ne  avevamo  dato. 

11  carattere  non  è mai  un’unità,  nè  si  esprime  con  una  sola 
parola.  Il  carattere  è una  federazione  di  tanti  Stati  diversi,  dei 
quali  ognuno  ha  il  proprio  governo  e il  proprio  territorio;  ed  ora 
predomina  l’uno,  or  l’altro,  facendosi  equilibrio  o antitesi  e eser- 
citando reciprocamente  l’un  sull’altro  influenze  di  simpatie,  di  ar- 
monie e di  disarmonie. 

L’ lo  è una  sola  parola  e per  di  piu  composta  di  sole  due  let- 
tere dell’alfabeto,  ma  si  afferma  tale  soltanto  in  quell’istante  fu- 
gace e inafferrabile,  che  si  chiama  la  coscienza  di  se  stesso.  Fuori 
di  lì  non  è che  la  somma  di  cento  e di  mille  movimenti,  di  cento 
e mille  accordi,  di  cento  e mille  composizioni  e ricomposizioni  di 
equilibri;  diversi  in  ogni  momento  della  vita  e del  pensiero. 

Non  è che  afferrando  i caratteri  più  costanti  di  tutto  quel- 
l’ intricato  e mirabile  meccanismo  psichico,  non  è che  ritraendo 
la  fisonomia  individuale  di  tutti  quei  moti,  che  noi  possiamo  dare 
il  ritratto  morale  di  un  uomo;  e allora,  allora  soltanto,  noi  trove- 
remo sempre,  che  le  contraddizioni  sono  nel  cervello  del  cattivo 
osservatore  e non  già  nel  carattere  dell’uomo  che  si  osserva. 

11. 

Nel  libro  sacro  dei  Cristiani  sta  scritto:  ludicaheritis  ex  ope- 
rihus  vestris  ( Voi  sarete  giudicati  dalle  vostre  opere).  Vwqì  proverbi 
dei  diversi  popoli  leggete:  In  vino  veritas  {Nel  vino  è la  verità). 
Mira  lode  que  el  homhre  se  jacte  ìj  verras  lo  que  le  falle  {Guarda 
a ciò  di  cui  V uomo  si  vanta  e vedrai  ciò  che  gli  manca). 

A volte  a volte  la  seconda  e la  terza  di  queste  sentenze  j)ossono 
essere  vere,  ma  la  prima  è sempre  vera.  Noi  non  possiamo  giu- 
dicare di  un  carattere  che  dalle  opere  di  un  uomo  e guai  a chi 
volesse  nei  muscoli  della  faccia  o nei  segni  della  grafologia  cercare 
il  battesimo  morale  di  un  uomo. 

11  poco  di  serio,  di  positivo  che  può  dirci  una  fisonomia  sopra 
il  carattere  fu  da  me  lungamente  studiato  in  un  libro,  che  ebbe 
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la  fortuna  di  essere  tradotto  in  francese,  in  inglese,  in  tedesco  e 
in  russo;  nè  qui  voglio  ripetermi.  Quanto  al  valore  della  scrittura 
come  criterio  d'indagine  per  scoprire  la  natura  del  carattere,  sto 
raccogliendo  da  parecchi  anni  un  materiale,  die  forse  potrà  ser- 
vire per  sceverare  il  poco  di  vero  che  ci  insegna  la  grafologia  dal 
I molto  di  assurdo  e di  cabalistico,  che  vi  hanno  frammischiato  i gra- 
fologi moderni. 

I ^ 

Non  ci  rimangono  dunque  che  le  opere,  o^^erihus  vestris.  Ma 
' a quali  opere  dobbiamo  dirigere  il  nostro  sguardo,  la  nostra  atten- 
II  zione  per  giudicare  del  carattere  di  un  uomo  ? Sono  opere  le  pa- 

Ij  role  e le  scritture,  sono  opere  le  buone  e le  cattive  azioni,  i libri 
j e i quadri,  i vizi  e le  virtù;  le  cose  predilette  e le  abbonite.  Sono 
opere  i cibi  e le  bevande  e il  modo  di  vestire  e i gesti  abituali; 
'j  sono  opere  la  moglie  che  si  è scelta  e il  precettore  che  si  è imposto 
'I  al  proprio  figliuolo.  Tutto  ciò  che  ruomo  desidera  o fugge,  ama 
I o odia,  fa  o disfa,  cerca  o tralascia,  è opera  sua,  è frutto  del  suo 
:l  carattere  e da  esso  riceve  V indirizzo,  1'  energia  e la  forma  d'  a- 
zione. 

Ma  dovremo  vedere  e studiare  tutte  queste  cose?  Tanto  sarebbe 
dover  dedicare  tutta  la  vita  per  poter  conoscere  un  uomo  ed  asse- 
! gnargli  il  battesimo  morale. 

Ma  fortunatamente  non  è necessario  veder  tutto  ciò  che  fa 
un  uomo  per  giudicare  del  suo  carattere.  Yi  sono  tratti,  anche 
fugaci  e in  apparenza  insignificanti,  che  bastano  ad  aprire  le  più 
riposte  porte  di  un  carattere.  Ex  tingue  leonem  ! 

L'attitudine  alTosservare  è congenita  e diffìcilmente  si  impara. 
Fin  nei  primi  anni  della  vita  potete  vedere  fanciulli,  che,  dopo 
aver  passato  anche  poche  ore  con  una  persona,  ne  afferrano  subito 
i tratti  caratteristici.  Non  saranno  che  lineamenti,  o gesti,  non  sarà 
che  l’accento  delle  parole  o la  ripetizione  d’una  stessa  frase:  ac- 
cidenti fìsici;  ma  state  pur  sicuri  che  il  fanciullo,  che  li  sa  osser- 
vare e ritenere,  sarà  più  tardi  un  grande  osservatore  del  cuore  umano. 

Talvolta  questo  spirito  d’  osservazione  (come  suol  chiamarsi) 
non  si  associa  ad  alcuna  altra  virtù  eminente  del  pensiero,  per  cui 
chi  possiede  questo  dono  prezioso  non  sa  rendersene  conto  nè  sempre 
sa  spiegare  il  perchè  de'  suoi  giudizi.  Sa  di  veder  bene,  sa  di  non 
ingannarsi  e gli  basta. 

L'osservatore  congenito  non  ha  bisogno  di  molto  tempo:  ha 
parlato  forse  un'ora  con  una  persona,  l'ha  veduta  porgere  un 
fiore  a una  donna,  o dare  una  mancia  a un  servo,  l'ha  veduta  con- 
trattare un  oggetto  in  una  bottega  o accarezzare  un  bambino  che 
ha  incontrato  sulla  via  e ciò  gli  basta.  Egli  vi  dirà:  Che  vanesio! 
Che  libertino!  Che  avaro!  Che  buon  nomo!  e così  del  resto. 
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Eicordo  una  signorina  colta,  die  aveva  per  natura  questo  pre- 
zioso dono  dello  spirito  osservatore  e che  era  fidanzata  con  un  gio- 
vane colto,  agiato  e che  aveva  tutte  le  apparenze  di  riuscire  un 
ottimo  marito.  Una  sera  essa  lo  invita  ad  accompagnarla  in  casa 
di  un  amico,  dove  si  dava  un  modesto  concerto.  Ed  egli  le  rispose 
con  un  no  così  brusco,  così  villano,  un  no  che  era  figlio  di  un  ca- 
priccio dispotico  e nuir altro.  Essa  non  s’ impensieri,  rè  disse  verbo; 
ma  al  mattino  appresso  licenziò  per  sempre  il  fidanzato,  in  cui 
aveva  saputo  indovinare  un  futuro  tiranno.  Ed  ebbe  ragione.  Essa 
aveva  saputo  osservare  bene  e scoprire  in  un  tratto  caratteristico 
il  carattere  di  ({ueiruomo. 

Quando  si  ha  lunga  opportunità  di  contatti  con  una  persona, 
(piando  si  vive  con  essa  nell’  intimità  della  famiglia,  non  è difficile 
far  la  diagnosi  di  un  carattere.  Ciò  che  non  si  è visto  oggi,  si  vedrà 
domani  o posdomani  e anche  ruomo  più  taciturno  e più  ritenuto, 
anche  Tiiomo  meno  espansivo  di  questo  mondo  avrà  mezz’  ora,  un 
istante  in  cui  noi  lo  potremo  vedere  nudo,  come  se  ne  scrutassimo 
l’animo  coi  raggi  del  Kontgen. 

Non  vi  è ipocrita,  che  sappia  resistere  aU’esamedi  una  lunga, 
di  una  paziente  osservazione  e il  lavoro  occultatore  di  un  anno  si 
perde  nella  distrazione  di  un  minuto.  Non  conviene  scoraggiarsi, 
ne  stancarsi  mai,  quando  stiamo  studiando  un  carattere  e,  quando 
ci  troviamo  dinanzi  ad  una  sfinge,  dinanzi  ad  un  proteo  che  ci  si 
trasforma  ogni  giorno  con  nuove  sembianze,  dobbiamo  ripetere 
sempre  a noi  stessi:  J’attends  mon  astre. 

Ciò  accade  specialmente  colle  donne,  abilissime  a nascondere 
e a nascondersi,  rese  esperte  dalla  nostra  prepotenza  nell’arte  di 
simulare  e di  ingannare;  ma  fortunatamente  per  noi,  hanno  un 
difetto  che  paralizza  tutta  questa  arte,  ed  è la  loro  facile  loquacità; 
per  cui  perdono  spesso  in  un  istante  il  terreno  guadagnato  in  un 
mese  di  studi. 

Fatele  parlare  molto,  trascinatele  nel  torrente  della  parola 
parlata  e diffusa,  lodatene  la  facondia  e animatele  magari  coll’e- 
sempio  e coll’adulazione  e vedrete  fra  le  maglie  della  corazza  ap- 
parire un  lampo  della  pelle  che  vi  sta  sotto. 

La  prima  condizione,  la  più  favorevole  per  ben  osservare  è 
che  la  vittima  dei  nostri  studi  non  si  sappia  osservata.  Ciò  non  è 
facile  ad  accadere  e sgraziatamente  accade  più  di  raro  quanto  più 
necessario  sarebbe.  L’uomo  dinanzi  la  donna,  la  donna  dinanzi  al- 
l’uomo, purché  l’ombra  di  un  desiderio  sorga  fra  di  loro,  posano 
sempre,  si  atteggiano,  come  chi  sta  dinanzi  alla  camera  oscura  di 
un  fotografo.  E la  figura  che  ci  presentano  non  è mai  la  vera.  Di 
qui,  oso  dirlo,  una  buona  metà  di  matrimoni  e di  amori  mal  as- 
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sortiti  e a nostra  vergogna  dobliianio  dirlo  che  gii  nomini  sbagliano 
nei  loro  giudizi  almeno  dieci  volte  più  delle  donne. 

L'uomo,  pur  che  abbia  un  desiderio,  non  vede  altro.  La  donna 
desiderata  è sempre  bella,  è sempre  buona,  è sempre  un  angelo; 
salvo  poi  a metterla  nel  purgatorio  o precipitarla  nell’  inferno, 
quando  il  desiderio  sia  scomparso. 

La  donna  invece  ha  ({nasi  sempre  desiderii  meiio  impetuosi, 
meno  prorompenti;  diffida  poi  di  noi,  e mentre  occulta  il  più  che 
può  se  stessa,  osserva  ruomo  attraverso  la  vernice  della  civetteria 
maschile,  attraverso  le  vesti  della  galanteria  e della  seduzione.  Essa 
([uindi,  quando  sceglie  liberamente  il  compagno  della  vita  o del- 
Lamore,  si  inganna  assai  piii  raramente'  di  noi;  fors’ancln^  perchè 
Jioi  siamo  meno  abili  nell’arte  del  nnmtirn,  e pili  supei-bi  mostriamo 
presto  difetti  ('  vii-tii. 

Dopo  aver  ce'rcato  di  osservare'  ruome),  ([uanelo  non  ])osa,  de)b- 
biame)  elistingue're'  ciò  clieM'' fugace,  ace'ide'iitale,  transitorio  eia  eie'* 
che  ha  invece'  carattere  permanente'.  Quanelo  un  modo  eli  fare  o 
eli  nem  fare,  quanelo  nn  lineamento  morale  si  rii)ete  sempre,  è segno 
sicuro  che  fa  parte^  e'ssenziale,  integrante  elei  carattere.  Per  di  più 
nelle  cose  consuete  elella  vita  il  ceensorziee  civile  ci  livella  ([uasi  tutti 
alla  stessa  altezza  e'  noi  in  molte  cemversazieeni  banali  troviame)  che 
tutti  si  rassomigliane),  palla  no  delle  stesse  cose,  ridono  e sbadi- 
gliane) in  bella  armonia.  Non  è quello  il  campo  più  aelatto  di  osser- 
vare i caratteri,  che  in  faccia  al  jmbblice)  inelifferente  e volgare  sono 
tutti  vestiti  dalle)  stesso  sarto. 

L’uomo  va  studiato  quando  ama  e quanelo  odia,  quando  prega 
e quando  minaccia;  quando  una  forte  passione,  e;[ualunque  poi  essa 
sia,  lo  spoglia  elelle  convenienze  sociali,  che  lo  impacciano  e ce  lo 
mostra  nudo  dinanzi  agli  occhi  osservatori. 

Le  passioni  hanno  un  altro  vantaggio  molto  prezioso  per  l’os- 
servatore ed  è di  muovere  in  sinergia  d’azione  anche  molti  senti- 
menti, che  non  hanno  con  esso  un  diretto  rapporto,  per  cui  in  un 
momento  solo  vediamo  molte  faccie  del  magno  poliedro  psichico.  Un 
uomo  che  ama  e ama  fortemente,  porta  all’altare  del  suo  Dio  quanto 
ha  di  meglio  in  sè  di  pensiero,  di  estetica,  di  energie  affettive  e 
noi  abbiamo  di  lui  un  quadro,  in  cui  si  osservano  molte  figure.  E 
COSI  un  uomo  che  odia,  che  è in  un  accesso  di  collera,  smuove  tutto 
il  fango  e tutto  il  fiele,  che  forse  giacevano  occulti  nel  profondo 
dell’anima;  e noi  veniamo  a vedere  cose  non  mai  vedute  e neppuix' 
supposte  fino  allora. 

Per  studiare  un  carattere  non  dobbiamo  osservare  soltanto 
l’uomo,  ma  tutto  ciò  che  si  è messo  intorno  a sè,  amici  e amiche, 
mobili  e libri,  oggetti  d’arte  e fiori.  Sapere  ciò  ch’egli  ama  e ciò 
ch’egli  aborre  è conoscere  già  più  che  mezza  la  sua  natura. 
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Seii// essere  mi  osservatore  profondo,  voi,  visitando  una  casa,  po- 
tete giudicare  del  carattere  di  chi  vi  abita.  E quando  P esercizio 
della  medicina  mi  faceva  passare  ogni  giorno  dal  palazzo  del  Go- 
hernador  al  rancho  del?  indiano  o ^\V  a. zotea  del  ricco  parvenu,  io 
indovinavo  quasi  sempre  dai  mobili,  dai  tappeti  del  ricco  come 
dal  recado  del  povero  il  carattere  di  dii  doveva  curare.  11  guscio 
di  una  conchiglia  ci  dice  gran  parte  delF anatomia  interna  e la 
casa  è il  guscio  dell' uomo. 

1 veri,  i grandi  romanzieri,  quelli  che  sono  profondi  psicologi, 
d descrivono  sempre  la  casa,  il  giardino,  Tallito  dei  loro  perso- 
naggi, e così  facendo,  ce  ne  fanno  presentire  il  carattere,  che  è già 
in  gran  parte  delineato  da  tutto  ciò  che  li  circonda.  In  quest'arte 
nessuno  lia  ancora  superato  il  Balzac. 

(Quando  non  si  ha  opportunità  di  tempo  o di  luogo  per  studiare 
un  carattere  e per  iiotergli  assegnare  il  vero  battesimo,  quando 
dolibiamo  per  necessità  affrettare  il  nostro  giudizio,  le  difficoltà 
ilei  giudizio  crescono  alTinbnito  « noi  dobbiamo  ricorrere  a pietre 
di  paragone,  facendo  una  siiecie  d'inquisizione,  come  quella  che 
jiraticano  i giudici  istruttori. 

Pro])ongo  a questo  proposito  un  breve  (questionario,  come  se  ne 
usano  così  spesso  di  consimili  in  (questo  secolo  di  interviste  q)oli- 
tiche,  letterarie  e artistiche.  A (queste  domande  inquisitorie  è certo 
che  si  qiotrà  rispondere  con  altrettante  menzogne,  ma  a questo  pe- 
ricolo un  Imon  giudice  istruttore  può  sfuggire,  perchè  mentire  è 
di  tutti,  mentire  bene  è di  qiocliissimi. 

Saggio  di  un  quEsTioNAUio  indagatori-:  dei  caratteri  inmani. 

Fer  le  donne. 

Qual  è qier  te  l'ideale  di  un  marito  perfetto?  Preferiresti  un 
vecchio  ricco  o un  giovane  povero?  Preferiresti  un  marito  tiranno 
e geniale,  o un  marito  pecora?  Credi  tn  migliore  Tuomo  o la  donna? 
Preferisci  avere  molti  ffgliuoli  o averne  nessuno?  Hai  tu  molte 
amiche,  poche  o nessuna? 

Per  Vnomo. 

Qual  è l'ideale  della  donna  per  te?  Credi  tu  nell' amore  eterno? 
Preferisci  la  bella  femmina  o la  donna  intelligente  e buona?  Sei 
fortunato  in  amore?  Quale  stima  hai  tu  delle  donne  in  genere? 
QuaTè  la  donna  dell' antichità  che  tu  vorresti  avere  per  amante? 

Per  ambo  i sessi. 

Preferisci  tu  una  vita  tranquilla  senza  dolori  e senza  grandi 
gioie  0 una  vita  piena  di  grandi  gioie  e di  grandi  dolori?  Qual  è 
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il  tuo  autore  i)re(lile.tto?  Preferisci  Michelangelo  o Kaftaello?  Kos- 
sini  o Wagner?  Qual  è per  te  la  passione  che  ha  maggior  fascino 
e maggiore  (uiergiaV  Potendo  scegliere  la  tua  posizione  sociale,  che 
cosa  vorresti  essere?  Preferisci  il  celibato  o il  matrimonio?  Qual 
è il  tuo  cm/o  religioso?  Credi  che  la  vita  sia  una  henedi/ione  o 
una  maledizione?  Se  tu  non  fossi  Italiano,  in  qual  terra  vorresti 
esser  nato?  (inalò  Puomo  storico,  che  tu  disprezzi  sopra  ogni  altro? 
Qual  è Puomo  storico,  che  tu  ammiri  più  di  tutti?  Qual  è Puomo 
che  tu  invidii  ])iù  (Pogni  alti-o?  Preferisci  il  soggiorno  della  cam- 
pagna o ({nello  della  città?  (Jual  è per  te  il  maggior  piacere?  Qual 
è ])er  te  il  maggior  dolore? 

Se  si  rivolgesseiv)  ({ueste  domande  al  segretario  die  dobbiamo 
scegliere,  all’ amico  a cui  vogliamo  dar  P anima  nostra,  alla  donna 
con  cui  vogliamo  dividere  per  tutta  la  vita  il  corpo  e Panima,  e se 
a tutte  potessimo  avere  una  ris{)osta  sincera,  quanti  dolori  ci  ri- 
sparmieremmo (‘  di  (luanto  cresceiehlx*  la  statistica  dei  felici  su 
questa  terra! 


111. 

11  feto  della  vipera  chiuso  ancora  nel  ventre  della  madre  ha 
già  gli  organi  del  veleno  e i {liccoli  pescicani  stra{)pati  vivi  dalle 
viscere  di  chi  li  ha  generati  addentano  già  con  ferocia  il  bastone 
che  si  presenta  alla  loro  bocca. 

E così  Puomo:  ancor  {irima  di  nascere,  in  quel  misterioso 
istante  in  cui  il  protoplasma  delPuovo  materno  si  combina  con 
quello  del  seme  paterno,  il  suo  carattere  si  afferma,  direi  quasi, 
si  cristallizza  e tale  rimarrà  finche  P estremo  respiro  gli  dica:  il 
tuo  ciclo  è finito,  la  tua  materia  ritorna  nel  vortice  della  vita  co- 
smica. 

11  carattere  subirà  molte  e profonde  modificazioni  attraverso 
le  vicende  che  incontrerà  sulla  sua  via,  ora  affermandosi  con  cre- 
scente energia,  ora  impallidendo  fino  a scomparire  agli  occhi  dei- 
fi  osseiTatore  superficiale,  ora  semplificandosi  ed  ora  consolidandosi, 
ma  la  sua  individualità  sarà  sempre  la  stessa.  E così  è di  tutti  gli 
esseri  vivi.  Il  pesco,  coltivato  o inselvatichito,  cresciuto  in  terra  fer- 
tile e coltivato  con  amore  o tormentato  dalle  meteore  e trascurato 
dalPignoranza  dell’ agricoltore,  darà  sempre  delle  pesche,  piccine 
ed  aspre,  o enormi  e deliziose;  ma  non  darà  sempre  che  delle  pe- 
sche. E così  d’ogni  altro  albero,  d’ogni  animale,  che  cammini  o 
guizzi,  strisci  0 voli  sulla  superficie  del  nostro  pianeta. 

Segnare  i confini  precisi  della  mutabilità  di  un  carattere  umano, 
stabilire  con  precisione  fin  dove  si  possa  penetrare  attraverso  la 
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breccia  per  mutare  in  meglio  o in  peggio  la  natura,  è il  sogno  delia, 
pedagogia,  della  politica,  delTigiene;  di  tutte  le  arti  che  tendono 
a migliorare,  ad  ahinare  il  carattere  morale  e intellettuale  dì  un 
uomo. 

E se  lin  d’ora  mi  è concesso  di  altermare  a questo  proposito 
la  mia  fede,  dirò  subito  che  il  carattere  non  si  muta  mai  e poi 
mai,  anche  sotto  i più  crudeli  tormenti  della  tortura  educatrice; 
nè  sotto  le  più  dolci  e soavi  carezze  dell’amore.  Anche  nei  casi 
più  fortunati,  anche  nell’arte  più  geniale  non  sì  riesce  che  ad  ar- 
rotondare gli  angoli,  a smussare  le  punte  di  qualclie  spina,  a co- 
prir di  vernice  lucente  le  scabrosità  o le  asprezze.  Più  in  là  noi 
ci  vediamo  dinanzi  le  fatali  colonne  d’Èrcole,  su  cui  sta  scritto: 
Nec  plus  ultra!  La  trasformazione  di  una  cosa  in  un’altra  è riser- 
vata ai  giocolieri  e ai  negromanti,  perchè  ancJie  Dio  non  ha  mai 
saputo  distruggere  ciò  ch’egli  ha  fatto  e tutta  la  sua  miritica  on- 
nipotenza si  riduce  all’evoluzione  delle  forme  e delle  energie. 

Se  fin  nell’utero  il  cai'attere  si  plasma,  rimane  però  sempre 
allo  stato  potenziale  e a noi  si  nasconde.  E così  avviene  anche  nei 
primi  mesi  di  vita;  finché  l’organismo  si  riduce  ad  un  ventricolo 
che  digerisce,  a un  cuore  che  palpita,  a un  polmone  che  respira. 

Il  carattere  però  si  afternia  e si  rivela  in  forma  crepuscolare, 
appena  sorge  la  prima  alba  deU’intelligenza;  si  afferma  e si  rivela 
colle  prime  parole,  che  il  labbro  tenerello  può  balbettare;  spesso- 
anche  prima  di  esse. 

Le  madri,  che  ebbero  più  tìgli;  i medici  che  vedono  centinaia 
di  bambini,  sanno  vedere  ciò  che  sfugge  all’occhio  torpido  e disat- 
tento dei  più.  Coll’autorità  di  una  j^arola  detta  ad  alta  voce  si  può 
far  tacere  il  pianto  d’un  bambino,  mentre  lo  stesso  grido  raddoppia 
il  pianto  d’un  altro.  Ed  ecco  che  già  si  affermano  due  caratteri, 
che  fin  dai  primi  mesi  della  vita  assegneranno  due  opposti  oriz- 
zonti a quei  due  crepuscoli  umani. 

Un  bambino  è indifferente  alle  carezze  prodigate  a un  frate! 
lino;  un  altro  invece  monta  in  furia,  singhiozza  e soffre  le  prime 
torture  d’un  carattere  geloso. 

Un  bandlino  sorride  e ride  ad  ogni  più  piccola  gioia  della  sua 
vita  animale;  al  seno  gonfio  di  latte  che  gli  si  porge,  alla  più  lieve 
carezza,  al  raggio  di  sole,  che  inonda  la  sua  culla.  E un  altro- 
piange  sempre  e soffre  delle  più  lievi  privazioni  e dei  più  leggeri 
dolori.  Ecco  rottimista  e il  pessimista,  che  ci  si  rivelano  prima  an- 
cora che  questi  due  uomini  abbiano  potuto  parlare.  Io  ho  una  bam- 
bina che  sta  per  compiere  il  quinto  anno  di  vita  e già  mi  ha  dette 
xhe  il  suo  carattere  appartiene  alla  famiglia  eletta  degli  Estetici^ 
La  prima  parola  che  ha  pronunziato  dopo  quelle  di  mamma  e di 


I CARATTERI  UMANI 


0 lo 

papà  fu  bellino.  E per  lei  uomini  e cose  non  si  distinguono,  die 
])er  la  loro  bellezza.  Questo  è per  lei  il  criterio  primo  ed  ultimo, 
che  le  ispira  E odio  e E amore  e anclie  quando  altri  soli  illumine- 
raniio  il  suo  cielo,  il  bello  sarà  il  suo  Dio  e il  mondo  tutto  non 
avrà  che  due  emisferi:  il  bello  e il  brutto. 

Fra  i quattro  e i cinque  anni  il  carattere  è già  delineato  nei 
suoi  contorni  e si  afferma  nella  donna  prima  die  nelEuomo,  se- 
guendo anche  in  ciò  il  grado  diverso  di  precocità  nei  due  sessi.  E 
quando  il  bambino  è divenuto  un  fanciullo,  vediamo  ogni  giorno 
farsi  più  distinti  ({nei  contorni,  colorirsi  le  tinte  e apparire  tutti 
quei  particolari  piu  minuti  della  complessa  e intricata  fisonomia 
del  carattere;  a un  dijiresso  come  avviene,  (juando  alEalba  la  luce 
del  crepuscolo  ne  rivela  })iima  incerti  i contorni  degli  alti  monti 
e poi  poco  a poco  ci  discopre  i profili  e i particolari  del  colle  e i 
trondii  e i rami  e le  foglie  di  un  paesaggio. 

DalEinfanzia  alla  fanciullezza,  poi  alE adolescenza,  alla  giovi- 
nezza, alEetà  virile  è un  crescere  progressivo  di  particolari  e di  ri- 
velazioni, tincliè  sulla  soglia  della  virilità  il  cai'attere  raggiunge  il 
colmo  della  sua  stabilità  e della  sua  energia. 

E a un  dipresso  rimane  immutata  la  Hsonomia  morale  di  un 
uomo,  sempre  però  che  violente  perturbazioni  non  vengano  a de- 
turparla o a modificarla.  Negli  individui  normali,  equilibrati,  sani 
di  dentro  e di  fuori,  anche  la  vecchiezza  fa  subire  piccoli  muta- 
menti al  carattere  e tale  i-imane  ffno  alla  morte.  Di  diverso  non 
troviamo  che  un  impallidire  di  colori  e di  linee,  come  avviene  di 
una  moneta,  che  nel  giro  del  tempo  e col  lungo  attrito  degli  anni 
presenta  scialba  e in  parte  cancellata  la  propria  effigie. 

Il  carattere  si  afferma  saldo  e ben  definito  più  o men  presto, 
a seconda  delle  energie  affettive,  che  ne  sono  il  coefficiente  e più 
ancora  per  E influenza  tanto  varia  delE  ambiente  educativo. 

La  repressione  di  educatori  troppo  severi  e rigoristi  e la  com- 
pressione esercitata  dalla  miseria  e dal  dolore  agiscono  nello  stesso 
senso:  impediscono  cioè  la  libera  espansione  del  carattere,  in  modo 
che  ne  rimangono  celati  i contorni.  Talvolta  la  compressione  è tale 
e tanta  da  nasconderlo  affatto  sotto  un  denso  strato  di  ipocrisia.  FI 
di  qui  gli  scoppi  improvvisi,  i subiti  terremoti  che  si  scatenano, 
appena  son  tolti  dal  caso  o dalla  ribellione  i pesi,  sotto  i quali  gia- 
ceva la  natura  soffocata,  rattrappita,  in  uno  stato  di  permanente 
asfissia. 

Se  E educazione  compressiva  e rigorista  degli  antichi  nostri 
padri  e dei  nostri  antichi  collegi  non  avesse  che  questo  solo  ma- 
lanno, basterebbe  per  farcela  maledire  cento  volte  e cento. 

]\f  eglio  assai  E incontrare  i pericoli  della  libertà  eccessiva  e della 
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troppo  larga  indulgenza.  La  disciplina  può  esser  necessaria  per  far 
degli  schiavi  o dei  soldati  (che  schiavi  sono  aneli’ essi);  ma  non.  è 
che  nella  tiepida  atmosfera  della  famiglia,  non  è che  nella  saggia 
libertà  lasciata  ai  nostri  figliuoli,  che  il  carattere  nascente  ci  si 
rivela  in  tutta  la  nuda  sincerità  delle  sue  linee;  non  è che  là,  che 
la  sincerità,  ossigeno  del  cuore,  dilata  il  petto  e vivifica  il  sangue 
e noi  possiamo  sperare  di  esercitare  sui  caratteri  umani  tutta 
quella  influenza  al  meglio,  che  sta  nei  confini  della  possibilità  edu- 
cativa. 

L’influenza  ipocrita,  occultatrice,  gesuitica  di  una  educazione 
compressiva  dura  quasi  sempre  quanto  la  vita,  deformando  i ca- 
latteri,  annebbiando  la  coscienza  e guastando  anche  le  nature  più 
oneste  e più  nobili,  lo  ho  sempre  indovinato  anche  nei  migliori, 
anche  nei  più  vecchi  l’antica  origine  di  un’educazione  subita  in  un 
collegio  dei  santi  padri. 


Afiermato  una  volta  il  carattere,  può  però  subire  molte  e di- 
verse influenze,  che  ne  modificano  il  colorito  e i contorni,  senza 
})erò  (ripetiamolo  pure  i)er  la  centesima  volta)  mutarne  mai  la  na- 
tura. Alcuni  pochi  fortunati  navigano  per  tutta  la  vita  in  un  lago 
traiKiuillo  e sotto  un  cielo  eternamente  sereno;  per  cui  non  hanno 
mai  avuto  il  l)isogno  di  ammainare  le  vele  o di  gettar  zavorra.  Ma 
i più  guidano  la  barca  del  loro  carattere  in  un  mar  tempestoso  e 
irto  di  scogli  e anche  quando  son  giunti  nel  porto  mostrano  tali 
strappi  nelle  vele  e tante  avarie  nella  nave,  da  farci  pensare  alla 
traversata  lunga  e crudele  che  hanno  subito. 

In  un  vecchio,  che  ha  a lungo  vissuto  non  solo,  ma  a lungo 
ha  combattuto  e sofi'erto,  il  carattere  e sempre  lo  stesso  che  aveva 
da  giovane  e da  adulto;  ma  quante  cicatrici,  e quanti  guidaleschi 
su  quella  povera  pelle!  Se  le  rughe  sono  il  risultato  degli  aspri  con- 
tatti con  le  cose,  e ci  dicono  la  trista  parola  del  tempo  che  fugge; 
ben  altre  rughe  ha  il  cai  attere  umano,  quando  ha  dovuto  resistere 
agli  assalti  di  tante  passioni,  agli  attriti  di  tante  passioni,  alle 
infiltrazioni  di  tante  noie  e di  tanti  scetticismi. 

11  carattere  subisce  influenze  interne  od  organiche  ed  esterne, 
cioè  che  sono  in  noi  stessi  o al  di  fuori  di  noi. 

Vogliamo  schierarle  qui  in  un  unico  prospetto,  prima  di  stu- 
diarle parte  a parte. 
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Modificatori  del  carattere. 

Eredità. 

1 Sesso. 

Modificatori  in  terni  ' Età. 

o oro-anici  i Salute  (-  nialattia. 

f Azione  reciproca  dei  sentimenti. 
Ei  1 e 1- o'i e i ntell  ettua  1 i . 

Alimenti. 

^ Bevande. 

Fisici  . Clima. 

I Staoioni. 

^ Vicende  nusti-oridie. 

Modificatori  esterni  Esempio. 

I Educazioiu'. 

^ Professione. 

Psichici  Ambiente-  politico. 

I Ambiente  sociale. 

' Ambiente  economico. 
Ambiente  relio-ioso. 


Paolo  Man  tema  zza. 
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Lettura  tenuta  alla  Dante  Society  ” di  Londra, 

E sempre  difficile  impresa  il  parlare  di  Daiite^  die,  dal  giorno 
in  cui  il  Boccaccio  spiegava  la  Divina  Commedia  nel  Duomo  di 
Firenze  più  di  cinquecento  anni  or  sono,  La  sempre  avuto  una  se- 
quela ininterrotta  di  commentatori  entusiasti;  e la  difficoltà  au- 
menta quando  T uditorio  al  quale  ci  si  rivolge  è composto,  in  gran 
parte,  come  io  credo  sia  questa  sera,  di  studiosi  assidui  delF  au- 
stero Fiorentino.  11  solo  diritto  die  io  ho  alla  vostra  attenzione 
mi  è dato  dal  fatto  che  io  per  quel  riguardo  sono,  in  grado  mag- 
o'iore  0 minore,  del  vostro  numero. 

jMa  Famore  e lo  studio  di  Danto  non  potranno  da  soli  bastare 
a rendere  interessante  o adeguato  un  discorso  sul  grande  Poeta; 
ed  io  mi  sento  profondamente  commosso  per  gli  svantaggi  contro 
i quali  devo  lottare  questa  sera.  E invero  il  mio  compito  è reso 
eccezionalmente  scabroso  pel  fatto  che  esso  è stato  preceduto  dalla 
magnetica  intluenza  della  musica;  musica  die  ricevette  maggiore 
incanto  dalle  melodiose  parole  del  Poeta  stesso.  E non  accada  a 
voi  come  a lui  quando  il  musico  Casella  per  soddisfare  un  desi- 
derio espresso  da  Dante  cantò  si  dolcemente  che  il  Poeta  ebbe 
a dire  : 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona, 

parole  che  richiamano  stranamente  il  distico  di  Wordsworth,  benché 
io  non  creda  che  \¥ordsworth  sia  stato  un  seguace  di  Dante  : 

The  music  in  my  heart  I bore. 

Long  after  it  was  heard  no  more. 


(1)  Per  consenso  dell’  autore  e per  cortesia  della  National  Eeview 
pubblichiamo  questa  Conferenza  del  grande  poeta  laureato  inglese,  sicuri 
di  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori.  Riportiamo  anche  in  nota  la  bella 
traduzione  che  Alfredo  Austin  dà  dei  celebri  versi  man  mano  citati. 
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Molti  di  voi  ricordano^  ne  son  sicuro,  P intiero  passaggio  del  se- 
condo Canto  del  Furgatorio.  Ma  poiché  vi  può  essere  qualcuno  die 

10  abbia  dimenticato,  e i migliori  passaggi  della  Divina  Commedia 
non  sono  mai  troppo  ripetuti,  e poiché,  oltre  a ciò,  esso  servirà  da 
adatta  introduzione  al  tema  su  cui  io  conto  ddntrattenervi  breve- 
mente questa  sera,  lasciate  die  io  lo  richiami  alla  vostra  memoria. 
In  compagnia  di  Virgilio  e appena  arrivato  alle  rive  del  Purgatorio, 
Dante  scorge  una  barca  che  si  avvicina  così  rapida  e leggiera  da 
non  increspare  la  superbcie  delP  acqua,  spinta  e diretta  soltanto 
dalle  ali  di  un  angelo  del  Signore,  e recante  cento  spiriti  privi  di 
corpo,  che  cantavano:  In  e.xiìn  1 staci  (le  Ae()iipto.  Mentre  quelli 
sbarcano,  uno  di  essi  riconosce  Dante  e distende  le  braccia  per 
stringerlo  al  petto.  Il  passo  é troppo  bello  perché  sia  lecito  di 
spogliarlo  della  sua  grazia  riassumendolo  o anche  solo  tradu- 
cendolo : 

Io  vidi  una  di  loi’  traggci’si  avantc 

Per  abbraccianiii  con  sì  grande  affetto. 

Ohe  mosse  me  a far  lo  simigliante. 

<)  ombi’e  vane,  fuor  che  neiras])etto! 

Tre  volte  dietro- a lei  le  mani  avvinsi, 

IO  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto  (1 1. 

(Queste  parole  a molti  di  voi  ricorderanno  i versi  del  secondo  libro 
iÌQÌV  Eneide,  nei  quali  Enea  descrive  a Didone  come  gli  apparve 

11  tantasma  della  sua  defunta  moglie,  mentre  egli  la  cercava  tra  le 
tìamme  ed  il  fumo  di  Troia,  e come  inutilmente  egli  si  sforzasse 
di  stringerla  in  un  amplesso  d’addio. 

Ter  conatiis  ibi  collo  dare  brachia  circnm, 

Ter  frustra  comprensa  maiins  effngit  imago. 

Allo  stesso  modo  la  incorporea  tìgura  della  Divina  Comme- 
dia consiglia  Dante  a desistere  dal  tentativo  di  abbracciarla,  poi- 
ché é inutile;  e allora  Dante  si  accorge  che  é P ombra  di  Casella 
che  spesso  cantava  per  allietarlo  in  Firenze,  e che  ora  lo  assi- 
cura che  come  lo  amava  sulla  terra  così  lo  ama  ancora.  Incorag- 
giato dalle  affettuose  parole.  Dante  lo  chiama  « Casella  mio  » e 
gli  rivolge  la  seguente  pregi  liera: 

...  Se  nnova  k'gge  non  ti  toglie 
Memoria  o uso  all’ amoroso  canto, 

Che  mi  solea  qiietar  tutte  mie  voglie, 

(1)  Amoiig  them  was  there  oiie  who  forward  pressed. 

So  keeii  to  told  me  to  liis  lieart,  tliat  1 
Instinctively  was  moved  to  do  thè  like. 

0 shades  intangible,  save  in  yonr  seeming  ! 

Toward  him  dici  I thrice  ontstretch  mv  arms. 

And  thrice  they  teli  back  empty  to  mi  side. 
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Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L’anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è affannata  tanto  (1). 

E subito  coniincia  la  melodiosa  risposta: 

Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 

Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e quella  gente 
Ch’eran  con  lui,  parevan  si  contenti. 

Come  a nessun  toccasse  altro  la  mente  (2). 

Non  è però  uguale  P effetto  che  quel  Canto  produce  sulP an- 
gelica guida  degli  spiriti  appena  giunti  al  Purgatorio.  Vedendoli 
« fìssi  ed  attenti  alle  sue  note  »,  attratti  dal  canto  di  Casella, 
egli  comincia  a trattarli  da  « spiriti  lenti  » e a domandare  che 
cosa  signifìchi  quella  fermata,  comandando  che  si  affrettino  verso 
il  luogo  dove  saranno  gradualmente  purgati  delle  colpe  terrene,  ed 
ammessi  al  cospetto  di  Dio  . Il  Canto  si  chiude  con  questi  versi 
squisiti  : 

Come  quando,  cogliendo  biada  o loglio. 

Li  colombi  adunati  alla  pastura 
Queti,  senza  mostrar  l’usato  orgoglio. 

Se  cosa  appare  ond’elli  abbiali  paura. 

Subitamente  lasciano  star  l’esca. 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Così  vid’io  quella  masnada  tresca 

l^asciar  il  canto,  e gire  ’nver  la  costa 
Com’uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca  (3). 

(1)  If  by  new  dispensati on  not  deprived 
Of  thè  remembrance  of  belovèd  song 
Wherewith  you  used  to  soothe  my  restlessness, 

I pray  you  now  a little  while  assuage 

My  spirit,  which,  silice  burdened  ivitli  thè  body 
In  .iourneyiiig  bere,  is  wearied  utterly. 

(2)  Love  that  holds  high  discourse  within  my  mind, 

AVith  sudi  sweet  tenderness  he  thus  began 
That  stili  thè  sweetuess  liiigers  in  my  ear. 

Virgil,  and  I,  and  that  uncarnal  group 

That  ivith  liiiii  were,  so  captivated  seemed, 

That  ili  Olir  hearts  was  room  for  nought  beside. 

(3)  As  when  a flight  of  doves,  in  quest  of  food, 

Have  settled  on  a lield  of  wheat  or  tares, 

And  there  stili  feed  in  sileiit  quietude, 

If  by  some  apparition  that  tliey  dread 
Asudden  scared,  forthway  desert  the^meal, 

Silice  by  mere  strong  anxiety  assailed. 

So  saw  I that  new-landed  company 
Forsake  thè  song  and  seek  thè  mountain  side, 

Like  Olle  who  tìees,  but  flies  he  kiiows  not  whither. 
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Ora,  se  noi  consideriamo  quest'episodio  nella  sua  integrità,  non 
ci  troviamo  noi,  dal  principio  alla  line,  essenzialmente  nella  regione 
deir  ideale?  Sia  che  voi  crediate,  oppnr  no,  all'esistenza  di  una  abi- 
tazione locale  chiamata  Purgatorio,  nessuno  di  noi  l'ha  veduta,  e 
neppure  Dante  stesso,  se  non  cogli  occhi  della  niente. 

Dall' espressione  austera  della  sua  hsonomia,  dissero  i suoi  con- 
temporanei che  il  suo  volto  era  quello  d'un  uomo  che  aveva  ve- 
duto r Inferno.  Del  resto  la  frase  era  metaforica  e neppure  il  divino 
Poeta  aveva  colla  visione  corporea  veduto  ciò  che  Virgilio  in  uno 
dei  suoi  versi  più  commoventi  chiama  « l'altra  riva  ».  Inoltre  per 
un  certo  tempo  che  può  definirsi  come  l'esordio  dell'episodio,  Dante 
si  arrende  completamente  a questo  ideale,  e lo  tratta  idealistica- 
mente. Dapprima  egli  discerne  solo  due  ali  di  pura  luce  bianca, 
e quando  si  è pili  abituato  al  loro  splendore,  si  accorge  che  esse 
sono  di  un  angelo  del  Signore,  il  conduttore  della  barca  del  Pur- 
gatorio : 

\'e.(li  clic  sdegna  gli  argomenti  umani. 

Sì  che  remo  non  vuol,  nò  altro  ^ elo 
(!he  l’ale  su(‘,  tra  liti  sì  lontani 


'Trattando’  Taere  con  reterne  penne; 

versi  che  per  la  loro  bellezza  eterea  sono,  io  credo,  insuperati.  La 
barca  cosi  sospinta  e così  guidata  è ugualmente  incorporea  e ideale, 
poiché  essa  non  increspa  l'onda  sulla  quale  scivola.  Ma  alla  fine, 
non  per  deliberato  proposito,  di  ciò  potete  esser  sicuri,  ma  con- 
dotto da  queirinfallibile  istinto  che  è il  dono  supremo  del  grande 
Poeta,  Dante  passa  gradatamente  dalla  trattazione  idealistica  e 
realistica  dell'episodio,  trascinandovi  con  quella  che  Shakespeare 
nella  Tempesta  chiama,  per  bocca  di  Prospero,  « la  mia  arte  cosi 
potente  »,  a credere  implicitamente  alla  sua  opportunità,  anche  se 
la  vostra  incapacità  a trattenervi  troppo  lungamente  nella  rare- 
fatta atmosfera  dell'  Ideale  ha  cominciato  a rendervi  increduli 
rispetto  ad  esso.  Poiché  tutto  ad  un  tratto  egli  mette  in  scena  Ca- 
sella, Firenze,  le  cure  e i dolori  die  egli  stesso  sofferse  in  quella 
città,  la  stanchezza  dello  spirito  che  tutti  ci  assale,  appunto  per  i 
nostri  sforzi  spirituali,  e il  potere  molcente  della  musica.  Poi,  con 
un  lieve  felice  tocco  di  egoismo  che  ha  per  noi  tanto  incanto  nei 
poeti  che  sono  morti,  e che  mi  si  dice  die  si  riscontri  anche  in 
quelli  viventi,  benché  forse  ne  siano  esenti  i graziosi  ed  i saggi. 
Dante  rinforza  la  nostra  credenza  col  rappresentare  Casella  che 
canta  un  verso  che  egli  stesso  scrisse  in  una  canzone  del  Coiìvito: 

Amor  die  nella  mente  mi  ragiona  (I). 

(1)  Tjove  that  holds  high  discoiirse  within  my  mind. 
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Per  un  istante  ci  sembra  di  essere  nuovamente  trasportati  nel  puro 
regno  del?  Ideale,  poiché  non  solamente  Dante  e Virgilio,  ma  le 
anime  sbarcate  sulle  rive  del  Purgatorio  sono  descritte  cosi  fisse 
ed  attente  come  se  non  rivolgessero  ad  altro  la  mente. 

Ma  presto  giunge  un’altra  punta  di  materialismo,  nel  rimpro- 
vero agli  spiriti  lenti,  di  non  arrestarsi  ad  ascoltare  il  canto,  ma  di 
proseguire  rapidi  verso  la  méta  loro  destinata.  Pinalmente,  quasi  per 
confermare  T impressione  di  assoluta  realtà,  senza  allontanarci  dal 
mondo  dell’  Ideale,  o togliercene  la  grazia,  il  Poeta  termina  colla 
squisita  e familiare  similitudine,  già  citata,  delle  colombe  spaventate. 

Quale  è l’impressione  prodotta  dall’intero  Canto  e il  risultato 
che  esso  produce?  Essa  è,  senza  dubbio,  che  l’ immaginazione  del 
Poeta  agisca  attraverso  il  suo  concetto  realistico  dell’  Ideale,  e 
attraverso  il  suo  concetto  idealistico  del  reale,  tenendoci  così  avvinti 
che  non  sentiamo  adatto  quell’ avversione  a credere,  quella  dispo- 
sizione di  antipatia  mentale  descritta  da  Orazio  con  tanta  verità  e 
lucidità  colle  jiarole  Jìicreduìas  o(ìi\  ma  ci  induciamo  a credere 
completamente  ed  assolutamente  all’ esistenza  di  un  luogo  chiamato 
Purgatorio,  con  i suoi  cerchi,  i suoi  abitatori,  le  sue  speranze,  le 
sue  aspirazioni,  e la  sua  potenza  puriticatrice.  Ma,  in  qualunque 
punto  voi  leggiate  la  Divina  Commedia,  troverete  che  questa  è una 
delle  più  importanti  cause  che  le  fanno  rivolgere  in  modo  così  du- 
revole l’attenzione  del  mondo.  La  teologia  in  essa  contenuta  può 
sembrare  a molti  una  questione  aperta,  ad  altri  disusata  e fuori  di 
moda  ; la  sua  astronomia  necessariamente  ha  lo  svantaggio  di  aver 
preceduto  le  scoperte  di  Copernico,  Galileo  e Newton,  per  non  par- 
lare di  altri  grandi  astronomi  posteriori  compresi  quelli  dei  tempi 
nostri;  infine  la  sua  erudizione,  ponderata  e meravigliosa  quale  essa 
è,  potrà  forse  esser  dimostrata  erronea  e trascurata,  dalla  dottrina 
più  recente  e che  lia  tante  e tante  condizioni  più  favorevoli.  Eppure 
la  sua  teologia,  la  sua  astronomia  e la  sua  erudizione,  presentateci 
con  un’aureola  di  luce  magica  che  fonde  il  Keale  coll’Ideale,  leg- 
gendo 0 ascoltando  noi  crediamo,  e tanto  basta. 

Anche  il  primo  verso  della  Divina  Commedia,  tanto  familiar- 
mente noto  a tutti,  benché  destinato  ad  introdurci  negli  orrori  del- 
r Inferno,  é così  realistico,  e tanto  facile  da  comprendersi  da  coloro 
che  hanno  raggiunto  il  meridiano  della  vita  oppure  che  in  altri 
periodi  hanno  su  quello  rivolto  lo  sguardo,  che  ci  sentiamo  predi- 
sposti a concedere  passivamente  la  nostra  immaginazione  a ciò 
che  segue.  Io  però  debbo  ammettere  che  il  passaggio  che  segue 
immediatamente  e che  parla  della  pantera,  del  leone  e della  lupa, 
é cosi  simbolico,  e si  é prestato  a tanti  commenti  ed  interpreta- 
zioni, che  se  il  poema  fosse  stato  generalmente  concepito  e com- 
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ij  ])Ost(j  ili  (|iiel  modo,  non  solo  avrebbe  assai  presto  perduto  la  sua 
I fama  di  immortalità,  uia  sareb1)e  già  da  molto  tem])o  sejiolto  nella 
palude  di  Lete,  il  riposo  predestinato  di  tutto  V iutem])erato  sim- 
1 bolismo  in  versi. 

Io  stesso  sorrido,  e sou  sicuro  die  aiidie  voi  sorriderete,  (juando 
vi  dirò  che  anch’io  lio  una  speciale  interpretazione  deirintimo  si- 
gniticato  di  (juelle  tre  bestie  minacciose;  ma  state  ti-anquilli  che 
non  ho  la  menoma  intenzione  di  comunicarvcda.  Perciò  passo  oltre 
tranquillamente  e presto,  come  ]iassa  oltre  lo  stesso  Dante,  ad 
un’apparizione  più  gradita  e meno  ambigua,  la  quale,  intei’rogata 
chi  e che  cosa  essa  sia,  risponde  che  non  è un  uomo,  ma  die  fu  uomo  : 
che  i suoi  iiarenti  furon  Lombardi  e tutti  i suoi  di  origine  man- 
tovana; che  visse  al  tempo  del  grande  Cesare  e del  fortunato  Au- 
gusto, che  fu  poeta  e cantò  il  giusto  e savio  tiglio  d’Aiicbise,  il 
})io  Enea,  che  venne  in  Italia  e vi  fondò  una  grande  città  pari  a 
Troia,  « quando  il  superbo  llion  fu  combusto  ». 

Alla  presenza  di  Virgilio  noi  dimentidiiamo  T imliarazzante 
simbolismo  del  passaggio  precedente,  e torniamo  a credere;  e (|uaudo 
Dante  si  rivolge  a lui  con  versi  di  affettuoso  rispetto,  die  voi  tutti 
conoscete  a memoria,  e die  riescono  a consolare  quanti  amano  la 
})oesia  e i poeti,  se  li  ripetano  quando  il  mondo  jirosaico  passa  loro 
daccanto,  quando  dun(|ue  Dante  li  jirofferisce,  ogni  dubbio,  ogni 
errore,  ogni  resto  di  incredulità  scompare,  e noi  ci  troviamo  di- 
sposti, anzi  impazienti  di  intraprendere  il  triplice  viaggio,  per  due 
terzi  del  quale  Dante  sarà  condotto  da  Virgilio,  die  dice  di  essere 
stato  mandato  a ciò  dair<:<  Imperador  die  lassù  regna  ».  Noi  siamo 
dunque  disposti,  dirò  meglio,  ansiosi  di  udire  le  disperate  strida 
degli  spiriti  dolenti,  e i sospiri  di  coloro  « die  son  contenti  nel 
fuoco  »,  e appena  vi  soffrono,  sostenuti  dalla  speranza  di  raggiun- 
gere fìnalmente  le  « beate  genti  » e di  vedere  il  Volto  di  Dio. 

« Allor  si  mosse  ed  io  gli  tenni  dietro  »(1)  dice  Dante  cliiudendo  il 
primo  Canto  della  Divina  Commedia.  Ebbene,  si  potrebbe  avere  una 
espressione  più  realistica?  Essa  è tanto  realistica  e tanto  reale,  nel 
regno  dell’Ideale,  che  noi,  come  Dante  segue  Virgilio,  seguiamo  i 
due  poeti,  pronti  a prestar  fede  umilmente  e ciecamente  a qualun- 
que cosa  sia  per  esserci  narrata.  Io  non  posso  disconoscere  che  in 
un’epoca  in  cui  T approvazione  della  rigorosissima  applicazione 
della  pena  in  seguito  alla  colpa  è meno  marcata  e meno  fre- 
(|uente  che  non  la  compassione  sentimentale  per  il  colpevole,  i casti- 
ghi inflitti  nell’Inferno  per  l’infrazione  della  legge  divina,  quali 
Dante  li  concepiva,  ispirano  a molti  avversione;  a pochi  fanno 


(1)  Tildi  moved  he  od,  and  I paced  after  him. 
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impressione  piacevole.  Io  concedo  die  esse  siano  spaventose  nella 
loro  severità,  e Dante  stesso  lo  riconosceva;  infatti  egli  dice  che 
Minosse  orribilmente  ringhiava  quando  le  anime  dei  dannati  gli 
giungevano  dinanzi  per  essere  giudicate  e consegnate  ciascuna  al 
cerchio  di  tortura  destinatole.  Sempre  terso,  e appunto  per  ciò  tanto 
più  terribile,  egli  esaurisce  il  vocabolario  del  tormento  nel  descri- 
vere il  « doloroso  ospizio  » dal  quale  le  anime  più  non  torneranno. 
Come  Milton  parla  delle  « tenebre  visibili  » dell’Inferno,  cosi  Dante, 
prima  di  lui,  descrive  il  «loco  d’ogni  luce  muto»,  che  mugghia 
come  un  mare  in  tempesta  battuto  da  venti  contrari  e parla  poi 
della  «bufera  infernal  che  mai  non  resta  »(1).  Di  coloro  che  sono 
,«  di  qua,  di  là,  di  su,  di  giìi  travolti  » dal  turbine  egli  scrive  i 
terribili  versi; 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena  (;2). 

io  non  saprei  indurmi,  e son  sicuro  che  neppur  voi  lo  deside- 
rereste, a citare  più  minutamente  le  frasi  magnificamente  spietate, 
che  son  tutte  tocchi  del  tutto  realistici  riguardanti  il  tormento 
ideale,  colle  quali  Dante  fa  della  sua  terza  rima  uno  strumento 
sul  quale  risuona  il  diapason  dei  dannati;  e se  egli  si  fosse  a lungo 
trattenuto  su  (fuelle  note  dolorose  d’ infinite  sofferenze,  senza  pas- 
sare con  facile  e naturale  gradazione  alla  patetica  minore,  avrebbe 
finito  collo  stancare  tutti  ad  eccezione  delle  nature  più  austere. 
Ma  egli  è un  artista  troppo  grande  e troppo  umano,  troppo  inti- 
mamente e profondamente  poeta  per  commettere  un  tale  errore. 
Sono  sicuro  che  voi  tutti  sapete  in  quale  Canto  dell’  Inferno  si  tro- 
vano quelle  terribili  espressioni  che  io  ho  citate,  e non  è necessario 
che  io  vi  dica  che  esse  sono  immediatamente  seguite  dal  più  tenero 
e commovente  passaggio  del  vasto  campo  della  letteratura  poetica. 
Mentre  ancora  sembra  die  muggisca  alle  nostre  orecchie  la  bufera 
infernale,  improvvisamente  essa  si  arresta  e in  sua  vece  udiamo 
una  voce  armoniosamente  lamentevole  che  dice  : 

Siede  la  terra  dove  nata  fui 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
l^er  aver  pace  coi  seguaci  sui  (3). 

Poi  viene  la  storia  d’  amore  di  Paolo  Malatesta  e Prancesca 
da  Kimini  narrata  con  accenti  così  squisiti,  così  velati  dalla  mu- 

(1)  The  infernal  hurricane  that  ceases  never. 

(2)  They  bave  no  hope  of  consolation  over, 

Or  even  mitigation  of  their  woe. 

(3)  The  land  where  I was  born  sits  by  thè  sea. 

Unto  whose  sho)*e  a restless  river  rolls, 

To  be  at  peace  with  all  its  followers. 
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sica,  cosi  trastigiirati  dal  verso,  che  anche  il  più  severo  moralista 
credo  che  potrebbe  appena  indursi  a chiamarla  illecita.  Io  confesso 
che  lo  credo  il  più  grazioso  passo  che  sia  mai  stato  scritto  in 
poesia;  sì,  jnù  grazioso  di  qualunque  altro  di  Shakespeare,  poiché 
in  esso  vi  è tutto  il  geido  di  Shakespeare  ed  un’arte  superiore  a 
quella  del  poeta  inglese.  Io  compiango  ruomo  o la  donna,  che 
avendo  avuto  il  dono  della  nascita,  discende  nella  tomba  senza  aver 
letto  queir  episodio.  Non  vi  è altra  storia  d’amore,  né  altro  esempio 
del  lacrimae  rermn\  nulla  vi  si  deve  togliere,  nulla  vi  si  può  ag- 
giungere. A me  sembra  sacro,  si  che  nessuno  debba  presumere  di 
toccarlo,  ed  io  confesso  che  tremo  nel  presumere  di  tentare  qua  e 
là,  indegnamente,  di  tradurlo,  lo  ebbi  la  ventura  di  trovarmi  in 
Firenze  nel  maggio  del  1865,  quando  la  città  dei  fiori,  la  città  di 
Dante,  che  allora  sembrava  popolata  di  usignuoli  e di  lose,  cele- 
brava il  sesto  centenario  della  nascita  del  suo  Poeta  esiliato:  e quelli 
di  noi  che  lo  amavano,  si  riunirono  nel  teatro  Fagìiauo  per  udire 
la  Kistori,  Salvini  e Possi  ripetere,  coll’ accompagnamento  di  quadri 
viventi,  i più  noti  passaggi  della  Divina  Commedia.  Uno  di  quei 
sommi  attori,  che  ancora  vive,  recitò  la  storia  di  Paolo  e Francesca; 
e dalla  sua  voce  sublime  udimmo  parlare  del  « tempo  dei  dolci  so- 
spiri »,  dei  « dubbiosi  desiri  »,  del  « desiato  riso  »,  del  bacio  tre- 
mante, della  chiusura  del  libro,  e poi  gli  ultimi  versi  del  Canto: 

Mentre  che  rimo  spirto  questo  disse, 
ir  altro  piangeva  si,  che  di  pietade 
Io  venni  nien  così  coni’ io  morisse: 

E caddi,  come  corpo  morto  cade  (1). 

Questa  insuperabile  narrazione  di  tenera  trasgressione,  e di 
vane  lagrime  di  penitenza,  quasi  ci  riconcilia  colla  descrizione  più 
astratta  della  pena,  che  la  precede,  e colla  descrizione  minuta  degli 
spietati  castighi  che  troviamo  nei  Canti  successivi.  L’assoluta  fu- 
sione dell’ideale  col  reale  nella  commovente  storia,  le  dà  una  ve- 
rosimiglianza irresistibile  anche  per  i più  increduli  e per  quelli 
che  hanno  meno  immaginazione.  Kimini,  Kavenna,  ^talatesta,  sono 
nomi  cosi  familiari  a noi  tutti,  che  ogni  storia  che  li  riguarda  do- 
vrebbe essere  impossibile  all’  ultimo  grado  per  destare  la  nostra 
incredulità.  Ma  chi  non  é disposto  a credere  ai  dolori  di  una  storia 
d’amore? 

Ah  me!  for  aught  that  evcr  I coiild  read, 

Could  ever  bear  by  tale  or  history, 

The  course  of  true  love  never  did  run  smootli. 

T)  While  thè  oiie  told  to  us  tliis  doloroiis  tale, 

The  other  wept  so  bitterly,  that  I 
Out  of  sheer  pity  felt  as  like  to  die  ; 

And  down  I fell,  even  as  a dead  body  faìls. 
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« Ohimè,  per  quanto  io  abljia  mai  letto  o udito  da  novella  o da 
storia,  giammai  scorse  pianamente  la  corrente  di  un  vero  amore  ». 
Ce  lo  dice  il  più  grande  di  tutti  i conoscitori  del  cuore  umano, 
il  più  saggio  maestro  della  vita  umana;  e Dante,  die  per  questo 
rispetto  merita  (juasi  altrettanta  liducia  quanta  lo  stesso  Shakes- 
peare, fa  dire  a Francesca  col  temperameido  che  essa  aveva,  ve- 
ramente femminile; 

Amor,  elio  a nullo  amato  amar  ^lordona, 

Mi  pros(‘  del  oosttii  piaciM-  sì  tbi-te, 

Clio,  come  vedi,  ancor  non  m’ahbandona  1 1 ). 

Quando  udiamo  tali  pai-ole,  non  piìi  liimiiii,  Kavenna,  Malatesta. 
Paolo  0 Fi-ancesca  attraggono  la  nostra  attenzione  e la  trattengono 
colla  loro  realtà;  noi  siamo  comjuistati  dal  realismo  ideale,  o me- 
glio dalFidealismo  realistico,  chiamatelo  pure  come  volete,  del  mondo 
più  vasto  che  noi  ahitiamo,  di  questo  immenso  e univiu'sale  teatro, 
sulla  sci'ua  del  quale  F Amoi-('  riinam'  oggi,  coim^  tu  ieri  e come 
rimarrà  per  simipre,  il  protagonista  dominante. 

Finora  alibiamo  v(Mluto  con  illustrazioni  scelte  ajiposta  da  pas- 
saggi deìV  hi  ferii  0 e (hd  /à/rpo/orm  familiari  a tutti  i serii  lettori 
della  Divina  Commedia,  come  Dante,  con  tocchi  realistici,  ci  faccia 
credere  nelF  ideale,  ('  conu',  col  non  alihandonar  mai  ])er  lungo 
tempo  la  regione  delF  ideale,  egli  ci  rieoncilii  al  più  accurato  e 
spietato  realismo.  Ma  vi  è un  terzo  ri'gno,  al  quale  egli  è ammesso, 
e dove  trasporta  anche  noi:  il  Paradiso,  (gualche  persona  prosai- 
camente precisa  direlihi'  forse  che  il  trentesimo  Canto  del  Furga- 
torìo  non  è una  parte  del  Farad iso.  M a voi  giudicate  meglio,  poiché 
in  esso  Beatrice  ap])are  al  poeta 

sotto  vcM'dc  manto. 

Vestita  di  color  di  Hamma  viva  (;2i. 

mentre  angelici  messaggei-i  e ministri  celesti  spargono  intorno  a 
lei  gigli  immarcescibili;  e quando  Dante,  sopraffatto  dalla  visione 
celeste,  si  volge  a Virgilio  col  medesimo  istintivo  sentimento  di 
fiducia 

Col  (piale  il  fantolin  corre  alla  mamma 
qiaando  ha  paura, 

ed  esclama,  traducendo  il  verso  di  Virgilio: 

Conosco  i segni  deirantica  tiainma  (dp 

(1)  Love  that  coinpels  all  ivho  are  loved  to  love, 

Futangled  botti  in  sudi  abiding  cliarin, 

Tbat,  as  you  see,  he  stili  deserts  me  not. 

(2)  In  mantle  green,  and  girt  Avirth  living  tight. 

io)  O liow  I knoAV,  and  feel,  and  recognize 

The  indications  of  my  youthful  lowe. 
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trova  che  Virgilio,  «dolcissimo  padre»,  lo  lia  lasciato  ed  egli  si 
trova  solo  in  presenza  di  Beatrice,  della  quale  ode  la  voce  in  (jiieste 
parole: 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora, 

Gilè  pianger  ti  convien  per  altra  spada  (1). 

(Jogli  occhi  asciutti  e rivolti  in  basso,  egli  ascolta  i suoi  giusti 
rimproveri,  cei‘cando  di  non  veder  neppure  la  sua  ])ropria  figura 
riflessa  neirac({ua  della  lucida  fontana  che  sta  al  suo  fianco, 

'Tanta  vergogna  ini  gravò  la  fronte  (2). 

Vj  cosi  egli  torce  lo  sguardo,  finche  viene  il  verso  terribile  nella 
sem[)licità  del  suo  rimprovero: 

(Juardaini  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice!  (b) 

Allora  scorrono  rajiide  e alibondanti  le  lagrime,  come  neve  delFA])- 
pennino  che  fonde  sotto  il  soffio  del  vento  caldo. 

Ma  il  peggio  deve  ancora  venire^,  quando  non  rivolgendosi  a lui, 
ma  alla  sua  scorta  celeste,  essa  parla  di  lui  in  modo  che  egli  oda, 
dicendo  quanto  il  suo  amore  per  lei  avrebbe  j)otuto  giovargli,  se 
egli  avesse  ancora  vissuto  la  « vita  nova  »,  la  vita  pura  e fresca 
cui  r amore  lo  aveva  ispii-ato,  mentre  essa  era  ancora  sulla  terra. 
Ma  quando  essa  gli  fu  tolta  per  salire  al  cielo,  quando  abbandonò 
rinvolucro  di  carne  (‘  diveome  puro  spirito,  e così  divenne  più  ch(‘ 
mai  degna  d'amore, 

Questi  si  tolse  a me,  e diessi  altrui  (4). 

Che  cosa  pensate  voi  di  questo  come  un  trattamento  realistico 
deir  Ideale?  Se  vi  fosse  nel  mio  uditorio  qualcheduno,  appartenente 
al  sesso  comunemente  ritenuto  più  savio,  che  solo  in  parte  e im- 
])erfettamente  senta  e comprenda  questo  passo,  domandi  pure  ad 
una  donna  ([ualsiasi  che  c(ìsa  ne  pensa,  ed  essa  risjìonderà  : « E 
supremo,  è inarrivabile  ». 

Dopo  una  simile  illustrazione  del  potere  di  Dante  sopra  uno 
dei  principali  segreti  del  fascino  nella  grande  poesia,  non  è neces- 
sario ricercare  di  più.  Io  ho  finito  di  illustrare  il  mio  tema  di 
questa  sera  e mi  rimangono  solo  da  aggiungere  alcune  parole  per 
ripetere  e rinforzare  ciò  che  ho  già  posto  in  evidenza,  pel  timore 
che,  omettendole,  possa  es&òèe  un  po'  falsato  o imperfettamente 

(1)  Weep  not  as  yet.  Dante,  weep  not  as  yet, 

Though  weep  you  shortly  shall,  and  for  good  cause. 

Ò2)  So  strong  thè  shame  that  weighed  my  forehead  down. 

(3)  Look  at  me  well!  Yes,  I am  Beatrice! 

(4)  This  man  from  me  withdrew  himself,  and  gave 
Himself  to  otliers. 
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compreso  il  mio  concetto.  Avete  voi  osservato  che  poco  fa  io  ho 
detto  queste  parole:  «realismo  ideale  o idealismo  realistico^  chia- 
matelo come  volete  »V  Ebbene,  ora,  prima  di  concludere,  permet- 
tete che  io  dica  ciò  che  ho  avuto  lungo  tempo  in  mente,  che  cioè 
la  glande  poesia  consta  della  combinazione  di  realismo  ideale, 
idealismo  realistico  e idealismo  puro  e semplice.  Molto  potrebbe 
dirsi  su  quel  punto,  e forse  un  giorno  o T altro  mi  avverrà  di  par- 
larne. In  tutte  le  epoche  la  disposizione  delle  menti  più  prosaiche, 
col  qual  termine  io  non  intendo  le  menti  di  persone  prive  di  sen- 
timento, ma  di  quelle  prive  di  senso  poetico  o di  ciò  che  essen- 
zialmente è la  Poesia,  è stata  di  inclinare,  nelle  opere  di  imma- 
ginazione, in  verso  e in  prosa,  verso  il  realismo  puro  e semplice; 
e r epoca  presente,  grazie  alF  invenzione  della  fotografia  e alla 
diffusione  dei  romanzi  che  cercano  di  descrivere  le  persone  e le 
cose  tali  quali  sono  o si  suppone  che  siano,  ha  una  speciale  ten- 
denza in  quella  direzione.  Quella  direzione  è davvero  pericolosa 
poiché  F ultimo  stadio  del  realismo  puro  e semplice  nella  novel- 
listica in  prosa  è F indizio  delFuomo  privo  di  senso  morale,  e della 
donna  degradata.  In  poesia,  grazie  al  cielo,  questo  fenomeno  è 
impossibile.  Senza  dubbio  è possibile  in  versi  nè  più  nè  meno  che 
in  prosa,  e forse  anche  di  più;  e vi  saranno  persone  che  vi  diranno 
che  quella  è poesia.  Ma  essa  non  lo  è,  nè  mai  potrà  farsi  in  tal 
modo.  La  poesia  è o la  realtà  idealizzata,  F ideale  realistico,  o 
F ideale  puro  e semplice.  In  altre  parole,  come  io  molto  tempo  fa 
cercai  di  mostrare,  la  poesia  è trasfigurazione. 

Si  è tentato  ai  nostri  giorni,  e noi  tutti  ben  lo  sappiamo,  di 
far  accettare  il  realismo  puro  e semplice  come  la  più  nuova  e più 
ispirata  manifestazione  della  poesia.  Ma  quei  tentativi  riusciranno 
vani.  In  quella  grande  sala  del  Vaticano  in  cui  si  affollano  i pel- 
legrini di  ogni  parte  del  mondo  e sulle  pareti  della  quale  Kaffaello 
ha  lasciato  i più  maturi  e più  ricchi  frutti  del  suo  genio  lucido, 
elevato  e capace  di  elevare  la  mente  altrui,  si  vede  raffigurata  la 
Musa.  Essa  siede  sopra  un  trono  di  marmo  maestoso,  coi  piedi 
nelle  nuvole,  col  capo  e le  ali  distese  nelF  Empireo  e intorno  al  suo 
collo  virginale  una  collana  smaltata  di  stelle  immortali.  Con  una 
mano  accarezza  la  lira,  colF altra  regge  il  libro  della  Sapienza;  e 
intorno  a lei  stanno  non  già  i sicofanti  della  effimera  popolarità, 
ma  gli  eterni  angeli  di  Dio,  che  tengono  una  pergamena  arroto- 
lata, sulla  quale  sono  scritte  le  parole:  Numine  afflatiir.  Essa  canta 
solo  quando  sente  F ispirazione;  quella  è la  Musa  secondo  me,  e 
sicuramente  lo  è anche  per  voi.  Ad  ogni  modo  essa  fu  la  Musa 
di  Dante,  quella  che  ispirò  la  Divina  Commedia  colF  amore  del 
Poeta  per  Beatrice. 


IL  CONCETTO  REALISTICO  DELL’  IDEALE  IN  DANTE  659 

Come  dice  un  antico  canto  inglese:  Tis  love  that  makes  thè 
World  go  round,  « E T amore  che  fa  girare  il  mondo  »,  una  verità 
familiare  che  Dante  ha  idealizzato  e trasfigurato  nelF  ultimo  verso 
del  suo  poema  immortale. 

L’Amor  che  muove  il  sole  e T altre  stelle  <'!); 

'■  I ' . 

r amore  dell’amore,  l’amore  della  bellezza,  l’amore  della  virtù, 
l’amore  della  patria,  l’amore  dell’umanità;  oppure,  come  potrebbe 
dirsi  in  quest’epoca  di  scoperte  fisiche:  l’amore  elettrico  illumina 
il  mondo  intero: 

Electric  Love  illuminates  thè  world. 

Alfred  Austin. 


Love, 

That  lights  thè  sun  and  makes  thè  planet  sing. 


(1) 
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Note  di  viaggio. 

Dopo  aver  ietto  e udito  mirabilia  delle  Alpi,  un  bel  giorno 
mi  trovai  sulla  via  del  Gottardo. 

Passato  il  celebre  traforo,  eccomi  in  una  valle  erbosa,  cinta 
da  altissime  roccie;  e in  mezzo  alla  valle,  quasi  a rompere  V uni- 
formità del  verde,  giaceva,  come  un  cadavere,  un  masso  enorme 
di  pietra  di  color  ferrigno.  Pareva  che  uno  dei  monti  là  intorno^ 
stanco  del  suo  peso  inerte,  lo  avesse  scrollato  via  rabbiosamente. 
Man  mano  che  mi  avvicino,  vedo  il  color  ferrigno  prendere  la  tinta 
cupa  del  bronzo,  anzi  direi  piuttosto  il  colore  rossastro  della  rug- 
gine. Giro  intorno  al  masso,  e,  sopra  una  delle  sue  facce,  scopro 
una  scritta  cubitale:  CJiocolat  Suchard.  Ahimè!  il  color  ferrigno 
era  vernice  color  cioccolata!  Einiasi  tanto  attonito  per  la  strana 
scoperta,  che  lì  per  li  mi  balenò  perfino  il  sospetto  di  esser  capi- 
tato in  quel  paese  dove  i monti  sono  tutti  di  cioccolata,  le  nevi 
di  panna,  i fiumi  di  rosolio,  e dove  i cinghiali  vanno  attorno  bell’ e 
arrostiti,  col  coltello  e la  forchetta  infilati  nella  schiena. 

Le  mie  illusioni  avevano  ricevuto  un  colpo  fatale;  e la  sera 
dipoi  dovevano  ricevere  il  colpo  di  grazia  mentre  passeggiavo  per 
Lucerna,  guardando  il  profilo  minaccioso  del  monte  Pilatus.  « Là 
almeno»,  pensavo,  «non  c’è  una  ferrovia  dentata  come  sul  Eighi,, 
là  nidificano  tranquille  le  aquile  ».  Quand’  ecco  di  lassù  balena 
una  luce  abbagliante...  Oh!  Una  folgore  a ciel  sereno’?  Un  cratere 
che  si  spalanca?  Forse  un  cataclisma  imminente’?...  No,  no.  Ave- 
vano soltanto  messo  un  riflettore  elettrico  nel  regno  delle  nubi  per 
divertire  i ricchi  inglesi  dello  Schweizerhof. 

Fu  quella  sera  che  mi  venne  la  prima  idea  di  visitare  il  Cau- 
caso, per  vedere  un  po’  di  montagne  selvaggie  non  profanate  dalla 
mania  della  reclame. 

E infatti,  dopo  un  annetto  e mezzo  di  un’attesa  che  mi  aveva^ 
direi  cosi,  aguzzato  l’appetito,  mi  metto  in  via. 
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E cammina  cammina,  lasciata  la  Grecia  che  si  godeva  un  bel 
carnevalone  senza  pensare  alle  sconfitte  passate  e alle  sue  condi- 
zioni presenti,  entrai  a Smirne. 

E fortuna  che  a Smirne  mi  feci  la  bocca  dolce  con  quei  bei 
datteri  dorati  e sugosi,  perchè  a Costantinopoli  ebbi  da  inghiottire 
parecchi  bocconi  amari.  Quella  sbirraglia  sospettosa,  che  aveva  con- 
fiscato i miei  libri  come  pericolosi  per  V Impero  Ottomano,  subo- 
dorava forse  in  me  una  spia  della  Grecia  o un  agitatore  prò 
Armenia'^  e il  giorno  in  cui  mi  trovavo  nel  palazzo  imperiale  a 
Ildiz  Kiosk,  invitato  per  assistere  alF  andata  del  Sultano  alla  mo- 
schea Hamidjè,  dovetti  starmene  con  un  poliziotto  a destra  e uno 
a sinistra,  i quali  dopo  avermi  frugato,  mi  tolsero  Timo  il  binocolo, 
e r altro  la  busta  relativa.  Fatto  sta  che,  ancora  inebriato  di  quei 
profumi  orientali  di  pipa  e di  galera  che  avevo  gustati  nei  posti 
di  polizia  a Galata  e a Stambul,  mi  stimai  fortunato  quando  vidi 
r ultimo  minareto  sparire,  e sboccai  dal  Bosforo  nel  Mar  Nero. 

11  Mar  Nero!  nel  mese  di  marzo!  nel  mese  delle  tempeste!... 
Acqua  come  T inchiostro,  vento  furibondo,  oscuri  nembi  solcati  da 
baleni,  stuoli  di  procellarie  dalFurlo  lugubre,  fremiti  di  navi  sotto 
il  cozzo  della  tempesta...  Ecco  che  cosa  speravo,  o per  lo  meno  mi 
attendevo.. . 

Invece,  neppure  a farlo  apposta,  trovai  il  più  candido  paesag- 
gio che  si  possa  immaginare.  Presso  la  riva,  tutta  d’argento  per 
la  neve  caduta  di  fresco,  qualche  bianca  vela  di  pescatori;  il 
mare,  abbagliante  per  il  riflesso  del  sole,  rispecchiava  poche  nu- 
volette, altissime,  simili  a fiocchi  di  bambagia;  e intorno  al  basti- 
mento volteggiavano,  calmi  in  quel  silenzio  polare,  alcuni  gabbiani 
candidi,  immacolati. 

Viaggiavano  con  me  otto  tenentini  turchi,  appena  usciti  dalla 
scuola  di  Costantinopoli.  Andavano  a Trebisonda,  per  internarsi 
nell’Asia  Minore  a raggiungere  le  residenze  loro  assegnate. 

Dico  la  verità:  quella  compagnia  mi  fece  rappattumare  coi 
Turchi,  e mi  confermò  nell’idea  che  gli  Osmanli,  come  privati  cit- 
tadini, sono  la  migliore  pasta  d’uomini,  cortesi  e sinceramente 
amichevoli;  ma  come  pubblici  funzionari  sono  gente  intrattabile, 
che  contraccambia  coll’  ignoranza  e coll’  abuso  la  negligenza  del 
Governo  nel  corrispondere  gli  stipendi. 

Quegli  ufficiali  partivano  pieni  di  entusiasmo.  Ricordo  che, 
essendo  montato  a bordo  un  sonatore  ambulante  che  stroppiava 
con  un  organetto  la  loro  marcia  nazionale,  « la  marcia  Hamidjè  », 
si  alzarono  tutti  in  piedi  di  scatto  e rimasero  immobili,  nella  po- 
sizione à’ attenti,  commossi  e cogli  occhi  lustri.  Che  soldati!  Non 
è il  fanatismo  che  li  rende  formidabili:  il  disprezzo  religioso  della 
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morte  sarà  un  grande  fattore,  ma  il  disprezzo  per  gli  agi  è un 
fattore  più  potente  ancora,  e non  è certo  comandato  dal  Profeta. 
Air  ora  del  pranzo,  quando  agli  altri  passeggeri  un  servitore  in 
marsina  portava  hors  d' oeuvre,  consommé,  entremets,  vin  de  Criméey 
quegli  ufficiali,  seduti  alla  stessa  nostra  tavola,  si  mettevano  da- 
vanti un  fascio  di  cipolle  fresche,  un  mucchio  di  pezzetti  di  for- 
maggio, una  pagnotta  di  parecchi  giorni,  un  cartoccio  di  sale,  e, 
quando  non  muravano  a secco,  si  passavano  un  boccale  d'acqua 
torbida  e vi  incollavano  le  labbra. 

La  sera,  mentre  i tenenti,  non  ancora  rotti  alle  fatiche  del 
campo,  si  addormentavano  nelle  cuccette  di  seconda  classe,  giù 
nella  stiva,  fra  gli  orribili  mucchi  di  cenci  dei  passeggeri  di  terza, 
quattro  o cinque  capitani  si  ravvolgevano  nei  sudici  cappotti  e si 
allungavano  sulle  assi  nude. 

C'era  chi  si  scandalizzava,  e giungeva  fino  a chiamarli  bestie. 
Io,  francamente,  li  ammiravo...  Per  andare  in  guerra  bisogna  abi- 
tuarsi cosi. 

* 

Arrivammo  dunque  a Trebisonda,  anch’essa,  come  quasi  tutte 
le  città  sul  Mar  Nero,  dominata  dalle  rovine  di  un'antica  fortezza 
genovese.  Credetti  perciò  che  il  nome  e le  glorie  d'Italia  non  do- 
vessero essere  del  tutto  ignorate;  e la  mattina  seguente  volli  averne 
una  prova. 

Andai  a visitare  la  scuola  turca,  accolto  colla  maggior  cor- 
tesia da  un  direttore  abbastanza  europeo.  Cominciammo  da  alcune 
classi  di  fanciulli  che  da  noi  hanno  ancora  le  gonnelline  e là  por- 
tano certi  stivali  alti  fino  a metà  della  coscia  e il  tarhusch,  il  ca- 
ratteristico berretto  rosso  col  fiocco  nero,  che  il  Turco  non  si  toglie 
mai,  in  nessuna  occasione.  Giunti  all’ ultima  classe,  che  corrispon- 
derebbe alla  nostra  quinta  ginnasiale,  chiesi  al  direttore  che  fa- 
cesse dire  dagli  scolari  il  nome  delle  città  d'Italia  delle  quali 
avessero  sentito  parlare...  Non  ebbi  neppure  la  soddisfazione  di 
udire  il  nome  di  Poma! 

Chiesi  allora  che  mi  parlassero  di  qualunque  cosa,  udita  in 
scuola  0 fuori,  che  riguardasse  l'Italia...  Non  sapeva  nulla  nes- 
suno ! Il  maestro,  un  arabo  in  turbante  e caffettano,  credendo  che 
dovessi  sentire  io  l'umiliazione  per  l'ignoranza  dei  suoi  alunni, 
mi  disse:  « Sa,  fino  ad  oggi  siamo  ancora  alla  Svizzera;  forse  do- 
mani incominceremo  l'Italia  ».  Ed  io  avevo  una  voglia  matta  di 
rispondergli:  « Sa,  per  oggi  ancora  sono  in  Turchia:  domani,  In- 
sciallah,  mi  troverò  nell' Impero  di  Eussia  ». 

E il  giorno  seguente  sbarcai  a Batùm,  il  grande  porto  della 
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Transcaiicasia  russa.  Appena  sceso  a terra,  avrei  dovuto  ricordare 
che  mi  trovavo  in  piena  Colchide,  dove  approdarono  gli  Argonauti 
alla  ricerca  del  vello  d’ oro.  Ma  certe  rievocazioni  mitologiche 
servono  soltanto  a farci  ap])rezzare  meno  ciò  cIh'  è rimasto  fino 
ai  nostri  giorni.  A che  prò  pensare  allo  sbarco  di  (jiasone  in  un 
boschetto  di  rJiododendron  e di  azalee,  se  io  dovevo  scendere  sulla 
banchina  del  porto  di  Batùm,  affumicato  e brulicante  di  carri  ? 
Batùm:  una  cittadina  modernissima,  dalle  case  basse,  le  vie  di- 
ritte e in  ogni  canto  una  fortezza  coi  cannoni  puntati  sul  mare. 

Però  il  vello  d’oro  c’era  davvero,  e i Bussi  l’hanno  saputo 
trovare.  E un  vello  d’oro  che  sa  di  unto,  sa  di  droghiere,  ma  spande 
i suoi  lumi  pei- tutta  l’Europa.  E il  petrolio,  insomma,  il  cui  odore 


Treno  di  nafta  che  giunge  a Batùm. 


ci  si  rivela  quando  scendiamo  a Batùm,  e ci  perseguita  ovunque, 
finche  non  rientriamo  in  Europa.  Il  porto  di  Batùm  è sempre  af- 
follato di  navi  di  ogni  nazione,  provviste  di  ampie  cisterne  in  cui 
vanno  a vuotarsi  gl’  innumerevoli  vagoni  cilindrici  che  giungono 
continuamente,  carichi  di  nafta,  dalle  rive  del  Caspio.  Tubi,  pompe, 
draghe;  tutto  conduce,  succhia,  attinge  ])etrolin  dai  treni  stessi  coi 
quali  arriva,  o dai  colossali  serbatoi. 

Mi  venne  la  curiosità  di  recarmi  direttamente  alle  sorgenti  di 
questa  ricchezza  straordinaria,  e da  Batùm  presi  il  treno  per  Bakù. 
Batùm  sul  Mar  Nero  e Bakù  sul  Caspio  sono  congiunte  da  una 
ferrovia,  quasi  rettilinea,  che  corre  lungo  la  catena  del  Caucaso. 
Non  sono  che  settecento  chilometri,  ma  occorrono  più  di  trenta 
ore  per  andare  da  un  estremo  all’altro.  I treni  in  Bussia  non 
vanno  mai  molto  veloci,  e tanto  meno  nel  Caucaso,  dove  si  im- 
piega come  combustibile  il  petrolio,  che  non  può  produrre  una 
pressione  molto  alta  nelle  caldaie.  Ala  i Bussi,  dovendo  ])ercorrere 
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distanze  sterminate,  hanno  provveduto  a tutti  i mezzi  per  dimi- 
nuire il  disagio  del  viaggio  in  ferrovia.  Nei  treni,  ampi  e comodi, 
ogni  viaggiatore  ha  un  posto  dove  può  sdraiarsi  e dormire.  La 
spalliera  di  ogni  sedile  si  solleva,  si  puntella,  diventa  un  letto; 
e talvolta  fino  a tre  di  queste  cuccette  sono  sovrapposte. 

Nelle  sale  di  ogni  stazione  si  trova  a destra  Lattare  dedicato 
alla  Yergine;  a sinistra  il  maestoso  samovar  dove  bolle  Tacqua 
destinata  a estrarre  dalle  foglie  del  thè  di  Iviakhta  la  bibita  fa- 
vorita di  ogni  suddito  dello 
Zar.  Il  buon  Busso  scende 
dal  vagone,  dedica  alla  Ma- 
donna una  candeletta,  se- 
gnandosi coir  ampio  segno 
della  croce  ortodossa;  poi 
tracanna  un  bicchierino  di 
acquavite  e va  a sedersi 
presso  il  samovar^  per  sor- 
bire lentamente  il  suo  bic- 
chiere di  aroma  dal  colore 
deir  ambra.  Là  aspetta  che 
la  grande  campana  abbia 
dato  il  terzo  segnale,  e al- 
lora si  riaggiusta  nel  treno, 
torna  a segnarsi  colla  croce 
e attende  tranquillo  la  sta- 
zione seguente. 

(Quando  si  traversa 
tutto  in  una  tirata  T istmo 
ponto-caspiano  da  Batùm 
a Bakù,  si  può  avere,  me- 
glio che  in  ogni  altro  modo,  un’idea  del  guazzabuglio  etnografico 
che  fa  del  Caucaso  il  paese  più  svariato  del  mondo.  Nei  pressi  di 
Batùm  si  trovano  ancora  molti  Turchi  e Greci  e Georgiani  nel 
costume  semplice  e attillato  dei  Lasi  del  vilayet  di  Trehisonda.  Poi, 
verso  Kutais,  cominciano  a farsi  più  numerosi  i Georgiani  nel  loro 
costume  tipico,  il  più  elegante  senza  dubbio  di  quanti  ne  esistono. 
Il  grande  berretto  di  pelliccia  nera  o grigia,  e la  lunga  tunica  quasi 
talare,  stretta  alla  vita  con  una  cintura  a borchie  d’ argento,  dà  loro 
un’aria  di  solennità  sacerdotale.  I grandi  stivali,  la  doppia  car- 
tuccera  allineata  sul  petto  ed  il  lungo  pugnale  mostrano  che  quel 
sacerdote  è un  guerriero.  Si  aggiunga  all’ eleganza  del  costume  la 
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purezza  classica  dei  iiiieamenti,  la  statura  gigantesca,  la  grazia 
delle  pose  e dei  gesti,  e si  comprenderà  di  leggieri  la  fama  di  bel- 
lezza die  godono  queste  genti  del  Caucaso. 

Avevo  grande  curiosità  di  vedere  le  donne,  quelle  celebri  donne 
georgiane,  destinate  a popolare  gli  harem s dei  sultani  e dei  pa- 
scià per  abbellire  la  razza  dei  Turchi.  Non  se  ne  incontrano  molte, 
perchè  una  delle  caratteristiche  delle  provincie  del  Caucaso  è la 
grandissima  superio- 
rità numerica  degli 
uomini.  Infatti  iEussi 
e gli  altri  Europei, 
che  formano  una  par- 
te considerevole  della 
popolazione,  (luando 
vengono  in  (|uesto 
lembo  dell'  Asia,  si 
considerano  in  tem- 
poranea emigrazione 
0 addirittura  in  esi- 
lio. E i Persiani,  che 
occupano  nelle  città 
vasti  quartieri, vi  ven- 
gono per  mesi  o per 
anni,  lasciando  in  pa- 
tria le  loro  famiglie. 

Nelle  donne  geor- 
giane ciò  che  più  col- 
pisce è la  nobiltà  del 
portamento,  un  passo 
quasi  regale,  cui  ag- 
giunge solennità  il 
vestire  ampio  e ricco.  Georgiana. 

Hanno  sul  capo  un 

diadema  di  velluto  ricamato  a fiori,  che  insieme  colle  lunghe  ciocche 
di  capelli  che  scendono  dalle  tempie  al  petto,  dà  al  loro  viso  così 
inquadrato  un'apparenza  di  stinge.  Due  lunghe  treccie  cadono  sulle 
spalle  sopra  una  mantellina  di  raso  o di  velluto  cremisi  o vio- 
letto; e a coprire  le  treccie  e la  mantella,  viene  dal  capo  un  grande 
velo  bianco,  che  completa  il  loro  aspetto  di  spose  e di  regine. 

Contrapposto  alla  grazia  e alla  rafìinatezza  estetica  dei  Geor- 
giani, mi  colpi,  per  la  sua  stranezza,  l'aspetto  addirittura  selvaggio 
dei  Tartari.  Con  un  giorno  di  viaggio  mi  pareva  di  aver  traversato 
1'  Asia  in  tutta  la  sua  larghezza,  e,  se  non  fosse  per  la  proporzione 
costante  di  Eussi  e di  Kuropei,  l'illusione  sarel)be  stata  completa. 
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Scomparsi  i Turchi  e divenuti  rari  i Greorgiani,  da  Tiflìs,  che 
si  trova  a circa  metà  del  cammino,  fino  alle  rive  del  Caspio,  la 
popolazione  è completamente  tartara.  Sono  già  trascorsi  più  dì 
sette  secoli  da  quando  l’Orda  d’Oro,  sterminata  banda  di  Mongoli 
selvaggi,  dal  fondo  dell’Asia  scendeva,  condotta  da  Gengis  Khan, 
ad  invadere  la  Kussia.  I Khan,  vincitori,  si  arrogarono  il  diritto 
di  eleggere  il  Granduca  di  Moscovia,  finché  Ivan  III,  che  per  primo 
prese  il  titolo  di  Zar,  e che  introdusse  l’aquila  bicipite  come  stemma 
imperiale,  non  scosse  il  barbaro  giogo.  Il  Khan  mandò  a Mosca 
una  sua  statua,  ordinando  che  innanzi  ad  essa  il  principe  dovesse 
inginocchiarsi  durante  la  lettura  dei  decreti  che  egli  avrebbe  in- 
viati. Ma  Ivan  III  rovesciò  d’un  calcio  la  statua,  e uccise  gli  am- 
basciatori, eccetto  uno,  cui  disse: 

« Ya’  dal  tuo  signore,  digli  ciò  che  hai  visto,  e annunziagli 
da  parte  mia  che  tratterò  quanto  prima  lui,  come  ho  trattato  la 
sua  effigie  ». 

I Tartari,  sconfitti,  si  ridussero  in  tre  centri:  a Kasan  sul 
Volga,  a Bachcisarai  in  Crimea  e intorno  a Bakù  sulle  rive  del 
Caspio.  Ed  ecco  che  ora  incontravo  questo  grosso  avanzo  dell’Orda 
d’Oro,  dall’aspetto  selvaggio  come  quando  mosse  dai  deserti  della 
Mansciuria. 

Che  brusco  distacco  dal  viso  ovale  e nobile  dei  Georgiani  alla 
faccia  angolosa  dei  Tartari,  cogli  zigomi  sporgenti  e gli  occhietti 
obliqui!  Portano  i capelli  cortissimi  e si  tingono  di  un  rosso  car- 
mino le  mani,  la  barba  e i baffi  ispidi  e radi.  Talvolta  quei  tipi 
così  contraffatti,  che  sembrano  aver  intrise  le  mani  di  sangue, 
hanno  un  aspetto  di  cannibali  che  vi  ispira  ribrezzo  ed  orrore.  E 
i diademi,  e le  mantiglie  seriche,  e i veli  vaporosi,  e le  lunghe 
treccie  e lo  sguardo  sereno  e sorridente  delle  Georgiane  ? Le  donne 
tartare  vi  passano  accanto  come  fantasmi  di  malo  augurio  e di 
pessimo  gusto.  Un  grande  scialle  bianco  avvolge  loro  il  capo,  e 
scende  fino  ai  piedi,  lasciando  vedere  solo  un  paio  di  ampie  brache 
verdi  o rosse.  Il  volto  hanno  coperto,  come  tutte  le  donne  musul- 
mane; ma  non  come  le  turche  di  Costantinopoli,  che  hanno  un  velo 
bianco  assai  trasparente,  o come  quelle  dell’Asia  Minore,  che  hanno 
un  velo  bianco  più  fitto.  Le  Tartare  portano  un  pezzo  di  stoffa 
nera,  ma  tanto  nera  e tanto  discordante  col  bianco  e col  verde  che 
le  copre  da  capo  a piedi,  che  al  vedere,  invece  del  viso,  quell’ or- 
ribile scarabocchio,  ci  pare  che  non  solo  la  nostra  curiosità  o il 
nostro  gusto  estetico,  ma  la  natura  stessa  debba  sentirsene  offesa. 

A mano  a mano  che  gli  abitanti  diventano  più  barbari,  il 
paesaggio  si  fa  più  aspro  e pili  brullo.  Quando  si  parte  dal  Mar 
Nero  si  trovano  i boschetti  di  bossolo,  e i vasti  frutteti  e le  vigne 
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feraci  sui  dolci  pendìi  d'Imerezia.  Poi  si  entra  nella  stretta  valle 
della  Kurà,  accompagnando  il  fiume  fino  a Tiflìs.  Da  qui  si  abbando- 
nano i monti  boschivi  per  scendere  rapidamente  nella  steppa  on- 
dulata. Poi  la  steppa  va  sempre  più  spianandosi,  Perba  perde  il 
suo  bel  colore  e si  fa  più  rada  e gialliccia:  finalmente  anche  la 
steppa  muore,  ed  eccoci  nel  deserto.  Una  sola  cosp  ristora  lo 
sguardo,  laggiù,  in  fondo,  verso  oriente.  E la  Crimera  di  ghiaccio^ 
come  la  chiamano  i Tartari,  è la  catena  del  Caucaso,  che  fa  bril- 
lare in  lontananza  i suoi  coni  di  porcellana.  Ma  il  deserto  è giallo 
e arido;  solo  la  Kurà  riesce  a vincere  la  sete  delle  sue  sabbie; 
gli  altri  fiumi  die  cercano  di  raggiungerla,  per  scendere  insieme 
con  essa  al  Caspio,  sono  tutti  succhiati  avidamente,  e dissanguati 
dopo  breve  corso.  I rari  sterpi  che  spuntano  dal  suolo  giallo  sono 
di  assenzio  velenoso;  soli  abitatori  di  questo  paese  desolato  sono 
le  zanzare  che  si  adunano  in  sciami  infiniti  presso  il  fiume,  e 
qualche  raro  leopardo  che  scende  a diporto  dal  vicino  altipiano 
con  cui  comincia  la  Persia. 

La  causa  di  tanto  squallore  è la  fonte  stessa  della  ricchezza 
del  Caucaso.  Il  suolo,  di  natura  vulcanica,  è bruciato  dalTinfiltra- 
zione  dei  gas  della  nafta,  sangue  malsano  che  circola  nelle  vene 
di  quella  terra  itterica.  Ma  i vampiri  che  succhiano  quel  sangue, 
lo  convertono  in  tanto  oro. 

Ogni  giorno  partono  da  Bakù  sul  Caspio  numerosi  vapori  ca- 
richi di  nafta:  hanno  la  macchina  a poppa  e un  serbatoio  smisurato 
che  si  riempie  del  liquido  prezioso.  Vanno  in  Persia,  vanno  a Kra- 
snowodsk,  dove  fa  capo  la  ferrovia  transcaspiana  verso  V Afganistan, 
vanno  ad  Astrakhan  per  risalire  il  Volga.  Intanto  molti  tieni  di 
vagoni  cilindrici,  passando  lungo  il  versante  settentrionale  del  Cau- 
caso, penetrano  in  tutta  la  Kussia  d’Europa;  altri  si  dirigono  fre- 
quentissimi su  Batùm  per  raggiungere  il  Mar  Nero.  Questo  movi- 
mento è tanto  importante  e continuo,  che  molti  esercenti  dei  pozzi 
di  nafta  avevano  avuto  l’idea  di  riunirsi  per  costruire  una  con- 
duttura di  settecento  chilometri  per  incanalare  la  nafta  da  Bakù  a 
Batùm.  Il  progetto  però  fu  solo  in  parte  deciso  per  varie  gravi 
difficoltà. 

Vi  si  opponeva  infatti  l’eccessivo  dispendio  dell’impianto  gran- 
dioso, che  richiedeva,  oltre  ai  tubi,  un  grande  numero  di  potentis- 
sime pompe  prementi,  che  dessero  di  tanto  in  tanto  T impulso  al 
liquido.  Inoltre  il  Governo,  esercente  della  ferrovia,  non  volendo 
lasciarsi  sfuggire  un  grosso  provento,  avrebbe  imposto  una  tassa 
così  alta  sul  nuovo  mezzo  di  trasporto,  da  rendere  il  vantaggio 
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addirittura  irrisorio.  Però  un  tratto  di  un  centiuaio  di  chilometri  ìp; 
di  conduttura  si  sta  fabbricando,  in  un  punto  in  cui,  per  lo  stra-, 
ripamento  dei  hunii,  talvolta  è interrotto  il  servizio  ferroviario.  E 
così  d'ora  in  poi  il  traffico  del  petrolio  potrà  continuare,  anche 
quando  sia  impedito  il  passaggio  dei  treni.  t 

Bakù,  posta  in  una  insenatura  del  Caspio,  ha  tre  cose  note- 
voli: l'antico  palazzo  dei  Khan  tartari  nel  centro;  alla  sinistrale 


n porto  di  P>akii. 


immense  raffinerie  di  petrolio  che  formano  la  città  nera,  e alla  de- 
stra le  sorgenti  di  nafta. 

Quando  si  giunge  a queste  sorgenti  si  prova  un  senso  di  an- 
gustia, e quasi  di  vago  sgomento.  Il  paragone  colla  bolgia  dantesca 
è stato  ormai  evocato  in  troppi  casi  perchè  possa  avere  ancora 
efficacia.  Quando  si  parla  di  un  dirupo  roccioso,  di  una  grande 
officina  0 di  un  fondo  di  prigione,  e si  sono  esauriti  tutti  i mezzi 
descrittivi,  si  ricorre  per  aiuto  a Dante,  e si  paragona  qualunque 
orrido  alla  bolgia  infernale.  Io  non  farò  dunque  il  paragone  come 
se  conoscessi  le  bolgie  de  visti,  ma  dirò  che  quando  d'un  tratto  mi 
si  scoperse  allo  sguardo  la  grande  conca  di  Bibi-Eibbat,  riuscii 
a farmi  un'idea  chiara  di  un  girone  dantesco. 

Bibi-Eibbatt  è una  vasta  e profonda  conca  scavata  in  una  pia- 
nura rossastra,  dove  a perdita  d'occhio  non  spande  i suoi  rami  un 
albero,  nè  osa  spuntare  un  fil  d'erba.  Nel  fondo  della  conca  una 
folla  di  piramidi  nere,  alte,  sottili,  che  sembrano  fantasmi  danzanti: 
sono  le  costruzioni  in  legno  che  coprono  l'apertura  dei  pozzi.  Qua 
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e là  piccoli  laghetti  di  nafta,  neri  e splendenti  come  la  pece:  ad 
ogni  passo,  ai  lati  del  sentieriiolo  che  circola  nella  triste  vallata, 
si  vede  il  terreno  sbuffare  e gemere  fumo  e gas  inhammabilissimi. 
Un  silenzio  penoso  grava  per  tutto;  nessuna  traccia  di  abitazioni, 
e i soli  esseri  umani  sono  alcuni  Tartari  dalla  barl)a  color  di  sangue 
e dalT  immenso  berretto,  il  cui  pelo  sjiiovente  cade  loro  sugli  occhi. 
Di  tratto  in  tratto  si  ode  uno  dei  fantasmi  che  freme:  è il  pozzo 
stimolato  dalla  pom- 
pa, che  lancia  in  po- 
chi minuti  migliaia 
e migliaia  di  ettolitri 
deir  olio  m inerale.  11 
getto,  che  raggiunge- 
rebbe i trenta  o qua- 
ranta metri  d’altez- 
za, è rattenuto  dalle 
pareti  di  legno;  ma 
talvolta,  quando  il 
pozzo  è aperto  di 
fresco,  la  colonna  li- 
quida si  spinge  fino 
a settanta,  ottanta 
metri;  la  piramide  si 
sfascia,  r immenso 
getto  nero  è visibile 
per  ore  e ore  fino 
dalla  città,  e,  se  il 
vento  spira  dal  mare, 
cade  su  Bakù  una 
pioggia  sottile  di 
nafta. 


Il  ^raii  getto  di  petrolio. 


Le  misure  per  prevenire  un  incendio  sono  straordinarie,  ma 
non  si  tengono  pronti  speciali  mezzi  per  reprimerlo,  giacché,  se  si 
appicca  il  fuoco,  non  vi  è sforzo  umano  che  possa  domarlo,  e Bibi- 
Eibbatt  diventa  una  fornace  die  brucia  per  settimane  intere, 
finché  tutti  i depositi  del  combustibile  non  siano  consumati. 


lo  mi  immaginavo  le  città  del  Caucaso  poste  in  mezzo  ad  una 
natura  ridente,  rigogliosa,  direi  quasi  tropicale;  cosicché  dovessero 
impallidire  Mosca,  Ki(ff  le  alti'e  gemme  dalla  Santa  Russia. 
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Invece  quale  contrasto  fra  le  onde  oleose  del  Caspio,  incapace 
di  spumeggiare  contro  una  terra  molle  ed  unta,  e quelle  azzurre 
del  Dnjepi,  che  sembra  una  striscia  di  mare  scorrente  fra  i boschi 
di  quercie;  scorrente  sotto  i colli  ameni  di  Kief,  protetta  da  S.  Yla- 
dimiro  colla  grande  croce  dorata,  che  di  giorno  riluce  sotto  il  sole, 
di  notte  splende  come  faro  della  pietà  ortodossa.  Quale  contrasto 
fra  Bakù  nera,  fumosa,  triste  sotto  la  minaccia  del  fuoco,  e Mosca, 
che  prende  un  fascino  di  misticismo  sotto  la  profonda  neve,  quando 
cessano  di  brillare  le  mille  cupole  d’oro;  Mosca  superba  nel  mo- 
saico bianco  ed  azzurro  delle  sue  case  e delle  sue  cattedrali. 

Anche  Tiflìs,  la  più  grande  delle  città  russe  in  Asia,  ha  un 
colore  scialbo  di  terra  arida.  Incassata  tra  le  montagne,  si  allunga 
per  una  grande  estensione  sulle  rive  della  Kurà  rapida  e fangosa. 
Non  bisogna  dunque  guardarne  il  panorama  dall’alto,  se  non  dopo 
averla  ben  conosciuta,  e per  scoprirne  i pregi  scenderemo  lungo  il 
fiume,  verso  l’ultimo  ponte,  dove  i quartieri  georgiani  dominano  le 
strade  tortuose  dei  bazar.  I bazar  di  Tiflìs  non  raggiungono,  certo, 
l’immensità  di  quelli  di  Costantinopoli;  ma  forse  hanno  un  carat- 
tere più  intensamente  orientale.  Nella  piazzetta  del  centro  si  trova 
sempre  qualche  carovana  di  cammelli,  o inginocchiati  in  attesa  del 
carico,  0 incedenti  calmi  e solenni  al  suono  di  una  campana  che 
T ultimo  porta  appesa  al  collo.  Abituato  a vedere  quei  poveri  cam- 
melli che  vengono  con  un  serraglio  o con  uno  zingaro  a girare  per 
le  piazze  d’Europa  quando  non  reggono  più  alle  fatiche  della  ca- 
rovana, fui  sorpreso  allo  scorgere  quei  begli  animali  enormi,  pasciuti, 
dal  pelame  lungo  e dall’occhio  fiero:  fieri  del  carico  prezioso  che 
portano.  Arrivano  con  grosse  balle  di  tappeti  persiani  di  Korassan 
e di  Isfahan:  quei  bei  tappeti  serici  dal  centro  verde  smeraldo,  il 
colore  sacro  al  Profeta,  nei  quali  le  sfumature  della  rosa,  del  tu- 
lipano e del  giacinto  s’incontrano  vagamente  colle  tinte  dell’oro, 
del  cielo  e dell’acqua. 

Nel  bazar  persiano  una  via  intera  è occupata  dai  fabbricanti 
di  cappelli  di  pelo,  dall’immenso  perruccone  rossiccio  di  capra,  al 
berretto  fine  di  capretto  di  Bocharà.  Un’altra  stradicciuola  è de- 
dicata al  commercio  delle  frutta,  in  cui  ogni  negozio  è formato 
da  un  piano  inclinato  di  legno  coperto  di  caselle  piene  dei  frutti 
più  ricercati.  Nella  grande  casella  centrale  siede,  rannicchiato  come 
una  statua,  il  venditore,  che  fuma  ghiottamente  il  narghilè^  e a 
completare  il  suo  aspetto  di  idolo  stanno  ai  suoi  lati  due  grandi 
vasi  di  cristallo  pieni  di  fiori,  da  mezzo  ai  quali  spunta  il  ritratto 
dello  Scià. 

Il  bazar  armeno  è il  più  vasto  e il  più  ricco,  specialmente  per 
le  numerose  fabbriche  di  armi  e di  oggetti  in  argento  niellato. 
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Dai  bazar  si  esce  in  una  piazza,  chiusa  dal  grande  stabili- 
mento dei  bagni  termali,  costruito  sullo  stile  di  una  moschea  per- 
siana. E,  come  sfondo  ad  un  quadro  cosi  colorito,  sorge  un  colle 
coronato  dalla  cittadella,  F antica  fortezza.  Lungo  i suoi  fianchi  sco- 
scesi si  annidano  le  case  dei  Georgiani  col  loro  aspetto  di  alveari 
dato  dai  lunghi  balconi  sostenuti  da  colonnette.  Ai  piedi  del  colle, 
sulla  riva  sinistra  della  Kurà,  sono  i quartieri  dei  Molocani.  Questi 
sono  dei  Eussi  rasholniM,  cioè  dissidenti,  perchè  non  riconoscono 
F autorità  del  Santo  Sinodo.  Cacciati  dalla  Eussia  d’Europa,  sono 
venuti  a stabilirsi  nel  Caucaso,  e a Tiflìs,  dove  vivono  in  grande 
solidarietà,  hanno  quasi  monopolizzato  il  mestiere  di  vetturino.  11 
loro  nome  significa  bevitori  di  lattea  ed  è certo  che,  se  pure  non  fanno 
del  latte  la  loro  unica  bevanda,  sono  gente  molto  sobria  e mite. 

Un’altra  setta  ancora  più  importante  è quella  dei  Duchohori, 
ossia  lottatori  coll’ anima,  scismatici  aneli’ essi  e cacciati  dall’Eu- 
ropa come  i Molocani.  I Duchohori  non  usano  altre  armi  che  quelle 
spirituali,  e quindi  non  ammettono  la  guerra.  Nè  si  contentano  di 
platoniche  tirate  contro  quel  flagello  dell’umanità,  ma  si  rifiutano 
ostinatamente  ed  in  modo  assoluto  ad  ogni  lotta  armata  contro  i 
loro  simili.  Sono  lavoratori  assidui  e molto  industriosi:  coltivano 
la  terra  e allevano  il  bestiame;  anzi  sono  i soli  nel  Caucaso  che 
posseggono  greggi  della  pregiata  capra  merinos, 

L’Inghilterra,  conoscendo  le  ottime  qualità  dei  Ducliobori,  ot- 
tenne di  farne  emigrare  parecchie  centinaia  nel  Canadà.  Ma  un 
tale  permesso  poco  mancò  che  non  fosse  causa  di  un  grave  screzio 
fra  l’Inghilterra  e la  Eussia.  Il  capitano  del  bastimento  inglese  che 
trasportava  i Duchohori,  nel  lasciare  il  porto  di  Batùni  fece  spa- 
rare sei  colpi  di  cannone  come  segno  di  vittoria  per  la  preda  fatta; 
e il  console  inglese  ebbe  del  hello  e del  buono  per  calmare  il  ma- 
lumore suscitato  da  quell’atto  di  spavalderia.  Del  resto  la  Eussia 
fu  lietissima  di  liberarsi  in  parte  dei  Duchohori,  come  ora  sarebbe 
lieta  se  trovasse  il  modo  di  mandar  via  qualche  diecina  di  migliaia 
di  Armeni.  La  situazione  degli  Armeni  nel  Caucaso  non  è certo  in- 
vidiabile rispetto  alla  condizione  degli  Armeni  di  Turchia:  temuti 
e sospettati  dai  Eussi,  essi  sono  odiati  dai  Georgiani,  che  mal  softrono 
di  trovarsi  sotto  il  giogo  politico  dei  Eussi,  e al  tempo  stesso  sotto 
quello  economico  degli  Armeni. 

E qui  io  vorrei  modestamente  contribuire  a combattere  un  grave 
errore  - errore  che  l’interesse  partigiano  lia  diffuso  in  Occidente, 
rinforzando  le  vibrazioni  della  corda  sentimentale,  e di  quelle  valen- 
dosi per  conquistare  la  pubblica  opinione. 
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In  Europa  si  considera  la  questione  ai’inena  in  un  modo  troppo 
unilaterale,  poiché  tutte  le  notizie  e gli  scritti  riguardanti  gli  Ar- 
meni sono  messi  in  circolazione  dal  loro  Comitato  di  Londra  e da 
(j nello  di  Parigi,  presieduto  dal  battagliel  o Padre  Cliarmetan.  È di- 
venuta quindi  universale  la  convinzione  che  gli  Armeni  siano  povere 
vittime,  lasciate  dalC indifferenza  del  mondo  civile  in  balia  del  più 
selvaggio  dei  popoli  che  li  odia  a morte. 

Ma  ciò  è assolutamente  ingiusto.  I Turchi  non  hanno  un  odio 
radicato,  accanito  contro  gli  Armeni;  anzi  ne  apprezzano  altamente 
i servigi,  e li  lasciano  pervenire  a tutte  le  cariche  dello  Stato.  Fu- 
rono gli  Armeni  invece,  che,  aizzati  e illusi  da  agenti  segreti,  comin- 
ciarono a considerare  i Turchi  come  acerrimi  nemici  lungo  tempo 
prima  che  nascessero  i torbidi  di  questo  decennio.  Fin  dal  1878,  da 
quando  cioè  la  Kussia,  in  seguito  al  Congresso  di  Berlino,  strappava 
alla  Turchia  Ivars  e Ardahan,  si  formò  in  Persia  un  Comitato  ar- 
meno, protetto  e validamente  aiutato  dal  ministro  degli  esteri,  ar- 
meno egli  stesso.  Forse  quel  piccolo  popolo,  vedendo  che  C Austria  e 
la  Kussia  afferravano  dei  lembi  delTImpero  Ottomano,  che  la  Ku- 
mania,  la  Serbia  e il  Montenegro  ricevevano  un  aumento  di  terri- 
torio 0 venivano  dichiarati  indipendenti,  aveva  concepito  la  spe- 
ranza di  ricostituire  un  regno  di  Armenia,  che  avesse  per  centro  il 
santuario  diEchmiazin  e il  cono  nevoso  delFArarat.  Il  Comitato  di 
Persia  cominciò  dunque  piti  di  venti  anni  or  sono  a far  balenare  spe- 
ranze vaghissime  agli  Armeni,  armandoli  e istigandoli  a ])repararsi 
per  la  riscossa. 

Ebbi  occasione  di  parlare  a lungo  in  jjroposito  con  un  Armeno 
di  coltura  vastissima,  e che  aveva  potuto  seguire  e studiare  dap- 
presso il  movimento  in  tutte  le  sue  fasi.  Quando  giunsi  in  Crimea, 
mi  recai  a Feodosia  appunto  per  fare  la  sua  conoscenza,  giacche  sa- 
pevo che  da  lui  avrei  avuto  informazioni  preziose.  Egli  è il  Padre 
Glregorio  Saparoff  dei  Mechitaristi  di  Venezia,  decano  di  Simfero- 
poli,  e capo  della  Chiesa  armeno-cattolica  di  Feodosia.  (ili  Armeni 
cattolici,  con  maggior  senno  dei  Gregoriani,  si  astennero  dal  prender 
parte  ai  preparativi  rivoluzionari,  ma,  come  è naturale,  seguirono 
col  più  grande  interesse,  anzi  con  viva  ansia  gF infausti  avvenimenti. 
Il  loro  giudizio  è quindi  il  più  attendibile,  perchè,  oltre  alla  cono- 
scenza piena  dei  fatti,  essi  hanno  la  maggiore  imparzialità.  Rivali 
dei  Gregoriani,  ne  ammettono  tutti  i torti;  d’altra  parte  non  pos- 
sono sconfessare  il  vincolo  di  sangue  che  li  unisce  ai  fratelli  scisma- 
tici, e ne  riconoscono  tutti  i diritti. 

Padre  Gregorio  Saparoff,  che  attualmente  trovasi  in  Crimea,  è 
nativo  di  Tiflìs,  ed  ha  quasi  sempre  vissuto  nel  Caucaso  e nelF  Ar- 
menia turca.  Egli  mi  narrò  che  aveva  conosciuto  i capi  di  un  Co- 
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mitato  armeno  stabilito  a Bakù^  vale  a dire  nella  città  più  adatta 
come  centro  di  un  tal  movimento:  ricca  di  capitali,  essa  è la  sola 
che  si  trovi  vicino  alla  Turchia  e alla  Persia,  senza  essere  troppo 
lontana  dalTEuropa.  Verso  il  1890,  mi  diceva  Padre  Saparoff,  Tan- 
dirivieni  da  Bakù  a Teheran,  da  Bakù  a Parigi  e Londra  era  dive- 
nuto addirittura  febbrile.  Nel  '93,  il  capo  agitatore,  fermatosi  da 
lui  a Tiflìs,  gli  confidava  che  tutto  era  pronto,  che  le  armi  erano 
state  distribuite,  che  il  popolo  armeno  era  già  maturo  per  la  lotta. 
Padre  Saparoff  aveva  cercato  ogni  mezzo  per  convincerlo  che  ancora 
era  troppo  presto,  e che  un  popolo  non  si  matura  in  un’idea  con  una 
dozzina  di  anni.  « Vedete  in  Italia  » aveva  soggiunto;  « ci  son  voluti 
parecchi  decenni;  eppure  là  c’erano  dei  geni  adatti  a far  maturare 
le  menti  come  al  calore  di  serra,  e là  si  poteva  parlare  e stampare, 
se  non  molto,  certo  più  che  in  Turchia  e in  Eussia  ». 

Però  le  savie  parole  di  chi  consigliava  non  già  la  rinunzia,  ma 
la  prudenza,  non  furono  ascoltate.  Quanti  interessi  germogliavano 
in  quei  Comitati  dove  T influenza  straniera  era  tanto  potente!  Quante 
mire  politiche  di  nazioni  europee,  che  volevano  mettere  a soqquadro 
un  paese  per  aver  l’occasione  di  intervenire  in  nome  dell’ umanità; 
che  mandavano  al  macello  un  popolo  inconscio  ed  illuso,  per  spre- 
mere poi  qualche  lagrimuccia  di  compassione,  e collocare  in  un 
ospizio  cinquanta  orfanelli! 

Convengo  che  i Turchi  si  abbandonarono  ad  eccessi  di  ferocia, 
e non  si  creda  che  io  voglia  far  qui  l’apologià  del  loro  reato.  Ma 
immaginiamoci  l’effetto  che  doveva  produrre  su  di  loro  la  cono- 
scenza del  fatto  che  gli  Armeni  si  andavano  provvedendo  di  armi 
continuamente.  Immaginiamoci  che  un  giorno  nasca,  circoli  e 
prenda  sempre  maggior  consistenza  la  voce  che  si  prepara  un  gran 
colpo  di  mano:  che  cioè  un  venerdì,  mentre  i Musulmani  inermi, 
colle  donne  e i figli,  saranno  assorti]  nella  preghiera,  gli  Armeni 
si  apposteranno  armati  agli  angoli  delle  vie,  alla  porta  delle  mo- 
schee, e compiranno  una  strage.  Che  proprio  tale  fosse  il  loro  in- 
tendimento, io  non  oserei  affermare;  ma  da  molti  dei  due  partiti  ho 
udito  assicurarlo.  Infatti,  perchè  armarsi,  perchè  preparar  la  rivolu- 
zione, perchè  dichiarare  agli  amici:  « ora  siamo  pronti  ad  agire  », 
se  non  per  avventarsi  ad  un  certo  momento  contro  il  popolo  con- 
siderato oppressore  ? 

Si  pensi  dunque  che  i Turchi  d’Asia  Minore,  in  sospetto  ed  in 
ansia  per  le  voci  minacciose  che  correvano,  apprendano  un  giorno 
che  gli  Armeni  hanno  occupato  la  Banca  Ottomana,  ne  hanno  tru- 
cidato gl’  impiegati,  stanno  bombardando  Stambul.  Oh  allora  non 
solo  si  comprende,  ma  si  giustifica  pienamente  la  repressione  per 
prevenire  ! 
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Così  dunque  io  venni  modificando  il  preconcetto  che  mi  ero 
formato  contro  i Turchi^  e che  in  Europa  è E opinione  dominante. 
Anzi,  per  farmi  le  idee  più  chiare^  iDrima  di  partire  da  Trehisonda 
chies'  ed  ottenni  udienza  da  Kadri-hey,  governatore  civile  e mili- 
tare del  vilayet.  Kadri-bey  mi  era  stato  dipinto  da  alcuni  Europei 
come  un  ipocrita  di  raffinata  ferocia,  come  il  vero  autore  dei  mas- 
sacri in  Trehisonda  e nelle  città  dipendenti.  Invece  la  maggior  parte 
dei  giudizi,  anche  di  vari  Armeni,  era  concorde  nel  dirlo  abilissimo 
e giustamente  severo  contro  tutti  i perturbatori  della  quiete.  Infatti 
la  calma  è rientrata  perfetta,  e non  come  «F  ordine  che  regnava 
a Varsavia  ».  Nel  vilayet  di  Trehisonda  gli  Armeni  e i Turchi  sono 
ancora  di  fronte  nelle  condizioni  stesse  di  prima,  e non  è più  av- 
venuto alcun  deplorevole  incìdente. 

Kadri-bey  mi  ricevette  nel  palazzo  del  Governo.  Dovetti  j)as- 
sare  per  tre  porte  custodite  da  soldati  colla  baionetta  inastata 
prima  di  giungere  fino  a lui.  Egli  mi  attendeva  colF  interprete  al 
fianco.  Mi  accolse  coi  gesti  della  maggior  cortesia,  mi  fece  portare 
il  caffè  e la  sigaretta,  nè  si  mostrò  punto  contrariato  quando  io 
affrontai  senza  preamboli  F argomento  delle  stragi  degli  Armeni. 

Come  conclusione  ai  nostri  discorsi,  tracciò  alcuni  numeri  sopra 
un  foglio,  e mi  disse  queste  precise  parole  : « In  tutto  il  vilayet 
di  Trehisonda,  con  quasi  undici  milioni  e mezzo  di  abitanti,  io  non 
ho  ai  miei  ordini  che  1350  soldati  e 74  uomini  di  polizia.  Non  si 
potrebbe  tenere  in  freno  con  queste  forze  neppure  una  popolazione 
di  galline;  e se  io  con  esse  posso  mantenere  F ordine  perfettamente, 
è segno  che  manca  una  forte  tensione  degli  animi.  Infatti  i Turchi 
ben  sanno  quanta  utilità  venga  loro  dagli  Armeni,  e questi,  che 
hanno  veduto  i frutti  portati  dagli  agitatori  stranieri,  non  hanno 
ora  altro  studio  che  di  riacquistare  la  nostra  fiducia  e quella  posi- 
zione economica  e sociale  cui  erano  pervenuti  ». 

Un  grave  contraccolpo  degli  avvenimenti  di  Turchia  è rica- 
duto sugli  Armeni  di  Eussia.  In  Georgia  essi  hanno  accentrato 
nelle  loro  mani  il  capitale,  ed  assorbito  gran  parte  del  commercio. 
Il  Governo  di  Pietroburgo,  allarmato  della  loro  potenza,  e temendo 
una  loro  coalizione  coi  Georgiani,  ha  inviato  a governare  le  pro- 
vincie  del  Caucaso  il  principe  Sergio  Galizin,  uomo  risoluto  e abi- 
lissimo in  quelFarte  che  fu  battezzata  russificazione.  Dopo  i moti 
di  Turchia  egli  cominciò  dal  porre  un  freno  alF  attività  del  Comi 
tato  dì  Bakù.  Poi  gli  diede  ai  nervi  che  le  scuole  armene  si  reg- 
gessero secondo  le  regole  del  patriarcato  di  Echmiazin,  senza 
alcuna  ingerenza  governativa.  Volle  porvi  un  ispettore  russo,  e or- 
dinò che  la  lingua  fondamentale  fosse  la  russa,  insegnandosi  pure 
Farmene,  ma  in  linea  accessoria.  Il  colpo  parve  tanto  grave  agli 
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Armeni^  che  preferirono  chiudere  le  scuole,  piuttosto  che  sentire 
tanto  menomato  il  loro  diritto. 

Questi  principi  di  persecuzione,  e la  voce,  non  certo  infondata, 
anzi  molto  giusta,  che  la  Kussia  avesse  lavorato  soth  acqua  per  pro- 
vocare i massacri  delP  Asia  Minore,  contribuirono  rd  inasprire 
r animo  degli  Armeni.  Però  il  principe  Galizin  non  si  è allarmato 
per  questo  inasprimento,  dispostissimo  a curarlo  col  fuoco.  Anzi  si 
dice  con  insistenza  che  egli  desideri  T occasione  di  far  gravare  la 
mano  anche  sugli  Armeni  delle  sue  provincie.  Tre  o quattro  anni 
or  sono,  si  ventilò  di  un  attentato  che  gli  Armeni  avrebbero  do- 
vuto compiere  il  giorno  dell’  Epifania.  Si  sarebbe  trattato  di  get- 
tare una  bomba  sul  palco  delle  autorità,  quando  queste  fossero 
riunite  per  assistere  alla  festa  della  benedizione  delle  acque.  Nelle 
caserme  tutta  la  guarnigione  ebbe  ordine  di  star  pronta  ad  ogni 
cenno,  e sulle  alture  che  dominano  la  città  furono  puntati  i can- 
noni contro  il  quartiere  armeno.  La  popolazione  tutta  fu  così  atter- 
rita da  questi  funebri  preparativi,  che  pochissimi  osarono  avven- 
turarsi sulle  rive  della  Kurà  per  assistere  alla  cerimonia,  la  quale 
per  solito  attira  T intera  cittadinanza. 

Naturalmente  nessun  giornale  potè  accennare  nè  alle  preoc- 
cupazioni, nè  alle  cautele  prese;  di  modo  che  fuori  di  Tiflìs  non 
si  ebbe  sentore  di  nulla.  Il  meccanismo  della  censura  giornalistica 
in  Kussia  è vasto,  ma  molto  semplice.  Nella  redazione  di  ogni  gior- 
nale vi  è un  censore  governativo  che  esamina  ogni  parola  prima 
della  stampa.  Due  soli  giornali  in  tutta  la  Kussia,  l’uno  di  Mosca, 
e l’altro  di  Pietroburgo,  sono  esenti  da  questo  intruso  armato  di 
forbici.  A Tiflìs  il  grande  giornale  è Tufiicioso  Kawhas^  Il  Cau- 
caso. Come  jDrincipale  redattore,  il  principe  Galizin  chiamò  da 
Pietroburgo  Vielichku,  un  giornalista  bilioso  e insinuante,  al  quale 
affidò  la  missione  di  sparger  zizzania  fra  i Georgiani  e gli  Armeni, 
seguendo  la  massima  latina  Divide  et  impera.  Cinque  o sei  mesi 
or  sono  Yielicbku  spari  da  Tiflìs,  rimandato  via  di  punto  in  bianco 
per  un  articolo  spiaciuto  al  governatore.  Ma  egli  aveva  già  ese- 
guito coscienziosamente  l’incarico,  e non  senza  effetto. 

I Georgiani  parlano  adesso  con  maggiore  asprezza  degli  Armeni, 
dai  quali  si  considerano  sfruttati  ed  esclusi  dal  fecondo  campo  del 
commercio  e delle  industrie.  Una  delle  persone  più  autorevoli  nella 
società  georgiana  mi  diceva  che  la  lotta  economica  degenera  in 
lotta  di  nazionalità  contro  gli  Armeni.  Ma  come  possono  i Geor- 
giani parlare  di  lotta  economica,  se  essi  stanno  ora  soltanto  muo- 
vendo i primi  passi  nella  via  del  commercio,  e se  fra  loro  gli  in- 
dustriali si  contano  sulle  dita?  Essi  accennano  a una  lotta  fra  il 
proprietario  georgiano  e il  capitalista  armeno.  Ma,  se  questa  lotta 
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veramente  esiste,  la  colpa  è del  Georgiano,  che  dilapida  spensie- 
ratamente la  sua  ricchezza,  e poi  ipoteca  i suoi  terreni  e la  sua 
casa.  Anzi  i beni  di  molti  principi  georgiani  furono  comperati  dal- 
r Imperatore,  per  impedire  che  cadessero  nelle  mani  degli  Armeni, 
aumrntandone  eccessivamente  la  potenza. 

Curioso  davvero  il  popolo  georgiano  ! In  esso  non  troviamo  che 
due  tipi.  I contadini,  umili  e ciecamente  obbedienti,  come  sotto  il 

regime  della  schiavitù,  e i pro- 
prietari, che  tutti,  dal  più  mo- 
desto al  più  ricco,  portano  il 
titolo  di  Knias,  principe.  A Tiflìs 
i principi  georgiani  pullulano  in 
tutti  gli  ambienti.  Uno  veste  la 
divisa  di  ufficiale  russo,  uno 
r abito  nero  alla  moda  di  Lon- 
dra, un  terzo  il  costume  nazio- 
nale. Moltissimi,  che  hanno  sper- 
perato ogni  loro  avere,  trascinano 
pomposamente  il  titolo  in  basse 
occupazioni  o in  un  ozio  brutale. 
Una  sera,  entrando  nel  vestibolo 
del  Kasionnii  Teatr,  teatro  go- 
vernativo, dovetti  consegnare  il 
biglietto  a un  controllore  in  di- 
visa di  ufficiale  dei  Cosacchi, 
colle  spalline  fregiate  d'oro,  e la. 
croce  di  S.  Giorgio  sul  petto. 
Seppi  più  tardi  che  era  un  prin- 
cipe georgiano  povero,  che  si 
Georgiano  che  trasporta  un  otre  di  vino,  guadagnava  una  quarantina  di 

rubli  al  mese  come  controllore 
del  teatro.  Il  grado  di  tenente  dei  Cosacchi  gli  era  stato  conferito 
ad  honorem  dallo  Zar,  che  lo  aveva  avuto  nella  scorta  durante  un 
viaggio  nel  Caucaso. 

Se  avete  il  coraggio  di  visitare  le  taverne  di  Tiflìs,  potrete  in- 
contrarne molti  altri,  ed  osservarli  a vostro  agio.  Entrate  in  uno 
stanzone  semioscuro,  in  cui  si  respirano  mosche  e tanfo  di  vino. 
Intorno  intorno  vedete  grossi  corpi  flaccidi  di  buoi  morti  e but- 
tati sopra  un  assito  colle  zampe  all'  aria.  Sono  gli  otri  del  vino, 
fatti  colla  pelle  intera  dell'animale,  messa  a conciare  nella  nafta, 
dopo  averla  strappata  di  dosso  al  bue  ancora  vivente.  Ai  tavoli 


NEL  CAUCASO 


677 


dei  bevitori  sono  seduti  i Georgiani  che  narrano  episodi  di  ba- 
ruffe e di  spavalderie.  Quando  il  bicchiere  è vuoto,  battono  sul 
tavolo.  Slusciai,  hnias,  iescciò  stahan!  Su,  principe,  un  altro  bic- 
chiere! E il  principe  tavoleggiante  gira  il  rubinetto  in  una  zampa 
di  bue  sventrato,  porta  il  vino  alF  avventore  e si  siede  familiarmente 
con  lui. 

Tutti  quei  principi  poveri  e disoccupati  sono  individui  peri- 
colosi. Il  hinsgial,  pugnale  lungo  come  una  spada,  fa  parte  inte- 
grante del  loro  abbigliamento:  sovente  hanno  la  rivoltella  e una 
sciabola  ricurva.  Il  grande  berretto  di  pelliccia  dà  loro  un  aspetto 
minaccioso,  e,  se  si  inducono  a lasciarlo  e a porsi  sul  capo  il  papa- 
nahiy  un  piccolo  dischetto  legato  da  due  cinghie  sotto  il  mento, 
si  è perchè  in  caso  di  pericolo,  quando  la  rivoltella  non  ha  più 
munizioni,  il  piccolo  copricapo  si  trasforma  in  una  terribile  fionda. 
Più  di  una  volta  il  Governo  ha  cercato  di  disarmare  i principi 
georgiani,  estendendo  alle  provincie  del  Caucaso  la  legge  del  porto 
d'armi  che  vige  nel  resto  della  Eussia.  Ma  poi  comprese  che  il  vo- 
lere ad  ogni  costo  applicare  quelle  stesse  regole  sarebbe  stato  un 
grave  errore,  perchè  i principi  georgiani,  offesi  da  una  simile  de- 
minutio  capitis,  avrebbero  potuto,  colla  loro  influenza,  trascinare 
tutto  il  popolo  alla  rivolta. 

Quello  che  mi  colpì  come  veramente  strano,  fu  che  questo 
popolo  bellicoso  e armato,  che  quasi  disprezza  ogni  mestiere  che 
non  sia  quello  delle  armi,  e che  ha  una  storia  di  sedici  secoli  d'in- 
dipendenza, si  adatta  ora  pienamente  alla  supremazia  dei  Bussi. 
Non  ho  mai  udito  che  alcuno  di  loro  lamentasse  la  presenza  di 
un  popolo  dominatore,  o la  perdita  della  libertà.  Anzi  dirò  che  un 
giorno,  trovandomi  ad  un  pranzo  in  casa  del  principe  Elias  Gri- 
gorievich  Ciavciavaze,  presso  il  quale  era  convenuta  la  nobiltà  del 
sangue  e dell'ingegno  georgiano,  nell’ alternarsi  dei  canti  sacri  e 
dei  brindisi,  io  proposi  di  bere  al  futuro  Eegno  di  Georgia.  L'au- 
gurio non  trovò  eco,  anzi  produsse  un  effetto  glaciale.  Poi  il  pa- 
drone di  casa  mi  disse  che  certe  questioni  sono  troppo  compro- 
mettenti, e che  era  meglio  non  affrontarle. 

Nell' avventare  il  mio  augurio  arrischiato,  io  guardavo  il  gio- 
vane principe,  solo  rampollo  della  stirpe  dei  Eagratidi,  figlio  del 
figlio  di  Giorgio  XII,  l’ultimo  Ee  di  Georgia.  Quel  giovane  non  ha 
il  diritto  di  portare  il  nome  della  famiglia  reale  da  cui  discende, 
ma  lo  Zar  gli  concede  di  farsi  cliianiare  Knias  Grusmshii,  Prin- 
cipe Georgiano,  ossia  il  principe  georgiano  per  eccellenza. 

Il  sapere  come  avvenne  la  conquista  del  Caucaso  da  parte  dei 
Bussi  spiega  l'acquiescenza  dei  Georgiani  alla  nuova  condizione 
di  cose.  Ma  rimane  sempre  esempio  quasi  unico  questo  di  un  po- 
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polo  tanto  fiero  die  abdica  alla  propria  sovranità.  La  sua  storia^ 
che  comincia  dal  terzo  se(;olo  delFéra  volgare^  si  condensa  tutta 
intorno  atre  grandi  figure:  David  III,  Tamara  e Ercole  II. 

David  III  Agmascenebeli,  cioè  il  Eiedificatore,  fu  quegli  che,  per 
dare  alT  educazione  e al  commercio  maggiore  impulso,  chiamò  in 
Georgia  gli  Armeni,  concedendo  loro  diritti  uguali  a quelli  dei  suoi 
sudditi.  La  regina  Tamara,  il  cui  nome  biblico  significa  Palma,  è 
senza  dubbio  la  più  grande,  ma  anche  la  più  incerta  figura  della 
storia  di  Georgia.  Si  sa  che  regnò  nel  secolo  xiv,  che  fu  vittoriosa  in 
molte  guerre,  che  i suoi  domini  andavano  dal  Caspio  al  Mar  Nero, 
che  edificò  castelli,  che  accrebbe  il  benessere  delle  città.  Ma  T am- 
mirazione e T affetto  dei  suoi  sudditi  hanno  ricamato  intorno  alla 
storia  la  leggenda,  e Tamara,  T eroina  dei  canti  popolari,  è diven- 
tata addirittura  una  regina  delle  fate. 

La  decadenza  della  Georgia  cominciò  nel  secolo  xv,  quando  il 
re  Alessandro  divise  il  regno  fra  i suoi  figli.  Da  allora  le  guerre 
civili  dilaniarono  il  paese,  minacciato  alF  esterno  dalF  islamismo 
trionfatore.  Ercole  II  nel  secolo  xviii  chiese  aiuto  ai  Eussi  contro 
i Musulmani,  e in  compenso  conchiuse  un  trattato  secondo  il  quale 
il  principe  georgiano  doveva  essere  riconosciuto  dallo  Zar.  Questo 
trattato,  proficuo  sotto  Ercole  II,  doveva  produrre  i suoi  effetti  nei 
primi  albori  del  secolo  xix. 

Morto  Ercole,  e il  debole  re  Giorgio  XII  suo  figlio,  la  lotta  fra 
i principi  pretendenti  ricominciò  ad  avvampare,  e i Georgiani  allora, 
vedendo  queste  discordie  continue,  invece  di  scegliere  fra  i loro 
principi  reali,  proclamarano  Ee  F Imperatore  di  Eussia. 

Eppure  in  questa  seconda  metà  di  secolo  sì  è manifestato  in 
mezzo  a loro  un  certo  movimento  intellettuale,  e il  desiderio  di  far 
convergere  tutte  le  energie  verso  un  progresso  morale  e materiale  del 
popolo  georgiano.  Anima  di  questo  movimento  è il  principe  Elias 
Grigorievich  Ciavciavaze,  col  quale  ebbi  agio  di  conversare  più 
volte,  e a lungo.  I Georgiani  lo  chiamano  la  loro  perla,  poiché  egli 
non  solo  è il  più  grande  loro  romanziere  e poeta,  ma  colla  vastità 
della  sua  cultura,  e colla  profonda  conoscenza  delle  discipline  eco- 
nomiche ha  reso  grandi  servigi  ai  suoi  connazionali.  Egli  ha  fondato 
e portato  ad  un  alto  grado  di  floridezza  la  Banca  della  nobiltà  geor- 
giana ed  egli  pure  ha  fatto  costruire  un  teatro  georgiano  in  Tiflis, 
dove  due  volte  per  settimana  si  recitano  componimenti  nazionali, 
e dove  si  è celebrato,  il  14  gennaio  di  quest’anno,  il  cinquantesimo 
compleanno  della  letteratura  drammatica  dei  Georgiani. 

Il  primo  e più  notevole  scrittore  di  drammi  fu  il  principe  Giorgio 
Eristavi,  imitato  da  vari  altri  con  successo  molto  mediocre.  Però 
non  è diffificile  che  le  numerose  traduzioni  dal  francese  e perfino 
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dal  nostro  Goldoni,  che  è molto  in  voga,  riescano  a sviluppare  il 
gusto  e il  talento  teatrale  della  nuova  generazione. 

11  grande  monumento  delia  letteratura  georgiana  è un  poema 
epico  medioevale:  La  pelle  di  leopardo,  di  Siotta  Kustaveli,  vissuto 
al  tempo  della  regina  Tamara,  il  quale  colle  sue  strofe  sostenne  i 
diritti  della  donna  nella  società  orientale.  Le  opere  più  importanti 
del  secolo  nostro  sono  i romanzi  di  Akaki  Zereteli,  ancora  vivente, 
e le  liriche  e i romanzi  di  Elias  Ciavciavaze.  Dei  suoi  libri  quello 
che  ebbe  ii\  Kasia  Adamiani?  È egli  un  uomo? 

in  cui  T autore  con  line  umorismo  delinea  e pone  in  caricatura  il 


Il  principe  Elias  Grigorievich  Ciavciavaze. 


tipo  del  principe  georgiano,  indolente  e troppo  amante  del  godere. 
Appena  quel  romanzo  venne  alla  luce,  Elias  Ciavciavaze  si  vide 
giungere  una  pioggia  di  lettere  piene  di  offese  e di  sfide  da  parte 
dei  principi  georgiani,  ciascuno  dei  quali  si  credeva  ritratto  nel 
protagonista  del  racconto  satirico.  Questa  fu  per  T autore  non  solo 
una  bella  soddisfazione,  ma  anche  il  più  grande  incoraggiamento  a 
proseguire  nelT  opera  rigeneratrice.  Egli  ha  fondato  e pubblica  tut- 
tora un  grande  giornale  quotidiano,  V l%veria\  egli  riunisce  nella  sua 
casa  gli  ingegni  più  eletti  della  Georgia,  e tien  desto  in  loro  Tumore 
per  le  lettere  e per  le  arti.  Tuffetto  per  il  paesaggio  incantevole 
del  Caucaso. 

Quando  io  lasciai  Tiflìs  per  valicare  i monti  e giungere  a Vla- 
dikavkas  lungo  la  via  militare  della  Georgia,  la  Vojenno-Grusin- 
shaja-Daroga,  Elias  (bavciavaze  mi  disse:  «Lei  vedrà  quelle  roccie, 
quelle  nevi,  quei  torrenti  che  Micbail  Jurievicb  Lermontotf  ha  ce- 
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lebrato  nelle  sue  rime;  lei  potrà  gustarne  V incanto,  ma  per  me 
non  splenderanno  di  tutta  la  loro  bellezza,  finché  uno  dei  miei  Greor- 
giani  non  abbia  superato  il  poeta  russo  nel  cantarne  le  lodi  ». 

Così,  con  un  certo  velo  di  tristezza,  in  una  mattina  fredda  di 
marzo  lasciai  Tiflìs  colla  corriera  postale  tirata  al  galoppo  da  otto 
cavalli.  Quella  partenza  aveva  qualche  cosa  di  fantastico  che  pe- 


na corriera  postale  del  Caucaso. 

netrava  nell’ animo.  Un  insieme  di  esotico,  di  mistico  e di  medioevale, 
con  quel  postiglione  tartaro  che  sferzava  i cavalli  e quel  condut- 
tore georgiano  dall’ immenso  mantello  nero,  che  suonava  il  corno 
all’  ingresso  di  ogni  villaggio.  Di  tratto  in  tratto  la  stazione  di  posta, 
il  cambio  dei  cavalli,  altri  squilli  di  corno,  e poi  avanti  di  galoppo 
per  la  via  che  si  internava  nella  montagna,  salendo  verso  la  massa 
biancheggiante  del  monte  Kasbek. 

Dopo  il  villaggio  di  Mzchet,  in  cui  sorge  la  più  antica  chiesa 
della  Georgia,  dopo  l’altipiano  ondulato  all’ infinito  in  cui  siede  Du- 
scet,  eccoci  in  vista  della  cattedrale  fortificata  di  Annanur.  E 
quella  senza  dubbio  la  più  caratteristica  delle  cattedrali  georgiane, 
cìnta  di  mura  merlate  e guarnite  di  torri  massiccio.  La  sola  cosa 
che  rompa  la  monotonia  grave  della  pietra  è il  cono  argentato  che 
copre  il  campanile  di  forma  jirismatica  poligonale. 
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Le  muraglie  di  neve  lungo  la  via  militare  della  Georgia 

VoJenno-Griisinskaja-T)a'ro(ja). 
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La  cattedrale  di  Mzchet,  la  più  antica  della  Georgia. 

quale  corre  TAragva:  sul  fianco  opposto  si  vede  il  rilievo  di  due 
valanghe  cadute  di  fresco  e arrestatesi  sul  pendio  nevoso.  Talvolta 
sulla  costa  bianchissima  che  sovrasta  la  strada,  una  piccola  ban- 
diera rossa  avverte  il  postiglione  di  mettere  al  passo  i cavalli  e di 
procedere  con  cautela:  in  quel  punto  sta  per  staccarsi  una  valanga, 
ed  il  più  piccolo  fremito  può  far  discendere  dal  suo  letto  di  roccia 
un  lembo  di  neve  profondissimo  e lungo  centinaia  di  metri. 

Nei  passaggi  più  pericolosi  sono  state  costruite  alcune  gal- 
lerie col  tetto  solidissimo  e fortemente  puntellato  dal  quale  la  va- 
langa precipita  nelT  abisso,  dopo  aver  scivolato  lungo  i fianchi  della 
montagna.  L'interno  delle  gallerie  è una  caverna  dal  suolo  gelato  e 
dai  numerosi  stalattiti  di  ghiaccio  che  si  ramificano  in  tutte  le 
direzioni. 

Prima  di  giungere  a questi  ripari  avevamo  dovuto  cambiare 
in  una  slitta  la  vettura,  che  affondava  troppo  nella  neve.  Si  va 
come  il  vento  nelle  piccole  slitte  trascinate  da  cavalli  che  non 


Lungo  tutto  il  percorso  si  incontrano  torri  e castelli  e chiese 
che  sembrano  fortezze,  messe  come  falchi  a spiare  nella  vallata  dai 
picchi  inaccessibili. 

A Passanaur  la  valle  si  fa  più  angusta;  sotto  gli  alberi  si 
stendono  larghe  chiazze  di  neve  e il  vento  soffia  rigidissimo. 
Passiamo  la  notte  nella  stazione  di  posta,  e la  mattina  riprendiamo 
la  via  verso  la  valle  del  Diavolo,  la  Ciortovaia  Dolina.  Da  Mieti 
a Godaur  si  gode  la  vista  di  una  forra  immensa,  in  fondo  alla 
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conoscono  freno:  si  va  come  il  vento,  fuggendo  fra  le  muraglie  di 
neve,  senza  udire  il  più  lieve  rumore,  in  un  paesaggio  quasi  lunare. 
1 soli  esseri  viventi  sono  i rari  zappatori  della  via,  col  volto  coperto 
da  una  maschera  nera  per  il  terribile  riflesso  della  pianura  di  neve. 

Dopo  molte  ore  di  quella  corsa  vertiginosa,  passata  la  Mon- 
tagna della  Croce,  dove  è il  segno  di  confine  fra  l’Europa  e l’Asia, 
giungiamo  alla  stazione  di  Kasbek.  Là,  in  mezzo  a uno  stuolo  di 


La  cattedrale  fortificata  di  Annanur. 


Cosacchi  a cavallo  che  manovravano  al  suono  delle  trombe,  abban- 
doniamo l’agile  slitta  per  riprendere  la  pesante  vettura.  Ed  eccoci 
di  nuovo  a galoppare  fra  la  pietra  nuda,  in  una  valle  che  si  fa 
sempre  più  stretta,  orribilmente  angusta  e tetra,  chiusa  da  roccie 
alte  centinaia  di  metri  e incombenti  minacciose  sul  torrente  che 
rugge. 

Siamo  nelle  gole  del  Darial,  le  Portae  SarmateSj  per  le  quali 
si  sbocca  in  Europa.  Due  castelli  costruiti  dalla  regina  Tamara 
ne  difendevano  il  passaggio,  ed  ancora  disegnano  contro  la  roccia 
i loro  contorni  oscuri.  E vicino  ai  castelli  georgiani  sorge,  dal 
mezzo  del  Terek  che  gli  si  frange  contro  rabbioso,  un  enorme 
masso  di  pietra.  E un  blocco  erratico  sceso  in  una  morena  dai 
ghiacciai  circostanti,  simbolo  evidente  della  potenza  conquistatrice 
e irremovibile  scesa  dai  ghiacci  del  Nord  ad  impadronirsi  della 
Deorgia. 
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A quel  macigno  i Bussi  non  hanno  posto  il  nome  del  Cho- 
colat  Stichardy  ma  quello  di  Alexiei  Petrovich  Yermoloff^  il  gene- 


L*  uscita  dal  tunnel  delle  valanghe. 

rale  conquistatore  del  Caucaso  e repressore  di  tutte  le  insurrezioni. 
La  pietra  di  Yermoloff  là,  alle  porte  dell’ Asia,  sembra  un  avver- 


rà mia  slitta  presso  la  pietra  di  confine  fra  l’Europa  e l'Asja. 

timento,  una  minaccia.  A chi  viene  dall’ Europa  essa  dice  che  di 
là  dai  monti  freme  la  grande  macchina  livellatrice  che  la  Kussia 
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manda  nei  suoi  nuovi  domini.  Essa  vi  narra  che  il  mostro  non  è 
ancora  sazio;  che  doi^o  il  Caucaso,  dopo  il  Turchestan  anche  TAf- 
ganistan  dovrà  essere  divorato.  E intanto,  mentre  al  Sud  si  preparano 
gli  eserciti  e i piani  di  guerra,  nelP  Oriente  più  lontano  una  fer- 
rovia russa,  passate  le  steppe  siberiane,  passate  le  paludose  pianure 
della  Transbaikalia,  penetra,  come  un  crepo,  nelE  Impero  Cinese. 


La  nostra  corriera  nelle  gole  del  Darial. 

Al  Nord  una  nuova  corazzata  di  potenza  straordinaria,  capace 
di  navigare  fra  i ghiacci  più  spessi,  riceve  in  battesimo  il  nome 
di  Jermack  Timofieieft,  V invasore  della  Siberia,  e si  accinge  alla 
conquista  del  Polo.  Al  Sud  la  Eussia  getta  le  trame  sottili  della 
politica,  mentre  esercita  colla  sua  massa  un'attrazione  invincibile 
sui  satelliti  slavi. 

Le  ondate  di  questa  giovine  razza,  che  si  aggruppa  intorno 
alla  bandiera  del  panslavismo,  giungono  impetuose  dal  Polo  al- 
r Adriatico,  al  mare  nostnmi,  con  grave  minaccia  per  la  vecchia 
razza  latina.  Dii  avertant  omen!  Ma  io  temo  non  lontano  il  giorno 
in  cui  r aquila  superba  del  Campidoglio  vedrà  le  sue  glorie  oscu- 
rate dair  aquila  bicipite  del  Kremlino. 


Guglielmo  Passigli. 


LOTTE,  NEI  CAMPI 


1. 

Lottej  non  elettorali,  per  fortuna,  ma  contro  alle  mille  orde  di 
malfattori,  i quali,  appena  la  primavera  si  veste  di  fiori,  appena 
la  campagna  invita  con  le  sue  più  geniali  attrattive,  sbucano  e si 
scliierano  nei  posti  di  combattimento.  Brucili,  chiocciole  e altri 
roditori  di  radici,  di  foglie,  di  fiori,  mandano  alP  assalto  avan- 
guardie fameliche.  Sugli  agrumeti  spuntano,  appena  visibili,  le 
Cocciniglie  coi  loro  vermicciuoli  giallastri;  fatti  adulti  essi  si 
trasformeranno  in  maschi  forniti  come  amorini  di  ali,  mentre  le 
femmine,  attaccate  coi  lunghi  rostri  nei  rami,  resteranno  sprov- 
viste d’ali  e sovente  anche  d’occhi  e di  piedi.  Sudici  brulicami  di 
Afidi  si  addensano  sui  giovani  rampolli  dei  meli,  dei  pruni,  dei 
ciliegi,  sui  cespi  dei  carciofi,  dei  fagioli,  dei  poponi,  sui  freschi 
bottoni  delle  giovani  rose;  più  tardi  verranno  ad  affollarsi  sui 
pomposi  fiori  dei  crisantemi,  prediletti  ora  dalla  moda  come  nel- 
l’arte i versi  dei  simbolisti,  dei  parnassiani,  dei  decadenti.  Gli  Afidi, 
ben  noti,  in  primavera  e in  estate  formano  famiglie  verdognole, 
brune  o bianchicce  composte  di  sole  femmine  vergini,  prive  d’ ali, 
e generatrici  d’altre  vergini  vivipare  feconde  di  figli,  di  nipoti,  di 
pronipoti  a milioni;  soltanto  verso  l’autunno  appaiono  i maschi 
alati,  e con  essi  le  vere  madri  che  pongono  a svernare  le  ova  fe- 
condate tra  le  grinze  delle  foglie  e dei  rami. 

Sui  tralci  delle  viti,  fra  i grappoli  nascenti,  si  annidano  con- 
quistatori i bacherelli  delle  Cochilidi,  i quali  poi  all’ avvicinarsi 
della  vendemmia  attaccheranno  anche  gli  acini  d’uva.  Altri  bruchi 
accorrono  a invadere  i meli  e a spogliarli,  finché  poi,  quando  non 
ne  restino  che  nudi  rami,  per  buttarsi  ad  altro  bottino  discendono 
come  funambuli  sospesi  a fili  di  seta,  e cosi  s’avviano  verso  altre 
piante,  fin  sugli  evonimi  dei  giardini,  dove,  non  potendosi  sfamare 
con  le  foglie  coriacee,  finiscono  digiuni;  - ma  i più  si  attendano 
sui  meli  in  padiglioni  cinerei,  donde  più  tardi,  da  lunghi  bozzo- 
letti grigi,  sgusciano  le  Iponomeute,  farfallette  argentee,  picchiet- 
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tate  di  nero  e generatrici  d’ova  clic  riparate  ddiiverno  sotto  le 
cortecce  riprodurranno  poi  lo  scempio  nella  nuova  annata. 

Selve  gigantesche  che  resistono  a battaglie  di  bufere  e di 
nevi,  sono  spesso  devastate  da  altri  minuscoli  invasori  i quali  se 
ne  contendono  i tronchi,  le  fronde,  le  foglie.  Qua,  bruchi  di  mag- 
giolini (Melolonte)  che  prima  dimettere  le  ali  rodono  per  qiiatth anni 
i tronchi;  là,  da  ova  nascoste  fra  le  radici  partono  eserciti  di  ru- 
che  a danno  dei  teneri  rampolli,  ovvero  si  agglomerano  in  cellette 
scavate  a rovina  del  legno.  I bachi  di  certe  farfalle  (Lasiocampe) 
incominciano  il  danno  in  autunno;  ddnverno  si  rifugiano  in  atten- 
damenti fra  i muschi,  poi  in  primavera  si  gettano  a saccheggiare 
le  fronde.  Le  ruche  d’altre  farfalle  (Liparis)  portano  la  rovina  in 
intere  foreste  così  rapidamente  che  per  frenare  il  flagello  non  v’è 
altro  scampo  che  opporre  T incendio  al  loro  cammino. 

2. 

Una  volta  pareva  facile  il  rimedio  contro  a tali  rapine:  i pre- 
doni erano  denunziati  ai  vescovi,  e questi  eleggevano  magistrati 
con  r ufficio  di  accusatori  e di  avvocati.  In  un  vecchio  libro  di 
Gaspare  Bailly  si  leggono  le  formule  che  si  insegnavano  non  solo 
per  le  sentenze,  ma  anche  per  le  arringhe  nelle  accuse,  e per  le 
concioni  nelle  difese.  Nel  1587  a Saint- Jean-de-Maurienne  si  de- 
nunziavano certi  moscerini  verdi  roditori  di  vigneti:  T avvocato  so- 
steneva che  come  creature  di  Dio  avevano  aneli’ essi  quanto  gli 
uomini  diritto  di  pascersi  per  vivere;  l’accusatore  con  altri  arzi- 
gogoli confutava  la  tesi,  e proponeva  che  i rei  si  condannassero 
in  lande  deserte  a relegazione  perpetua.  Sorsero  dispute  sulla  zona 
di  confino,  parendo  ai  più  troppo  sterile;  si  riunirono  a parla- 
mento i paesani,  si  mandarono  periti  per  indagini,  e di  queste  rimane 
un  documento  dove  è indicato  il  compenso  di  tre  lire,  prò  sportulis, 
ai  periti.  Bisogna  vedere  nelle  memorie  raccolte  dal  Menabrea,  dal 
Fertile  e nel  bel  libro  di  Carlo  D’Addosio  {Bestie  delinquenti). 

Processi  simili  si  tennero  ancora  nel  1600  a Vercelli,  nel  1633  a 
Ivrea,  a Torino  nel  1661,  nel  1680  a Coira  e a Costanza.  Certe 
volte  le  sentenze  erano  fulminee;  s’intimava  senz’altro  ai  devasta- 
tori lo  sgombero,  sotto  pena  di  maledizioni  e di  scomuniche:  sud) 
pena  maledictionis  ac  anatheìnatizationis  censemns  ut  infra  sex 
dies  discedant,  et  ipsis  sex  diehus  elapsis  anatdemizanius  et  nia- 
ledicimus... 

Adesso  i processi,  le  sentenze,  le  pene,  affidate  a ben  altri 
tribunali,  si  concentrano  nei  laboratori  d’ entomologia  agraria 
donde  partono  istruzioni  e consigli  suffragati  da  sperimenti.  Gli 
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agricoltori  si  muniscono  di  veleni,  di  polveri  soffocanti.  Gli  arnesi 
per  le  irrorazioni,  per  gli  strofinamenti,  per  gli  schiacciamenti,  i 
soffietti,  le  pompe,  i guanti  ferrati,  e altri  arnesi  di  guerra,  danno 
ai  magazzini  rustici  aspetto  di  arsenali  e di  ambulanze  chirur- 
giche. 

Ma  quanto  è più  complicata  che  non  sia  nelle  battaglie  umane 
la  guerra  nei  campi  della  biologia!  Si  calcola  che  dai  tempi  sto- 
rici più  remoti  alPetà  nostra  le  guerre  tra  uomini  ed  uomini 
abbiano  costata  la  vita  a non  meno  di  sette  miliardi  di  vittime  (e 
quante  fra  queste  avranno  capita  la  ragione  che  chiamava  a uc- 
cidere e a farsi  uccidere?).  Nei  combattimenti  invece  contro  ai 
piccoli  esseri,  resterminio  prodotto  dai  nostri  mezzi  di  difesa  è di 
miriadi  e miriadi  per  ogni  stagione,  ma  i vinti  d’oggi  ripullulano 
domani  nuovamente  a miriadi  di  miriadi.  E la  formidabilità  non 
è soltanto  nel  numero:  è anche  nelle  comparse  proteiformi,  nelle 
cause  remote,  negli  assalti  non  visti,  come  con  proiettili  d’armi  da 
fuoco  che  sparino  senza  fumo. 

Gli  affamati  che  nascosti  o palesi  ci  si  affollano  intorno  rap- 
presentano il  helhmi  omnium  contra  omnes.  Lottano  per  conqui- 
stare un  posto  nel  banchetto  della  vita,  si  divorano  reciprocamente, 
cercano  alloggio  e nutrimento  fin  nelle  viscere  gli  uni  degli  altri. 
Invadono  l’aria,  l’acqua,  il  terriccio,  e ogni  pianta  dal  fungo  alla 
quercia,  ogni  nostra  provvista,  dal  grano  al  mosto,  alle  carni,  alle 
frutta.  Spadroneggiano  nelle  case,  succhiano  il  sangue,  disturbano 
i sonni,  dispensano  i contagi,  tormentano  gli  armenti,  assaltando  i 
giorno  e di  notte,  e dovunque  sono  presenti  a sfamarsi,  a generare, 
a perpetuarsi. 


3. 

Eppure  guai  a considerare  tutte  queste  turbe  infinite  come 
nostre  nemiche  ! Nel  combatterle  si  andrebbe  innanzi  alla  cieca,  e 
insieme  con  le  nocive  si  porterebbe  la  guerra  alle  benefiche.  Ve 
ne  ha  moltitudini  innumerevoli  che  mantengono  l’equilibrio  vitale 
compiendo  la  missione  di  necrofori,  sbarazzando  e riversando  nel 
crogiuolo  della  vita  le  spoglie  abbandonate  dalla  morte.  Questa  è 
virtù  macabra;  ma  ecco  squadre  che  volano  da  corolla  a corolla 
dispensando  nei  fiori  le  polveri  fecondatrici  o avvicinando  gli  stami 
ai  pistilli.  Il  vecchio  Scopoli  prima  e poi  Macquart  descrissero  tutta 
una  flora  entomofila;  poi  Eederico  Delpino  con  la  dicogamia  ve- 
getale penetrò  nei  misteri  più  intimi  tra  i fiori  e tra  i pronubi 
alati. 

Direttamente  lavorano  per  nostro  bene  le  folle  di  piccoli  zoo- 
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fagi  che  vivono  a spese  d’altre  folle,  sia  pascendosene  adulti,  sia 
sviluppandosi  parassiti  nelle  loro  viscere,  sia  accumulando  provviste 
pei  nidi.  Chi  non  ha  visto,  d’estate,  certe  pecchie  e vespine  vo- 
lare affaccendate  recando  prigionieri  tra  le  zampine  bruchi,  ragni, 
locuste,  grilli  ? Esse  trasportano  i prigionieri  nelle  cellette  per  le 
ova,  costruite  sotto  ai  tetti  delle  case,  sotto  a cornici  di  hnestre,  o in 
buche  sotterranee,  e ve  li  rinchiudono,  non  uccisi  ma  paralizzati, 
onde  nelle  culle  i nascituri  trovino  scorte  di  selvaggina  ancora  vive. 

Le  larve  aquatiche  delle  graziose  Libellule  e i grossi  scara- 
faggi d’acqua  (Ditisci  e Idrohli),  meritevoli  del  nome  di  pescicani 
degli  stagni  tanto  sono  rapaci,  distruggono  una  quantità  di  Mo- 
scerini e di  Zanzare;  le  larve  delle  Koeselie  divorano  le  crisalidi 
delle  Farfalline  dei  meli,  certe  Sifone  attaccano  i bruchi  delle 
farfalle  a Testa  di  Morto  ladre  di  miele;  le  Pimple,  le  Nemeriti, 
i Triclisti,  i Diceloti,  gli  Odineri  uccidono  le  ruche  delle  Tortrici 
e delle  Cochilidi  micidiali  alle  viti. 

Non  si  finirebbe  più  con  gli  esempi.  Militano  per  noi  certi 
piccoli  ragnolini  (Theridion  òenigmim),  ragnolini  che  tante  volte 
inavvertitamente  inghiottiamo  mangiando  i grappoli  d’uva  senza 
prima  pulirli;  lunghi  appena  tre  millimetri,  bruni,  col  ventre  fulvo 
e con  le  zampette  rossicce,  essi  distendono  le  loro  reti  fra  i grap- 
poli nascenti  e maturi,  e dalla  primavera  all’autunno  fanno  caccia 
di  bruchi  e di  crisalidi  di  Tortrici. 

4. 

Ci  arrivano  aiuti  anche  da  più  umili  ausiliari;  nel  regno  ani- 
male dagli  Acari,  nel  regno  vegetale  da  parecchie  Crittogame. 

Gli  Acari,  è vero,  hanno  fama  pessima,  non  solo  come  prota- 
gonisti d’una  sconcissima  malattia,  ma  anche  perchè  attaccano 
cavalli,  cani,  polli,  e perchè  inoculano  nei  bovi  la  febbre  detta  del 
Texas;  una  specie  maligna,  appartenente  al  genere  dei  Trombidi  e 
volgarmente  nota  col  nome  di  pw/cc  rossa,  di  rouget,  di  bète  d’aouf, 
(Vaoute,  si  aggrappa  quando  può  al  vestito  di  chi,  passeggiando 
sull’erba,  s’accorge  poi,  dall’act’e  prurito,  di  averla  pigliata,  si  fissa 
sulla  pelle  con  uncini  aderenti  ai  peli;  fin  dodici  ne  trovò  Dumeril 
alla  base  d’un  capello  di  bimbo.  Ma  per  compenso  altri  Acari  del 
genere  dei  Trombidi  stanno  rimpiattati  quando  sono  adulti  sotto 
a pietre,  a zolle,  a cortecce,  fra  muschi  o sull’ erba;  le  larve  aspet- 
tano T occasione  per  scegliersi  alloggi  viventi,  non  solo  su  innocue 
Xihellule,  ma  su  Kagni,  su  Mosche  e più  sugli  Afidi,  e fin  sulle 
Zanzare,  come  si  osservò  anche  in  molte  nostre  regioni,  dal  Ih’entino 
a Civitavecchia. 
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Pessima  è la  fama  di  tante  fra  le  minute  Crittogame,  eppure 
ve  ne  lia  parecchie  che  sarebbe  da  augurarsi  si  moltiplicassero 
(guanto  d’ altre,  come  d’  Oidi  e di  Peronospore,  sarebbe  bene  au- 
gurato resterminio.  Si  cerca  ora  P immunità  contro  al  morso  delle 
Vipere  nel  vaccino  estratto  da  Agarici,  da  Ammaniti,  da  Tartub 
e da  altri  funghi  venefici  o mangerecci;  in  più  di  duecento  spe- 
rimenti su  conigli  e su  cavie,  il  dottor  Fhisalix  vide  i vaccinati 
tollerare  dosi  mortali  di  veleno  viperino,  e morirne  i non  vacci- 
nati; ma  dobbiamo  essere  grati  di  ben  altri  aiuti  alle  Isarie,  alle 
Empuse  e ad  altri  minutissimi  fungili  della  famiglia  degli  Ento- 
moftori. 

Le  Isarie  parassite  ammazzano  vespe  e maggiolini,  e ai  bru- 
chi e alle  crisalidi  delle  Cocbilidi  e delle  Tortrici  fanno  guerra 
così  efficace  da  distruggerne  ad  ogni  stagione,  secondo  le  osser- 
vazioni di  Targioni  Pozzetti,  un  buon  quarto  ed  anche  un  terzo 
per  mille.  Le  Empuse  (E.  miiscm  e muscivora)  ingenerarono  nelle 
mosche  alcuni  anni  or  sono  un’  epidemia  che  ho  descritta  negli 
Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali;  le  nostre  moleste 
inquiline  e commensali  ne  morivano  a frotte,  enfiate,  invischiate 
sulle  pareti,  sulle  mense,  sui  vetri.  Altre  Empuse  producono  morie 
nei  falansteri  ove  gli  Afidi  alternano  le  interminabili  generazioni 
virginee  e nuziali,  altre  uccidono  i bruchi  verdi  delle  bianche  far- 
falle cavolaie  (Pieridi),  altre,  come  fu  visto  nella  Campagna  Komana, 
attaccano  le  devastatrici  carovane  delle  locuste,  altre  {E.  culicis) 
attaccano  le  zanzare,  nelle  quali,  e precisamente  negli  Anofeli  ino- 
culatori  dei  parassiti  della  malaria,  Peroncito  scopri  anche  una 
epidemia  prodotta  da  Oscillarie. 


Le  correlazioni  e gli  antagonismi  fra  specie  e specie  sono 
spesso  inestricabili;  formano  catene  nelle  quali  si  attorcigliano 
anelli  fittissimi.  Si  osservò,  per  esempio,  che  se  in  qualche  stagione 
si  notano  straordinarie  invasioni  di  topi  campagnoli,  restano  poi 
sterili  i fiori  delle  viole  e dei  trifogli.  E perchè? 

Perchè  la  fecondazione  di  quei  fiori  fia  bisogno  dell’ intervento 
di  pecchie  che  volando  in  cerca  di  miele  portano  da  corolla  a co- 
rolla le  polveri  fecondatrici;  dei  nidi  di  queste  pecchie  sono  ghiot- 
tissimi i topi,  e la  distruzione  che  i topi  ne  fanno  impedisce  le 
nozze  floreali;  onde  si  è potuto  dire,  seriamente,  che  delle  nozze  di 
questi  fiori  possono  essere  protettori  i gatti,  e protettrici,  le  tenere 
allevatrici  dei  gatti,  le  vecchie  zitelle. 

Curiosi  effetti  ho  veduto  una  volta  prodursi  dall’ espurgo  di  al- 
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Cimi  fossi  nelle  campagne  intorno  a una  mia  villa  a Yancimuglio. 
Osservando  che  n’era  derivata  la  scomparsa  dei  Ditisci  e degli 
Idrofili  prima  comunissimi,  arrischiai  la  predizione  che  nel  pros- 
simo anno  dovessero  guadagnarvi  straordinaria  moltiplicazione  i 
piccoli  Ditte  ri  le  cui  larve  acquatiche  erano  rimaste  libere  dagli 
attacchi  dei  grossi  Coleotteri  rapaci. 

E così  fu;  una  folla  di  Empidi,  messe  le  ali,  si  sparse  nel  nuovo 
anno  sui  salceti  a sciami  innumerevoli,  e le  loro  femmine,  sangui- 
narie come  quelle  di  tanti  Ditteri,  diedero  caccia  sfrenata  alle  zan- 
zare e ad  altri  Nemoceri.  Una  seconda  previsione  allora,  che  pure 
si  avverò:  Fanno  seguente  rarità  di  zanzare  e di  altri  Nemoceri. 

6. 

In  Germania  lo  studio  dei  rapporti  fra  specie  e specie  ebbe 
già  da  molto  tempo  un  principio  di  applicazione  pratica  con  F ad- 
destrare i guardaboschi  a conoscere  e a rispettare  gF  Icneumonidi, 
le  Tachinarie  e altri  insetti  che  fanno  guerra  ai  bruchi  distruttori 
d’alberi,  e negli  Stati  Uniti,  Howard  riuscì  a favorire  la  moltipli- 
cazione di  alcuni  Coleotteri  {Nevius  cardinalis)  utili  agli  agrumeti, 
li  diffuse  in  California,  e ne  spedì  in  Portogallo  dove  si  vuole  ten- 
tarne Facclimazione. 

Ma  in  questi  tentativi,  a non  tener  conto  anche  d’uno  solo  fra 
gli  anelli  della  lunga  catena,  accade  sovente  di  perdere  la  bussola 
e di  non  sapersi  più  orientare.  Nella  guerra,  per  esempio,  che  ora 
è sperabile  si  intraprenda  contro  alle  infezioni  delia  malaria,  si 
afferma  da  più  parti  che  possano  risparmiarsi  le  risaie  non  pa- 
lustri perchè  fornite  di  facili  scoli;  ma  si  è sicuri  ch’esse  non  siano 
peggio,  0 quanto  le  altre  malefiche?  Nei  periodi  degli  asciugamenti, 
non  è in  esse  ricorrente  la  putrefazione  di  miriadi  d’organismi 
vegetali  e animali  acquatici?  E fra  questi,  fra  girini,  fra  ranocchi, 
e larve  carnivore,  non  accade  una  ricorrente  distruzione  di  utili 
sbarazzatori  di  larve  di  Anofeli  inoculatori  di  febbri? 

E anche  opinione  comune  che  leggi  molto  severe  a tutela  degli 
uccelli  insettivori  assicurerebbero  il  più  efficace  schermo  contro 
gl’insetti  nocivi.  Certamente  è desiderabile  la  tutela  degli  alati 
cantori  dei  boschi,  ma  entro  a certi  limiti;  giova  quando  col  ri- 
spetto ai  nidi  s’infonde  un  senso  educativo  di  pietà  verso  i deboli 
e di  riverenza  verso  alla  gentile  miniatura  della  casa  e della  fami- 
glia eh’ è rappresentata  dal  nido;  gioverebbe  quando  si  togliesse  il 
brutto  costume  delle  pentoline  e dei  fori  appostati  in  Yal  d’Aosta 
e nell’ Appennino  sotto  ai  tetti  delle  case  per  allettare  rondini  e 
passere  a cercarvi  ospitalità,  mentre  la  prole  sconta  poi  barbara- 
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mente  l’agiatezza  del  rifugio  traditore;  gioverebbe  moltissimo  se 
ponesse  freni  alle  uccellande  che  nei  valichi  alpini  distruggono' 
carovane  intere  di  pennuti  emigranti;  ma  leggi  troppo  severe  le 
quali  permettessero  la  propagazione  di  tutti  i pretesi  volatori  in- 
nocenti, infliggerebbero  peggiori  disfatte  ai  campi,  agli  orti,  ai  bo- 
schi, ai  igneti. 

La  caccia  che  dàimo  gli  uccelli  agli  insetti  erbivori  è caccia 
piccola;  caccia  grossa  è quella  che  danno  agli  insetti  carnivori,  e 
non  solo  se  ne  compiacciono  i più  noti  insettivori,  ma  al  momento 
dei  nidi,  anche  alcuni  granivori,  quali  le  passere.  E cosi,  se  si  por- 
tano guai  a truppe  d’insetti  nocivi,  si  portano  anche  e più  agli 
utili,  poiché  gl’  insetti  carnivori  utili  non  vivono,  come  gli  altri,, 
rimpiattati  sulle  radici,  o sotto  a cortecce,  o a foglie,  ma  volano 
all’aperto,  girano,  si  lasciano  vedere  e pigliare  assai  più  che  non 
accada  ai  tranquilli  vegetariani. 

Se  ne  ha  la  prova  esaminando  gii  stomachi  degli  uccelli  in- 
settivori: r abbondanza  di  resti  d’insetti  carnivori  vi  è sempre 
prevalentissima,  quanto  vi  è scarsa  la  presenza  di  resti  d’erbivori. 
3Ia  ormai  non  vi  ha  naturalista  il  quale  non  abbia  studiato  sol- 
tanto sui  libri  che  s’ostini  a prestare  soverchia  fede  nell’assoluta 
utilità  agricola  degli  uccelli  insettivori;  e già  da  molti  anni  or  sono- 
tentavo  di  persuaderne  i miei  amici  Torelli  e Marsh,  quando  il 
primo,  apostolo  fecondo  d’ogni  opera  buona,  e l’altro,  autore  del 
bellissimo  libro  Man  and  Nature^  invocavano  contro  gli  uccellatori 
rigori  esagerati. 

i . 

Quante  di  codeste  correlazioni  rimangono  ancora  imperscrii- 
tate!  E oltre  alle  piccole  schiere  visibili  ci  sta  intorno  tutto  un 
mondo  di  esseri  invisibili  a occhio  nudo.  Eppure  è tra  questi  che 
si  aprirono  innanzi  alla  scienza  i più  luminosi  orizzonti.  Ormai  si 
sa  bene  che  tra  gl’insetti  nocivi  e tra  gii  agenti  vivi  d’ogni  epi- 
demia e d’ogni  contagio  la  differenza  è una  sola,  e consiste  nella 
visibilità  degli  uni  e nella  invisibilità  degli  altri. 

Nell’ infuriare  delle  pesti,  del  colera,  della  tubercolosi,  deH’in- 
tìuenza,  gli  agenti  vivi  delle  epidemie  e dei  contagi  si  diffondono 
aiutati  da  cause  meteorologiche  ignote,  ma  certamente  anche 
per  insoliti  squilibri  fra  specie  e specie.  Si  diffondono  nello  stesso 
modo  con  cui  si  producono  le  straordinarie  invasioni  di  formiche 
volanti,  di  simulie,  di  verdocchi,  di  bruchi  di  sciare,  di  farfalle, 
che  talvolta  si  veggono  agglomerarsi  come  in  colonne  di  fumo  e 
oscurare  come  nuvole  il  cielo,  o vestire  intere  campagne  di  bave- 
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argentee^  e impedire  sulle  rotaie  coi  viscidi  corpi  il  movimento  dei 
treni.  Una  volta,  al  chiudersi  d’una  sessione  del  Parlamento,  in 
luglio,  viaggiando  in  ferrovia,  ho  visti  gli  affollamenti  delle  Va- 
nesse ( Farfalle  dei  cardi)  cominciare  dalla  Campagna  Komana  e 
seguire  giù  fino  alF Umbria,  alla  Toscana,  alle  Komagne,  al  Veneto. 

Del  resto  bacilli  e insetti  nocivi  seguono  nel  loro  cammino 
ascendente  e discendente  il  medesimo  procedimento  naturale  per 
cui  negli  uni  e negli  altri  le  straordinarie  moltiplicazioni  non  hanno 
durata  costante,  ma  svaniscono  attraverso  a periodi  più  o meno 
lunghi,  quando,  prima  di  poter  compiere  il  loro  ciclo  vitale,  siano 
esauriti  gli  alimenti,  o quando  ne  restino  colpiti  tutti  i loro  ospiti 
forzati  che  non  furono  refrattari  agli  attacclii. 

8. 

Lùiomo  da  quando  si  è sparso  incivilito  nel  mondo  divenne 
un  nuovo  agente  geologico,  mutò  le  flore  e le  faune,  tagliò  istmi^ 
congiunse  oceani,  perforò  montagne,  rivelò  infinite  moltitudini  delle 
quali  erano  ignote  resistenza  e la  forza,  e vite  e amori  in  ogni 
goccia  d’acqua,  in  ogni  bolla  d’aria,  in  ogni  stilla  di  sangue.  Ora 
si  avvia  a fare  suoi  schiavi  i ministri  invisibili  delle  epidemie  e 
dei  contagi.  I vaccini  e i sieri  immunizzatori  rappresentano  infatti 
episodi  artifìziali  della  grande  legge  per  cui  l’equilibrio  dei  viventi 
si  mantiene  col  reciproco  antagonismo;  porgono  una  vera  forma  di 
alleanza  nella  quale  la  difesa  è affidata  al  nemico  posto  di  fronte 
al  nemico,  agiscono  come  nei  nostri  globuli  sanguigni  i fagociti  vi- 
gili e pronti  a impadronirsi  dei  batteri  omicidi  e a annientarli 
ogni  volta  che  fanno  a tempo  d’impedirne  la  diffusione  delle 
tossine. 

Ma  ben  più  complesso  è il  campo  di  battaglia  dove  non  si 
tratta  di  difendere  il  solo  organismo  umano,  bensì  di  proteggere 
le  miriadi  d’altri  organismi  liberi  che  c’intorniano  e che  incon- 
sciamente tutelano  il  nostro  lavoro.  Per  ora  si  fanno  ricognizioni, 
si  esplorano  le  mosse  dei  piccoli  vandali  e dei  loro  persecutori,  e 
si  comincia  a non  confondere  nella  guerra  coi  nemici  gli  amici. 
L’ asservimento  di  questi  ultimi  a nostro  vantaggio,  essendo  relative 
le  idee  di  piccolezza  e di  grandezza,  rappresenterebbe  nella  storia 
dell’umanità  un  riflesso  dell’  antico  trionfo  al  quale  giunsero  i 
proavi  sino  dalle  epoche  preistoriche  con  l’addomesticamento  dei 
vertebrati  liberi  e con  la  coltivazione  delle  piante  spontanee  utili. 

Paolo  Liov. 
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Studioso  di  quel  grande  fenomeno  sociale  clic  è la  guerra  in  tutte 
le  sue  manifestazionq  lio  letto  anelilo  e meditato  a lungo  sulla  po- 
derosa opera  clic  un  russo^  il  Bloclq  ha  recentemente  scritta  circa 
la  guerra  futura,  a scopo  di  propaganda  per  la  pace.  Ldia  scritta 
dopo  avervi  impiegato  ben  dieci  anni  di  studio,  con  una  profon- 
dità svariata  di  dottrina  che  sbalordisce;  Tha  scritta  con  una  fede 
accesa  dì  entusiasmo,  che  impone  il  rispetto  e la  simpatia.  E me- 
ditando su  quelle  pagine,  io  sentiva  che  il  cultore  di  scienze  so- 
ciali parlava  in  me  più  torte  del  soldato:  e davanti  a quella  grande 
e suggestiva  evocazione  degli  orrori  che  trarrà  seco  la  guerra  fu- 
tura, e delle  stragi,  e dei  lutti,  e delle  rovine  e delle  miserie  che 
essa  si  lascierà  dietro,  io  mi  spiegava  come  il  mistico  Sovrano  che 
impera  sulla  Russia  sterminata  abbia  vagheggiato  di  render  realtà 
il  magnifico  ideale  della  pace:  della  pace  che  tutti  i popoli  aifra- 
telli,  il  bel  sogno  dell' umanità  civile,  tutta  dedita  a quell' accre- 
scimento di  benessere,  onde  tante  asprezze  sociali  e tanti  dolori 
potrebbero  essere  leniti.  E,  inconsapevolmente,  dall'animo  mio  sen- 
tivo prorompere  come  un  inno,  un  fervente  e sincero  inno  a quella 
bella  e radiosa  visione:  non  più  tanto  lume  di  ingegni  e tanto  vigor 
di  braccia  a crear  nuovi  ordigni  pei  quali  Tuomo  è distrutto  dal- 
l'uomo;  ma  braccia  e ingegni,  intenti  alle  feconde  lotte  contro  la 
natura  ribelle  per  domarne  le  forze  e strapparne  i segreti! 

Ma  allorquando  mi  svincolavo  da  quel  fascino  suggestivo,  e 
mi  guardavo  attorno,  ricercando  dove  il  verde  ramo  d'olivo  avesse 
germogliato;  e vedevo,  invece,  che  mentre  appuiito  a quel  mite 
canto  di  pace  gli  animi  erano  rivolti,  le  guerre  si  succedevano  con 
vicenda  più  affrettata  che  prima  non  fosse;  e tante  cause  di  nuovi 
conflitti  vedevo  aggiungersi  alle  antiche  - alloi’a  io  era  costretto  a 
pensuadermi  di  questo:  quando  si  e ben  dimostrato  che  la  guerra 
turbi  spaventevolmente  una  somma  incalcolabile  di  interessi  e di 
affetti;  quando  si  è fatto  un  quadro  foschissimo  di  tutti  i suoi 
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orrori  - ebbene,  altro  non  si  è fatto  che  dimostrare  in  una  ma- 
niera nuova  come  violenti  sian  nelle  società  attuali  le  passioni  e 
le  bramosie,  che  al  conseguimento  di  quell’ ideale  di  pace  si  op- 
pongono. 

Poiché  la  guerra  è una  così  grande  rovina,  di  cui  tutti  hanno 
coscienza,  eppure  non  è scomparsa,  ciò  vuol  dire  che  le  ragioni  le 
quali  ad  essa  trascinano  - e se  non  vi  piace  dir  le  ragioni,  dite  gli 
istinti,  gli  accecamenti,  le  cupidigie  - son  tali,  che  nè  da  un  uomo, 
nè  da  un  popolo,  per  ora  almeno,  possono  essere  dominate. 

Ed  allora  tutte  le  considerazioni  che  si  ^fpossono  tare  per  di- 
mostrare quanto  funeste^  siano  le  conseguenze  della  guerra,  non 
restano  che  come  la  premessa  di  un  ferreo  sillogismo:  la  guerra 
è una  tremenda  cosa,  specie  pel  vinto;  ma,  per  ora  almeno,  è ine- 
vitabile; dunque  bisogna  apparecchiarsi  a saperla  fare,  e a sa- 
perne uscire  non  vinti,  ma  vincitori.  Ed  allora  appare  ancor  meglio 
quanto  siano  ispirate  alla  realtà  delle  cose  - triste,  ma  realtà  - le 
parole  che  il  feldmaresciallo  Moltke  pronunciava  un  di  al  Keichstag  : 
« Ciò  che  forma  ancora  la  vitalità  di  questa  vecchia  Europa,  è che 
noi  sappiamo  ancora  uccidere  e farci  uccidere.  Il  giorno  in  cui 
avremo  perduto  quell’avanzo  di  barbarie  che  si  chiama  coraggio 
militare,  nuovi  barbari  verranno  da  altri  continenti  per  punirci 
della  nostra  tiacchezza.  Il  giorno  in  cui  vorremo  soltanto  vivere, 
sarà  il  giorno  della  nostra  hne  ». 


T 

Per  vincere  non  basta  apprestare  un  torte  esercito.  E neces- 
sario di  preparare  virilmente  lo  spirito  pubblico:  giacché  la  storia, 
con  sussidio  schiacciante  di  fatti,  dimostra  che  nei  grandi  successi 
e nelle  grandi  catastrofi  la  parte  predominante  non  spetta  già  agli 
eserciti  che  quelle  vittorie  riportarono  o quelle  sconfitte  patirono, 
ma  alle  nazioni  alle  quali  essi  appartenevano,  secondo  che  queste 
aveano  oppur  no  un  alto  complesso  di  virtù  civili,  sintesi  ultima 
delle  quali  è lo  spirito  di  sacrificio  di  ciascun  individuo  al  bene  di 
tutti.  Complesso  di  virtù,  alle  quali  darei  volentieri  il  nome  di  disci- 
plina politica;  giacché,  a ben  considerarle,  esse  sono  quelle  mede- 
sime che  sul  campo  di  battaglia  e di  fronte  al  nemico,  costituiscono 
il  fondo,  r anima  della  disciplina  militare.  La  quale  è ben  diversa 
da  come  l’ imaginano  coloro  che  non  vedono  oltre  le  forme  esteriori 
di  essa,  quelle  forme  coercitive,  che  sono  il  poidato  del  ])articolare 
ambiente,  pieno  di  subitanei  perigli,  in  cui  essa  deve  esplicarsi. 
La  sostanza  della  vera  disciplina  militare  - che  è la  sintesi  di  tutte 
le  virtù  del  soldato  - è questa:  la  convinzione,  tradotta  in  senti 
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mento,  che  tutte  le  facoltà  clelF  anima  e dell’ intelletto  debbano 
convergere  verso  la  grande  idea  comune:  vincere. 

E che  altro  è il  vero  i^atriottismo  - quello  capace  di  sacrifizi 
intensi  e continuati,  non  la  facile  «esaltazione  momentanea  delle 
suscettibilità  nazionali  - che  altro  è,  se  non  questo  appunto,  la 
convinzione,  tradotta  in  sentimento,  che  la  collettività  non  possa 
essere  grande  e florida,  quando  gli  atti  dei  singoli  individui  che 
la  compongono  non  cospirino  a quest’idea?  Il  quale  sentimento  di 
collettività  è ben  lungi  dall’essere  in  antagonismo  col  libero  svol- 
gimento delle  facoltà  di  ciascuno:  perfino  sul  campo  di  battaglia, 
là  ove  dee  rivestire  più  rigide  forme,  questo  sentimento  non  esclude, 
anzi  pregia  e richiede,  gli  atti  d’ intelligente  iniziativa  dell’indi- 
viduo, die  sa  sottrarsi  alla  coercizione  formale  per  tendere  più 
efiicacemente  al  bene  comune. 

Ed  ecco  perchè  nella  loro  sostanza  patriottismo  e disciplina 
non  sono  che  due  nomi  diversi  della  stessa  cosa.  Ed  ecco  perchè 
nelle  lotte  armate  ben  più  potenti  fattori  di  vittoria,  a parità  di 
altre  circostanze,  ha  (jiiella  società  in  cui  il  sentimento  della 
collettività  abbia  sue  radici  nell’esercito  e fuori,  che  non  V altra, 
nella  quale  una.  minoranza  soltanto  - l’esercito  - sia  devota  a co- 
desto  sentimento.  Ed  ecco  perchè  si  intuisce  già  che,  in  ultima 
analisi,  lo  spirito  pubblico,  cioè  lo  stato  generale  degli  animi  di 
un  paese,  sia  il  principale  fattore  delle  vittorie  e delle  sconfitte. 

Ma  pur  lasciando  da  parte  qualsiasi  considerazione  di  tal  na- 
tura. è la  storia,  sono  i fatti,  che  dimostrano  questa  verità  in  modo 
luminoso^ 

Eivolgete  il  pensiero  a Jena,  all’immane  catastrofe,  dalla  quale 
la  Prussia  fu  colpita  al  principio  di  questo  secolo,  a pochi  anni 
di  distanza  dalla  morte  del  gran  Federico. 

Spetta  forse  la  responsabilità  di  essa  ai  capi  delle  armi  prus- 
siane? Così  dice  la  critica  superficiale,  perchè  codesta  designazione 
dei  capri  espiatori  in  ogni  grande  sventura,  è uno  dei  fenomeni 
più  naturali  nella  psicologia  delle  folle,  le  quali  in  tal  modo  si 
scaricano  delle  responsabilità  individuali  e salvano  l’orgoglio  col- 
lettivo. Ma  sarebbe  giudizio  infondato:  furono  quegli  stessi  capi  o 
IDarecchi  di  essi,  che  sette  anni  dopo  condussero  il  popolo  tedesco 
ai  trionfi  della  guerra  di  liberazione. 

Fu  la  catastrofe  effetto  di  una  decisa  decadenza  delle  qualità 
dell’esercito?  Neppure:  a Jena  l’esercito  prussiano  non  era  nè  piìi 
nè  meno  di  quello  che  era  stato  ai  tempi  del  gran  Ke. 
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E soltanto  lo  stato  generale  degli  animi  a qiielF  epoca,  che  può 
spiegarci  lo  sfasciarsi  di  ogni  vincolo,  dal  quale  avvenne  di  schianto 
il  compiuto  annientamento  della  compagine  prussiana. 

Fu  questo  spirito  pubblico,  che  non  concesse  le  riforme  più 
necessarie,  senza  le  quali  T esercito  dovea  rimanere  fatalmente  sta- 
zionario, come  rimase,  mentre  il  turbine  della  Kivoluzione  e una 
potente  personalità  aveano  trasformato  quello  francese,  che  ormai 
non  era  più  F esercito  di  Kossbach.  E fu  questo  profondo  male  onde 
gli  animi  eran  colpiti,  che  si  manifestò  in  una  maniera  spaventosa 
e rattristante  appena  dopo  la  grande  battaglia,  e che,  dopo  aver 
preparata  la  disfatta,  ne  rese  tanto  gravi  le  conseguenze. 

Non  gli  scoppi  del  sentimento  nazionale  offeso  ed  esasperato, 
che  chiama  alle  armi  per  continuare  ancora  la  resistenza;  ma  una 
supina  sottomissione  alla  forza  dei  fatti  compiuti;  ma  una  indif- 
ferenza sconfortante  nelF  adattarsi  al  nuovo  stato  di  cose.  Un  sin- 
tomo significante:  giornali  tedeschi  pubblicavano  i canti  di  trionfo 
dei  Francesi  e incensavan  Napoleone  e i suoi  marescialli.  Quella 
generazione  dUnviliti,  non  contenta  di  essere  stata  vinta,  mendi- 
cava ancora  il  disprezzo  del  vincitore! 

Il  nessun  interessamento  del  popolo  alla  sorte  delle  sue  armi, 
spesso  F avversione  sua  alF  esercito,  ha  momenti  che  destano  rac- 
capriccio nella  penosa  e lunga  ritirata  dopo  Jena.  Potrei  citare  a 
folla  i casi  di  corpi  di  truppa,  che,  laceri,  affranti  dalla  fatica  e 
dalla  fame,  giungevano  in  vicinanza  di  qualche  grossa  e ricca  bor- 
gata, dove  ogni  soccorso  era  loro  negato:  talvolta  le  autorità  cit- 
tadine andavan  loro  incontro:  sì,  ma  per  pregare  i comandanti  che 
passassero  al  largo,  affinchè  alla  borgata  fossero  evitati  incidenti 
spiacevoli,  qualora  il  graziosissimo  Imperatore  dei  Francesi  ne  fosse 
venuto  a conoscenza!  Dopo  la  battaglia,  il  sentimento  pubblico  do- 
minante era  che  una  buona  volta  tutto  F esercito  fosse  fatto  pri- 
gioniero, affinchè  la  molestia  di  proseguire  la  resistenza  potesse 
avere  una  fine. 

È dunque  un  mistero  spiegarsi  come  in  un  tale  ambiente  ogni 
entusiasmo  nelF  esercito  si  s])eguesse,  e dopo  la  prima  grande  bat- 
taglia cessasse  ogni  capacità  di  resistenza,  e che  tutto  lo  Stato  si 
sfasciasse  come  un  organismo  imputridito? 

Ci  volle  la  h*zione  del  1806. 

Non  fu  che  nella  grande  sventura,  nelle  condizioni  in  cui  la 
Prussia  fu  ridotta  dopo  .Jena,  che  il  popolo  imparò  di  nuovo  a rag- 
grupparsi, a divenir  sollecito  delle  sorti  della  patria.  Allora  solo 
comprese  che  prima  di  quel  vago  umanitarismo,  del  quale  era  stato 
imbevuto,  c’era  il  patriottismo,  che  quando  scalda  veramente  i cuori 
e li  sollevi  al  diso])i’a  dei  piccini  interessi  individuali,  rende  le  na- 
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zioni  calcaci  di  grandi  cose.  Ed  allora  furono  possibili  i prodigi 
della  guerra  di  liberazione,  che  portarono  i Prussiani  fino  a Wa- 
terloo. 

Ma  qui  un’osservazione  mi  occorre  di  fare,  per  non  ingenerare 
l’idea  erronea  che  una  radicale  trasformazione  dello  spirito  pub- 
blico possa  improvvisarsi  in  breve  tempo.  Erroneo,  in  fatti,  sarebbe 
il  giudizio  di  chi  credesse  che  il  risveglio  da  una  profonda  caduta 
allo  stato  in  cui  furono  intraprese  le  guerre  di  liberazione,  fosse 
l’opera  di  sette  anni  soltanto. 

11  movimento  iniziato  dopo  il  1806  non  avrebbe  condotto  ai 
risultati  die  diede,  se  da  più  di  veiit’anni  la  rigenerazione  non 
fosse  stata  preparata  da  un  movimento  intellettuale,  il  quale  prima 
della  catastrofe  rimase,  è vero,  senza  risultati  pratici,  ma  si  era 
giàimpossessato  di  alcuni  spiriti  più  eletti  dell’esercito  e del  paese. 
Le  riforme  sostanziali  avvenute  dal  1808  al  1813  aveano  già  avuto 
quel  periodo  di  fermentazione,  senza  il  quale  le  nuove  idee  non  sa- 
rebbero cadute  dal  cielo  per  illuminare  le  menti.  I germi  della 
trasformazione  dello  spirito  pubblico,  della  reazione  contro  di  esso 
per  iscongiurare  i pericoli  ai  quali  esponeva,  erano  già  stati  gittati 
da  pochi,  ma  arditi  solitari,  solleciti  degl’interessi  della  patria  più 
che  di  sè  stessi.  A fecondarli  venne  la  sventura;  ma  i frutti  non 
sarebbero  stati  così  pronti  e così  copiosi,  se  nella  voce  di  quei  so- 
litari la  massa  non  avesse  subito  riconosciuto  la  sana  profezia,  che 
ella  avea  avuto  il  torto  di  non  ascoltare  in  tempo,  e non  si  fosse 
stretta  volonterosa  attorno  a codesti  uomini,  che  - come  lo  Stein 
nell’ ordine  civile,  e lo  Scliarnliorst  nell’ordine  militare  - aveano 
avuto  una  così  chiara  percezione  delle  cose. 

Gli  uomini,  dunque,  che  in  precedenza,  prima  che  i tempi  fos- 
sero maturi,  aveano  lavorato  per  quell’ alta  idealità,  non  fecero 
opera  vana.  Ed  è questo  un  grande  incoraggiamento  a perseverare 
per  chi  veda  più  cliiaro  e più  lontano.  Presto  o tardi  ogni  idea 
sana  e virile  darà  i suoi  frutti. 

Ed  ecco  la  nostra  campagna  del  1848. 

A spiegar  la  prima  Custoza,  a spiegar  Novara,  non  basta  dire: 
l’arte  di  guerra  più  vigorosa  da  una  parte,  l’arte  più  fiacca  dal- 
l’altra. È necessario  d’indagare  ancora  se  a tergo  dello  esercito  vi 
fossero  o no  animi  alti,  compatti,  concordi  nei  loro  propositi  per 
sorreggere  l’esercito  e per  sorreggere  l’azione  del  comando  e non 
creargli  ostacoli  con  i loro  sùbiti  scoramenti:  se  vi  fosse  o no  uno 
spirito  pubblico  capace  d’intendere  quanto  sia  necessario  un  Go- 
verno forte  ed  autorevole  per  una  vigorosa  condotta  di  guerra,  e 
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come  per  vincere  sia  necessario  di  sapersi  volontariamente  piegare 
ad  esso,  e far  tacere  le  passioni  e le  bizze  dei  partiti,  e gli  spa- 
droneggiamenti  della  piazza,  e gli  eccessi  di  una  stampa  intempe- 
rante e partigiana. 

Ci  accingemmo  ad  ima  guerra  a fondo  senza  volontà  ferma  e 
concorde,  senza  idee  mature  nelle  menti  e più  ancora  nei  cuori, 
senza  una  sicura  coscienza  degli  ostacoli  die  vi  erano  da  vincere, 
e sopra  tutto  senza  T animo  fortemente  deliberato  a sottostare  con 
tenacia  ai  sacrifizi  che  il  grande  scopo  da  raggiungere  avrebbe  ri- 
chiesto. Credevamo,  come  purtroppo  è neir indole  nostra,  di  poter 
conseguire  grandi  risultati  con  poca  fatica.  I nemici?  Una  banda 
di  fuggiaschi,  che  si  sarebbero  dissipati  al  primo  colpo  di  cannone. 
11  generale  avversario?  Un  vecchio  rammollito.  Donde  la  reazione 
inevitabile,  quando  la  guerra  apparve  nella  sua  realtà  cruda,  quando 
dopo  i primi  successi  - insignificanti,  ma  glorificati  fuor  di  misura  - 
gli  altri  non  vennero  più  solleciti:  gli  animi,  esaltati  prima,  s^n- 
fiacchirono.  A sostenere  tutto  il  peso  della  guerra  non  restò  che 
il  piccolo  Piemonte,  con  la  tradizionale  saldezza  d'animi  sua. 

Mancava  la  persistenza.  E mancava  la  compattezza  degli  spi- 
riti: gelosie,  e puntigli,  e dissidi  su  ciò  che  si  sarebbe  fatto,  doì)0, 
della  vittoria  di  là  da  venire;  e infinite  le  discordie  dei  politicanti, 
che,  senza  ritegno  alcuno  di  carità  di  patria,  spargevano  il  discre- 
dito e il  dileggio  su  uomini  e su  cose,  e scalzavano  dalle  fonda- 
menta la  fiducia  dell' esercito  nei  suoi  capi,  e quella  del  paese  nei 
capi  e nell'esercito. 

Quando,  in  un  ambiente  siffatto,  è stato  inai  possibile  di  vin- 
cere? L'arte  di  guerra  dei  nostri  fu  manchevole,  è vero:  ma  chi 
la  segua  nei  vari  momenti  della  campagna  per  ricercare  il  perchè 
delle  sue  esitazioni  e dei  suoi  errori,  non  riesce  a spiegarseli,  se 
non  ha  l'occhio  intento  a quanto  avveniva  nelle  piazze  e nelle  as- 
semblee. 

Eppure  agli  occhi  dello  storico,  il  quale  giudichi  i fatti  con 
equanimità,  assai  degna  d'indulgenza  è quella  generazione,  non 
ostante  i suoi  errori.  Essa  non  avea  ancora  l'esperienza  delle  nuove 
forme  rappresentative,  mentre  tanti  problemi  nuovi  sorgevano  con 
esse.  Le  nuove  forme  di  governo  non  aveano  ancora  quel  tanto  di 
vita  che  era  pur  necessario,  affinchè  - a furia  di  prove  - nascesse 
un  giusto  equilibrio  fra  i vari  poteri,  il  quale  fa  sì  che  ciascuno 
di  essi  non  trasmodi.  Quella  generazione  si  trovò  a fare  ad  un  tratto 
esercizio  delle  libertà,  in  un  momento  - la  vigilia  della  guerra  - 
nel  quale  soltanto  un  popolo  maturo  poteva  imporsi  volontaria- 
mente le  restrizioni,  che  lo  stato  di  guerra  richiede.  Ma  codesta 
indulgenza  meiiterebbe  ancoi*a  la  generazione  nostra,  dopo  quasi 
mezzo  secolo  di  vita  nelle  fonine  rap])resentative  che  ci  governano? 
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Per  chi  non  si  lasci  assorbire  dalla  semplice  contemplazione 
degli  avvenimenti  militari,  e cerchi  di  connetterli  a tutte  le  cause 
sociali  e politiche,  di  cui  quelli  sono  il  prodotto,  la  parte  spettante 
allo  spirito  pubblico  è ancor  più  evidente  nella  serie  trionfale  di 
vittorie,  dalle  quali  furono  allietate  le  bandiere  tedesche  nella 
grande  guerra  del  1870-71. 

Già  fin  dal  principio,  dalla  parte  dei  Francesi  fu  lo  stato  ge- 
nerale degli  animi,  che,  creandosi  molte  illusioni,  sospinse  a guerra 
mentre  i mezzi  non  avea:  e sospinse  a guerra  offensiva,  mentre 
l’esercito  non  vi  era  punto  apparecchiato.  Ma  anche  dopo  questo 
primo  e grave  errore,  non  tutto  quanto  avvenne  fu  la  conseguenza 
militare  necessaria  di  esso. 

In  gran  parte  la  catastrofe  dell’esercito  imperiale  fu  determi- 
nata dallo  spirito  pubblico,  bellicoso  bensì  - e anche  disposto  a sa- 
crifizi, allorché  gli  fu  manifesta  la  spaventosa  realità  - ma  privo 
di  compattezza,  privo  di  quella  forte  disciplina  politica,  che  è il 
segreto  dei  grandi  successi,  nei  jieriodi  critici  che  le  nazioni  at- 
traversano. E fu  effetto,  sopra  tutto,  anche  di  questo,  se,  nella  se- 
conda parte  della  guerra,  allorché,  cessata  la  lotta  delle  armi  im- 
periali, cominciò  quella  delle  armi  repubblicane,  a nessun  risultato 
condussero  gli  sforzi,  patriottici  ed  ammirevoli,  sì,  ma  non  coordi- 
nati, di  cui  la  Francia  di  Gambetta  die’  l’esempio.  Mentre  dalla 
parte  opposta  fu  l’esistenza  rigogliosa  nel  paese  di  quelle  medesime 
qualità  di  cui  l’esercito  die’  prova  sui  campi  di  battaglia,  che  con- 
dusse i Tedeschi  di  vittoria  in  vittoria. 

La  grande  patria  germanica  non  é divenuta  forte  e potente 
jDerché  i suoi  eserciti  vinsero  in  campo,  per  quanto,  certo,  anche 
il  prestigio  delle  sue  vittorie  molto  le  sia  valso  nella  continua  e 
meravigliosa  ascensione.  Chi  esamini  i fatti  con  larghezza  di  ve- 
dute, e procuri  di  darsi  ragione  di  questo  grande  fenomeno  storico 
che  é la  Germania  moderna  - e del  quale  la  guerra  del  1870  non 
fu  che  un  episodio  - la  verità  appare  piuttosto  essere  questa:  che 
la  Germania  moderna  é il  prodotto  di  un  complesso  di  virtù  civili, 
di  cui  nella  guerra  non  si  ebbe  che  una  delle  tante  manifestazioni, 
e di  cui  vediamo  potenti  tutte  le  altre  pur  nei  tempi  della  pace. 
Il  prestigio  delle  vittorie  giovò  bensì  allo  sviluppo  della  Germania 
attuale:  ma  in  questo  senso,  che,  messo  alla  dura  prova  da  un  uomo 
di  genio,  e uscitone  trionfante,  il  popolo  tedesco  acquistò  la  co- 
scienza delle  sue  energie,  e codesta  coscienza  si  ingenerò  anche 
negli  spettatori  di  quella  lotta  gigantesca.  Le  vittorie  germaniche 
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non  furono  che  la  solenne  constatazione  sul  campo  di  battaglia  di 
uno  stato  di  fatto  già  preesistente  negli  spiriti  di  tutta  la  nazione. 

Dietro  la  lotta  appariscente  degli  armati,  si  svolgeva  una  lotta 
non  meno  intensa,  sebbene  ascosa:  lotta  di  animi  cittadini,  che 
presso  gli  uni  intralciava,  presso  gli  altri  esaltava  gli  sforzi  dei 
loro  rappresentanti  in  campo:  animi  bellicosi,  ma  disgregati  gli 
uni;  non  bellicosi  altrettanto  gli  altri,  ma  - ciò  che  più  importa  - 
sorretti  da  quelle  grandi  virtù  civili,  che  sono  la  compattezza  e 
la  persistenza. 

Ai  dì  nostri  questa  parte  dello  spirito  pubblico  nella  guerra 
è ancora  maggiore,  perchè  è cresciuta  la  potenza  di  queir  ente 
collettivo,  che  si  chiama  T opinione  pubblica,  tanto  più  premente 
quanto  più  è invisibile,  o almeno  non  è incarnato  in  un  indi- 
viduo. 

La  larga  partecipazione  dei  cittadini  alle  cose  di  guerra,  me- 
diante le  imposte  del  denaro  e del  sangue,  avvenuta  con  moto  cre- 
scente dalla  Eivoluzione  francese  in  poi;  la  trasformazione  dei  citta- 
dini da  pupilli  del  Governo  in  governanti  di  sè  stessi,  da  spettatori 
0 passivi  strumenti  in  attori;  la  libertà  della  stampa  e delle  riunioni; 
il  Governo  parlamentare  - costituiscono  le  ragioni,  dalle  quali  è 
nato  questo  nuovo  personaggio  del  Sinedrio  guerresco,  il  cui  in- 
flusso è continuo  sulle  operazioni  militari. 

La  pubblica  opinione  spinge  alla  guerra  o frena  le  ambizioni 
bellicose  dei  reggitori  degli  Stati,  i quali  difficilmente  osano  resi- 
sterle. Come  già  aveva  notato  quelF insigne  indagatore  dei  fatti,  che 
fu  Nicola  Marselli,  il  serio  ed  impassibile  esame  storico  riduce  di 
molto,  anche  pel  passato,  il  numero  delle  guerre  volgarmente  cre- 
dute figlie  del  capriccio  dei  Sovrani,  perchè  pareccliie  di  queste 
considera  come  prodotte  da  una  generale  situazione,  di  cui  il  So- 
vrano era  interprete  inconsapevole;  ma  non  ostante  ciò,  è inne- 
gabile che  quell’arbitrio  potè  farsi  valere  maggiormente  in  tempi 
di  separazione  fra  Governo  e cittadini,  in  tempi  di  reggimenti 
dispotici. 

Oggidì  i Governi  sono  interpreti  più  diretti,  più  chiari,  più 
fedeli  della  pubblica  opinione.  Questa,  con  l’ esser  divenuta  adulta 
e c-osciente  di  sè,  ha  acquistato  i modi  delle  persone  che  impon- 
gono, e la  forza  della  voce  che  comanda. 

Di  qui  segue  la  sparizione  delle  guerre  personali;  e la  dimi- 
nuzione, non  la  sparizione,  delle  guerre  capricciose,  perchè  non 
sempre  la  pubblica  opinione  ha  coscienza  dei  suoi  veri  interessi. 
Plssa  può  forzare  la  mano  di  un  Governo  assennato,  che  o avrebbe 
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evitato  la  guerra^  o P avrebbe  intrapresa  con  maggiore  studio  del- 
r opportunità;  ed  è certo  die  oggi  è necessaria  molto  maggiore 
energia  ai  Governi  per  distogliere  F opinione  pubblica  da  una  guerra 
insensata,  che  il  sospingervela.  Essa  non  abdica  dopo  la  guerra  che 
viene  intrapresa  secondo  i suoi  voleri:  essa  intende  di  esercitare 
il  suo  intervento  fino  a che  la  guerra  dura. 

Più  o meno  nervosa  e impressionabile  sempre,  passante  a scatti 
da  un’esagerazione  all’altra,  pur  là  dove  è più  serena  ed  equili- 
brata^  essa  frena  la  sua  tendenza  alla  critica  negativa  e si  rimane 
ad  applaudire  - anche  più  clamorosamente  che  non  convenga  - 
tino  a che  le  cose  procedono  a seconda;  ma  tosto  che  la  macchina 
militare  incontra  ostacoli,  o vacilla,  o avanza  lenta  o sta,  eccola 
farsi  acre,  stizzosa;  eccola  abbattere  con  facilità  estrema  gli  idoli 
di  ieri,  e darsi  a dettar  leggi  e consigli,  sovente  ispirata  da  pochi 
uomini  di  poca  scienza,  le  idee  dei  quali  si  propagano  con  immensa 
facilità  in  momenti  di  molto  eccitamento  e di  poca  riflessione. 

In  questa  pressione  che  l’opinione  pubblica  esercita  sulle  ope- 
razioni militari,  sta  la  radice  di  molti  pericoli,  poiché  essa  può 
sospingere  ad  operazioni  fatte  male  a proposito,  soltanto  per  sod- 
disfarla, per  chetarla,  o per  darle  spettacolo. 

11  patriottismo  ed  il  senno  dei  cittadini,  la  vigoria  degli  uo- 
mini che  sono  al  Governo,  la  competenza  di  coloro  che  fanno  pro- 
fessione di  illuminarla,  possono  controbilanciare  gli  effetti  di  questo 
elemento  perturbatore;  ed  anzi,  quando  sappiano  guidarlo,  posson 
farlo  divenire  un  vero  e reale  elemento  di  forza.  Chè  se  i citta- 
dini sono  intemperanti  e servi  di  falsi  declamatori;  e se  gli  uomini 
che  siedono  al  Governo  sono  deboli  o smaniosi  di  immediata  po- 
polarità; e se  il  ministerio  di  tenere  alti  gli  spiriti  quando  la  for- 
tuna sia  avversa,  di  moderare  le  troppo  facili  confidenze  quando 
questa  sorride,  cada  invece  nelle  mani  di  una  stampa  ignorante  o 
j)artigiana  - allora  nascerà  infallibilmente  la  più  strana  confu- 
sione e si  compiranno  le  imprese  più  pazze. 

Di  codesta  confusione  strana,  di  codeste  pazze  imprese,  la  mi- 
naccia si  presenta  come  un  incubo  a chi  sia  uso  a considerare  la 
vittoria  non  come  l’opera  sola  degli  eserciti,  ma  di  tante  altre 
forze  che  ad  essa  cospirano;  e che  perciò  tenga  dietro  con  cura 
assidua  alle  manifestazioni  della  nostra  vita  politica  e sociale.  E 
inutile  dissimularsi  la  realtà  delle  cose:  il  pericolo  maggiore  per 
noi  Italiani  è la  facilità  agli  scoramenti,  è l’insufficiente  virtù  della 
persistenza.  E tanto  più,  perchè  non  mancano  coloro,  i quali  non 
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già  si  adopererebbero  a moderare  T impressionabilità  estrema  dello 
spirito  pubblico,  ma  a sfruttarla  pei  loro  fini 

Contro  la  scellerata  opera  di  costoro,  non  c’è  che  un  mezzo: 
render  popolari  alcune  idee  fondamentali  sulla  condotta  della 
guerra,  afìinchè  il  paese  sia  poi  in  grado  di  discernere  da  sè  quali 
avvenimenti  significhino  che  il  risultato  finale  della  lotta  possa 
esser  davvero  compromesso,  e quali,  invece,  non  debbano  conside- 
rarsi che  come  incidenti  passeggieri,  inseparabili  da  oiDerazioni  pur 
fortunate:  i quali  incidenti  - per  quanto  danno  j)Ossano  recare  - 
è necessario  di  sopportare  con  fermezza,  se  non  si  vuole  far  gitto 
delle  probabilità  di  riuscita  che  si  possano  avere. 

Sono  pochi  concetti,  a intendere  i quali  non  è punto  neces- 
saria una  speciale  coltura  tecnica:  basta  un  po’  di  buon  senso.  Il 
diffonderli  è opera  meritoria,  che  dovrebbe  stimolare  l’ambizione 
di  chi  si  sente  da  tanto  di  riusch’vi. 

I più  importanti  - per  darne  una  sommaria  idea  - son  questi. 
Le  mosse  degli  eserciti  e delle  flotte  non  possono  essere  subordi- 
nate al  coprire  questa  o quella  città,  questa  o quella  provincia. 
Voler  che  lo  facciano,  è esporli  a disseminare  le  loro  forze,  e jterciò 
esporli  alla  sconfitta. 

Col  disseminare  le  forze  e voler  tutto  coprire,  nulla  in  realtà 
si  copre,  perchè  si  può  essere  più  facilmente  battuti;  mentre  si  ha 
la  più  efficace  protezione,  lasciando  che  le  forze  - siano  esse  di 
terra,  siano  esse  di  mare  - stiano  ed  operino  raccolte,  là  dove 
meglio  conviene  per  avere  le  maggiori  probabilità  di  battere  le 
principali  forze  avversarie.  Fino  a quando  le  forze  nostre  stanno 
raccolte,  e si  hanno  cosi  nelle  mani  le  maggiori  probabilità  di  vin- 
cere il  nemico,  l’occupazione  che  egli  faccia  di  questo  o di  quel 
punto,  di  questa  o quella  città,  di  Cjuesta  o quella  regione,  e i danni 
che  può  cagionarvi,  non  sono  che  transitori:  laddove  le  conseguenze 
sono  assai  più  gravi  e più  durature,  se  l'esercito  o la  flotta,  sj^ar- 
pagliandosi.  offrano  più  facile  mezzo  all’avversario  di  batterli. 

In  ogni  tempo  troviamo  esempi  di  gravi  errori,  commessi  e 
poi  pagati  amaramente,  per  soddisfare  alla  pressione  dell’opinione 
pubblica,  che  pretendeva  di  subordinare  le  mosse  a tali  scopi.  Così 
nel  1848,  prima  di  Custoza.  fu  l’aver  ceduto  all’opinione  pubblica 
della  Lombardia,  la  quale  voleva  si  coprissero  tutte  le  provincie 
sulla  destra  del  Mincio,  che  trascinò  a sminuzzare  le  forze  e fu 
non  ultima  cagione  di  ciò  che  avvenne.  E cosi  dopo.  Se  dopo  la 
prima  Custoza  una  voce  si  fosse  levata  per  additare  ai  nostri  la 
ritirata  su  Piacenza,  l’opinione  pubblica,  eccitatissima  in  quel  mo- 


704 


LO  SPIRITO  PUBBLICO  NULLA  GUERRA 


mento,  traviata  come  era  dalle  discordi  voci  degli  agitatori  di  piazza, 
si  sareblie,  senza  dulibio,  scagliata  contro  bidea  di  lasciare  scoperta. 
Milano,  ed  avrebbe  gridato  al  tradimento.  Eppure  un  ripiegamento 
su  Piacenza  era  l’unico  modo  di  i)rotrarre  ancora  la  lotta,  e di 
rialzarne  forse  le  sorti.  Fu  bello  e generoso  per  Carlo  Alberto  il 
dare  alla  sua  ritirata  la  direzione  su  Milano:  ma  in  quel  momento 
ciò  che  r opinione  pubblica  volle,  non  era  punto  informato  ad  un 
esatto  criterio  di  guerra.  Milano  cadde  egualmente,  ma  legando 
alla  sua  caduta  la  perdita  di  qualsiasi  ])robabilità  di  riscossa. 

F ])er  conti-o,  chi  non  sa  quanta  parte  ebbe  sui  risultati  finali 
della  guerra  la  bella  saldezza  d’animi,  che  i Piemontesi  dimostra- 
rono più  tardi,  nel  1859,  quando,  soli  di  fronte  agli  Austriaci, 
prima  che  i Francesi  giungessero,  non  esitarono  a scoprire  Torino, 
])er  raccogliere  tutte  le  loro  forze  nella  regione  Alessandria -Casale- 
Valenza,  come  la  ragion  militare  suggeriva? 

11  motto  dei  nostri  bravi  alpini  è:  di  (jui  non  si  passa.  Ma  in 
tali  parole,  che  ninno  apprezza  più  di  chi  abbia  animo  di  soldato, 
il  paese  non  dee  vedere  die  questo;  la  promessa  delle  nostre  sen- 
tinelle avanzate,  che  esse  non  cederanno,  se  non  dopo  di  avere 
spiegate  tutte  quelle  maschie  e ferrigne  virtù  di  resistenza,  di  cui 
ogni  nostra  vallata  delle  Alpi  conserva  non  interrotta  la  tradi- 
zione attraverso  a secoli  di  storia.  Ma  sarebbe  alimentare  una  pe- 
ricolosa illusione,  se  a correttivo  di  una  interpretazione  inesatta 
di  quella  promessa,  non  si  diffondesse  questo  pensiero:  non  vi  è 
forza  di  esercito,  la  quale  possa  da  per  tutto,  su  una  frontiera 
tanto  estesa,  impedire  che  una  colonna  nemica  discenda  in  questa 
o in  quella  vallata,  o che  addirittura,  con  forze  più  o meno  grandi, 
sbocchi  nel  piano. 

11  penetrare  del  nemico  in  una  vallata,  lo  sboccare  nel  piano 
che  facciali  sue  forze,  non  è punto  indizio  che  le  cose  volgano  a 
male:  è delle  grandi  masse  che  bisogna  curarsi,  non  delle  piccole; 
quelle  bisogna  vincere  - le  grandi  - che,  vinte  quelle,  queste  - 
le  piccole  - saranno  ridotte  all’impotenza.  Nessuna  conseguenza 
duratura  può  avere  nelle  nostre  operazioni  il  fatto  che  una  parte, 
od  anche  tutto  l’esercito  nemico,  sia  divenuto  padrone  di  una  zona 
più  0 meno  grande  del  territorio,  fino  a tanto  che  ci  sia  in  piedi 
un  esercito  capace  di  dare  una  battaglia  con  probabilità  di  suc- 
cesso. Quanto  più  le  varie  regioni  hanno  in  sè  l’energia  di  affron- 
tare i danni  momentanei  che  possali  ricevere  da  colonne  isolate 
nemiche  che  le  invadano,  tanto  più  probabile  sarà  che  il  grosso 
delle  nostre  forze  sia  vittorioso  contro  il  grosso  delle  forze  avver- 
sarie. 
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Codesti  concetti  trovano  i loro  corrispondenti  nell' azione  guer- 
resca sulla  frontiera  marittima. 

Si  discute  spesso  di  bombardamento  delle  città  di  mare  die, 
come  Napoli  o Livorno,  ad  esempio,  siano  scoperte.  Orbene  si  sappia 
questo:  piccola  o grande  che  sia  la  nostra  flotta,  il  bombardamento 
di  una  qualche  città  marittima  scoperta,  se  il  nemico  vuol  farlo, 
non  si  può  evitare.  Guai  se,  ad  evitar  questo,  la  flotta  si  frazio- 
nasse per  coprire  direttamente  quelle  città,  seguendo  i clamori  del 
pubblico,  che  chiedesse  la  presenza  di  navi  per  ciascuna  di  esse! 
Questo  si  deve  dire  e si  deve  fare  intendere,  per  preparare  lo  spi- 
rito pubblico  delle  città  marinare  ad  affrontare  virilmente  un  male 
che  non  può  evitarsi;  male,  del  resto,  che  la  fantasia,  non  tenuta  a 
freno,  esagera  assai. 

Le  città  marittime  son  forse  diverse  da  quelle  dell' interno  - 
specie  quelle  di  frontiera  - per  cui,  mentre  si  afferma  che  le  ope- 
razioni di  terra  non  possono,  non  devono  esser  legate  al  coprimento 
di  esse,  si  debba  invece  ritenere,  per  le  operazioni  delle  flotte,  che 
queste  debban  legarsi  alla  condizione  d'impedire  che  alcune  granate 
sian  lanciate  o contro  Napoli  o contro  Livorno? 

La  riuscita  finale  richiede  incondizionatamente  che  ciascuna 
città  e ciascuna  provincia  sappia  sopportare  la  parte  di  danno  che 
le  spetta. 

Io  ritengo  fermamente  che  una  forte  marina,  nei  limiti  dei 
nostri  mezzi,  sia  un  complemento  non  solo  utile,  ma  necessario, 
di  un  forte  esercito;  io  affermo  recisamente  che  in  un  paese  come  il 
nostro,  il  quale  ha  tanta  parte  di  se  che  si  bagna  nel  mare,  il  pro- 
blema militare  non  possa  adeguatamente  risolversi  che  con  l'armo- 
nica azione  dei  due  mezzi,  l'esercito  e la  flotta.  Ma  io  affermo  con 
altrettanta  recisione,  che  è opera  insana,  di  cui  non  si  misurano 
le  conseguenze, . .quella  che  va  facendo  una  cotale  stampa  - non 
certo  interprete  del  pensiero  dei  veri  marinari. 

A questo  ideale  marinaro  si  deve  tendere  con  più  alte  e potenti 
ragioni,  che  non  sia  lo  sfruttare  l'esagerata  idea  che  si  ha  di  questo 
spauracchio  del  bombardamento  - che  tale  è e non  altro  - sul  quale 
i nemici  di  fuori  e di  dentro  fondano  le  loro  speranze,  per  i moti 
popolari  che  ne  aspettano.  E opera  insana;  perche  se  voi  alimentate 
codesta  impressionabilità  del  paese,  e gli  ponete  davanti  agli  occhi 
come  uno  spettro  pauroso  il  bombardamento  delle  coste,  e gli  dite 
che  accrescendo  le  forze  navali,  questo  terrore  potrà  essere  scon- 
giurato; potrà  darsi  che  esso  si  induca  per  questo  a nuovi  sacri- 
fizi. Ma  quando  poi,  nella  realtà,  la  flotta  non  avrà  impedito  il 


45 


Voi.  LXXXVIII,  Serie  IV  — 16  Agosto  1900. 


706 


LO  SPIRITO  PUBBLICO  NELLA  GUERRA 


bombardamento  - e non  potrà,  e perciò  non  si  deve  onestamente 
promettere  - allora,  sì,  il  paese  potrà  cadere  in  uno  di  quei  folli 
scoramenti  subitanei,  che  hanno  un  sinistro  contraccolpo  su  tutta 
la  condotta  delle  operazioni  militari. 

Un  altro  concetto  importante  si  riferisce  agli  sbarchi,  die  il 
nemico  potrà  tentare  nella  penisola  o nelle  isole,  mentre  l’esercito 
è in  massima  parte  radunato  nella  valle  del  Po.  A rendere  più 
chiaro  il  mio  pensiero  - e non  per  esprimere  propositi  bellicosi  - 
io  supporrò  V ipotesi  di  una  guerra  con  la  Francia,  quella  delle  due 
grandi  Potenze  a noi  vicine,  dalla  quale  maggiormente  dovremmo 
aspettarci  di  siffatte  operazioni. 

Anzi  tutto  si  ponga  mente  a questo:  il  nemico  non  può  ten- 
tare uno  sbarco  con  forze  considerevoli,  se  prima  non  sia  diventato 
assoluto  padrone  del  mare,  annientando  del  tutto  la  nostra  flotta, 
o bloccandola  in  un  porto,  in  modo  che  essa  non  abbia  possibilità 
di  uscirne  per  qualche  tempo.  Se  questo  risultato  non  avrà  prima 
raggiunto,  la  traversata  del  suo  convoglio  di  sbarco  - sia  pure  scor- 
tato da  una  potente  flotta  - diventa  un’operazione  così  arrischiata 
e cosi  aleatoria,  che  poche  navi  nostre,  comandate  da  ufficiali  di 
cuore  - e molti,  molti  ne  ha  la  nostra  marina  - potranno  far  pen- 
tire amaramente  il  nemico  che  la  tenti.  Da  ciò  segue  che  il  modo 
più  sicuro  per  noi  d’impedire  che  il  nemico  tenti  degli  sbarchi 
sulle  nostre  coste,  il  più  radicale,  sarebbe  certo  quello  di  avere  tal 
flotta  che  potesse  affrontare  senz’altro  la  flotta  avversaria  in  bat- 
taglia e batterla:  in  tal  modo  il  pericolo  degli  sbarchi  sarebbe  de- 
tìnitivamente  scongiurato.  E sarebbe  il  miglior  modo  qualora  una 
saggia  politica  di  alleanze  ci  assicurasse  una  così  grande  potenza 
navale  in  caso  di  guerra,  dacché  noi,  da  soli,  coi  nostri  mezzi,  nè 
potremmo  averla,  nè  saremmo  serii  a pensarvi. 

Ma  da  quanto  ho  detto  segue  pure  che,  qualora  questa  alleanza 
non  avessimo,  non  perciò  dovremmo  considerarci  come  ridotti  al- 
l’impotenza, qualora  di  una  discreta  flotta  potessimo  disporre.  Dico 
discreta  flotta,  non  quella  alla  quale  ora,  disgraziatamente,  siamo 
ridotti.  Ad  una  soluzione  soddisfacente  per  la  difesa  delle  coste  si 
può  giungere  anche  mediante  un  intelligente  ed  armonico  connubio 
di  una  flotta  di  una  certa  forza,  di  una  parte  dell’esercito  di  terra, 
e di  poche  ma  bene  scelte  fortiflcazioni  costiere. 

Ala  questa  soluzione  all’atto  pratico  non  sarà  possibile  che  ad 
un  patto:  che  lo  spirito  pubblico  la  intenda  e nell’esecuzione  non 
la  svii.  Ed  ecco  come  lo  stato  generale  degli  animi  entra  come 
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fattore  di  prima  importanza  nella  soluzione  dei  più  complessi  pro- 
blemi militari. 

Mi  spiego.  Ho  detto  che,  fino  a quando  la  nostra  flotta  - sup- 
posta inferiore  a quella  avversaria  - tenga  il  mare,  la  possibilità 
di  uno  sbarco  sulle  nostre  coste  è pel  nemico  molto  aleatoria. 
È perciò  necessario  che  la  flotta  nostra  eviti  più  a hmgo  che  può 
la  battaglia  contro  le  forze  riunite  del  nemico  - dico  le  forze  riu- 
nite del  nemico,  il  che  significa  che  non  si  faccia  sfuggire  le  buone 
occasioni  contro  il  nemico  diviso  - ed  eviti  nello  stesso  tempo  di 
farsi  bloccare:  e può  farlo  se  ha  forze  bastanti,  non  cosi  scarse 
come  quelle  che  ha  ora,  se  ha  spirito  aggressivo,  se  ha  un’  abile 
direzione  e sa  valersi  di  fortificazioni  che  appunto  a questo  fine 
abbiamo  costrutte. 

La  flotta  nemica,  per  costringere  la  nostra  a battaglia  e disfar- 
sene e non  esserne  più  paralizzata  nelle  azioni  di  sbarco  che  me- 
dita, non  mancherà  di  influire  sullo  spirito  pubblico  col  ricorrere 
al  bombardamento  delle  città  marittime,  taglieggiarle,  facendo  affi- 
damento che  ciò  induca  o costringa  la  flotta  nostra  ad  uscire  dal 
suo  contegno,  per  poi  attaccarla  in  condizioni  vantaggiose.  È qui 
palese  T influsso  triste  che  uno  spirito  pubblico  non  preparato,  non 
illuminato,  può  avere  sulla  condotta  generale  della  guerra,  col  ren- 
dere impossibile  l’unico  contegno  nel  quale  è riposta  la  nostra 
salvezza,  e col  sospingere  anzi  tempo  ad  una  battaglia  nelle  condi- 
zioni che  al  nemico  piacciano,  non  a noi. 

Quanto  alle  forze  di  terra  da  adoperare  contro  gli  sbarchi, 
qualora  la  flotta  - che  noi  vorremmo,  è bene  ripeterlo,  più  forte 
di  quella  che  abbiamo  - non  fosse  riuscita  ad  impedirli,  si  pensi 
che  questi  sbarchi  non  possono  essere  tentati  con  forze  numerose 
che  su  certi  tratti  soltanto  della  nostra  costa;  che,  perciò,  i punti 
in  cui  dobbiamo  aspettarceli  son  determinati;  e quindi  noi  possiamo 
lasciare  su  ciascuna  di  tali  zone  della  costa  tante  forze  soltanto, 
quante  bastino  a trattenere  il  nemico  sul  punto  dove  effettivamente 
sbarca,  proponendoci  non  già  d’impedire,  come  scopo  essenziale 
nostro,  che  l’avversario  prenda  terra,  ma  piuttosto  quello  di  riget- 
tarlo in  mare  dopOj  allorché  contro  di  lui  avremo  potuto  concen- 
trare forze  sufficienti  lasciate  in  altri  punti  della  penisola.  11  voler 
impedire,  con  riparti  dell’esercito,  che  il  nemico  prenda  terra,  dopo 
che  la  flotta  ad  impedirlo  non  sia  riuscita,  ci  porterebbe  ad  uno 
sperpero  enorme  di  forze. 

E perciò  nel  fatto  che  il  nemico  sia  sbarcato  e s’ interni  al- 
quanto nel  territorio,  e le  prime  forze  nostre  che  egli  incontra  ce- 
dano davanti  a lui,  l’opinione  pubblica  non  dee  vedere  un  indizio 
0 un  pronostico  che  le  cose  procedano  a rovina;  perchè  non  già 
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d’ impedire  materialmente  lo  sbarco  si  è proposto  chi  presiede  alle 
operazioni^  ma  bensì  di  trattenerlo  soltanto,  cedendo  lentamente, 
tino  a che  siasi  potuto  fare  tal  concentramento  di  forze,  da  pren- 
dere r offensiva  e ricacciarlo  in  mare. 

Basta  quel  poco  che  ho  detto,  per  intendere  che  il  nostro  pro- 
blema militare  non  si  può  risolvere  convenientemente,  se  la  nostra 
marina  non  abbia  una  certa  forza,  affinchè  possa  essere  una  quan- 
tità veramente  apprezzabile  in  un’alleanza  con  una  Potenza  ma- 
rittima amica,  allorquando  al  problema  della  difesa  delle  nostre 
coste  si  voglia  dare  la  soluzione  più  radicale  e definitiva,  affron- 
tare e battere  la  flotta  avversaria;  ovvero,  quando  la  nostra  ma- 
rina sia  costretta  ad  operare  da  sola,  affinchè  ella  possa,  con  pro- 
babilità di  successo,  porre  in  atto  la  soluzione  più  modesta:  tenere 
in  iscacco  la  flotta  nemica  e paralizzarla,  in  guisa  che  ad  uno 
sbarco  questa  non  osi  di  procedere. 

E quindi,  come  ho  già  osservato,  una  marina  militare  di  una 
certa  forza  è complemento  non  solo  utile,  ma  necessario,  all’ azione 
dell’esercito.  Cbè  se  a queste  ragioni  si  riannodi  poi  il  ricordo  di 
quanto  ci  è accaduto  in  questi  ultimi  anni  nelle  nostre  relazioni 
all’estero  per  difetto  di  navi:  e si  pensi  che  di  là  dall’Atlantico, 
nell’America  latina,  si  va  costituendo,  spontaneamente,  una  se- 
conda e ben  più  grande  Italia,  dove  la  forza  di  espansione  colo- 
nizzatrice della  nostra  razza  va  dando  cosi  bella  prova  di  sè,  e 
dove  noi  saremmo  ciechi  se  lasciassimo  spezzare  i vincoli  che  ci 
legano  a quei  nostri  arditi  e perseveranti  coloni;  e se  non  si  torce 
lo  sguardo  dall’opera  lentamente  soffocatrice  che  nel  Mediterraneo 
va  compiendosi  ai  nostri  danni;  si  comprende  quanto  legittima  aspi- 
razione sia  quella  che  le  nostre  flotte  - nei  limiti  delle  nostre 
risorse  - possano  crescere  in  potenza  e solcare  j)iù  fiduciosamente 
i mari. 

Questo  al  paese  bisogna  dire,  e non  già  renderlo  ancora  più 
impressionabile,  aggravando  foscamente  le  tinte,  e scuotendo  la  già 
scarsa  fiducia  che  lia  in  se  medesimo. 

* 

Eicorderete  uno  scritto  che  uscì  due  anni  or  sono,  a scopo 
di  propaganda  marinara,  e che  ebbe  così  lieta  fortuna,  perchè  un 
vero  soffio  d’arte  animava  quelle  potenti  pagine,  e perchè  un’onda 
larga  di  sentimento  vi  fremeva  dentro.  Era  la  visione  di  una  guerra 
futura  messa_davanti  agli  occhi  degl’italiani.  Mentre  l’esercito  è 
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radunato  alla  frontiera  di  Francia,  la  flotta  italiana,  sola,  note- 
volmente inferiore  alF  avversaria,  le  deve  tener  testa.  Genova  è in 
rivolta,  perchè  il  mare  nostro  non  essendo  più  libero,  ogni  com- 
mercio vi  è arrestato;  in  rivolta  è pure  Milano,  ove  le  industrie 
softrono  il  contraccolpo  dei  cessati  scambi  marittimi,  e i partiti 
nemici  delle  istituzioni  soffiai!  nel  fuoco;  e Napoli  è in  fermento, 
perchè  navi  nemiche  la  bombardano;  e in  Sicilia  si  teme  un  pros- 
simo sbarco  da  Biserta,  e a Livorno  se  ne  teme  un  altro  da  To- 
lone. L'esercito,  che  è nella  valle  del  Po,  deve  assottigliarsi  per 
mandare  truppe  a mantenere  Lordine  pubblico  in  Lombardia  e 
nella  penisola;  e un  senso  di  dissoluzione  d'ogni  cosa  sembra  che 
pervada  gli  animi. 

In  questo  ambiente  di  eccitamento  e di  passioni,  campeggia  la 
bella  figura  del  comandante  supremo  della  flotta  nostra,  posto  nella 
più  tragica  situazione  che  possa  immaginarsi  per  un  uomo  di 
guerra;  la  coscienza,  da  un  lato,  che  raffrontare  a cuor  leggiero 
la  battaglia  contro  tutta  la  flotta  nemica  potrebbe  essere  un  di- 
sastro; e le  folle,  dall’ altro,  prese  da  insano  sgomento,  che  sospin- 
gono perchè  alla  battaglia  si  venga,  affinchè  cessino  le  angustie  di 
Genova,  e i moti  di  Milano,  e le  tendenze  separatiste  della  Sicilia, 
e le  trepidazioni  di  Napoli,  e lo  stato  minaccioso  di  Livorno.  So- 
spingono le  folle:  e sospinge  il  Parlamento,  che  sull’ammiraglio  getta 
sospetti  e vituperi. 

Ma  egli  resiste,  irremovibile,  nella  via  che  si  è tracciata:  il 
suo  carattere  non  piega  davanti  alla  cecità  di  tutto  un  paese  che 
più  non  ragiona.  1 fati  d’ Italia  son  nelle  sue  mani:  tutto  può  es- 
sere perduto  da  un  suo  atto  di  debolezza.  Ed  egli,  con  un  concetto 
ben  chiaro  davanti  al  suo  spirito,  non  devia  dal  suo  scopo,  così 
come  sulla  sua  nave  sbattuta  dalle  tempeste.  Lago  calamitato  non 
devia  dalla  sua  direzione! 

Ma  allorquando  - suprema  incoscienza  di  un  Governo  debole, 
che  allo  spirito  pubblico  non  sa  resistere  - giunge  all’  ammiraglio 
Lordine  perentorio  di  attaccare  e subito,  se  non  vuole  che  ad  altri 
siano  affidati  l’onore  e la  responsabilità  del  comando,  egli  cede,  ed 
attacca  per  evitare  mali  maggiori.  Attacca  con  l’energia  della  di- 
sperazione. E la  fortuna  sorride  alla  sua  grande  anima,  e la  nostra 
marina  scrive  per  mezzo  suo  la  prima  grande  pagina  nella  storia 
marinara  dell’Italia  nuova. 

Ma,  come  egli  prevedeva,  è vittoria  effimera:  pur  vincitrice,  la 
sua  flotta  è ridotta  a quattro  navi  soltanto,  capaci  appena  di  tenere 
il  mare.  Nuove  squadre  francesi  giungono;  e le  ultime  quattro  navi 
nostre,  uscite  dalle  acque  della  Spezia  per  non  farvisi  bloccare, 
salvano  l’onore  della  marina:  ma  - concliiudeva  lo  scrittore  - ca- 
dono con  esse  le  sortì  d’ Italia. 
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Tutto  questo  era  bello:  artisticamente  bello.  E sarebbe  stato 
pure  un'opera  buona,  se  il  fine  - dato  che  io  non  m'illuda  - fosse 
stato  quel  medesimo  che  mi  ha  spinto  a parlare  dello  « spirito 
pubblico  nella  guerra  »:  dimostrare  la  necessità  di  illuminarlo,  di 
prepararlo  ad  affrontare  la  guerra  con  saldezza  d'animi,  allorché 
la  nostra  esistenza  e il  nostro  onore  l'abbian  resa  inevitabile,  senza 
spavalderie,  ma  senza  debolezze,  come  ad  un  popolo  cosciente  si 
addice. 

Ma  invece  - ahimè  - tutta  l'opera  bella  fu  sciupata  da  molte 
esagerazioni,  e sopratutto  da  una  conclusione  non  buona  e non 
vera:  poiché  militarmente  non  è vero  che  la  perdita  della  flotta  - 
per  quanto  gravissima  iattura  - vorrebbe  dire  la  definitiva  caduta 
delle  sorti  d'Italia:  e moralmente  non  è buona  opera  istillare  nel- 
r anima  degl'  Italiani  un  nuovo  senso  di  sgomento,  nel  pensiero  che, 
non  potendo  agguagliare  le  forze  di  mare  del  paese  vicino,  essa 
debba  considerarsi  come  perduta  già  prima  di  combattere.  Non  così, 
non  cosi  io  intendo  che  debba  parlare  ai  suoi  concittadini  chi  vuol 
persuaderli  a sensi  più  virili;  chi  aspiri  alla  bella  missione  d'in- 
fluire in  qualche  modo  su  quella  grandiosa  psiche,  che  è l' anima 
di  tutto  un  popolo:  alla  quale  - quand' ella  sia  una,  compatta,  te- 
nace - io,  con  meditato  convincimento,  attribuisco  la  più  bella  tra 
le  corone  della  vittoria. 

Ed  è tanto  forte  in  me  questa  fede,  che  io  dico:  venga,  venga 
presto  il  giorno  nel  quale  gli  spiriti  rinsaviscano  ed  aquistiiio  una 
forte  coscienza  della  causa  comune;  nel  quale  non  si  abbia  più  a 
temere  che,  mentre  noi  saremo  sulle  frontiere  a compiere  il  dover 
nostro  contro  il  nemico  di  fuori,  il  nemico  che  è dentro  ne  appro- 
fitti pei  suoi  fini  parricidi;  nel  quale  l'estrema  nostra  ora  - là  al 
posto  che  ci  avete  affidato  - non  turbi  il  pensiero  di  una  patria 
che  si  ama,  dilaniata  frattanto  da  civili  discordie;  venga  quel  giorno, 
ed  allora,  allora  sia  pure  assottigliata  la  macchina  guerresca;  chè 
noi  - soldati  e cittadini,  e non  militaristi,  come  tu  intendi,  o Gn- 
glielmo  Ferrerò  - noi  non  ce  ne  dorremo! 


E.  Barone. 
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PARIGI  E L’ESPOSIZIONE 


Parigi,  agosto. 


Esposizione  italiana  si  presenta  in  complesso  inferiore  non 
solo  a quella  delle  maggiori  nazioni,  ma  di  pareccliie  altre  le  quali 
non  pretendono  aver  un  gran  peso  nella  bilancia  delF  equilibrio 
europeo.  Altra  volta  guardando  dietro  di  noi  ci  trovavam  la  Spa- 
gna: ora  ci  occorre  andar  più  oltre  verso  P oriente  per  incontrarvi 
quello  che  si  chiama  la  consolazione  dei  dannati. 

Che  noi  ci  meritiamo  effettivamente  questo  posto,  ah  no,  vi- 
vaddio! Ma  che  alla  gran  gara  mondiale  P Italia  appaia  quasi  Pul- 
tima  delle  nazioni  è pur  troppo  innegabile. 

Di  ciò  parecchie  sono  le  cause.  Anzitutto  la  scarsità  dello  spa- 
zio. La  Francia  tenne  per  se  il  sessanta  per  cento,  lasciando  il  re- 
sto a tutte  le  nazioni  riunite:  è troppo.  A tal  condizione  rimaneva 
ai  concorrenti  un  compito  diffìcile:  studiare,  raccogliere,  ordinare 
la  produzione  d’iin  paese  nel  modo  più  chiaro,  più  completo  e in- 
sieme più  ristretto  possibile.  Per  che  fare,  occorrevano  nelP  ordina- 
tore esperienza  di  simili  imprese,  conoscenze  varie  e complete  della 
produzione  nazionale  e internazionale  e oltre  a ciò  uiP  attitudine 
speciale  che  consiste  nel  conferire  ad  uiP  opera  clPè  fatta  per  il 
gran  pubblico  un’  impronta  il  più  possibilmente  simpatica  e po- 
polare. E qualche  nazione  se  Pè  cavata  magnificamente. 

L’Italia  ha  ottenuto  grande  spazio  per  il  padiglione,  scarsis- 
simo per  tutte  le  altre  sezioni  e sproporzionato  alle  categorie  di 
produzione  che  dovevano  contenere.  Il  nostro  palazzo  è il  più  va- 
sto di  tutti:  la  vanità  nostra  era  soddisfatta:  nella  rue  cìes  Na- 
tions  siamo  una  grande  potenza;  o che  andate  a cercare  di  più? 

Molti  grandi  industriali  italiani  non  concorsero  o per  trascii- 
ranza  o scontenti  dello  spazio  loro  offerto:  molti  che  concorsero, 
in  luogo  di  presentar  le  loro  mostre,  in  ragione  inversa  dello  spa- 
zio, più  solide  e attraenti,  si  accontentarono  di  infarcire  e impin- 
zare una  vetrina  invecchiata  nelle  esposizioni  di  provincia.  Eai-ec- 
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chi  giovani  industriali  valorosi  non  vennero,  amo  credere,  per 
timidità,  stimandosi  immaturi,  mentre  sperano  esser  fra  poco  ben 
più  degni  di  attenzione  e di  lode.  11  male  si  è che  la  loro  asten- 
sione lasciò  aperto  il  campo  agli  inetti.  Lo  spazio  è scarso,  si;  ma 
è ancor  troppo  ampio  in  certe  classi. 

L'Esposizione  s'aperse  a mezzo  aprile,  ma  non  fu  terminata 
che  tre  mesi  dopo  o quasi.  In  questo  tempo  molte  cose  si  pote- 
vano modificare  e migliorare:  infatti  nelle  sezioni  straniere  s' an- 
dava a gara  in  far  prove  e mutamenti,  in  riordinare  e abbellire; 
era  un  lavorio  febbrile  cui  il  pubblico  assisteva.  Il  pubblico  ebbe 
occasione  di  vedere  non  soltanto  quello  che  appare  un'esposizione, 
ma  come  la  si  allestisce,  e lo  spettacolo,  in  verità,  non  era  meno 
interessante. 

In  questo  tempo  che  si  faceva  da  noi?  Molti  degli  ordinatori 
erano  assenti  e sono  ancora;  qualcuno  volenteroso  sobbarcandosi 
all'intera  fatica  non  bastava  a tutte  le  esigenze  degli  espositori 
italiani  usi  ad  attendersi  tutto  dalle  amministrazioni;  inoltre  non 
poteva  assumersi  le  vaste  responsabilità  che  a]Dpartenevano  ai  su- 
periori assenti.  Gareggiare  colle  altre  nazioni?  Danari  e uomini 
ci  vogliono,  e in  Italia  si  spendono  altrove. 

Poi  furono  nominati  i giurati:  nominati  sempre  coi  medesimi 
criteri  o senza  criterio  alcuno.  A questi  ottimi  personaggi  il  Go- 
verno attribuisce  una  competenza  che  essi  in  gran  parte  non  si 
sono  mai  curati  di  confermare;  sono  dilettanti  o raccoglitori  d'an- 
ticaglie per  conto  proprio  o semplicemente  uomini  titolati  e rap- 
presentativi; e magari  il  loro  solo  merito  è di  poter  sopperire  per- 
sonalmente alle  spese  di  soggiorno,  data  la  scarsa  retribuzione 
assegnata  dal  Governo.  Abbiamo  valentuomini  le  cui  azioni  o pub- 
blicazioni, note  in  Italia  e fuori,  darebbero  la  necessaria  fiducia 
non  solo  a coloro  che  devono  essere  giudicati,  ma  altresì  ai  colle- 
ghi stranieri:  essi  non  sono  mai  onorati  d'  un  tale  incarico. 

Il  più  deplorevole  si  è che,  giunti  a Parigi,  parecchi  si  trova- 
rono assegnata  tal  sezione  che  non  era  punto  quella  in  cui  si  sti- 
mavano competenti;  onde  avvenne  che  qualche  presidente  di  scuola 
industriale  si  trovò  dover  giudicare  di  musica,  qualche  negoziante 
d'olii  di  arte  decorativa,  qualche  altro  di  parecchie  cose  insieme 
di  cui  doveva  incominciare  a pigliar  conoscenza  ah  avo.  Nel  qual 
lavoro  nessun  aiuto  da  chi  era  sopra  ciò.  Mal  retribuiti  e disegual- 
mente, quando  passarono  le  Commissioni  internazionali,  parecchi 
se  n' erano  andati  od  erano  pronti  a involarsi;  qualcuno  che  rimase 
lavorò  e lavora  per  gli  altri  anche  in  cose  che  non  sono  di  sua 
competenza.  E gli  espositori  ? Dovevano  esser  presenti,  o inviar 
notizie,  0 mandare  le  chiavi  delle  vetrine  per  lo  meno.  Non  , ci 
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pensavano.  Bah!  Non  è il  Governo  che  fa  tutto?  Oh  la  provvi- 
denza! 

Queste  lamentele  passarono  su  tutti  i giornali  della  penisola. 
Inutilmente,  poiché  le  notizie  dei  premi  ottenuti,  immature  ed  esa- 
gerate, toglieva!!  loro  ogni  valore  e impedivano  che  le  si  attenuas- 
sero mediante  opportuni  provvedimenti. 

Poiché  avremo  molti  premi,  dopo  tutto  ciò.  Fra  questi  alcuno 
é spontaneo;  molti  sono  opera  di  diplomazia,  frutto  di  relazioni 
personali  e dGntluenze  private  di  abili  giurati.  Ma  chi  non  tien 
conto  di  onori  non  meritati  cerchi  F autenticità  dei  grcmcls  prix  e 
dei  diplomi  d'onore,  consideri  die  valore  hanno  in  rapporto  degli 
innumerevoli  altri  dispensati  in  Francia  e all'estero  e non  s' abba- 
cini volontariamente  allo  scopo  di  continuare  a giacer  nell'  indo- 
lenza. 

Ed  ora  diamo  uno  sguardo  alle  diverse  sezioni. 

Prima  si  presenta  la  più  infelice,  che  dovrebbe  essere  la  me- 
glio riuscita,  quella  del  mobilio  e delle  industrie  artistiche,  nei 
palazzi  degli  Invalidi.  Al  piano  terreno,  sotto  sgraziati  chioschi  e 
baldacchini  o appoggiati  a pareti  di  stoffe  logore  si  ammonticchiano 
mobili  di  tutti  gli  stili;  v'abbondano  ben  inteso  gli  stili  francesi, 
il  che  é supremamente  ingenuo.  Imitazioni  ben  fatte  non  mancano: 
cito  il  Berardi  di  Firenze,  l'Onufrio  di  Palermo,  l'Aimone  e il 
Garino  di  Torino  e parecchi  Veneti  di  cui  é nota  l'abilità  nella 
scoltura  in  legno.  Del  defunto  prof.  Focà  di  Torino  v'é  un  camino 
monumentale  di  lavoro  maraviglioso,  la  cui  superfìcie  di  più  metri 
quadrati  non  ha  spazio  di  quattro  dita  che  non  sia  scolpito,  inciso 
come  un  metallo  fino.  Troppo,  troppo!  Nel  museo  di  Torino  sono 
parecchi  lavori  del  Bonzanigo  in  cui  il  legno  vince  in  finezza  l'avorio 
e i metalli;  alcuni  professori  lo  additano  quale  maestro.  No:  l'arte 
decorativa  dev'essere  appropriata  alla  materia  e all'uso  dell'og- 
getto cui  é applicata,  e una  sedia  non  deve  essere  messa  sotto  una 
campana  di  vetro! 

Grande  abilità  d'esecuzione  ho  detto,  ma  abilità  consuetudi- 
naria che  non  fa  più  buona  prova  quando  aftronta  forme  un  po' 
discoste  dalle  solite;  tant'é  vero  che  alcuni  tentativi  di  novità  i 
quali  nella  concezione  dovevano  essere  eccellenti,  nell' esecuzione 
risultarono  incerti  o imperfetti  o sciupati. 

Il  Patarchi  di  Torino  presenta  al  piano  superiore  una  mostra 
di  pelli  colorate  e impresse  applicate  ai  mobili,  i cui  disegni  sa- 
rebbero ottimi  se  avessero  ottenuto  una  esecuzione  più  larga  e si- 
cura. Lo  scultore  Giacomo  Cornetti  che  n'offerse  i modelli  é un 
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volonteroso  che  porta  uno  dei  primi  ed  efficaci  contributi  al  rina- 
scimento deir  arte  decorativa  in  Italia.  Una  sua  esposizione  ci 
avrebbe  fatto  onore. 

Il  Quarti  di  Milano  è un  artista  originale  che  da  parecchi  anni 
studia  nuove  forme  e ornamenti  di  mobili  solidi  e ingegnosi;  i suoi 
cofani,  le  sedie,  le  mensolette,  i paraventi  (nascosti  qui  in  un  canto) 
sottrattisi  ad  una  primitiva  influenza  araba,  appaiono  originali  e 
i sobrii  intarsii  di  legno  colorato,  di  metallo  e di  madreperla  dànno 
loro  una  fisionomia  simpatica.  Egli  è noto  alF estero:  Eiviste  in- 
glesi e francesi  ne  hanno  parlato:  non  gli  manca  più  nulla  dun- 
que perchè  cominci  ad  esser  noto  anche  in  Italia. 

Il  Yalabrega  di  Torino  lasciando  a casa  tutta  la  roba  dUmi- 
tazione,  di  cui  è ricco  al  par  di  qualsiasi  altro,  ha  esposto  soltanto 
un  bel  camino,  che  ha  bei  pannelli  scolpiti,  qualche  applicazione 
di  bronzo  e,  pur  essendo  originale,  dà  un  senso  gradevole  e inde- 
finibile d’italianità. 

Al  piano  superiore  si  giunge  per  un  doppio  scalone  dietro  il 
quale  sono  ammassati  i marmi  toscani:  tutte  quelle  piccole  crea- 
ture nude  fanno  a gomitate  eh’ è una  compassione,  nè  alcuna  riesce 
a mettersi  in  evidenza,  tanto  sono  pigiate.  Se  riuscite,  stringen- 
dovi nelle  braccia,  a entrare  in  quella  fitta,  vedrete  tra  la  chinca- 
glieria zuccherina  qualche  statuetta  d’  un  bel  movimento  decora- 
tivo in  cui  un  diverso  poliniento  del  marmo  ha  donato  alle  carni, 
ai  capelli,  agli  accessorii  una  specie  di  colore;  ed  è grata  maravi- 
glia poiché  in  nessun’ altra  industria  italiana  è più  inveterato  il 
cattivo  gusto.  Yla  migliaia  di  [passanti  hanno  suggerito  a quegli 
espositori  di  rarificare  le  loro  mostre:  nessuno  ci  è riuscito. 

Giunti  al  piano  superiore  ci  si  parano  innanzi  parecchie  lun- 
ghe serie  di  vetrine.  Visitato  il  gran  padiglione  del  Fontana  di 
Milano,  le  cui  specchiere  e le  vetrate  dipinte  e i molti  oggetti  di 
vetro  colorato  fanno  sperare  un  buon  aiuto  alla  nostra  arte  deco- 
rativa se  egli  saprà  servirsi  di  veri  artisti,  andiameene  con  Dio! 
Non  potremmo  fermarci  ad  esaminare  quelle  innumerevoli  ])ache- 
che,  perchè  in  tutte  le  lingue  e in  tutti  i toni  ci  si  offrirebbero, 
ci  si  appiccherebbero  bazzecole  e cianfrusaglie,  spille,  anelli,  ogget- 
tini  di  mosaico,  di  corallo,  di  tartaruga,  con  un’  insistenza  irritante. 

Accanto  è la  sezione  dell’Austria.  Vi  parrà  d’entrare  in  una 
chiesa  dopo  questo  bazar. 

I palazzi  degl’invalidi  contengono  in  gran  parte  lo  sforzo  di 
questi  ultimi  anni  per  creare  la  nuova  arte  decorativa.  Noi  siamo 
isolati,  estranei:  nel  mirabile  movimento  non  abbiamo  parte  alcuna. 
0 rinnovarsi  o morire! 

Ma  di  ciò  dovremo  parlare  altra  volta  in  modo  particolare. 
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1? 

Nei  palazzi  del  Campo  di  Marte  è il  trionfo  della  metallur- 
gia, della  meccanica,  della  elettricità,  della  chimica.  Entrando  per 
il  grand'arco  dell' ala  sinistra  si  è tutto  ad  un  tratto  compresi  di 
rispetto,  invasi  di  sacra  paura.  C'è  qualcosa  di  più  arido  che  le 
rotaie,  i cerchi,  i sifoni,  i cavi,  i pezzi  di  macchina?  Eppure  con 
questi  soli  elementi  adunati  in  semplici  e facili  nessi  e simmetrie, 
che  strane  e possenti  architetture  hanno  innalzato  gl'ingegneri 
francesi!  Dominano,  manco  a dirlo,  l' acciaio  e il  rame.  L'acciaio 
ha  quasi  sostituito  il  ferro  nei  pezzi  di  meccanica,  lasciando  a 
questo  l'ufficio  di  far  da  scheletro.  Ci  sono  magnifiche  scale  di 
obici  che  paiono  obesi  organi  atti  a sonare  certe  pacifiche  sinfonie 
quali  solo  sa  concepire  lo  Czar  tra  un  congresso  dell'Aia  e una 
spedizione  in  China. 

Ma  il  rame  altresì  squilla  la  sua  marcia  con  clangore  vitto- 
rioso: sono  fili  e matasse,  tubi  e lastre,  auree,  ranciate  o rosse 
come  ferro  in  fusione.  E il  trionfo  dell' elettricità  traverso  il  mondo. 

Nella  mostra  italiana  la  metallurgia  pacifica  è soverchiata  da 
quell' altra  brutale  e demolitrice.  S'atìàcciano  subito  le  enormi  pia- 
stre dell'Acciaieria  di  Terni,  nelle  quali  gli  obici  hanno  scavato 
specie  di  crateri,  indi  file  d’obici  lisci  e politi.  Più  oltre  noto  una 
cassaforte  di  l)el  disegno  del  Pistono  di  Torino.  Casseforti  e obici 
se  la  intendono,  i^l  piano  superiore  sono  degne  di  esame  le  prege- 
voli collezioni  di  paleontologia  della  Società  Geologica  italiana,  le 
collezioni  e le  pubblicazioni  del  K.  Corpo  delle  miniere. 

Noto  gli  utensili  d'alluminio  dello  Zecchini  di  Milano,  gli  og- 
getti in  ferro  smaltato  e verniciato  del  Moneta  e le  cromolito- 
grafie sul  ferro  del  De  Andreis.  Poiché  queste  sono  industrie  nuove, 
perchè  copiano  le  vecchie  forme?  Perchè  simulano  oggetti  d'altra 
materia?  Le  litografie  del  Ranci  di  Milano  esposte  in  altra  sezione 
sono  in  parte  molto  migliori:  fra  esse  alcuna  è di  disegno  del  Ma- 
taloni  a colori  e in  rilievo. 

Procedendo  ad  altro  gruppo,  ecco  una  bella  mostra  sotto  la 
bandiera  italiana.  In  un  alto  padiglione  giallo,  ricco  ma  non  troppo 
elegante,  splendono  i broccati,  i damaschi,  i velluti,  le  superbe 
stofte  delle  "grandi  fabliriche  piemontesi.  Accanto  molti  fabbricanti 
hanno  composto  in  una  vetrina  unica,  che  gira  tra  i sostegni  della 
galleria,  i cotoni,  le  lane,  i feltri,  tessuti  d'ogni  specie  e oggetti  di 
vestimento.  Più  oltre  una  collettività  di  Lombardi  ha  innalzato  in 
mezzo  ad  una  specie  di  sala  a vetrine,  dai  toni  bruni  ritoccati  d'oro, 
un  alto  ed  elegante  chiosco  di  ferro  dipinto  a bianco  e oro,  appro- 
priato e leggerissimo,  nel  quale  si  stendono  qua  superbe  sete  dai 
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colori  ben  avvicinati^  là  brillano  bozzoli  e spole  e matasse.  In  alto 
dominano  i chioschi  del  Crespi  di  Milano  e del  Poma  di  Biella, 
ben  adatti  aneli’ essi.  Invece  di  costruire  ciascuno  una  gabbietta 
e rincucciarvisi  per  attirare  il  compratore,  questi  espositori  hanno 
unito  i loro  sforzi  per  formare  una  mostra  collettiva  che  servisse 
di  serio  documento.  Gli  è che  questa  è produzione  potente  e degna 
d’un  grande  paese. 

Porse  la  presente  esposizione  ha  permesso  loro  di  contare  le 
forze  reciproche  e di  farle  apprezzare  alle  altre  nazioni,  e certo 
d’or  innanzi  (e  questa  è un’  insinuazione)  abbandoneranno  le  eti- 
chette inglesi,  e i nostri  tessuti  confesseranno  bravamente  la  pro- 
pria origine  italiana.  Del  resto  quando  essi  avranno  studiato  se- 
riamente dei  prodotti  loro  propri!,  quando  fabbricheranno  tessuti 
originali  di  disegno  e di  colore,  ci  terranno  un  po’  più  al  loro  nome. 

E l’unione  lia  dato  altresì  buon  frutto  alle  Cartiere  italiane, 
le  quali  si  presentano  molto  bene  nella  sezione  delle  industrie  chi- 
miche. Questa  è una  delle  più  ricche.  Era  i saponi,  le  colle,  gl’in- 
chiostri da  stampa  e i prodotti  chimici  per  l’agricoltura,  ricordo 
una  bella  vetrina  della  Farmacia  di  Santa  Maria  Novella  di  Fi- 
renze, un’  altra  del  doti  Eonier,  pure  di  Firenze,  contenente  colori 
per  ceramiche,  e infine  la  maestosa  vetrina  della  Kegia  dei  tabacchi, 
ove  il  contenente  e il  contenuto  sono  d’un  buon  gusto  che  fa  me- 
raviglia. Alla  buon’  ora! 

Sotto  la  immensa  Galleria  delle  Macchine  sono  esposte  l’agri- 
coltura e le  industrie  alimentarie.  Che  l’Italia  sia  essenzialmente 
una  nazione  agricola  non  si  direbbe  dalla  nostra  esposizione  scarsa 
e frammentaria.  Di  alcuni  liquori,  di  certi  prodotti  alimentari,  di 
certe  frutta  conservate,  che  portano  in  ogni  paese  nomi  italiani, 
non  v’è  traccia  o poca.  È una  mostra  troppo  generica  e incolore. 
La  Francia  per  rendere  attraente  questa  sezione  lia  sparso  giardini, 
costrutto  cascine,  castelli  e simulacri  di  villaggi:  le  altre  nazioni 
hanno  gareggiato  in  invenzioni  curiose  e originali.  Noi  non  abbiamo 
che  le  solite  vetrine  sparse.  Le  migliori  sono  quella  della  ditta 
Buton  di  Bologna,  bellissima,  in  ferro  dorato,  ove  bocce  e botti- 
gliette di  liquori  colorati  fanno  una  originale  decorazione  e quella 
del  Comizio  agrario  di  Napoli,  ove  frutta,  legumi,  cereali  sono  ben 
disposti  in  pochi  e belli  vasi  su  forbite  lastre  di  vetro.  Le  altre, 
che  pur  contengono  prodotti  eccellenti  di  famose  ditte,  o sono  avanzi 
di  parecchie  campagne  o,  meschine  e troppo  infarcite,  non  attrag- 
gono l’attenzione  del  visitatore.  I nostri  vini  e i liquori  sono  adu- 
nati sotto  il  padiglione  italiano,  piramidi  e coni  di  bottiglie  d’ogni 
forma,  una  mostra  ricca  e importantissima,  ma  di  aspetto  troppo 
uguale  e monotono. 
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Nella  galleria  superiore  sono  le  nostre  acque  minerali  e alcuni 
lavori  inviati  da  Istituti  di  beneficenza. 

Poco  lontano  nella  Galleria  delP  Elettricità  i motori  del  Tosi  di 
Legnano  che  concorrono  ad  illuminare  T Esposizione  fanno  soffer- 
mare i visitatori.  Accanto  il  Gadda,  il  Pirelli,  il  Tedeschi,  Brio- 
schi  e Pinzi,  il  Bettini  di  Milano,  poi  il  prof.  Arno  di  Torino,  il 
dott.  Campostano  di  Milano  e Ting.  Olivetti  di  Ivrea  costituiscono 
il  piccolo  nucleo  che  rappresenta  P elettrotecnica  italiana. 

Puor  della  galleria,  presso  P A venne  di  Suffren,  un  fabbricato 
annesso  raccoglie  quanto  non  contenevasi  in  parecchie  sezioni,  le 
grafiti,  i solfi,  i caolini,  P asfalto  e i prodotti  delle  miniere  sarde  : 
qui  sono  le  carte  di  Pabriano,  i cuoi  del  Durio,  le  macchine  del 
Dubosc  di  Torino.  In  un  altro  annesso,  agli  Invalidi,  si  espongono 
pure  cuoi,  pellicce,  filati,  e accanto  il  Club  Alpino  presenta  il  Ei- 
fugio  Umberto.  Pochi  visitatori  si  imbatteranno  in  questi  membri 
sparsi  della  nostra  esposizione. 

Nella  sezione  assegnata  al  Genio  civile  la  Direzione  generale 
del  catasto  espone  pubblicazioni,  strumenti  di  misurazione  e carte  : 
il  Ministero  delle  poste,  fra  altro,  le  sue  cassette  per  lettere  e 
stampe.  Uno  spazio  grande  è occupato  dal  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici, il  quale  presenta  anche  molti  schizzi  e modelli  e fototipie  e 
frammenti  del  palazzo  di  Giustizia.  Su  tutto  ciò  ci  sarebbe  tanto  da 
dire  che  è meglio  passar  oltre. 

Soffermiamoci  invece  un  momento  alla  graziosa  vetrina  dei- 
fi  operoso  Club  Alpino  ove  sono  raccolti,  oltre  a numerose  pubbli- 
cazioni, gli  apparecchi  che  servirono  ad  Angelo  Mosso  nella  sua 
ascensione  sul  Monte  Eosa.  Accanto  è il  modello  della  capanna 
Gnifetti:  uno  studio  di  Delleani,  che  ci  ritrae  il  buon  Mosso  col 
suo  berretto  sugli  occhi  e la  palandrana  sbattuta  dal  vento,  sul 
balcone  della  capanna  in  mezzo  alla  neve,  ci  trasporta  ben  lungi 
da  queste  tettoie  arroventate. 

E giungiamo  nel  regno  delP intelligenza.  « Éducation,  Sciences, 
lettres,  arts...  ».  Quante  cose  in  poche  parole!  Troppe  cose  in  mi- 
nimo spazio.  L’Italia  è un  paese  più  intelligente  che  ricco  e la  sua 
produzione  intellettuale  meritava  di  mettersi  in  mostra  più  a suo 
agio.  Ma  nelle  condizioni  concesse  meritava  altresì  che  le  si  po- 
nessero attorno  cure  ben  maggiori,  per  ordinarla,  che  non  fu  fatto. 

Nelle  arti  grafiche  è avvenuto  un  considerevole  progresso  in 
Italia,  che  qui  non  appare.  V’è  bensì  il  Paravia  con  le  sue  belle 
carte  geografiche  in  rilievo  e il  Barbèra  con  le  sue  collezioni  che 
rivelano  un  criterio  e un  buon  gusto  veramente  italiani  e il  Loescher 
con  le  sue  biblioteche  filologiche  e scientifiche  e il  Sonzogno  e il 
Vallardi:  v’è  bensì  una  mostra  collettiva  fra  cui  noto  il  Landi  e. 
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il  Lapi^  il  Lobetti-Bodoni,  il  Kebescliiiii,  FAlfieri-LacroiX;  la  Po- 
ligrafica di  Eoma^  P Unione  Tipografica  Torinese.  Ma  io  mi  chiedo 
perchè  manchi  il  Bocca  le  cui  nuove  biblioteche  scientifiche  avreb- 
bero mostrato  le  geniali  copertine  del  Mataloni,  la  cui  Bivista  Mu- 
.'<icale  avrebbe  provato  che  si  studia  ancora  qualche  poco  nella  pa- 
tria de^  Padre  Martini:  perchè  manchi  T Istituto  d’ arti  grafiche  di 
Bergamo  con  V Emporium,  e il  Treves,  e THoeplq  e il  Forzanq  e 
molti  altri. 

E dov’è  quella  gentile  Italia  ride  di  Bologna  che  è chiamata 
a metter  un  po’  di  riso  sano  nella  nostra  letteratura  piena  di  posa 
e nella  nostra  arte  ammusonita? 

Nella  musica  noto  il  coraggioso  editore  Capra  di  Torino,  ed  è 
il  solo.  Un  organo  del  Mola  troneggia  su  una  gazzarra  tumultuosa 
di  mandolini  e di  chitarre.  Il  Ricordi  non  ha  mandato  che  i suoi 
cartelloni  e le  copertine  e le  cartoline  illustrate.  Sebbene  qualche 
maligno  potrebbe  insinuare  che  il  valore  di  questi  elementi  di  pub- 
blicità superi  qualche  volta  quello  della  merce  che  bandiscono, 
dobbiamo  essere  sinceramente  grati  al  Ricordi  per  aver  dato  modo 
a due  nostri  forti  artisti  di  produrre  ojoere  eccellenti.  In  verità  i 
cartelloni  dell’Hohenstein,  del  Mataloni,  e quelli  del  Dudovich 
esposti  dal  dott.  Chapuis  di  Bologna  superano  quelli  delle  altre 
nazioni.  E il  solo  ramo  d’arte  decorativa  in  cui  non  siamo  rimasti 
alla  coda.  Ma  gli  ordinatori  li  hanno  per  metà  nascosti. 

In  una  vetrina  eh’ è un  modello  di  hric-à-hraCy  ideata  forse 
dal  Comitato,  poiché  la  vedo  ripetuta  altrove,  noto  una  gamba  im- 
balsamata, la  Nuova  Antologia,  la  cintura  Galliano,  l’Accademia 
Tempia,  i figurini  di  Edel,  ocarine,  flauti,  ecc.  ecc.! 

Un’  intera  parete  è occupata  dalle  fotografie  del  conte  Primoli. 
ricordo  ancora  i bei  lavori  del  Lizzani,  del  Rey,  del  Sambuy,  dello 
Schiaparelli  all’  Esposizione  fotografica  dello  scorso  anno  in  To- 
rino. La  fotografia  lia  preso  nn  posto  importantissimo  fra  le  arti 
e l’Italia  conta  parecchi  veri  artisti:  disgraziatamente  qui  non  ci 
sono.  Ad  ogni  modo  quelle  dovean  ceder  il  campo  all’Alinari,  al 
Brogi,  all’ Anderson,  al  Naya,  i quali  hanno  un  posto  inadatto,  sì 
che  le  loro  grandi  riproduzioni  dei  capolavori  nostri  non  possono 
essere  in  alcun  modo  ben  riguardate.  L’Alinari  presenta  la  ripro- 
duzione in  grandezza  uguale  àAV  Adorazione  de’  Magi  di  Gentile 
da  Eabriano  e,  con  molte  altre  stupende  fotografie,  le  belle  pub- 
])licazioni  del  Supiuo,  del  Biagi  e del  Reymond,  una  biblioteca 
d’arte  cui  auguriamo  fortuna,  poiché  contribuisce  a togliere  agli 
editori  stranieri  il  monopolio  dell’arte  nostra,  che  hanno  fin  qui 
tenuto  per  nostra  incuria. 

E quando  avrò  notato  le  l)elle  fotocalcografie  del  Fusetti  di  Mi- 
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lano  soffocate  da  una  farraggiiie  di  liriitte  litografìe  airintomo,  e 
la  mostra  della  Fonderia  Nebiolo  che  potrà  gareggiare  colle  grandi 
fonderie  estere  se  uscirà  più  risolutamente  dalle  vie  troppo  bat- 
tute, avrò  finito  la  rassegna  di  questo  gruppo  che  poteva  esser  ot- 
timo ed  è men  che  mediocre. 

Le  altre  sezioni,  se  ne  togli  quella  dell’ economia  sociale  con- 
tenuta nel  palazzo  dei  Congressi  (ove  sono  esposti  statuti,  bilanci, 
documenti  innumerevoli  delle  nostre  Banche  popolari,  delle  Casse 
di  risparmio,  delle  Società  di  mutuo  soccorso  e di  altri  Istituti  con- 
generi), hanno  ancora  minor  concorso  di  espositori. 

Nel  padiglione  ov’è  adunato  tutto  quel  che  riguarda  la  caccia 
e la  pesca  e le  foreste,  Tltalia  doveva  tenere  un  bel  posto:  invece 
appena  una  dozzina  di  concorrenti  vi  presenta  legnami,  sugheri,, 
crini,  scope,  armi  e munizioni  da  caccia.  Notevole  è ivi  la  mostra 
di  prodotti  forestali  della  Camera  di  commercio  di  Siena  e 
Grosseto. 

Nel  palazzo  delle  Armate  di  terra  e di  mare  tre  espositori, 
F Ansaldo,  F Orlando  e la  Fonderia  milanese  di  acciaio:  in  quello 
delle  Messaggerie  marittime  parecchi  ordigni  di  salvataggio,  alcuni 
modelli  di  piroscafi  delFOdero  e una  cabina  del  Piaggio,  molto  ele- 
gante ed  affatto  moderna:  nella  sezione  d’igiene  una  piccola  mo- 
stra del  Ministero  degl’ interni:  ed  è tutto  (lì. 

Concludendo,  la  mostra  non  dà  un  concetto  delle  condizioni 
passate  e presenti  di  ciascun’ industria  nostra,  com’era  nell’inten- 
zione del  signor  Picard,  ma  induce  in  apprezzamenti  erronei  non 
solo  il  gran  pubblico  che  bada  allo  spazio  occupato,  al  lusso  e al- 
Fimponenza  dell’allestimento,  all’ingegnosità  della  récìaììie  che  di- 
venta oggidì  un  elemento  sempre  più  necessario  alle  relazioni  com- 
merciali; ma  altresì  i visitatori  che  posseggono  mediocre  coltura  in 
tutto,  competenza  in  nulla,  e sono  quelli  che  formano  la  cosi  detta 
opinione  pubblica  (2).  Ogni  sezione  presenta  bensì  dei  frammenti, 
parecchi  dei  quali  possono  interrompere  i giudizi  troppo  avventati 

(1)  A Vinceimes  l’Italia,  lia  ima  esposizione  seria  e ben  allestita.  Vi 
figurano  le  Società  ferroviarie  e i fabbricanti  di  velocipedi.  Nella  sezione 
degli  automobili  abbiamo  un  grande  spazio,  ma  affatto  vuoto.  Merita  en- 
comio la  mostra  del  Touring  Club,  le  cui  guide  e carte  sono  di  una  uti- 
lità da  tutti  riconosciuta. 

(2)  Tutte  le  nazioni  hanno  cataloghi  speciali  che  si  offrono  al  visi- 
tatore, e sono  spesso  molto  migliori  che  il  catalogo  generale  francese: 
e.ssi  sono  sovente  preceduti  da  ampie  prefazioni  e da  documenti  sommari 
che  preparano  sapientemente  il  visitatore,  e da  essi  ad  esempio  Ives  Guyot 
nel  SiÀide  ha  tratto  geniali  considerazioni  su  ciò  che  è e su  ciò  che  vuol 
parere  ciascuna  nazione.  Noi  non  abbiamo  catalogo. 
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e far  soffermare  coloro  che,  dato  un  breve  sguardo,  giudicavano 
poter  di  leggeri  passar  oltre.  11  che  accadde  a molti  giurati.  Ma 
pur  troppo  i giornali  francesi  non  son  fra  costoro  ed  è assai  ma- 
lagevole far  loro  comprendere  che  non  c tutta  qui  V Italia  ! 

* 

Giornata  di  rivoluzione,  il  14  luglio.  Nei  giornali  nazionalisti 
sperano  annunziati  vagamente  dei  torbidi  probabili:  nei  fogli  avver- 
sarii  leggevansi  pressanti  appelli  ai  proprii  aderenti  perchè  si  tenes- 
sero pronti  ad  ogni  evento:  infine  un  manifesto  della  Lega  repub- 
blicana, sorta  in  quei  giorni,  pregava  instantemente  i repubblicani 
di  trovarsi  a Longchamps  dove  il  presidente  Loubet  si  recherebbe 
a passar  in  rassegna  le  truppe.  Alcuni  giorni  prima  un  romanziere 
francese  di  opinioni  molto  ponderate  m’aveva  fatto  credere  proba- 
Ijile,  tosto  o tardi,  un  colpo  di  Stato. 

Non  volevo  perdere  l’occasione  di  esser  testimone  ad  un  tale 
avvenimento. 

Me  ne  scesi  dalla  butte  di  Montmartre  con  un  magnifico  sole 
senegaliano.  »Sul  ponte  che,  traverso  il  cimitero  di  Montmartre, 
porta  il  tumulto  dei  vivi  sospeso  sulle  fitte  e poco  tranquille  ca- 
sette dei  morti,  vidi  affissa  la  famosa  lettera  del  generale  Jamont 
dimissionario,  la  quale  i nazionalisti  avevano  fatto  bandire  per  la 
Francia  come  protesta  contro  il  Governo.  Qualche  curioso  si  sof- 
fermava un  momento  e passava  oltre  con  placida  indifferenza.  Il 
boulevard  Clichy  era  fitto  di  popolo:  in  questo  tempo  ricorre  la 
festa  foranea  di  Montmartre.  Immaginate  una  doppia  fila  inter- 
minabile di  quei  baracconi  che  ingombrano  le  nostre  piazze  in  car- 
nevale: giostre  d’ogni  genere  o sontuose  e spinte  dall’elettricità  o 
vecchie  cadenti  con  la  lor  musica  da  oche  ansimanti;  serragli  da 
cui  emanano  nauseabondi  odori  selvaggi;  capanne  di  tiro  a segno 
d’ogni  fantasia;  e qua  e là  quei  musei  anatomici  nei  quali  i figli 
del  popolo  sono  colpiti  da  lenitali  rivelazioni  spesso  salutari:  tutto 
questo  successivamente  accostato  e ripetuto  per  parecchi  chilometri 
dalla  Villette  a Courcelles:  e tutto  il  popolo  dei  fauhourgSy  botte- 
gaie enormi  e traballanti  che  escono  dal  banco  una  volta  all’anno 
e vecchi  stupiti  e bambini  ruzzolanti  nella  polvere,  un  villaggio 
in  tempo  di  fiera,  ma  un  villaggio  immenso.  Erano  troppo  allegri, 
troppo  contenti  di  vivere:  la  rivoluzione  non  poteva  divampare  qui. 

Al  parco  Monceau  le  solite  balie  e le  mammine  che  sognano 
nel  libro  di  Bourget  o di  Ohnet  il  romanzo  che  non  han  trovato 
nella  vita,  mentre  il  bimbo  mette  i pugni  in  bocca.  Fino  all’Arco 
di  Trionfo  le  vie  deserte:  a porta  Maillot  incominciava  il  movi- 
mento e la  folla. 
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Ma  una  folla  domenicale:  erano  specialmente  donne:  sedute 
sui  margini  del  bosco  in  toelette  chiare  formavano  gruppi  e qua- 
dretti deliziosi  tra  ’l  verde:  le  braccia  e il  seno  rosei  trasparenti 
sotto  le  garze  e i merletti  che  ora  son  di  moda  spargevan  nelharia 
non  so  qual  fino  profumo  di  sensualità.  Ma  dunque  era  ignara 
tutta  questa  gente?  E quelle  gole  rosee,  ben  tosto...  Orrore! 

Ed  ecco  un  drappello  d'avanguardia.  E una  dozzina  d'operai 
con  non  so  che  rosso  all' occhiello:  la  rosa  di  macchia,  emblema 
dei  socialisti?  Più  innanzi  una  fila  di  collegiali  con  un  prete  alla 
coda:  gli  avversari.  E qui  incominciano  ad  apparire  le  guardie, 
rade,  poi  più  frequenti,  ai  lati  del  viale.  E proseguendo  giungo  a 
poco  a poco  presso  Longchamps.  Un  mormorio  crescente,  un  raf- 
fittirsi di  agenti:  ed  ecco  un  drappello  di  guardie  repubblicane  a 
cavallo,  salde,  in  quadrato:  due,  alla  testa,  impugnane  una  rivol- 
tella. E il  corteo  ordinario  del  Presidente.  « Le  voilà,  le  voilà!  » 
Chi?  Che  cosa?  Mi  sporgo  tra  le  poderose  schiere  delle  guardie. 
Chi?  Ah  le  piqueur,  il  successore  di  Montjarret  che,  frondeur  come 
i generali,  fu  fatto  dimettersi  da  Loubet.  «Uhm!  piteux\  troppo 
magro!  » E intanto  il  Presidente  è scomparso  come  un  lampo  in 
mezzo  al  fitto  quadrato  di  cavalieri,  mentre  ascolto  le  vicine  la 
cui  attenzione  ben  parigina  è rivolta  al  domestico. 

La  rivoluzione  è sfumata. 

Ah  no.  Ecco  un  tumulto  che  s'avanza.  «Vive  l'armée!  » è il 
grido  dei  nazionalisti.  «Vive  la  Eépublique!»  i socialisti.  Gli  uni 
e gli  altri,  giovanotti  in  gran  parte,  infiorati  quelli  di  fiordalisi  e 
di  garofani  bianchi,  questi  di  églantines,  si  camminano  a vicenda 
sui  piedi,  lanciandosi  insulti  sesquipedali,  cantando,  mettendo  in 
cadenza  i loro  « evviva  » e i loro  « abbasso  ».  In  quella  fiumana 
che  è spinta  innanzi  per  forza  del  suo  proprio  moto  succede  spesso 
un  breve  incaglio:  due  avversari  sostano,  si  guatano  come  due  galli, 
s'  urlan  sul  muso  i loro  gridi,  alzano  i bastoni...  e continuano  la 
loro  marcia  buttati  innanzi  dai  sopravvegnenti.  Una  volta  il  ba- 
stone scende  su  una  testa:  una  guardia  abbraccia  il  possessore 
della  testa  e lo  strappa  via.  Saggia  manovra!  Come  possano  queste 
due  orde  marciare  parallele  per  due  chilometri  senza  macellarsi, 
non  so  proprio.  Gli  è che  i gridi,  le  facce  sono  di  maniera,  sono 
maschere  d' un' anima  passata:  l'anima  d'oggi  è un'altra,  più  sen- 
sibile 0 più  vile,  rifuggente  dall'idea  del  sangue.  Ecco  il  progresso. 

A un  certo  punto  si  raggiunge  un  prete,  un  cappellano  che 
va  innanzi  tra  due  ufficiali.  Tosto  i nazionalisti  li  circondano,  li 
assordano,  li  intontiscono  e li  portano  in  trionfo  per  lungo  tratto: 
essi  se  ne  compiacciono  poiché  non  cercano  uscirne  se  non  quando 
la  loro  presenza  comincia  ad  accendere  troppo  gli  avversari.  Mentre 
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essi  si  scostano  nel  bosco,  ecco  un  subbuglio.  Due  sedie  volano:  lo 
stradone  è vuoto  in  un  attimo:  tutti  si  sono  precipitati  nel  bosco. 
E mentre  le  guardie  a cavallo  fanno  un’irruzione  fra  gli  sbandati, 
un  ferito  è portato  all’ ambulanza.  Qualche  nucleo  va  innanzi  lungo 
il  bosco,  poi  si  scioglie.  E tutto  è tinito. 

Tempo  addietro,  dopo  i fatti  avvenuti  e le  istigazioni  dei  gior- 
nali e gli  appelli  dei  capi,  l’esito  sarebbe  stato  ben  diverso. 

È il  progresso.  Come  lento,  ahimè! 

Triste  attualità!  Nel  palazzo  delle  Armate  di  terra  e di  mare 
è una  esposizione  retrospettiva  d’armi  che  riassume  parecchi  se- 
coli di  storia.  In  una  delle  prime  vetrine  uno  scrigno  di  velluto 
rosso  porta  inciso:  Fris  s/rr  Fiaraillac  par  le  de  la  Force: 

entro  v’è  un  lungo  pugnale  a lama  quadrangolare,  finemente  da- 
mascliinato,  un’arme  di  lusso:  è rotto  in  punta.  Porta  scritto  sulla 
lama:  haec  dextera  vindex  - principis  et  patri ae. 

Nel  padiglione  della  città  di  Parigi,  tra  i documenti  e gli  og- 
getti messi  in  mostra  dalla  Prefettura  di  Polizia,  ci  s’imbatte  in 
uno  strano  ordigno.  Sono  dodici  canne  di  fucile  attorte  e guaste, 
rilegate  in  fondo  da  una  solida  armatura  di  ferro:  è un  fram- 
mento della  macchina  infernale  di  Fiesclii. 

In  un’altra  vetrina  vedesi  una  bomba  grossa  come  una  mela, 
irta  di  chiodi.  Sotto  sta  scritto:  « Attentato  Orsini-Mazzini  e i suoi 
complici  ».  Mazzini  è in  una  fotografia  tra  quattro  altri  ritratti 
di  congiurati. 

Parigi  è certo  la  città  più  ricca  in  tal  sorta  di  ricordi  e in 
nessun  luogo  si  è più  tratti  a pensare  che  Tuoino  è un  povero  es- 
sere, esitante  sempre  tra  il  bene  e il  male,  benedicente  oggi  quel 
che  ieri  ha  maledetto,  incerto  anche  ne’  desideri  più  immediati. 
Quanto  è tardo  il  progresso  nelle  idee  morali  e sociali!  L’elettri- 
cità, la  meccanica,  la  chimica  avranno  trasformato  tutto  il  mondo 
intorno  all’ uomo,  che  rimane  vecchio,  vecchio,  decrepito  nell’anima. 
Barbari  siamo  ancora,  barbari  come  l’uomo  delle  caverne,  come  i 
Komani,  come  gli  Unni  felicemente  ricordati  da  Guglielmo  II,  come 
gli  uomini  della  Saint-Barthélemy  e quelli  del  Terrore.  Amiamo  la 
violenza  e il  sangue,  sia  nell’ uccidere  un  potente,  sia  nel  soppri- 
mere un  debole  e sia  nello  spingere  un  popolo  contro  un  altro. 
Noi  usciamo  dalle  scuole  ammiratori  di  Giosuè  e di  Giaele,  di 
Alessandro  e di  Armodio,  di  Cesare  e di  Bruto,  di  Napoleone  e di 
Agesilao  Milano  e infondiamo  nei  nostri  figli  le  stesse  ammirazioni 
per  i conquistatori  e per  gli  uccisori  dei  re. 
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Bisogna  abolire  il  classicismo^  il  romanesimo^  che  è la  tomba 
in  cui  la  nostra  anima  è fatta  mummia.  La  società  moderna  non 
ha  ancor  saputo  trarre  dalla  scienza  principii  direttivi  suoi  proprii. 
Bisogna  ripudiare  Terrore  in  cui  persistono  le  classi  dirigenti  che 
consiste  nel  creder  ancora  efficace  sul  popolo  una  religione  e una 
morale  che  non  ha  ]iiù  alcuna  azione  su  loro  stesse.  Bisogna  re- 
staurare la  morale  al  più  presto. 

Un  attentato  ne  suscita  un  altro,  e nulla  è più  epidemico  che 
la  follia  del  sangue.  Tanto  è innato  T istinto  della  violenza,  che  vo- 
gliamo vedere,  sapere,  con  una  curiosità  morbosa.  E i giornali  ci 
soddisfanno,  ci  dànno  tutti  i particolari  e i disegni  dei  misfatti  e 
il  ritratto  degli  omicidi.  E il  male  si  comunica  come  le  manie  del 
suicidio,  come  le  furie  degli  sventratori,  e la  stampa  diventa  pro- 
duttrice delle  più  funeste  suggestioni. 

E molti,  presi  da  cieca  paura,  non  trovano  altro  rimedio  che 
imprigionare  largamente  attorno  al  colpevole,  accrescendo  Podio 
ove  già  cova  e seminandolo  ove  non  è ancor  nato.  E questa  paura 
accrescerà  il  danno  poiché  in  questi  uomini  nessuna  maggior  com- 
piacenza che  sentire  d’ incutere  paura,  di  essere  stimati  formi- 
dabili. 

Bisogna  sanare  la  società  e la  cura  non  è soltanto  di  chirurgo. 
Nessuna  guardia  di  pubblica  sicurezza  impedirà  mai  che  un  pen- 
siero d'odio  e di  vendetta  tenuto  celato  per  anni  scoppii  in  un  atto 
fulmineo,  quando  Puomo  che  Pha  maturato  sia  pronto  a far  getto 
della  sua  vita.  Ma  è necessario  che  nessuno  venga  a tal  punto  di 
fredda  disperazione  da  scrivere,  come  Salson,  sul  suo  libretto  mi- 
litare: « Nessuno  cui  io  tenga  »,  nessuno  e nulla,  neanche  alla  vita. 

Bisogna  che  la  vita  sia  buona  per  tutti. 


Giovanni  Cena. 
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IN  MORTE  1)1  UMBERTO  I. 


I.  Atti  ufficiali  - Condog-lianze  di  Sovrani  e di  Comunità  dall  estero  - Discorsi.  — 
II.  Al  Senato  e alla  Camera  dei  Deputati  : Commemorazioni  e Indirizzi  - 
Giuramento  e Discorso  della  Corona  - Commemorazioni  alle  Camere 
Ing-lesi.  — III.  Preg-hiera  della  Regina  Margherita  - Condoglianze  e Cir- 
colari di  Prelati.  — IV.  Alcuni  importanti  scritti  d’ occasione. 


I. 

È il  più  grande  delitto  che  sia  stato  commesso  in 
questo  secolo! 

Così  esclamò  la  Regina  Margherita,  dopo  il  primo  impeto  di  dolore, 
quando  ebbe  l’angosciosa  certezza  che  il  suo  Augusto  Consorte  aveva 
cessato  di  vivere. 

Manifesto  del  Governo. 

Il  Governo  del  Re  ha  emanato  il  seguente  manifesto: 

In  nome  di  S.  M.  il  Ee  Vittorio  Emanuele  III,  assunto  al  trono, 
compiamo  il  doloroso  dovere  di  annunziare  al  Paese  F immensa 
sventura,  che  troncò  violentemente  i giorni  preziosi  del  Re  Umberto  I. 

La  Nazione,  colpita  nel  suo  affetto  sincero  per  T Augusto  Estinto 
e nel  sentimento  vivissimo  di  devozione  e di  solidarietà  verso  la 
Dinastia,  esecrando  F immane  delitto,  sarà  larga  di  profondo  com- 
pianto per  la  Venerata  Memoria  del  Ee  buono,  prode  e magnanimo, 
orgoglio  del  suo  popolo,  degno  continuatore  della  tradizione  di 
Casa  Savoia. 

Stringendosi  con  fede  incrollabile  intorno  alF  Augusto  Succes- 
sore, gF Italiani  proveranno  col  fatto  che  le  istituzioni  non  muoiono. 

Roma,  30  luglio  1900. 

Saracco  — Visconti- Venosta  — Gianturco  — 
Rubini  — Chimirri  — Ponza  di  S.  Martino 
— Morin  — Gallo  — Branca  — Carcano 
— Pascolato. 
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Conferma  della  fiducia  nel  Governo. 

S.  M.  il  Re,  sbarcando  a Reggio  Calabria  il  31  luglio,  ha  diretto  il 
seguente  telegramma  all’on.  Saracco,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri: 

Mentre  approvo  l’operato  di  Y.  E.,  confermo  nel  Ministero  la 
fiducia  che  in  Ini  aveva  il  mio  compianto  Padre. 

Sliarcando  a Peggio  mi  dirigo  a Monza. 

Vittorio  Emanuele. 

Proclama  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  III  ha  indirizzato  al  Popolo  italiano  il  se- 
guente p r 0 cl  a m a : 

Italiani! 

Il  secondo  Re  d’Italia  è morto! 

Scampato  per  valore  di  soldato  dai  pericoli  delle  battaglie, 
uscito  incolume  per  volere  della  Provvidenza  dai  rischi  affrontati 
colio  stesso  coraggio  a sollievo  di  pubbliche  sciagure,  il  Re  buono 
e virtuoso  è caduto  vittima  di  un  atroce  misfatto,  mentre  nella  Sua 
tranquilla  e balda  coscienza  partecipava  alle  gioie  del  Suo  popolo 
festante. 

A me  non  fu  concesso  raccogliere  l’estremo  respiro  del  Padre 
mio.  Sento  però  che  il  mio  primo  dovere  sarà  quello  di  seguire  i 
paterni  consigli  e di  imitare  le  Sue  virtù  di  Re  e di  primo  cittadino 
d’Italia. 

In  questo  supremo  momento  d’intenso  dolore,  mi  soccorre  la 
forza  che  mi  viene  dagli  esempi  del  mio  Augusto  Genitore  e del 
Gran  Re,  che  meritò  di  essere  chiamato  il  Padre  della  Patria,  e 
mi  conforta  la  forza  che  ricevo  dall’ amore  e dalla  devozione  del 
popolo  italiano. 

Al  Re  venerato  e rimpianto  sopravvivono  le  Istituzioni  che  Egli 
conservò  lealmente,  e giunse  a rendere  incrollabili  nei  ventidue  anni 
del  Suo  Regno  intemerato. 

Queste  Istituzioni,  sacre  a me  per  le  tradizioni  della  mia  Casa 
e per  amore  caldo  d’ Italiano,  protette  con  mano  ferma  ed  energica 
da  ogni  insidia  o violenza,  da  qualunque  parte  esse  vengano,  assi- 
cureranno, ne  son  certo,  la  prosperità  e la  grandezza  della  Patria 

Fu  gloria  del  mio  Grande  Avo  l’aver  dato  agli  Italiani  l’unità 
e la  indipendenza;  fu  gloria  del  mio  Genitore  averle  gelosamente 
custodite;  la  meta  del  mio  Regno  è segnata  da  questi  imperituri 
ricordi.  Cosi  mi  aiuti  Iddio  e mi  consoli  l’amore  del  mio  popolo 
perchè  io  possa  consacrare  ogni  mia  cura  di  Re  alla  tutela  della 
libertà  ed  alla  difesa  della  Monarcliia,  legate  entrambe,  con  vincolo 
indissolubile,  ai  supremi  interessi  della  Patria. 

Italiani! 

Date  lacrime  ed  onore  alla  sacra  memoria  di  Re  Umberto  I di 
Savoia,  voi  che  l’amaro  lutto  della  mia  Casa  dimostrasti'  di  con- 
siderare ancora  una  volta  come  lutto  domestico  vostro!  Questa  so- 
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lidarietà  di  pensieri  e di  affetti  fu  e sarà  sempre  il  baluardo  più 
sicuro  del  mio  Eeguo,  la  migliore  guarentigia  delF  unità  della  Pa- 
tria^  die  si  compendia  nel  nome  Augusto  di  Eoma  intangibile,  sini 
bolo  di  grandezza  e pegno  d’integrità  per  P Italia. 

Questa  è la  mia  fede,  la  mia  ambizione  di  cittadino  e di  Ee! 

Dato  a Monza,  il  2 agosto  1900. 

VITTOEIO  EMANUELE. 

Saracco  — Visconti- Venosta  — Gtianturco  — 
Eubini  — Chimirri  - Ponza  di  S.  Martino 
— Morin  — Gallo  — Branca  — Carcano 
— Pascolato. 

Ordine  del  giorno  all’Esercito  ed  all’Armata. 

S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III  ha  rivolto  aH’Esercito  ed  all’Ar- 
mata  il  seguente  Ordine  del  giorno: 

Ufficiali,  sottufficiali,  caporali  e soldati 
dell’ Esercito  e dell’ Armata. 

L’intero  mondo  civile  lia  udito  con  indignazione  la  tragica 
line  del  compianto  mio  Genitore.  Il  dolore  della  Nazione  si  è cer- 
tamente ripercosso  nei  vostri  cuori  di  buoni  e fedeli  soldati. 

In  questo  triste  momento  il  mio  pensiero  si  rivolge  fidente  a 
voi,  certo  die  riporterete  su  di  me  l’affetto  col  quale  circondavate 
il  Ee  Umberto;  affetto,  che,  seguendo  l’esempio  paterno,  con  cuore 
di  soldato  vi  ricambio. 

E con  voi  il  mio  pensiero  si  rivolge  ai  vostri  compagni  che 
in  Creta,  nell’Eritrea  e in  China,  mostrando  le  tradizionali  qualità 
di  soldati  italiani,  tengono  alta  la  gloriosa  bandiera  nazionale,  sim- 
bolo della  grandezza  e dell’unità  della  nostra  Patria. 

Da  Monza,  3 agosto  1900. 

Vittorio  Emanuele. 

Condoglianze  della  Presidenza  della  Camera  dei  Deputati. 

A.  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III 

Alonza. 

Il  Consiglio  di  Presidenza  della  Camera  dei  Deputati,  riunito 
in  questo  momento,  volge  a Vostra  Maestà  il  primo  pensiero  e 
l’atto  del  più  devoto  omaggio  con  la  manifestazione  dell’ineffabile 
cordoglio,  onde  fu  colpito  ciascuno  de’  suoi  Membri  per  l’ iniquo 
misfatto  che  ha  tolto  alla  Patria  il  figlio  di  Vittorio  Emanuele;  e, 
misurando  nel  proprio  la  grandezza  del  dolore  della  Maestà  Vostra 
e dell’Augusta  Consorte,  porge  l’augurio  che  esso  trovi  qualche 
conforto  nell’  universale  sentimento  di  speranza,  di  fiducia  nella 
fortuna  e nella  gloria  del  nuovo  Eegno. 

Presidente 

Villa. 
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A S.  E.  Tommaso  Villa 

Fresideìite  della  Camera  dei  Deputati 

Pioma. 

La  ringrazio  ben  di  cuore  e La  rendo  interprete  del  mio  grato 
animo  verso  il  Consiglio  di  Presidenza  della  Camera  dei  Deputati 
per  le  loro  espressioni  di  condoglianza  e di  augurio,  cbe  rispecchiano 
i sentimenti  dei  Kappresentanti  della  Nazione. 

La  Kegina  è al  pari  di  me  riconoscente  di  questa  prova  d'affetto. 

Vittorio  Emanuele. 

A S.  21.  la  Reclina  2Iarqlìerita 

2Ionza. 

L'Ufficio  di  Presidenza  della  Camera  dei  Deputati,  nell’ angoscia 
profonda  cagionata  dall'efferato  misfatto  che  ha  strappato  all'a- 
more del  suo  popolo  il  Ee  buono,  leale  e valoroso,  manda  a Vostra 
Maestà,  chiusa  nello  sconfinato  dolore,  l'espressione  di  un  cordoglio 
pari  alla  grande  sventura. 

lì  Presidente. 

Villa. 

A S.  E.  Villa 

Presidente  della  Camera  dei  Deputati 

Roma. 

La  mano  di  un  assassino  tolse  alla  Patria  e a Me  il  cuore  più 
generoso,  ma  la  grande  Anima  vive  ancora  nelle  nostre  lacrime,  ed 
aliterà  eternamente  sui  destini  della  Nazione. 

A Lei  ed  ai  componenti  tutti  l'Ufficio  di  Presidenza  della  Ca- 
mera dei  Deputati  invio  i più  affettuosi  ringraziamenti. 

Margherita. 

Condoglianze  di  Sovrani  e Capi  di  Governo. 

S.  M.  r Imperatore  Guglielmo  ha  diretto  al  Re  Vittorio  Emanuele  III 
il  seguente  telegramma: 

Profondamente  commosso  per  la  morte  del  Tuo  nobile  padre, 
Mio  fedele  amico  ed  alleato  amatissimo,  T'invio,  coll'espressione 
del  Mio  dolore,  i Miei  voti  caldi  e sinceri  per  il  Tuo  Regno.  L'a- 
micizia che  univa  le  nostre  Case  e le  Nazioni  durante  il  Regno  di 
Tuo  padre,  continui  sempre.  La  Sua  memoria  resta  scolpita  per 
sempre  nel  Mio  cuore. 

Guglielmo. 


Secondo  la  Xorclcleutsche  Allgemeine  Zeitung,  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele III  cosi  rispose  al  dispaccio  di  condoglianza  indirizzatogli  dallTm- 
p oratore  Guglielmo  : 

Il  Tuo  dispaccio  mi  commosse  profondamente.  Vedo  che  vuoi 
riportare  su  di  Me  T amicizia  fraterna  che  avesti  sempre  pel  Mio 
ottimo  Padre,  così  crudelmente  sacrificato.  11  Suo  ricordo,  che  re- 
sterà incancellabile  nei  nostri  cuori,  renderà  pure  inalterabili  i 
vincoli  che  uniscono  le  nostre  Case  ed  i nostri  popoli. 

Vittorio  Emanuele. 
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L’Imperatore  Guglielmo  ha  diretto  alla  Regina  Margherita  il  seguente 
dispaccio: 

Profondamente  commosso  per  la  morte  del  Tuo  Reale  Sposo, 
Mio  caro  amico  ed  alleato,  T’invio  anche  da  parte  dell’Imperatrice 
T espressione  della  più  profonda  e viva  condoglianza. 

11  cavalleresco,  buono,  valoroso  e leale  Re  Umberto  cadde, 
come  nn  soldato  sul  campo  di  battaglia,  vittima  delle  diaboliche 
tendenze  che  vogliono  distruggere  l’ordine  divino  ed  umano.  Dio 
Ti  consoli  nel  Tuo  dolore  senza  nome,  e fortitìcbi  il  braccio  di  Tuo 
figlio,  perchè  tenga  lo  scettro  e la  spada  per  la  salute  del  Suo  po- 
polo e per  la  gloria  e prosperità  d’Italia.  La  memoria  del  Tuo 
sposo  defunto  rimarrà  perennemente  scolpita  nei  Nostri  cuori. 

Guglielmo. 

Il  Presidente  della  Repubblica  Francese,  Loubet,  diresse  al  Re  d’Italia 
il  seguente  dispaccio: 

Mi  faccio  interprete  presso  Y.  M.  dell’  unanime  indignazione 
del  mio  Paese  contro  l’odioso  attentato  che  tolse  all’Italia  il  suo 
Capo  generoso. 

Prego  Y.  M.  di  gradire  l’espressione  della  mia  viva  simpatia 
e di  deporre  ai  piedi  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  i miei  rispet- 
tosi omaggi  e le  mie  sincere  condoglianze. 


Il  Consiglio  Federale  Elvetico  si  riunì  in  seduta  straordinaria  e decise 
di  dirigere  alla  Legazione  Svizzera  a Roma  il  seguente  dispaccio: 

L’odioso  attentato  del  quale  S.  M.  il  Re  d’Italia  fu  vittima  ha 
profondamente  addolorato  il  Consiglio  Federale  ed  il  popolo  elvetico. 

Yogliate  esprimere  al  Governo  d’Italia  le  nostre  vive  condo- 
glianze e pregarlo  di  volere  essere  interprete  presso  S.  M.  la  Re- 
gina e la  Rea!  Famiglia  della  nostra  dolorosa  simpatia. 


Vittorio  Emanuele  III  ha  risposto  come  segue  al  dispaccio  del  Con- 
siglio Federale  Elvetico: 

I sentimenti  che  mi  avete  espresso  sono  un  nuovo  segno  di 
amicizia  che  il  popolo  svizzero  ha  per  la  mia  Casa  e per  il  mio 
paese.  Ringrazio  il  Consiglio  Federale  per  la  parte  presa  al  mio 
dolore,  assicurando,  che,  sull’ esempio  del  mio  venerato  Padre,  cer- 
cherò di  stringere  viemmeglio  i legami  che  uniscono  così  felice- 
mente i due  paesi. 

Y ITTOR 1 0 Em AN U ELE. 

II  Re  Vittorio  Emanuele  così  rispose  al  dispaccio  di  condoglianza 
inviatogli  dal  Sultano: 

Al  ricordo  delle  grandi  amabilità  della  Maestà  Yostra  aggiun- 
gerò la  testimonianza  della  simpatia  profonda  che  Ella  mi  da,  di- 
videndo così  affettuosamente  il  mio  cordoglio.  Faccio  voti  sinceri 
per  la  continuazione  fra  Noi  dei  vincoli  di  amicizia  che  esistevano 
fra  Voi  e Mio  Padre. 


Yittorio  Emanuele. 
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Condoglianze  di  Colonie  italiane  all’estero  e di  Comunità  straniere. 

La  Stefani  comunicava  da  Parigi,  4 agosto,  notte: 

La  Colonia  italiana  si  è riunita,  presieduta  dal  conte  Tornielli, 
e decise  la  celebrazione  di  un  servizio  funebre  nella  chiesa  della 
Maddalena  pel  giorno  dei  funerali  del  Ke  Ifmberto  Le  notabilità 
della  colonia  e i presidenti  delle  Società  italiane  si  adunarono  alla 
Camera  di  commercio  e deliberarono  la  sottoscrizione  per  una  co- 
rona e rinvio  di  una  delegazione  ai  funerali  di  Ke  Umberto. 


La  Stefani  comunicava  da  Xev  York,  4 ag’osto,  notte: 

Lbia  riunione  di  migliaia  di  rappresentanti  di  Associazioni 
italiane,  ieri  sera,  al  Tanrnìanii  halì,  approvò  mozioni  esprimenti 
profonda  devozione  per  la  Kegina  Margherita  ed  il  Re  Vittorio 
Emanuele.  Prestò  giuramento  di  fedeltà  al  Re  e decise  di  cele- 
brare servizi  funebri  in  suffragio  a Re  Umberto  il  12  corrente. 


La  Stefani  comunicava  da  Buenos  Ayres,  2 agosto: 

L'Argentina  ha  fatto  suo  il  lutto  italiano.  Il  Presidente  de- 
cretò per  un  giorno  la  chiusura  degli  uffici  e degli  istituti  pub- 
blici. Il  Senato  e la  Camera  tolsero  la  seduta.  Il  Consiglio  comu- 
nale di  Buenos  Ayres  manderà  una  placca  d'oro,  frutto  di  sotto- 
scrizione  popolare,  sulla  tomba  del  compianto  Re  e darà  il  nome 
di  Umberto  I ad  una  principale  via  della  città.  Ieri  una  impo- 
nente colonna  argentina  si  recò  alla  Legazione  per  esprimere  il 
suo  cordoglio  e la  sua  solidarietà  nel  dolore.  Dalle  provincie  e da 
angoli  remoti  della  repubblica  giungono  innumerevoli  manifesta- 
zioni identiche,  ufficiali  e private.  La  Colonia  italiana  di  Buenos 
Ayres  organizza  solenni  funerali.  Le  Associazioni  tutte  consegne- 
ranno processionalmente.  il  12  corrente,  una  corona  in  bronzo  al 
comandante  àelV La  costernazione  generale  è profonda- 
mente sentita. 

1 Governi  dell'  Uruguay  e del  Paraguay  espressero  affettuose 
condoglianze. 

* 

Sono  giunti  al  Sindaco  di  Roma  i seguenti  telegrammi: 

Da  Vieìnìa.  — L'esecrando  ed  orribile  deliito,  di  cui  fu  vit- 
tima il  vostro  Augusto  Monarca,  ha  i)rodotto  il  più  profondo  spa- 
vento ed  orrore  a Vienna,  Città  Capitale  e di  residenza. 

In  nome  della  i)opolazione  della  Città  di  Vienna,  io  mi  per- 
metto di  esprimere  alla  Città  di  Roma  la  partecipazione  più  sin- 
cera e la  più  cordiale  simpatia  in  questa  luttuosa  circostanza. 

Il  Vice  J>or(/o7ììasfro 
GirSKlMU:  STKOBACfl. 

Da  Berlino.  — La  cittadinanza  di  Berlino,  commossa  profon- 
damente della  terribile  sciagura  che  lia  colpito  l'Italia  e con  essa 
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la  Germania,  assicura  la  cittadinanza  di  Eoma  della  più  intima 
partecipazione. 

Il  Sindaco 
Kie.schxer. 

Da  Buenos  Aiires.  — Interpreto  el  sentimiento  de  la  poblacion 
de  la  ciiidad  de  Buenos  Aires  presentando  a la  noble  Nacion  Ita- 
liana la  expresion  de  su  profundo  pesar  por  la  muerte  de  su  Au- 
gusto y querido  Key  Humberto.  Suscribe  su  òbolo  para  colocar 
una  placa  de  oro  en  la  tumba  de  ilustre  Monarca. 

Id  Intendente 

Adolfo  J.  Bullr.ich. 

Colise.] 0 miinicipal  ciiidad  Buenos  Aires  protesta  y se  condiiele 
por  el  liorrible  crimeii  qiie  priva  a Italia  de  su  noble  Monarca. 

Secretarlo  Presidente 

F.  Sorta.  Manuel  M.  Zorailla. 


Municipio  di  Biije,  dolorosamente  colpito  esecrando  misfatto, 
partecipa  col  cuore  lutto  nazionale. 


Podestà. 


La  Capitale  dii  Monténegro,  qui  s’est  appareiitée  daiis  la  joie 
avec  Eome,  F antique  et  illustre  Capitale  dii  peuple  italien,  aiiqiiel 
iioiis  unissent  les  liens  de  Famitié,  est  aiissi  inséparable  dans  F im- 
mense atìliction  caiisée  par  la  soiidaiiie  et  terrible  mort  dii  glorieiix 
et  clievaleresque  Eoi  Humbert. 

Ellisse  le  Toiit-Piiissant  maintenir  la  force  de  F Italie,  déjà 
tant  de  fois  mise  à Fépreuve  et  .jamais  atfaiblie,  nialgré  toiis  les 
obstacles  et  toiis  les  ennemis,  sur  le  cliemin  de  la  grandeiir  et  dii 
progrès  poiir  la  gioire  dii  Eoi  martyr. 

Commandant 
M.  Bojoyich. 


Altri  telegrammi  notevoli. 

S.  ÀI.  la  Keg’ina  Àlarglierita  ha  telegrafato  in  risposta  al  Sindaco  di 
Eoma: 

Àlonza,  31  luglio  1900. 

Il  dolore  mortale  non  mi  toglie  di  cercare  forza  e conforto 
nelle  affettuose  manifestazioni  d’indignazione  e di  lutto  die  mi  per- 
vengono da  ogni  parte  d’Italia. 

A Eoma,  prima  in  tutto,  ancbe  pel  cuore  dei  suoi  abitanti, 
mando  il  più  affettuoso  ringraziamento  e con  esso  mi  sembra  in- 
terpretare un  supremo  e doloroso  saluto  d’ oltre  tomb.M.  di  Chi  tanto 
l’amava  e la  voleva  grande  e felice. 

Margherita. 

S.  ÀI.  Ànttorio  Emanuele  III  ha  risposto  col  seguente  telegramma 
al  Sindaco  di  Torino,  senatore  Casana. 

Conscio  dell’affetto  AÙvissimo  che  il  Ee  mio  Padre  ebbe  sempre 
per  la  sua  città  natale  ringrazio  commosso  e riconoscente  la  pa- 
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triottica  Torino  deir  omaggio  reso  alla  memoria  di  Lui  e dei  sen- 
timenti coi  quali  mi  ripete  la  sua  fiducia  nella  mia  Casa  che  costì 
trovava  validissimo  appoggio  nel  preparare  le  nuove  sorti  d’Italia. 

Vittorio  EMA^XELE. 


Al  telegramma  inviatogTi  da]  Colonnello  del  reggimento  degli  Ussari 
pmssiani  di  cui  era  comandante  il  Re  Umberto,  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III 
ha  cosi  risposto: 

Tenente  coìonneììo  von  Alten, 
comandaMte  Ussari  prussiani  « Pie  Uinherto» 

Franco  forte  sul  Meno. 

Eingrazio  di  cuore  il  reggimento  che  porta  il  nome  venerato 
di  Mio  Padre  dei  sentimenti  di  condoglianza  che  mi  esprime  per 
la  perdita  crudele  del  suo  amatissimo  capo  che  tanto  era  orgoglioso 
di  chiamarsi  il  camerata  di  cosi  valorosi  soldati. 

Vittorio  Emanuele. 


Telegramma  di  ringraziamento  al  g’enerale  Baldissera  comandante 
l’VIII  Corpo  d’armata  per  le  condoglianze  da  lui  imiate: 

Sua  Maestà  la  Eegina  Madre  ringrazia  Lei  e i signori  ufficiali 
e le  truppe  delT ottavo  Corpo  d’armata  delle  afi'ettuose  condoglianze. 
Il  primo  soldato  d’Italia  giace  avvolto  nella  bandiera  tricolore, 
sognando  forse  nel  supremo  sonno  della  morte  di  essere  caduto 
fra  i suoi  soldati. 

Il  Cavaliere  fU onore 
Guicctoli. 

Discorso  del  Sindaco  di  Roma. 

J1  principe  Colonna,  Sindaco  di  Roma,  cosi  parlò  dal  balcone  del  Cam- 
pidoglio nella  dimostrazione  di  lutto  fatta  la  sera  dei  3 agosto  dal  popolo: 

Popolo  (li  Poma.' 

Questa  solenne  manifestazione  di  affetto,  che  voi  spontanea- 
mente tributate  alla  venerata  memoria  del  nostro  rapito  Sovrano, 
è degna  di  Roma,  è la  più  alta  e nobile  protesta  contro  il  nefando 
attentato  che  ha  commosso  tutto  il  mondo  civile. 

Xella  profondità  del  dolore  voi  rinnovate  le  immortali  tradi- 
zioni di  Roma  nostra,  che  dalle  sventure  secolari  seppe  sempre  ri- 
sorgere più  grande  e gloriosa,  e,  accorrendo  su  questo  Colle  sacro 
alle  nostre  glorie,  convertite  il  calvario  del  dolore  in  sublime  apo- 
teosi di  amore  per  la  Corona,  che  condusse  l’onore  d’Italia  ai  fa- 
stigi del  Campidoglio. 

Xon  le  armi  degli  esterni  nemici,  eroicamente  affrontate  per 
l’unità  della  patria,  poterono  colpire  quel  cuore  corazzato  dalla 
fortuna  d’ Italia;  solo  l’ insidia  sanguinaria,  nascosta  come  serpe, 
l’ ha  potuto  raggiungere  fra  l’ inno  di  plauso  di  una  folla  accia- 
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mante,  quasi  volesse  nelle  sue  spire  velenose  soffocare  il  simbolo 
purissimo  della  grandezza  d’Italia. 

Ma  se  il  piombo  omicida  colpiva  un  cuore  di  Ee^  pieno  d’af- 
fetto per  la  Patria  e pel  popolo^  non  potrà  spegnerne  i palpiti, 
perchè  d’ oltre  tomba  quel  gran  Cuore  augusto  esulterà  sempre 
nella  visione  radiosa  dell’avvenire  d’Italia. 

Il  prode  discendente  della  Dinastia  redentrice,  vittima  di  un 
pensiero  esecrando,  sorge  dal  sangue  suo,  glorioso  e puro,  come  la 
nostra  Italia  risorse  dal  sangue  dei  martiri  e degli  eroi. 

Sia  pace  all’ Anima  grande  del  Ke  buono  e leale  che  dall’alto 
veglierà  sulle  sorti  d’Italia  e sulla  gloria  della  sua  stirpe  che  ne 
regge  i destini. 

Noi,  già  custodi  gelosi  dei  resti  mortali  del  Ke  Galantuomo, 
chiediamo  fidenti  che  le  spoglie  venerate  del  Ke,  che  piangiamo, 
siano  maternamente  custodite  da  Koma  immortale,  nel  cui  gran 
cuore  palpita  il  cuore  del  mondo. 

Koma  accogliendole  sarà  l’immacolata  vestale  che  manterrà 
perpetua  ed  ardente  la  fiamma  d’amore  per  la  memoria  di  Lui, 
che  fu  modello  d’ogni  virtù  nazionale. 

Ro  ìli  ani! 

Il  Ke  è morto.  — Evviva  il  Ke! 

La  sciagura  affratella  sudditi  e Sovrano,  e le  lagrime  di  un 
figlio  gemente  si  confondono  con  quelle  del  poj^olo  che  impreca. 

Il  Trono  Sabaudo  avvolto  nel  lutto  è però  illuminato  d’  un 
raggio  d’affetto  popolare,  e trova  nei  singulti  dell’anima  italiana 
incrollabile  fondamento  d’imperitura  saldezza. 

Il  discorso  del  Sindaco  fu  spesso  interrotto  da  applausi,  e coronato 
al  suo  termine  da  una  grande  ovazione.  Dopo  di  che  la  dimostrazione  si 
sciolse  in  buon  ordine. 

Manifesto  del  Sindaco  di  Torino. 

Torinesi  ! 

Il  Ke  buono  è morto!  è morto  tra  il  suo  popolo,  tra  la  gio 
ventò  italiana,  che  Egli  tanto  amava! 

Una  mano  infame  tolse  all’  Italia  Lui  che  la  vita  espose  per 
l’indipendenza  nazionale,  che,  quale  padre,  accorse  a Casamicciola, 
a Busca  e a Napoli. 

Il  grido  nostro  d’orrore  e di  esecrazione  giunga  sino  alla  Keg- 
gia,  dove  gli  affetti  e le  aspirazioni  sempre  si  confusero  con  quelle 
del  popolo  italiano  e vi  giunga  quale  grido  di  cuori  profonda- 
mente feriti,  quale  maledizione  ai  mostri  che  tali  parricidii  pen- 
sano, suggeriscono  e compiono! 

Dal  Palazzo  Municipale,  30  luglio  1900. 

Il  Sindaco 
Senatore  Casana. 
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Commemorazione  al  Consiglio  di  Stato. 

Il  giorno  10,  nel  Consiglio  di  Stato,  riunito  in  assemblea  generale, 
S.  E.  il  Presidente  senatore  Saredo  Ira  fatta  la  seguente  commeinorazione 
di  Re  Umberto: 

Egregi  Colleghi, 

La  tremenda  catastrofe  che  ha  troncata  una  -ùta  così  cara, 
così  preziosa  alP  Italia,  e segnava  la  data  più  nefasta  della  nostra 
storia  contemporanea,  ci  ha  percossi  tutti  nel  cuore  come  una  im- 
mensa calamità  pubblica  e come  una  sventura  personale  per 
tutti  noi. 

xippena  ne  giunse  il  triste  annunzio,  partirono  da  questo  Col- 
legio parole  di  orrore  per  reiterato  misfatto,  e T espressione  di 
pietosi  sensi  per  P Augusta  Donna,  cosi  crudelmente,  irreparabil- 
mente colpita. 

Ma,  innanzi  a tanto  lutto,  quali  considerazioni,  egregi  colleghi, 
si  presentano  alla  nostra  mente! 

A salvare  un  Sovrano,  caro  al  suo  popolo,  invidiatoci  da  tutte 
le  nazioni,  dai  colpi  di  un  assassino,  non  valse  nè  la  prodezza  in 
guerra,  nè  Pavere  combattuto  per  P indipendenza  e Punita  della 
patria  quando  gli  uomini  della  generazione  dalle  cui  fila  è uscito 
P assassino  non  erano  ancora  nati;  non  valse  la  devozione  costante 
al  pubblico  bene;  non  la  rigida  lealtà  nelP adempimento  delle  sue 
alte  funzioni;  non  la  pietà  per  gli  umili,  il  patrocinio  dei  quali 
promise  che  sarebbe  stato,  e fu,  pensiero  costante  del  suo  Kegno; 
e di  questo  Sovrano,  più  padre  che  Ee,  fu  spenta  scelleratamente 
la  vita! 

Ben  fu  detto  che  il  regicidio  si  circonda  di  tutti  gli  orrori  del 
parricidio. 

Noi  tutti,  sotto  P angoscia  di  tanto  colpo,  ci  siamo  chiesti  come 
sia  possibile  misurare  il  grado  di  perturbazione  morale  e sociale 
che  rende  possibili  atti  di  così  mostruosa  ferocia. 

Poiché  - bisogna  pur  dirlo  - questo  fatto,  come  un  lampo  che 
rompe  le  tenebre,  ha  illuminato  di  una  luce  sinistra  tutta  una 
situazione;  e guardammo  sconfortati  alle  associazioni  liberamente, 
impunemente  organizzate  contro  lo  Stato,  alla  propaganda  fatta 
pubblicamente,  come  una  sfida  alle  istituzioni,  come  una  minaccia 
alle  pubbliche  libertà;  pensammo  alle  insufficienze  dei  pubblici 
servizi,  dimostrate  così  gravi  da  ispirare  le  più  legittime  trepi- 
dazioni per  P avvenire;  al  disordine  intellettuale  e morale  delle 
scuole,  che  comincia  da  certe  cattedre  suiieriori  per  scendere  alle 
scuole  primarie:  in  una  parola,  a tutta  una  concatenazione  di  cause 
ed  effetti  che  è oramai  tempo  di  studiare  con  salutare  franchezza, 
per  apprendere  i doveri  da  compiere  e le  responsabilità  da  deter- 
minare. 

È legittimo  orgoglio  del  nostro  Consesso,  nella  sfera  d’azione 
che  gli  è assegnata,  di  avere  sentita  in  tutta  la  sua  pienezza  la 
gravità  del  compito;  e nella  immane  sventura  sotto  cui  si  agita  la 
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coscienza  nazionale  può  rendere  a se  stesso  questa  testimonianza, 
che  ha  sempre  voluto  e vuole  V impero  della  giustizia  e della 
legge. 

Eiiregi  Colleghi, 

Non  è da  questo  seggio,  non  è dinanzi  a voi  che  verranno  pa- 
role di  sconforto  e di  dubbio  sull’ avvenire  del  nostro  paese;  ma 
sappiamo  che  nello  studio  del  male  sta  il  segreto  della  salvezza. 
Le  nostre  istituzioni  sono  abbastanza  salde  e forti  da  assicurare 
all’Italia  il  raggiungimento  dei  destini  cui  è chiamata,  grazie  al 
fecondo,  indissolubile  connubio  della  Monarchia  e delle  libertà;  con- 
nubio, disse  Tacito,  che  laudari  facilius  quam  evenire  jwtest 

Animato  da  questa  ferma  fiducia,  il  Consiglio  di  Stato,  rivolto 
un  commosso  omaggio  al  Sovrano  estinto,  solleva  reverente  il  pen- 
siero all’Augusto  suo  Figlio  e a Lui  riporta  la  fedele  costante  de- 
vozione che  lo  ha  sempre  animato  verso  il  compianto  suo  Genitore, 
verso  i suoi  Avi;  e riprenderà  l’opera  sua  col  convincimento  che 
il  più  degno,  il  migliore  ossequio  alla  venerata  memoria  di  Ke  Um- 
berto I è r assiduo,  rigoroso  adempimento  dei  nostri  doveri. 

Il  Consiglio,  associandosi  ai  sentimenti  espressi  dal  suo  Presidente^ 
ha  deliberato  di  presentare  un  indirizzo  alle  loro  Maestà  il  Re  e la  Regina 
e un  altro  a S.  M.  la  Regina  Margherita. 

Il  testo  dei  due  indirizzi,  di  cui  il  Presidente  diede  lettura,  venne 
approvato. 


Commemorazione  fatta  dall’Ambasciatore  Nigra 
alla  Colonia  italiana  di  Vienna. 

Il  Re  Umberto,  prima  di  salire  al  trono,  aveva  pagato  il  suo 
debito  d’italiano  sui  campi  delle  battaglie  nazionali,  dove  si  compì 
la  grande  opera  della  unificazione  dell’Italia.  Egli  si  comportò  da 
prode  soldato,  col  valore  ereditario  della  sua  razza.  Salito  al  trono, 
su  quel  trono  d’Italia  che  fu  cementato  dal  sangue  di  tanti  prodi, 
consolidato  dall’ingegno  e dagli  sforzi  concordi  di  tutta  una  gene- 
razione, anzi  di  varie  generazioni  dei  più  insigni  scrittori,  statisti, 
legislatori  dell’intera  penisola,  egli  assunse  e compì  con  coraggiosa 
perseveranza  il  suo  non  facile  mestiere  di  Re  costituzionale,  rima- 
nendo, fino  all’ultimo,  fedele  osservatore  del  Pattò  della  nazione, 
difendendo  contro  i nemici  interni  ed  esterni  il  principio  liberale 
monarchico  con  una  costanza  invincibile. 

In  mezzo  alle  lotte  politiche,  di  fronte  alle  minacele  e ai  ten- 
tativi dei  partiti  estremi,  egli  rimase  come  torre  incrollabile  tra 
il  soffio  dei  venti,  sempre  sereno,  sempre  giudizioso,  sempre  com- 
preso dell’ardente  amore  del  bene  di  quelli  che  erano  suoi  sudditi, 
e che  egli  considerò  sempre  come  figli  e come  concittadini.  Della 
Corona  Reale,  tanto  di  quella  ereditata  dagli  Avi,  quanto  di  quella 
votata  dai  plebisciti,  il  Re  Umberto  non  volle  mai  prendere  che 
i doveri. 

Egli  diede  tutta  la  sua  opera,  tutto  il  suo  grande  cuore  al 
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bene  delF  Italia  e degli  Italiani.  La  sua  beneficenza  non  conobbe 
limiti.  Aiutato  nelF  opera  buona  da  queir  angelica  compagna,  che 
è la  Regina  Margherita,  egli  cercava  la  sventura  per  sollevarla, 
le  lagrime  per  asciugarle.  Ogni  grande  opera,  ogni  generosa  impresa 
lo  trovò  iniziatore  o efficace  collaboratore. 

E ancora  presente  al  pensiero  del  popolo  italiano  il  calmo 
eroismo  con  cui  Re  Umberto,  sfidando  la  morte  imminente,  si  recò 
a Napoli  e a Busca  quando  più  vi  infieriva  la  crudele  e schifosa 
pestilenza  del  colèra.  Egli  allora  non  si  contentò  di  provvedere 
d'ogni  soccorso  umano  il  suo  popolo,  colpito  dal  male  mortifero, 
ma  portò  ai  moribondi  la  sua  Reale  parola,  la  consolazione  della 
sua  vista,  la  stretta  della  sua  mano.  Mirabile  spettacolo  che  egua- 
glia in  vero  coraggio  quello  mostrato  dai  martiri  e dai  santi. 

E così  quando  un  terribile  moto  vulcanico  copriva  di  rovine 
e di  ecatombe  umane  una  delle  più  ridenti  isole  del  Mezzogiorno, 
si  vide  tra  le  macerie  fumanti  T eroica  figura  del  Re  portar  soc- 
corso ai  feriti,  dirigere  il  lavoro  di  salvamento  dei  poveri  sepolti, 
incoraggiare  colE  esempio  ed  eccitare  le  autorità,  i soldati  e la 
popolazione  terrorizzata,  alF opera  di  soccorso. 

Il  Re  Umberto  rese  la  Monarchia  italiana  amata  e rispettata 
alF  estero.  La  fedeltà  alle  sue  amicizie  ed  alleanze,  la  sua  grande 
lealtà  nei  rapporti  con  tutte  le  Potenze,  sono  ora  ricordate  con 
reverente  elogio  dall’opinione  pubblica  di  tutti  i paesi. 

Egli  seppe  mantenere  la  sicurezza  interna  ed  esterna  del  paese, 
e questa  sicurezza  fu  benefica  e feconda.  Durante  il  suo  Regno 
di  22  anni  si  accrebbero  in  Italia  le  industrie,  i commerci,  le  opere 
pubbliche,  le  opere  d’arte.  Si  moltiplicarono  le  ferrovie,  i telegrafi, 
le  poste,  le  applicazioni  delle  forze  idrauliche  ed  elettriche,  i^u 
duplicato  il  numero  delle  scuole.  Non  mai  le  lettere,  le  scienze, 
le  arti  furono  tenute  in  tanto  onore  come  sotto  il  Regno  del  com- 
pianto Monarca. 

Un  solo  pensiero  tormentava  in  questi  ultimi  tempi  l’animo  gene- 
roso del  Re.  Egli  vedeva  che,  se  dall’un  lato  crescevano  la  ricchezza 
e l’industria  del  paese,  dall’altro  lato  i principi  di  moralità  e la 
disciplina,  senza  cui  non  si  fa  nulla  di  durevole,  venivano  affievo- 
lendosi sempre  più.  L’Italia,  a vero  dire,  non  era  il  solo  paese  in 
cui  la  criminalità  fosse  in  aumento.  E del  resto  questo  peggiora- 
mento morale  aveva  la  sua  radice  non  già,  come  si  vuol  far  cre- 
dere, nella  miseria  e nell’  ignoranza,  poiché  la  classe  lavoratrice 
in  Italia  è assai  meglio  retribuita  e più  istrutta  ora  che  nella  prima 
metà  del  secolo,  ma  bensì  in  altre  cause,  indipendenti  dal  potere 
del  Re.  Tuttavia  egli  ne  era  turbato,  e arrossiva  di  dolore  e di 
onta  ogniqualvolta  un  grande  delitto  era  commesso  da  mano  italiana 
dentro  e fuori  d’Italia. 

Egli,  così  sensibile  ad  ogni  cosa  che  tornasse  ad  onore  del  suo 
paese,  soffriva  nel  sentir  dire  o nel  leggere  che  l’Italia,  dove  per 
amore  di  civiltà  era  stata  abolita  la  pena  di  morte,  era  conside- 
rata come  il  paese  degli  accoltellatori  e degli  assassini  a tradimento. 
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Quando,  non  sono  ancora  due  anni,  quella  virtuosa  e nobilis- 
sima donna  che  fu  T Imperatrice  Elisabetta,  cadde  vittima  inno- 
cente, brutalmente  immolata,  in  nessun  luogo  più  che  nella  Eeggia 
italiana  furono  sentiti  il  dolore,  Eabbominio  e Tonta  per  T atroce 
misfatto.  E appunto  al  Ee  Umberto,  che  aveva  fatto  tanto  bene, 
e non  aveva  mai  fatto  male  a nessuno,  al  tiglio  di  Vittorio  Ema- 
nuele, a cui  gli  Italiani  debbono  T unità  della  patria,  toccava  di 
essere  assassinato  proditoriamente,  da  mano  italiana,  mentre  si 
confidava  senza  timore  alla  guardia  del  suo  popolo. 


II. 

SENATO  E CAMERA  DEL  DEPUTATI 


SENATO  DEL  REGNO 

Discorso  del  Vicepresidente  on.  Cannizzaro 

Signori  Senatori  ! 

Le  manifestazioni  di  cordoglio  e di  raccapriccio  che,  non  ap- 
pena diffusa  la  triste  novella  della  nostra  inattesa  sciagura,  scoc- 
carono contemporaneamente  dalle  Alpi  al  Lilibeo,  ed  in  ogni  parte 
del  mondo  civile,  in  paesi  tanto  varii  Tun  dalT  altro  per  indole  ed 
istituzioni,  hanno  fatto  rivivere  nella  mia  mente  una  sentenza  che 
avevo  imparata  nei  primi  anni  dei  miei  studi  classici,  cioè  che  il 
giudizio  più  completo  ed  imparziale  sulla  vita  e T opera  di  un  Uomo 
pubblico,  è quello  che  spontaneamente  è dato  dal  consentimento 
generale  il  giorno  stesso  della  sua  morte. 

Questo  solo  giudizio  complessivo  sul  compianto  Ee  possiamo 
ora  noi  raccogliere,  lasciando  ai  biografi  il  compito  di  analizzarlo 
poi  e motivarlo. 

Or,  signori,  tutte  le  manifestazioni  concordi  che  ho  rammen- 
tate e che  Voi  già  conoscete,  sono  un  plebiscito  mondiale  di  am- 
mirazione per  la  vita  e la  condotta  di  quel  modello  di  Ee  costi- 
tuzionale qual  fu  Umberto  I,  il  quale,  scrupolosamente  fedele  al 
solenne  giuramento,  colla  fede  non  mai  scossa  nelle  libere  isti- 
tuzioni, vinse  molte  gravi  difficoltà,  che  il  paese  ha  attraversato 
durante  il  suo  regno;  e,  mercè  la  sua  riconosciuta  proverbiale 
lealtà,  potè  trarre  profitto,  a vantaggio  della  patria,  del  prestigio 
delle  tradizioni  della  Casa  di  Savoia,  e riuscì  così  a mantenere 
amichevoli  relazioni  con  tutti  gli  Stati  ed  a rendere  sempre  più 
salde  e cordiali  quelle  nostre  alleanze,  le  quali  ci  hanno  assicu- 
rato la  pace  e la  fiducia  nelT  avvenire. 

GT  Italiani  poi  di  tutte  le  regioni,  di  qualsiasi  condizione 
sociale  e di  qualsiasi  onesta  parte  politica,  in  quel  giorno  in  cui 
giunse  la  nefasta  notizia,  riassunsero  in  una  rapida  sintesi  tutti 
gli  atti  della  sua  vita,  nei  quali  spiccò  la  dote  morale  che  domi- 
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nava  tutto  il  carattere  di  quelPUomo  e di  quel  Ke,  cioè  la  ma- 
schia ed  affettuosa  bontà,  e piansero  la  fine  immeritata  di  Lui  che 
concordemente  definirono  «Umberto  il  Buono»,  prode  soldato  in 
guerra,  Ee  benefico  e popolare  in  pace.  [ Approvazioni). 

Tutti  in  quel  giorno  rammentarono  T impeto  col  quale  Egli 
accorreva  tra’ primi  sul  luogo  di  un  disastro,  ed  ovunque  fessevi 
un  pericolo  od  un  dolore  da  dividere  col  suo  popolo,  coi  suoi  con- 
cittadini: sia  nelle  terre  inondate  del  Veneto,  sia  a Casamicciola, 
a Busca,  a Napoli;  e dalle  labbra  di  tutti  furono  in  quel  giorno 
ripetute  le  parole:  «A  Pordenone  si  fa  festa,  a Napoli  si  muore; 
andiamo  a Napoli  ».  [ Approvazioni  vivissime). 

L’opera  benefica  del  Ee  Umberto  non  si  limitò  agli  atti  eroici 
di  carità  testé  cennati,  ma  si  estese  nel  promuovere,  sovvenire  ed 
incoraggiare  tutte  le  imprese  e le  istituzioni  di  varia  natura  che 
gli  erano  additate  come  realmente  utili  al  paese  ; tra  le  quali 
non  poche  per  il  progresso  scientifico,  come  furono  i premi  reali 
fondati  allo  inizio  del  suo  Eegno  all’  Accademia  dei  Lincei,  ed 
altre  che  miravano  all’educazione  fisica  e militare  della  gioventù  a 
fine  di  prepararla  alla  difesa  nazionale.  Queste  ultime,  come  i tiri 
a segno  e le  palestre  ginnastiche.  Egli  predilesse  sin  da  quando, 
a 18  anni,  da  Principe  Ereditario  esordi  nella  vita  pubblica  quale 
Presidente  del  Tiro  a segno  di  Torino;  ufficio  che  accettò  e resse 
con  tanto  entusiasmo.  Non  cessò  mai,  poi,  in  tutta  la  sua  vita  di 
promuovere  ed  incoraggiare  anche  colla  sua  presenza  tali  istitu- 
zioni. Pur  troppo  l’intervento  ad  una  palestra  ginnastica  fu  l’ul- 
timo atto  del  suo  Eegno  e della  sua  vita. 

L’ innata  bontà  e la  schietta  lealtà  di  quel  Ee  escludendo  dal- 
l’animo suo  ogni  rancore,  ne  aveano  escluso  altresì  i sospetti,  anche 
i più  fondati. 

Oltre  che,  la  fierezza  di  Casa  Savoia  e di  soldato  gli  fecero  di- 
sprezzare i pericoli  già  annunziati  da  precedenti  abbominevoli  ten- 
tativi; non  ostante  i quali  perciò  non  volle  mai  esser  turbato  nel 
godimento  di  mescersi  con  piena  fiducia  al  popolo  che  tanto  amava 
e da  cui  si  compiaceva  essere  riamato.  Ma  precisamente  Tessere 
un  Ee  tanto  amato  dal  suo  popolo  e l’avere  a consorte  una  Donna 
di  animo  sublime  che  raffermava  sempre  più  il  legame  tra  la  Di- 
nastia ed  il  Paese,  furono  le  vere  cagioni  che  lo  indicarono  come 
preferita  mira  ai  colpi  delle  sètte  sovversive,  poiché  quelle  sètte 
non  ignorano  che  i vincoli  di  reciproca  fiducia  tra  Ee  e popolo 
mantengono  salda  e resistente  la  compagine  sociale,  e sono  il  j)iù 
forte  ostacolo  ai  loro  esecrandi  e neri  disegni  [Bene)'.,  ostacolo  che 
si  propongono  abbattere  sopprimendo  coll’assassinio  i più  benefici 
ed  amati  Capi  di  Stato. 

Ben  dunque  disse  T Imperatore  di  Germania  alla  nostra  ado- 
rata Eegina  Margherita  che  il  cavalleresco,  buono,  valoroso  e leale 
Pie  Umberto  cadde  come  un  soldato  sul  campo  di  battaglia,  vit- 
tima di  quelle  diaboliche  tendenze  di  distruggere  ogni  ordine  divino 
ed  umano. 
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Ma  al  Re  venerato  e rimpianto  sopravvivono  le  istituzioni 
mcrollahili,  ha  detto  Vittorio  Emanuele  HI.  Kammentandolo  al 
popolo  italiano  lo  ha  rassicurato  che  un  altro  prode  della  medesima 
gloriosa  Stirpe  ha  raccolto  la  bandiera  dei  soldato  caduto  e la  saprà 
tenere  alta  e pura.  {Benissimo). 

Signori  Senatori,  raccogliamoci  dunque  fidenti  e concordi  in- 
torno ada  cara  nostra  bandiera,  energicamente  costodita  e difesa 
da  Vittorio  Emanuele  HI,  come  il  vessillo  delE  unità  e della  patria, 
e simbolo  di  queir  indissolubile  vincolo  che  lega  la  Monarchia 
Sabauda  ai  destini  d’Italia,  Applausi). 

Discorso  deir  on.  Saracco  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri. 

Onorevoli  Colleglli! 

Il  nostro  illustre  Presidente  vi  ha  recato  il  doloroso  annunzio 
che  da  sette  giorni,  che  paiono  secoli,  riempie  le  menti,  e rattrista 
i cuori  del  popolo  italiano,  e,  come  per  incanto,  ha  sollevato  E in- 
dignazione e la  pietà  di  tutto  il  mondo  civile.  Il  Governo  ha  cre- 
duto di  fare  atto  di  reverenza  verso  il  primo  Corpo  politico  dello 
Stato,  lasciando  al  suo  degno  Presidente  la  cura  di  commemorare 
nel  cospetto  vostro  la  vita  nobilissima  e le  virtù  pubbliche  e pri- 
vate del  Ee  venerato,  che  tutta  Italia  piange  ed  onora.  Il  Go- 
verno non  può  e non  sa  dire,  nè  far  meglio  che  associarsi  all’alto 
e nobile  linguaggio  che  udimmo  pur  dianzi,  e si  accosta  di  gran 
cuore  alle  proposte  quali  saranno  fatte,  che  al  Senato  piacerà  cer- 
tamente di  adottare. 

Solo  vorrei  che  mi  fosse  concesso  trovar  parole  che  facessero 
rivivere  al  vostro  sguardo  la  figura  di  Ee  Umberto,  che  io  vidi  e 
contemplai  steso  sul  funereo  suo  letto,  uscito  dalle  braccia  amorose 
dell’Augusta  Donna  che  Gli  aveva  rallegrata  la  vita,  e gli  chiuse  gli 
occhi,  e ne  compose  le  membra  con  pietosa  cura.  {Approvazioni). 

La  serenità  del  suo  volto  pareva  riflettesse  quella  sua  nobile 
coscienza,  e cosi  è apparso  a me,  che  conserverò  del  mio  Ee,  in 
fin  che  io  viva,  il  prezioso,  indelebile  ricordo.  {Benissimo). 

Toccò  pure  a me,  nella  qualità  di  Notaio  della  Corona,  di  com- 
piere il  mesto  e doloroso  ufficio  di  constatarne  il  decesso. 

E fu  strazio  all’animo  mio  V assistere  di  poi  al  commovente 
spettacolo  dell’  Augusto  Suo  Piglio  e dei  Membri  tutti  della  Eegal 
Eamiglia,  che  amorevolmente  l’adagiarono  nella  bara,  che  ne  rac- 
coglie la  spoglia  mortale.  {Viva  commozione). 

Lo  spirito,  no!  Esso  aleggerà  intorno  a noi,  come  un  dio  tute- 
lare della  Patria,  ispiratore  a noi  di  forti  propositi  e di  nobili 
ideali  per  la  grandezza  e la  prosperità  d’Italia!  ( Vive  approvazioni). 

Alla  memoria  che  non  morrà  del  Ee  leale,  spento  da  mano 
sacrilega,  rivolgiamo  riverente  il  pensiero  e T animo,  tutto  compreso 
di  profonda,  inalterabile  riconoscenza.  {Benissimo). 

All’Augusta  Donna  che  Gli  fu  Compagna,  che  in  sè  personi- 
fica tutte  le  virtù,  tutte  le  grazie,  che  dei  fiori  ha  col  nome  il  prò- 
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fumo,  (Bene),  alla  degna  Eegina  che  diede  lustro  e decoro  alla  Eeg- 
gia,  ed  agli  Italiani  fu  e sarà  ispiratrice  di  ogni  idealità  di  Patria 
{Applausi)  e di  carità;  che  educò  e preparò  al  Trono,  con  veggente 
intento,  Vittorio  Emanuele  III;  a questa  sublime  creazione  di  Dio, 
mandiamo  la  espressione  della  nostra  devota  ammirazione  ; alla 
grandezza  del  suo  dolore  di  Sposa  e di  Italiana  inchiniamoci  re- 
verenti, e prostrati  insieme  innanzi  al  tumulo,  le  nostre  lagrime 
confondiamo  alle  sue!  {Applausi  vivissimi). 

Ma  da  quel  tumulo  un  dovere  si  rivela  allo  spirito  vostro  e al 
mio.  Ho  fede,  che  ancora  non  sia  illanguidito  del  tutto  nelF  animo 
vostro  il  ricordo  delle  parole  che  pronunziai  in  quest' Aula  rias- 
sumendo l'eminente  Ufficio  di  Presidente  di  quest'alto  Consesso, 
ambito  onore,  del  quale  ho  avuto  sempre  viva  la  coscienza  pei  grandi 
doveri  che  esso  impone  verso  la  Patria  e verso  il  Ee. 

Sovvengono  al  mio  pensiero  quelle  parole,  convinta  espressione 
di  un  nostro  imperioso  dovere.  Avvertii  allora,  con  libera  ma  rive- 
rente parola,  come  forse  mai  quanto  ai  di  nostri  convenisse  e si 
dovesse  desiderare  « che  le  Monarchie  costituzionali  facessero  giusto 
assegnamento  sulle  forze  conservatrici  degli  Stati  per  la  difesa  delle 
libertà  statutarie  ».  {Applausi). 

Era  un  intuito  il  mio,  ma  non  avrei  mai  creduto  che,  a sì 
breve  distanza,  i fatti,  con  la  loro  inesorabile  eloquenza,  suffra- 
gassero le  mie  opinioni,  e credevo  molto  meno  che  fosse  proprio  a 
me  riservato  di  rinnovare  le  mie  esortazioni,  affinchè  dal  pensiero 
si  passi  all'azione.  ( Vive  approvazioni). 

Ciò  impone  un  alto  dovere  sociale.  Il  Ee  buono  e leale,  di  cui 
piangiamo  la  perdita,  fu  la  vittima  delle  insane  idee  e delle  ese- 
crande passioni  che  imperversano  contro  l'ordinamento  sociale  e 
contro  quello  degli  Stati.  Nella  persona  di  Ee  Umberto  si  volle 
colpire  tutta  la  società  costituita,  ed  Egli  raccolse  la  palma  del 
martirio!  {Approvazioni  vivissime). 

Di  qui  emerge  il  dovere  della  difesa.  {Applausi).  Dalla  sa- 
pienza antica  ci  venne  tramandato  un  supremo  insegnamento,  che 
si  riassume  nel  noto  aforisma:  eontra  liostes  aeterna  aiictoritas  esto. 
{Applausi). 

Quanti  sono  adunque  cittadini  devoti  alla  Patria,  al  Ee,  al 
pubblico  bene,  devono  in  un  solo  intento  congiungersi,  associando 
le  forze  tutte  al  supremo  scopo,  che  sta  in  cima  del  comune  pen- 
siero. 

Sia  quel  feretro  augusto  come  l'ara  votiva  della  Patria;  il  dolore 
che  tutte  commosse,  e commuove  le  anime  nostre,  sia  il  sentimento 
che  tutti  ci  unisca;  cessi  ogni  gara  di  piccole  contese,  e gli  occhi 
figgiamo  in  alto,  ed  i cuori  solleviamo  a nobili  propositi  ed  a forti 
intenti,  per  la  salute  della  Patria,  per  la  tutela  delle  istituzioni.  {Ap- 
provazioni). Stringiamoci  attorno  alla  tomba  del  Sovrano  estinto, 
circondiamo  della  nostra  devozione  l'Augusto  suo  Successore,  degno 
continuatore  delle  nobili  tradizioni  degli  Avi.  Erompa  dalle  anime 
nostre  un  voto,  caldo,  profondo:  promessa  solenne  di  difendere 
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l’ Unità  da  ogni  pericolo,  le  libertà,  a caro  prezzo  conquistate,  dalle 
insidie  di  liberticide  teorie.  {Benissimo). 

11  Governo  ha  la  coscienza  dei  suoi  doveri  dinanzi  al  Paese 
ed  al  mondo  civile.  A questi  doveri  il  Governo  di  Vittorio  Ema- 
nuele III  non  verrà  meno,  e però  si  tiene  securo  di  poter  fare  as- 
segnamento sul  concorso  illuminato  del  Senato  e sull’appoggio  del 
Parlamento  che,  in  nome  altresì  de’  miei  Colleghi,  caldamente  do- 
mando ed  invoco.  {Vivi  e prolungati  applausi). 

Indirizzo  alle  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina. 

L’on.  Senatore  Conte  di  Sambny  dà  lettura  del  .seguente  indirizzo 
alle  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina: 

Maestà  ! 

Se  il  più  grande  delitto  del  secolo,  scuotendo  intero  il  mondo 
civile,  ha,  dalle  Alpi  all’  Etna,  colpito  di  stupore  e di  raccapriccio  le 
italiche  genti  sgomente  ed  esterrefatte,  ben  si  può  comprendere  quale 
sia  stata  l’angoscia  e la  desolazione  del  Senato  del  Regno.  {Bene). 

La  sua  profonda  devozione  è nota  alla  Maestà  Vostra  ! Nel 
tumulto  degli  affannosi  pensieri  e dei  concitati  affetti,  tra  l’amore 
intenso  pel  Re  Alartire,  l’esecrazione  peli’ orrendo  parricidio,  la 
pietà  pel  dolore  di  virtuosa  e santa  Regina,  la  compassione  per  la 
infelice  patria,  la  illimitata  fede  nel  terzo  Re  d’ Italia,  un  altissimo 
intimo  e penoso  senso  volgeva  i cuori  nostri,  spezzati  ed  inorriditi, 
verso  la  Maestà  Vostra  cui  l’avverso  fato  rifiutava  di  raccogliere 
r ultimo  anelito  dell’  Augusto  Genitore. 

Maestà  ! 

L’ Italia  intera  maledicendo  alla  pertìdia  di  esacrate  sètte,  si 
raccoglie  sotto  la  Sabauda  Croce,  simbolo  del  nostro  Diritto,  del 
nostro  amore,  delle  nostre  speranze.  {Approvazioni).  Oppressi  dal 
dolore  non  ci  prostra  la  rea  fortuna,  ed  a Voi  si  rivolgono  fidenti 
tutti  gli  sguardi  velati  dalle  lacrime  ! 

Sì,  0 Sire!  Vi  sarà  compagno  l’amore  del  Vostro  popolo,  e 
l’aiuto  di  Dio  Onnipotente  Vi  darà  forza  e lena  per  proteggere  l’Italia 
nostra,  con  mano  ferma  ed  energica,  da  ogni  insidia,  da  ogni  vio- 
lenza. {Applausi  vivissimi). 

Al  Nipote  del  Padre  della  Patria,  al  Figlio  del  Padre  del  Po- 
polo, all’eletta  Sua  Sposa,  inclita  ed  amata  Regina,  s’inchina  rive- 
rente il  Senato  del  Regno. 

Salve,  0 Re  Vittorio  Emanuele  III  ! (Applausi  vivissimi  e pro- 
lungati). 

Indirizzo  a S.  M.  la  Regina  Margherita. 

Il  Senatore  Barone  Giovanni  Barracco  legge  il  seg'uente  indirizzo  a 
S.  M.  la  Regina  Margherita: 

Sconsolata  Regina! 

Quando  il  Padre  della  Patria  concesse  al  suo  Primogenito  la 
figliuola  del  proprio  fratello,  accarezzò  la  speranza  d’aver  congiunto 
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due  cuori^  che,  attingendo  alla  origine  comune  le  stesse  ispirazioni, 
avrebbero  con  perfetta  concordia  d’ intenti  cooperato  al  consolida- 
mento deir  opera  sua  immortale.  E Yoi,  o Eegina,  non  falliste 
albalta  speranza!  Con  la  santità  della  vita,  con  la  squisita  genti- 
lezza deir  animo  e delle  maniere,  con  r intelletto  e l'amore  d'ogni 
cosa  bella  e sublime,  faceste  forza  ai  più  schivi,  e cementaste 
l'unità  della  Patria.  {Bene). 

L' Italia  non  sa  disgiungere  dalia  cara  e venerata  memoria  di 
Ke  Umberto  la  dolce  immagine  di  Colei  che  gli  fu  per  sei  lustri 
compagna  indivisibile,  partecipe  di  ogni  opera  pietosa,  consiglio  e 
conforto  nelle  dubbiezze  dell'aspra  via  {Bene). 

Dal  più  vile  degli  assassini  fu  compiuto  il  maggior  delitto  del 
secolo,  fu  rotto  un  cuore  che  non  ebbe  odii,  ma  intelletto  e pietà 
d'ogni  miseria  umana.  {Benissimo).  Re  magnanimo  e prode,  tornò 
a Yoi  non  dagli  aperti  e gloriosi  campi  di  guerra,  ma  vittima 
di  congiura  tenebrosa  e nefanda,  e Yoi,  oh  dolore!,  lo  riceveste 
semianime  fra  le  braccia  amorose. 

Il  Senato,  compreso  d'orrore,  ed  oppresso  di  mortale  angoscia, 
si  presenta  al  cospetto  della  M.  Y.  con  occhi  pregni  di  pianto  e 
con  la  fronte  umiliata  al  pensiero  che  un  sì  efferato  misfatto  potè 
perpetrarsi  da  mano  italiana.  {Approvazioni).  Il  Senato  che  vi  ha 
veduta  per  tanti  anni  sfolgorante  su  quel  Trono  donde,  la  mercè 
vostra,  spiravano  amore  e cortesia,  in  quest'ora  bruna  di  vergogna 
e di  lutto,  vi  riafferma  l'antica  e perenne  sua  riverenza.  {Applausi). 

« La  poesia  di  Casa  Savoia  è rotta  »,  diceste  Yoi  stessa  in  un 
giorno  nefasto.  No,  Augusta  Donna,  la  poesia  della  Yostra  Casa  è 
cresciuta  perchè  la  cinge  l'aureola  d'un  nuovo  martirio  {Bene)  dal 
quale  è fatta  agli  occhi  di  tutti  più  venerabile  e sacra.  {Vivi  ap- 
plausi). 

Yoi  educaste  ai  magnanimi  esempi  degli  Avi  il  vostro  Figliuolo, 
che  assume  oggi,  fra  le  lagrime  degli  Italiani,  la  insanguinata  Co- 
rona paterna.  Fino  a tanto  che  Yoi  seguiterete  a vegliare  su  quel 
Capo  diletto  {approvazioni)'^  fino  a tanto  che  Yoi,  Yedova  gloriosa 
e Madre  di  Re,  siederete  a guardia  dell'antica  quercia  di  Yostra 
Casa  (bene),  l'ira  dei  venti  non  varrà  mai  a sbarbarne  le  radici 
secolari.  È questo  l'augurio  che  ci  erompe  dal  cuore:  deh!  suoni 
come  preghiera  al  cospetto  dell' Eterno  ! {Vivissimi  e prolungati 
applausi). 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Discorso  del  Presidente  on.  Yilla. 

Onorevoli  Colleghi! 

Umberto  I,  T amato  nostro  Re,  non  è più!  La  mano  sacri- 
lega di  un  assassino  si  è levata  su  Lui,  e là  in  Monza,  in  mezzo 
al  popolo  che  lo  salutava  plaudente  colle  piìi  schiette  manifesta- 
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zioiii  della  gratitudine  e dell’  affetto,  ne  spezzava  freddamente  il 
cuore. 

Xon  la  mia  povera  parola  varrebbe  oggi  a dirvi  della  immane 
sventura  che  ci  ha  colpiti;  non  io  saprei  degnamente  evocare  di- 
nanzi agli  occhi  del  cuore,  impietrito  dal  dolore,  T immagine  del 
Ee  barbaramente  assassinato;  non  io  dirvi  di  questo  gran  martire 
della  carità,  che  Todio  settario  ha,  nel  suo  insaziabile  istinto  di 
rovine  e di  sangue,  vigliaccamente  sacrificato.  {Benissimo). 

Xo!...  Ma  io  sento  che  parla  per  me  la  voce  di  tutto  un  popolo 
che  lo  amava  {Benissimo)  e lo  benediva;  di  un  popolo  intero  che 
dagli  alti  palazzi  come  dai  più  umili  casolari,  dai  più  remoti  an- 
goli del  paese,  dalle  officine  e dai  campi,  si  leva  esterrefatto  fra  le 
lagrime  e le  preghiere,  e,  nell’impeto  delle  sante  sue  ire,  maledice 
ai  sicari.  {Vivissime  approvazioni). 

Xo!...  Ma  io  sento  che  echeggia  qui  nel  cuore  di  tutti  noi  la 
voce  immensa  di  tutto  il  mondo  civEe  che,  piangendo  desolato  e 
concorde  la  caduta  di  un  Eroe  vilmente  fulminato  da  un  assassino, 
solleva  un  grido  di  esecrazione  e di  allarme  contro  quel  cosmopo- 
litismo feroce  e sanguinario  che,  calpestando  ogni  alta  ideahtà  della 
vita  umana  e ponendosi  in  aperta  rivolta  contro  ogni  santa  mani- 
festazione della  carità  e dell’amore,  non  si  arresta  neppure  dinanzi 
al  parricidio.  {Vivissime  approvazioni). 

Xo,  io  sento  raccolta  qui  negli  animi  nostri  la  parola  dolcis- 
sima di  quella  grande  Addolorata  che,  dopo  di  aver  portato  nella 
Eeggia  il  fascino  della  grazia  e della  bontà,  dà  oggi  nelle  veglie 
del  dolore  l’esempio  di  una  forza  e di  una  virtù  ammiranda,  {Vi- 
vissime approvazioni.  — Brohmgati  e generali  applausi),  non  di- 
mentica mai, fra  le  angoscio  dell’anima,  nè  dei  doveri  di  madre,  nè 
di  quelli  che  la  stringono  alla  Xazione  che  essa  ama,  e dalla  quale 
è riamata,  e non  invocando  da  Dio  che  la  grazia  suprema'  della 
rassegnazione.  {Benissimo). 

Era  buono...  non  fece  mai  del  male  a nessuno.  È il  più  gran 
delitto  del  secolo!  E in  queste  parole,  che  prorompono  dal  cuore 
della  donna  e della  Eegina,  è la  sintesi  dolorosa  e solenne  di  quella 
terribile  tragedia,  che  ebbe  E suo  epilogo  nella  notte  fatale  del 
29  luglio.  {Bravo). 

Era  buono.  Sì,  buono  di  quella  bontà  che  è E compendio  di 
tutte  le  virtù;  di  queEa  bontà  che  riassume  e rispecchia  le  più 
eminenti  doti  dell’ intelletto  e del  cuore  in  tutti  i rapporti  della 
vita  morale  e civile.  {Benissimo). 

Era  buono;  e lo  provò  prima  ancora  di  assumere  le  alte  re- 
sponsabilità della  Corona,  conformando  tutta  la  sua  vita  alle  austere 
discipline  del  dovere,  assecondando  con  sentimento  di  devozione 
la  volontà  del  Padre,  seguendone  fedele  gli  esempi  e avventurando 
la  vita  con  Lui  e col  Eratello  sui  campi  di  Lombardia  per  la  causa 
italiana.  {Benissimo.  Bravo). 

« Io  non  ambisco  »,  cosi  EgE  diceva  ai  Eappresentanti  della  Xa- 
zione, nell’ atto  di  cingere  la  Corona,  «Io  non  ambisco  che  meritare 
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questa  lode:  Egli  fu  degno  del  Padre  ».  E nella  omerica  semplicità 
di  queste  parole  Egli  scolpiva  tutto  E animo  suo.  {Approvazioni). 

Era  buono;  e lo  provò  durante  i ventidue  an  li  di  regno,  non 
ìsmentendo  mai  quella  che  fu  la  costante  preoccni)azione  di  tutta 
la  sua  vita:  di  mantenere  cioè  fede  rigorosa  alle  Istituzioni.  Re 
costituzionale,  egli  non  si  lasciò  mai  sedurre  dal  pensiero  di  po- 
tersi in  qualche  modo  porre  in  contrasto  con  quelE indirizzo  di  Go- 
verno che  gli  poteva  essere  segnato  dalla  volontà  della  Nazione. 
Religioso  osservatore  della  legge,  egli  sentiva  tutti  i doveri  che  si 
impongono  al  Sovrano  nelEalto  ufficio  che  gli  è affidato,  di  essere 
moderatore  imparziale  fra  V urto  dei  partiti  che  intendono  a fecon- 
dare con  nuovi  elementi  E attività  politica  ed  economica  dello  Stato. 
Passarono  sopra  di  noi  turbini  e procelle  spaventose,  gravi  sventure 
colpirono  il  cuore  della  nazione;  Egli  non  disperò  mai  della  patria, 
nè  dubitò  mai  della  virtù  italiana;  ma,  richiamando  serenamente 
il  Paese  alla  coscienza  della  sua  forza  e al  culto  della  libertà,  pro- 
clamò sempre  la  sua  fede  costante  nelle  Istituzioni;  « essere  esse 
la  salvaguardia  contro  ogni  pericolo;  in  esse  la  prosperità  e la  gran- 
dezza della  Patria  ».  ( Vivissime  appr ovazioni.  — Vivi  e prolungati 
aj)plausi). 

Non  fece  mai  del  male  a,  nessuno.  E come  lo  avrebbe  potuto? 
Egli  passò  beneficando.  Non  vi  fu  jnibblica  sventura  nella  quale 
Egli  non  abbia  saputo  manifestare  tutto  E inesauribile  tesoro  di  bontà 
che  aveva  nel  cuore.  Impavido  in  mezzo  ai  pericoli,  lo  vedete  afi'ron- 
tare  la  terribile  malattia  quando  è più  fitta  E ecatombe  delle  vite 
e più  fiero  E imperversare  del  flagello;  impaziente  sempre  di  giun- 
gere fra  i primi  a portare  una  parola  di  conforto  e un  soccorso  ai 
derelitti  colpiti  dalla  sciagura.  Non  vi  è miseria  alla  quale  Egli  non 
sappia  apprestare  un  riparo.  Negli  asili  come  negli  ospedali  Egli 
accorre  colla  coscienza  di  dover  adempiere  ad  un  dovere  di  uma- 
nità e colla  stessa  semplicità,  con  la  stessa  fede  con  cui  vi  accorre 
una  suora  di  carità. 

Io  porrò  negli  umili  la  gloria  del  mio  Regno.  Con  queste  pa- 
role Egli  riassumeva  tutto  il  suo  cuore,  tutto  lo  scopo  al  quale 
avrebbe  desiderato  fossero  rivolte  le  cure  del  Governo;  E intento 
sommo  che  Egli  sperava  di  poter  raggiungere.  E lo  provava  accor- 
dando largo  concorso  di  sovvenzioni  ad  Istituti  di  previdenza,  a 
Casse  di  lavoro,  ad  Associazioni  cooperative,  ad  ogni  opera  diretta 
ad  alleviare  le  necessità  dei  più  umili.  Lo  provava  mostrandosi 
sempre  devoto  alla  causa  degli  operai,  mescolandosi  con  questi  con 
confidente  famigliarità;  mostrando  la  più  viva  sollecitudine  per  i 
loro  interessi  e per  quelli  delle  loro  famiglie,  avendo  per  tutti  una 
stretta  di  mano,  una  parola  amica,  un  sorriso  che  infondeva  in 
ogni  cuore  un  sentimento  di  fiducia  e di  ossc'quio. 

Era  buono;  e non  di  meno  vi  fu  chi  ha  ])otuto  conce])ii’{‘  il  truce 
pensiero  di  farne  scempio!  E vi  è stato  chi  ha  i)otiito  fn'ddamente 
roteare  sopra  quel  petto,  sul  (piale  liilllavano  le  insegne  d(‘l  valoin, 
i tre  colpi  mortali!  E vi  fu  chi  pcmsò  di  sc(>gli(U‘(‘,  con  ilbuttante 
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audacia,  a teatro  delP  opera  scellerata  ed  infame  quello  stesso  luogo 
e queir  ora  stessa,  in  cui  il  plauso  popolare  salutava  il  Ee  buono, 
leale  e generoso,  conculcando  F autorità  sovrana,  ed  insultando  ad 
un  tempo  T affetto  popolare.  {Vivi  e proUmgati  applausi). 

È il  'giù  grande  delitto  del  secolo.  Si;  è la  brutale  malvagità 
che,  mentre  sfoga  il  suo  istinto  di  sangue  distruggendo  la  più  no- 
bile delle  esistenze,  conculca  nel  tempo  stesso  la  più  alta  personi- 
ficazione deir  autorità  della  legge,  della  maestà  della  Nazione,  del 
diritto  sociale,  della  giustizia,  e insulta  ad  un  tempo  il  sentimento 
popolare  nella  più  elevata  sua  manifestazione.  ( e prolungati 
applausi). 

E la  brutale  malvagità  alimentata  ed  ordinata  a sistema  contro 
ogni  ordine  sociale:  distruggere  per  distruggere.  Lusingansi  forse, 
i dissennati,  di  poter  con  le  loro  opere  di  sangue  attentare  a quella 
grande  espressione  di  forza  che  è la  Monarchia  italiana;  ed  offen- 
dere quel  prezioso  coacervo  di  volontà,  di  aspirazioni,  di  energie,  che 
è rappresentato  dalla  Dinastia  di  Savoia.  {Vive  approvazioni). 

No;  il  Ee  non  muore,  {Frolungati  applausi  e grida  ripetute  di 
Viva  il  Bel),  e il  sangue  dei  martiri  fortifica  la  fede  dei  super- 
stiti. {Prolungati  applausi). 

Il  Ee  non  muore;  Umberto  rivive  nel  Eiglio  suo.  Vittorio  Ema- 
nuele III  raccoglie  la  Corona  insanguinata  per  continuare  imper- 
territo e colla  stessa  fede  quella  missione  di  pace  e di  giustizia, 
che  r Augusto  suo  Genitore  si  era  prefisso.  ( Vive  approvazioni). 
Contro  questa  legge  indefettibile  della  continuità  giuridica  e mo- 
rale della  Monarchia,  che  la  coscienza  del  popolo  ha  con  mirabile 
concordia  riconosciuta,  non  vi  è opera  di  sètte,  non  vi  è opera  di 
violenti  che  possa  prevalere.  ( Vivi  e grolungati  applausi.  — Grida 
ripetute  di  Viva  il  Re  !). 

Grandi  doveri  però  c’incombono,  ai  quali  la  nostra  coscienza 
non  può  mancare.  Noi  sentiamo  che  la  vita  morale  della  Nazione 
è turbata  da  dissesti  morbosi;  noi  sentiamo  che  vi  è nell’ organismo 
sociale  qualche  cosa  che  fallisce  alla  regolarità  e sincerità  delle  sue 
funzioni.  Al  più  grande  dei  delitti  del  secolo,  perpetrato  su  di  una 
pubblica  piazza  assiepata  di  popolo  e contro  la  più  nobile  delle 
vite,  si  collegano  responsabilità  morali  più  o meno  dirette,  più  o 
meno  prossime,  che  possono  dipendere  dagli  imperfetti  organismi 
della  nostra  vita  giuridica  ed  amministrativa.  ( Vive  approvazioni). 

Bisogna  richiamare  il  Paese  all’osservanza  rigorosa  della  legge. 
{Vive  approvazioni.  — Applausi).  Bisogna  modificare,  correggere 
i nostri  Istituti  educativi,  far  penetrare  nelle  masse  il  sentimento 
del  dovere;  richiamarle  agli  alti  ideali  della  patria  e della  fami- 
glia; dare  a tutti  e in  tutto  quella  giustizia  che  è il  supremo  bi- 
sogno dei  popoli.  {Applausi  generali  e prolungati). 

Con  questi  intendimenti  raccogliamoci  attorno  al  giovine  Ee 
sul  quale  l’occhio  del  Padre  e della  Madre  posavansi  con  tanto 
affetto  e che,  sollevando  la  bandiera  abbrunata  della  Patria,  intende 
con  animo  sicuro  verso  la  méta  segnatagli  dal  Padre  e dalle  tra- 


TRA  LIBRI  K RIVISTE 


T 45 

dizioni  della  sua  Casa.  Eaccogliamoci  attorno  ad  essa  al  grido  di 
Viva  il  Ee!  (Vivi  e prohmr/ati  applausi.  — Grida  di  Viva  il  Re!). 
Questo  grido  che  mi  prorompe  dall' animo  è T espressione  più  pura 
dell'unità  della  Patria,  la  manifestazione  più  alta  della  sua  forza 
morale  e della  maestà  e della  grandezza  del  nome  Italiano,  puri- 
ficati da  ogni  gara  di  partito  e da  ogni  contrasto  regionale.  Da  qui 
l'avvenire  della  patria,  da  qui  l'espiazione,  quella  espiazione  che 
darà  la  pace  alle  nostre  coscienze,  e al  Paese  la  sua  unità  morale 
e la  coscienza  della  sua  missione.  ( Applausi  generali  e prolungati.  — 
Grida  ripetude  di  Viva  il  Pie!). 

Discorso  dell’on.  Saracco  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri. 

Signori  iJeputati! 

Mi  onoro  di  annunziare  alla  Camera,  che  S.  M.  il  Ee,  con  de- 
creti del  2 agosto,  ha  confermato  me  nell'ufficio  di  Presidente  del 
Consiglio,  Ministro  dell'interno,  e i miei  Colleglli  nelle  loro  rispet- 
tive funzioni.  Spetta  perciò  a me  di  compiere  il  mestissimo  ufficio 
di  associarmi,  in  nome  del  Governo,  ai  sentimenti  d'indignazione 
e di  dolore,  espressi  con  rara  eloquenza  dal  vostro  degno  Presi- 
dente. 

Mi  associo  a questi  sentimenti  coll'animo  più  che  con  le  pa- 
role; le  quali  non  bastano  a significare  la  commozione  profonda  e 
il  cordoglio  che  mi  strazia. 

Io,  che  vidi  le  origini  del  nuovo  Eegno,  e presi  parte  a tutte 
le  vicende  fortunate,  per  cui  il  piccolo  Piemonte  si  trasformò  nella 
Grande  Patria  Italiana,  non  avrei  mai  creduto  di  viver  tanto  per 
assistere  alla  strage  del  mio  Ee.  {Rene.  Bravo). 

Ciò  che  più  mi  cruccia  è il  pensiero  che  la  sua  vita  prezio- 
sissima fu  troncata  dalla  mano  d'un  Italiano.  (Bravo.  — Appro- 
vazioni). 

Se  la  maledizione  del  popolo  non  avesse  raggiunto  il  parricida, 
se  non  gli  pendesse  inesorabile  sul  capo  la  maledizione  di  Dio  e 
di  tutto  il  mondo  civile,  vorrei  anch'io  con  le  lagrime  negli  occhi 
e con  lo  sdegno  nel  cuore  esecrare  e maledire  questa  belva  in  figura 
d'uomo.  (Benissimo.  — Vive  approvazioni). 

Ma  debbo  far  forza  a me  stesso,  e,  come  capo  del  Governo, 
imporre  freno  all'indignazione  che  mi  trabocca  dall'animo,  imitando 
r esempio  di  forte  serenità  che  ci  viene  dall' Augusto  Successore. 

Eaccolti  nel  dolore,  prostriamoci  innanzi  al  feretro  del  Ee  leale, 
buono  e generoso,  soldato  per  la  Patria  e per  l'Umanità,  del  Ee  che 
riassumeva  le  virtù  civili  e militari  della  sua  eroica  Stirpe;  del  Ee 
che  fu  sempre  fortunato  interprete  dei  sentimenti  e delle  aspira- 
zioni del  suo  popolo,  a cui  lascia  tanta  e così  larga  eredità  di  af- 
fetti. 

L'universale  compianto  che  lo  accompagna  nel  sepolcro  è il 
giusto  premio  di  una  vita  tutta  spesa  nello  adempimento  del  dovere 
e dedicata  al  benessere  ed  alla  felicità  del  suo  popolo. 
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La  line  crudele  toccata  al  più  giusto,  al  più  umauo  dei  Sovrani 
deve  ispirarci  gravi  rillessioni  e suscitare  virili  propositi. 

Di  fronte  alla  frequenza  di  così  mostruosi  e brutali  delitti,  che, 
senza  odio  e senza  motivo,  prendono  di  mira  le  più  innocenti  e le 
più  elevate  esistenze,  di  fronte  alle  minaccie  incalzanti  e feroci  di 
una  classe  di  degenerati  senza  patria,  senza  umanità  e senza  Dio, 
{Benissimo.  — Vivissime  approvazioni)y  che  sognano  di  rinnovare 
la  società  seppellendola  sotto  le  sue  rovine,  in  mezzo  a tanto  agi- 
tarsi di  malsane  passioni  e di  appetiti  sfrenati,  che  avvelenano  F am- 
biente e turbano  la  pubblica  coscienza,  non  è lecito  al  Governo 
rimanere  impassibile  {Benissimo.  Bravo)’.,  non  potete  restare  im- 
passibili voi,  onorevoli  Deputati,  a cui  sono  commesse  le  sorti  di 
una  cosi  nobile  e civile  Nazione,  grande  nei  suoi  slanci  patriottici, 
generosa  e cavalleresca  nei  suoi  sentimenti.  {Bene). 

Non  è possibile  che  nel  seno  di  questo  bel  Paese  continui  a 
fecondarsi  il  reo  seme  che  ha  dato  frutti  così  funesti  e ne  prepara 
di  peggio  per  F avvenire.  [Benissimo!) 

Tutti  coloro  che,  come  noi,  son  convinti  essere  la  Monarchia 
la  sola  forza  con  la  quale  il  nostro  Paese  può  tenersi  unito  e pro- 
sperare {Benissimo)^  hanno  F obbligo  di  stringersi  insieme  per 
studiare  e preparare  i mezzi  acconci  a prevenire  le  funeste  esplo- 
sioni di  un  fanatismo  cieco,  che  minacciano  il  ritorno  di  una  bar- 
barie nuova  e senza  nome.  {A'pprovazioni]. 

È questo  il  compito  chei  nuovi  pericoli  impongono  al  Governo 
ed  al  Parlamento,  consci  delia  loro  missione  e solleciti  delF  onore, 
della  sicurezza  e delF avvenire  del  Paese.  {Benissimo). 

Dopo  mezzo  secolo  di  vita  politica,  attraverso  tante  vicende, 
non  ho  mai  perduta  la  fede  nei  benefizi  della  libertà,  che  fu  la  leva 
del  nostro  risorgimento  e la  pietra  angolare  del  nostro  Pegno  {Be- 
nissimo)’^ ma,  per  assicurarla  e garentirla,  occorre  impedire  con 
mano  ferma  ed  energica  che  alF  ombra  e sotto  il  pretesto  della  li- 
bertà si  sovvertano  gli  ordini  dello  Stato  {Benissimo.  — Vivi  ap- 
pìaiisi)  e si  mettano  in  serio  pericolo  le  conquiste  della  civiltà  e 
dei  progresso.  {Benissimo). 

LTmmensa  sventura  che  ci  strappa  così  amare  lagrime,  sia  per 
noi  un  salutare  lavacro  che  purifichi  gli  spiriti  e unisca  gli  animi 
alla  comune  difesa. 

Sarà  questo  F omaggio  più  degno  che  possiamo  rendere  alla 
venerata  memoria  del  compianto  Sovrano  ed  il  saluto  augurale  al- 
F Augusto  Successore  che  giovane  ed  animoso  seguita  sul  trono  le 
orme  luminose  del  Padre  e dei  suoi  Grandi  Avi. 

I vecchi  vi  hanno  data  una  Patria  e un  glorioso  retaggio  da 
custodire;  spetta  a voi  giovani  di  conservarlo  ed  accrescerlo  colla 
fede  robusta,  collo  spirito  di  sacrifizio  e col  sentimento  di  solida- 
rietà, che  sollevarono  l’Italia  alla  presente  fortuna.  {Benissimo.  — 
Vive  approvazioni.  — Vivi  e prolungati  applausi). 
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Indirizzo  alle  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina. 

L’on.  Villa,  il  12  agosto,  in  occasione  del  ricevimento  dei  Deputati  al 
Quirinale,  lesse  il  seguente  Indirizzo: 

Maestà  ! 

NelP  ora  suprema  del  dolore,  mentre  tutto  un  popolo  piange 
con  Voi  il  Padre  ed  il  Re,  giunga  alla  Maestà  Vostra  la  voce  dei 
Rappresentanti  della  Nazione  interprete  legittima  e vera  delP im- 
menso suo  strazio  e della  salda  sua  fede  nell’ avvenire. 

La  morte  di  un  Re  si  prode  e sì  buono  avrebbe  sempre  ri- 
colmo di  duolo  il  petto  di  ogni  Italiano;  ma  l’efferato  misfatto  che 
la  cagiona  rende  più  profondo  e pensoso  il  rimpianto.  E se  la  for- 
tezza Vostra  mesta  e serena  non  ci  desse  1’  esempio,  noi  senti- 
remmo vacillare  la  fiducia  nella  Provvidenza,  die  tanto  vigore  di 
civili  e private  virtù  permise  venisse  spento  in  modo  sì  atroce. 

Ma  i destini  di  un  Paese,  che  seppe,  per  lunga  serie  di  al- 
terne fortune,  raggiungere  la  méta  agognata  da  tante  generazioni 
di  guerrieri,  di  martiri,  di  pensatori  e di  poeti,  non  si  troncano 
pel  crimine  di  un  volgare  delinquente.  Essi  procederanno,  vitto- 
riosi di  ogni  avversità,  per  la  via  luminosa  onde  valse  a condurli 
il  VMstro  grande  Avo,  e riuscì  a mantenerli,  con  leale  fermezza, 
l’Augusto  Padre  Vostro.  Questa  pagina  tragica  ed  esecrabile  della 
nostra  storia  insegnerà  ai  venturi  die  i delitti,  per  quanto  im- 
mani, possono  gittare  una  Nazione  nel  lutto,  ma  non  ritardarne 
od  impedirne  la  prosperità  e la  grandezza.  , 

Ed  a queste,  con  lo  stesso  savio  ardimento  del  Padre  della 
Patria,  con  la  medesima  lealtà  del  Principe  che  piangiamo,  avete 
promesso,  o Sire,  di  consacrare  tutta  la  forza  dell’animo,  conscio 
dell’ardua  missione.  Ed  il  Vostro  popolo  Vi  si  affida,  sicuro  che 
mai  promessa  discordò  dall’attesa  quando  fu  pronunziata  da  Re 
della  Vostra  Stirpe.  Ed  in  codesta  forza  noi  pienamente  confidiamo, 
certi  che  la  Maestà  Vostra  saprà  dedicarla  intera  a custodia  della 
libertà,  che  è la  genesi  del  nostro  diritto  nazionale,  ed  a presidio 
della  Monarchia,  che  ne  è la  base  incrollabile. 

Nel  corso,  che  auguriamo  lungo  e fortunato,  del  Vostro  Regno, 
la  Maestà  Vostra  trarrà  caro  ausilio  dalla  giovane  Regina,  che 
porta  sul  Trono  tanta  grazia  di  virtù  semplici  e pure,  e vi  trova 
tanta  indimenticabile  tradizione  di  ogni  altezza  gentile  di  pensiero 
e di  cuore.  E nell’ angoscia  che  le  vince,  le  Maestà  Vostre  raccol- 
gano il  conforto  dell’unanime  cordoglio  degli  Italiani,  che,  in  così 
mirabile  concordia  di  pianto  e di  sdegno,  han  sentito  la  spontanea 
ripruova  della  intangibile  unità  della  Patria. 

Indirizzo  a S.  M.  la  Regina  Margherita. 

Deliberato  dalla  Camera  nella  seduta  del  6 agosto,  ron.jVillafece  perve- 
nire questo  Indirizzo  alla  Augusta  Donna  a mezzo  della  sua  Dama  d’onore. 

Maestà  ! 

La  Camera  dei  Deputati  nel  giorno  sei  di  agosto  solennemente 
raccolta,  al  primo  accenno  dell’Augusto  Vostro  nome,  è sorta  con 
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un'  anima  sola  a significare,  nel  commosso  plauso,  che  la  Donna 
virtuosa  di  Savoia,  pur  vedovata  del  suo  Sposo,  il  Ke  nostro,  è 
salita  nel  dolore  a nuova  e più  alta  gloria  del  Trono  d'Italia. 

Nè  malvagità  di  sorta,  nè  efferatezza  di  sicari  prevalgono  sul- 
l'amore e sulla  pietà  di  un  popolo,  che  col  pianto  riafferma  la 
sua  fede! 

Il  Trono  che  si  erge  più  saldo  sull' affetto  e sull'ammirazione 
del  popolo  italiano,  del  cui  sentimento,  nella  grande  comune  scia- 
gura, noi  siamo  rappresentanti  e messaggieri,  è sempre  illuminato 
dalle  altissime  virtù  della  Maestà  Vostra. 

In  queste  brevi  ore  di  affanni  e di  lutto.  Voi  avete,  con  la 
forza  dell'intelletto,  con  la  soavità  del  carattere,  con  la  fede  della 
patria,  che  consacrarono  le  Vostre  sublimi  e non  mai  dimenticabili 
parole  di  cordoglio  e di  amore,  insegnato  ed  ispirato  al  Paese  quanto 
non  avrebbero  potuto  lunghi  anni  di  scuola  altamente  educatrice! 

Nel  giusto  giudizio  del  suo  sentimento,  il  popolo,  che  nel 
tempo  felice  Vi  chiamò  col  poeta  la  Eegina  delle  Grazie,  poi  che 
le  Grazie  vi  cinsero  di  corona,  oggi,  dinanzi  alla  tragica  realtà 
degli  eventi.  Vi  guarda,  Vi  ama,  Vi  rispetta  come  la  vivente  Ma- 
donna del  Dolore! 

Vi  ama  e Vi  rispetta  così,  oggi,  che  ha  viste  spezzate  le  più 
intime  e più  sante  giocondità  della  Vostra  vita,  modello  di  Sposa 
e di  Madre:  oggi  che  è desolata  la  Vostra  anima  regale,  dopo  tante 
diuturne  opere  di  sollievo  e di  pietà  per  le  pene  altrui  e per  le 
altrui  sventure! 

Maestà  ! 

Il  giovane  Ee,  Piglio  Vostro,  invoca  dagli  Italiani  lacrime  ed 
onori  alla  sacra  memoria  del  Padre  buono  e valoroso!  Noi  daremo 
onore  a questa  memoria  con  tutta  l'energia  del  sentimento,  che 
ci  ispirano  i doveri  verso  la  Patria  e verso  la  Casa  Vostra,  delle 
quali  il  bene  non  è separabile! 

Così,  alla  stessa  memoria,  e a Voi,  o Eegina,  che  nella  purità 
della  fede  avete  con  una  preghiera  eccitato,  negli  animi  di  tutti, 
la  speranza  di  premi  e di  consolazioni  future,  noi  ugualmente  ob- 
bediremo, coll'invocare  sul  Vostro  Capo  e sul  Vostro  Cuore  il  ri- 
torno della  pace,  della  quiete,  sia  pure  la  quiete  della  rassegna- 
zione; coll'invocare  il  ritorno  di  qualche  sorriso  sul  labbro  e di 
qualche  gioia  nell' anima;  coll'invocare  il  compenso  di  lunghi  anni 
alla  Vostra  vita  preziosa,  come  auspicio  spirituale  del  nuovo  Ee- 
gno,  come  espressione  delle  più  pure  e delle  più  dolci  idealità  del 
nostro  Paese! 

Risposta  della  Regina  Margherita  alla  Camera  dei  Deputati. 

L’on.  Villa  ha  ricevuto  dal  marchese  Guiccioli,  Cavaliere  d’onore 
della  Regina  Margherita,  la  seguente  lettera: 

Eccellenza, 

Sua  Maestà  la  Regina  Àladre,  grata  e commossa  dall'annunzio 
della  deliberazione  presa  dalla  Camera  dei  Deputati,  mi  incarica 
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di  trasmettere  al? E.  V.  i più  sentiti  ringraziamenti:  ma  in  lutto 
cosi  grave  e recente,  e con  ? acerbissimo  dolore  che  ancora  le 
strazia  ? animo,  ? Angusta  Donna  non  si  sente  in  grado  di  resistere 
ad  atti  tanto  commoventi  di  devozione. 

Poiché  però  il  ricevere  una  Eappresentanza  della  Camera  dei 
Deputati  Le  sarebbe  cosa  sopra  ogni  altra  carissima,  la  Kegina, 
dolentissima  del  breve  indugio,  vuole  che  io  formalmente  Le  par- 
tecipi come,  al  suo  ritorno  a Poma,  essa  sarà  lietissima  di  potere 
udire  e rispondere  ai  sentimenti  che  la  suddetta  onorevole  Eappre- 
sentanza sarà  per  esternarle. 

Gradisca,  Eccellenza,  i sentimenti  della  mia  alta  considera- 
zione, ecc.  ecc. 

Giuramento  di  S.  M.  il  Re  e Discorso  della  Corona. 

S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III  dopo  di  avere  prestato  nell’ aula 
del  Senato,  TU  mattina,  il  giuramento,  in  presenza  delle  Camere  riunite, 
lesse  il  seguente  discorso: 

SiGNOEi  Sexatoei,  SiCtXOEi  Deputati, 

Il  Mio  primo  pensiero  è pel  Mio  Popolo,  ed  è pensiero  di  amore 
e di  gratitudine. 

Il  Popolo  che  ha  pianto  sul  feretro  del  Suo  Ee;  che  affettuoso 
e fidente  si  è stretto  intorno  alla  Mia  Persona,  ha  dimostrato  quali 
salde  radici  abbia  nel  Paese  la  Monarchia  liberale.  {Appìansi  fra- 
gorosi: grida  di  Viva  il  Bel). 

Da  questo  plebiscito  di  dolore  traggo  i migliori  auspici  del  Mio 
Regno. 

La  nota  nobile  e pietosa  che  sgorgò  spontanea  dal?  anima  della 
Nazione  al? annunzio  del  tragico  evento.  Mi  dice,  che  vibra  ancora 
nel  cuore  degli  Italiani  la  voce  del  patriottismo,  che  inspirò  in  ogni 
tempo  miracoli  di  valore.  {Applausi).  Sono  orgoglioso  di  poterla 
raccogliere. 

Quando  un  Popolo  ha  scritto  nel  libro  della  Storia  una  pagina 
come  quella  del  nostro  Risorgimento,  ha  diritto  di  tenere  alta  la 
fronte  e di  mirare  alle  più  grandi  idealità.  {Applausi).  Ed  è a fronte 
alta,  e mirando  alle  più  grandi  idealità,  che  Mi  consacro  al  Mio 
Paese  con  tutta  Teffusione  ed  il  vigore  di  cui  mi  sento  capace  {Ap- 
jjlausi).  con  tutta  la  forza  che  Mi  danno  gli  esempi  e le  tradizioni 
della  Mia  Casa.  {Applausi  vìvìssììììì). 

Sacra  fu  la  parola  del  Magnanimo  Carlo  Alberto,  che  largì  la 
libertà,  sacra  quella  del  Mio  Grande  Avo,  che  compì  ffEnitàdM- 
talia.  Sacra  altresì  la  parola  del  Mio  Augusto  Genitore,  che  in  tutti 
gli  atti  della  Sua  vita  si  mostrò  degno  erede  delle  virtù  del  Padre 
della  Patria.  {Vivissimi  e proluììgati  applausi.  — (irida  di  Vira  il 
He,  Viva  Casa  Savoia  '. 

All’opera  del  Mio  Genitore  diede  ausilio  ed  aggiunse  grazia  e 
splendore  quella  della  .Mia  Augusta  e Venerata  Genitrice  {Lunga 
ovazione  e grida  di  Viva  la  lìegina  Margìierita  u q\\q  ^li  istillò  nel 
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cuore  e Mi.  impresse  nella  mente  il  sentimento  del  dovere  di  Prin- 
cipe e di  Italiano.  [ Applausi  vivissimi).  Cosi  all’ opera  Mia  si  ag- 
giungerà quella  della  Mia  Augusta  Consorte,  che  nata  aneli’ Essa 
da  forte  prosapia,  si  dedicherà  intieramente  alla  Sua  Patria  di  ele- 
zione. {Applausi  ripetuti  e grida  di  Viva  la  Regina). 

Dell’ amicizia  di  tutte  le  Potenze  abbiamo  avuta  eloquente  prova 
nella  partecipazione  al  Nostro  lutto  coll’intervento  di  Augusti  Prin- 
cipi e di  Illustri  Kappresentanti  {Aiaplausi)]  ed  Io  mi  dichiaro  a 
tutte  profondamente  grato. 

L’Italia  fu  sempre  efficace  strumento  di  concordia,  e tale  sarà 
altresì  durante  il  Mio  Pegno,  nel  fine  comune  della  conservazione 
della  pace.  {Approvazioni). 

Ma  non  basta  la  pace  esteriore.  A noi  bisogna  la  pace  interna 
{Vivi  e prolungati  applausi:  grida  di  Viva  il  Re),  e la  concordia  di 
tutti  gli  uomini  di  buon  volere,  per  isvolgere  le  nostre  forze  intel- 
lettuali e le  le  nostre  energie  economiche.  [Approvazioni). 

Educhiamo  le  nostre  generazioni  al  culto  della  Patria  { Appro- 
vazioni), all’onesta  operosità,  al  sentimento  dell’onore  [Benissimo)', 
a quel  sentimento  a cui  s’inspirano  con  tanto  slancio  il  Nostro 
Esercito  e la  Nostra  Armata  {Applausi  prolungati  : grida  di  Viva 
V Esercito,  Viva  V Armata),  che  vengono  dal  Popolo  e sono  pegno 
di  fratellanza,  che  congiunge  nell’ Unità  e nell’amore  della  Patria 
tutta  intiera  la  Famiglia  Italiana.  [Liinglie  e prolungate  ovazioni). 

Raccogliamoci  e difendiamoci  colla  sapienza  delle  leggi  e colla 
rigorosa  loro  applicazione.  {Applausi  vivissimi).  Monarchia  e Par- 
lamento procedano  solidali  in  quest’opera  salutare.  {Benissimo). 

Signori  Senatori,  Signori  Deputati! 

Impavido  e securo  ascendo  al  Trono  {Ovazione  lunghissima: 
grida  ripetute  di  Viva  il  Rie)  con  la  coscienza  de’  Miei  diritti  e 
doveri  di  Re.  {Triplice  salva  d’ applausi). 

L’Italia  abbia  fede  in  Me  come  Io  ho  fede  nei  destini  della 
Patria  {Approvazioni)',  e forza  umana  non  varrà  a distruggere  ciò 
che  i Nostri  Padri  hanno,  con  tanta  abnegazione,  edificato.  {Vivis- 
simi e prolungati  applausi). 

E necessario  vigilare  e spiegare  tutte  le  forze  vive,  per  con- 
servare intatte  le  grandi  conquiste  dell’ Unità  e della  Libertà.  {Ap- 
plausi). Non  mancherà  mai  in  Me  la  più  serena  fiducia  nei  nostri 
liberali  ordinamenti  {Applamsi),  e non  Mi  mancherà  la  forte  ini- 
ziativa e la  energia  dell’azione  {Grandi  ovazioni  e grida  ripetute 
di  Viva  il  Rie),  per  difendere  AÙgorosamente  le  gloriose  Istituzioni 
del  Paese,  retaggio  prezioso  dei  Nostri  maggiori.  {Approvazioni). 

Cresciuto  nell’amore  della  Religione  e della  Patria,  invoco  Dio 
in  testimonio  della  Mia  promessa  [ Triplice  salva  di  applausi  e grida 
di  Viva  il  Rie)  che  da  oggi  in  poi  il  Mio  cuore,  la  Mia  mente,  la 
Mia  vita  offro  alla  grandezza  ed  alla  prosperità  della  Patria  {Lunga 
ovazione  che  dura  per  parecchi  minuti  e grida  ripetute  di  Viva  il 
Re,  Viva  la  Riegina,  Viva  Casa  Savoia). 
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Commemorazione  alla  Camera  dei  Lords 
nella  tornata  del  3 1 luglio. 

Il  Marchese  di  Salishiiry.  — Signori,  io  debbo  chiedere  a questo 
Consesso  che  rivolga  la  sua  attenzione  sopra  un  fatto  il  quale,  mi 
duole  dirlo,  non  è nuovo  nè  ignoto,  ma  che  non  può  essere  qui  ri- 
cordato senza  destare  sentimenti  di  condoglianza  e di  rammarico. 
Io  debbo  proporre  un  indirizzo  a Sua  Maestà  riguardo  al  doloroso 
assassinio  del  Re  dTtalia.  Come  ho  già  detto,  non  è la  prima 
volta  che  in  questTiltimo  mezzo  secolo  T uccisione  di  Capi  di  Stato, 
di  nessun  delitto  accusati,  di  nessuno  speciale  errore  colpevoli 
agli  occhi  dei  loro  sudditi,  si  avvera  per  le  irresponsabili  sen- 
tenze di  società  segrete,  che  scelgono,  per  compiere  tali  misfatti, 
spietati  e fanatici  sicari.  Queste  uccisioni  non  sono  la  conseguenza 
di  un’opinione  politica;  esse  non  sono  dettate  da  alcuna  conside- 
razione dello  speciale  sistema  politico  rappresentato  dalla  vittima 
dell’oltraggio.  Dentro  lo  spazio  di  mezzo  secolo  abbiamo  veduto 
l’assassinio  di  tre  Presidenti  di  Repubblica;  ed  oggi  stesso  possiamo 
dire  di  avere  assistito  all’ assassinio  di  due  Monarchi.  Il  misfatto 
è terribile,  non  soltanto  per  la  simpatia  che  noi  nutriamo  per  il 
popolo  su  cui  regnava  quell’uomo  onorato,  stimato  ed  amato,  ma 
anche  per  le  oscure  profondità  dell’umana  perfidia  e del  delitto, 
che  da  esso  sono  rivelate,  sotto  la  superficie  sorridente  della  so- 
cietà, e che  della  società  minacciano  i più  vitali  interessi  in  un 
futuro  non  lontano.  Non  fu  una  colpa  del  Re,  nè  alcun  difetto  del 
suo  carattere,  ciò  che  ha  provocato  l’orribile  sventura  che  noi  oggi 
abbiamo  a deplorare.  Egli  era  un  vero  Italiano;  il  figlio  di  colui 
dal  quale  l’Italia  fu  fondata  e che  gli  lasciò  in  retaggio  tutta  la 
sua  popolarità  e molti  dei  suoi  più  grandi  pregi;  niente  egli  tra- 
scurò per  il  benessere  del  suo  paese,  e sempre  vigilò  il  lento 
progredire  della  ricchezza  e della  forza  d’Italia  con  diligenza  in- 
crollabile e con  una  serenità  di  giudizio  che  non  venne  mai  meno. 
In  ogni  occasione  egli  mostrò  la  più  profonda  comunanza  di  senti- 
mento col  suo  popolo,  e sostenne  quel  sentimento  militare  che  gli 
Italiani  senza  dubbio  posseggono.  Egli  era  sinceramente  amato  non 
solo  per  le  sue  qualità  personali,  ma  anche  per  le  qualità  della  sua 
Reale  Consorte,  che  per  la  virtù  e per  la  sua  popolarità  merita  da 
tutti  noi  il  pili  sincero  compianto  per  la  grave  sventura  toccatale. 
{Applausi). 

Re  Umberto  mostrò  quale  fosse  il  suo  carattere  in  una  circo- 
stanza atta  a mettere  in  luce  l’energia  di  un  uomo;  al  tempo  cioè 
della  grave  epidemia  colerica  in  Napoli.  Vi  sono  molti  uomini,  co- 
raggiosi sul  campo  di  battaglia,  che  indietreggerebbero  dinanzi  al 
pericolo  del  contagio  della  tenibile  malattia,  che  egli  afirontò  senza 
esitazione  alcuna;  nulla  lo  rese  pili  caro  al  suo  popolo.  La  sua  co- 
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scienza  non  era  macchiata  da  offese  verso  i suoi  sudditi  e verso  la 
società  cui  apparteneva;  egli  era  un  uomo  alto  nella  stima  e nel- 
r omaggio  di  tutti  i suoi  contemporanei;  un  uomo  che  amò  sovra 
ogni  altra  cosa  il  suo  popolo,  e per  esso  spese  la  vita;  un  uomo  del 
quale  la  famiglia  si  era  dedicata  alla  grandezza  della  nazionalità 
italiana  con  un  ardore  e una  continuità  di  zelo  che  condusse  alla 
completa  riuscita;  ebbene  fu  un  tale  uomo  che  le  società  segrete 
scelsero,  e che  il  feroce  sicario  colpi,  in  omaggio  alla  loro  sentenza. 
Onorevoli  colleghi,  noi  non  possiamo  considerare  come  politico  un 
tale  delitto,  poiché,  come  già  dissi,  tutte  le  forme  di  vita  politica 
sono  state  ugualmente  da  esso  colpite.  Non  possiamo  considerarlo 
come  una  vendetta  privata  poiché  non  vi  é traccia  di  alcun  motivo 
di  vendetta  privata  che  possa  aver  spinto  colui  dai  quale  il  misfatto 
fu  compiuto.  Non  é altro  che  un  morbosa  sete  di  notorietà,  veleno 
e maledizione  della  nostra  civiltà  moderna  { Vivi  applausi)'^  quella 
che  ha  sempre  spinto  gli  uomini  a commettere  il  più  orribile  dei 
delitti,  e che,  se  non  la  si  arresta,  minaccia  resistenza  stessa  della 
società.  Signori,  in  questa  occasione  io  non  mi  diffonderò  a parlare 
dei  rimedi,  se  pur  dei  rimedi  vi  sono,  coi  quali  si  possa  ovviare 
ad  un  simile  stato  di  cose:  ma  non  ho  mai  esitato  ad  esprimere  la 
mia  opinione,  che,  per  questo  genere  di  delitti,  la  società  pecca  di 
troppa  mitezza.  Comunque  ciò  sia,  noi  non  abbiamo  adesso  che  un 
dovere,  di  manifestare  cioè  i sentimenti  che  abbiamo  costantemente 
nutriti  per  il  Sovrano  che  tanto  ha  fatto  per  il  rapido  sviluppo  del 
Kegno  d'Italia,  di  esprimere  la  nostra  simpatia  per  gli  scopi  ai  quali 
egli  mirava,  ed  il  nostro  profondo  cordoglio  che  il  braccio  al  quale 
r Italia  si  appoggiava  tanto  fidente  sia  stato  abbattuto  da  un  assas- 
sino. (Applausi).  Noi  dobbiamo,  o signori,  esprimere  le  nostre  con 
doglianze,  sterili,  sì,  ma  interpreti  del  sentimento  che  esiste  pro- 
fondo in  tutto  questo  Consesso;  ed  io  non  esito  a sottomettere  alle 
Signorie  Vostre  la  seguente  mozione: 

Che  un  umile  Indirizzo  sia  presentato  a Sua  Maestà,  per  portarle 
r espressione  deH’indignazione  e del  profondo  cordoglio  coi  quali  la  Ca- 
mera dei  Lords  ha  appreso  Tassassimo  dell’alleato  di  Sua  Maestà,  il  Re 
d’Italia;  e per  pregarla  che  voglia  graziosamente  compiacersi  di  espri 
mere  a Sua  Maestà  l’attuale  Re,  da  parte  di  questo  Consesso,  l’orrore 
che  esso  ha  provato  per  il  delitto,  e la  sua  simpatia  per  la  Famiglia  Reale 
d’Italia  e per  il  Governo  e il  popolo  di  quel  paese.  (Approvazioni). 

Il  Conte  di  Kimherley.  — Signori,  io  mi  alzo  per  secondare  la 
mozione  presentata  dal  nol3Ìle  Marchese.  Ben  poco  ho  da  aggiungere 
a ciò  che  egli  ha  detto:  poiché,  colla  sua  consueta  abilità  ed  elo- 
quenza, egli  ha  espresso  i sentimenti  da  noi  tutti  condivisi.  Ma  io 
comincerò  col  dire  qualche  parola  sul  triste  argomento  cui  il  nobile 
Marchese  accennò  al  principio  del  suo  discorso:  l'esistenza,  cioè^ 
nella  nostra  società  altamente  civile  di  una  banda  di  uomini,  di 
assassini  di  una  razza  peggiore  forse  di  quanti  mai  ve  ne  furono 
anche  in  tempi  nei  quali  la  civiltà  non  era  molto  avanzata.  Con- 
vengo col  nobile  Marchese  che  è questo  un  argomento  di  seria  ri- 
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flessione^  che  debbano  esistere  non  solo  nelle  Monarchie,  ma  anche 
nelle  Eepiibhliche,  e credo  addirittura  in  tutte  le  società  civili, 
uomini  che  sono  perfettamente  pronti,  per  motivi  impossibili  a con- 
cepire, a commettere  un  delitto  della  più  estrema  atrocità;  sì,  della 
più  estrema  atrocità.  {Vivi  applausi). 

Yi  furono  tempi  nei  quali  degli  uomini  hanno  assassinato  i loro 
nemici;  hanno,  per  moventi  politici,  assassinato  altri  uomini  che 
essi  credevano  recassero  un  grave  danno  al  loro  paese;  ma  essi 
hanno  ucciso  uomini  esecrati  come  tiranni.  Tali  assassini  ebbero 
sempre  motivi  che  si  possono  comprendere,  per  quanto  ingiustifica- 
bili essi  fossero.  Ma  nel  caso  attuale,  non  è certo  un  oppressore 
colui  che  fu  designato;  non  è un  uomo  che  potesse  aver  creato  ne- 
mici con  un  governo  ingiusto  o troppo  severo;  ma  Fuomo  che  è 
stato  onore  della  classe  cui  apparteneva,  la  più  alta  classe  d’Eu- 
ropa, e un  benefattore  del  popolo  su  cui  regnava. 

Io  desidero  soltanto  ricordare  alle  Signorie  Vostre  F assassinio 
delF Imperatore  Alessandro  di  Eussia.  Io  che  fui  due  anni  in  Eussia, 
e che  ho  avuto  spesso  F onore  di  vederlo  e di  conversare  con  lui, 
vi  dirò  che  non  ha  mai  esistito  un  uomo  più  umano  e più  benevolo, 
che  più  avesse  a cuore  gli  interessi  del  popolo  su  cui  imperava; 
eppure  quell’ uomo  fu  scelto  dall’assassino.  Ed  ora  è il  caso  di  un 
uomo  che,  secondo  l’opinione  universale,  ha  invariabilmente  cercato 
di  sostenere  i migliori  interessi  del  suo  paese,  di  promuoverne  le 
libertà,  ed  ha  mostrato  la  più  profonda  simpatia  per  tutte  le  classi, 
in  modo  da  far  supporre  che  avesse  commosso  anche  il  più  duro 
cuore.  Ebbene,  questo  è stato  Fuomo  scelto  dall’  assassino. 

Ma  forse  più  orribile  e più  atroce,  se  qualche  cosa  può  essere 
più  atroce,  fu  l’orribile  uccisione  dell’Imperatrice  d’Austria  {Ap- 
provazioni), una  signora  che  fu  delle  più  gentili,  amichevoli  e 
benefiche  di  quante  mai  occuparono  il  trono.  {Applausi).  Eiguardo 
al  Ee  d’Italia,  il  nobile  Marchese  ha  esaurito  l’argomento  e a me 
nulla  resta  da  aggiungere;  solo  osserverò  che  la  profonda  sim- 
patia nutrita  per  la  Famiglia  Eeale  e per  il  popolo  d’Italia  in  ogni 
paese  civile,  è forse  maggiormente  sentita  nel  nostro  paese  per  i 
rapporti  estremamente  cordiali  ed  amichevoli  che  abbiamo  sempre 
avuti  cogli  Italiani  e col  loro  Governo  da  molti  anni.  {Appianisi). 
In  nessun  altro  paese,  io  credo,  noi  abbiamo  guadagnato  tanta 
stima  nella  popolazione;  giacche  è noto  che  grande  fu  la  nostra 
simpatia  pel  tentativo  di  stabilire  un  libero  Governo  costituzionale 
in  Italia.  Noi  comprendemmo  le  difficoltà  che  si  dovettero  superare, 
e perciò  io  credo  che  noi  possiamo  ora  manifestare  il  nostro  do- 
lore con  maggiore  enfasi  di  quel  che  potrebbe  fare  un’altra  nazione, 
colla  quale  non  esistessero  vincoli  tanto  forti.  Quanto  all’avvenire, 
mi  associo  interamente  all’  opinione  del  nobile  Marchese,  che  vi  è 
stata  una  tendenza  a trattare  questi  delitti  troppo  leggermente  e 
blandamente.  {Approvazioni).  Io,  certo,  non  sono  uno  di  coloro  che 
abbiano  il  minimo  desiderio  di  stabilire  una  cieca  vendetta;  ma 
sostengo  che  la  società  è obbligata  ad  esercitare  una  salutare  sor- 
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vegliaiiza  e una  salutare  punizione  contro  coloro  che  io  non  esito 
a clelinire  come  nemici  della  razza  umana.  {Applausi). 

L’indirizzo  proposto  dal  Marchese  di  Salisbury  è approvato. 

Commemorazione  alla  Camera  dei  Comuni. 

Mr.  Balfoar.  — lo  ho  posto  nelF ordine  del  giorno  della  Ca- 
mera^  in  un  linguaggio  consacrato  dalle  tradizioni  parlamentari, 
qualche  espressione  del  sentimento  con  cui  noi  abbiamo  ricevuto 
r orrenda  notizia  dell’assassinio  del  Ke  d’Italia.  Io  non  credo  che 
la  Camera  desideri  che  io  mi  sforzi  di  sviluppare  in  modo  più 
ampio  sentimenti  che  sembrano  aver  ricevuto  adeguata  espressione 
nei  termini  e nell’ insieme  dell’Indirizzo.  Ohimè!  o Signori,  noi  ab- 
biamo veduto  negli  ultimi  anni  anche  troppi  di  questi  delitti  ese- 
crandi. Nella  mia  esperienza  parlamentare  io  ne  ricordo  altri 
quattro,  oltre  a quello  di  cui  si  occupa  quest’indirizzo:  l’assassinio 
dell’Imperatore  di  Eussia,  quello  del  Presidente  Oarlield,  quello  del 
Presidente  delia  Eepubblica  francese,  quello  dell’Imperatrice  d’Au- 
stria; e noi  tutti  abbiamo  in  mente  un  altro  attentato,  fortunata- 
mente vano  {Appro razioni),  di  uccidere  l’erede  al  nostro  stesso 
trono.  Ciò  dimostra  quanto  sia  diffusa  e irrazionale  questa  crude- 
lissima e sovra  ogni  altra  folle  forma  di  delitto  pubblico.  ( Vivi  ap- 
plausi). Se  qualche  cosa,  o signori,  può  mai  rinforzare  quel  senti- 
mento di  indignazione  con  cui  il  mondo  civile  apprese  la  notizia 
di  ieri,  è il  pensiero  che  il  defunto  Ke  d’Italia  era  fin  dalla  prima 
gioventù  associato  all’opera  di  costruzione  dell’indipendenza  e delle 
libertà  del  suo  paese.  {Applausi).  Per  quanto  egli  potesse  risalire 
nel  tempo  coi  suoi  ricordi,  egli  si  trovava  strettamente  collegato 
con  quei  grandi  avvenimenti  che  hanno  prodotto  l’Italia  dei  nostri 
giorni.  Egli  non  esitò  giammai  a porre  a repentaglio  la  vita  sia  in 
guerra  che  in  pace,  dove  si  trattasse  degl’interessi  della  patria,  e 
sembra  che  questa  grande  tragedia  sia  resa  ancor  più  tragica  dal 
fatto  che  proprio  un  tale  Sovrano  dovesse  essere  designato  dall’arma 
dell’assassino.  Il  Ee  d’Italia  non  fu  soltanto  un  grande  patriota,  ma 
anche  un  grande  amico  del  nostro  paese.  {Applausi).  Egli  ed  il  suo 
popolo  si  sono  dimostrati,  nei  momenti  favorevoli  e nei  tristi,  fedeli 
amici  della  Britannia  e dell’Impero  Britannico,  e per  questa  ra- 
gione noi  abbiamo  ricevuto  con  un  dolore  ancora  più  intenso,  con 
un  più  forte  movimento  di  indignazione,  la  triste  notizia  della  sua 
morte  prematura.  Io  credo,  o signori,  di  non  dover  altro  aggiungere 
per  raccomandare  questo  Indirizzo  al  consenso  unanime  della  Camera. 
Basterà  che  io  ne  legga  i termini  che  esprimono  l’universale  senti- 
mento con  cui,  sono  sicuro,  il  Parlamento  vorrà  approvarlo. 

Che  un  umile  Indirizzo  sia  presentato  a Sua  Maestà,  per  portarle 
l’espressione  dell’indignazione  e del  profondo  cordoglio  coi  quali  la  Ca- 
mera dei  Comuni  ha  appreso  l’assassinio  dell’alleato  di  Sua  Maestà,  il  Re 
d’Italia:  e per  pregarla  che  voglia  graziosamente  compiacersi  di  espri- 
mere a Sua  Maestà  l’attuale  Re,  da  parte  di  questo  Consesso,  l’orrore 
che  esso  ha  provato  per  il  delitto,  e la  sua  simpatia  per  la  Famiglia  Reale 
d’Italia  e per  il  Governo  e il  popolo  di  quel  paese.  {Approvazioni). 
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Sir  H.  Caìnphell-Bannerman.  — Io  prendo  la  parola  per  so- 
stenere la  mozione  or  ora  presentata  dal  leader  della  Camera.  Non 
è necessario  che  io  altro  aggiunga  alle  scelte  parole  con  cui  egli 
raccomandò  F Indirizzo  all’accettazione  della  Camera;  ma  io  desi- 
dero almeno  mettere  in  evidenza  l’unanimità  con  cui  il  Parlamento 
si  accorda  nel  doppio  sentimento  di  orrore  e indignazione  per  il  de- 
litto recentemente  commesso,  e di  simpatia  per  la  Famiglia  Beale, 
il  Governo  ed  il  popolo  d’Italia.  (Applausi  prolungati).  L’amicizia 
fra  il  popolo  britannico  e il  popolo  italiano  è,  come  osservava  l’ono- 
revole mio  collega,  tradizionale,  forte,  incrollata,  e noi  speriamo  e 
crediamo  che  sia  impossibile  da  sradicare  (Applausi)'^  e mentre  dal- 
l’un lato  non  vi  è nazione  al  mondo  che  abbia  preso  più  di  noi 
cordiale  e vivo  interesse  alla  creazione  della  nuova  Italia,  del- 
l’Italia una  e indipendente,  a capo  della  quale  si  è posta  la  cavalle- 
resca Casa  di  Savoia;  dall’altro  lato  ben  sappiamo,  come  osservava 
l’onorevole  collega,  che  in  nessun  paese  quanto  in  Italia  si  desidera 
il  nostro  bene,  e che  la  Eegina  non  ha  avuto  amico  più  sincero  o 
più  franco  alleato  del  Monarca  di  cui  piangiamo  la  fine  prema- 
tura, e del  suo  illustre  padre  e precedessore.  {Vivi  applausi).  Vqv 
queste  ragioni  io  chiedo  che  l’angoscia  che  è caduta  sull’Italia 
trovi  un’eco  in  tutti  i nostri  cuori,  e con  questo  messaggio,  semplice 
nella  sua  apparenza,  noi  possiamo  mostrare  che  condividiamo  pie- 
namente l’ orrore  e il  dolore  con  cui  un  tale  oltraggio  abbominevole 
è stato  appreso  in  tutto  il  mondo  civile.  {Applausi  prolungati). 

Il  Presidente  pone  la  mozione  alla  Camera  e la  dichiara  approvata 
nemiìie  contradicenfe. 

Risposta  di  S.  M.  la  Regina  Vittoria  all’  Indirizzo  delle  Camere. 

Vi  ringrazio  per  l’Indirizzo,  e mi  associo  con  voi  per  prima 
all’indignazione  ed  al  dolore  profondo  per  l’assassinio  dell’alleato 
illustre.  Non  mancherò  di  trasmettere  al  suo  Beale  Successore  i 
vostri  sentimenti  di  orrore  per  il  delitto  e di  simpatia  per  la  Fa- 
miglia Beale,  per  il  Governo  e per  il  popolo  d’Italia. 

Vittoria. 


III. 

PREGHIERA  DI  S.  M LA  REGINA  MARGHERITA. 

Monsignor  Geremia  Bonomelli,  Vescovo  di  Cremona,  comunica: 

Sua  Maestà  la  Regina  Margherita  di  Savoia  mi  indirizzava  la  lettera 
che  stimo  bene  di  fare  di  pubblica  ragione. 

Eccola: 

Monsignore, 

So  che  Ella  col  cuore  e col  pensiero  è vicino  a me,  in  questo 
momento  terribile  in  cui  il  Signore  vuol  provare  tutta  l’Italia;  e 
nello  stesso  tempo  il  suo  pensiero  e le  sue  preghiere  per  Lui,  per  il 
povero  nostro  Re,  che  amava  tanto  il  suo  popolo,  e che  è caduto 
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Yittima  del  suo  amore^  trafitto  da  tre  palle  tirate  per  mano  ita- 
liana... 

Che  orrore  ! Il  Signore  ha  voluto,  nella  sua  misericordia,  rispar- 
miargli quella  suprema  amarezza,  che  per  Lui  sarebbe  stata  terri- 
bile e troppo  dolorosa,  di  sapere  che  la  mano  parricida  era  ita- 
liana e che  i colpi  tirati  alla  sua  sacra  persona  erano  dhiii  suo 
suddito. 

Ho  pensato  (credo  che  Iddio  mi  abbia  aiutata)  di  scrivere  una 
preghiera  in  memoria  del  nostro  povero  Ee,  che  tutti  possono  dire 
per  il  riposo  delfi  anima  sua. 

L’ho  scritta,  come  Tho  pensata,  col  cuore  e piana,  perchè  tutti 
la  possano  capire. 

Ora  prima  di  tutto  credo  ci  voglia  il  permesso  e T approvazione 
d’ un  vescovo,  per  divulgarla  — ed  ho  pensato  a Lei  che  venero  dai 
profondo  del  cuore  e spero  lo  vorrà  fare. 

La  prego  di  far  copiare  e stampare  quella  Devozione  e divul- 
garla e raccomandarla,  in  memoria  del  mio  Signore  e Ee,  affinchè 
tutto  il  popolo  preghi  per  Lui;  e faccia  pur  sapere  che  Tho  scritta 
io,  e forse,  per  T amore  che  contro  mio  merito  mi  porta  il  popolo, 
la  si  reciterà  volentieri.  E un  Eosario  colla  Preghiera. 

Eaccomando  la  memoria  del  nostro  buon  Ee,  me  stessa,  il  Ee 
regnante,  mio  figlio,  e la  nostra  Famiglia  tutta  alle  sue  preghiere, 
Monsignore,  e Iddio  la  esaudirà. 

Colla  massima  stima  e vera  profonda  venerazione  mi  dico 
Di  Vostra  Ecc.  Eev.ma 

1 agosto  1900,  Monza. 

Devotissima 
Margherita  di  Savoia. 

Devozione  in  memoria  di  Re  Umberto  I, 
mio  Signore  e amatissimo  Consorte. 

Rosario. 

Credo,  Pater,  De  profundis,  — Perchè  fu  mi- 
sericordioso verso  tutti,  secondo  la  vostra  legge, 
o Signore,  siategli  misericordioso  e dategli  la 
pace!  — Le  dieci  Ave  Maria, 

Pater,  De  profundis,  — Perchè  egli  non  volle 
mai  altro  che  la  giustizia,  siate  pietoso  verso  di 
Lui,  o Signore  ! — Le  dieci  Ave  Maria, 

Pater,  De  profundis,  — Perchè  Egli  perdonò 
sempre  a tutti,  perdonategli  Voi  gli  errori,  inevi- 
tabili alla  natura  umana,  o Signore!  — Le  dieci 
Ave  Maria, 
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Pater ^ De  profundis.  — Perchè  Egli  amò  il  suo 
popolo,  e non  ebbe  che  un  pensiero,  il  bene  della 
Patria,  ricevetelo  Voi  nella  Patria  Gloriosa,  o Si- 
gnore ! — Le  dieci  Ave  Maria, 

Pater,  De  profundis.  — Perchè  Egli  fu  buono 
fino  all’ultimo  suo  respiro,  e cadde  vittima  della 
sua  bontà,  dategli  la  corona  eterna  dei  Martiri,  o 
Signore!  — Le  dieci  Ave  Maria,  Pater.  De  pro- 
fundis. 

Peeohtera. 

O Signore,  Egli  fece  del  bene  in  questo  mondo, 
non  ebbe  rancore  verso  alcuno,  perdonò  sempre 
a chi  gli  fece  del  male,  sacrificò  la  vita  al  dovere 
e al  bene  della  Patria,  fino  all’ultimo  respiro  si 
studiò  di  adempiere  la  sua  missione. 

Per  quel  suo  sangue  vermiglio,  che  sgorgò  da 
tre  ferite,  per  le  opere  di  bontà  e di  giustizia  che 
compì  in  vita.  Signore  pietoso  e giusto,  ricevetelo 
nelle  Vostre  braccia  e dategli  il  premio  eterno.  — 
Stabat  Mater,  De  profundis. 

Poteva  io  non  accogliere  questa  preghiera  dell' Augusta  e Piissima 
Donna,  scritta  col  cadavere  del  Re.  suo  marito,  sotto  gli  occhi? 

Sarebbe  stata  una  crudeltà  e un  sottrarre  al  popolo  religioso  un 
esempio  luminosissimo  di  fede,  di  pietà  e di  fortezza  cristiana  piuttosto 
singolare  che  raro.  Chiesto  consiglio  a chi  poteva  darlo  e avuto  parere  fa- 
vorevole. pubblico  le  Orazioni  della  Regina. 

Geremia  Boxomelli.  Vescovo  dì  Cremona. 

Condoglianze  di  Prelati. 

Telegramma  del  cardinale  Prisco.  Arcivescovo  di  Napoli: 

A S.  J/.  ìa  Bey  ina  filargli  erita.  3Ionza. 

Inorridito  esecrando  assassinio  contro  Angnsto  Consorte  ^ . M.. 
esprimo  mie  vivissime  condoglianze,  pregando  Dio  Le  accresca  vii’tn 
necessarie  sostenere  cristianamente  immenso  dolore. 

Giuseppe  Prisco.  Cardinale. 


S.  M.  la  Regina  Margherita  ha  così  risposto  al  telegramma  dell” Ar- 
civescovo di  Napoli: 

S.  E.  il  Cardinal  Prisco.  Arcivescovo  di  Xaqwli. 

Voglia  Iddio  esaudire  la  di  Lei  preghiera  a darmi  tanta  forza 
quanto  immenso  è il  mio  dolore.  Ella  ha  trovato  la  vera  via  per 
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scendere  al  mio  cuore.  Niiin  conforto,  nessuna  consolazione  può 
lenire  tanta  sventura;  ma  una  sola  alta  e divina  grazia:  la  rasse- 
gnazione. 

Margherita,  povera  donna. 

Dopo  i solenni  funerali  celebrati  nello  storico  tempio  di  S.  Francesco 
Mons.  Scalabrini  spedi  il  seguente  telegramma  alla  Regina  Margherita- 

Celebrati  commozione  intera  cittadinanza  funerali  solenni  suf- 
fragio anima  lagrimato  Sovrano,  invio  Maestà  Vostra,  a nome  anche 
mio  clero  e popolo,  condoglianze  vivissime  per  immane  sciagura, 
implorandovi  da  Dio  balsamo  celesti  consolazioni  e augurando  possa 
Augusto  Figlio,  avvalorato  tradizioni  gloriosi  antenati,  confortato 
esempio  materne  virtù,  affrettare  patria  nostra  giorni  migliori. 

(jio VANNI  Battista,  Vescovo  di  Fiacenza. 


A cui  venne  fatta  in  giornata  la  seguente  risposta: 

Mons.  Scalahrini,  Vescovo  di  Piacenza, 

Grrazie  a lei  delle  sante  e dolci  parole,  grazie  al  clero  delle 
fervide  preghiere  e grazie  al  popolo  pietoso  che  sa  piangere  ed 
amare. 

Margherita. 

Risposta  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  al  telegramma  del  Cardinale 
Capecelatro: 

A S.  E.  il  Cardinale  Capecelatro,  Arcivescovo  di  Capua. 

Le  sono  gratissima  delle  sue  parole  di  conforto  e dei  suffragi 
e delle  preghiere  da  Lei  innalzate  a Dio.  Voglia  Iddio  esaudirla. 

Margherita. 

Circolare  dell’Arcivescovo  di  Genova. 

Ecco  la  circolare  diramata  ai  parroci  della  sua  diocesi  da  Monsignor 
March.  Raggio,  Arcivescovo  di  Genova  - una  delle  più  notevoli  manife- 
stazioni del  clero  italiano  in  questa  dolorosa  circostanza. 

Sappiamo  che  il  Guardasigilli  ha  espresso  telegraficamente  alTillustre 
prelato  il  compiacimento  del  Governo. 

M.  F.  Signore, 

Una  raccapricciante  notizia  attristò  questa  mattina  T Italia 
tutta:  una  mano  assassina,  la  scorsa  notte,  in  Monza,  troncava  im- 
provvisamente la  vita  delF  Augusto  nostro  Sovrano,  Re  Umberto  I, 
reduce  da  una  lieta  festa  ginnastica. 

L’orrendo  misfatto,  che  immerge  nel  lutto  la  patria  nostra, 
non  può  non  toccarci  vivamente,  e non  suggerirci  parole  tutto  in- 
sieme di  esecrazione,  di  compianto,  di  fiducia,  di  esortazione, 
di  fede. 

Il  mite  e buon  Sovrano,  che  due  volte  sfuggì  al  pugnale  as- 
sassino, non  fu  questa  volta  risparmiato  dal  piombo  regicida.  Onta, 
obbrobrio,  esecrazione  alla  mano,  che  impugnò  Tarma  fatale,  a chi 
la  guidò. 
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Pianga,  si  pianga  la  patria  italiana,  tanta  sua  sventura  di  aver 
data  la  vita,  di  aver  cresciuti  esseri  così  fatti,  uomini  che  scono- 
scenti Iddio  non  altro  agognano,  nè  altro  saprebbero  agognare  e 
possono  compiere,  che  il  sovvertimento  di  ogni  ordine  religioso 
e sociale. 

Viva  Dio,  che  mentre  si  agitano  gli  uomini,  Ei  li  governa; 
permette  i delitti  ed  il  male:  ma  al  delitto  ed  al  male  segna  il 
confine,  aprendo  pur  sempre  i tesori  della  sua  misericordia. 

E la  misericordia  di  Dio  avrà  aperti,  speriamo,  gli  occhi  beni- 
gni al  morente  nei  brevi  istanti,  che  il  Ee,  ferito  a morte,  presenti 
r imminente  giudizio  di  Dio. 

Speriamo;  e preghiamo  pace  alE anima  sua. 

Preghiamo  pel  Eigbo  che  gE  succede  al  trono,  per  la  Dinastia, 
per  tutta  la  Eeale  Famiglia. 

Preghiamo  in  modo  speciale  per  la  desolata  Consorte,  per  la 
vedova  Eegina,  che  nel? immensa  sventura  troverà  alh  animo  ben- 
nato e pio  unico  conforto  E avita  fede. 

Questa  la  nostra  fiducia,  fiducia  che  dalla  Eeale  EaniigEa  si 
espande  alla  patria  tutta.  Dio  salvi  Eltalial  E ci  risparmi  giorni 
fatali  e tremendi,  benedicendo  a colui  che  è ora  chiamato  a reg- 
gerne le  sorti. 

Noi  a questo  fine  preghiamo  Dio  misericordioso:  e vogliamo 
preghino  con  noi  quanti  sono  gli  affidati  alle  pastorali  cure  nostre. 

Egli  è perciò,  che,  seguendo  E esempio  del  predecessore  nostro 
in  una  non  troppo  dissimile  circostanza,  invitiamo  la  S.  T.  E,  ad 
esortare  i fedeli  ad  innalzar  preghiere  al  trono  di  Dio  in  suffragio 
delE anima  delE Augusto  defunto.  Ordiniamo  pertanto: 

1.  che  in  tutte  le  chiese  della  città  e diocesi  per  tre  giorni 
consecutivi  si  suonino  le  campane  a lutto,  ricevuta  che  si  avrà  que- 
sta nostra  lettera.  In  Genova  questo  suono  avrà  luogo  nei  giorni  di 
martedì,  mercoledì  e giovedì  alle  ore  6 di  sera,  al  segno  che  ne  darà 
la  nostra  Metropolitana:  questo  suono  durerà  circa  un  quarto  d’ora; 

2.  giovedì  2 agosto  si  canterà  una  messa  solenne  di  requiem 
nella  detta  MetropoEtana  alle  ore  II.  In  seguito  si  farà  pure  un 
servizio  funebre  in  tutte  le  collegiate  della  città; 

3.  nelle  chiese  della  città  e diocesi  ogni  volta  che  si  darà 
la  benedizione  col  venerabEe,  dopo  chiuso  il  tabernacolo,  si  reci- 
terà ad  alta  voce  il  Deprofundis  colE  orazione  Ah  solve,  ecc.; 

4.  pei  funerali  a farsi  nella  diocesi  i reverendi  parrochi  po- 
tranno prendere  gli  apportimi  concerti  colle  autorità  civili  locali, 
0 colle  fabbricerie  delle  rispettive  chiese; 

5.  d’or  innanzi  nell’orazione  prò  rege  si  ponga  il  nome  di 
Vittorio  Emanuele  III\ 

6.  neUa  domenica  22  agosto  in  tutte  le  chiese,  dopo  le  con- 
suete preghiere  e prima  del  Tantum  ergo,  si  canti  E Veni  Creator 
Spiritus  coE’ analoga  orazione,  e l’altra  jiro  rege. 

Tommaso,  Arciv. 
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Circolare  del  Vescovo  di  Cremona. 

Monsignor  Geremia  Bonoinelli,  Vescovo  di  Cremona,  che  si  recò  su- 
bito a Monza  a consolare  la  Regina  Margherita  e a celebrare  una  messa 
presso  la  salma  di  Re  Umberto,  ha  diretto  ai  parroci  la  seguente  nobi- 
lissima lettera,  ordinando  che  se  ne  dia  pubblica  lettura  nelle  chiese  della 
diocesi: 

Fig Uno  li  carissimi, 

Sventura  e delitto,  dolore  e vergogna  gravano  oggi  snir  animo 
degli  Italiani.  Il  Ke  prode  e buono  è caduto:  non  lo  colse  la  morte 
quando  egli  combatteva  si  valorosamente  le  battaglie  della  libertà; 
non  quando  accorreva  pietoso  a visitare  e confortare  i paesi  per- 
cossi da  tremuoto,  desolati  da  inondazioni  e da  colèra;  lo  colse  ora, 
miseramente,  nella  sicurezza  di  una  testa,  in  mezzo  al  suo  popolo, 
nella  sua  città  prediletta,  a pochi  passi  dal  suo  palazzo,  dove  T Au- 
gusta Consorte  lo  attendeva  e lo  riebbe  cadavere,  portato  a braccia 
da' suoi,  mentre  il  popolo  ruggiva  di  dolore  e di  indignazione. 

Piangiamo,  o figliuoli,  su  tanta  sventura  d' Italia;  piangiamo 
sull'immenso  dolore  dell'Augusta  Sovrana,  alla  cui  pietà  e for- 
tezza era  serbata  una  prova  si  fiera,  e preghiamole,  dal  Cielo,  quei 
conforti  che  solo  Iddio  può  dare;  ma  sopratutto  piangiamo  sul- 
l'onta della  patria  nostra,  poiché  l'orrendo  delitto,  e non  è il  primo, 
è stato  consumato  da  un  Italiano. 

50  bene  che  non  si  può,  nè  si  deve  infamare  una  nobile  e ge- 
nerosa nazione  pei  delitti  di  alcuni  de'  suoi  figli;  ma  è pur  dolo- 
roso il  dover  riconoscere  che  da  qualche  tempo  in  qua  i regicidi 
sono  forniti  alle  congreghe  sovversive  dal  mite  cielo  d'Italia. 

10  non  mi  fermerò  a studiarne  le  cagioni,  che  sono  molte  e 
complesse,  ma  non  tacerò  quello  che  ebbi  a dire  altra  volta  in  cir- 
costanze ben  tristi. 

51  lascia  dire  e scrivere  e fare  senza  misura:  giornali  e liber- 
coli saturi  di  odio  contro  l'autorità;  predicatori  di  socialismo;  mae- 
stri d'irreligione  e di  anarchia  compiono  quasi  indisturbati  la  loro 
opera  demolitrice;  e il  popolo  ingannato  da  false  apparenze  di  li- 
bertà, ammaliato  da  fallaci  speranze  di  miglioramenti  assurdi, 
beve  a lunghi  sorsi  la  morte  di  ogni  principio  religioso  e morale. 

Seguono  i frutti  - e noi  li  deploriamo  dopo  aver  sofferto  che 
ne  fossero  gittati  i semi.  Nobile  e sacra  è la  libertà;  ma  la  libertà 
senza  limiti  è il  peggior  danno  che  si  possa  tare  a un  popolo. 

La  s^entura  che  ci  ha  colpiti  è grande;  ma  sarebbe  anche  più 
grande  se  essa  non  giovasse  ad  ammaestrare  quelli  che  siedono  al 
governo  della  cosa  pubblica,  a scuotere  certi  sonni,  a bandire  certe 
deplorevoli  debolezze. 

Frattanto  io  vi  esorto  e supplico,  fratelli,  figliuoli  carissimi, 
a stringervi  intorno  alla  bandiera  dell' autorità. 

11  Re  è caduto,  ma  la  Monarchia  non  muore.  Vittorio  Ema- 
nuele III  raccoglie  con  essa  la  devozione  e l’affetto  del  suo  popolo. 

E qui  permettete  che  a voi,  o venerandi  sacerdoti,  io  rivolga 
in  modo  speciale  la  mia  parola. 
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I tempi  sono  tristi^  ma  voi  possedete  ancora  la  confidenza  e 
il  cuore  del  popolo:  perciò  il  vostro  esemi^io  e la  vostra  parola^  in 
privato  e in  pubbKco,  possono  riuscire  di  grandissima  etficacia. 

Adoperatevi,  adunque,  a mantenere  alto  il  prestigio  del?  auto- 
rità in  tutti  i modi  che  vi  sono  conferiti  dalla  vostra  condizione. 

II  Vangelo,  concorde  anche  in  questo  coi  principi  della  ragione 
umana,  ve  lo  impone:  e i nostri  antichi,  rispettando  perfino  gli 
Imperatori  che  perseguitavano  la  Chiesa  e pregando  per  essi,  ci 
insegnarono  chiaramente,  che  niun  pretesto  può  mai  giustificare 
la  ribellione  e il  disamore  a quelli  in  cui  sdncarna  un  potere  che 
vien  da  Dio. 

Valetevi  adunque  della  forza  morale,  che  va- congiunta  col  vo- 
stro carattere  e con  le  relazioni  speciali  che  vi  legano  al  popolo, 
per  difendere  e sostenere  l’autorità. 

Faccia  Iddio  che  h immane  delitto,  aprendo  gii  occhi  e de- 
stando le  energie  di  tutti  gii  onesti,  segni  il  cominciamento  di 
tempi  migliori  per  la  Eeligione  e per  la  Patria. 

Spesso  le  grandi  sventure  hanno  spento  gii  odi,  composte  le 
contese  e creata  una  pace  schietta  e durevole. 

Cos'i  fosse  d’Italia!  Salga  al  giovane  Sovrano  T augurio  nostro 
e con  r augurio  l’omaggio  della  nostra  fedeltà. 

Gere3iia.  Vescovo, 

Circolare  del  Vescovo  di  Acqui. 

11  Vescovo  di  Acqui.  Monsignor  Balestra,  ha  indirizzato  ai  parroci 
della  sita  diocesi  la  seguente  circolare: 

Vener aneli  frateììi  in  Cristo. 

Un  orrendo  misfatto  si  consumava  domenica  sera  contro  la 
vita  di  S.  M.  il  nostro  Ke  Umberto.  Il  profondo  sgomento  in  cui 
è stato  gettato  tutto  il  mondo  civile,  è la  misura  del  dolore  degli 
ossequenti  e affezionati  sudditi. 

Ma  perchè  gli  animi  non  siano  sterilmente  percossi  dall’ atroce 
avvenimento,  noi,  mentre  chiamiamo  i nostri  fedeli  a pregar  Dio 
che  usi  grande  misericordia  sopra  le  calamità  de’ tempi  presenti, 
li  chiamiamo  anche  a far  suffragi  per  l’ anima  dello  spento  Ee. 
La  nostra  cristiana  pietà  sarà  senza  dubbio  un  prezioso  conforto 
al  cuore  atfiitto  della  Augusta  vedova  Eegina. 

Quindi  noi  prescriviamo  quanto  segue: 

1“  che  nella  sera  del  giorno  in  cui  si  riceverà  questa  nostra, 
dopo  il  segno  dell’Mt'C  Maria,  si  suonino  a lutto  tutte  le  campane 
delle  parrocchie,  delle  succursali  e delle  confraternite  ; 

2®  che  si  canti  in  tutte  le  parrocchie  una  messa  de  ree^iiiem 
nel  primo  giorno  feriale  non  impedito  : dandone  avviso  al  popolo 
nella  precedente  domenica  ; 

che  nel  corso  del  mese  di  agosto,  ogni  volta  che  si  darà 
la  benedizione  col  Santissimo,  riposto  questo  nel  Tabernacolo,  si 
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reciti  il  salmo  De  profundis,  coW  or Siiiowe  Inclina,  Doniine...  ut 
aniììiam  faniuli  lui  Umberti  regis,  guani,  ecc. 

Benediciamo  dilettamente  voi  e le  vostre  popolazioni. 

Acqui,  30  luglio  1900. 

Affezioìiafisshno  come  fratello 
Fr.  Pietro,  Vescovo, 

Circolare  del  Vescovo  di  Pavia. 

Lunedi  mattina  (6  corr.),  alle  ore  11,  si  fece  nella  cattedrale  di  Pavia 
un  solenne  ufficio  funebre  di  sulfragio  all’ anima  di  Re  Umberto  e v’in- 
tervennero le  Autorità  civili  e militari  colà  residenti.  Monsignor  Riboldi, 
Vescovo  della  diocesi,  vi  aveva  invitati  i parroci  della  città,  prescrivendo  a 
quelli  di  campagna  di  cantare  una  messa  da  requiem  il  successivo  giorno 
8 corrente,  con  un  ufficio  più  o meno  solenne  a seconda  delle  condizioni 
delle  parrocchie. 

Nella  lettera  d’invito  Sua  Eminenza  scriveva: 

11  nostro  atto  religioso  concorrerà  anche  a riprovare  in  qualche 
modo  la  gravissima  offesa  che  coir  enorme  misfatto  si  è recata  alla 
Eegia  Maestà  ed  alla  suprema  autorità  dello  Stato,  a quella  au- 
torità che  vien  da  Dio  e che  in  nome  di  Dio  regge  il  paese  nel- 
r ordine  civile. 

Esso  avrà  pure  il  merito  di  altra  opera  di  misericordia,  che 
sarà  di  consolare  F afflittissima  Famiglia  Reale  e massime  S.  M.  la 
desolata  Regina. 

Circolare  dell’Arcivescovo  di  Firenze. 

Monsignor  Misti-angelo,  Arcivescovo  di  Firenze,  ha  indirizzato  ai  par- 
roci della  sua  diocesi  la  lettera  seguente: 

Ai  reverendi  sigg.  parroci 
e aventi  cura  cV anime, 

Il  delitto  che  ha  tolto  così  crudelmente  di  vita  Sua  Maestà  il 
Re  Umberto  ci  ha  strappato  un  giusto  grido  di  orrore  e di  sdegno 
e tutta  la  Diocesi  ne  fu  addoloratissima. 

Ora  Fanima  atterrita  ha  bisogno  di  raccogliersi  nel  silenzio, 
nella  meditazione  e nella  preghiera.  Troppo  manifesto  appare,  ve- 
nerandi fratelli,  che  non  Fodio  alla  persona,  ma  a ciò  che  essa  rap- 
presentava, armò  la  mano  delF  assassino  e lo  spinse  alF  orribile  ec- 
cesso. Non  è un  Re,  un  Presidente  di  Repubblica,  ufflimperatrice 
sventurata  ed  inferma  che  si  voglia  far  sparire  dal  mondo,  ma  quel 
principio  di  autorità  cui  si  è dichiarato  dallo  spirito  di  ribellione 
la  guerra  e che  gli  ha  fatto  giurare  « nè  Dio,  nè  padrone  ! » 

Noi  abbiamo  fiducia  che  il  grande  misfatto  apra  finalmente 
gli  occhi  a tanti  poveri  ciechi,  richiami  gli  uomini  a più  savi  con- 
sigli, riconducendoli  a Dio,  origine  e fondamento  d’ogni  autorità, 
ed  alla  Religione  che  ne  è la  precipua  e più  salda  sostenitrice. 

Tuttavia  è necessario  ora  più  che  mai  ricorrere  alla  preghiera, 
la  mistica  scala  per  cui  i nostri  sospiri  e le  nostre  lagrime  ascen 
dono  al  cielo  e ne  fanno  discendere  le  divine  misericordie. 
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A suffragare  pertanto  T anima  del  compianto  Sovrano,  ad  im- 
plorare rassegnazione  alla  Eegale  Consorte  e volgere  sul  diletto 
nostro  paese  gli  sguardi  pietosi  di  Dio,  ordiniamo  che  al  più  presto 
possibile  in  ogni  chiesa  parrocchiale  si  celebri  una  funebre  fun- 
zione improntata  a tutta  la  serietà  che  richiede  tanta  sventura  e 
tanto  bisogno. 

Firenze,  dal  nostro  Palazzo  Arcivescovile,  1°  agosto  1900. 

Alfonso  Maria,  Arcivescovo. 


IV. 

Riproduciamo  qui,  per  speciale  cortesia  dei  giornali  nei  quali  furono 
pubblicati,  alcuni  scritti  assai  notevoli  in  morte  di  Re  Umberto.  Ricor- 
diamo anche  la  bellissima  Ode  che  Gabriele  d’ Annunzio  ha  pubblicata 
nel  Giorno,  e che  fu  riportata  da  varii  altri  giornali  quotidiani. 

Inno  funebre  al  Re  Umberto. 

I. 

In  piedi,  sei  morto,  tra  i suoni 
delFinno,  a cui  bene  si  muore: 
in  piedi,  con  palpiti  buoni 
nel  cuore,  colpito  nel  cuore: 

tra  grida,  più  fiere  che  squilli, 
di  Viva!  sei  morto:  ed  al  vento 
tra  gli  altri  cognati  vessilli 
batteva  il  vessillo  di  Trento: 

sul  campo;  nelh ultima  sera 
guardando,  tra  i fremiti  lieti, 
che  cosa,  o Re  morto?  una  schiera 
di  giovani  atleti. 

IL 

Sul  campo,  sei  morto,  una  mano 
levando  alla  fronte  severa, 
vedendo,  da  presso  e lontano, 
vedendo,  nell’ultima  sera, 

nell’ultimo  istante,  con  gli  occhi 
guizzanti  una  luce  corusca 
di  lancie  d’ulani,  con  gli  ocelli 
velati  dall’ombra  di  Busca, 

vedendo  - là  tra  la  minaccia 
del  nembo  luceva  una  stella  - 
sei  morto  vedendoti  in  faccia 
L’Italia  novella. 
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Viveva  r Italia  novella^ 
viveva!  e tu,  Sire  canuto, 
vedendo  eli  eli  era  assai  bella, 
levavi  la  mano  al  saluto; 

levavi  al  saluto  la  mano, 
scoprendoti  il  cuore...  Nel  cuore 
te  un  uomo  - non  era  un  ulano  - 
trafisse  - oh!  il  Quadrato  che  muore 

per  te!  - ...  Il  gran  mare  ha  il  suo  fondo 
Ke  morto,  tu  eri  mortale: 
chi  grande  nel  mondo?...  Nel  mondo, 
di  grande,  c'è  il  Male! 

IV. 

C’è  il  Male  che  piange,  che  prega, 
c'ha  freddo,  c'ha  fame;  e quel  Male 
che  accusa  il  fratello  e che  nega 
la  madre;  quel  Male  eh' è male. 

Il  Male  è sol  quello  che  ride 
d'un  lugubre  riso  di  folle; 
il  Male  è sol  quello  che  uccide, 
che  tempra  di  sangue  le  zolle, 

le  zolle  che  poi  gli  empiranno 
la  bocca,  al  Caino...  ed  esangue 
poi  sente  in  eterno  die  sanno 
l'amaro  del  sangue. 

V. 

Il  Male  è più  grande  di  Dio! 

Dio  scende;  ma  l'uomo  l'infrange; 

Dio  passa,  egli  dice  - Son  io 

che  piango  in  ogni  uomo  che  piange!  -; 

ma  presso  il  banchetto  di  vita 
c'è  un  pianto  che  ancora  non  varia; 
ma  sordo  trapassa  il  levita 
vicino  al  Gresil  di  Samaria; 

ma  ninno,  nel  mondo  delle  ire, 
di  fronte  al  comune  destino, 
niun  ama  piuttosto  morire 
Gesù,  che  Longino. 

VI. 

Oh!  il  Male!  bramito  di  belva 
che  in  fondo  al  suo  essere  cupo 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


765 


ravvisa  T antica  sua  selva, 
ravvisa  il  nativo  dirupo; 

e fiuta,  la  belva;  e già  crede 
che  sia  T avvenire  che.  odora 
nelfiombra;  e d’iin  lancio  si  vede 
postato  air agguato  d’ allora; 

e Tali  vuol  mettere  e tenta 
r abisso  dei  cieli,  la  fiera; 
e mostro,  con  Pali,  diventa, 

Vampiro  e Chimera... 

VII. 

Tu,  Ile,  non  vedesti.  Con  gli  occhi 
guizzanti  una  luce  corusca 
di  lancio  dfiilani,  con  gli  occhi 
velati  dalT  ombra  di  Busca, 

con  gli  occhi  si  fieri  e sì  mesti, 
davanti  una  giovane  schiera 
d^  atleti,  tu  non  la  vedesti 
la  ingorda  di  sangue  Chimera 

notturna,  che  sibila  ed  alia 
venendo  e tornando  dai  morti... 

Tu,  Ke,  salutavi  T Italia 
de’  Liberi  e forti: 

Vili. 

T Italia  che  vive  nel  sole, 
che  vuole  i suoi  rischi  e i suoi  vanti, 
le  marre  e le  trombe,  le  scuole 
pensose  e i cantieri  sonanti: 

TItalia  che  spera,  e s’adopra 
concorde  al  suo  lucido  fine, 
che  foggia  il  suo  fato,  là,  sopra 
le  incudini  delle  ofiicine: 

r Italia  che  già  si  disserra 
nel  grande  avvenire  il  suo  varco, 
e avanti,  sia  pace  sia  guerra. 

San  Giorgio  o San  Marco! 

IX. 

Lui,  non  lo  vedesti:  vedevi 
le  vite  d’Italia  al  lavoro: 
un  grido,  Fa  quello  che  bevi! 
correva  sereno  tra  loro. 
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Vedevi  le  inerti  jmludi 
domate  da  squallidi  eroi, 
che,  come  gli  eroi  sugli  scudi, 
sul  fieno  riportano  i suoi... 

e lungi  in  un  ultimo  mare, 
sotV aspre  costellazioni, 
vedevi  tre  navi  lottare 

coi  gravi  monsoni. 

X. 

^ giovane  Italia:  t’aspetta, 
ti  chiama  il  tuo  fato  con  voce 
d’angoscia.  0 salute  o vendetta, 
s’hai  l’aquila  antica  e la  croce, 

va,  portala!  L’aquila  vede 
dall’alto  la  vasta  pianura. 

La  croce...  e tu  fanne,  alla  fede 
degli  avi,  la  spada  più  pura! 

Va,  memore  Italia,  tra  i primi 
tu  giunta  pur  ultima.  Doma, 
costringi,  e rialza  e redimi! 
va,  giovane  Koma! 

XI. 

Lui,  non  lo  vedesti.  0 Ee  forte, 
nell’anima  calma  e serena, 
nel  cuore  cui  pure  la  morte 
lasciava  due  palpiti  appena, 

ìui,  non  lo  vedesti;  vedevi, 
lontano  lontano,  in  un  mare 
di  ghiacci,  tra  pallide  nevi, 
tra  il  cenere  crepuscolare, 

tra  sibili  sordi  di  vento, 
tra  r ombra  e il  silenzio,  là,  solo, 
vedevi  un  piroscafo  lento 
dirigersi  al  Polo. 

XII. 

Va!...  all’Ideale  la.  barra! 

Va!...  all’Ideale,  eh’ è un  punto, 
eh’ è un  nulla;  e la  notte  lo  sbarra: 
ma  quando  sei  giunto...  sei  giunto! 

Va,  principe  giovane  e giovane 
Italia!  Nel  pelago  eterno, 
va,  cerca  il  tuo  Polo;  va,  trova 
nel  mondo  infinito  il  tuo  perno! 
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Va,  in  mezzo  alla  grigia  bufera, 
va  dove  s'incontra  e s'indora 
con  questa  che  sembra  una  sera, 
la  subita  aurora! 

(Dal  Marzocco).  Giovanni  Pascoli. 


Come  fu  educato  Vittorio  Emanuele  III. 

Xeir  Unione  lAherale  di  Perugia  comparve,  nel  settembre  del  1890, 
l’articolo  che  qui  ora  riproduciamo.  Non  era  firmato,  ma  è noto  che  ne 
fu  autore  l’on.  Luigi  Morandi,  il  quale,  per  molti  anni,  insegnò  letteratura 
italiana  airattuale  Re  d’Italia.  Ecco  l’articolo: 

Parlando  dell'edizione  del  poema  dantesco  col  commento  del 
Talice  che  nel  1886  il  Ke  volle  dedicata  a Sua  Altezza,  l'on.  Bonghi 
scrisse  che  pochi  giovani  ricevevano  un'educazione  ferma  e sa- 
piente come  quella  del  Principe,  e pochi  lavoravano  quanto  lui.  È 
la  verità. 

La  fama  della  terribilità  del  suo  governatore,  il  colonnello 
Oslo  ( un  soldato,  del  resto,  che  ha  familiari  i classici  latini  come 
gl'italiani),  echeggia  ancora  nelle  aule  del  Quirinale. 

Fin  dai  dodici  anni,  all'alba,  anche  d'inverno,  il  Principe  era 
già  in  piedi;  e,  fatto  il  bagno  freddo,  presa  una  tazza  di  brodo, 
riceveva  la  prima  lezione;  e se,  per  caso,  tardava  due  o tre  minuti 
ad  alzarsi,  il  brodo  era  rimandato  a più  tardi. 

Dopo  la  lezione,  buono  o cattivo  che  fosse  il  tempo,  montava 
per  un’ora  a cavallo.  E cosi,  per  tutta  la  giornata,  si  alternavano 
sapientemente  gli  esercizi  fisici  con  quelli  intellettuali,  di  modo 
che  non  rimaneva  in  ozio  neppure  un  momento.  Gli  stessi  passa- 
tempi dovevano  essere  un'istruzione:  piccole  fortificazioni  militari 
in  giardino,  collezioni  di  numismatica  e di  storia  naturale,  arte 
fotografica,  ecc. 

Anche  S.  M.  la  Kegina  seppe  resistere  a tutte  le  debolezze 
dell’affetto  materno,  che  sono  spesso  la  rovina  dei  giovanetti.  E a 
questo  proposito  vogliamo  ricordare  un  aneddoto. 

Un  giovedì,  il  Ke  s' intratteneva  coi  ministri  per  la  firma  dei  de- 
creti, ed  era  passata  da  un  bel  pezzo  la  solita  ora  della  colazione. 

— Mamma,  ho  fame,  — disse  il  Principino  che  aveva  allora 
tredici  anni,  e il  cui  stomaco  sentiva  gli  effetti  di  questo  ritardo. 

La  Kegina  prese  la  Divina  Commedia'^  l'aprì  a un  certo  punto, 
e presentandola  al  figliuolo  gli  disse: 

— Leggi  qui,  e la  fame  ti  passerà. 

Era  il  Canto  del  Conte  Ugolino. 

Con  questo  sistema  di  vita  e di  educazione,  parlando  già  bene 
per  pratica,  fin  dai  dodici  anni,  italiano,  francese  ed  inglese,  e 
avendo  già  letto  in  queste  tre  lingue  un  gran  numero  di  libri  adat- 
tati alla  sua  età,  potè  poi,  oltre  gli  studi  militari,  fare  un  corso 
regolarissimo  di  letteratura  italiana  e latina,  di  storia,  geografìa, 
matematica,  scienze  fisiche,  diritto  costituzionale,  economia  poli- 
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tica,  lingua  tedesca  ecc.,  e perfezionarsi  nella  conoscenza  del  fran- 
cese e deir  inglese. 

Qualità  spiccatissime  della  sua  mente  sono  la  prontezza,  l’a- 
cume,  e una  memoria  a cui  non  si  regala  nulla  cliiamandola  pro- 
digiosa. Scarseggia  invece  di  fantasia,  « qualità  non  necessaria  alla 
sua  professione  »,  diceva  un  giorno  il  professor  Morandi  che  ebbe 
l’onore  di  msegnargli  per  cinque  anni  e mezzo  la  letteratura  ita- 
liana. Così  si  spiega  come  dei  nostri  poeti  prediliga  Dante  e gusti 
poco  l’ Ariosto. 

Di  geografia  e di  storia  è addirittura  un’enciclopedia  vivente. 
E la  storia  gli  fu,  come  ogni  altra  cosa,  insegnata  con  tanta  ve- 
racità anche  rispetto  alla  sua  Casa,  che  nell’ultimo  esame  che  diede, 
presenti  i Sovrani,  i generali  Kicotti,  Cosenz  e Fasi,  e tutti  i suoi 
professori,  estratto  a sorte  il  tema  intorno  ai  moti  italiani  della 
prima  metà  del  secolo,  egli  parlò  dei  pregi  e dei  difetti  di  Carlo 
Alberto,  come  ne  avrebbe  parlato  lo  storico  più  imparziale. 

Di  carattere  è allegro,  franco,  espansivo,  più  assai  che  non 
appaia  a chi  non  lo  conosce  da  vicino.  E fermissimo  nei  propositi 
e osservatore  scrupoloso  di  tutti  i suoi  doveri. 

Ma  a formarsi  un’idea  dell’ingegno  e dell’animo  suo,  più  assai 
che  le  nostre  parole,  gioverà  la  risposta  che  egli  stesso  diede  a un 
suo  ex-precettore,  il  quale,  vedendo  le  copiose  note  prese  dal  Prin- 
cipe durante  l’ultimo  viaggio  in  Oriente,  lo  esortava  a scriverci  un 
libro: 

— Xon  posso  scriverlo,  perchè  non  potrei  dire  tutta  la  verità. 

Il  nuovo  Regno. 

Un  misfatto  imprevisto,  e che  ancora  non  sembra  credibile, 
ha  inaspettatamente  aperta  la  successione  al  trono. 

11  caso  orrendo,  le  condizioni  morali  e politiche  del  paese  im- 
pongono ardui  doveri  al  nuovo  Regno  - ma  non  mancherà  l’animo 
di  superarli  a Colui  nelle  mani  del  quale  la  Provvidenza  ha  riposto 
il  supremo  reggimento  dello  Stato. 

Casa  Savoia  ha  una  missione  storica  in  Italia.  Carlo  Alberto 
elargì  lo  Statuto  e si  ofi^erse,  con  esempio  di  nobilissimo  sacrificio, 
vittima  volontaria  all’ indipendenza  italiana  . Vittorio  Emanuele 
compì  la  grande  opera  dell’Unità,  guidando  l’Italia  a Roma:  la 
decadenza  del  dominio  temporale,  che  riassunse  il  maggior  atto 
di  ardimento  per  un  Sovrano  cattolico,  non  si  sarebbe  mai  decre- 
tata senza  di  lui  che  a buon  diritto  potè  vantarsi  di  essere  il  primo 
soldato  dell’  indipendenza  nazionale.  Integro  mantenne  Umberto 
questo  prezioso  patrimonio  di  politiche  libertà,  resistendo  ai  con- 
sigli or  audaci,  or  imprudenti  di  uomini  che  gli  stettero  accanto, 
ed  integro  lo  rimise  al  suo  successore,  accompagnando  ognora  l’e- 
sercizio del  suo  altissimo  officio  con  tutte  le  virtù  del  cuore  che  più 
ci  rendono  amara  la  sua  repentina  fine. 

Ben  potè  dire,  pertanto,  Vittorio  Emanuele  IH  che  questi  ri- 
cordi imperituri  tracciano  la  méta  del  nuovo  Regno. 
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Xon  più  esterni  nemici  minacciano  Ù integrità  e T unità  della 
patria  - ma  interni,  ne  insidiano  la  vita.  DiscernerK.  isolarli,  elimi- 
nare le  cause  che  rendono  possibile  la  loro  insana  propaganda, 
proteggere  - in  ima  parola  - la  società  minacciata,  è quanto  resti- 
tuirle la  piena  coscienza  dei  suoi  diritti,  delle  sue  funzioni,  dei  suoi 
doveri.  L’unità  economica  non  è ancora  interamente  raggiunta,  ma 
essa  si  afferma,  malgrado  tutto,  ogni  giorno  per  la  esuberante  vi- 
talità di  questo  nostro  paese  cui  il  genio  delle  industrie  protegge 
e la  opulenza  della  terra  benedice.  L’unità  morale,  invece,  è an- 
cora da  iniziare:  abbiamo  impartito  l’ istruzione  - ma  l’educazione 
civile  è tutta  ancora  da  fare.  Di  qui  inerzia  morale,  indifferenza 

0 disdegno  alle  cose  di  patria.  Prima  che  1’  Italia  avesse  acqui- 
stata unità  di  Stato,  essa  non  viveva  che  delle  sue  memorie  - an- 
tico patrimonio  e fortuna  antica  - le  quali  bastavano  a sollevarla 
a tanta  altezza  che  gli  stranieri,  pur  dominandola,  erano  costretti 
a venerarla.  Queste  memorie  che  irradiarono  tutto  il  mondo  face- 
vano dell’ Italia  la  madre  delle  arti  e delle  scienze  - e bastarono 
a rendere  sacra  la  causa  della  nostra  redenzione  presso  le  altre 
nazioni. 

L’esistenza  d’ima  questione  sociale  è coeva  all’umanità.  In 
tutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi  trovaronsi  e trovansi  ricchi  e poveri, 
agiati  e disagiati.  Ma  è errore  grossolano  credere  che  ciò  dipenda 
dalla  condizione  economica  dello  Stato  - quantunque  ciò  inffuisca 
notevolmente  alla  vita  del  medesimo. 

La  ricchezza  proviene  da  eredità  o dal  lavoro  o - più  anche  - 
dalla  previdenza  e dal  risparmio.  La  divisione  della  ricchezza  per 
effetto  di  legge  è un  concetto  fantastico,  non  logicamente  sosteni- 
bile, così  come  è erroneo  credere  che  la  povertà  consegua  da  una 
legislazione  più  o meno  preveggente.  È tutto  un  fatto  dell’uomo. 

Il  nuovo  Pegno,  che  ha  il  dovere  di  non  fallire  alle  tradizioni 
ed  alle  origini  - epperò  di  essere  sinceramente  liberale  - dovrà 
studiarsi  di  armonizzare  le  necessità  delle  diverse  classi  con  sol- 
lecite ed  imparziali  provvidenze,  togliendo  cosi  al  monopolio  di  un 
partito  quella  che  è la  parte  sostanziale  del  suo  programma.  Un’o- 
pera illuminata  di  governo,  a questo  fine  costantemente  indirizzata, 
proverà  in  breve  tempo  alle  plebi  quanta  fallacia  sia  nelle  agita- 
zioni di  cui  esse  sono  inconscio  strumento  - e come  quelle  agita- 
zioni non  animi,  non  accenda  reale  sollecitudine  deUe  loro  soffe- 
renze. 

Perchè  dire  che  la  questione  sociale  riflette  soltanto  i lavora- 
tori della  terra  e delle  oiflcine,  è circoscriverla;  essa  comprende  le 
infime  classi  borghesi,  quelle  che  si  dibattono  tra  l’operaio  e P 
proprietario,  fra  l’operaio  e il  capitale,  fra  l’operaio  e l’alta  fun- 
zione dello  Stato.  In  quelle  classi  è la  fabbrica,  la  fucina  degli 
spostati,  incerti  della  vita,  perpetui  agitatori,  filantropi  per  mestiere  - 

1 quali  turbano  la  pace  delle  plebi  sotto  il  pretesto  di  volerle  re- 
dimere. 

Xon  è risolvere  la  questione  sociale  limitarsi  a difendere  la 
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mano  cV  opera  perseguitando  il  capitale.  Un  simile  programma  sa 
rebbe  politicamente  miope,  e produrrebbe  sicuramente  maggiore 
povertà  pubblica,  perchè  la  povertà  non  è causa  ma  effetto.  La 
miseria  è conseguenza  diretta  del?  inerzia  o delL  assenza  del  capi- 
tale, il  quale  si  nasconde  o si  rifiuta  quando  sia  perseguitato  o 
quando  le  agitazioni  e i tumulti  spaventino  coloro  che  lo  pos- 
siedono. 

Ora,  il  cómjùto  del  nuovo  Eegno,  in  una  azione  assidua  e co- 
stante, garantita  nella  sua  continuità  al  di  sopra  delle  mutabilità 
politiche,  sarà  questo  e nobilissimo:  intendere  con  sincero  affetto 
e con  r autorità  della  fede  e del  convincimento  a quest’ opera  di 
armonizzazione. 

Le  plebi  educate  all’ amor  di  patria  in  ragione  diretta  dei  be- 
nefizi che  ne  ritrarranno,  renderanno  frustranei  gli  sforzi  della 
propaganda  politica  socialista.  Il  giorno  in  cui,  invece,  lo  Stato  fosse 
organizzato,  come  il  socialismo  politico  sogna,  a beneficio  delle  classi 
lavoratrici,  a danno  delle  classi  borghesi,  sarebbe  immediedamente 
creato  un  nuovo  socialismo  ben  più  efficiente  e pericoloso. 

Il  nuovo  Eegno  deve  comporre  questi  dissidu;  capitale  e lavoro 
sono  i due  strumenti  dell’attività  umana,  della  ricchezza  sociale. 
La  nostra  legislazione  sui  contratti  d’opera  deve  essere  riveduta 
ed  integrata  - inspirandoci  ad  alti  concetti  di  libertà  e non  ad 
egoismo  di  scuola.  La  liniitazione  delle  ore  di  lavoro  è una  offesa 
alla  libertà  - e proclamata  nei  Codici  sarebbe  un  danno  all’econo- 
mia degli  Stati.  Gli  uomini  fisicamente  ed  intellettualmente  non 
sono  uguali.  Xon  tutti  lavorano  identicamente  e per  il  medesimo 
tratto  di  tempo.  Or  variando  la  misura,  varia  il  valore  del  lavoro, 
e,  per  conseguenza,  il  prezzo. 

Il  partito  liberale  italiano  deve  rinnovare  il  proprio  programma, 
armonizzandolo  coi  tempi  mutati;  i segni  delle  conquiste  sparirono. 
La  proprietà,  quale  è oggi  costituita,  proviene  dal  lavoro  o dal- 
l’impiego del  capitale,  il  quale  anche  esso,  come  risparmio,  ha  ori- 
gine dal  lavoro.  Yi  sono  disuguaglianze  sociali  che  sono  nella  na- 
tura, e noi  non  possiamo  che  cercare  di  renderle  meno  aspre  e 
dolorose:  ve  ne  sono,  invece,  altre  create  da  leggi  cattive  o inique  - 
e queste  non  solo  si  debbono  mitigare,  ma  dirimere  radicalmente, 
eliminandole. 

Tale,  di  fronte  alle  urgenze  sociali,  il  compito  del  nuovo  Eegno. 
I suoi  doveri,  in  cospetto  del  partito  sociaEsta,  sono  così  netta- 
mente precisati.  Xoi  attendiamo  ad  opera  di  amore  e di  concordia  - 
e quello,  per  contrario,  t^redica  odio,  lotta  di  classe,  rivestendo 
questa  propaganda  di  ogni  giustificazione  che  l’opportunità  politica 
gli  offra,  dalla  sollecitudine  per  i diseredati  della  fortuna,  alla  di- 
fesa delle  libertà  statutarie  — quasi  potesse  lo  Statuto  in  sè  rac- 
chiudere e contenere  il  veleno  della  propria  distruzione! 

In  questa  amara  disputa  sulle  responsahilità  che  hanno  pre- 
parato, accompagnato  o anche  soltanto  reso  possibile  il  nefando 
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Tegicidio,  noi  non  dobbiamo  inasprire  i dissidii.  Xoi  abbiamo  una 
missione  più  alta  e più  severa:  quella  di  rivendicare  e difendere 
i diritti  della  società,  adempiendone  rigidamente  i doveri. 

La  borghesia,  in  passato,  malgrado  i suoi  errori,  ha  costituito 
L ingente  patrimonio  della  pubblica  beneficenza:  essa  è oggi  timida 
perchè  indifesa,  incerta;  avara  perchè  timorosa  di  fronte  alfi au- 
dacia impavida  della  setta  anarchica  che  non  ha  Dio,  non  vuole 
capo.  Altre  sono  le  idealità  dei  socialisti,  altre  quelle  dei  cleri- 
cali - e diversi  i loro  metodi  di  lotta:  ma  lo  scopo  immediato  a 
cui  mirano,  cogli  anarchici,  è identico  - la  distruzione  delle  nostre 
libere  istituzioni. 

x^ltra  Amlta,  per  combattere  la  setta  anarcbica,  chiamai  a rac- 
colta tutti  gli  uomini  onesti  d’ogni  fede,  d’ogni  gradazione  poli- 
tica, con  Dio  e col  Be,  per  la  Patria. 

1 bigotti  della  libertà  gridarono  alla  reazione.  La  parola  non 
mi  spaventa.  Se  reazione  significa  reagire  contro  gli  anarchici,  io 
sono  reazionario.  I dottrinarii,  oscillanti  fra  vane  formole,  e gli  am- 
biziosi che  per  la  loro  fortuna  politica  amoreggiarono  coi  partiti 
estremi  permettendone  V incremento  e la  diffusione,  sono  i mag- 
giori responsabili  di  tanta  rovina. 

Ma,  se  per  reazione  si  vuole  intendere  il  ripudio  di  ogni  li- 
bertà, la  rinunzia  alle  conquiste  della  civiltà,  oh,  allora  non  è alla 
mia  tarda  e declinante  età  che  si  tradiscono  le  antiche  convinzioni, 
dopo  di  aver  spesa  così  lunga  opera  ad  assicurare  lo  Stato  mo- 
derno italiano  sulle  libertà  in  tutti  i rami  dello  scibile  e della  vita 
pratica,  libertà  di  pensiero  e libertà  di  azione,  senza  alcun  vincolo 
alla  coscienza,  senza  alcun  vincolo  alla  fede. 

Questa  libertà  integra,  uguale  per  tutti,  va  difesa  vigorosa- 
mente dalle  licenze  di  chi  vuole  volgerla  a proprio  esclusivo  pro- 
fitto. Quindi  il  dovere  nel  potere  politico  di  prevenire  - non  alla 
maniera  di  formole  vane  che  riducono  la  prevenzione  a povertà 
di  indagini  poliziesche  o al  meschino  sussidio  di  arresti  preven- 
tivi - ma  nel  suo  vero  ed  alto  senso  di  saper  prevedere  e,  per  con- 
seguenza, provvedere. 

La  teoria  socialista  è egoistica  - e però  antiliberale;  quella 
anarchica  altro  non  è se  non  un  grido  di  guerra  incivile.  Lùina 
prepara  il  dispotismo,  T altra  - sulle  rovine  della  civiltà  - ricon- 
duce la  barbarie. 

Dal  prevalere  di  entrambe  ci  difenda  il  nuovo  Legno,  nel  nome 
della  Patria  e delle  sue  libertà. 

Roma,  10  ao*osto  1900. 

Crispi. 

(Dalla  Tribuna). 


Margherita. 

Xoi  la  vedemmo,  la  prima  volta,  a scuola,  snììe  carte  di  un 
sacro  poeta.  Ella  aveva  cinto  da  poco  la  corona,  e percorreva  le 
terre  d’ Italia  a conoscere  il  suo  popolo,  quando  la  mano  di  un 
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assassino,  che  si  poteva  ancora  chiamare  un  matto,  si  levò,  lei 
presente,  minacciosa  contro  il  petto  del  Ke.  Giosiie  Carducci  scrisse 
allora  la  sua  più  bella  ode,  che,  per  fortuna  delle  nostre  lettere, 
fu  poi  costretto  a difendere  contro  gli  attacchi  dei  repubblicani 
del  tempo,  con  una  prosa  più  nobile  dell’oro  e più  fulgente  del 
diamante;  e da  quella  prosa  e da  quella  poesia  la  figura  di  Mar- 
gherita di  Savoia  si  affacciò  al  cuore  ed  alla  fantasia  degli  Italiani, 
davvero  come  una  figura  di  antico  poema  e di  più  antica  leggenda; 
e quando  ella  passava  nelle  vie,  e si  mostrava  soave  e sorridente 
nelle  pubbliche  cerimonie  e nelle  pubbliche  feste,  il  popolo,  salu- 
tandola, pareva  ripetesse  nella  sua  memoria  come  in  un  sogno  o 
in  una  visione,  coi  versi  del  poeta: 

. . . Quali  a noi  secoli 
Si  mite  e bella  ti  tramandarono? 

Ora,  il  sorriso,  il  divino  sorriso  ch’era  come  la  perpetua  aurora 
di  queir  anima  mite  e bella,  è spento  per  sempre;  e la  pura  fronte 
che  cinse  la  corona  con  tanta  nobiltà  e con  tanta  dolcezza,  è pie- 
gata per  sempre  nel  dolore.  Dopo  il  primo  attentato  di  Napoli, 
Ella  fu  sul  punto  di  soccombere,  e la  sua  fibra  sconvolta  dall’or- 
rida scena  di  sangue,  fu  sul  punto  di  annullarsi;  ma  oggi,  dopo 
r ultima  prova,  doj^o  la  grande  terribile  tragedia  nella  quale  cadde 
e disparve  il  suo  Principio  politico  e il  suo  Amore  umano,  oggi^ 
quasi  per  dare  con  l’esempio  conforto  al  suo  popolo  e al  suo  fi- 
gliuolo, quasi  a q)lacare  e distruggere  gli  odi  politici  che  gonfiana 
nei  cuori  italiani  dopo  il  delitto.  Ella  trova  nel  suo  spirito  supe- 
riore la  forza  di  dominare  il  suo  cuore,  la  forza  di  vincere  il  suo- 
tormento,  la  forza  di  mostrarsi  serena  e rassegnata  nella  sventura. 
Mirabile  forza,  in  questa  mirabile  donna  che  non  cesserà  mai  di 
essere  regina!  Tutto  il  mondo  impreca,  tutto  il  mondo  maledice, 
tutto  il  mondo  freme  d’orrore:  Ella,  che  sa  il  suo  cuore  e il  suo 
dovere,  gitta  sulla  tempesta  l’arcobaleno  del  suo  telegramma  al 
cardinale  di  Napoli:  - Eassegnazione!  Ab,  questa  discendente  di 
una  stiiq^e  d’eroi  mostra  in  questo  momento  di  essere  veramente 
l’eroina  del  dolore  nazionale! 

Durante  il  regno  di  Umberto,  Ella  fu  la  poesia  della  gente 
italica.  Mentre  attorno  alla  politica  le  più  basse  passioni  gorgo- 
gliavano e i più  impuri  artifici  tessevano  le  loro  reti.  Ella  si  le-  - 
vava  di  là  dalle  passioni  e dagli  artifici  col  pensiero  sempre  alto, 
col  sentimento  sempre  vigile  sui  destini  d’Italia;  e quando  poteva, 
agire  o parlare,  la  sua  azione  o la  sua  parola,  in  qualunque  occa- 
sione, portava  sempre  un  conforto  o una  luce  agli  spiriti.  Donna 
di  superiore  intelletto  e di  superiore  dottrina,  intenta  a tutti  i 
più  vari  movimenti  dell’arte  e della  coltura  nazionale.  Ella  rac- 
coglieva nel  suo  pugno  tutte  le  fila  dell’ intelligenza  che  la  politica 
non  arrivava  a raccogliere,  e col  suo  gusto,  con  la  sua  eleganza, 
con  la  sua  squisita  operosità,  incoraggiava  e confortava  gli  artisti 
e i sapienti.  Sopratutto,  poi.  Ella  era  una  inarrivabile  altezza  mo- 
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Tale  - e teneva  lontano,  naturalmente,  tutte  le  corruzioni,  sebbene 
fosse  così  pietosa  da  compatire  tutte  le  debolezze.  Sulla  vita  ita- 
liana Ella  era  un’ala,  che  tendeva  all’alto,  nell’azzurro...  Ma,  su 
quell’ala,  voi  vedete,  è ora  una  macchia  di  sangue  - che  forse 
non  si  asciugherà  mai  più  ! 

Con  cristiana  umiltà,  nel  telegramma  al  cardinale  Prisco,  Ella 
si  firma:  Margherita,  povera  donna  ! - come  nel  telegramma  al 
sindaco  di  Poma,  parla  del  sentimento  della  tomba  appena  di- 
schiusa. Ella  si  sopprime,  o tenta  sopprimersi. 

Ma  noi  continueremo  a inchinarci  reverenti  povera  donna 
e a guardare  sempre  in  alto  al  suo  nome,  che  è stato  l’onore  di 
un  Pegno  e sarà  sempre  1’  onore  e 1’  amore  di  un  popolo:  Ave, 
Regina  ! 

(Dalla  Tribuna). 


Come  un  fiore. 

E voi  siete  passata,  o Nostra  Pegina.  Siete  passata,  come  un 
fiore.  Non  sono  ancora  lontani  i giorni  di  primavera,  in  cui  Voi 
avete  incantevolmente  sorriso  al  popolo  napoletano:  e la  gente 
partenopea  ha  visto  gentilmente  e mirabilmente  rinnovarsi  quel 
fascino  invincibile,  che  da  Voi  si  emanava.  0 Napoletani  che  l’ama- 
vate, la  Nostra  Pegina,  mettete  quel  sorriso  fra  i più  singolari 
ricordi  della  vostra  esistenza:  esso  è l’ ultimo.  Mai  più,  mai  più 
Margherita  di  Savoia  sorriderà  così:  il  sorriso  si  è inaridito,  nel 
suo  cuore,  come  l’erba  del  campo.  Coloro  che,  in  tempi  più  remoti 
o meno  remoti,  l’hanno  vista,  negli  splendori  delle  vesti  ricchis- 
sime, coverta  di  gemme,  esprimere,  nelle  feste,  tutta  la  possanza 
della  bellezza  e della  grazia  feminile,  sotto  la  luce  del  serto,  e 
hanno  ritrovato,  in  Lei,  vivace,  la  visione  del  Poeta,  fissino  il  mi- 
raggio nella  loro  memoria:  giammai  più  essi  rivedranno  quella 
figura  di  splendore  e di  soavità.  I veli  delle  gramaglie  vedovili  si 
sono  distesi  su  quel  volto,  su  quella  persona:  e non  si  sono  distesi 
per  il  tempo  convenzionale  del  lutto  di  Corte  o del  lutto  di  famigli  a 
ma  per  sempre.  Proclamiamo  la  verità  bella,  di  una  bellezza  mo- 
rale altissima:  la  Pegina  adorava  il  Pe.  Trentadue  anni  di  matri- 
monio non  avevano  trasformato,  in  nulla,  l’amore  profondo,  la 
tenerezza  possente,  la  devozione  incondizionata,  che  Margherita 
aveva  per  Umberto.  Egli  era  per  Lei,  non  solo  il  Pe  saggio  e cle- 
mente, a cui  umilmente  la  sua  bionda  testa  s’inchinava,  in  atto 
di  venerazione,  non  solo  il  padre  di  Vittorio  Emanuele,  il  diletto 
figliuolo,  ma  era  lo  sposo  adorato  come  nei  begli  anni  della  pri- 
missima giovinezza,  lo  sposo  nella  cui  mano  Ella  aveva  posto  la 
Sua  mano,  a diciotto  anni,  sperando  di  vivere  in  quella  ideale  e 
reai  congiunzione  sino  alle  ore  tarde  della  vecchiaia,  sperando  che 
quella  mano  virile  le  chiudesse  gli  occhi,  nell’ora  della  morte  - 
poiché  chi  ama,  desidera  di  morire  così  - sperando,  infine,  spe- 
rando in  un  avvenire  di  semplice  moglie  amorosa,  questo,  sperando  ! 
Ah,  dicano  coloro  che  l’hanno  conosciuta  da  vicino.  Margherita 
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di  Savoia^  dicano  se  questo  amore  per  Umberto,  forte  come  la. 
morte,  non  trapelava,  nobilmente  e fieramente,  da  ogni  suo  atto, 
da  ogni  sua  parola  ! Dica  tutta  la  storia  preclara  di  Questa  Donna, 
se  ogni  suo  paliiito,  se  ogni  suo  fremito,  se  ogni  sua  forma  di  vita, 
se  ogni  sua  volontà,  non  furono  testimonianza  di  questo  ardente 
affetto,  die  aveva  conservato  tutta  la  poesia  giovanile,  e die  si 
era  fatto  profondo  per  gli  anni,  per  la  dolcissima  consuetudine, 
per  le  comuni  gioie,  per  i comuni  dolori  ! Dopo  T attentato  di  Pas- 
sanante,  Marglierita  di  Savoia  fu  ammalata,  un  anno,  di  terrore 
e di  dolore:  dopo  b assassinio  di  Monza,  Margherita  di  Savoia  non 
è,  non  sarà  die  la  più  inconsolabile  fra  le  vedove. 

0 Kegina  Xostra,  addio.  1 nostri  occhi  mortali,  nel  lento  corso 
degli  anni.  Ti  rivedranno:  ma  Voi  non  sarete  più  quella.  Sul  trono 
ddtalia  siede,  ora,  una  giovane  donna,  a cui  Dio  clemente  conceda 
la  volontà  e la  forza  di  essere  grande  come  Voi  o,  almeno,  diver- 
samente grande  nella  devozione,  nel? abnegazione,  nell’ amore:  Dio 
glielo  conceda,  a questa  buona  Principessa,  per  il  bene  della  patria 
e per  la  fortuna  della  Dinastia.  Ma  noi  invecchiamo,  e assai  più 
vecchi  ci  sentiamo,  da  tre  giorni:  ma  la  Xostra  Eegina  eravate 
Voi,  e Voi  siete  passata,  ora,  in  una  vita  di  silenzio,  di  lacrime,  di 
raccoglimento.  Il  Ee  della  nostra  giovinezza,  ce  lo  hanno  ucciso:  la 
Eegina  che  allietò  la  nostra  vita,  entra  nella  penombra  amica  che 
placa,  man  mano,  i disperati  dolori,  ma  che  vi  mette,  al  loro  posto, 
quella  lunga  e inconsolabile  tristezza  ove  ogni  cuore  sensibile  sfio- 
risce. In  questo  momento  terribile  una  pietà  immensa,  un  cordoglio 
immenso  slancia  il  popolo,  verso  Yoi,  cara,  cara  Donna,  che  faceste 
per  l’Italia,  per  gli  Italiani,  per  la  Casa  di  Savoia,  quanto  fecero 
sul  campo  i vostri  eroici  antenati,  che  foste  degna  figEuola  del 
Gran  Ee,  che  foste  degna  sposa  di  Umberto  il  Magnanimo:  e nella 
pietà,  nel  cordoglio,  vi  è il  rammarico  dell’ addio.  Il  colpo  che  ha 
attraversato  il  cuore  del  Ee,  ha  infranto  anche  quello  della  Ee- 
gina: la  truce  visione  che  Ella  ha  mirato,  in  una  sera  di  estate, 
sotto  il  pio  chiarore  delle  stelle,  questo  sposo  che  Ella  adorava, 
ricondotto  in  vettura,  cosparso  di  sangue,  morto,  non  si  potrà  mai 
cancellare  dalla  Sua  immaginazione.  Chi  ha  visto  morire  una  per- 
sona amata,  pensi,  pensi,  se  quello  spettacolo  non  è immobile,  scol- 
pito come  nel  granito,  nella  memoria,  sovra  tutti  gli  altri,  i più 
belli  0 i più  tristi:  ed  Ella  lo  ha  visto,  l’uomo  dilettissimo  su  tutte 
le  cose,  tornare  assassinato,  lo  ha  creduto  svenuto,  ha  dovuto  com- 
prendere, in  un  attimo,  che  era  morto!  0 Eegina,  accogliete  il  sa- 
luto dell’ addio,  dolente,  reverente,  estremo.  Chi  vi  potrà  mai  ridare 
la  fehcità,  di  cui  foste  compresa  e inebbriata,  quando  Colui  che 
era  l’arca  della  vostra  felicità  è morto?  La  fortuna  di  Vittorio 
Emanuele,  certo,  vi  sta  a cuore:  ma,  la  vostra  vita  individuale,  per 
chi  ha  misurato  rattezza  morale  vostra,  è chiusa.  0 dolce  ombra 
dolorosa,  vestita  di  nero,  tutti  i nostri  ricordi  piangono  e gemono, 
con  Voi:  o caro  fantasma  velato  di  bruno,  o Eorma  di  Vita  che 
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foste  la  Bellezza^  che  foste  la  Grazia,  tutta  la  poesia  della  nostra 
gioventù  si  dilegua,  con  Voi  ! Sì,  sì,  nelle  spoglie  vedovili,  il  Figlio 
e r Italia  e il  popolo  venereranno  la  vostra  grandezza  e il  vostro 
inconsolabile  rimpianto:  sì,  sarete  sempre  la  Eegina  Madre,  non 
solo  nella  convenzione  di  Corte,  ma  nel  cuore  di  tutti:  si  ricorrerà 
a Yoi,  per  consiglio,  per  sussidio,  per  conforto  da  Chi  ha  bisogno 
del  vostro  ausilio.  Ma  tutto  ciò  è vano.  Yoi  passaste,  o Augusta,  o 
Graziosa,  o Benigna:  e il  cielo  della  nostra  luce  morale  e intellet- 
tuale saluta,  piangendo,  il  suo  raggio  più  bello,  svanito. 

(Dal  Mattino).  Matilde  Serao. 


Nella  notte. 

Con  cuore  di  tiglio,  il  B.e  ha  attraversato  tutta  F Italia,  affret- 
tando coi  telegrammi,  con  la  palese  sorda  impazienza,  col  desiderio 
muto,  le  lunghe  ore  di  ferrovia  dalla  città  della  Fata  Morgana, 
sino  a quel  castello  di  Monza  ove  lo  aspettava  la  salma  di  un  padre 
assassinato.  Taciturno,  pensoso,  in  un  austero  turbamento,  a occhi 
bassi,  Vittorio  Emanuele  pare  non  abbia  più  visto  nè  uomini,  nè 
cose,  in  questa  lugubre  corsa,  quasi  che  il  suo  sguardo  si  prepa- 
rasse solo  ad  afferrare  lo  spettacolo  di  un  bene  amato  volto,  su  cui 
la  morte  ha  posto  il  suo  suggello  di  pace,  infine.  E così,  scevro  di 
ogni  altro  sentimento  che  non  fosse  amore  e dolore,  senz’ altra  idea 
che  di  prostrarsi  innanzi  al  cadavere  del  più  buono  fra  gli  uomini 
e del  migliore  fra  i padri,  portando  nel  petto  non  uff  anima  di 
Ee,  ma  uff  anima  di  figlio,  Vittorio  Emanuele  è giunto  nella  stanza 
OA^e  Umberto  dorme,  vegbato  dalla  pietà  e dalla  tenerezza  della 
vedova,  delle  sorelle,  dei  nepoti,  delle  nepoti:  è giunto  innanzi  a 
quanto  resta  di  quel  perfetto  galantuomo,  di  quell’ uomo  di  cuore. 
Egli  deve  avere  immensamente  sofferto,  a quella  vista.  Coloro  che 
potettero  assistere  un  caro  morente,  che  potettero  seguire  tutti  i 
tragici  mutamenti  che  si  contengono  in  un’agonia,  provano  come 
un  appagamento  morale  che  lenisce  le  punte  strazianti  del  dolore. 
Quando  il  primo  Ee  d’Italia  fu  sulla  soglia  del  grande  mistero, 
Umberto  ebbe  il  conforto  di  tenere,  nella  sua,  la  mano  che  si  fa- 
ceva fredda  di  suo  padre:  udì  da  quella  bocca  che  si  doveva  ser- 
rare per  sempre  le  parole  della  benedizione  suprema,  le  parole  con 
cui  Vittorio  Emanuele  additava  la  via  al  suo  diletto  Umberto.  Assai, 
assai  più  sventurato  Vittorio  Emanuele  III  che  era  lontano,  nei 
mari  di  Grecia,  viaggiando  liberamente  e gaiamente  sul  suo  yacht, 
accanto  alla  sua  buona  compagna  di  viaggio,  mentre,  in  una  sera 
di  festa,  gli  uccidevano  il  padre:  assai,  assai  più  spasimante  questo 
cuore  travagliato,  poiché  mancogli  l’ ultimo  bacio  e l’ultima  pa- 
rola. Certo,  i Ee  debbono  avere  il  cuore  alto,  l’anima  alta,  un 
indomito  coraggio,  una  immensa  rassegnazione:  ma  sono  uomini, 
anche,  hanno  sangue,  hanno  nervi,  hanno  visceri  die  si  commuovono, 
sentono  anche  essi  le  miserie,  le  caducità,  le  debolezze  dell’esistenza 
battuta  e combattuta  dal  destino,  sentono  le  semplici  tenerezze 


77fì 


TRA  LIBRI  E RIVISTE 


torturarsi  sotto  il  rimpianto  inconsolabile,  sentono  T eguaglianza 
umana,  cristiana,  innanzi  ai  dolori  invincibili.  In  quel  tempo  che 
egli  ha  pregato  e pensato,  nella  camera  mortuaria  paterna,  Vittorio 
Emanuele  deve  aver  patito,  in  silenzio,  quanto  si  può  umanamente 
patire. 

E poiché  hnltima  parola  di  Umberto  non  ha  potuto  racconso- 
lare suo  tiglio,  poiché  egli  non  ha  avuto,  dal  vivo  della  voce  del 
genitore,  quel  testamento  di  nomo  e di  Ke  che  Vittorio  disse,  chia- 
ramente, a Umberto,  che,  che  mai  avrà  detto,  nella  sua  eterna  im- 
mobilità e nel  suo  eterno  silenzio,  quel  cadavere  a suo  tiglio?  Chi 
sa!  I minuti,  le  ore  che  si  trascorrono  presso  un  morto  di  cui  non 
si  potettero  raccogliere  le  supreme  voci,  hanno  una  possanza  na- 
scosta, un  ardore  nascosto  che  esalta,  infiamma,  arroventa.  Velia 
mente  del  triste  vegliante,  lucidità  superiori  si  formano,  rapide, 
comprensive,  suggestive:  e tutto  il  passato  di  quel  morto,  tutta  la 
sua  ragion  di  essere,  tutto  il  segreto  della  sua  esistenza,  tutto  il 
movimento  della  sua  coscienza  apparisce  in  una  serie  di  quadri 
vivissimi  e in  una  sintesi  vibrante  di  luce,  di  uitidità,  di  precisione. 
Che  mai,  che  mai  avrà  dedotto  da  questa  tremenda  e purissima 
contemplazione,  F anima  agitata  e fremente  di  Vittorio  Emanuele? 
Quali  sentimenti  saranno  cresciuti  più  rigogliosi,  più  forti,  più  in- 
vadenti, in  lui,  innanzi  a quella  salma,  che  meritò,  nella  vita,  tutto 
il  bene,  e che  ebbe,  nella  morte,  tutto  il  male?  Quale  pensiero  si 
sarà  fatto  più  saldo,  più  costante,  più  ostinato?  Quale  volontà  si 
sarà  fatta  più  dura,  più  tenace,  più  incrollabile?  La  finzione  di  un 
poeta  che  sognò  sempre  grandemente,  figura,  in  una  sua  opera, 
Carlo  V alF inizio  della  sua  vita  di  Ke,  in  un  momento  di  ansia 
suprema,  smarrito,  ignorando  la  via  della  verità:  e narra  che  il 
gran  Ke,  che  doveva,  poi,  finire  in  un  chiostro,  nel  suo  massimo 
minuto  dfincertezza,  si  facesse  aprire  la  tomba  di  Carle  Magno  e 
vi  passasse  una  notte  nel  mausoleo  parlando  al  gelido  marmo,  in- 
terrogando afìannosamente  colui  che  era  seppellito,  lì  dentro,  chia- 
rendogli tutto  F immenso  dubbio  del  suo  cuore  e domandandogli 
la  risposta  decisiva,  la  ispirazione,  per  regnare,  per  dominare.  E 
il  poeta  soggiunge  che,  dopo  molte  ore  di  agitazione,  una  voce,  in- 
fine, si  levasse  nella  coscienza  di  Carlo  V,  una  voce  che  gli  dichia- 
rasse la  Verità  e la  Via:  2Ion  fììs,  par  la  cì ém enee  J Questa  parola, 
forse,  ha  udito,  nella  sua  coscienza,  Vittorio  Emanuele?  Questa, 
uiF altra,  un’altra,  diversa,  singolare?  Chi  sa!  Ninno  lo  saprà,  mai. 
E,  forse,  da  quel  cadavere  col  petto  trafitto  da  tre  palle  di  pistola, 
da  quel  cuore  fulminato  dalFarme  di  un  assassino,  una  verità 
amara  e dolce,  insieme,  si  é levata,  una  verità  pura  e triste,  una 
verità  di  sacrifizio  e di  pianto:  forse,  avrà  misteriosamente  parlato, 
da  ogni  sua  ferita,  quel  morto,  al  suo  figliuolo,  dicendogli  che  per 
essere  un  Ke,  sono  necessarie  le  virtù  più  sublimi,  ma  che  ciò  non 
salva  dal  martirio. 

Matilde  Serao. 

(Dal  Mattino). 
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La  suprema  promessa. 

Composto  nella  bara,  Ee  Umberto  riposa,  nell’ultimo  suo  sonno, 
accanto  al  padre  suo:  e nel  tempio  donde  irraggiala  mirabile  leg- 
genda di  Vittorio  Emanuele,  una  leggenda  che  è storia,  la  salma 
del  Sovrano  che  fu  un  martire,  rinnova  l’alta  poesia  di  una  razza 
di  soldati  e di  eroi,  esalta  il  puro  sentimento  della  pietà  umana. 
Mezzo  milione  d’italiani  piangenti,  o dolenti,  o pensosi  ondeggiò 
intorno  al  Ke  morto  nella  giornata  memorabile  del  nove  agosto: 
tutte  le  bandiere  di  guerra  si  abbassarono  innanzi  a quella  bara: 
migliaia  di  vessilli,  di  gonfaloni,  di  stendardi  espressero  la  tristezza 
mortale  di  migliaia  di  sodalizi  religiosi,  civili,  militari:  centinaia  e 
centinaia  di  corone  da  quelle  pompose  dei  Sovrani  a quelle  umili  dei 
braccianti  che  Egli  beneficò,  durante  la  vita,  profumano  ancora  la 
vastità  del  Pantheon  e il  pronao,  e l’Italia  non  ave^m  più  un  fiore, 
ieri,  poiché  tutti  li  avea  recisi,  pel  Ee  morto.  Ma  cessate  le  note 
gravi  dell’antica  musica,  onde  fu  invocata,  dalle  belle  parole  della 
religione,  la  pace  eterna  all’  anima  del  Ee,  passata  come  un’ombra 
mesta  e taciturna  Margherita  di  Savoia  fra  le  sue  vesti  brune, 
salutata,  non  dagli  applausi,  non  dalle  grida  di  evviva,  ma  da  mi- 
gliaia di  sguardi  inteneriti  e velati  di  lacrime,  ma  dai  sospiri  di 
rammarico,  di  rimpianto  di  migliaia  di  petti  oppressi,  la  salma 
del  Ee  Umberto  è restata  nel  Pantheon,  vegliata,  è vero,  vegliata 
di  notte  e di  giorno,  finché  sia  tumulata,  ma  é restata,  per  sempre, 
ove  suo  Padre  dorme,  per  sempre.  Dicevano  che  il  Ee  desiderasse 
essere  seppellito  a Superga,  presso  gli  antichi  suoi,  ove  é sua  ma- 
dre e dove  é suo  fratello:  e hanno  cercato  a lungo,  minuziosamente, 
un  testamento  ove  questa  volontà  fosse  espressa.  Un  testamento  é 
stato  trovato:  ma  non  vi  si  parlava  di  Superga.  Figliuolo  fedele, 
devoto,  amoroso,  Ee  Umberto  sapeva  che,  venuto  il  suo  ultimo 
giorno  - ahi,  così  crudelmente  e immaturamente  venuto  - egli 
sarebbe  andato  a posare,  nel  suo  letto  funebre,  accanto  a Vittorio 
Emanuele  II  ; e le  due  tombe  sarebbero  sorte  accanto,  in  una  con- 
tinuazione non  interrotta  di  affetto  che  oltrepassa  la  tomba.  Mi- 
gliaia, migliaia  di  persone  dall’umile  sindaco  del  paesello,  che  é 
venuto,  l’altro  giorno,  coi  pantaloni  corti  e le  scarpe  ferrate,  cinto 
dalla  sua  fascia  tricolore,  al  superbo  principe  straniero,  dalla  povera 
sigaraia  di  Firenze  alla  imponente  dama  ricinta  di  gramaglia,  dal- 
l’elegante giovanotto  canottiere  al  vecchio  parlamentare,  curvo  da- 
gli anni,  visiteranno  il  tempio:  poi,  man  mano,  la  folla  mesta  si 
verrà  diradando,  diradando,  aspe'^tando  i giorni  anniversarii  per 
ritornare  al  pietoso  pellegrinaggio:  e,  infine,  infine,  saranno  soli, 
vicini,  soli  e uniti,  per  l’eternità,  Vittorio  Emanuele  e Umberto.  E il 
diletto  figliuolo,  ucciso  ingiustamente,  ucciso  senza  difesa,  il  diletto 
figliuolo  potrà  dire,  al  Padre,  nell’arcano,  ignoto  linguaggio  degli 
spiriti:  Padre,  ho  sciolto  il  voto:  ho  serbata  la  fede  giurata. 
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Ma  non  noi,  viventi,  possiamo  dire  lo  stesso!  11  nostro  voto 
non  è sciolto,  per  aver  colmato  il  Ke  morto  delle  nostre  lacrime  più 
pure  e dei  nostri  fiori  più  olezzanti:  la  fede  a lui  giurata  non  è 
finita,  per  aver  messa,  in  pace,  la  sua  benedetta  salma  nel  Pan- 
theon. No.  Yoi  non  dovete  tornarvene,  o Italiani,  con  T animo  pa- 
cato, fra  voi,  giacche  gli  componeste  un’apoteosi.  No.  Ora  la  sua 
vita  spesa,  ogni  dì,  nel  desiderio,  nella  volontà  del  bene  comune; 
per  la  sua  bell’ anima  che  conosceva  solo  l’obbedienza  alle  leggi  e 
l’amor  del  dovere;  per  il  suo  diritto  carattere  di  soldato;  pel  suo 
amoroso  carattere  di  uomo;  pel  suo  misericordioso  carattere  di  Ke: 
promettete,  promettete  per  tutto  questo,  o Italiani,  di  non  dimen- 
ticare la  morte  del  Ke!  Giuratelo!  Giurate  di  non  scordarvi  mai 
che  egli  fu  giusto,  buono,  clemente,  e che  fu  ucciso:  giurate  di  non 
scordarvi  mai  che  il  più  nobile  cuore  fu  attraversato  da  tre  palle  di 
rivoltella  : e giuratelo  non  per  vendicarlo  cruentemente,  poiché  nè  Egli 

10  vorrebbe,  e poiché  voi  non  siete  degli  assassini;  giuratelo,  non 
per  vendicarvi  crudelmente,  poiché,  se  siete  cristiani,  voi  dovete 
afìidare  la  vendetta  a Dio  : giuratelo,  non  per  fare  inferocire  le 
leggi,  poiché,  se  siete  uomini  civili,  le  vostre  leggi  vi  debbono  ba- 
stare! Non  mettete  la  mano  nel  sangue  di  Umberto,  come  Antonio 
nelle  ferite  di  Cesare:  ma  che  tutto  il  suo  sangue  versato  riaccenda 

11  vostro,  freddo,  torpido,  inerte.  Giurate!  La  vostra  fede  nelle  isti- 
tuzioni si  era  illanguidita  e depressa:  promettete  all’ombra  sacra 
di  Umberto,  che  questa  fede  sarà,  oramai,  alta  e incrollabile  in 
voi:  promettete  che  non  vacillerete,  che  non  dubiterete,  che  non 
esiterete,  mai,  nel  pensiero,  nella  volontà,  nell’  azione,  perchè  la 
vostra  fede  s’ingrandisca,  si  propaghi,  benefica,  feconda,  nobilissima, 
sublime.  Per  quel  sangue  versato,  o Italiani,  giurate  di  non  cedere 
più,  mai  più,  alle  debolezze,  alle  dnbbiezze,  agli  scetticismi  che 
vi  hanno  travagliato  e impoverito,  in  venti  anni:  giurate  che  le 
vostre  orecchie  non  cederanno  più  alle  seducenti  lusinghe  dei  vo- 
stri avversari:  giurate  che  avrete  una  sola  idea,  un  sol  pensiero, 
un  solo  scopo,  la  difesa  della  patria  e delle  istituzioni.  Non  di- 
menticate come  è morto,  Ke  Umberto:  la  debolezza,  la  fiacchezza 
di  ognuno,  ha  affrettato  i passi  dell’  assassino  verso  il  suo  petto 
inerme.  Giurate  di  esser  fedeli  e giurate  di  esser  vigili:  e la  fe- 
deltà sia  operosa,  e la  vigilanza  tenace.  Gittate,  gittate  via  ogni 
impura  scoria  dal  vostro  animo:  1’  ambizione,  i cupidi  interessi,  le 
morbide  vanità,  le  misere  forme  dello  spirito  umano,  via,  via!  Giu- 
rate, per  quel  cuore  trafitto,  che  voi  difenderete  la  sua  Italia  e la 
vostra  Italia  da  ogni  attacco  di  nemici  interni  ed  esterni:  giurate, 
per  la  sua  vita  troncata,  che  circonderete  le  istituzioni  e il  trono, 
non  solo  col  freddo  ossequio,  ma  con  l’amore  ardente:  giurate,  pel 
suo  martirio,  che  il  sangue  del  più  innocente  fra  gli  uomini  e del 
migliore  fra  i Sovrani,  non  sarà  stato  versato  invano:  giurate  che 
Margherita  di  Savoia  non  avrà  pianto,  invano,  tutte  le  sue  lacrime! 

Matilde  Serao. 


(Dal  Mattino). 


NOTIZIE  E LIBRI 


Il  12  agosto  si  è inaugurata  a Bari  una  esposizione  didattica  pro- 
vinciale. 

— Abbiamo  già  accennato  alla  commemorazione  fatta  a Treviso  del 
pittore  Paris  Bordone,  nel  quarto  centenario  della  sua  nascita.  Ora  ci 
giunge  r annunzio  che  per  l’ autunno  si  faranno  in  onore  di  lui  altri  fe- 
steggiamenti, e sarà  pubblicato  un  volume  storico-critico  con  illustrazioni 
e documenti  relativi  alla  vita  dell’ artista. 

— Clarice  Tartufaia,  che  ha  trovato  tanto  favore  nel  pubblico  col  suo 
ultimo  dramma  Modernissime,  sta  preparando  pel  teatro  un  nuovo  lavoro. 
Morso  di  vipera.  Le  auguriamo  un  successo  sempre  più  lusinghiero. 

— A Buenos  Ayres  i deputati  Soldatti,  Bollini  e Barraquero  hanno 
presentato  al  Congresso  Nazionale  un  progetto  perchè  si  eriga  a nome 
dello  Stato  un  monumento  in  Buenos  Ayres  a Re  Umberto  I.  A questo 
scopo  chiedono  che  il  Congresso  stanzi  la  somma  di  centomila  pesos.  La 
iscrizione  da  apporsi  al  monumento  dovrebbe  essere  la  seguente:  El pueblo 
argentino  al  italiano  confrafernidad:  a JRey  Umberto  gratitud. 

— Il  5 agosto  è morto  a Parigi,  in  età  di  43  anni,  il  figlio  di  Renan, 
pittore  e scrittore  valoroso. 

— L’editore  Murray,  proprietario  della  Quarterlg  Review,  pubblicherà 
prima  della  fin  d’anno  un  interessante  volume  di  Montgomery  Carmichael, 
intitolato  In  Tiiscany.  L’autore,  che  oltre  ed  essere  un  distinto  funzio- 
nario di  S.  M.  britannica  nella  carriera  consolare,  è scrittore  di  cose  d’arte 
lodatissimo,  ha  apposto  per  motto  alla  raccolta  dei  suoi  studi  il  noto  detto 
di  Leopardi  «Cara  e beata  e benedetta  Toscana,  Patria  d’ogni  eleganza 
e d’ogni  gentil  costume  e sede  eterna  di  civiltà», 

— Il  31  luglio  cessò  di  vivere  nel  castello  di  Rosenau  il  duca  di  Sas- 
sonia-Coburgo-Gotha,  figlio  della  regina  Vittoria. 

— Il  7 agosto  mori  a Berlino,  in  età  di  74  anni,  Guglielmo  Liebknecht, 
il  più  dogmatico  ed  indomabile  capo  del  socialismo  tedesco. 


LIBRI  E RECENTI  PUBBLICAZIONI 


Storia  e fisiologia  delVarte  di  ridere,  di  TULLO  MASSARANI. 

Milano,  1900,  Hoepli,  pagg.  408,  L.  4.50.  — Abbiamo  pubblicato  nel  nostro 
fascicolo  del  1°  marzo  u,  s.  un  capitolo  di  questo  geniale  lavoro  del  Mas- 
sarani,  che  si  propone  di  passare  in  rassegna  tutta  la  letteratura  amena 
dei  varii  popoli  nei  diversi  periodi  delle  loro  letterature.  Il  volume  che 
ora  riceviamo  tratta  deH’antichità  e del  medio  evo,  e studia  la  favola, 
la  commedia,  la  satira,  la  novella,  la  prosa  e la  poesia  umoristica  nel- 
l’Oriente, Cina,  India,  Egitto  e Palestina;  poi  nel  mondo  greco-romano 
e finalmente  nel  medio  evo.  Che  l’esposizione  sia  geniale  e divertente 
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lo  prova  il  fatto  che  l’ autore  stesso  non  ha  voluto  far  credere  questo  suo 
libro  un’opera  di  pura  ricerca  letteraria,  e nel  suo  proemio  osserva:  « Se 
io  avessi  intitolato  questa  lunga  diceria  JRassegna  della  letteratura  amena 
di  tutti  i tempi,  che  sarebbe  stata  forse  la  locuzione  più  propria,  ero  al- 
trettanto sicuro  che  il  titolo  pedantesco  avrebbe  fatto  scappare  non  che 
l’editore,  quella  mezza  dozzina  di  lettori  che  fossero  disposti  ad  usarmi 
cortesia  Il  titolo  dunque  è seducente,  e la  lettura  di  questo  libro  è 
fonte  di  un  vero  godimento. 

La  fine  di  un  ideale,  di  E.  A.  BUTTI,  Milano,  1900,  Treves,  pa- 
gine 82,  L.  1.  — Il  gran  successo  ottenuto  da  La  corsa  al  piacere  in 
tutta  Italia,  ha  richiamato  l’attenzione  del  pubblico  sulle  precedenti  opere 
drammatiche  del  Butti,  tra  le  quali  la  i^iù  recente  è La  fine  d’  un  ideale,  che 
ora  appare  alle  stampe.  Il  dramma,  ch’ebbe  un  esito  buonissimo  al  Man- 
zoni di  Milano  nello  scorso  anno,  è notevole  per  la  sua  forma  eletta  e 
per  il  concetto  che  lo  ispira.  Contiene  scene  efficacissime,  tra  le  quali 
Tultima  del  terzo  atto  è una  delle  migliori  scritte  dal  Butti.  Non  foss’ altro 
che  per  questa  ultima  lunga  scena,  che  costituisce  - sì  può  dire  - 1’  in- 
tero atto.  La  fine  d’un  idecde  merita  d’ esser  letta  e conosciuta*,  e siamo 
certi  che  presso  ai  lettori  questo  nuovo  volume  di  E.  A.  Butti  troverà 
lo  stesso  favore  che  già  ebbero  le  altre  sue  opere. 

La  Città  forte,  di  DORA  3IELEGARI.  (Voi.  I del  ciclo:  Le  tre 
capitali).  Firenze,  1900,  G.  Barbèra,  L.  4.  — La  Città  forte  di  Dora  Me- 
legari  è la  prima  parte  del  ciclo:  Le  tre  capiicdi:  Torino,  Firenze,  Roma, 
in  cui  l’autrice  volle  fissare  i tre  momenti  evolutivi  della  parabola  de- 
scritta dall’Italia  nuova.  Dalle  pagine  di  questo  volume  sorge,  squisita- 
mente perfetta,  la  descrizione  della  vita  torinese  nel  periodo  turbolento 
che  va  dal  1861  al  1864.  Al  momento  delle  aspre  e continue  lotte  politiche 
si  accompagna  nel  romanzo,  scevro  affatto  dalle  allusioni  personali  e dai 
travestimenti  letterari,  la  narrazione  di  violente  e profonde  passioni  che, 
intrecciandosi  variamente  tra  di  loro,  agitano  e travagliano  specialmente 
la  famiglia  aristocratica  dei  Marchesi  di  Racconigi. 

Ivrea  e il  Piemonte  al  tempo  della  prima  dominazione  fran- 
cese {lòlid-lòÒO),  di  ARMANDO  TALLONE.  Pinerolo,  1900,  Chiantore 
Mbrcarelli.  — Mentre  la  turrita  Ivrea,  la  città  d’ Arduino,  sta  per  ce- 
lebrare solennemente  il  suo  bimillenario,  cominciano  ad  uscir  fuori  i la- 
vori storici  che  sono  destinati  a commemorare  in  modo  durevole  questo 
avvenimento  tanto  importante  per  la  vetusta  città  subalpina.  Notiamo  tra 
essi  lo  studio  del  giovane  prof.  Armando  Tallone,  che,  premesso  uno 
sguardo  generale  sulle  relazioni  tra  Casa  Savoia  e Francesco  I prima 
del  1536,  presenta  con  abbondanza  e verità  di  documenti  le  condizioni  della 
città  dal  1536  al  1559,  intrecciando  la  narrazione  delle  vicende  del  Pie- 
monte tutto.  Divenuta  per  breve  tempo  quasi  capitale  dello  Stato,  perchè 
sede  del  Consiglio  Supremo,  che  l’infelice  Carlo  II  vi  aveva  trasportato 
da  Torino,  caduta  in  mano  dei  Francesi,  soggiacque  ben  presto  agli  Spa- 
glinoli per  passare  sotto  ai  Francesi  dopo  l’assedio  del  1554.  Per  capire 
la  grandezza  compiuta  da  Emanuele  Filiberto,  il  secondo  fondatore  della 
Casa  di  Savoia,  giova  cojioscere  in  tutti  i più  minuti  particolari  qual  mi- 
sero scempio  gli  stranieri  avessero  fatto  del  Piemonte  nel  periodo  prece- 
dente la  pace  di  Cateau-Cambrbsis.  E poiché  questo  appunto  fa  il  libro 
del  Tallone,  con  buon  metodo  e sicurezza  di  ricerca,  non  possiamo  che 
lodarlo. 

Antropometria,  di  RIDOLFO  LIVI.  Milano  1900,  Hoepli,  pagg.  233, 
L.  2.50.  — L’autore,  ben  noto  per  i suoi  studi  sui  caratteri  antropologici 
degli  Italiani,  ha  compendiato  in  questo  libretto  una  esposizione  ragio- 
nata e completa  delle  principali  misurazioni  e dei  più  importanti  carat- 
teri descrittivi  che  possono  notarsi  sul  vivente,  nonché  dei  vari  metodi 
per  prendere  esattamente  tali  dati.  Larga  parte  è fatta  al  metodo  stati- 
stico destinato  a riunire,  classificare  e coordinare  i dati  individuali  rac- 
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colti.  Troviamo  anche  una  succinta  esposizione  delle  principali  leggi  an- 
tropometriche, con  speciale  riguardo  alle  popolazioni  italiane.  Segue  una 
descrizione  del  metodo  Bertillon  per  ridentificazione  antropometrica  dei 
delinquenti;  metodo  usato  dalla  polizia  dei  principali  Stati  d’Europa.  Il 
manuale  è corredato  di  tavole  di  conti  già  fatti  per  il  calcolo  dei  rap- 
porti o indici  antropometrici:  tavole  che  saranno  di  utilità  non  piccola 
per  gli  studiosi. 

Léetteratura  drammatica^  del  dott.  CESARE  LEVI.  Milano  1900, 
Hoepli,  pag.  340,  L.  3.  — In  minore  spazio  non  si  poteva  raccogliere 
maggior  dottrina  e maggior  numero  di  notizie  sulla  storia  del  teatro;  si 
noti  che  l’autore  non  ha  voluto  darne  una  vera  storia  particolareggiata, 
bensì  un  sunto  che  spiegasse  l’evoluzione  drammatica  dai  primi  mhni 
dell’antica  Grecia  sino  alla  condizione  presente  della  scena  comica.  Chi 
ne  desideri  di  più  può  rivolgersi  alle  opere  citate  nelle  note  a ciascun 
capitolo  ed  a ciascun  periodo.  Certamente  rapide,  e necessariamente  su- 
perficiali sono  le  pagine  che  riflettono  il  nostro  teatro  quale  oggi  è,  ma 
il  Levi  è riuscito  a non  trascurare  i migliori  fra  coloro  che  oggi  colgono 
allori  teatrali.  Lo  studio  della  letteratura  drammatica  non  è abbastanza 
curato  in  Italia,  perciò  salutiamo  con  piacere  questo  volume,  di  cui  il  bi- 
sogno era  veramente  sentito. 

Le  vie  parisienne  aii  XIX^  siècle.  - Paris  de  1800  à 1000 

d’après  les  estampes  et  les  mémoires  du  temps,  publié  sous  la  direction  de 
M.  CH.  SIMOND.  Paris,  1900,  libr.  Plon,  voi.  I,  1800-1830.  — Il  conso- 
lato, l’impero,  la  restaurazione,  rispecchiati  in  trent’anni  di  vita  parigina, 
ci  sfilano  innanzi  in  questa  bellissima  pubblicazione,  cui  hanno  collabo- 
rato col  Simond  membri  dell’Accademia  francese,  come  Claretie,  Coppée, 
Houssaye,  Mezières,  Sorel,  Thureau-Dangin  e Vandal;  eruditi  bibliotecari, 
conservatori  di  musei,  pubblicisti,  che  hanno  studiato  e studiano  nei  suoi 
aspetti  più  caratteristici  la  vita  della  grande  metropoli.  Chi  sappia  quali 
tesori  contenga  per  esempio  il  museo  Carnavalet,  dedicato  specialmente 
alla  storia  di  Parigi,  o qualcuna  delle  grandi  collezioni  private,  e pensi 
che  molte  di  quelle  rarissime  stampe,  di  quelle  ormai  irreperibili  cari- 
cature, di  quei  ritratti  dovuti  spesso  a grandi  artisti,  sono  qui  riprodotti, 
intercalati  da  brani  di  memorie,  almanacchi,  giornali  contemporanei,  si 
farà  un’idea  deH’importanza  eccezionale  di  questa  pubblicazione,  ove  tutto 
ciò  che  ad  un  dato  momento  contribuisce  a colorire  la  fisionomia  di  Pa- 
rigi ha  trovato  il  suo  posto:  il  fatto  politico  e l’ avvenimento  artistico  o 
letterario,  la  morte  dell’uomo  celebre  e le  vicende  della  moda,  la  vita 
della  reggia  e della  piazza.  Se  la  pubblicazione  proseguirà,  e non  ne  du- 
bitiamo, con  quella  diligenza,  con  cui  tu  condotta  fi’Y)ra,  rimarrà  una  delle 
più  notevoli  che  questa  fine  di  secolo,  desideroso  ai  fare  il  suo  bilancio 
prima  di  morire,  avrà  veduto. 
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Istituto  di  Igiene  della  R.  Università  di  Pisa.  Questioni  del 
giorno.  Omaggio  alla  città  e provincia  di  Pisa  e al  Comitato  locale 
per  la  lotta  antitubercolare.  — Pisa,  1900,  tip.  editrice  Mariotti, 
pagg.  331. 

Std  meriggio.  Romanzo  di  Gian  Della  Quercia.  — Milano, 
1900,  fratelli  Treves,  pagg.  483,  L.  4. 

Cernii  di  Giaeomo  Leopardi^  illustrati  per  le  persone  colte  e 
per  le  scuole,  con  la  Vita  del  poeta  narrata  di  su  P Epistolario 
da  Michele  Scherillo.  — Milano,  1900,  U.  Hoepli,  pagg.  324,  L.  2. 

Luigi  Carrer,  di  Guido  Sartorio.  — Roma,  1900,  Società  Edi- 
trice Dante  Alighieri,  pagg.  156,  L.  2. 

Guida  del  raccoglitore  e delV amatore  di  armi  antiche.  — Mi- 
lano, 1900,  U.  Hoepli,  pagg.  434,  L.  6.50 
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Letteratura  italiana  dalle  origini  al  1748^  di  Fenini  Cesare  e Vittorio 
Ferrari.  — Milano,  1900,  U.  Hoepli,  pagg*.  291,  L.  2,50. 

Linanza  ed  avvenire,  di  P.  F.  Casaretto.  — Torino,  1900,  Ronx  e 
Viarengo,  pagg.  127.  L.  1. 

Le  acque  jmhhliche  secondo  la  legislazione  italiana,  di  Giuseppe  Chitò. 

— Bergamo,  1900,  Stab.  Tip.  Cattaneo,  pagg.  32. 

PUBBLICAZIONI  UFFICIALI. 

Ministero  delle  Finanze.  — Bollettino  di  legislazione  e statistica  do- 
ganale e commerciale.  — Anno  XVII.  Gennaio,  Febbraio  e Marzo  1900. 

— Roma,  1900,  Tip.  Elzeviriana,  pagg.  380. 

PUBBLICAZIONI  STBANIEBE. 

La  q)liilosopliie  sociale  dans  le  théàtre  d'Ibsen,  par  Ossip-Laurié.  — 
Paris,  1900,  Félix  Alcan,  pagg.  180,  Frcs.  2.50. 

Les  formes  littéraires  de  la  pensée  grecque,  par  H.  Ouvré.  — Paris, 
1900,  Félix  Alcan,  pagg.  575,  Frcs.  10. 

Les  philosoplies  géométres  de  la  Grèce.  Platon  et  ses  prédécesseurs,  par 
Gaston  Milhaud.  — Paris,  1900,  Félix  Alcan,  pagg.  387,  Frcs.  6. 

Poemas  Helénicos,  de  Goycoechea  Menèndez  (Lucio  Stella).  — Cór- 
doba,  1899,  R.  Bruno  y C.%  pagg.  69. 

En  què  consiste  la  superioridad  de  los  Latinos  sohre  los  Anglosajones, 
de  Victor  Arrecuine.  — Buenos  Aires,  1900,  pubblicacion  de  la  Ense- 
nanza  Argentina,  pagg.  117. 

Bihliograpliie  des  Burgerlichen  Gesetzbuches  fur  das  Deutsche  Beicli 
und  seiner  Nehengesetze,  von  Otto  Muhlbrecht.  — II.  Berlin,  1900, 
Pnttkammer  e Miihlbrecht,  pagg.  92. 

Un  patriote.  Rossel  „ par  Elye  Peyron.  — Nìmes,  1900,  en  dépot: 
à la  “ Maison  dn  penple  „ pag'g  65,  Fr.  0,75 

Les  Caisses  di  jpargne  italiennes  et  le  crédit  agricole.  Conférence  par 
Albert  Jarrix.  — Chambéry,  1900,  Impr.  Méiiard,  pagg.  40. 

^ Compte-rendu  des  travaux  de  la  Commission  de  la  Dette  publique 
cVÉggpte.  pendant  l’année  1899,  XXIV“®  aunée.  — Le  Caire,  1900,  Impr. 
Roditi,  pagg.  213. 

Vingt-huitiéme  rapport  de  la  Direction  et  du  Conseil  cV administration 
du  Chemin  de  Per  du  Saint-Gothard,  comprenant  la  période  du  1®^’  Jan- 
vier  au  31  Décembre  1899.  — Lucerne,  1900,  Impr.  J.  Burkhardt,  pagg.  43. 

Les  Gaulois.  Origines  et  crogances,  par  André  Leeèvre.  — Paris, 
1900,  Librairie  C.  Reinwald,  pagg.  202,  Fr.  2. 

LaGuerre-L’ Armée,  par  M.  Bordeaux. — 1899,  FereteFils,  pagg'.  409. 
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Sopliia,  by  Stanley  J.  Weyman.  2 vols. 
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From  Sea  to  Sea,  by  Rudyard  Kipling.  2 vols. 
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The  love  of  Parsoli  Lord,  etc.  by  Mary  E.  Wilkins.  1 voi. 

The  Farringdons  by  Ellen  Thorneycroft  Fowler.  2 vols. 

From  sand-hill  to  pine,  by  Bret  Harte.  1 voi. 

The  Plattner  storg  and  oihers,  by  H.  G.  Wells.  1 voi. 

The  solitarg  Summer,  by  thè  autlior  of  Elizabeth  and  her  German 
garden.  1 voi. 

Patience  Sparhaivk  andhertimes,  by  Gertrude  Atherton.  2 vols. 
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